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OPERE 

DI 

CARLO  GOLDONI 


IL  MATRIMONIO  PER  CONCORSO 
C03IMEDIA 
DI  TRE  ATTI  IN  PROSA 


PERSONAGGI 

ANSELMO,  mercanlt  italiano» 

DORA  LICE,  figlia  di  dnsetmo. 

PANDOLFOf  mercante  italiano. 

LISKTTA,  figliuola  di  PandoIJo. 

BOBERTO  ALBICCINI,  mercante  iuUiano. 
FILIPPO,  locandiere  italiano. 

Motuieur  la  ROSE  \ 

Mtidame  la  FONTENE  / 

Madame  PLUME  > Francetù 

MademoiteUe  LOLOTTE  I 

Momieur  TRAVERSEN  ) 

Un  GIOVANE  di  tuìo  ttampatore» 

Un  SERVITOR  di  locaruU 
Un  GARZON  di  cajffh. 

UoMtm  t Do.vs  i'ctiili  civilmente,  che  non  par^ 
lano. 

La  Sema  «i  rappresenta  a Parigi,  quasi  tutta 
nella  locanda  delP Aquila,  in  una' sala  co- 
mune, a riaerva  di  alcune  Scene  doli*  Atto 
secondo  , clie  si  rappresentano  nel  giardino 
del  Palazzo  reale  dì  Parigi. 


ATTO  PRIMO 

SCENA  PRIMA 

Sala  comune  a più  appartamenti  nella  locanda 
di  Filippo. 

Lisina  e Filippo,  poi  un  SaaviToai. 

Fil.  IN^oo  temete  di  niente,  Toslro  padre  è fuo- 
ri di  r.isa,  s'egli  veiTà,  noi  nareiuo  avvcilili,  e 
pMsxiauK)  parlare  COI)  iihei  tà. 

Zìi.  Laro  tiltppu,  iiou  ho  altro  di  bene  clic 

COLDUM  TUL.  Il 


quei  pochi  momenti  cV  Ìo  posso  parlar  eoa 
Poi.  Mio  padre  è un  uomo  siravag.iiile  couui 
sapete.  Smido  a Parigi,  siamo  in  una  citta 
dote  vi  è molto  da  divertirsi , ed  io  sono 
eombnnata  a sUre  in  casa,  o a sortir  con 
mio  padre.  Buona  fortuna  per  me,  die  siamo 
venuti  ad  altn;«>«iare  nella  vostra  locanda, 
dove  la  vostra  pei*sona  ini  tiene  luogo  del  più 
amabile,  del  più  prezioso  trattenimento. 

FU.  Cara  Lisetta,  dal  primo  giorno  die  ho  avu- 
to il  piacere  <li  vedervi,  ho  concepito  per  voi 
quella  stima  che  meritate.  In  un  mese  che 
ho  la  sorte  di  avervi  nella  mia  locanda  ho 
avuto  e.ampo  dì  meglio  conoscere  la  v<»slra 
bontà;  la  prima  è diventala  passione,  e già 
sapete  die  vi  amo  teneramente. 

Lis.  Siale  certo  che  ne  siete  beo  r-orrisposto. 

FU.  Chi  saf  Mi  lusingo  ancora  rhe  il  nésiro 
amore  possa  essere  consolalo.  Vostro  padre, 
per  quello  che  voi  mi  dite,  è un  uomo  che  col 
commercio  ha  fatto  qualche  fortuna  , ma  io 
pure,  grazie  al  cielo,  ini  trovo  assai  bene  nei 
miei  aifari,  e circa  alla  nascita  , la  mia,  per 
quel  ch'io  sento,  non  può  niente  fare  ingiu- 
ria alla  vostra. 

Zia.  Si,  è vero,  i prìncipi  di  mio  padre  sono 
stati  al  ili  sotto  della  condizione,  in  cui  vi  tro- 
vate i quando  tono  venula  al  mondo,  egli  non 
era  die  un  semplice  servitore  di  un  inerba' 
dante.  Con  un  poco  di  attenzione  agli  atfari, 
ai  è acquistato  del  merito,  e il  suo  padiuiie 
lo  ha  impiegato  nel  suo  negoaio.  Ha  fatto 
qualche  fortuna,  non  so  come,  e,  se  lo  so , 
non  ardisco  dì  dirlo.  Su,  che  siamo  passali 
sovente  ad  abitar  da  un  paese  all'altro,  e dm 
ultimamente  abbiamo  lasciato  Londra,  in  una 
maniera  che  non  mi  ha  dato  mollo  piacere. 
Siamo  ora  a Parigi,  mio  padre  vuol  inariiar- 
ini,  ma  si  è fitta  nel  capo  la  melanooma  di 
volere  un  genero  di  qualità. 

Fd.  Sarà  difticile  eh* ci  lo  trovi:  non  per  il  vo- 
stro merito,  ma  per  la  sua  condizione. 

Zìi.  Eh,  caro  amico,  i danari  qualche  rolla  aede- 
cano  anche  le  persone  di  qualche  rango,  ed 
io  ho  paura  di  essere  sagrìficala. 

FU.  Sapete  voi  quanto  egli  vi  destini  di  dote? 

Zìi.  N«>u  saprei  dirlo  precisamente,  ma  credo'*  . 
non  avrà  ddHcollà  di  arrivare  a dicci,  o do- 
dici mila  scudi. 

FU.  \ Parigi  una  simile  dote  non  è gran  cosa,  • 
cd  IO,  locandiere  qual  sono,  se  mt  aveste  a 
l 
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inarttare  tenza  pastione,  non  lo  farei  per  mi* 
fiore  dote  <li  questa. 

Xù.  Keru  un  altro  timore,  che  ra'  inquieta.  Du- 
Iiilo,  s'ei  qui  non  trova  <U  marilanni  a sao 
penio,  rl/f*j  non  risolva  di  comlunni  in  lla- 
lii,  e s.ireMif'  jicr  me  il  luagj^ior  dispiacere 
dri  mollilo. 

FU.  Non  vrdnsle  volonlirrì  l.i  patria  di  vostro 
p.idre?  Sono  Italiano  ancor  io,  e vi  assicuro, 
che  il  nostro  paese,  non  ha  niente  da  invidia* 
re  a qualunque  altra  parte  del  mondo. 

Ut.  SI,  e vero,  vedrei  voirulieri  l'Ualia,  ma.M 

FU.  Che  volete  dire?  Spiegatevi. 

Ut.  Non  la  ve<lrei  vnlunlieri  senz.i  di  voi. 

FU.  Questa  vostra  dirhiarazione  mi  obbliga,  m'in* 
canta,  m^iiileDeriscc. 

Ser,  Signor  padrone,  io  questo  punto  è entrato 
il  signor  Pandulfo.  (parte) 

Ut.  Ah,  che  mio  padre  non  ci  sorprenda.  Mi 
ritiro  nella  mia  camera. 

FU.  Sì,  penseremo  al  modo... 

Ut.  Addio,  addio,  amatemi,  che  io  vi  amo. 

(e/i<ra  nella  tua  canier*a) 

SCF.N.4  H 

Fitirro,  poi  PaxDOLvo. 

FU.  Lisetta  è la  più  amabile  figliuola  del  mon* 
do.  Peccato cli'ella  abbia  un  padre  sì  strava* 
gante. 

Pan.  £ venuto  nessuno  a domandare  dì  me? 

( fpottamente) 

FU.  Non  signore,  cbMo  sappia:  non  é venuto 
neuuno. 

Pan.  Diamine!  doveva  pur  essere  capitato. 

FU.  Signore,  avete  voi  qualche  cosa  che  v'in* 
quieta,  che  vi  disturba? 

Pan.  B<  Ila  domandai  Chi  ha  una  figlia  da  ma- 
ritare, non  manca  d' inquietudini,  d’imbarazzi. 

FU.  (Meschino  mel  ) Attendete  voi  qualcheduno 
per  rapporto  a vostra  figliuola? 

Pan,  Signor  bÌ. 

FU.  La  volete  voi  maritare?  (con  premura) 

pan  Signor  si. 

FU  Avete  ritrovato  il  partito?  incorna  topra) 

Pan.  Lo  ritroverò. 

FU.  Signore,  se  vi  contentate  oh' io  vi  faccia  una 
pronosizione..M 

pan.  Non  ho  bisogno  delle  vostre  proposizioni. 
Maritando  mia  figlia,  scusatemi , non  voglio 
passare  perle  mani  d'un  locandiere. 

FiL  Signore,  convien  distinguere  locandiere  da 
locandiere... 

Pan.  Taiil'è.  Ho  trovato  Ìo  la  maniera  di  pro- 
curare a mia  figlia  il  miglior  partito,  sicuro 
di  non  ingannarmi,  sicuro  di  non  perdere  il 
mio  danaro,  e sicuro  dì  aver  un  genero  di 
mia  piena  soddisfazione. 

FU.  Posso  sapere  llcome? 

Pan.  Il  come,  il  come  voi  lo  saprete. 

Qp’otf  amante) 

FU.  (La  sua  maniera  villana, non  mi  dà  campo 
per  ora  di  dichiararmi;  ma  Duo  perdo  U spe- 
ronu  per  questo.) 


SCENA  in 

Il  Ginzon  dello  Stampatore  e dbttt. 

Gar.  Signori,  f.itemi  la  grazia  di  dirmi  qiiaPè 
l.i  e.imeia  del  »igrior  P.tndolfo, 

Pan.  Kceoini  qui,  non  mi  vedete  ? 

Gar.  Scusatemi,  lu  non  avea  Ponor  di  cono- 
serrvi.  Mi  manda  da  voi  monsieur  de  U 
Griffe... 

Pan.  Lo  stampatore? 

Gar.  Si,  signore,  lo  stampatore. 

Pan.  Buono!  questi  è il  giovane  ch'io  aspet- 
tava. (a  FUippn) 

FU.  (Qual  rapporto  può  egli  avere  con  sua  fi* 
gliuuia  ?) 

Gar.  Voi  siete  stato  servito.  Eccovi  una  copta 
dc'piecioli  alTitsi.  in  cui  troverete  P artìcolo 
che  gli  avete  ordiualo.  {gli  dà  un  fottio 

t tata  palo) 

Pan,  Ma  no,  il  vostro  padrone  è una  bestia, 
non  mi  ha  capilo,  gli  ho  detto  ch'io  voleva 
l’articolo  nella  gazzetta. 

FU.  Signore,  non  v'inquietate.  Poiché  quel  fo- 
glio ehe  in  Italia  si  chiama  la  gazzetta,  qui 
passa  sotto  il  nome  de’ piccioli  alBui. 

Pan,  Ho  capito.  Vediamo  se  va  bene,  o ae  vi 
son  degli  errori. 

FU,  Avete  voi  perduto  qiMlche  cosa?  Volete 
vendere?  Volete  comprare? 

Pan.  No,  no,  si  tratta  di  maritare  mia  figlio,  m 

FiL  Ma  come? 

Pan.' Sentite.  Aulito  <d  Pubblico,  n È arrivato 
u in  questa  città  un  forestiere  di  nazione 
» italiano,  di  professione  mercante,  di  una 
n fortuna  mediocre , e dì  un  l.*ilento  bizzar- 
n ro.  Ei>li  ha  una  figlia  da  maritare , di  età 
u giovane,  di  bellezza  pass.ibile,  e di  grazia 
R n ammirabile.  Statura  ordinaria,  capt-ìlo  ca- 
n stagno,  bei  colorì  , occhio  nero,  bocca  ri- 
n dente,  spirilo  pronto,  talento  ràro,  e del 
t>  miglior  cuore  del  mondo  11  p.idre  le  d.irk 
tf  la  dote  a raisiini  del  partito  che  si  offrirà, 
f»  di  tuo  genio,  e di  quello  della  figliuola. 
n Sono  tulli  due  ailo^giali  alla  locanda  del- 
M l'Aquila.  Colà  potranno  addrìzzarsi  quei 
n che  la  volessero  in  isposa,  e saranno  ara- 
n messi  al  eonrorso  n.  Ah!  Cosa  oe  dite? 
L'bo  trovata  io  la  maniera? 

FU.  Signore,  scusatemi , voi  volete  mettere  in 
ridicolo  la  vostra  figliuola. 

Pa/i.  Eh,  cpsa  sapete  *oi?  Non  sapete  niente. 

A Londra  dove  suno  stalo,  e (la  dove  ora 
vengo,  si  mette  tutto  quello  che  sì  vuole  su 
questi  fogli,  ed  a Parigi  si  fa  lo  stesso. 

FU.  A Parigi  si  mette  tutto  sui  piccioli  affissi, 
e tono  fogli  mollo  utili  per  la  città,  ma  non 
si  mettono  le  figliuole  da  maritare. 

Pan.  Ed  a Londra  anche  le  figliuole  da  mari- 
tare. 

FU.  Vi  assicuro  che  questa  cosa... 

Pan.  Vi  assicuro  che  cosi  va  bene,  che  cosi  mi 
piare,  e non  voglio  altri  consigli,  (o  FiL)  Dite 
al  vostro  padrone,  che  son  coiiienlo,  e lo 
pagherò.  Garzone) 

Gar.  Mi  comanda  altro? 

Pan  Non  altro. 

Gar.  .Mi  favorisce  qualche  cosa  per  beverc? 

Pan.  Oib'*»,  vergogna,  domandar  per  bevere!  B 
una  villania. 

Gar.  O per  bevere,  o per  mangiare. 

Pan.  Tende.  {gli  dà  duo  tolM  ) 
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<7or.(Dae  «oidi  !)  VI^iu*  il«  Loodrt  TOMÌgnorU? 

Pan,  Sìf  Tengo  da  Londra. 

Gar.  £ ha  imparato  a regalare  due  soldi? 

Pan.  F.  Toi  dove  avete  impartio  a mettere  il 
prezzo  alia  curtraia  ? 

Car.  Signore,  quel  che  toì  dite,  non  s' impara, 
e non  si  usa  in  yeruna  parte,  ma  una  man- 
cia di  due  soldi  avviliiee  c-hi  la  !<•,  e morti* 
fica  dii  la  rìccTC.  (getta  i due  soldi  per  terra, 

e parte  ) 

SCENA  IV 
Paiidoi.po  e Filippo. 

Pan,  Oh,  P impertinente! 

FU.  Eh,  signore,  la  gioTentù  di  questo  paese 
ha  dello  spirito,  e del  sentimento. 

P<in.  Tanto  meglio  per  loro,  non  me  n’imporla 
un  fico.  Voglio  andar  a leggere  a mia  figlia 
il  capitolo  della  gazzetta,  e prevenirla  per- 
chè stia  preparata. 

FiL  Voi  le  darete  una  morlificasione  grandis- 
sima. 

Pan.  Che  mortificazione  ! ella  non  amerà  me- 
glio che  di  vedersi  io  istato  di  scegliere  fra 
cento  concorrenti,  che  le  verranno  d’ intorno. 
Ringrazierà  soo  padre,  che  pensa  a lei,  che 
pensa  al  suo  bene,  alla  sua  fortuna.  So  quel 
che  faccio,  so  quel  che  pen»o.  Ho  viagghito 
il  mondo,  ho  del  talento,  ho  delle  cogniziooi 
bastanti,  e voi  non  sapete  far  altro,  che  dei 
cattivi  ragù  col  lardone  mettere  delle  droghe 
nel  vino.  (eriti'n  in  camera) 

SCENA  V 

Filippo,  poi  il  SsaviToai. 

FiL  E veramente  un  villaoo{  la  maniera  inci- 
vile con  cui  mi  tratta,  non  mi  dà  coraggio 
di  domandargli  sua  figlia^  son  sicuro  che  mi 
direbbe  di  no,  e mi  obbligherebbe  forse  a 
qu.dche  risentimento.  Ciò  non  ostaule,  non 
voglio  abbandonarne  l’idea,  gli  farò  parlare  da 
qualcheduno,  che  forse  lo  metterà  alla  ra- 
gKiiie. 

Ser,  Signore,  sono  arrivati  due  forestieri,  un 
uomo  avanzato,  ed  una  donna  giovine,  e do- 
mandano due  stanze  unite. 

FU,  Bene,  daremo  loro  quel  picciolo  apparta- 
mento f (Joaccenna)  fategli  venire.  (Acivitoce 
parte)  lo  ogni  caso  dì  resistenza,  Lisetta  mi 
ama,  cd  il  padre  non  potrà  obbligarla  a ma- 
rìUrai  contro  la  di  lei  volontà. 

' SCENA  VI 

AasaLifO  e Dosalicb  da  Tt  SiaviToae 

della  locanda,  un  FdccAùio  con  ùaide,  e Fi- 

^ Lippo.  Il  Servitore  ed  il  Facchino  col  baule 
pattano  a dirilUu'a  neW appariamenio  occen- 
tuUo, 

FU.  Servitore  umilissimo  di  lor  signori.  Restino 
serriti,  favoriscano  vedere  se  quell’  apparta- 
mento conviene  al  loro  gusto,  e al  loro  bi- 
sogno . 

Jrtt,  Siete  voi  il  padrone  dell'  albergo  ? 

FU.  per  obbedirla. 

W/if.  Questa  giurane  è mìa  figliuni.i,  onde  vor- 
rei due  camere  Puna  deoli'o  dclPtUra. 


FiL  Queir  appartamento  è a proposito.  Si  dia 
l'incomodo  di  vederlo. 

Ànt.  Andiamo,  figliuola}  ho  piacere  che  siate  an- 
che voi  sodilisfjlta. 

Dor,  Se  è un  appartamento  di  libertà,  sarò  con- 
teniissìma.  {Ànselmo  e Doralice  entrano  nel- 
r appartamento) 

SCENA  VII 

Filippo,  poi  U SanviTOza  ed  il  Facchino» 

FU.  È vero,  che  in  Francia  non  ti  può  maritare 
la  figlia  senza  il  consenso  del  padre,  e se  si  ma- 
ritassimo senza  di  lui,  il  matrimonio  sarebbe 
nullo } m.i  non  arriva  l'autorità  del  padre  ad 
obbligare  la  figlia  a maritarsi  per  forz.i. 

(esce  UJacchino  tlalla  cantera,  e parte)  _ 

Ser.  Mi  pare,  ebe  l'apparUmeulo  non  gli  di- 
spiaccia. (a  Filippo) 

FU.  Tanto  meglio.  Hanno  detto  come  vogliano 
esser  servili? 

^er.  Parleranno  con  voL 

FU,  Benissimo.  Ecco  il  padre.  (i7  servitore  parte) 

SCENA  Vili 
Filippo  ed  Assataio. 

FU,  E bene,  signore,  siete  voi  contento? 

Aiu,  Conlentissiron^ quanto  vi  dovrò  contribui- 
re per  r apparUreeiito? 

FU.  Contate  di  tratUnerri  qui  molto  tempo? 

An».  Non  lo  so  ancora  precisamcute.  Ilo  degli 
affari  da  consumare.  Può  «Mere  ch’io  resti 
poco,  e ch’io  resti  multo. 

FiL  Non  s' inquieti  per  questo.  Ella  ha  da  fare 
con  un  galantuomo.  Sono  buon  Italiano.  Mi 
pare  dii  linguaggio,  che  finche  vossignoria  sia 
della  stessa  nazione. 

Ani.  Si,  è verissimo.  Sono  italiano  ancor  io. 

FU.  V^iene  d’Italia  preseoleincnte? 

Ans.  No,  vengo  di  Spagna;  vorrei  sapere  a pres- 
s’a  poco  quanto  dovrò  pagar  per  rallog;:io. 

FU.  Se  SI  tratta  a mese,  non  posso  far  a meno 
per  quelle  due  camere,  di  quattro  luigi  il  mese. 

Atu.  Cne  sono  all’  incirca  otto  zecchini  di  nostra 
moneta? 

FU.  Coai  è per  l’ appunto.  0 benedetti  si.ino  i 
nostri  zecchini  : e vero  che  non  arrivano  alla 
metà  del  luigi,  ma  qui  si  spende  un  luigi,  co- 
me da  noi  si  spende  uno  zecchino. 

Ans.  Credo  tutto  ciò,  ma  quattro  luigi  il  mese 
mi  pare  troppo. 

FiL  Signore,  nelle  locande  non  si  può  spender 
meno.  Se  va  in  una  casa  particolare,  spende- 
rà la  metà:  ma  poi  non  s.irà  servila.  Conver- 
rà si  provveda  il  mau;;iare  altrove,  o che  se 
lo  faccia  da  sè,  e vi  vorrà  un  servitore,  e i 
servitori  a Paridi  costano  aasii,  e nou  fanno 
niente,  lo  sono  locandiere  c trattore,  e U ser- 
virò a un  prezzo  assai  conveniente. 

Aiu,  Che  vuol  dire,  a qual  prezzo  mi  darete  Toi 
da  mangiare? 

FU,  Vuol  pranzo  e cena? 

Atu.  No  no,  per  il  pranzo  zolo. 

FU.  Quanti  piatii? 

Ans.  Una  cosa  onesta. 

FU.  Una  buona  zuppa..* 

Ans.  Zuppa,  zuppa,  sempre  zoppa  noo  si  potreb- 
bero mangiare  quattro  risi  alta  veneziana? 

FU.  La  fcrthò  di  tiso^  l'ella  comanda,  ma  qui 
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pteo  tf  iiisi,  > fpflfulo  «1  lì  fa  ftiorere 
quanto  il  hiir.  iVrA  so  il  mstumr  rl'Italla  , 
r sarà  arrrita.  Le  darò  un  buon  bollilo,  un 
f/ttremel,  un  arrosto. 

jtns.  Cosa  ii{;nifìrn  unV/i^remrf? 

/i7.  ()n  piatto  di  mczxn.  Le  da^^  le  frutta,  il 
fi>rma;rt:io,  la  fornirù  di  pane,  di  vino,  e non 
mi  darà  che  sei  lire  al  giorno  per  due  per- 
sone. 

mint.  Sei  lire  dt  Francia,  che  sono  dodici  dì 
Venezia, 

FiL  Si,  lìgnore;  questo  è 11  meno  che  qui  possa 
spendere. 

Jns.  ( Ho  capilo , ci  resterò  poco  | le  mie  di- 
sgrazie non  mi  permettono  di  soffrir  questa  H 
spesa.  ) 

FU.  È contento,  signore? 

Wni.  Bene,  bene,  sopra  di  ciò  parleremo;  avrei 
bisogno  di  andare  subito  in  qualche  parie 
della  città,  per  ritrovare  alcuni  miei  amici  e 
eornspoiidrnli. 

FU.  Perdoni,  vossignoria  è negoziante? 

Jns.  Si  t negoxiante  ( nia  sfortunato).  Vorrei 
qri.nirheduno  che  m'insegnasse  le  strade. 

FU.  Parigi  è grande;  s'ella  ha  da  girare  in  più 
d'  un  quartiere,  la  consiglio  di  prendere  una 
carrozza. 

Ans.  E quanto  si  paga  di  ona  carrozza? 

FU.  Se  vuote  nna  carrozza  che  chiamasi  di  ri- 
messa , si  prende  a giornata , e costa  dodici 
franchi  il  giorno. 

Jns.  Ventiquattro  lire  di  Venezia! 

FU  Se  vuole  un  fiacre,  eh' è una  carrozza  un 
poco  male  montata,  ma  di  mi  tutti  i galan- 
tuomini se  ne  possono  onestamente  servire  , 
questa  si  paga  a ragione  d'  un  tanto  P ora. 
Ventiquattro  soldi  di  Francia  la  prima  ora,  e 
venti  soldi  per  ogni  ora  rhe  seguita. 

Jns.  Benedetta  la  gondola  di  Venezia!  con  qua- 
ranta soldi  di  Francia,  mi  serve  dalla  mat- 
tina alla  sera.  Fatemi  il  piacere  di  ritrovar- 
mi un  fiacre. 

Fit.  Vado  a servirla  immediatamente.  Ah  signo- 
rejchi  dice  male  della  nostra  Italia,  è indegno 
di  vivere  a questo  mondo.  (parte) 

3CENA  IX 

Aksilmo,  poi  PsanoLro. 

Jns.  Oh,  Italia,  Italia!  quando  avrò  il  piacere 
di  rivederti  ? 

Fan.  (sortendo  dalia  cameni,  uienepurfa/ic/o  uez'- 
so  la  porta  da  dove  etce)  Sciocca!  stolida  ! 
imprudente!  non  rarrili  raltcnzione,  la  bon- 
tà, che  ha  per  le  tuo  padre.  Ma  la  farò  fare 
a mio  modo. 

Jns.  Vicn  gente,  sarà  bene  ch'io  mi  ritiri  in 
camera  ad  aspettar  la  carrozza,  (t'i/icammi- 
na  verso  f appartamento  ) 

Pmt.  Non  si  poteva  immaginare  un  espediente 

fùù  bello  per  maritarla,  ed  ella  si  chiama  of> 
esa.  Balorda,  ignorante! 

Jns.  ( Cosa  vedo  ? Pandolfo  ? È egli  sicara- 
mente.  ) 

Pati.  Finalmente  comando  io. 

Jns.  Pandolfo? 

Pan-  Oh,  signor  Anselmo* 

Jns.  Voi  qui? 

Pan.  Voi  a Parigi?  Oh  che  piacere  ch'io  pro- 
vo nel  rivederTÌ!  Lasciate  che  vi  dia  un  ab- 
braccio. ( i’ttol  aititi  acciarlo  ) 


Jns.  Oh,  oh  Pandolfo!  pradiico  il  vnstro  buon 
ciiore^  ma  voi  non  mi  avete  mai  abbracciato 
con  simile  confidenza. 

Pan.  È vero,  ma  ora  non  sono  più  quel  eh'  io 
ero  una  volta. 

Jns,  E che  cosa  siete  voi  diventalo? 

Poìi,  Con  vostra  buona  grazia,  mrrr.inte.  (ron 
un  poco  ry*0'*^’o^/io  ) 

Jns.  Bravo,  mi  consolo  iotinitanicDie  con  voi. 
Siete  ricco? 

Pan.  Non  sono  ricchissimo,  ma  ho  una  figlia  da 
maritare,  alla  quale  potrò  dare,  senza  inco- 
modarmi, dodici  mila  scuili  di  dote. 

Jns.  E come  avete  fatto  ad  ammassare  tutto 
questo  danaro  ? 1 vostri  principi  sono  stali 
meschini. 

Pan.  Vi  dirò:  io  ho  avuto  l’onore  di  essere  im- 
piegato nel  vostro  negozio... 

Jtis.  E prima  nella  mia  cucina. 

Pan.  Non  prendiamo  le  cose  ri  da  lonlino  | 
quando  mi  sono  licenziato  da  voi  a Barcello- 
na, io  aveva  messo  da  parte  qiinicbe  danaro... 

Jns.  Danaro  tutto  bene  acquistato?  Avete  voi 
alriin  rimorso  d’avermi  un  poco  rubato? 

Pan.  Non  m'interrompete.  Lascutensi  continua- 
re il  filo  del  mio  discorso.  In  sei  anni  di'  io 
sono  stato  al  vostro  servizio,  ho  appreso  qual- 
che cosa  a negoziare , ho  approfittato  delle 
vostre  lezioni ... 

Jns.  E del  mio  danaro,  non  è egli  vero? 

Pan.  Ma  non  m' interrompete,  vi  dico,  (con  un 
poco  di  collera  ) Sono  andato  a Cadice,  poi 
sono  passato  a Lisbona,  e dì  là  mi  sono  tra- 
sportato in  Ingliittcìra.  Per  dirvi  la  verità,  in 
confidenza,  per  lutto  ho  avuto  delle  disgra- 
zie, e a forza  di  disgrazie,  sono  arrivalo  ad 
esser  padrone  di  qoalrhr  cosa. 

Jnt.  Amico,  io  non  invidio  niente  l.i  vostra 
fortuna.  Anzi  vi  dirò  che  di  me  è avvenuto 
tutto  al  conlratin;  la  guerra  ha  interrotto  il 
commercio,  gli  nlfari  miei  sono  andati  male. 

] rrrditori  mi  hanno  pressato,  ho  pagato  tut- 
ti, e,  per  non  fallire,  sono  restato,  posso  dir, 
senza  niente. 

Pan.  Signor  Anseimo  , permettetemi  eh'  io  vi 
dica  una  cosa  con  tutta  quella  sincerità  , € 
quel  rispetto  rhc  aurora  vi  «levo. 

Jns.  Parlate,  che  rosa  mi  vorreste  voi  dire  ? 

Pan.  Voi  non  avete  mai  saputo  fare  il  nego- 
ziante. 

Jns.  E come  potete  voi  dir  di  me  questa  cosa? 

Pan.  Scusatemi,  siete  troppo  galantuomo. 

Jns.  Si,  signore,  lo  sono  e mi  pregio  di  esser- 
lo. Amo  meglio  di  aver  riounaialo  i miei 
beni  , ed  avermi  conservato  il  buon  nome. 
Ho  dei  crediti  in  Francia,  procurerò  di  rica- 
varne quel  che.  potrò,  cercherò  di  dare  stato 
alla  mia  figliuola,  ed  io  mi  rilir<'i*ò  in  Italia 
a vivere  onoratamente,  senza  macchie,  senaa 
rimproveri,  e senza  rimorsi. 

Pan.  Passiamo  ad  un  altro  discorso.  Avete  qui 
con  voi  la  vostra  figliuola? 

Jns.  Si,  signore,  ella  è qui  con  me,  e siamo 
alloggiali  in  quell'appartamento. 

Pan.  Ed  io  in  questo;  tanto  meglio,  siamo  vi- 
cini. Voglio  andare  a far  ji  mio  debito  colla 
signora... 

JiLi.  No,  no,  vi  ringrazio.  Non  mancherà  tem- 
po. Ella  è stanca  dal  viaggio,  ed  ha  bisogno 

di  riposare. 

Pan.  Volete  voi  renire  a vedeiT  mia  figlia  ? 

Jiu,  La  vedrò  con  più  comodo  ; àtlcodo  una 
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cirrona  per  aiK^are  i girare  per  la  città } 
mi  preme  «li  teder  aiibllo  qualcheduno. 

Pan,  Mia  lì{;lia,  e toalra  figlia  ai  trallcraoDO; 

ftaranno  insieme,  saranno  amiibe. 

Jns  SI,  sì,  amiche,  c-.me  vi  piace. 

Pan.  Ci  avreste  qualche  dif6colU¥  Sono  ancor 
io  meicanle. 

Anx.  Si,  tni  poro  fallito,  ma  non  vi  è male. 
Poh,  £b)  se  tutti  quelli  che  hanno  fallito... 

SCENA  X 

Il  SiaTiToiE  di  locanda  « oam. 

Ser.  Signore I il  fiacre  i alla  porta,  che  ita 
aspettando. 

Jmt.  Vengo  subito,  (t*  incammina  t*tr$o  V ap- 

parlo/nerifoi  Set'vi(ore  parte) 
Pan.  Avete  bisogno  di  qualche  cosa? 

JnM.  Niente:  obbligato.  Vado  a prendere  certe 
carte.  Vado  ad  avvisare  mia  figlia,  e parto 
subito.  (jentra  in  camera) 

SCENA  XI 

PanDOLro,  poi  Assclmo.  ' 

Pan.  fi  signor  Anteimo  eonserra  sopra  di  me 
quella  snprrìorìtà,  con  cui  mi  trattava  una 
Tolts.  Ma  adesso  io  bo  più  denari  di  lui , e 
chi  ha  denari  è signore,  c chi  n’ha  «li  più,  è 
più  signore,  e chi  non  ne  ha,  non  è più  si* 
gnore. 

jéns.  Presto,  presto,  che  Torà  passa,  e vi  vo- 
gliono ventiquattro  soldi  di  Francia  per  la 
prima  ora.  (incamminandosi) 

Pan.  Una  parola,  signor  Anselmo. 
dnt.  Spicciatevi. 

Pun.  Voglio  maritare  mia  figlia. 
jffu.  E bene?  i 

Pan.  Ci  saranno  moltissimi  pretendenti. 
jfns.  L’ho  a caro.  (come  eopra) 

Pun  E saranno  ainmcssi  al  concorso. 

^ns.  E Cosi? 

Pan.  Se  volete  concorrere  ancora  voi... 

Jns.  Eh,  ho  altro  in  testa,  che  k vostre  parzie. 

pan.  Pauo  io?  Patto  lui,  che  ha  danari  molto 
meno  di  me,  né  mia  figlia  si  contenterebbe 
di  un  vecchio , né  io  forse  mi  degnerei.  Eh 
andiamo  nn  poco  a vedere,  se  gli  aflltsi  cor- 
rono, se  1s  gaztctia  fa  capo,  se  i pretendenti 
ai  muovono.  Mi  aspetto  di  vedere  Lisetta  (a 
•uo  dispetto,  che  non  lo  merita);  mi  aspetto 
di  vederla  maritata  a qualche  cosa  di  grande  < 
ed  in  che  è fondata  U mia  speranta  ? In  tre 
cose  una  meglio  deiratira.  Nel  merito  della 
figlia:  in  dndiei  mila  scudi  dì  dote;  c in  un 
avviso  al  pubblico  lavorato  da  questa  testa. 

(parte) 

SCENA  XII 

FiLISPO,  poi  LiStTTi. 

FiL  (e«ce  dalla  porta  del  suo  appartamento , 
guardando  dietro  a Pandoljo  che  porle)  Se 
ne  va  l'amico.  P.Trle;  »e  ne  v.v:  se  n'è  an- 
dato. Sia  ringratiato  il  cielo;  veggìamo  di 
parlare  a Lisetta.  (t’ incammina) 

Lit.  E partilo  mio  padre  ? (sulla  porto) 

FU.  Si  c parlitO|  ed  ora  io  TCnÌTa  da  toi. 
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Lis.  Che  «lite  eh!  della  maniera  indegna,  eoa 
cui  mi  tratta?  Sono  io  da  far  mettere  sulla 
gazzetta? 

Fìl.  lo  ci  patisco  niente  meno  dì  voi,  e vi  as- 
sicuro che  comprerei  questi  fogli  a costo  di 
sagrifìrnr  tutto  il  mio.  Ma  Ìl  male  è fatto,  ed 
è inutile  per  questa  parte  il  rimedio.  A que- 
st’ora ne  sarà  pieno  tutto  Parigi.  Gli  uo- 
mini deputali  alla  distribuzione  di  qur»ti  fo- 
gli, corrono  per  tutti  i quartieri.  1 curiosi  li 
aspettano  con  impazienza,  e se  un  artÌ«;olo 
nuovo  interessa,  non  si  parla  di  altro  in  tutta 
quella  giornata.  So  come  tono  a Parigi; 
aspettate  di  essere  visitata  da  più  d'uno. 

Lis.  Venga  chi  vuole,  io  non  mi  lascierò  veder 
da  persona.  Una  giovane  onorata  non  deve  es- 
•ere  esposta  e messa  in  ridÌ<K>lo  in  tal  maniera. 

FU.  Figuratevi  qual  pena  avrei  Ìo  medesimo, 
veggendovì  in  un  tale  imbarazzo.  Vi  é nota 
la  mìa  passione.  Sapete  qitsl  interesse  in  ab- 
bia nel  vostro  decoro,  e nella  vostra  tranquil- 
lità. 

Lis.  Liberatemi,  per  carità,  da  un  si  duro  impe- 
gno. Provale  almeno,  fatemi  domandare  a mio 
padre. 

Fit.  Lisetta  carissima,  Ìo  veniva  appunto  per  dir- 
vi che  il  passo  è fatto.  Ho  pregato  una  per- 
sona di  autorità  e di  rretlito,  perchè  ne  pai^ 
li  al  signor  Pandolfo,  mi  ha  promesso  di  far- 
lo subito,  e può  essere  che  lo  farà;  ma  vot 
ancz>ra  dii  canto  vostro,  non  maneatedi  ap- 
poggiare colle  vostre  preghiere  la  mia  domantla. 

Lis.  si,  lo  farò  con  tutto  {'animo,  con  tutto  il 
calore.  Pregherò  piangerò,  griderò,  se  occorre. 
So  piangete,  e so  gridare  quando  bisogna. 

SCENA  XIII 

RoSBITO  e UCTTl 

Folt.  Monsieiir  Filippo,  vi  rtveriseo. 

FiL  Servilor  iimiliasiiDo,  signor  Roberto. 

lis.  fChi  è questi?  (a  Filippo) 

FiL  Un  Italia  no;  non  .abbiate  soggezione.)  (a 
Lisetta)  Ila  qualche  cosa  da  comandarmi? 

(ff  fìoberlo) 

poh.  Vi  dirò,  caro  amico,  ho  veduto  nei  piccio- 
li affìssi  una  certa  novità  che  mi  ha  fatto  ri- 
dere. Si  dire  che  nella  vostra  locanda  vi  è una 
giovane  da  marìl.ire,  e ch'ella  è esposta  al  con- 
corso. La  curiosità  mi  ha  spronato;  mi  son  tro- 
vato per  i miei  alfari  da  queste  parti,  e son 
venuto  a vederla. 

Lis.  (Povera  me  ! non  so  come  abbia  da  rego- 
larmi.) 

FiL  (GP  Italiani  non  tono  meno  curiosi  dei  Pa- 
rigini.) 

Poh.  E bene,  monsicur  Filippo,  si  può  avere  U 
grazia  di  vedere  questa  giovane  ? 

FiL  Signore,  io  non  so  chi  ella  sia,  io  non  so 
di  chi  voi  parlale,  la  mia  locanda  è piena  di 
forestieri,  e non  conosco  la  persona  che  voi 
cercale. 

Poh  È impossibile,  che  non  lo  sappiate^..  Ma 
alla  dcscriziniio  della  persona,  ai  segni  rimar- 
cali nel  foglio,  mi  pare  quella  senz’altro,  (o#- 
sen'ando  Lisetta,  porta  nel  messo,  e si  uc- 
costa  a lei.)  Sciis.'itcmi,  signora  mia,  ilcll'ardi- 
rei  sareste  voi  per  avvrnlur.a  la  bella  e gra- 
ziosa giovane,  di  cui  ho  Ietto  con  mio  piacere 
l'avviso  al  pnbhiiro? 

FU  (Che  tu  sia  maladeUo!) 
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Li$.  Signore,  IO  non  lononè bella, negrtziow;per 
roiurguenaa  non  fono  qurlia  die  voi  cercale. 
FU.  Non  tignorc,  non  è quella  altrirornli.  Voi 
domandale  di  una  giovane  da  marito,  e quella 
é di  già  maritata.  {Ja  cenno  a Litetta') 

LU.  Coaì  è,  padron  mio,  tono  maritata.  (Bravo 
Filippo,  capiaeo  il  gergo.) 

Kob.  Nuovamente  vi  cniedo  acuta,  le  ho  fatto  di 
Toi  un  giudizio  che  non  vi  conviene.  In  fatti 
non  ai  può  sentire  cosa  più  ridicola  al  mondo. 
Pareimpoaiibile,  ebeti  trovi  un  padre  ai  aeioc* 
co,  che  voglia  esporre  in  cotal  guisa  una  figlia. 
FiL  Non  può  essere  che  uno  lotico,  un  ignoran* 
te,  una  bestia. 

Mob.  Ma  non  carichiamo  il  padre  soltanto^  con» 
vien  dire  che  anche  la  figlia,  poiché  lo  soffre, 
non  abbia  miglior  talento,  e miglior  riputazione. 
Li*.  Oh  in  quanto  a questo,  signore,  voi  pen- 
aste male,  e parlate  peggio.  Il  padre  può  es- 
tere capriccioso,  può  aver  fatto  ciò  senza  il 
consenso  della  figliuola^  ella  può  essere  sa- 
via, ragionevole  e onesta , e non  si  giudica 
male  delie  persone  che  non  si  conoscono. 

{con  sdegno) 

Rob,  Signora,  voi  vi  riscaldate  si  fortemente, 
che  mi  fate  credere  che  la  conosciate.  Fate- 
mi il  piacere  di  dirmi  chi  ella  sia? 

Zù.  Io  non  la  conosco  altrimenti,  e,  se  parlo, 
parlo  per  onore  del  sesso. 

FtL  (Bravissima,  non  si  porta  male.) 

Rob.  Lodo  infinitamente  il  vostro  zelo,  e il  vo- 
stro talento^  posso  esser  degno  di  sapere  al- 
meno chi  siate  voi? 

Zis.  Io?  Sono  maritata,  e non  vi  può  niente 
interessare  la  mia  persona. 

Rob.  Via,  signora,  non  siale  meco  tl  austera^  e 
chi  è il  vostro  signor  marito? 

Zù.  Che  cosa  importa  a voi  di  conoscere  mio 
marito? 

Zi/.  Oh  via,  il  signor  Roberto  è mio  padrone, 
è mio  buon  amico.  Bisogna  soddiafarlo,  bi* 
sogna  dirgli  la  verità.  Quella  é mia  moglie. 
Rob.  Vostra  moglie? 

Li»,  Si,  signore,  sua  moglie, 

Rob,  Me  ne  consolo  infinitamente.  È lungo 
tempo  ch'è  vostra  moglie  ? 

ZV/.Un  anno  incirca}  non  è egli  vero  Eleonora? 
Zia.  iii , un  anno,  e qualche  mese}  comanda 
altro  signore? 

Rob.  Vi  supplico  appagare  la  mìa  curiosità. 
Vorrei  poter  dir  ai  essere  stato  io  il  primo 
a vederla. 

Zf*f.  Chi? 

Rob.  La  giovane  degli  affissi. 

Zia.  Ella?  Ditemi  in  grazia,  signore:  sareste  voi 
in  grado  di  sposare  una  giovane,  esposta  in 
una  maniera  da  voi  medesimo  condannala? 
Rob.  Il  cielo  mi  liberi  da  un  tal  pensiero.  Sun 
un  uomo  d'onore,  sono  un  negoziante  assai 
conosciuto  da  monsieur  Filippo,  son  qui  ve- 
nuto per  bizzarria,  per  capriccio,  per  diver- 
tirmi, per  burlarmi  di  un  padre  sciocco,  e 
di  una  figlia  ridicola. 

JJ$.  Mi  maraviglio  di  voi  che  abbiate  tai  sen- 
timenti. Gli  uomini  d'onore  non  si  devono 
burlare  delle  figlie  onorate.  La  vusira  è un'a- 
alone  pessima,  è un'intenzione  maligna.  S'io 
fossi  quella  Ule  che  voi  cercale,  saprei  trai* 
tarvi  a misura  del  vostro  merito,  e vorrei  farvi 
imparare,  se  noi  sapete,  che  le  donne  si  trat- 
tano con  pulizia  , con  civiltà  e con  rispetto. 

(pa/  (#  td  entra  nelia  iua  camem) 


SCENA  XIV 

Rossaro  e Filippo. 

Rob.  È un  diavolo  questa  vostra  moglie. 

FU,  Dello  spirito  non  glie  ne  mancs. 

Rob.  Ma  dalla  maniera  sua  dì  parlare  rapisco, 
eh*  ella  assolutamente  conosce  la  giovane  di 
cui  si  tratta,  e voi  la  conoscerete  al  pari  di 
lei,  e quando  un  galantuomo  vi  prega,  mi 
pare  che  non  dovreste  fare  il  prezioso. 

FU,  Gli  repl  ico  ch’io  non  ne  so  niente,  e ciò 
le  dovrebbe  bastare. 

i7oó.  No,  non  mi  basta. 

FU,  Se  non  le  basta,  non  so  che  farle.  Perdoni, 
ho  i mici  affari,  non  posso  piu  trattenermi. 
(Per  questi  Tolti  è pusita  bene.)  {entra  nel 
suo  apparuuHento) 

SCENA  XV 

RosiiTO,  poi  Doaziicg. 

Rob.  Possibile  che  pii  iffìssi  mentiscano?  Sa- 
rebbe una  cosa  strana.  Potrebbe  anche  darsi 
che  la  giovine  fosse  qui,  e Filippo  e sm  moglie 
non  lo  sapessero.  Ma  anche  questo  pare  im- 
possibile. Vissrà  sotto  qualche  mistero,  avran- 
no impegno  per  qiialcbrdnno...  M.i  io  perché 
mi  scaldo  la  fantasia  per  si  poco?  Cosa  per. 
do  se  non  la  vedo?  Perdo  im  semplire  ditcr- 
timenlo,  una  rosa  da  nieiile.  Mutanl’èj  sono 
in  impegno.  Pagherei  dieci  luigi  per  appagare 
la  mia  eurio>ilà. 

Dor.  (sulla  porla  della  sua  camera^  che  igiene 
da  lei  aperta)  Ehi,  della  locanda?  Carnei  ieri? 
vi  è nessuno  ? 

Rob.  (Oh  ecco  un' altra  donna;  sarebbe  que- 
sta per  avventura  la  giovane  degli  afiissi?) 

Dor.  (Questa  è una  miseria,  Non  si  può  avere 
un  servìgio.  Pregherò  mio  padre  clic  non  rat 
lasci  più  sola.  ) 

Rob.  ( Farmi  di  riconoscere  ancora  in  questa  , 
dei  contrassegni  intlicsli.  ) 

Dor.  Ehi  dell’  albergo?  (chiama  Jorle) 

Rob.  Signora  , comandate  voi  qualche  cosa  ? 
Posso  io  aver  l'onor  di  servirvi? 

Dor.  Scusatemi,  signore,  avrei  bisogno  di  uq 
servitore. 

Rob.  Andrò  io  a chiamarlo,  se  com.ìnd-ite. 

Dor.  Oh  DO,  vi  supplico,  non  v'incomodale  per 
me. 

Rob.  Lo  farò  col  maggior  piacere  del  mondo. 
Ditemi,  che  cosa  vi  occorre)  darò  io  i vostri 
ordini,  te  vi  contentale. 

Dor.  Vi  ringrazio,  signore. 

Uob.  Vi  supplico  istantemente. 

Dor.  Per  dirvi  U verità,  vorrei  che  un  servito- 
re mi  portasse  un  bicchiere  di  acqua. 

Rob.  Sarete  servila  immrdinlamenle.  (Se  è quel- 
la, mi  pare  che  .ihbia  del  merito.  Mi  piare 
iofinitauiente.  ) (pa/'te  per  la  porta  di  Filippo) 

SCENA  XVI 

DoiALict,  poi  Rnaiaro,  e noi  il  SaaviTOat 
delta  locanaa, 

Dor.  Mi  rincresce  infinitamente  dover  incomo- 
dare una  persona  ch'io  non  conosco,  ma  la 
necessità  mi  obbliga  a prevalermi  della  sua 
gentilezza. 
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Hoh.  Signori,  Toi  sarete  tn»to  serfiu. 

Dor.  Sono  molto  tc^mita  alle  grazie  roitre. 

( inchina  e yuol  partire  ) 
Hob.  Vi  supplirò  Hi  trattenervi  un  momento. 
lìor.  Avete  qualche  cosa  da  comandarmi? 

/fo/».  Vorrei  aver  io  T onore  di  prraenlarvi  quel 
bircliiere  di  acqua,  che  arrte  chiesto. 

Dor.  Sriisatcmi,  signore,  non  vi  è mio  padre,  e 
sVgli  mi  ritrovasse  fuori  della  mia  camera... 
Jfob.  Avete  il  vostro  signor  padre  con  voi?  (con 

premura) 

Dor.  SI,  signore,  ma  ora  è fuori  di  casa. 
i?oò.  ( Scominellereì  di'*  è questa  sicuramente.) 
Dor.  Con  vostra  pcrniistione.  (in  atto  <li  partire) 
Bob.  Un  momento.  Ecco  V acqua  , accordatemi 
quest'onore. 

Ser,  {entra  con  un  ^iccAiVre  di  acqua  sopra  una 

sottocoppa) 

Dor.  (È  sì  gentile,  ch'io  non  posso  ricusare  le 
tue  finezze.  ) 

Bob.  ( Convien  diresse  è desta,  che  la  loean* 
diera  ha  ragione.  Ella  è la  più  saggia  figlia 
del  maggior  pazzo  di  questo  mondo  ) {prende 
/'  acqua,  e La  ^retenM  a Ooralice) 
Dor.  Sono  mollificata  per  l'iocomoilo  che  vi 
prendete.  {bet^e  Vactftta) 

Bob  Niente  affatto,  godo  anzi  del  piacer  di 
servirvi. 

Dor.  Tenete-  {**uol  rendere  H bicchiere  ai  Ser.) 
Bob.  Favorite,  {prende  egli  U bicchiere,  e lo 

dà  al  Ser.  ) 

Dor.  (fe  di  una  cortesia  impareggiabile!) 

Bob.  ( Vorrei  pur  iscoprìrc  la  verità.  ) Perdo- 
nale l'ardire}  il  vostro  signor  padre  è Ita- 
liano ? 

Dor.  Si,  signore,  è Italiano. 

Bob.  Di  profession  negoziante  ? 

Dor.  Per  l'appunto  è un  negoziante. 

Bob.  ( Queste  sono  due  circostanze  che  al  con- 
fronldiio  peifellamente.  ) Scusatemi,  siete  voi 
maritala,  o da  maritare? 

Dor.  Perché  mi  fate  tutte  queste  interrog.izioni7 
Bob.  Per  non  ingannarmi , signora.  Per  sapere 
s' io  posso  parlarvi  liberamente. 

Dor.  Su  qual  proposito  mi  volete  voi  ragionare? 
Bob,  Compiacetevi  di  risponiiere  a ciò  ch'io  ho 
l'onoi  e di  domandarvi,  e mi  spiegherò  senza 
alcun  mistero. 

Dor.  (Mi  mette  in  curiosità.) 

Bob.  Siete  voi  da  manto? 

Dor.  Così  è}  sono  anror  da  maritare. 

Bob.  Vostro  padre,  ha  egli  intenzione  di  mari- 
tarvi a Parigi? 

Dor.  Sì,  certo,  so  ch'egli  lo  desidera  cqlla  mag- 
ior  premura  del  mondo,  ed  ha  avuto  la  bontà 
i dirmi,  clic  mi  ha  coudollo  io  questa  città 
unicamente  per  questo. 

Bob,  (Si,  é ella  sicuramente.')  Vostro  padre, 
signora,  è un  uomo  multo  bizzarro. 

Dor  Lo  conoscete,  signore? 

Bob.  Non  lo  conosco , ma  permettetemi  eh'  io 
vi  dica  con  estremo  mio  dispiacere,  che  la 
tua  condotta  mi  pare  assai  stravagante.  Voi 
ineritale  d' essere  trattata  con  maggior  de- 
ceu^a  , e non  vi  possono  mancar  de'  buoni 
partili,  senza  ch'egli  ve  li  procuri  por  una 
atiada  sì  irregolare,  che  fa  gran  torto  alla  vo- 
tira  condizione  cd  ai  vostro  mento. 

Dor.  Signore,  vi  dumandi)  pcidoiio.  Mio  padre 
e un  uomo  t.iggio  e prudente,  e non  c ca- 
pace... 

Rob.  Voi  potete  difendere  Toslro  padre  qnanlo 
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volete,  ma  non  sarà  mai  compatibile  che  nn 
adre  faccia  pubblicar  cogli  affissi,  che  ha  una 
glia  da  maritare,  e che  i pretendenti  aaraa* 
no  ammessi  al  concorso. 

Dor.  Come,  signora?  Mio  padre  ha  fatto  que* 
sto  ? 

Rob.  Così  èi  non  lo  sapete  , 0 fingete  di  non 
saperlo  ? 

Dor.  Non  lo  so,  non  lo  credo , e potrebbe  es- 
sere che  v'  ingannaste. 

Bob.  Tutti  i segni  si  confrontano,  e voi  ci  lie- 
te dipinta  perfettamente}  giovane, 
tile,  di  slaUira  ordinaria,  capelli  castagni,  bei 
colorì , occhio  nero  , bocca  ridente,  figlia  dì 
un  negoziante  italiano  che  vuol  maritare  la 
la  sua  figliuola  a Parigi,  che  alloggia  in  que- 
sta locanda.  Siete  voi  quella  sicurissimamenle. 

Dor.  Non  so  che  dire.  Potrebbe  darsi  che  mio 
padre  lo  avesse  fatto.  Se  la  cosa  é cosi,  avrà 
egli  delle  buone  ragioni  per  giustificar  la  sua 
condotta. 

Bob.  Lodo  inflniiamente  il  rispetto  che  avete 
per  vostro  padre.  Riconosco  in  voi  sempre 
più  la  giov.ine  di  buon  cuore  nei  fogli  de- 
scrìtta. Permettetemi  ch'io  ripeU,  che  il  mo- 
do di  esporvi  non  é decente,  ma  che  voi  me- 
ritate tutta  la  stima,  e tutte  le  alteiizioni  di 
chi  ha  l'onor  di  trzIUrvi. 

Dor.  Ah,  signore,  tono  una  povera  sfortunata, 
liio  padre  ha  avuto  delle  disgr.izie.  Ila  qual- 
che effetto  a Parigi;  l'araor  suo  é pronto  a 
aagrificarlo  per  me,  e potrei  lusingarmi  di  un 
mediocre  partito:  ma  s'egli  ini  ha  posta  in 
ridicolo,  come  voi  dite,  arrossisco  dì  me  me- 
desima, non  ho  più  coraggio  di  sperar  niente, 
mi  abbandono  alla  più  dolente  disperazione. 
Oh  dio  ! convien  dir  che  mio  padre  afflitto 
dalle  continue  disavventure,  abbia  perduto  la 
mento  oscurata  la  fantasia,  ed  io  sono  una 
roiseraoile,  schernita,  sagrificala. 

Bob.  Acchetatevi,  signora  mia}  credetemi,  it 
vostro  caso  mi  fa  pietà,  il  vostro  dolore  mi 
penetra,  il  vostro  raeritu  re'incatena.  La  eti- 
riosità  mi  ha  spronato,  l'accidente  ha  f:>Uo 
ch'io  vi  conosca,  e la  stima  che  ho  di  voi 
concepita,  mi  consiglia,  e mi  anima  a pro- 
curare di  rendervi  più  furtiinala. 

Dor.  Oh  dio!  la  vostra  pietà  mi  consola. 

Rob.  Sarò  io  drgno  della  vostra  grazia,  della 
vostra  eorrispondenza? 

Dor.  Voi  mi  mortificate,  voi  vi  preadete  spaz- 
zo di  me. 

Rob.  Ah  no,  non  fate  quest'ingiustizia  alla  te- 
nerezza di  un  cuore,  che  c penetrato  dal  vo* 
atro  merito  e dalle  vostre  disavventure. 

Por.  Il  cielo  benedica  il  vostro  bel  cuore. 

Rob.  Parlerò  a vostro  padre. 

Dor.  Compatite  la  debolezza  di  un  uomo  per- 
seguitalo dalla  fortuna. 

Rob.  Sareste  voi  disposta  ad  amarmi  ? 

Dor.  Suppongo,  che  il  vostro  amore  non  poti^ 
essere  che  virtuoso. 

yioò.  Degno  di  voi,  e degno  di  un  uomo  d'ono- 
re, qual  mi  professo  dì  essere.  Roberto  io 
sono  degli  Albiccini,  negozi.inte  in  Parigi. 

Dor.  Vien  gerite.  Permettetemi  ch'io  mi  rilirì. 

Rob.  Non  potrei  accompagnarvi  all'  apparta- 
menlq?  Attendere  eoo  voi  it  ritorno  di  vo- 
stro padre  ? 

Dor.  No;  se  avete  dì  me  qualche  stima,  lascia- 
temi sola  presentemente,  ed  asp«*tUlclo , o 
riloraalei  qual  più  vi  aggrada}  amo  il  mìu  de- 
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coro  più  della  tìU  iitei<a.  Signor  Roberto^ 
air  onore  di  rivedervi.  ($*  inchina,  e t>uol  par- 
tir* yer$o  ia  sua  camera) 

Bob.  AsMCuratevi  die  ho  concepito  per  voi  I 
della  tenerexu,  che  vorrei  poterveU  fir  ri- 
levare... {ftguitandula) 

Bar.  Non  vi  afT.iticate  per  ora  d'avvantaggio.  La 
vostra  bontà  mi  ha  penetralo  bnslanlemenie. 

(con  tenerezza,  parte  ed  entra) 

SCENA  XVII 
RoniTO,  poi  Panotro» 

Bob,  Ob  ciclo!  qual  incanto  è mai  questo? 
Sono  qui  venuto  per  tscherto,  e mi  trovo 
impegnato  davvero.  Il  suo  volto  mi  piace,  la 
aua  maniera  m'incanta.  Farmi  f ch'ella  sia 
fatta  per  formare  la  friicità  d'uno  sposo. 

Pan.  (Chi  è questi?  Sarebbe  egli  per  avventura 
alcuno  de' concorrenti?) 

Bob.  fS'io  mi  inducessi  a sposarla,  che  direb* 
be  il  mondo  di  me?  Eh  l'onestà  della  gio- 
vane giijstifìcherebbe  la  mia  condotta.) 

Pan.  Signore,  la  riverisco. 

Bob,  Servitore  umilissimo. 

Pan,  Domanda  ella  di  quaichcdiino  ? 

Bob.  Si,  signore,  aspetto  qui  una  persona,  se 
non  dò  incomodo... 

Pan.  Scusi,  compatìsra.  È venuto  forse  vossì- 
|;noria  per  ve>lcre  la  giovane,  di  cui  parlano 
1 piccoli  affìssi? 

Bob.  Lo  sapete  anche  voi,  signore,  che  questa 
giovane  si  trova  qui? 

Pan,  Lo  so  certo,  e lo  deggio  sapere  più  di  nes- 
suno. 

Bob.  Non  nascondo  la  verità.  Sono  qui  per  que- 
sta sola  ragione,  c attendo  il  padre  della  fan- 
ciulla. 

Pan.  Signore,  se  volete  conoscere  il  padre  della 
fanciulla,  eccolo  qui  a'  vostri  comandi. 

Bob.  Voi? 

Pan.  Io. 

Bob.  ( Veggendo  ora  la  figura  dell'  uomo,  non  mi 
maraviglio  più  delle  tue  stravagansc.) 

Pan,  Ci  avete  qualche  difficoltà?  Non  avete  che 
a domandare  a Filippo,  al  locandiere. 

Poh.  Lo  chmIo  a voi,  poiché  me  lo  dite. 

Ban,  Avete  veduta  mia  figlia? 

Bob.  Per  dirvi  la  verità,  I' ho  veduta. 

Pan.  E bene,  che  vi  pare  di  lei?  Siete  persuaso? 

Bob.  Signore  vi  assicuro,  che  mi  ha  piaciuto  in- 
finitamente, ed  oltre  al  merito  suo  personale, 
riconosco  in  vostra  figliuola  un  fondo  di  vir- 
tù, e di  bontà  che  innamora. 

Pan.  Ah,  che  ne  dite?  Gli  affissi  sono  sinceri? 

Bob.  Circa  alla  sincerità  dcll*ospo>to,  non  vi  é 
niente  clic  dire;  ma  caro  signor....  come  vi 
chiamate  in  grazia  ? 

Pan.  Pandoifo  per  obbedirvi. 

Bob.  Caro  signor  Pandulfo,  esporre  una  giovane 
in  l.'il  maniera  alla  [lubblica  derisione,  è un 
avvilirla,  un  discreditarla,  un  sagrificarh. 

Pan.  Eh  scus  itemi,  non  sapete  in  ciò  quello  che 
vi  diciate.  Ilo  fatto,  ed  lio  fatto  bene  per  più 
ragioni.  Io  primo  luogo  in  Inghilterra  si  usa, 
in  secondo  luogo  quest'uso  si  dovrebbe  prati- 
care per  tutto,  mentre  se  vi  c qualche  buona 
giov.ine  da  maritare,  sono  si  poche  al  mondo, 
cli'e  benerhe  il  pubblico  le  conosca;  c in  ter- 
rò luogo,  se  tutti  I matiiinonj  si  farcsscro  per 
cuucoisu,  uou  si  vedrebbero  laute  mogli,  c ^ 


tanti  mariti  pentiti  al  teno  giorno,  c'dìspe' 
rati  per  tutta  la  loro  vita. 

Bob.  lo  non  sono  persuaso  delle  vostre  ragioni. 
Se  ciò  qualche  volta  si  è fatto  in  Londra,  sa- 
rà perchè  in  liighilU-rra  sono  quasi  tutti  fi- 
losofi, e fta  mille  fPosofi  ragionati,  ve  ii'è  sem- 
pre qualcheduno  di  stravagjiilc.  Oltre  a cÌ6 
bisogna  vedere... 

Pan.  Signore,  questi  sono  ragionamenti  inutili. 
Vi  piace,  o non  vi  piace  la  mia  figliuola? 

fìob.  Per  dir  vero  mi  piace  iufìiiitjinrule. 

Pan.  Bisognerà  vedere,  se  voi  avete  la  fortuna 
di  piacere  a lei. 

Bob.  Mi  pare  ; mi  lusingo  dall.i  bontà  ch'rll.i  ha 
avuto  per  me,  che  la  mia  persona  non  le  di- 
spiaccia. 

Pan.  Tanto  meglio.  La  cosa  sarà  faltibile.  Mi  pa- 
rete un  uomo  proprio,  e civile;  a riserva  di 
certi  scrupoli  un  po' stiracchiati , non  sodo 
roalrcntrnto  di  voi.  Vi  posso  dare  delle  buone 
•pemnae. 

Bob.  Volete  voi,  che  parliamo  insieme  alla  gio- 
vane? 

Pan.  .Non  l'avelc  veduta?  Non  le  avete  parlato? 
Per  ora  basta  così;  il  vostro  nome,  il  vostro 
cognome,  lo  stato  vostro,  la  condizione? 

Bob  lo  mi  chiamo  Kobcrlo  Albicciiii:  sono  Ita- 
liano, negoziante  in  Parigi,  e godo  di  uua  for- 
tuna for»e  più  che  luediorre. 

Pan.  Bciiissiino.  Le  cundi<ioiii  non  ini  dispiac- 
ciono. Favorite  di  ritrovarvi  t|tii  innanzi  sera. 

Bob.  Ma  perché  non  possiamo  .preseiileiucuteM. 

Pan.  Non  signore.  Sono  un  galantuomo,  non 
voglio  mancare  alla  mia  parola.  Ho  proposto 
il  concorso,  e non  voglio  deludere  i concor- 
renti. 

Bob.  Ma  voi  volete  ancora  persistere... 

Pan.  Tanl'è;  o rassegnatevi  a quanto  vi  dico,  a 
vi  escluderò  dal  concorso. 

Bob.  Non  occorr*  altro,  ho  rapilo.  (Che  bestia 
d'uomo!  clic  stravaganza!  ciie  stolidezza!  Un 
padre  di  tal  e.iralte re,  dovrebire  farmi  perdere 

aualunque  idea  sulla  figlia;  ma  no,  il  mento 
ella  povera  sfortunata  rn' impegna  sempre  più 
a procurar  d;  liberarla  dalle  mani  di  un  ge- 
nitore villano  ) (parte) 

SCENA  XVIII 

Pavdolfo,  poi  Lisztta. 

Pan.  All,  ab,  l'amico  si  è innamorato  subito,  • 
prim.i  vista.  Si,  signore,  se  non  verrà  di  me- 
glio, Lisetta  sarà  per  voi. 

Lù.  E bene,  signor  p.idre,  quando  pensale  voi 
a liberarmi  da  questa  peua,  da  qucsi'alfanoo 
clic  mi  tormenta? 

P.vi  Di  qual  pena,  dì  qual  affanno  pirtale? 
Lie.  Di  vedermi  esposta  sull.i  gazzetta. 

Pan.  Via,  via,  le  ciò  vi  dispiace,  consolatevi, 
che  sarete  presto  servila, 

Lif.  Clic  vale  a dire? 

Pan.  Vale  a dire,  che  sarete  presto  maritala. 
Air.  E con  chi,  signore? 

Pan.  Probahdinente  con  uno  che  conoscete,  e 
che  so  di  certo  else  non  vi  dispiace. 

Lii.  (Oh  ciclo:  questi  non  può  essere  che  bi- 
lippo;  gli  avrà  fallo  parlare,  c mio  padre  ne 
Sara  pei suaso.) 

Pan.  Stiamo  .1  vedere,  se  capila  qualchedun 
altro. 

Li*,  All  no,  signor  padre,  vi  supplico^  vi  scon- 
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ffiurn,  questo  partito  non  ti  di«piacei  fol* 
leritalelo,  cooclutletelo,  non  mi  fate  più  di- 
•perai  e. 

Pm.  Ni;  liete  veramente  innamorata? 

Lit.  Ve  lo  ciinfrsiio,  lonamoraliisiina. 

Pa't  0o»l  preilo? 

Lit,  iin  mese,  signore,  rh^o  l’amo  tenera* 
mente,  e non  Ito  inai  avuto  roragcio  di  dirlo. 

Pan.  Ah.  ah,  e io  non  sapeva  niente.  Non  vi 
era  dunque  bisogno  deiì’avviso  al  pubblico? 

Lit.  Oh  no  reno,  non  ve  n'era  bisogno. 

Pan.  Ed  è ora  venuto  a dirmi...  basta  , basU, 
ho  capito. 

Ali.  Se  mi  amate,  ae  avete  pietà  di  me,  solle- 
citate, non  mi  fate  penar  d'avvant.iggio. 

Pan.  Orsù,  per  ftrvi  vedere  che  vi  amo,  voglio 
pass.ir  sopri  alla  mia  parola}  voglio  aagrifi- 
care  ogni  più  bella  speranza,  voglio  conclu- 
dere le  vomire  nozze. 

Zìi.  Oh  me  felice,  oh  me  contenta!  caro  pa- 
dre, quanto  obbligo,  quanta  riconoscenza  vi 
devo! 

Pan.  Aspettatemi  qui;  l’amico  dorrebbe  essere 
poro  lontano,  andrò  a vedere  se  lo  rìlrovo. 

Lit.  in  casa,  signore. 

Pan.  È io  casa?  Ha  finto  di  andarvene,  ed  è io 
cas.s? 

Zis.  Il  aignore  é di  là,  che  aspetta.  Presto,  su- 
bita, ve  lo  faccio  venire.  (porte) 

SCENA  XIX 

PaRDOLVO,  poi  Lisitta  e Filippo. 

^o/t.  Se  costei  è prevenuta,  non  vorrà  nessuno 
dc'concurrenti.  Meoneorso  èinulile,e  questo 
è quello  che  mi  farebbe  ridiculo;  orsù  è me- 
lio  ch'io  mi  spicci,  e che  la  dia  al  signor 
oberto. 

Li*.  Venite,  venite,  signor  Filippo.  Mio  padre 
è contento,  non  vi  é altro  da  dubitare,  e voi 
sarete  il  mio  caro  sposo. 

FU.  Sono  penetrato  dalla  più  grande  atlegr»*zza... 

putì.  Come!  che  novità  è questa?  Chi?  Filippo? 
Un  locandiere?  Tuo  sposo?  Mi  maraviglio  di 
lui,  mi  maraviglio  di  le:  ti  ammazzerei  piut- 
tosto rolle  mie  mani. 

FU.  (Che  imbroglio  è questo?) 

Li*.  Ma!  non  me  l' avete  voi  accordato? 

Pan.  lo?  Pazza,  sciocca  ! Chi  ti  ha  dc.Uo  una 
simile  bestialità? 

Li».  Non  mi  avete  voi  promesso  imo  sposo 
ch'io  conosco,  e ch’to  amo?  Io  non  qwnosro 
che  Filippo,  ìu  non  amo  altri  che  il  imo  caro 
Filippo. 

' pan.  Non  conosri  tu  il  signor  Roberto,  non  hai 
narl  itu  con  lui,  non  gli  hai  fallo  crcticre  che 
lo  ami,  che  lo  stimi  ? 

Li*.  Non  lo  ronusro,  non  so  chi  egli  sia,  abbor- 
riico  tulli,  fuor  che  Filippo. 

Pan.  Non  occorr'altro.  Ilo  scoperto  uni  rosi, 
ch'io  non  sapeva.  Va  nella  Ina  camera  im- 
mediatamente. 

Li*.  .Ma  signor... 

Piui.  Va  in  camera,  dico,  non  mi  fire  andar  in 
collera  niacgiurmenle.  Sai  chi  sono.  Sai  che 
cosa  son  capace  di  fare. 

Lit.  ( Fovera  me!  sono  disperata!)  Filippo.. 

{pai  temloS 

Pan.  In  camera.  {petlando  U piede) 

Lit.  ^Oh  che  uomo!  il  cielo  me  lo  perdoni; 
oh  che  bestia  di  uomo  !)  \jtarte) 
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Pan.  E voi  se  avrete  più  Tardire  di  parlare  é 
mia  figlia,  e di  solamente  guariUHa,  l'avrete 
a fare  con  me.  {a  FU.) 

FU.  .Ma  finalmente,  attore,  se  ora  avete  uà 
poco  di  danaro,  ricordatevi  quello  thè  viete, 
e che  siete  stato. 

Pan.  Basta  cosi;  meno  ciarle. 

FU.  (Se  non  mi  vetuiico,  dimmi,  ch'io  tono  il 
più  vii  della  terra.  Si.  Livella  sarà  mi.i  a tuo 
dispetto,  a dispetto  di  tutto  il  mondo  ) (porte) 
Pan.  Un  lor.andiere!  mia  fi,;lia  nd  un  locan- 
diere? C colei  vi  aderisce?  and''rò  subito  a 

firnvvedermi  di  un  altro  alloggio:  ma  non  vo* 
asciare  quella  stolida  in  libertà:  la  chiuderò 
in  camera,  porterò  via  le  cliiavì.  (ua  a cAi'is- 
dere  e porta  via  U chiavi)  Son  chi  sono,  la 
voglio  maritar  da  par  mìo:  costui  mi  rim- 
provera quello  che  sono  stalo?  Temerario! 
Ignorante  I la  buona  fortuna  fa  scordare  i 
cattivi  principi,  ^ foglie  d*  oro  faniio  e^m- 
biare  gli  alfieri  delle  famiglie.  tpat'fe) 

Fina  deW  Atto  primo. 


ATTO  SECONDO 

SCENA  PRIMA 

Giardino  spazioso  più  che  si  può.  Da  nna  parta 
delia  scena  alberi  ombrosi.  Tavolini  di  q^ua 
e di  là}  sedie  di  paglia,  e pauebette  alPm- 
torao. 

Madame  PLusia , mademoitelU  Lolottv  , tutte 
due  a ledere  ad  un  tavolino  bevendo  il  eajjfè. 
Monsieur  la  Kosa  ad  un  altro  tavolino  col 
coffe  dmofni  ed  un  libra  in  manOf  mottrando 
leggere,  e di  bevere  U caffè  nel  medesimo 
temi>o.  .Madame  la  FoRTBRa  al  medesimo  ta^ 
volino  di  moosieur  la  Ross,  bevendo  il  coffe, 
Intlieii'o  più  persone  che  si  può  ; uomini  e 
donne  di  ogni  tfualitàr  o a sedere,  o patseg. 
giandu^  o leggendo.  Tutti  guesli  si  troveran^ 
no  in  tscena  al  cambiamento ^ e cambiata  la 
scena,  ti  procuterà  che  1 tavolini  siano  por^ 
tati  avanti  con  buona  ditposi%ionef  perchè  i 
personaggi  siano  sentiti. 

Fon.  ]\Xon<ieur  la  Rose,  che  casa  lee^eU  dt 
bello  ? 

Uose  II  MiM-rurio. 

Fon.  V’i  e qualche  arliroto  interessante? 

liote  .Sono  nra  all’artieolo  dc'te.itri}  l'.«utoro 
del  Merrono  dice  mollo  heuedì  alcune  com- 
medie iljliine 

P'on.  Può  dir  quel  che  vuole,  illa  cimmedia 
Italiana  Ìo  non  ci  vado,  e non  ci  anUurò  mai. 

ftoxe  E perehe  umi  ci  l•nllJte? 

/‘o/l.  Perche  non  intet.do  ii  li  i-^ua. 

Uose  Se  è .picòtc»,  vi  do  ra;'ione.  lo  l’inteado, 
e ci  vario,  e »m  diveil-i. 

Fon.  Gene,  iliverlitro  i-  t.mto  m»'gUo  per  voi. 

Uose  .M  i so  pure,  che  anche  voi,  inadarn  1,  avete 
studi  ila  la  lingua  itali. >ua,  e che  avete  tenuto 
per  (piatchc  tempo  un  maealro 

P'on  Si,  e vero,  I ho  l-nuto  j cr  q'j.altro  mesi. 
Comiuciava  a inteudeie,  com:i. nava  a tri- 
durre,  ma  ai  ioae  aaooiata,  a k‘i  U»ciat«  IL 

a 
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Mott  Ecco,  irtiiatfmi,  it  difrlto  <fi  irni  aìire  tì« 
l^norr.  V'i  annoiate  pinato  di  lultn.  Cnroin« 
riatr  una  cota,r  Don  la  lìnil^.  Podio  donno 
TÌ  tono  m Paridi,  rhe  non  abbiano  princi- 
pialo ad  apprenderò  (jiialrlie  linpis  straniera, 
e porhissinir  anno  arrivale  a capirla.  Pcrcliè? 
Perché  non  li.inno  pazienza,  prrrhe  s'anno- 
iano, perché  le  loro  idee  surceduno  violen- 
temente una  alPaltra. 

Fon.  Che  importa  a noi  di  sapere  le  lingue 
straniere?  La  nostra  vale  per  tutte  le  altre. 
1 noilri  libri  cì  forniscono  di  ogni  erudizione 
c di  ogni  piacere,  e il  nostro  teatro  fi'aucesc 
è il  primo  teatro  del  mondo. 

Bo$e  Si,  è vero,  ma  ogni  nazione  ha  le  ane  bel- 
lezze.... 

Fon.  Eh  ! die  betìeize  trovate  Tot  nella  com- 
media italiana? 

^oje  lo  ci  trovo  piacere,  perché  Pintcmlo.  Voi 
non  la  potete  conoscere , perche  non  capi- 
te. Ecco  perche  uu  autore  italiano  a Parigi 
non  arriverà  mai,  scrivendo  nelU  sua  lingua, 
a vedere  il  teatro  pieno.  Le  donne  sono  quel- 
le, che  fanno  la  miliiaa  degli  spettacoli,  le 
donne  non  lo  ra[iisconn  , le  donne  non  ci 
vanno,  gli  uomini  fanno  la  cotte  al  hd  sesso, 
c non  restano  per  gP  Italiani  , che  i pochi 
amatori  tirila  sua  lingua  ^ alcuni  curiosi  per 
accidente,  qualche  autore  por  dirne  bene,  c 
qualche  critico  per  dirne  mate. 

Fon.  Ebbene  ! clic  r«»sa  volete  di  più  ? La  po- 
polazione di  Parigi  è assai  granile.  ()■«  mi  mi- 
lione in  circa  di  anime  si  può  ricavare  tanti 
amalorì,  tanti  curiosi,  tanti  parziali,  da  for- 
nire passabilmente  un  teatro. 

Jiote  Sentile  quel  die  dice  il  .Mcrcin Ìo... 

Fon.  Scusatemi , io  non  ne  sono  interessala,  e 
lascio  che  vi  godiate  l'elogio  lutto  per  voi. 

^ose  Benissimo,  Icggeiò  io.  (Non  vi  é rimedio,  le 
donne  non  ne  vogliono  saper  niente.)  (fe^ge 

piano) 

Lot.  No,  madama,  restiamo  qui  ancora  un  poco. 
Io  amo  questo  giardino  inliniratncnte. 

Piu.  Per  tue,  la  mia  passione  è la  Titlberìe. 

Lol.  Avete  ragione,  quello  é un  giaidino  più 
grande,  più  delizioso,  e più  ameno  : il  dopo 
pranro  vi  è gran  concorso,  e ci  vado  anch'io 
volentieri,  ma  la  mattina  preferisco  Ìl  palaz- 
zo reale,  qui  si  vede  il  popolo  più  raccolto  , 
più  unito.  Specialmente  sul  mezzo  giorno  é 
una  delizia,  e un  piacere. 

Piit.  E che  cosa  dite  del  Litrembiirgh? 

Lol.  Oh,  quello  é il  giardino  dove  vanno  a 
passeggiare  t fdnsoG,  i malcontenti,  i capì  di 
famiglia,  i matrimoni  alT  antica. 

Pln.  Voi,  per  qud  ch'io  sento,  amate  poco  il 
ritiro,  la  tranqipllita? 

itol  Quando  voglio  restar  tranquilla,  sto  a casa 
mia;  quando  rsco,  esco  per  divertirmi. 

Piu.  V'i  piaceri  dunque  it  Bubar. 

Lot.  Oh,  si,  mnllissinio.  quel  gran  concorso,  qud 
gran  i umore  mi  piace  infiiiilamentr.  Mi  pare 
ìl  più  hello  spettacolo  della  terra.  Vedere  una 
uantità  di  camizze  nel  iiirzzo.^  un*  infinità 
i popolo  a piedi  di  qua  e di  là  nei  viali 
arb'iiati,  e difesi  dalle  carrozze,  raule  ma- 
gnilirhe  botteghe  di  ralfe,  pitme  di  strumen- 
ti e di  VOCI  che  cantano  { tanti  saltatori  <ii 
corda,  di  bambocci,  di  animali,  di  miccbine, 
di  giuochi,  di  divertimenti i chi  siede,  chi 
passeggia , chi  mangia,  chi  canta,  chi  suona, 
•bi  fa  airamzrt.  Silo  zUa  mezza  notte  si 


gode,  ed  è un  pass.atcmpo  coróune,  che  dura 
sei  o «ette  mesi  dell'  anno. 

SCENA  II 

Moniieur  TasvzzszH  e nzTTt. 

'Fra.  Ehi  dal  caffè. 

Gar.  Signore.  ( si  sup/>ofie  che  la  bntteM  da 
cajp!  fia  dietro  g/i  aìoevi  ) 
Tra.  Un  caffè  col  latie,  e<l  un  picciolo  pane. 

( tiede  €td  USI  ktrolino) 

Gar.  La  servo  subito. 

Tra.  Ehi,  ci  sono  i piccioli  afllssi? 

Gar.  Ho  veduto  in  bottega  il  giuvaoe  dello  stani'* 
patorr  che  li  dispensa. 

Tra.  Mandatelo  qui  da  me. 

Gar.  Sarà  sn  vila.  {par'te\ 

Fon.  Ecco  qui,  tutti  cercano  le  novità,  (a  Hote} 
Hose  Un  enriuso  qui  si  può  sutidisfare  cun  pooo. 
L brilisMino  il  comodo  che  vi  è in  questi 
giardini}  con  due  soldi  si  possono  leggere 
lutti  i fogli  che  corrono  alla  giornata. 

Fon.  .Ma  non  si  portano  via. 

Rote  No,  si  leggono  e si  lasciano;  vi  sono  delle 
persone  apposta  per  questo. 

Fon.  Per  dire  la  verità,  in  Parigi  ì piaceri  sono 
beo  regolati. 

SCENA  lU 

Il  GsazoHB  del  caffè,  ed  il  Gsìzoitb  delio  ttam^ 
palare.  Il  Garzone  del  cajffe  porta  il  ca/ftf  ed 
il  pane,  t'erta  il  caffi:  col  latte  nella  fatta , t 
parte. 

Sta.  È ella,  signore,  che  domanda  i piccioli  af- 
fissi ? («  Trarerten) 

Tra.  Si,  io;  d.ite  qui. 

Sta.  Vuiil  Irggrili  solamente  7 
'Fra,  Ecco  due  soldi. 

Sta.  Ho  capito,  aspetterò  che  li  legga. 

T'ivi.  V’t  é qualche  cosa  di  particolare? 

(allo  Stampatore) 
Sta.  Vi  è un  avviso  al  pubblico,  alia  bue  del 
fu'^lio,  rhe  è singolare. 

Tra.  Vediamo. 

Sta.  Si  accomodi,  (t'a  a tedere  topra  unq  pan- 
chetta  poco  lontoìto) 
Tra.  (tea^e  pia/io,  e di  quando  in  quando  fa 
delle  anuntrazioni) 

SCENA  IV 

PaZDOLVO  e DLTTI. 

Pan.  (Questo  è ìl  ridotto  delle  novità,  dei  cn- 
riosi.  Pochi  mi  conoscuno.  Vo;*lii>  un  poco 
sentire,  se  si  dice  niente  del  mio  concorso.^ 

(%iede  solo  sopra  una  panca) 
Tra.  Oh  bella  1 oh  graziosa!  ob  animiraDilc! 

(/urte) 

Rote  Vi  è qualche  novità,  munsicor  Traverscn? 
Tra.  Sentite  una  novità  sliipemla,  maravigliosa. 
{tutti  si  aitano  dal  toro  posto,  e si  accontano 
al  tavolino  di  monsieiir  Traverten}  U>  stesso 
fanno  i pertonag^i  che  non  parhuio\ 
Tra.  o Avviso  al  pubblico»  (l^SS^ 

Pan.  (^sentendo  fai'i'ifo  si  alza  dal  suo  posto,  e 
ti  avanza  bel  bello , restando  pei'ò  lontano 
dagli  alu  t) 
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7*rA.  «9 1 arrivato  in  questa  ciuà  un  fomtiere»»... 
Rott  Qualche  ciarlatano, 

Pan,  (Che  animalaccio!) 

Tva,  Non  scnlile?  n Uì  nazione  italiano,  di 
prurr»»ionr  mercante,  di  fortuna  mediocie,  e 
di  un  talento  bizzano  » 

Pnn.  Sarà  qualche  impostore. 

Pan.  (Il  diaroh»  che  li  porli.) 

7*r>i.  n Ecti  ha  una  (iglia  da  mariUre  n. 

Poh.  Oh  bella! 

LifL  B<  Ilissimal 

Piti.  Sentiamo,  •rnliamo. 

Pan  (Sentirete,  lentiiele.) 

7't'a  n Di  età  giovane,  di  bellezza  pazsabile,  e 
di  grazia  ammirabile  o. 

LnL  ()li  che  pazzo  ! 

Piu.  Oh  che  animale! 

Pun.  Oh  che  bestia  ! 

pan.  (Eh  mi  onorano  più  che  non  merito.) 
Rose  Ma  Lisciatelo  continuare.  {alle  tlonne) 
IVa.  Sentile  le  aromii-abili  prerogative  di  que- 
sta gioia.  » Statura  ordinaria,  capello  casta- 
gno, bei  colori,  occhio  nero,  bocca  ridente, 
apirito  pronto  , talento  raro , e del  miglior 
runre  uri  mondo  ». 

Tuoi  (rù/o/io  accoro  pieno ^ Pandolfo  resta  in- 
cantato) 

Tra.  Dice  in  ristretto , che  darà  la  dote  a mi- 
aura  ilei  partito  : che  abita  alla  locanda  del- 
l'aquila,  c linisce  dicendo:  »»  e ì prelenileoti 
saranno  ammessi  al  conrorsot».  Io  non  ho  mai 
sentito  una  bestialità  più  grande  di  questa. 
Pon,  Quest' uomo  merita  di  essere  legato. 

Pra.  Legato,  c bastonato. 

Rose  Sarà  un  uomo  capriccioso,  lo  non  ci  vedo 
questo  gran  male. 

Fon.  Già,  basta  che  sia  un  Italiano,  voi  lo  di- 
fendete sicuramciile,  {a  monsìeur  la  Uose) 
Lol.  Per  me  dico,  che  questi  é un  uomo  seuza 
cervello. 

Piu.  E senza  riputazione.  {Pandolfo  smania) 
Fon.  per  altro  io  sarei  curiosa  di  veder  que- 
sta forestiera. 

più.  Oh  no  ) io  conoscerei  voteolicri  l' anima- 
laccio  del  padre. 

Lol.  Anch'io  pagherei  a conoscere  questo  bel 
carattere  originale. 

Piu.  È mi  nomo  ridicolo,  che  veramente  meri- 
terebbe di  esser  conosciuto. 

Pan.  (Manco  mal  che  non  mi  conoscono.) 

Tra.  Aspettate.  Ebi  quel  giovane?  {chiama  il 
Garzone  stampatore) 
Sta.  Signore?  {accostandosi) 

Tra.  Conoscete  voi  il  forestiere  che  ha  fatto 
pubblicar  questo  avviso?  {allo  Stampatore) 
Sta,  Si,  signore,  eccolo  \k.  {accennando  Pandoifo) 
/’mi. (Ùb,  diavolo!) 

Pon.  Bello! 
piti.  Grazioso  ! 

Lol.  Maraviglioto  ! 

Rote  (Zitto,  zitto,  signore  mie,  rispetlate  il  luo- 
go dove  siete;  qui  non  è lecito  insultar  nes- 
suno. Se  si  continua,  verrà  io  svizzero  a man- 
darci fuori  ) {alle  donne) 

Tra  A me,  a me.  Lo  prenderò  con  disinvoltura. 

{alle  donne,  e s'*  incammina  ¥erso  Pandolfo") 
Pan.  (Sarà  meglio,  ch’io  me  ne  vada,  per  non 
essere  obbligato  a precipitare.)  {in  atto  di 

partire) 

Tra.  Servo,  signore.  (nPanz/oZ/b  incontra^Mfo/o, 
perchè  non  paria) 
Pan*  PadroD  mio.  {bruscamente^  volendo  parure) 
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Tra,  Favorisca,  {tutti ^ altri  si  ritirano  per 

dere  la  scena  sedendo,  o in  piedi) 
Pan.  Cosa  mi  comanda? 

Tra.  È foreslii'rc  vossignorìa  ? 

Pan.  Per  servirla.  {imbarazzaio) 

Tra.  Italiano? 

Pan.  Per  obbedirla.  (c.  s.) 

Tra.  Ila  una  figlia  da  maritare? 

Pan.  Ho  una  (ìglia  da  mar:tarc. 

7*/'U.  Bcil.i,  gentile,  virtuosa? 

Puzi.Più  di  quello  ella  s*  immagina,  padron  mio. 
Tutte  {le  donne  che  sono  in  qualche  disutnza 
si  mettono  a ridere  dirottamente) 
Pan.  Che  cos'é  quello  ridere?  Che  cos'è  que- 
sto burlarsi  dei  galantuomini?  Se  mia  figlia 
non  fosse  tale,  non  mi  sarei  impegnato  col 
pubblico,  e non  si  ride  di  quello  che  non  si 
conosce,  e chi  vuol  vedere  può  veliere:  e 
l’accesso  è liliero,  e per  gli  uomini  e per  le 
donne.  E gli  uomini  possono  venire  per  am- 
mirare, e le  donne  per  crepare  d' invidia, 
{con  calore  e parte.  Le  donne  replicano  la 
risata,  tutti  battono  le  mani.  Madame  Piume, 
tsusdemoiselle  Lolotte  e tutti  quelli  che  sono 
indietro  sef^uono  Panda  fo,  e partono) 

SCENA  V 

Aaszuso,  Robiqto  e ditti. 

Rob.  Che  c'è  di  nuovo,  aignorì  miei  ? Che  ru- 
more è questo? 

Tra,  Oh  voi  che  siete  Italiano,  conoscete  queU 
P uomo  che  parte  ora  di  qui  ? Che  va  verso 
la  picciola  porta? 

/Inb.  Lo  conosco  per  aver  parlato  una  volta  con 
lui.  Ho  veduto  ancora  la  sua  Ggliuola.  lii  quan- 
to al  padre,  accordo  ancor  io,  che  noo  vi  è 
niente  di  più  ridicolo  al  mondo;  ma  rispetto 
alla  giovane,  vi  assicuro  sull'orior  roto,  ch'ella 
in  lutti  i generi  è »iogol4re.  Possedè  tutto; 
beltà,  grazia, spirilo,  compitezza,  taU-nlo,  esop- 
pralluKo  un  fondo  di  virtù,  e di  onestà  im- 
pareggiabile. 

Tra.  Anche  virtuosa!  anche  onestai 
/{ose  Quando  il  signor  Roberto  lo  dice,  tara 
cosi. 

dns.  (Povero  sicnor  Ruberto:  la  passione  lo  ac- 
cieca;  ma  io  procurerò  illumin.arlo. ) 

Tra.  (Roberto  mi  mette  ìn  grande  curiosità. 
Se  fosse  veramente  un  affare  buono,  ci  ap- 
plicherei anch'io  volentieri.) 
fiob.  Signor  Anselmo,  volete  che  beviamo  il  caf- 
fè? 

dns.  Veramente  avrei  necessità  di  spicciarmu 
I i7oA.  Questa  è una  cosa  che  si  fa  in  un  mo- 
mento. Ehi,  caffè  per  due.  (il  garzone  porta 
ti  cajje Rob.  ed  Ans,  siedono  ) 
Tt'a.  (Chi  sa?  Se  mi  piace  la  donna,  se  la  do- 
te mi  accomoda,  si  può  chiudere  un  occhio 
sulla  caricatura  del  padre.)  {parte) 

Fon.  Monsieur  la  Rose,  volete  che  andiamo  in- 
sieme a veder  questa  maraviglia? 

Rose  Ben  volootierì. 

/■òn.  Oh,  si  sa:  quando  si  tratta  di  un’ lUluna, 
vi  levereste  di  mezza  notte. 

Rose  Eppure  senza  che  voi  me  lo  proponeste, 
io  non  aveva  la  curiosità  di  vederla. 

Fon.  Andiamo,  andiamo  a ridere  un  poco. 

Rose  Circa  al  ridere...  bisogna  usare  prudenza. 
Fon,  La  locanda  delP  aquila,  aapetc  doT'c? 
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tinn  Lo  IO  bon  illìmo. 

Fon.  Andiaoio.  (to  prtndt  lofio  U hrar.cio,  o 

partono) 

SCENA  VI 

Aksilmo  c Romito. 

Fob.  Arete  veduto  quel  lignore  che  ori  è par* 
tito  f {ad  Jtuelmo  ) 

Jns.  Sì,  lignore } chi  è? 

Jintf.  un  certo  rooniieur  la  Rose. 

■'jins.  Mi  pare  che  questo  nome  sia  di  uno  dei 
miei  debitori. 

JSol*.  È veni<>Ìmo,  ed  è quello  che  vi  deve  più 
di  tutti  gli  altri. 

dnt.  E perché  non  gli  avete  detto  nulla?  Per- 
ché non  me  lo  avete  fatto  conoscere  ? 

iloé.  Perché  era  in  compagnia,  perché  qui  non 
c il  loco  da  pretenlarvi,  e mi  riservo  a con- 
durvi alla  di  lui  casa.  £ ricco,  può  pagarvi,  e 
vi  p.*igherà  ; ma  é un  poco  difRcile,  e con- 
viene trattarlo  con  della  destrcxxa.  La  guerra 
ha  fatto  del  male  a tutti:  egli  ne  ha  risen- 
tito del  danno  grande,  ma  fidatevi  di  me,  e 
son  certo  che  farà  il  suo  dovere. 

jins.  Caro  signor  Roberto,  sono  penetrato  mol* 
tissiino  dalia  bontà,  che  avete  per  me  II  vo- 
atro  signor  padre  é stato  sempre  mio  buon 
atnieu.  mi  c sempre  stata  utile  la  sua  rorrì* 
•pondeiua , ho  pianto  la  di  lui  perdita,  ed 
ora  mi  consolo  trovar  in  voi  un  amico  di 
cuore,  ride  la  sola  rosa  ch  io  posso  deside- 
rar nelle  mie  di.'^prazie. 

Jloé.  Voi  potete  disporre  di  me,  e della  mia 
casa.  So  che  siete  un  uomo  d’onore,  so 
quanta  stima  farera  di  voi  mio  padre,  e so 
che  non  avete  alcuna  colpa  nelle  vostre  di- 
aavveiiture.  K lenor  delle  vostre  lettere  ho 
eaaroinalo  bene,  come  vi  dissi,  gli  interessi 
vostri  a Parigi  : trovo  che  qui  i vostri  credili 
aono  considerabili,  e i vostri  debitori  sono 
rr  la  maggior  parte  in  istato  di  soddisfarvi, 
onsolalevi  che  quanto  prima  vi  troverete 
in  grado  di  riprendere  il  commercio,  se  cosi 
vi  piace,  ed  io  vi  esibisco  la  mia  assistenza, 
e tutto  quello  rhe  vi  può  giovare. 

dni.  Le  vostre  esibizioni,  le  vostre  benefircn- 
te,  aono  per  me  una  provvidenza  del  rielo: 
ira,  caro  signor  Ruberio,  voi  siete  interessato 
per  me,  ed  io  lo  sono  per  voi:  vorrei  per 
vostro  bene,  e per  mia  consolazione  poter  da 
voi  otteneie  una  grazia. 

itoò.  Dite,  signore } voi  non  avete  che  a co- 
mand.are. 

Jnt.  Vorrei  che  abbandonaste  rattarcamento, 
che  voi  mostrale  di  avere  per  la  figliuola  di 
Pandolfo. 

Foù.  Caro  signor  Anselmo,  vi  ho  raccontato  il 
mudo  come  mi  è accaduto  vederla,  la  trovo 
amabile,  sono  intenerito  della  sua  miserabile 
•ituaziune;  son  di  buon  cuore,  e non  ho  ani- 
mo di  abbandonarla. 

Jns.  Possìbile  che  in  una  sola  visita,  in  un  solo 
colloquio,  abbiale  potuto  accendervi  in  tal 
maniera? 

.ffoò.Ah  signore,  questi  sono  i prodigi  della  sim- 
patia delPamorc.  Sono  quegli  accidenti,  che 
•e  ai  trovano  scritti,  se  si  vedono  sulle  sce- 
ne, ai  (credono  inverìsimili,  immaginarj,  for- 
iati,  e pare  io  ne  provo  reffetto,  c ceut’àllri 
rhaano  egtttlnrBU  provato. 


dnt.  Si,  è vero,  ao  benissimo  che  si  sono  fatti 
de'matrirannj  ad  un  mlpo  d’occhio,  credo 
però  rhe  siano  stati  contratti  più  dal  caprio- 
cio,  che  dall’amore. 

fìob.  Avete  voi  veduta  la  figlia  del  signor  Pan- 

dolfo? 

/4ns.  No,  non  Tho  ancora  veduta. 

Jiob.  Vcdclcia,  e poi  giiidir.alc  del  di  lei  meri- 
to, e della  giustizia  ch’io  le  rendo. 

Voglio  accordarvi  ch’ella  sia  bella,  ch'ella 
sia  virtuosa,  ma  sapete  voi  chi  è suo  padre? 

/ìob.  È un  uomo  stravagante,  ridicolo,  lo  so  be- 
nissimo. 

Ans.  Sapete  voi,  rliVglI  è stalo  mìo  servitore? 

fìob.  Servitore?  Per  velila  è un  poco  troppo. 
Ma ...  te  lo  ha  fatto  per  necessità , per  di- 
sgrazia... 

Ans.  Non  signore,  Pha  fatto,  perché  tale  é la 
sua  nascila  e la  sua  condizione. 

/ìob.  Presentemente  è mercante. 

Ana.  Si,  è un  mercadaute  che  hu  fallito  tre  o 
quattro  volle. 

Bob.  Miserabile  condizion  di  un  tal  impiego! 
siamo  tutti  soggetti  alle  in;;iiirie  della  fortuna. 

An$.  Fallir  col  danaro  in  inano,  non  é azione 
che  meriti  compatimento. 

Bob.  lo  ho  delle  corrispondenze  per  tutto.  Noa 
ho  sentito  a reclamare  di  lui. 

Ani.  Perchè  t suoi  negozj  non  erano  di  conse- 
guenza. 

Bob.  Se  è cosi,  non  avrà  fatto  gran  torto  ai 
corrispondenti. 

Ani.  Voi  difendete  il  padre,  perché  siete  inna- 
morato della  (ìgliuola. 

Bob.  Povera  sfortunata!  Ella  non  ha  alcnnn 
parte  nei  disordini  di  suo  patire.  Ella  OieritA 
tutto  il  bene. 

Ans.  Sareste  voi  disposto  a sposarla? 

Bob.  Perchè  no?  Lo  farei  col  maggior  piacere 
del  mondo. 

Ans.  E solTrircsle  di  avere  un  auocero  ai  vil- 
lano ? 

Bob.  Ella  é piena  di  merito,  e di  gentilezza. 

Ans.  Uno  stolido  di  Ul  natura  ? 

Bob.  Sua  figlia  ha  il  più  bel  talento  del  mondo. 

Ans.  Che  cosa  direbbero  i vostri  parenti  ? 

Bob.  lo  non  ho  da  render  conto  a nessuno. 

Ans,  La  vostra  casa  merita,  che  voi  non  le  fac- 
ciale un  cosi  gran  torto. 

Bob.  Il  maggior  onore,  ch’io  possa  fare  alla  mia 
famiglia  e di  procurarmi  una  moglie  onestaj 
iag;;ia,  virtuosa  e morigerata. 

Ans.  Credete  voi,  che  non  vi  siano  al  mondo 
altre  figlie  saggie,  oneste  e morigerate? 

Bob.  Conosco  questa,  credo  ch'ella  potrebbe 
formare  la  mia  felicità,  e ne  sarei  conleotia- 
aiiiio. 

Ans.  Per  esempio,  se  non  vi  avessi  trovato  af- 
fascinato in  tal  modo,  mi  avrei  preso  Par- 
dire di  farvi  io  una  proposizione. 

Bob.  E qaal  proposizione  mi  avreste  fatta? 

Ans.  Ho  ancor  io  una  figliuola  da  maritare. 

Bob.  Avete  una  figlia  da  maritare? 

Ans.  Sì,  signore,  e se  l’amor  di  padre  non 
m’ inganna,  parmi  cb’ella  sia  degna  di  qual- 
che attenzione.  Posso  impegnarmi  sicura- 
mente, ch’ella  é saggia,  onesta,  virtuosa  e 
morigerata. 

Bob.  Non  ho  veruna  difficoltà  a crederlo,  e me 
ne  consolo  con  voi. 

Ans.  Veramente  non  tocca  a me  a parlarvi  di 
mia  figliuola.  La  cosa  è fuori  di  regola,  e non 
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▼oirrì  ptuare  anrKMò  per  un  ciarlatano,  ma  l 
ramicitia  antica  drlle  nostre  c.nc,  c la  bontà 
che  voi  avete  per  me^  mi  obbliga  ad  esibirvi 
di  venirla  a veder  se  vi  ronlentate. 

JRob.  No,  signor  Anseimo,  vi  ringrazio  infìnita- 
mente.  Sarei  vernilo  assai  volentieri  a rive* 
nrU,  a far  seco  lei  il  min  dovere,  senza  un 
tale  preventivo  ragionamento.  Ora  parereb* 
be,  ch'io  ne  dovessi  fare  un  confronto,  e vi 
chiamereste  olTeso,  s'io  non  le  rendessi  quella 
giustizia  che  le  conviene. 

Ans.  Credete  dunque  a dirittura,  che  la  mia  fi* 
gliuola  non  menti  quanto  P altra? 
i7o^.  Non  dico  questo,  ma  il  mio  cuore  è pre* 
venuto,  è risoluto,  è costante. 

Ans.  Non  occorr' altro.  Scusatemi,  le  vi  tono 
stato  importuno. 

Hob.  Vi  supplico  non  formalizzarvi  della  mìa 
condotta. 

Jns.  Al  contrario,  ammiro  la  vostra  costanza,  e 
vi  lodo  nel  tempo  medesimo  ch'io  vi  com> 
piango.  iptirte) 

Eh.  non  merita  di  esser  compianto  chi  ren- 
de giustizia  alla  virtù,  e sarà  sempre  degna 
di  lode  la  compassione.  (p«r/e) 

SCENA  VII 

Sala  nella  locanda,  come  nelPatlo  primo. 

Filippo  solo. 

Povero  sciocco!  ha  serrato  a chiave  la  saa 
figliuola!  non  sa  Pandulfo  che  noi  abbiamo 
le  dilavi  doppici  S'io  non  fossi  onest'uoroo, 
e Lisetta  non  fosse  una  fanciulla  dabbene, 
non  la  ritroverebbe  più  nella  camera,  dove 
‘Pila  lasciata.  Mi  basta  avermi  potuto  valer 
della  chiave  per  comunicare  a I.isetia  la  mia 
intenzione.  Soo  contento  eh* ella  Pabbia  ap- 
provata, c spero  un  buon  esito  alla  mia  in- 
venzione. Con  questa  sorta  di  pazzi  è neces' 
aario  giocar  di  lesta. 

SCENA  Viri 

Monsitur  la  Rosa , maJamt  Forrm  e narro. 

fiate  Amico,  una  parola. 
fili.  Comandi. 

fiose  Si  può  vedere  quest'iUliana  che  alloggia 
qui  da  voi? 

fi'ìi.  Quale  italiana,  signore? 
fion.  Quella  rarità,  che  si  è fatta  scrivere  sugli 
affissi. 

fi'iL  (Sono  tante  stocc.ite  al  mio  cuore.) 
fiose  Abbiamo  parlato  a suo  padre.  Ci  ha  det- 
to che  ciascheduno  la  può  vedere,  non  ci 
dovrebbe  essere  difficoltà. 

JTìL  (Mi  viene  in  mente  una  bizzarria  ) Signo- 
re, io  non  so  niente  degli  affìssi,  di  cui  par- 
late. So  bene  che  in  quell' appart.'imeolo  vi 
è la  figliuola  di  un  mercante  italiano. 

(accenna  la  camera  ili  Doralice) 
fiate  Appunto,  è figliuola  di  un  mercante  ila* 
liano.  Si  può  vedere?  Le  si  può  parlare? 
fin.  Prcsentemcuie  non  c'  è suo  padre.  Non  so 
se  sarà  visibile. 

fion.  Con  una  donna  di  tal  carattere,  non  vi 
dovrebbero  essere  tanti  riguardi. 

Jloie  Ditele,  che  c'é  una  signora,  che  vuol  par- 
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lare  con  lei}  sarà  piò  facile  ohe  si  lasci  ve- 
dere. 

Fon.  Mi  fate  ridere.  La  credete  voi  cosi  scru- 
polosa? (a  monsieur  ta  fìos*) 

fili.  Per  me  le  farò  Pambasciala.  (Sentiranno 
che  non  è dessa , e spero  che  se  ne  ande- 
ranno,  prima  che  ritorni  Pandulfo.)  (entra 
nelCappartamenlo) 

SCENA  IX 

Monsieur  la  Rota  e matlame  Fornai, 
poi  Fiupro. 

fion.  Io  credo  che  il  locandiere  istesso  si  ver- 
gogni d'avere  in  casa  questa  sorta  di  gente, 
e fìnga  di  non  sapere. 

fiose  Oh,  perché  questo?  Non  é poi  una  cosa 
di  tal  conseguenza,  da  far  perdere  la  ripota- 
tiooe  ad  una  locanda. 

fion.  Eh  che  cosa  si  può  dare  dì  peggio,  oltre 
una  donna,  che  si  fa  mettere  sugli  affissi? 
fiose  E perché  dunque  venite  voi  a vederla? 
fion.  Per  curiosità. 

FU.  Signore,  la  giovane  vi  domanda  scusa.  Ella 
dice  che  senza  suo  padre  non  riceve  nea- 
suno. 

fiose  Poitibile,  che  sia  cosi  riservata? 
fiil.  lo  ho  fatto  il  mio  dovere.  Ho  degli  afiart, 
con  permisiione.  (Mi  preme  di  sollecitare  la 
mia  invenzione.)  (parte) 

SCENA  X 

Monsieur  la  Rosa  e madame  FosTtra, 

poi  OORSLICB. 

fiose  Signora,  che  dite?  Ella  bob  é si  facilei 
come  vi  pensate. 

fion.  Oh,  sapete  perebt  f.t  la  ritrosa?  Perchè 
le  avete  fatto  dire,  che  vi  é una  donna.  Se 
avesse  credulo  che  foste  voi  solo,  sarebbe  im- 
mediatamente venuta.  Ma  io  la  voglio  vedere 
assolutamente. 

fiose  Converrà  aspettare  suo  padre. 
fion.  Eh  che  questa  sorta  di  gente  non  merita 
alcun  rispetto;  andiamo,  andiamo;  entriamo 
nella  camera  liberamente.  (ua  per  entrare 
nelT  appartamento  ) 
Dor.  (sulla  porta)  Signora,  qual  premura  vi  ob- 
bliga a voler  entrare  nelle  mie  camere? 
fion.  Uh!  il  piaeere  di  vedovi,  madamigella. 

(aj^r.nando  n/Zegrùi,  ed  ironia) 
Dor.  Questo  é un  onore  ch'io  non  conosco  di 
meritare.  Vorrei  sapere,  chi  é la  persona  che 
mi  favorisce. 

Fon.  (Ci  trovate  voi  queste  rarità?  (a  mon- 
sieur ta  fiose  ) 

fiose  Non  si  può  dire  eh'  ella  non  abbia  del 
merito.  (a  madame  /'oritene) 

Fon.  Si  del  merito I ) {a  monsieur  la  fiose 

burlandosi) 

Dor.  E bene,  signora  mia,  in  che  cosa  posso 
servirvi  ? 

Fon  Avete  tanta  premura  d'andarvene?  (le  gxinr- 
da  sempre)  ( Non  vi  é male  per  dirla,  ma 
(con  attemìone  ) non  ci  sono  quelle  mera- 
viglie, che  (lieonn.  ) 

Dor.  S' io  s.-ipessi  con  chi  ho  l’onor  di  parlare, 
non  mancherei  di  usare  quelle  alteutionì  che 
si  convengono. 

Fon.  Sapete  parlar  francese? 
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Vor,  Intendo  tuUo,  aift  non  lo  parlo  bene,  ai« 
«nora. 

Fon,  (OibtS^nibò,  non  Tal  nienloi  non  ha  spiri* 
rito,  non  ha  lalento,  (a  moM.<iV//r  la  Boa^  ) 
perdonatemi,  mi  pare  rlie  parli  bene  nella 
sua  lingtiaf  e che  abbia  del  sentimento. 

Fon,  È un  gran  catlÌTO  giudice  la  preyeoiio- 
ne.) 

Dor,  Signori,  con  loro  buona  licenia.  (i^uol 

pcrlire  ) 

Fon,  Dove  andate  madamigella? 
i>or.  Nelle  mie  camere,  se  non  atcle  niente  da 
comandarmi. 

Fon.  Ci  Terremo  anche  noi. 

Dor.  Perdoni,  io  non  ricero  persone  che  non 
conosco. 

Boae  Ila  ragione.  Io  sono  la  Rose,  negosiante 
in  Parigi,  vostro  umilissimo  servitore. 

Fon.  E protettore  delle  italiane*, 
ilose  E questa  signora,  è madama...  {vorrebbe 
dire  il  nome  di  madama  a Doraiice  ) 
Fon,  Là,  là,  se  volete  ch'ella  sappia  il  vostro 
nome,  siete  padrone  di  farlo,  ma  non  vi  ave- 
te da  prendere  la  libertà  di  dire  il  mio,  senza 
mia  permissione. 

Dor.  àli  creda,  signora,  ch'io  non  ho  veruna 
curiosità  di  saperlo,  {con  caricatura)  Orazio- 
•a!  veramente  graziosa!  {con  cancaiura) 
ilore(lo  ci  patisco  bifinitamenlc.  Trovo  ch'ella 
non  merita  di  essere  mallratlala- ) 

Xhr,  Sarà  meglio  ch'io  me  nc  vada,  (s'uo/ parure) 
Fon.  Ehi,  dite  ? 

Dor,  Che  cosa  pretendete  da  me?  (si  volta  e 
si  ferma  dove  si  trova  ) 
Fon,  ( E una  virtuosa  feroce.) 

Uose  (Signora,  usatele  carità  clic  lo  merita.  ) 

( a madame  Fontene) 
Fon.  Dite;  non  volete  che  veniamo  in  camera 
vostra?  Ci  avete  gente? 

Dor.  Non  sono  obbligata  di  rendere  conto  a 
voi,  della  mia  condotta. 

Fon.  (Ah,  che  bel  talento!  (a  motu.  la  Rose) 
Rose  Ne  ha  più  di  voi,  madama.) 

Fon.  Kbì?  Come  va  il  concorso?  Quanti  sono 
i pretendenti  del  vostro  merito,  della  vostra 
bellezza?  {ridendo) 

Dor.  Ora  capisco,  signora  mia,  {avanzandosi) 
qual  motivo  qui  vi  conduce,  e per  qual  ra- 
gione vi  arrogile  l'arbitrio  di  scherzar  meco. 
Mio  padre  non  so  per  quale  disavventura  è 
caduto  nella  bassezza  di  espormi  al  pubblico, 
di  s.igriGearmi.  Prima  però  d' insultarmi,  do- 
vreste esaminare  s’io  merito  il  torto  che  mi 
vien  fatto,  se  le  azioni  mie,  e il  mio  caratte- 
re rispondono  alla  miserabile  mia  situazione, 
r mi  trovereste  più  degna  di  compassione  che 
di  disprezzo. 

Rote  (Ah!  che  ne  dite?  (a  madame  ForUene) 
Fon.  E che  si,  che  v' inteuerìsce  ? 

Rose  Un  poco.) 

Fon.  Non  siete  dunque  contenta  di  essere  sii' 
gli  afG^ai  ? (a  Dor.) 

Dor.  Pare  a voi,  che  una  figlia  onesta  possa 
soffrir  ciò  senza  sentir»!  strippar  il  cuore? 
Ah  foist  morta,  prima  di  soffrire  un  sì  nero 
oltrsggio. 

Fon.  (Ur  ora  sento  intenerirmi  ancor  io.) 
^oie((ìran  pazzia  d'un  padre!  Povera  fanciulla, 
mi  fa  pietà.) 

Dor.  (Oh  eiefo!  non  ho  più  velluto  il  signor 
Roberto.  Ali  che  sarà  forse  anch'egli  pentito 
di  utanoi  quella  pietà)  ohe  mi  aveva  u tene* 


ramente  promessa.  Tornasse  almeno  mio  pa- 
dee.)  {con  pattione) 

Rose  Oh  via,  signora,  datevi  pare;  troverò  io 
vostro  padre;  gli  farò  conoscere  il  torto  rliVgli 
vi  ha  fatto,  e cercherò  eh* ci  vi  pong.i  ri- 
medio. 

Fon.  Cosa  volete  voi  parlar  con  suo  padre , 
eh'è  l'uomo  più  irragionevole,  più  nestial 
della  terra?  (a  motisieur  la  Rote) 

Dor.  Eppure  è stato  tempre  mio  padre,  il  più 
saggio,  il  più  prudente  uomo  del  mondo. 

Fon.  Oh,  oh,  no  capito.  Se  difendete  vostro 
padre,  siete  d'accordo  con  lui,  e non  creilo 
più  né  alle  vostre  smanie,  nè  alla  vostra 
onestà. 

Dor.  Malgrado  al  pregiudizio  eh’  io  ne  risento, 
io  non  ho  cuore  di  sentirlo  a maltrattar  in 
tal  guisa. 

Fon.  Vostro  padre  è un  pazzo.  Non  è egli  vcro^ 
moQiieur  la  Rose? 

Rote  Non  so  che  dire.  Il  pover  uomo  si  c re- 
golalo assai  male. 

SCENA  XI 
AasaLxo  e detti. 

Dor.  Eccolo,  il  mio  povero  padre;  vi  prego  di 
non  mortificarlo  sorerchiaroeute. 

Fon.  Come  ? 

Rose  Chi? 

Dor.  Non  lo  vedete  il  mio  genitore? 

Rose  Questi? 

Fon.  Non  c egli  ?.- 

dns.  Si,  signori,  io  sono  il  padre  di  questa  gio- 
vane. Che  difficoltà?  Che  maraviglie?  Goal 
vogliono  da  lei?  Cosa  vogliono  da  uie? 

Fon.  (Non  c.ipisco  niente.) 

Rose  Favorisca  in  grazia. . 

dnt.  Vossigiiori.i,  non  è ella  monsieur  la  Rose? 

Rote  Si,  signore,  mi  conoscete? 

dns.  Vi  conosco  per  detto  del  signor  Ruberto 
Albìrrini. 

Dor.  (^h,  il  signor  Roberto  ha  parlato  a mio 
padre.)  (eoa  allegreiZit) 

Rose  Ditemi  in  grazia,  prima  di  ogni  altra  cosa  : 

3ucsta  giovane  non  e la  figlia  del  signor  Pan- 
olfo  ? 

dna.  Come  di  Pandolfo?  Ella  è Doraiice  mia 
figlia. 

Rose  Oh  cielo! 

Fon,  Non  è questa  la  giovine,  eh' è tngli  af- 
fissi? {ad  .4nt.) 

Ans.  .Non  signora,  mi  maraviglio,  non  sun  io 
capice  d'una  simile  dehnlezza. 

Dor.  Non  sono  io  sugli  affissi  ? {ad  Ant.  con 
trasporto  di  giubilo) 
No,  figlia  mia,  non  pensar  si  male  dì  tuo 
padre. 

Dor.  Ah  caro  padre,  vi  domando  perdono.  Mi 
hanno  fallo  credere  una  falsità.  Oh  cielo  ! 
aono  rinata,  sono  fuor  dì  me  dalla  consola- 
zione. ( si  getta  in  braccio  ad  Ans.  ) 

Rote  (Mi  pareva  impossibile,  (a  «lonsieur  Fon.) 
Fon.  Penava  a rreaerlo  anch'  io.  ) 

Rote  Ma  voi,  signore,  chi  siete? 

Ans.  Anselmo  Aretuii,  per  obbedirvi. 

Rote  II  mio  corrispondente  di  B.ircellona? 

Ans.  Quello  appunto  son  io. 

Rose  Vi  son  debitore.  Faremo  i conti.  Vi  sod- 
disfarò. Avete  una  figliuola  di  un  merito  sin* 
golare.  Vi  domando  Kusa,  signora  miai  se  ua 
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eqiiWoro  mi  ba  fatto  in  qtialclie  co- 

aa...  ma  io  forluniiamcnle  so  dì  non  avervi 
p<'r»o  il  rispetto.  V'cr.-imrQte»  madama... 

( %»erso  maH.  la  honUfrie  ) 
Fon»  Si,  madama  Fonlene  sì  ilà  ora  a conosce* 
re  a madamigella  Acclusi,  pregandola  di  per- 
«Innare... 

Dor  .M.idama,  fivorìle,  con  licenza  del  mìo  ge* 
nitore,  favorite  di  passare  nelle  mie  camere 
Fon.  Accetto  con  sodiltsfaiione  l'invito.  ( Ah 
quanto  sarebbe  necessario  niialclic  volta  un 
po’  di  prudenu.  ) (jentra  /leu  apfMt'Uunento  ) 

SCENA  XII 

Avsklmo  € monsUur  la  Rosa* 

4Ìns»  Se  vuoi  restar  scrrita  ella  pure,  (a  mont, 
la  Uose  im^itaiuioto  nelV  appartamento  ) 
Uose  No  DO;  restiamo  qui.  Ho  qualche  cosa  da 
dirvi. 

Ans.  Per  i nostri  conti  c'  è tempo. 

^ose  Si,  i vostri  conti  saranno  pronti  quando 
volete.  Il  danaro  forse  non  sarà  sì  pi*onto  , 
perché  sapete  anche  voi  come  vanuo  ora  gli 
air.irì... 

Atis.  Lo  so  pur  troppo,  ed  ho  fatto  punto  per 
questo. 

Foie  Per  altro,  se  avete  premura... 

Ans  Ne  parleremo,  signore,  ne  parleremo.  Io 
non  penso  nitro  presentemente,  clic  a dare 
stato  a mia  Gglia  : quando  sarò  nel  'caso,  vi 
pregherò. 

Fose  iiìgnor  Anselmo,  io  trovo  vostra  figlia  di 
un  carattere  il  più  bello  del  mondo.  Savia  , 
one»ta,  gentile,  rispettosa  a suo  padre.  L'Iiu 
veduta  afflitta,  e la  sua  afflizione  me  l’ha  fatta 
ancora  parer  più  bella.  Se  non  avete  di  lei 
disposto,  vi  asiiruro  che  mi  chiamerei  fortu- 
nato se  vi  degnaste  di  accordarmela  per  isposa. 
Ans.  Ma.  signore,  cosi  su  due  piedi... 

Fase  Quale  difficolta  vi  può  trattenere?  Cono- 
scete voi  la  mia  ca.M? 

Ans,  La  conosco  , e sarebbe  una  fortuna  per 
mia  figliuola. 

Fose  dispiace  la  mìa  persona? 

Ans»  Al  contrario;  mi  è noto  il  vostro  carattere, 
e Ile  sarei  ronlenlissimo. 

^ose  Per  la  dote  non  ci  avrete  a pensare,  hli 
contenterò  di  quel  ch'io  vi  devo. 

Ani.  Tanto  meglio. 

Fose  Qual  altro  obbietto  vi  può  dunque  essere? 
Ans,  Non  vorrei  ehe  una  risoluzione  cosi  im- 
provvisa, fosse  poi  seguitata  da)  pentimento. 
Foie  Signor  .Anseimo,  io  non  tono  un  ragazzo. 
Ilo  di/Terito  a maritarmi,  perchè  non  ho  an- 
cora trovata  la  persona  che  mi  andasse  a ge- 
nio. Trovo  nella  vostra  figliuola  delle  qualità 
personali,  che  mi  piacciono  infìnilamenle.  Ag- 
giungete a ciò  l'amore,  la  passione,  ch'io  bo 
per  gl' italiani,  aggiungete  ancora  la  nostra 
amicizia,  la  nostra  corrispondenza. 

Àns.  Non  so  che  dire,  tutto  mi  obbliga,  tutto 
mi  neiiiiade. 

Bone  Mt  promettete  voi  vostra  figlia? 

Ani.  Ve  la  prumello.  I 

Fose  Parola  d’onore? 

Ani.  Parola  d'onore.  (ii  toccano  la  mano) 
Fase  Son  conlrniissimo.  (fi/ti  Jiiori  l’oro/o^'io) 
.Mezzo  giorno  é vicino.  Drggio  andare  alla 
Borsa.  i)opo  pranzo  ci  riredrcino. 


Ans.  Sono  pieno  di  consolazione... 

Uose  Addio,  signor  suocero,  addio,  (si 

SCENA  XUl 

Absilmo,  poi  Rosbito. 

Ans  Guardale,  quando  si  dice  degli  accidenti 
che  accadono;  ecco  un'altra  maraviglia  ai- 
mile  a quella  del  signor  Roberto. 

Bob.  Servitore,  signor  Anselmo.  * 

Ans,  Oh  signor  Roberto,  appunto  in  questo 
momento  pensava  a voi. 

Bob»  Si  è veduto  il  signor  Pandolfo? 

Ans.  Non  l'ho  veduto,  e credo  non  sia  anoora 
ritornato. 

Bob.  Sono  impazientissimo  di  vederlo. 

Ans.  Sempre  costante,  è egli  vero  ? 

Bob.  Costante  pìueehé  mai.  Vi  prego  non  mi 
parlale  sopra  di  ciò. 

Ans.  No,  non  dubitate,  non  vi  dirò  altro.  Vi 
parlerò  di  me,  vi  darò  una  buona  nuova  per 
conto  mìo. 

Bob.  La  sentirò  Volentieri. 

Ans.  Ilo  maritalo  mia  figlia. 

Bob,  Me  nc  consolo  infinitamente,  e con  chi, 
signore? 

Ans.  Con  inontieur  la  Rose.  È venato  qui,  l'ha 
veduta,  gli  e piaciuta;  dello,  fatto,  glie  l'ho 
promessa. 

Bob.  Oh,  vedete  se  si  danno  i casi  improvvisi  ? 
E voi  vi  facevile  maraviglia  di  me. 

Ans.  È verissimn,  è il  caso  vostro  medesimo. 

Bob.  Ora  se  mel  permettete,  verrò  a fare  una 
visita  alla  vustra  figliuola. 

Ans.  Si,  Tolonlirrì,  andiamo,  (s*  incamminano) 

Bob.  Oh  scusatemi.  Vrdo  venire  il  signor  Pan- 
dolfo.  Ho  gran  volontà  di  parlargli. 

Ans,  Servitevi,  come  vi  piace.  (Povero  innamo- 
rato.) Andrò  a consolar  Ouralice,  le  darò  la 
nuova  ch'è  maiiiaU.  Spero,  che  anche  di 
questa  nuova  sarà  cooleuta.  (e/Kru  nell' ap- 
partamento) 


baciano  f 
e parte) 


SCENA  XIV 

RoSZITO;  poi  PiSDOLFO. 

Bob.  Io  non  so  cosa  ra’sbbia.  Sono  inquieto, 
non  trovo  pare.  Mi  lusingo  per  un  momento, 
dispero  un  momento  dopo.  Voglio  uscirne 
sicuramente. 

Pan.  Oh  signore,  ho  piacere  di  avervi  trovato. 
Siete  avvertito,  che  dimani  non  sarò  più  qui, 
ma  passerò  alP  albergo  del  sole. 

Bob.  b perché  Lite  vui  questo  cambiamento? 

Pan.  Perché  quel  birbante  di  Filippo,  faceva 
all'amore  culla  mia  figliuola. 

Bob.  Filippo  il  locandiere? 

Pan.  Egli  appunto. 

Bob.  P'a  all'amore  con  vostra  figlia? 

Pan.  Cun  lei  prerisamenlc. 

Bob.  Ma  come?  Filippo  non  é egli  maritato  ? 

Pan  E maritato  Filippo? 

Bob.  Ho  parlato  io  stesso  colla  di  lui  moglie. 

Pan.  Ah  srellrralo ali  indegno!  é maritato,  e 
tenta  di  srilurre  ed  ingannare  mia  figlia?  E 
quella  disgraziata  lo  soffre,  c gli  corrisponde? 

7?oò.  Che?  V’ustra  lìgtìa  corrisponde  a Filippo? 

Pan.  All  sì,  pur  troppo  c la  verità,  e tanto  gli 
corri»pondc  che  avendole  io  parlato  di  voi, 
uou  Si  cura  di  un  uomo  di  merito,  come  voi 
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•ifte,  M ha  ÉTulo  la  temerità  di  dirmi,  che 
ella  prefemce  Filippo. 

Rob.  (Ohimè!  coaa  «colo?  Che  colpo  è queato 
^ ppr  me!) 

Pan.  Gran  disgrazia  per  un  padre  che  ha  qual- 
che merito,  avere  una  figliuola  aenia  cer> 
vrllo 

Roh>  Signore,  sriisatemi,  ho  qualche  difficoltà 
a persuadermi  che  vostra  figlia  sìa  touamo- 
ralii  del  locandiere. 

Pan.  Se  ciò  non  fosse,  non  lo  direi,  e lo  dico 
con  mio  rossore , perchè  io  areo  di  dire  la 
verità**  e se  non  lo  credete,  aspettate.  Sen- 
tirete da  lei  medesima,  se  ciò  sia  vero.  ( %»a 
ad  aprita  la  porta  ed  entra  f Roberto  penate* 
roro,  non  bada  do*^e  entri  Pandotfo) 

SCENA  XV 
Roaiaro,  poi  DoaALKSi 

Rtth.  Ah  ai , quando  il  padre  lo  dice,  quando 
Jo  sostiene  con  tanta  costanza,  sarà  pur  trop- 
po la  verità.  Perlidal  chi  ra.-ii  avrebbe  rre- 
auto,  elvella  sapesse  fìngere  ad  un  tal  segno  ? 
Ch'ella  sapesse  maschenre  colla  modestia  la 
passione,  e forse  la  disoliite/zaf  .\h  non  si 
pUiS  sperare  di  meglio  dall.i  lìgliuola  di  un 
padre  vile;  ecco  PrlTcItu  della  pessinia  edir 
catione.  Ha  ragione  il  signor  Anselmo.  Io 
tono  un  pazzo,  uno  stolido,  un  insensato.  Ma 
sono  a tempo  di  rimediarvi.  Si,  ci  rimedierò. 

I)or.  Ah  signor  Roberto  1... 

.Ao^. Ingrata!  così  corrispondete  alla  mia  pietà, 
all'ainor  mio? 

Dor.  Deb  signore.  Don  vi  dolete  di  ree;  non  è 
mia  culpa. 

Bob.  E (li  chi  dunque  sarà  la  colpa,  se  non  è 
vostra  ? 

Vor.  Mio  padre,  mi  obbliga  mio  mal  grado... 

Bob.  Vi  obbliga  vostro  padre  ad  amare  un  uo- 
mo rh'é  maritato? 

Dor.  Come?  E marilalo? 

Bob.  Non  lo  sapete,  u fingete  di  non  saperlo? 

Dor.  Oh  cielo!  che  volete  che  sappia  una  po- 
vera giovane  forestiera,  che  lasciasi  comiur 
dal  padre 

Bob.  Óre  dite  voi  del  padre?  Egli  ha  miglior 
aeiitimerits  di  voi,  ed  é vano,  che  facciale 
pompa  di  una  viitù  che  non  conoscete. 

Dor.  \'oi  in’ insultale,  ed  io  non  soo  fatta  per 
tollerare  gPinsulti. 

Bob.  So,  che  con  una  donna  dovrei  moderare 
Ja  collera,  so,  che  dovrei  abbandonarvi  senta 
parlare  Sii  sono  acciecato  dilla  passione,  da 
una  passione  concepita  per  voi,  non  so  co- 
me, e che  è maltrattala  dalla  vostra  perfidia... 

Dor.  Signore,  vi  sarebbe  peiiculo  che  v'ingaa* 
na^'te?  iMi  prendereste  voi  per  un’altra? 

Boi.  No,  no,  conosco  il  vostro  carattere  { mi  è 
stato  dipinto  bastantemente,  e sono  inutili 
le  vostre  scuse. 

Dor.  Mi  è necessario  che  voi  s.ippiate.-* 

Boi.  Non  vo' saper  d'avvantaggio. 

Dor.  Che  non  sono  quella  aluimenti... 


SCENA  XVI 

Liairra  e detti. 

Li».  E bene,  signore,  che  cosa  dite  voi  di  Fi- 
lippo? .. 

Boi.  Dico,  eh’ egli  è no  indegno,  ch'egli  ha 
iniinmor.<to,  rli'egli  ha  sedotto  qtiesla  signo- 
ra: {acrentuindo  Dot'nlice)  e che  se  voi  aveste 
rìpiilaziune,  non  soffrireste  un  oltraggio  si* 
milc  sugli  occhi  vostri.  {^narte') 

Lit  (Ah  Filippo  bricconci  ah  perfido,  scellerato!) 

Dor.  (Me  infelice!  posso  essere  più  vilipesa  di 
quel  cip  io  sono?  ) 

Lit.  E voi,  signora  mia,  siete  veouU  da  casa  del 
diavolo  per  tormentarmi? 

Dor.  Rispettale  ìn  me  una  fanciulla  onesta,  e 
civile.  La  figliuola  di  Anselmo  Aretusi,  non 
soffre  di  essere  insultata  da  chicchessia. 

Li».  Se  foste  onesta,  e civile.... 

Dor.  Non  vi  avanzale  più  oltre.  Se  non  vi  foaae 
nelle  mie  raincre  uu.'i  francese,  a cui  vo’ na- 
scondere questa  novella  offesa  deU’onor  mio, 
chiamerei  mio  padre,  e vi  farei  da  esso  mor* 
titìcare  qual  meritale.  Bastivi  s.ipcre  per  ora, 
che  al  mio  genitore  sono  stata  chiesta  in 
■sposa,  eh’ ei  mi  lia  proposto  un  marito  che 
non  conosco,  (die  la  peisona  che  mi  onora 
nelle  mie  camere,  non  mi  ha  permesso  di  ri- 
spondergli, d’ iulermgarlo,  di  formar  |varoia. 
Se  mio  p-idrc  e iuginnsto.  se  un  temerario 
ha  avuto  P ardir#  di  burlarsi  di  lui,  s’egli  è 
Icgnloj  s'  egli  v'  appartiene,  tanto  meglio  per 
me.  Informerò  ìrnmedialamcnte  it  mio  geni- 
tore. Saprà  egli  vendicare  I* offesa,  sarà  giu- 
stificata la  mia  condotta,  e si  pentirà  dell’ ar* 
dire  rhiun(|iie  ha  avuto  la  temerità  d'  insul* 
Unni,  e di  perdermi  vilUnameote  il  rispetlo. 

SCENA  XVII 

LtSeTTA,  poi  Pardolfo. 

Li».  Sì  sr.nldi  quanto  vuole  la  signora  Aretusì^ 
poco  ni’  importa,  lo  non  c9.imirio  se  ella  sìa 
colpevole  od  innocente  : dico  bene,  che  Fi- 
lippo è un  ingrato,  un  infedele,  e un  ribaldo  j 
convien  dire,  eh'  #i  s'  innamori  di  tutte  le 
donne  clic  vengono  alla  sui  locanda.  Briccone! 
quante  belle  promesse,  quante  espressioni  d’a- 
more, di  fedeltà,  di  costanza!  ed  io,  semplice, 
gli  ho  creduto,  ed  io  ho  lavci.ituogni  buon  par- 
tilo per  lui.  Perche  roetlerroi  a repentaglio  di 
dis^uslarairitto  mìo  padre?  Perchè  insistere  dì 
volermi  in  isposa  a dispclto  suo?  Perche  .irrì- 
vare  perfino  a danni  ad  iiilendrrc  di  volersi 
fìngere  un  Colonnello,  per  deludere  il  fanalisnoo 
di  luto  pidir,  e cai-pirini  con  artifizio,  ed  in- 
ganno? È ben  capace  di  un'  impostura;  ma 
grazie  al  ciclo,  l'ho  conosciuto  in  tempo,  e 
non  mi  lascierò  più  ingannare. 

Pan.  E bene,  signorina  garbata,  che  dite  del 
bell' onore  che  fate  a voi,  ed  a vostro  padre? 

Li».  Signore,  dico  clic  avete  ragione.  Vi  do- 
mando scusa  del  dispiacere  che  vi  ho  dato, 
e sono  pronta  a far  lutto  quel  che  votele. 

Pan  Mi  proucllcle  di  abbandonare  aUallo  Fi- 
lippo ? 

Lit.  Si,  signore;  ve  lo  prometto. 

Pan.  Di  accettare  uno  sposo  degno  di  voi,  e de- 
gno di  me  ? 
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Lii.  Dipendei'ù  inlipraroente  da  voi. 

Pan.  Di  esaminare  ràn  attenaione  il  merito  de* 
concorrenti? 

Lis.  Questo  è quello  per  Tcrita  che  mi  dà  roag> 
|{ior  pena.  Caro  signor  padre,  questo  concor- 
so é una  cosa  insolTribile. 

Pan.  Sareste  voi  contenta  del  signor  Roberto? 
LU.  Piuttosto. 

Pan.  Volete  ch'io  io  trovi,  che  eli  farcia  le  vo- 
stre scuse,  e che  lo  conduca  qui  di  bel  nuovo? 
lis.  Si,  fate  tutto  qtiel  che  volete.  (Per  veodi- 
caivnt  di  quel  perfido  dì  Filippo.  ) 

Pan.  Brava  fa  mia  figliuola.  Son  contento,  mi 
consolate.  (Ah  colle  giovani  ci  vuol  giudiiio, 
ci  vuol  buona  lesta.  So  bene  io  la  maniera.,. 
Ub  polìtica  non  me  ne  manca.  ) « 

SCENA  xvm 

il  SaaviToaa  di  locanda  e oirrt. 

fiar.  Signore,  è qui  un  colonnello  tedesoo,  che 
la  dumand|. 

Lis.  Ah  indegno!  (sarà  Fitippo  seni' altro.) 

Pan.  lii  domandai  Viene  lune  per  vedere  mia 
figlia?  (aZ  5er.) 

Sar.  lo  credo  di  si. 

Lis.  iMandatelo  via,  non  lo  ricevete,  (n  Ì\ui.) 
Pan.  Oh  diavolo!  un  colonnello!  ini  vorreste 
mettere  in  qualche  impegno. 

Lis.  Ma  non  avete  detto  di  voler  terminare  que- 
sto realadetto  concorso? 

Pan.  Via,  vìa,  u^  colonnello  non  si  può  disgu- 
stare. Ditegli  eh' è padrone.  (oZ^Irr.cAepdrfe) 

SCENA  XIX 

Lisarva,  PaanoLVo,  poi  Filippo 
travestito  con  hajji. 

Lis,  Lasciate  ch'io  me  ne  vada. 
pan.  No,  dovete  ansi  restare. 

Lis.  f Disgraziato!  non  lo  posso  vedere.) 

FU.  Star  foi  segnor  Paolulfc? 
pan.  lo,  per  obbedirla. 

/’V/.  Star  questa  fostra  figlicela? 

Pa$i,  Si,  signori  questa. 

Lis.  (Briccone.) 

Fiì.  Per  ferità  star  molte  pella,  star  molte  gre- 
tiosaf  parlate  molto  pene  fostra  gazzelta,  c 
ic  trovar  ancora  tante  più  bellezze;  tante 
pelle  cose,  che  non  afer  mr  lette  gazzetta. 
Pan.  L tutto  effetto  di  sua  bontà,  di  sua  gen- 
tilezza. ' 

Lis.  (Mi  vion  volontà  di  cavargli  gli  occhi.) 
Fit.  Star  molle  modesta;  non  fel  mi  follali  oc- 
chi pelli. 

Pan.  Via.fale  una  riverenza  al  signor  colonnello. 
Lis.  (Maladelto.)  {senta  mai  gfiardarlo) 

FU.  Onterricn  nigber  diener,  son  fraul.  (jnusa 
nel  metto,  e si  accosta  a Lisetta) 
Mas.  (Furbo,  impostore.)  (si  allontana  un  poco) 
Fatu  Scusi,  signor  colonnello,  è vergognoselta. 
FU.  Je  afer  gran  piacere  de  sua  modestia.  Mi 
dare  licenza  signore  dir  due  parole  a fostre 
figlie  ? 

Pan.  Oh  si  signore,  sono  qui  ancor  io. 

P'il.  (Lisetta  non  mi  conoscete?  (a  Lis.) 

Lit.  Si,  birbante,  it  conosco.) 
pMu  Via  rispondetegli.  (a  Lis.) 

FiL  Oh  afer  mi  risposto  anche  troppo.  (Non 
capisco,  non  so  cosa  diavolo  abbia.) 

COLDOSI  VOL.  Il 
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Pan.  Che  dice,  signore?  Le  pare  che  mia  fi- 
gliuola sia  degna  de'sooi  rifle>-»i  ? 

FU.  Je  restar  innamorale  de  so  pcllezza,  e de 
so  pone  grazie. 

Pan.  (Questo  sarebbe  il  miglior  partito  del 
mondo.)  Se  mia  figliuola  avesse  li  sorte  di 
piacere  al  signor  eolonncllo,  in  quanto  a me 
mi  chiamerei  fortunato.  (o  FU.) 

FU.  ic  stai*  pon  subiate,  f.ir  tutte  mie  coese 
preste:  star  pronte  s|)uisar  quando  folle. 
Pan.  E voi,  che  cosa  dite,  Li-ella? 

Lis.  Io  dico,  che  mi  maraviglio  di  voi,  signor 
p.adre,  che  abbiale  si  poca  pnidenza  di  cre- 
dere ad  uno  che  non  ronusrcle,  che  si  spac- 
cia per  colonnallu,  c potrebbe  essere  uo  ÌA- 
poitore. 

Fu.  (Oh  poTero  me!  cos^é  ipiesto?) 

Pan.  (Fer  ana  parte  ha  ragione;  non  sono  eose 
da  precipitare.)  (,mottrantio  U suo  tàtèore) 
FU.  (Lisetta,  dico,  non  mi  conoscete? 

Xiir.  Ti  conosco,  biiccone.) 

FU.  (lo  resto  di  sasso  ) . • 

Pan.  Signore,  scusi  la  libertà  di  una  donnik  Si 
sa  che  il  signor  e«)lonnello  è una  persona  di 
garbo,  che  darà  conto  di  sé,  che  si  darti  da 
conoscere. 

FU.  io  far  ie  feder  quante  pisogne  per  steiirar 
mie  eontizione.  (l|o  tutto  preparalo  per  far- 
mi credere  tale,  ma  costei  mi  pn  cipila  ) 
Pan.  E quando  il  signor  colonnello  avrà  giusti- 
ficaio  il  suo  earittere  e la  sua  roiidiiì>*ne, 
sarete  di  lui  contenta?  (o  Lis.) 

Lis.  Signor  no,  non  sarò  contenta,  e non  lo 
prenderei,  se  mi  facesse  regina. 

Pan.  (Oh  diavolo  I) 

FU.  (Che  novità,  che  cambiamento!  io  non  so 
in  che  mondo  mi  sia.)  (agitato) 

Pan.  (Ora  ora  mi  aspetto  qn.-ilche  gran  n^vina.) 

{osservando  le  «i^'iiaziom  di  FU.) 
Fil.  Segnor  Pantolfc.  (con  smania) 

Pan.  Scusi,  io  non  ne  ho  colpa,  (u  FU  ) Ma  per- 
chè, sciocchcrella,  non  sareste  di  lui  contenta? 

{a  Lù.) 

Lis.  Perchè  non  gli  creilo,  perchè  conosco  che 
mi  vuol  ingannare,  perchè  lo  dico,  lo  ahhor- 
risco,  non  lo  voglio  .assolutamente,  lo  mando 
al  diavolo.  (enoii  nella  sua  camera) 

FU.  ( Oh  disgraziata,  volubile,  menzognera.  ) 
{smania/ulo) 

Pan.  {con  timore)  Signore...  (povero  me)  io  non 
ne  ho  colpa...  colei  è una  bestia,  mi  dispiace 
infinitamente. ..(camminom/o)  Non  vada  incol- 
lerà... Le  farò  dare  siHldisfazione...  aspetti  un 
poco.  (coire  tn  camera  e cAiWe  la  porlo) 
Fu.  Non  so  niente,  non  capisco,  son  fuor  di 
me.  Oh  donne,  donne)  delirio  dtgli  uomini, 
flagello  de*  cuori,  disperazion  degli  amanti. 

(porte) 


Fine  deli  Atto  secotìdo 
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ATTO  TERZO 

SCENl  PRIMA 
Continua  la  iteiaa  lala. 

DorAUCB  ed  Ausilmo 
escono  dal  lot'o  appartamento, 

Dor.  X^aTorìt(*,  signor  pnilrc{  frattanto  che 
madame  Fontene  è (fecupata  a acrivere  un 
viglietto. . 

Ans.  Che  coia  fa  qui  tutta  la  mattina  questa 
signora? 

i)or.  Mi  ha  fatto  mille  esibizioni,  mille  cortesie, 
e pulitezze.  Pentita  di  avermi  un  poco  in* 
aullata,  come  sapete,  mi  ha  domandalo  scusa 
più  dì  cento  voile}  teme  sempre  ch'io  sia  di 
lei  malconlenla,  e pare  che  non  sappia  da 
tue  distaccarsi. 

Ans.  Per  verità  le  Francesi  sono  pulite  alpestre* 
mo.  Vi  é fra  di  loro  uno  spinto  di  allegria, 
che  qualche  volta  pare  un  po'  caricato,  ina 
in  sostanza  sono  gentili,  sociabili,  e molto 
bene  educate.  Le  avete  voi  detto  niente  del 
partito  di  roalrimonio  che  vi  ho  proposto? 

/)or.Oh  dio!  cosa  dite  mai?  .Mi  guarderei  mol* 
tisiiroo  di  far  penetrare  una  cosa  che  mi  mor* 
tiRca,  c mi  disonora. 

Ans.  Come?  Che  cosa  dite?  Un  partito  simile 
vi  disonora  ? 

Dor._  Siete  ingannato,  signore,  siete  tradito. 
Ecco  il  motivo  per  cui  ho  desideralo  parlarvi 
da  solo  a sola.  Colui  eh' è venuto  a parlarvi 
per  me,  che  vi  ha  dato  ad  intendere  di\o* 
lermì  in  tsposa,  è di  giù  maritato. 

Arti.  Monsieur  la  Rose  c maritato?  Non  lo  cre- 
do, non  è poiiibile,  e non  lo  credeiù  mai. 

Dor.  Tanto  e vero  quel  cirio  dico,  che  sua 
moglie  medesima  è qui  venuta,  e mi  ha  rim* 
proverata  e insultata. 

Ans.  Oh  cielo!  avrebbe  egli  cercato  di  addor- 
mentarmi, temendo,  ch'io  lo  astringessi  a pa* 

f;armi  subito  quel  ch’ei  mi  deve?  Sarebbe 
'azione  la  più  scellerata  del  mondo. 

Dor.  Ah,  signor  padre,  degli  uomini  tristi  se  ne 
trovano  dappertutto. 

Ans,  Eppure  non  posso  ancori  determinarmi  a 
prestar  fede  a ciò  che  mi  dite.  Un  mercante, 
un  mio  corrispondente...  non  é possibile;  vi 
farà  qualche  equivoco,  qualche  inganno.  Dite 
un  poco,  madama  Fontene  non  è qui  venu- 
ta in  compagnia  di  monsieur  la  Rose? 

Dor.  lo  non  conosco  monsieur  la  Rose. 

Ans.  È quegli  che  vi  ha  dimamiota  in  consor- 
te, quegli  che  ho  trovato  qui,  quando  sono 
arrivato. 

JDor.  Si,  signore,  egli  è venuto  insieme  con  ma- 
dama Fontene. 

A/u.  Ella  dunque  lo  conoscerà!  saprà  s'è  vero 
ch'egli  sia  maritato;  andiamo  a sentir  da  lei... 
Dor.  Volete  ch'ella  sia  inform.ita  di  questo  no- 
vello insulto  che  rìceviamo?  Che  lo  dica  a 
degli  altri?  Che  si  pubblichi  pei  Parigi  ? Che 
io  sia  nuovamente  la  favola  della  città  ? 
Ans.  Le  parlerò  con  destrezM.  cercherò  di  ri- 
cavare la  verità,  senza  ch'ella  rilevi  il  mi- 
nerò. 

Dor.  Parlatele;  mi  io  non  ci  vorrei  essere  pre- 
sente. Dubito  di  non  potermi  couteuere. 


Ans.  Eccola  qui  per  Pippnnto. 

Dor.  Mi  ritirerò,  vi  l.'iscìerò  con  lei,  se  vi  con- 
tenute. (ùico/ion  madame  Fonteney  si  Jdnno 
ijuaiche  complimento,  e parte) 

SCENA  II 

Madame  Foitciib.  AisitMo,  poi  U Sbivitozi 
della  locanda. 

Fon.  Signore,  vorrei  far  ricapitare  questo  vi« 
ghetto.  L'ora  è larda,  voiTci  levarvi  P inco- 
rao<lo,  non  ho  nessuno  che  mi  accompagni, 
e scrìvo  alle  mie  genti,  che  mi  mandiuo  la 
mia  carrozza. 

Ans.  Vediamo  se  vi  è nessuno.  Ehi,  servitori. 

{jn'etule  il  s'ig/ullo) 

Ser.  Son  qui,  che  eosa  comanda? 

Ans.  Fate  subito  ricapitar  quesU  lettera.  ( gli 
da  la  lettera  ) 

Ser.  La  vuol  mandare  per  la  piccioU  posta? 

Fon,  Cercate  un  uomo,  che  vada  subito,  e toro! 
presto,  e quando  ritorna  lo  pagherò. 

Ser.  Sarà  servtU  immediatamente.  (parte) 

Ans.  Signore,  scusate  la  mia  curiosità;  che  coti 
è la  picciola  posta? 

Fon.  La  cosa  più  bella  c più  comoda,  che  posso 
darsi  per  una  città  grande,  popolaU  e piena 
d’  affari.  Girano  a tutte  le  ore  parecchi  uo> 
mini,  con  uno  strumento  In  roano  clic  fa  dello 
strepilo.  Se  sì  vuol  mandare  per  la  città  o 
nel  distretto,  lettere^  denari,  pacchetti,  e cose 
simili,  sì  aspelU  che  passi,  o si  fa  cercar 
nel  quartiere  uno  di  questi,  che  si  cbiamaii 
fattori,  e con  pochiuiusa  spesa  sì  possono 
far  molti  affari. 

Ans.  Perché  dunque  non  vi  siete  ora  servita 
della  picciola  posta? 

Fon.  Perché  questa  ha  le  soe  ore  determinate. 
In  sei  ore  si  può  scrivere,  ed  aver  la  rispo* 
sta,  ma  chi  la  vuol  più  sollecita  dee  valersi 
di  un  espresso  commissionario. 

Ans.  Ho  capito,  Pidea  mi  piare,  e vedo  che  la 
città  è assai  ben  regolata.  Vi  ringrazio  della 
bontà,  con  cui  vi  siete  corapìsciuU  iostmir* 
mi  sopra  di  ciò. 

Fon.  Questo  si  deve  fare  co' foresi  ieri;  e in 
Francia  sì  fa  assai  volontieri.  Troverete  della 
cortesia  grandissima  ne'  bottega)  per  inse- 
gnarvi le  strade,  e che  sortiranno  dalla  loro 
bottega  per  additarvi  il  cammino. 

Ans.  Questo  si  usa  in  qualche  parte  d'Italia 
ancora,  non  per  tutto,  ma  in  qualche  parte 
e specialmente  in  Venezia. 

Fon.  Oh  si,  lo  credo.  Ho  sentito  dir  del  gran 
bene  di  questa  vostra  città.  Si  dice  che  Ve- 
nezia in  Italia  sia  ip  molte  cose  stimabile| 
come  Parigi  in  Francia. 

Ans.  Se  avessi  tempo,  vi  direi  qualche  cosa  del 
mio  paese,  che  vi  farebbe  piacere,  ma  ora 
sono  pressato  da  un  articolo  che  m'interessa 
all'estremo,  e per  il  quale  ho  gran  bisogno 
di  voi. 

Fon.  Non  avete  che  a comandarmi. 

Ans.  Voi  certamente  conoscete  monsieur  la  Rose. 

Fon.  Lo  conosco  perfettamente. 

Ans.  Ditemi,  in  grazia,  sapete  voi  ch’egli  sia 
maritato  ? 

Fon.  Al  contrario,  signore.  So  di  cerio  che  non 
ha  moglie. 

Ans.  (All  lo  diceva , DOS  può  darsi.  Mi  pareva 
impossibile.  ) 
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Fon.  Cmlrlcmi  cbe  l’n  foue  ammoglitto,  Io 
avrei  da  sapere  ancor  io. 

Jtu.  ( Sto  a vedere  cli^  e%\ì  aia  il  auo  innamo- 
rato, o il  auo  cavaliere  aerveote.  Se  ciò  foasei 
mi  diipiacerebbe  per  un  altro  verso.  ) 

Fon.  Scusatemi,  signore,  avete  c|tialrlie  inten- 
sione sopra  di  lui?  Ho  sentito  ch'egli  c uno 
de'  vostri  corrispondeoti;  si  è inlavulalo  qual- 
che affare  per  la  vostra  figliuola? 

Jpu.  Vi  dirò,  si  è fatto  qualche  discorso,  ma  io 
non  sono  io  grado  di  far  maPopera  a chi  che 
aia.  Se  questa  cosa  per  esempio  vi  dispiaces- 
se... 

Fon.  Oh  DO,  DO  ; non  abbiate  nessuna  appreo- 
aione  a riguardo  mio.  Lo  conosco,  Io  tratto. 
£gli  ha  deiramicizia  per  me,  io  ho  dell*  ami- 
càsia  per  lui,  ma  con  tutta  l' indiflerenaa.  lo 
sono  maritata,  e non  crediate  che  si  usino  in 
Francia  i serventi,  come  io  Italia.  Le  donne 
francesi  trattano  molte  persone,  e tutte  nella 
stessa  maniera.  Vanno  fuori  di  casa  ora  con 
uno,  ora  con  un  altro,  in  carrom,  a piedi, 
come  si  sia  $ e quello  che  conduce  fuori  dì 
casa  non  è sempre  il  medesimo  che  ci  ricon- 
duce alPalbergo.  Si  va  ai  passeggi,  si  trova- 
no delle  persone  di  conoscenza,  si  fanno  delle 
partile  per  accidente.  Si  va  a pranzo  dove  si 
vuole.  Il  marito  non  è geloso.  L'amante  non 
incomoda  : si  gode  la  più  bella  libertà,  la  più 
bella  allegria,  U più  bella  pace  del  mondo. 

^fu.  A Parigi  dunque  non  ci  sono  passioni,  non 
ci  sono  amoretti  ?... 

Fon.  Perduoateini.  Tutto  il  mondo  è paese,  e 
l'umanità  è la  iiiedesii»a  dappertutto;  ma  si 
fa  studio  grande  per  iiaseonaere  le  passioni; 
gli  amanti  sono  discreti,  e le  donile  non  sono 
obbligale  alla  schiavitù. 

jtns.  Bel  costume!  mi  piace  infinitamente.  Sap- 
piate dunque,  signora  mia,  che  monsieur  la 
Eoae  mi  ha  domandato  la  mia  figliuola. 

Fon.  Mi  consolo  con  vui,  cbè  non  potete  desi- 
derar di  meglio. 

jitu.  E mi  avevano  dello  ch'aveva  moglie. 

Fon.  È un  uomo  d’onore,  incapace  di  un'azio- 
ne villana.  Vi  consiglio  non  far  eh'  egli  pe- 
netri questo  sospetto  ingiurioso.  1 Francesi 
sono  di  buon  cuore,  ma  delicati,  puntigliosi, 
e subitanei  all’  estremo. 

Jns.  No,  no,  da  me  certamente  non  lo  saprà. 
Sono  consolatissimo  di  quanto  dite.  Permet- 
tetemi eh'  io  chiami  la  mia  figliuola  ; eh'  io 
metta  in  calma  il  di  lei  animo  rivoltato.  Sarà 
ella  pure  contenta,  sarà  ella  pure  consolata. 
Venite,  Ooralice,  venite.  Ho  delle  notizie  buo- 
ne da  darvi.  (.alla  porta  chiamandola) 

scEN.v  in 

Dozalicz  e ozm. 

Dor.  Sarà  possibile  che  una  volta  respiri  ? 

jins.  Si,  rallegratevi,  figliuola- mia.  Monsieur  la 
Bose  è un  uomo  d' onore,  non  è maritalo,  e 
sarà  il  vostro  sposo. 

Dor.  ( Ah  qual  funesta  consolazione,  per  un 
cuore  eh' è prevenuto!) 

Fon.  Vi  assicuro  che  con  lui  vivrete  bene,  che 
sarete  con  luì  felice. 

Dor.  (Roberto  solo  mi  potrebbe  rendere  for- 
tunata. ) 

jitu.  Via,  rasserenatevi.  Cbe  cos'  c questa  pef- 
pcltia  nialiucooia? 


I Fon.  Signora  , voi  avete  qualche  cosa  che  vi 
dislur^. 

Dor.  Non  posso  nascondere  la  mia  inquietezza. 

Mv  da  cbe  rosa  procede?  Si  può  sapore  7 

Dor.  11  cuore  mi  presagisce  di  dover  essere  sfor- 
tunata. 

Fon.  Eli,  signora  mìa,  ho  un  poco  di  mondo 
in  testa',  sono  un  poco  fìsoDomist.i.  Con  li* 
cenza  del  signor  Aittclmo,  avrei  qualche  cosa 
da  dirvi  fra  voi  e me. 

Ans.  Servitevi  pure.  Vedete  un  poco,  se  vi  dà 
1'  animo  colla  vostra  bontà  di  rasserenarla. 

Fon.  Favorite.  Venite  con  me  nella  vostra  ca* 
mera.  ( a Doralice  ) 

Z>or.  Volontieri.  ( Sarà  meglio  ebe  con  lei  mi 
confidi.  ) 

Fon.  (Scommetto  eh’ ella  è innamorata  di  un 
altro,  e che  non  ardisce  di  dirlo.  Oh  una 
Francese  non  avrebbe  tante  dtfiìcoltà.)  {entra 
in  cometa) 

Dor.  (Con  lei  avrò  meno  soggezione,  che  con 
mio  padre.)  (entra) 

SCENA  IV 

Amsilmo,  poi  Ps9D0t.ro. 

Àns.  lo  non  io  mai,  qual  possa  essere  l'inquie- 
tezza di  Doralice.  Mi  vcrreblie  quasi  il  so- 
spetto ch'ella  fosse  innamorata  di  qualche- 
duno. Chi  sa  ? Potrebbe  anebe  darsi,  e po- 
trebbe anche  essere  eh’  ella  avesse  immagi- 
nato di  dire  cbe  monsieur  la  Rose  è ammo- 
gliato, per  mettermi  io  apprensione,  ed  ob- 
bligarmi ad  abbandonare  il  partito.  Ma  per 
verità  non  ho  mai  conosciuto  mia  figlia  si  im- 
prudente, si  maliziosa;  e poi  di  dii  può  essere 
innamorata?  In  Isp.ignanon  lo  era  certo,  qui 
siamo  appena  arrivati.  Nessuno  è venuto  a 
vederla.  Se  non  ci  fosse  qualche  forestiere 
nella  locanda  eh'  io  non  sapessi;  non  so  cbe 
mi  dire,  sono  pieno  di  pensieri,  di  agitazioni. 
Sentirò  quel  che  avrà  potuto  comprendere 
madame  r onlene. 

Pan.  {esce  di  camera  timotaso  guardando  in* 
utnio)  Ho  sempre  paura  di  vedermi  assalilo 
dal  colonnello. 

Ane,  ( Se  posso  arrivare  a collocarla,  sarò  l’uo- 
mo più  contento  del  mondo.  Converrà  ch'io 
solleciti  monsieur  la  Rose.) 

Pan.  Signor  Anselmo,  vi  riverisco. 

Ans.  Buon  giorno,  buongiorno,  inesser Pandolfo. 

( MosUnuU)  ) 

Pan.  Avete  veduto  ancora  mia  figlia? 

An$.  No,  non  1'  bo  ancora  veduta. 

Pan.  Volete  favorire  dì  venirla  a vedere? 

Atu.  Scusatemi,  aspetto  qui  una  persona^  non 
mi  posso  partire. 

Pan.  La  faro  venir  qui,  se  vi  contentale. 

Ans.  Fatela  venire  come  volete,  (con  indiffe- 
renza 4 quasi  per  forza  ) 

Pan.  Ho  piacer  cbe  la  conosciate.  ( Manco  male, 
che  non  c'è  il  colonnello.)  (e/it;'a  in  cometa) 

SCENA  V 

Azszlico,  poi  Pakdolfo  e Lisetta. 

Ans.  Ho  altro  in  lesta  io,  die  secondar  questi 
pazzi.  La  figliuola  sarà  del  carattere  di  suo 
padre. 

Pan.  Eccola,  signor  Anselmo.  Ecco  la  mia  fi- 
gliuola. 
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La  riTi*ri>ro  «ftTnUmenle. 

Lis.  Serra  sua,  E questi  il  signor  Anseimo?  (con 
nmmiftnio/ie) 

pan.  Si.  è clerso. 

LU.  Il  signur  Ansrlmo  Arelost?  (c.  *.) 

Pan.  Per  PapiMinlo. 

An^.  Prrrlic  fslr  !c  maravìplir,  signora  mia? 

Li$.  Perche  bo  l' onore  di  conoscere*  la  Tostra 
signora  fìgliuola. 

An*.  L'avele  veduta? 

Lit.  Sì,  P ho  veduta,  e so  cb'  è P innamoraU 
del  signor  Filippo. 

Pan.  La  figlia  del  signor  Anselmo,  è P innamo- 
rala del  locandiere? 

Ans.  Come!  mia  fìglia? 

Lvf.  Sì,  signore,  vostra  figliuola  fa  atP  amore  a 
Filippo. 

Ans.  (Povero  me!  cosa  sento?  Ora  rapisco  la 
tristezsa,  la  melanronia  delP  indegna.  ) 

Pan.  (Ora  intendo  perebè  Lisetta  ha  abbando- 
nato Filippo.  ) 

Ans.  ( Son  fuor  di  me,  non  so  qual  risoluzione 
mi  prenda.) 

Pau.  E di  più  sappiate,  che  Filippo  è di  già 
maritato. 

Lìt.  Non  c maritato,  ma  si  roariterb  alla  figliuo- 
la del, signor  Anseimo. 

Atu.  No,  non  sarà  mai  vero,  la  stroiterci  piut- 
tosto colle  mie  mani. 

SCENA  VI 

Doralics,  madame  Fortehb  e oirrt. 

Flon.  Finalmente,  signore,  J*  ho  fatta  parlare, 
ed  bo  penetralo  Pareano. 

Am.  Ah  pur  troppo  Pho  penetrato  ancor  io! 

Fon.  Che  una  giovane  sia  innamorata,  non  mi 
par  gran  male. 

Ans.  Sapete  voi  chi  c P amante  dì  quell*  in- 
degna ? 

Fon.  Mi  ha  detto  qualche  cosa;  ma  io  vera- 
mente non  lo  conosco. 

A>r.  (Oh  cielo!  che  sarà  mai?) 

Fon.  È qualche  persona  vile,  qualche  persona 
disonorata? 

Ans.  No,  non  dico  questo,  rispetto  tutti,  e da- 
srheduno  nel  suo  mestiere  merita  di  essere 
rispettalo.  Ma  il  suo  rango,  la  sua  condizione 
non  c da  iroparciitarsi  con  me. 

Dor.  (Possibile  che  Hoberto  m'abbia  inganna- 
ta? Che  non  sia  tale,  quale  mi  ha  detto  di 
essere?) 

Fon.  Ditemi  chi  è,  se  lo  conoscete  ? 

Ans.  Risparmiatemi  il  dispiacere  di  dirlo.  Baila 
a colei  di  sapere,  che  saprò  punirla,  a' ella 
persiste  rii  un  t.il  amore.  Monsicur  la  Rose 
I'Im  dirnandata,  le  fa  più  onore  ch'ella  non 
merita,  e &e  il  g.ì1anluomo  è costante  a vo- 
leri.!, se  non  viene  a penetrare  il  segreto  amor 
suo,  o non  Pabbandona  per  questo,  le  dovrà 
dare  la  mano  a dispetto  suo. 

Por.  Signore... 

Am.  Acchetatevi,  disgrazMla:  madama,  vi  sup- 
plico j>er  amor  del  cielo,  trallcnetevi  con  lei, 
non  l'^abliandonate,  easpellalemi  finch'io  tor- 
no. Vo  a rintracciare  roonsieur  la  Rose.  Non 
vi  c altri  che  lui,  che  possa  liberarmi  dal* 
Paffanno,  in  cui  rni  ritrovo.  Amici,  per  r.ariià, 
non  gli  dite  niente,  se  lo  vedete.  (<i  Pan.  e 
Lif.)  Povero  padre*  figliuola  iograta!  morirei 
di  dispcrazioac.  {parie) 


SCENA  VII 

Donatici,  madame  Forrin,  PaUDOtro  e Lisittà* 

Pan.  Sentite,  signorina?  E voi  volevate  fare  Io 
stesso.  (a 

ì.is.  (Ho  pi.ieere.  Filippo  non  sarà  contento.) 

Fon.  Ma,  cara  signora  Doralice,  chi  mai  è que- 
sto amante  di  cui  siete  invaghita  ? 

Por.  Oh  dio!  non  so  più  di  cosi.  Mi  parve  il 
giovane  il  più  saggio,  il  più  onesto  del  mondo. 

Fan.  Vi  dirò  io,  ehi  è,  s'clla  non  lo  vuol  dire. 
E Filippo  il  padrone  di  questa  locanda. 

Dor.  Come!  non  è vero  niente:  quegli  eh*  io 
amo,  quegli  che  mi  ha  promesao  di  amarmi^ 
è il  signor  Roberto  degli  Albircioi. 

Pan.  11  signor  Roberto?  Quel  giovane  merea- 
dante? 

Lis.  Sì,  appunto,  si  è spaccialo  meco  per  mer- 
cwlantc. 

Pan.  Non  può  esser  vero.  Il  signor  Roberto  è 
innamorato  di  mia  figliuola. 

Lis.  No,  caro  signor  padre,  ora  siamo  alle  strette. 
Bisogna  ch'io  sveli  la  verità.  Vi  è delPequi- 
voco,  vi  è dell'imbroglio.  Roberto  non  mi 
conosce,  mi  crede  moglie  di  un  altro.  (Po- 
vera rael  Filippo  sarà  innocente,  io  l'ho 
maltrattato  da  colonnello.) 

Dor,  Ma  che  incantesiroi  sono  mai  questi?  Che 
disordini!  Che  confusioni! 

Fon.  Andiamo,  andiamo  ad  aspettar  vostro  pa- 
dre. Si  verrà  in  chiaro  di  tutto,  si  saprà  tutto, 
vi  c rimedio  a tutto. 

Dor.  Ma  se  viene  mio  padre  con  monsicur  la 

- Rose?  Se  mi  obbliga  a doverlo  sposare? 

Fon.  Se  poi  vostro  padre  vi  obbliga  , non  ' sa- 
prei che  farvi.  Noi  siamo  nate  per  obbedire. 

(parte  ed  enU'a  in  camera^ 

Dor.  L*  obbedienza  è giusta,  ma  il  sacrifizio  del 
cuore  è crudele.  (entra  tn  camera) 

SCENA  Vili 
Paadolfo  e Lisrrrà. 

Pan.  Io  non  ho  detto  niente  finora,  per  non 
far  una  scena  con  quelle  signore,  ma  ora  che 
siamo  soli,  ditemi  un  poco,  signora  sciocca, 
impertinente,  cosa  vi  sognate  di  dire,  che  il 
signor  Roberto  non  vi  conosce,  Don  vi  ama, 
non  vi  pretende? 

Lis.  Ho  detto  la  verità,  c la  sostengo,  e la  toc- 
cherete con  mano. 

Pan.  Ma  se  mi  ha  pregato,  posso  dir  in  ginoc- 
chioni, perchè  io  le  conccaessi  la  vostra  mano. 

Lis.  Questo  è uu  abbaglio,  questo  è un  ingan- 
no, e lo  vedrete. 

Pan.  Eh,  so  io  l'abbaglio,  so  io  l'inganno  qua- 
l'èt  Tu  sci  iuuaraorata  dì  quel  disgraziato  di 
Filippo,  lo  hai  odiato  per  gelosia,  ed  ora  pre- 
tendi di  ripigliare  la  tresca. 

Lis.  No,  certo,  signor  padre,  non  è cosi,  e per 
farvi  veliere  che  sono  una  figliuola  rassegna- 
ta, obbediente,  andate  a cercare  il  signor  co- 
lonnello, conducetelo  qui,  ed  io  lo  sposo  im- 
mediatamente. 

Fan.  Fosso  crederti?  Sarà  poi  vero? 

Lis.  Ve  lo  prometto  cusUnlcmcnte. 

Pan,  Guarda  bene,  non  mi  mettere  in  qualche 
altro  impegno. 

Lis.  Non  vi  c dubbio.  Fidatevi  di  me,  e non 
temete. 
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A>if»  Ma  A«ve  troverò  il  «ÌKiior  colonnello?  In 
un  Pari;;!  come  è pouibile  iti  trovarlo  ? 

lÀs.  Cercatelo  ai  pasaeciP  pubblici,  al  palaszo 
reale,  alle  Tullierìe,  lo  trove|ete  »eaa'altro. 

Pan.  Se  avrà  della  premura,  ritornerà. 

Zia.  No,  caro  signor  padre,  fatemi  questo  pia- 
cere, cercatelo,  procurate  di  trovarlo,  condu* 
celelo  qui  più  presto  che  voi  potete. 

Pan.  Come  ti  è venuta  ora  d'intorno  una  ai 
gran  premura  per  il  colonnello? 

Lis»  Per  dimostrarvi  la  rassegoaRione  ai  vostri 
voleri,  per  aecoodare  le  vostre  buone  inten- 
zioni, per  darvi  una  teatimonianaa  di  obbe- 
dienza e rispetto. 

P-an.  Brava  la  tuta  figlinola:  soci  eontento,  cosi 
mi  piace.  Anderò  a cercarlo  ora,  questa  sera, 
domani,  gli  farò  le  vostre  scuse,  gli  parlerò 
con  maniera.  Tutto  anderà  bene.  Sarete  la 
spnsa,  sarete  U colonnella.  Go«iretc  i fratti 
aella  buona  condotta  di  vostro  padre.  (Gran 
testa,  gran  testa  eh*  è la  mia  1)  (jfovté) 

•SCENA  IX 

LiSITTA,  poi  il  Szil\lTO«Z. 


lÀs-,  Oh  la  bella  corbelleria  che  ho  fitto!  ma 
bisogna  vedere  di  rimediarvi.  Sarà  difficile 
che  mio  padre  trovi  Filippo  da  colonnello,  si 
sarà  forse  disfatto  degli  abili,  e sarà  irritalo 
contro  di  me.  È stalo  bene  però,  ch'io  abbia 
mandato  mio  padre  fuori  di  casa.  Vuo'  vede* 
dere,  se  ci  fosse  Filippo.  Chi,  servitori. 

Sor.  Signora. 

Lis.  Il  padrone  è in  casa? 

Sor.  C'è,  e non  c'è>  {ridendo) 

Lìm.  Come  c'c,  e non  c'è?  Non  vi  capisco. 
Ser.  Vuole  il  signor  Filippo,  o il  signor  colon- 
nellò?  {rùlendo  e parlando  piano) 

Ue.  Ah  siete  a parie  anche  voi  del  segreto? 
Sor.  Il  padrone  per  sua  bontà,  mi  vuol  bene, 
si  fida  di  me,  mi  ammette  alla  sua  confidenza. 
Lià.  Senza  burla,  c*é  in  casa? 

Sor.  Sì,  signora,  è nella  suà  camera  che  sospira. 
Li$,  Andiamolo  a ritrovare. 

Ser.  C troppo  io  collera,  signora  mia. 

i.i$.  AndiaiDo,  andiamo,  che  sarà  contento. 

iparU) 

SCENA  X 


il  SiavrrOBZ,  poi  monsieur  Taiviasw. 

Ser.  Vada  pure,  che  già  ci  sa  andare  senza  di 
znc{  non  so  che  carattere  che  sta  il  suo,  ora 
lo  ama,  ora  lo  disprezza. 

T'iti.  Quel  giovane?  {chiamandolo) 

Ser.  Mi  comandi. 

Tra.  Ditemi  un  poco.  Non  vi  é qui  alloggiata 
una  certa  giovane  llaliana,  di  cui  hu  letto 
qualche  cosa  nei  piccioli  affissi  ? 

Ser.  Credo  di  si,  signore,  ma  io  non  la  conosco 
precisamente. 

Tra.  Saprete  bene,  se  in  alcune  delle  vostre 
camere  vi  sia  un'*  Italiana. 

Ser.  (Mi  vaierò  dello  stratagemma  del  mio  pa- 
drone.) Sì  signore,  ve  n'è  una  in  qucll'ap- 
pai  lamento,  {accennando  quel  di  Doi'alice) 

Tra.  Si  potrebbe  vedere  ? Le  si  potrebbe  par. 
lare? 

Ser.  V.  S.  può  domandare  alla  porta. 

Tra.  Andate  voi  a far  l'imbasciata.  Ditele,  un 
galantuomo,  un  Francese... 

Ser.  La  senro  subito.  {entra  da  Domlice) 


SCENA  XI 


Monsieur  Taiviasia,  poi  madame  Portixr. 


TVu.  Ho  tardato  un  poco  troppo  a venire.  Sarà 
stala  veduta  da  muili  prima  di  me.  Ma  chi 
è obbligato  zd  un  impiego,  non  ha  tutte  le 
ore  in  sua  libertà. 

Fon.  Chi  è,  che  domanda  la  forestiera  ? {esce 
il  Servitore  e te  ne  va  per  Cappartamento  di 
Filippo,  poi  a suo  tempo  rito/*iui) 

Tm.  Come,  voi  qui  madama? 

Fon.  Oh  monsieur  Traverse!!,  siete  renato  an- 
che voi  per  la  curiosità  di  vedere  la  giovane 
degli  affissi  ? 

Tra.  Ch'io  sìa  venuto  per  questo  , non  è da 
maravigliarti.  Mi  fa  più  specie  che  ci  siate 
venuta  voi. 

Fon.  Vi  dirò.  In  questi  appartamenti  vi  è ona 
signora  italiana,  ma  non  è quella  che  voi 
cercale. 

TVu.  E dov'è  dunque  la  famosa  giovane  del 
concorso? 

Fon.  So,  ch'era  nell’appartamento  vicino,  ma 
ora  non  si  scale  nessuno,  e credo  che  non 
ci  sia. 

Tra.  Mi  permettete  ch'io  guanti,  se  c'è? 

Fon.  Servitevi.  Ma  fiteroi  prima  un  piacere. 
Conoscete  voi  il  signor  Roberto  degli  Albic- 
cini  ? 

Tra.  Si,  lo  conosco ^ l’avete  veduto  anche  voi 
stamane  al  palazzo  reale. 

Po/l.  E vero,  ma  sapete  voi  dove  stia? 

Tra.  Lo  so  heniastmo.  Egli  abita  presso  alla 
piizza  Vandomc,  ma  a quest'ora,  se  lo  volete, 
si  può  trovare  alla  Borsa. 

Fon.  Benissimo.  Vi  n-ndo  grazie. 

Tra.  Avete  altro  da  comandarmi? 

Fon.  Andate,  vedete  se  c'é  la  forestiera,  e poi 
forse  vi  pregherò. 

Tia.  La  porta  e aperta. 

Fon,  Potete  entrare  Uberamente. 

Tira.  Vedrò  se  c'  è qualcheduno  da  doman- 
dare. {coinminando  ed  eralivi) 

Ser.  Signora,  è venuta  U sua  carroeza. 

Fon.  Bone,  che  aspetti,  c date  questo  al  cora- 
nissionariD.  (gh*  dà  qualche  moneta.  Servi* 
tare  parte)  (La  carrozza  è venuta  a tempo.) 

7'/ti.  Non  c'  è nessuno.  Ho  picchiato  a delle 
porte  che  ho  trovate  chiuse,  e non  mi  ha 
risposto  nessuno. 

Fon.  Mi  dispiacw*.  Povero  monsieur  TravertenI 

7)'a.  Oh,  non  importa,  non  mancherà  tempo. 

Fon.  Ora  che  non  pregiudico  alle  vostre  pre- 
mure, ardisco  di  supplicarvi  di  una  finezza. 

7*/'a.  Comandatemi  con  libertà. 

Fon.  Fatemi  la  grazia  di  montar  nella  mia 
carrozza,  di  andare  alla  Borsa,  e se  vi  tro- 
vale il  signor  Roberto,  conducetelo  qui  da 
me.  può  essere  ch'egli  vi  abbia  delle  diffi- 
coltà. Ditegli  eh' è una  Francese  che  lo  do- 
manda, che  la  cosa  è di  gran  premura  { in- 
somma  fate  il  possibile,  perche  egli  venga* 
Tornate  con  lui,  e può  darsi  che  vediate 
quella  che  desiderate  vedere. 

Tra.  Vado  subito  , e spero  che  mi  riuscirà  di 
condurre  Roberto.  È tanto  mio  amico,  che 
mi  lusingo  non  mi  dirà  di  do.  (parte) 
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^ SCENA  XII 

Matiame  FosTtRi,  poi  Listrrà. 

Fon.  Buona  fortuna,  che  mi  sono  trovata  qui 
io.  Altrimenti  la  povera  madamigella  Aretuti, 
avrebbe  toffcrlo  una  novella  rmrtificazione. 
Lit.  AL*inco  male,  Filippo  è paciticalo,  e ae  tor- 
na mio  padre,  non  tarderà  a venire  ilaignor 
eolonncilo.  (camMÌnando  verso  la  sua  ca- 
mera ) 

Fon.  Quella  giovane,  avete  perduto  un  buon 
incontro. 

iÀs.  Che  vuol  dire,  «ignora  mia? 

Fon  Un  altro  concorrente  c venuto  per  viti- 
larvi 

Lis.  Credetemi,  «ignora  mia,  elisio  non  ho  bì- 
aogno  de*  concorrenti.  Ho  stabilito  nel  mio 
animo,  quello  che  ha  da  eaierc  mio  marito, 
/b/i.  Avete  fatto  passare  dei  grandi  dispiaceri 
a qiiest*altr«  povera  Italiana. 

Lis.  Ne  ho  passato  anch'io  per  essa  una  buona 
parie  { credo  che  possiamo  esser  del  pari* 

Fon.  Basta,  tulli  gr  inviluppi  hanno  d'avere  il 
loro  termine.  Spero  che  quanto  prima  si  tet^ 
mineranno  anche  questi,  {entra  da  Doralice') 

SCENA  XIII 

Lisstta,  Pasdolfo,  poi  il  SsaviToac. 

Lis.  Se  Filippo  dice  davvero,  il  mio  si  termi- 
nerà quanto  prima.  È vero,  rhe  se  tniq  padre 
mi  sposa  a tilippo,  credendolo  un  altro,  po> 
trebl^  reclamar  contro  il  matrimonio;  ma 
Filippo  mi  assicura,  che  condurrà  bene  l'af* 
fare,  ed  io  mi  fido  nell' amor  suo,  nella  sua 
condotta.  I 

Pan.  L'ho  cerc.ito  per  tutto,  e non  lo  ritrovo.  I 
Xii.  Paiicnza.  Mi  dispiace  infinitamente. 
pan.  Io  mi  lusingo  che  tornerà. 
tÀs.  Se  non  tornasse,  sarei  disperala. 

Fa/l.  Ma  perchè  l'hai  tu  dispreizato  io  una 
maniera  cosi  villana? 

X«/.  Perchè,  perchè...  se  potessi  dirvi  il  perchè! 
Pan,  Di'  la  verità,  perchè  tu  eri  ancora  incan- 
tata in  qiiell'aniioale  di  Filippo? 

Lis,  Fotrenbe  darsi,  che  diceste  la  verità. 

Patu  Eh,  io  la  so  lunga;  non  fallo  mai,  capi- 
sco, vedo,  conosco,  ho  una  penetrazione  in- 
finita. 

Sor.  Signore,  è il  signor  colonnello  che  la  do- 
manda. 

Pan.  Oh  buono  ! 

Lis.  Oh  bravo! 

pan.  Venga,  venga,  non  lo  fate  aspettare,  (il 
Servo  parte  ) 

SCENA  XIV  I 

Pabdolfo,  Lisitta,  poi  Filippo  da  colonnello. 

Pan.  Segno  che  li  stima,  che  ti  vuol  bene. 

Lis  (Si,  si,  il  signor  colonnello  mi  ama,  ne  son 
sicura.)  {ritlendo) 

Pan,  Ab,  signor  colonnello,  gli  faccio'  umilissi- 
ma riverenza.  Mia  figlia  è pentita,  gft  do- 
manda scusa,  ed  è tutta  disposta  ai  romandi 
suoi;  non  c egli  vero  Lisetta?  Ditegli  anche 
voi  qualche  cosa. 

iii.  Si  assicuri,  signor  colonnello,  che  ho  per  lei 


tutta  la  «Urna,  e che  l'amerò  con  tuttala 
tenerezsa. 

Pan.  (Brava,  brava,  cosi  mi  piace.)  Che  ne  dice, 
è «ontento  U signor  colonneliu? 

FU.  Tartaifle,  ringraziar  lo  fortuna.  Ringraziar 

fiellezza  de  to  Lisell.i,  che  desarmar  mia  col- 
era , e foler  mi  far  sacrifizio  a Cupido  de 
mia  fciidetta. 

Pan.  Signore,  ella  sa  benissimo,  eh*  io  non  le 
ho  fatto  verun.ì  olfesa. 

PiL  Tu  afer  dupitate  de  mia  condizion , afer 
comandate  foler  saper,  chi  mi  star. 

Pan.  Scusi,  vede  benei  si  tratta  di  una  mia 
figlia;  Vossignoria  non  mi  ha  fatto  ancora 
l'onore  di  dirmi  il  suo  nome,  il  suo  cogno- 
me; gli  domando  mille  perdoni. 

FU  Tartaifle. 

Pan.  No,  no,  non  vada  in  collera.  Credo  tulio. 
FU.  Fol  ti  saper?  Poter  mi  dir,  foler  mi  tutto 
significar.  Star  colonnella  Trìchtrach. 

Pan.  Benissimo. 

FU.  Foler  federe  patente?  Te  foler  so.disfar. 
Lis.  Non  serve,  non  serve,  crediamo  tutto. 

FU.  Mi  foler  «(disfar,  guardar,  stupir,  ammirar} 
alfier  per  Ghermania;  leneute  per  Prussia| 
capitan  Pranza,  e colonnello  Inghilterra. 

(mostra  varie  patenti^ 
Pan  Bravo.  Viva  il  signor  colonnello  Trìchtrach. 
FU.  Afer  feduto  ? 

Pan.  Ho  veduto-  Ho  ammirato.  Vien  gente,  an- 
diamo in  camera,  parleremo  con  libertà. 

FU.  Si,  andar  camera,  dofe  li  foler. 

Pan,  Resti  servita.  Favorisca.  {lo  fa  fnstsar 

innansiy 

FU  No,  no,  foler;  star  suocero,  star  padre,  «a- 
fer  mio  dufer. 

Pan.  (Che  bontà,  che  civiltà,  che  cortesia!  non 
poiea  trovare  un  geocro  migliore  al  mondo. 
Eh  iol  son  uomo,  ho  una  testa  del  diavolo.) 

(entra  in  camera^ 
FU.  Va  bene?  (a  Lis.') 

Lis.  Va  bene,  ma  poi  se  vi  scoprirà? 

/V/.  Lasciate  far  a me,pon  temete,  (i^a  ùi  camera) 
Lis,  Son  cooteuta,  ma  ancora  tremo. 

(i>a  in  camera) 

SCENA  XV 


Aisilmo  e monsieur  la  Rosa. 


dns.  No,  signore,  «e  siete  contento  voi,  non 
sono  contento  io.  La  somma  che  mi  dovete 
non  è dote  che  basti  al  vostro  merito.  Son 
galantuomo,  non  hoallrì  che  questa  figliuola^ 
c nel  mio  paese  ho  tanto  da  vivere  che  mt 
basta.  Vi  farò  una  cessione  de' miei  credili 
di  Parigi,  e alla  mia  morte,  mia  figlia  sarà 
I*  erede  di  quel  poco  che  mi  resterà. 

Pose  lo  lascio  Care  a voi  lutto  quel  che  volete. 
Ma  credetemi,  di' Ìo  faccio  capitale  sopra 
lutto  del  buon  carattere  di  vostra  figliuola* 
Non  ho  mai  pensato  dì  maritarmi.  Mi  è ve- 
nuto io  un  subito  quest*  idea*  VÌ  ho  dato  la 
mia  parola,  e sono  qui  prontissimo  a mante- 
nerla. 

/ins.  (Facciamo  presto  prima  ch’egli  si  penta.) 
Favorite  di  venire  nelle  mie  camere.  Vi  pre- 
senterò a Doralice,  c presto  presto  si  farà  il 
contratto.  (**  incammina) 
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IL  MATRIMONIO 
SCENA  XVI 

Roicrto,  monsiettr  Tiuvinssii  e detti. 

Hob.  Sisnor  Aasrlmo.  (chiamandolo) 

Ans.  (Od  ecco  un  noTcìlo  imbroglio.)  Che  mi 
comanda,  aignorc?  Scuai,  hoqu.dche  coaa,  che 
mi  aollccita. 

Bob.  Ho  due  parole  a dirvi  soltanto. 

Tra*  (V<^d  avvisare  madama  che  siete  qui. 

{a  fìob.) 

Bob.  Si,  andate,  aon  curioso  di  saper  cosa  vuole.) 

2rra.(^no  curioso  anchMo,  per  dirla.)(i’i/tcum> 
mùui  verso  Cappartamento') 

Asu.  E bene,  che  cosa  avete  da  dirmi? (a  Bob.) 

Bob.  Vi  rendo  giustizia  signore... 

Ans.  Eb!  dove  va  padron  mio?  (a  monsìeur 

Traverstn) 

7Va.  Signore,  scusatemi.  Vi  è madame  Fon- 
tene,  che  mi  aspetta. 

Ans.  Bene,  bene,  vada  pure,  ai  accomodi  (Du* 
bitava  che  andasse  da  mia  figliuola.) 

Tra.  Unirà  nell'appartamento) 

AfU.  E bone,  signor  Roberto,  spicciatevi. 

Bob.  Io  vi  diceva , che  vi  rendo  giustizia  per 
tutto  quello  che  avete  avuto  la  bontà  di 
dirmi  sul  proposito  dell*  amor  mio.  Confesso, 
ebr  ho  avuto  torto  a resistere  alle  vostre  in- 
sinuazioni. Ho  conosciuto  il  carattere  della 
persona,  e ne  sono  amaramente  pentito. 

Ans.  .Mi  consolo  che  abbiate  finalmente  cono- 
sciuta la  verità,  godo  che  conosciate  il  nostro 
carattere  onesto  e sincero,  e prego  il  cielo 
vi  dia  quel  bene,  • quella  consolazione  che 
meritate. 

Bob.  Lo  steaso  bene,  e la  stessa  'consolazione 
desidero  a voi  ed  alla  vostra  figliuola.  Ho 
piacere  ch'ella  sia  la  sposa  di  monsìeur  la 
noie,  il  di  cui  buon  carattere  non  potrà  ren- 
derla che  fortunata. 

Base  Voi  mi  fate  onore,  vi  sono  obbligato  della 
vostra  bontà. 

Ans.  Orsù  andiamo,  monsìeur  la  Rose,  con  li- 
cenza del  signor  Roberto.  (i/tc<unmiruindori) 
Ma  ecco  mia  figlia,  in  compagnia  di  madama. 

SCE.NA  XVII 

DoaaLics,  madame  Foirrene,  motuìeur  TaaVEasBa 

e DETTI. 

Bob.  (Ah  monsieur  Traversen  mi  ha  ingannato 
Vedo  la  figlia  di  Pandolfo.  Tenterà  di  nuo- 
vamente sedurmi.  No,  non  le  riuscirà.  In- 
grata! non  posso  ancora  mirarla  senza  p>t- 
•ione.)  {osservofido  Doralice^  che  si  avanza 
modestamente) 

Fon,  C^ia,  via,  fatevi  animo.  Sono  qui  io  in 
▼ostro  aiuto.)  (n  />or.) 

Ans.  Venite  avanti,  di  die  cosa  temete? 

(alle  due  donne) 

Bob.  E bene,  signore,  chi  è che  mi  domanda? 

(a  moruieur  Traversen  con  sdegno) 

Tra.  Ecco  li,  madame  Fontene,  che  vi  deside- 
me.  (a  Bob  ) 

Fon.  Scusatemi  5 sono  io,  signore,  che  deside- 
rando d'illuminsrvi... 

Atts.  Scusino  di  grazia.  Se  hanno  «Irgli  interessi 
loro  particolari,  si  acrvìuo  dove  vogliono. 


PER  CONCORSO  aS 

Vorrei  ora  terminare  i miei.  Monsìeur  la  Rose, 
ecco  qui  Doralice  piia  figlia...  (prende  per 
mosto  Dor,  e la  presenta  a monsieur  la  Rose) 

Bob.  Come,  signore!  questa  è vostra  figlia? 

(«itf  Ans.  con  a^Miufrozione) 

Ans.  Si,  signore,  è qiiesta. 

Bob.  Non  è ella  la  figlia  del  signor  Pandolfo? 

' Non  c la  giovane  degli  affissi  7 

Ans.  Che  domanda!  che  novità!  siete  voi  di- 
ventato cicco?  Dopo  gli  amori,  che  avete 
avuto  per  Lisetta,  mi  domandate,  se  questa 
é la  giovane  degli  affissi?  Questa  é mia  fi- 
gliuola,questa  é la  sposa  di  monsieur  la  Rose. 

Beò.  Oimè,  che  colpo  è questo?  ,Muojo,  non 
posso  più. 

Dor.  Oh  Dio,  soccorretelo.  (trasportata) 

Ans.  Come!  che  cos’ è questo  imbroglio? 

Fon.  Ecco  scoperto  ogni  cosa,  signori  miei. 
Questi  é l'amante  di  Doralice. 

Atu.  Ma  come?  Parlate,  non  siete  voi  l'iona- 
morato  di  Lisetta?  (a  Bob.) 

Bob.  Oh  cielo!  un  equivoco  mi  ha  tradito. 

Fon.  Due  donne  italiane,  figlie  di  due  mercanti 
italiani,  lo  stesso  albergo,  molte  circostanze 
uniformi  della  persona,  quantità  di  accideuU 
che  pajono  favolosi,  c che  sono  veri,  hanno 
prodotto  la  catastrofe  dolorosa  dì  questi  po- 
veri sfortunati. 

Ans.  Gran  c.isi!  gran  stravaganze!  che  ne  dito 
monsieur  la  Rose? 

Rose  lo  dico,  che  ho  tirato  innanzi  sin’  ora  t 
maritarmi,  e vedo  che  il  destino  non  vuole 
che  mi  mariti. 

Fon.  Bravissimo,  la  risoluzione  é da  vostro  pari. 

Ans.  E la  parola,  signore?  (a  Rote) 

Fon.  Eh  via,  signor  Anselmo;  monsieur  la  Rose 
non  è si  pazzo  di  sposar  una  giovane  che 
non  Io  ama,  e non  lo  amerà  mai.  Il  signor 
Roberto  può  sollevarlo  dall’impegno  contrat- 
to. Egli  non  vale  nientemeno  in  condizione, 
in  facoltà,  in  riputazione,  e potete  essere  ben 
contento,  s'egli  sposa  la  vostra  figlia. 

Atu.  Cosa  dice  il  signor  Roberto?  (co/t  premuim) 

Bob.  Ve  la  domando  in  grazia,  ve  ne  supplico 
instanUrmentc. 

Ans,  Cosa  dice  monsieur  la  Rose  ? (c.  a.) 

Base  Servitevi  come  vi  piace.  Vi  sarò  buon 
amico  in  ogni  maniera. 

A tu.  Cosa  dice  mia  figlia?  (c.  a.) 

Por.  Ah  signor  padre... 

Ans.  Ho  capito,  non  orenrr'  altro,  che  ti  sposi- 
no, ch'io  son  contento.  (Bobetto  e Doralice 
si  danno  la  matto.  Tutti Jàtuto  applauso' e ^ri- 
dono 

SCENA  ULTI.MA 


Pasdolfo,  Lisetta,  Filippo  e detti. 

Pan,  Che  eos'è  questo  strepito? 

Atu.  Ho  maritato  mia  figlia.  (a  Pan.) 

Pan.  Ed  io  ho  maritato  la  mia.  Favorisca,  si- 

f;nor  colonnello.  Ecco  il  marito  di  mia  figliuo- 
a,  è il  signor  colonnello  Trìchtraeh.  (escono 
FU.  e Lis.) 

FU.  E il  signor  Trichtracb,  che  ha  sposalo  Li- 
setta,  è il  vostro  servitore  Filippo,  (si  cava  1 

Ifttjp) 

Pan.  Come?  sono  tradito,  sono  assassinato. 

Bob.  il  lualrimouiu  è da  vosUo  pari. 
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COLDOXI 


ai 

j4fu.  Ricorilat^i  die  liete  fUto  mio  fcrTÌtore. 

Pan.  Sono  un  raeriMiite. 

J/ts.  Un  merciinte  fallito. 

/i/.  E »e  il  lignor  suocero  parlerà»  si  seriTerà 
in  In{;hilterraf  in  iitpagna»  in  Portogallo»  eil 
ì creditori  Io  spoglieranno! 

^ora.  Pazienta!  merito  peggio ^ la  naia  albagìa 
ni  Mia  precipitato. 

l^'s.  Signor  padre  vi  doni.'indo  perdono. 

Pan.  Va,  va,  la  colpa  è mia,  li  perdono. 

Joi.  Andiamo  a stabilire»  a roncbidere,  a so- 
Icouizxare  i proprj  sponsali.  Filippo  dateci  da 


mangiare.  Signori  io  vi  supplico  tutti  di  fa* 
voririni,  di  restar  con  noi. 

Fon.  Volentieri»  P occasione  lo  merita. 

Aoò.  Cara  sposa»  non  posso  spiegarvi  la  mia 
consolazione. 

Dor.  Se  la  misuro  dalla  mia»  non  può  essere 
che  perfetta.  La  sorte  ci  ha  condotti  per  una 
via  tormentosa  alla  più  desiderabile  felicità. 
Voglia  il  ciclo  che  questa  sia  coronata  dal 
compaliinrnto  gentile  «li  dii  ci  onora,  e giun- 
gano alle  orecchie  driP  autore  Ionico  le  lieta 
voci  de^suoi  amorosi  couciltadiui. 


L’  UOMO  PRUDENTE 
COMMEDIA 
DI  TRE  ATTI  1«  PROSA 


PERSONAGGI 

PANTALONE  DE’  BISOGNOSI,  mrnantt  ve- 

netia/fo,  Uomo  Prmtente. 

BEATIiICE»  sua  seconda  mog/ie. 

OTTAVIO  1 . ^ j . . . 

ROSAURA  ( 

DlAN.A,  vedova^  amatile  di  Oitafio. 

LELIO,  cat^aUer  sei'vente  di  ffeatrice. 
FLORINOO»  amattle’di  Potaui'a. 

Il  GIUDICE  crimùude  delta  città. 
BRIGHELLA  \ 

ARLECCHINO  l servi  in  cosa  di  Pantaione. 
COLOMBINA  l 

NOTAJO. 

Bargello. 

Un  CUOCO. 

BIRRI. 

(^uatort  BRAVI. 

La  Scena  si  rappresenta  in  Sorrento, 
principato  del  regno  di  Napoli. 


ATTO  PRIMO 
SCENA  PRI.MA 

Nolte. — Camera  di  Beatrice,  con  tre  tavolini  e 
sedie,  e.iiidcllicri  con  candele  accese»  e sci 
tazze  di  ibè. 

Bbatrk.k  a sedere  al  tat'olino  di  mezzo.  Lklio 
a sedere  accanlo  di  lei.  Diama  a sedere  al 
tavolino  a parte  sinisti'a.  Ottavio  a sedere 
pi'esso  di  Ut.  Kosacha  a sedere  al  latrino  a 
parte  driua.  Kluoiiioo  accanto  di  lei.  Tutti 
bevendo  il  thè. 

Bea.  Signor  Lelio,  sentite  come  è grazioso 

2iieato  thè  ? 

Non  puù  essere  che  grazioso»  ciù  che  viene 
dispensalo  da  una  mano,  che  è tutta  grazia. 


Bea.  Voi  sempre  mi  mortiCcale  con  espreMÌom 
di  troppa  bontà. 

LrL  II  vostro  merito  eccede . qu.sKinque  lodci 
Poli  1 clic  peccato!  Un  vecchio  di  scssanP an- 
ni ha  da  jiusscdere  tanta  bellezza  nel  fiore 
degli  anni  suoi  ! 

Bea.  Ah,  non  mi  ritoccate  si  crudehneote  le 
piaghe. 

LeL  11  signor  Pantalone  non  meritava  una  se- 
conda mi^lie  SI  vaga  è si  graziosa. 

Bea.  Quietatevi,  vi  dico»  e bevete  il  thè,  prima 
che  si  raffreddi,  (gli  altri  quattro  parlano 
piano  ) 

Ott.  Ah!  signora  Diana,  voi  mi  roortiticale  a 
ragione.  Sarchile  ormai  tempo,  ch’io  vi  man- 
tenessi la  parola  che  già  vi  diedi,  e vi  ren- 
dessi mia  sposa  ; ma  mio  padre  non  vuole  in 
vertin  conto  acconsculire  ad  un  tal  matri- 
monio. 

Dia.  Ma  quaP  è la  ragione  per  cui  il  signor 
Pantalone  si  oppone  alle  nostre  nozze? 

Oli.  Io  credo  sia  rinteresse.  Mi  disse,  giorni 
sono»  che  aveva  per  me  un  p.*irtito  d'una  R- 
glu  d\tn  buon  mercante  , con  scssanlamila 
ducati  di  dote»  e voi,  benché  siate  naia  gcn- 
tilduona,  c siate  stala  moglie  di  un  Colon- 
nello» non  vi  considera»  perchè,  non  avete 
una  ricca  dote. 

Dia.  Ma  voi  clic  pensale  di  fare? 

OiL,  Sposarvi  a <fi.<ipetto  di  mìo  padre»  anche 
({iiaiulo  dovessi  rovinare  la  casa.  L.t  signora 
Beatrice  mia  matrigna  è già  dalla  mia,  e con- 
tribuirà molto  a nostro  vantaggio. 

Dia.  Amica»  il  signor  Ottavio  mi  consola}  dice 
che  voi  sarete  per  noi.  £ egli  vero? 

Bea.  Certo»  è giustizia. 

P'io.  Ma»  signora  Hosaura,  almeno  un’oocbiaU 
benigna  per  carità. 

^01.  Siete  curioso!  Fra  tanta  gente  io  mi  ver- 
gono. 

Fio.  Possiamo  andar  a passeggiare  nel  corridore. 

Boa.  Certo;  da  solo  a sola  ! Signorino! 

fio.  Ma»  non  vi  accomoda  ne  sola,  né  in  com- 

Ipagnia;  come  abbiamo  dunque  da  conte- 
nersi? 

fìos.  Questo  thè  non  mi  piace  niente.  Mangie- 
rei più  volentieri  una  zuppa  nel  latte. 

Fio.  A proposito!  Ma,  cara  Rusaura,  non  mi 
yolele  toì  bene? 
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L*  UOMO  PRUDENTE 


Uh  ! lilto  ch«  non  vi  tentano. 

Bea.  Signor  Florintìo,  chf*  fate  là  con  qticlla 
•cimunita?  Sielc  bene  di  caltiro  gusto. 

Bo$.  signora  sputa  scnlcnse.) 

Fio.  lo  ho  Intlo  il  mio  piacere,  quando  tono 
presso  la  signora  Rosaura.  . 

Bea.  Eh,  clic  un  giovane  della  vostra  torte,  non 
(h've  perdere  il  tempo  cosi  iriulilmenle.  Non 
vedete  che  (ìgora  ridicola?  Mei-it.i  ella  le  vo- 
tlre  attenzioni?  Venite  qui,  venite  qui,  clic 
starete  allegro. 

Hot.  ( Li  signora  Beatrice  mi  è vertmeole  ma- 
trigna} non  mi  può  vedere.)  C . 

Fio.  Ma,  signora,  voi  side  bene  accompagnata. 

(a  Bea.) 

Bea.  Eh,  veuite,  che  faremo  la  conversazione  in 
terzo. 

Lei.  Sì,  si,  amico,  venite  anche  voi  a geniere 
delEaioabile  compagnia  della  signora  Bea* 
Irice.  , 

Fio,  Ma  io... 

Bea  Ma  voi,  padron  mio,  vi  abasate  della  mia 
aoflfereiiza. 

Fio.  Perdonate,  sono  da  voi.  (Rosaura,  per  non 
disgnstaila,  conviene  ch'io  vada.  Vogliatemi 
bene.)  (a  Boi.  e ea  t'icino  a Bea.) 

Boa.  ( Pazienza  ! Non  mi  lascia  avere  un  mo- 
mento di  pace.  Povera  madre,  dove  sei?  Tan- 
to bene  che  mi  voleva  ! Unte  carezze  che 
mi  faceva!  ed  ora  ho  da  esserp  strapazzata 
dalla  matrigna?  Pasìenza!  pazienza!  Lo  vo- 
glio dire  a mio  padre.)  (jtia/.gendo) 

Bea.  Guardale;  la  vostra  innamorata  piange  co- 
me un  bambolo.  Clic  ti  venga  la  rabbia.  Se 
fosse  mia  tìglia  vera,  la  bastonerei  come  un 
cane. 

J?ar.  Manco  male  che  non  Io  sono .. 

Bea.  Zitto  là,  pettegola. 

Boa,  fUb,  povera  me,  la  gran  besltaecia!) 

Oc/.  Ho  inteso  tutto.  Non  dubitale,  elle  sarete 
servita.  Le  cento  doppie  che  avete  di  debito, 
le  pagherò  io.  Le  gioje  già  sono  ordinale,  e 
ì due  tagli  d'abito  domani  li  avrete  a rasa. 

(a  Via.) 

Dia.  Ma  non  vorrei  che  vostro  padre... 

OiL  Che  mio  padre?  Che  mio  padre?  Sono  pa- 
drone io  quanto  lui.  La  roba  l'ha  falla  mio 
avolo,  e posso  anch'io  prevalcrmcue  ne' mici 
bLogoL 

SCENA  H 

BltiCllZLLl  e DETTI. 

Bri.  Con  Kcenza  de  sti  do  zcniilomeni,  avena 
bisogno  de  dir  una  p.irola  aU.i  p.itrona. 

Bea.  Questo  è il  corvo  delle  male  nuove.  Di' 
su,  che  vuoi?  , 

Fio.  ( s'alia)  Venite,  galantuomo,  parlate  con 
libertà.  (finiamo  s’ accosta  t»erso  Bosaiira) 

Bri.  La  sappia  che  io  sto  punto  è arriva  el  pa- 
tron dalla  campagna,  onde  non  ho  mancà 
d'arvisatia,  acciò  la  se  regola  eoo  prudenza. 

(a  Ben.) 

Bea.  Oh  si,  ti  darò  la  mancia  per  così  bella 
niiovat  Che  imporU  a me,  che  sia  venuto 
mio  marito?  E tu,  cosa  vuoi  dire  con  que- 
sU  prudenza,  che  mi  suggerisci? 

Bri.  Digu  mo...  la  me  perdona.»  se  no  ghc  pa- 
resse proprio  de  farse  trovar  in  conversa* 
tion...  la  me  scusa,  vcdri.i. 

Bea.  Va  via  di  qua,  petulante,  temerario  che 
COLDO^I  fot.  Il 


sei.  Non  ho  bisogno  de'ttini  consigli,  e non 
mi  prendo  soggezione  di  un  verrino  pazzo. 

Bri,  Me  piasc,  la  ludo,  la  fa  ben,  la  por  bon. 

( ironicaitiente  ) 

Bea.  Signof  Florindo,  favorisca,  venga  al  sno 
posto. 

FU).  Eccomi  per  obbedirvi. 

Lei.  V'oi  avete  uno  spirito  superiore.  Siete  de- 
gna di  governare  un  impero,  non  che  una 
casa.  Beato  il  mondo  se  tutte  le  donne  fos- 
sero del  vostro  temperamento  ! 

Bri,  Sior  Ottavio  ? ( s'<iccosta  al  lot'ofòio  di 

OtlnrWf  è parla  a lui  tolto  voce.) 

OiL  Che  vuoi?  che  c^è? 

Bii.  L'é  vegnù  so  sinr  padre. 

Ott.  E per  questo?  Che  importa  a me  ? 

Bri.  Se  el  la  trova  qua  colla  siora  Diana,  no 
so  come  el  la  intenderà. 

Ott.  L' intenda  come  vuole*  Se  non  voleva  ve- 
dere, doveva  stare  in  campagna. 

Bri,  Cussi  la  va  dita,  e viva  el  bon  stomego, 
( ra  bel  bello  t>icuu>  a Bosanra , e le  /»arla 
tolto  t^oce)  Siora  Rosaura,  PavvÌM»  anca  eia, 
e po  la  fazza  quel  ebe  la  voi  ; è vegnù  so  sior 
pare... 

Hot.  Mio  Padre!  (smalta)  Oli  me  meschina! 
non  voglio  che  mi  vegga  io  conversazione 
cogli  uomini.  {parte} 

Bri.  Questa  veramente  l'é  una  putta  de  giudi- 
zio! Almanco  la  mostra  d'aver  un  poco  de 
sugezion,  e de  rispetto  de  so  pare. 

Bea.  Gti.irdale  quella  sciocca!  L fuggita  al  no- 
me di  suo  padre,  come  se  avesse  senlilo  no* 
minare  il  diavolo. 

LeL  Ercolo,  che  viene.  Dobbiamo  partire? 

Bea.  Mi  maraviglio  di  voi. 

Fio.  Eh,  sarà  meglio  ch^io  vada. 

Bea.  Ueslate,  vi  dico. 

Dia.  Signor  Ottavio,  non  vorrei  che  oascesae 
qualche  sconcerto. 

Ott.  Non  vi  movete,  non  vi  movete. 

Sri.  ( Figiireve  in  che  smanie  che  darà  quel  po- 
vero vecchio,  veder  la  so  casa  dcvcnlada  cor- 
te bandia.  ) 

SCENA  111 

Pautàlovi  t'ettito  da  campagfia  e dbtti. 

Pan.  [si  ferma  un  poco  sulla  porta  a osserva^ 
re,  poi  con  disitU'oUura  t'aveutza  ) Oh!  pa- 
troni riveriti  t oh  che  bella  conversazioni  sior 
LHio,  sior  Florindo,  servilor  umilissimo. 

{Lelio  e Florindo  ti  vogliono  altare j e Bealri- 
ce  pii  trattiene.  ) 

Bea.  Non  vi  moretc. 

LeL  Perdoni,  se,  prevalendomi  delLa  sua  genti- 
lezza, venni  in  ni  lei  assenza  a godere  di  quel- 
le grazie  che  dispensa  geucios.um-nte  la  di 
lei  C.AS.-1.  (d  Pantalone) 

Pan.  Patron,  me  marnveggio,  uo  ghe  xe  bisogno 
ile  ste  dichi  irazion. 

p'to.  lo  con  ru.>s4>rc  mi  trovo  a incnmqlarc  la 
signora  Bealnee.  (a  Panùtione) 

/'un  Anzi,  eia  fa  sempre  grazia. 

Le/.  £ compito  il  signor  Paiit.iIone.  (a  Bea.) 

Bea.  (,EU  non  lo  couoscrlc  quel  vecchio  fui  bo.) 

( (1  Lelio  ) 

Pan.  Oh,  siora  Dian.i,  anca  eia  la  xè  qua?  An- 
ca eia  la  se  ilcgua  de  onorar  la  mia  casa? 

Via.  La  bontà  drll.i  signora  Beatrice,  mi  ha  dato 
coraggio  di  venirle  a far  una  visita. 
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Pan.  Bratnrr  fa  ri  an  Hrhtio»  i1ì«lin{;nrn<1o  ri 
merito  (Ir  siora  Diana,  r mio  fio  fa  hrn  a 
impiegar  Ir  ao  atrnzion  per  una  rrnlililooa 
riHaì  garbala.  (Al)  r.igatloii  to  ! (■)) 

/)ia.  (Sentile  con  dir  «lulce  maniera  ci  (ratta! 

(o  OtL) 

Oli.  Oh  ar  aapcstc  qnanl’  c gatto  ! Non  me  ne 
fiilo  punto} 

Pan.  biora  iiuiggirr,  rtia»i  aus.sirs*nU?  Gnanca 
lino  itrnxzo  de  hrn  vrgnuo  (o)  al  povero  Pan- 
talon?  Cessa  T’alloggio  fitlu?  Sarè  pur,  riir 
aè  le  mie  rare  raise  (1),  che  ve  Togio  Unto 
hen.  (ma  ben,  ma  ben!) 

Bea.  Oh,  oh,  quante  reiimonie!  Chi  mi  acca- 
rezza più  di  quel  che  suole,  o mi  ha  gabbato, 
o che  gabbar  mi  vuole.  Fareste  meglio  an- 
darri  a spogliare,  e andarveoe  a letto,  che 
sarete  stracen. 

Pan.  Cara  (ìa  (4X  vedo  che  me  volé  ben  anca 
TU,  se  ve  preme  la  mia  salute)  regni  qua, 
tochemose  la  man.  {s'accosta) 

Bea.  Eh,  via)  andate,  che  questi  signori  vi  di- 
spensano. 

Lei  Oh,  si,  vada  pure  a suo  comodo. 

L'Io.  Per  amor  de!  cielo,  non  islìs  in  disagio 
per  noi. 

Pan.  Oonca  per  ohrdirle,  no  mal  per  mancan- 
za de  respetto,  me  srnterò  su  sta  carega,  e 
goderò  anca  mi  della  so  convrrsazion.  {siede 
• dot'e  prima  ei'a  seduta  Ho^aura  ) 

Bea,  ( Che  ti  venga  la  t al>hin  I Credeva  che  se 
ne  andasse,  e si  mrltc  a sedere.) 

Ott,  (Anche  questo  ci  voleva.) 

Pan.  Ms  ste  do  (sz/c  do  thè,  per  chi  baie  ser- 
vio?  Chi  ghe  giera  su  ste  careghr? 

Bea,  Chi  c'era?  C'era  la  vostra  signora  fìgliuola 
in  conversazione  slacci.«taroente  cogli  altri, 
coir  amante  virino,  c quando  vi  ha  sentito 
venire,  la  modeslina  se  n'è  fuggita. 

Pan.  Vis,  via,  fis  mis,  no  pensò  mal  de  quella 
povera  putta  (5).  Cognosso  la  so  innocenza,  c 
no  la  xe  capace  de  certe  cose. 

Bea,  Cospetto!  Mi  fareste  dire...  ecco  tutte  le 
mie  azioni  sono  criticale,  e colei  può  mettere 
sottosopra  la  casa, che  fi  lutto  bene.  Si  vcite 
la  vostra  tioppa  parzialità;  ma  quesU  sarà 
la  rovina  di  casa  vostra. 

Pan,  Gh'avc  raion,  disè  ben;  gbe  remedieremo. 

La  meterò  fora  de  casa. 

Bea.  Oh  assolutamente  t o lei,  o io. 

Pan.  E cussi  siora  Diana,  come  se  la  passela? 
Stala  ben?  Brighella,  fame  dar  el  thè.  ( Rri~ 
ghrlla  parte)  Uusndo  se  torncla  a far  noviz- 
za? (G) 

Dia.  Eh,  signore,  io  sono  uas  povera  vedova; 

non  trovo  chi  mi  voglia. 

Pan.  Se  no  la  xé  ricca  de  bezzi,  la  xè  ricca  de 
nobiltà  e de  bellezza.  .Manca  partii  che  la 
gh'avrrà.  Ma  costa  giPsutu,  OlUvio,  che  ti 
me  par  inmiisunà?  (7)  Gh'astii  mal?  Gii'  astu 
bisogno  de  bezzi?  XesUi  innamora? 

Ou.  ( tihi  non  lo  eonosee  eh  ! ) 

Pan.  No  ti  rcspottdi  ? Ho  inteso.  La  diga,  siora 
Diana,  eossa  gh*  alo  mio  (io? 


(1)  DÌ*gratìatn. 

(q)  Ben  t'enulo. 

(3)  C are  viscere. 

(^)  Cara  figlia,  termine  Hi  tenerezza 
(f»)  Ragazza. 

((»)  ,'»posn. 

(7)  Jdtrato. 


Dia.- Che  volete  eh' io  sappia  dc'fiilti  suoi?  • 
Pati.  Intesi  dir,  «he  bella  tlonn.i  accorta 

Sola  è drIP  uomo  consigliera,  e scorta. 
Lei  Anco  poeta  il  signor  Pantalone? 

Pan.  Un  poco  de  l«itlu,  e gnenle  de  ben.  Vo- 
gif».  se  le  se  ronlrnt.i,  leeil.irghe  rerle  ottave, 
in  lode  del  buon  gusto  del  dì  d auctio. 

Rea.  (Egli  sta  qiii  per  farci  rahhj.1.  lo  non  ne 
posso  più.  (a  Leiio  e Ftorindo  ) 

Lei  Partirò,  se  v’aggrada.  («  Reatrice) 

Rea,  Sarà  meglio.)  {s'alzanu) 

/7o.  (Pantalone  è un  geloso  dì  buonissima  grazia.) 
Pan.  ConvcA  Cussi  presto  le  me  priva  de  le  sa 

frazic? 

. In  altro  tempo  seni  irò  con  piacere  le  vo- 
stre ottave:  ora,  se  mi  date  licenza,  debbo 
parlire. 

Po/i..  Patron  de  comodane,  come  che  la  voi; 
de  star,  de  andar,  e de  tornar,  (e  de  sndarsc 
a far  ^(iradonar.)  Anca  eia,  sior  Floriiido  7 
Fio.  $«'  ve  ne  conleulate.  (/h'a.  e Oit,  s'alzanti^ 
Pan,  Anca  siora  Diana,  va  via?  No  la  voi  rtslor 
a cena  eon  mi  7 

Dia,  Obbligatissima  alle  sue  grazie. 

Pt$n.  Gh'ala  la  carrozza? 

Zita.  Non  signore,  sono  a piedi. 

Pan.  E la  voi  andar  cussi  sola  col  lervilor?  Vor- 
la  che  la  serva  mi? 

Dia.  Oli,  non  permetterei  mai  simil  cosa. 

Pan.  Oh  via,  donea,  la  servirà  sti  zentilomeni. 
Cl(^  La  signora  Diana  non  ha  bisogno  eli  net- 
SUDO.*  Poiché  la  voglio  servir  io.  (co/t  lertei^ 

caricaUi  ) 

Pan.  Oh  si  ben,  disè  ben  ben.  No  gh*  aveva* 
pensa.  (Oh  che  fìo  (i).)  Andè,  ma  tornè  pre- 
sto , che  avanti  che  vaga  in  letto  v'  ho  da 
parlar.  (a  Oc/auio) 

Ott.  Quello  che  mi  volete  dire  sUssera,  me  lo 
direte  domani. 

Pan.  No  ve  h.isU  cnmpagnar  siora  Di.ina  a ca- 
sa? La  comp-ngneu  anca  alla  camera?  Feu  da 
braccier,  e da  cameriera?  No  la  se  n* abbia 
per  mal,  che  digo  per  rider. 

Dia.  (Gran  verchietio  gioviale!  {a  Ottarhy 
Oa.  (^ran  vecchio  malizioso,  volete  dire.  ) 

Lei.  Orsù,  signor  Pantalone,  a buon  riverirla. 
Pan.  Presto,  fuse,  torso  (x).  Brighella,  Arlecchin, 
Colombina. 

SCENA  IV 

Biucublla  con  torcia  accesa,  poi  AaLXCCuiao, 
CoLOMBiaa  e dstti. 

Pan.  E sii  altri  dove  zeli?  Arlecchin,  digo,  Co- 
lombina; zeli  in  letto  cosluri? 
i?ea..Nnn  sono  a letto,  no;  ora  verranno.  Ar- 
lecchino, Colombini  ? (h  cfuaata) 

Coi  Cosa  comand.!? 

.Pi,  Sun  qua,  siora  padrona,  son  qua. 

Rea.  Andate  a prender  dei  lumi  per  servir  quei 
signori. 

Col.  Subito  U servo.  (nar/c) 

.4ri  Vado  a rotta  de  collo.  {pat  te) 

Pan.  (Mi  (3)  chiamo,  e no  i vieti;  eia  rhiatna, 
i vieii.  Mi  romando,  e lori  giienle;  ola  co- 
manda, se  fa  tutto.  Ilo  inteso,  basta  cussi.) 
Col.  Eccomi  col  lume,  {torna  con  candela  ac- 
cesa ) 

1(«)  Per  mctiijora.  Oh  che  briccone. 

(a)  Lumi,  totvia.  (3)  Io. 
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Ari,  Sol)  qua  eoi  torio,  {ionia  con  una  torcia) 

Lei,  Signori,  U felice  notte,  {parte  tennlo  da 

Brighella  ) 

Fio,  Scuaioo  l'incomodo,  {jjaru  tet-vito  da  di'» 

lecchino) 

Hia.  Signora  Beatrice,  vi  son  serva j serva,  si- 
gnor Pantalone. 

Puh.  La  rcvcrinao,  patrona,  la  revcrisso. 

//e/i.  Voglio  arcompagnarvi. 

Dia.  Non  v'  incomodate. 

Bea,  Prniicltctrmi.  * 

Dia.  In  casa  vostra  siete  padrona,  (parte  ser- 
vita di  braccio  da  Ottavio^  accnm/Hig/uita  da 
BeaUice,  con  Colombina  che  precede  col  lume) 

SCENA  V 

ParraLoas  solo. 

La  mnggier  in  meizo  He  do  ammazzai  (i); 
la  comanda,  la  fa  e la  desfa,  e mi  no  gh'in- 
tro  per  gnente.  E1  fio  mena  in  casa  la  mac- 
rhiiia  (a),  c el  la  voi  a so  modo.  La  tia  anca 
eia  se  va  desroeitegando  {‘^),  e scomenza  a 
piascrgbe  l'odor  del  sesso  mascolin.  1 servi- 
toli DO  i me  nbedisse,  e no  i me  stima  un 
figOi  >tago  veramente  ben.  che  no  posso  star 
Cosso  me  giova  aver  dei  beui  e della 
roba,  esser  un  dei  primi  mercanti,  aecredità 
per  tutta  P Europa,  se  in  casa  no  glPbo  la 
mia  quiete,  ma  più  tosto  ine  trovo  circondò 
da  tanti  nemici,  quanti  \è  quelli  che  magna 
el  mio  pan  ! Ma  gnente,  testa,  giudizio  e pa- 
tieiiza.  Col  tempo  spero  de  superar  tutte  ale 
avversiti!,  e far  cogiiosser  al  mondo,  che  la 
prudenza  dell'otno,  supera  ogni  contraria  fur- 
tuua. 

SCENA  VI 

Briciiblla  e ditto. 

Bri.  {wien  leniOf  senza  portare,  maravigUandnu) 

Pan.  Coss'è,  russa  gli'astu?  Pei*ciiè  xrslu  cussi 
incocalio?  (.j)  Cossa  xé  slò?  Parìa,  gomita, 
buia  fuora. 

Bri.  Che  la  siora  Beatrice  se  devertUsa  io  mez- 
zo a do  cicisbei  non  me  stupiaso,  perchè  Pè 
P ultima  moda^  che  il  sior  Ottavio  conduga 
i contrabandi  in  casa,  no  me  fazzo  maraveg- 
già,  perchè  Pè  el  solito  de  i Boi  de  rameg- 
gia, quando  che  ) poi;  ma  me  stuplsso,  me 
maraveggio,  me  strassecolo  e me  disumano, 
vedendo  el  sior  Pantalon,  che  con  tanta  pau- 
sa, con  Unta  indilTcrcnza  e quiete  d'animo, 
sopporta  su  i occhi  le  insolenze  de  una  mug- 
girr  arrogante  e de  pn  fio  desobediente,  e 
el  permette  che  in  casa  sua  se  tira  stoccae  a 
tuU'andar  a quell'  onor  che  con  tanto  zelo 
e premura  Pha  procurò  fin  adesso  de  difen- 
der col  scudo  de  la  più  delicata  prudenza. 

Pan.  Caro  Brighcla,  servitor  fedcl,  e quasi  fio 
per  el  beo  che  te  roggio,  perchè  fin  da  pi- 
colo  t'  ho  arlevò  in  casa  mia,  me  pìase  el 
caldo,  che  ti  te  senti  per  el  mio  onor,  lodo 
el  to  zelo,  c stimo  la  libertà,  co  la  qual  ti 

(i)  Per  metafttra.  Due  s^animrdi, 

(q)  Per  mrtnfora.  La  cicn^crt. 

(1)  dccostuiiuifìdn^ 

(4)  /leso  sUtpùio. 
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me  parli  ; con  tutto  questo  però,  lassa  che  le 
diga,  clic  siccome  li  xè  nassuo  iiu  omo  or* 
denano,  no  (t  xé  capare  de  altro  che  de  pen- 
sieri nnlcnarj.  Credistu  Pantalon  tanto  ntbo, 
che  noi  veda,  e noi  cogno!(sa:  o lo  credistu 
d’aneino  tanto  vii,  che  noi  gli*  abbia  cora- 
giu  de  far  veodetla?  Ti  me  cugnossi  pur.  Ti 
sa  pur  chi  son,  e se  so  menar  le  inan  co  bi- 
sogna , c se  g’  ho  stiiiiicgu  de  cimenlarme, 
siben  clic  soli  vercliiu.  Ma,  caro  Biighela, 
Ponor  xè.una  merr.anzia  tanto  delicata,  che 
chi  troppo  la  inaniza  la  sporca.  Se  avesse 
scomenza  a rimproverar  la  muggier  c strapaz- 
zar el  fio:  se  avesse  scazza  de  cita  quei  ca- 
napioli  (i),  se  avesse  dò  i so  titoli  a quella 
spoix»  de  Diana,  in  casa  mia  nasceva  tini  re- 
voluzion,  un  »lrepito,  uu  fracasso  tal,  che  tutti 
la  vicinanza  se  saria  solevada,  e la  reputa- 
zion  de  casa  Bisognosi  andava  in  bordilo. 
Quei  do  zerbinoli,  zirando  per  la  ctUò  c con* 
landò  Pislnria  a so  modo,  in'averave  menò 
per  bocca.  Tutto  el  paese  averave  dito:  in 
casa  de  Pantalon  xc  nassuo  questo  c questo 
per  el  poco  giudizio  del  fio,  per  la  poca  rc- 
piitazion  delia  miiggicr,  e Pant.alon  su  t ren- 
loli  (3),  e Pantalon  fatto  materia  ridicola 
delle  cuovrrsizion.  Dise  el  proverbio  : no  te 
metter  in  testa  quel  che  ti  gli’  ha  sotto  i piè. 
Quel  che  xè  nato  in  casa  mia,  fin  ndc»so  nis- 
sull  to  sa.  Ilo  remrdiò  con  politica,  me  son 
contegni!  con  prudenza,  e darò  sesto  (^3)  a 
tutto  col  tempo.  Biigtiela,  el  finzer  a lempo^ 
el  dissimular  quando  giova,  xè  la  vera  virtù 
dell'omo  savio  e prudente.  Ti,  pensa  a scr- 
virme  con  fedeltà,  che  in  quanto  a mi  g'  ho 
spirito,  g'iio  cuor,  g' ho  giudizio  de  defender 
el  mio  onor  al  par  de  chi  se  sia.  {parte) 

SCENA  VII 
BaiCHSLLA  40^. 

Resto  de  sasso.  Un  omo  de  sta  sorte,  Pè 
un  prodigio  del  mondo.  Cognosso  adesso  U 
mia  temerìlò.  per  la  qual  me  lusingava  d' es- 
ser un  omo  de  garbo,  c vedo  che  son  un  coc- 
cal,  e dirò  quel  che  ho  senlio  dir  tante  volte: 
L'oroo  senza  prudenza  tanto  vai. 

Quanto  vai  la  minestra  senza  sai.  {parte) 

SCENA  Vili 

Segue  notte.  ~ Camera  dì  Beatrice  con  Uvotino 
e lumi. 

BxATaicK  e Colomswa. 

Col.  Cosi  è ; si,  signora,  1'  ho  sentila  co'  miei 
proprj  orecchi,  quella  pettognl.'i  di  vostra  fi- 
gliastra, dir  male  di  voi.  Ne  ha  dette  tantrl 
Cantava  come  un  rosignuolo  di  maggio.  Gli 
ha  riportate  tutte  le  p.irole  che  avite  dello 
contro  dì  lui,  e,  oltre  al  vero,  ha  aggiunto  an- 
cora molto  del  suo.  Se  P aveste  veduta,  come 
vi  burlava  bene.  Cotilraffaccva  tutti  r rostri 
gesti,  tutte  te  vostre  maniere,  la  vostra  voce,  e 
si  torceva  di  qua,  csi  voltava  di  lò.  Mi  veniva 
voglia  di  pigliaiU  |>er  quei  capelli  m.il. peUi- 

(1)  Gioi’inastri. 

(3)  f'rntagli. 

(3}  Darò  regola. 
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nati,  p Hit  felici  ?iso  patetico  dargli  una  doi- 

lina  di  »elmrR  spiritosi. 

Ben.  n-ists,  h.*iNtA  , Colombina;  non  ne  posto 
pili  Senio  elle  la  rabbia  mi  ri»He,  la  rollerà 
ini  divora.  Voglio  rlie  rosici  me  la  pagbi;  To- 
glie a litllo  costo  metterla  in  disgrazia  di  quel 
li.ililwo  Hi  -suo  padre.  La  inrentìone  rlie  ab- 
biamo trovata  per  farla  rrcdeie  <li  mal  roslti- 
nic  più  che  non  r,  sarà  ottima  e opportuna, 
e spero  riuscirà  come  abbiamo  fra  di  noi  con- 
rrrlato.  Chiamaoii  Arlecchino.  Farciamo  che 
egli  vada  subilo  a ritrovar  il  signor  Lrlìo,  c 
il  signor  Fiorindo,  c con  bel  modo  f.irciamo- 
gli  venire  questa  notte  qui  in  casa.  Tu  ese- 
guirai quanto  abbiamo  slabìlito,  e se  la  cosa 
riesce,  secondo  il  disegno,  mi  leverò  dinanzi 
agli  occhi  questa  impertinente  clic  mi  perse- 
guita. 

Coi.  E pure  è vero,  bisogna  guardarsi  dai  nasi 
dritti,  e dai  colli  torti.  Ora  cbiamo  Arieerbitto. 

(/w/e) 

SCENA  IX 

BaATnica  $ola. 

Tn  rasa  mia  voglio  poter  fare  quello  che 
voglio,  Ho  preso  un  verrhìo  per  questo,  che, 
per  altro,  non  mi  sarebbe  mancato  un  giovl- 
iiotto  di  liuona  grazia.  Benclic  sia  nata  pove- 
ra e ordinaria,  aveva  più  amanti  io  sola,  che 
tutte  ioiicme  le  ragazze  del  vicinato. 

SCENA  X 

CoLoscBina,  AaLiccnivo  e ditta. 

Bea.  Senti,  Arlecchino,  tu  devi  andare  verso  il 
casino  de'nobili,  dove  sogliono  trovarsi  il  si- 
gnor Lelio  e il  signor  Fiorindo;  gli  hai  da 
condurre  in  disparte  ambtdiie,  ed  hai  a dir 
loro  che  dopo  le  quattro  si  portino  a questa 
casa,  che  la  porta  ne  sarà  aocchinsa.  Ma,  bada 
bene,  apri  ben  P orecchio,  e non  ne  far  delle 
tue.  Questa  ambasciata  la  devi  lor  fare  separa- 
tamente. Al  signor  Lelio  dirai  che.  P invito  è 
mio,  e che  io  P aspetto  per  andare  seco  lui  a 
prendere  il  fresco.  Al  signor  Florìndo  dirai 
poi  che  Piovila  la  signora  Rosaura,  per  di- 
scorrere seco  con  libertà  de'suoi  amori. 

ÀrL  ( si  l'a  contorcendo  , dinotando  la  coitfu- 
sione,  che  gli  recano  tante  patole  ") 

Bea.  Hai  capito?  Eseguirai  pualuilmeote? 

j4rL  {dice  di  st) 

'Bea.  Via.  Come  dirai? 

{ Qui  drlecchùto  intbro^ia  tutto  il  discorso 
con/bnde  i quattro  nomi  di  Leliof  FlorindOf 
Beatrice  e Botaurai  ella  gh  un  qualche  co 
sa  replicando,  ed  e^U  si  ua  ora  rimettendo, 
ora  coìt/òndendo.  J^talmenu  mostra  di  aver 
ben  capito,  « paste  ) 

SCENA  XI 

BkATIItCI  e COLOMBIIA,  poi  PailTALOlik. 

Còl.  Arlecchino  non  si  può  negar  che  non  sia 
sctucro,  ma  poi  è altrettanto  grazioso. 

Bea.  Mi  serve  con  fedeltà,  e perciò  lo  sopporlo. 

Pati.  (V'ol  piover  (0;  le  volpe  ic  consegia.  Ma 

(«)  Proverbio. 


troverò  mi  el  modo  de  far  andar  via  sta  siora 
cameriera.  Proveri)  con  una  inveiition  de 
mandarla  in  ramp.igna,  e se  no  servirà,  la 
srizzerò  colle  bruite  ) 

Col.  (Ecco,  q»ii*l  vccdiio  tisico  «li  vostro  marito. 

(a  Bea.  ) 

Ben.  Non  crepa  mai  quest' .mlic.iglìa  ?) 

Piin.  Fossio  vegnir?  bislurbio  qiialclie  negozio 
«!'  importanza  ? 

^e«i.  Mi  disturbate  certo;  appunto  adesso  vo- 
leva ancl.irtnene  a letto. 

j Pan.  Senza  cena  ? 

Bea.  Senza  cena.  Mi  duole  Ìl  capo. 

Pan.  No  saveu,  ohe  dii  va  a letto  senza  cena, 
tutta  la  notte  se  remena?  (i)  E col  reme- 
narve,  scoverzirc  el  povero  Pantalnn,  e In, 
granin  vecdiio,  se  sfrrtlirà.  Qidente^ 

Bea.  Kb,  il  gramo  vecchio  non  si  raffreddeià, 
poidiè  voglio  dormir  soli. 

Patu  Fe  ben;  mcgdo  soli,  che  mal  compa- 
gna! (i).  Non  ra'iinporta,  gMio  gusto  che 
siè  ben,  e co  sé  contenta  vu,  soo  contento 
anca  mi. 

Col,  L^ho  sempre  dotto  clic  il  signor  Pantalone 
è un  uomo  di  garbo. 

Pan.  Madonna  Colombina,  g'bo  una  cattiva 
nova  da  darve.  La  gastabU  (3),  vostra  siora 
mare,  con  riverenza  parlando  sta  mal  e 
tanto  mal,  che  furai  no  P arìverà  a doman  de 
sera. 

Col.  Povera  vecchia!  si  vedeva  che  voleva  cam- 
par poco. 

Pan.  No  ve  despiase  che  la  mora? 

Col.  Mi  dispiace;  ma  abbiamo  da  morir  tatti. 

Pan.  Domalina,  c:ol  mio  calesso,  anderè  a tro- 
varla, perchè  la  desidera  avanti  de  morir  de 
darve  unsabbrazzo. 

Bea.  No,  ve'.  Colombina,  non  .indare. 

Pan.  La  sarave  bella,  che  la  fia  negasse  alla 
mare  sta  coosolazìon. 

Col.  Eli,  considero,  die  anzi  gli  sarebbe  di  mag- 
gior dolore.  L meglio  ch'io  non  vada. 

Pan.  Basta,  se  no  ti  voi  andar,  laita  star.  Ha 
to  sorella  Lisetta  sta  con  tanto  de  occhi  a 
aspettar  che  la  mora,  per  portar  via  i bezzi 
e tutta  la  roba  de  casa.  (Provarò  st'aJtro  soon- 
zuro.) 

Col.  N'ha  molta  delia  roba  mia  madre? 

Pan.  Cancaro  i la  gb’avcrà  i so  do,  o ire  mila 
ducali  al  so  comando. 

Col,  Uh!  povera  madre  miai  e deve  morire? 

{finge  di  pùmgere) 

Pan.  No  gbe  xè  più  rimedio. 

Col.  E mia  sorella  Lisetta  porterà  via  tutto? 

Pan.  Infallibilmente. 

Col,  Uh,  povera  madre  mia!  che  dolore  prove- 
rebbe, se  non  mi  vedesse  I Oh,  voglio  an* 
darla  a ritrovare  senz'altro. 

Pan.  (La  medesina  ha  fatto  operazion.) 

Bea.  È mi  vuoi  lasciare  qui. sola? 

Col.  Ma,  signora  padrona,  si  tratta  della  ma- 
dre. lo  le  voglio  tutto  il  bene,  la  natura  de- 
ve far  il  suo  effetto.  Non  voglio  che  si  dica, 
die  l'ho  lasciaU  morire  senza  vederla.  Oh, 
poverina!  oh  povera. madre  mia! 

Pan.  (Varde  costa  che  xé  le  donne,  va^è!) 


(i)  proverbio,  (a)  Proverbio. 

(3i  Moglie  del  custode  della  casa  di  campagna. 
(4)  Ironia,  rispettn  aW aver  dato  della  signo- 
ra alla  madre  di  Colombina. 
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Ben.  (Basta,  te  Tiiai  .indare,  non  mi  oppongo, 
ricordali  quel  che  t'ho  detto  circa  Lelio, 
e Florindn  con  Rosaura. 

(mI.  Eli,  signora  sì  ; qiictln  si  farà  stasera,  ed 
io  pjirliro  <tomaiiiO  OanHicrn,  due  mila  du< 
cali!  Oh  cara  l.i  inia  mamma!  Lisrlta  vuol 
tutto?  VeDjjo,  vengo,  roaoiffia  uiia,  vengo. 

{jmrte) 

SCENA  XII 

BcATnici  e Pamtaloki. 

Pan,  Siora  muggier  carissima,  za  che  temo  qua 
soli,  e che  nessun  ne  sente,  avanti  che  andè 
« dormir,  vorave,  se  ve  cunteolè,  dinre  quat- 
tro parole. 

Bea.  Dite  pure.  Echi  vi  tiene  che  non  parliate? 

Pan,  Vegni  qua,  senteniose  un  poco,  e parie- 
mo  d'  amor  c d’  accordo. 

Bea.  Oh,  io  non  sono  stanca.  Potete  parìar  in 
pi»*di. 

Pan.  No,  no,  vogin  rhe  se  scntemO{  e acciò  no 
ve  iueomodé,  tirerò  ini  le  careghc.  Via,  sen- 
teve,  fìa  min,  e no  ine  fé  andar  in  colera. 

(jKirtrt  le  sedie  e siede) 

Bea.  (Io  non  so  di  che  nmnre  sia  la  beUia; 
conviene  secondarlo.)  Eccomi.  Siete  conten- 
to? (siede) 

Pan  Si  ben,  en«8Ì  me  piaie:  obhedirnia  e ras- 
segnazinn.  Ahic  pazienza,  se  ve  sarò  un  po- 
cheto  fastidioso,  e respondemr  a lon  (t). 

Bea.  Dite  pure,  ch'io  v'ascolto.  (M'aspcllo  una 
gr«in  seceatiira.) 

Pan.  Quanti  anni  xè,  che  sé  mìa  inuggicr? 

Bea.  Saranno  ormai  tre  anni. 

pan.  Dorica  ve  recorJaré  quel  che  gieri,  avanti 
che  ve  sposasse. 

Bea.  Me  ne  ricordo  al  certo.  Ero  una  povera 
giovine,  m.i  dabbene  e onorata.  Che  vorreste 
di  e perciò? 

Pan,  Dota  no  me  n'avè  da. 

Bea.  Vi  siete  contentalo  cosi. 

Pan.  Nobiltà  in  rasa  no  me  n'  ave  porla. 

Bea.  Son  figlia  di  genie  onorata,  e tanto 

Pan.  Ve  rerordeii  quali  xc  stai  i nostri  polli, 
qnandov'ho  liultu? 

Bea.  Oh,  troppe  rose  mi  avete  dettej  io  tutte 
non  me  le  ricordo. 

Pan,  Oh  ben,  se  no  ve  Ir  reeordè,  ve  le  tome, 
rò  a metter  in  memoria.  Me  par  anca  a mi, 
che  ve  le  siè  desmentegae,  e per  questo  sta 
•era  torneremo  a far  la  lizion.  Savè  che  mi 
no  m'  ho  maridà  né  per  vogia  de  inuggìer, 
né  perchè  fosse  ìnamurà  delle  vostre  bellez* 
ze.  Son  restò  -vedoo  con  una  fia  alquanto 
•emplir^la  e poco  bona  per  governar  una 
casa)  min  Ho  l'ho  sempre  visto  inriìnà  piut- 
tosto a desfar  che  a far,  e inamora  delc  fra- 
sche c dele  spuzzete  (a)  5 onde,  per  tirar  avanti 
Ja  casa,  aver  un  poco  <le  governo,  e tegnir 
in  dover  la  servitù,  son  sta  obbliga  a mari- 
darroe.  Non  ho  cerca  dola,  perchè  no  ghe 
n’  ho  bisogno.  Non  ho  crrcà  nobiltà,  perche 
no  voi  sugezioo)  ho  procura  de  averuna  putta 
de  casa,  savia  e modesta  c povcreta,  percliè, 
cogiiossendo  da  mi  la  so  fortuna,  tanto  più 
la  finse  obWligada  a respetnrme,  obedirmc  e 
voleime  ben.  M’Iia  parso,  che  vu  fussi  giusto 

(1)  proposilo. 

(a)  Superlieite, 


a proposito'  per  el  mio  bisogno.  Savevi  cussi 
ben  far,  e tanto  me  parevi  bona  e savia , che 
m‘ha  parso  de  toccar  cl  riel  col  deo  (i)quan* 
do  che  v'ho  sposa.  Savè,  che  v'ho  dito  allora, 
che  in  casa  mia  no  ve  saria  m.incà  gnente, 
e credo  che  no  ve  possiè. lamentar)  ma  savè 
anca,  che  v'ho  dito,  che  in  casa  mia  no  vo- 
gio  conversazion)  che  no  vogio  vìsite,,  che  no 
vogio  amicizia  de  zovcnlù.  M’ ave  promesso 
de  farlo,  me  l'avè  zurà,  v'ho  credesto^  ma 
adesso  vedo  tutto  cl  contrario.  Casa  mia  xè 
deventada  un  redutto  (1),  la  porta  xè  sem- 
pre spalancada,  chi  va  e chi  vicn.  Circa  alle 
mode,  tè  deventada  la  piavola(3)  de  Franu| 
se  spende  alla  generosa)  se  tratta  alla  grau- 
da;  e quel  eh' è pezo,  el  roano  no  se  consi- 
dera un  figo,  se  ghe  perde  el  respetto,  noi 
se  obedisse  : e cl  se  reduse  a ste  uo  estreme 
necessità  o de  soffrir  con  rossor  cl  vostro 
•contegno,  0 de  precipitar  la  famegìa  per  re* 
mediargbe.  Considere  se  cossi  se  poi  durar. 
Vardè  vu,  se  sta  vita  la  posso  far.  Beatricci 
ho  parla,  tocca  adesso  a responder  a vu. 

Bea.  Vi  risponderò  in  poche  parole,  che  circa 
al  rìsprttarvt,  non  ho  preteso  di  perdervi  il 
rispetto,  ma  vi  ho  sempre  considerato  per 
quello  che  siete.  In  q^uanto  al  vestire  se  non 
vi  piace  rosi  , porterò  quello  che  mi  farete  , 
anuerò  vestita  coinè  volete  ) ma,  in  quanto 
poi  alta  conversazione,  non  credo  che  pre- 
tendiate eh'  io  abbia  a lotisichtre." 

Pari.  No  vogio  che  deventè  tisica,  ma  ghe  si 
altro  modo  de  conversar.  Se  pratica  de  le 
ainighc)  se  va  con  elle  alla  commedia  : qual- 
che volta  anca  a qualche  festiii.  Se  zogn,  se 
cena,  se  sta  allegramente,  con  sente  da  par 
SCO,  tulli  marii,  c muggicr;  ma  no  se  pratica 
sii  caga  xibeto,  sti  cascamorti,  sii  sporchi  che 
va  per  le  pi.izze,  e per  le  boUrghc  a vantar- 
se  de  quel  che  xè,  e de  quel  che  no  xè.  SUr 
le  ore  s'una  carega  srntai,  senza  far  gnente, 
e solamente  parlar  in  recrliij,  sospirar,  e vol- 
tar i occhi  come  spiritai,  Beatrice  cara , no 
sta  ben,  no  par  boo,  no  se  puoi,  no  se  deve, 
e no  vogio. 

Bea.  Dunque,  per  quel  eh'  io  sento,  voi  siete 
geloso  ? 

Pan.  No,  fìa  mia,  no  son  zrloso.  No  ve  f.izzo  sto 
torio  de  crederve  capace  de  mal.  Gelosia  voi 
dir  sospetto,  e ehi  sospetta  xè  degno  d' esser 
Iradin.  Parlo  per  quei  che  vedo:  e digo,  por 

3uel  che  sento.  El  mondo  xè  composto  più 
e zente  fattiva , che  de  zente  bona  ) facil- 
mente se  crede  più  el  mal  che  el  ben.  Chi 
sa  el  vostro  contegno  , no  eresierà  clic  siè 
quella  donna  onorada  che  sé.  Quella  zen- 
* le  clic  praliehè  g'ba  poco  boti  nome,  e dise 
cl  proverbio:  vustii  saver  chi  l’è?  varda  chi 
el  pratica.  Onde  adesso  no  ve  parlo  da  raarìo, 
ve  parlo  da  pare:  lasse  ste  amicizie,  muc  (4) 
conversazion:  legni  un  altro  stil  che  sarà  inc- 
gio  per  vu. 

Bea.  lo  VI  voglio  parlare  con  libertà,  nè  vi  vo- 
glio adulare.  Tutto  faiò,  ma  lasciar  le  mie 
conversazioni  è impossibile. 

(1)  Proverbio. 

(a)  Hidoito. 

(3)  La  bambocciaj  che  vien  di  Francia  in  Ita* 
Ua  per  la  moda  dei  resiù'e, 

(4)  Mutale,  * 
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Pan.  Liiur  te  rostre  cr»nTerMXÌon  xè  impos$i* 
bile?  Alleilo  no  ve  p.itln  più  rU  pare,  ma  da 
nario.  Beotrice,  o pemé  a inttar  vita,  o pa» 
rechieve,  (i^  alza)  a muar  aria.  Sr  ve  abti»è 
della  libertà,  aaverù  et  modo  de  raetterre  in 
ftiigexion.  V'ho  fallo  patrona  della  mia  casa, 
delle  mie  sostanze,  del  mio  cuor,  ma  no  del 
mio  onnr,  e no  sarà  mai  vero  che  vogia  so- 
pnitar  che  una  donna  matta,  se  metta  sotto  i 
piè  la  repiitazion  de  casa  Bisognosi.  U rìsol- 
Teve  de  far  a modo  mio,  o ?e  farò  inerir  st- 
rada Ira  quattro  muri.  (par(e) 

Bea.  Ah  giuro  al  ciclo  ! io  serrata  fra  quattro 
mura?  lo  lasciar  le  eonTcrsacinni?  lo  dipen- 
dere dai  capricci  d' un  recchio  pazzo  ? No, 
non  sarà  mai  vero;  c se  tu  mediti  di  farmi 
morire  fra  quattro  mura,  può  essere  che  pri- 
ma a roe  riesca  di  farti  morire  per  le  mie 
mani.  (parta) 

SCENA  XIII 

Segue  notte."»  Camera  eon  due  porte  in  pro- 
spetto, con  portiera,  ed  una  sedia  avanti. 

CoLOMBtaa  conditcendo  pei'  mano  FLoatimo 
aie  oscuro. 

Fio.  Dunque  m'assieuri  che  Arlecchino  non  ha 
errato? 

Coi  Ila  fallo  P ambasciata  puntualmente. 

Pio.  Ed  è la  signora  Kosaura,  che  m'ÌDvita  seco 
in  questa  notte? 

CnL  Si.  signore,  per  1*  appunto. 

Pio,  Ma,  da  me  che  vuole  ? 

Col.  Oli,  lo  saprete  da  lei. 

Fio.  E la  signora  Beatrice  che  dirà? 

Coi.  Essa  non  ne  sa  nulla,  che  se  lo  risapesse, 
guai  a me  ! 

p*to.  Non  vorrei  che  nascesse  qualche  scandalo. 

Col,  Venite  racco,  e non  dubitate. 

P'io.  Ma  tu  mi  porrai  in  qualche  preeipitio. 

Coi  Eh,  per  V appunto  \ a momenti  verrà 
la  signora  Bosaura;  ma  avvertile  di  non  ìsco- 

firtrvi  cosi  suliito  ; lasciate  prima  che  vada  a 
etto  ano  padre.  Quando  sarà  tempo  v'awi- 
aerò  io. 

Pio.  Ma  dove  devo  nascondermi  ? 

Col,  Qui,  dietro  alla  portiera  ( lo  conduce  ad 
una  delle  due  porte  ) 
Pio.  Per  amor  del  cielo,  non  mi  tradire. 

Col.  Uh,  siete  por  pusillanime!  Gli  amanti  de- 
vono essere  coraggiosi  nelle  avventare  amo* 
rose.  Sento  gente,  nascondetevi  qui. 

Fio.  Amore,  assutìroi  oelPimpegno  in  cui  sono. 

(ii  nasconde  dietro  la  porta) 
CoL  Oh  vuoi' esser  bella!  sin' ora  l'alfare  va 
bene:  attendiamo  il  resto.  Ma  domattina  vo- 
glio andar  da  mia  madre;  canchero,  due  mila 
scudi!  mia  sorella  non  me  la  tìcca. 

SCENA  XIV 

flosioai  col  lume  e sm.ccolatojo  e ditti. 

Jìos.  Colombina? 

Col,  Signora. 

/tot.  Questa  sera  non  si  cena? 

Cai  Oh  si,  altro  die  cenare!  vostro  padre  ha 
gridato  con  la  moglie}  stasera  non  si  cena. 
B-is.  Se  egli  ha  grillato,  non  ho  gridalo  10.  Mi 
scalo  fame,  c voglio  mangiare. 


Col.  Eppure,  non  dovreste  aver  fame, 
flo  «.  Perchè? 

Toi.  Perche  siete  innamorata. 
fìof.  Quanto  a questo  poi,  Pamore  non  mi  leva 
punto  Pappclito. 

r ol.  Ma  se  vedeste  il  vostro  signor  Ftorindo, 
l.isrerrsle  (pialiinque  lauta  mensa  ? 

Bos.  Oh  questo  poi  no;  faci'io  più  conto  di  una 
vivanda  che  mi  piace,  <IÌ  quinti  Fiorindi  vi 
suno.  (FloriniL*  fa  <le'  moti  d'ammìraziotie) 
(\ìl.  Ma  gli  volete  poi  bene  al  aignor  Florin-lo? 
iios.  Orsù,  non  mi  rompere  il  capo  con  «irnili 
discorsi.  Vammi  a pigliare  <|ualchc  cosa  da 
cena,  che  io  qui  ti  asiictlo. 

CoL  Ora  vado  a servirvi,  (vuol  smoccolare  il 
lume,  e lo  spegnr)  Oh  diamine  l mi  si  è spen- 
to. AspclUte,  che  vado  a riaccenderlo. 
fìos.  Fa  presto,  che  ho  paiin  a stare  al  hup. 
CoL  Vengo  subito.  (Povera  bambina!)  (/>arie,  e 
lascia  il  lume  in  terra  spento) 
Ros.  Guardate  che  sguajata?  ljsci.armì  qui  al- 
l'oscuro a pericolo  ch'io  vegga  qualche  fan- 
tasma. Oimé!  solo  a pcns.irlo  mi  sento  venir 
freddo.  Parmì  sentir  non  so  che.  Oh  povera 
me  I che  sarà  mai? 

SCENA  XV  • 

CoLOMBiXÀ  tenendo  per  mano  Lblio  alC  oscuro 
e DBTri. 

LeL  Dubitava  che  quello  sciocco  d*.4i  lecchino 
avesse  equivocato. 

CoL  No,  no,  ha  dello  bene.  La  signora  Beatri- 
ce appunto  v'aspellavi.  Trillenelevi  In  que- 
sta camera  alcun  poco,  fìnché  il  veerhio  va 
a letto,  e or  ora  verrà.  • (fiotto  i>oce) 

LeL  Ma  qui  dove  sono? 

Coi  State  zitto  e aspettate.  (Ora  la  quaglia  è 
nella  rete,  conviene  scoprirla.')  (parte) 

LeL  Io  mi  trovo  nel  bellMinbarazzo.  Qu^e 
donne  mi  vogliono  precipitare. 

Pos.  Eppure  parmi  di  sentir  gente.  Io  tremo 
da  capo  a piedi. 

LeL  K qiianto  don  questa  faccenda? 

Pof.  'E  Coloiuhina  non  viene. 

Lei.  Vedo  venir  un  lume.  Sarà  la  signora  Bea- 
trice. 

Ras.  Questa  sarà  Colombina. 

Lei.  Oimè,  Pantalone!  dove  m'ascondo?  (corre 
per  V'ot'or  lungo  da  celarsi,  urta  nella  aerila 
doye  sta  Rosaura,  e casca  addosso  alta  merlo-^ 

iima) 

Hot.  Ajuto,  misericordia  ! 

SCENA  XVI 

PoiiTALon  col  lume  e dbtti. 

Pan.  Eh,  che  no  lo  posso  creder...  olàl  (i)  cos- 
s'  è sto  negozio  7 (i>ede  Lelio  uicino  a fìnsau~ 
raf  Lelio  d alza  e gli  fa  una  riverenza)  Ser* 
viLor  devotissimo.  Brava  fiora  tìa,  pulito.  Con 
tutta  la  vostra  modestia  lo  gb'avevi  in  tra- 
versa (a)  Pamigo. 

Ros.  Ma  io,  signor  padre,  non  ne  so  nulla. 

Pan.  Non  ne  so  nulla?  Oh  che  roozzina  mon- 
zua!  e vu,  slot  Lelio?  adesso  ho  rapio.  Fin* 
zevì  de  vegnir  per  Pas<{uinj  c vrgiiivi  |>er 
Marforio. 


(i)  dmmirazìnne. 
(a)  Orembiale. 
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Z«L  Sìgnorr,  questi  an  aoritI«nte  impcntato. 
Pan.  Lo  >o  anca  mi,  che  no  aspettavi  li’etsrrr 
acovnio.  OrMi,  qiu  no  gli'é  tempo  da  per- 
der. 1 rimproveri  tarave  iniifili,  ri  mal  xè 
fatta  Riso;;na  pensar  al  remedio.  Dèvc  U 
man,  sposeve,  c in  »U  maniera  tutte  le  cose 
anderà  a so  segno. 

S.el,  Oh,  si;jitore,  perdonatemi 
Pan.  Cufts'è  sto  perdonatemi?  .Me  maravcgio 
dei  fatti  vostri,  o spose  mia  fia,  o co  sio  cor- 
tello  ve  scanerò  co  fa  un  porco,  {melie  mano) 
LeL  (Sono  nel  beir  impegno.) 

Pan,  AnimO)  Rosaurai  degbe  la  man. 

Boa.  Oli  io  non  lo  voglio  assolutamente  ! 

Fan  No  li  lo  voi?  Ah  deigratiada,  no  ti  lo 
voi?  E ti  gieri  «le  notte  abbrazaada  con  ciò? 
Presto,  no  perdeino  tempo  ; o reparè  el  mio 
onor  culle  vostre  nozze,  o lavarò  le  machie 
col  vostro  sangue. 

L€l.  (Kingotù  di  sposarla  per  liberarmi  da  un 
tale  imbroglio.)  Giacché  cosi  volete,  eccomi 
pronto  a d.nle  la  destra. 

Pan. Presto,  ubidissi,  o te  sgargalo.  (i)  (ntinaecia 

Iloaaui'a) 

Boa.  Ah  povera  me!  Lo  sposerò.  Io  sposerò. 
Ecco  la  mano. 

L»*l.  Ecco,  che  io  la  sposo.  (esce  Fiorindo) 
t*lo.  Ailagio  un  poco,  signori  miei... 

Pan,  Cuininodo!  un  altro?  Cosaa  feti  qua  sior? 
Fio.  Qui  venni  invitalo  dalla  signora  nosaura. 
Pan,  k do  alla  vulta?  {a  Boa.) 

Boa.  Vi  giuro,  non  ne  so  nulla  in  coscienza  mia. 
Pan.  (Oh  adesso  si,  che  la  prudenza  de  Pania- 
lon  ha  squasi  perso  U tramontana) 

Fio.  Signor  Pantalone,  confesso  che  la  situa- 
zione io  cui  nh  trovate,  raerila  i vostri  rim- 
proveri,  ed  i rigori  del  vostro  stiegno;  ma 
amore  sia  il  difensore  della  mia  causa.  Amo 
la  signora  Rosaura  , e>  se  non  is«legnate  di 
avermi  per  genero, vela  domando  in  cunsorle. 
Pnn.  Cosa  dixè  sior  Lelio? 

LrL  Io  gliela  cedo  con  tutto  il  cuore. 

Pan.  C vu  la  liolé,  siben  che  sior  Lelio  gìera 
qua  a brazzadei?  (a)  ’ (a  /'7o.) 

Fio.  Ciò  poco  m'iinporU.  Uo  accidente  non 
conclude. 

Pan._  Oh  el  xè  de  bon  stomego.  E ti,  cossa  di- 
•tu?  (a  Boa  ) 

Boa.  lo  dirci...  ma  mi  vergogno... 

Pan.  Ah  IÌ  tp  vergogni  ah!  degraziadaj  a do 
alla  v«»lti,  e ti  te  vergogni? 

Boa.  il  rielo  ini  r.is(ighi  se  ne  s-ipeva  nulla. 
pan.  Vi.i,  animo,  di'  su  (juel  ehe  ti  voi  dir. 
Boa.  Direi,  rlie  se  avessi  a niaritarini...  ub  mi 
vergoijno  «bivveru. 

/^u/i.(l*a  ine  fa  una  rabbia  che  la  m.izzeiia).  Mo 
fenissila  una  vulta. 

Boa.  Quando  avessi  a maritarmi,  prenderei  il 
signor  Klorindo. 

Pan.  (.Minco  mal,  che  la  l'ha  dita.)  Orsù  ho 
inteso  tutto.  Sior  Fiorindo,  doiualltiia  la  di- 
scorreremo. 

Fio.  Dun(|iie  partirò... 

Pan.  No.  no,  no  la  se  la  p.issa  eo  sta  disinvol- 
tura. Quella  la  xè  l.i  camera  «le  mio  Co,  che 
za  per  sta  sera  no  vìen  ; là  ghe  xc  uu  letto, 
questa  xé  una  \ivic.  {prende  il  caiuhlhere  che 
aeeva  Rosaura)  La  vaga  a rcpossar,  c domat- 
tina se  porlcTcìno. 

(i)  Ti  scanno. 
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Fio.  Ma,  signore... 

Pan.  àLinco  chi.ic'de  La  v.iga  se  non  la  voi 
che  se  senidemo  el  sangue. 

Fio.  Per  obbc'lirvi  andrn’i  «love  v'aggrada. 

Boa.  Signor  padre,  ho  d'andare  ancor- io  eoa 
lui  ? 

Pan.  Senti  U povera  vergognosa!  E ti  gb'ave- 
ressi  l.into  bon  stomego? 

Bos,  Credeva...  basta,  mi  rimetto. 

Pan.  Sior  Fiorindo,  xè  tardi,  la  resta  servida. 

P'io.  V'  obbedisco.  Addio,  signora  Rus.iura. 

( eri  tini  in  camera  ) 

Bos.  Serva,  signor  Flhrindo.  (Quanto  è bellino!) 

Pan.  ( ferro  Floritulo  in  camera  colle  chiavi  ) 
Questa  xé  fatta.  A vu,  sfora,  in  tc  la  vostra 
camera. 

Boa.  Senza  cena  ? 

Pan.  Anemo,  digo,  no  mg  fe’  andar  in  colera... 

Boa.  Senza  lume  ? 

Pan.  Tiolè  sto  poco  de  mocolo.  {tira  fuori  un 
poco  di  cerino  ) 

Bos.  Ma  io  ho  paura... 

Pan.  Fenimola,  andé  a dormir,  siorarocladia^  (i  ) 
che  adess’  adesso..'. 

Bos,  Vado,  vado,  non  mi  sgridate  rbc  mi  fate 
svegliare  i vermini,  (entra  nelV altra  camera) 

pan.  {la  serra  colle  chiavi)  Domao  se  discor- 
rerà con  più  comodo. 

Lei.  Signor  Pantalone,  io  me  ne  posto  andare. 

Poft.  Ve  dirò,  no  ineriteressi  die  ve  fisse  .andar 
vivo  co  le  vostre  gambe,  ma  che  ve  faste  por- 
tar via  in  (|uattro.  No  lo  fazzo,  perché  g'  ho 
.viscere  umane  in  petto,  e-  amo  el  mio  pros- 
simo, come  mi  medesima;  anzi  in  vece  de 
trattarve  mal  come  inerilè,  ve  vogio  dar  un 
avvertimento  da  amigo,  e da  fradcllo  carnai. 
L'avvertimento  xè  qu«'ato;  mia  rauggier,  c mia 
Ga  no  le  v.ìrdé  nc  poco,  né  troppo,  in  casa  mia 
DO  gbe  sté  più  a vegnir,  e,  sora  tutto,  dui  caso, 
clic  xè  successo  sta  seca,varde  de  non  parlar 
con  nissiiD.  Sé  ve  trovc  iu  lioghi,  dove  ghe  sia 
donne  de  casa  Bisognosi,  fìnze  de  no  c»gnos- 
serie  e tire  de  longo;  perche  se  avere  anìir  de 
accostarve  a casa  mia,  ve  lo  conCdo  con  segre- 
tezza, in  t'nn  scalin  della  scala  glie  xè  un 
trabucbcllo,  che,  levando  un  certo  fero  che 
so  mi,  se  vulterà  sottossora,  e ve  precipiterà 
in  Oun  pozzo  de  chiodi,  e de  rasadori;  e se 
no  vegnerè  iu  casa  mia,  ma  cercherè  de  tro- 
varve  in  altri  lioglii  co  mia  muggier,  o mia 
6a,  o se  gh'  avere  aixiir  de  parlar  de  sto  ac- 
cidente, g'  ho  diete  zt'ccbini  in  tcarsela  da 
farve  dar  una  scliioprtaila  in  te  la  schena, 
senza  che  sapiè  da  che  b-inda  la  vegna.  Ve 
lo  digo  con  firma,  senza  and.ir  in  colera,  pre- 
valere dell'avviso,  c regoieve  colla  vostra 
prudenza. 

Lei.  Signor  Pantalone,  vi  ringrazio  infinitamen- 
te di’irawiso;  me  ne  saprò  prevalcn*.  Sulla 
scala  il  tralmrchelto... 

Pan.  £ soso  cl  pozzo  de  chiodi. 

Lei.  Dieci  zecchini  in  tasea .. 

Pan,  Per  farve  dar  una  schiopclnda. 

Lei.  Olibligatissimo  alle  sm*  grazie. 

Pan.  Patron  mio  riveritissimo. 

Lei.  Rendo  grazie  all.i  .-«uà  cortesia. 

Pan.  È debito  d«*Ìia  mia  servitù. 

Lei.  KII.I  c tropp«i  gi*iitil«*. 

I*an.  Fazzo  giustizia  .1)  so  merito. 

Lei.  Avrò  tiicmoria  delle  sue  grazie. 


(1)  rìcmmatica. 
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GOLDONI 


Pan,  E mi  DO  me  «Irsmentrgkcrò  de  sertirla. 
XW.  Ci  siamo  interi.  • 

Pan.  Ls  m'  lia  espio. 

Lei.  Ella  non  ba  parlato  ad  un  spirilo. 

J*an.  E-  eU  no  V ha  lU  far  con  un  orbo. 

Lei.  .Signor  l'antalmie,  la  riTorisro. 

Pan.  Sior  Lrlin,  ghe  son  servilor. 

Lei  (Traburehrlln  l alla  larga.  Ma  pur  troppo  è 
Tcro.  Tutte  le  donne  sono  traboccbclti.  ) 

{f>arte) 

Pan.  Vogio  .andargbe  drio.  No  voraTC  rhe  pas- 
sando per  la  camera  de  mia  inuggtrr,  el  Ira* 
bucasse  con  cU.  (/Mtrte) 

Fina  dell'Jtto  primo 


ATTO  SECONDO 
SCENA  PRIMA 
Giorno. 

Segue  la  stessa  camera  con.  due  porle  chiuse. 

BsATSICB  e CoLOMflSA. 

Bea.  C^uesto  dunque  è il  belppiiìto  clie  han- 
no avuto  le  liofile  iiivriuiuni  ? Kosaiira  f>er  | 
casliso  or  ora  sarà  maritata  col  signor  Fio-  | 
rindo? 

Col.  Cosi  è;  quel  nolitirone  di  vòstro  marìlo, 
senta  punto  scaldarsi  il  sangue,  P bs  acco- 
modala cosi. 

Bea,  Oli  questa  poi  non  la  posso  tollerare  ^ ci 
va  della  mia  riputasione,  che  colei  trionfi  ad 
onta  mìa. 

Col.  Il  signor  Pantalone  ha  serrato  il  signor 
Fiorindo  in  quella  eainen,  e slamaUina,  le- 
T.1I0  elle  sara,  concluderà  senz'altro  questo 
matrimonio. 

Bea  È assai  che  non  si  sia  ancora  aU.alo. 

Col.  E stanco  dal  viaggio^  per  altro  egli  s'alza 
sempre  di  buon  inaltino. 

Bea.  E Fluniidosjiuserà  Rosiura  senza  dir  nulla 
a mi%  c senza  averne  il  mio  assenso? 

Coi  Oli!  lo  farà  senz'altro. 

bea.  Se  gli  potessi  parlare  non  Io  farebbe.  Se 
s.ipessi  ili  ebe  modo  aprir  <|uclla  camera,  tiiì 
darebbe  T animo  di  sturbar  ogni  cosa. 

Col.  Il  modo  d'aprirla  é facile:  s-iprte  pure  clic 
tutte  le  rbuvì  di  queste  camete  sono  simili; 
colla  vostra  sì  può  aprire  anche  questa.  ÌII.1 
.è  ben  vero  che  non  lui  pir  dercnle,  clic  due 
donne  aprano  (a  eaiiiera  d'un  uomo,  clic  può 
essere  uncura  a letto,  il  cici  sa  in  qual  po* 
aitiir.1. 

Bea.  Fa  cosi,  baiti  alPuscio;  chiama  Florindn, 
doimnda  s'egli  è levato.  Se  dice  di  si,  digli 
che  vi  é chi  gli  vuol  parlarci  c apri  : eccoli 
la  mia  ciiiave. 

Col.  Non  mi  disjitace;  così  farò,  («^a  aWt  camera 
ili  Florindo) 

Bea.  F.1  pre.sto,  prima  che  il  TCccbio  si  levi. 

CoL  Signor  Fluì  nulo?  {l<uUe) 


SCENA  II 

FtORianu  di  dentro  e dette. 

Pia.  Chi  è?  Chi  mi  chiama? 

(Àil.  Siete  levalo? 

Fio.  Sono  levalo  e vestito,*  ed  aspetto  d'  uscir 
di  prigione. 

Col.  Se  non  vi  è di  disturbo,  ri  é persona  che 
vi  vorrebbe  parlare. 

Fio.  Ma  se  non  posso  uscire. 

('oL  Ora  vi  apro,  [apre  Vnteio  e Florindo  enee) 

Fio.  Uov'c  I»  signora  h'»saura?  (a 

Bea.  Cercale  la  signora  Rusaura,  eh  ! mi  mera* 
viglio  di  voi.  Siete  nn  uomo  iiiHvite.  Avete 
commessa  uo'azione  troppo  ind«'gna. 

fio.  Ma,  signora,  PalTare  è già  accomodalo.  Il 
signor  Pantalone  »i  contenla... 

Bea.  Se  se  ne  contenta  il  signor  PanUlonr,  non 
me  ne  contento  io.  Che  I Io  dunque  non 
conto  per  nulla  in  quest.i  rasa?  Scn»  mìa 
saputa  si  fanno  i mnlrimonj ? £ voi  avete  per 
me  si  poco  rispetto? 

Fio.  L'occasione  nella  quale  mi  sono  ritrorato... 

Bea.  Si,  si,  v'intendo;  vorreste  scasarvi;  ma 
poco  servono  le  vostre  scuse,  se  non  mi  date 
una  ben  giusta  soddisfazione. 

Fio.  Signora,  cunian<iate;  son  prontoa  far  tutto, 
per  comprovarvi  il  rispetto  che  profesao  alla 
vostra  persona. 

Bea.  in  questo  punto  dovete  andarvene  di  casa 
mia. 

Fio.  Senza  concludere  il  niatrimonio?  .. 

Bea.  DifTcrilelo  ad  altro  leanpo.  Vi  avviserò  io 
quando  ni  parrà  clic  si  faccia. 

Fio.  Ma  la  signora  Kosaiira  .. 

Bea.  Ella  dipende  dal  mio  volere. 

Fio.  £ il  signor  Pantaiunc? 

Éea.  Sarà  mia  cura  il  far  con  esso  le  vostre  giu* 
stiQcazioiii. 

Fio.  Almeno  dar  un  adflio  alla  sposa... 

Bea.  Uuesto  è troppi».  Non  mi  uiettcte  al  punto 
di  mortificarvi  ambedue. 

Fio.  .Mi  par  Irojipo  amara... 

Bea.  Mi  par  troppo  ardire  il  vostro. 

Fio.  Pi'rdoiiate. 

Bea.  Parlile. 

Fio.  Vi  obbcilisco.  (Oh  feinintaa  dislruggitrice 
de'  mici  coutenti!)  {jHtrte) 

SCENA  III 
Beatrice  e Colombira. 

Bea.  Vr'di,  se  mi  è riuscito  ili  farlo  partire? 

Col,  Certo,  che  in  questa  matiirra  s.'irrl>l>e  par- 
tito, Pareva  lo  voleste  sbalzare  dalle  finestre. 

Bea.  M.1,  nelle  occasioni,  couvicoe  farsi  rispet- 
tare e ti  more. 

Col.  Orsù,  signora  padrona,  l'ora  è tardai  è 

ji.lcinpo  clic  io  v.nla  a rivetlore  mia  madre. 

Bea.  Cara  Colombina,  non  abbaudonanni. 

Col,  E volete  di'  io  perda  una  sì  bella  cn-dita? 

Bea  Clii  t'assicura  clic  ciò  sia  vero,  e non  sia 
un'invenzione  di  quel  vecchio  malizioso  per 
cacciarli  di  casa? 

CoL  Sapete  che  non  mì  pare  la  pensi.Tle  male  ! 
mia  madre  è stat.i  qui  clic  suo  poi  hi  giorni. 
Ella  non  è tanto  riera,  c vosliu  marito  non 
mi  può  vedere.  S.ira  niogliu  ch'io  pnina  ine 
u' assicuri;  oc  douiaudcrò  a qualche  coutadi- 
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na,  e,  «c  non  è Tero,  voglio  che  mi  «eata 
quel  volpone  di  vo»lro  marito. 

Bea.  Ho  tentila  chiuder  Puteio  dello  tcrittojo. 
il  vecchio  è levato,  e non  tarderà  a ventre 
io  tata.  Ritiriamoci)  ma  prima,  torna  a serrare 
quella  camera.  * 

Col  Si,  sì,  non  oi  faomaoio  vedere,  che  non  ab- 
bia a pensar  male.  Eccola  serrala,  ed  ecco  la 

chiave. 

Bea  Oli,  come  vuol  restar  Hi  stucco  non  ritro- 
vando Fiorinda  in  casa! 

Coi.  Con  ttiUa  la  sua  polìtica,  questa  volta  glie* 
P abbiamo  Cerata. 

Bea.  E Rnsanra  vuol  mangtjr  Pagtio  davvero. 

Coi.  Suo  danno)  che  crepi  quella  baechettonae* 
eia  maliziosa. 

Bea.  Ecco  gente)  andiamo.  (parte) 

CoL  Oh,  noi  altre  donne  ne  sappiamo  una  carta 
più  del  diavolo.  (parte) 

SCENA  IV 

PsftTaLORE  Molo. 

Xè  ora  che  vaga  a liberar  sii  poveri  pre- 

.-•onieri.  Ho  slongà  un  poebetto  la  mia  ora 
aoliU  de  levarme,  per  la  slrachcsza  del  viazo, 
e xè  un  poco  tardi,  e el  sior  Florindo  me 
as)>etterà  con  baticuor  e paura.  Dixe  el  pro- 
verbio: tutto  cl  mal  non  vien  per  nuocer.  £1 
bravo  chimico  sa  dal  veien  cavar  Panlidoto, 
e P omo  politico  sa  dal  mal  cavar  el  ben. 
Ciisiì  mi  da  un  desordene  spero  cavar  unor- 
dene,  e,  ioaridaodo  mia  Ua,  liberarme  dal  ina* 
xur  «pin  che  glP  abbia  in  ti  occhi.  Cu  stc  do 
righe  de  scrittura  che  ho  fatto,  se  concluderà 
el  inatrimoDÌo  Ira  lior  Floriudo  e Hosauro, 
e co  quesPalira  spero  de  tirar  mio  Co  a spo- 
aar  la  Ca  de!  sior  Pancrazio,  ricca  de  sessanta- 
luiU  ducali.  So  ebe,  in  quel  pezzo  de  malto, 
inrocalio  (i)  per  siora  L)iaua,  troverò  delle 
difiic^llà,  ma  spero  co  sla  alzadura  <!’  itizrgno 
tirarlo  in  rode,  senza  che  el  se  n’accorza.  e 
se  non  altro,  far  che  (iiicUa  pcUegula  se  de- 
sgiisla.  Scouicnzeino  da  sii  do  disperai)  nia 
prima  rogio  sentir  Kosaura)  vogiu  un  poco 
ciir  la  me  diga  come  xè  andà  cl  negozio  de 
gi<‘rsera,  e « ouiegli’iutrava  quel  cagatluuao  tir 
sÌ4ir  Lelio.  Rosaura,  zeslu  levada?  Xestu  ve- 
slia?  Vico  luora,  che  le  vogiu  pai  lar.  (o/u  r 
Colla  chiude) 

SCENA  V 

RusAVna  esce  dulia  cometa  e detto. 

Bos.  Eeeoini,  signor  padre,  che  mi  roro.ind.ile? 

i*an.  Fi.i  1111.1,  (|iiel  elle  \t  »ià,  xè  »là,  e non  te 
vogio  rimproverar  uu  falorlic  po^ieva  ilirqum- 
d<’se,  ('i)  iiM  clic  filisi  le  Tara  vadagiiar  la  par- 
ila. Vogio  da  li  solanicule  saver  eume  xè  ali- 
da sto  negozio,  c come  <|ua  in  camera  cuii 
li,  s‘ha  trova  sii»r  Kloiiudu  e sior  Lelio. 

Bo\.  Ciedeleiui,  non  tic  so  nulla,  da  fanciulla 
onorata. 

Pan.  Cussa  favidtu  in  sl.i  ramerà? 

Boa.  .\spetlavo  che  Culorobiiia  nii  poiloase  la 
cena. 


Pati.  Ma  sior  Lelio,  gerelo  una  pUtinu? 

Boa.  Io  non  Paveva  vetluto. 

Pan.  Come  no  P avevistu  visto,  se  el  le  giers 
tanto  visin  ? * ( 

Bot,  Non  l’ho  veduto,  perché  era  all’ osrtiro. 
Pan,  M.1  perchè  star  a seiiro? 

Boa.  Culombina  spense  il  lume,  e andò  in  eu* 
cina  a rÌ.iecenderlo. 

Pan.  All,  ah,  Colombina  h.i  stnà  la  litse,  e la 
giera  andada  a impizzarla?  Ho  eapio  tiitlo. 
Quella  desgnziada,  quella  nirula  (s)  maledia, 
xé  stada  quella  che  P ha  mena  in  aainer.v  i 
do  pretendenti.  Fia  nii.v,  b.ista...  CLa  xe  in- 
nocenle,  lo  crerlo,  e lo  turo  con  man.)  Ma 
za  che  P arridente  li.-i  porta  cnsM,  bisogna 
uniformarse,  e sposar  sior  Finrindu. 

Boa.  Oh  questa  cosa  non  mi  dispiace  niente. 
Pan.  Do  oca  ti  ghé  voi  beo  a aior  Floviodo  ? 
Bom.  Se  devo  dire  la  verità,  non  gli  voglio  male, 
Pan.O  via,  manco  mal.  Atieoo  tt  sarà  coiiteirfa. 
ftla  averti  a esse*  una  bona  rouggier, comete 
ti  xè  stada  una  bona  Ga.  L^amor  se  coltiva 
colia  conlidenza,  e se  un  roario,  e una  mog* 
gier  scuroenza  a viver  disperai,  presto,  pre- 
sto i deveoU  nemici.  Se  ti  ghe  voi  ben,  ti 
ha  da  cercar  de  secondar  le  so  ioclinazion. 
Se  el  te  voi  allegra , e li  mostra  allegria  t 
se  ti  ghe  piasi  malmconie.a,  e li,  tospìranda, 
ma  solamente  per  rio,  falò  muover  a cani- 
paision.  Se  el  le  mena  ai  diverlimenti,  vaghe, 
ma  co  inodeslia)  te  el  le  tien  in  casa,  sta* 
ghe  co  ratsegnazion.  Se  l’è  arioso,  schiva  tutte 
le  occ.ision  de  darghe  sospett<i:  se  el  se  fida, 
no  le  abusar  della  so  bontà.  Se  Pè  generoso, 
procura  de  regolarlo;  se  Pé  avaro,  procura 
de  illuminarlo;  c,  sora  tutto,  se  el  ma,  e se 
el  te  dà  causa  de  criar,  essi  ti  (a)  U prima 
a UKr,  se  pur  aè  possibile  che  una  noont 
sia  la  prima  a sbassar  la  ose.  (3) 

Boa.  V'i  ringrazio  di  questi  buoni  avvertin»ei^ti. 
Cercherò  di  valermene.  .Via  il  signor  Flaiiodo 
che  fa  7 Dorme  ancora  ? 

Pan.  Nu  SO)  la  r.amcra  no  l’ho  gnancora  averta  ; 
aspetta  che  adesso,  se  cl  xc  Icrà,  voi  che  se 
concluda  su  do  piè  sto  oiatrimoiiio.  {oa  par 

Off  ire) 

Boa.  (Volesse  il  ciclo!  non  vedo  Pura  di  scn* 
tinnì  chiamare  signora  sposa  ) v.x 

Pan.  Sior  Floriiidi»,  xela  in  letto?  Noi  rispoiH  ' 
de;  adesso  auderò  a veder  s'el  donne.  ' 

(a  Boa,  ed  enira) 
Bos.  Sì,  si,  fate  prestino.  Che  rabbia  avrà  U 
signora  Be.ilrice.  £ ora  non  potrà  farmi  la 
(ladroiia  aildosso. 

Puh.  {esce  con  fuso;  e guardi  e rit*ttarda  dentro 
• J'uoriy  e otaerva  bene  èn  chiame) 
fìoi,  (.Mi  p.ir  eonfuso,  che  sarà  mai?)  E bcne| 
signor  )Mdi'c,  che  fa  il  signor  FluiinJu? 

Pan.  Eli  si,  .adesso,  adesso.  {JLor/ta  in  cannerà) 
Una.  lo  non  capisco  (|iiesla  sua  confusiooe.  Vo- 
glio d.iriiii  animo:  voglio  audarri  .iiicii' io* 
Che  s.ii-j  mai?  Finalmente  è mio  sposo.  (muoI 
entrare  ; PanUtlone  cica  « la 
P<tn  Dove  aiideti,  sfizzada? 

//o5.  Non  mi  dite  nulla...  Andava  a veder  io..., 
Pnti.  No  abie  .u  dir  d'enlrar  in  ipielU  eaiiiera  ; 
sior  Fionodu  no  xè  gnancora  voairo  mario. 


(i)  /ncantato. 

(a)  Altudeii  per  metifj'ora  al  ^mo<'u  del  po'- 
lon^rosso^  nel  quale  o^ui  Jalio  conto  quindici 
pei  ^li  a^versarj. 
eozoo.M  voi..  Il 


(i)  Elba  amara,  odorosa^  che  ai  mofigia  In 
insalata.  ilfe/q/ÒMC«;Me/i(e  i^uof  dir  meiùoM, 
(a)  Sii  tu. 

b'bce.  \ 
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Jìof,  ìSn  'aimrao  ditmi  t rhe  cosa  fa?  È egli 
nel  Irito  ? 

Man,  Sinra  kì,  ri  xè  in  letto;  ghe  <lol  nn  poco 
la  testa,  e cl  vul  durmir.  Aitdè  io  te  U fo- 
atra  camera;  anemo. 

fiox,  Sirie  ili  0"!lrra? 

J'an,  Anenio^  ubidì,  se  no  volò  die  Taga  io  col* 
lera. 

Mùs.  Subito,  eccomi,  v' ubbidisco.  Il  cirl  mi 
guardi  di  dìsgiistarvì!  (Ali,  die  io  lascio  gli 
ocelli  su  qiK'Ila  porla,  ed  il  cuore  non  si 

I parte  da  qiieda  camera.)  (entra  netta  tua 


SCEN.1  VI 

tlanta) 

PzirTALOat  toh. 

, 

Come!  anca  Fiorindo  me  tradiiae?  Far- 
batio,  indegno  i cussi  el  me  manca  de  fede? 
E1  me  domanda  la  fìa,  e po  el  scampa  per  no 
fpOMrla?  Ma  come  alo  fatto  a scampar  de 
eauiera?  La  porta  giera  teroda.  Per  de  drento 
Bo  se  sverze  I e se  s'averzlsse,  dopo  no  se 
poi  terar  senza  ebiare.  Oli  poveretto  mi! 
adesso  seonieozo  .1  tremar:  la  mia  reputazion 
aeomenia  a pericolar  Ma,  gnente,  forti,  co* 
roggio;  troverò  sior  Klorindo,  lo  cercherò  mi, 
*lo  farò  cercar  da  Bnghcla,  e un  poco  colle 
bone,  e un  poco  colle  cattive,  Tobbligherò  a 
maotegnir  la  p.irola.  Vaga  la  casa,  e ì copi, 
ma  ebe  se  salva  la  reputuzion. 

(perle  {asciando  aperta  la  porta) 

SCENA  VII 

Roiacm,  poi  Azicccnnio. 

iter.  Mio  padre  se  n'è  andato,  ed  io  non  pomo 
a meno  di  non  tornare  in  questa  sala.  Oh  se 
potessi  entrar  in  quella  camera,  quanto  sarei 
ooolenU  ! Ma  la  modestia  non  lu  permette. 
Eppure  dii  sa!  forse  il  mio  Plorindu  mi  bra- 

« ioa,  e mi  sospira,  ed  a me  non  conviene  con- 
aolarlo  per  ora. 

JrL  Siora  Hosaura,  eo  le  lagrime  ai  occhi,  me 
rallegro  del  vostro  matrimooio. 

Ass.  Lo  sai  ancora  tn  che  sono  sposa,  eh? 

Ali.  Mo  andò  la,  che  avi  fall' una  gran  bestialità. 

A>s.  Per  die  causa  ho  fatto  male  ? 

Ari  Se  avevi  pazienza,  gh'era  per  vu  no  partido 
molto  roejo  de  questo. 

Bot.  Oaal  era  questo  miglior  partito  ? 

ArL  V'averave  sposada  mi. 

Bos.  Pazzo  che  sci  I non  lasci  mai  le  tue  sdoc- 
cherìe. 

AH.'  Co»s'  è ste  scioccherìe  ? Digh'  da  bon , c 
non  burlo. 

Bot,  Orsù,  se  mi  vuoi  bene,  fammi  un  piacere. 
Entra  lì  nella  camera,  dove  sta  il  signor  Pio* 
rindo  nel  letto,  e fagli  per  me  un'arabasciala. 

AH.  Per  farve  veder  di' a ve  voi  ben.  Io  farò  : 
saper  far  ambassade  son  fall*  a posta. 

Bot.  òigli  che  mando  a veder  come  sta,  e che 
desidero  di  vederlo 

AH.  Gnora  ai.  ( entra  nella  camera  do\^  era 

Fiorindo  ) 

Bot,  Almeno  mi  facesse  dire  che  entrassi;  di- 
cendolo egli,  non  farei  male. 

AH.  (esce  senza  parlare) 

Bot.  E bene,  Arlecchino;  che  t' ha  detto  il  si- 
gnor Fiorindo? 

AH  Nicole  affatto. 


Hot.  Mi  ita  bene  t 

Ari  Credo  che  noi  sliga  nò  ben,  né-maL 
Bot.  Ma  gli  hai  falla  l' ainbasciaU? 

AH  Onora  si. 

Bot.  Ed  egli,  che  t'ha  detto? 

Ali.  Niente  alfatlo. 

Bot.  Va  là,  toma,  e dimandagli  se  gli  duole  il 
capo. 

ArL  Onora  ti.  fi^o,  poi  torna,  e dice)  La  lesta 
no  la  ^be  dot. 

Bot.  Digli  dunque  perchè  non  si  leva. 

ArL  Gnora  si.  (c.  t,  ) L’  è za  leva. 

fìos.  Digli  perchè  non  viene  a vedermi.  f 

ArL  Gnora  ti.  (e.  a.  ) El  ghe  vede  poco. 

Bot.  Caro  Arlecchino,  digli  che  se  ni  vuol  be- 
ne, si  lasci  d.i  me  vedere. 

AH  Gnora  sì.  ( c.  /.  ) Adesso  el  vien. 

Bot.  Digli  che  solleciti,  e venga  presto. 

Ari.  Onora  si.  ( dice  dentt'o)  B1  vien,  el 
vico,  el  se  veste,  e subito  el  vico. 

Bot.  Oh  me  felice  ! sento  che  il  cuore  mi  balza 
in  petto  dall'allegrezza.  Arleccbioo,  viene,  o 
non  viene  ? 

AH.  Eccolo.  (fi  aede  alzar  la  portiera) 

Bot.  Eoeo  il  mio  caro  bene. 

AH  {esce  rettilo  con  giubba^  e pan'ucca , « /a 
drlle  rioereme  a Botaitiu) 
ffos. Eh,  scimnntlo,  indiscreto!  Che  mai  fai,  co- 
gli abiti  d'Ottavio  mio  fimtello?  Il  signor  Fio* 
rindo  dov'è? 

Ari.  Patrona  cara,  eerchelo  vu,  perrhè  a mi  no 
me  dà  l'aoeroo  de  trovarlo.  Ala,  in  mancanza 
tua,  son  qua  mi,  e m' esibita'  mi. 

Bot.  Come!  non  vi  è Plorìodo? 

AH.  Gnora  no. 

Bes.  Ehi  tu  m'inganni. 

AH  Noi  gh’  è in  conscienia  mia. 

fìos.  Non  posso  pid;  modestia,  abbi  pazienza. 

(entra  in  cameixt  di  Fiorindo) 
ah  Lu  no  gh'è  certo.  L'è  amU  via,  cl  T ha 
impìantada.  Chi  aa,  che  no  la  me  log.i  ini? 

{Bosettti'a  esce) 

Bot.  Ah  me  infelice!  ah  me  mesrbitia!  ah  Pio* 
rindo  traditore!  ah  biib.iro!  ah  inumano!  mi 
ha  lasciata,  mi  ha  tradita,  se  n'è  fuggito! 

AH.  No  ve  desperè,  son  qua  mi. 

^Of.  Ho  ben  veduto  il  mio  povero  padre  me- 
sto e confuso.  Siamo  assassinali.  Ah  Florìndo 
crudele,  questo  sono  le  promesse  ? son  qiiesli 
i giuramenti?  Ahimè!  mi  sento  morire. 

ArL  Siora  padronrina,  no  pianai,  che  me  fé 
pianzer  anca  mi. 

Bot.  iUi  manc.i  il  respiro:  mi  si  oscura  la  luce* 
mi  sento  la  morte  nel  seno;  ma  giacché  de- 
vo morire,  voglio  spirare  almeno  su  quel  me- 
desimo letto,  su  cui  quel  disleale  ha  riposalo 
la  scorsa  notte. 

ArL  Eh  no  fè  sto  sproposito. 

^o.t.  Si,  voglio  morire,  e se  non  basta  ad  uc- 
cidermi il  dolore,  mi  darò  la  morte  rnllc  mie 
mani.  {enua  in  camera  come  sopi'n) 

ArL  Uh,  uh,  che  smanie,  che  despera/ron  l (ov* 
serva  alla  porta)  La  s'ha  butta  sul  letto,  la 
pianze,  la  se  dcspcra.  L'è  cusi  desporada,  die 
no  ghe  ne  voi  saver  alter;  e za  che  so  cusì  bon 
vesttdo,  voi  andar  a veihr  se  trovo  la  me  for- 
tuna. Le  donne  basta  che  le  veda  un  bel- 
ì'abit,  subii  le  se  inamora.  Basl.i  che  i abbia 
el  fui  mai  sulla  rciaJa,  se  in  cà  no  gh'c  pan, 
Qoa  importa.  {parte) 
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SCENA  VKt 

FLOKimo  e Brichblla. 

Bri.  E an  omo  della  ao  torte  te  latta  far  paura 
da  una  donna? 

Fio.  Ma  cbe  doveva  io  fare?  Beatrice  è la  pa« 
drona  di  cata;  mi  ha  traccialo  come  un  bric- 
cune,  ed  io  doveva  rctUrmene  coti  niaUrat- 
tato  ? 

Bri,  Me  maraveggro!  el  patron  Tè  el  tior  Pan- 
talon.  El  m’ha  dillo:  che  te  la  Uovo,  U con- 
Huga  in  cata , e el  voi  in  tulU  i modi|  die 
concluda  alo  matiimoDÌo. 

Fio.  £ qneeto  è quello  che  io  detidero. 

Bri,  Donra  la  torna  in  te  la  tu  camera.  L'aspetta 
ri  tiur  Ptnialon.  No  la  ac  latta  vi'der  da  aiora 
Beatiier,  r a momenti  lutto  tura  romodà. 

Fio.  Si,  Brighella , farò  tutto  per  ottenere  Ro- 
«aura.  In  quella,  camera  aUend^-rò  il  tignor 
Pantalone. 

Bri,  La  vaga  presto,  die  vien  liora  Bealrice. 

Fio.  V'udo  tubilo.  (e/iUti  nella  cameva  tlou'è  Hos.) 

Bri.  Vardc  a che  legno  arriva  la  prlulanza  de 
una  mtiggier  cattiva  ! no  la  varda,  per  i to 
caprid,  a precipitar  la  reputasioo  della  casa. 

SCENA  IX 

Bbatbici  e Br.tcnBt.t.A. 

Bfa,  Ecco  qui  il  bel  soggettino  1 questo  è Ì1 
contiglicrc  intimo  del  signor  Pantalone.  Que- 
llo é il  nostro  direttore,  il  nostro  maestro  di 
caia,  anzi  il  nostro  padrone. 

Bri,  No  to,  che  motivo  P abbia  de  parlar  con 
mi  co  tti  sentimenti,  nè  de  dirme  sti  titoli, 
e sii  rimproveri.  Son  servitor  de  casa,  servo 
tutti  con  fedeltà,  c in  quarnnPanni  che  ser- 
vo fi  sior  Pantalon,  non  ho  mai  avù  da  lu 
una  parola  storta^  mi  a ella  ghe  porto  tutto 
el  respelto,  m.i  non  posso  solTrìr  de  srntirmc 
caricar  de  titoli,  che  no  merito,  e esser  mes- 
to alla  berlina  senza  raton. 

Bea,  Sentite  come  alza  la  voce  codesto  teme- 
ranul 

Bri.  Anca  temerario  la  me  dite!  Siora  Beatrice, 
gite  porlo  respetto,  perchè  la  xè  muggier  del 
mio  pntroii{  da  resto,  te  no  consideraste  al- 
tro che  la  to  nascita,  ghe  responderia  de 
trionfo. 

Bea  All  petulante,  arrògante,  sfaccialo!  non 
to  chi  mi  tenga,  che  non  ti  dia  qualche  cosa 
nel  viso. 

Bri.  La  ghe  penserà  ben  a farlo,  perchè  po, 
sala,  DO  varderò  de  precipitarme. 

SCENA  X 

pAjrrAtOBB  enem.FtoiiiKno  e Rosauta  di  quando 
in  quando  ti  fanno  reder  dieU'o  la  porùera. 

Pan,  Coss'c?  Cost'è  ttà?  Cotta  xè  sto  sussoro? 

Bea,  Ecco  li,  il  vostro  dilettissimo  servitore, 
la  vostra  spia,  il  vostro  mezzano,  alza  la  voce, 
c alza  le  mani,  e mi  perde  il  rispetto  ^ ed  io 
ho  da  solTrirc  questo  oltraggio?  E voi  com- 
portate che  un  servìtoraccio  mallr.ilti  vostra 
moglie?  Oh  ciclo!  a che  stato  touo  ridotta! 

„ . , , . , . (/"■“'W*) 

Bru  L’amigo  Pèf.*  (jtoUo  voce  a Pantalu/ie,  cne 
non  gfi  ùada) 


PRUDENTE  55 

Pan.  Come!  Brighella  ha  abito  tanld  ardir  de 
prnlrr  el  retpelto  a mìa  muggier?  Un  servi- 
tor  ha  la  temeriUe  de  scambiar  parole  colla 
so  patrona  ? 

Bri,  Ma  bisogoa  che  la  saj>pU. . 

Pan.  Tasi,  impertinente,  asenazto}  per  qiial  se 
sia  rasoD,  per  qual  te  sia  strapazzo,  che  la 
tc  avesse  fatto,  no  ti  dovevi  mai  azzardarle 
de  alzar  la  ose,  e de  rcbecarlc,  come  se  uo 
ghe  fussc  JilTcrcnza  da  ella,  a li. 

Bri.  E aveva  da  soffrir  teiiza  parlar  ?...  (L'ami- 
go  l'è  dreolo...)  (a  Pan.) 

Pan.  Sior  si,  avevi  da  soffrir.  Chi  magna  el  pan 
de  altri  Ut  da  soffrir:  e quando  no  se  vul^ 

0 no  te  poi  soffrir,  te  domanda  licenza*  e te 
va  a far  i fatti  toi{  ma  do  te  respoode,  no  tf 
fa  el  bell' umor. 

Bri.  La  senta,  ghe  dÌgo,  che... 

Pati.  Finalmente  la  xé  mia  muggier,  e vogio 
che  la  sia  respetlula  quanto  mi, e più  de  mi. 

« E TU,  sior  tocco  de  petulante,  aodè  tubilo  via 
de  sta  cata. 

Bri  Come!  un  servitor  «lellu  mia  sorte, che  per 
quaranl'anni  l’ha  servida  con  tanta  fedeltà... 

Pan.  Se  m’avè  tcrvio  roti  Aulebà,  avé  f.illo  el 
debito  vostro,  e mi  v'ho  pagà  pontualmcnle. 
E se  ve  resto  qualrotsa  de  salario  faremo  i 
conti,  e ve  salderò.  Intanto  Iole  sii  venticin- 
que ducati  a conto,  e aodè  a far  i fatti  vo- 
stri. (ffU  dà  una  bona) 

Bri,  La  prego  de  compalìmeuto... 

Pati,  No  gh'  è compatimento  che  legna.  Andò 
via  subito.  Tuie  ali  bezzi,  o ve  li  trago  in 
tei  muso. 

Bri.  Ben!  Co  la  voi  russi,  russi  .sia:  tiogo  i ren- 
licinipie  duciti  c ine  labatto. l’azienza!  (Que- 
stu  r è uo  castigo  che  no  me  despiase:  c in- 
tanto i amici  i se  diverte  a qualtr' oerhi  ) 

(pai  te) 

SCENA  XI 

pAXTZLOaa  e Bbatuicb. 

Ben.  (Gran  prodigio,  che  mio  marito  .abbia  cac- 
ciato di  casa  Bijglitdla  per  arnor  mio!) 

Pan.  Vedeu,  fia  mia,  come  se  fa  a c.istigar  i 
servitori,  ebe  no  gli'  ha  respelto  per  i so  pa- 
troni? Imparéi  perchè  ve  vogio  ben,  perche 
fszzo  stima  de  vu,  v'  ho  dà  sta  soddisfizioa, 
Doverrssi  ino  ailrsm  anca  vu  far  l'istcsso 
vei’so  de  mi,  e licenziar  de  sta  rasa  Colutu- 
bina  e Arircrbin,  che  con  ttinia  temerità  l 
tratta  co  mi,  come  se  l'usse  el  gaitaldo,  c no 

1 me  considera  per  quel  che  son. 

Bea.  (guanto  a questo  poi,  Colouibìna  e Arlec- 
chino fanno  il  miu  mmvìzìo)  a voi  non  Buche 
obbi.ino  perduto  il  risprllu,  c Dun  mi  scoto 
di  licenziarli. 

Pan,  Benissireoi  imparerò  a mie  spese.  Un'al- 
tra volta  me  saverò  regolar.  .Ma  Culonibiua 
c Arleccliin... 

Bea.  Ma  Colombina  e Arlecchino  ci  staranno  a 
vostro  dispetto.  Già  v'  eravate  ingegnato  di 
Bngere  la  malattia  della  castalda  per  f.ir  par- 
tir Colombina,  ma  si  è scoperto  il  vrrp,  e 
siete  restato  deluso. 

Pan.  Fia  mia,  no  me  vogio  scaldar  cl  r.angue. 
Questo  xè  un  negozio,  del  qu  il  ghe  tic  par- 
leremo a so  tempo. 

Bea.  Oh,  via,  mutiamo  discorso.  Mi  i diegro, 
signor  Pantalone,  che  avete  falla  5po..a  la  VJ* 
•tra  figliuola. 
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COtDOM 

Ai«.  h M rhe  ramif^o  «*  Tha  Imi 

tua.)  On«»a  volni  far?  Xè  tiip^io  eusi.  l/«n- 
dnrà  foti  «Ir  rana,  c tu  sar«  libera  de  ato  iu- 

Dee.  A\ele  fatti  gli  ■biti  a questa  sposa?  ( ri> 

drudo  ) 

pan.  Ho  ofilrnà  el  bisogno,  per  far  le  cosse  pu- 
lito. 

Dta.  K quando  seguiranno  questi  sponsali? 

Pan.  Oh,  presto,  presto. 

Dea.  Oii.into  mi  vicn  da  ridere. 

Pan.  Perché,  re  ricn  da  ridere.  (Sté  a Teder, 
che  la  sa  tutto.) 

Bta.  E si  fa  un  matrimonio  in  casa,  senta  ebe 
io  ne  sappia  nulla?  Braro,  rosi  mi  piare. 

pan,  L'oerasion  Ita  poiià  russi.  Bin|>rsxie  quella 
drscraziada  della  voti  i a rameriera,  e preghi* 
ri  rif'lo  rlir  la  se  fìnissa  cusi. 

Bea.  E ri  credete  che  questo  bel  roatrimonio 
debba  seguire? 

pan.  T«o  creilo  »egnro.  • 

Bea.  Quanto  rMngaiinate.  Andate, 'andate  a cor- 
rer dietro  al  signor  sposo.  Se  vostra  ligliuola 
non  ha  a!Uo  marito,  vuol  invecchiare  fan- 
eiiill». 

Pan.  Donca  savé  la  baronada,  che  el  in’à  fatto, 
e ve  ne  ride  ? 

Bea.  Lo  so,  c me  ne  rìdo,  perchè  io  sono  quella 
che  ha  fatto  partire  il  signor  Klurindo}  nè 
avrii  più  ardir  di  turnarrì;  ne  s'azzarderà  più 
di  trattare  un  tal  inatriinonio. 

Pan.  Beatrire,  qua  scomcnr.è  a toeamie,  dove 
che  me  diol.  No  eerehé  altro,  che  do  perse- 
guitar quella  povera  putta,  c par  che  abbiè 
ambisinn  de  strapazzar  P onnr  de  sta  povera 
caia.  Me  marategio  però  de  sior  Floriudo, 
che  ascoltando  vu  più  de  mi,  tradissa  in  sta 
maniera  una  putta  inDucente  eun  omo  d'ouor 
coro**  son  mi. 

Bea.  Kb,  questi  son  scherzi  della  gioventù. 

Pan.  Queste  le  xé  baronae,  che  merita  una 
srhiupetada.  Sior  Fiorindo  ha  da  sposar  mia 
fia,  o cl  ae  faràcoguosser  per  un  omo  infame. 


SCENA  Xll 

Ftoaiimo  e BosauaA  escori  di  camera  e ditti. 

Fio.  Fiorindo  è uomo  onorato,  ed  è di  Ro- 
saura  consorte* 

Pan.  Come  ! 

Bea.  Che  vedo? 

Pan,  Sior  Fiorindo,  vii  sé  mario  de  mia  fia  ? 

Fio.  Si,  signore,  ella  nc  ha  avuta  la  fede. 

pan.  Fia  mia,  lì  xè  novizza  de  sior  Fiorindo? 

Bos.  Signor  sì,  Pabbìamo  aggiustata  fra  di  noi.l 

Pan,  Siora  Beatrice,  rossa  diseu?  No  se  pof  far 
un  matrÌDìonio  senza  de  vu.  Sior  Fiorindo 
no  arerà  più  ardir  de  metter  i piè  in  sta  casa. 
{htHandoti  Hi  Hea.')  Se  Kosaura  non  sposa 
altri  che  Floriudo,  la  se  voi  invecchiar  fan- 
ciulla. E questi  sono  scherzi  della  gioventù. 
Ah,  ah,  all,  quanto  me  vicn  da  rìder! 

Bea.  y La  riibhia  nii  divora*  Sento  che  la  bile 
mi  ufToga.  Voglio  partire  per  non  dargli  pia- 
cere culle  mie  smanie.)  Sempre  non  riderete. 
Se  non  mi  vendico,  mi  fulmini  il  cielo,  mi 
sUaHioi  un  demone  DelPiufenio.  (jnzrle) 


SCEN  A xni 

^AlrALn^E,  RovirnA  e Fi.naixno* 

Pan.  El  eiel  gite  fazza  la  grazi.i.  Sior  FInrindo, 
cos»'è  sta  nielauiorfusi?  Ora  mi  vedete,  ora 
nun  mi  vrilete. 

Fio.  Già  dalla  sii^nora  Beatrice  avete  inteso, 
ooroe  sono  stato  eontrelto  ad  uscire^  Brighella 
poi  mi  ha  illuminato  e mi  ha  qui  ricondotto, 
rer  celarmi  da  vostra  moglie  rientrai  in  que- 
sta stanza,  ove  piangente  e quasi  morta  tro* 
vai  la  mìa  cara  Rosaiira.  La  consolai  colla 
mia  presenza  t la  presi  per  la  mano,  e stava- 
mo sotto  qiirlla  portiera  ad  aspettare  il  mo- 
mento forlnnalo  per  prescn laici  a voi,  senza 
P oilioso  aspetto  lii'lla  signora  Bealriee. 

iVos.  Perdonatemi  se  ho  trasgredito  il  vostro 
comando.  Un  rceesso  ili  aiiioie  e di  dolore, 
mi  ha  trasportata  in  quella  eziniera,  ove  avrei 
termioalo  di  vivere  se  non  ginugeva  Fio- 
rindo. 

Pan.  Orsù,  no  parlemo  altro,  sè  mario  e mug- 
gier.  Sior  Floriudo,  no  la  creda  che  me  vo- 
glia prevaler  de  sta  conginntur.a  per  inaridar 
mia  (ia  senza  dota,  come  fa  tanti  pari  e tante 
mare  al  dì  d'atieito;  g'  ho  ileslinà  sie  milie 
ducali,  e quc»ta  xè  la  so  carta  <le  dnt.i.  .Mille 
ghe  ne  darò  alla  man  per  far  qnalelie  spesa, 
che  ghe  voi  per  far  el  spoé.ili^io,  e einqne 
mille  ghe  oc  darò  quando  U uP  a\erà  dito 
dove  la  li  voi  segiirar. 

Fio,  Questo  è tutto  effetto  della  vostra  bontà* 
Io  non  lo  merito  e non  lo  cerco. 

Pan,  Questo  xè  un  alto  de  giustizia.  Mi.v  Ha  no 
xè  bjktarda,  e xè  daver,  che  la  gh' abbia  la 
so  dota. 

Hot.  Signor  padre,  se  me  Io  permettete,  voglio 
condurre  il  signor  Flurindo  a vedere^la  naia 
eagnolina,  che  ha  partorito  P altro  giorno 
ire  eagniui,  che  pajun  dipinti. 

Pan.  Sì,  si,  mencio  a veder  quel  che  ti  voi 
faglie  veder  tutto,  che  Pè  paron. 

Fio,  Dunque  con  sua  licenza,  signor  suocero. 

Pan.  Sior  zenero,  la  se  comoda. 

Fio,  Ah,  che  di  me  non  v'è  uomo  più  contento 
nel  mondo  1 (jtai’te') 

Dot.  ( Voglio  più  bene  a Fiorindo  che  non  vo- 
glio a mio  padre,  e ancor  più  ohe  non  voleva 
a mia  madre.  Poverino  1 mt  fa  tante  carezzi*  1) 

ijMU-U) 

SCENA  XIV 
Pautaiowb,  poi  Ottavio. 

I Pa/t.  A veder  sti  do  novlzzi,  me  se  resvegia  alla 
memoria  quei  tempi  aniiglii,  qii.'tndo  aora  mi 
con  mia  miiggier  Pandora  ...  Quella  la  gtrra 
una  donna  de  garbo.  Sia  maledio  quando  lio 
tiulto  custìa.  Ma  co  Pè  fatta  bisogna  lodarla. 

OtL  [pensoso  po4sa  Ja*‘antì  a PantaìonefSi  canei 
il  cappello^  e non  ftat-Lt  ) 

Pan.  (La  luna  ha  fitto  il  tondo.  ) Coro'cU,  sior 
fio  ? Sempre  imnmsoiù  , culle  regie  rcvul- 
tae?  (i)  Se  un  omo  mollo  biabeti<*o. 

Ou.  Ma  , bisogna  esserlo  per  fui  za.  Un  nomo 
che  non  ha  il  suo  bisogno,  »i  vergogna  di 


comparire  fra  gli  altri. 
No  gli'  ave  cl 


Paru  No  gli' ave  cl  vo»lro  bisogno?  ross.i  ve 
manca?  Treola  ducali  al  iticsc  da  buLar  via, 
no  i ve  basta? 

Ou.Non  mi  bastano,  signor  no,noumi  bastano. 


(t)  dcci^Uato, 
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fttn,  VU>  via,  no  mff  na^nè;  no  I rr  ba»l», 
ciTMt*mno  la  (loa.it  tc  n«  darò  dri  altri.  (Vgì 
rlii.iparlo  colle  bone.  ) 

OtL  Co«petto!  cospetto!  come  ho  da  far  io  sei* 
r impegno,  in  cui  sono? 

Pan.  In  ebe  impegno  seti?  Vii,  se  la  aè  cossa 
leril.i  e che  se  possa,  ve  af^iiitrrò  mi. 

Oli.  Ho  bisogno  di  cento  doppie.  Sono  in  im* 
pegno  di  prestarle  ad  un  amico,  e non  posso 
fare  di  meno. 

Pan.  0 amigu,  o ami;;!!  0 imprestar  o donar, 
le  cento  doppie  ve  le  darò  ini. 

0/(.  Eli,  mi  hi  Hate  voi. 

Pan.  Tanto  xè  vero  che  00  ve  burlo,  quanto 
che  in  sto  momento  ve  po>so  consolar.  In  sta 
borsa  no  gh'è  cento  doppie,  ma  ghe  xe  mille 
ducali,  rlie  ho  parrchiai  per  d.ir  a sior  Fio* 
lindo  , mario  de  mia  fut  e vostro  rugnà,  H 
conto  de  dola}  questi  te  li  dago  a vu  ; servi- 
te delie  cento  doppie  )N*r  supplir  «IP  impe- 
gno, e del  resto  faremo  i conti  culle  vostre 
mesate.  Scii  contento? 

Olt,  Contcntissimn.  {firetufr  la  borsa)  (Che  no- 
vità è questa?  Mio  padre  vuol  morire.  ) 

Pan.  Cusi  , come  che  te  diseva  , fio  min,  ho 
m-irì<là  to  sorella  co  sior  Florindo,  ciU.idin 
de  bona  rasa  , e de  mediocre  fortmia.  Ghe 
d.ipo  sie  mille  ducali}  mille  subito,  e cinque 
mille  col  me  li  averà  segurai.  Per  i cinque 
mille  biNOgna  che  li  promeila,  e bisogna  che 
anca  li  le  sottoscrivi,  acciò,  in  caso  della  mi.i 
morte,  no  i |>ossa  dubitar  che  ghe  manca  la 
dota. 

Ott.  Ma  io  sono  tìglio  di  famiglia,  come  posso 
obbligarmi?  Puticslc  cmanci)iarini,  e allor.i. . 

Pan.  Siben  che  son  mcrranlr,  ghe  ne  so  iin  po- 
co anca  de  lego.  Uiuiulo  cl  fio  de  fameggia 
ae  obbliga  alla  pi  c>cuza  del  pare,  s' in  lentie 
che  el  }iare  ghe  daga  facoltà  de  obbligirse,  c 
Fubblignzion  lussisi c,co|pe se  elfusac  emancipa. 

Olt.  Farò  come  volete. 

Pan.  Olà.  Da  scriver.  (5cre<  portano  ta%‘otino, 
« da  icneeee  ) Via,  sutluscrivi  ste  do  carte 
de  dola,  tutte  do  compagne}  una  per  sior 
Florindo,  e una  per  nu. 

Olt.  (Non  vorrei  mi  facesse  qit.vlche  cavaìlella!) 
Ma  lasciate  prima  di' io  la  legga  se  P h«)  da 
sotlo<»crivere... 

Pan.  Sibeo,  gÌP.ivè  rason.  Lezè  pur;  xoddisfe- 
ve.  f gli  dà  il  contratto  con  Florindo) 

Ott.  ( fe^e  piano  ) 

Pan.  (Eli,  cagadunao!  giusto  adesso  te  la  fico  ) 

OlL  Sta  bene,  ecco  eh’  Ì«i  mi  sottoscrivo-  n fu 
ft  Ottavio  Bisognosi  affermo,  e proinelto  qiiari- 
n lo  sopra,  ed  in  fede  mano  propria.  » 

Pan.  Fé  iSiteaao  tu  quest’ altra  compagna,  (gli 
<Lì  un  altro  foglio  ) 

Ott.  Benissimo:  n lo  Ottavio  Bisognosi  ere,  » 
(/d  come  .wpra.  Frattanto  che  (Jilat^io  si  sot’ 
toscnrtf  Pantalone  colla  tnano  opera  ddegli 
non  ) 

Pan.  (Od  adesso  son  contento.  ) Bisognerà  po, 
che  ti  pensi  a mariJarte  anca  ti. 

Ott.  Eh,  per  me  v' è tempo.  Pal  liamo  d^altro.  SÌ- 
Buor  padre  se  ti  cotileiilatc,  vi  è la  signora 
Diana  che  vorrebbe  dirvi  una  paiola  Se  ti 
pare  di  accordarle  questa  grazia,  ora  la  fo  ve- 
nire. (Giacché  la  luna  e buona  vo''  tentar  la 
mia  sorte.  ) 

pan.  Perché  no  toressi  che  P ascoltasse?  Son- 
gio  qualche  prenripe  da  no  me  degnar?  Anzi 
U me  fa  onvri  diaegUe  pur  che  la  vegua. 


Ou.  Vado  dunque  a introdnr1.i...  (euof  partire) 

Pan.  Oc  disè,  saveo  gnenle  vu  cossa  che  la  To- 
gìa? 

Ott.  Lo  so , e non  lo  so,  nia  bensì  posso  dirvi 
che  se  in  quello  che  lei  richiederà  vi  é bi- 
sogno del  mio  assebsn , di  questo  ne  sarete 
sicuro.  ( La  signors  Diana  che  ha  Hello  spi- 
rito, otterrà  forse  più  di  quello  potrei  otte- 
nere io,  s(‘  p.irlassi.  K poi  ella  è aonna,  e da 
mio  padre  esìgerà  più  riguardo.  ) {parie) 

SCENA  XV 
pANTALoax  poi  Duma. 

Pan.  Za  ho  caplo , ma  che  la  regna  che  la 
m.indcrò  via  contenta.  Sta  carta,  sU  lotto- 
scrizion  carpida , so  anca  mì  clic  no  I.1  poi 
impedir  che  mio  fio  se  manda  , c me  mia- 
chiona,  ma  spero  clic  la  servirà  per  metter 
delle  disscnsioD  tra  Ottavio  e tfiora  Diana.  E 
a mi  per  adesso  me  basta  citsi.  El  ciclo  fa- 
vorisse la  mia  intenzioo,  perche  vegnindosta 
p.ntrona  in  ca<«a  mia,  mollo  subito  Ìo  opera 
el  mìo  disegno. 

Dùt.  Signor  PauLalone,  veramente  parrà  strano 
di'  io  veng.t  in  casa  vostra  a parlarvi  di  un 
affare  dia  doveva  esser  diversamente  tratta- 
to, ma  1.1  bontà  che  jeri  ho  scoperta  in  voi 
verso  di  me.  e lo  stato  in  cui  prescotemenle 
mi  trovo,  mi  obbligano  a far  questo  passo. 

Pan.  Se  la  ni' avesse  degna  d'  un  so  comando  , 
aarave  vegoii  Gii  a casa  a acrvirli  : ma  za  cho 
la  s'Iia  degna  de  vegnirinc  a onorar,  la  parla 
pur  liberamente  die  me  farò  gloria  de  ubbi- 
dirla, per  quanto  se  estenderà  le  mie  forze. 

Dia.  Qui  bisogna  levar»!  la  maschera,  e svelare 
ogni  arcano.  Il  signor  Ottavio,  vostro  tìgliuo- 
lu,  mostra  di  essere  di  me  invaghito,  e mi  hi 
data  la  fede  di  sposo,  lo  onn  voleva  accetta- 
re una  tale  olTerta  , senza  prima  .iMicurarmi 
del  vostro  assenso,  ed  egli  mi  fa  sperare  chi 
voi  non  siate  per  oi'porvt  alle  nostre  nozze. 
L'  afTarc  perù  é deliralo , e Uitt>ché  io  sia 
vcdov.i,  ciò  nonost.intc  non  voglio  più  a lun- 
go tollerare  1.1  ficqucnza  delle  sue  vìsite,  sen- 
za una  conclusione.  É.cco  il  motivo,  }>cr  cui  vi 
do  il  presente  incomodo}  desidero  sapere  la 
vostra  iulenzione  sopra  di  ciò,  c alla  bimcia 
disposizione  clic  in  voi  spero  di  riliiivaref 
*KS***^K^  preghiere  per  il  desiderio 

che  tengo  di  uninoi  in  pircntado  eoa  uoa 
sì  degnai  e rispettala  famiglia. 

Pan.  Siora  Diana,  ella  me  fa  più  onor,  che  no 
merito,  e no  me  slimarave  degno  lEaver  jicr 
niora  una  zciitildona  de  lauta  stima.  Ohe 
digo  ben,  che  mio  fio  degenera  dal  so  san- 
gue, trattando  con  ella  cusi  mal,  c tioien* 
dose  spasso  d'  una  persona  che  merita  tutta 
la  vencrazioii  e el  rcspetlu. 

Dia.  Come!  si  prende  spasso  di  me?  Con  che 
fondamento  lo  dite? 

Pan.  La  perdona  l' iuterrogazioa  impropria} 
sala  lezer  ? 

Dia.  So  leggere  al  certo. 

Pan.  CognoiseU  el  carattere  de  mio  fìo? 

Dùt  Lo  conosco. 

Pan.  Dunca  la  lezi;  giusto  anciio,  Ottavio  ha 
sottoscritto  cl  contralto  C0II.1  Gs  de  sior  Fan- 
crazio  Arelusi.  La  vard.i:  n Ottavio  Bisognosi 
» proiBcUc  zpozar  la  ziguora  Eleonora  Aro» 
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ft  tUBÌ...  e per  dote,  e » nome  ili  dote  ducati 
ft  nesMuta  mille.  tfua  e U,  e facenào 

accnm\*a^uar  iyianti  coU^  occhio) 

Z>io.  Dunque  OlUviu  cobi  mi  tradùcc,  mi  tcber- 
iiÌBoe  cosi? 

Pan.  Me  dcApiate  infinitamente;  ma  no  ghe  xè 
più  rime<lio.  La  fam  che  ravrerlimenlo  ghe 
serra  per  i'avregnir.  Coi  fioi  de  famrgia  no 
la  se  ne  impazza.  Lusirissima,  posso  serrìrla 
in  altro?  (La  medesioa  ha  fatto  un' ottima 
opera  zion.) 

i)ia.  Ah,  per  amor  del  cielo,  signor  Pantalone... 

Pan.  Co  so  bona  grazia;  bisogna  che  vaga  in 
mezi.  (Ingioti  sta  pilota  e impara  a far  zoso 
la  zovenlù.)  {parte) 

SCENA  xri 

Diaza,  poi  Ottatio. 

Dia.  Chi  intese  mai  più  barbaro  tradimento? 
E lo  scellerato,  per  maggior  mio  scorno,  mi 
manda  a farmi  deridere  da  suo  padre? 

Ou,  E bene,  come  andù  la  faccenda? 

Dia.  Come  andò  cb?  Come  per  l'appnnto  de- 
siderava la  tua  pcrfiilia.  Sarai  contento,  or  che 
mi  hai  svergognata  io  faccia  del  tuo  medesi- 
mo genitore. 

OtL  Come?  Che  dii  e? 

Dia,  Ma  perchè  non  dirmelo  tu,  scellerato  ? 
Perchè  non  svelarmi  colla  tua  boera  il  se- 
greto, che  avevi  nel  cuore?  Perchè  farmelo 
aaper  da  tuo  padre? 

Ou.  M:i  io  rimango  attonito.  Che  t'  ha  detto 
mio  padre  ? 

Dia,  Va,  spo«a  la  signora  Eleonora;  prendili  la 
pingue  (iole  di  sessanta  mila  durali,  ma  non 
ti  lusingare,  che  io  lasciar  voglia,  invendicati 
1 miei  torti. 

Olt.  Signora  Diana,  ve  Tho  detto;  mio  padre 
c un  vecchio  furbo;  vi  avrà  dato  ad  inten- 
dere lucciole  per  lanterne. 

Dia.  Ancor  fingi?  Ancor  mi  schernisci?  Io  co- 
nosco il  tuo  (Mraltere;  pur  troppo  hai  tu  sot- 
toscritta in  un  foglio  la  tua  fortuna  e la  mia 
morie. 

O/f.  Ma  di  che  foglio  parlate?  Si  può  sopere? 

iJia.  Lo  devo  ripetere  per  mio  rossore  e per 
tuo  contento:  lessi  il  contrailo  nuziale  da  te 
sottoscrìtto  colla  signora  Eleonora  Arelusi. 

Ou.  Dov'è  questo  contratto? 

Dia.  Tuo  padre  P aveva,  e Pha  tiiUaria  nelle 
mani. 

O/t  C quando  Pho  io  soltoseritio? 

Dia.  Oggi,  barbaro,  oggi  tu  Phai  firmato. 

Olt  Eb.  che  sbagliale.  Poc’  anzi  ho  solto*rrìUo 
il  contratto  nuziale  di  mìa  sorella  col  signor 
Florìndo. 

Dia.  Inventami  delle  favole:  so  leggere,  e en- 
nosco  il  tuo  carattere.  Dice  la  sciiUura:  Ol* 
taTÌo  Bisognosi  promette  sposare  la  signora 
Eleonora  Arelusi,  e sotto  vt  è di  tua  mano: 
In  Ollavio  Bisognosi,  alTermo  c prumetto 
quanto  sopra,  ed  in  fede  mano  propria. 

Off  Ah,  mio  padre  mi  ha  tiadito;  quel  foglio 
cip  io  credei  simile  all’altro....  lo  non  lo  les- 
si... me  ne  fidai...  ah,  dove  arriva  la  malizia 
d' un  uomo!  Diana  mia,  starno  entrambi  tra- 
diti: io  sono  innocente.  Mio  psuie,  prevalen- 
doti della  mia  buona  fede,  ha  carpita  frau- 
dolentemente  la  mia  sottoscrisione. 

Dia.  Eh,  da  ad  iutcndcrc  sìmili  KÌoccberìc  a 


de'  bambini,  non  alle  donne  mie  parL  Sei  un 
bugiardo,  sei  un  iogannatore. 

Off.  Ma  credetemi-. 

Dia.  No,  che  non  ti  vogìin  più  credere.  Mi  hai 
ingannata  a1>hastanza.  Ma  avrò  ancor  io  co- 
raggio bastante  per  isrordarroi  di  te,  se  ta 
Pavesli  (P  abbandonarmi. 

Ou.  Sentile,  Diana..;  Vi  giuro... 

Dia.  Taci  spergiuro,  non  irritar  lo  sdegno  del 
ciclo.  Ti  lascio  per  mai  più  rivederti,  {parte) 

SCENA  XVU 
OttaviO)  poi  Baaratcì. 

Off.  Fermatevi...  ( per  teguiHa,  Beatrice  lo 

chioMa  ) 

Bea.  Signor  Ottavio,  trattenetevi,  non  vi  la- 
sciate trasportare  dal  dolore.  Già  intesi  il 
tutto,  e dico  che  vostro  padre  è una  fiera 
crudele. 

Off.  Signora  Beatrice,  mio  padre  vuoi  la  mia 
morie. 

Bea.  Sarebbe  meglio  ad  easo  il  morire,  quel 
vecchio  pazzo  aisiimanato. 

Off.  Crepasse  pure  in  questo  momento. 

Bea.  Sta  a voi  il  rendervi  felice. 

Off.  Come? 

Bea.  Accelerando  la  morte  a quel  barbaro. 

Off.  Ahi  che  mai  dite?  La  natura  abbortsee 
quesPalleolalo. 

Bea.  In  esso  però  la  natura  non  pariti  > favor 
del  figliuolo  c della  moglie.  Egli  ne  insegna 
a disumanarci,  mentre  culla  sua  crudeltà  to- 
glie la  vita  ad  entrambi. 

Off.  Pur  troppo  egli  ci  vuol  tutti  morti:  e non 
veggo  altro  rimedio  per  noi,  che  prevenirlo. 
Ma  non  avrei  cuore  di  farlo. 

Bea.  Eb,  avrei  ben  io  questo  cuore;  mi  baste- 
rebbe il  vostro  soccorso,  giunta  a segno  la 
mia  passione  per  Lelio,  il  mio  odio  per  quel 
vecchio  intetiBnto,  che  in'  impedisce  ogni  mìa 
felicità,  800  già  risoluta  ad  ogui  più  atroce 
raitfallo.) 

Ott.  [dopo  ai>cr  pas^e^alo  un  poco  peniando) 
(Ah,  conviene  risolversi.  La  mia  disperazione 
è all'estremo.)  E come  potremo  eseguir  le 
nostre  vendette? 

Bea.  Provvedetemi  d'un  buon  veleno;  e a me 
lasciate  la  cura. 

Off.  Ah,  signora  Beatrice,  finalmente  egli  è a 
me  padre,  a voi  marito. 

Bea.  (E  già  fatto  il  gran  passo;  mi  sono  aeo* 
perla,  e se  non  lo  riduco  all’ effetto  io  sono 

Errdiita.)  Non  merita  questi  dolci  nomi  un 
.irbaro  padre,  un  manto  crudele.  Egli  vuol 
l'erciHIo  di  tutti  noi,  è noi  colle  mani  alla 
(Olitola  aspetteremo  ch'egli  trionfi  colla  no- 
stra morte?  Alla  fine  tia  vissuto  abbastanza  ; 
se  gli  possono  accorciare  pochi  moment i di 
vita,  e noi  vi  guadagniamo  la  nostra  quiete, 
i nostri  contenti,  io  mi  libero  da  una  cosi 
tormentosa  ca(en.a,e  voi  divenendo  l'assoluto 
padron  di  voi  stesso,  e di  tutte  le  rieebezze 
di  qiiell'avarìssiino  vecchio,  potete  sposorvi 
la  signora  Diana,  e godere  seco  felici  t giorni 
tutti  di  vostra  vita.  Altrimenti  vi  converrà 
abbandonarha,  sposar  un'altra,  e veder  la  po- 
vera Diana  precipitarsi,  c morire  dalla  dispe- 
razione ; avrete  voi  qiieslo  cuore? 

Off.  A questa  orribile  idea  noti  posso  resistere. 
Diana  parla  al  mio  cuore  con  maggior  forza 
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del  padre*  Tutto  ti  faccia  per  aaWar  la  tua 
vita  e il  mio  amore.  AUrndelemi  che  col  tc- 
ìenn  tra  pochi  momenti  ritorno.  {parte) 
Bea.  Ed  io  non  tarderò  a porlo  in  opera.  Scel- 
leratittimo  vecchio,  tutte  Thai  da  pagar  io  un 
punto.  Privarmi  ilelle  mie  convertaxioni,  mi- 
nacciar di  ferrarmi  fra  quattro  mora  ; proibir 
a Lelio,  che  più  non  metta  piè  io  qneata  caia? 
A quel  Lelio,  eh' è Punico  amor  mio,  »enxa 
di  cui  aiaolutamente  non  potrei  vìvere?  Ma* 
rilar  Rotaura  a mio  dispetto,  beffeitgìarmi,  ri* 
derti,  burlarti  di  me?  Se  ne  ho  giurata  ven- 
detta, saprò  ben  anche  etegiiirla.  Che  mi  sod- 
disfi, che  mi  vendichi , c poi  mi  caschi  ari* 
dosso  anche  il  mondo.  Il  mio  matriinoiiiu  fatto 
aedo  per  interesse  con  'questo  odtosUsinio  vec* 
ehio.  non  potea  riuscire  che  ad  un  funcstia- 
•iiDO  fine. 

SCENA  XVTH 

Cortile  io  casa  di  Pantatooe. 

CoLOMsiVA,  poi  Aataociino. 

Coi,  Eppure,  quel  vecchiaccio  del  mio  padrone 
tot  aveva  gibbata,  se  la  padrona  non  mi  fa- 
ceva aprir  gli  occhi.  Mia  madre  ala  mollo 
bene,  im  io  era  una  pazxa  a>  lasciarmi  levar 
dì  casa  con  si  bel  pretesto  t t ben  vero  però 
che  il  vecchio  non  mi  può  valere,  e non  mi 
lascierà  mai  aver  pace,  onde  se  mi  viene  oc- 
casione di  maritarmi,  lo  voglio  fare,  e allor.i 
uscirò  di  casa  con  riputazione.  Vi  sarebbe 
Arlecchino  che  non  mi  dispiace  ; è un  poco 
adooeo,  ma  per  la  moglie  non  è male,  cne  il 
marito  sia  sciocco.  Eccolo  appunto,  ed  è ve> 
alito  cogli  abili  del  signor  Ottavio  ^ qualcuna 
delle  sue  solite  galanterie.  E come  sta  bene! 

Ari.  Largo,  largo,  al  fior  della  nobilU. 

CoL  Buon  giorno,  Arlecchino. 

Ari.  Addio,  bella  silella.  (con  Miutiego) 

Co/.  Che  vuoi  dire,  die  alai  cosi  soasieg.ito  meco? 

Ati>  La  nobiltà  non  s'abbassa  collo  femmine 
cuciuaoU. 

Col,  Che!  sei  diventato  nobile? 

Ari,  Non  vedi  l'abito? 

Col,  L’abito  non  fa  il  nobile. 

Eppur  al  di  d’tig;*i  basta  un  bell'abit,  per 
aver  del  lustrissimo 

Coi.  Hai  ragione.  Dunque  di  me  non  li  degni? 

Ali.  No  certo. 

OìL  E pur  so,  clic  tu  mi  volevi  bene. 

Ari.  E tc  ne  vorrìa  ancora  se  non  fuue  inca* 
Vallerà. 

Col.  E se  io  fosti  indamata,  mi  vorresii  allora 
bene? 

Ai  L Siguro  ; le  ameria  quanto  la  pupilla  degli 
occhi  miei. 

Col,  IlluHlrissimo  signore,  ti  contenti  d'aspet- 
tare un  pochino,  pochino.  (Voglio  secondar 
il  ^ lui  umore.) 

Ari.  Andate,  andate,  bella  ragazza,  Y:be  noi  vi 
aspettiamo,  (fino  che  ionia  Cu/omòiVm,  Aiiec^ 
c/uno  fa  delle  Inrffònene  af'etuuuio  Varia  /lo- 
Aii«,  facendo  nVrrrnze , e pavoneggiaiidoià  ; 
poi  toma  Colombina  con  (aòofTiMO  e cuffia 
da  dama) 

Col  Cavaliere,  a voi  m’ inchino, 

^W.  Bella  dama,  a voi  mi  prostro. 

C ol  Un  cavaliere  non  istà  Denc  senza  la  d.ama. 

ArL  Nè  la  dama  sU  ben  senza  del  cavaliere. 


CoL  Dunque  se  vi  eoinpiarele..* 

ArL  Dunque  se  vi  degnate... 

Col  lo  v’ulTro  la  mia  destra. 

Ari,  Ed  io  la  mia  sinisira. 

SCENA  XIX 

PaVTALOxt  in  disparte  che  osserva  e DzrTi. 

CoL  E con  la  mano  vi  rnnsacro  il  mio  cuore. 
Ari.  E eon  la  mia  vi  dono  la  coratella. 

Col,  Col  laccio  d' Imeneo,  le  nostre  nobiltà  si 
eongiungano. 

Ari,  Per  far  razza  di  nobili  hirhan  triti. 

Pon.  Cenno  da  si  che  vuol  buiiarii  e pai'te\ 

Coi.  Ah,  ch’io  peno  cl'aniorel 

Art,  Ab,  ch'io  apiro  dalla  famel 

Col.  Venga  nel  mi»  feudu  che  potrà  aaalarM. 

dii,  G qual  è il  vostro  feudo? 

Col,  La  cucina.  / 

Ari,  Questo  è un  msrcbcsalo  che  vai  più  d'nn 
regno. 

Col  Colà  troverà  i suoi  sudditi. 

Ari.  E chi  sono  li  sudditi? 

Col,  Alesso,  fritto,  ragù,  arrosto,  slufiaio. 

ArL  Io  mi  mangio  in  un  giorno  il  rearchesalo. 
Pan.  {toma  con  quattro  uomim,  ai  quali  orrlina 
con  cenni  ciò  che  devoiio  fare,  e resta  in  di^ 
eparie,  l quattro  uommi  e'  avantano , due 
pi’endono  in  mezzo  Colorafnna,  e due  A*iec* 
cAi/io.  Bssi  vorrebbero  parlare , ma  ali  no* 
mòli  U minacciano^  e li  fanno  star  cheti  ; e 
lor  levano  daUomo  abiti  da  cavaliere  a 
da  dama  sempre  senta  paiiare^  e Pantalono 
se  me  ride^  poi  mettono  in  capo  a (hlombina 
un  tendale,  e add-tsso  ad  Arlecchino  wto 
straccio  di  ferrajuoUif  danno  Ioni  mano  uno 
per  parte , e li  conduco  io  via  f sempre  alla 
mutola , Colombina  da  una  paste , e Ariee^ 
chino  dh/i’ahm.) 

CoL  Addio,  cavaliere.  (%*crso  ArUe.  partendo) 
ArL  Addio,  dama,  {nella  stessa  maniera,  e so» 
spirando  fvtrte) 

Pan.  Scrclì  ben  in  quei  magiizeni  fina  a Kiaa* 
•era,  che  poi  li  manderemo  dove  che  i ha 
d'andar. 

SCENA  XX 

P Air  ALO»  solo, 

Furbazzi!  se  poi  far  de  peio?  A poco  alla 
volla  loro  giera  ì paroni,  e mici  servilor.  Che 
i slagaanruo  in  capotiera:  damali  i manderò 
in  tun  altro  paese.  A poco  alla  volla  poi  et* 
sor  che  me  riessa  de  dar  regola  a sla  nave 
comhatt«r'.  J.alla  borasca  de  tante  contrarietà. 
Col  giudizio, coi  ripieghi,  coi  bezzi  c colla  pru- 
denz.i  spero  superar  le  tempeste  d'una  nai* 
tira  miiggier,  el  vento  d’un  callìvo  fio,  ì scoci 
d'una  pessima  servitù , e arrivando  al  porlo 
della  pase  e della  quiete,  cooi.ir  con  gloria  i 
pericoli,  e recordarme  con  giubilo  delle  paa* 
•ae  desgrazic. 

Fine  deir  Atto  secondo 
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ATTO  TERZO 

SCENA  PALMA 

Cnrin»  roti  Racufra  in  Ai  Pantaloni*,  mn 
fuoro  arreso  e v.irir  prnloir  al  Rirnlare.  Ta- 
Telino,  cult  un  toiulu  ed  uii  cucclii.*jQ. 

Ctoco  che  pni  BxtTatcc  con  yerj  fo^i 

ùi  mauo. 


Pea.  (l/l  </rn<ro)  iVi  Inrchino,  Colombina,  Ar- 
Irrrliiuu?  (ricr)  Non  ai  irnloito:  noti  si  tro> 
Tano;  rh,  asioliitamriite  è cosit  il  Tcrrhio  me 
fit  ha  ratti  sp.trìrr.  Giuro  al  rielo,  Parrà  fi- 
Olla  una  rolla,  recrbiirrio  iiitlrnno*  Oiirilo 
Yrirno  mi  libererà  dalla  tn.i  tunneiilosa  ca- 

. lena,  M.i  Colombina  non  c'è,  e min  so  ro- 
me  mi  f.irc.  Cusioi  mi  «la  or  |'bo 

pensala  bene.  Così  si  faccia.  Ehi,  Cuoco? 

Cuo,  III  usi  rissi  ma. 

Bra.  Arnie  roolkn  rhe  fare? 

fVo.  S'immagini,  sun  solo. 

Bea.  AuriPtu  son  so1.*i,  per  grazia  del  rostro 
aignur  u.ulrune,  rlie  ba  lirpnziala  lutia  la  M*r- 
rilii,  eti  Ilo  biso{pio  di  far  ricapitare  questi 
due  fogli. 

Cao.  Ma  io  non  posso,  vede  bene,  ho  le  pen- 
tole al  fuoco. 

Bea.  Bisogna  andarri  assoliiiameitle. 

Cuo.  E sr  le  rivaiide  and^ranno  a malo?. 

Bea.  Vada  ^ diarolo  tutto,  ma  questo  s'  ha  da 
fare. 

Cuo.  Il  padrone  griderà. 

Bea.  La  padrona  son  io. 

C^o.  E il  desinore  dii  lo  farà  ? 

Bea  11  bo|a,  die  Pappirrlii.  Va,  e porta  que- 
sti riglieiti,  c non  replicare. 

Cuo.  Comaiid.*!  dii  p«i«t,  ubbidisce  cbi  derc.  A 
dii  vanno,  ìlluslrissinu'/ 

Bea.  tìiieslo  va  al  signor  (.elio  Ansdmi,  e qms 
slo  alla  signora  Di.ina  Aidruti.  Arcali  subito, 
e fatti  dare  la  risposta. 

Cuo.  Sarà  puiitiiaiinente  servita.  Ma  la  supplico 
far  «Ur  uu'occUiata  alle  pentole...  (Olì  ma- 
ledetta ! ) 

Bea.  Che  vi  è in  qndle  pentole? 

Cuo.  lo  questa  un  ragù  di  polli  .alla  francese. 
In  questa  un  pezao  di  ertene  pasticciata,  in 
questa  delPerbe  per  una  zuppa  inmè;  in  que- 
sta quattro  marcUcroni  per  la  servitù}  e in 
questa  la  panatdia  per  il  signor  Pantalone. 

Bea.  Non  dubitare,  die  se  capiterà  aleutiu,  fa- 
rò assistere  alla  cucina. 

Cuo.  Ma...  non  potrebbe  mandar  questi  due 
riglirui... 

Bea.  Animo,  non  più  parole. 

Cuo.  Vado  subito.  (Db,  che  diavolaecio  è co- 
stei!) {parte) 

SCENA  II 

Beitricb,  poi  Ottavjo. 

Bea.  Può  dar^i,  die  il  veleno  produea  colla 
molte  di  Pantalone  qu.ilclir  disordine,  per- 
ciò voglio  procurare  di  avere  in  casa  qnal- 
die  compagnia}  lorutre  in  tali  c.isi  uun  .ajiit.i 
Pallro.  Ma  già  die  iu  quel  pculolioo  ri  la  è 


panatdia  di  Pantalone,  quella  sarà  a propo- 
sito p«*r  fare  P o|*eiMzioiir.  Ecco  in  qimsta  po- 
ca polvere  le  mie  vendette,  («»«  al  yòjo/rt»r  e 
mette  il  t'eleno  $keUa  pentola)  Maiigi.ila,  che 
buon  prò  ti  farcia.  Non  avrebbe  da  andar 
trnppo  in  lungo  PelFeltn  di  questo  veleno, 
poiché  la  dose  è molto  caricala. 

Ou.  Signora  Beatrice?  (pjfannato') 

Bea.  Clic  vi  e di  nuovo? 

tMi.  .\vete  ricevuto  da  quella  donna  il  fi>glio 
sigillilo  col  veleno? 

Bea.  Certo  P ho  avuto. 

OtL  D.ileindo,  date'niclo» 

Bea.  Perche? 

Ott  Datemelo,  e non  pensale  altro. 

Bea.  già  messo  in  opera. 

Oa.  Come?  L'ba  bevuto  mio  p-idre  ? 

Bea.  No,  ma  è in  una  di  cpielle  |>enio1e,  cAe 
sono  ni  fuoco. 

Ott.  In  quale? 

Bea.  in  un.i  ili  quelle. 

Ott.  Le  butterò  latte  sossnpra.  Ali,  che  il  ri- 
morso mi  roile  il  cuore!  sento  iin'iiiquielii- 
dine  die  mi  tormeiitn.  La  natura  iiiorridìia 
di  così  atroce  delitto,  iqì  rimprovera  già  di 
parneida. 

Ae«r.  (Uiine  sono  perduta!  Bisogna  ingannarlo.) 

Ou.  Ho  già  persiissa  la  signora  d<dla  mia 

innocenza,  e se  mio  padre  non  approva  le 
nostre  nozze,  noi  le  faremo  senza  di  lui; 
benrhé  in'ahhia  egli  fitto  sottoscriver  «itici 
baglio,  un  inatri'iionin  secreto  tronca  qiislun- 
que  promessa.  Non  fu  mai  vero,  'din  io  roo- 
prrì  alla  morte  di  dii  mi  ha  data  la  vita. 

Bea.  Avete  ragione,  ancip  io  ne  eomineiava  a 
sentir  della  i»ena}  voi  siete  figlio,  e vi  sentile 
muovere  dal  nome  «li  p.idrc}  anch'io  final- 
mente son  moglie,  e il  vostro  esempio  mi  ri- 
sveglia Pamor  del  consorte-  Crriletemi  , lo 
faceva  più  per  v«>i,  die  per  ine.  (S'egli,  ri- 
eoneilialo  con  Diana,  più  non  cura  le  sue 
vendelle,  io  non  voglio  (rasotirarc  b*  mie.) 

Ou.  Uiial  è dun«|iic  la  pentola  in  cui  bulle  il 
veleno  ? 

Bea.  Si,  caro  Oll-ivip,  figlio  vcr.amenle  amor«>so 
c prudente,  p'ii  al  fot  olaee^  e prende  un'*  al. 
tra  pentola  ed  un  cncchiufo)  Koeovi  in  «pie- 
»t' eriir,  destinale  per  una  zuppa  da  darsi  al 
povero  Paul  aitine,  P arsenico  die  mi  avete 
mandato.  Gitlalde  giù  «la  quella  finestra  nel 
fiume,  e si  disperda  con  esse  la  memoria  del 
nostro  errore.  (Purdn*  Pelfotto  succeda,  ac- 
cada poi  ciò  rbc  viiob*.) 

Ott.  V.ìso  iutlegno,  ricolmo  d'iitiqult'i,  valli  a 
sepp«;llire  iteir.ie«pie,  anzi  iit‘1  fondo  d'abisso. 

{inetta  la  pentola  dalla  finestru) 

Bea.  (Povere  eriie,  non  ii'  hanno  culpa  veruna 

Ott.  Ora  stmo  cunlcnlu. 

Bea.  Dell  in  un  perpetuo  silenzio  st  iiasconsla 
il  tentativo  ! 

Ott.  Ci  va  egualmente  d<  Ua  mia,  che  ddla  vo- 
stri salvezza.  Or  die  ho  salvalo  mio  pa«lrc, 
torno  più  lieto  dalla  mia  sposa.  (/snrlff) 

Bea.  Va,  che  l'hai  veramente  salvalo.  Povero 
stollo!  e tu  pensavi  die  li  Toles»i  dire  la  ve- 
rità? Se  non  volevi  che  tuo  padre  inurisao, 
non  mi  dovevi  provved«’re  il  vebuio}  che 
qiundo  mia  «loniia  «lisper.ita  ha  Panne  ni 
mano  di  vcndie-irsi,  uioiircbbe  piuttosto  clic^ 
tiaUsciare  di  farlo.  {jiarta) 
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SCENA  U1  I 

f RosimA  con  un  con»  in  Croccio.  I 

0 chr  prodigio!  la  signora  Beatrice  in  m*  fl 
cina,  e intorno  le  pentole!  suo  danno.  Mio 
padre  ha  licenziato  Colombina  pcrcagiun  tua: 
faccia  ora  <Ìa  sè.  Ma  gran  ditcorti  faceva  qui 
con  min  fratello!  Mi  pire  che  abbia  gcitila 
una  protola  dalla  fìncstra!  nb  che  pazzi!  Ma  Q 
non  è nemmeno  il  cuoro?  Vorrei  dare  un  H 
poro  di  pappa  alla  mìa  cagnolìna.  Adrsto,  | 
adotto,  piccina,  aspetta,  guarderò  Ìo  te  c'è 
nulla  per  te.  {va  al  JtKolare)  Oh,  ecco  ap- 
punto delia  pappai  taiA  di  mio  padre.  Non 
importa.  Un  poco  ancora  a Perlina,  e poi  un 
poco  ancora  a Motclitna  tua  torcila,  tai.  Vieni, 
cara,  vieni,  (feoa  della  panatella  dalia  pentola 
con  un  cucchiaio  t e la  mette  in  un  tondino  R 
in  Una  vicino  al  Jocofare  ; poi  mette  in  ter-  j| 
ra  Perlina  acciò  vada  n mangiare  ^ ed  eeta  D 
dopo  aonat<f/o//l  dentro  alle  ecene.  fio- 

saura  rientra  nella  scena  per  ripigliar  la  ca- 
gna  fuegiut^  e ne  porta  ^uori  un*(dlra  simile 
a ifueli^  ma  di  legno,  dipinta  come  Perlina, 
e ad  essa  somigfianlissiina,  la  quaU  dal  pO’ 
polo  viene  pereto  creduta  Perlina,  e la  pone 
vici/to  al  tondino  della  panaiella,  come  Jòsse 
la  prima  cagna  t poi  dice)  O via  mangia,  che 
ora  vado  a premier  Mosebina:  munto  bene 
cb'io  voglio  a qnctte  betlioline!  Ma  più  però 
al  mio  tposiiio.  {parte.  La  finta  cagfiina  ei« 
sendo  snodata,  e raccomandata  a varj  fili  or- 
diti  al  di  sopra  del  teatro  e ai  laterali  di  esso, 
si  fa  giuocare,  come  se  il  veleno  i/t  lei  epe- 
rosse.  Si  vede  a far  dei  corilo/ictme/i<i,  dei 
salti  e dei  capitomboli,  e finalmente  si  vede 
stesa  in  terra,  come  morta.  Rosaura  torna 
colla  medesima  cagna  di  prima,  che  si  finge 
sia  Moschina,  sorella,  e sùniVe  a Perlòia) 
Cara  la  mia  Moschina,  andiamo  a mangi.ir  la 
pappa  rolla  sorellina.  Ma  che  vedo  ! Perlina, 
che  fai?  Non  mangia  ! è sdraiata!  par  morta! 

O me  infelice,  che  sarà  mai!  Perlina,  Perlina, 
dico.  Non  si  muove.  È dura,  duraj  quanta 
robaeria  ha  rigettata!  Povera  me!  Perlina 
mia.  (intanto  che  le  va  intorno,  taglia  i ftli 
che  la  recano,  e la  tira  avanti)  E morta,  è 
morta,  senz'altro  è morta.  Povera  Perlina! 
Perlina  mia!  oimè,  che  dolore  ch’io  provo!  8 
oio)è|  non  posto  più!  I 

SCEN.1  IV  I 

FlORISDO  e DITTA. 

Fio.  Spot.-i,  rhe  avete?  Che  mai  v'è  accaduto 
di  male  ? Perché  gridate  si  forte  ? 

Hot.  Ah,  caro  Kloriiido,  mirate  là,  la  mia  Per- 
lina morta  coti  in  un  tratto. 

Fio.  Me  ne  dispiace,  ma  poi  non  mi  pare  clic 
una  bestia  esiga  Unto  dolore.  | 

Ilos.  £b,  dite  bene  voi  altri  uomaccioni,  che  I 
avete  il  cuor  duro.  8 

Fio,  Ma  aveva  male?  Come  è morta? 

Jios,  Era  sana,  sanissima.  Le  ho  dato  a man- 
giare di  quella  pappa,  ed  è subito  morta. 

yrio.  Guardate  come  vien  ncraj  pare  avvelenala. 

Hos.  Ccrto|  altro  che  veleno  non  può  cstcìe 
stalo. 

Fio.  Osserviamo  questa  panatella.  V^i  è della 
polvere  cristallina.  Di  dove  l'avcle  presa? 

(osseiva  U tondino) 

COtDOll  TOL.  Il 


Ptos.  Da  quella  pentola. 

Fio,  V^cdiamola  un  poco.  Capperi!  tedele  voi 
quella  spuma?  Quello  « veleno. 

Boi  E vi  mancò  poco  non  ne  miingnsae  anco 
Moschina.  Vanne,  vanne,  cara,  clic  Pòdoie 
non  ti  facesse  morire,  (om/u/u  denù  o la  cagna 

vera) 

Fio.  F.  per  ehi  deve  servire  questo  pancotto? 

Bot.  £ solilo  mangiarlo  mio  padre. 

Fio.  Dov'é  il  cuoco? 

Aos.  Io  non  Io  so.  Questa  mattina  non  sì  ve  le. 

Fio.  (Qui  VI  c qualche  Iradioieoto.)  .Ma  chi  at- 
tende al  fuoco,  nessuno? 

Bos.  Poco  fa  vitli  la  signora  Beatrice,  che  vi  at- 
tendeva^ e mi  parve  poacase  dei  sale  nelle 
pentole. 

Fh.  Buono! 

Bos.  E con  està  vi  era  OlUvìo  mio  fratello. 

Fio,  Meglio  ! 

Bos.  E fra  di  loro  pareva  che  contendessero. 

Fio.  All  indegni! 

Bos.  C Ottavio  gettò  una  pentola  dalla  (ine* 
atra. 

Fio.  Ah  traditori! 

Bos.  Ma  perché  dite  loro  simili  ingiùrie? 

Fio.  Perché  eh?  Semplice  rhe  su*lc.  Kealrice 
ed  Ollavio  volevano  avvelenare  il  signor  I*an- 
talone,  e se  quella  poserà  bestia  non  lo  sco- 
priva, vostro  padre  innanzi  sera  moriva. 

fìos.  Misera  me!  ebe  senio!  povero  genilorel 
mi  vien  da  piangere  solo  nel  Ggtirarraclo. 

Fio.  Ma  state  chela,  c nou  parlale  a nessuno, 
i.aseiate  qui  questa  cagna  c questa  pentola. 
Ora  io  rimedierò  al  lutto.  (Tacere  nu  siijiil 
fatto,  sarebbe  un  fomentare  le  loro  |»orRile 
iniquità.  Chi  risparmia  i rei,  sagrilica  gl’  in- 
nocenti.) (porle) 

SCENA  V 

Bosaora,  poi  Partaioii. 


Bos.  Ecco  11,  poverina t chi  me  Pavesie  mal 
detto,  che  dovesse  cosi  miseramente  morirei 
mi  sento  strappare  il  cuore. 

Pan.  Fia  mia,  cessa  faslu  in  cusina? 

Bos.  {piangendo  corre  nd  abbracciar  Pantalone) 
Ah,  caro  padre,  siete  vivo,  e vivrete  per  pro- 
digio del  cielo. 

Pan.  Perchè?  Cossa  xè  sta? 

Bos.  Riconoscete  la  vita  da  quella  povera  be* 
stiolina. 

Pan,  Perlina  xè  morta? 

Bos,  Si,  me  ne  dispiace,  ma  più  sarei  afRilta, 
se  foste  morto  in  di  lei  vece,  mio  caro  pappa. 

Pan.  Ma  cossa  gh'  intrio  mi  con  una  cagna? 

Hos.  Se  non  moriva  ella,  dovevate  morir  voi. 

Pan.  Mi  no  l*  intendo. 

Bos,  Ella  è morta  di  veleno. 

Pan.  E per  questo? 

Bos.  Il  veleno  è io  quella  pentola... 

Pan,  Avanti  mo. 

Uni.  In  quella  pentola  vi  è una  panatella... 

Pim.  E cussi? 

Bos.  Quella  panatella  era  destinata  per  voi. 

Pan.  Ascoi  vico  qua,  fia  mia,  di'  pian,  che  nis- 
sun  ne  >rnta.  Come  xelo  sto  negozio?  Cosaa 
sastu?  Come  lo  sastu? 

Bos.  Ecco  il  testimonio  dì  quel  che  io  dico. 
Peibua  c morta.  La  sigmu-a  Beatrirc  e Oll.v- 
vio  mio  fratello  sono  stali  i carnrlìci  di  qiirlia 
povera  sventurata,  e io  Tolerano  essere  di 
voi. 
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Pan.  Via,  no  poi  e«scr.  Ti  xc  malia.  La  cagna 
«ara  moria  prr  olire  Varila  ben  a no 

parlar.  Varila  ben  a no  ilii  qnrntc  a nessun. 
Che  se  ti  parli,  to  ilcpeno  ile  5.i. 

Poi.  lo  non  p.irlrr^j  con  nessuno.  Ma  quello 
che  ri  ilìeo  è la  verità. 

Pan.  No  xe  vero  guru  le.  So  roi,  che  no  xè  ve* 
ro  pnente. 

Poi.  Kppur,  questa  volta  T'ingann.ite... 

Pan.  Annuo,  amie  via  de  qua,  che  questo  noi 
xè  liogo  per  vn. 

Poi.  La  tuia  povera  c.vpn.n... 

Pan.  La  cagna  lasscla  qua. 

Poi.  La  vorrei... 

Pan.  No  me  fé  .andar  in  colera.  Andé  via. 

Poi.  Ubbidisco.  (Anderò  a piangere  con  Iiber> 
tà.)  (porte) 

SCENA  VI 

Paktaloxb  solo. 

Gran  previdenza delcielo,  che  assiste  Pino- 
cenaa  ! sii  do  traditori  ì me  voleva  morto, 
e col  sarrid^io  d'una  bestia  el  riel  me  salva 
la  vita.  Pur  troppo,  vedo  dal  color  e dalla 
bava  de  sta  povera  r.igna,  che  la  xè  morta  de 
Trieii,  e quella  xè  la  solila  piznalella  della 
mi.*i  pansil.ì.  All,  B<*atrire  crudri  ! ah,  Ottavio  ^ 
di’snmaiià!  cossi  ve  fallo  sto  povero  vecchio?  | 
Perrlie  no  aspelUr  che  la  morte  naturai,  che  jj 


Bea.  Per  liberarvi  da  simile  m.ilinronia,  vi  ho 
condotto  io  stessa  su  per  le  scale. 

Lei.  E de'duc  uomini  della  schioppettala  come 
anderà? 

Ben.  Non  dubitate.  Vi  giuro  lulPonor  mio,  che 
P.mtalone  fra  poco  non  sarà  più  in  i»ta(o 
nè  di  c<HiiaDd.irc,  né  di  vendicarsi. 

Lei.  Kl'aflido  alte  vosti'e  parole,  come  feci  al 
vostro  hi«lietto,  e,  per  ubbidirvi. 

Bea.  Ditemi,  signor  Lelio,  e p.irlalemi  con  li. 
herlàt  avete  voi  veramente  alfeito  per  me? 
Sdegnereste  voi  Poccasìone  di  essere  mio 
sposo? 

Lei,  Signora,  siete  marìlaU. 

Bra.  E se  fossi  vedova? 

Lei.  Mi  farei  gloria  d'aspirare  alte  voatrr  noxze. 

Bea.  Vien  gente.  Ritiratevi  in  quella  camera. 

Lei,  Io  sono  in  curiosità  di  sapere  per  qual 
cagione  mi  avete  ordinato  di  qui  venire. 

Bea.  Ritiratevi,  dico,  e saprete  ogni  cosa. 

Lei  Vi  ubbidisco.  (Che  laberìnto  è mai  que- 
sto !)  (entra  in  una  camera) 

SCENA  Vili 
BiAvaicx,  poi  Duka. 

Bea.  Spero  passar  più  felicemente  i miei  giorni 
col  signor  Lelio.  Egli  è giovane , e di  buuu 
gusto. 


noro  poi  tardar  a vrgnir  a trovarlo,  ve  lo  I Dia.  Signora  Beatrice,  eccomi  a ricevere  i vo- 


leva dai  occhi  senza  la  marrhja  de  un  tradi- 
mento? Povero  Pani  aloni  Uua  muggirr  sol- 
Icviila  dal  fango.  Un  fio  arirvà  con  tanto 
amor,  tutti  do  congiurai  a prorurarme  la 
morte!  e nerrhc?  La  mnggier  per  farse  ri- 
dicola colle  conversazioni  el  fio  prr  preeipi- 
larse  col  matrimonio.  Oh  povera  umanità! 
Tomo  se  Libbrica  da  so  posta  i prccipizj,  e 
et  compra  colle  iniquità  la  so  propria  rovina. 
Cossi  uoggio  da  far  in  àio  caso?  Taser  xé 
mal}  parlar  xè  pezo.  Se  taso,  me  filo  el  laz 
zo;  se  parlo,  tutto  el  mondo  lo  si.  T.isendo 
xè  in  pericolo  la  mia  vita;  parlando,  pericola 
la  repiiiazion  della  casa.  Prudenza  e ronseg* 
gio.  Orsù,  qua  bisogna  ziogar  de  testa.  Re- 
mediarghe,  ma  senza  strepito.  Quel  che  ho 
fatto  de  Colombiua  e de  Ai  lecchin,  farò  de 
Beatrice.  La  farò  serar  in  tun  liogo,  che  gnan- 
ca  Parìa  lo  tarerà,  e no  mancherà  pretesti 
per  farla  creder  o in  villa,  o amalida.  .Mio 
Ilo  lo  tnandeiò  in  Levante,  c me  libererò  in 
sta  inaiiicra  da  do  nemiei  senta  sacrificarli, 
e senza  publicar  i desordeni  della  mia  casa. 
Sta  pigliata,  sto  pialo  e sta  cagna  bisogna 
farli  sparir,  acciò  no  s'abbia  un  torno  da  tro. 
var  el  testimonio  delle  so  indegnità  e delle 
mie  vergogne.  Marii  troppo  boni,  pari  trop- 
po amorosi,  spechieve  in  mi,  c cousidi'i  é,  che 
qiiaudu  Pomo  se  inarida  et  se  fabbrica  delle 
volte  uo  lazzo  colle  so  man,  c quando  ghe 
nasse  uo  (io,  per  et  più  ghe  oassc  uo  nomi- 
gO.  (porte) 

SCENA  VII 

Camera  con  varie  porte  e tarDlìao. 

Bbatsicx  e Lelio. 

Pra.  M.1,  venite,  di  clic  avete  paura? 

Lei.  F.h,  aignoia  mì.1,  mi  ricordo  del  compii 
mento  del  signor  pADtiiioiic.  Mi  sovviene  del 
IrabocchcUOi 


stri  comandi. 

Bea.  Siate  la  ben  venuta,  signora  Duna;  non 
vi  bo  incomodata  per  me,  ma  per  il  signor 
Ottavio. 

Dia.  Che  posso  fare  per  lui  ? 

Bea.  Presto  avrà  bisogiio  di  voi. 

Dia.  Per  qual  cagione? 

Bea.  Suo  padre  sta  male;  se  morisse,  voi  gli  ra- 
scioghereste  le  lagrime. 

Dia  Lo  farei  volentieri. 

Bea.  Credo  anch'io,  che  non  vi  dispiacerebbe 
la  morte  di  Pantalone. 

Dia.  Certo  ch'ei  m'è  nemico,  ma  finalinenle  è 
padre  d'OUavio. 

Bea.  Bene,  bene,  c'inteodiamo.  Favorite  riti- 
rarvi in  questa  camera,  che  or  ora  sono  con 
voi. 

Dia.  E Ottavio  dov'è? 

Bea.  Può  tardar  poco  a venire. 

Dia.  Attenderò  dunque  le  vostre  grazie. 

Bea.  Non  mancherò  a'  mìei  doveri. 

Dia,  Amore,  a te  mi  raccomaudo. 

{entra  nell'altra  cantera) 

SCENA  IX 

Beatbicb,  poi  Ottavio 

Bea.  La  presenza  di  Diana  gioverà  molto  prr 
tener  in  freno  Ottavio,  quand'egli  vedrà  mo- 
rire suo  padre. 

Ou.  (Eppure  non  sono  ancor  quieto;  il  cuore 
mi  presagisce  qualche  sinistro.)  (ln/’6a/o) 

Bea.  Che  avete,  signor  OLUtìo  , che  mi  sein- 
br.ite  sospeso? 

Ou.  Ho  incontrato  mio  padre  che  •crndov.v  le 
scale.  Mi  guardò  torvo;  non  mi  disse  p-irulaj 
e pareva  gli  uscisse  il  pianto  dagli  occhi. 

Ben.  E bene?  Clic  perciò? 

Oa.  Non  vorrei  avesse  penetralo  quello  che  ai 
tramava  contro  di  lui. 
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Bea.  Non  lo  tappiamo  clic  toì  ed  io.  Io  certa- 
mente  non  ho  parlato.  Se  voi  non  P aveste 
r«ttn... 

Oti.  Gti.'irdimi  il  cielo;  te  dubitar  potetti^  che 
ciò  si  svelasse,  mi  darei  la  morte  colle  mie 
mani. 

Bra.  Sentite  quanta  ^mte  tale  le  scale? 

OlL  Certo,  questo  e un  gran  rumore. 

B*:n.  Chi  sono  coloro? 

Oli,  Non  li  conosco. 

Bra.  S'avauzano. 

Ou.  Che  mai  sarà  ? 

SCENA  X 

Biaai^  BiacBLLO,  Notajo  e detti. 

(/  Birri  fermano  Oltario^  g/i  hi>ano  la  spada. 
Il  Baraello  ferma  /beatrice.  I due  si  lacnano 
d4U\0»  •nulo.  Il  Bargello  li  fa  tacere  con  buona 
grazia.  Il  Notajo  dice  al  Bargello,  che  li  con- 
duca in  pngionef  ed  egli  lascia  a lui  ffuaitro  • 
Birri  per  far  te  /iecei»a/'i«  perrjuisizionL  Bar- 
gello e Birri  coiulucono  ria  Beatrice  e Ot- 
tavio. Notaio  dice  ai  Birri  che  /acciailo  di’ 
lìgenza  per  frollare  un  catte  morto  di  relenOf 
4 Una  pentola  di  pancotto  f e tutti  partono 
per  eseguite) 

SCENA  XI 

Lelio  da  una  canura  e Diaxa  daW  altra. 

Lei.  Gite  vidìi 

Dia.  Che  intesi! 

Lei.  Signora  Dima?  {incontrùtidosi) 

Dia.  Signor  Lelio  ? 

Lei.  Voi  (jui? 

Dia.  Voi  111  questa  casa? 

Lei,  lo  ci  sono  per  mì.i  disgrazia. 

Dia.  Ed  io  per  mia  mala  ventura. 

Lei.  Avete  veduto? 

Dia.  Pur  troppo.  Povero  Ottavio!  di  lui  che 
sarà? 

Lei  òlalc  aitai,  e peggio  per  la  signora  Bea* 
triee. 

Dia.  Colui  vestito  di  nero,  che  disse  di  veleno? 

Lei  Dubito  volessero  suonarla  al  povero  Pan- 
talone. Certe  parole  mi  ha  dette  la  signora 
Beatrice..* 

Dìa.  Disse  a rae  pur  qualche  rota,  che  mi  fa 
dubitare*  Ala  noi  in  questa  casa  non  ci  stia- 
mo bene. 

Lei.  Certo,  che  venendo  sorpresi,  potremmo 
cadere  in  sospetto  di  eurnpliri.  * 

Dia.  Dunque  p.irtiamo...  ma  sento  gente. 

Lei  Dubito  rhe-sia  Panl.ilone. 

Dia.  Non  ci  lasciamo  vedere. 

Lei.  Ritiriamoci  nelle  nostre  camere. 

Dia,  Partiremo  in  miglior  congiuntnr.'i.  (entra 

in  camera) 

Lei.  Ora  si,  che  se  mi  vedesse,  sarrhbe  il  tem- 
po di  usar  l’ordigno  del  trahocehrlto.  ( eii- 
im  nella  sua  camera) 

SCENA  XII 
Pautàloite  solo. 

Come!  i raffi  in  casa?  Beatrire  ligada!  mio 
fio  in  presoli!  dopea  \è  sta  parla.  n(uio.i  se  sa 
dalla  giustizia  quel  che  con  lauto  zelo  procura- 
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vadescondert  poveralamiareputazion  ! povera 
la  mia  casa!  nclesso  si,  che  soomenzo  .a  perder 
lacarta  del  navegar,elabussola|)iù  nome  serve. 
Perder  la  mnggier  no  sai  ave  gnente,  .inzi  cl 
sarave  per  mi  un  gran  vadagno  el  perder  una 
costa  cusi  cattiva.  Perder  un  fio  sarave  poro, 
perche  finalmente  perderave  «n  sicario,  ini 
traditori  dei  bezzi  no  me  importa;  come  che 
i aè  vegnui  i poi  .andar,  e et  cielo,  che  me 
li  ha  dui  me  fi  poi  anca  tÌor.  La  vita  poco 
la  stimo.  Ilo  vivesto  ahbast.inza,  c la  morte 
de  poco  la  me  poi  minchionar.  Ah,  Ponor 
aè  quello  clic  me  sta  sulPancma!  L'onor  xè 
quel  tesoro  che  no  g'ha  prezzo,  che  vive 
anca  dopo  la  morte,  e che  perso  una  volta  se 
stenta  a recuperar.  Questa  xè  la  gran  per- 
dita che  adesso  me  fa  zavaiiar.  Onesto  in  le 
le  mie  desgnzie  xè  cl  tormento  più  grando. 
Cossa  dirà  el  mondo  de  mi?  Come  se  parlerà 
della  mia  famegia?  In  che  stima  sarogio  te- 
gnu?  Xc  vero,  che  mi  non  snn  complice  dei 
delitti  della  rauggier  e del  fio;  ma  el  fio  e la 
mnggier  le  xè  do  persone  tanto  tacae  al  pa- 
re e al  mario,  ohe  per  forz.i  Insogna,  che 
Puno  partecipa  delPonor  c ilei  ilisonor  dei 
altri.  Se  mia  muggier  xé  infainada,  Pinfamia 
casca  sora  de  mi;  se  mio  fio  xè  condanà,  mi 
ho  da  lofTrir  i desordeni  dell.i  condanna.  Cossa 
donca  hoggio  da  far?  Viver  in  mezzo  a tanti 
rossori?  A un  omo  che  stima  la  repiilszion 
come  mi,  xè  impossibile.  Oarme  la  morte 
culle  mie  man?  Me  lioravc  el  dojor,  ma  ere- 
•cerave  P infamia  della  mia  casa.  Doneg  coss.a 
resolvio  de  far?  Prudenza,  che  ti  m'ha  sem- 
pre assistio  in  te  le  mie  desgrazie,  no  ti 
g'  ha  gnente  de  siigrrlrme  in  tiin  caso  de 
tanta  importanza?  Ti  me  ablumloiii  sul  più 
bello?  Animo,  adesso  xè  tempo  de  far  coguos- 
ser  al  mondo,  che  la  pru(!riiz.i  xè  la  metle- 
sina  universal  dei  animi  Irjrngiii,  e clic  colla 
priiilenza  Pomo  poi  stipenir  tutte  le  contra- 
rietà del  deslin.  Si,  te  senio,  le  intendo,  ti 
me  incoragissi,  ti  meda  aiiemo,  li  me  dà  spe- 
ranza. SibcD,  el  pallio  no  me  despiase...  se 
podcMve  muarghe  le  carte  in  man...  el  caa 
Pho  bntà  via...  la  pignata  xè  andada...  m.in- 
ca  cl  corpo  del  delitto...  Mi  son  l'offeso..  La 
giustizia  no  poderà  condanar...  So  quel  che 
(figo...  la  piaga  xè  fresc.1,  ri  rrmedio  sarà  an- 
cora a tempo.  Parlerò,  pregherò,  spenderò, 
pianzerò,  se  bisogna  sparzerò  tutto  cl  s.inguc, 
pur  che  se  salva  Ponor.*  {jmrte) 

SCENA  XUI 

Cortile  con  due  porle  terrene, 
o sian  .Magazzini. 

Notajo  e Birri, 

Noi.  Eppure  non  si  trovano,  nè  questo  rane, 
nè  questa  pentola.  La  signora  fiosaiir.i  ed 
il  signor  Florìndo  asseriscono,  clic  dovevano 
essere  nella  cucina.  Saranno  stati  nasruslt. 
Facciamo  ogni  diligenza  per  ritruvarli.  But- 
tale giù  queste  porte,  (t  Birri  buttano  giii 
una  poi  ta,  dalla  quale  esce  Colo.mbinj) 

SCENA  XIV 

CoLOUtlITA  e DETTI. 

Col.  Buona  gebte,  il  cielo  ri  henedtcìj  che  mi 
avete  liberata  ila  quella  ean*cre. 

Nut,  Chi  tì  .ha  serrata  là  dentro  ? 
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Col.  Crrjlo  i»hno  st^li  crrti  brifconì  iii(!r;*ni 
(li  bii  ri , rii'*  nnn  al  mondo  pr'ggior 

grato  di  ma  questi  almeno  sono  ga- 

ìanliiomini,  elio  mi  hanno  lihorata. 

IS’of.  ( Signori  g.t1.inl(}0(pini,  il  romplimonto  è 
tutto  vostro.)  (di  ùirt'i)  Ma  perche  ri  hanno 
rinserrala?  {a  Col.) 

Col*  Per  nulla.  Che  Tenga  la  rabbia  a quanti 
birri  ri  sono.  Credetemi,  te  ne  troraiai  odo 
In  Torrei  trucidare  eolie  mie  mani. 

Aol.  /Costei  forse  saprà  qualche  cosa  del  Te)e> 
no.)  Legatela  e conducetela  a Corte.  Frattanto 
io  anderò  a risiUre  questa  stanza,  (enfrn  nella 
starna  terrena.  ì Birri  legano  C nlombina) 

Col,  Come!  ancor  voi  mi  legate?  Non  sareste 
già...  Oh  me  meschina!  sentite,  se  ho  detto 
male  dei  birri,  ho  inteso  dire  <li  quei  cattivi. 
Ma  dove  mi  mnduecte?  ah  povera  Colombi- 
na! Finora  colle  mie  bellezze  ini  riuscì  di 
legarei  ed  ora  mi  conviene  esser  legata. 

(ftarte  co>i  due  birri,  e altri  restane) 

SCEN.I  XV 

Il  Notato  dalla  suddetta  ilontai  poi  àclbccbho 
€ birri, 

Voi.  Ont  non  vi  è nulla.  Bnttr.te  giù  quest' al- 
tro uirto.  ( I birri  buttano  giù  Pitscin  dell* ab 
tra  starna  terrena,  ed  esce  Arltcchino  tutto 
lasso,  e cadente.  I birt'i  lo  reggono  , ed  egli 
si  ra  appoggiando  ad  essi,  e ora  casca  di  qua, 
e ora  di  la  ) AnimO|  aniicO|  che  cosa  avete? 

Ari.  Fame. 

Voi.  Chi  siete? 

Ari.  Fame. 

Voi.  Che  nome  avete? 

Ari.  Fame. 

Vot.  Chi  vi  ha  serrato  là  dentro? 

Ari.  Fame. 

Ifot.  Costoi  non  vuol  parlare.  Legatelo  bene)  e 
conducetelo  a corte. 

Ari.  {^gridatido  fame,  fame,  ii  fiweùi  dai  birri 
strascinar  via) 

VoL  .Mi  pare  uno  sciocco  ; dubito  che  poco  vi 
a.nrà  da  ricavare  rapporto  al  veneficio,  di  cui 
ai  tratta.  (j»arte) 

SCENA  XVI 

Sala  del  Giudice  con  tavolino  con  sopra  da 
scrivere,  ed  un  processo,  e due  sedie. 

Il  GinHCS  a sedere,  poi  il  Notato. 

Ciu.  Questi  rei  sono  troppo  ostinati:  non  vo- 
gliono confessare,  e se  non  riesce  al  Notajn 
di  rinvenire  il  corpo  del  delitto,  la  causa  si 
vuol  render  diHìrife.  .Ma  erralo  appunto  che 
viene,  (entra  il  Votajo)  Kbbrn»,  signor  No- 
tajo,  avete  ritrovato  il  cane  morto,  e la  pen- 
tola avvelenata  ? 

Voi,  Fu  vana  ogni  mia  diligenza;  nulla  di  ciò 
ai  è potuto  rinvenire.  Trovai  chiusi  in  due 
stanze  terrene,  un  servilorr,  ed  una  serva  di 
Pantalone;  credendoli  intesi  del  fatto,  lì  feci 
aiTC;«tarr,  ma  costituiti  poi  ron  ogni  arrura- 
terza,  ed  esaminati  al  re»i  l.i  signora  lìosaura 
cd  il  signor  Floriiido,  trorai  che  Paolalonc 


gli  .iver.a  filli  col'i  rinserrare  per  caMigirTi 
della  loro  insolenza  , primi  rh«‘  f>>«-ie  rotn- 
messo  l'atleutalo  del  veurlìzìo,  di  eiii  si  trat- 
ta, mule  li  fi*ei  sciogliere  e lin-uziare. 

fìiM.  Ma  senza  il  rorpo  del  delitto,  come  verre- 
mo in  chiaro  della  verità  per  procedere  con- 
tro de'  rei?  Voi  vedete  che  non  si  tratta  di 
un  delitto  di  fatto  traseume,  ma  permanente. 

Voi.  Se  V.  S.  Eccellentissima  mt  dà  licenza  , 
dirò  essere  necessario  di  venire  al  confi'onto. 
La  signora  Rosaura,  e il  signor  Flonndo  pro- 
testano che  manterranno  in  faccia  a Beatrice 
ed  Ottavio  quanto  hanno  depostn,  ondo  fac- 
ciamoli venir  lutti  quattro,  che  forse  un  tal 
esperimento  gioverà  contro  la  loro  ostinazio- 
ne. Darò  io  loro  alcuni  interrogatoti  che  mi 
cotnproracllo  di  farli  confessare  senza  tor- 
menti. 

Giu,  Approvo  il  vostro  parere.  Cosi  si faeris. 
Sedete,  {piotajo  siede,  « suotta  il  campanello) 

SCENA  XVII 
Bajicilx.0  e nem. 

Bar.  Che  comanda  V.  $.  Eecrllcntissima? 

Giu.  Conducete  qui  Beatrice  ed  Ottavio  dete- 
nuti per  venefìzio,  cd  altresì  fate  introdtirre 
Rosaura  Bisognosi,  e Fiorindo  suo  marito, 
chiamati  a Carte  come  testimoni. 

Bar.  S.irà  ubbidita.  (parte) 

Giu.  Il  caso  è molto  grave.  Una  moglie  ed  un 
Bglio  tentar  di  avvelenare  il  marito  ed  il  pa- 
dre! che  iniquità!  V'oglio  dare  un  terribile 
esempio.  Voglio  usare  tulli  i rigori  della  giu- 
stizia. 

Noi.  .Ma  specialmente  bisogna  severamente  pu- 
nire beatrice,  acciò  quelle  mogli  cattive  im- 
parino a trattar  bene  i loro  mariti.  In  oggi 
sono  tanto  arroganti  che  non  si  può  più  vi- 
vere. 

SCENA  xvm 

Biitbicz  ed  Ottavio  alia  parte  dritta  con  Btant 
e Rasczllo,  Rossdpa  e FLoaiioo  alla  parte  sì-, 
nisua  e detti. 

Giu.  Signor  Fiorindo,  1’ ostinazione  di  questi 
ìnqtiisili  che  negano  le  loro  rfd|>r,  impegna 
la  vostra  onestà  a sostenere  in  farcia  loro 
quanto  avete  deposto  Ora  si  dovrà  venire  al 
confronto.  £ se  voi  (aUi  due  rei)  avrete  la 
temerità  di  neg.ire,  sapranno  i tormenti  strop- 
parvi di  bocca,  vostro  malgrado,  la  verità.  Si- 
gnor Notajo,  scrivete. 

SCENA  XIX 
Paztalozi  e orm. 

Pan.  Sior  illustrissimo,  la  prego  sospender  por 
un  momento,  c deguarse  de  ascoltarme  anca 
mi. 

Giu.  Parlate  pure,  eh*  io  non  ricuso  ascollai'V  i. 
Volete  esser  solo? 

Pan.  Eh  no  m'importa,  che  ghe  .d.i  tulio  ol 
mondo.  Me  stupisse  che  in  tum  causa  c in 
tun  processo,  dove  mi  comparisco  r4)tr(‘io,  se 
vaga  avanti  senza  asrolt.irmc.  Xc  vero  che  t*l 
di-lilto  de  venefuio  xè  dclillo  puhUro,  e por 
la  |uibl.w4  Tcn  !cU  se  procede  et  officio,  ma 
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xè  anM  T<*ro,  che  dove  Iratta  drlP  inaiti 
ria,  o (lei  daoDO,  la  parte  oiTeaa  »'  ha  da  aacol* 
tar 

Giu.  (Mi  pare  che  non  dica  male.  (<ii  iVoL) 

Nol  e vero,  ma  t»  è aempre  tempo. 

Giu.  Per  lo  piò  voi  altri  nota)  mettete  il  carro 
avanti  i buoi.)  E bene,  che  ialCDdrte  dire 
perciò?  (fl  Pnn.) 

Pan.  Intendo  de  dir,  che  ae  forma  un  proceaso 
insiiisto  e deiordenà.  Che  la  faha  querela 
dada  Centra  mia  mnj^^ier  e mio  6o,  ofTcnde  la 
reptitazioD  He  mi  e deila  mia  casa,  e intendo 
che  no  ae  proceda  più  avanti. 

Giu.  Voi  pretendete  troppo,  signor  Pantalone. 
L'accusa  non  si  presume  calunniosa,  mentre 
l'accusatore  è persona  onesta. 

Pan.  Cossa  me  parlrla  de  presnnzion?  In  luna 
causa  de  sta  sorte  j;he  voi  altro  che  preann* 
»on.  Fatti  i voi  esser,  prove  e lestiraonj;  e 
•iben  che  non  son  omo  legai,  no  aon  però 
tanto  indrto  cole  arrittnre,  (i>  clic  no  sappia 
anca  mi  che  in  criminal  prima  de  tutto  s’ha 
da  cercar  el  corpo  del  delitto.  Dov’clo  sto 
velen  che  se  di»e,  parcrchià  per  mi  da  mia 
mujs^er  e mio  fin?  Dov’rla  quella  pignata, 
dove  in  vere  del  mio  alimento,  hogìva  (^a)  la 
mia  morte?  Dov'c  quel  can  ehc  se  erede  che 
sia  morto  in  vece  mia.  e che  ro'abbia  salva 
la  vita  colla  so  morte?  Questi  i dovcrave  es> 
ser  i fnmlamenti  de  la  maehina  de  sto  pro- 
cesso, e senza  de  questi  U fabric.!  no  sta  in 
pie,  anzi  la  precipita,  e la  se  destruze.  Ma  za 
che  se  tratta  de  una  causa  che  xè  tutta  mia, 
vogio  mi  suplir  alle  mancanze  del  Fisco,  e 
vogio  mi  presentar  in  oflizio  quel  corpo  del 
delitto  che  fin  adesso  no  s’ha  trova  La 
vnrìssa,  sinr  Nudaro,  de  lezer  la  deserizion 
del  can,  che  se  dise  morto  in  vece  mia  de 
velen. 

PtoL  (.(/efcnW  un  cane  tale  statura  ^ del 

tal  coloia , coi  tali  e tali  conttassegni,  come 
sarà  stato  veduto  dttgli  spettatort) 

Pan.  St.a  cagna  che  no  se  trova,  sto  corpo  de 
delitto  che  m.inra,  el  xè  in  te  le  mie  man, 
lo  gh'ho  mi,  c l'ho  fritto  portar  qua  per  lu- 
me e dising.mno  della  giustizia.  I)è  qtn. 
^chiama  un  tuo  Serfiinre,  da  cui  ricfve  hi 
cagna  eiVo)  Eccola  qua,  viva  e s.ma;  la  con- 
fronta la  slatur.*!,  i colori, .Ir  maerhie,  i acci- 
denti, el  pelo,  le  recchir  e el  naso.  Questa 
xè  la  cagna  che  «e  credeva  morta,  ma  no  xc 
vero.  Qualche  accidente  l'.iverà  slramorlia,  c 
1*  umana  ignoranza  credendo  sempre  el  mal, 
pensando  sempre  al  pezo,  ha  fatto  ereder  a 
la  semplice  de  mia  tia,  e al  gnoco  de  Fio- 
rindo,  ( he  la  fusse  morta,  e morta  de  velen. 
(i7  Giudice  ed  il  Sousjo  osservatin  la  cagna, 
e con  cenni  approvano  esser  quella)  Mancando 
dunca  el  corpo  del  delitto,  manca  tutte  le 
presunzion.  M.i  come  presumer  m.ii  se  po- 
deva,  che  una  muggier  voles.se  velenar  un 
nario,  ebe  un  Go  volesse  anca  velenar  so 
pare?  Una  rouggier,  per  la  qual  ho  ahno 
tanto  amor  e respelto:  un  fìo,  per  el  (piai  ho 
abuo  tanta  tenerezza  e p.issinn  ? No,  che  no 
i xè  r.ipaci  de  un  tradimento  cosi  crudel.  Mia 
nuiggier  xè  el  specrliio  dell' ouesLà } mio  Go 
l'esenipiu  de  l'ubbidienza.  El  ciel  m'ha  dà 
una  fuuggier  che  no  miMiio^  un  Go  che  me 

(i)  Esser  ignora/tte, 

(a)  fìoUiva, 


rende  conaoinìon.  L.i  mia  fameggta  xè  sem- 
pre staila  benedia  dalla  pase;U  mia  casa  xè 
sempre  sUda  l'abitazion  dell' amor.  Mai  tra 
de  nu  no  xè  passa  iin.i  cattiva  parola;  mai 
da  sti  do  innocenti  ho  abito  no  desgusto.  Mia 
raiiggier  attenta  a nssislerme  con  carità;  mio 
Go  impegna  a servirme  con  fedeltà.  Mi  ho 
sempre  procurà  de  contentarli.  I ho  trattai 
no  da  mercante,  ma  da  zenlilomo  ; mai  g'ho 
fatto  mancar,  no  dirò  cl  so  bisogno,  ma  quanto 
i saveva  desiderar.  Donca  per  che  motivo  se 
poi  ereder  mai  che  i me  volesse  velenar  ? 
Quando  se  tratta  de  presumer  un  delitto,  bi- 
sogna es.smmar  se  ghc  giera  rason  de  comet- 
terlo  Nè  mi  meritava  da  lori  sU  crudettàf 
ni  lori  i giera  capaci  de  concepirla.  {Beatrice 
e Ottavio  s"*  inteneriscono  e piangono)  La  i 
varda  in  viso, sinr  gindice,  per  carila;  la  veda, 
se  quelle  idee  te  xè  cap.ire  de  tridìmenti.  1 
piaoze,  poverelli,  i pianse  del  dolor  de  sen- 
tirse  elisi  a placitar;  (i)i  ni.inzc  per  el  dolor 
del  mario,  e d'un  pare  ailliUo  e appas$^onil^ 
per  veder  una  muggier  innocente,  un  fio 
senza  colpa  in  Ggtira  de  rei  legai,  e prrscn- 
t.ai  in  fazta  della  giustizia.  No,  cari,  no  pian- 
zè , passerà  sto  nuvolazxD  che  roanazz.i  (o) 
tempesta  , tornerà  cl  sol  della  nostra  pasc. 
Vegni  qua,  lassò  che  ve  abbrazza,  che  ve 
strenza  al  petto  in  segno  de  quella  aiciirezza 
che  g'ho  del  vostro  amor,  d(1  ben  che  ve 
vogio,  e della  speranza  de  vederve  presto 
fora  (le  sti  pericoli  senta  nacebia  della  no- 
stra repulazion.  {aàòrmeeia  ora  Furio,  ora 
Poltro  piangendo) 

Giu.  (Qual  naturale  eloquenza  ban  mai  i Ve- 
neziani ? (af  Pfots^o) 

Not.  Bisogna  far  forza  per  non  arrendersi.  ) 

(rt/  Cwiudiee) 

Bea.  Ah,  mio  adorato  consorte  , eccomi , che 
pentita... 

Pan.  ( la  tira  un  poco  lontana  dal  triùunale  ) 
(Zitto,  anema  mi.s,  zitto,  no  p.ariar:  questo 
no  xc  liogo  da  scuse,  e dt  pentimenti.  Se  cl 
cielo  ve  inspira  qu.ìlrhe  buon  s«’n^irnento  per 
mi,  trattegnilo  anea  un  poco;  a casa  podere 
sfogarve,  e ron.sidar  sto  povero  vecchio  che 
ve  voi  tanto  ben.) 

Bea.  (Mi  sento  scoppiar  il  cuore.)  {rimettendosPl 

Ott.  Ah,  caro  padre,  se  fui  sedotto... 

Pan.  {fa  lo  stesso,  come  ha  fatto  con  Beatrice) 
(Tasi,  e no  parlar  in  sto  lingo.  No  seover- 
zimo  i pctUdoni  (3)  senza  propersito.  No  man- 
cherà tempo  de  sepelir  in  te  le  lagreme  ogni 
cattiva  memoria.  Da  ti  no  vogio  altre  scuse 
che  ubidienza  e respelto.) 

Giu,  (Guardate  come  son  tutti  inteneriti! 

( ) 

PfoL  Quasi  quasi  farebbon  piangere  anche  me.) 

( al  Giudice  I 

Bos.  ( Io  resto  stordita!  ( a Fio.  ) 

fio.  Vostro  padre  è un  grand*  uomo.  Noi  ah- 
hiamo  fallo  il  male,  ed  egli  vi  ha  rimediato  ) 
( a Bnsaura  ) 

Pan.  Sior  Giudice,  mancando  el  i^rpo  del  de- 
litto, c mancando  ogni  presnnzion,  no  credo 
clic  la  gh'averà  difficoltà  de  dichiararli  in- 
nocenti, e libenirli  da  sle  miserie. 

Giu.  Signor  Florindo,  voi,  che,  per  aaierto  zelo 

(i)  decusar  in  pubilico. 

(a)  Minaccia. 

^ (3)  / mancamenti. 
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della  vita  di  Tostro  suocero^  folte  l’ accusato* 
re  del  venrHzioj  che  dite  in  confronto  deU 
r arringa  del  signor  Pantalone? 

Fio.  Dico  clic  troppo  facile  fui  a prestar  fede 
ad  una  rana  apparenxa,  qualifìcata  dalle  illu- 
sioni di  Rosaiira  mia  consorte,  onde  in  quan- 
to a me  mi  ritratto  dalla  querela  , convìnto 
dall' evidenza  in  contrario,  c pentito  d'aver 
cagionata  una  tal  vessazione  ad  una  famiglia 
che  non  la  meritx 

Giii.  E voi,  signora  Rosaura,  con  qual  fonda- 
mento avete  confermala  la  deposizione  del 
signor  Fiorindo? 

Fot.  Mon  mi  confondete.  1 vostri  termini  io  non 
gl'  intendo. 

Giu.  PercliR  avete  detto  che  la  cagna  era  morta? 

Bos.  Ferrile  non  credeva  che  fosse  viva. 

Gtii.  Ma  perchè  non  aveva  ad  esser  viva? 

Hot,  Perchè  credeva  che  fosse  morta. 

Giu.  Ma  ora  è morta  o viva  ? 

Bos,  La  morta  è morta,  e la  viva  è viva. 

Pan.  Ah,  caro  sior  giudice,  no  la  daga  mazor 
tormento  a un  povero  pare,  col  torse  spasso 
d’  una  fia  semplice,  e senza  el  chiaro  lume 
delia  raion.  No  senlela  el  fondamento  de 
quelle  belle  risposte?  La  credeva  morta,  la 
credeva  viva,  la  morta  è morta,  e la  morta 
è viva?  Su  sto  bel  principio  s’ha  fonda  el 
discorso  de  sior  Floriiulo , co  sto  bel  fonda- 
mento V è vegnù  a denunziar.  Mi  bisogna 
aentirroe,  mi  bisogna  ascoltarme.  A mi,  se  i 
fusse  rei , complirave  che  i finse  castigai , a 
mi  doverave  premer  de  metter  in  sicuro  la 
mia  vita  insidiada,  c perscguitada;  ma  mi  son 
quello  che  nega  la  aenunzia,  che  convince 
el  denunziante,  che  prova  non  esser  vero  cl 
delitto,  f mi  son  quello  che  azonxendo  alle 
rason  più  sode  e più  vere  , le  lagreme  più 
calde  e più  vive,  cavae  dal  fondo  del  cuor, 
prostri!  ai  piè  de  sto  tribunal,  domando  c giu- 
atizia  e pietà;  giustìzia  per  do  poveri  inno- 
centi falsamente  accusai;  pietà  per  un  povero 
Tcccbio  ferìo  nella  parte  più  delicata,  che  xe 
l'onor.  La  giustizia  gli  assolva,  la  pietà  me 
consola , e se  U giustizia  dovesse  ancor  so- 
•pender  la  grazia,  la  pietà  sia  quella  che  me  ^ 
conceda  un^antieipaU  consolazion. 

Gl/l.  Signor  Pantalone,  alzatevi  e consolatevi. 
La  mancanza  del  corpo  del  delitto,  la  deQ- 
cienza  di  prove,  la  ritrattazione  dei  denun- 
zianti  rendono  fìnora  nullo  il  processo,  c fan- 
no sperare  la  libera  assoluzione  degl’  impu- 
tati. E ben  vero  però,  che  il  Fìsco  potrebbe 
passare  a diligenze  maggiori,  specialmente 
circa  alla  vita,  ai  costumi  e ai  domestico  lo- 
ro contegno,  ma  in  grazia  della  vostra  difesa, 
della  vostra  tenerezza,  della  vostrabonlà,  usan- 
do qucU'arbilrìo  che  a me  danno  le  leggi, 
liberamente  gli  assolvo.  Se  sono  innocenti, 
lo  mcrilano  per  sè  stessi,  ic  sono  rei,  lo  me- 
rita il  dolcissimo  vostro  cuore.  Sicuro,  che 
ae  anco  fossero  rei|  farà  maggior  colpo  nel- 
l'animo loro  la  vostra  pietà,  di  quello  far  po- 
tessero i rigori  della  giustizia,  bigtior  Pania- 
Ione,  ve  lo  rìdico,  cousulalevi  che  sono  as- 
so! iitL 

Pan.  Oimè....  no  posso  parlar....  Sior  Giudice... 
Fioi  vegnì  qua.,  me  schifa  el  cuor. 

Bar.  Eecellentissimo  signor  Giudice,  chi  mi  pa- 
ga le  mie  catture  ? 

Giu.  Quando  il  reo  resta  assoluto,  è nulla  la 
cattura  cd  il  processo. 


PfoL  Anch'io  ho  scritto  ed  ho  faticato,  e vi  ho 
rimesso  la  carta. 

Bar.  Ma  Ìo  intendo  che  si  proceda  coi  rigori 
dei  (ìsco. 

Pan.  Via,  sior  Bareselo,  hnltè  più  boo,  che  sa- 
vè  che  mi  son  g.ilaiilomo. 

Bar,  Tutti  dicono  esser  galantuomini  cnlle  pa- 
role, ma  i fatti  pni  non  corrispondono. 

Pan.  (T’ho  capio.)  .Ma  mi  son  g.iianlumo  più 
dei  altri;  c che  sia  \cì  verità,  passando  per  Ix 
sala  de  sto  palazzo,  ho  visto  a luser  in  terra, 
e ho  trova  sto  relogio.  L'ho  cognossuo  chi» 
l’è  vostro,  l'ho  tiolto  su,  e senza  badar  al 
valor  c alla  peiTezion,  onoralauieiile  lo  re- 
slitiiisso  al  so  vero  patron. 

Bar.  È vero,  questo  è il  mio  orologio.  L'aveva 
erduto.  Vi  ringrazio  d’ avermelo  restituito, 
ignor  Giudice,  il  signor  P.inlalone  è un  ga- 
lantuomo, bisogna  prestargli  fede.  Assolva  pu- 
re la  di  lui  moglie  e il  di  lui  Ggliuolo,  che 
quanto  a me  volentieri  gli  dono  le  mie  cat- 
ture. (jHirte') 

Noi.  (Questa  bella  frase  del  signor  Pantalone 
mi  pone  in  qualche  sospetto. 

Giu.  Quello  che  ho  fatto,  ho  fatto,  t noQ  mi 
pento  di  averlo  fatto.) 

Noi.  Pazienza!  Ali  dispiace  la  carta...  {parte) 

Pan.  Anderao,  no  perdemo  più  tempo.  Sior  Giu- 
dice, no  so  cossa  dir.  El  riri  U benrdissa,  el 
ciclo  la  defenda  da  ogni  dosgrazia.  (C  me  vir- 
da  mi  de  aver  bisogno  mai  de  sta  sorte  de 

grazie  ) (parte') 

Bea.  (Fra  il  dolore,  il  rossore  ed  il  pentimento, 
mi  sento  balzar  il  cuor  nel  seno.)  Signor 
Giudice,  rendo  grazie  alla  vostra  pietà,  (parte) 
Giu.  ( Eppure,  colei  non  la  credo  tanto  inno- 
cente. Oh  donne  senza  giudìziol) 

Ou.  (Povero  padre!  Poteva  far  di  più  per  sal- 
varmi?) Signor  Giudice,  a voi  m'inchino. 

Gfu.  Amate  e rìspelUtc  il  vostro  genitore,  che 
ben  lo  merita. 

OiL  (Questo  rimprovero  mi  fa  tremare.)  (parte) 
Bot.  (Ora  si  che  sto  fresca  ! Beatrice  mi  vorrà 
morta,  e mio  padre  mi  maiigerà  viva.)  Signor 
Giudice,  volete  altro  da  me? 

Giu.  No,  DO,  andate  pure.  Abbiale  un  poco  di 
prudenza. 

Bos.  il  deio  mi  liberi  dalle  vostre  mani. (parte) 
Fio.  Non  vorrei,  signor  Giudice,  che  la  mia  de- 
nunzia sembrasse  una  calunnia. 

Giu.  Per  questa  volta  vi  passa  bene;  un' altra 
volta  pensateci  meglio. 

Fio.  (Se  vengo  più  qui  sopra,  mi  si  rompa  l'osso 
del  collo.)  iuarte) 

Giu.  Molto  malagevole  impegno  è quello  del 
Giudice!  Dover  sempre  imprimer  timore^  e 
dover  sentire  tutto  giorno  dolerci,  piangere 
e sospirare!  Io  sono  consolatisslmo  quando 
posso  assolvere  e far  bene.  Valendomi  del 
scotimento  di  quel  poeta: 

(«iuilicc,  che  pietoso  assolve  i rei, 

Egual  si  fa  nella  clemenza  ai  Dei.  (parte) 

SCENA  XX 

Camera  di  Pantalone  con  due  pore. 

Lelio  e Dixeà. 

Lei.  Vi  dico,  signora  Diana,  che  giù  per  quella 
scala  io  non  voglio  andare,  c non  ci  dovete 
andar  nemmcii  voi. 
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Dia.  Questo  è iin  vostro  vano  lospetU.  Ancorché 
fossi*  vero  clic  nella  srnla|chc  elite,  vi  fosse  il 
truhocclirtio,  ora,  per  rnppnolo,  Pantalone 
avrà  levalo  Pordigno.  Eh  via... 

Lei.  Nello  scender  eh*  io  feci,  tentai  bel  bello 
co!  piede  riasrun  gr.idino,  e sentii  che  il 
quinto  voleva  in.incarmi  di  sotto  i piedi,  se 
non  ria  prevenuto,  c non  mi  ritirava  per  tempo. 

Dia.  Vi  dico  che  questa  c apprensione. 

Lei.  lo  non  voglio  arrischiar  la  vita. 

Dia.  Che,  dunque?  Dobbiamo  stare  qui  eter- 
namente? 

Lei.  Aspettiamo  la  sera,  e col  favor  delle  tene- 
bre scenderemo  dalla  Bocslra. 

Dia.  Bel  prnsiere!  (rtìdemfo) 

Lei.  Opportuno,  mia  signora. 

Dia.  Sento  gente. 

Lei.  Torniamo  a nasconderci,  {entra  itella  sua 

camera) 

Dia,  Per  esser  uomo,  è più  vile  di  me.  ( enu  a 

nella  sua  ) 

SCENA  XXI 
Pautaloìi  solo. 

Ah  Giove,  ah  Giove,  ve  ringrazio  con  tutto 
cl  cuor.  Me  aè  reussio  6naimrnte  de  s.alvar 
la  repulaxion.  Tutti  chi  m'incontra  se  rate- 
gra con  mi,  e,  persuasi  che  Beatrice  e Ottavio 
fii»se  innocenti,  i compatisse  la  so  desgrazìa, 
e i g*  ha  invidia  della  mìa  fortuna.  Me  par, 
ae  no  me  inganno,  d'aver  ìntencrio  quei  cuori 
de  sasso.  Ah  se  fusse  vero,  no  ghe  sarave  a 
ato  mondo  un  omo  più  felice  de  mi. 

SCENA  XXII 
Bbatmci  e narro. 

Bea.  (t*i/i^}OCcAin  alla  ibittaf  e parla  piangen^ 
efo)  Ecco  a'  vostri  piedi,  o mio  adorato  con- 
sorte, una  moglie  ingrata  e crudele,  in4Ìegna 
del  vostro  amore.  Confesso,  che,  acciceata 
dalle  furiose  passioni,  ho  avuto  la  empietà 
di  procurare  U vostra  morte,  ma  ora,  pentita 
di  cuore,  convinta  e intenerita  dal  vostro 
amore  e dalla  vostra  pietà,  vi  chiedo  umil* 
niente  perdono,  e vi  supplico  di  non  negar- 
mi la  grazia,  che  io  vi  possa  baciar  la  mano. 

SCENA  XXIU 
Ottavio  e dlttl 

Oit.  (5*  i«gi;joccAia  dall* altra  parte  pure  pian- 
gendo) Amorosissimo  mio  genitore,  eccovi  di- 
nanzi agli  orchi  un  tìglio  traditore,  inutuaiio, 
degno  deir  odio  vostro  c di  mille  morti.  Con- 
fesso di  aver  cooperato  alla  vo»tr.a  morte,  an- 
corché tardi  e mor  di  tempo  abbia  tentato 
dì  ripararla.  Ed  ora  avendo  in  odio  me  stesso, 
vi  chiedo  pietà,  c vi  supplico  e vi  scongiuro 
a concedermi  il  prezioso  d«»no  d’ imprimervi 
un  bacio  su  quella  mano  adorata. 

Paìk  {dà  una  matto  a ciascheduno  di  essi  pian- 

f\endo)  Tiolé,  tinic,  cuor  mio,  vi-scrc  mie, 
eveve  su,  lasse  che  ve  abrazza,  che  ve  stru- 
cola,  (1)  che  vò  basa.  No  parlemo  piu  del 

(»)  Stringere. 


paisà.  Ve  perdono;  si,  ve  perdono,  « se  sarò 
co  mi  una  b*  la  muggier  c un  fio  ubidiente, 
ve  Mrò  sempre  raario  affettuoso  e pare  de- 
•visserà. 

SCENA  XXIV 

RoSAORA  e DBTTl. 

Ros.  Signor  padre,  io  sono  stata  la  cagione  di 
tanti  vostri  rammarichi;  ma,  finalmente,  con- 
siderando che  io  Ubo  fallo  per  timor  della 
vostra  morte,  conccdelemi  un  benigno  per- 
dono. 

Pan.  Si,  fia  mia,  te  perdono.  Ma  no  me  far 
più  de  sté  burle.  Co  t'bo  dito  de  laser,  no 
ti  dovevi  parlar. 

Ras.  Allora  aveva  di  già  parlato. 

Pan,  No  me  fazzo  maraveggia,  perchè  la  testa 
delle  donne  la  xé  come  un  caratello.  (O  Quel 
che  intra  per  i spinelli  (a)  o delc  rccchic,  o 
dei  occhi,  subito  va  fuora  per  el  cocoa  (3) 
della  bocca. 

SCENA  XXV 

FlOSUTOO  e DITTI. 

Fio.  Io,  signor  Pantalone,  fui  quegli  che  per 
salvare  la  vostra  vita,  portai  le  istanze  alla 
giustizia  contro  la  signora  Beatrice  e il  signor 
Ottavio.  Ciò  feci,  spronato  dall’amore  di  ge- 
nero, onde  spero  che  voi  mi  perdonerete,  non 
meno  di  quelli  che  ho  creauto  d’essere  in 
necessità  di  offendere,  siccome  vivameute  1Ì 
prego. 

Pan.  No  posso  disapprovar  la  vostra  condotta. 
Ma  mi,  che  penso  diversamente  dai  altri,  rin- 
grazio el  cielo  che  la  sia  andarla  cusi.  Ve  scuso 
e ve  perdono,  c sul  mio  esempio  no  gh'è  pe- 
ricolo che  mio  fio  e mia  rauggier  no  i faua 
con  TU  Pistesso. 

Ou.  Come  cognato  e vero  amico  vi  abbraccio. 

Bea.  lo  vi  protesto  tutta  l'amicizia  ed  il  rispet- 
to. Ma,  caro  consorte,  giacché  siete  cosi  fa- 
cile a conceder  Igrazie,  un'altra  ardirei  do- 
mandarvene. 

Pan.  Domande  pur.  Voleu  el  sangue  ? Tutto 

10  sparlerò  per  vii,  la  mia  cara  colonna. 

Bea.  Colombina  e Arlecrhino  hanno  perduto 

11  pane  per  mia  cagione.  Sono  qui  che  chie- 
dono pietà,  vi  prego  rimetterli  in  grazia  vo- 
stra, assicurandovi,  che  muteranno  costume 
col  nostro  esempio. 

Pan,  Volentiera;  tutto  quel  che  volè,  elici  re- 
gna pur,  za  che  per  acideiite  so  che  i xè 
stai  cavai  fuora  de  capouera.  (4)  basta 
che  anca  vu  ve  coniente  che  torna  in  casa 
Brigtiella,  che  duverave  esser  poco  lontan. 

Bea.  Ne  sono  coolealissima.  Basta  che  voi  lo 
vogliate. 


(1)  Picciola  botte, 

(0)  PiecioU  Jitri, 

(3)  Turaci-ioloy  e si  prende  per  il  maggior 
foro  del  botiiciito,  a cut  s^adaita  il  turacciolo. 
Gabbione^  in  cui  si  nutriscono  i capponi. 
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SCENA  XXVI 


SCENA  ULTIMA 


BmcIIBLLA,  piji  CuLOMBtVl,  poÌ  AtL&CCUiHO 
t DETTI. 

Bri.  Za  che  in  deiparte  ho  lentio  la  graTÌ.*!,  che  R 
i mi  paroni  »’  ha  degnà  tie  f.irme,  con  tiitU  I 
umiltà  raocello,  c glie  prometto  aervitù  fe- 
de!, respeilo  imimilabile  e obedieoza  fino 
alla  morte. 

Pan.  Caro  Bngliella,  le  Togio  ben. 

CoL  Signor  padrone,  eccovi  dinanzi  la  Tostra 
povera  cameriera,  che  per  essere  alata  imper' 
lioeote  avete  eoo  ragion  castigala.  Da  qui 
avanti  vedrete  ch'io  aaiò  ubbidiente  come 
una  ca^nolina,  e acciò  non  vi  auccedano  più 
disgrazie  vi  farò  tempre  la  pappa  colle  mie 
mani. 

Pan.  Se  li  gU'arerà  giudizio,  tara  meggio  per  li. 

ArL  Sior  padron,  lon  qua  ai  vnstii  piedi;  mi 
ve  compalisto  vu,  vu  coropatiine  mi,  e quel 
che  è sta,  è atà. 

Pan.  Za  tn  che  da  tì  no  ae  poi  aver  de  roeggìo.  | 
Coropatiaao  la  to  alocagine,  c basta  che  ti  " 
aii  fcdel. 

SCENA  XXVII 

DìAIA  e DETTI. 

Dia.  Giarché  vedo  giubilar  tutti  in  un  mar  di 
contenti,  m'azzardo  auch'io  di  pieacotamii 
al  signor  Pantalone. 

Pan,  Come  gh’iotreU  eia?  Come  zela  qua? 

Jìia.  Venni  invitata  dalla  aignora  Beatrice. 

^ea.  È vero,  prima  che  fossi  arrestala. 

Ou.  Signora  Diana,  voi  mi  vedete  cambiato  per 
opera  dillo  aviaccrato  amor  di  mio  padre; 
aappiale  che  il  mio  cambiamento  è univcr> 
tale,  e che  mi  trovo  costretto  a aagrìGcare 
all'ubbidienza  giurala  al  mio  gcuilore,  audie 
l'amore  che  aveva  per  voi. 

Dia.  Pazienza  I Confe»so  non  esser  degna  di  un 
tanto  bene,  e compatisco  lo  alato  in  cui  vi 
trovate. 

Pan.  Ab,  caro  Gu!  (E  pur  quella  povcmza  me 
fa  pecca.) 


Leuo  9 nfTTi. 

Lei.  Giacché  la  aorte  mi  fece  a parie  dei  vo 
alri  contenti,  non  voglio  lasciar  di  consolarmi 
con  voi,  mio  veneratiiaimo  aiguor  Pantalone. 

Pan.  Anca  eU?  Come? 

LeL  Anch'io  fui  qui  chiamato  dalla  signora  Bea- 
trice. 

Bea.  Pur  troppo  è vero,  ma  ora  comincio  ad 
abborrire  il  mio  passalo  rosluine. 

Pan,  (Me  dcapiate  che  sta  zeute  ha  aentio  tol- 
to, e no  vurave  che  i parlasse;  bisogna  oh. 
bììgarli.)  Sior  Lelio  e Siora  Ui.iiia,  in  seguo 
de  quella  stima  che  fazzo  de  lori,  glie  vurave 
proponer  un  mio  penaier,  ma  vorive  mo  an- 
ca che  i se  degnasse  de  accettar  ri  mio  boa 
cuor,  senza  remproverarme  dr  troppo  ardir. 

Dia.  Io  di|>eoderò  da'  vostri  voleri. 

LeL  Sarò  pronto  eaecuture  de' vostri  comandi. 

Pan.  Sion  Dima,  me  logo  la  libertà  de  offerir- 
ghe  aie  mdle  ducali,  acciò  la  ae  trova  im 
marto  adatlà  alla  so  condizion  ; e ae  sior  Le- 
lio xé  contento,  pregherò  siora  Diana  che 
a elo,  co  la  ilota,  la  ghe  daga  la  man  e el 
cuor.  Coaaa  dixeli  ? 

Dia.  lo  aon  contenta.  (Altro  non  cercava  che 
di  maritarmi.) 

LeL  Ed  io  mi  chiamo  felice.  (Sci  mila  ducali 
von  ai  trovano  cosi  farilmcole.  ) 

Pan,  Anca  questa  xé  fatta.  Adesso  ai,  che  aon 
veramente  contento:  ma  siccome  a sto  mon- 
do no  ae  poi  dar  un  omo  contento,  cu»ì  me 
aspetto  a momenti  la  morte.  No  m'imporla; 

^ morirò  volentirra  cola  consol.izion  d’aver  re* 
dotto  de  una  muggìer  capricciosa  una  compa- 
gna amorosa,  de  un  Go  scavezzo,  ( i ) un  agnrio 
ubidienie,  de  zeute  discola,  persone  savie  e 
da  ben.  Sia  dito  a giuria  de  la  verità,  que- 
sta xè  tutta  opera  de  la  prudenza,  la  qual, 
come  calamita  fcdel,  vullandose  sempre  alla 
IratnonUna  del  punto  de  onor  e de  la  giu- 
,allzia,  anca  in  te  l'alto  mar  de  travagi  inse- 
gna al  boa  nocchìer  a schivar  ì acogì  delle 
desgrazic  0 troiar  la  porta  de  la  vera  felicità. 

(i)  Discolo. 
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I MERCANTI 
COMMEDIA 
DI  TRE  iTTi  i:<  PROSA 


PERSONAGGI 

PANCRAZIO,  met-cantt  in  f^tnezia. 
GIACINTO,  j»uo  figliuolo, 

Monsieur  RAINMERE,  meivantt  OlafuUst,  aspi- 
te  di  Pancratio. 

MedemoiiélU  GIANNINA , nipote  di  montieur 
Rainutere. 

BEATRICE,  di  Pancrazio» 

LELIO,  amico  di  Giacinto, 

It  dottor  MALAZGCCA,  medico  avaro, 
CORALLINA,  cameriet'a  di  HeaUice, 
FACCENDA,  tervitore  di  Pancrnzio, 
Pasquino.  iervUore  di  Paocraiio. 

Primo  GIOVINE  iii  Pancrazio. 

Secondo  GIOVINE  di  Paoci-asio. 

Terzo  GIOVINE  di  Pancrazio, 

SERVITORE  di  Pancrazio. 

SuviToai  di  moiuieur  fìai/unere  ebe  ttonparlano. 

La  Seeaa  ti  rappreienta  in  Veneaia. 


ATTO  PRIMO 

SCENA  PRIMA 

Stanai  di  n^goaÌA  in  caia  di  Pancratio,  con 
auui  banchi  e acriUure,  e Tarj  gtoTioi  che 
aUnoo  acrivendck. 

PaacaÀzto  « Giotavi. 

Pan.  (Tre  lettcpc  dì  cambio  oggi  scadono,  c 
conviene  pagarle.  Ma  pagarle  con  cRe?  De- 
nari nello  scrigno  non  ce  ne  sono.  La  roba 
conviene  sostenerla  per  riputazione.  Oh  po- 
vero P.ancraxioUiamoin  rovina,  siamo  in  pre> 

. cipizio  ; e perehé  ? Per  cagione  dì  quello  icia- 
guralo  di  mio  lìgliuolo.)  Avete  estratto  il  conto 
corrente  con  i corrispoodenli  di  Livorno  ? 

{ad  un  giovine) 

/.  Gio.  Si,  signore,  V ho  estratto. 

Pan.  Come  stiamo? 

J.  Gio.  Ella  deve  quattromila  pexze. 

Pan.  (Una  bagattellsl)  E voi  avete  fatto  il  conto 
quelli  di  Lione  ? (ad  altro  ^loi^ine) 

//.  Gio.  L'ho  fallo j e siamo  in  debito  di  sei- 
mila lire  tornesi. 

Pan  (Meglio!)  E con  la  Germania,  voi,  come 
stiamo?  (ad  altro  giovine) 

J/l.Gio.  Con  tremila  fìortni  si  pareggia  il  conto. 

pan.  (Va  benissimo!)  Ho  capito  tutto { non  oc- 
corre altroA  i ooliti  di  Costantinopoli,  e di 
tutto  il  Levante  gli  ho  fatti.  In  quelle  piazze 
aoD  creditore  di  molto,  e con  un  giro,  saldo 
/acilmente  gli  altri  conti.  (Conviene  dir  così 
per  riputazione,  acciò  i giovani  non  mi  ere- 
dan  fallito.  Pur  troppo  ho  He' debiti  per  ogni 
luogo,  e non  so  come  tirar  iiiuauxi.)  | 

«OLUOS1  TOL.  It 


SCENA  II 
Fsocamà  e dztti. 

Foc.  Signore,  vi  aon  due  giovani  che  dimandano 
di  lei. 

Pan,  Chi  sono  7 

Poe,  Uno  è il  primo  giovine  del  negozio  Lanz* 
mani  Paltro  il  caaaiere  di  monsieur  Satsson. 

Pan.  (Saranno  venuti  per  nseiiolere  le  lettere 
di  cambio.)  V'banno  detto,  che  cosa  vogliono? 

Pac,  A me  non  han  detto  india.  Ma  bo  sentito 
da  loro  stessi,  mentre  ptriavaoo,  certe  cose, 
che...  non  vorrei  che  questi  giovani  mi  sen- 
tissero. 

Pan.  Andate  lutti  tre  al  Banco«giro  (i),  fatevi 
vedere.  Se  alcuno  cerca  di  me,  ditegli  che 
frà  poco  vi  sarò  anch'io,  be  vi  sono  persone 
che  abbiano  da  riscuotere,  dite  loro,  che  alla 
mia  venuta  so<1dÌ>ierò  lutti,  e se  vi  sono  di 
quegli  che  abbiano  di  pagare,  riscuotete  it 
amaro.  Ho  un  piccolo  affare,  mi  spicelo  e 
vengo  subito. 

/.  Gio  (Ho  paura  che  il  nostro  principale,  in 
vece  di  venire  al  Banco,  voglia  andare  a Fer- 
rara. (al  tecoftdo  Gio,) 

If.  Già.  Eppure  è nn  uomo  di  garbo;  ma  suo 
Sglio  Pha  rovinato.  {alPaltro) 

III.  Gio.  Quanti  padri  per  voler  troppo  bene 
ai  Ggliuoli,  rovinano  la  lainìglia  !)  (/larfooo  li 
tre  giovani) 

SCENA  IH 
Faccwda  e pAiicaAZfO. 

Pan.  Ora  dite,  qnel  che  volevate  dirmi. 

Fae.  Ho  sentito,  come  diceva,  quei  due  gio- 
vani parlar  sotto  voce,  e dire  dir  dubitano 
del  pagamento;  che  la  ragione  di  vossignoria 
è in  perìcolo,  e che  tengono  ordine,  non  ri- 
cevendo il  denaro,  di  protestare. 

Pan.  Ah,  Faccenda,  son  rovinalo! 

Fac.  Che  mi  tocca  a sentire!  sento  gelarmi  il 
sangue  nell' udir  lai  parole.  Ma,  come  mai, 
caro  signor  padrone,  come  ridursi  in  questo 
stato? 

Pan.  Causa  quello  scianrato  di  Giaeinto  mio 
fìglio.  L'  ho  messo  in  piazza,  gli  ho  fatto  ere* 
dito,  gli  ho  dato  danari  da  trafBcare,  ha  fatto 
cento  spropositi,  e,  per  coprir  lui>  ho  dorato 
andar  io  in  rovina. 

Fae.  Ma  perchè  dar  a lui  il  maneggio?  Perchè 
(ìdarsi  tanto  di  un  giovinolto? 

Pan.  Sperava,  che  vedendosi  in  mezzo  a tinti 
onorali  mercanti,  impegnato  in  neccizj,  in 
tralHchi,  con  lettere,  con  affari,  si  assodasse, 
badasse  al  serio,  e,  lasciando  Ir  male  pralidie, 
si  nieltesse  al  punto  di  fare  onor  alla  casa  e 
a lui  medesimo.  Mi  sono  ingannato,  confesso 
di  aver  male  pensato;  ha  fatto  peggio,  si  è 

(i)  Luof^  in  Fenezìa^  .ùtnato  in  /lia/lu,  dove 

i mercanti  si  tvdunano  ec, 
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rovinato  dfl  tullO|  ed  ba  leco  precipiUto  U II  poteva  dare,  che  il  let  alla  nereantile  ai  la* 


auo  povero  genitore. 

Fac.  Qui  conviene  peniare  al  rimedio. 

Fan*  Non  «aprei  dove  gettarmi}  aoo  fuori  di 
me  mede>imo. 

Fac,  Mi  aru»i}  ba  mai  confidato  nulla  a mon* 
tieur  fUinmcre,  a questo  Olandese^  cbc  si 
ritrova  alloggiato  in  rasa  sua? 

Pan.  Vi  dirò,  voleva  dirgli  qualche  cosai  ma 
per  Ire  ragioni  mi  sono  trattenuto,  per  la 
prima,  sono  a lui  debitore  di  sette  in  otto> 
cento  ducati}  per  la  seconda,  voi  sapete  che 
madamigella  Giannina,  sua  nipote,  ba  qual- 
che inclinazione  per  mio  figlio,  e avendo  ella 
di  dote  seimila  lire  sterline,  che,  poco  più 
poco  meno,  fanno  la  somma  di  quarantamila 
ducati,  se  a me  riuscisse  di  fare  un  tal  ma- 
trimonio, spererei  di  rimettermi  in  piedi.  Per 
Questo  procuro  di  tenermi  in  riputazione  col* 
r amico}  ma  se  sono  costretto  a render  pub- 
bliche U mie  indigenze,  ho  perduto,  posso 
dire,  ogni  speranza  di  risoigimeoto,  ho  per- 
duto ogni  cosa* 

Fac,  Dunque,  per  queste  ragioni... 

Pan.  Ve  k è un'altra.  Monsietir  Rainmere  ha 
qualche  premura  per  Beatrice  mia  figlia-  A 
uu  uomo  ricco  come  lui,  potrei  sperar  di  dar- 
la con  poca  dote.  Ma  se  a lui  scopro  le  mie 
piaghe,  tutte  le  mie  speranze  svaniscono, 
peHo  il  credito,  e precipito  i miei  figliuoli. 

Fac.  Mi  perdoni,  il  credito  lo  perde,  se  in  oggi 
non  paga  le  cambiali,  se  i creditori  princi- 
piano a sequestrare  gli  effetti. 

Pan,  Pur  troppo  è vera.  Penso,  rifletto,  e non 
so  a qual  partito  appigtiarroi. 

Fac.  Quei  giovani  aspettano}  che  cosa  ho  loro 
da  dire? 

Pan.  Se  sono  venuti  per  riscuotere  le  lettere, 
dite  loro,  i be  questa  mattina  gli  vedrò  a Rial- 
to, che  m'alteodano  al  Banco,  che  farò  toro 
un  giro,  oppure  gli  pagherò  in  contanti,  co- 
me vorranno. 

Fac,  $i,  signore,  e dirò  che  dicano  in  che  mo- 
nete gli  vogliono.  Unglierì,  zecchini,  doppie, 
uel  che  vogliono.  Quando  si  è in  pencolo 
i tallire,  si  procura  sostenersi}  e se  non  ere- 
de l'uno,  crede  l'altro,  e si  acquista  tempo 
finchà  si  può.  (porre) 

SCENA  IV 

Paiciasio,  poi  Fagciida. 

Pan.  lo  sono  stato  sempre  un  uomo  onorato  , 
e tale  sarò  fino  che  viverò.  Ho  dc'debiii  non 
pochi,  ma  ho  dv'  credili  e de'  capitali.  Se  le 
cose- anderanno  male,  cederò  ogni  cosa,  re- 
sterò in  camicia,  ma  non  saxò  capace  dì  una 
impostura. 

Fac.  Sono  andati  ria. 

Pan,  Che  hanno  detto? 

Fac.  Che  t'aUenderanno  al  Banco-giro. 

Pan.  Voglia  il  cielo,  che  vi  possa  andare. 

Fac.  Signor  padrone,  spero  che  la  sorte  questa 
matlios  io  voglia  ronsolare. 

Pan.  lo  qual  m.vnirra? 

/'OC.  Si  ricorda  vossignoria,  che  ieri  le  feci  un 
pics'olo  discorso  di  quel  medico,  che  aveva 
desiderio  d'impiegare  duemila  ducati  al  set- 
te per  cento? 

pan.  Me  ne  ricordo , e mi  sovviene  anea>ra  di 
avervi  risposto,  che  il  kIU  per  eeolo  noti  si 


scia  correre,  ma  non  piu. 

Fac.  Eh,  caro  signor  padrone,  quando  si  ha  bi- 
sogno, li  paga  anche  Potto,  e anche  il  dicci. 

Pan.  E così  si  va  in  rovina  più  presto,  e cosi 
ba  fallo  mìo  figlio}  ed  io,  per  liberarlo  da 
simili  aggravii,  ho  pagalo  in  contanll.  e sono 
rimasto  scoperto.  Ma  se  non  avessi  fatto  rosi, 
non  avrei  nemmeno  cenere  sul  focolare. 

Fac.  Egli  è qui  in  sala  il  signor  dottore;  è 
venuto  io  persona  a offerirgli}  l'ascoUi,  guar- 
di se  per  il  sei  per  cento  vuol  lasciare  il  de- 
naro, e se  può  si  approfitti  di  questa  ocra- 
sione,  che  net  ano  caso  non  può  essere  più 
necesiaria. 

Pan.  Faccenda  caro,  a prender  questi  danari 
ho  le  mie  difficultà.  Se  per  mia  disgrazia  i 
miei  creditori  mi  stringessero  per  i paga- 
menti, e dimani  fossi  costretlo  a ritiraniii  , 
questo  povero  galantuomo  che  ora  mi  dà  il 
Buo  denaro,  domani  lo  avrebbe  perduto,  ed 

10  avendolo  In  tal  guisa  tradito,  diverrebbe 

11  mio  fallimento  criminale,  ed  olire  le  mie 
aostanze,  perderei  anche  la  riputazione.  Fal- 
lire per  disgrazia,  merita  compatimento  ; fal- 
lire per  malizia,  è un  delitto  da  assaasioi  di 
atraaa. 

Fac.  Non  vuole  nemmeno  udirlo? 

Pan.  Fate  che  venga;  gli  parlerò.  Se  si  conten- 
terà dell'onesto,  supplicherò  monsieur  Kain- 
mere  che  gli  prenda  per  me.  Così  il  dottore 
non  gli  perderà,  ed  io  me  ne  varrò,  se  vedrò 
che  possano  servirmi  a rimaner  in  piedi,  con 
la  s}>eraoza  di  rimettermi,  e di  limediare  al 
disordine  in  cui  ora  sono. 

Fac.  Ma  come  mai  un  iinioo  di  tanta  onestà , 
di  tanta  pnidenza  si  è ridotto  in  istato  di 
dover  fallire  ? 

pan.  Disgrazie  sopra  disgrazie.  Fallimenti  dei 
corrispondenti,  perdita  di  roba  io  mare;  e 
poi  mio  fii|lio,  quello  sciagurato  di  mio  figlio, 
senza  amore,  senza  ripuiazione. 

Fac.  (Povero  mio  padrone!  è veramente  degno 
di  compaasioue.)  (parie) 

SCENA  V 

PaacaAzto,  poi  ii  «foilore  MaLzzocca- 

Pan.  Tremo  quando  penso  che  ho  da  parlare 
di  queste  cose  a monsieur  Rainmere.  L'iiomo 
più  onorato  di  questo  mondo , il  più  buon 
Olandese  ch'io  abbia  mai  conosciuto}  uomo 
sincero,  di  un  ottimo  cuore.  Ho  timore  che 
si  icandalezzi  di  me,  elie  mi  perda  la  stima 
e che  mi  abbandoni  Amlerò  con  delicatea/.a, 
e se  vedrò  in  lui  qnalebe  mutazione,  mi  re- 
golerò con  prudenza. 

Dot  Scrvilor  di  vossignorìa,  signor  Paneraaio. 

Pan.  Fo  riverenza  al  signor  dottor  Malaiuocra. 

Dot  Son  venuto  a incomodarvi. 

Pan.  Mi  comandi}  in  che  posso  servirla? 

Dot  11  vostro  servitore  Faccenda,  vi  ha  detto 
nulla  ? 

Pa/i.  Mi  ba  detto  che  vossignoria  vorrebbe  ìm- 
pie^re  duemila  ducati}  e egli  vero? 

Dot  £ verissimo.  In  tanti  anni  che  faccio  la 
rofessioue  faticosa  del  medico,  ecco  quanto 
o avanzato,  e l'bo  avanzato  a forza  di  ri- 
sparmiare. Son  ormai  vecchio,  e in  vece  ohe 
Telà  mi  faccia  moltipitoar  le  faccende,  que- 
sta mi  vanno  anzi  mauoaodo,  perche  U znoa- 
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<Id  é plpno  impMterì , è chi  open  teeondo 
le  buone  rp^^ole  di  Galeno  non  è più  alinia* 
to.  Pazìenxal  Ilo  qunti  durmiU  ducati^  wor- 
rei  impicgarlif  e vorrei  che  la  reodila  mi  ba* 
•lat«p  |iPr  vivere. 

pan.  Vuol  far  un  vitalizio? 

Dot,  No,  non  voglio  perdere  il  capilale, 

Pan.  Dunque  come  vorrebbe  fare?  Duemila 
ducali»  »e  gl' invette  in  depoiili»  o in  centi» 
le  renderaoDo  il  quattro  | o il  cioque  per 
cento. 

Dot  Kb,  i cenai  non  soo  aicuri»  Vorrei  impie* 
garli  tenta  pericolo»  e vorrei  Ìl  tetle  per  cento. 

Pan.  Sarà  difOcile  che  ritrovi  il  tette  eoo  la 
■iriirezta. 

Dot  Mi  hanno  detto  che  t mercanli  gli  pren* 
dono  al  tette,  e anche  all’ otto  per  cento. 

Pan.  Quando  ne  hanno  bitogno»  può  darti. 

Dot.  Voi  non  ne  avete  bitogno? 

Pan.  Non  ne  ho  bitogno^  ma  per  tcrvirla  al  tei 
per  cento,  potrebbe  darti  che  gli  prendetti. 

DoL  11  tei  é poco;  almeno  al  tei  e mezzo. 

Pan.  Batta»  ti  Icattenga  qui  un  momento,  te 
non  bt  premura»  tanto  che  vada  a fare  certi 
conti  cen  uno  dermici  corritpoodenii,  e tor* 
no  da  lei. 

Dol  Son  qui;  non  parto,  ae  non  tornate. 

Pan.  Vengo  tubilo.  (Voglio  prima  parlare  col- 
rOUndeae,  e poi  qualche  cota  ntolverò.)  11 
denaro  lo  ha  teco  7 

Dot,  Si,  l'bo  qui  in  tanto  oro.  Lo  porto  tem- 
pre meco  per  paura  che  non  me  lo  rubino. 

Pan.  Slirao  attai,  che  porti  indotto  quel  peto. 

Dot.  Lo  porto  volentieri.  L'oro  è un  peto  che 
non  incomoda  niente  affatto. 

Pan.  (Povero  dottore!  mi  fa  compattione.  Se 
fotti  un  uomo  tenia  coacienza»  gli  farei  per- 
dere in  un  momento  quello  che  per  tanti 
«noi  ha  procurato  avanzare.)  (^orte) 

SCENA  VI 

il  dottor  Matazocca  solo. 

Glieli  darò  al  tei  e mezzo  per  non  tenerli 
più  in  Utea.  Ma  quando  troverò  di  darli  al 
iette»  gli  leverò  al  tigoor  Pancrazio  e gli  da- 
rò a chi  ne  avrà  più  bitogno.  Intanto  ch’egli 
toma,  voglio  contarli.  Jemera»  mi  parve  che 

' cifutterodue  zecchini  dì  più.  Non  vorrei  per- 
derli» te  fotte  la  verità,  (tii-a  fuori  la  borsa^ 
vana  U danaro  sul  tat^oUno  a si  pena  a con- 
tare)  Oh»  che  bell'oro!  oh,  che  bei  zecchini  ! 
E pure  gli  ho  falli  tulli  a tre»  o quattro  lire 
alla  volta.  Tanti  medici,  che  ne  tanno  meno 
di  me,  hanno  per  paga  xecrhinì  e doppie;  ed 
io, povero  ifortunato»  noiiliu  mai  potuto  avere 
più  di  un  ducato,  c ho  dovuto  contentarmi 
fino  di  trenta  ioidi.  Eppure  ho  fatto  due 
mila  ducati  a forza  di  mangiar  poco,  bevere 
acqua)  e Uvar  qualche  incerto  dagli  Speziali 

SCENA  VU 

Cucino»  Lilio  e onro. 

Già.  Venite  qui»  amico»  che  vedremo  ae  il 
cassiere. 

Dot  {copre  col  mantello  i denaj'i  sul  tavolino) 

Ltl.  In  ogni  maniera  bisogna  trovare  questi 
trenta  zecchini.  Caro  Giaciuto»  ticte  ncinm* 
pegno. 


Già.  Li  troveremo  lenz' altro.  Mi  ditpUre.»  che 
non  vi  aia  il  ca**ierc.  Chi  diavolo  è colui  f 

Lei.  Quegli  € un  medico.  Lo  conoteo. 

Già.  Fo  riverenu  a vouignuria.  (al  Dot.) 

Dot.  Servitor  tuo. 

Già.  Mi  dica,  tignore»  ha  ella  nettun  rimedio 
per  i eallif  (scherzando) 

Dot.  Perché  no?  Se  dicetie  davvero,  ho  un  ae- 
greto  mirabile. 

Geo.  Sentile,  che  pezzo  di  nomo!  ha  il  scrrefo 
per  i calli.  (a  Lei.  deridetulolo) 

Lei.  Caro  amico,  non  et  perdiamo  in  barzel- 
lette. Peniate  a trovare  trenta  zecchini,  che 
vi  vogliono  per  T abito»  che  avete  promeato 
alla  Virtuota. 

Già.  Se  avetti  la  chiave  dello  tcrigno,  li  trove- 
rei aubito.  Atpeltiamo  che  venga  il  cattiere. 

LeL  Basta»  pensate  a mantenere  la  vostra  pa- 
rola. 

Già.  Son  curioso  di  sapere»  che  cota  fa  quel 
dottore»  appoggiato  topra  del  tavolino.  ( a 

Lelio  ) 

Dot.  (Vorrei  che  veniate  il  tignor  Pancrazio.) 

Già.  Mi  dica,  tignore»  comanda  nulla  ? {al  Dot- 
tore) 

Dot  Sto  aspettando  il  ano  signor  padre. 

Già.  Se  vuole  alcuna  cota  dal  negozio»  posto 
servirla  ancor  io. 

DoL  L'intere&se,  per  cui  ton  qui»  ho  da  trat- 
tarlo col  principale. 

Già.  Ed  io  chi  sono?  Non  tono  principale  quan- 
to lo  è min  padre?  Non  sa  vossignoria,  che 
in  piazza.  Giacinto  Aretusi  ha  la  tua  ragione 
cantante,  e che  faccio  i primi  negozi  di  que- 
sta cillàr  Se  ella  è qui  per  affari  di  negozio» 
può  parlare  con  me. 

Dot  Vi  dirò»  tignore,  ho  questi  dueinil.i  durati 
da  impiegare»  e trattava  di  farlo  col  voitm 
signor  padre. 

Già.  (^Efai,  guarda;  zecchini! 

LeL  Verrebbero  a tempo.) 

Già.  Che  dice  mio  padre  ? (al  Dot.) 

Dot.  Non  mi  vorrebbe  dar  altro  che  il  tei  per 
cento,  ma  io  per  meno  del  fette  non  glieli 
posto  fidare. 

Già.  Se  vuole  11  fette  per  cento»  lo  darò  io. 

Dot.  Ma  voi,  signore,  siete  figlio  di  famiglia. 

Già.  Figlio  di  famiglia?  Un  mercante  che  traf- 
fica del  tuo,  indipendente  dal  padre,  te  gli 
dice  figlio  di  famiglia?  Che  dite,  signor  Le- 
lio? Sentite  che 'torta  di  bestialità. 

LeL  Quel  tignore  è compatibile.  Un  medico  non 
ba  obbligo  di  sapere  le  regole  mercantili,  • 
mollo  meno  di  conoscere  tulli  i mercanti. 

Dot.  È verissimo;  io  non  to  più  di  coti.  Cono- 
sco il  signor  Pancrazio,  e non  conosco  altri. 

Già.  E me  non  mi  conosce? 

Dot  So»  che  siete  suo  figlio. 

Già.  E non  sa  niente  di  più? 

Dot  Non  to  di  più. 

Già.  Caro  amico,  informatelo  toi.  (a  Lelio) 

LeL  Vossignoria  sappia,  che  il  signor  Giacinto 
negozia  del  tuo... 

Già.  Che  ba  nel  Banco  trentamila  ducali.  Dilo- 
gli tutto. 

LeL  11  signor  Giacinto  non  è figlio  di  famiglia. .. 

Già.  Perchè  tiene  la  tua  firma  a parte,  e cho 
lìa  il  vero»  prendete»  fategli  vedere  questa 
lettere  di  cambio,  queste  accetttzioni. 

LeL  Ecco  qui»  guardate;  M signor  GùsciVifo 
jéretusi.  Venezia.  Vedete?  Accetto  ad  uso  er. 
Giacinio  Al  tiusi.  Lettere  da  lui  pagale. 
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Dot  È TVrìHÌfflo,  nra...‘ 

Già.  E poi^  rfili  «rrtita,  tifniore.  Qa<*sto  é il 
miu  l>inco,  e epurilo  é di  mio  padre.  Otaervt, 
corno  sono  ìnlitulali  onesti  libri:  Cassa  Già- 
cinto  Jréfusi,  Ciornaltf  Libro  maesti'o,  Salda 
conti,  //egfi4/ro,  Copia  lettere.  Non  pii  faccio 
vedere  tntle  qiiesle  cote  per  volere  i suoi  de- 
nari; non  ne  ho  bisosno,  e non  ne  so  che 
fare.  Fnrrio  per  giiutillcare  quel  che  bo  detto, 
e per  farle  vedere  che  sono  un  uomo,  c che 
non  sono  un  ragazzo. 

Dot.  Signore,  vi  prego,  non  vi  riscaldate.  Ho 
piacere  di  essere  illuminato,  e conoscere  in 
voi  un  merraole  di  credilo,  indipcDdrnle  dal 
padre.  Anzi  se  mal... 

Già.  Non  mi  parlate  di  denaro,  ebe  non  ne 
voplìo. 

Lei.  (Noo  ve  li  1.isciate  scappare.  (a  Già.') 

Già.  Lascialcrai  fare  la  mia  professione , come 
va  fjtt.1.) 

Dot.  Mi  dispiace  che  il  signor  Pancrazio  non 
vienci  ed  io  ho  una  visita  che  mi  preme. 

Già.  Quanto  gli  voleva  dar  mio  padre  di  frutto? 

Dot.  Il  sei  per  cento. 

Gin.  Fh,  lo  compatisco.  Oliando  trova  i mer- 
lotti li  prende.  Non  dico  per  dir  male  di  mio 
padre,  ma  tutti  questi  mercanti  vecchi  fanno 
rosi;  stanno  sul  piede  antico.  Tanto  vogliono  " 
pagare  sopra  il  denaro  che  prendono  adesso, 
che  gli  elTelti  mercantili  si  vendono  di  più, 
quanto  pagavano  già  trenta,  o quaranl'aooi 
che  si  vendevano  meno. 

Ì)of.  Oggi  potrebbero  dare  qualche  cosa  dì  più. 

Già.  A me  quando  mi  è premuto,  per  fare  qual- 
che buon  negozio,  bo  pagalo  fino  Totto  per 
cento. 

Lei.  E anrhe  il  dieci. 

Già.  No,  no,  amico.  Non  sono  mai  stato  in 
questo  caso.  L'otto  si,  ma  il  dieci  mai. 

Dot  Diinqne  vossignoria  non  avrebbe  dilBcoità 
di  pagare  1*  otto  per  ecnto  ? 

Già.  Se  ne  avessi  uisogno  ; ma  non  ne  ho  bi- 
sogno. 

Lei.  Ma  i denari  ai  mercanti  profittano  sempre 
il  doppio. 

GiVt.  Se  ho  io  scrigno  pieno,  che  non  ne  io 
che  fare. 

Dot  Caro  signore,  potrebbe  da  nn  momento 
all’altro  venirgli  roccasione  di  servirsene. 

Lei.  Quante  volte  anivano-dei  casi  che  non  si 
prevedono? 

Dot.  La  prego,  signore,  metta  ella  una  buona 
parola  per  me.  («  Lelio) 

Lei.  Vìa,  finalmente  è un  medico,  di  cui  po- 
treste un  giorno  avere  anrhe  btsogno.(o  Già.) 

Dot  In  verità  la  servirò  con  tatto  il  cuore. 

Già.  Di  doppie  c di  filippi  son  pieno  da  per 
tutto.  Se  VI  fosse  una  parlila  di  zecchini,  forse, 
forse  la  prenderei  per  ispcdirgli  in  Costanti* 
nopoli. 

Dot  Per  l'appunto  sono  tanti  zecchini.  Tutti 
di  Venezia.  Due  mila  ducati  in  tanti  zec- 
ebini, 

Lei.  Volete  di  più?  Creo  il  vostro  caso.(u  Gta.) 

Già,  A quanto  per  cento?  (al  Dot) 

Dot.  Almeno,  almeno,  all'  otto. 

Già.  AlPotto  poi... 

ir/.  Via,  vorrete  far  torto  a qnesto  galantnomo? 
Vorrete  profittare  per  il  bisogno  ch'egli  ha 
di  impicg.irc  il  di  fui  denaro  r Fate  enn  lui 
quello  che  avete  fatto  cogli  .nitrì.  Dategli  Pollo 
per  cento,  e facciamo  la  cosa  finita. 


Già.  Non  so  che  dire.  Siele  tanto  mio  amico, 
che  non  posso  dirvi  di  no.  Li  prendnò  al- 
Putto  per  cento. 

Dot.  Sia  ringraziato  il  ciclo. 

Già.  Il  denaro  dove  lo  ha? 

Dot.  Eccolo  qui.  Se  vuole  che  In  contiamo. 

Già.  A contarlo  si  sta  mollo.  Venga  qui,  pesia- 
molo a marco. 

Dot.  Che  è questo  marco  ? 

Già,  Pesiamolo  tutto  ad  un  tratto,  che  tornerà 
il  conto  anche  a lei. 

Dot  Se  mi  tornerà  >1  conto  lo  vedremo. 

Già.  Lasci  fare  a me.  Due  mila  ducati  hanno 
ad  essere  cinquecento  e scssantaquatlro  tee* 
chini. 

Dot  Meno  sei  lire. 

Già.  È vero,  cinquecento  sessantatre  e quattor- 
dici. Sa  fare  i conti  bene  vuasignorìa. 

Dot  Li  ho  contati  tante  volle. 

Già.  Subito  li  peso.  (^  al  banco  a pesare  ii 

tecchint) 

Lei,  (Se  fossi  in  voi,  li  prenderei  senza  pesare.) 

(a  Già.) 

Già.  Oueste  sono  cose  che  vi  vogliono  per  oo- 
lorir  la  faccenda  ) 

Dot.  (La  sorte  mi  Ita  voluto  aiutare.  Ho  guada- 
gnato dai  sei  alPollo  per  cento  quaranta  du- 
cati alPanno.  In  cento  visite  non  guadagno 
tanto.)  * 

Già.  Prenda,  signore,  quattro  zeechìnì  di  pio. 

Dot  Di  più?  Che  abbia  fallalo  a coniare? 

Già.  Il  peso  porta  coti.  Questo  é denaro  suo. 
Son  un  galantuomo.  Non  voglio  quel  che  non 
è mio. 

Dot  Oh  onoratissimo  signor  Giacinto!  Voi  siete 
il  primo  galantuomo  del  mondo. 

Già.  Ora  gli  faccio  il  suo  riscontro.  K quanto 
più  presto  verrà  a prendere  i snoì  denari,  mi 
farà  più  piacere. 

Dot  Sì,  signore,  da  qui  a qualche  anno. 

Lei.  Oh  via,  ora  non  è tempo  di  discorrere  dì 
queste  cose.  Fategli  la  sua  cauzione,  (a  Già  ) 

Gia.Presto  gliela  faceio.(^a  a scrit>et'e  ai  banco) 

Lei.  Non  potevate  capitare  in  mani  migliori. 

(al  Dot.) 

Dot  È verissimo.  La  sorte  mi  ha  favorito. 

Lei.  Vi  consiglierei  partire,  prima  che  venisse 
il  signor  Pancrazio.  (ai  Dot.) 

Dot  Perché?  Anzi  vorrei  dirgli  che  noo  mi  oc- 
corre altro  da  lui. 

Lei.  Se  quel  vecchio  avaro,  sa  che  suo  figlinolo 
ha  preso  denari  alPotto  per  cento,  é capace 
di  sconsigliarlo.  (ai  Dot.) 

Dot.  Il  signor  Giacinto  negozia  del  suo. 

LeL  È vero,  ma  alte  volte  sì  lascia  consigliar 
da  suo  padre. 

Dot  Presto  dunque.  Avete  finito,  signore? 

(rt  GÙSCI  rito) 

Già.  Ho  finito.  Legga  se  va  bene. 

Dot.  (legge  borbottando)  Va  benissimo. 

Già.  Venga  ogni  sei  mesi,  che  avrà  i suoi  frutti 
puntuali. 

Dot.  Non  occorr' altro»  Signore,  la  riverisco,  e 
la  ringrazio. 

Già.  Ringrazii  il  signor  Lelio. 

Dot  Vi  sono  tanto  obbligato.  (a  Lei.) 

LeL  Quando  posso  far  del  bene  agli  amici,  lo 
faccio  volentieri. 

Dot  Che  siale  tutti  due  benedetti  (Fortuna, 
ti  ringrazio:  ho  impiegati  bone  li  mici  de- 
nari. Son  conteotitsiroo.  ) (^aile) 
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SCENA  VIU 


Guouto  e Letio. 

Già.  Questo  dottore  c il  più  bra?o  medico  del 
mondo. 

Lei.  Perché  7 

Già.  Perchè  con  questo  recipe  ha  rimedialo 
alle  mie  piaghe. 

LeL  Io  vi  ho  fatto  il  mettano.  Voglio  la  sen* 
aeri.1. 

Già.  Tutto  quel  che  volete.  Siete  padrone  di 
tutto. 

Lei.  Prestatemi  venti  teeebini. 

Già.  Voienlierì.  Sapete  chi  sono.  Per  gli  amici 
darei  anche  U camicia.  Prendete,  questi  ao> 
no  venti  xecchioi. 

Lei.  E i trenta  per  P abito  da  dare  alla  Vir* 
luosa? 

Già.  Volete  li  dia  a voi?  Volete  andar  voi  a 
fare  la  spesa  ? 

Lei.  Si,  se  volete,  vi  servirò  io.  Comprerò  quel 
drappo  rhe  avete  scelto,  e lo  porterò  a ma- 
dama in  nome  vostro. 

Già.  Bravissimo;  mi  farete  piacere,  prendete; 
questi  sono  li  trenta  zecchini,  e ditele  che 
mi  vogli.i  bene. 

Lei.  fe  obbligata  a volervene.  Voi  Pavete  levata 
dalle  miserie,  ed  avete  fatta  la  sua  fortuna. 

Già.  R farò  ancor  di  più,  se  avrà  giudizio. 

Lei.  La  sposerete? 

Già.  Sposarla  poi  no. 

Lei.  V'aspeUo  al  calTè. 

Già.  Si,  ci  rivedremo. 

Ztf/.  (Povero  gonzo!  egli  spende,  ed  io  mi  d7- 
Torto  alle  di  lui  spalle.)  (parte) 

SCENA  IX 
Giàcibto  solo. 

Questi  denari  son  ventili  a tempo!  Final- 
mente non  glieli  ho  già  trufTjlì;  gli  ho  presi 
alPotto  per  cento,  e se  non  pagherò  io,  pa- 
gherà mio  padre.  Non  posso  stare  io  senza 
denari,  e quando  sono  pochi,  non  mi  bastano. 
Cogli  amici  sono  di  buon  cuore:  con  le  don- 
ne son  generoso;  mi  pitee  un  poco  giuoca- 
re;  la  sera  non  posso  star  senta  un  poco  di 
conversazione.  Casino  a Venezia,  casino  in 
campagna,  gondola,  palchi,  osterìa,  tulle  cose 
necessarie  per  far^qiiel  che  fahno  tanti  altri. 
Oh,  mi  dirà  alcuno:  fallirai,  saèai  cagione  che 
ftllirà  anche  tuo  padre;  e per  rjuestof  Ci  ag- 
giusteremo, e torneremo  in  piazza. 

SCENA  X 

CoBALtllU  e DITTO. 

Cor,  Signor  padroncino,  ho  piacere  di  trovarvi 
solo;  ho  bisogno  assai  di  parlarvi. 

Già.  Sono  qui,  parlate.  Avete  bisogno  di  nirtla? 

Cor.  Avrei  bisogno  che  rat  restituiste  quei  cento 
e cinquanta  due.iti,  che  vi  ho  prestati. 

da.  Non  me  lì  avete  djti  a cambio  ? Non  vi 
pago  il  dieci  per  cento? 

Cor.  Sono  due  anni  che  non  mi  date  un  soldo. 
Ho  bisogno  di  valermene  , e voglio  i miei 
denari. 

Cto,  Volete  i vostri  denari  ? 

Cor.  Certamente.  E se  non  me  11  darete,  lo  di* 
^ A rostro  padre,  e farò  Qtùta. 


SA 

Gr«.  E avreste  tanto  cuore  di  tradire  11  roitre 

Giacinto  ? 

Cor.  lo  non  ho  bisogno  delle  Tostre  parole.  Vo- 
glio i miei  denari 

Già.  So  pure  che  una  volta  avevate  dell*  amore 
per  me. 

Cor.  Bella  maniera  per  farsi  amare!  nemmeno 
darmi  il  fruito  de' poveri  miei  denari. 

Gio.  Via,  siate  buona,  e ve  li  darò. 

Cor.  È un  pezzo  che  mi  dite:  ve  li  darò,  ma 
non  si  vedono  venir  avanti. 

Già.  Volete  il  brutto,  o volete  il  capitale? 

Cor.  Voglio  tutto  quel  che  mi  viene. 

Già.  Via,  che  cosa  vi  viene?  * 

Cor.  Cento  e cinquanta  ducati  dì  capitale,  e 
trenta  de'  frutti. 

Già.  Non  volete  altro? 

Cdp.  Questo,  e non  altro.  ' 

Già.  Certo,  certo,  non  volete  altro? 

Cor.  Signor  no,  non  voglio  altro. 

Gso.  Eh  furba,  furba! 

Cor.  Perché  mi  dite  cosi  ? 

Gie.  Perchè  m'  bai  rapito  il  enore. 

Cor.  Eh  che  non  ho  bisogno  di  zannate*  VogUn 
i mici  denari. 

Gid.  Si,  rara,  ve  lì  darò. 

Cbr.  Tanti  anni  ohe  servo  in  questa  casa,  mi 
sono  avanzala  cento  cinquanta  ducati,  a for- 
za di  stenti  e di  fatiche  , e con  tante  belle 
promesse  me  li  levate  dalle  mani,  e mi  assas- 
sinale cosi?  Sono  una  povera  donna,  li  vo- 
glio: lo  dirò  al  padrone,  ricorrerò  alla  Giu- 
stizia. Sia  roaleaetto  quando  vi  ho  creduto, 
quando  ve  li  ho  dati , quando  vi  ho  cooo- 
sciiito. 

Già.  Corallina.  (con  vetzo) 

Cor,  Il  diavulo  che  vi  porli. 

Già,  Sentile  questo  suono?  (Ja  sunnar  U mone» 
^ te  nella  borsa  ) 

Cbr.  Oh, quanti  zecchini, signor  padrone!  Quan- 
ti denari  I 

Già.  Credete  che  v*  abbia  mangiato  ì vostri 
quattrini?  Sono  qui  in  questa  borsa,  e ogni 
anno  vi  voleva  luettrre  il  frutto,  e ogni  anno 
col  frutto  de'rnilti  si  aumenterebbe  il  capi- 
tale, e adesso  vi  è dì  espilale  cento  e ottan- 
ta ducati  , e questi  ve  ne  fi  utteiebbero  di- 
ciotto,  e l'anno  venturo  di  più,  ed  ogni  an- 
no sempre  crescerebbe  la  somma;  cosicché, 
in  pochi  anni,  con  cento  e cìnq'ianta  ducati 
si  duplicherebbe  il  capitale  , e vi  formere- 
ste la  dote.  Ma  già  che  volete  i vostri  dena- 
ri, ve  li  sborso,  ve  li  do.  Non  ne  va'  più  s.i- 
per  nulla,  (^mostra  di  svoler  leyar  i denari 
dalla  borsa  ) 

Cor.  Fermate  un  poco,  fermate.  Non  siate  cosi 
furioso.  Ho  detto  che  voleva  ì miei  denari, 
osto  che  non  mi  voleste  pagar  i fruUi. 
OD  so  niente.  Vedo  che  non  vi  fidate , 
ed  io  vi  voglio  soddisfare.  (e.  s.  ) 

Cnr.  Ditemi  in  grazia,  In  quanti  anni  divereb- 
bero  qiiatlrocento? 

Gio.  Nelle  mie  mani,  m'impegno,  in  pochissi- 
mo tempo. 

Cor.  Ma  pure? 

Già.  In  tre  o quattro  anni  al  più. 

Cor.  Ditemi  : e se  fossero  «desso  trecento,  nel 
medesimo  tempo  diverrebbero  srìcenio? 

Già.  Con  la  stessa  regola,  nun  v'e  dubbio. 

Cor,  Sentile,  in  conlidenza.  Ilo  prestati  cento 
e cinquanta  ducati  anche  al  rostro  signor  pa- 
dre, ma  nOAini  paga  altro  chi  il  mi  per  moIo« 
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Gìm.  Fal«  nna  €0M.  Procurate  che  ve  li  reada^ 
e Tcnite  Ha  me,  che  vi  darò  il  dieci* 

Cor.  Son  quaai  io  iatato  di  farlo* 

GiO*  Ma  poi  UD  giorno  o P altro  tornerete  da 
capo  con  aolere  i roatri  denari,  non  vi  Gde- 
rete,  mi  farete  andar  in  collera,  onde  è me* 
glio  eh'  io  ve  li  dia  adeaio* 

Cor.  No,  caro  aigoor  Giacinto,  li  tenga.  Mi  fac* 
eia  queata  carità. 

Già.  Via,  per  farvi  piacere,  li  terrò. 

Cor.  E gli  porterò  quegli  altii,  (juando  il  aignor 
Pancratio,  me  li  avrà  reatiliiiti. 

Già,  Ma  aopra  lotto  badate  che  non  ai  aappU} 
non  parlate  con  neaauno,  non  lo  dite  nem- 
meno ai  voalri  congiunti.  Neppure  al  vostro 
amoroso. 

Cor.  Oh,  io  amanti  non  ne  ho! 

Già.  Eh,  ti  conoacol 
Cor.  No,  davvero. 

Già.  Vuoi  far  all’ amore  con  me? 

Cor.  Oh,  col  padrone  non  m’impiccio» 

Gin.  Vien  qui,  fammi  una  Gnezza. 

Cor.  Oh  certo  1 chi  vi  penaate  eh’  io  aia  ? Non 
fo  finezze  a neaauno  io. 

Già.  Dammi  solamente  la  mano  in  segno  d'a* 
micitia. 

Cor.  Nemmeno,  nemmeno.  Le  mani  ognuno  le 
tenga  a sè. 

Già.  Siete  mollo  delicata.  La  mano  si  poi^e 
senza  malizia. 

Cor.  lo  sono  cosi.  Neppure  un  dito. 

Già.  Nemmeno  un  dito?  Se  mi  porgete  un  di* 
lOf  vi  regalo  due  zecchini. 

Cor.  Oh  si,  mi  darete  due  zecchini  per  porgervi 
un  dito  ! 

Già.  Ve  li  do  da  galantuomo. 

Cor.  Mi  fate  venir  da  ridere. 

Già,  Eccoli  qui{  due  zecchini  per  un  dito. 

(li  Uva  dalla  borsa) 

Cor.  Qual  dito  vorreste? 

Gin.  Mi  basta  anche  il  dito  mignolo. 

Cor.  Due  zecchini  li  buttate  via. 

Già.  Basta,  mi  rimetterò  alla  vostra  diseretezza. 
Cor.  Che  zecchini  sono? 

Già.  Di  Venezia.  fa  vtdtrt) 

Cor.  Oh  come  aon  belli  ! Volete  che  vi  porga 
n dito?  {prendendolo  per  la  mano) 

Già.  Se  mi  avete  data  la  mano. 

Cor.  È vero,  e non  me  n'  era  accorta.  Via,  da- 
temi lì  zecchini. 

Già,  Volentieri.  Sono  qui.  QueaLi  due  zecchini 
aon  vostri.  Li  metto  nella  borsa,  e vi  frutte- 
ranno ancor  essi  il  dieci  per  cento,  e anderà 
il  frutto  aopra  il  capitale.  Animo,  Corallina, 
allegramente,  e quando  avete  bisogno  di  de- 
naro, venite  da  me*  (porco) 

SCENA  XI 

CoaALLini,  poi  Pasqcno. 

Cor.  Questi  due  zecchini  mi  dispiace  che  va- 
dano in  quella  borsa}  ma  pazienza}  io  pochi 
anni  avrò  fatto  un  bel  capitale.  Se  posso  aver 
i denari  dal  aignor  Pancrazio,  felice  me  ! Mi 
deve  anche  non  so  quanti  mesi  di  salario} 
voglio  unirli  tutti,  e tutti  darli  al  signor  Gia- 
cinto, al  dicci  per  cento. 

Pas.  Corallina,  ti  vorrei  dire  due  parole. 

Cor.  Sì,  il  mio  caro  Pasquino,  son  qui  cbt  ti 
ascolto. 


Pat.  Quando  penn  che  facciamo  questo  matri- 
monio. 

Cor.  Presto* 

Pas.  Ma  quando? 

Cor.  Da  qui  a tre  o tfuattro  anni. 

Pas.  Sei  matta?  Perchè  vuoi  aspettar  tanto  ? 

Cor.  Per  ragion  della  dote? 

Pas.  Non  rbai  la  tua  dote? 

Cor.  L'ho,  è vero}  ma  intanto  si  va  aumen- 
tando. 

Pas.  S’aumenterà  dopo  Ìl  matrimonio. 

Cor.  No}  allora  quel  eh'  è fatto,  è fatto* 

Pas.  Ma  dov’è  la  tua  dote  ? 

Cor.  Zitto,  non  si  ha  da  sapere. 

Pas.  Nemiuen  io  1’  ho  da  sapere? 

Cor.  Signor  no. 

Pas.  Ma,  se  ho  da  esser  tuo  marito. 

Cor.  Ma  non  lo  sei  ancora. 

Pas.  Corallina,  ho  paura  che  vi  sia  deU'imbro- 
glto. 

Cor.  Che  imbroglio? 

Pas.  Voglio  sapere  dove  è la  tua  dote. 

Cor.  Te  lo  dii  o,  ma  non  lo  dir  a nessuno* 

Pas.  Non  dubitare,  che  non  parlo. 

Cor.  È nelle  roani  del  signor  Giacinto. 

Pas,  E si  va  aumentando? 

Cor.  Si,  mi  paga  il  dirci  per  cento,  va  il  frutto 
sopra  il  capitale}  in  poco  tempo  ai  raddop* 
pierà;  ma  guarda  non  Io  dir  a nessuno. 

Pas.  Non  v'è  pericolo.  Ma  non  si  potrebbe  ma- 
ritarsi, e lasciar  che  la  dote  cre»ceaac? 

Cor.  Certame!^,  che  ai  potrebbe. 

Pas.  Pensa,  >e  risolvi. 

Cor.  .Ma-df  quel  che  t'ho  detto,  zitto. 

Pus.  Ziltu. 

Cor.  (Se  sapessi  come  far  entrar  in  quella  borsa 
degli  altri  zecchini!  Basta  m^iogcguerò.)(^rle) 

SCENA  XII 

pAsomno,  poi  Faccizda. 

Pas.  Per  altro,  se  ha  da  accrescersi  la  dote  di 
mia  moglie,  Pbo  da  sapere  ancor  io. 

Fac.  Amico,  ho  veduto  che  parlavi  con  Coral- 
lina; va  innanzi  questo  matrimonio? 

Pas.  Il  matrimonio  rimane  indietro  per  cagio- 
ne della  dote. 

Fac.  Come  della  dote?  Non  ti  capisco. 

Pas.  Ti  dirò  io  confidenza,  ma  non  dir  nienta 
a nessuno. 

Fac.  Ohi  non  v'è  dubbio. 

Pas.  Corallina  ha  dato  dei  denari  al  signor  Gia- 
cinto, ed  egli  le  paga  il  dieci  per  cento,  e va 
il  capitale  aopra  il  frutto  della  dote. 

Fac.  (Ho  inteso,  stanno  freschi.)  E non  seguirà 
questo  matrimonio,  se  il  signor  Giacinto  noa 
rende  questi  denari  a Corallina? 

Pas.  Tu  vedi  bene } è la  dote. 

Fac.  Amico,  t'  auguro  buona  fortuna. 

Pas.  Obbligato.  Siamo  tutti  in  casa,  staremo 
allegri.  Caro  Faccenda,  ti  prego,  non  lo  dire 
a nessuno. 

Fac.  Non  parlo,  non  dubitare. 

Pas,  È una  gran  bella  cosala  segretezza.  QmrCe) 

Fac.  (Vado  a dirlo  al  signor  Pancrazio.)  (parla) 

SCENA  XIII 

Camera  in  casa  di  Pancrazio. 

Pauczazio  ed  un  Giovivt. 

Pan.  Dite  a mousieur  Rainmere,  ae  vuol  favo- 
rire di  vraiic  a bcrcrc  il  thè:  e poi  guar- 
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dite  se  vi  foste  pi&  quel  medico;  te  vi  è» 
che  aspetti  uo  poco,  o che  ritorni  dopo 
prtncn. 

Gio.  Sarà  icrvita.  (parte) 

Pan.  Non  sono  mai  stato  in  tanti  impicci,  io 
tanti  affanni:  si  tratta  del  min  stato,  arila  mia 
ripntazinnr.  Il  bilancio,  che  presto  presto  ho 
fallo  sopra  i conti  correnti,  mi  fa  scoperto  di 
diecimila  ducati.  Finalmente  non  è una  gran 
somma:  ma,  ciò  non  ostante,  se  non  pago 
queste  lettere,  vanno  in  protesto,  mi  manca 
il  credilo,  e per  poro  dovrò  fallire.  Conviene 
rimediarvi,  se  si  può.  Ecco  qui  P Olandese: 
egli  mi  può  ajiitare,  ma  egli  è uomo  delicato, 
nè  so  come  contenermi. 

SCENA  XIV 

JHonsieur  Rsmmaa,  e narro,  poi  un  Giovar. 

Pai.  Buon  giorno,  signor  Paneremo. 

Pan,  Buon  giorno,  monsieur  fUinmere.  Perchè 
col  cappello  e eoi  bastone? 

Pai.  Andava  fuori  di  rasa. 

Pan.  Così  a buon*  ora  7 A che  fare  ? 

Pai.  A fumare  una  pipa  col  ca|>itano  Corbrech. 

Pan.  Non  volete  prima  bever  il  thè? 

Poi.  Sì,  beviamo  il  thè. 

Pan.  Chi  è di  là  ? 

Gio.  Signore. 

pan.  Dite,  che  portino  11  thè. 

Gio.  Il  roedtcrj,  signore,  è andato  via. 

Pan.  Buon  viaggio.  Che  portino  il  thè. 

Gio.  Sarà  servita.  (parte) 

Pan.  Monsieur  Hainmere,  sediamo  on  poco. 

Pai.  Obbligato.  (siedono) 

Pati.  Per  quel  che  sento,  spero  che  non  inde* 
rete  vèt  cosi  presto. 

Pai.  Anderò  col  capitano  Corbrech  il  mese  ven* 
turo. 

Pan.  Non  vorrei  che  venisse  quel  giorno.  La 
vostra  compagnia  mi  è carissima. 

Pai.  Bene  obbligato. 

Pati,  Questi  tre  mesi  che  vi  siete  degnato  di 
alare  in  mia  casa,  mi  sono  sembrati  tre  giorni. 

Pai.  Bene  obbligato. 

Pan.  Dovreste  star  qui  ti^tto  questo  inverno. 

Pai,  Non  posso. 

Pan.  Madamigella  Giannina  vostra  nipote,  ci 
sta  volontieri  a Venezia. 

Pai.  Mia  nipote  è più  italiana  che  olandese. 

Pan.  E nata  in  Olanda,  ma  da  fanciulla  Phanno 
condotta  In  Italia.  Però  conserva  uo  certo 
non  so  che,  un  certo  serio  nobile  e grazioso, 
che  non  è cai'atlere  cosi  ordinario  in  queste 
nostre  parti. 

Pai.  Mia  nipote  stadia  volentieri. 

Pati,  So  che  a Milano,  dove  è stata  quindici 
anni,  era  l'idolo  del  paese;  e a Venezia,  io 
questi  pochi  mesi,  si  e fatta  adorare. 

Pai.  Bene  obbligato. 

Pan.  La  volete  condurre  in  Olanda? 

Pai.  FanV  tulio  quello  che  pisce  a lei. 

Pan.  I.a  dovreste  maritare  in  Venezia. 

Pai.  La  mariterò  do^c  a lei  piacerà  di  essere 
maritata.  * 

Pan,  Volete  che  le  troviamo  un  partito  a prò* 
potilo  7 

Pai.  Bisognerebbe  trovare  un  marito  che  pia- 
cesse a lei,  e d'una  famìglin  che  piacesse  a me. 

Pan.  Caro  amico,  datemi  licenza  che  vi  parli 
con  libertà.  La  mia  casa  vi  dispiacerebbe? 


Pai.  Oh,  signor  Panerazip! 

Pan,  Vi  degnereste  di  casa  mia  ? 

Pai,  Mi  fate  onore. 

Pan.  Mio  6glio  vi  piacerebbe? 

Pai.  Questo  ha  da  piacere  a mia  nipote. 

Pan.  K se  piacesse  a lei,  voi  sareste  contento  ? 
Pai,  Perdonate...  non  sarei  contento. 

Pan.  No  ? Per  qual  cagione? 

Pai.  Perdonate. 

Pan.  Dunque  non  istimate  la  mia  casa. 

Pai.  Mi  maraviglio.  La  darei  a voi. 

Pan,  E a mio  figlio  no?  * 

Pai.  No. 

Pan.  Ma  perchè  a me  al,  e a lui  no  ? 

Pai.  Perdonate.  * 

Pan.  Ditemi  almeno  il  perchè. 

Pai.  Voi  siete  onesl'uomo.  * 

Pan.  E mio  RgUo?... 

Pai.  Perdonate,  non  è puntuale. 

Pan,  Come  lo  potete  dire? 

Pai,  Ho  prestato  a lui  cento  aeocbioi,  e non 
me  gli  ha  restituiti. 

Pan.  (Ah  disgraziato!)  Se  egli  non  ve  eli  ha 
restituitL  ve  eli  restituirò  io.  Vi  Gdale  m me? 
Pai,  Si. 

Pan.  E se  vi  risolvete  di  concedere  vostra  ni« 
potè  a mio  figlio,  la  dote  la  rtcc^ret  io,  a 
ne  sarei  io  il  debitore, 
fitti.  Certamente. 

Pan.  Dunque,  volete  die  facciamo  questo  ma- 
trimonio? 

^ai.  Perdonate. 

Pan,  Ho  capito.  Non  avete  di  me  quella  fede 
che  dite  «Pavere.  Non  mi  credete  quell* no- 
mo onesto  che  sono.  Voi  mi  adulate. 

PaL  Signore,  voi  non  mi  conoscete.  - ' 

SCENA  XV 

SiBViTozs  con  il  thè  9 oam. 

pan.  Beviamo  il  thè.  ^ 

Pai.  Bru  obbligato.  (bevono  il  thè) 

Pan.  Non  avrei  mal  creduto  che  avevte  dì  me 
cosi  poco  concetto. 

Si,  anzi  tutto.  (bevendo') 

Pan.  La  vostra  dote  sarebbe  sicnni.  * 

Pai.  Sicurissima. 

Pan.  E la  giovine  non  isUrebbe  bene  ? 

Pai.  No;  perdonate. 

Pan,  Ma  perché  no? 

Pai.  Vostro  figlio  non  è puntuale. 

Pan.  È giovine,  il  matrimonio  lo  assoderà. 

Pai.  Prima  sì  assodi:  poi  sì  mariti. 

Pan.  Finalmente  son  io  che  la  chiedo. 

Pai.  Per  chi  ? 

Pan,  Per  mio  Bglio. 

Pai.  Perdonate. 

Pan.  E se  la  chiedessi  per  me,  me  la  dareste  ? 
Pai.  SI,  <wn  tutto  il  cuore. 

Pan.  Bisognerebbe  poi  vedere  se  ella  fosse  con- 
tenta. 

Pai,  Lo  sposo  ha  da  piacere  a lei» 

Pan.  Dunque  non  faremo  niente. 

Pai.  Buon  thè,  buon  thè.  (bevemh) 

Pan,  Ho  c.ipilo,  monsieur,  voi  mi  burlate. 

Pai.  lo?  Mi  maraviglio. 

Pan.  Compalilemiy  non  mi  pare  di  nlrovare  in 
voi  qorila  amicisia  che  mi  avete  protestata. 
Pai.  Provatemi. 

Pan.  Io  son  un  uomo  che  per  gli  amici  darei 
il  sangue.  Voi  non  credo  fareste  le  stesso 
per  me. 
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^1.  ProTatemi. 

Pan.  Se  vi  metlrrò  alli  prova , trovereU  dei 
pretpvti  per  dUiraprgnarvt 

Pai.  Voi  mi  ofTeodeie.  Non  conoscete  la  mia 
sincrrilà. 

Pan.  Per  istabilire  un  negoaio  mi  preme  di  tro- 
vare diecimila  ducati.  Avreste  difficoltà  di 
farmi  P imprestito  ? 

Pai.  Quando  gh  vorreste? 

Pan.  Questa  mattina  a oteoo  giorno. 

Pai.  Disponetene. 

Pan.  Mi  darete  diecimila  ducati  in  prestito,  e 
neglierete  di  dare  vostra  nipote  per  moglie 
al  mio  6gtio  7 

Pai.  Voi  siete  onesto  | voi  siete  puntuale,  voi 
siete  onorato. 

Pan.  E mio  figlio?... 

Pai.  Perdonatemi. 

Pan.  (Ah  pur  troppo  ha  ragione,  pur  troppo 
dice  la  verità!) 

Pai.  I diecimila  ducati  ve  li  scrìverò  in  Banco 
giro. 

Pan.  Sentite  t non  vorrei  che  lo  Ciceste  per 
puntiglio:  e poi... 

Voi  non  mi  conoscete. 

Pan.  Più  tosto... 

Bai.  Nou  altro.  Ve  li  scriverò  in  Banco,  (a^aisa) 

Pan.  Vi  pagherò  il  sei  per  cento  j siete  con- 
tento? (s'alza) 

Pai,  Non  parlo. 

Pan.  Mun»ieiir  fVainmere.  voi  siete  un  galantuo- 
mo, voi  siete  un  vrrn  amico. 

Pai.  Per  farioi  credere  buon  amico,  non  sape- 
va rhe  vi  bisognaste  una  prova  dì  diccimdA 
ducali. 

Pan.  Come  ? Siete  forse  pentito  ? 

PaL  Ve  gli  scriverò  in  Banco.  (parte) 

SCENA  XVI 

^ Paacaszio  solb. 

Non  so  che  dire,  son  confuso,  sono  stor* 
dito}  son  fuori  di  me  medesimo  Non  sapeva 
< come  introdurmi  a chiedergli  questo  denaro, 
e casualmente  P ho  preso  in  parola,  e.  mi  gi- 
rerà i diecimila  ducati.  Con  questi  salderò  le 
mie  piaghe,  e per  P avvenire  leverò  il  ma> 
neggto  a mio  figlio,  e le  cose  anderanno  con^ 
più  regola,  con  più  direaioiie.  Ab,  se  mio  fi- 
glio si  mutasse,  se  mio  figlio  si  assodasse,  se 
potessi  ridurre  P Olandese  a questo  ioatrì> 
mooio,  felice  me!  felice  la  nostra  casa!  Vo- 
glio andar  da  mio  figlio,  e voglio  sino  pre- 
garlo che  procuri  di  mettersi  in  grazia  della 

f giovane,  e farsi  ben  volere  da  suo  zio.  hcco- 
0 mio  figlio}  Giscinto,  ascolta,  vien  qui,  ti 
ho  da  parlare.  Bravo}  in  vere  di  venire,  mi 
volta  le  spaile.M  Ti  troverò,  ti  arriverò. 

(porte) 

SCENA  XVII 

Madamigella  GrainiiVÀ  con  un  libro  in  mano 
é Beateics. 

Bea.  Voi,  madamigella,  studiate  sempre. 

Mad.  Leggo  assai  volentieri. 

Bea.  Che  libro  è quello? 

Mad,  La  Spettatrice. 

Bea,  Che  cosa  vuol  dire  P/VjpcUatrìce?  Um  don- 
ua  che  aspetta? 


Mad,  Oh,  perdonatemi  ; non  vorrei  aentinri  par* 
lar  cosi.  Spetlalrice^  PO«servatrice.  Una  filo- 
sofessa che  osaerva  le  azioni  umane,  es.iraina 
le  passioni,  e ragiona  con  buon  criterio  so- 
pra varj  sistemi  del  nostro  secolo. 

Bea.  Come  volete  ch'io  intenda  certe  parole, 
che  hanno  per  me  dclParabico:  criterio!  Che 
vuol  dire  criterio  ? 

Mad.  Vuol  dire,  discernimento  per  distinguere 
il  falso  dal  vero,  il  buouo  dal  cattivo,  il  be* 
ne  dal  male. 

Bea.  Criterio  sarà  parola  olandese? 

Mad.  No,  amica,  è parola  di  cui  si  servono  gli 
Italiani. 

Bea.  Non  Pbo  mai  sentita  in  vita  mia. 

Mad.  Vi  compatisco}  vostro  padre  non  vi  avrà 
permesso  studiare. 

bea.  Lo  studio  che  mi  ha  fitto  fare,  consiste 
nella  rocca,  nell'ago  e nel  ricamo. 

Mad.  Poren*  donne!  cì  traHi«cnno  i nostri  pa- 
titi medesimi}  essi  c.'iuipediacono  di  itndiaref 
foodati  sulla  falsissima  prevenzione,  che  lo 
studio  non  sia  per  noi.  Credono  che  P intel- 
letto delle  fanciulle  non  sia  disposto  alle 
scienze,  e talora  violentano  allo  studio  un 
maschio,  che  incliuerebbe  al  lavoro,  e con- 
dannano alla  ror.ca  una  figlia,  che  avrebbe 
tutta  l'abilità  per  diventare  sapiente. 

Bea.  Dite  la  verità,  cara  amica:  se  mio  padre 
mi  svesse  fatto  studi.ire,  sarei  riuscita  assai 
meglio  di  mio  (rateilo. 

Mad.  11  signor  Giacinto  ha  sortito  bellissìnis 
doni  dalla  natura. 

Bea.  E quali  sono  questi  doni? 

Atad.  Quelli  che  cogli  occhi  si  veggono.  Uq 
bell'aspetto,  un'aria  brillante,  un  piiuio  ab- 
bordo che  ferma. 

Bea.  Vi  piace  dunque  mio  fratello?  Che  sì,  che 
ne  siete  inoaniorata  ? 

Mad.  Forse  ne  sarei  innamorata,  se,  a fronte  di 
quelle  cose  che  in  lui  mi  piacciono,  non  ae 
avesse  .iltretianle  che  mi  dispiacciono. 

Bea.  B duali  sono  le  cose  che  in  lui  vi  dispiace- 
cioDo  r 

Mad.  Quelle  che  da  una  male  educazione  de- 
rivano. 

Bea.  Nostro  padre  lo  ha  sempre  bene  educato. 

Mad.  Mentre  il  padre  lo  educava  bene,  le  nule 
pratiche  lo  educavano  male. 

Bea.  Eccolo,  cli'egli  viene. 

Mad.  Peccato!  Vi*  giovine  di  quella  sorta  sea- 
za  una  diamma  di  buoua  filosofia. 

SCEN.\  XVIII 
Guciirro  e nerrs. 

Già.  Padronissima,  le  sono  servidoretto. 

Mad.  Padronissima  e servidoretto  ! Queste  sodo 
c.iricature. 

Già.  Oh,  in  quanto  alle  caricature,  ciaschedu- 
no ne  ha  la  sua  parte. 

Bea.  (.\bbiate  giudizio.)  (a  Già.) 

.Moti.  Spiegatevi}  mi  credete  voi  caricata? 

Già.  Una  donna  tutto  il  giorno  coi  libri  ia 
roano... 

Mad.  L peggio  assai  veder  on  giovine  colle 
carte  da  giuoco  in  mano. 

Bea-  Sentite?  Vostro  danno.  (a  Già.') 

Già.  Vossignoria  parla  con  una  gran  libertà. 

Mad.  Parlo  come  mi  avete  insegn.ato  voi. 

Gid.  L molto,  ebe  una  sapiente  della  sua  sorte 
si  degni  d' imparare  da  me. 
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forza. 

Gitk.  Eppure  con  tutto  che  mi  dùpreaui  mi  dà 
piacere. 

Mad.  Nè  Toi  mi  dliptacerctte,  te  foste  un  po> 
co  più  ra^ioncTolc. 

J9ea.  Via,  siate  buoni  tutti  due.  Sì  vede  die 
arrte  del  ftenio,  ma  non  vi  sapete  f.ir  intrn* 
dere.  (Volesse  il  cielo  che  seguisse  un  tal 
matrimonio.) 

l^tad.  Sapete  voi  rhe  rosa  sia  amore?  (a  Oia.) 

Già,  Non  so  se  m'  inganni,  ma  mi  pare  di  sa- 
perlo. 

A/ad.  Come  lo  sapete? 

Già.  Perrliè  ho  fatto  alPimore  tutto  il  tempo 
della  vita  mia. 

Miu/.  Voi  non  s.ipete  nulla.  Amore  nasce  dal* 
r intelletto. 

Gid.  Ed  io  diro  che  amore  nasce  dall.i  volontà. 

Afad.  Prima  di  amare,  bisogna  conoscere  se  la 
persona  merita  di  essere  amata. 

Gio.  Per  me,  quando  mi  corrUponde,  merita 
sempre. 

Afad.  Questo  è Pamor  delle  bestie. 

Gid.  lo  vado  alle  corte.  Se  mi  vuole,  ton  qui. 

A/ad.  Non  so  che  fare  di  voi.  Non  posso  amare 
un  irragionevole,  uno  rhe  non  distingue  le 
6nezae  del  vero  amore,  da  quelle  della  vilis* 
siui.a  compiscenza.  (parte) 

B4m.  Vostro  danno.  Per  causa  della  vostra  in« 
soirnza,  perderete  qnaranlamila  ducati  di  do* 
te,  ed  una  sposa  bella,  giovine,  e virtuoaa. 

(parte) 

Già.  Della  belletta,  e della  virtù  non  m' im- 
porta; mi  dispiace  per  li  quarantamila  du* 
cali;  ma  sono  cosi  ai  natura.  Non  posto  dia- 
simulare.  Stimo  più  una  giovane  che  mi  di- 
ca : ti  voglio  bene,  che  non  è una  di  queste 
apula  sentenze.  Che  imporla  a me  che  la 
donna  sappia  parlare  Ialino?  A me  basta  che 
abbia  imparato  a compitare  queste  due  let- 
tere, s,  /,  ài.  Per  me  allora  è la  maggior  filo- 
sofessa del  mondo.  (por/e) 

Fine  deit  Atta  prima 


ATTO  SECONDO 

SCENA  PRIMA 
Strada. 

Lilio  solo. 

Oh  pszxo  maledetto!  non  ho  veduto  una 
bestia  simile  a Giacinto.  Si  può  sentire  di 
peggio!  Meltersi  a giuocare  con  tre  o quat* 
tio  bricconi,  e perdere  in  meno  di  un'ora  t 
duemila  durati,  che  ha  carpiti  di  roano  a quel 
povero  medico  ! manco  male,  che  gli  ho  ca- 
vali dì  sotto  cinquanta  zecchini,  prima  che 
SI  sia  posto  a giuocare.  S'io  tardava  due  ore, 
andavano  ancora  questi.  Cosi  gliene  avessi 
levati  di  più.  Giacché  gli  ha  da  consumar 
malamente,  è meglio  che  ne  dia  ad  un  galan- 
tuomo, ad  un  amico,  ad  un  uomo  rivilr,  che, 
avendo  poca  riilrata  c puca  vuluulà  di  far 
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bene,  ba  bisogno  dì  qii.tlche  incerto  per  p«- 
ter  godere  il  bel  mondo. 

SCENA  II 

/I  dottor  M\lazvcca  e narro. 

Hot.  Oh,  padrone  mio,  ho  pì.irere  di  rivederla. 

Lei.  Srrvilor  tlevati>*iteo,  signor  dottore. 

Dot,  Mi  sono  scordato  due  ore  sono,  q'iaiitlo 
ella  mi  ha  graziato,  di  domandarle  il  suo  no- 
me. cognome  c p.itria. 

Lei.  Hi  forse  da  comandarmi  qtia1eh*aUra  rosa  ? 

Dot.  No,  signore,  ma  quatuio  ricevo  qualche 
finezza,  ho  piacere  di  aver  meinorìa  di  chi 
mi  ha  favorito. 

Lei.  (Questa  mi  pa^  una  stravaganza.) 

Dot  Favorisca  dirmi  il  suo  nome.  Lo  metterò 
nel  mio  taccuino. 

Lei.  Ma  io  non  intendo,  ch'ella  abbia  meco 
alcuna  obbligazione. 

PoL  So  il  mio  doVerc;  la  prego,  (col  ta'cnino 
in  mono  e penna)  _ 

I^L  (Eppure,  non  me  ne  fido.) 

Dot.  Il  suo  nome? 

Lei.  Fabniio. 

Dot  iscrive)  li  cognome? 

LcL  Malmenati. 

Dot,  Il  paese  ? (c.  s.) 

Lei.  Possainbrtinn. 

Dot.  Signor  Fahrisio  Malmenali  di  Potsamhrti. 
DO,  mi  farcia  restiluire  i dtieraila  duc  ili,  che 
mi  ha  carpili  il  signor  Gi.irìnlo,  o vossigno- 
ria sarà  chiamato  in  giudizio,  come  mezzano 
di  una  pulonlissima  trulTa. 

Lei.  (11  diavolo  me  l'ha  detto.)  Che  dite  di 
triifTa  ? 

Dot.  Si,  Signore,  il  signor  Giacinto  mi  ha  truf- 
falo, e voi  siete  d'  accordo, 

Lei-  lo?  Mi  maraviglio  di  voi.  Sono  un  uomo 
d’  onore,  e il  signor  Giacinto  è un  mercante 
onorato. 

Dot.  Che  mei'canle?  È un  fallito,  è pieno  di 
debiti,  non  ha  più  un  soldo  di  capitale.  Giunca 
da  disperato,  c ora  in  questo  punto  che  noi 
parliamo,  é in  una  biscazza  a pcrdcir  i po- 
veri miei  denari  che  mi  costano  Unti  sudm-t, 
che  ho  fatte  Unte  vigilie  per  avau7.anneli  , 
che  erano  P unica  mia  aperanza,  1'  unico  sr>- 
alenUmento  dcl^'  mia  vecchiaia.  Povero  me! 
sono  assassinato. 

Lei.  Ma  perchè  non  andate  a ritrovarlo  sulla  bi- 
scazza dove  dite  eh’  egli  è,  e non  gli  levate 
il  denaro  ? 

Dot.  Se  sapessi  dov’  è,  non  tarderei  un  momen- 
to. Ma  non  m'  hanno  voluto  dir  dove  sia 

3uesto  maledetto  ridotto.  Voi,  se  lo  sapete, 
itemelo  per  carità 

Lei.  Volentieri  a ve  lo  dirò.  Andate  per  quesU 
strada,  troverete  un  ponte,  giù  dal  ponte  vi 
è una  fondamenU.  (t)  In  fondo  della  fonda- 
menta troverete  un'altra  strada;  a mezzo  di 
essa  voltatevi  a mano  dritta,  e andate  sinché 
trovate  una  piazzetta,  in  essa  vedrete  un  sot- 
toportico; passatelo,  salite  quel  ponte,  e do- 
po andate  giù  per  la  fondamenta.  ^ 

Dol  Piano,  piano,  che  non  mi  ricordo  più  nien- 
te affatto. 

Lei.  Vedete  quesU  strada  7... 

(i)  Fondamenta  dicesi  in  Fentzia  ad  una 
si/  ada  lun^o  il  canaie. 
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/>or.  Cnm^  si  cliinmn  il  biscacciere? 

Lei.  Asdrnbjle  Tagliaborse. 

Dot.  Vado  sttbilo. 

tei.  (V'a,  va,  clic  li  bo  insegnato  a dorere.  ) 

Dot.  Mr.scbioo  nic  1 lo  troverò  ijursto  Taglia' 
horar  ? 

tei.  Doinondalcne  ad  un  tal  Pancrazio  Spac- 
calesta* 

Dot.  Oh  che  nomi!  oh  che  gente  ! poveti  i miei 
denari  I se  non  trovo,  ci  penserete  voi.  Si- 
gnor Fabrizio  Malmenati,  ci  penscrcle  voi. 

SCENA  ni 
Lilio,  poi  Guctirro. 

tei.  Ora  che  hai  il  mio  nome,  ed  il  mio  co- 
gnome, stai  fresrn.  bianco  male  che  ho  so- 
spettalo il  vero.  Povero  diavolo,  mi  fa  com- 
passione; ma  nè  anrhe  per  cpicsto  gli  rende- 
rei li  cinquanta  zecebini  che  ho  avuti  da  Gia- 
cinto. 

da.  Signor  Lelio,  dì  voi  andava  in  traccia. 

tei.  Aneli'  io  doveva  venire  in  traccia  di  voi. 

Già.  Gli  ho  perduti  tutti. 

tei.  Bravissimo. 

Già.  Sono  senza  un  soldo,  ed  ho  bisogno  di 
aiuto. 

tei.  A questo  proposito  devo  darvi  una  buona 
nuova. 

da  Dite- 

tei  li  medico  vi  cerca,  e vuole  indietro  i due- 
mila dicati. 

da.  Eh  via,  lo  fate  per  farmi  dire. 

Lei.  Se  giungevate  qtii  due  rotmil»  prima,  P a- 
vresle  veduto,  e Pavresle  gi»dulo.  Ma  se  vo- 
lete, siete  ancora  a tempo.  Andate  giù  di  quel 
ponte  che  lo  troverete. 

Già.  Cile  co»a  è saluto  in  capo  a colui?  £ di- 
venuto pazzo? 

Lei  È sUlo  informato  dello  stato  vostro.  Ha 
saputo  che  i suoi  denari  erano  sul  banco  di 
una  biscazza,  e fa  il  diavolo  contro  di  voi,  e 
contro  di  me. 

da.  Se  questo  vecchio  non  aVrà  giudizio,  Io 
ammazzerò. 

Lei  Voi  volete  precipitarvi. 

Ciò.  Non  voglio  che  questi  sciocchi  mi  faccia- 
no perdere  la  riputazione. 

tei  11  medico  vorrà  il  suo  Ir  naro. 

Già.  Che  vada  da  mio  padre,  e le  lo  faccia  as- 
sicurare. 

tei.  Benissimo;  se  lo  vedrò,  glielo  dirò. 

Già  Non  vi  è bisogno;  un  mio  amico  non  ha 
da  far  queste  ligure. 

tei  Vuole  che  io  gliene  renda  conto:  ha  preso 
in  nota  il  mio  nome  ed  il  mio  cognome. 

Già.  Avete  paura?  Guardate  me,  e non  dubi- 
tate. Vedete  alleato  stile?  So  adoperarlo.  E 
poi,  che  server  Coi  denari  si  aggiusta  ogni 
cosa. 

tei  Ma  se  denari  non  ne  avete  più. 

Già.  Se  non  nc  ho,  ne  avrò.  Corallina  ha  pro- 
messo di  darmi  altri  cento  e cinquanta  du- 
cati. E poi  ho  fatto  un  altro  negozio  di  for- 
maggi# di  Sinigiglia,  col. respiro  di  mesi  sei 
al  pagamento,  e ancor  di  questo,  esiundolo, 
riceverò  almeno  un  centinaio  di  fìlippi. 

ZW.  Buono,  mangeremo  del  buon  formaggio.  Ve 
lo  farò  vender  io. 

Già.  Ma  couvìcD#  cb'io  gli  dia  per  caparra  dieci 
zecchint. 


Lei  Gli  avete  prom  essi  ? " 

Già,  Oli  ho  promessi. 

Lei  Quando  avete  promesso,  bisogna  darli. 
Gid.  Ma  DVD  ne  ho  uno.  Caro  amico,  prestate* 
meli. 

tei.  Io  ? Non  ho  un  soldo. 

Già.  V'ho  pur  d.ito  questa  mattina  venti  zec- 
chini per  voi,  c trenta  per  l'abito  della  Vir- 
tuosa. 

tei  Bene;  gli  ho  spesi. 

Già.  L'abito  dov'è  ? 

lei.  L'ha  avuto  chi  l’aveva  da  avere. 

Gid.  Almeno  dovevate  l.i»riarme)o  vedere. 

Ilei,  Doveva  portarvi  l'abito  nella  bisca? 

Gùi.  Voglio  andar  ora  dalla  canUtrìce  a vedere 
se  1’  abito  le  va  a genio. 
lei  Si,  and  ite.  Appunto  ella  vi  attende  per 
chiedervi  la  guarnizione. 

Gid.  Guarnizione?  Amlerò  un'altra  volta.  Ma, 
caro  amico , prestatemi  voi  quostì  dieci  zec- 
chini. Sapete  pure  che  quando  ne  ho  avuti, 
ve  n'ho  sempre  dati. 

Lei.  Anch'io,  se  ne  avessi,  ve  gli  darei. 

Giu.  Che  avete  fatto  de' venti  zecebini? 

Lei.  Che  avete  fatto  voi  de’ duemila  ducati? 

Già.  Io  gli  ho  gtiiocali. 

Lei  Ed  io  gli  ho  spesi. 

Già.  Ingegniamoci  per  questo  formaggio. 

Lei,  Non  saprei. 

Già.  Guardate  se  avete  qualche  cosa  da  irope* 
gnare:  per  gli  amici  si  fa  di  tutto. 

Lei  lo  non  ho  niente. 

Gtd.  Caro  amico,  non  mi  abbandonate. 

Lei  Che  cosa  posso  fare  per  voi  7 
da.  Sono  senza  danari. 

Lei  Dovevate  tralasciar  di  giuocare.  (paria) 
SCENA  IV 

Guciitto,  poi  mon-fiVui’  Raunftat. 

Gid.  Questo  è il  bel  conforto  che  mi  ha  dalot 
dovevate  tralasciar  di  giuocare.  Un  amico 
parla  in  tal  guisa?  Un  amico  che  me  ne  ha 
mangiati  tanti  ? Ci  parleremo.  Ma  intanto 
tono  senza  quattrini,  non  so  dove  battere  il 
capo. 

Adi.  (Diecimila  ducali!  Ho  data  la  mia  parola.) 

(patsegf^iafuioy 

Già.  (Questo  mi  potrebbe  aiutare.) 

Hai,  QBìso:*nv  andare  al  Banco-giro.  Ho  data  U 
mia  parola.) 

Gid.  òlonsù  votre  srrvan. 

Adi.  (lo  gitartla  e lo  (leride) 

Già.  Comjn  ve  porte  vù  rnnniù? 

Adi.  [sorride  e non  risponde) 

Già.  lo  sio  malissimo. 

Adi.  Che  male  avete? 

Gid.  Non  ho  denari. 

Adi.  Signore,  questa  è la  vostra  salate. 

Gid.  Perchè  la  mia  salute  ? 

Adi.  Il  perchè,  voi  mi  dispenserete  di  dirlo. 

Già.  Ditelo,  che  mi  fate  piacere. 

Adi.  Pertlonale;  perchè  quando  non  avrete  de* 
naro,  sarete  meno  vizioso. 

Gid.  Chi  sono  io?  Un  malgoverno? 

Adi.  Peidoiule. 

Gid.  Ho  bisogno  di  denari  per  fare  li  fatti  miei, 
e non  per  gettarli  via. 

Adi.  Bene. 

Gid.  Ho  compr.*ito  una  partita  di  formaggio  dì 
Siiitgagìia,  e vi  posso  ricavare  il  tieiila  per 
cento  di  utile. 
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Cia.  Avrei  Dfceuità  di  du«cnto  ducati:  posso 
«penare  clic  munsù  me  li  presti? 

Jìai.  Aspetlate.  (nirUe  U ma/n  in  lasca) 

Cia,  (Finalmente  è aliuggìaU)  iu  caia  nostra, 
non  mi  dirà  di  ho.) 

Jiai.  Favorite}  conoscete  questo  carattere? 

(^/»  mostra  un  fo^Uo) 
Già.  Signor  si}  questa  è una  mia  lettera  di  cam- 
bio, per  cento  aerebini  che  m'avete  prestati} 
avete  timore  che  non  ve  gii  dia? 

Hai  Quando  avrete  pagali  (ptesii,  me  ne  chie- 
derete degli  altri,  {rimeiie  il  foglio  in  tatea) 
Già  0 che  caro  signor  Ulandese!(co;<  disprezzo) 
Hai.  {lo  guat'da  bruscamente  senza  parlare) 
Già.  Quattro  mesi  eh' è in  casa  nostra,  e non 
si  può  avere  un  servizio. 

HaL  Vi  pagherò  P incomodo  di  quattro  mesi. 
Gùi.  Ma  casa  nostra  non  è una  locanda. 

Hai.  £ vero}  iu  una  loratida  sì  spende  meno. 
Già.  1 cento  zecchini  ve  gli  readerò. 

Hai,  Dovevate  avermeli  resi. 

Già.  Son  un  galantuomo. 

Hai.  Vi  é alcuno  che  non  lo  crede. 

Già.  Chi  è che  dod  lo  a‘cde? 

Hai.  La  piazza. 

Già,  Mi  maraviglio  di  toL 
Hai,  Ed  io  niente  di  voi. 

Già.  Che  vorreste  dire? 

^<11.  Perdonale. 

Già.  Via,  siamo  amici;  non  voglio  averlo  per 
male.  Siete  più  vecchio  di  me,  potete  esser 
mio  padre.  Vi  amo,  e vi  rispetto,  ed  ho  per 
voi  quella  stima  che  inerilale- 
Bene  obbligato. 

Gm.  Mi  sirte  amico?  Mi  volete  bene? 

Hai.  O signore...  (con  riverenza) 

Già.  Datemi  un  bacio. 

Hai.  Bene  obbligato.  («i  danno  un  bacio) 
Già.  Ehi,  mi  prestate  questi  dugeuto  ducali  ? 
Hai.  Nu,  percluiiato. 

Già  Mi  siete  amico  ? 

Hai.  Si,  amico. 

Già.  E non  mi  volete  prestare  dugento  ducati  ? 
Hai  No.  perdonate. 

Già,  Andate,  che  siete  nu  tanghero. 
fini,  {lo  guarda  brutcamenle  ) 

Già.  Mi  guardate?  Credete  di  fai*mi  paura? 
Hai.  (come  sopra  ) 

Già.  Viene  a mangiar  il  ooilro,  e non  si  può 
avere  un  servizio. 

Rai.  (fmani'a  per  la  scena,  movendo  il  bastone) 
Già.  Che  c'é,  signore,  mi  fareste  qualche  af- 
fronto? Son  uomo  di  d.irvi  soddisfa/.ione;  e 
imparale  a trattare  con  gli  uotuiui  drlU  mia 
sorta.  E quando  un  galantuomo  vi  domanda 
dugento  ducati  io  drcstitn,  non  gli  avete  a 
dir  di  no.  Mooiù,  ci  siapjo  intesi.  (parte) 

SCENA  V 

lUonuRi,  poi  Faccuma. 

Hai.  Gioventù  scorretta,  nialVdueata,  ignorante! 
fac.  Signore,  il  padrone  è a Rialto  che  1*  atten- 
de. Mi  mandava  io  traccia  di  lei,  pregandola 
di  lasciarsi  vedere  che  gli  preme  assaissimo. 
fiat.  ( Rimproveri  ? Temerità  ? Impcrlineuze?) 

. (j>aiseggiando) 

Fac.  E in  bottega  del  caffè,  signore,  in  un  ca- 
merino. Non  si  vuol  lasciar  vedere , se  ella 
non  va  a consolarlo. 


•'■>9 

fìai.  ( il  Gglio  fa  disonore  al  padre,  ed  il  pzdie 
si  rovinerà  per  ÌI  Gglio.  ) 

Fnc.  M'  ha  c.ipito? 

Hai.  Ho  inteso.  ( c.  s.  ) 

Fac,  E più  presto  che  ander^  a sollevarlo... 

f'aL  Di'  al  tuo  padrone  che  torni  a casa  che 
qui  P aspetto.  (parte) 

SCENA  VI 

FaCCIRDS,  poi  PuCCZAZIO. 

Fae.  Che  mai  vuol  dir  questa  novità?  È forse 
pentito  di  girare  al  mio  padrone  i diecimila 
ducati  che  gli  ha  promesso?  E pure  un  uomo 
puntuale  che  fa  conto  della  sua  parola,  quan* 
to  della  sua  vita.  Che  dirà,  il  povero  signor 
Pancrazio?  Piangeva  dalP  allegrezza  narrm- 
dorai  come  una  provvidenza  del  cielo  l'esibi- 
zione di  questo  galantuomo,  e ora  se  gli  por- 
to questa  risposta,  che  roai  dirà  ? £ ver-amen- 
tf  sfurtunato.  Tutte  le  cose  vanno  male  per 
lui;  ho  timore  seni’  altro... 

Pan.  Che  fai,  Faccenda,  che,  nop  vieni  mai? 
Hai  trovalo  P Olandese? 

Fac.  L'  ho  trovalo. 

Pan.  Clic  dice?  Viene  a Rialto? 

Fac.  Un  momento  fa  era  qui,  ed  ora  è tornalo 
a casa. 

pan.  Ma  non  gli  hai  detto  che  con  premura  lo 
stava  allendendo? 

Fac.  Glie  r ho  dello,  c mi  ha  risposto... 

Pan,  Che?  £ forse  penlitu? 

Fac.  Ha  detto  che  vossignoria  vada  a caia  sa* 
hito  che  P aspetta. 

Pan,  A che  fare  a casa?  I denari  ha  detto  di  gi- 
rarmeli in  Banco.  Sta  a vedere  che  si  è pen* 
Ilio.  Faccenda,  se  questo  è vero,  sono  preci- 
pitalo. 

Fac.  Vada  a casa  per  sentire  che. cosa  dice. 

Pan.  Ma  se  a Rialto  ra' attendono}  i eredilori 
sono  li  colle  lettere  nelle  mani.  I miei  ne- 
mici stanno  con  tanto  d' orchi.  I giovani 
avr.inno  detto  che  vado,  e se  non  mr  vedonc^ 
diranno  che  son  fallito. 

Fac  Caro  signore,  non  può  eivepgli  sopraggiontO 
qualche  affare,  che  gPimpedisca  il  poter  por- 
tarsi là? 

Pan  Bisognerebbe  avvisarli. 

Fac.  Anderù  io,  ritroverò  un  pretesto. 

Pan.  Eh,  Faccendh  mio!  questo  nostro  mestiere 
è delicato  assai.  Quello  che  ci  tiene  in  piedi 
è la  fede,  il  credito,  l'opinione.  Tanti  e tanti 
hanno  più  debili  di  me,  c lutti  loro  credono, 
perchè  la  fortuna  gli  ajuta,  e si  mantengono 
a forz.*!  dì  apparenza.  Ma  quando  un  uomo 
principia  a dar  indietro,  quando  principia  a 
mancar  di  credito,  tutti  gli  sono  addosso,  CoUt 
cercano  di  rovin.irlo,  tutti  attendono  di  go- 
dere la  bella  scena:  sapete  perchè?  Per  invi- 
dia del  bene  degli  alln  e per  amor  del  pro- 
prio interesse.  Perchè  la  torta  si  divida  fra 
di  loro,  c il  precipìzio  di  un  pover  uomo 
accresca  i loro  utili,  moltiplichi  loro  le  cor- 
rispondenze, e dia  fomento  e pascolo  alla 
loro  maledetta  ambizione. 

Fac.  Signor  padrone,  ora  non  è tempo  nè  di 
perdersi  di  animo,  ne  di  formare  riflessi  sullo 
vicende  del  mondo.  Vada  a sentire  che  cosa 
dice  raonsicur  Rainmere. 

PiUt.  Che  li  pare,  caro  Faccenda?  Che  rosa  ti 
Iu  detto?  Come  ha  parlato  rOlatidcse? 
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f'ac.  Mi  pare  un  poco  turbato,  ma  non  tari 
nirntr. 

Pan.  Hai  vcHuto  mio  figlio? 

^ot'.  Signor  no,  non  TÌio  recluto. 

Pan.  Va  a Rialto. 

P'ac.  E rhr  rosa  tlirò? 

Pan.  Chr  mi  aUeoHano...  Ma  poi  te  non  potesti 
venire? 

Fav.  E meglio  che  per  questa  mattina  li  lirenaii 
Pan.  Ma  le  lettere  ebe  scadono  in  questa  gior- 
nata? 

Fac,  Se  scadono  oggi,  ci  è tempo  tutto  il  giorno. 
pan.  Si  costuma  pagare  la  mattina  a Rialto,  al 
Ban^o. 

Fac.  Mallina,  o sera,  quando  si  paga,  basta. 
J'an.  Va  pure,  già  é (ardi.  L'or.a  dì  Rialto  è 
quasi  passata.  Per  quella  manina  non  tare* 
ino  piu  a tempo.  Procura  di  dar  delle  buone 
paiole,  clic  pagherò.. . 

SCENA  VII 

n dottor  Malazl'cca  e Dirrt. 

Dot.  Signor  Panrratio  riveritissimo. 

Pan.  Schiavo,  signor  dottor  r-iriasiino.  Compati- 
sca ae  Pho  fatta  aspettare:  c mi  dispiace  che 
non  mi  pouo  nemmen  adoao  trattenere. 

Dnt.  Una  parola,  signore. 

Fac.  (Prenda  intanto  questi  due  mila  ducati.) 

(a  Po/i.l 

Dot.  Una  parola,  padron  mio.  (a  Pan.) 

Pnn.  Dica,  rea  pre*|o,  che  ho  qualche  premura. 
Dot.  Signore,  i duemila  ducati... 

Ptui.  I duemila  ducati  ^ per  servirla,  U prende- 
rò io. 

Dot.  Li  prenderete  voi? 

Pan,  Li  prenderò  io. 
f)t>L  (^luaiito  mi  darete? 

Pan.  Il  sei  per  cento. 

Dot.  Non  posso  farlo}  non  posso  dalPotto  ve- 
nire al  sei. 

Fuc.  (Pacìlili,  che  ne  ha  di  bisogno. 

Pan.  Nun  vorrei  che  questo  povero  vecchio  lì 
perdesse. 

Fac.  Le  cose  si  aggiusteranno.  Intanto  con  que- 
sti duemila  ducati  sì  può  far  tacer  qualche- 
duno.) 

Dot.  {Per  assicurarli,  mi  converrà  perdere  qual- 
che cosa.) 

Ptm*  Aacolli,  signor  dottore,  ^ino  il  sette  lo  da- 
rò, ma  niente  di  più. 

Dol  Via  mi  con  Un  tu  del  sette. 
pan.  Che  monete  sonn? 

Dot  Non  lo  sapete?  Zecchini. 

Pan.  Andiamo  a coniar  il  denaro»  e gli  farò  la 
acriita. 

Dot.  il  denaro  è bello  e contato.  Io  vi  do  que- 
sta caria,  e voi  me  ne  darete  un'altra  di  vo- 
stra mano. 

Pan.  Ma  il  soldo  dov'é? 

Dot.  Domandatelo  a vostro  figlio. 

Pan.  A mio  figlio?  Come  c'entra  mio  figlio? 
Dol.  Oh  bella!  Questa  é la  sua  ricevuta.  A 
lui  ho  dato  i duemila  ducati,  alP  otto  per 
cento... 

Pan,  A lui?... 

IhL  Si,  a voi  che  siete  Ì1  espo  di  casa,  non  ho 
difficoltà  di  lasciarli  al  selle. 
pan.  O povero  mel  faccenda?... 

P'ac.  Un  negozio  buono,  signor  padrone. 

Pan.  Dunque  voi  iTCk  dito  a mio  figlio,  due- 
iniU  ducati? 


Dot.  Non  lo  sapevate? 

Pan.  Non  lo  s.ipev.1,  nè  lo  voglio  sapere,  r fac- 
cio il  conto  di  non  saperlo. 

Dot.  Bisognerà  bene  clic  lo  sappiale;  e se  non 
vi  chiamerete  voi  debitore  di  qiieata  somma, 
farò  i miei  passi,  c vostro  figlio  soderà  pri- 
gione. 

Pan.  In  prigione  mio  figlio?  Voi  meritale  di 
andare  in  bellina.  Voi,  vecchio  avaro,  che 
per  nn  utile  illecito,  per  guadagnare  un  per 
cento  dì  più,  mi  avete  mancalo  di  parola,  e 
gli  avete  dati  a un  giovine,  che  negotia  , è 
vero,  ra.i  che  finalmente  in  casa  ha  ancora  tuo 
padre  vivo.  Se  glieli  avete  dt-ili,  vostro  dan- 
no ; meritale  di  perderli  ;*  maledetti  tutti 
quelli  della  vostra  sorte,  che,  farendo  usure 
e sM'orrhi,  precipitano  la  gioventù. 

Fac.  (Bravo  da  galantuomo!  ha  parlato  da  par 
suod 

Dot  Se  non  mi  pagate  con  altra  moneta  che 
con  questa,  ora  vado  a farmi  fare  ginsliata. 

(morirvi  d*  anrAtrse/ie) 

IPan.  Fermatevi,  uomo  senza  onore,  senza  c<^ 
scienza. 

Fac.  (Lasci  che  vada.  Che  cosa  può  f.ire? 

(a  Pandot/o) 

Pan.  Ah  Faccenda!  mio  figlio  non  merita  che 
io  lo  assista,  ma  è finalmente  mio  figlio.) 

Dot.  Ebbene,  che  cosa  mi  dite? 

Pan.  Meritereste  di  perder  tutto. 

Dot  Ma  non  perderò  niente. 

Pan.  Avaro,  usuraio. 

Dot  Non  voglio  altri  strapazaì.  Anderò  alla  gru- 
alizia.  (t/i  atto  di  parure) 

Pan.  Venite  qui. 

Dot.  Che  volete  ? 

Pan.  Vi  contentate  che  di  quell'  obbligo  mi 
chiami  io  debitore? 

Dol.  Si,  son  contento. 

Pan.  Con  un  patio  però  che  riduciamo  il  «um- 
ilio dall'otto  al  sei  per  cento. 

Dot  Oh,  questo  poi  no.  Sino  al  sette  mi  con- 
tento. 

Pan.  Il  selle  non  ve  lo  voglio  dare. 

Dot  E noi  non  faremo  niente. 

Pan.  Perderete  il  denaro. 

Dot  Ci  penserà  vostro  figlio. 

Pan.  E per  venti  ducati  precipitereste  un  nomo? 
Dot  E voi  per  venti  ducati  non  salverete  In 
riputazione  a un  figliuolo  ? 

Pan.  È una  brirconato,  una  ingiustiua. 

Dot.  Schiavo  suo.  (c.  s ) 

Patu  Fermatevi.  VÌ  renderò  il  vostro  denai'O. 
Dot  Si.  datemelo. 

Pan.  Venite  domani,  che  ve  lo  renderò. 

Dot  Si,  tornerò  domani.  Mi  fate  anche  voi 
corapasaione;  tornerò  domani.  Ma  sentite,  o 
i miei  denari,  o il  sette  per  cento,  o vostro 
.figlio  prigione.  11  cielo  vi  dia  viU  e salute. 

(porte) 

SCENA  VIU 

PaacaAZfo,  poi  Faccuioa. 

Pan.  Povernoroo!  da  una  parte  mi  fa  pu  tà. 

Fttc.  Le  fa  pietà?  È Piiomo  più  finto  che  vi 
sìa  al  mondo. 

Pan.  Perchè  dici  eh'è  finto? 

Fac.  Non  sente?  £ medico,  e le  augura  buona 
salute. 

Pan.  Mi  augura  vita  e salute,  acciò  non  muoja 
pi  iiut  di  pagarlo. 
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Ftte.  E vnol«  addoMAm  TOMignoria  qoeit'altro 
debito? 

Pan.  O iaWar  tutto,  o perder  tutto.  E M ni 
salvn  io.  voglio  anche  Mirare  il  mio  Gglio. 

Pac»  E poi... 

SCENA  IX 

CotALima  ih  %€ndaU  e oittt. 

f 

Cor.  Oh,  aignor  padrone .. 

pan.  Che  fate  a quest'ora  fuori  di  casa? 

Cor.  Venira  in  cerea  di  lei. 

Pan.  Vé  qualche  novità? 

Cor.  Ho  premura  di  dirle  una  coaa. 

Pan.  Per  parte  di  chi? 

C or.  Per  parte  mia. 

Pan.  E non  potete  aspettare  a parlarmi  a casa? 

Cor.  Vorrei  che  mi  restituiste  i miei  cento  e 
cinquanta  ducati. 

Pan.  Per  qual  ragione?  Non  vi  pago  il  voilro 
prò  puntuale? 

Cor,  Compatitemi  ; non  re  lì  laacìo^  se  non  mi 
date  il  dieci  per  cento. 

Pan  11  dieci  per  cento  ? Con  chi  credete  par- 
biro?  Chi  vi  ha  poalo  in  capo  una  aìrailc 
bcsti.ilità  ? 

Cor,  Ho  trovato  chi  me  lo  dà. 

Pan.  Chi  è questo  disperato,  che  ri  TQol  dare 
il  «licci  per  cento? 

Cor.  Non  posso  dirlo,  signore. 

pac.  Glielo  dirò  io  { è il  sìgoor  Giacinto,  suo 
degnissimo  fìstio. 

Pan.  Mio  fìgliuf 

Pac.  Signor  sì,  e tempo  fa  Corallina  medesima 
ne  ha  dati  a lui  altri  cento  e cinquanta  al 
medesimo  preazo. 

Pan.  Oh  povero  me!  sempre  peggio. 

Cor.  Come  diavolo  Pavete  saputo?  , 

Pan,  Disgraziata!  vai  a dar  denari  a mio  figlio?  ; 
Ancor  tu  per  avarizia  procuri  il  precipizio 
della  mia  casa?  Ma  senti;  auesla  volta  il  male 
cade  sopra  di  le.  1 tuoi  ut-nari  gli  hoi  per- 
duti; te  gli  ha  mangiali^  pazza,  senza  cer- 
vello rhc  sei.  Tuo  danno:  maledetto  ìnteres- 
•r!  ed  io  misero  ho  da  soffrire  il  danno  e la 
vergogna!  ah  figlio  sciagurato!  maledetto  giuo- 
co 1 questo  me  Pba  rovinalo,  me  lo  ha  pre» 
cipiUlo.  {parte) 

SCENA  X 

FiccBima  e Cobàlliva. 

Cor.  Ma  voi,  come  T avete  saputo? 

Pac,  Padrona;  vado  a Rialto... 

Cor.  Ditemi,  come  avete  saputo  ch'io  abbia 
dati  questi  denari  al  padron  giovine? 

pac.  Vuole,  rhe  glie  lo  dica  ? 

Cor.  Sì,  mi  farete  piarere. 

Pac.  Me  rba  detto  Pasquino. 

Cor.  Pasquino? 

Fac.  Signora  sì,  il  suo  caro,  il  suo  sposo;  don- 
ne, donne,  ebe  si  altaceano  sempre  al  peggio. 

Cor.  Ma  sentite...  I 

Fac.  Padrona;  vado  a Rialto.  (porte)  || 


SCENA  XI 

CoftALLma  tata. 

Puquioo  disgraziato!  L'ho  tanto  nregato 
che  non  dica  niente  a neuuno,  e aaoito  lo 
ha  detto  a <rael  cbiaecherone  di  Faceendal 
me  la  pagherà.  Lo  voglio  far  pentire.  È vero 
che  anche  io  aveva  promesso  di  non  parlare» 
e ho  parlalo;  ma  finalmente  l'bo  detto  ad 
uno,  che  ha  da  essere  mio  marito;  ed  egli  lo 
va  a dire  a Faccenda?  Me  la  pagheriu  Ha 
ora  che  ci  pens^  il  padrone  mi  dice  che  i 
miei  denari  gli  ho  perduti,  che  il  padroncino 
megli  ha  mangiali?  Non  vorrei  cW  fosse  la 
verità.  Eh,  non  puh  easere;  se  li  ho  veduti 
nella  borM  due  ore  sono,  se  vi  ha  messi  den- 
tro anche  li  due  aecchini  del  dito  mignolo. 

SCENA  xn 

Camera  in  casa  di  Pancrazio. 

Madami^eUa  Giaaioi*  « Baanicf. 

Maà.  Cosi  è,  amica,  voglio  provatimi. 

Bea.  Parete  un'opera  portentosa. 

Mad.  Credo  efae  nel  signor  Giacinto  vi  aia  un 
fondo  buono,  e che  lutto  il  male  provenga 
dai  pregiudizi  che  ai  sono  nel  di  lui  spirito 
insinuali.  'Ouesii  si  possono  facilmente  di- 
struggere, quando  1'  uomo  riducasi  ad  ascol- 
tare un  linguaggio  nuovo , che  abbia  forza 
di  scuotere  la  ragione,  e di  convincere  la  vo- 
lontà. 

Bea  Mio  fratello  avrebbe  a voi  una  obbliga- 
zione ben  grande,  se  arrivaste  a correggerlo, 
ad  illuminarlo,  e Parrebbe  a voi  tutta  que- 
sta nostra  povera  casa  afflitta  e disordioaU 
per  sua  cagione. 

Mad.  Non  è egli  in  caia?  t 

Bea,  Sì,  è in  casa  da  un'ora  in  qua;  passeggia 
solo,  è turbato,  e qualche  volta  soapira. 

Mad.  (Chi  sa  che  io  non  abbia  fatta  qualche 
impressione  nel  di  luì  animo!)  Amica,  con 

3 uniche  preieslo  mandatelo  qui  da  me.  Ora 
Ile  non  è in  casa  mio  aio,  posso  prendermi 
qualche  poco  di  libertà. 

Bea.  Procurerò  di  mandarlo.  Ma  ditemi,  ma- 
damigella, vostro  aio  vuoi  egli  ammogliarsi? 
Mad.  Credo  che  lo  farà,  qtiand'ìo  sarò  allogata. 
Bea.  Una  volta  pareva  ch'egli  avease della  Ma* 
tà  per  me. 

Mad.  Si,  è vero,  ha  della  alima  di  voi. 

Bea.  Basta...  non  dico  altro. 

Mad.  V'intendo,  e credetemi  che  anche  per 
questa  parte  vi  sarò  amica. 

Bea.  Ora  vi  mando  aubito  mio  fratello.  {con 

oUegria) 

Mad.  Fatelo  con  buona  grazia. 

Bea.  (Oh,  monsieur  Raiamere  Mrebbe  per  me 
una  beila  fortuna.)  {paru) 

« 

SCENA  xm 

Madamigella  OiSMraiA  toU, 

Eppure  è verk  Lo  provo  io  medesima. 
Amore  è un  non  so  che  superiore  al  nostro 
intelletto,  e TÌndtor  delle  nostre  forze.  Par 
quanta  resistenza  voglia  fare  ad  una  passio- 
ne, che  mi  trasporta  ad  amare  uno  che  oca 


Digitized  by  Google 


6) 

Io  mrrìU,  tono  qmii  foruta  ad  arrendermi, 
e ad  as9o|;f{rtt.'irr  la  mia  ragione  ad  im  pia- 
cer prrniaiofo.  Che  forca  é questa?  d’attra- 
zione? dì  aimpalia?  o di  destino?  Qual  filo- 
aofo  me  la  saprebbe  spiegare?  Ma  la  dottri- 
na è inutile,  dove  rrfTetto  convince,  lo  l'a- 
mo, e tanto  basta.  Il  conoscerlo  indegno  di 
amore,  non  opra  ch'io  l'abbandoni,  ma  che 
lo  desideri  degno  d'essere  amato.  Al  deside- 
rio unir  voglio  1'  opra  mia , e se  mi  riesce 
cambiargli  il  cuore,  potrb  dir  i-on  ragione 
che  il  di  luì  cuore  sia  nsio,  e andrò  gloriosa 
di  una  tale  conquista,  più  di  quel  ch'io  fa 
rei,  te  cento  cnorì,  docili  per  natura,  mi  ti 
volessero  soggettare.  Fccolo  il  mio  nemico. 
Chi  lo  vuol  vincere,  conviene  batterlo  dove 
ai  può  credere  men  difeso,  ànehe  l'adalaaio- 
Be  pnò  esser  landevole,  quando  tende  ad 
onesto  fine. 

SCENA  XIV 

GlAClKTO  e DITTA. 

Già.  È ella  che  mi  domanda? 

Mad,  Chi  v’ba  dello  che  siete  voi  domandato? 

Già,'  Mia  sorella. 

Mad.  Vostra  sorella  è bizzarra  davvero.  La  pre- 
nora  che  siate  meco,  è soa;  dovrei  parlarvi 
per  una  sua  commistione,  e mi  dispiacerebbe 
che  mi  credeste  si  ardita  d'  avervi  per  conio 
mio  incomodato. 

Of<r.  Signora...  Mi  maraviglio...  Io  non  so  far 
cerimonie,  e ora  per  dirgliela  ne  ho  pochis- 
sima voglia.  Soo  qui,  che  cosa  mi  comanda  ? 

Mad.  Non  volete  sedere  ? 

Gfa.  Se  il  discorso  è lungo  ho  un  affare  di  pre- 
mura, lo  sentirò  un'altra  volta;  se  è corto, 
tanto  sto  anche  in  piedi. 

Mad.  Se  nun  volete  seder  voi,  permettete  che 
sieda  io. 

Già.  Si  accomodi  pure. 

Mad.  Ora  tirerò  innanzi  ana  sedia. 

Già.  Si  accomodi. 

Mad.  (Questa  sua  mcivilU  me  Io  dovrebbe  ren- 
der odioso,  eppure  ancora  lo  compatisco.) 

((VI  per  la  sèdia) 

Già.  (Se  non  avessi  per  la  testa  la  maledizione 
del  giuoco,  mi  divertirei  un  pochello.) 

Mad.  Signor  Giacinto,  non  mi  darete  tiemme- 
no  una  m&no  a strasciftar  questa  sedia  ? 

(di  lontano) 

Già.  Oh  si , corapatisca.  Non  vi  aveva  badato. 
La  servirò  io.  (porto  egli  la  tedia) 

Mad.  Siete  poco  avvezzo  a trattar  colle  donne. 

Già.  Dirò  Sinora  bo  sempre  praticalo  con  per- 
sone di  conCdenza.  Soggezione  non  ne  ho 
voluto  mai. 

Mad.  Avete  fatto  no  gran  torto  a voi  mede- 
simo. 

Già.  Perché? 

Mad.  Il  vostro  merito  non  doveva  portarvi  alle 
conversazioni  indegne  di  voi. 

Ciò.  Crede  ella  che  io  sia  un  giovine  ohe  me- 
riti qualche  cosa? 

Mad.  sX  lo  credo  con  fondamento. 

Già.  Grasse,  grazie,  signora,  grazie. 

Mad.  Le  vostre  amabili  qualità  potrebbero  far- 
vi onore,  se  voi  le  teneste  in  maggiore  ripu- 
tazione. 

Già.  Signorina  garbata,  voi  mi  adulate,  ma  non 
ci  Ito.  Se  voi  avete  studiato  t libri  della  lìlo- 
so6a,  io  bo  studiali  quelli  del  mondo,  c ne 


ao  tanto  che  basta  per  condurvi  alla  Knola 
voi,  e dieci  della  vostra  sorta. 

Mad.  Questo  libro  del  mondo  vi  ha  iusegnato 
a disprezzar  voi  medesimo  ? 

Già.  Mi  ha  insegnalo  a conoscere  quando  mi 
vien  data  la  burla. 

Mad.  Credete  dunque,  ch’io  vi  burli? 

Già.  E come  ! 

Mad.  Ditemi*,  vi  guardate  mai  nello  specclito  ? 
Giu.  Qualche  volta,  quando  mi  pellino. 

Mad.  Lo  specchio  vi  dirà  che  siete  bruttissimo. 
Già.  No,  signora,  quando  lo  specchio  mostri  il 
naturale,  non  sono  di  me  scontento. 

Mad.  Gli  occhi  vostri  vi  parranno  imperfetti.^ 
Già.  Non  saprei;  mi  pare,  se  ho  da  dir  quel 
ch'io  sento,  che  sieno  passabili. 

Mad.  Che  dite  della  vostra  fronte? 

Gin.  lo  non  dovrei  dirlo,  ma  la  mia  aria  nem 
è da  villano. 

Mad.  Signor  Giacinto,  begli  occhi,  bella  fronte, 
bel  labbro,  e non  sarete  amabile? 

Già.  Signora...  mi  fa  arrossire. 

Mad  Vi  burlo,  eh? 

Già.  Non  so  che  dire... 

Mad.  Vi  ha  insegnato  bene  il  vostro  libro  del 
mondo? 

Già.  Confesso  anch'  io,  che  alle  volte  sì  falla. 
Mad.  Sapete  che  cosa  vi  ha  insegnato  queste 
vostro  bel  libro  del  mondo? 

Già.  Clic  cosa  dunque? 

Mad.  A trattar  male  colle  persone  civili. 

Già.  Perchè,  signora? 

Mad.  Parvi  una  civiltà,  una  buona  grazia,  tol- 
lerare che  una  fanciulU,  per  causa  vostra,  sof- 
fra il  disagio  di  favellarvi  io  piedi? 

Gid.  Perchè  non  si  accomoda? 

Mad.  ! mìci  libri,  che  non  sono  del  vostro  cat- 
tivo mondo,  m’inseguaoo  di  non  sedere,  quan- 
do stia  in  piedi  chi  mi  deve  ascoltare. 

Già.  Dunque  converrà  che  sieda  ancor  io. 

IMad.  Cosi  fareste,  se  aveste  meglio  studiato? 
Già.  Quando  non  v'è  altro  male,  vi  rimedio 
subito 

Mad.  (Gran  giro  mi  convien  fare  per  giungere 
■1  punto  che  io  mi  sono  prefisso.) 

Già.  Ecco  qui  la  aedia. 

Afad.  Sedete. 

Giài.  Mi  maraviglio.  Tocca  a lei. 

Mad.  Effetto  di  vostra  gentilezza.  (iiWe) 

Gid.  Obbligo  della  mia  servitù. 

Mad.  Oh,  signor  Giacinto,  questi  termini,  que- 
ste buone  grazie,  non  le  avete  studiate  nel 
vostro  libro. 

Già.  No,  signora,  sono  cose  che  imparo  da  lei. 
Mad.  Dunque  confessale,  che  sio' ora  avete  avu- 
te delle  cattive  leziooi. 

Gin.  Sarà  cosi. 

Mad.  (Va  erdendot  spero  bebe.) 

Gid.  Ma  che  cosa  ha  da  coro.indarmi? 

Mad.  Deggio  parlarvi  per  commissìooc  di  vo- 
stra sorella. 

Gto.  Che  vuol  da  me  mia  sorella? 

Mad.  Ella  è innamorala. 

Gid.  Ho  piacere,  s'accomodi. 

Mad.  Ma  l’  amante,  per  dirla,  non  è degno  di 
lei. 

Già.  Con  chi  fa  all' amore? 

Mad.  Vi  dirò;  il  dì  lei  genio  1.*i  porta  ad  amare 
uni  persona  che  non  merita  l’ amor  suo. 

Già.  Che  vuol  dire? 

Mad.  Un  giovine  nato  civile,  se  Togliamo,  ma 
che  ha  massime  vili. 
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Giti.  01),  fa  male  mia  torcila. 

Mad.  Accordate  anche  voi,  che  fa  torto  tUa  na- 
scila chi  U deturpa? 

Già.  Non  v'ha  dubbio. 

Muti.  Sappiale  di  più*  che  eodesto  giovine  da 
lei  amato,  è un  giuocalore  che  consuma  nelle 
bi>cazr.e  il  t«repOj  il  denaro  e la  taluie  me* 
ficsima 

Già.  Pegsio.  Starebbe  fresca! 
i£ad.  Ah!  che  dite?  Un  giuoeator  di  <]ueata 
sorta  è un  bei  Gor  di  virtù?  ' 

Già.  11  giuoco,  il  giuoco...  Basta.  Tiriamo  io* 
nanti. 

Mad.  Oh  che  poca  considerazione  ha  questa 
vostra  sorella!  Il  di  lei  amante  è rovinato, 
ha  precipitata  la  casa  in  crapule,  in  feste,  in 
divertimenti,  in  compagnia  di  gente  trista, 
in  case  o disonorate  o sospette. 

Già.  Come  ! È divenuta  pazza?  con  questa  sorta 
di  gente  fa  all’amoref  Voglio  dirle  T animo 
mio.  Voglio  che  mi  senta .. 

Mad.  Kermatevi  f non  tanto  caldo.  Sapete  chi 
è la  persona  viziosa  che  ama  vostra  sorella? 
Già.  Coi  è questo  miserabile  uomo? 

Mad.  11  signor  Giacinto* 

Già.  Io? 

Mad.  Si,  voi.  Guardatevi  in  quello  specchio, 
in  cui  ì vizj  e le  virtù  si  distinguono.  Guar- 
datevi in  quello  specchio  che  vi  bo  posto  dì* 
Danti  agli  occhi,  e conoscerete  voi  stesso.  Se 
\in  cristallo  siucero  vi  assicura  che  siete  ama* 
bile,  un  ragionamento  veridico  vi  convinca 
che  non  siete  degno  d'amore.  Poveri  doni 
di  natura  in  voi  traditi  da  un  ingratissimo 
abuso!  inf-lici  le  grazie  del  vostro  volto,  de- 
turpate dal  vostro  costume,  misero  quel  pa- 
dre che  a voi  diede  la  vital  infelice  colei 
che  ingiustamente  vi  ama! 

Gin.  Ah  si,  mi  riconosco  pur  troppo.  Voi  dite 
la  verità,  e nc  arrossisco.  Maoamigclla,  voi 
m^obbligate....  Voi  ra'inleocrite...  Son  qui.... 
Sono  tutto  vostro.  Intendo  qual'  è la  sorella 
che  m'ama. 

Mad.  Andate,  che  non  so  che  fare  di  voi.  (s'alza) 
Già.  Sono  indegno  della  vostra  bontà? 

Mad.  Non  avete  studiato  altro  libro  che  quello 
del  mondo  pessimo. 

Gùs.  È vero,  ma...  son  giovine,  tono  ancora  in 
tempo  <li  faie  de'  nuovi  stiidj. 

Mud.  S.ircste  voi  disposto  a prendere  delle  mi* 
gliori  lezioni  ? 

Già.  Si,  cara  ; sotto  una  maestra  cosi  virtuosa, 
imparerei  in  poco  tempo. 

Mad.  Come  sta  il  vostro  cuore? 

Gin.  il  mio  cuore  è di  una  pasta  cosi  tenera, 
che  si  lascia  regolare  con  somma  facilità. 
Mad,  Vi  annojano  i miei  discorsi? 

Gói.  Anzi  mi  danno  piacere. 

Mad.  Sedete. 

Già.  Volentieri.  (sUdono) 

Mad.  Aacolialemi. 

Già.  Sono  qui,  (s^accastà) 

Mad,  Non  vi  accostale  tanto.  Le  parole  si  seo- 
tono  anche  in  qualche  distanza.  (si  scotta) 
Già.  Ma  le  operano  meglio,'  quando  sono  so- 
stenute dalle  azioni. 

Mad.  Quests  è una  lezione  del  vostro*  libro. 
Già.  Via,  non  dico  altro.  Vi  ascolterò  come 
volete. 

Mad.  Vo' darvi  la  prima  lezione,  la  quale  farà 
onore  a me,  se  la  saprò  dìrej  farà  onore  a 
voi,  se  la  saprete  ascoltare. 
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I Già.  Son  qui,  vi  ascolto  con  tutto  il  cuore. 
Mad.  Caro  aignor  Giacinto... 

Già.  (La  lezione  principia  bene.) 

Mad*  L' uomo  che  non  conosce  sè  stesso  • 

SCENA  XV 

Monsieur  IUiziiibi  e obtti. 

Mad.  Blio  zio...  (alzandosi) 

Già.  Monsieur,  la  riverisco. 

Hai.  Servitore  obbligato. 

Già.  Coiapalisca,  se  do  Incomodo  a madami^ 
gella. 

Bai  Bene  obbligato*  Andate  nella  vostra  came- 
ra. (a  Mad.) 

Mad  Signore... 
dia.  È piena  di  scienze. 

Adi.  Obbligato  .^In  camera,  (a  Mad.  con  autorità) 
Mad.  Vado,  signore.  C^/ó  una  rìt>er»ma  a Già.) 
Già.  Comanda  ch'io1aserva?(*'ua/ darle  braccio) 
Bai.  Non  importa,  non  importa,  (/o  trattiene 
ironicamente) 

Già.  11  mio  dovere* 

Bai.  Bene  obbligato. 

Mad,  (Anche  mio  zio  ha  poco  studiato  qneUa 
morale  moderna,  che  unisce  cotanto  bcue  la 
società  cd  il  decoro)  (porle) 

SCENA  XVI 

Monsieur  Raimiaas  e GiAcorro. 

Già.  Che  belle  mauirac  t'imparano  dalla  di  lei 
nipote! 

lo  ne  sono  conleoto. 

Gid.  Ma  perchè,  signore,  farla  andar  via  ? 

Bai.  Vi  avrà  incomodato  bastantemente. 

Già.  Anzi  m'insegnava  delle  bellissime  cose. 
Bai.  Mia  nipote  non  è nata  per  fare  la  maestra 
alla  gioventù. 

Già.  Aogtonsndo,  sempre  s'impara. 

Bai.  Non  vorrni,  che  ella  imparasse  da  voi. 
Gin.  Cbe  può  imparare  da  me? 

Bai  Perdonatemi.  A non  conoscere  nè  la  civillà, 
nè  l'onore. 

Già.  Come  parlate? 

Bai  Vi  dico  in  casa,  quello  che  non  vi  doveva 
dir  sulla  strada.  , 

Gid.  lo  sono  un  nomo  incivile  ? 

Bai.  Cun  me  non  avete  usata  la  eiviltà. 

Già.  lo  non  conosco  l' onore? 

/lai. Se  conosceste  l’onore,  sareste  più  puntuale. 
Gid.  Ora  capisco  il  fondamento  de'b«  i discorsi 
di  madamigella.  Voi  m'avete  posto  in  discre- 
dito con  vostra  nipote.  Mi  ha  ella  stropaz- 
zato  con  buona  maniera,  ma  mi  ha  strapaz- 
zato. Da  lei  ho  sofferto  tutto,  da  voi  non 
voglio  soffrir  nulix  (a/za  la  voce) 

Bai.  lo  non  parlerò  con  voi,  se  voi  non  parle- 
rete con  me. 

Gid.  E mi  maraviglio  de' fatti  vostri,  (forte) 
BaL  Non  alzate  la  voce. 

SCENA  XVII 

FaCCZXDÌ  e DBTTt. 

Fac.  Signori,  che  cosa  c'c? 

Già.  Coi  gaUiiluumìni  non  si  tratta  cosi. 
t'ac.  Signore,  il  signor  Pancrazio  è qui,  clic  vor- 
rebbe parlare  cou  V.  S.  (a  monsieur  Rain.) 
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Bai,  Dilfgli  cb«  or  ort,  io  e mU  nipote  ce  ne 
andrreioo  di  casa. 

fae.  Ma  p^rcbèf  signore  ? 

BaL  Percuc  suo  figlio  é un  passo.  (perle) 

SCENA  xvm 

Gucnrro  • Facouida. 

Già.  A me  patzo  ? A me? ..  $«guirio) 

Bac,  Si  fenni.  È qui  il  suo  signor  padre. 

Già,  Ingiuriarmi!  lo  voglio  mortificare. 

Fac.  Venga,  signor  padrone.  Veda  suo  figlio. 

(alla  aceno) 

Già.  Viene  mio  padiv.  È meglio  ch'io  parta.  Lo 
rìlroTerò  il  signor  Olanda,  lo  ritroverò. 

(parte) 

SCENA  XIX  . 

pAimiiASN)  gli  corre  dietro  fino  dentro  la  scena 

e DSTTO. 

Fae,  Si  fermi,  ascolti.  Questo  giovine  voci  ea* 
sere  il  suo  precipizio.  (torna  Pancrazio) 

Fisn.  Scellerato!  ti  giungerò.  Si  è chiuso  in  ca* 
mera.  Che  è stato,  Faccenda  ? 

Fac,  Non  so  niente.  Strepili  grandi.  Moosieur 
vuole  andarsene  di  questa  casa. 

Pan.  Per  qual  cagione? 

Fac,  Per  causa  del  di  lei  figliuolo. 

Pan.  Oh  povero  me!  Montieur  Hainnacre  doT'è? 

Fac.  Gli  parli,  ma  presto. 

Pan.  Dove  sarà? 

Fac.  In  camera.  Andiamo,  non  perda  tempo. 

Pan.  Si,  andiamo...  Ma  prima  voglio  parlare  a 
mio  figlio.  Voglio  sentire  che  cosa  è stato, 
avanti  di  presentarmi  a monsieur  Rainmere, 
per  sapere  come  ho  da  contenermi. 

Fac.  Ma  se  il  signor  Giacinto  si  è chioso  in 
camera? 

Pan.  Va  tu , procura  Hi  farlo  aprire,  digli  che 
gli  parlerò  con  amore. 

Fac.  Farò  Quello  die  potrò.  In  verità,  signor 
padrone,  no  il  cuore  afQitto  per  causa  sua. 

O'ttrte) 

Pan.  Ab,  figlio  indegno!  figlio  dìs^raaiatol  po- 
veri padri  ! poveri  padri  l Chi  si  augura  dei 
figliuoli,  si  specchi  in  iqe*  Chi  gli  ha  buoni, 
riugrazii  il  cielo,  e chi  ne  ha  de'càttivi,  può 
dir  d'  aver  un  travaglio,  che  supera  tutti  i 
triTagU  del  mondo.  (porte) 


Fine  delC  Jtto  secondo 


ATTO  TERZO 

SCENA  PRIMA 

Camera  eoa  burò,  tavolino  e bauli. 

Momieur  RsmmaB  e due  servitori, 

. poi  madamigella  GiAaniaa. 

Afonaieur  Bainmere  va  levando  dal  òurò  varf 
sacchetti  di  monete  e li  mette  in  un  batJc , 
menti-e  due  servitori  r^ongono  in  un  altt'O 
baule  i di  lui  l'eauti;  lutto  Jacendo  seu&m 
parlare, 

Mad.  Signor  zio,  mi  è permesso? 

Hai.  Che  cosa  volete?  {con  un  sacchetto  in  mono) 
hfad.  Vorrei,  se  mi  permettete,  dirvi  il  mio  sen- 
timento sulla  risoluzione  che  siete  per  fnre. 
Bai.  La  risoluzione  è fatta;  andiamo  a Livorno. 

(mette  il  sacchetto  nel  baule} 
Mad.  Partir  da  Venezia  cosi  repentinamente, 
parmi  che  sia  un  affronto  al  padrone  di  que- 
sta casa. 

Rià.  Ne  ho  rìceruti  de' peggio.  (va  al  but'ò 
per  un  sacchetto} 

Mad.  Avete  parlato  col  signor  Fancrssìo? 

All.  Non  l'ho  veduto,  {porta  il  sacchetto  net 

baule} 

Mad.  Vorrebbe  la  conveotenaa  che  gli  par* 
latte. 

Bai.  Andate  nella  vostra  camera. 

Mad.  Ma...  aignore». 

Bai.  Andate  a fir  della  vostra  roba  quello  che 
qui  si  fa  della  mia.  (tofvta  al  buro) 

Mad.  Mentre  vi  parlo,  le  robe  mie  si  ripongo- 
no nei  bauli.  Rispetto  gli  ordini  vostri. 

Bai,  Bene.  {ripone  un  sacchetto  nel  baule) 
Mad.  Vorrei  soltanto  che  vi  compiaceste  di  la- 
sciarmi dire  due  parole. 

Bai.  Parlate.  (si  ferma  ad  ascoltarla) 

Mad.  Bramerei  sapere  prima  di  tutto,  per  qual 
dispiacere  volete  allontanarvi  da  questa  casa. 
Bai.  Mi  hanno  insultato. 

Mad.  Ma  chi  v'ha  insultato?  U signor  Pan- 
crazio ? 

Bai.  No,  il  ano  figliuolo- 
Mad.  Qual  colpa  ha  il  padre  nelle  debolezze 
' del  figlio? 

Bai.  Tutti  sono  nella  medesima  casa.  Non  sof- 
frirei altre  ingiurie  senza  riscnlimentr». 

Mad.  Finaimcnie  il  signor  Giaciuto  é giovine: 
merita  qualche  coropatimeoto. 

Bai.  Egli  é un  pazzo. 

Mad.  Le  pazzie  della  gioventù  si  correggono. 
Bai.  Con  tutta  la  vostra  filusufia,  diverreste  paz- 
za  peggio  di  lui,  se  io  non  vi  provve«!esii. 

{va  al  bu/'o) 

Mad.  Se  amore  si  può  dire  pazzia,  pochi  m- 
raono  i savj,  signor  zio. 

Bai,  Non  so  compatirvi.  ( camminando  con  un 
sacchetto  verso  U baule  ) 
Mad.  Eppure,  voi  mi  dovreste  compatir  più  di 
ogni  altro. 

Bai.  Perchè  ? (voltandosi  col  sacchetto  in  mano) 
Mad.  Signore,  vi  domando  perdono. 

Bai.  Perché?  Parlale. 

Mad.  perché  con  tutta  la  vostra  austerità,  so 
che  amale  anche  voi. 
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liai.  Io  7 

Mad.  Sfy  signore,  perdonatemi.  Voi  amale. 

Hai.  Come  potete...  (corre  a mettere  U sacchetto 
nel  bauU^  poi  torna)  Come  potete  voi  dirlo  ? 
Mad.  Amore  non  ti  può  tenere  nascosto. 

^04.  Credete  Toi  che  io  ami  madamigella  Bea- 
trice? 

Mad.  Lo  credo  con  fondamento. 

Rai.  Se  io  Tamassi,  amerei  una  figliuola,  che. 

merita  esser  amala.  uerto  il  bttrò) 

Mad.  Ed  io... 

Rai,  E voi  amereste  un  pazzo.  (yoUaftdosif  poi 

va  al  burt'>) 

Mad.  L'amor  mio  sarò  sempre  più  virtuoso  del 
vostro. 

Rai.  Perche?  (voltandosi,  stando  al  btu’ò) 
Mad.  Perché  io  amo  con  costanza  uno,  che,  se- 
condo voi,  non  lo  merita,  e voi  abbanilonate 
per  un  puntiglio  una  persona  degna  delPamor 
vostro. 

RaL  II  mio  abbandonamenio  non  le  fa  almna 
ingiuria...  (prende  il  sacchetto) 

Mad.  Ma  la  morli6ca  e la  fa  piangere. 

Rai.  Piange  madamigella  Beatrice?  (co/  sacchetto 
in  matta  / si  /èrma) 

Mad.  Si  ; fa  compassione. 

Rai.  Perché  piange  ? 

Mad.  Per  quella  ragion  istessa,  per  cui  io  pian- 
gerei, se  lasciassi  il  di  lei  fratello. 

Rai.  Beatrice  non  ha  per  me  quell'amore  che 
voi  avete  per  codesto  discolo  malcrtulo. 

( s' i/icontoiina  verso  il  baule  ) 
Mad.  Io  non  so  clic  si  pianga  per  una  persona 
che  non  si  ama. 

Rai.  Piange  ? ( con  tuono  compassionevole  ) 

A/ad.  Si,  per  voi. 

Rai.  (senza  parlare  va  lentamente  al  baule,  poi 
si  volta)  Piangerà  per  le  disgrazie  della  sua 
casa. 

Mad,  A me  ha  conGdato  il  motivo  delle  sue  la- 
grime. 

Rai.  Credete  che  ella  le  versi  per  me  ? 

.Mad.  Certamente. 

Rai.  Voi  ni^  adulate,  (ripone  il  laccAeiro  nel 

baule  ) 

Mad.  Eccola.  La  vedete?  (accenna  di  vedere 
la  in  lontatio  ) 

Rai.  Non  mi  pare  che  pi.'inga. 

Mad,  Ha  gli  occhi  russi.  Il  timore  tuoi  Iralte- 
nerc  le  lagrime. 

^<it.  Osservale.  Ella  vi  chiama. 

Afad.  Mi  permettete  che  io  la  faccia  venir  qui  ? 
Rai.  Cerca  di  voi,  non  cerca  di  me.  Andate. 

( va  al  baule,  voltandosi  dall*  altra  parte) 
A/nd.  Mi  fa  cenno  che  vorrebbe  parlarvi. 

Rai  Nipote,  voi  vi  prendete  spasso  di  me. 

(voltandosi) 

Atad.  Perdonatemi  \ non  ardirei  di  farlo.  Ami- 
ca, volete  me,  o il  signor  zio  ? 

RaL  (si  volta  come  per  rossore) 

Afad.  Desidererebbe  parlare  con  voi. 

Rai.  Con  me  ? 

Afad.  Sì,  signore;  se  non  volete  ascollarLi,  uni- 
rà anche  nucsto  agli  altri  favori  di  uno  che 
mostrava  a'  amarla. 

Rai,  F.vtela  venire.  (va  a chiudere  il  burn) 
AJad.  ( Chi  sa!  scegli  avesse  compassione  della 
sorella,  potrei  aneli'  io  aver  tempo  di  guada- 
gnare il  fratellu.  ) (parie) 

Rai.  (chiuso  il  barò,  va  per  chiudere  il  baide) 
Ehi,  partite,  (ai  ^rvitori  che  partono)  L\iino, 
oia  non  ho  mai  detto  d'  amarla.  Queste  dou- 
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ne  conoscono  troppo  bene  i movimenti  degli 
occhi,  (chiude  il  baule)  Eccola. 

SCENA  II 

BaaTiica  e monsieur  RAimcRi. 

Bea.  Monsieur.  {incAi/iaru/ovi') 

Rai.  Madamigella.  (con  bocca  ridente) 

Rea.  Perdonate  P ardire. 

Rai.  Mi  fate  onore. 

Rea.  Son  qui  venuta... 

Rai  Perdonate.  (va  per  due  sedie) 

Bea.  (Madamigella  Giannina  mi  ha  bette  istrui- 
ta, ma  non  so  se  vi  riuscirò.) 

Bai.  Accomodatevi. 

Bea.  Anche  voi. 

Rai.  (con  un  risetto  r*  inchina  e siede) 

Bea.  Monsieur,  sono  venuta  ad  augurarvi  un 
buon  viaggio. 

Rai.  Ben  obbligato.  (con  riverenza  gioviate) 
Bea.  Possibile  che  ci  vogliate  abbandonare  si 
presto  ? 

Rai.  Vi  ho  dato  un  incomodo  di  quattro  mesi. 
Bea.  Vi  sarete  annoiato. 

Rai.  No,  madaihtgella , io  d stava  assai  toIoo- 
tieri. 

Bea.  Ma  dunque  perché  partire? 

^at.  Perdonate. 

Bea.  Forse  per  le  leggerezze  di  mio  fratello. 
RaL  Le  sue  leggerezze  pesano  molto  a chi  sente 
V onore. 

Bea.  Mio  fratello  sarà  la  rovina  di  questa  caia, 
^ai.  Me  ne  dispiace  inGoitamentc. 

Bea.  Mio  padre  é fuor  di  sé  stesso. 

Rai.  11  signor  Pancrazio  è onesP  uomo. 

Bea.  Povero  vecchio  t niange  amaramente. 
Rai.  Me  ne  dispiace  innnitamenle. 

Bea.  Mio  fratello  comincia  a conoscere  i suoi  di- 
sordini, e si  vergogna  di  sé  medesimo,  e pian- 
ge unitamente  a suo  padre. 

Rai.  Padre  buono  di  un  figliuolo  cattivo. 

Bea,  Io  poi  sono  la  più  afflitta  di  tutti. 

Afai.  Voi  ? Perchè  ? 

Bea.  Ho  troppe  cose  che  mi  tormentano. 

RaL  E quali  sono,  madamigella  ? 

Bea.  Il  padre. 

Rai.  Bene. 

Bea.  11  fratello. 

Rai.  Si. 

Rea.  La  casa.  ' 

Rai.  Giustamente. 

Rea.  E un'altra  cosa  che  non  ardisco  di  dire. 
RaL  Se  non  ardile  dirla,  crederò  che  non  vi 
convenga,  né  io  v'  importunerò  per  saperla. 
Bea.  Certamente  sarete  poco  curioso  di  quelle 
eose  che  non  vi  premono. 

Rai.  Se  si  tratta  del  vostro  bene,  questo  è quel 
che  mi  preme. 

Bea.  Eh,  monsieur  Raìnmere,  voi  sapete  fare 
dei  complimenti. 

Rai,  No,  madamigella,  non  ne  so  fare.  Amo  la 
verità. 

Bea.  Per  questo,  perchè  amate  la  verità,  capi- 
sco che  non  vi  curate  dì  persona  alcuna  di 
{Questa  nostra  famìglia. 
fìat.  Perché  pensate  questo? 

Bea.  Perché  volete  partire.  Perchè  partendo 
non  avete  riguardo  di  rovinare  una  casa,  di 
uccidere  un  vecchio,  e di...  (s»  cuopre  gli 

occhi  col  Jàzzoletto  ) 
Rai.  Seguitate.  (con  premui'a) 

Bea.  Pcrdonaicrai.  (come  sopra) 
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SCENA  111 

F.&CCKItDA  « DETTI. 

Fac.  Si  puA  trnire  ? {di  dentro) 

Fai  Che  vti«i  ? 

l'ac.  IVrHoni}  il  mio  p.idronc...  Li  padrontina? 

Bea.  Cnr  ro»a  Torrr»ti  dire? 

Fac.  Niente,  kifi^nora... 

Bai,  Che  vuoi  ? 

Fac.  Il  mio  padrone  deiider.'i  parl.-ira  a V.  S ar 
li  può...  {parlando  a fìaatricf) 

Bai.  Dove  vi  è la  figliuoli;  può  venire  i)  padre- 
librramrnle. 

Fac.  Hrnictimo.  {parte) 

Bea.  Signore,  io  partirò.  { si  olxa) 

Bai.  Potetr  rritare. 

Bea.  N»n  ho  per  mio  padre  cosi  poco  riipelto. 
Bai.  ( Buona  ugliuola.  ) 

Bea  Vi  piego  Don  interpretare  linistramente 
le  parole. 

Bai,  io  non  pento  male  di  chi  mi  fa  P onore  dì 
amarmi. 

Bea.  lo  non  ho  detto  di  amarvi. 

Bai,  Ma  lo  rapisco... 

Bea.  Ecco  mio  padre.  Vi  lono  serva. 

Bai.  Vostro  servitore.  m.id.imigella. 

Bea.  ( Ab  fortuna,  non  m' ingannare.  ) {patte) 

SCENA  IV 

Afo/itì>iir  IUinif.aB,  poi  Pavcbazio. 

Bai.  In  questa  rata  tutti  non  aomigliano  a ma* 
damigella  Beatrice.  EII.1  ha  delle  massime... 
Signor  Pancrazio,  vnitro  servitore  obbligalo. 
Pan.  Motisieur,  compatitemi  tc  vengo  a diilur» 
barvi 

Bai.  Mi  fate  onore. 

Pan.  Mi  date  licenza  che  sieda? 

Bai.  Si,  .nccoinodalevi)  lo  farò  ancor  io.  {siedono) 
Pan.  Non  so  come  principiare 
Bai.  Volete  fumare  una  pipa? 

Pan.  Vi  ringrazio.  Avanti  desinare  non  fumo, 
e poi  non  sono  qui,  caro  amico,  per  conver* 
aaxione,  ma  per  discorrere  con  serietà.  Oh 
cielo!  si  traila  di  .issai,  donatemi  un  quarto 
d'ora  per  carità.  \ 

Bai.  Pariate  quanto  vi  piaoe.  Voi  meritate  di 
estere  ascoltalo. 

Pa»t.  Monsieiir.  conviene  levarsi  la  maschera,  c 
parlare  tchieitn.  Questa  mattina  ra'avcie  pro- 
messo dirciinila  ducali , mi  avete  promesso 
venirmeli  a scrivere  nel  Banco>giro.  V'  ho 
atteso,  ne  vi  ho  veduto.  I diecimila  durali 
che  avete  promesso  fidarmi  al  sei  per  cento, 
ve  gU  ho  chiesti  in  una  maniera  bizzarra, 
•enza  mostrar  d'aveme  gran  bisogno.  Caro 
amico,  vi  parlo  adesso  con  altro  linguaggio, 
vi  niostro  le  mie  piaghe,  vi  apro  il  mio  cuore, 
e mi  getto  nelle  vostre  braccia.  Tre  lettere 
di  cambio  che  scadono  in  questo  giorno,  met- 
tono in  pericolo  U mia  frac,  il  mio  credito, 
tesser  mio.  Voi  solo  mi  potete  aiutare;  si, 
voi  mi  potete  aiutare,  senza  vostro  pericolo, 
e senza  tema  di  penlcrli,  anzi  con  tutta  la 
sicurezza  di  ricuperare  in  meno  di  un  anno 
il  cambio,  ed  il  capitale.  Vedrete  il  mio  bi- 
lancio. Ho  dei  credili  buoni,  ho  de’  rapi  vivi 
in  negozio.  Sono  più  tosto  in  avvantaggio,  ma 
aapelc  che  non  si  fallisce  tante  volte  per  ri- 


trovarsi al  dì  sotto,  ma  per  cagione  di  qual- 
che creditore  indiscreto,  che  senza  e.irità  vuo- 
le il  denaro  nel  momento  isle»so  rii'  ri  lo 
domand.i,  e precipita  in  tal  guisa  un  uomo 
d'nnore.  Io  sono  in  questo  raso:  vi  esibisco 
i miei  libri,  Ìl  mio  negozio,  le  chiavi  de’  me- 
g.izxini,  e vi  chiedo  i diecimiLi  durati  che 
promessi  mi  avete,  per  salvezza  della  mia  po- 
vera casa,  per  la  riputazione  del  mio  povero 
nome.  Caro  monsieur  itainmere,  mio  figlio, 
quel  disgraziato  di  mio  figlio,  vi  ha  diagtislato, 
vi  ha  offeso,  e se  potessi  scancellar  col  mio 
sangue  le  vostre  offese,  lutto  ve  lo  darei  per 
muovervi  a compassione.  Un  figlio  traditore, 
dopo  avermi  consumato  tanto,  e avermi,  si 
può  dire,  precipitato,  mi  priverà  ancora  di 
quell’ unico  amico  che  mi  restava  per  con- 
forto delle  mie  estreme  neceisilà?  L’avrei 
ucciso  colle  mie  rosni,  se  dopo  t flagelli  di 
quella  vita  non  mi  spavent.issern  quelli  drl- 
l’ultra.  Separate,  vi  prego,  il  padre  dal  figlio. 
Lasciale  a me  castigar  qurlP  ingrato , e voi 
movetevi  a pietà  dì  un  povero  pzdre,  che  in 
Voi  unicamente  confida. 

Bai.  natemi  la  vostra  mano.  (s’o/saì 

Pan.  Eccola.  (n  prendono  la  manò) 

Bai.  Giuratemi  sul  vostro  onore  di  non  celar- 
mi la  verìlà. 

Pan.  Ve  lo  giuro  sutronor  mio... 

Bai.  Andiamo,  lo  vi  voglio  aiutare.  {parie) 

SCENA  V 
Pakcsazio  solo. 

Che  sia  benedetto  ! uomo  veramente  d’ o- 
Dore.  Buon  amico,  vero  amico.  Canto  sì,  ma 
sincero.  Vero  mercante,  specchio  de'gal.in- 
tuumìni.  Buoni  per  sè  stessi,  buoni  pe’  loro 
amici  che  uniscono  perfettamenlc  all’onesto 
interesse  la  giustizia,  la  moderazione  e la  ca- 
rità (/mr/tf) 

SCENA  VI 
Camera. 

GiAcmo  e Facczhoa. 

Già.  (con  uno  stile  alla  mano  che  vuol  Jerirsi) 

Fac.  Si  fermi,  signore...  Non  faccia...  IVr  amur 
del  cielo  non  dia  in  queste  disperazioni. 

Già.  Lasciami  andare 

Fac.  Ma  che  vuol  fare? 

Già.  Voglio  ammazzormi. 

Fac.  Sì  fermi. 

Già.  Son  disperato.  (11  scioglie  da  Faccenda) 

Fac.  Aiuto,  gente. 

Già.  Va  da  mio  padre,  e digli  che  sarà  aodUi- 
sfatto. 

Fac.  Aiuto. 

SCENA  VI] 

Madamigella  Giamiha  e ditti. 

Mad-  Che  è questo? 

Già.  Ab  madamigella,  andate  via  per  carità. 

Mad.  Oh  cielo  I quello  siile... 

Fac.  Si  vuol  uccidere,  signora. 

Mad.  Come!  un  ciuvine  della  vosln  sorta?... 
Già.  Non  mi  turmcatatc. 
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DAtemi  qtiHIo  ttiir.  (con  autorità^ 

Già.  Vi  prpfo... 

Mati.  InditPtrlo,  inriviir!  to*^1Ìo  quel  ferro. 
Giu.  Ah  I Jeri'O  e t'uol  porfirei 

A/o/A  FermateTÌ.  (con  autorità) 

Già.  (si  getta  a sedere  senza  por/oiv,  e si  ciio* 
pre  il  voilo  coi  j^sto/eMo) 
Fac.  Gran  forxa  hanno  le  donne  sopra  gli  no- 
mioi!  Armano  e disannano,  nuando  vogliono. 

{prende  lo  stile  ai  terra  e parte) 

SCENA  Vili 

ilfa<Auni^e/Ai  Guaama  e Giaciitto. 

iiad.  Vergogna!  La  ditperati6ne  c un  effetto 
dell’ignoranxa.  Ora  princìpio  a credere  che 
siete  pazzo  davvero. 

Già.  Ma  lasciatemi  stare.  Le  vostre  parole  ferì* 
srono  più  di  uno  stile. 

Afad  Ascoltatemi. 

Già.  Son  qui.  Non  posso  star  in  piedi. 

Mad.  Posso  sapere  la  causa  della  vostra  dispe- 
razione? 

Già.  Mio  padre  m'ha  detto  cose  che  m'hanno 
atterrito.  Non  credeva  che  la  cosa  fosse  in 
tale  stato.  Non  credeva  che  i miei  disordini 
fossero  ginnii  ■ questo  segno.  Ho  veduto  le 
nostre  piaghe,  ho  veduto  un  povero  vecchio, 
rhe''m''lia  dato  Tessere,  per  cagione  mia  in 
precipizio,  in  rovina,  in  dispcnizione;  ed  io 
no  da  mirare  con  questi  occhi  il  mio  povero 
genitore  fallilo,  spagliato,  in  prigione  per  ca- 
gion  mia?  Non  ho  cuore  di  soffrirlo,  son  di- 
speralo. (sbalza  /itriùso) 

Mad.  Fermatevi.  Aspettate  eh^io  parta,  e fate 
poi  tutto  quel  che  volete. 

Gta.  Via,  partite. 

Mad.  Voglio  prima  parlare. 

Gin.  Parlate. 

Mad.  Sedete. 

Gùs.  Tutto  quel  che  volete.  '(.tiWe) 

Mad.  Ascoltatemi. 

Già.  Son  qui. 

Mad.  Appressatevi. 

Gùz.  Le  parole  si  sentono  anche  in  distanza. 

L’  avete  detto  voi  stessa. 

Mad.  Volesse  il  cielo  che  s^imprìmesaero  nel 
vostro  cuore  tutte  le  mie  parole. 

Già.  Avete  finito? 

Mad.  Non  ho  ancor  piincipUto. 

Già.  Mi  vìen  freddo. 

Mad.  Ma,  caro  signor  Giacinto...  {/accosta) 
Gin.  (Ora  mi  vicn  caldo.) 

Mad.  Questa  vostra  disperazione  è a6Tatto  irra- 
gionevole. Se  ella  dipende  dai  dispiaceri  che 
conoscete  aver  dati  al  vostro  povero  padre, 
volete  aggiungere  alle  sue  disgrazie  la  più  do* 
loross  di  tutte  col  sagrifizio  di  voi  medesì* 
mo?  Se  amate  il  genitore,  cercate  di  couio- 
larloj  se  siete  pentito  d**  averlo  oltraggiato, 
fate  che  il  vostro  pentimento  medichi  le  sue 
piaghe,  e non  le  inasprite  coi  vostri  pazzi 
trasporli.  Un  reo,  che  si  vuol  privare  di  vita, 
mostra  non  essere  capace  di  pentimento,  ma 
piuttosto  fa  credere,  che,  amando  le  colpe, 
voglia  morire  ansi  che  abbandonarle.  Tutti  i 
mali  hanno  il  loro  rimedio,  fuor  che  la  morte. 
Le  disgrazie  di  vostro  padre  non  saranno  poi 
irrimediabili  i Pho  veduto  andar  con  mio  zio 
nel  suo  studio,  dopo  essere  stati  per  qualche 
tempo  seduti  insieine.  il  signor  Pancrazio  é 


nomo  d'onore,  è un  mercante  dì  credilo;  mio 
zio  è buon  amico.  Vedrete  che  le  cose  di 
casa  vostra  prenderanno  miglior  sistema.  Ri* 
mediato  a questa  parte  del  vostro  rammarico, 
vi  resini  il  rossore  di  esser  un  figlio  ingrato; 
ma  finalmeute  non  sarete  voi  il  solo  figliuolo 
dìscolo  rhe  abbia  dissipato,  speso,  scialacquato 
emalmenati  a caprirrtoigiorni  hellissimi  della 
gioventù.  Chi  invecchia  nei  vizj  è detestabile, 
ma  chi  cade,  nell'età  vostra,  f^ervida  troppo, 
e troppo  solleticata  dgjle  occasioni,  è con»* 
patibile.  Il  momento  in  cui  vi  pentite  $c.in- 
cella  tulle  le  colpe  andate,  e due  lagrime  di 
tenerezza,  che  voi  versiate  a'  piedi  di  vostro 
padre,  compensano  tutte  quelle  ch’egli  ha 
versate  per  voi.  Fatevi  animo  dunque,  lasciale 
a noi  la  cura  degl'interessi,  pensate  solo  a 
voi  stesso,  e dalla  cognizione  del  male  pren- 
dete regola  per  l'avvenire. 

Gio.  Madamigella  ! {inginocchiandosi) 

Mad.  Aitatevi,  che  non  ho  finito  di  ragionare. 

Già.  Che  mai  potete  dire  di  più? 

Mad.  Ditemi  prima,  qual  impressione  abbia  fatto 
net  vostro  animo  il  mìo  ragionamento. 

Già.  Che  volete  ch'io  dica?  Mi  sento  intene- 
rire, sono  convinto,  sono  stordito. 

Mad.  Chiederete  perdono  a vostro  padre? 

Già.  Si  ; altro  non  bramo. 

Mad.  Parlate  più  di  morire?  (cort  dolcezza') 

Già.  No,  cara. 

Mad.  Cara  mi  dite? 

Già.  Si,  se  mi  date  la  vita. 

Mad.  Promettetemi  di  far  buon  uso  de'  miei 
consigli. 

Già.  Lo  prometto,  lo  giuro. 

Mad.  Cosi  mi  basta. 

Già.  Vi  basta? 

Mad.  Si  ; mi  basta  cosi. 

Già.  E non  mi  chiedete  altro? 

Mad.  Che  posso  io  dimandarvi  di  più? 

Gjo.  Non  mi  domandate  il  cuore? 

Mad.  Non  convieoe  a me  ricercarlo. 

Già.  É vero,  tocca  a me  il  darvelo:  é tatto 
vostro. 

Mad.  Non  lo  accetto  per  ora. 

Gùi.  Perchè? 

Mad.  Sul  punto  che  io  vi  fo  un  benefizio,  non 
esigo  la  ricompensa.  Il  dono  del  vostro  cuore 
potrebbe  ora  essere  una  mercede  iovolonta* 
ria;  pensateci.  Vi  lascio  io  libertà  di  disporre 
di  voi  medesimo.  {parte) 

SCENA  IX 
Ouctirro  solo. 

Sarei  un  barbaro,  se  le  negassi  affetto.  Che 
massime I che  discorso!  che  buono  amore! 
ma  non  sono  io  degno  di  ottenerla.  Suo  zio 
non  me  l'accorderà.  Mio  padre  non  vorrà 
ch'io  la  prenda;  ed  ella,  quantunque  paja 
che  abbia  per  me  dell'amore,  non  si  fiderà, 
non  mi  crederà,  li  scorderà  di  me.  Ah  te- 
mo di  ricadere  nella  mia  nera  disperazione  1 

(pane) 
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SCENA  X 
Cimem. 

pAjrcKAtio  « Facckvda. 

Pan,  Non  mi  parlale  di  mio  Gglioj  é un  in*' 
grato. 

Fac.  Mi  creda  ch’c  penlilo. 

Pan.  Non  aarìi  vero,  fìngerà  \ è uno  aciagurato. 

Fac.  Che  vuole  di  più?  Si  voleva  ammauare. 

pan.  Si  voleva  privar  di  vita? 

Fac.  Signor  aì,  l'bo  trovalo  con  un  alile  alla 
mano... 

Pan.  Ab...  dove  ai  truva? 

Fac.  Si  fermi{  é arrivata  madamigella  Giannina, 
ha  fatto  che  getti  via  il  ferro,  e non  è italo 
altro.  L’aiaicuro,  aignorc,  ciré  pentito  di 
cuore. 

^J^an.  11  ciclo  lo  vogli.v.  Caro  Faccenda,  dov’c? 
Perché  non  viene  dal  luo  povero  padre,  che 
lo  am.*i  tanto?  Io  liccio  andeiù  a ritrovarlo... 

Fac.  Si  fermi  per  un  momento,  mentre  vi  sono 
deir  altre  novità. 

Pan,  Buone,  o cattive? 

Fac.  Nella  airtda  vi  «ono  aette,  o otto  peraone 
che  aspettano.  Vi  aono  quei  tre  giovani  di 
queata  mattina  con  le  lettere  di  cambio,  e 
v'è  il  medico  de' duemila  ducati. 

Pan.  Anche  colui?  Gli  ho  pur  detto  che  ven- 
ga domani. 

Fac.  Avrà  inteao  mormorare  in  piazza,  ed  ha 
anticipato.  Vi  è dell’altra  genti-.  Certe  fac- 
eie  toste  che  non  con  osco  { non  ao  che  dire; 
ho  paura  di  qualche  diagrazìa. 

Pan.  Che  vi  aleno  de' birri? 

Fac.  Non  crederei. 

Pan.  Qualche  ministro  per  sequeatrare? 

Fac.  Può  easere.  Tengo  chiuaa  la  porta  della 
acalctta,  e dico  a tutti  ch'é  a pranzo. 

Pan.  In  caaa  rota  non  ai  aono  pid  udite  di  que- 
ste cose  ! 

Fac.  Ma  che  ha  detto  Bionaìeur  Rainmere? 

Pan.  Siamo  stati  nello  sciitloio  insieme,  ba  ve- 
duto i conti,  non  gli  ho  celato  nulla.  Parve 
contento,  ed  è andato  via  senza  dirmi  nulla. 

Fac.  Possibile  che  l'abbandoni  ? 

Pan.  Non  ao  che  dìrc^  mi  raccomando  al  cielo, 
e lascio  operare  a luL 

Fac.  Vuole  che  vada  io  da.monsieur? 

Pan.  St,  caro  Faccenda.  Intanto  anderò  io  da 
mio  tiglio.  (^a  per  a/ularsene) 

Fac.  Si  fermi,  che  viene  rOlandeae. 

Pan.  Parti,  parti. 

Fac.  Vado  a dar  delle  parole  a quei  che  aspet- 
tane. 

SCENA  XI 

PavCEAzio , poi  monsiciir  RAuncaiia  con  uomo 
cko  porta  un  sacchetlo  in  ispaUa. 

Pan.  Ha  un  nomo  con  lui.  Chi  è mai  ? 

Bai  Metti  U.  (fuomo  mette  il  sacchetto  sul 

tavolino'S 

Pan.  Monsieur  Rainmere.  (con  oUeg^zza) 

Hai.  Quelli  aono  seimila  ducati. 

pan.  Seimila?... 

Bai.  E quattromila  vai  queata  lettera,  {gli  dà 

un  foglio') 

Pan.  Che  siale  bencdcttol  lasciate  che  vi  dia 
un  bacio.  v 


I Hai,  Rene  obbligato,  (jk  tlanno  ì due  to/iVi  AncO 

Pan.  Voi  mi  date  la  vita,  mi  date  lo  anirilo, 
mi  rinnovale  il  sangue  che  dalle  mie  disgra- 
zie principiava  a guastarsi. 

Bai.  I-otrmi.  la  Irltrra  di  cambio,  tempo  due 
anni,  coirintercase  ad  uso  di  pia^z.!. 

Pan.  Subito  ve  la  faccio. 

Bai.  L’ho  fatta  io,  aoltoacriielela.  (gli  dà  una 

cartft) 

Pan.  Subito.  {yuol  suUntcrit'erla) 

Hai.  Leggetela.  Non  ai  negozia  così. 

Pan.  Di  voi  mi  fido. 

Hai  Tutti  gli  uomini  possono  far  errore. 

Pan.  Va  benissimo,  e la  sottoscrivo.  (sottoicnVe) 
Prendete,  clic  aiate  mille  volte  benedetto. 

Rai.  Voi  mi  dovete  settecento  ducati. 

Pan.  È vero. 

Bai,  E vostro  figliuolo  mi  deve  cento  zecchini. 

Pan.  Verissimo. 

Rai.  Per  queste  *Iue  partile  mi  dovete  consi- 
derare un  credilor  come  gli  altri. 

Pan.  E vi  pagherò  prima  di  tutir. 

^ai.  Io  poi  ao  il  mio  dovere  per  rinoomodo  di 
quattro  mesi. 

Pan,  Mi  maraviglio.  V^i  ho  da  dare  una  buona 
nuova. 

Bai.  Consolatemi. 

Pan.  Mio  figlio  è pentito  d'ogni  cosa.  Piange, 
sospira,  mi  domanda  perdono. 

Bai.  Gli  credete? 

Pan.  Si  volevo  fino  ammazzare. 

Bai.  Voglia  il  cielo,  che  il  suo  pentimento  non 
sia  una  disperazione. 

Pan.  Caro  monsieur  Rainmere,  sono  a pregarvi 
di  un'altra  grazia.  Ora  lo  manderò  eia  voi  a 
chiedere  scusa  del  suo  mal  procedere,  a lare 
un  atto  del  suo  dovere.  Accettatelo,  ascolta- 
telo, c perdonategli  per  amor  mio. 

Bai.  Se  sarà  pentito  davvero,  l’amerò  come 
amo  suo  paure. 

Pan.  Ora  lo  sentirete.  Se  vi  contentate,  prendo 
questi  danari,  e vado  a pagare  i creditori  che 
mi  tormentano. 

Bai.  Voi  siete  il  padrone. 

Pan.  E vi  porterò  il  vostro  avere. 

Rai.  Non  ne  dabilo. 

Pan.  lo  non  posso  portare  un  tal  peso.  Ehi,  chi 
è di  là? 

SCENA  XII 

FaCCZIID.I  e DITTI. 

Fac.  Signore. 

Pan.  Aiutami. 

Fat.  Che  roba  è questa? 

Pan.  Denari. 

Fac.  Denari? 

Pan.  Si,  caro  Faccenda;  andiamo  a pagare. 

Fac.  Sia  rin^aziato  il  cielo.  Ho  tanto  piacere, 
curoe  se  si  trattasse  dì  me  stesso. 

Pan.  Andiamo,  andiamo.  Non  so  dove  mi  sia 
per  la  coosolaiione.  (parte) 

Fac.  I denari  pesano,  ma  i debiti  pesano  mol- 
to piu.  {parte  col  sacchetto) 

Bai.  Non  si  può  far  servizio  di  minor  peso,  oU 
tre  quello  di  prestar  il  denaro,  quando  e si- 
curo. 
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SCENA  xm 

àfoilamigelit  Gurkiwa,  Biataici 
e tnomieur  Raìbmui. 

Mad  Signor  zio. 

Nipote.^  nudimigeUa.  [salutando  gentil- 
mente Beatrice) 

Mad.  Sento  chr  non  partirete  più  cosi  presto. 

(a  Rainmere) 

Bai.  No,  U p.'irtenza  è sospesa. 

Bea.  Ed  io  ho  sentilo  con  giubilo , che  la 
vostra  buona  amiciiia  abbia  consolato  mio 
p.idre. 

Bai.  L'ho  fatto  per  lui,  e Eho  fatto  ancora  per 
voi.  [ndente) 

Bea.  Per  me,  signore? 

Mad.  Cara  amica,  non  ve  Pho  detto  che  mio 
'ZÌO  vi  ama? 

Bai.  Mia  nipote  non  suol  dire  delle  bugie. 

Bea.  Non  posso  crederlo,  se  voi  volete  partire... 
Bai.  Io  non  pjrto  per  ora. 

Mad.  Prima  di  partire  potrebbe  ancora  sposarvi. 
Bea.  Cara  amica,  voi  mi  adulale. 

Bai.  Nipote,  mi  lodereste  voi,  se  prendessi  mo- 

gli.  ? 

Mad.  Signore,  vi  parlerò  con  sincerità.  Vi  lo* 
derei  più  se  non  la  prendeste.  Ma  avendovi 
•erilito  dire  più  volte,  che  volete  farlo  per 
dare  nn  maschio  alla  casa,  amerei  che  In  fa» 
coste  piuttosto  con  Beatrice  che  con  urt 'altra. 
Bea.  (Oh  cara  amica!) 

Bai.  L'amate  mollo  questa  vostra  amica. 

(a  madamigella  Gtanjiina) 
Mad.  Si,  l'amo  assai. 

Bai,  Senza  interesse  ? 

Mad.  Che  interesse  posso  avere  con  lei? 

Bai.  Non  l’ amereste  per  ragion  di  suo  fratello? 
Mad.  Può  anche  darsi. 

Bai.  Eh,  donne!  vi  conosco. 

Bea.  Siete  furbo  la  vostra  parte. 

Bai.  Siete  adorabile. 

se  ENA  XIV 

Gucurro  e dbtti. 

Già.  Monsieur,  vi  chiedo  perdono... 

Bai,  Basta  cosi.  ArrossUco  per  parte  vostra. 
Già.  Ma  se  vi  ho  offeso,  lasciale  che  vi  mostri 
il  mio  pentimento. 

Bau  Lo  voglio  credere  senza  piu* 

Già.  Vi  chiedo  scusa... 

^ai.  Non  altro,  tenete.  ( lo  bacia  ) 

Già.  (Veramente  uomo  di  buon  cuore!  uomo 
da  bene  ! ) 

Mad.  Signor  Giacinto,  mi  rallegro  con  voi. 
Già.  Eppure  con  tutto  questo,  non  sono  ancor 
contento. 

Mad.  Che  vi  manca  per  contentarvi? 

Già.  Il  meglio. 

Mad.  Che  vuol  dire  ? 

Bea.  Non  lo  capite?  Gli  manca  una  sposa. 
Mad.  Che  se  la  trovi. 

Già.  Per  me  P avrei  ritrovata^  ma  ella  non  vuo- 
le il  mio  cuore. 

Mad.  Ci  avete  bene  pensato  ? 

Già.  Più  che  ci  penso,  più  la  desidero. 

Mad.  Che  dile^  signor  zìo  ? 

Bai.  Questo  giovine  è stato  cattivo.  Ora  si  dice 
che  sia  diventato  buono.  Avete  voi  coraggio 
di  Gdarri  di  lui  ? 


Mad.  Si,  mi  Gderò,  ma  oon  una  indispensabile 
condizione. 

Già.  Qual  è,  signora,  questa  condizione? 

Mail.  Che  vcnghialc  a Livorno  , e poiHa  in 
Olanda  con  noi,  acciocché,  abi).indonnndo  le 
pratiche,  le  amicizie,  e le  occasioni  che  vi 
circondano,  possiate  ancora  cambiar  il  eu'>re. 

Già.  Per  me  vengo  ancora  nell' Indir.  Con  un.v 
compagnia  di  questa  sorta  ? Con  uno  zìo  di 
si  buon  cuore?  .Mi  dispiacerà  lasciar  min  pa* 
dre,  ma  quando  si  tratta  della  mia  fortuna, 
anche  mio  padre  sarà  contento , e sono  di- 
sposto a partire.  In  questo  momento,  se  oc- 
corre. 

Mad.  Che  dite,  signor  zìo? 

Bai.  Il  pensior  vostro  non  mi  dispiace.  Venga 
con  noi:  se  non  riuscierà  bene,  lo  rimanderò 
in  Italia. 

Mad.  R se  sarà  mio  sposo  ? 

Bai.  Vi  carcerò  in  Italia  con  lui. 

Già.  Non  vi  sarà  questo  pericolo.  Son  qui  , 
vengo  via  con  voi,  col  signor  zio,  colla  mia 
cara  sposa.  [parte) 

SCENA  XV 

Afonsieur  RAinnaa,  madamigella  GimKiHA, 
e Beatsic  b. 

Bea.  F.d  io  resterò  qui  senza  mio  fratello? 

Bai.  No,  m.idaniigclla.  {ridente) 

Bea.  Ma...  dunque... 

Bai.  Voi  verrete  in  Olanda  con  noi. 

Bea.  Davvero? 

Bai.  Se  vorrete... 

Mad.  Oh,  verrà,  verrà. 

Bea.  Oh,  verrò,  verrò. 

SCENA  ULTIMA 
Pavciazio,  Giacivto  e osm. 

Pan.  Si,  figlio,  fa  lotto  quello  che  vuoi. 

^ai.  Signor  Pancrazio... 

Pan.  Mio  figlio  m’  ha  detto  tutto. 

Bea.  Ma  non  vi  avrà  «letto,  signor  padre,  che 
io  pure  anderò  in  Olanda  con  luì. 

Pan.  Tu  ? Come? 

Bea.  Colle  nozze  di  monsieur  Rainmere. 

Pan.  Dici  davvero? 

Bai.  Se  vi  contentate. 

Pan.  Perchè  non  devo  contentarmi?  Una  for* 
luna  di  questa  sorta  vorreste  ch'io  non  l'ap- 
provasai  ? 

Bai.  A vostra  figlia  quanto  darete  di  dote? 

Pan.  La  dote  che  ha  avuto  sua  madre  è stata 
sedici  mila  ducatL  Questi  li  darò  ancor  a lei, 
ma  con  un  poco  di  ti'mpo. 

Rai.  Il  denaro  di  mia  nipote  lo  tengo  io.  S'ella 
è contenta  dei  sedicimila  ducati,  faremo  uo 
giro  e due  contratti. 

Pan.  Ed  io  a lei  gli  assicurerò  sopra  i miei  cf* 
fetti. 

Mad.  Le  disposizioni  di  due  uomini,  quali  voi 
siete,  non  ponno  essere  da  me  che  appro* 
vate. 

Già.  Monsieur  Rainmere  c mio  padre  sono  due 

Persone  che  ci  amano  veramente.  Io  sono 
ingrato,  chiedo  all'uno  e all' altro  pcidono.. . 
Patu  Tutto  è accomodato.  Figlio,  Uscio  che  tu 
parla.  Mi  strappi  il  cuore,  ma  il  cici  volesse 
che  prima  d’ora  l'avessi  allonlauato.  Quan- 
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do  i figliaoli  non  neteono  b^nf  nrlla  loro  I 
patria,  ronxicn  farli  iniiUr  ciclo.  Le  pratiche  I 
li  roTinano,  le  ocrailioni  li  precipitano,  )a  fa-  | 
cilità  del  padre  che  yi  rimedia,  dà  loro  il  n 
modo  di  far  del  male.  Padri  speecliiateyi  in  | 
me;  invigilate  lopra  la  condotta  de' vostri  O 


figliuoli,  poiché  il  troppo  amore  li  rovina  ; 
e chi  »a  tenere  i suoi  fìitliuolì  in  dovere,  in 
sog;eaiooc,  in  buona  regola,  é felice,-  é for* 
lunato,  e gode  in  tua  verchiexz.'i  il  m^g^inr 
bene,  il  maggior  contento  ebe  dar  si  possa 
nel  mondo. 


L’AVVOCATO  VENEZIANO 


COMMEDIA 

DI  TRE  ATTI  IN  PROSA 


PERSONAGGI 


ALBERTO  CASABONI,  /4i***ocato  f^eneziano. 

Il  doUor  BALANZONI,  Avvocato  Bolognete, 
BOSAl'RA,  sua  nipote. 

Come  OTTAVIO. 

LELIO,  amico  iC Alberto, 

BEATRICE,  vedova^  amica  di  Rosanra. 
FLORINDO  , /fgù'o  del  fu  Anseimo  Aretusi  ^ 
cliente  di  Alberto. 

COLOMBINA,  serva  di  Beatrice. 
ARLECCHINO,  servo  di  Beatrice. 

Il  GIUDICE. 

Il  NOTAJO. 

Un  LETTORE , che  fegjge  le  scritture  presen- 
tate in  coma  secondo  lo  sàie  f^eneto. 

Un  MESSO  della  Curia,  detto  comom/arfor. 
Un  SERVITOR  di  Lelio. 

Due  SoLLBCiTAToai,  che  non  parlano. 

La  Scena  si  rappresenta  in  Rovigo, 
città  dello  Stato  Veneto. 


ATTO  PRIMO 

SCENA  PRIMA 

Camera  dell'Avvocato  in  casa  di  Lelio,  con  fa- 
volino, scritture,  calamajo,  ed  una  tabaccliie* 
ra  sul  tavolino  medesimo. 

ALsaaTO  in  veste  da  camera  e parrucca,  che  sta 
al  tavolino  scrit*endo,  e guardando  libri  e 
scritUiréy  poi  Lblio. 

Alb.  M c par  impossibile  che  il  mio  iwrrsario 
voggia  incontrar  sto  ponto,  (t)  La  rason  xè 
evidente,  la  disputa  è chiara,  e 1'  articolo  xè 
dalla  legge  deciso. 

Lei,  Signor  Alberto,  che  fate  voi  con  tanto  stu- 
diare? Prendete  un  poco  di  respiro;  diver- 
titevi un  poco.  Non  vedete  che  il  sol  tra- 
monta? Sono  qualtr*  ore  che  siete  al  tavo- 
lino. 

Alò.  Caro  amigo,  se  me  volò  ben,  lasseme  stu- 
diar; sta  causa  la  me  preme  ioGniUmente. 

(i)  È lo  stesso  che  articolo. 


Lei.  Sono  otto  giorni,  che  non  si  fa  altro  che 
parlare  di  questa  causa.  Un  uomo  del  vostro 
sapere  e del  vostro  spirito,  dovrebbe  a que- 
st'ora esserne  pienamente  in  possesso. 

Alb.  (l'a/za)  Ve  dirò,  sior  Lelio,  le  cause  de 
conseguenza  no  le  se  studia  mal  abbastanza. 
Quando  se  tratta  de  un  ponto  de  rason  (i  ), 
bisogna  sempre,  per  chiaro  che  el  sia,  du- 
bitar de  l'esito;  bisogna  sempre  preveder  i 
obietti  dell*  avversario,  armarle  a difesa  e a 
offesa;  e un  avvocato,  che  ha  per  massima 
el  ponto  d’ onor,  no  se  contenta  mai  de  se 
stesso*,  e veglia,  e suda  per  assicurar  1*  inte- 
resse del  so  cliente,  per  metter  l'animo  in 
uiete,  e per  autenticar  el  zelo  del  proprio 
ecoro, 

Lei.  Sono  massime  da  par  vostro,  e non  ho  che 
•dire  in  contrario.  Solo  bramerei,  che  dopo 
l'applicazione  mi  donaste  il  contento  di  go- 
dere la  vostra  amenissima  conversazione.  So 
che  siete  ancor  voi  di  buon  gusto,  e alle  oc- 
casioni ho  esperimenlato  in  Venezia  e sulla 
Brenta  (i)  la  prontezza  del  vostro  spirito,  le- 
pido, ameno  e saviamente  giocoso. 

All.  Sì,  caro  amigo;  son  anca  mi  omo  de  mon- 
do; me  ptase  l'allegrìa,  co  ghe  son  ghe  sto- 
go, e ai  so  tempi  no  me  ritiro.  Ma  adesso  son 
a Rovigo  per  trattar  una  causa,  no  per  star 
in  villegifiatura.  Vii  lè  sta  quello  che  pernn 
atto  de  bona  amicizia  m'ave  proctirà  sta  cau- 
sa; VII  ave  indotto  e persuaso  sinr  Fiorindo 
a valerse  della  mia  oebole  attività  in  uno 
causa  de  tanto  rimarco,  e lu  Gdandose  dello 
vosira  amicizia,  non  ostante  che  in  sta  rittli 
d«*  Rovigo  ghe  sia  soggetti  degni  e capaci,  el 
m'ha  fitto  vegnir  mi  da  Venezia  a posta,  e 
la  su  conGdanza  xè  tutta  riposla  in  mi.  Xè 
necessario,  non  solo  che  applica  alla  causo 
con  aisidiiità,  ma  che  me  contenga  in  tei 
p.iese  con  serietà,  per  accreditar  la  mia  per- 
sona ncÌl*anireo  del  giudice,  che  xè  un  capo 
essenzialissimo,  che  onora  l'avvocato  e che 
favorisse  el  cliente. 

Lei  Se  io  vi  ho  proposto  al  signor  Fiorindo, 
ho  preteso  di  usare  nn  alto  di  buona  amici- 
zia con  tutti  due.  Con  voi, procurandovi  quel- 
Poneslo  profitto  clic  inenleranno  le  vostre 
fatiche;  con  lui,  |tonendolo  nelle  mani  di  un 
avvocato  dulto,  onesto  e sìncero,  come  voi 
siete. 


fi)  Articolo  legale. 

(n)  Lungo  i7  pume  Brenta  sono  le  più  belle 
vU'e^iatiu'É  de*  l^eneziasii. 
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jilb.  Dotto  roiria  euprj  onesto  e sincero  ine 
vanto  <V  esser. 

LeL  Ma  onesta  sera  almeno,  non  verrete  per  un 
poco  alla  coDversaxione? 
jtlò.  Doman  se  tratta  la  causai  no  credo  de 
poder  vegnir. 

Sono  in  impegno  di  condunri,  e spero  clir 
non  mi  farete  scomparire. 
jHÒ.  Ma  dove?  Da  chir 

L€L  In  casa  della  signora  Beatrice,  di  quella 
vedova,  di  cui  vi  bo  parlato  piu  volle.  Ella 
tiene  conversazione  una  volta  la  settimana} 
•taaera  ci  aspetto , e vi  supplico  di  venir 
meco. 

jtlb.  Ma  fin  a che  ora  ? 

Vi  starete  fio  che  v'aggrada. 

Fin  do  ore  m'impegno,  ma  gnente  de  più. 
XpcL  Mi  contento.  Vi  troverete  una  conversa* 
zione  che  forse  non  vi  dispiacerà. 

^élà,  Trattada  che  abbia  sto  causa,  (i)  ae  gode- 
remo quattro  xorni  senza  riserve. 

LsL  Strepito  grande  fa  questa  causa  in  questo 
paese}  non  si  parla  d'altro. 

^ib.  Questo  ze  un  maggior  stimolo  alla  mia 
attenzion. 

Xe/.  Ditemi,  avete  mai  veduto  la  cliente  av- 
versaria. 

j^ib.  L'ho  vista  diverse  volte.  Sqtiasi  ogni  soroo 
la  ve«lo  ai  balcon.  L'ho  incontrada  per  sira* 
da.  Un  di  la  s'ha  ferma  a discorrer  col  me- 
dico, che  giera  in  mia  compagnia}  l’ho  con- 
siderata con  qualche  alten7.ion,  e bo  forma 
de  eia  un  ottimo  concetto. 

XeL  Non  è una  bella  ragazza? 
jéib.  Bella,  da  uomo  d'onor,  bella,  d’una  bel- 
lezza non  ordinaria. 

Xef.  Vi  piare  dunque? 

jéib.  Le  cose  belle  le  piase  a tutti. 

X«f.  Giuoco  io,  che  più  volentieri  del  signor 
Klorindo,  difendereste  la  signora  Rosaura. 

Alb.  Ve  dirù;  rispetto  al  pia»er  de  trattar  el 
cliente,  sìgiiro  ehe  tratteria  più  volentiera 
aiora  Rosaura  del  signor  Klorindo;  ma  rispet- 
to al  meiito  della  causa,  defendo  piu  vulco- 
Itera  chi  ha  più  rason. 

Lei  Povera  giovane  ; se  perde  questa  causa,  re- 
sta miserabile  affatlo. 

^ib.  Confesso  el  vero,  che  la  me  fa  pecca.  (^) 
La  g'ha  un'  idea  cosi  dolce  , viso  riisi  hm 
fatto,  una  maniera  cusi  gentil,  un  cerio  pa- 
tetico, mtssià  con  un  poco  de  furhctto,  clic 
xè  giusto  qiiH  carattere  che  me  poi. 

Lei,  Volete  vedere  il  suo  ritratto  ? 

Jlb.  Lo  vederla  volontiera.  ^ 

LeL  Eccolo.  Il  pittore  mio  amiro  ne  ha  fatto 
uno  per  il  conte  Ottavio,  che  deve  essere  suo 
sposo;  io  ho  desiderato  d' averne  una  copia, 
ed  egli  mi  ha  compiaciuto.  {gU  fa  vedere  il 
r tirano  in  un  piccolo  rame') 
dlb.  L*  è bello;  el  ghe  someggia  asiae  ; l'é  ben 
disegna,  ì colori  no  poi  esser  più  vivi,  Vardc 
quei  occhi  ; rardè  quella  bocca;  el  xè  un  ri- 
tratto che  parla:  amìgo,  ve  ne  priveressi  ? 
teL  Se  lo  volete,  siete  padrone. 

Alò.  Me  fè  una  finezza  che  l'aggradisso  inOni* 
tornente. 

LeL  Ma  , parliamoci  schietto.  Non  vorrei  che 
foste  innamorato  della  vostra  avversaria. 


(i)  Trattar  la  cau.ia  è lo  stesso  che  ditputurcy 
secondo  lo  siile  veneto. 

(a)  Afi  move  a compassione. 


VENEZIANO 

Alb.  La  me  piase,  ma  no  son  innamori. 

Lei.  E avrete  cuor  dì  sostenere  una  cousa  con- 
tro una  bella  ragazza  che  vi  piace? 

Alb.  Perchè  7 Parlerìa  anca  contra  de  mi  me- 
desimo, quando  loriebiedease  el  ponto  d'onor. 

Lei.  Badate  bene. 

Alb.  Via,  via,  no  me  fè  sto  torto.  No  me  cre- 
dè capace  de  aacrificar  el  decoro  alle  fra- 
scherie. 

Lei,  E ae  la  signora  Rosaura  sarà  presente  alla 
trattozion  della  causa,  come  anderà  ? 

Alb.  La  vardcrò  con  tutta  1'  indiiferenza.  F| 
calor  della  disputo  non  ammette  dislrazion. 
Co  I'  avvocalo  xè  in  renga  (i),  xè  iropiegà 
tutto  Pomo.  1 occhi  xè  allenii  a osservar  i 
movimenti  del  giudice  per  argtiir  dai  segni 
esterni,  dove  pende  l'animo  suo.  Le  recebie 
le  ila  in  atlrozion  per  sentir  se  P avversa- 
sario  brontola  , cose  parla,  per  rilevar  dove 
el  fonda  l'nbbielto,  e fortificar  la  disputa, 
dove  la  se  poi  preveder  tolta  de  mira  eoa 
mazor  vigor-  La  mente  tutta  deve  esser  rac* 
colta  nella  tessitura  d'un  bitnn  discorso  che 
sia  chiaro,  breve,  e convincente,  distribuido 
in  tre  essenxialissiaie  parti  t narrativa  che 
informai  rason  che  prova;  epilogo  che  per- 
suada. Le  man  e la  vita  (a\  tutto  deve  esse- 
re in  moto  e in  axion  ; perchè  vestendosene 
P avvocato  non  solo  della  rason  , ma  della 
passion  del  cliente,  tutto  el  se  abbandona  ai 
movimenti  della  natura,  e la  veemenza,  colla 
qual  el  parla,  serve  per  magaiormcnte  impri- 
mer nell'  animo  di  chi  l' ascolta,  e per  mo- 
strar coll'intrepidezza,  e col  spirito,  e col 
vigor,  la  sicurezza  dell'  animo  prepara  alia 
vittoria. 

Lei,  Non  so,  come  il  dottor  Bahinzoni  voalro 
avversario  intenderà  questa  maniera  di  di- 
sputare. Egli  è bolognese,  e voi  veneziano:  a 
Bologna  sì  scrive,  e non  si  parla. 

Alb.  Benìssimo,  lu  el  scriverà,  c mi  partarò.  Lu 
xè  primo  , e mi  son  segnndo.  Che  el  vegna 
colla  so  scrittura  d' allegazìon,  studiada,  re- 
vista, e corretta  quanto  che  el  voi,  mi  ghe 
risponderò  all'improvviso.  Maniera  particolar 
de  nu  altri  avvocati  veneti  che  imito  el  sUl| 
e 'i  costume  dei  antichi  Oratori  romani. 

Lei.  Verameute  è una  rosa  maravigliosa,  e sor- 
sorprendente  sentir  gli  uomini  parlare  alPira- 
provviso  in  una  maniera  si  forte,  e si  elegan- 
te che  meglio  fare  non  si  potrebbe  scriven- 
do. E quelle  lepidezze  framischiate  con  tonto 
grazia  nelle  rose  più  serie,  senza  punto  pre- 
giudicare alla  gravità  delle  disputa,  non  in- 
cantano, non  innamorano  ? 

Alò.  Quando  le  xè  nicchtade  con  artìfizioi  ditto 
con  natnralezza,  senza  offender  la  modestia, 
o la  carità,  le  xè  tolerabili. 

LeL  Certo  è una  cosa  di  cui  tolti  i forestieri  ne 
parlano  con  ammirazione,  e con  maraviglia. 

All».  Ma,  caro  amigo,  troppo  tempo  m'avè  fatto 
perder  inutilmente.  Ve  prego  lasscme  studiar. 

Lei.  Via,  studiate,  e poi  anderemo  dalla  signora 
Beatrice.  Poco  manca  alla  sera. 

Alb.  Sta  aiora  Beatrice  la  ve  sta  molto  sul  cuor. 

Lei.  È una  donna  tutta  spirito. 

Alb.  No  la  storia  ben  con  vu. 

Lei.  Perchè? 


(i)  /fi  aiTÌnga. 

(q)  Costume  di  epsasi  tutù  gli  asneocaù  veneti 
nel  color  dello  disputa. 
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'j4lb,  Pnirlié  so  tu  t«  un  uomo  tutto  rame.  | 
Lei.  Bpdc}  il  di  lei  spirito  corrfggct  ia  la  mìa 
carne. 

Alù.  Se  fi  spirito  moderasse  la  carne,  felice  fi 
mondo  : el  mal  xè  che  la  carne  fa  far  a so 
modo  fi  spirito. 

Lei.  Voi  siete  diventato  molto  morale*  Da  <{uan> 
do  in  qua  vi  siete  dato  allo  spirito? 
jilb.  Dopo  che  la  carne  i^’ha  fatto  mal. 

Lei.  Quando  é cosi,  vi  compatisco.  Vi  l.'iscto 
nella  vostra  liberti.  Anderò  a vedere  come 
sta  Flamminia  mia  sorella. 

/4lb.  Heverila  da  parte  mia.  Dlseghc  che  ghe 
auguro  buona  salute, 

LeL  Lo  farò  senz’altro.  A rìvederct  stasera. 

(parte) 

SCENA  II 
Alibiito  solo. 

Animo  a tavo1in{  fenimo  de  far  el  sumario 
delle  rason.  Mo  c<An  bel  ritratto!  rao  el  gran 
bei  visetto!  no  ho  mai  visto  un  viso  omoge- 
neo al  mio  cuor,  come  questo.  No  vorave 
che  sto  ritratto  me  devertisse  dalla  mia  ap- 
plicazion.  Via,  via,  melleraolo  qua  in  sta  sca- 
tola, c no  lo  vardemo  più.  {pone  il  ritraito 
nella  tabacchiera  f che  sta  sul  (aeo/mo)  Co 
sarà  finia  la  causa , poderò  devertirme  col 
. ritratto,  e anca  fursi  coll’  originai.  La  sarave 
bella,  che  fusse  vegnù  a Kovigo  a vadagnar 
una  causa,  e a perder  el  cuor!  eh!  che  no 
Toggio  abbadar  a sle  ragazzadc.  Animo,  ani- 
mo, demoglie  drenlo,  e lavoremo.  La  dona- 
tion  xè  falla  in  tempo  de  mancanza  de  fo- 
li..* (senVem/o) 

SCENA  in 

SanvitOBB  e detto,  poi  FtoataDO. 

Ser.  Illustrissimo. 
jiUi.  Cossa  gb’c? 

Ser.  Il  signor  Flurìndo  Aretusì. 
dlù.  P.stron. 

Ser.  (Prego  il  cielo  che  guadagni  questa  causa, 
che  anch’io  avrò  la  tusocìa.  Noi  altri  servi- 
tori degli  avvocati  facciamo  più  conto  delle 

mance,  else  del  salano).  # (jmile) 

Alb.  L'ha  fatto  ben  a vegnir.  Daremo  PoUiina 
penrUda  al  desegno  nella  nostra  cauu. 
h'io.  Servo,  signor  Alberto. 

Alb,  Servilor  obbligatissimo.  La  se  comoila. 

Fio.  Eccomi  a darle  incomodo.  (siede) 

Alb.  Anzi  l’aspettava  con  ansietà.  La  favorissa  j 
la  vegna  areole  de  mi.  Inconlreremo  la  fat- 
tura. (i) 

Fio.  Come  vi  aggrada.  Avete  saputo,  che  il  giu- 
dice non  può  durnatlina  ascoltarla  causa? 
Alò.  Stamattina  sul  tardi  son  sta  a palazzo,  r 
avemo  accorda  col  giudice,  e coll’avversario 
de  trattarla  dopo  duiiar.QuesU  xe’  la  fattura, 
la  favoris>.'i  de  cnmpagtiarme  coll' occhio  { e 
suggeriimc,  se  avesse  lassa  qual  cossa  de  es> 
•enztal  narrativa  dei  fatti , nell’  ordine  dei 
tempi,  o nella  citazion  delle  carte,  n El  no* 
n bile  signor  Anseimo  Aretusì,  padre  del  no- 
n bile  signor  Fiorindo,  s’  Ua  maridà  colla  no- 

(i)  f!AiVimafi  col  nome  di  /altura  una  specie 
di  suiumariof  che  si  fa  deifuUi  e delle  l'u^'io/ii. 


n bile  signora  Ortensia  Rinznni  nell’anno 
»>  1714*  Fcde.de  matrimonio,  proc.  A.  a ear- 
» te  1,  con  dote  de  ducati  cìnqueinille.  Con- 
n tratto  nuziat  con  ricevuta  a.  c.  a.  u 
*9  Nell’anno  1734  il  signor  Anselmo  Are- 
n tusi,  non  avendo  Bgliuoli  dopo  dieci  anni 
n di  inalrimoDÌo,  ha  preso  per  sua  figlia  adot- 
*>  tiva,  detta  volgarmente  6a  d’aneraa,  la 
ti  signora  Rosaura,  6glia  del  signor  Pellegri- 
n no  Balanzoni  mercante  bolognese,  negozian- 
n te  in  Rovigo.  Attestato , giustifica  a 
n car.  3.  n 

n Nel  1716,  el  detto  signor  Anselmo  fa  do- 
tt  nation  de  tutto  el  suo  alla  della  signora 
ti  Rosaura.  Contratto  de  donazion  a carte  4-  ** 
ti  Nel  1708,  dal  signor  Anseimo  Aretusì,  e 
n signora  Ortensia  Jugali,  nasce  il  nobile  ai- 
n gnor  Fiorindo  loro  tìglio  legittimo,  e na- 
tt  turale,  fede  della  nascita  a car.  7.  o 

ti  Nel  1744*  paua  da  questa  all’  altra  vita 
ti  la  signora  Ortensia,  moglie  del  signor  An- 
ti  selmo,  e col  suo  testamento  lascia  erede 
ti  della  sua  dote  il  signor  Fiorindo  suo  tiglio; 
t9  testamento,  in  alti,  ec.  a car.  8.  n 

n Nel  174^1  ^4  d’Àvril.mor  senza  testa- 

«f  mento  el  nobile  signor  Anselmo  Areluti. 
ti  Fede  della  morte  a car.  13.  n 

ti  Addi  8 Maggio  susseguente , la  signora 
n Rosaura  Balanzoni  fa  sentenziar  (i^a  legge 
ti  la  donazion  del  fu  Anselmo  Aretusi  per  Pef- 
tr  fello  d’andar  al  possesso  de  tulli  i Doni  li- 
ti  beri  de  rasou  del  medesimo:  demanda  av- 
ty  versaria,  c.  1 5.  f» 

tt  11  nobile  signor  Florindo  Aretusi,  come 
ti  figlio  legittimo  e naturale  del  suddetto  ai- 
it  gnor  Anselmo,  si  pone  all’  inleidelio,  (a) 
ti  domandando  taggìo  della  donazion;  doman- 
n da  nostra,  a car.  i4<  » 

ti  Prodution  avversaria  d’  un  testamento 
ty  del  fu  Agapito  Aretusi,  che  istituisce  un  fi- 
ty  deicommisso  ascendente  a favor  della  linea 
» Aretusi,  verifica  in  oggi  nella  persona  del 
ty  signor  Florindo,  a c.  i5.  *» 

Fio.  Signor  Alberto,  io  non  capisco,  perchè  la 
paKe  avversaria  abbia  prodotto  questo  testa- 
mento, che  sta  a favor  mio.  Se  un  mio  ascen- 
dente ha  fatto  un  fidecommisio  a mio  favore, 
molto  meno  l’avversaria  può  pretendere  nel- 
l’eredità di  mio  padre. 

Alb.  Mo  ghe  dirò  mi,  per  cossa,  che  i 1’  ha  pro- 
dotto. Loro  i domanda  i beni  liberi  *,  e una 
rason  de  domandarli  xè  fondada  sulla  mise- 
ria della  fiola  adottiva,  oltre  el  fondamento 
della  donazion.  1 dise*.  nu  domandemo  i beni 
liberi;  per  el  fio  Icgiltirao  e naturai  , ghe 
resta  i iideicomraisii,  ghe  resta  U dote  ma- 
terna. Se  lu  perde,  noi  se  ruliise  a pessima 
condizion;  se  perde  la  donna,  la  resta  senza 
gnetite  a sto  mondo. 

Fòt.  Che  ilile  voi  sopra  di  questo  obbiello? 

Alò.  Questo  xè  un  obbiello  previsto  , arguido 
dalle  carte  avversarie;  se  t me  lo  farà  in  cau- 
sa, gbe  respondrrò  por  le  rime.  A eia  in  tan. 
to  ghe  digo,  che  sotto  sto  cielo  la  pietà  poi 
mollissimo,  ma  quando  no  se  traila  del  pre- 
giudizio del  terzo.  Dai  liibunali  se  profonde 
le  grazie  , ma  la  giustizia  va  sempre  avanti 
della  compassiou.  E quel  difcMisor,  che  se  tì- 

(1)  Primo  alto  legale,  con  cui  si  principia 
una  owsa. 

(3)  ContixuUlizton  alP  atio  suddctlo* 
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da  della  disputa  patetica  e commiierante,  noi  ■ 
poi  sperar  gnente^  se  no  l'é  auUtido  dalla 
rason. 

Fto.  E circa  il  merito  della  donazione  che  ne 
dite? 

ytlh.  Quel  che  sempre  g'  ho  ditto.  La  larà  tag* 
giada  senz'altro. 

Fio.  Dunque  roi  sostenete  che  un  uomo  non 
possa  donare  il  suo? 

Alb.  Mi,  la  me  perdona,  no  sostegno  sta  bestia- 
lità. L'orno  poi  linnar,  ma  per  donar  a un 
terzo,  noi  poi  privar  i so  fioi. 

Fio.  Quando  ha  aonato,  non  aveva  figliuoli. 

Alb.  Giusto  per  questo  coll.i  sopravenienza  dei 
Boli,  se  rende  nulla  la  don.azion. 

Fio.  Dunque  sempre  più  vi  confermate  nella  si- 
curezza che  abbiiroo  ragione? 

Alb.  In  qii.-into  a mi  digo,  che  della  rason  ghe 
ne  avanza. 

Fio.  Sentile  : se  guadagno  la  e.iusa,  ne  avrò 
'piacere,  perché  si  tratta  di  ventimila  ducati 
in  circa  j ma  poi  sarò  anche  contento  per  ve-  B 
dere  umiliata  quella  superba  di  Rosaura,  che  B 
pretendeva  diventare  contessa. 

Alb.  Poveretta  t ella  no  la  ghc  n'ha  colpa. 

Fio.  E quel  bravo  avvocato  bolognese  suo  zio, 
che  è venuto  apposta  da  Bologna  por  trattar 

2ucsta  causa,  si  fari  onore. 

. La  senta.  Tutti  i avvocati  i venze  delle 
cause,  e i ghc  ne  perdei  e ogni  volta,  che  se 
tratta  una  causa,  uno  ha  da  perder,  e Paltro 
ha  da  venzer:  e pur  tanto  sarà  dotto  e one- 
•to  quel  che  venze,  come  quel  che  perde.  Co 
se  traila  de  ponti  (t)  de  rason  , ghe  xè  da 
discorrer  per  una  parte,  e per  V altra.  Delle 
volte  se  scovre,  e se  rileva  de  quelle  cosse 
che  no  s'ha  caplo,  che  no  s’ ha  previsto.  Bi- 
sogna star  lontani  dalle  cause  (le  maaifest.z 
ingiustizia,  da  i falli  falsi,  dalle  calunnie,  dalle 
invenzìon;  da  resto  co  g'  ha  logo  Popinìorr, 
chi  studia,  se  sfadiga,  e s'ìnzegna,  no  g' ha 
altro  debito,  e nissun  xc  responsabile  della 
vittoria.  ' 

F'io.  Eppure  gli  avversar)  cantano  già  il  trionfo. 
Quella  impertinente  (li  Rosaura  mi  ha  detto 
ièri  sera  un  non  so  che  di  voi,  che  mi  ha 
acceso  di  collera. 

^4lb.  De  mi?  Cessa  gh'ala  ditto,  cara  eia? 

Fio.  Non  ve  lo  voglio  dire. 

>^^.EhI  via,  la  me  lo  diga;  za  mi  ghe  prometto 
recover  tutto  con  imlifTcrcnza. 

/'lo. Sentite  che  belLa  maniera  di  parlare.  Signor 
Plorindo,  mi  disse,  avete  fatto  venire  un  av- 
vocato da  Venezia,  per  tr.tltare  la  vostra 
causa.  L'avete  scelto  molto  bello:  era  meglio 
che  lo  sceglieste  bravo.  Impertinente!  vedrai 
chi  è il  signor  Alberto  Cnsaboni  ! 

Alh.  L'ha  ditto  che  Pha  sciclto  un  avvocato 
bello  ? (con  bocca  ridente) 

Fio.  Sì,  e non  bravo.  Non  vi  conosce  ancora 
colei. 

Alb.  Certo,  che  se  la  me  cognossesse,  no  Pavé» 
rave  ditto  sta  bestialità,  che  son  bello. 

Fio.  L'avcte  mai  veduta  Kosaura  ? 

Aib.\^\xQ  vista  al  balcon. 

Fio.  Dicono  che  sia  bella.  A me  non  piace  per 
niente.  Voi  che  nc  dite? 

Alb.  Lassemo  andar  sic  fredtire,  e tendemo  a 
quel  che  importa;  la  me  lassa  fenir  sto  su- 
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roarietto  delle  rason,  c po  son  con  eia.  * 

(il  mette  a icnVere) 

Fio.  Fate  pure.  Mi  date  licenza  che  prenda  una 
presa  del  vostro  tabacco? 

Alh  ,La  se  serva,  {servendo  senta  guardar  Fio.) 

Fio.  (jfrende  la  scatola,  om'c  il  ritratto  di  Jlo^ 
saura^  P afire,  to  i>cae,  e s’alza)  (Come,  che 
vedo  ! il  signor  Alberto  ha  il  ritratto  di  Ro- 
s.iura?  S.weblse  mai  di  essa  invaghito?  P<ico 
fa,  quando  l.i  trattai  da  superba,  mostrò  di 
compassionarla;  gli  domandai  se  P aveva  ve- 
duta. e non  mi  ha  detto  d’.avcre  il  suo  ritratto. 
Gli  ho  chiesto  se  gli  par  bella,  ed  egli  ha 
mutato  discorso.  Ciò  mi  mette  in  un  gran 
sospetto:  non  vorrei  ch'egli  mi  tradisse.  No, 
un  uomo  onoralo,  non  è capace  di  tradire; 
ma  chi  m'assicura  clic  il  signor  Alberto  sia 
tale?  Non  lo  conosco  che  per  relazion  del- 
l'amico  Lelio.  Oimé,  in  qual  confusione  mi 
trovo!  domani  s'ha  da  trattar  la  causa;  se  la 
lascio  correre,  son  pieno  di  sospetti;  se  la 
sospendo,  mi  carico  dì  :>pesc,  di  dispiaceri, 
d'incomodi.  Io  non  so  che  risolvere.') 

Alh.  Ho  fenio  tutto.  (s'alin) 

Fto.  Gran  buon  tabarco  .avete,  signor  Alberto. 

Alb.  De  qualo  ha  tulio?  El  rape  lo  g' ho  in 
scarsella. 

Fio.  Ho  preso  di  questo,  il  (piale  in  vece  di 
darmi  piacere,  mi  hauffeso  gli  occhi  non  poco. 

Alb.  El  sarà  de  quel  sutUo , de  quel  cnc  fa 
pianzer. 

Fio.  Si,  questo  é un  tabacco  che  può  far  pian* 
gere,  c n;i  nuraviglio  che  voi  Io  tenghiate 
sul  tavolino. 

Alb.  Lo  legno  per  divcrtirme  dalPappUe.azÌOD, 
cl  me  serve  per  scaricar. 

Fio.  Badate  che  non  vi  scarichi  troppo. 

Alb.  Gnrnte  alTatto , la  lassa  veder...  (Oinfé, 
cossa  vedio?  El  ritratto  de  siora  Kosaura?) 

Fio.  Signor  Alberto,  questo  é il  ritratto  della 
mia  avversaria! 

Afb.  Sior  si,  el  xé  el  ritratto  de  siora  Rosanra. 

Fio.  Chi  custodisce  il  ritratto,  mostra  d'amare 
l'originale. 

Alb.  La  me  perdona,  la  dise  mal.  Mi  me  diieU 
to  de  miniature;  se  la  vegnira  a Venezia,  la 
vederà  in  casa  mia  una  piccola  galeria  de  ri- 
tratti, tutti  de  zcntc  che  no  cognosso,  de 
donne  che  non  so  chi  le  sia.  E questo  Pan* 
dera  coi  altri,  colla  medesima  comlizion. 

Fio.  Vi  pare  un  ritratto  da  galleria? 

Alb.  El  g'ha  el  so  merito,  Pé  ben  disegna. 
La  camagioo  no  poi  esser  più  naturai.  El 
panneggiamento  xc  molto  vivo.  La  varda 
quelle  pieghe.  La  varda  come  ben  alteggiada 
quella  testa  e quella  man.  In  quei  quattro 
tocchi  de  chiaro  scuro,  che  forma  una  spe- 
zie d* architettura  in  piccolo,  se  gbe  vede 
el  m.ac8tro.  El  xé  un  mI  ritratto.  Sior  Lelio 
lo  gb* aveva,  Pho  visto,  el  m'ha  piasso,  el  me 
Pha  donò,  c el  servirà  per  crescer  el  nume- 
ro tiei  mi  ritratti. 

Fio.  Amico,  parliamoci  con  libertà.  Aneli' io 
son  uomo  di  mondo,  e to  benusimo  che  si 
danno  di  quegli  assalti,  da*  quali  P uomo  più 
saggio  non  sì  sa  difendere.  Se  il  volto  della 
signora  Kosaura  avesse  fatto  qualche  impres- 
sione nel  vostro  cuore,  malgrado  ancora  della 
vostra  virtù,  vi  compatirei  infinitamente,  per- 
chè la  nostra  miserabile  umanità  per  lo  più 
è soggetta  a soccombere.  Solo  vi  picglic- 
rei  a confidarmelo,  a svelaimi  colli  vostra 
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h<  IU  lincrritÀ  qnot'arcano  ^ r vi  pronirtlu 
•la  Homo  <roiioi<^,  « ho  IO  vi  »«*iitilo  qualche 
rq>iiuiian%.i  noi  ilifcrulrrmi  contro  Rosaiira,  vi 
l.iacirrò  niella  vo»tia  pi«‘iiÌMÌma  libertà,  vi 
ilisptnaerò  <lairiin|ie;{no  in  cui  siete,  e se 
non  rrrJrssi  di  off«‘0<!fre  la  vostra  ilelical«*?.- 
7a,  vi  esibirei  lutto  il  |'rez/.o  «Ielle  vostre 
fitirlie,  e di  più  aucoia,  pci  animarvi,  e con' 
tidarmi  la  v«‘iità. 

J/ò.  ^^or  Fluritido,  vMio  lassa  dir,  v'hu  lassa 
sfocar  senza  interromper,  senza  dif«‘ndrrme{ 
ades»o  che  ave  i«*i»io,  brevemente  pai]«‘r«)  mi. 
Che  la  nostra  umanità  sia  fracile,  no  lo  ne- 
go; che  uo  omo  savio  e prudente  se  po*>sa 
inamnrar,  ve  Taccordo;  ma  che  un  omo  d’u- 
nor  se  lassa  portar  via  da  una  cieca  passìutt, 
col  itregiiidirio  del  so  decoro,  della  so  esli> 
mazion,  Té  diffìcile  più  «le  quel  che  chmIù;  e 
se  in  tal  materia  gne  zè  sta,  e ghe  xc  dei 
cattivi  esempi,  Alberto  no  xè  capace  de  se- 
guitarli. E1  dubitar  che  vii  fé  della  miaone* 
sta,  della  mia  fede,  xé  per  mi  una  gravissi- 
ma offesa;  ma  no  son  in  grado  de  rcseotir* 
mene,  perchè  cl  mio  resentimento  in  sto  ca* 
so,  cl  podcria  autenticar  le  vostre  parole. 
Son  qua  per  difender  la  vostra  causa,  son 

3ua  per  trattarla.  La  tratterò  per  impegno 
‘’onor,  più  che  per  quel  vii  interesse  «die 
inalaiuenle  c fura  de  tempo  ave  avudo  ardir 
d'olTerirme.  Vedere  con  che  calor,  con  che 
cuor,  con  che  animo  sostegnìrò  la  vostra  dife* 
sa.  Cognosserc  allora  chi  son,  va  pentire  d'a- 
venne  offeso  con  un  indegno  soapelto,  e ini- 
parere  a pensar  meggio  dei  omcni  onesti, 
dei  avvocati  onorati.  (par/e) 

Fio,  Il  signor  Alberto  si  scalda  molto,  ma  ba 
ragione:  un  uomo  di  delicata  reputazione  non 
può  soffrire  un’ombra  che  lo  pregiudichi.  Io 
mi  SODO  lasciato  trasportare  uo  po'  troppo 
dalla  passione.  Ma  diamine  t gli  vedo  II  ri- 
tratto di  Rosaura  sul  tavolino;  e non  ho  da 
sospettare?  It  sospetto  è molto  ben  fondato. 
E lutto  quel  caldo  del  signor  Alberto,  non 
potrebbe  essere  prodotto  dal  dispiacere  di 
Tedersi  scoperto  r No,  non  mi  voglio  inquie- 
tare. Domani  si  tratterà  la  causa,  e sarà  finita. 
E se  la  causa  si  perde?  E se  la  causa  si  per- 
de, niuno  mi  leverà  dal  capo,  che  l'avvocato 
non  mi  abbia  tradito,  per  favorire  le  bellette 
dell’aTTersarìa.  * 

(porle) 

SCENA  IV 

Camera  di  conuersozione  in  casa  di  Beatrice , 
con  lOMoIt/u  da  giuoco,  sedie,  lumi,  e cane, 
le  ouali  cose  mal  disposte  vengono  poste  ùi 
ot\Lne  da  Colombiiu  e Asiecchiho. 

Col.  Animo  spicciamoci:  s'appressa  l'ora  della 
conversazione. 

j4rl.  A mi  uo  m'imporla  de  l'ora  della  con* 
▼ersazioD.  Me  preme  quella  della  cena. 

CoL  Tu  non  pensi  che  a mangiare , cd  a me 
tocca  quasi  sempre  a far  quello  che  dovre- 
sti far  tu. 

Cara  Colombina,  son  omo  da  poderte  refar; 
•e  ti  tc  sfadighi  la  mia  parte , mi  magnerò 
la  loa. 

0>l,  Orsù,  ora  non  è tempo  di  barzellette.  Bi- 
sogna mettere  in  ordine  questi  tavolini  c 
queste  sedie,  e preparare  le  carte,  perofeè,  | 


come  »ai,  «piesta  si'ra  vi  Siirà  conversazione. 

^rl.  Alla  cunvcr^azion,  cossa  fai  delle  carie? 

Col.  ()li  bella  I giuocano,  c gìuoc.vno  di  grosso. 
Sodo  tutti  amici  quelli,  che  ven,;onu  in  que- 
sta ra.t.v  ma  vurrcobero  potersi  spogliare  l'uuo 
con  r. litro. 

Ali.  La  sana  ht'lla  che  i spnjasso  la  padrona,  e 
«'be  la  reslassc  in  caiiusa. 

Col.  Oh!  non  vi  e pericolo;  la  padrona  non 
j)cidc  mai.  l)  per  fortuna,  o per  convenien- 
za, o per  cnmplimculo,  se  vince  tira,  se  per- 
de non  paga. 

AH.  In  sta  maniera  vorria  rogar  anra  mi. 

Col.  Ma  questo  privilegio  è solo  per  le  donne. 
Gli  uomini  perdono  a tott.i  di  collo.  Ne  ho 
veduii  parecchi  in  questa  rasa  rovinarsi.  Ven- 
gono a conversatioiir,  e vi  trovano  la  mal'ora, 
vengonn  allegri,  e partono  disperati. 

Ali.  Ho  scoti  anca  mi  qualche  volta  a bestem- 
miar... 

Col.  Ecco  la  padrona.  Presto  le  seilie.  (s’q^rel- 
tono  neW  accomodare  (fuanlo  occo/re) 

SCENA  V 

BbsTRICE  e DETTI. 

Bea.  K (|uando  la  liiiircle?  Tanlo  vi  vuole  ad 
accomtularc  qiiallro  sedie? 

ArL  ColombiiKi  no  la  fenisse  mai. 

Col.  Se  non  fossi  io  1 costui  non  è buono  a 
nulla.  Questa  sedia  qui.  {ingoiando  una  sedia 
polla  da  AH.) 

Ali.  Siora  no,  la  va  qua.  {la  scompone) 

Col.  Nou  va  bene.  La  voglio  qui.  {la  rimette 

dove  era') 

Ari.  Ti  è un'  ignorante. 

Col,  Sei  un  asino. 

Ari.  Sou  cl  diavolo  che  te  porta,  {getta  con  rai- 
hia  la  sedia  in  reri*a) 

CoL  A me  quest'affronto?  {ne  getta  una  verso 

Arlecchino) 

Bea.  Siete  pazzi  ? 

Ari.  Maledettissima. ^eua  in  terra  un* altra  sedia) 

Bea.  A chi  dico?  Temerari,  cosi  mi  ubbidite  ? 
Vi  caccerò  entrambi  di  casa. 

Col.  Con  colui  non  si  può  vivere,  {rimette  una 

sedia) 

ArL  Culla  l' è insatanassada.  {rimette  im’  altra 

sedia) 

CoL  Se  non  fossi  iol  {vuol  rimettere  la  tet'za 

sedia) 

Ari.  Laua  star,  che  tocca  a mi. 

Col.  Tocca  a me. 

ArL  Tocca  a mi.  (ii  sente  picchiare) 

Bea.  Pirebiano. 

CoL  Vado  io. 

ArL  Tocca  a mi. 

CoL  Tocca  a me.  {partono  tutti  due,  e lasciano 
la  sedia  in  terra  ) 

Bea.  Tocca  a mi,  tocca  a me,  e la  sedia  non 
si  é levata.  Gran  pazienza  vi  vuole  con  co- 
storo. L’ora  s'avanza,  e la  conversazione  que- 
sta sera  ritarda.  Se  non  giuoco  sto  io  peue; 
gran  bel  divertimento  è il  giuocare. 
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Rosiura,  il  dotlor  Balarzohi  e drtta. 

Bea.  Ben  Tenuta  la  signora  Rrtsaitr.i. 

lios.  Ben  trovata  la  sijjnora  Bf.ilrirr. 

Brn.  Serva  divotisiima,  signor  DnUorp. 

Dot.  Le  faccio  lunilisHiina  riverenza. 

Bnt.  Sono  venula  a ricevere  le  vn*lre  p'razje. 

Bea.  Mi  avete  fallo  un  onor  lingolare.  Spero 
avremo  una  buona  convjT^azIone.  Favorite  \ 
accornoilalevi.  Signor  Dr»tlore,  s’aeromoili. 

(/?ot.  siede) 

Dot.  Se  1.1  mi  d.ì  licenza,  bisogna  ch’io  vada 
per  un  alTirc  indiapenaahìle.  Ho  accompagna- 
ta mia  nipote,  per  altro  In  non  posao  restare 
a goilcrc  delle  sue  grazie. 

Bea.  Mi  dispi-iee  innnit.imente.  Ma  r|iiando  si  è 
spicciato^  torni,  non  ci  privi  della  sua  con* 
versazione. 

Dot.  Tornerò  più  presto,  ch’io  potrò.  La  rin- 
grazio dell.i  bontà,  ch’ella  dimostra  per  un 
tuo  Inion  servitore. 

Bea.  Anzi  mio  padrone.  Dica,  signor  Dottore, 
speriamo  bene  circa  la  causa  di'lla  signora  Ho. 
saura? 

Dot.  Spererei  elie  dovesse  an«l.ir  bene. 

Bea»  La  di  lei  virtù  può  tutto  promettere. 

Dot.  Farò  eerlamenle  luU»»<|urllo  rhe  io  potrò. 

Bea.  E poi  l'amore  che  ella  ha  per  la  nipote, 
maggiormente  P impegnerà  a porvi  tutto  lo 
studio. 

Dot.  E verissimo,  l’amo  teneramente.  Ella  c lì- 
glia  d'iin  mio  fr.ilello.  Sono  venuto  a posta 
«la  Bologna,  ed  ho  abbandonato  i miei  inte- 
ressi enn  tanto  pregiudizio  del  mio  studio,  per 
venire  ad  assistere  questa  buona  raga?z.i. 

Bea.  Veramente  la  signora  Rnsaura  lo  merita. 

DoL  Orsù,  signora  Beatrice,  a rivederla  c rive- 
rirla. 

Bea.  Serva  sua. 

Boa.  Torni  presto,  signor  zìo. 

Dot  ^ì,  tornerò  presto;  vadoail  operare  per  voi; 
vado  a portare  al  giudice  la  mia  scrittura 
d’allegazione.  Voglio  dare  una  tocealina  sul 

{Hinto  flelU  donazione,  per  sentire  come  egli 
a intende,  per  poter  questa  notte  trovar  del- 
Pallrc  ragioni,  delPallre  dottrine,  se  non  bi- 
sLisicro  quelle  che  ho  ritrovate  lìnora.  Per- 
chè sogli.iino  dire  noi  altri  ilotturi:  .Milita 
collecla pixtùantf  qnae  siiq^uLuini  non  probant. 

Cpnrre) 

SCENA  Vii 

BtATr.lCB,  RoSaCRA,  poi  CoLOMBIRA. 

Bea.  Con  me  poteva  risparmi.ire  il  l.itino. 

Boa.  Eh!  signora  Beatrice,  mio  zio  spera  mollo, 
ma  io  spero  pochissimo. 

Bea,  Percnc?  ! 

Boa.  Perchè  con  quanti  parlo  di  questa  causa,  , 
tutti  mi  dicono  che  vi  è da  temere.  , 

Bea.  Temere  si  deve  sempre.  si  deve  .ineo  | 
sperare.  Vostro  zìo  sa  <piel  clic  dice:  é un  , 
uomo  di  garbo.  e \ 

Bos.  Si,  è vero,  mio  zio  sa  qualclic  rosa,  ma 
non  c pratico  dello  stile  di  <piesli  paesi.  Egli 
V ha  con  queste  sue  allegazioni , con  quelite 
sue  informazioni  ; ed  io  sr»  clic  il  giutliee  non 
F ha  voluto,  c non  lo  vuole  aseoltare,  m-a  gli  , 
ha  fatto  dire  che  le  sue  ragium  lu  sentirà  m ; 


rontraddittorio,  il  giorno  della  trattaiione  della 
causa. 

Bra.  Domani  fica  spiecare  la  sua  virtù. 

fios.  Il  signor  Fiorindo  si  è provveduto  ano 
de’migliori  .avvocati  di  Venezia,  cd  è questo 
quello  che  mi  fa  più  paura. 

Bea.  .Mi  vien  dello  che  questo  signor  avvocalo, 
oltre  l'essere  eccellente  nella  ina  professione, 
aia  poi  iin  uomo  pieno  di  buone  nuniere,  e 
di  una  amenissima  eonversmione. 

Bnt.  Aggiungete  un  uomo  ben  fatto,  con  una 
idea  che  colpisce,  e con  una  grazia  che  in- 
canta. 

Bea.  L’avete  veduto? 

Bot.  Si,  l’  ho  veduto. 

Bea.  fe  nn  bell*  uomo  danque? 

Hot.  Di  bellezze  non  me  n’intendo;  ma  se  Fa- 
vessi  a giudicar  io,  lo  preferirei  ad  ogni  altro. 

Gli  avete  m.ii  parlato  ? 

Hot.  Una  volta.  Era  egli  eoi  Medico.  Io  che  da- 
siderava  T occasione  di  sentirlo  discorrere,  mi 
fermai  colla  serva  a rhii*dere  al  Ueilico,  s’era 
tempo  di  principiare  la  purga.  Quel  grazio- 
sissimo Veneziano  cntnò  pulitamente  nel  pri*- 
pnstlo  della  purga,  e mi  ha  dette  le  più  belle 
e frizzanti  cose  del  mondo.  Cara  amica,  con- 
fesso  il  vero,  da  quel  giorno  in  qui,  penso 
più  all’ .Avvocato  avversario,  di  quel  ch’io 
pensi  alla  mia  propria  causa. 

Bea.  Questa  è un* avventura  bellissimi.  Re  si 
potesse  credere  che  egli  avesse  <|f*lla  stimi 
per  voi,  potreste  molto  compromettervi  nel 
caso  in  cui  siete. 

Boa.  Dopo  di  quell’ incontro,.mi  In  salutato  con 
un  poco  piu  di  attenzione,  e spero  non  es- 
sergli iniiiffercnte.  Ciò  non  ostante,-  credete- 
mi, niente  spero. 

Bea.  A buon  conio,  stasera  verrà  qui  alla  con- 
versazione. 

Boa.  Davvero? 

Bea.  Senz’altro. 

Bnt.  Oli!  mesehin.i  me! 

Bea.  D'ivreslo  anzi  averne  piacere. 

Hot.  Mi  si  gela  il  sangue  solamente  a pensarvi. 

Rea.  Più  bella  occ.isionc  di  questa  non  potete 

averci 

Hot.  Per  amor  del  cielo,  non  mi  fate  fare  ima 
cattiva  fìgura. 

Bea.  Non  sono  già  tini  ragazzi.  Ho  .isuilo  mi- 
rilo, c so  il  viver  del  mondo.  Sipete  che  vi 
ho  sempre  voluto  l>cne,  e ilcsiilero  vedervi 
quiei.i,  c contenta. 

Boa.  Cara  amici,  quanto  vi  sono  tenuta. 

('oL  Signora  padrona,  e qui  il  signor  Conte  Ot- 
t.ivio,  che  vorrebbe  riverirla. 

Bea.  Venga  pure,  e patlronr. 

Col,  V Se  .illa  convemzione  non  viene  dì  me- 
glio, questo  signor  Conte  ne  ha  pochi  da  per- 
dere. ) . (^parte) 

Bot.  Quanto  m’annoja  questo  signor  conte! 

Bea.  V’annoja?  Non  ha  egli  da  essere  vo»trn 
sposo  ? 

Hot.  Si,  il  mio  signor  zio  mi  In  fitto  questo  bel 
servizio.  Mi  In  fitto  promettere  ad  uoo,  per 
eiii  non  ho  né  inriinazione,  ne  amore. 

Rea.  Mi  perrliò  l’avete  fatto? 

Hot.  l’er  necessità.  Mio  zio  è l'iiniri  persona, 
ch’io  .abbia  .il  innuilo  <li  potermi  fìilire;  egli 
mi  minacciava  dì  abbandonarmi , se  non  lo 

f.irev.i. 

f/ert.  K d conte  vi  vuol  bene? 

Hoa.  Mi  fa  qualche  tìncz/.a,  ma  non  mostra  gr.an 
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paMÌonr.  !o  credo  dìC  egli  faccia  air  amore 
ai  vnilifuila  ducati  della  mia  credila. 

Bea.  Dicono  che  aia  nobile,  ma  di  poche  for 
lune. 

^of.  E guc)  che  è peggio,  dicono  aia  uu  uomo 
che  vive  dì  prcpolenxa. 

Bea.  Siete  ben  pazza,  ae  lo  prendete. 

Bos.  !lla  come  ho  da  fare  ? 

Bea.  Io,  io  vi  inaegnerò  il  modo  di  liberarve- 
ne^ ma  eccolo. 

Bos.  Guardate  ae  con  quella  cera  bruaca  non 
fa  paura. 

SCENA  Vili 

//  Conte  Ottavio  e oarra,  poi  CotoaouiA. 

Con.  Servitore  umiliaaimo  di  lor  aignore. 

(le  dolute  i’^alutno) 

Bea.  Serra,  st;;nor  conle. 

Con.  Signora  Aoaaura,  ho  riverita  ancor  lei. 

Bos.  Ed  io  lei. 

Con.  Non  ho  sentito,  che  mi  favorìtea. 

Bos.  Questa  sera  avrà  ingrosiato  Pudito. 

Con.  O io  ho  ingrossalo  Pudito,  o ella  ha  as- 
sottigliata la  voce. 

Bos.  (Che  bella  grariettal  (a  Bea.) 

Bea.  È un  umore  curioso.) 

Con.  Come  sta,  signora  Beatrice?  Sta  bene? 

Bea.  Bcois^inIO,  per  servirla. 

Con.  E ella  clic  ha  che  mi  par  accigliata? 

(a  Bosawa) 

Bos.  Che  vuol  che  io  abbia  ? Penso  alla  mia 
causa. 

Con.  Per  dilla,  questa  vostra  causa,  credo  vo- 
glia sudar  mollo  male. 

Bea.  Perche,  signor  conte?  Il  signor  dottore, 
zio  delta  signora  Rusaura,  spera  bene. 

Con.  Che  còsa  sa  quelP  animale  di  q^cl  dot- 
tore ? 

Bos.  Signor  conte,  parli  con  rispetto  del  mio 
zio. 

Con.  Faccio  umilissima  riverenza  al  suo  signor 
ZÌO)  ma  vi  dico  rhe  se  baderete  a lui.  perde- 
rete la  causa,  c resterete  una  miserabile. 

Bos.  Perche  dite  questo? 

Con.  Basta,  qucata  c.iusa  la  finirò  io.  L venuto 
questo  signor  Veneziano,  ha  messo  lutti  hi  sog- 
gezione, la  tremar  lutti,  ì uol  vincer  tutti,  vuol 
portar  via  la  causa,  vuole  abbattere  gli  av- 
ìcrsaij,  vuol  rmiquassarc  il  pscsc}  ma  nirn- 
le,  con  due  delle  mie  p.’A'ole,  m'*  impegno 
che  domattina  se  ne  torna  per  le  porte  a 
Vtmzia. 

Bos.  F poi? 

Con.  K poi  la  causa  sarà  finita. 

Bos.  Non  li  saranno  altri  difensori  del  signor 
F!orindo? 

Con.  Citi  airà  ardire  d’  intraprendere  questa 
causa,  l’airà  da  fare  coti  me. 

Bos.  Signor  Conte,  in  questi  parsi  non  si  usa- 
no ]irrpotciize. 

Con.  Che  cos.v  sono  queste  prepotenze?  lo 
non  fo  pT(polrii7r.  Sii  faccio  giustizia  da 
me  medesimo,  per  risparmiare  le  spese  dei 
tribunali. 

Col.  Signora,  è <|ui  il  signor  Lelio,  col  signor 
avvocalo  veneziano. 

Bea.  Uh,  hraYÌ>sinìi.  Ilo  piacere.  DPloro  che 
passino. 

Col.  itiUa  eoiilenl.1.  li  Vciirziano  dovrebbe 
••sscrc  un  hut‘H  polljtlro.  pii  dargli  un.-»  pc- 
latina  col  gitiuco.) 


Bea.  Caro  signor  Conte,  vi  pr^o,  in  cosa  mia 
non  promovetc  discorsi,  che  abbiano  a di- 
sturbare la  cooversaaione. 

Con.  Sì,  signora,  sarà  servìU. 

Bos.  (Tremo  da  capo  a piè*  (a  Beatrice) 

tìea.  Perchè? 

Bos.  Non  lo  so  nemmen  io.) 

SCENA  IX 

ALsenTo  l'etliro  eoa  abito  di  gala,  Letio  e ovrti. 
y i/icoafiYi/io,  si  salutano  con  reciproche  ri- 
rerenze,  e qualche  parola  di  rispetto.' 

Alb.  La  perdoni,  zenlildonna  (i),  Pardir  che 
me  son  preso  de  vegnirghe  a darei  presente 
incomodo,  aiiiinà  dal  sior  Ldio,  che  ra'ha  as- 
sicura della  so  bontà,  e della  so  gentilezza. 
Bea.  Il  signor  Lelio  mi  ha  fallo  un  onor  sin- 
golare, dandomi  il  vantaggio  di  conoscere  un 
soggetto  di  tanto  merito. 

Alb.  La  supplico  sospender,  riguardo  a -mi,  la 
troppo  favorevole  prevenzion,  perchè  savendo 
de  no  meritarla,  la  me  scrriria  de  i-ossor. 

Bea.  La  di  lei  modestia  non  fa  che  accrescere 
il  pregio  della  di  lei  virtù. 

Alb.  Tascrò,  no  perchè  me  lusinga  de  meritar 
le  ine  lodi , ma  per  assicurarla  del  mio  ri- 
spetto. 

Bea.  La  prego  di  accomodarsi. 

Alb.  Per  amor  del  cielo,  signori,  le  supplico, 
no  le  stia  in  disagio  per  mi. 

{tutti  siedono:  Alberto  ricino  a Beatrice^  Le- 
lio ricino  ad  Alberto , dalPaltra  parte  fio- 
saura f e presso  liosaura  il  Cotue) 

Lei.  (Che  ne  dite?  È una  bella  conversazione? 

(ad  Alberto) 

Alb.  Amigo,  tne  Pavé  fatta.  Se  credeva  che  gbe 
fosse  siora  Rosaura,  no  ghe  vegniva. 

Lei.  Miratela  con  quclPiudilTerenza,  con  cui  la 
mirereste  davanti  al  Giutlice. 

Alb.  Altro  xè  el  tribunal,  altro  xè  la  conver- 
sazioD.) 

Bea.  (.Amica,  che  avete  che  mi  jiarete  sorpresa? 

(a  Bos.) 

Bos.  Pagherei  una  libbra  di  sangue,  ■ non  es- 
ser qui.) 

Con.  Signora  Rosaura,  qtulehe  volta  favorisca 
ancor  me.  lo  non  sun  qui  per  far  numero. 
flos.Che  mi  comanda,  signor  conte?  Vuol  che 
gli  canti  una  canzonetta? 

Con.  (Impertinente!  quando  sarai  mia  moglie, 
le  sconterai  tutte.) 

Alb.  (Chi  fio  quel  signor?  (à  Lei.') 

Lei.  E il  conte  Ottavio,  quello  che  deve  essere 
sposo  della  signora  Ro»aura. 

AIù.CsìTO  amigo,  no  me  dovevi  mai  menar  qua. 
Lei.  Se  mi  parUvali»  chiaro,  non  vi  eonduceva  ) 
Bea.  Signor  Lelio,  come  sta  la  signora  Flami- 
nia vostra  sorella? 

Lei.  Sta  un  poco  meglio.  Il  sangue  le  ha  fatto 
bene. 

Bea.  Domattina  voglio  venire  a vederla. 

Lei.  1x*  farete  una  finezza  particolare. 

Bea.  (Volete  venire  ancora  voi?  (a  Bo$.) 
Bos.  Dove  abita  il  signor  Alberto? 

Dea.  Si. 

/•OS.  Oh  dio!  non  so.) 

Dea.  Signor  avvocalo. 

(.1)  7'ermine  di  galanteria  Con  cui  si  trattanv 
le  donne  cirili. 
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j4lh.  La  comandi? 

Bea,  ConoBce  questa  signora? 

Aib.  Mr  par  de  aTerla  vista  e reverida  qaalchè 
volta,  ma  non  ho  Tonor  de  conoscerla  pre* 
cisamente. 

Bea  Questa  è la  signora  Rosaura  Balantoni,  di 
lei  avversaria. 

Aib.  {inalza)  Cara  zentildonna,  me  rincresce  tn> 
finiUmenle  trovarme  in  necessiU  de  dover- 
ghe  esser  avversario;  ma  la  se  consola,  rbe 
avendomc  avversario  mi,  el  xè  un  capo  d’av* 
vantaggio  per  eia,  perchè  la  mia  insurGcirnza 
darà  mator  risalto  al  merito  delle  so  rason. 
i7or.  La  rìngratio  inBnitamente  per  si  gentile 
espressione,  ma  il  mio  scarso  merito,  e la 
mia  causa  disavvantaggiosa  non  meritavano 
un  difensore  sì  degno.  (.Non  so  quel  ch'io  mi 
dira.) 

Alb.  (La  m’ ha  copà  ) (a  Lelio  e siede) 

^ea.  Domani  dunque  si  tratterà  questa  causar 
Aib.  La  corre  per  doman. 

Bea.  Sarebbe  una  temerità  il  chiederle,  come 
Pintenda. 

Seno  l'intendesse  a favor  del  mio  cliente, 
certo  che  no  m'esponerave  a trattarla. 

Bea.  Dunque  la  signora  Rosaura  sta  male. 

Alb.  La  signora  Rosaura  non  poi  star  mal. 

Bea,  Se  perde  l'eredità  di  Anselmo  Aretusi , 
che  le  rimane  ? ! 

Alb.  Che  resta  un  rapilal  de  merito,  che  no  xè 
soggetto  nè  a dispute,  né  a giudiii. 

Jìof.  11  signor  avvocalo  mi  burla,  (con  tenerezza) 
Alb.  Non  son  cussi  temerario. 

Jlos.  (Beatrice,  non  posso  più. 

Bea,  Pazienza,  pazienza,  che  aiiderà  bene.) 

Con.  (Questa  cara  Rosaura,  mt  pare  ebe  guardi 
con  troppa  attenzione  il  signor  Veneziano. 
La  finirò  io.)  Signor  avvocato. 

Aib.  Patron  mio  rcvcrìto. 

('on.  Una  porola  in  grazia.  (lo  chiama  a aè) 
Aib.  (De  elle  parse  xelo  quel  lior  ? (n  Lei.) 
Lei.  Credo  sia  romagnolo. 

AU>.  El  g'  ha  del  poledrìn  della  Marca.) 

Con.  Farorisec? 

Aib,  Son  (la  eia.  (Mei  veggio  goder  sto  signor 
romasnolu»)  (.r'a/zn,  e g/i  %*a  vicino) 

Boi.  ( Che  rnanieracrr  ha  il  Conte!  ) 

Aib.  (Cassa  comamlela,  mio  patron? 

Con,  A clic  ora  vi  levate  la  ioallina? 

Aib.  Segondo;  ma  per  ri  più  a terza  son  sem 
prò  in  pie.) 

Con.  Domattina,  subito  che  siete  alzalo,  venite 
ai  cafle  die  vi  ho  da  parlare.  Ma  venite  solo, 
c con  segretezza. 

Alb.  Veramente  , domattina  g*ho  un  poche!- 
to  d'  afTar.  No  la  podcria  mo  eia  favorir  a 
rasa  ? 

Co/l.  No,  non  posso.  L'affare  è geloso.  Venite 
che  vi  tornerà  conto. 

Alb.  Se  l'è  per  qualche  causa,  la  sappia  che 
vago  via,  e no  me  posso  impegnar. 

Con.  Non  è causa  ; è un  affare  ebe  diTve  pre- 
mere più  a vui  che  a me. 

Aib.  Basta,  vedrò  (le  vegnir. 

Con.  Del  vedrò  non  mi  contento.  Mi  avete  da 
dar  parola  di  venire. 

Alb.  Glie  dsgo  parola,  e vegnirò. 
fV>/i.  Non  occorr'  altro.') 

Alb.  (L'c  el  più  bel  malto  del  mondo.  Se  posso, 
domattina  voggio  devcrirrme  una  mezz'oretta.) 

( torna  al  suo  ikìsìo) 

Lea  Signor  Alberto,  si  dilclla  di  giiiueareV 


Qoalcbe  volta  , co  g*  ho  tempo.  Pei  ò per 
divertimento,  non  mai  per  vizio. 

Bea.  Se  si  vuole  divertire,  ci  farà  grazia. 

Alb.  Per  obbedirla  farò  tutto  quello,  che  la  co* 
manda.  Ma  sa  sior  Lelio,  che  a do  ore  biso- 
gna che  me  retira. 

Bos.  Il  signor  Alberto  ha  da  ritirarsi  per  pen- 
sare contro  di  me. 

Alb.  La  me  mortìBca  con  rason,  rea  ghe  prote- 
sto che  sempre  no  penso  contro  (le  eia. 

Boi.  Può  darai;  ma  in  mio  favore,  no  certa- 
mente. 

Alb,  A che  zogo  comandele,  che  le  serva?  (dopo 
aver  guardato  Bosaura  pateticamente) 

Bos.  (Sentile  come  mula  discorso  a tempo?) 

(a  Beatrice) 

Co/l.  Signora  Rosaura,  col  suo  belio  spirito,  pro- 
ponga ella  il  giuoco  che  s’ha  da  fare. 

Bos.  Anzi  ella,  che  e tanto  gentile  nelle  con 
vorsazioni. 

Con.  f Fraschetta!  se  non  fossero  i ventimila 
scudi,  don  la  guarderei.) 

AW.'(Que' due  sposi  non  si  pouono  vedere. 

{ad  Aib.") 

Alb.  A lu  par  che  la  ghe  inzenda  (i),  e per  mi 
la  saria  tanto  ziiearo.) 

Bea,  Siamo  iu  cinque,  a che  giuoco  possiamo 
giuoeare  7 

Con.  Se  giuocbiarao  a treseltc,  colla  signora 
Rosaura  non  ci  voglio  stare. 

Bea,  Perché  ? 

Co/u  Perche  non  sa  tenere  le  carte  in  mano. 

Bos.  Obbligata  alle  sue  Bnezae. 

Con.  Io  parlo  schietto.  Facciamo  cosi.  Io,  c la 
signora  Beatrice. 

Alb,  (Prima  io.) 

Con,  L'Avvocato  con  Lelio. 

Alò.  (Kl  paria  con  un  imperio  che  cl  par  Ku- 
likaa  ) 

Bea.  E la  signora  Rosaura  non  ha  da  gtuocarc  ? 

Con.  Se  non  ne  sa. 

Bos,  Sentite,  io  non  so  giuocarc;  ma  voi  sapete 
poco  il  trattare.  (oZ  Cuute) 

Con.  Verrò  a scuola  da  lei.  « 

Alb,  La  lassa  che  la  zoga,  che  mi,  se  la  se  con- 
tenta, l'auistcrò. 

Bos.  Voi  non  dovete  assistere  la  vostra  avver- 
saria. 

Alb.  Mo  no  la  me  mortifica  più.  L'abbia  od 
poco  de  cnrnpassion. 

Hos.  Non  posso  aver  compassione  per  vdì,  se 
voi  non  ì’a\  elc  per  me. 

Alb.  (Sia  maledetto,  (|uaodo  son  vegnu  qual) 

(smanioso) 

Lei.  (L'amico  è sgiUlo.  Mi  dispiace  esserne  io 
la  cagione.) 

Bea.  Orsù;  per  giuocar  tutti,  giuocliiamo  alla 
bassetla.  Il  signor  Alberto  ci  favorirà  di  fare 
un  picciolo  banco. 

Alb.  V ulentiera  ; la  servirò  come  la  comanda. 

Bea.  Chi  è di  là?  (vengono  servitori)  Tirale 
avanti  quel  tavolino,  cd  accostale  te  sedie, 
(i  jeivitori  eseguiscono)  Portale  due  mazzi 
di  carte  buone,  ed  un  mazzo  delle  vecchie. 
Sediamo.  <)ua  il  signor  Alberto  , qua  la  si- 
gnora Rosaura,  e qua  io.  Là  il  signor  Lelio. 

Con.  E qua  io  ? (vicino  a Bosaura) 

Bea.  Là,  sr  vuole. 

Con.  Perderò  senz'  altro. 

Bea.  Perché? 


(i)  Par  che  gfi  riesca  aatara. 
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Con,  Perchè  quanclo  giuoco , le  donne  vicino 
mi  fanno  cattivo  ancurio. 
fìot.  E voi  andate  dalraltrt  parte;  chi  vi  tiene? 
Con.  Oh!  voglio  «tare  presto  la  mia  carUsima 
signora  Sposa.  (con  ironia) 

Bos.  (Mi  fa  venire  il  vomito.) 

Con.  X^’on  la  posso  vedere.) 

Àlb.  Eccole  servide  d'un  poco  de  monede.  Le 
se  devertissa. 

Con.  Che  banco  è quello?  Crcdelc  di  giiiocar 
colla  serva? 

Àlb.  Quaranta,  o cinquanta  lire  de  banco,  per 
un  piccolo  divertimento  , me  par  clic  non 
sia  ÌDConveniente. 

Con.  Se  non  vi  è oro,  non  metto. 

Mb.  Ben,  per  servirla,  metterò  dell'oro,  (on'a 
una  borsa,  e pone  dtWoro  in  banco) 
Bra.  Eh!  non  vogliamo... 

Ovj.  Lasci  fare.  Uh  questa  c bella  ! Vogliamo 
giiiocare,  come  vogliamo  noi. 

Bea.  (fe  pieno  di  buone  maniere  questo  signor 
conte.') 

Alb.  Questi  xé  trenta  zecchini;  ghc  bastcli? 
^0/1.  Fate  buono  sulla  parola? 

Alb.  La  venta  questi,  c ghe  penseremo.  (Sun 
in  lei  impegno,  bisogna  starghr.) 

Li'l.  (Mi  di»pi.icc  averlo  condotto  fpii.) 

Alb.  Ilo  taggià,  le  metta. 

Bea.  Asso,  un  filippo;  metta,  metta,  signor  I.elio. 

Lei.  Due,  a tre  lire 

Con.  F.inte,  a un  zecchino. 

Bea.  E voi?  (a  /lofauni) 

Ho%.  No,  perderei  certamente. 

Bra.  Perchè  «lite  che  penliTesle? 
fìo%.  Perché  il  signor  avvocalo  è vennto  a Ho- 
vigo  per  farmi  perdere, 

Alb.  l'azienza!  la  rnc  tormenta,  clic  la  g'ha 
rasun. 

Boi.  Io  vi  tormento  da  scherzo,  c voi  mi  lor- 
ment.ile  da  vero. 

(on.  Animo,  si  giuora,  o non  si  giuora? 

Alb.  Sun  qua,  subito;  Asso,  do,  e fante.  ((<i^//a) 
Fante  ha  vadagnà.  Ecco  un  zcccliin.  Do  a 
vad.'ignà,  ecco  ^ re  lire.  .Asso  vadagna  ecco  un 
fclippo. 

(hn.  Mescolale  le  carte. 

Alb,  Come  la  comanda.  {meicola  le  carie) 
('on.  L.isciate  vedere  ^ le  voglio  mescolare  an- 
ch'io. 

Alb.  Patron,  la  se  comoda.  (Bisogna  che  cl  sia 
avvezzo  a zogar  con  dei  farabutti.  {a  Bea.) 
Bea.  fe  un  conte,  che  conta  poco. 

Alb.  Klo  conte,  contin,  o conladin?) 

Con,  Tenete.  Fante  a due  zecchini,  {dà  le  carte 

ad  Alb.) 

Bea.  Asso  a due  filippi. 

LeL  Due  a cinque  lire. 

Alb,  E eia  no  U mette? 

Boi.  Io  non  giuoco  con  chi  sa  perdere  c vìn- 
cere quando  vuole. 

Bea.  Ehi  via  mettete. 

Bo$.  Quattro,  a due  lire. 

Alb.  No  la  cresce  la  posta  ? 

Box.  Non  posso  giuocar  dì  più. 

Alb.  Perché  ? ^ 

Box,  Pcrciiè  domani  in  grazia  vostra  sarò  mise- 
raliile. 

Con.  Oh!  che  gìuocarc  arrabbiato!  non  la  Hai- 
scc  mai.  {Alberto  laf^in) 

Alò.  Subito.  Fante  ha  perso.  Con  so  bona  gra- 
zia. {tira  i due  lecchini) 

Con,  .Maledetta  roano;  non  di  una  seconda. 


Alb.  EI  g'ha  rason.  Xè  quattro,  o cinque  ore  « 
che  zngheino.  {con  ii'onm') 

Con.  Va  fante. 

Alb.  No  va  altro,  no  va  altro.  Do,  tiro. 

(tira  le  cinque  lire  di  Lelio) 

Bea.  Questa  volta  tirate  tutto. 

<Y/ò. Magari,  che  tirasse  Uìtio.  {^ardando  Bos.) 

Box.  Che  cosa  guadagnereste  di  buono? 

Alb.  Vadagnerave  cl  ponto,  e chi  lo  mette. 

Bos.  Il  punto  vai  poco,  e chi  lo  mette  vai 
meno. 

Alb.  Chi  Io  meltc  vai  un  tesoro. 

Box.  Se  fosse  vero,  non  le  sareste  nemico. 

Alb.  Oh!  me  xc  osci  le  c-srlc.  Ilo  perso,  hiso> 
gna  «-he  paga.  Ecco  do  felippi,  e do  lire.  («» 
lascia  coiler  le  carie  di  mano,  e paga  le  due 

donne) 

Bea.  Siete  un  tagliatore  adorabile. 

Bos.  Questi  sera  Lagti.ite  in  mio  favore,  e do- 
mani taglierete  contro  *li  me. 

Alb.  S'ala  gnanrora  sfoga? 

Bos.  Stasera  mi  sfogo  e ilomani  vi  sfoghe- 
rete voi. 

Alb.  (Debolo  (t)  no  posso  più  re:>istrr.  ) 

(t/miaiuto) 

Con.  E coli,  che  firciamo?  Ho  da  perdere  il 
mio  denaro  con  questo  bel  gu>to? 

,4lb.  Se  no  la  voi  zogar,  ni«siin  la  »forz.i. 

('>n.  Vogjin  giuocare.  Animo,  presto.  Fante  a 
un  zecchino. 

Alb.  Vorla  missiar? 

f'oM.  Se  volessi  mescolare,  iiieseob*reÌ  : tagliate. 

Alb.  Eia  xé  liitlo  furia,  c mi  lutto  llema.  Via, 
zriilihlonne,  rhe  le  mctt.i. 

Bea.  Che  rosa  .abbiamo  di  mettere? 

Alb  Che  le  me1l.i  al  banco. 

Bea.  L'oro  mi  fs  paura. 

Alb.  Tirerò  via  Poro.  Lasso  sto  zecebin  per  cl 
sìor  conte» 

Bea.  Asso  al  banco.  {Alberio  taglia) 

/Y/ò. Fante;  ho  venzo  mi;  sto  zerchin  farà  com- 
pagnia a st’aliro.  Metlemoli  qua  sotto  sto  can- 
delier.  Asso  ha  vadagnà,  son  sbanca,  no  se 
zosa  più.  {Beatrice  tira  il  banco) 

Con,  I miei  due  zecchitu? 

Alb.  Me  despiaie;  ma  mi  non  taggio  altro. 

O/l.  Bell' azione! 

Bea.  Via,  via,  signor  conte,  un  poco  di  conve- 
nienza. 

Con.  (,SÌ  scalda,  perchè  va  bene  per  lei.) 

Lei.  (fe  un  giovane  generoso  e civile.) 

Alb.  Cossa  dixela  fiora  Uusaura?  Siora  Beatrice 
sb.incà. 

Bos.  E vo(  domani  sbancherete  me. 

.4ib.  (No  la  me  l%isa  alar  un  momento.) 

SCENA  X 
FLoaiiroo  e uarrt. 

Fio.  Servìlor  umilissimo  a lor  signori,  (lutti  In 
salutano)  (Il  signor  Alberto  vicino  a Rosauraf 
Cresce  il  mio  sospetto). 

Bea.  Molto  tardi  signor  Florìndol 

Fio.  Ma  chi  ha  degli  interessi,  non  può  pren« 
dersì  molto  divertimento. 

Bea.  Il  signor  Alberto  ci  ha  favorito. 

Fio.  Il  signor  Alberto  può  farlo,  perché  non  cì 
ptuisa,  come  ci  pento  io. 

AÙf.  Signor  Floriuiio,  ella  in  pubblico  pretende 

(1)  Or  ora.  - 
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mortifirarm^ , c mi  in  pubblico  bisogna  cbc 
tuo  ilcfriula.  La  dixc  cbc  mi  no  penso  ai  io 
interessi)  come  la  pensa  eia;  e mi  ghe  iligo, 
cbc  gbe  penso  assae  più  de  Ha;  perchè  un 
ora  che  mi  ghe  pensa,  vai  più  del  so  pensar 
d’una  settimana.  Ohe  ne  xè  molli  de  sti  Hien> 
ti  che  pretende  che  T Avvocalo  iiou  uld>i^  da 
pensar  a altro  che  alla  so  causa.  1 crede 
che  rintelcllo  deiromo  sia  limita  a seciio, 
che  noi  possa  pensar  che  a una  cosa  seda.  E 
siccome  la  so  passion  no  fa  che  tegnirgli  op 
pressi,  e vincoladi  tra  la  speranza^c  el  timor: 
1 vorria  che  V Avvocato  no  Tasse  mai  altro 
che  consolarli.  Nti  nitrì,  che  averao  una  mol- 
titudine de  afTari  sul  tavolin,  biscia  che  a 
tulli  distrìbttimo  el  nòstro  tempo,  el  nostro 
iotcletto;  e se  qualche  volta  no  respiressimo 
con  un  poco  de  sollievo  e de  devertimento, 
la  nostra  profession  deveoterave  un  supplì- 
ciò,  e la  nostra  application  sarave  una  malat- 
tia. Basta  che  quando  s’applica  a quella  tal 
cessa,  se  ghe  applica  de  cuor  con  tutto  el  spi- 
rito, con  tutto  l’omo,  e che  nella  gran  xor- 
nada,  quando  se  tratta  della  decision  delia 
causa)  se  fatta  cogiioscer  al  clienUs  al  giudi- 
ce, e al  mondo  tutto  che  messe  su  una  ba* 
lanta  le  fadighe  da  una  banda,  e la  mercede 
dairaltra,  pesa  più  de  tutto  l’oro,  e de  tutto 
l’arzento  i onorati  sudori  de  un  avvocato. 

Bea.  Evviva  il  signor  Alberto. 

L«L  Amico,  state  cogli  occhi  chiusi.  Avete  un 
uomo  che  per  la  virtù,  per  la  eloquenza,  c 
per  Ponoratezza,  si  è reso  venerabile,  ed  è la 
flelìzia  del  veneto  foro. 

Con.  (Sentite,  come  parla  il  vostro  avvocato  av- 
versario? Ma  io  lo  farò  mutar  frase,  (a  fìos.) 

Bo».  M’ionamora,  e mi  fa  tremare.) 

FU).  Io  non  pretendo  volervi  a tutte  Pore,  e 
per  me  solo  applicato;  ma,  signor  Alberto,  in- 
tendiamoci senza  parlare. 

Jlb»  Non  ho  ila  abilità  de  capir  chi  no  parla. 

Fio,  Con  grazia  di  questi  signori,  vi  diro  uua 
nai-oli. 

Alo*  Con  permtssion.  (La  diga,  iti  alza  dal  tuo 
patio  e t*a  uteùw  a Fh.y 

Fio*  Prima  vi  trovo  col  ritratto , ed  ora  coiPo- 
riginale:  che  volete  che  io  possa  pensare  di 
▼oif 

Alb,  L’ba  da  pensar  che  son  un  uomo  onorato. 

F^o.  Tutto  va  bene.  Ma  io  non  posso  soffrire 
di  vedervi  vicino  alla  mia  avversana. 

Alb»  Co  Pè  cussi,  veggio  contentarla.  Andemo 

TM. 

Fio.  Qui  non  ci  dovevate  venire. 

Alb.  Da  omo  d’ooor  che  no  saveva  che  la  ghe 
dovesse  esser. 

Fio.  Quando  Pavete  veduta,  dovevate  partire. 

Alb.  Oh!  questo  po  no.  No  son  capace  né  de 
increanze,  nè  de  affeltazion  : se  mostrasse 


aver  snggìzinn  del  cliente  avversario,  me  Hr- 
chianrave  ;»er  un  omo  de  poco  spirito.  E 
po  nu  altri  avvocati  no  senio  nemici  dei  no- 
stri avversari-  Se  disfiiita  la  rason  della  c.nii- 
sa,  e no  el  inerito  della  persona;  e tanti,  e 
Unti,  i magna,  i beve,  e i sta  in  lenissima 
conversazion  con  quelle  istesse  persone,  con- 
tri le  quali  con  tutto  el  spirilo,  i se  dispone 
a parlar.  La  verità  xè  una  sola.  Con  questa 
d’ avanti  i occhi  no  se  poi  falar.  El  vostro 
sospetto  deriva  da  deliolezza  de  fantasia;  e la 
mia  franchezza  dipende  dalla  robustezza  del- 
Panimo,  indifferciile  alle  tentazioni  e loldoi 


e forte  nei  onorati  impegni  della  mia  profes- 
tion.)  Zenlildonne  riverite;  do  ore  le  xè  poro 
lontane.  Ho  adempio  al  mio  debito,  le  prego 
de  despensarme.  {scostaniloii  da  Fio.) 

fica.  Prenda  pure  il  suo  comodo.  Non  voglio 
esser  causa  che  si  rammariehi  il  signor  Flo- 
rindo. 

Alb.  La  .supplico  scusar  P incomodo.  Ohe  rendo 
inlinite  grazie  d’avenne  degna  della  so  esqiii- 
sita  convera.izion.  E se  mai  la  me  credesse 
c.ipare  da  poterla  obbedir,  la  prego  onorarroe 
dei  so  comandi.  (a  Bea*) 

Bea.  Ella  è pieoo  di  gentilezza,  e di  cortesia. 
Alb.  Signora,  ghe  son  umiUsaimo  aervilor. 

(a  Bos.) 

Bot.  (Non  voglio,  nè  rispondergli,  nè  mirarlo.) 
Alb.  Signora  Pho  reverida.  (a  Aos.) 

Bot  (Crudele!)  ' 

Alb.  Gnanca?  (i)  Pazienza!  (Che  pena  che  me 
tocca  a provar!  Ma  gnente;  penar,  tormen- 
tar, morir;  ma  cbc  no  s’intacca  Ponor. (porre) 
Fio.  Signora  Beatrice,  padroni  tutti,  eli  son  servi- 
tore.  (Eppure  non  mi  posso  levar  dal  capo  che 
il  signor  Alberto  non  ami  Rosaura.  Le  donne 
hanno  avviliti  i primi  eroi  della  terra;  non 
sarebbe  maraviglia  che  una  donna  vincesse 
il  cuore  d’Alberto.)  (parie) 

Lei.  Signore  mie,  se  mi  permettono^  non  voglio 
lasciare  P amico. 

Bea  Servitevi  con  libertà.  Riverite  la  signora 
Flaminia. 

Lei.  Son  servo  a tutti.  (Florìndo  ha  delle  gelo- 
sie rispetto  al  signor  Alberto:  ed  io  ne  fui  la 
cagione.  Eppure  è vero,  in  tutte  le  cose,  pn- 
ma  di  farle,  bisogna  consigliarsi  colla  pru- 
denza, per  prevedere  le  conseguenze.)  (po/Ve) 
Con.  La  conversazione  è finita,  Servitor  suo. 
Bea.  Va  via,  signor  Conte? 

Con.  Che  cosa  no  da  fare  qui? 

Bea.  Vi  è la  sposa. 

Con.  La  mìa  signora  sposa,  quanto  meno  mi  ve- 
de, più  ini  vuol  bene;  non  è egli  vero  ? 

(a  Bos.) 

Bos.  Io  non  contraddico  mai. 

(^n.  (Già  ha  da  finire  i suoi  giorni  sopra  di 
una  montagna!)  Schiavo  suo.  (parte) 

Bea.  Andiamo  nella  mia  camera  clic  aspettere- 
mo vostro  zio. 

Bos.  Cara  amica,  sono  in  un  mare  di  confusioni. 
Bea.  il  signor  Allierto  pare  di  voi  innamorato. 
Bot.  Ma  se  domani  mi  parla  contro,  ho  perduta 
la  causa. 

Bea.  Voglio  che  domattina  andiamo  a ritrovare 
la  signora  Flaminia,  e se  ci  riesce  dì  par- 
lare ni  signore  Alberto,  può  essere  che  si  vol- 
ti a vostro  favore. 

Bof.  Io  Pilo  per  imiiossibile. 

Bea.  Eli!  nmore  fa  fare  delle  belle  cose. 
fìof.  Si,  ma  io  non  son  quella  che  lo  possa  in- 
namorare a tal  segno. 

Bea.  Via,  via,  non  dite  cosi,  avete  due  orchi 
che  incantano:  a’io  fossi  un  uomo,  v’assiriiro 
che  mi  fareste  piecipil.ire.  (f>arlc) 

Bos.  L’anitca  scherza,  ed  io  ho  il  cuore  afUitlo. 
Domani  si  Mende  dcIP  esser  mio;  ma  pure 
«picsla  non  è la  maggiore  ilrlle  mie  p.-issiuni. 
Due  oggellì,  uno  d'amore,  l'altro  di  sdegno, 
combattono  a vicenda  il  mio  cuore.  Amo  Al- 
berto, odio  il  Conte.  Ma,  oh  dìol  Dovrò  per- 
dere quello  che  adoro,  dovrò  spos.irc  quello 

(i)  Femmefio. 
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clic  abborrisco  ? Miserabile  CAndizion  della 
donna!  nacqui  per  penare,  vivo  per  pianile- 
re,  e morirà  per  non  poter  più  resistere.  Al- 
berto, oli  1 caro  Alberto.  Sei  pur  vago,  sei 
pur  grazioso!  mi  piaci  àncorcliè  nciniro,  li 
amo  benché  tu  mi  voglia  miserabile,  c li  ame- 
rei, se  tu  mi  volessi  ancor  morta.  (porre) 

Fine  dell*  JUo  primo. 


ATTO  SECONDO 
SCENA  PRIMA 
Giorno.  — Strada. 

H Coare,  poi  Alberto  cestito  più  ordinariamente. 

Con.  ^^ueslo  signor  avvocalo  non  favorisce.  Se 
non  viene,  me  la  pagheru  È un  (piarlo  irora 
che  io  .i:>pell«.  Orimai  do  nelle  impazienze. 
Ma  eccolo.  Cammina  anco  dì  buon  passo. 
L'amico  mi  conosce.  Ha  soggezione  di  me. 

/4ìh.  Servitor  obbligato;  Phoggio  fatta  aspettar? 

Con.  Ilo  poco. 

Alò.  La  cornpatissa.  Ho  cerca  llberarme  da  stor 
Florindo,  che  in  ogni  forma  cl  voleva  vegnlr 
con  mi.  La  10' ha  dito  che  regna  solo,  e solo 
son  vrgnii. 

Con.  .\vetc  fatto  bene.  Voglio  parlarvi  segre- 
tamente. 

Àlò.  Vorla  elio  andomo  al  caflTè,  dove  che  la 
m'ht  dillo  gìorsora? 

G>n.  No,  al  rafie  vi  è sempre  qualcheduno  Qui 
in  questa  strada  remota  siamo  più  sicuri  di 
restar  soli. 

Alò.  Dove  che  la  voi.  (Che  el  me  volesse  far 
una  qiialrlio  biilada?  (i)  Da  muso  a muso  no 
g'Iio  paura.) 

Curi.  Sentito...  Ma  prima  mi  avete  a promettere 
di  non  parlare  con  chi  si  sia  di  quello  ebe 
ora  sono  per  dirvi. 

AUy.  La  segretezza  e la  fede,  xè  do  circostanze 
necessarissime  ai  avvocati,  c nu  altri  se  las- 
seressimo  sacriftrar,  più  tosto  che  svelar  un 
arc.1110  con  pregiu(lizio  de  chi  nc  Pha  con- 

ndà. 

C on.  Già  non  mi  basta,  giurale  di  non  parlare. 

Alò.  1 omeni  onesti  non  lu  bisogno  de  zura- 
menti. 

Con.  Gli  uomini  onesti  non  ricusano  di  giurare, 
quando  non  hanno  ititenzion  di  tradire. 

Alò.  Via,  per  conieiiUrla;  auro  de  non  parlar. 

Con.  Datemi  U mano. 

Al/l.  Eccola. 

Con.  Oh  bravo!  ora  brevemente  vi  tpiccin. 
Credo  che  voi  saprete  essere  io  legato  con 
promessa  di  matrimonio  colla  signora  Rosaura. 

Alò.  Lo  so  benissimo. 

Con.  Dunque  comprenderete  da  ciò  che  la  di 
lei  causa  diventa  mia  propria,  *vencndomi  as- 
segnato in  dote  il  valor  della  donazione  fat- 
tale dal  di  lei  padre  adottivo,  consistente  in 
Tcntimila  ducali. 

Alò.  È vcrtuimo;  la  causa  riolereasa  ìnGnìta- 
mentc. 


(1)  &>mt:/iÙTi'a. 


Con.  Io  non  voglio  esaminare,  se  la  signora  Ro- 

* saura  abbia  torto,  o abbia  ragione;  se  la  do- 
nazione si  sostenga,  0 non  si  sostengo,  per- 
chè queste  sono  cose  imbrogliale  e fastidiose^ 
troppo  contrarie  al  mio  temperamento,  ma 
bramerei  che  voi  mi  faceste  un  piacere. 

Alò.  La  diga  pur  su.  Se  se  podorà  farlo,  lo  fa- 
rà volenlicra. 

Con.  Cutnpalitemi,  se  vi  do  del  TOi.  Colt  -gli 
amiri  parlo  con  libertà. 

Alò.  Me  mar.\veggio  ; non  abbado  per  ste  pie* 
cole  cosse. 

Con.  Vorrei,  che  a mio  riguardo,  abbandonaste 
la  difesa  di  questa  causa. 

AUf.  Ma  cara  eia,  come  vorU  che  fazxa?  Xè  im- 
possibile. La  causa  xé  istruida  da  mL  Mt  ghe 
ne  son  in  possesso.  Ancuo  (1)  la  s'  ha  da 
I traU.ir.  £1  principal  ha  speso  i so  bezzi  , 
tulio  el  mondo  aspetta  sta  disputa,  mi  no 
so  veiler  el  idcmIo  de  poterme  esentar. 

Con.  Il  modo  si  trova,  q<iando  si  vuole.  Vi  sug- 
gerirà io  qualche  mezzo  termine.  Potete  dire 
ni  vostro  cliente,  che  avete  letta  slamane  una 
carta  non  più  visls,  che  vi  fa  temere  dell*  e> 
silo.  Che  avete  scoperte  alcune  ragioni  del- 
ravverL-irto,  le  quali  merilano  maggior  Irsnpo, 
e maggior  riflesso;  che  la  causa  ha  mutato 
aspetto,  e vi  è un  qualche  mancamento  net- 
r ordine,  che  conviene  regolarlo,  che  vi  vuol 
tempo.  Intanto  si  sospende  la  trattazione; 
tramonta  Pappuntamento.  Voi  andate  a Ve- 
nezia. Il  cliente  si  stanca,  viene  a patti,  ed 
io  fo  fare  l'aggiustamento  a mio  modo. 

Alò  Bellissimi  mezzi  termini,  espedienti  saltili 
e spiritosi,  ma  no  per  i avvocati  onorati.  Le- 
zcr  carte  da  uovo,  scovrir  obbietti,  trovar  de- 
sordini,  el  ioi*no  che  s'ha  da  andar  in  ten- 
ga ; le  xè  cosse  protlolte  o da  una  gran  igno- 
ranza. o da  una  gran  malizia,  indine  de  chi 
xè  arievadi  nel  foro. 

Con.  Facciamo  cosi;  Gngetevi  ammalalo.  Dite 
che  non  potete  trattar  la  causa  ; troveremo 
un  meilico  che  accorderà  che  avete  la  febbre, 
e dirà  che  per  guarire  è necessaria  l'aria  na- 
tiva. Anderele  a Venezia  con  reputazione  , 
ed  io  vi  sarò  obbligato. 

Alò.  Xè  inutile  che  la  me  tenta  per  sto  verso, 
perchè  se  finse  vero  che  fusse  amala,  quando 
la  malattia  no  fusse  grave,  e avesse  libera  la 
lengua  da  poder  parlar,  me  faria  condur  al 
Tribunal  per  trattar  la  mia  causa. 

Con,  Orsù  vi  rompali.sco  ; tante  fatiche  ebe  ave- 
te fatte  non  devono  andare  senza  mercede. 
Se  vìncete  la  causa,  il  signor  Florindo  vi  farà 
un  regalo,  al  più,  al  più  di  cinquanta  Bec- 
chini, ed  io,  se  ve  n'andate,  ve  ne  do  cento. 

Alò.  Caro  sior  Conte... 

Coli.  E non  crediate  già  eh'  io  vi  voglia  pro- 
mettere , per  non  mantenere.  Questi  sono 
cento  zecchini,  e sono  per  voi,  solo  che  tra- 
lasciate dì  sostenere  questa  causa. 

Alò.  Sior  conte  caro,  bisogna  che  la  creda  che 
nu  altri  avvocati  no  vc^cino  mai  bezzi  i che 
no  sappiemo  cossa  ohe  sia  cento  zecchini.  Ma 
bisogna  che  la  sappia  che  nu  a Venezia,  cen- 
to zecchini  i ne  fa  tanta  spezie  quanto  poi 
far  cento  lire  in  ti  so  paesi.  Nu  no  femo  coi* 
pital  dell'  oro,  ma  del  concetto. 

0>/L Cento  zecchini  al  merito  vostro,  calla  qua- 
lità del  favore  che  vi  domando,  saranno  po- 


(1)  Oggi 
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cLi,  ma  io  non  poMo  faro  dì  piò  ; e vi  aiiì- 
ctiro  che  questi  mi  roitano  qualche  sforzo. 
Mit  sentite,  se  voi  mi  pminrltctc  d’abban- 
donar questa  causa  , vi  farò  un  obbligo  di 
duemila  I e anco  di  tremila  durati,  da  pa- 
garveli  subito  che  avrò  conseguita  la  dote,  di 
cui  si  (ratta. 

Alt/.  Nè  tre  mille,  né  dieso  mille,  nè  cento  mil- 
le no  aè  capaci  de  farme  fare  un’azion  cat- 
tiva. 

Con.  Dunque  siete  risoluto  di  voler  trattar  que- 
sta c.vusa? 

Alb.  ResoJutissìmo. 

Con.  Nè  v’iiiiporta  di  veder  ridotta  a un'estre- 
ma miseria  una  povera  fanciulla  innocente? 

Alb.  Fiat  *t  pertat  muntius. 

Con,  Non  fate  conto  delle  mie  premure? 

Alb.  Non  posao  tradir  el  mio  cliente  per  sod- 
disfarla. 

Con,  Le  offerte  non  servono? 

Alb.  Niaite  affatto. 

Con.  Orlò,  se  tutto  questo  non  serve,  troverò 
io  la  maniera  di  farvi  fare  a mio  modo. 

^bruicanunU) 

Alb.  Ditela  dasaeno^ 

Con,  Ditemi}  sapete  chi  sono?  . (alterato) 

Alb.  Non  ho  Tonor  de  conoscerla,  se  non  per 
la  oonversation  de  giersera. 

Con.  lo  sono  il  conte  di  Ripa  Fiorita. 

Alb,  Me  ne  rallegro  infìnitainenle. 

Cotu  Sono  uno  che  negl’  incontri  si  è saputo 
cavare  de'bei  capricci. 

Alb.  Lodo  el  so  bel  spirilo. 

Ctm,  E vi  avvito,  che  se  non  mi  vorrete  com- 
piacer colle  buone,  lo  farete  colle  cattive. 

(minacctoio) 

Jlh,  Come  tarave  a dir?  La  se  spiega. 

Con.  Voglio  dire,  che  ac  non  Iralasccrete  di  pa- 
trocinar questa  causa,  se  non  partirete  adesso 
subito  di  Rovigo  , vi  caccierò  la  spada  nei 
fianchi. 

Alb,  La  me  cazzerà  la  ip.ida  nei  fianchi? 

Con.  Sì,  signore,  vi  ammazzerò. 

Alb,  La  me  mazzera?  Con  chi  credela  de  par- 
lar? con  un  martuffo?  con  un  omo  che  con- 
cepisse timor  per  le  so  bulade  (i)?  No  la  me 
oognosse,  patron.  Penscla  che  a Venezia  quei 
che  porta  la  vesta  (q),  no  sappia  manizzar 
la  spada? 

Con.  Eh!  ci  vuole  altro  che  belle  parole!  se 
metto  mano,  vi  farò  tremare. 

Alb.  La  se  prova,  e vedremo  chi  trema  più. 

Coft.  Ma  non  mi  degno  di  cacciar  mano  alla 
spada,  contro  di  uno  che  non  è capace  di 
aUrroi  a fronte.  Voglio  adoperare  il  battone. 

Alb.  A mi  el  baston?  Cavalier  indegno,  fora 
quella  spada.  (mette  mano) 

Con.  Ti  pentirli  d’ avermi  provocato. 

Alb.  Se  morirò,  morirò  da  par  mio. 

Con.  Che  vuol  dir  da  par  tuo? 

Alb.  Da  omo  d'onor,  da  omo  de  spirito,  da 
vero  Venezian. 

Con.  Pretendi  farmi  paura,  con  dire  che  sei 
Veneziano?  Non  ti  stimo,  non  ti  temo,  e non 
ho  soggezione  dì  te,  nè  di  cento  de’ pari  tuoi. 

Alb.  Cussi  ti  parli?  Vìa,  tocco  de  temerario. 

{si  battono) 


(i)  Brai/ade, 

(3)  Si  dice  alla  toga  che  portasi  daf^  ai^ 
rocati. 

COLDOai  VOI..  Il 


SCENA  ir 

Floiirdo  con  rpaifa  allamano  ùi  difesa  ^Alberto 
e DZTTr. 

I 

Fio.  Alto,  alto.  (li /rappone") 

Alb.  Gnenle,  sior  Plorìndo.  Lasseme  terminar. 

Con.  (Ah!  mi  dispiace  che  sìa  pubblicato  il 
mio  tentativo!) 

Fio.  Signor  Alberto,  questa  giornata  è destina- 
ta per  voi  a combattere  colla  voce,  e non 
colla  spada. 

Alb.  Sun  bon  per  l’uno  e per  TaHrc. 

Fio.  Si  può  sapere,  signori  miei,  la  cagione 
delle  vostre  collere? 

Con.  (Se  questo  colpo  m'aodò  fallito,  ne  ten- 
terò qualcun  altro.) 

Alb.  (Ho  aura  de  no  parlar  con  chi  ehe  sta  del- 
l’iniiegna  proposizion  che  m’ha, fatta  el  Con- 
te. No  bisogna  romper  ri  ziiramento.') 

Fio.  È qualche  grande  arcano  la  vostra  altera-  • 
ztonc.  Non  si  può  sapere?  non  si  può  rap- 
presentare a un  comune  amico?  Ciò  mi  met- 
te, signor  Alberto,  in  un  gran  gran  sospetto. 

Con.  cOra  mi  scuopre  senz’altro.) 

Alò.  (Eccolo  qua  coi  so  sospetti,  bisogna  disin- 
gannarlo.) Sior  Ploritido,  ve  dirò  mi.  Qua  el 
sior  Conte  m’ha  provocò,  m'ha  tirò  a ci- 
mento, e no  m'  ho  podesto  tegnir. 

Fio.  Ma  con  quali  termini,  con  quali  ingiurie 
vi  ha  provocato  ? 

Con,  Orsù,  non  ho  lo^eiione  di  pubblicare  io 
stesso  la  verità,  giacché  la  debolezza  del  si- 
gnor Alberto  non  sa  tacerla.  Io  ho  detto  a 
Ini... 

Alb.  Zitto,  patron , la  me  lassa  parlar  a mi. 
Tocca  a mi  a giustificarroe  e no  tocca  a eia. 
Sappiè,  sior  Florìndo,  che  sto  patron  ha  avu- 
do  l’ardir,  la  temerità  de  parlar  con  poco 
respctto  dei  Veneziani.  Mi,  che  per  la  mia 
patria  sparzerave  el  mio  sangue,  me  farave 
cavar  el  cuor,  no  posso  tolerar  una  parola, 
un  accento,  che  tenda  a minorar  la  so  gloria. 

Con.  Mi  maraviglio  di  voi}  io  non  ho  detto... 

Alò.  Basta  cussi}  la  sa  cossi  che  l’ha  ditto.  La 
sa  che  ho  zurà  de  no  pubblicar  quello  che  la 
m'ha  ditto.  La  tasi,  e la  se  consola  ehe  l'ba 
da  far  con  un  galantomo,  che  sa  mantegnir 
la  parola  , e tratta  ben  anca  coi  so  propri 
nemici. 

Cotu  (11  ripiego  non  è cattivo.) 

Alb.  Sior  Florindo,  vado  a casa,  a serrarme  in 
mezzà,  a raccoglierme  seriamente  e preparar- 
me  per  la  disputa  che  doverò  far.  Se  m'avè 
visto  coraggioso  colLi  spada  alla  man,  me  ve- 
dere intrepido  nel  Tribunal}  i omeni  d'onor 
c de  valor  i ha  da  esser  preparadt  e dispo- 
sti all'uno  e all’altro  esercizio,  perse  stessi, 
per  ì so  amici,  per  la  so  patria,  che  va  pre- 
ferida  a ogni  impegno^  a ogni  interesse,  e 
alla  vita  isteasa.  (paHe) 

SCENA  III 
FtoaunH)  td  U Corri. 

Fio.  Aspettate,  sono  con  voi. 

Con.  Signor  Florindo. 

Fh.  Che  mi  comandate? 

Con.  Una  parola  in  grazia. 

Fin.  Eccomi,  vi  prego  a non  traltenerrai. 

Cogl.  Oggi  dunque  si  tratterà  questa  causa  ? 
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Fio.  Oggi,  tent' altro. 

Owi.  Amioo,  il  voilro  a?roeato  ri  tradisce. 

Fio.  Come  potete  voi  dirlo  ? Alberto  è uu  uo* 
mo  d' onore. 

Con.  SI,  è un  uomo  d’  onore;  ma  l’amore  fa 
precipitare  gli  uomini  più  «aggi  ed  onetti. 

Fio.  È innamorato  il  signor  Alberto? 

Con.  £ innamorato,  perduto,  e pazao  della  ai- 
gnora Rosaura. 

Fio.  (Ah,  eh’  io  non  mi  tono  ingannato  !) 

Con.  (Scegli  lo  crede,  non  ai  fiderà  che  tratti 
la  alia  causa.  ) 

Fio.  Ma  come  ciò  voi  sapete? 

Con*  Ne  sono  cerliaainio.  So  Quel  che  passa  fra 
loro,  e so  che  la  signora  Bealnce  maneggia 
questo  trattato. 

Fio.  Di  qual  trattato  intendete? 

Con.  Di  far  perdere  a roi  la  causa,  per  guada- 
gnarsi la  grazia  della  aignora  Rotaura. 

FU>.  (Ah  scellerato!) 

Con.  Fercbè  credete  ch'io  abbia  rnesso  ma- 
no alla  spada  contro  di  colui  ? Vi  ha  dato 
ad  itttenaere  delle  fandonie.  Nacque  la  con- 
tesa, oerebè,  atendo  io  scoperto  le  sue  fat- 
tucr^iere,  f ho  trattalo  da  ribaldo,  da  tradi- 
tore. 

Fio.  Ma,  caro  signor  Conte,  se  Rosaura  vince 
la  causa,  deve  sposar  voi:  come  dunauc  Ìl 
signor  Alberto  ha  da  impegnarsi  di  farla  vin- 
cere, acciò  sia  sposa  d'un  altro?  Se  le  vuol 
l^ne,  ha  da  desiderare  tutto  il  contrario. 

Con,  Kb  ! amico,  voi  vedete  poco  lontano.  In- 
tanto gli  preme  che  Rosaura  sia  ricca,  che 
Rosaura  gli  sia  grata,  e poi  non  gli  manche- 
reno  cabale  per  toglierla  a me,  e farla  sua. 

Fio.  Voi  mi  ponete  in  un  laberìnto  di  confu- 
aioDi,  di  agitauoni,  di  smanie.  Non  so  quel 
eh*  io  debba  credere. 

Con.  Dubitate  forse  di  mia  puntualità? 

Fio.  Non  dubito  di  voi  : ma  mi  pare  di  far  un 
gran  torto  al  signor  Alberto. 

CcN^  E voi  lasciatelo  fare.  Ve  ne  accollerete 
quando  non  vi  sarà  più  rimedio. 

FUk  Possibile,  eh'  ei  mi  tradisca  7 

Con.  Ve  l' assicuro. 

Fio.  (E  me  lo  confermano  il  ritratto,  la  con- 
versazione e le  sue  parole.) 

Con.  Che  risolvete  di  fare  ? 

Fio.  Ci  penserò. 

Con,  (tkm  un  sì  gran  sospetto  non  farà  cor- 
rere la  causa.  Avrò  tempo  da  maneggiarmi,  e 
l'avvocato  se  n'anderà.  ) (porte) 

SCENA  IV 
Fiiouioo  JoZo. 

Dunque  Alberto  m'  inganna?  Parla  con 
tanU  energia  dell'onore,  vanta  con  tanto  fa- 
sto la  illibalessa  dell'aoimo,  sostenta  con  Un- 
ta fona  la  sua  sincerità,  la  sua  fede,  e poi 
si  lascia  cosi  facilmente  subornare;  si  dà  cosi 
vilmente  ad  una  cieca  passione  in  preda? 
Anima  vile,  cuor  bugiardo,  labbro  mendace... 
Ma  che  faccio?  Condanno  a dirittura  il  mio 
difensore  col  fondamento  delle  asserzioni  di 
un  suo^  e mio  nemico?  Non  potrebbe  egli 
tessermi  quell’ inganno  che  mi  figura  dal  mio 
avvocato  tessuto?  Certo  che  si,  e con  molto 
maggior  fondamento  posso  temere  il  conte 
più  dell'amico  Alberto.  Dunque  si  lasci  o|^ni 
rio  sospetto,  e si  tratti  la  causa...  Ma,  oh  Di.o! 


c se  fosse  vero  che  Alberto  fosse  rolla  mia 
avversaria  contro  di  me  congiuralo?  Jerì  lo 
^vidi  col  ritratto  sul  tavolino.  Si  tutbò,  ti 
confuse,  e addusse  dei  mendicati  pretesti.  La 
sera  lo  ritrovo  alla  oonverutìone  fra  Rosaura 
c Beatrice , ed  ora  il  conte  mi  fa  sospettare 
e deir  una,  e dell’altra.  Questi  sospetti  uniti 
insieme  formano  quasi  una  certa  prova  della 
reità  dell’animo  del  mìo  avvocalo.  Che  farò? 
Che  riiulvo?  Sospenderò  la  causa.  F.  poi  ri- 
cominciarla da  capo?  Orsù,  voglio  ritrovare 
r amico  Lelio.  V'u' fallii  la  confidenza...  Ma 
no,  Lelio  difenderà-  un  avvocato  da  lui  pro- 
postomi, e chi  sa  che  Lelio  non  sia  d'aoeor- 
dot  aoch'  egli  è della  conversazione.  Non  so 
che  dire,  non  so  che  pensare,  non  so  che 
risolvere.  Quattr'ore  mancano  a mezzo  gior- 
no, e più  di  otto  alla  trattazion  della  causa. 
Ci  penserò  seriamente , mi  consiglierò  eoa 
me  stesso,  e quand' altro  non  mi  rimanga  , 
farò  una  risoluzione  da  disperato. 

SCENA  V 

Camera  d’Alberto  in  casa  di  Lelio, 
con. tavolino,  c scritture. 

Alsbrto  sfttza  spatin,  e senso  coftptllo^  poize^ 
giatuìo  con  Uft  X^gUo  in  mano  in  modo  di  s<ss- 
diar  la  cataaj  poi  un  SeaviToaz. 

AUt.  Se  vede  chiara  l'ìnlension  d'Anselmo  Are- 
tufi.  L’ha  fatto  la  doqazion  in  tempo  che  do 
I'  avea  fiolì.  Se  1'  avesse  avudo  fìofi , noi  la 
averia  fatta;  donca  per  la  sopravenieoia  <lel 
maschio  xè  nulla  la  donazion.  Mo  el  padre 
naturai  l'Iia  dada  co  sta  fede  al  padre  adot- 
tivo, l'é  suda  pregiiidicada  nei  beni  patemi 
Se  questo  xè  robbietto,  el  ae  risolve  con  so- 
ma facilità. 

Scr.  Illuitriuiroo. 

Alh.  Cosa' è,  amigo? 

Scr.  L'illustrìssima  signora  Flaminia , mia  pa- 
drona, supplica  vossignoria  tlluslruMma , se 
volesse  compiacersi  di  passare  nella  sua  ca- 
mera che  avrebbe  da  dirle  una  cosa  di  pre- 
mura. 

Alò.  Corsa  fala  sUmattina  la  vostra  padrona  ? 

Scr.  Su  meglio  di  molto.  SU  notù  non  ha 
avuta  febbre. 

Alò.  Ho  gusto  da  galantoroo.  Son  a servirla;  ma 
diseme,  caro  vecchio  (i):  gb'è  nissun  io  ca- 
mera da  eia? 

Scr.  lllustrìssimosi,  vi  sono  due  signore,  venule 
a fare  una  visiU  alla  padrona. 

Alò.  Chi  elle  ste  do  signore?  * 

Scr.  Una  la  signora  Beatrice,  e l’altra  la  signora 
Rosaura. 

Alò.  (Siora  Beatrice  e siora  Rosaura  I)  Senti, 
amigo:  dixeghe  alla  vostra  padrona  che  la 
me  compatissa,  che  son  drio  a studiar  la  cau- 
sa, e che  no  posso  vegnir. 

Scr.  Dirò  quel  che  ella  mi  comanda. 

Alò.  Sior  Lelio,  vostro  patron  ghe  xelo? 

«Scr.  Illustrissimo  no;  è fuori  di  casa. 

Alò.  ( Tanto  peso.  ) Diseghe  che  no  la  posso 
servir. 

iSer.  Illustrìuimo  si. 

Alò,  Sere  quelli  porta. 

(0  Caro  tfcoahiOfti  dice  anche  ad  un  giotdne 

per  omi'cóÙL 
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Ser.  S;irj  »rrvil.i  (/Htrfr  r chìtufe  la  porta) 

Aib,  Co  KM  voi  ilir  sto  nrgoiio?  Xè  olto  dì,  che 
9on  qua  in  ita  caia,  non  ho  mai  vitto  ito  do 
•ignore  vegnir  a far  viaita  a tiora  FlaiDÌoìa, 
benché  la  aia  aUda  tutto  ito  tempo  in  letto 
aroalada.  I^e  vten  itamatlma,  dopo  la  conver- 
Mcìon  de  gieriera,  le  me  fa  chiamar,  le  me 
voi  parlar?  Uua  ghe  xè  qualche  mìatero.  Sio- 
ra  Roaanra  i'  c accorta,  che  g'  ho  per  eia 
qualche  inclinauon,  e la  vien  furai  a tentar- 
me,  colla  iperanza  de  trionfar  della  mia  co- 
itanza.  Ma  la  l’ inganna,  ae  la  crede  de  or- 
barme  colla  io  bclleua.  So  per  altro,  che  in 
Ielle  battaglie  aroorote  le  venie  pià  faril- 
mente  fuggendo,  che  rombaltendo;  onde  big- 
go  l' oocaiion  de  vederla,  per  ataienrarme 
della  vittoria.  Torneroo  a nii.  Se  la  donaiion 
fuue  fatta  dei  aoli  beni  acquiitadi  dal  ilona- 
tor,  te  poderia  diapiitar*  ae  de  quelli  el  po- 
deva  o noi  podeva  deaponer ..  | 

SCENA  VI  I 

BiATaici  fU  dtntrot  batte  alla  porta  della  camera 
e DITTO. 

dlb.  Chi  è là? 

bea.  Kavuriare  tignor  Albcrrto?  (f/i  th'tUro) 

dlb.  Oh,  maledetto  el  diavolo!  le  xè  qua. 

bea.  Si  contenta  eh'  io  la  rìveritea  per  un  mo- 
mento ? (c.-  s.y 

AUf.  Padrona,  ton  a servirla.  La  xè  tiora  Bea 
iricc;  quell' altra  come  putta,  (i)  poi  ettrr 
che  no  Tardista  vegnir.  Con  quetta  posso  li. 
bcramentc  parlar.  i^P^) 

SCENA  VII 

Bbatiicb,  Roì>aura  e ditto,  poi  il  SinviTOni. 

bea.  È mollo  circoipetto  il  signor  Alberto. 

Alh.  La  perdoni,  giera  drio  a certe  carte.  (.Xè 
qua  anca  tl' altra.  Oh  poveretto  mi  I) 

Ro$.  Il  tignor  Alberto  avrà^taputo  che  ci  era  io, 
e per  questo  avrà  fatto  trrrar  la  porta. 

Alb.  Per  dirghc  la  verità,  me  (igiirava  de  ve- 
der  slaimltina  in  sta  caia  tutte  le  persone 
del  montlo.  fora  de  eia. 

Rot.  Non  erodiate  già  eh'  io  sia  venuta  per  voi. 
Snn  Tenuta  a vedere  la  signora  Flaminia. 

Atb.  De  questo  ghc  ne  ton  certo;  e me  stu* 
pitto,  come  la  »e  sia  degoada  de  vegnir  io 
le  la  mia  camera. 

Roi.  Vi  ton  venuta  per  compiacere  la  signora 
Beat  rire. 

Alb.  In  cotta  la  posto  servir?  {a  Bea.) 

' bea.  Se  ri  do  incomo«lo  v.ido  via. 

Alb.  La  vede  : g'  ho  i tomai  j per  iiun. 

Bea.  Non  l'avete  ancora  stmliata  qiie>ta  gran 
cauta? 

Alò.  Questo  xè  el  xorno  del  gran  conUiltn. 

Ros.  Questo  è il  giorno  in  cui  il  signor  Alberto 
avrà  la  gloria  di  vedermi  piangere  amara- 
mente. 

b<a.  Povenna!  sarebbe  una  crudeltà  troppo 
barbara.  Dirci  che  avete  un  cuore  di  tigre. 

{ad  Alò.) 

Alb.  Eie  TegDude  per  tormentarme  ? 

No,  no,  au<ltamo  tubilo.  Vedo  l'accogli- 
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mento  che  voi  ci  fate.  Non  ci  esibite  nern- 
men  da  sedere?  Non  credeva  ebe  gli  uomini 
virtuosi  fossero  nemici  del  viver  civile. 

Alb.  No  pensava  che  le  se  voleste  Irattefoir. 
Bea.  Ho  una  cosa  da  dirvi.  Ve  l' ho  da  dir  cosi 
in  Diedi  ? 

Alb.  La  servirò  come  la  oomanda.  Chi  è de  là  ? 
'•%r.  Illustrìssimo. 

Alb.  Tire  avanti  una  carega. 

Ros.  Ed  io  starò  in  piedi  ? 

Alb.  (No  so  dove  che  gh*  abbia  la  testa.)  Tirc- 
ghenc  do.  (ai  Ser.) 

Bea.  E voi  non  volete  aedere? 

Alb.  Tireghene  tre,  quattro,  sie.  ( alurrato  al 

Servitore  ) 

bea.  No,  no,  basta  tre.  Siete  molto  collerico,  si> 
gnor  Alberto?. 

Alb.  La  compalissa.  Stamattina  son  fon  de  mi. 
Bea  Sedete  là,  signora  Rotaura  : io  sederò  qui, 
e il  tignor  Alberto  nel  mexzo. 

AUk  (Se  vien  Piorìndo,  stago  da  fritrr.)  Senti 
quel  tovene.  (jfiano  al  ^r.)  Se  vegnitse  el 
tinr  Plorindo,  e che  ghe  futse  qua  ste  ilo 
lenlìldonne,  avanti  de  farlo  passar,  awtteme. 
Bea.  (Ehi!  ci  siamo  intesi,  quando  vi  fo  cenno, 
chiamatemi;  vi  sarà  la  m incia.  (al 
Ser.  Sarà  servita)  (parie) 

Bea.  Via  sedete,  atgnor  Avvocato,  {lo  fa  .u  tlcre 

in  /Htcso) 

Boe.  Se  vi  dà  fastidio  la  mia  vicinansa,  ini  ti* 
rerò  più  in  qua. 

AUi.  Mo  no,  la  slaga  pur  sald.v.  (Me  vien  cil- 
do  e freddo  tutto  in  tina  volta.)  E cussi  costa 
m'Iiala  da  comandar? 

Bea.  Io  non  intendo  di  comandare,  rna  di  pre- 
Rirvi. 

Alb.  In  quel  che  posso,  sarò  pronto  a servirla. 
Ben.  Vi  prego  per  quella  povera  sventurata. 
■Alh.  Mo,  cara  eia,  costa  gne  posso  f.ir? 

Bea.  Tutto  potete,  se  di  lei  vi  movete  a pietà. 
AV>.  Più  che  ghe  penso,  e manco  me  vedo  in 
stalo  de  podcr  far  gnente  per  eia. 

Bea.  Dite  che  siete  ostinato  nel  volerla  vedere 
precipitata. 

Ro%.  Eh!  via,  signora  Reatricc,  non  gettale  in* 

^ vano  il  tempo  c la  fatica.  Il  signor  Alberto 

I ha  dell'avversione  per  me,  ed  è superlltio 

I sperare  ajuto  da  una  persona  cho  mi  odia. 
Alb.  Mo  tiora  Rosaiira.  no  la  odio,  no  g'  ho 
delPawersion  per  eia;  ma  son  in  nece-tsità 
de  defender  el  so  avversario. 

Bea.  Perchè  siete  in  questa  necessità  ? 

Ub.  Perché,  per  mia  desgraiia,  V ho  engnossù 
avanti  de  siora  Kosaura,  c me  son  inipegnà 
de  drlcnderlo,  prima  d'aver  visto  le  bcllexie 
deir  avversaria.  v 

Bxl  Dunque  se  prima  aveste  veduto  la  signora 
Ros.iura,  .avreste  difesa  lei,  e non  il  signor 
Florìntio? 

Alò.  Oh  questo  po  no.  Non  xè  possibile  che  mi 
defenda  chi  no  son  persuaso,  che  gh' abbia 
rason.  Se  se  trattasse  del  miopiù  stretto  parente, 
de  mi  mi'desimo,  parlcria  schietto,  e per  tutto 
l'oro  del  mondo,  c per  qualunque  passion, 
no  me  mrttaravc  mai  a defender  chi  g'  ha 
torto,  colla  speranz.i  do  far  valer  ì soUsmi, 
le  macchine  e le  invenainn. 

Bos.  Eh!  dite  più  tosto  che  non  avreste  intra- 
preso a difendermi  per  P antipatia  che  avre* 
sic  avuta  colla  diente. 

IAlb  Se  me  fu*se  lecito  dirghr  tutto,  la  poderia 
as»icurar»c,  che  anzi  una  violcutissima  0mpa* 
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lia  me  trasporla  aìV  ainmiraaion  del  io  me- 
rito, e alla  conipaision  del  io  stato. 

Jios.  Se  aveste  conipaisioDe  di  me,  non  proeu* 
rereste  di  rovinanni. 

jflb.  Se  Ause  in  mio  arbitrio  el  renderla  felice 
c contenta,  lo  farave  con  tutto  cl  cuor. 

Bea.  (Il  discorso  mi  pare  bene  inoltrato.)  Eh! 
eh  ! (ri  spurga^  il  à-rvitorp  ùiteruie  il  cennoy 
ed  entra  ) 

Ser.  SiRnora,  la  mia  padrona  la  nrefla  di  venir 
da  lei  per  un  momento,  che  le  ba  aa  dire  una 
pamla  di  somma  premura.  (<i  Beatrice) 

Bea.  Vengo  subito.  (r'o/si?j  rd  il  Senatore  parte) 

Kos.  Se  partite  voi,  vengo  anch'  io.  (a  Bea.  al> 

zandosi) 

Bea.  No,  no  , amica;  trattenetevi  qui  per  un 
momento  che  subito  torno. 

Bm.  Farò  come  volete. 

Bea,  Signor  Alberto,  ora  sono  da  voi. 

Alb.  Siora  Beatrice,  per  amor  del  cielo,  Tabbia 
carità  de  mi.  No  la  me  metta  io  necessità,  o 
de  precipitarme , o de  commetter  una  mala 
creanza. 

Vi  lamentatedi  ine,percbèvi  lascio  eoa  una 
bella  ragazat?  Un  affronto  simile  ilagli  nomi’ 
ni  della  vostra  età  si  prende  per  una  buona 
fortuna.  (parte) 

SCENA  Vili 
A1.BIBT0  e RosAcaa. 

Alb.  (Fortuna  de'  marinerì,  che  voi  dir  tempe- 
atc  de  mar.  ) 

Bo$.  Signdr  Alberto,  se  vi  rincresce  di  restar 
meco  , partirò  subito  per  compiacervi  ; ma 
aappiate  che  io  sono  incapace  ai  porre  a ri- 
acuto  la  vostra,  e la  mia  virtù. 

Alb.  Cussi  credo,  cussi  argomento  della  so  mo- 
destia, cussi  me  persuade  queiraria  nobile  che 
spira  dolcemente  dal  10  bel  viso. 

Bnt.  Giacché  la  sorte  et  ha  fatto  restar  soli... 

Alb.  Sia  sorte,  0 sia  arli6aio,non  implica  gnen> 
tc  affatto. 

Boa.  ArtiBzio  di  chi? 

Alb.  De  un'amiga  de  cuor,  intereaaada  per  i so 
vantaggi. 

Boa.  Se  maliziosa  credete  la  mia  condotta»  par- 
tirò per  disingannarvi.  (sfalsa) 

Alb.  No,  la  resta  pur.  M’ho  lassa  scampar  sta 
parola  , per  una  specie  de  vanità  de  far  co- 
gnosser  che  sul  libro  del  mondo  bo  Ietto 
qualche  carta  anca  rat. 

Boa.  lo  non  so,  che  vi  dite.  Parlerò,  se  vi  con- 
tentate; partirò,  se  me  T imponete. 

Alb.  La  parla  : un’  incognita  fona  me  obbliga 
d’  ascoltarla. 

Boa.  Giacché  la  sorte,  diceva,  ci  ha  fatto  restar 
ioli,  vorrei  pregarvi  a non  mi  negare  una 
grazia. 

Alb.  No  la  perda  e!  tempo  a domandarme  de 
Iralassar  la  difeia  de  iior  Fiorindo,  perché 
tulio  xt  bulla  via. 

Boa.  No,  non  è questo  ch'io  voglio  chiedervi. 
Ma  una  semplice  verilà  che  ■ voi  costa  poco, 
e per  me  può  volere  molliiMino. 

Alb.  Cu  no  se  traila  de  offender  la  delicatezza 
dell'onor  mio,  la  parla  eoa  liberlà,  e la  se 
runiurumclla  de  tutta  b mia  lincerilà. 

Boa.  Vonei  che  aveste  la  bontà  di  dirmi,  se  le 
frequenti  volle  rbe  voi  panate  sotto  le  mie 
Antilrr,  sia  stalo  mero  accitUnle,  oppure  de- 


siderio di  rivedermi;  se  grinchini,  che  di 
volta  in  volta  voi  mi  facevate,  etano  puri  alti 
di  riviltà,  oppure  effetti  di  qualche  pìecoln 
inclinazione;  se  le  fìneaze  e le  dichiarazioni 
fattemi  jeri  sera  sono  stati  unicsroenie  ef- 
fotti  di  mera  galanteria,  oppure  espressioni 
ed  effetti  di  un  cuor  parziale,  di  un  cuore 
che  abbia  per  me  conoepila  qualche  cortese 
stima,  qualche  generosa  passione.  In  tomma 
se  io  sono  presso  di  voi  una  indifferente  per* 
sona,  o se  posso  lusingarmi  di  aver  meritato, 
se  non  il  vostro  amore,  almeno  la  vostra 
pietà. 

Alb.  Siora  Rosaura,  me  son  impegna  de  respon* 
der  sinceramente  , onde  no  posso  nascon* 
derghe  la  mia  ìnclinazion.  Pur  troppo  dal 
primo  di  che  Tho  vista,  me  son  senlio  a fe- 
rir el  cuor.  E quando  passava  sotto  le  ao  fe- 
nestre,  e quando  cercava  l'occasion  de  ve- 
derla, giera  un  infermo  che  andava  cercaisdo 
qualche  ristoro  al  so  mal.  Ma  , oh  dìo  ! La 
scarsezza  ilei  balsamo,  in  confronto  della  pro- 
fondità della  piaga,  no  fava  che  mazormente 
iritarla,  e me  accresceva  el  tormento,  nel- 
I'  atto  de  procacciarrae  el  remedio.  Gierscra^ 
oh  Dio!  giersera,  in  che  smanie,  in  che  an- 
gustie me  son  trova  I quei  so  rimproveri  ì 
giera  tanti  acuti  stili,  ebe  me  trapassava  el 
cuor.  Ouelle  oochiade,  miste  de  sdegno  e de 
tenerezza,  le  me  sirenzeva  el  petto  a segno 
de  no  poder  respirar.  Vederme  in  grado  de 
dover  comparir  nemigo  in  pubblico  de  una 
che  adoro  in  privato,  l'é  una  specie  de  novo 
tormento,  mai  più  provà  dai  oroeni,  mai  più 
inventa  dai  deroonj,  mai  più  6gurà  dalla 
crudeltà  dei  tiranni. 

Boa.  Dunque  mi  amate? 

Alb.  Colli  maggior  tenerezza  del  cuor. 

Boa.  Questo  mi  basta.  Piaccia  ora  di  me  la  sorte 
il  peggio  che  far  ne  può;  soffrirò  tutto  senza 
hignarini,  se  sono  certa  del  vostro  amore. 

Alb.  Si,  cara  siora  Rosaura  ; ma  la  sicurezza  del 
mio  amor  no  poi  gnente  contribuir  al  desi- 
derio dei  so  vantaggi.  La  vede,  son  nella 
dura  coslituzion  de  dover  far  quanto  posso 
per  renderla  miserabile;  e me  pianse  el  cuor, 
e se  me  giazza  el  sangue,  00  penso,  ebe  'I 
debito  della  mia  onestà,  voi  che  butta  da 
banda  tutte  le  belle  speranze  della  mia  paa- 
sion. 

Boa.  Vi  compatisco  più  di  quello  ebe  figurar 
vi  possiate:  e benclié  abbia  mostrato  d'avere 
a sdegno  la  vostra  eroica  costanza,  1’  bo  in- 
tieramente approvata;  e tanto  più  vi  trovo 
degno  dell'amor  mio,  quanto  più  vi  vedo  im- 
pegnato a preferir  l'onore  air  amore.  Se  fo- 
ste condisceso  ad  abbandonare  il  cliente  por 
compiacermi,  avrei  goduto  di  mia  fortuna, 
ma  non  avrei  avuta  stima  pel  vostro  mento; 
e amando  l'eArtio  del  tradimento»  avrei  te- 
muto il  traditore  medesimo. 

Alb.  Bei  senliroenti,  degni  di  un  amaK>  bello 
come  xé  el  suol  Quanto  più  m’innamora  «la 
helhv  virtù,  de  quel  viso  e de  quei  bei  oc- 
chi t Siora  Rosaura,  per  amor  del  cielo,  no 
la  tormenta  più  el  mw  povero  cuor- 

Boa.  M'mltraale  voi  la  paricna? 

Alb.  Che  raccomando  la  mia  reputazson.  Sio 
nostro  colloquio  pieo  d’  eroismo»  pìen  ile 
virtù,  sa  el  eìeie,  come  ri  vegnirà  ioterprrt.» 
da  chi  no  sente  la  frase  eotraordioaria  dcllr 
noslre  pafvle- 
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Bos.  Una  toU  com  ti  dico,  e parte  imroedia- 
taiDfntc. 

Mb.  L'  aicolto  con  impaxiente. 

Bos.  Vi  amo,  e ti  amerò  (ìnch'io  tita. 

Alh.  E la  me  rorrà  amar,  dopo  che  per  causa 
mia  U sarà  iufclice? 

Bot.  Vi  amerò  aimunto  per  questo,  perché  re- 
ta mi  atra  infelice  la  tostra  virlù. 

AU>.  Un  amor  óé  sta  torte  merita  una  maggior 
ricompeota. 

Bos.  Son  nata  misera,  e morirò  sventurata. 

Alò.  Vorria  consolarla,  ma  no  so  come  far. 

Bos.  (Destino  perverto,  sorte  crudele  !) 

Alb.  (La  teneretu  me  opprime  cl  cuor.) 

SCENA  IX 

fiXATllCB  C DITTI. 

Bea.  Eccomi  a voi. 

ylfò.  (Hanco  mal;  Té  tegotida  a tempo.) 

Bea.  Che  tuoi  dire,  ti  teggio  tutti  due  turbati 
e soppesi?  Rosaùra,  pare  che  abbiate  le  la- 
grime agli  occhi. 

Bos.  Cara  amica  partiamo. 

Bea  Già  me  n'accorgo.  Questo  signor  avvoca- 
lo, indurito  come  un  marmo,  è infl<*ssibilc 
alle  vostre  preghiere , alle  vostre  lacrime. 
Vuol  trattar  la  causa,  non  é egli  vero?  vuol 
difendere  il  signor  Florindo,  e precipitare  la 
povera  signora  Itosaura?  Ma  che?  nemmeno 
mi  rispoodeteìf  è questa  tutta  la  vostra  civil- 
tà? cLc  nc  dite  Kosaura,  è un  bell'uomo  il 
signor  Alberto?  Ma  nemmen  voi  parlale? 
cos'é  questa  novità?  siete  due  atalue?io  uon 
vi  capisco.  Volete  die  ve  la  dica,  mi  parete 
due  pazzi,  e per  non  impazzii'e  con  voi,  vi 
do  il  buon  giorno,  e me  ne  vado  per  i fatti 
miei  (varie) 

SCENA  X 

BusAt'uA  cti  ALBzaro. 

Bos  Signor  Alberto,  abbiate  eumpassioue  di  me. 

Alb.  La  sa  in  che  impegno  che  tcm. 

Bos.  Non  dico  che  ahÌ>ÌAle  compaìsionc  della 
mia  roba,  ma  clic  abbiale  eouìjtassiouc  di  me. 

Alh.  Collie?  Ili  die  niaiiicra? 

Bos.  Vugiiatcìui  bene.  {parie) 

SCENA  XI 

Alozcto,  poi  Floriido  id  il  SEartTozz. 

Alb.  Oimè!  non  posto  più.  Oli  dio!  el  mio  cuor, 
oimct  iiun  posso  più  i espirar,  (h  a 

àtdere) 

Ser.  Aspetti  che  lo  avvisi,  e noi  entrerà. 

(a  t'inrindo  traUeiu-ndnltì) 

Fio.  Voglio  passare.  (stdla  pot-ia) 

tVrr.  Ma  questa  poi^. 

Fio  Va  al  diavolo  {entra  a Jorzot  Alb.  $*aha) 

Alb.  Servo,  s»nr  Kloriudo.  (El  l'ha  viala,  el 
I' ha  inroirliT.djI) 

/Ver.  Kitron  mio  riverito.  (Posso  veder  di  più? 
husaura  nella  sua  camera,  a pàUeggiaic  il 
prx/e  del  tradimento?) 

Alb.  Coss'e,  sior  Kloriudo,  ef>«M  vu<d  dir?  Ohe 
fa  spexie  aver  vitto  fiora  Kosaura  in  le  la  noia 
e.-unera?  La  sappia... 

Fio.  Alle  eorte,  signor  All»cil9,  mi  Catoritea  le 
mie  scritttfre. 

Ali.  Qo.iIc  Kritlnre? 


Fio.  Tutto  quello  che  ella  ha  di  mio.  i procet- 
si,  i contratti,  le  copie,  le  scritture,  i som- 
mari;  mf  favorisca  ogni  cosa. 

Alb.  M'immagino  che  la  burla. 

Fio.  Ah  1 sì,  non  mi  ricordata.  Prima  di  ritirare 
le  mie  scritture,  ho  da  pagare  il  mio  debito. 
Favorisca  di  dirmi,  quanto  le  ho  da  dare 
per  tutto  quello  che  si  è compiaciuta  fare 
per  me. 

Alb.  Me  maravcffgio  sior  Florindo  ; mi  no  pa- 
tuisso  mercede  sulle  mie  fadighe.  Quando 
avrò  trattà  la  causa,  la  farà  tutto  quello  che 
la  vorrà. 

Fio.  No,  no,  non  v'è  bisogno  che  tossigoorìa 
s'incomodi.  La  causa  non  si  disputa  più. 

Alb.  No?  Perché  ? 

Fio.  Mi  voglio  accomodare,  non  voglio  arri* 
achiare  il  certo  per  l'incecto,  si  contenti  di 
darmi  le  mie  carte. 

Alò.  Sior  Florindo,  no  la  tratta  nè  con  un 
sordo,  ne  con  un  orbo.  Capisto  benissimo,  da 
che  dipende  sta  novità.  L'ater  visto  vegnir 
fora  della  mia  camera  lato  avvertarìa,  accre- 
dita quel  sospetto  che  l'aveva  eooccpido  con- 
tro de  mi}  uia  te  cl  fiuie  sta  prcseute  ai  no- 
stri discorsi,  1' averia  abu  motivo  de  conso* 
larse,  vedendo  a clic  grado  arriva  la  mia  one- 
sta, e la  mia  fede. 

Fio.  Sun  persuaso  di  lutto,  ma  voglio  le  mie 
carte  ìodiclro  } tua  la  causa  non  ai  Iraitcrìi 
più. 

Alb.  Le  carte  indrio?  La  cauta  non  te  tratterà 
più?  A un  omo  della  mia  sorte  se  ghc  fa 
sto  boecon  de  affronto? 

Fio.  Di  me  non  vi  potete  dolere}  vi  ho  avvi- 
salo per  tempo}  non  solo  non  vi  siete  cor- 
retto, ma  avete  fallo  peggio}  vostro  danno. 

Alb.  Ah!  pur  troppo  nasse  a sto  mondo  de  quei 
casi,  de  quei  accidenti,  dai  quali  Pomo  uo  se 
poi  defeudrr,  e l'animo  più  illibato,  più  giu- 
sto, comparisse  in  figura  de  reo.  Tal  son  mi, 
ve  lo  zuro,  ve  lo  piolesto.  Varie  apparenze 
se  unisse  a fanne  creder  colpevole,  ma  ton 
ionocrntc,  ma  son  onesto,  ma  son  Albeilo, 
son  nn  uomo  civil,  clic  no  degenera  dalla  so 
condizion« 

Fin  Potrete  voi  negarmi  d'aVer  della  passione, 
deir  amore  per  la  signora  Kosaura? 

.ilb.  No:  sliinu  tanto  la  verità,  che  no  la  posto 
negar.  Amo  siura  Kotaura,  come  mi  medest- 
mo}  l'amo  con  tutto  el  cuor.  Ma  die  per 
questo  7 Me  crederetsi  capace  de  tradir  cl 
cliente  , per  favorir  una  Junna  clic  me  voi 
l>eu  ? No,  tior  F'Iorindo  , morirò  prù  lutto 
che  commetter  una  aiinile  iniquità. 

Fio.  lo  vi  ripeterò  a questo  passo  quello  che 
un'  altra  volta  vi  ho  detto.  Se  vult  te  bene, 
vi  compatisco.  Ma  non  couvicne  che  vi  arri- 
schiate parlare  contro  una  persona  che  amate. 

Alb.  Se  el  nato  amor  verso  ata  creatura  fuss« 
nato  «vanti  che  me  futte  ioipegnà  eoo  vù, 
per  lutto  1'  oro  del  mondo  non  averave  ac* 
ctilà  sta  canta  ecmli*B  de  da.  Ma  V é imtIo 
in  uo  tempo  che  za  giera  impegna,  in  un 
tempo  cl>e  no  me  posto  sotlrar  dall' impegno, 
senza  macchia  della  mia  repulaiion. 

Fio.  Ma  se  io  ve  ne  assolvo,' non  vi  basta  ? Se 
son  pronto  pagarvi  tulle  le  vostre  mercedi, 
non  siete  eorileoto? 

Alb.  No  me  basta,  no  son  contento.  1 tirzoi  no 
li  stimo}  d'una  causa  m>  fazzo  conio}  me  pio* 
sue  el  aio  decoro,  la  mia  fama,  la  mia  «Hk 
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mnkm.  Cotti  dina  Veoexia  d«  mi,  te  là  tor- 
Dttfe  tenta  aver  tratta  quella  cauta,  per  la 
qual  tutti  ta  cbe  too  vegnudo  a Rovigo?  La 
verità  te  ta  pretto , e per  quanto  la  voatni 
onettà  procuratte  celarla  y le  male  Icngue  te 
faria  gloria  de  pubbltcaHa.  Se  diria  per  le 
piaize,  per  le  botteghe,  per  t menai,  (i)  per 
I iribiinali:  Alberto  xè  regnò  a Venezia  tcnu 
trattar  la  vo  cauta.  Perclié?  Perchè  el  t'ha 
innaraorà  della  bella  arvertarìa,  el  so  cliente, 
di/lìdtndo  della  so  onoratezaa,  della  to  pon- 
tualità,  el  gh'ba  levà  le  carte,  el  Pha  cazzà 
via.  BelPonor,  bella  gloria  che  me  taria  aC' 
quitta  a vegnìr  a Rovigo!  tior  Fiorindo,  no 
sarà  mai  vero,  cbe  parta  da  sto  paete  senza 
trattar  tta  cauta  che  me  ita  tanto  lul  cuor. 

Fio.  Batta,  per  oggi  non  ti  tratterà  più;  per 
r avvenire  ci  pefiaeremo. 

Come!  no  la  le  tratterà  più  ? No  seta  depti* 
teda  per  ancuo  dopo  ditnar? 

Fh.  lo  tono  andato  dal  signor  gindice  a levar 
r ordine,  e Pho  pregato  dì  far  notificare  la 
totpcDsione  alPAvvocato  avverurio. 

Mb.  L'alo  mandada  a Dolifìcar? 

Fio.  Non  vi  era  il  inetto,  ma  prima  del  metzo 
giorno  tarà  notificata. 

Ah!  tior  Fiorindo,  za  che  gh'è  tempo,  rc- 
medierao  a tto  gran  disordine,  impeilimo  tU 
•otpenaton,  latteoio  correr  la  tratlazion  dell.i 
cauta.  Per  un  totpetlo,  per  un  puntiglio,  per 
un'  idea  intuitittcnte  e vana,  no  se  precipi- 
temo  tutti  do  in  t'uoa  volta;  no  Temo  rider 
I nottri  nemici. 

Fio.  TanPè,  ho  ritohito  coti.  I miei  non  tono 
sotpetti  vani.  Sia  ho  in  mano  la  sicurezu  che 
mi  volete  tradire. 

Jlb.  Oimè  ! cotta  sentio?  Oh!  che  ttoccada  al 
mio  cuor.  Se  in  altra  occation  me  vrgniste 
latta  un'ofTeta  de  ita  natura,  farave  tornar 
la  parola  in  gola  a chi  aveste  avudo  la  teme- 
rilà  de  pronunziarla  ; ma  in  tta  contingen- 
za, in  ito  alato  nel  qual  me  trovo,  bitogna 
che  ve  prega,  che  ve  tupplica  a dirme  con 
qual  fondamento  me  porle  creder  un  Iraditor. 

Fio.  Tutte  le  apparenze  vi  dimostrano  tale;  ma 
poi  il  signor  Conte  ittesio  mi  assicura  clic 
avete  patteggialo  con  la  signora  Hotaura  «li 
precipitar  la  mia  cauta,  per  acquistarvi  la  di 
lei  grazia. 

^tb.  Ah  infame!  ah  scellerato!  te  un  xnramen- 
to  no  me  impediste  parlar,  ve  faria  inorridir 
rappreienlamlovc  con  che  massime,  con  clic 
progetti  quelPaoema  negra  ha  Icnià  de  scdiir- 
ine.  E vu  vorrò,  tior  Fiorindo,  crc«lcr  a In 
che  ve  xè  nemigo,  più  tosto  che  a mi  che 
ton  el  vostro  avvocato? 

Fio.  Per  non  far  torto  a nessuno,  tospenderù 
di  creder  tolto;  ma  la  cauta  non  ti  tratterà. 

,llb.  Se  DO  se  tratta  sta  cauta,  ton  rovinà. 

Fio.  Ma  io  vi  parlo  schietto.  Non  voglio  arri- 
tebiarmi  di  perderla,  con  questi  dubbj  che 
ho  nella  mente. 

Jlb.  No  ve  dubitè,  no  la  perderemo.  Sta  volta 
U cauta  xc  tanto  chiara , che  re  prometto 
piciiitsima  la  vii  tona. 

Fin.  K te  ti  perde? 

yllb.  Se  la  se  perde  per  cauta  mìa,  me  eschit- 
so  mi  pagar  tutte  le  tpcte  del  primo  giudi- 
zio, e dell'appellazion.  Son  pronto  a farve 
un  obbligo,  e regni  qua  che  ve  lo  fazio  tu* 

(i)  P<r  li  studii 


hito,  te  voiè.  Se  drIP  obbligo  no  ve  5dè,  ré 
darò  in  pegno  tutto  quello  cbe  g'ho.  Le 
tpete  della  cauta  no  ke  poi  estender  a Un* 
to;  ma  n'imporla;  ve  darò  anche  la  caraiaa, 
ve  darò  el  cuor  purché  te  salva  el  mio  de- 
coro, la  mia  reptitazion.  Caro  tior  Florìndo, 
omo  onesto,  omo  da  ben,  abbiè  compattion 
de  mt  Son  qua  a pregirvc  che  me  bttè  trat- 
tar sta  caust,  che  me  lattò  retarcìr  quella 
macchia  che  1' accidente,  ma  più  la  maltai.v 
d*un  impostor  ha  impresta  tali' onorata  mia 
fronte.  L'unico  patrimonio  dell' omo  oneatn 
xè  l'onnr;  Ponor  xè  cl  capitai  più  consi«le- 
rabìle  dell’Avvocato.  Più  te  stima  un  orno 
onesto,  che  un  omo  dotto.  No  me  leve  sto 
bel  l^!ioro  custodie  con  tanto  zelo  nell'ani- 
ma; andè  dal  giudice,  rctrallè  la  totpention, 
latte  che  corra  la  cauta,  fidevr  de  mi,  cred«»* 
me  a mi,  che  più  lotto  moriria  mille  volle, 
che  sporcar  con  azion  indegne  la  mia  nateiu, 
cl  mio  decoro.  Ve  prego,  ve  tupplicn,  ve  scon- 
zuro. 

SCENA  xn 

LztIO  e DITTI. 

Fio.  (Ah!  SI,  mi  sento  portato  a credergli.  Sa- 
rebbe troppo  scellerato,  te  mi  ti'aditsc.) 

Lei.  Amico,  che  avete,  che  mi  parete  assai  me- 
tto? Che  è ciò,  che  tanto  vi  preme,  che  ab- 
biate a chiedere  con  Unta  foiza,  con  ti  gran 
(»li>rc? 

■Ilb.  Ve  dirò;  gicra  qua,  che  me  parecchiava 
alla  disputa.  Me  figurava  de  esser  d'avanti  al 
giudice,  e infervora  nella  conclutton  della 
renga,  domandava  giustizia  alla  raton , alla 
verilà. 

LeL  Questo  è troppo,  perdonatemi.  Bisogna 
gitanlarsì  da  certe  ciricalurc. 

Mb.  Bravo,  dixè  ben,  lo  to  anca  rei.  Ma  a fo- 
go e tempo  bitogna  valcrte  «lei  mezzi  lerroì- 
ni.  E sta  volta  1.i  mia  dispnta  gien  d' on 
certo  Irnor,  che  bìtogn.iva  terminarla  cntal. 

Fio.  Signor  Alberto,  la  vostra  disputa  non  mi 
dispiace.  Vado  a confermare  al  giudice  la 
trattazione  per  oggi. 

Mb.  Sia  ringrazia  cl  ciclo.  No  vedo  l'ora  de 
far  conoscer  al  mondo  chi  ton. 

I.el.  Tutti  sanno,  che  itelo  un  bravo  oratore. 

Jlb.  Eh!  amigo,  spero  far  conoscer  una  cuata 
che  preme  più. 

Lei.  f«>  non  v’  intendo. 

Fio.  L'intendo  io,  a Unto  batta.  Dopo  pranzo 
tarò  da  voi. 

Alb.  SoDgio  sicuro? 

Fio.  Sicurissimo. 

Alb.  Sieu  benedetto.  T«>lè,  cbe  ve  lo  dago  de 
cuor.  (g/<  ila  un  òocìo) 

Fio.  (Se  il  conte  mi  ha  ingannato,  me  ne  ren- 
derà conto.)  (/HD*lc) 

SCENA  XIII 
Alsbrto  e Lzuo. 

Lei.  Amico,  ora  che  liamo  soli,  mi  voglio  sgra- 
vare di  un  peso  che  ho  sullo  stomaco.  Per 
Rovigo  ti  è sparsa  la  voce,  che  voi  siate  in- 
namorato della  signora  Rosaiira,  e ciò  mi  di- 
spiace infinitamente;  mentre,  se  ciò  fosse,  io 
ne  sarei  la  cagione,  per  avervi  condotto  in 
couvcrtaiioce  cou  lei. 
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AH.  VrraiaeDU  rlie  mi  v'bo  prega  de 

jA$«armc  a caaa,  e vù  a forza  la'ave  Tokato 
obbligar  de  vegnir  con  vu.  Ve  aveva  oonQdà 
avanlì  che  me  piaaeva  aioia  Koaaura,  ma  sic- 
come  non  aveva  parla  longamenle  con  eia,  e 
non  aveva  scoverto  el  so  cuor,  gìera  in  uno 
auto  «la  poderla  Iraltar  con  indifTcrenu.  Ve 
confesso  la  verità;  la  conTcrsaaion  de  eicr- 
sera,  el  colloauio  de  stannttina  m'ha  lenio 
initeramenle  a'  innamorar. 

Lei.  Dunque,  come  soderà  la  causa? 

Alh.  Benissimo,  se  piase  al  cielo. 

LeL  La  tratterete  eoa  tutto  l' impegno  a favor 
del  vostro  cliente? 

Alb.  La  saria  bella!  soo  qua  per  anello. 

LtL  E parlerete  contro  la  vostra  Della? 

Alb.  Sensa  una  immaginabile  difficoltà. 

LeL  Ma  si  pub  far  questa  cosa  ? Si  può  jagiit 
contro  una  peraona  che  si  ama  ? 

Alb.  Se  poi  benissimo. 

LeL  Come?  Caro  amico,  spiegatemi  il  modo, 
con  coi  ciò  ai  può  fare,  perché  io  non  oc 
son  persuaso. 

Alb.  Ve  lo  spiegherò  in  do  maniere  i moral- 
mente e fiaicameote.  Moralmente,  rispetto  a 
ni,  considerando  el  mio  dover  no  me  lasso 
regolar  dall'sfTiHto,  ma  dalla  prudenaa,  e Irò- 
vandome  in  un  impegno  dal  qual  no  me 
posso  soUrar  senu  smacco  c sema  pericolo 
dtfllt  mia  ripulazion,  fszao,  che  la  virtù  trionfa 
del  senso  inferior.  Fisicameute  ve  digo,  che 
xè  diverse  le  passion  dfU’omo;  che  operando 
una,  l'altra  cede;  che  piena  la  fsotasM  d'una 
forte  imprrssion  verso  un  oggetto,  no  ghe 
resta  logo  per  rifleUer  sora  d' un  altro.  Al- 
tro xè  operar  per  accidente,  altro  xé  operar 
per  mistier.  Se  mi  no  fusse  avvocato,  no  sa- 
verìa  e no  poderia  parlar  contra  una  persona 
che  amo;  ma  facendolo  per  professiun,  parlo 
per  uso,  e per  costume,  e monto  ^ reoga 
per  far  el  mio  debito,  senza  rifletter  alle  mie 
psssioo. 

LeL  Bellissimo  è il  Tostro  sistema;  non  so  pe- 
rò>  se  venga  comuncroenle  abbraccialo. 

Alb.  Tutti  i omeni  d'onor  se  regola  in  sta  ma- 
niera. Quando  vede  un  avvocato  in  renga, 
dixè  pur  francanentei  quell' orator  xè  tanto 
trasforma  nella  persona  del  so  cliente,  che 
l'è  incapace  d'aua  minima  distrazion. 

XeL  Ammirerò  con  sentimento  dì  giubilo  que- 
sta vostra  magnanima  azione. 

Alb.  No  gh'averò  gnenle  de  merito  a far  el 
mio  dover. 

LeL  Mi  dispiace  per  altro  infinitamente  aver 
dato  motivo  al  vostro  cuore  di  qualche  pena. 
Credetemi,  l'ho  fatto  innocentementef  t ve 
ne  chiedo  scusa  di  cuore. 

AW.  Se  in  tutte  l'operazion  se  vedesse  le  con- 
seguenze, Tomo  no  falleria  cusaì  spesso. 

LeL  Non  mi  mortificate  d^  avvantaggio.  Ne  pro- 
vo una  pena  non  ordinaria. 

Alb.  Ma!  l'è  cussi.  Chi  non  conversa,  è salva-  I 
dogo.  Chi  conversa,  precipita.  Felice  el  roon-  H 
do,  se  se  usasse  per  lutto  delle  oneste  e sa-  | 
YÌe  conversazioD,  composte  de  sente  dotto, 
prudente  e de  sesso  egual.  Queste  xè  quelle 
che  rende  profitto  ai  oreenì,  decoro  alle  città, 
boa  esempio  alla  aoventù.  Da  queate  vien 
fora  quei  mnd*  omeni,  pieni  de  bone  massi- 
me  e de  oottrìna,  nati  a posta  per  el  pub- 
blico e privato  beo.  £1  atudio  no  profitta 
tanto,  quanto  V uso  delle  oneste  e dotte  con- 
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vcruuon.  SluilUndo  i«  impara  con  falic.  r 
con  pena,  conversando  se  impara  con  faci- 
lità e con  ptaser,  perchè  unenuose  nneirniÀk 
dulcij  tanto  comen<là  da  Orazio,  Vomo  se 
istruiice  nell'atto  medesimo  ch'el  se  diverte. 
Ma  le  mauime  de  bona  educazion  le  ro’  ha 
Irasporlà  a segno,  che  più  non  me  recorda- 
va della  mia  causa.  Cussi  quando  tratterò 
la  mia  causa  sarò  trasporta  intierameoir 
in  quella;  c dopo,  solleva  dalla. grand' azion, 
che  re<fturit  totum  hominem^  poi  esser,  che 
me  lassa  allcttar  dall'  amor,  che  xè  la  più 
vmlcnU  psssioo  della  nostra  miserabile  uma- 
nità. (porte) 

Lei.  Il  signor  Alberto  ha  fatto  più  profitto  so- 
pra il  mio  spirilo  con  queste  quattro  parole, 
che  non  avrebbero  fatto  dieci  maestri  uniti 
assieme.  Più  volentieri  sì  ode  un  amico,  di 
un  precettore;  e più  fadlmcote  s' insinuano 
le  coirezioni  amorose,  di  quello  facciano  le 
strepitose.  Questo  è quello  che  si  guadagna 
a praticar  cogli  uomini  dotti;  oempre  a'tm- 
para  qualche  cota  di  buono.  (parte) 

SCENA  XIV 

Camera  della  convertanone  io  casa  di  Beatrice, 
con  tavolini  e candellieri,  il  tutto  io  confu- 
so, rimasto  cosi  dopo  la  conTcrsazioiie  della 
sera  innansì. 

CoLOiisiaa  eJ  AaLBocBivo.  ■ 

Col.  Ecco  qui,  siamo  sempre  alle  medesime.  Da 
jeri  sera  in  qua  non  bai  fatto  nulla.  Le  ae- 
die,  i tavolini,  i candellieri,  le  carte,  tutto  iu 
confuso. 

ArL  A ti,  che  le  piase  la  pulizia,  perchè  non 
t'è  vrguù  in  testa  d'accomodar,  de  nettar, 
de  destrìgar,  e da  no  vegnirme  a seccar? 

CoL  Pezzo  d'sniraalaccioi  ho  da  far  tutto  io? 

ArL  Mi  la  mia  parte  la  lazzo  in  cusina. 

CoL  Via,  dunque,  prendi  quei  caudcllieri,  e Ta- 
gli a ripulire. 

Ari.  Beo,  mi  nelcrò  i candelieri,  e ti  ti  farà  el 
resto. 

CoL  lo  raccoglierò  le  carte.  {•*  scostano  tutti 
due  ai  tai*olino) 

Ari.  Olà  ! (alza  un  candelUere  e tn  trotfa  sotto  Ù 
due  zecchini  lasciali  ila  Alberto) 

CoL  Che  cosa  c'è?  (se  ne  accorge) 

Ari  Gnente.  (fi  uuol  nasconilert) 

CoL  Hai  trovali  dei  denari  : sono  a metà. 

Ari.  Chi  trova,  trova  ; questa  1'  è roba  mib 

CoL  Due  zecchini?  Uno  per  uno. 

ArL  De  questi  no  ti  ghe  ne  magni  L'è  roba 
mia. 

CoL  Non  è vero.  Le  mance  e queste  cose  si 
partono  fra  la  servitù. 

An.  Mi  no  so  de  tanto  spartir.  Chi  trova,  trova. 

CoL  Lo  dirò  alla  padrona. 

ArL  Diio  a chi  ti  voi.  SU  do  zecchini  i è miì. 

CoL  Non  è vero.  Toccano  metà  per  uno.  La 
vedremo. 

ArL  Si,  la  vederemo. 

CoL  Voglio  il  mio  secchino,  se  credessi  di  fare 
una  lite. 

ArL  No  te  lo  dago,  se  credeste  de  fanne  im- 
piccar. 
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SCENA  XV 

Il  dottar  B^iouxohi  « ditti. 

DoL  Chi  é qui?  Vi  è mia  nipote? 

Col.  Signor  no!  t uscita  di  casa  colla  mia  pa- 
drona. Non  sono  ancora  ritornate.' 

Dot.  L'ora  s’avansa.  Abbiamo  da  pranzare:  do- 
po desinare  corre  la  causa,  e questa  signora 
non  si  Tede. 

Col.  Mi  dai  il  mio  teochioo?  (.ad  drl) 

Ari.  Signora  no. 

CoL  Sei  un  ladro. 

Ari  Son  un  galantuomo.  Set  te  Tegoisse,  te  Io 
darla. 

Col.  Mi  tocca  assolutamente.  Aspetta.  Signor 
Dottore,  ella,  che  è arvocato,  faTorìsca  deci, 
dere  una  contesa,  che  Torte  fra  di*  noi. 

Ari.  La  fiiTorisaa  dir  la  so  opinion,  ma  sensa 
P^g*' 

Z>ot.  Dite  pure}  m'immagino  che  sarà  cosa  di 
gran  rilietol  Frattanto  Terrà  Rosaura. 

CoL  Sappia  signor  dottore... 

Ari.  Las&eme  parlar  a mi.  L.i  sappia  sior  aTfo- 
cato,  che  sti  do  zecchini  i è 

CoL  Non  è Tero,  toccano  metà  per  uno. 

ArL  Non  é Tcro  niente. 

Dot.  Parlate  uno  alla  Tolta,  se  Tolete  eh'  io  T’in- 
tenda. 

Co/.*  Arlecchino  ha  ritrovati  due  zecchini  sotto 
un  candclliere.  Sono  stati  lasciati  da  un  ta- 
gliatore, per  mancia  della  serrìlù)  dunque 
•ono  metà  per  uno. 

Ari.  Non  è rero.  Chi  troTt,  trOTi. 

CoL  Non  facciamo  tutte  le  cose  della  casa  in- 
sieme? £ anche  l'utile  derc  essere  a metà. 

ArL  Non  è Tero,  che  femo  le  cosse  assieme, 
perche  mi  dormo  nei  mio  letto,  e Colombina 
nel  suo. 

Col.  Dica,  signor  dottore,  chi  ha  ragione? 

ArL  Quei  zecchini  no  eli  mii? 

Due.  Via,  da  buoni  amici,  da  buoni  compagni; 
uno  per  uno. 

Col.  Senti  ? (fld  AH.) 

AH  No  ghe  stago. 

CoL  L'ha  detto  un  dottore. 

AH  L'è  un  ignorante. 

Dot.  Teiiieranol 

SCENA  XVI 

Il  conte  Orràvio  e ditti. 

Con.  Che  coia  c*è?  Si  grida? 

Dot.  Quel  temerario  mi  ha  perduto  il  rispetto. 

Con.  Briccone!  non  lo  conosci? 

AH  El  dis,  che  sti  do  zecchini  che  ho  trova 
sotto  el  eandellier  li  ho  da  spartir  con  Colom* 
bina. 

Con.  Lascia  vedere  quei  due  zecchini. 

ArL  Eccoli  qua,  li  ho  trovadi  mi. 

CoL  Sono  metà  per  uno.  ' 

Covi,  Questi  sono  li  dae  zecchini,  che  aveva  io 
ieri  sera;  sono  miei,  e voi  altri  andate  al 
diavolo. 

AH  Come?... 

CoL  L'ho  caro;  nè  tu,  né  io. 

Dot  Ecco  terminaU  la  lite. 

AH  Sior  conte,  i me  do  secebini. 

Con.  Se  parli  li  bastono. 

ArL  Maledetta  Colombioal  per  causa  toa;  ma 
ti  ne  la  pagherà.  {parte) 


CoL  Si,  ho  piacere  che  non  li  abbia  oolui.  Si- 
gnor conto,  m'immagino  che  li  avrà  preti  per 
darli  a me. 

Con.  Eh,  non  mi  seccate. 

CoL  (SpiantataccioI  fanno  coti  costoro.  Vanno 
alle  conversazioni  per  iseroocare,  e giuocano 
per  negozio.)  (parte') 

SCENA  XVII 

Il  conte  Ottavio  ed  il  Dottoie. 

Alt.  Questo  signor  conte  è di  buon  atonaco.) 

Con.  Dov'é  la  signora  Rosaura? 

Dot,  Non  lo  so.  È fuori  con  la  signora  Beatrìcej 
e sono  qui  ancor  io  che  l'aspetto. 

Con  Ebbene,  corre  oggi  la  canta? 

Dot.  Si,  signore,  senz'altro. 

Con.  Aveva  inteso  dire,  che  era  rimasta  sospesa. 

Dot.  Lo  stesso  aveva  sentito  anch'io;  ma  poi  il 
Notare  due  ore  sono,  mandommi  ad  avver- 
tire, che  la  causa  corre. 

Con.  (Dunque  Fiorindo  non  ha  abbadato  alle 
mie  parole.)  Che  cosa  sperate  voi  di  questa 
causa? 

Dot.  Io  spero  bene,  ma  l'esito  è sempre  incerto; 

I voleva  parlar  col  giudice,  ed  egli  privatamente 

I non  ha  voluto  ascoltarmi. 

j Con.  Credete  voi,  che  prema  questa  causa  alla 

I signora  Rosaura? 

I Dot.  Certamente  le  deve  premere.  Si  tratta  di 

j tutto. 

, Con.  Bh'I  so  io,  che  cosa  le  preme. 

Dot  Che  cosa? 

Con.  Ci  burla  tutti. 

Dot.  Come? 

SCEN.1  XVIII 
, BsATaica,  RosAraa  e detti. 

Bea.  Riverisco  lor  signori. 

Con.  Srhìavo  suo. 

Dot.  Ben  tornata  la  mìa  aignora  nipote.  Mi  pa- 
re che  sia  tempo  di  andare  a casa. 

Bos.  Caro  signor  zìo,  fatemi  il  piacere,  per  og- 
gi lasciatemi  a pranzo  dalla  signora  Beatrice. 

Dot  Signora  no,  certamente.  Oggi  si  tratta  la 
causa,  c voc  avete  a venire  con  me  al  tribu- 
nale. 

Bos.  lo  ? Che  ho  da  fare  al  tribunale?  Compa- 
titemi, non  ci  voglio  venire. 

Con,  Eh  ! sì , andate,  che  le  vostre  bellezze  fa- 
ranno più  del  vostro  avvocato. 

Dot  lo  non  ispero  nessuno  avvantaggio  dalla 
presenza  di  mia  nipote,  ma  questo  è lo  stile 
di  questo  foro.  I clienti,  quando  possooOf  de- 
vono personalmente  intervenire. 

Bos.  Con  qnal  fronte  volete  che  io  sostenga  in 
pnbblico,  la  presenza  del  giudice,  e gli  occhi 
de'  circostanti?  lo  non  sono  avvezza. 

Con.  Poverina!  Temete  la  presenza  del  giudi- 
ce, gli  sguardi  de'  circostanti  ? Vi  consoleran- 
no gli  occhi  dell'avvocato  avversario. 

Bos.  (Sfacciato!) 

Dot.  Come?  Vi  è qualche  novità.? 

Con.  Oh!  si,  signore;  la  vostra  cliente»  U vo- 
stra nipote  congiura  contro  di  voi,  contro  di 
me,  e contro  di  sé  medesima* 

Dot.  Ma  perche? 

Con.  Perchè  è innamorata  del  Veneziano. 

Dot  t egli  Tero?  («  Bosaura) 
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Oon.  Nnn  la  Tfd'*tc?  Col  suo  silenzio  approva 
Jr  mir  parole,  lo  vi  ronM;:lio,  signor  duUore, 
d’aittlare  avanti  al  giudice,  rapprcseiiUre  ciuc- 
ata r.iitn,  di  mi  nc  sarò  io  trsliiiionio,  e so* 
aprnd«'rr  la  trnltazion  della  causa.  (O  per  una 
via,  o per  l’altra,  voglio  veder  se  mi  riesce 
rii  coglici  tempo.) 

Dirò,  signor  Conte,  ac  vado  dal  giudice* 
con  questa  ciarl.«,  ho  timore  di  farmi  ridi- 
colo. Sia  pur  la  cliente  innamorala,  se  vuo- 
le, del  suo  avversario,  le  ragioni  le  ho  da 
dire  iri,  la  causa  la  maneggio  io,  onde,  con 
sua  Imna  gracia,  la  causa  h.ì  da  andare  iuuanzi. 
0>ri.  Siete  un  umno  poco  prudente.  Andate, 
trattatela,  pcrdelcU;  ma  vi  protesto  che  se 
flnsaiira  rimane  spogliata,  se  non  ha  i velili* 
mila  ducati,  straccio  il  cniiIraUo,  annullo 
l’impegno,  e non  è degna  di  essere  mia  ron* 
sorte.  (varie) 

r.ns,  (Ora  principio  a desiderare  di  perder  la 
causa,  e «li  rimaner  niisrrabilc.) 

Ora.  Povera  signora  Hosaiir.i,  la  volete  tagrifì- 
care.  li  Conte,  non  la  può  veliere,  (al  Dot.) 

Uiianli  nialrimunii  »Ì  son  fatti  senza  amo* 
re,  c senza  inelina/inne ^ eppure  col  tempo 
si  sono  accomodati  Non  è una  bella  cosa  il 
diventare  contessa? 

lìos.  La  pace  del  cuore  vai  più  dp’ tìtoli)  e 
delle  ricchezze.  Se  vinco  la  causa,  se  sposo 
il  Conte,  vrdieie,  signor  zio,  il  iniserabHe 
fruito  delle  mie  fortune.  Stare  con  un  ma* 
rito  che  s’odia?  vnlersi  lutto  Hi  d’intorno 
un  oggetto  che  si  ablioiriscc ? averlo  da  ub- 
bidire, da  amare,  d.i  accarezzare?  è una 

Pena  che  non  ha  l.n  simile  nell’ inferno. 

overe  donne!  se  alrtina  mi  sentisse  «li  quel- 
le che  diro  io,  piangerebbero  meco  per  coin- 
piiH.vione,  con8iglierebb«*ro  i pa<lri,  i congiunti 
delle  povere  figlie,  a non  disporre  Ltraunica- 
menle  di  loro,  a non  s.tgnfìeare  Ìl  cuore  di 
una  fanciulla  all’ idolo  dell’ ambizione,  o del* 
r interesse.  (parte') 

Dot.  Cliiando  si  tratta  di  disputare  Pailieoilu 
della  libertà,  le  donne  ne  san  più  dei  dotto- 
ri ; ma  non  ci  sarà  nesstin  giudice  che  dia 
loro  ragiono,  non  essendo  giusto  di  preferire 
ima  vana  passione  al  decoro,  c all’utile  delle 
fainisii#*.  ijxtrt*:) 

Bea  Chi  sente  lei,  ha  ragione;  chi  sente  lui, 
non  ha  torto.  £ vero  che  tutte  le  senteoze 
in  questo  proposito  uscirebbero  contro  di 
l»ci.  Ma  perche?  Perchè  i giudici  sono  uomi 
ni;  che  se  potessero  giudicare  le  donne,  oh! 
si  senticebocro  dei  bei  giudizj  a favore  del 
nostro  sesso.  (puitc) 


Fine  deir  AUo  secortdo. 


8j) 


COtDOni  TOL.  It 


ATTO  TERZO 


SCLNA  PRIMA' 

Camera  del  Giinlire  enn  Ire  tavolini, 
e varie  sedie. 

Alsbkto  ifi  abito  nero.  Un  Sozlzcitatom  con 
delle  scritture.  Un  Sebvitorb  col  Jt  rraju  do 
tù‘ll’ Affocato  sul  Limaccio,  che  resta  in  dùtro. 
Florisdo  e Lelio. 

Fio.  \Jucsli  nostri  avversar}  ancor  non  si  ve- 
«fono. 

Alb.  Xé  ancora  bon’ora.  La  varda,  vinti  ore 
ade‘8o. 

Lei.  Mi  dispiace  che  non  abbiale  voluto  desi* 
tiare. 

Aìb.  Co  parlo  dopo  pr.inzo  no  magno  mal. 

Fio.  Keco  pii'  avversar). 

Alb.  Mi'Uemosc  al  nostro  lego.  (o"/mno  prende 
il  suo  posto)  Sior  Lelio,  cumudeve  come  che 
volò. 

Lei,  Sto  qui  ad  ammirare  l.i  vostra  virtù. 

(si  pone  in  diffoirtc) 

SCENA  II 

Il  dottor  Balauzoui  con  delle  scrittttre.  Rosaora 
co/l  t*elo  su  f»lt  occhi,  vestita  modestamente, 
un  SoLLttaTAToiiE  e dettl 

(Ai’  salutano  tutti  fn  di  loro.  7?oja«rrt  non  guat'- 
da  Alberto,  nè  Alberto  liosatu'a.  Il  dottore  dà 
ad  essa,  la  mosto,  e la  fa  sedue  su  la  panca. 
Poi  siede  col  suo  SulUcitatoix  al  Jioftco)j 

poi  viene 

Il  Giudice  in  toga,  il  Notaio,  il  Comakdaooi 
cd  il  Lettole. 

( Tutti  s’ alzano) 

(Il  Giudice  va  a setlcìe  nel  mezzo.  Il  Pfotajo  da 
una  parte  II  Comandiulor  in  piedi,  dieti-o  al 
Giudice.  Il  Lettole  in  piedi  presso  il  rfU'o///io 
del  Giudice,  dalla  parie  del  dottor  Balanzoni) 

Giu.  (suona  il  campanello) 

Dot.  (s’alzà)  Siamo  qui  , illustrissimo  signore, 
per  ii«-finire  la  causa  Dal.inzoni  , e Aretusi. 
V'nssignoria  iliiislrisstina  nuu  ha  voluto  leg. 
gerc  L mia  seritlura  di  allegazione;  comandi 
dunque;  che  C'<sa  ho  da  fa«c? 

Giu.  Non  ho  voluto  l«'ggeie  la  vostra  scrittura 
d^illegaziotic  in  questa  causa,  perche  io,  sc« 
coiulo  il  nostro  stile,  non  ric«‘vo  iuforinazio* 
ni  privato.  Lo  vostre  ragioni  le  avete  a dire 
in  contradditorio.. 

Dot.  Le  mie  ragioni  sono  tulle  repi»lralo  iti 
questa  scrittura  ; se  vossignoria  illusti  issioia 
la  vuol  leggere.... 

Giu.  N'in  basta  clic  io  la  legga;  l’ha  d.i  sen- 
tir ìl  vostro  avvcpsarim  Se  volete,  vi  c qui  il 
LcUorc,  che  la  leggerà. 

Dot.  Se  si  contenta,  la  leggerò  io. 

Gin.  Fate  quel  che  vi  .aggrada. 

( Il  Lettore  va  didP  altra  parte,  e si  pone  a se- 
dere indiitro.) 

la 
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(7/  Dottorr  jrV</r,  r lcp;t*e  ìn  trriuut'a  d'ailff'a^ 
:ionr  Alhtrto  rolla  sua  ffcuna  da  lapis  ua  Ja- 
fendo  U sue  nnnottì’:ioni,  fìosaurn  con  (•li  oc- 
chi  bassi,  nuu  (^luu  da  AlLeiio,  ne  e(^U  mai  Ho- 
saura.) 

ROVIGKENSIS  DOXATIOMS 

p ft  o 

DOMINA  ROSAUKA  BALANZONI 

CORTiA 

DOMINIIM  FLOhINUUM  ARETUSI 

Illustrissimo  SitptotT 

Sr  e vrro,  come  e vrii»9Ìmo  in  jorr,  rhr  un\U' 
rjìiiftpu  Iti  suac  sit  motLi'alor,  et  arbitroi'f 
onde  of^niino  dolio  sue  Liceità  possa  a itio 
talonlo  ilispoi  rr,  vero  sarà,  e incontrasi  abile, 
che  il  fu  siiznor  Anselmo  Arcloai,  pa>lrc  del 
signor  Floriiido,  avversario  .in  e.tiisa,  avrà  pn- 
luto  benefìe.irc  eolia  sua  donazione  la  pove- 
ra eil  infelice  Rosaiira  llal.anzoni  , che  eoi 
mezzo  della  mia  instiffìrienza  rldede  al  l'i  i- 
bunale  di  vossignoria  illnslrissinia  della  do- 
nazione medesima  la  plenaria  eonfermazìone, 
pievia  la  ennfrnnazinne  «Iella  sentenza  a leg- 
ge, giiislainenir  a nostro  favore  proniineiala. 
Ni'iraniio  17^4  signor  Anselmo  Aretnsi 

pregò  il  fu  Pellegrino  Balanzoni  patire  di  r]iie- 
aia  infelice,  clic  a lui  la  concedesse  per  liglia 
adolliva,  giacché  dopo  dieci  anni  non  aveva 
avuto  prole  alcuna  dal  suo  matrimuDÌo.  Pel- 
legrino Balanzoni  avea  tre  (ìgUe,  c per  con- 
discendere alle  istanze  d*  Anselmo,  si  privò 
di  questa,  per  contentare  l’amico,  onde  ec- 
cola passata  dalla  podestà  «lei  padre  legitti- 
mo, e naturale  a quella  del  patire  adottivo: 
Qtùa  per  adoptionem  aquititur  patria  polo 
stas. 

Per  prezzo , o sia  remunerazione  d*  avergli  il 
padre  naturale  retluta  la  propria  fìglia,  e in 
lai  maniera  consolato  il  di  lui  dolore  per  la 
privazione  di  prole,  fece  una  tionazionc  alla 
figlia  adottiva  di  tiitll  i suoi  beni  liberi, ascen- 
denti alla  somma  di  Ventimila  ducali,  riser- 
banilosi  da  letlare  mille  ducati  per  la  validità 
della  donazione.  Se  morto  fosse  il  padre  arlot- 
tivo  senza  fìgliuoli  del  suo  matrimonio  nati,  I 
non  vi  sarebbe  chi  contendesse  alla  donataria  1 
i beni  liberi  del  donatore,  ma  essendo  nato  | 
due  anni  dopo,  il  signor  Fiorindo  avversario,  I 
egli  impugna  la  donazione,  la  pretende  nulla,  B 
c di  niun  valore,  e ne  domanda  revocazione,  i 
o sia  taglio.  Feco  P articolo  legnic;  se  si  sos.  I 
tenga  la  donazione  a favore  della  donataria, 
non  o5/ff/t/e  la  sopravenivnza  del  fglio  maschio 
del  donatore,  k prima  vista  pare  che  io  abbia 
a trmere  la  decisione  alla  mia  rlicnte  con- 
trari.!, fondantlosi  gli  avversar}  sut  lesto:  Per 
suf*en>enientiam  liberortun  nvocatur  donatio. 
Ltge:  Si  utiquam.  Codice  de  revocando  tiona- 
rionibus.  Ma  esaminando  minutamente  il  con- 
tratto della  donazione,  le  eireo>lanze,  e le 
conseguenze,  spero  di  ottenere  datila  sapienza 
del  giudice,  favorevole  l,i  sentenza. 

Varie  ragioni,  tutte  furtissime,  e eonvineenli, 
tn'indueono  atl  assicurarmi  della  vittoria. 

Piiroa  di  tutto  è osservabile  che  qn.aritio  segni 
la  donazione,  di  cui  si  trjtl.a,  orano  passali 
«lodici  anni  di  raalriinooio  «lei  «lonatorc,  senza 
aver  mai  aTirti  figliuoli,  onde  si  polca  persua- 


der Mglonevidmente  di  non  piò  consegnimi. 
Con  questa  fede  il  patire  suo  naturale  si  è 
privato  della  sua  tenera  fulia,  e senz.)  la  prc* 
via  (lunazione  non  glie  Pavrehl>e  coneessj. 
Ma  più  forte:  per  caiis.i  di  <|tie«U  <l(•n■1ziulle  il 
padre  ii.iturale  h.a  colloente  le  nllre  «lue  (iglie 
«l^•eenlemenle,  ne  di  questa  ha  fatto  men/io- 
nr.  H i loro  distribuite  le  sue  sost.mze.  ed  af- 
6d.atnsi  che  la  terza  fosse  provveduta  coi  beni 
del  donatore,  è morto  senza  lasci.ire  aleuti 
benrlic  minimo  provvedimento,  onde,  se  Ro- 
saura  perde  la  causa,  resta  inisorabite  alTatlo^ 
deslituta  «li  ogni  soccorso,  senza  dote,  senza 
caia,  e senza  alimenti. 

Air  incontro  il  signor  Florimlo  avversario,  se 
perite,  come  perderà  senz\illro,  i veuiimila  du- 
cali. gli  resl.1  la  «Iole  niaterna,  consistente  in 
durali  cin«pieinila,  gli  restano  i ('uÌeiroinmts.i^i 
ascendentali,  clic  ammontano  a più  di  tren- 
tamila durati,  come  si  giostilìca  nel  processo 
elle  avrà  vossignoria  illustrissima  bastante- 
mente  osservalo. 

Tulle  le  ragioni  delle  fìnora,  cavale  d.dle  vì- 
srere  della  c.iu.<ia,  e dalle  reiita  de'fallt  pro- 
vali, potrebbero  baslan*  per  indur  P animo 
del  sapientissimo  giudice  a pronnneiare  il 
favorevole  «Icerelo  ; ma  sircoine  noi  altri  Ju- 
risronsulli  eruhescinutr  sine  iege  loqtu,  e gri- 
dano le  leggi:  e/iudquid  tlicitur  pmhari  drbet, 
nii  dispongo  a (irovare  colle  autorità,  quanto 
linora  ho  allegato. 

La  donazione  si  sostiene,  perche!  Donatio  peo 
jeetn  revocavi  non  potesl.  ( Inrius  in  para- 
gnìpho  donatio,  qiuvstione  prima,  numero  ter- 
tio.  Nè  usta  Polthirllo;  per  Mipervenienliojn 
liberortun  mH>caltu*  donatio.  Perché  riù  s’in. 
tende,  quando  la  don  iziono  è falla  all'estr:!- 
neo,  non  qu  indn  c fatta  al  lìgiiiiulo.  Lege  : 
Si  totas,  codice  de  inojftciosis  donationibtis. 
St’d  sic  est,  che  la  presente  donazione  é stata 
falla  alta  liglii  adottiva:  quee  per  juhptionan 
trquiparatur  Jilio  legittimo,  et  naturulij  ergo 
la  donaziune  non  è rcvorabdr. 

Ma  per  uilimo  mi  sono  rìsci  b.do  il  più  forte  ar- 
gomento per  abbatter  tutte  le  ragioni  delPav- 
versarlo.  La  donazione  di  cui  si  tratta,  benché 
abbia  aspetto  di  «innazione  inter  vivos,  ella 
però,  riguardo  alPeO'etlo  di  essa,  venKeabiley 
tafitum  post  Mortern  donatoris,  è più  tosto 
una  donazione,  causa  mortis,  ut  habetttr  ex 
hoc  titulo  de  donationibus  causa  mortis.  L.a 
donazione  causa  mortis  habet  vim  testa:.'"UtÌ, 
Lege  secuuda  in  t^etiro  tegalum,  digtstis  de 
dote  prxtlegata.  Ergo  se  non  si  sostenesse, 
come  donazione,  si  sosterrebbe  in  vigore  di 
testamento.  L vero,  che  meru  homitùs  est  atn- 
bidatoria  ttsque  ail  uUimum  vita  exitunif  m9 
appunto  per  questo,  perché  morendo  il  «lo« 
natore,  non  lia  revocata  la  donazione,  ha  in- 
teso, che  quella  sia  P ultima  sua  volontà,  la 
quale  si  deve  attendere  ed  osservare. 

Concludo  adunque,  rlie  Is  donazione  non  è re- 
vocabile, che  la  donataria  merita  tutta  la  enm- 
passione,  e clic  unita  quella  alla  giustizia 
nelPanimo  «li  vossignoria  dlustritsìma,  mi  fa, 
come. diceva  a principio,  CMer  sicuro  della 
vittoria.  {Jis  una  riverenza  al  G«W/ce) 

{^Albetto  s* alza,  da  <i/cvme  carte  al  Lettorv,  che 
s'idza,  e accosta  al  Tribtuinle) 

(^ojanm  alza  gli  ocrAz’,  e vedendo  Alberto  in 
atto  di  parlare, Ja  tm  affo  di  dispiraa^onc^  e 
si  asdugn  gìi  occld  col  JUzzoUuo) 
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la  i’ffle  ùtconti'andosi  a caso  cotflì  occìà 
ttfl  di  Ivi  l'u/ro.  Fa  anch^e^li  un  allo  d‘ aainU- 
ratione,  l*oi  rnosUa  di  r'occo^liersi,  e piincipia 
la  disputa) 

Ali»  Grjii  apparato  df  dollrinr,  gran  rlfganta 
{|<?  I«;rnrmi  ha  mr»so  in  rampo  el  mio  rrre- 
rito  avvrraarìos  ma,  ac  mr  pprtneUa  de  dir,  H 
gran  diapuU  ronfuaa»  gran  liarrhì  argomenti,  I 
o per  dir  meggio,  aoiiami.  Krapnnderò  col  mio  II 
Tenriu  alil,  argondo  la  piatica  del  noalro  furo,  0 
che  vai  a dir,  col  onatro  natiro  idioma,  che  I 
c<|uival  nella  fona  dei  termini,  e d<'ll*esprca*  R 
aion  ai  più  colti, e ai  più  puliti  del  mondo.  Re-  fl 
apooderù  colla  lexzealla  man,  rollalezaedel  no* 
atro  Statuto,  che  equival  a tutto  el  CodÌr.e  e 
a tulli  i digeati  de  Giualioian,  perché  fonda 
aul  jua  de  natura,  dal  qual  aon  nerivade  tutte 
le  leggi  del  mondo.  No  lawerù  de  reaponder 
alle  dottrine  driravveraario,  perché  me  aia 
ignoti  quei  leali;  o quei  autori  legali,  dal 
quali  dottamente  el  le  ha  prese,  perchè  anca 
txu  altri,  e prima  de  con»egiiir  la  laurea  dot- 
torai, e do|K>  .‘incora,  veraeuio  aul  jus  cointin, 
per  eucr  anca  de  quello  intieramente  infor- 
niadi:  e per  sentir  le  varie  opinion  dei  dot- 
tori sulle  massime  della  Giiirisprtidenaa.  Ma 
lasserò  da  parte  quello  ehe  sia  testo  imperiai, 

eorcliè  avemo  el  nostro  veneto  testo,  ab* 
ondante,  chiaro  c istruttivo,  e in  mane.anaa 
do  quello,  in  qualche  caso  tra  i easi  iolìniti, 
che  »on  possibili  al  mondo,  dal  Statuto  e non 
proiisli,  o non  decisi,  la  raion  naturai  xé  la 
base  fondamenlal,  sulla  qual  riposa  in  quiete 
l'animo  del  sapientissimo  giudice;  avemo  i 
casi  seguidi,  i casi  gimlicadi,  le  leggi  parti* 
colari  d«-i  magistrali,  requità,  la  pondetazion 
dello  circustanzo,  tulle  cosse  clic  vai  infinita* 
mente  più  do  lutto  le  dutirine  dei  autori  le- 
gali. Queste  per  el  più  le  serve  per  intorbi- 
dar la  materia,  per  stiracehiar  la  rason  e per 
angustiar  1'  aiiìiuo  del  giudice,  el  qual,  non 
avendo  più  arbitrio  do  giudicar,  el  se  liga,  e 
el  se  iogi;ella  alle  opinion  dei  dottori,  che 
xe  stadi  oineni  come  lu,  e che  poi  aver  de- 
ciso cussi,  per  qualche  privata  passion.  Per- 
doni ri  giudice,  se  troppo  lungamente  ho  do- 
aertii  dalla  causa,  creuendo  necessario  giusti* 
fìcarmc,  a fronte  d’un  avversario  seguace  del 
)tjs  comun,  o giustissima  rossa  credendo  dar 
qtialcht;  risalto  al  nostro  veneto  Foro,  clqual 
xc  respettà  da  tutto  el  resto  d<*l  mondo,  aven- 
do avudo  più  volte  la  preferenza  d’ogni  al- 
tro Foro  d’Europa,  per  decider  causa  tra  prin- 
cipi e tra  sovrani. 

Sun  qua,  soo  alla  causa,  o incontro  de  fronte 
la  dispula  deiravvorsario.  Sta  bella  diipuLa 
fatta  da  mio  coiup.ire  Balanzooi  con  tutto  el 
so  comodo,  senza  scaldarse  el  sangue,  e sen- 
za sfadigar  la  inemuria,  la  stimo  intìnilamen- 
te;  ma  per  dir  la  verità,  quel  che  più  stimo 
e considero  in  sta  disputa,  o sia  niiegazion 
dell'avversarto,  \c  rarlWìcio,  col  qual  Tiia 
ceieà  de  coufooder  la  causa,  de  oscurar  el 
punto,  acciò  che  no  rmieuda  nè  e)  Giudice, 
né  ravvorslo.  Ma  Tavvoeuto  I' ha  intesole 
cl  giudice  l’intenderà,  {il  Dottore  si  ^>a  seno- 

iviuJa) 

Coss’ è compare?  Mene  la  testa?  M'impegno 
die  iti  sta  causa  mm  glie  n'avé  un  (il  d<;  su* 
tu  (l)«  A lui.  Coss'ela  sla  gran  causa?  Uual 
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rio  sto  gran  ponto  de  rason?  Xelo  un  ponto 
novo?  Un  ponto  che  no  sia  mai  slàderisoT  El 
xé  un  ponto,  ilei  qual  a Venezia  un  pren- 
cipiante  se  vergogneria  de  {i.irlarghenc  in  Ac- 
cademia (i).  Li  senta,  e la  me  giudica  su  sta 
verità  dipendente  da  iin'uuica  carta,  che  el 
mio  reverito  sior  Balanzoni  non  ha  avudo 
coraggio  de  lezer,  e rhc  mi  a to  tempo  glie 
Irzerò.  Ei  sior  Anselmo  Aretusi,  padre  del 
mio  cliente,  dies'anni  l'è  sta  maridà  sepz'aver 
prole,  e el  chiama  drsgr.uia  quel  che  tanti  e 
tanti  chismaravr  furlun  i,  e el  ilesiderava  dei 
fioli,  per  aver  dei  trav.i«gi.  L'ha  trova  mi 
amigo,  che  gh'aveva  una  dosgiazi.*!  più  gran* 
da  della  soa,  percliè  el  gh'aveva  tre  Ge  che 
ghe  dava  da  aospirar.  El  ghe  n*  h.v  domanda 
una  per  Ga  de  anema  (q),  e lu  ghe  l'ha  da* 
da  volcnlierìssimo,  e ei  ghe  I'  avrrave  dae 
tulle  tre,  se  Tavesse  podestn.  Anselmo  tol  Ìii 
casa  sta  pir.cola  bambina,  dell’  età  de  tre  anni, 
el  s'innamora  in  quei  vezzi  innocenti,  che 
xè  proprj  de  quell'  età,  e do'  anni  dopo  ri 
se  aetermina  a farghe  una  donazion  genKral 
de  tutti  i so  beni.  Ma  la  senta  con  che  pru- 
denza, con  che  cautela,  c con  che  preamlHitu 
saltilar,  Pomo  savio  e prudente  iia  fatto  st  i 
donazion:  c (pia  la  me  peruK’lta,  che  prima 
de  trattar  el  ponto,  prima  de  consideraa  i 
obietti  deiravvrr.>aiio,  ghe  leza  (jiiella  carta, 
che  xé  la  base  fondamental  della  causa,  quel- 
la donazion  che  ha  ormnesso,  forse  non  si  $e 
ffuare,  de  lezer  el  mio  avversario,  e che  l.i 
mia  ingenuità  xè  in  impegno  ile  firglie  prima 
de  lutto  considerar.  .Aiiecno,  sior  lellore;  ehia- 
ro,  adasio  e pulito:  coutratlo  de  donazion  a 
carte  4* 

Là  galani'omo.  Avanti. 

Let.  n Addì  a4  novembre  I7'i5.  Rovìgon. 

caricato  nel  naso) 

Alò.  (fa  un  atto  d*  ammirazione  sentemiolo  ili- 
fettoso)  Bravo,  siorsgiuiifo  (3).  tiré  de  lungo. 

Lei.  » Considerando  Ìl  nobile  signor  Anselmo 
n Arelnsi,  che  in  dieci  anni  di  iDatrimonio 
u non  ha  avuto  Ggliuoli...  n 

Alb.  Considerando  che  in  dieci  anni  di  matrimo* 
Ilio  non  ha  avuto  Qgliuoli.  Via  tuo  da  bravo. 

Let.  n E temendo  morire...  n 

All).  E temendo  morire... 

Let.  n Senza  sapere  a chi  lasciare  le  tue  fa- 
n coita...  n 

Alb.  E temendo  morire,  senza  sapere  a chi  la- 
sciare le  sue  facoltà.  Aneino,  compare  sgnanfo. 

Let  *«  Aveniin  preso  per  Gglia  d'anima...  o 

Alb.  Per  Gglia  d'anima...  La  Ga  d' anema  voi 
portar  via  l'eredità  a quello  che  xé  Go  dei 
corpo?  Beila  da  galani'  omo.  Avanti. 

LeL  n La  signora...**  (non  sa  rile%*are  la  parola 

che  se^ue) 

Alb.  Via,  avanti. 

f.^t.  n La  signora...** 

Alb.  La  signora...  (lo  carica)  Ttreu  avanti,  o 
lezio  mi? 

Let.  *f  La  signor  i...  Rosaura  B.vlinzoni.  *s 

Alb.  Costa  diavolo  dixeu?  O quei  vostri  oc- 
chiali fa  scuro,  o vu  no  savé  lezer,  compare. 


fi)  /n  Fvnetia  si  <zcco»fMmnno  le  accndetme^ 
nelle  tjuali  la  gioventù  si  eseivita  nell*  simn- 

(*»)  Fii-tia  per  a/ftln,  ossia  adoftwa. 

(.*)  .Vi  dice  di  chi  parla  nel  naso. 


(»)  Non  iwite  un  principio  di  ragione. 
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Lasse  rf(t(T  a 
IP  tìii'o  l)pn. 

» ATrrnlo  ptr>a  per  figlia 

» Rosaiir.'i  R.ilan/nni,  a qiirlla  h-i  r.ilin,  p 
M (lunazione  ili  Uilli  ì limi  !»rni.  liberi,  pre- 
t>  lenti  p fiihiri,  mobili  e itabili.w  Trpni  sal- 
do, biislj  russi.  {mule  i Jo^lì  al  Lei.) 

El  donnior  porlo  spiegar  più  rliiarninenle  l.i  so 
inlenzion  ? Ghe  iincrrsee  non  aver  Goit  r| 
dubita  de  morir  senza  ph’iIÌ,  per  questo  ri 
dona  i so  beni  alla  fìa  iPanemai  ina  se  ri 
gli’arera  fìoi,  noi  donava,  ma  se  el  gH'a* 
vera  fìoi,  sarà  rrvorada  la  donazinn.  Mn! 
no  l’ba  revoeada.  Se  noi  l'Iia  revorada  lo, 
1*  ha  revorada  la  lere.  Cossa  dixe  la  lexe?  Cile 
se  pi  patire  donando  pregiudica  alla  ragion 
dei  fìoi,  nu  legna  la  donazinn.  Sta  dnnaziun 
repiudiebrU  alla  rason  del  fìo  del  donator? 
na  bagalelìa!  la  In  despoggia  afT.ittu  de  tulli 
i beni  paterni.  Mo!  dixe  l'avvoi^to  avventa^ 
rio:  ri  g'  ha  i fideii'ommìssi  ascendentali  , 
el  xè  aliuìiàe  provisto.  (Questi  no  xè  beni 
patemi  ; quelli  noi  li  rìrono^redal  padre,  ma 
dalla  madre,  e dai  anlenatt.  I beni  paterni 
xè  i l>eni  liberi  , nei  quali  i fieli  ì g'  ha  el 
gius  della  legilima,  e el  padre  senza  giusta 
causa  no  li  poi  e»ercdar.  Ma  come  sto  bon 
padre  voleva  eseredar  un  so  fio,  se  el  se  ram- 
maricava, non  avendo  fiui,  e se  el  desiderava 
tjn  erede?  A fronte  de  una  legge  russi  chia- 
ra, cussi  giusta,  cussi  onesta,  russi  naturai, 
DO  so  rossa  che  se  possa  dir  in  contrario. 
Kpptir  xc  sla  ditto.  Kl  dotto  avvocalo  avver- 
aano  ha  ditto.  Ma  coss.i  alu  ditto?  Tutte  coa^c 
fora  del  ponto.  El  vede  pena  la  nave,  ri  se 
butta  in  mar,  el  se  tacca  ora  a un  albero, 
ora  al  tiiiion,  ma  un  per  de  onde  lo  rebalta, 
lo  butta  a fondi.  Esaininrmo  brevemente  i 
obbietti,  c risolvemoii,  no  per  la  neres^ilà 
della  causa,  ma  per  el  debito  delP  avvocato. 
Prima  de  tutto  el  dixc:  la  donazion  se  soslien, 
perchè  no  la  xè  revocabile.  Questo  è Ptslesso 
che  dir:  mi  son  qua,  perchè  no  son  là.  M.i 
perché  songio  qua?  Perché  no  eia  revocabile.^ 
kentìmo  sic  biùlc  rason.  Compatirne,  compare 
Balanzoni,  ma  sta  voltai*  amor  del  sangue 
Vha  fatto  orbar.  La  xè  vostra  nezza  (i),  ve 
compatisso.  El  dixc:  quando  ri  dnnalor  ha 
fatto  sta  donazion,  girra  doJes’anni,  eh' el 
gicra  maridà,  fin  allora  no  Pavera  abù  fìoi, 
onde  el  se  nodeva  persuader  de  non  aver- 
gliene più.  Vardé  se  questa  xè  una  rason  d.i 
dir  a un  giudice  de  sta  sorte.  Quanti  anni 
aveva  la  siora  Ortensia  Aretiisi,  quando  An- 
telino  IO  mario  ha  fatto  sU  donazion  ? Var- 
dè,  sior  Lettor  caro,  a carie  otto}  teryo. 

L*U  {gttartla  a carie  otto,  c legge)  u Fede  della 
morte  della  signora  Ortensia  Arclusi... 
j4lb.  No,  no,  otto  tergo, 
tet.  n Fede  della  morte  «... 
j4lò,  Teq;o,  ler^o. 

Let  {lo  guarda,  e ride  con  modestia) 

Alb.  Ab!  non  savè  cossa  clic  vuol  dir  tergo? 
K si  a muso  In  doveressi  saver.  V.'irdè  d.i  drio 
alle  carte  otto.  (Oli  che  br.'ivo  lettor!) 

L*  t,  rt  Fede  come  nell'anno  i-q5  u.m 
Alb  Che  xè  r.inno  della  don.izinn. 

Lrt.  »>  L.x  signora  Ortensia,  moglie  del  signor 
Anseimo  Aietusi,  aveva  u... 

Alb.  Aveva... 


(i)  Nipote, 


Lcf  « .\nnì  n... 

Alb.  Anni... 

Le/,  u Trrntadiie  »... 

Alb.  Treiiladue. 

tet.  u F.d  era  in  quel  tempo  »♦. 

Alb.  Basta  cussi,  che  me  fé  vegiiir  mal.  L.1  g1i*a- 
vev.v  Zn  anni,  e so  mario  desper.iva  de  aver 
più  fìoi?  No  Pareva  mig.i  serra  btiMrga,  per 
dir  rbe  no  ghe  giera  più  c.vpit.il  Oli!  che 
caro  sior  doUur  B-d.inzuni!  Senti  più  bella; 
con  sta  fede,  el  padre  della  signora  awena- 
ria  ba  concesso  so  fu  .ilPAretnai  altrimenti 
noi  ghe  Paverare  dada.  Perché  no  s'alo  fatto 
far  una  piez-iria  (i)  dalla  fiora  Ortensia  de 
far  divorzio  da  so  mario?  .M.x  bisogna,  ebe 
st.*)  piez.iria  o eia.  o qualchedun  .vitro  ghe 
l'abnia  fitta,  perchè  su  sta  fede  Pha  eolocà 
le  altre  do  He,  a quelle  el  g'  ha  dà  liiltu  , e 
questa  noi  Pha  eunsiderada  per  gnenle.  L'é 
morto  senza  gnenlc  e eia  no  la  g'ha  gnente. 
Da  sto  fatto  Pavver^tario  dessiime  una  ratrm, 
che  s'alibia  da  laiid.'ir  (u)  l.i  donazion,  per- 
ché una  povera  putta  no  abbia  da  restar  af- 
fatto dcspnggi.a.  Xe  ben  che  la  sia  vesiida,  ma 
se  per  vestirla  eia,  s'ha  da  spoggiar  un  al- 
tro, più  tosto,  che  la  resta  nii.n,  che  la  tro- 
verà qualchedun  che  la  vestirà.  L.a  resta  senz^ 
casa,  e senza  alimenti?  .Ma  no  gli*  ah  el  sior 
zio,  che  xé  fr.nlelo  de)  padre,  e die  xè  ob- 
bliga in  caso  de  bisogno  a soccorrer  i so  ne- 
rodi?  Dopo  che  P.ivvocato  avversario  ha  ditto 
sic  belle  cosse,  el  s'ha  impegna  ile  provarle 
tutte,  perchè  i giureconsulti  della  so  sorte 
te  vergogna  parlar  senza  i testi  alla  man.  .Ma 
els’ha  ridotto  a provarghene  una  sola  e saria 
sta  meggio  per  In  che  no  l'avesse  prorada, 
perché  la  so  prova,  prova  eonlra  de  In  medesi- 
mo. El  dixe:  non  osta  Pohhietto  della  sopra- 
venienza  dei  fini,  perché  (|uest'opera,  quando 

l. 1  don.izìon  xè  fatta  atP  estraneo,  no  quando 
Pò  fatta  a qiulrli*  aitni  fìoi.  La  fìa  adutliva  se 
paragona  al  lìol  legittimo,  c naturai  : ergo  la 
donazion  no  xè  revocabile.  Falso  argomento^ 
falsissima  conseguenza.  El  fio  adottivo  se  con- 
sidera mine  legittimo,  e naturai,  quando 
manca  el  legittimo,  e naturai.  Co  i xè  in  con- 
fronto, ri  lio  per  elexion  cede  al  fìo  per  na- 
tura, ma  de  più  se  se  trattasse  de  do  fìoi  le- 
gittimi, e naturili,  e el  padre  avesse  dona  a 
uno  per  privar  P altro  no  Irgnirave  la  dona- 
74on.  Più  ancora,  se  el  padre  as-esse  dona  a 
un  unico  fìo  legittimo  e naturai,  e dupo  ghe 
nassesse  uno,  o più  fìoi,  s trave  revoeada  la 
donazion:  donca  molto  più  la  va  revoe.ida 
nel  raso  nostro,  nel  qual  se  tratta  de  esclu- 
der un  fìo  a fronte  (l'ima  straniera.  Ecco  i 
gran  obbietti,  ceco  le  terribili  prove:  liilfe 
co«sc  che  no  vai  gnente,  cosse  indegne  delia 
gravità  del  Giudice  che  ne  ascolti,  e mi  che 
son  P infimo  de  lutti  i avvocati  , arrossisso 
sqnasi  a pailargliene  ìungamcniei  che  perù 
vegno  all' ultimo  ohbiello,  salvà  per  ultimo 
dalPawersario,  perchè  ereiliido  el  più  forte, 

m. i  che  in  quanto  a mi,  lo  metto  a mazzo 
coi  altri.  Kl  (lise:  fermeve,  che  se  la  dnnizìotz 
me  scantina  (3),  come  doiuzion,  ve  farò  un 


(i)  Zfalln'/ulnn'a. 

Ìj7)  Termifìt  ilei  l'Ofv  rendo  che  signì/ica  con- 
Jermar. 

I (3)  Trabdila.  f 


GOLDONI 

mi.  Comp.ignrme  eolPo*'rhlo, 
{nrcndf  esso  i fogli) 
d'anima  la  signor.! 

fi 
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r AVVOCATO  VKNKZIVNO  ^ 


Itanlin  (i),  r He  Honaiion  re  la  fai  A Hrvrnl.ir 
triM;mirntn.  K qua  ri  mr  fa  la  clislin^ion  Ir- 
pai  ilt’lla  Htinarion:  ìnftr  l'iwi,  r causa  mnr- 
tis:  e perrhe  la  tInnaUria  no  podeva  colile 
pinr  rrnVlio  ilrlU  dnnaxion,  se  non  <Ìnnn  la 
morte  d«*l  «lonator,  ri  diso;  la  xè  una  «ona- 
*jon.crm«r  «orfi»;  la  ilou.iximi  r«i<M  monìs 
haOft  %>ÌM  ifstatHrnti,  onde  non  avendo  f.illu 
el  donator  «Uro  testamento,  questa  se  deve 
considerar  per  el  so  testamento.  Fin  adesso 
el  mio  rìverido  avvrr»ario;  adesso  mn  a mi, 
e per  vegnir  alle  curie  ^ con  un  dilniia  ve 
•brigo.  Voleu  che  la  si.ì  clonarion,  o vrdrii 
che  el  sia  testamento?  Se  P è donation,  Pè 
invalidasse  i'é  testamento,  noi  lirn.  Forti 
• sto  argomento,  dai  Glusofì  chiamà  cortiutOj 
e vardevenr  ben  che  ri  ve  investe  da  tutte 
le  bande.  Se  Pè  donazion,  Pè  ìnvalì«la,  per* 
che  per  la  aopraveniensa  dei  Goi  se  revoca  l.i 
donazion.  Se  i'e  teslamenlo,  noi  tien,  prrclié 
<^uel  testamento  che  no  ronsitlera  i iioi,  che 
li  priva  deli*  eredità,  e della  legittima,  i xè 
testamenti  ipso  jw'r  nulU,  e ì xé  nulli  per  le 
nostre  venete  leggi,  e i xc  nulli  per  tutte  le 
leggi  del  jits  rniiiun.  Onde  donazion  invalida, 
testamento  no  lien,  questa  xè  una  leiiaeca, 
da  dove  no  se  s>  cava,  senza  perder  el  mat.a- 
dor.  Ma  el  matador  P ave  perso,  e mi  la  eaii* 
•a  P ho  va'dagnada.  L'ho  vadagnada,  perchè 
so  con  cbi  parlo,  P ho  vadagnaila,  perrhè  so 
de  che  parlo.  Patio  con  un  giudice  che  in- 
tende, e che  sa;  parlo  <P  una  materia  più  chia- 
ra dflla  luse  del  sul.  Da  un'  unica  carta  di- 
pende la  disputa,  la  controversia,  el  giudizio. 
Sta  carta  xc  invalida»  la  va  taggi.ida  (^),  ci 
giudice  la  inggierj  ; perché  l.i  donazion  non 
sussiste,  nc  come  dnnazicn,  né  come  testamen- 
to; perché  un  Gol  legittimo  e naturai,  non  ha 
da  esser  priva  delP  en-ilità  paterna  a fronte  de 
una  straniera; perché  in  sto  raso,dovr*  s<*  tren- 
ta della  verità,  e dcll.1  giustizia,  non  ha  d'aver 
logo  la  couipassìoii  ; pnclié  se  P avversaria 
resterà  miserabile  , s.irà  colpa  del  padre  de 
natura,  no  del  padre  <Parnor,  dal  qual  senza 
debito,  e con  danno  del  Gol  che  defendo,  Pè 
sliida  maiileiiiida,  e cuslodida  per  tanti  anni; 
e in  anello,  quei  che  h.i  f.itio  Anseimo  Aretusi 

fier  e.irilà,  lo  noi  far,  c lo  farà  Pavvocato  B.i- 
anzoni  per  obbligo,  e per  dover  ; e sarà  ef- 
fetto delia  giustizia,  laggiar  la  donazion  ; pre- 
via la  revocazion  della  tal  qual  sentenza  a 
legge  avversaria,  in  tutto  c per  tutto  a tenor 
della  nostra  domanda,  compatiiido  Pinsuiìì- 
cirnza  drIPAvvucato  che  milamenie  ha  parla. 
( 5*  inchùiat  e va  difUrt  al  trihunale  , dove  vi 
è il  Si-i'viinrv  che  jg/i  mette  Ìl  J'errajuoln,  cd  il 
cappello,  e col  fazzoletto  coprendosi  la  bocca, 
ìtxiric  col  Si'ivitore.  ) 

( il  Gitulicr  suona  il  campanello.  Tutti  si  af 
zano  fuorché  esso  Giudice  ed  il  Notajo.) 

Com.  Signori,  lutti  vad.ino  fiinrt. 

•(  Tutti  facendo  riverenza  al  Giudice  s'incammi- 
stano.  Il  Dottor  dà  snano  a Hosausys,  che  si 
asciuga  gli  occhi  ) 

Dot.  Non  piangete  che  vi  è ancora  sprr.inza 

(n  lìosaiun) 

Ilos.  Speranze  vane  ! sono  pr''rìpit.Tla.  {parte 
col  /)ot/ore,  e col  Sollecifatosr) 

(O  Scambirlfo, 

ft)  Tt  s'!ti!/ie  ib/  fos'o  t’cnctOj  che  signifea  an- 
sttt'.ltux,  o /vi^ji.'u/r. 


Lei.  Ohe  ne  dite?  SI  « portato  bene?  {a  Fio.) 
Fio  Non  potrà  dir  di  più.  (/wtrfc  co/s  L>lio) 
{^K  Gitulice  ditta  sotto  voce  la  sesitenza  al  So- 
tajo,  il  spiale  scrive,  iutasito  si  tÌt\tno  ist  dU^ 
parie  il  Lettore,  ed  il  ('omasuladssr  a tlìscor- 
rerr  ruticmc  ) 

Com.  Come  va,  signor  Agabito?  Fate  il  Letto- 
re. e non  sapete  leggere? 

Lei.  Vi  dirò:  quella  povera  ragazza  mi  faceva 
t.inla  pietà,  che  mi  cascavano  le  lagrime,  e 
non  ci  vedeva. 

Com.  lo  avrei  più  gusto  che  la  Ttocesse  il  si- 
gnor F'iorindo. 
teL  Perché  ? 

Com.  Perciiè  da  lai  potrei  sperare  una  mancia 
migliore. 

!m.  Ms  che  dite  di  quel  binvo  avvocato  Vene- 
ziano? Grand' uomo  di  garbo!  H si,  quando 

10  dico  io  !... 

Com.  Certo  è bravissimo.  Ma  a Venezia  ne  ho 
sentiti  tanti,  e tanti  più  bravi  di  lui. 

Lei.  Sì,  eh?  Oh  se  posso,  voglio  andare  a fare 

11  Lettore  a Venezia. 

Com  Se  non  sapete  che  cosa  voglia  dir  tergo. 
Let.  E voi  volete  mrtter  la  lingua  dove  non  vi 
tocca.  (il  Giudice  suossa  il  campastello) 

Com,  {va  alla  porta)  Dentro  le  Parli. 

SCENA  III 

Il  DoTTons  col  suo  SoliecitatoìTj,  Ftozisno, 
Lblio,  cd  il  SollccitatosY  ili  Alberto  e detti. 

{yertgona  ognuno  dalla  sua  parte,  e ^ìsichisuuìO 
al  GiWo’c  ) 

Sot.  (si  alza,  e legge  la  #c/t(c/sxa)  » L'illustrtssi- 
mo  signore..  » 

Dot.  La  supplirò.  La  non  stia  a Inromodzrsi  • 
leggere  il  pre.iml>ulu:  la  f.ivorisca  di  farci  sen- 
tire I'  anima  delhi  sentenza. 

Sot.  »>  Omissis,  eie.  Considcratis  considerandii 
» ctc.  Derrclù,  e sentenziò,  e decretando,  e 
n sentenziando,  tagliò,  revocò,  c dichiarò  nid- 
u la  la  donazione  Ì.itta  dal  fu  domino  Ansel- 
»»  mo  Aretusi  a f.ivore  di  domina  Rosanrs 
« M Balanzoni,  annullando  la  sentenza  a Legge 
/*  pronunziala  a favore  della  medesima  , in 
n lutto  e per  tutto  s tenore  della  domanda 
Sì  d'interdetto  di  «lon  Flonndo  Aretusi,  con- 
ss  dannando  donna  Bosaurz  perdente  nelle 
ss  spese  ec.  ec.  sic  ec.  ordinando  cc.  relai- 
ss  sandn  ec. 

Fio.  L'abbiamo  vinta.  (a  Lelio) 

Lei.  .Mi  rallegro  con  voi. 

Dot.  Condannarmi  poi  nelle  spese... 

Giu.  Se  non  vi  piace,  appellatevi,  (s*  alza  e 

parte) 

Dot.  Obbligatissimo  alle  sue  grazie.  Intanto 
che  mi  -beva  questo  sirnppo.  Andiamo  pure. 
Io  non  nc  vo'  saj»cr  altro.  (parte  col 

.Solliciiafore) 

Fio.  Signor  notnro,  farà  grazia  di  tanni  subito 
cavate  la  copia  della  sentenza. 

Sol  Sarà  servila. 

Fio  Favorisca.  (gli  vuol  dare  del  deststrt) 
Sot,  Mi  maraviglio,  ijo  ricusa  ist  sstastiera  di 

volerlo') 

Fio.  Eh,  via!  sstette  isi  snasto) 

Sot,  Come  comanda,  (lo  presule,  e paste  gisar^ 

dasubdo) 

Com.  Illustrissimo,  mi  rallegro  con  lei.  Smio  il 
cuuiaudadui,  per  servirla.  (a  Flosindo) 
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Ixt.  EH  io  il  loUorr,  ai  snoi  rornanHi.  ic.  «*) 
Fio.  Sì,  buona  frnlc,  v'ho  capito.  Tenete,  he- 
Tcle  Paeqiiavile  per  amoi*  mìo.  {tlà  la  num- 
eia  a tutti  tluc) 

Lei,  Ohhlii'atiitimo  a rnitì;;noria  illiiiti*i»«ìina. 
Cum.  Viva  mille  anni  vossignoria  illu»lri»airoa 
Fio.  iVodiaiQO  a ritrovare  il  vignor  Alberto. 

(a  Lt  lio) 

Lei.  Amico,  si  è meritala  una  buona  paga. 

FLk  Trenta  zcecbini,  vi  pare  saranno  abba* 
stanca  7 

Lei.  L'azione  eroica  che  ha  fatto,  ne  merita 
cento,  voi  m'intendete  senza  che  io  parli. 
Fio.  £ vero  , gli  voglio  dare  ora  subito  cin- 
quanta secchini,  e poi  a suo  tempo  vedrà 
chi  sono. 

Lei.  Non  mi  credeva  che  un  uomo  fowe  capa- 
ce di  tanta  virtù  (porre) 

Fio.  Se  trovo  quell' indegno  del  Conte;  lo  vo- 
glio trattar  come  meriia.  {parte) 

Coni.  Quanto  vi  ba  dato? 

Lei,  Un  ducato.  (fo  mnetra) 

Com  Cd  a me  mezzo?  maledetto!  a me  mezzo 
ducato  che  lon  quclPuomo  che  snn,  e un  <lu- 
calo  a colui  che  non  sa  uemmeno  die  cosa 
sia  tergo.  (po/Ve) 

Lei.  Orand’ asinaccio  1 st  vuol  metter  con  me! 

si  vuol  mettere  n»n  un  lettore  ? Sono  stato 
io  che  gli  ho  fallo  guadagnar  la  causa.  Ho 
una  maniera  di  leggere  così  lu  lli  , che  il 
giudice  capisce  subito  il  mmlo  della  ragione. 

(/itt/lf) 

SCENA  IV 
Camera  dì  Beatrice. 

BeATRiCK  e CozoMsihà. 

ììea.  Credimi,  Colombina , rbe  io  sono  impa- 
ziente per  intendere  re:«iln  di  quota  cau- 
sa; amo  la  signora  Hfisaiir.;,  e mi  dispiace- 
reblie  inGiiiiauienle  vede  rla  afflilla.  Ho  man- 
dato Arieechiiio,  prrrtie  senta  dii  ha  vinto, 
o dii  ha  perso,  e me  uc  |Mjrli  subito  la  re- 
la/ionc. 

Col.  Avete  veramente  maod.alo  un  soggetto  di 
gìi-bn.  Inleudcrà  male,  c riporterà  peggio. 
Bea.  Eccolo. 

SCENA  V 
Arlbccbiro  e dcttb. 

j4rl.  Son  qua,  allegramente. 

Bea.  dii  ba  vinto? 

Non  lo  so. 

Bea.  Se  non  lo  sai,  perdiè  dici  allegramente? 
Ari.  Pen'be  a palazzo  bo  seolito  a dir  che  i ha 
vinto  la  causa. 

Bea.  Ma  dii  l'ha  vinta? 

AH.  Se  ghe  digo  che  no  lo  so. 

Co/.  Non  Pilo  detto  io  die  é uno  sciocco! 
Bio.  .\sinaccio!  ti  mando  pt-r  sapere  chi  ha  vin- 
to, nlurni,  e non  lo  »ai? 

AH.  Savi  dii  credo  che  abbia  vìnto?  I avvocati. 
< oL  Avrà  vinto  uno  dei  due  avvocali. 

AH.  Sior  no;  i avrà  vinti  tutti  do,  perche  i 
satà  stadi  pagadi  lutti  do. 

CoL  Sri  un  buffone. 

Bea.  EtI  io  non  posso  s.aprre  come  sia  la  rnt.i. 
(SI  sente  a pùcfuuty)  L stato  picchialo.  Co- 
loiubiua,  va  a Vedere. 


CoL  Vatfu  subito.  Se  fi  srgirora  Rosoura  Iscs 
vinto,  IDI  d.rrà  U inaiiri.i, 

AH,  La  sfiartirruvo  metà  per  tm. 

CoL  Sì,  coiue  hai  eparlil»  li  due  zecrbini. 

{parte  y 

Bea.  Che  ms»  dice  di  due  zecrbini? 

AH.  Glie  dirò  mi.  La  sappia  che  • do  zeerhi- 
ni...  kieronve  el  caiKlelicr  del  ssor  conte  Ot> 
lavio,  ao<>  per  la  »en(ev»ca  del  sif^nor  dottor 
Balanzoni,  i bo  trovadr  mi,  e C<>|.»uzbiii.a  |ver 
amor  delle  faccende  de  casa...Ma  no,  la  sap- 

rùa,  che  mi  soo  orno  onorato , che  d cantie- 
ler  Pera  sol  tsvolin,  e cosa,.. 

Bea.  Va  al  diavolo  sdocco. 

ArL  Servitor  utDtliMÌnio.  (porte) 

SCENA  VI 

Bzatricz,  poi  Asmrto^  poi  CoLomtiia* 

Bea.  Costui  non  sa  mai  quel  ebe  diavoi  si  dica* 
Ma  ecco  il  signor  Alberto. 

Alb.  Glic  domando  scuso,  se  me  sor  preso  l'ar- 
dir d' inroinodsrla. 

Bea.  Ebbene,  come  è sodala  la  cause? 

Alb.  La  causa  P bo  guaila^sda,  uva  bo  perso  el 
cuor. 

Bea.  E la  povera  signora  Rosaurs,  ba  persa  la 
lite? 

AU>.  E la  povera  signora  Rusaura,  ba  perso  la 
lite.  ^oepif'a} 

Bea.  Si,  fate  come  il  coccodrillo^  che  uccìde  e 
poi  piange. 

Alb.  Se  la  vedesse  qua  dentro,  r>o  fa  dirave 
cussi.  Son  qua  da  eia  za  che  la  g'  ba  Unto 
amor  per  siura  Kosaura  , e tanta  bontà  per 
mi,  son  quà  a pregarla  con  tnUo  le  viscere, 
con  tutto  el  ruor,  a rappresnitargbe  el  mio 
rincrescimento,  assiruiai-l.t  del  mio  dtdor. 

Bea.  l<i  liuti  ho  difiìcullà  di  farlo;  ma  quest'ufDcio 
sarebbe  più  grato  alla  signura  Rosanra;  se  lo 
faceste  da  voi, 

‘Alb.  La  vede  ben  , a mi  no  me  xè  lecito  de 
andarla  a trovar  a casa.  No  ghe  soa  nsaì 
sia;  per  nissuu  titolo,  me  [losso  tur  usa  tal 
liberta. 

Bea.  Trattenetevi  qui.  Può  essere  c!ie  ella  ven- 
ga a sfogar  meco  le  sue  passioni. 

Alb.  £1  riel  volesse  che  la  vegnisse.  Chi  sa? 
Se  la  g^ha  per  mi  quell’  islessa  bontà  che 
la  mostrava  d'aver,  g' ho  un  progetto  da 
Targhe,  che  me  lusingo  la  pollerà  risarcir. 
Col.  Signora  padrona,  è ipii  la  signora  Rosaura 
che  vorrebbe  riverirla. 

Alb.  La  fortuna  me  favorisse. 

Bea.  Dille  che  è padrona. 

Col.  (Poverina  l é mollo  malinconica!  causa  que- 
sto signor  A'eneziaiio!)  (pcofa) 

Bea.  Eccola,  signor  Alberto. 

Alb.  Uimè!  che  sudor  liedtio!  Iremo  tutto.  Per 
amor  del  ciclo  la  lassa  che  me  scomla  per 
un  pocUelto  ; vogio  sci|tir  come  che  !•*  pensa, 
de  mi. 

Bea.  Vedete;  in  questa  c.vmcra  non  vi  é a' tra 
porla  che  quella:  da  dove,  se  uscite,  ìncon- 
tuie  per  P appunto  la  signora  Kosaura.  Sen- 
titela riie  sale  le  scale. 

Alb.  Se  la  luc  assaiU  con  collera  , dubito  do 
imiiir  sulla  botta.  La  piego,  la  lassa  clic  me 
scuhda  sul  pcigolo  (i),  die  me  soira  drcnlu, 

(t)  Hul  poj^iuto^  oisiu  ti.n'uzzùij. 
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cW  wnta  con  che  caMo  U conrrpisrc  #-1  mo- 
firn  delia  so  ilr.«prax>n.  Cara  ola  « no  la  glie 
dip-4  {;nrnlo.  La  mo  fazxa  sto  piaior. 

Jìffj.  Fato  ciò  elio  TÌ  aggrada^  non  parlorù* 

Alb.  Fortuna  lo  rinjjraaio:  sentir?»  arnza  raaor 
vitto  ^ e prco<torò  regola  Hat  ofTotti  Holta  »o 
pattinn.  («o  sul  po^'oh,  o si  serra  fientm) 

Ben.  Grjud'anioro  ha  il  signor  Alberto  por  Ru- 
saura  { o ha  avuto  cuore  di  farle  contro  ? lo 
«on  U so  capire* 

SCENA  VII 

ItosAraA,  BajiTaict  td  ALtesTO  ntuensto 

Bea.  Cara  amioa,  rjuanlo  me  no  Hispiace. 

lìns.  L'arote  saputa  la  nuova? 

Ben.  Pur  tio|>po.  Vivi  consolatevi.  Sarà  quello 
rito  il  cielo  vorrà.  La  sorte  vi  assisterà  per 
qualehe  altra  parto. 

Bos.  Ehi  cara  Beatrice,  per  me  è finita.  La  cau- 
sa è persa:  mio  zio  che  ha  da  supplire  alle 
spese  di  questa,  non  ne  vuol  saper  altro,  non 
si  vuole  appellare. 

Bea.  E il  Conte  ohe  dirà? 

^oi.  11  Conte  si  è dichiaralo  piibhlieamcnte  che 
se  perdo  la  lite,  non  mi  vuol  piò. 

Bea.  Vostro  zio  vorrà  condurvi  seco  a Bologna* 

Bos.  Pensatel  mi  ha  detto  a letlere  cubitali  che 
non  vuole  più  saper  nulla  ili  me,  che  è po- 
vero aneli'* esso,  che  ha  la  sua  famiglia  in  Bo* 
legna,  e che  non  pnù  soccorrermi. 

Bea.  Sicché  dunque  che  risolvete  di  fare? 

Bo*.  Qualclie  rota  sarà  di  me.  Il  ciclo  sa  che  ci 
sono}  il  cielo  mi  as>i»tcrà. 

Bea.  Il  signor  Alberto  mostra  avere  per  voi 
della  paneialità,  e dt-iramore. 

Bos.  Uh  ! cara  aroìra!  il  signor  Alberto  se  ne 
anderà  fra  poco  a Venezia,  e non  si  ricorderà 
più  di  me.  Barbaro,  inumano!  se  Pavesle  sen- 
iitn,  éome  parlava!  pareva  che  io  fossi  la  sua 
più  crudele  nemica. 

Bea.  Mi  avete  detto  però  più  volte  che  consi- 
derando il  sQo  ÌBipegQO|  eravate  costretta  a 
compatii  lo. 

Bos.  Non  credeva  che  parlar  dovesse  con  tanto 
calore.  La  sua  disputa  mi  ha  atterrito.  Le  sue 
parole  mi  hanno  strappato  il  cuore.  Mi  sono 
lusingala  che  egli  mi  amasse,  ma  non  c vero. 
Contro  ehi  si  ama.  non  si  inveisce  a lai  segno. 
Poteva  difendere  il  suo  cliente,  ma  non  met- 
tere in  derisione  me,  la  mia  causa  cil  il  mio 
difensore.  Oimé!  Che  fiero  caldo  mi  opprime! 
Amica,  fatemi  portare  un  bìccbìcr  d'acqua 
fresca. 

Bea.  Subito.  Vado  io  stessa,  a prenderla.  Fate 
una  cosa,  se  avete  caldo  andate  sul  terrazzino 
a prendere  un  poco  diaria.  (Vu' lasciar  rhe 
la  natura  operi).  {parte') 

SCENA  Vili 

HosAonA,  poi  ALsearo. 

Bos.  Non  dice  male.  Aprirò  il  teriMzzlno,  e pren- 
derò Ito  poco  d'aria,  (apre  , e vede  Alberio') 
Dime!  questo  é un  tradimnito, 

Alb  No,  siorn  Rosaura.  non  son  qua  per  tra- 
dirla, ma  per  enusubirla.  se  posso. 

Bos.  Sarà  iuta  rnnsolazione  compagna  a quella 
che  mi  avete  d.it.i  ii^l  Irilmtinir. 

Alb.  Ilo  no  sala  cl  tutù  iinprgiiu?  Non  Itala  ap* 


!>S 

prova  eia  tslpsiti  eon  lanlo  merito,  Te  gmste 
premure  del  min  onor,  della  mia  estiinazion? 

Bos.  Sono  miserabile  per  causa  vostra. 

Alb  Chi  fa  ri  mal,  li.!  da  procurar  el  remedio. 
per  causa  mia  la  xi  ridotta  in  sto  stato,  e 
mi  son  qua  prontissimo  a reraediargUe. 

Bos,  Oh  dio!  ma  come? 

Alb.  Eia  ha  perso  un  stato  comodo,  nn  msrio 
nobile,  mi  ghe  ofFerisso  un  stato  mediocre, 
un  consorte  ciril. 

Bos.  E chi  è mai  questo  che  abbassare  si  voglia 
alle  nozze  d'una  infelire? 

Alb.  Mi,  siora  Rosaura,  mi,  che  eonoscemlo  el 
so  merito  , la  so  bontà,  i so  boni  costumi, 
l'amor  che  la  g’ba  per  mi,  sarave  un  ingra- 
to, un  barbaro , un  senza  cuor,  se  non  cer- 
casse de  reparar  co  la  mia  man  i danni,  che 
g'  ha  cagiona  la  mia  lengita. 

Bos.  Cari  danni,  dolci  pene,  perdite  fortunate, 
•e  mi  rendono  la  più  felice,  la  più  fortunata 
donna  di  questa  terra.  Ma,  oh  dio!  voi  mi 
lusingsie , voi  me  lo  dite , per  acquietare  i 
tumulti  della  mia  passione. 

Atb.  Ghe  lo  dtgn  de  ciinr,  ghe  Io  digo  de  vero 
amor  ; e per  prova  della  verità,  confermo  la 
mia  promessa  col  turamento,  e ghe  ofTerisso 
la  man. 

Bos.  Oli  «lolcissima  manol  Tu  non  mi  fuggirai 
crrtsmrnle.  Tu  sei  la  mia  speranza,  il  mio 
rifugio,  I*  unica  mia  consolazione.  Tt  strin- 
go, l'adoro,  a le  mi  rareomamlo:  abbi  pietà 
di  questa  povera  sventurata,  (/o  tiene  per  la 

mano) 

Alb.  Si,  cara,  si,  colonna  mìa... 

SCENA  IX 

BcATaics  con  wi  Si'Tyo  che  porta  un  bicchiere 
tt  acqua  e oz  i ti. 

Fe<i.  Bravi,  bravissimi.  Me  ne  rallegro  infinita- 
mente. Ros.iura  , vi  ho  portato  un  bicchiere 
d'  acqua  , ma  ora  ve  ne  vorrà  una  secchia 
per  ammorzare  il  nuovo  calore. 

Ros.  Amica,  non  so  dove  io  mi  sia. 

Bea.  Non  lo  *.ipete?  Ve  lo  dirò  io.  In  compa- 
gnia di  no  bel  pezzo  di  giovinntto  che  vi  farà 
passare  la  m.ilineonia  della  lite. 

Alb.l.s  xè  arenle  a un  omo  d'onor, che  colEamor 
più  illibato  del  mondo,  cerea  de  consolar  una 
povera  giovane^  piena  de  virtù,  C de  merito, 
e rireomlada  da  spa.semi,  e da  desgrazie. 

Bea.  Siale  benedetto.  Avete  un  cuore  adora- 
bile. Ehi!  dite,  1.1  volete  sposare? 

AUk  Se  eia  se  degna,  U stimerò  mia  fortuna. 

Se  si  degna?  Capperi  se  si  degnerà!  (Mi 
degnerei  anch'io.) 

SCENA  X 

Lilio,  FLoniimo  e ditti. 

Lei.  Con  permissione  della  .signora  Be.itrice. 
Amiro,  vi  ahbi.iino  rteemln  da  per  tutto,  e 
non  vi  abbiamo  trovalo  ; abbiamo  saputo  che 
eravate  qui,  e ci  sismo  presi  la  libertà  di 
qui  venire,  per  ahbr.irri.irvt,  e rf»n*nlnrci  con 
Voi  delU  eroica  .izinnc  che  avete  falli,  {ad 

Alberto) 

Alb.  Cossi  ilixels,  sior  Flnrlmlo?  Ala  più  zclo- 
sia  de  vr<lrrine  virin  ati  so  avvers.iria? 

Fio.  No,  caro  signor  .Vlbcrlo}  ansi  <i  chiedo 
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•enti  de’ miri  troppo  in^iiiiiti  loiprlti.  Voi 
•irte  il  più  illibnlo,  il  più  prudontr,  il  più 
•.ig^io  uomo  dpi  mondo;  da  Toi  rironoaco 
la  mia  villoria;  molto  dovrei  fare  per  ri* 
compensare  le  vo-ilre  virtooie  falicite,  ma  vi 
prego  per  ora  degnarvi  «li  acceltare , per 
lina  caparra  delle  mie  obhligarioni,  questi 
cinquanta  zecebini,  che  vi  offeriaco,  (t^U 
ptxsrnta  una  borsa) 

Jlh.  Sior  Fiorindo  amatissimo,  non  è per  su- 
peibia,  nè  per  avarizia,  che  ricuso  la  gene- 
rosa offerta  clic  U me  fa;  perché  Pomo  de 
qualunque  professìon  el  sia,  noi  s'ha  da  ver- 
gognar de  ricever  et  premio  delle  so  fadiglir, 
e riguardo  al  mio  merito,  cinquanta  zecchini 
i xè  anca  troppi;  I t prego  però  de  despen- 
aarinc  dairaccellarli,  e permeltrrme  che  li 
ricusa,  senza  offenderla,  e senza  disgustarla. 
La  rason  perchè  no  li  aecetio,  xè  ragionevo- 
le e giusta.  La  mia  disputa  , per  un  ponto 
d’onor,  ha  ridotto  in  miseiia  U povera  signo- 
ra Hosaiira  ) e no  voi  che  se  creda,  che  ab 
bia  sarriUcà  alla  mercede  V amor  che  aveva 
per  eia. 

/•'lo.  Sentimenti  eroici  e sublimi,  degni  d'  un 
uomo  «lei  vostro  roerilu,  c della  vostra  virtù. 

Alb.  La  diga  d*  un  avvocato  onorato. 

yio.  Ma  vi  prego  a non  lasciarmi  col  rossore 
«li  vetlernii  in;>rato,  c sconoscente  con  voi. 

Alò.  La  fede  che  l'ha  avudo  in  mi,  non  ostan- 
te tulle  quelle  false  apparenze  che  me  vole- 
va far  creder  reo,  xè  una  mercede  che  ricom- 
pensa ogni  mia  fidiga. 

Fio.  Giarchc  ricusale  questo  denaro,  fatemi  un 
piacere;  ve  lo  «lomamlo  per  grazia,  per  finez- 
za; dcgnaicvi  di  accettare  questo  piccola  anel- 
lo, per  una  memoria  della  mi.i  gratitudine. 
Val  meno  dei  cinquanta  zecchini,  ma  poiché 
volete  così,  non  ricusate  il  dono,  se  ricusa- 
te la  ricompensa. 

Alb.  Orsù,  no  voggio  con  iin'affettada  ostina- 
zion  , confonder  la  virtù  coll’  inciviltà.  Ac- 
cetto l'anello  che  la  me  dona,  n la  varda 
che  bell'uso  che  ghe  ne  fazzo;  qua  alla  so 
presenza  lo  metto  in  deo  alla  mia  novizza  (i). 

Lei.  Come!  è vostra  sposa? 

Fio.  Kosaura  vostra  consorte? 

Alb.  Sior  si,  patron  si.  ìUia  sposa,  mia  consor- 
tCé  Fila  aveva  bisogno  d‘  uno  che  rimediasse 
alle  so  disgrazie,  mi  aveva  bisogno  d'ima  che 
assicurasse  la  quiete,  c el  decoro  della  mia 
fameggia,  e se  uzzo  cl  bilanzo  del  so  merito, 
e del  mio  stato,  trovo  aver  mi  vadagnà  mol- 
tissimo più  de  eia. 

Lei,  Me  ne  rallegro  inGniUroente.  Faremo  le 
nozze  in  casa  mia,  se  vi  eompiacete. 

Alb.  Accetto  le  vostre  grazie;  e za  che  el  sior 
Fiorindo  m'ha  dà  l'anello,  te  el  se  degna, 
lo  prego  d'esscr  compare  dell’ anello  (o)  de 
mia  rnoggier. 

l'io.  Mollo  volentieri  accetto  1’  onore  che  voi 
ini  fate.  Signora  Rosaur.i,  signora  comare,  vj 
chiedo  scusa,  se  vi  sono  stato  neuiico;  in  av- 
venire vi  sai(>  luion  servitore,  e compare. 

Jìos.  Gradisco  infinitaincnle  le  vostre  generose 
espressioni.  Compatisco  la  cagione,  che  vi 


(i)  Sposa, 

(:»)  fortume  (itilo  Stato  ueneto,  dì  chiofnnr 
comparr  dt  ll‘  am  ilo  ^ chi  'suve  per  testimonio 
ti^li  sponsali. 


rendeva  di  me  avversario,  e mi  tarli  d’onore 
In  vostri  corttrse  amtrizia. 

Bea.  Cara  la  mia  sposÌn.i,  venite  qua;  lasciale 
che  vi  dia  un  bacio.  Mi  fate  pinn^'ere  dall’  al- 
legrezza. \le  dà  un  òzicz'o) 

Lrl.  Ma  it  Conte  ehe  dirà? 

Bea.  Si  è firolest.ito  che  se  Rosaura  perde  la 
lite,  non  la  vuol  più. 

Alb.  No  se  poi  p«TÒ  concluder  sto  matrimonio, 
se  no  se  strazza  el  contritto  del  Conte.  Vog- 
gio  che  femo  le  cosse  come  che  va. 

Fio.  Il  contritto  del  Conte  lo  romperò  lo.  per- 
che gli  romperò  ben  bene  la  testa.  Indegno! 
impostore!  calunniatore!  bugiardo! 

SCENA  ULTIMA 

Il  dottor  BsLAXzorii  vestito  da  campagna  e nirrt. 

Dot.  Servilor  di  ior  signori. 

Bos.  Signor  zio,  da  campagna? 

Dot.  Signora  si,  vado  a Bologna.  Ho  saputo  ebe 
sirle  ({Ili,  e son  venuto  a vedervi. 

^of.  K«l  io  che  farò  in  Rovigo  senza  di  voi? 
Come  volete  ch'io  viva? 

Dot.  Cara  la  mia  figliuola,  mi  si  spezza  il  cuorr, 
ma  non  so  che  cosa  farvi  Snn  pover'iiomo 
ancor  io.  Sperava  anch’io  sull’esito  della  li- 
te, ma  siamo  restati  «irlusi. 

Bos.  CoMsoUlcvi  che  il  ciclo  mi  ha  provveduto. 

Dot  Si?  In  che  modo? 

Bos.  Sono  spo^a  del  signor  Alberto. 

Ihìt.  Dite  da  vero,  la  mia  rag.izza  7 

Alb.  Sior  si,  xè  la  verità.  La  sarà  mìa  muggier, 
se  el  sior  dottor  Balanzoni  se  degna  de  sto 
matrimonio. 

Dot.  Anzi  ne  provo  tutta  la  consolazione.  Non 
potrv.'i  avere  una  nuova  più  felice  di  questa. 
Signor  Avvocalo  le  sarò  zio  amoroso,  e ser- 
vitore obbligato. 

Alb.  E mi  U vene^«>,  come  mio  barba,  (t)  mio 
patron,  e pmieria  «iir  mio  maestro.^ 

Ihìt.  Ora  so  che  mi  burla. 

Alb.  .Me  despi.isr  che  per  concluder  sto  mairi- 
mouio  sarà  neccssaiio  far  renunziar  Icgalmea- 
te  al  sior  Conte  le  so  pretmsion. 

Dot  Consolatevi  che  le  ha  riounziate. 

Fio.  Cornei  l)ov’  è il  Conte? 

Dot.  E ritornato  alle  sue  montagne,  c prima  di 
partire,  r«>n  un  monte  di  viil.inie,  mi  ha  rc- 
stiluila  la  scrittura  stracciala;  ed  eccola  qui. 

Alb.  Co  r è cussi,  podemo  sposarse  quando  vo- 
leino. 

Bos.  Jn  dipendo  dai  vostri  voleri. 

Bea.  Animo,  animo , chi  ha  tempo  non  aspetti 
tempo. 

Alb.  Ecco  che  alla  presenza  del  sior  zio,  del 
sior  compare , e de  lior  Lelio  ghe  dago  la 
man. 

Bos.  Ed  io  l'accetto,  e prometto  di  esMre  vo- 
stra sposa. 

Alb.  Siora  Rosinn,  mia  «'ara  sposa,  mia  diletta 
muggìcr,  .allesso  xè  e!  tempo  «le  metter  in 
pratica  quella  bella  virtù,  che  fin  al  presen- 
te rii.i  coltiva  Eia  passa  dal  stalo  felice  del* 
1.1  libertà  a f|iielii>  laborioso  del  nutrìnionio. 
Mi  ghe  voggin  ben,  sempre  ghe  ne  vorrò;  in 
casa  mia  spero  che  gnenle  ghe  mancherà. 
La  meno  in  una  gran  città,  dove  abbonda 
Ir  ricchezze,  i spassi,  i divertimenti.  Ma  giu- 
sto per  qtieslo,  la  .se  prep  ira  de  metter  in 
opera  tutta  la  so  virtù.  Dell' amor  del  tnario 

(.)  Zio. 
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no  la  se  ne  abusa  ; del  slato  comodo  no  la 
ae  insupetbissa;  i spassi  e i divertimenti  la 
ì toga  cun  moderazinnt  percliè  P amor  se 
coltiva  coir  amor,  le  fameegie  se  conserva 
colla  prudenza,  i divertimenti  t dura  co  i 
xé  discreti  La  rompatissa,  se  cussi  snbilo  e 
a prima  vista  gbe  faazo  una  specie  de  amino* 


nizìon,  perché  se  talli  i naridi  fisse  sta  H* 
cion  alla  sposa  el  di  delle  notze,  se  vederave 
manco  matrimoni  odiosi,  manco  faraeggie  pre* 
cipilade,  manco  femene  descredilade.  Perche 
no  ghe  xé  cossa  che  rovina  più  la  roiig- 
girr,  quanto  la  coadiscendeosa  del  poco  sa* 
vio  marie. 


LA  SCOZZESE 

COMMEDIA 

DI  a.\QUE  ATTI  IN  PROSA 


PERSONAGGI 

FABRI7IO,  che  tiene  locanda  e hnttega  di  caffè, 
LINDANA,  /ònciu/fa  noéiie  .Scotsere. 

//  ('onte  di  STKKLINOH,  padre  Lindana. 
Afilard  MUHRAI. 

Miiedi  ALTON. 

Afonsieur  LA  CLOCHE. 

FBIPOHT,  ricco  nefiotiante  Jnelese, 
MAKIANNA,  cameritra  di  Lindana. 
irn  MK'»>'0  della  Curia. 

Un  SEKVITOHE. 

Gaazoxi  del  caffe^  che  non  parlano. 

La  Scena  é in.  Londra,  e rappresenta  una  sala 
nelPalbergo  di  Fabrizio,  che  serve  d'ingresso 
a varj  appartamenti,  e dà  comodo  a quelli 
che  vanno  a prendere  il  caffè , ed  il  ciocco* 
latte  ec. 


ATTO  PRIMO 

SCENA  PRIMA 

Fabrizio,  Gartoni  e moneùur  la  Ctoon. 

Ciò.  Datemi  del  caffè  col  latte,  {ua  a sedere 
ad  i4/t  tavolino) 

Fab.  Servite,  monsieiir  la  CInclie.  (ai‘  ^ìfonx) 

Ciò.  Avete  ancora  avuto  i foglietti? 

Fab.  Si,  signore.  Vi  servo  subito,  (ya  a pren* 
dere  i fogli)  Ecco  la  gazzella  d'Ulanda,  ecco 
quella  d’  UtrecliL  Questo  è il  Mercurio  di 
Francia; e (Questo  è il  foglio  di  Londra.  Avre» 
te  campo  di  divertirvi,  (gli  portano  il  caffi) 

Ciò.  Ma,  possibile,  Fabrizio,  che  non  si  possa 
da  voi  sapere,  chi  sia  quella  forestiera  che 
alberga  qui  da  voi  DeU’appartamenlo  terreno? 

Fab.  Perdonatemi  : perché  voler  iasislere  io 
questa  curiosità  ? 

Ciò  Sono  tre  mesi  che  una  straniera  incognita 
alloggia  nel  vostro  albergo.  E giovane,  è bella, 
è graziosa;  e non  si  ha  da  avere  curiosità  di 
sapere  chi  é,  donde  viene,  e a qual  oggetto 
si  tiene  occulta  ? 

Fai.  Che  interesse  ci  avete  voi?  Qual  ragione 
vi  stimola  sapere  i di  lei  segreti? 
aoLDom  voL.  h 


ICfo.  Io  non  d ho  interesse  verune:  ma  soa 
portato  nsUiralmente  a sapere  tutte  le  no* 
vita;  e quanto  più  ci  trovo  degli  ostacoli, 
tanto  piu  mi  accendo  di  volontà  di  sapere. 
La  sera  nelle  conversazioni  che  io  frequentOf 
lutti  da  me  .nsprltano  qualche  cosa  di  nuovo. 
Ho  sentilo  di  già  parlare  da  qualcheduno  di 
questa  vostra  ospite  sconosciuta:  si  sa,  ch'io 
vengo  tutti  i giorni  a prendere  U caffè  alla 
vostra  bottega,  eh'  io  frequento  la  tavola  ro- 
tonda del  vostro  albergo,  e sono  in  imprgno 
di  render  conto  di  questa  incognita.  Se  voi 
fate  rapitale  di  me,  o mi  avete  a confidare 
chi  ella  é.  o mi  avete  da  facilitare  l'introdu- 
lione.  perché  possa  rilevarlo  io  medesimo  dal 
modo  suo  di  parlare. 

Fab.  Voi  mi  domandale  due  cose  che  dn  me 
non  dipendono.  Non  posso  dirvi  chi  ella  é, 
perché  non  lo  so  nemmen  io,  e non  mi  é 
permesso  introdurvi,  perch’ella  non  vuol  nea* 
sono. 

Ciò.  Come  potete  dire,  non  vuol  nessuno,  se 
io  sn  di  certo  cli'ella  parla,  e trattai  e con* 
verta  con  milord  Morrai? 

Fab.  Sì,  è vero.  Milord  è venuto  qualche  volta 
a vederla;  ma  non  l'ha  mai  voluto  ricever 
sola;  e non  si  é contentata  della  compagnia 
della  sua  cameriera,  ma  ha  voluto  che  ci  fos* 
se  presente  mia  moglie,  o io,  o alcun  altro 
della  mia  famiglia. 

Ciò.  Ebbene  le  parlerò  anch'io  io  presenza  vo> 
atra,  e dì  vostra  moglie,  e di  tutta  la  vostra 
famiglia. 

Fab.  Orsù,  signore,  scusatemi;  sono  un  uomo 
d'onore,  e mi  dovreste  conoscere  bastante- 
mente. 

Ciò.  Povero  Fabrizio!  voi  fate  due  mestieri 
che  vi  dovrcbhono  far  uomo  ricco.  Caffè  e 
locanda  sono  due  sorgenti  felicissime  di  pro- 
fitto; ma  non  sapete  fare  né  l’uno,  né  l'aU 
tro.  Chi  è quei  locandiere  che  in  un  caso 
simile  non  sapesse  trovar  il  pretesto  per  in- 
trodurre un  galantuomo  nelle  camere  dì  una 
forestiera?  Chi  e quel  cafTeltiere  che  non 
cercasse  di  coltivare  gli  avventori  alla  sua 
bottega,  facilitando  e procurando  i mezzi  per 
soddisfarli  ? 

Fab.  lo  sono  un  uomo  da  bene,  un  lor.*indiere 
onesto,  un  calfeltiere  onorato,  (riscaldandosi) 
do.  Voi  siete  uno  stravagante,  (sbalza  con 
isdegno)  e alla  TOstra  bottega  non  ci  verrò 
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Fab.  Mi  farrfr  piac^r^. 

Cto.  Farò  tanto,  rbr  sapW>  chi  è quella  don 
na,  e vi  pentirete  di  non  avermelo  voi  con- 
ftd.ilo. 

Faò.  Fn  il  mio  dovere^  e non  avrò  occaaion  di 
pentirmene. 

C/o.  Batta,  basta,  ei  parleremo.  Signor  nomo  da 
bene,  signor  calTetliere  onorato, ci  parleremo. 

{parte) 

SCENA  U 

Faiatam,  poi  milord  MtraaAi. 

Fah.  Sarebbe  per  me  un  acquisto  la  perdita 
di  questo  importuno.  Un  nomo  oxioso  che 
va  rerraudo  di  a.ipere  i fatti  degli  altri,  e 
inquieta  il  mondo  colte  aue  leccature.  Ecco 
rDìford  Miirrai;  questi  é un  buon  cavalicic. 

ìiil.  Fabrizio,  vi  do  il  buon  giorno. 

Fah.  Milord,  vi  faccio  timìlisiima  riverenu. 

MiL  Avete  ancora  veduta  slamane  la  vostra 
ospite? 

Fah.  Non  signore,  k ancor  di  bnona  ora. 

Mil.  Si  è veduta  la  di  lei  cameriera? 

Fah.  Nemmeno. 

Jl/r7.  Snn  bramoso  di  sapere,  te  ba  riposato  be* 
ne  la  scorsa  notte. 

Fab.  Scusate,  milord,  r ardire  di  un  vostro  umi- 
lissimo servitore;  mostrate  una  gran  premura 
per  questa  giovane. 

MiL  V’i  pare  che  non  la  meriti? 

Fab.  Anzi  mi  par  degnissima  delle  voslre  at- 
tenzioni. 

Mil  lo  trovo  in  lei  una  bellezza  che  iocanla, 
ed  una  virtù  che  sorprende. 

Fab.  M'immagino,  che  a quest'ora  saprete  la 
sna  condizione. 

Mil.  No;  ancora  non  ho  potuto  saper  chi  ella 
sia.  Slava  appunto  presentemente  per  do- 
mandarvi se  vi  è riuscito  di  penetrar  qual- 
che cosa. 

Fah.  lo  non  so  altro,  se  non  ch'ella  è Scozze 
•e,  e che  si  chiama  Lindnna;  per  altro  non 
so  nemmeno  se  sta  fauciulla,  o vedova,  o ma* 
citata. 

Mii.  Per  quel  che  ho  potuto  raccogliere,  ella 
non  ha  marito, 

Fab.  E come  mai  una  figlia  nubile  , si  trova 
sola  in  una  città  capitale,  ed  in  un  pubblico 
albei^o? 

Mil  Io  ne  sono  alP  oscuro  al  pari  di  voi.  Vi 
confesso  ch'io  l'amo,  e che  se  la  sua  condi 
«ione  fosse  eguale  alla  sua  bellezza,  e alla  sua 
virtù,  non  tarderei  un  momento  ad  olTerirle 
la  mano  di  sposo. 

Fab.  Scusatemi;  non  siete  voi  impegnato  con 
miiedi  Alton? 

Mil  SI,  miiedi  Alton  mi  fu  destinala  io  iiposa 
dal  mio  genitore.  Egli  è morto.  Ho  scoperto 
in  lei  un  carattere  che  mi  dispiace:  è altiera, 
vana,  orgogliosa.  S'io  mi  legassi  con  lei,  po- 
chissimo durerebbe  la  nostra  unione.  Glie 
l'ho  dotto  liberamente,  e puù  essere  certa, 
che  pria  di  legarmi  seco,  mi  eleggerei  di  vi- 
vere come  sono. 

Fab,  Vi  compatisco.  Non  vi  è cosa  peggiore  al 
mondo  d’iin  matrimonio  discorde. 

Mil.  Ahi  Lindana  mi  potrebbe  render  felice. 

Fab.  All'aspetto,  al  costume,  al  modo  suo  di 
psrUre  mostra  di  esser  nata  bene. 

Mil  Così  aedo  anc.or  io. 


Fab.  Aggiungete,  eh'rlla  è povera,  e fa  ogni 
sforzo  per  nascondere  la  sna  povertà. 

Mil.  Sommiiii»(ralele  quanto  occorre.  Supplirò 
io  .id  o^ni  rosa. 

Fab.  Non  vi  è caso,  signore:  ella  non  vuol  ri- 
cevere cosa  alcuna  senza  il  pagamento;  e 
piuttosto  si  eonleiita  p.itire. 

Mil.  Una  sìmile  drlirale/za  non  appartiene  che 
a un  sangue  nobile.  No,  non  convirne  fai  In 
arrossire;  dissimuliamo  per  ora  le  sue  indi- 
genre. 

Fah.  Veggo  aprire  la  camera. 

Mil.  11  cuore  mi  si  altera  immediatamente. 

Fah.  Esce  la  cameriera. 

Mil.  Lisrialemi  solo  con  lei. 

Fab,  Voicniicri.  (Se  Lindnna  c tale,  quale  ap- 

fiarisce,  il  cielo  non  può  lasciar  di  soccorrer* 
a)  (parie) 

SCENA  III 

Milord^  poi  MaRtsmis^  eh‘  e.tce  dalla  camera  t 
chiude  V uscio j tenendo  in  mano  un  ricamo, 

Mil.  Non  avrò  mai  pare,  s'io  non  arrivo  a pe- 
netrare gli  arcani  di  questa  giovan«>  virtuosa. 
Mar.  Milord.  iinchmandosiy 

Mil,  Buon  giorno,  Marianna.  Che  fa  la  vostra 
padrona? 

Mar.  Su  bene. 

MiL  Si  può  riverire? 

Mar.  È troppo  presto,  signore.  Non  è ancora 
intieramente  vestita.  E poi  sapete  il  di  lei 
costume;  non  riceve  visite  senza  una  buona 
copia  di  Icttimonj. 

Mil  Dove  siete  diretta  presentemente? 

Mar.  Dalla  padrona  di  casa. 

Mil.  Avete  qiulcbr  cosa  di  bello,  mi  pare. 

Mar.  Sì,  signore,  è un  ricamo. 

Mil.  È opera  vostra? 

Mar.  ^ opera  della  mia  padrona. 

Mil.  Si  può  vedere? 

Mar.  Perchè  no?  Ma  non  dite  a lei  d' averlo 
veduto. 

A/i7.  Sdegna  ella,  che  si  sappia  che  si  diverte? 
II  ricamare  è tale  esercizio,  che  conviene  alle 
persone  di  spinto. 

Mar.  Non  è per  ciò:  ma  so  io  'quel  che  dico. 
Non  vnglfo  ch'ella  sappia  ch'io  ve  lo  abbia 
mostrato.  Ecco  qui;  non  è beo  fatto  questo 
ricamo? 

Mil,  Perfettamente:  ella  mostra  anche  in  ciò 
il  tuo  talento.  A che  serve  questo  lavoro? 
Mar.  Non  lo  vedete?  Per  un  pajo  di  scarpe. 
Mil.  Per  lei  m'iromsgino. 
iVor.  Ehi  oO|  signore.  Non  hanno  da  servire 
per  lei.  (sospira) 

Mil  Per  voi  dunque? 

Mar.  Peggio. 

Mil  Ma  per  chi  ? 

Mar.  Per  tulle  due. 

Mil.  Non  capisco. 

Mar.  Permettetemi,  ch'io  vi  faccia  una  conB- 
denza.  Tiriamoci  in  aua  per  amor  del  cielo, 
che  non  mi  sentisse.  Mi  manda  dalla  padro- 
na di  casa,  perchè  mi  trovi  da  vendere  que- 
sto ricamo;  perchè,  in  segretezza,  è ridotta 
a tale,  eh'  è costretta  a vivere  col  travaglio 
delle  sue  mani. 

Jdii  Oimè!  voi  mi  colpite  nell'anima.  Perchè 
non  si  degna  di  conhdarsi  meco? 

Mar.  Ohi  morirebbe  pìuiioslo. 
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Jktit  T<*nfte:  dal<*1r  questa  borsa. 

JUar.  Non  è possibile^  non  la  riceverebbe  a ve- 
run  patio. 

3/ii.  E voi  avete  cuore  dì  ricusarla? 

Mnr.  Ci  lascio  gli  occhi  sopra}  ma  non  la  posso 
riccTerc. 

Mil  E pure  sarete  costretta  a patir  eoa  lei 

Mar.  Pur  troppo. 

MiL  E siete  voi  pure  si  virtuosa? 

Mar.  Amo  tanto  la  mia  p.idrona,  che  sfuggo 
ogni  occasione  di  dìsg<istarU. 

Mil.  Siete  veramente  ammirabile. 

Mar,  È il  buon  esempio,  signore»  che  mi  fa  es- 
sere qualche  cosa  «li  buono. 

Mil.  Facciamo  cosi.  Vendete  a me  quel  ricamo. 

Mar.  VolentiiTÌ.  Basta  che  non  lo  diciate. 

MiL  Non  vi  è pericolo.  Eccovi  per  esso  quat- 
tro ghinee. 

Mar.  Quattro  ghinee?  Bastano  bene  quattro 
scellini. 

MiL  Cosi  poco? 

Mar.  E il  maggior  prezzo  che  si  può  sperare. 

Mil.  Non  potreste  voi  dire  d'aver  avuto  la  for- 
tuna di  venderle  per  quattro  ghinee? 

Mar.  Ehi  la  mia  padrona  non  è si  sciocca. 

Mil.  Tenete  il  rimanente  per  voi. 

Mar.  Ah!  non  posso  farlo.  {tùsjfìnvido) 

Mil.  Niin  è necessario  eh'  ella  lo  sappia. 

Mar.  Credetemi,  se  avessi  questo  danaro  in  ta- 
sca, mi  troverei  si  confusa,  che  la  padrona 
se  ne  accorgerebbe  sena'  altro. 

Mil,  (lo  non  ho  più  trovato  una  padrona  si 
amabile,  ed  una  serva  sì  accostumala.) 

Mar.  (E  una  gran  tentazione}  ma  convien  re- 
sistere.) 

Mil.  Tenete?  datemi  il  resto  di  una  ghinea. 

Mar.  il  resto  di  una  ghinea?  Sono  dei  mesi  che 
IO  non  veggio  U stampa  delle  roouele. 

MiL  Tenete  la  ghinea:  mi  darete  il  resto. 

Maf.  Ma  se  non  mi  trovo... 

Mil.  Tenete,  vi  dico.  La  virtù,  quando  eccede, 
diventa  vi/.io.  (un  poco  aJurato) 

Mar.  Via,  via,  non  andate  in  collera.  Li  cam- 
bierò, e vi  d.«rò  il  restante,  (prende  la  ^ìxintaì) 

MiL  Non  siate  così  rigorosa,  («t  pone  in  tasca 

il  ricamo) 

Mar.  Io  non  Io  sarei  veramente;  ma  U padrana 
mi  obl>lii;a,  ed  io  non  la  vorrei  disgustare. 

Mil.  Possibile,  ch'ella  non  voglia  cercar  la  via 
di  uscire  dì  tali  angustie? 

Mar.  lo  credo  ch'ella  lo  farebbe,  se  fosse  in 
caso  di  farlo. 

Mil.  Sa  pure  eh'  io  ho  della  stima  e dell'amore 
per  lei. 

Mar.  È vero;  e so  eh’ ella  ancora  ha  della  sti- 
ma per  voi.  .Ma  parevami  che  vi  amane  piu 
da  principio,  qiiantio  vi  spacciaste  per  il  ca- 
Taliere  Sternold.  Uopo  che  le  coniidaste  di 
essere  milord  Murrai,  la  veggio  inquietissi- 
ma, e non  vi  nomina  che  aospirando. 

Ma.  Si,  altura  quando  mi  scopersi  per  quel  Hie 
sono,  la  vidi  impallidire  e tremare.  Giudicai 
ch'ella  in  me  condannasse  la  mia  finzione; 
ma  credo  di  avermi  giustificato  abbastanza. 
Un'incognita  in  un  pubblico  albergo,  io  non 
aape.i  se  meritasse  la  mia  confidenza.  Ho  vo- 
luto tenermi  nascosto,  finché  ho  rilevato  il 
carattere.  Quando  ho  conosciuto  la  sua  virtù, 
mi  sono  manifestatole  le  ho  domandalo  per- 
dono. 

Mar.  Eppure,  non  si  è mai  più  da  quella  Tol- 


ta rasserenata,  lo  dubito  che  qualche  ragion 
più  forte  la  tenga  oppresaa. 

MU.  Non  saprei.  Voi  che  le  siete  ognora  dap- 
presso, potreste  qualche  cosa  indicarmi.  Ma 
non  vi  e speranza  dì  poter  da  voi  saper  nul- 
la. Non  avete  mai  voluto  confidarmi  chi  ella 
c;  e so  che  voi  lo  sapete. 

Mar.  Perchè  volete  eh'  io  tradisca  la  mia  pa- 
drona? 

MiL  Chiamate  voi  tradimento  svelare  la  sua 
condizione  ad  iin  uomo  che  può  fare  la  sua 
fortuns  ? Io  stimo  peggio  il  tacere;  poiché 
s'é  degna  dì  me,  voi  potete  darmi  il  corag- 
gio per  dichiararmi;  se  non  merita  le  mie 
nozze,  la  mia  amicizia  la  pregiudica,  c non  le 
fa  onore. 

Mar.  Voi  parlate  sì  bene,  che  quasi  quasi  mi 
credo  in  necessità  di  confidarvi  il  segreto. 

MU.  Via,  fatelo,  che  ne  resterete  contenta. 

Mar.  Se  mi  potessi  fidare  che  non  parlaste.. 

MiL  lo  non  credo  di  meritar  da  voi  quealo 
torto. 

Mar.  Avete  ragione.  Faccio  torto  a voi,  e alla 
padrona  metiesima,  che,  per  una  rigorosa  vir- 
tù , vuol  ridursi  a morir  di  fame.  Sappiate 
dunque,  ch'ella  è di  una  delle  più  illustri 
famiglie  di  Scozia.  Suo  padre  è stalo  capital- 
menle  bandito  di  tutto  il  regno.  Sua  madre 
è morta  dal  dolore.  Hanno  confiscato  tutti  i 
suoi  beni,  ed  ella  per  disperazione  si  è meco 
sola  imbarcata  , ed  è qua  venuta,  non  coti 
animo  di  trattenersi  , tua  di  proseguire  il 
cammino.  Non  so  poi  se  la  mancanza  di  da- 
naro, o la  vostra  amicizia  le  abbia  fatto  can- 
giar pensiere.  So  che  siamo  qui  da  tre  mesi, 
che  il  primo  si  è passato  assai  bene,  ed  il 
restante  malissimo. 

MiL  Si  può  sapere  il  nome  della  famiglia? 

Mar.  Vi  dirò  ancor  questo;  ma  per  amor  del 
cielo!... 

Mil  Non  dubiiale  ch'io  parli. 

Mar.  Si  tratta  di  tutto;  si  tratta  della  sua  vita 
medesima. 

MU.  V ut  mi  offendete. 

Mar.  Oh  cielo!  la  padrona  mi  chiama. 

Mil,  Non  mi  Usciate  in  ipiest'orrihile  dnbbiet'i. 

Mar.  Vengo,  vengo,  (rerso  la  porta)  Liodana 
è un  nome  supposto.  Ella  è figlia  dello  sven- 
turato Sterlingb. 

Mil.  Come? 

Mar.  Si,  del  conte  Slerlingh...  Vengo,  vengo... 
compatitemi.  Vi  raccomando  U segretezza. 

(paru) 

SCENA  IV 
Milobo  solo. 

Ahimè!  qual,  fulmine  mi  ha  colpito?  Ora 
comprendo  il  turbamento  Mgionalo  nel  di 
lei  animo  dal  mio  nome.  Nome  per  lei  fa- 
tale, degno  dell’odio  suo.  degno  del  suo  ab- 
bonimento. .Ma  io  non  sono  il  reo  delle  sue 
sventure.  Fu  il  padre  mio  l'inimico  delia  aua 
casa;  fu  egli  il  perseculor  delia  sua  famiglia. 
Mio  padre  é murlo...  Ma  oiroè!  una  figlia 
sensibile,  un'orfana  desolata,  non  può  aver 
pace  col  sangue  de' suoi  nemici;  e cbi  può 
essere  lo  scopo  di  sue  vendette,  s’ io  non  lo 
sono?  Sì,  Lindana  mi  odia,  Tidulo  mio  mi 
vuol  morto.  Veggio  riaprir  la  porta  della 
sua  camera;  Dun  ho  coraggio  di  presentai - 
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mi...  nello  «fato  in  cni  mi  ha  mesto  qoesta 
scoperta ..  PrriiHiamo  tempo.  L'  amore  mi 
porgerà,  può  CMcre,  qualche  consiglio  {parte) 

SCENA  V 

Lisdaxa  « Masubva. 

Un.  No,  non  li  posso  credere.  Milord...  Dov’è 
egli  andato?  Mdord...  Ahi  Marianna,  In  bai 
parlato  seco  lui  lungamente. 

Jfor.  Signora,  acchetatevi  sulla  mia  parola. 

Un.  Va  a vedere  te  c’è  milord.  Voglio  par> 
lare  con  esso  lui. 

Mar.  E lo  volete  ricevere  tema  i soliti  lesti' 
monj? 

Ai>i.  Siamo  in  una  pubblica  sala.  Cercalo  im* 
medialamcnie. 

Afar.(l’rego  il  cielo,  che  non  ci  sia.)  {va  e toma) 

Un.  Marianna  mi  ama.  È giovane  di  buon  co- 
atumc{  ma  P amore  medesimo  potrebbe  spin- 
gerla a palesarmi , e se  milord  sa  chi  sono, 
o cielo t si.'imo  entrambe  perdute. 

Mar.  Non  c’  è più,  signora. 

Un.  t partito? 

Mar.  SulPonor  mio,  è partito. 

Un.  Perché  partire  senza  vedermi  ? 

Mar.  i*ercbè  gli  ho  detto  rh'eravate  spogliala 

Un.  Altre  volte  si  è trattenuto;  non  gli  è rin- 
cresciuto aspettare. 

Mar.  Questa  volta  avrà  avuto  maggior  premura. 

Un.  Marianna,  tu  bai  ragionalo  lungamenle 
con  esso  lui. 

Mar.  Lungamente?  Non  mi  pare,  signora. 

Un.  Pare  a me.  Ti  ho  veduta.  Quai  discorsi  ti 
sono  fatti  ? 

Mar  Mi  ha  domandato,  se  state  bene;  te  avete 
dormito  bene,  e cose  simili. 

Un.  Ti  ha  egli  domandato,  chi  tono? 

Afar.  Ob!  questo  poi  è la  solita  inlcrrogatione. 

. Da  che  lo  conosco,  me  Pavera  chiesto  tre- 
cento volte. 

Un.  E tu  che  rosa  bai  risposto? 

Mar.  C^e  non  lo  so  nemmeo  io;  eh*' è poco 
tempo  ch'io  sto  con  voi;  che  vi  conosco  per 
quella  clic  mi  dà  il  salario. . 

Un.  All  ! Marianna,  tu  mi  rimproveri  col  mi- 
glior artifisio  del  mondo.  Non  li  dò  il  sala- 
rio, non  ti  dò  che  scarso  alimento.  Soffrimi 
6d  ebe  puoi,  non  mi  abbandonare. 

Mar.  Io  abbandonarvi  ? Non  dubitate,  signora 
tuia.  Non  lo  farò  mai.  Sarei  disposta,  se  lo 
permetteste,  andar  piultcìsto  a domandar  la 
elemosina,  e per  voi,  r per  me. 

Un.  Tulle  le  persone  afìlilte  di  questo  mondo 
hanno  qualche  speranza:  io  non  oe  ho  al- 
cuna. 

Mar.  Compatitemi,  signora,  c correggetemi  l’in 
dico  male.  Che  difliculla  avete  voi  a conG- 
darvi  a milord,  eh' è un  cavaliere  si  amabile, 
e di  ti  buon  cuore  ? 

Un  Ahi  taci  ner  carità.  Penta  a lutPaltro: 
questa  sarebbe  Pullima  mia  dis]-crationc. 

Mar  Egli  ha  per  voi  della  stima,  egli  ha  per 

'voi  dell' amore. 

Un.  Lo  sai  veramente,  ch'egli  mi  ami? 

Mar.  Lo  so  di  certo. 

Un  Tc  P ha  egli  detto? 

Mar.  Qualche  cosa  mi  ha  detto. 

Un.  V'edi,  iDgratal  lo  vedi,  se  posso  crederli? 
Tu  hai  ragionalo  di  me  lungamente  eoo  esso 
lui,  c MC  lo  toIctì  mteondere.  Ciò  mi  met- 


te in  maggior  sospetto.  Tremo,  che  In  gli 
abbia  svelato  Pesser  mio,  le  mie  conlÌngen«e. 

Mar.  No,  certo,  signora.  Assicuratevi  che  ooa 
Pho  fatto;  ma  se  fatto  l' avessi , scusatemi , 
sarebbe  egli  si  gran  delitto? 

Un.  Ahi  sarebbe  lo  stesso  ebe  volermi  perdu- 
ta, sagriGcaia.  Marianna,  tu  sei  sul  punto  di 
rovinarmi,  se  non  Phai  fatto  a quest'oro.  Ah! 
si,  per  maggiormente  impegnarli  ai  premu- 
roso silenzio,  odi  le  conseguenze,  che  dc  Ter- 
rebbero dalla  tua  imprudenza. 

Mar.  ( Io  principio  a tremar  davvero.) 

Un.  Tu  sai  le  uisgrazìe  della  mia  famiglia. 

Mar.  Le  so  pur  troppo. 

Un.  Sai  tu  l'origine,  che  le  ha  prodotte? 

<1for.  Intesi  dire  da  voi  medesima,  che  il  vostro 
genitore  aia  stato  esiliato  per  sospetto  di  ri- 
bellione; ma  non  mi  diceste  più  «li  cosi. 

Un.  Si,  fu  il  povero  padre  mio  rond-sniiato  per 
un  sospetto  suscitalo  da  un'antichissima  ini- 
mirizia  fra  la  famiglia  nostra,  e quella  «li  mi- 
lord Murrai.  Nacque  P astio  fra  le  due  case  fin 
da  quel  tempo,  in  cui  si  trattò  P iinion  dei  due 
regni  sotto  un  solo  Governo;  e furono  allora 
di  aentimento  diverso,  e mantennero  sempre 
fra  loro  un  implacabile  odio.  Milord  Murrai, 
padre  di  quello  rlie  mi  ama  e non  mi  cono- 
sce, mandalo  dal  Parlamento  in  Isroxia,  rolae 
la  congiuntura  «li  alcuni  torbidi  di  quel  re- 
gno, e gli  riuscì  di  far  comparire. mio  padre 
il  protettore  de'maiconlenti.  Si  salvi»  il  mio 
genitore  colia  fuga.  Sono  sei  anni,  ch'egli  ss 
rifugiò  nelPAmerira,  e «lopo  che  mancò  di  vi- 
ta l'addolorata  mia  genitrice,  più  non  ebbi  di 
esso  novella  alcuna.  Spogliala  dal  Gseo  de’ no- 
stri beni,  perduta  la  cara  madre,  la  dispera- 
zione m'indusse  a«Ì  abbandonare  la  patria  con 
animo  dì  passare  m-H' Indie,  e,  eolia  traccia  di 
qualche  Irilera,  che  c«>nservo  ancora,  tentar 
la  sorte  dì  rinvenire  mio  padre.  Giunta  in  Lon- 
dra colia  speranza  di  ritrovare  l'imbarco,  fum- 
mo a quest’ alix'rgo  rnndnUe.  Felice  albergo 
per  1.1  cortese  accoglienza  del  buon  Fabrizio, 
e dell' amorosa  «li  lui  consorte;  felicissimo  un 
tempo  per  Padorabitc  conversazione  del  pia 
amabile  e.iv.iliere  del  mondo.  Ma  oiiiie!  alber- 
go ora  di  tristezza,  e di  pena,  da  che  ho  rile- 
vato in  milord  il  sangue  «ìe'miei  nemiei,  Pori- 
gine  de'miei  disastri,  Poggello  dclPodio,  e 
della  vendetta  del  padre  mio,  se  ancor  vive. 
Milord  islcsso,  che  ha  penne  dell' amore,  con- 
vertirebbe in  isdrgno  (conoscendomi)  la  sua 
passione.  Ereditala  l'avversione  dal  padre  con- 
tro il  nome  e contro  il  sangue  clr  io  vanto, 
chi  sa,  Gn  dove  lo  trasporterebbe  lo  sdegno? 
Ma  s'  altro  male  non  mi  avvenisse,  vedermi 
odiata  dalla  persona,  eh' io  amo.  sarebbe  l'ul- 
timo de' miei  aff.inni,  .Ah! si,  dovrei veigognar- 
mi  di  un  tale  aGrlto;  ma  P ho  concepito  eoa 
innorenxa,  e non  Ito  bastante  virtù  per  discac- 
ciarlo dal  seno.  Dipende  dalla  segretezza  delP 
eascr  mio  qualche  giorno  di  vita,  che  ancor 
mi  resta.  Vedi  ora,  qual  interesse  mi  sproni 
a raccomandarti  il  siirnciot  vedi,  qual  dovere 
ti  astringe  a uon  perdere  la  tua  sventurata 
padrona.  Soffri  per  poco  ancora  ; Soffri  fin  che 
incerta  mi  tengono  le  mie  discordi  risoluzioni. 
Aspetto  li  miglior  consiglio  dal  ciclo.  Se  io 
non  lo  merito,  se  io  non  P ottengo,  la  morte 
solleverà  me  dagli  affanni;  e tu  sarai  dalle  mie 
miserie,  e da  si  trista  condizione  liberata. 

Mar»  (Uh  misera?  oh  disgrazUla,  ch'io  sodo! 
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oh  eoia  ho  fatto!  oh  povera  la  mia  padrona!^ 
(si  ascùt^  occhi)  ; 

Lin,  Marianna,  ta  piangi,  tu  arro«»isct,  tu  tra- 
ini? Ah!  ciclo:  noi  avresti  per  a?Tenlura  tra- 
dita? 

Mtftr.  Oh!  no,  signora.  Il  racconto  delle  vostre  I 
disavventure  mi  fa  piangere  e mi  fa  tremare. 

i,in.  Sia  tutio  ciò.  che  al  cicl  pi.\ce.  H.ii  tu  por- 
talo il  ricamo  alla  padrona  di  quest'albergo? 

Afar.  Dirò...  Si,  signora.  (Non  so  quel  che  mi 
dica.)  I 

Lùu  Ti  ha  ella  dato  il  solito  pre»o?  | 

Afar.  Me  Pha  dato...  cioè,  non  me  Pha  dato,  | 
ma  me  lo  darà.  j 

Lin,  L'ha  dato,  o non  Pha  dato?  Mi  pare  che 
ti  confondi. 

Afar  Tutto  c/Tctto,  signora,  della  parte  ch'io 
prendo  nelle  vostre  disgraxie. 

Lin*  Sai  pure  in  qual  estremo  bisogno  ci  rÌtro> 
TÌamo.  Perchè  non  pregarla  di  pagarti  subito 
si  piccioli  somma? 

Afar.  Per  non  farle  sapere  che  voi  siete  in  tale 
necessità. 

Un  Ma  non  si  è fra  di  noi  concertato,  che  tu 
dicessi  essere  cosa  tua,  e che  ti  preme  il  d.i- 
naro  per  ispeuderlu  in  cosa  di  tua  occorrenza? 

Afar.  E vero. 

Lùi.  Glie  P' hai  tu  detto? 

Afar.  .Mi  par  di  »Ì. 

Xi>i.  Ti  p-re?  Che  modo  è questo?  Ti  pare? 

Mar.  Anzi  glie  l'ho  detto  certissimo.  (Propria- 
mente le  bugie  non  le  so  ben  dire.) 

JÀn.  Va  dunque,  va  nuovamente  a pregarla,  io 
non  ho  coraggio  di  farmi  provveder  da  Fa- 
brizio, se  non  gli  pago  il  conto  de'  due  giorni 
passati. 

Mar.  Ma  egli  lo  fa  assai  volontieri}  vi  prega 
anzi  di  ricevere... 

JÀn.  No,  no;  fra  le  mie  sventure  non  ho  altra 
coDSulazioiie  che  quella  di  pnier  nascondere 
le  mie  miserie.  Se  si  sapesse  Pestrems  mia 
pov«  rlà,  cadrei  f.icilmeiite  in  dispregio  delle 
persone^  e chi  sa,  qual  giudizio  e quai  dise- 
gni sì  formerebbero  sopra  dì  me? 

Afa'*.  Cf^h  lingua)  oh  linguaccia!  che  cosa  hai 
fallo  ?) 

Idn.  Va,  cara,  sollecita  a farmi  questo  piacere. 
Ti  aspetto  nelle  mie  csraere. 

Afar.  Vsdo  subito  (Povera  me!  io  non  so  in 
che  mondo  mi  sia.)  (porte) 

SCENA  VI 

Liitdaiia  sola. 

Ah!  non  vorrei  colli  mia  condotta  meri* 
tarmi  Pira  del  cielo.  Ma  doveva  io  rimanere 
nella  mia  patria,  sol.i,  abbandonata  da  tulli, 
in  odio  ai  parenti,  ai  nemici  ai  conciUadini? 
Perché  (mi  rimproverali  ruote),  perche  non 
aollecitare  il  viaggio  dell' Indie?  Perchè  non 
dirigere  lutti  i pensieri  alla  speranza  e ai 
mezzi  di  rintracciare  il  padre?  Sì,  è vero, 
doveva  farlo.  Ma  i disagi  provati  nel  primo 
viaggio  mi  mettono  in  apprensione  per  in- 
traprenderne uno  più  lungo  e più  faticoso. 
Espormi  un'altra  volta  al  mare:  assoggettarmi 
ad  un  clima  incognito  e pericoloso  forse  alla 
tnti  salule?  Ali!  Liudana,  non  ci  aduliamo: 
diriain  piutlostn,  abbandonare  milord.  Uh 
ciclo!  .MilmI  mio  nciuico?  Ali!  chi  h.i  mai 
Veduto  sopra  la  lena  una  duuua  di  uio  j>iù 


misera,  più  sfortunata?  Nomi,  a juto, consiglio, 
pietà  i pietà  del  mio  povero  cuore.  ( entra 
nella  stia  camera  ) 

Fine  deli*  Atto  primo* 


ATTO  SECONDO 
SCENA  PRIMA 
Fbipobt,  < Pabbizio. 

Fab.^h'.  ben  tornato,  il  mio  carissimo  signor 
Friport:  mi  consolo  di  rivedervi  dopo  due  an- 
ni più  grasso,  e più  robusto,  e direi  quasi  più 
giovane  che  non  eravaie. 

Fri.  Gli  anni  passano.  1 lunghi  viaggi  di  mare 
cagionano  dei  patimenti,  ma  un  buon  guada- 
gno conforta  gli  spirili,  e fa  far  buona  ciera. 

Fab.  Accomodatevi. 

Fri.  Fatemi  portare  ona  tavza  di  cioceolatte. 

{siede  al  tavolino) 

Fab.  Ehi!  del  ciorcolatte  al  signor  Friport.  ( a 
un  giovane  che  comparisce j e parte)  Donde 
venite  pr^senteinenie  ? 

Fri.  Dalla  Giammaica. 

Fab.  Mi  pare  sia  nell'America. 

Fri.  Si,  per  l’appunto.  Bel  paese,  Fabrizìo}  bel 
paese  per  far  denari  1 

Fab.  Per  quel  eh'  io  sento,  i vostri  aflari  sa- 
ranno andati  assai  bene. 

Fri.  Benissimo.  Ho  faticalo  poco  ed  ho  guada- 
gnato molto  Ora  sono  in  riposo:  ma  il  ripo- 
so mi  dà  più  noja  delia  fjlica.  Datemi  da 
leggere  qualche  gazzella,  qualche  foglio  rhe 
mi  diverta.  Io  trovo  più  diftìcoltà  a divertir- 
mi rhe  a far  denari. 

Fab  Ecco  qui  le  gazzelle  che  eorrono. 

Fri.  Ci  sono  novità  nel  paese?  {osservando  le 

gazzette  ) 

Fab.  Niente  eh'  io  sappia  di  rimarcabile. 

Fri.  Come  vanno  gli  atTsri  vostri  ? Avete  molti 
forestieri  nel  voslro  albergo? 

Fab.  Non  mi  scontento  della  mia  sorte.  Pre- 
seniemente  non  ho  molte  persone;  ma  eot- 
I’  occasione  della  prossima  Bera  ne  aspetto. 

Fri.  Voleva  quasi  condurvi  un  forestiere  che  si 
è imbarcalo  con  me  alla  Giammaica. 

Fab.  Mi  avreste  fatto  piacere. 

Fri.  Ma  è stravagante;  ama  la  solitudine.  Vuol 
star  solo,  vuole  star  ritiralo:  dubitando  che 
da  voi  vi  fosse  di  molla  gente,  non  Pho  con- 
dono. 

Fab.  Ora  da  me  sarebbe  stalo  benissimo.  Po- 
teva dargli  l’appartamento  di  sopra,  dove 
sarebbe  slato  con  pienissima  libertà. 

Fri.  Bene;  io  ho  preso  impegno  di  provvederlo. 
Mandate  al  Tamigi  a cercare  del  capilao  Fan- 
tom... 

Fab.  Lo  conosco. 

Fri.  Tanto  meglio.  Farà  egli  abboccare  il  vo- 
stro messo  col  forestiere  ; e quando  gli  dica 
cb'  io  qui  1'  aspetto,  si  lascerà  condurre  sen- 
za alcuna  diflìcollà. 

Fab.  Che  persona  è? 

Fri.  Mi  pare  persona  onesta. 

Fab.  Benissimo.  Se  mi  permettete,  vado  a da- 
re U comuiissionc. 
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yn.  Ancate. 

Fab.  (I  buoni  amici,  fanno  irrapre  del  bone.) 

{paru) 

SCENA  II 

FiuPOAT,  poi  MaRI4MV4. 

Fri.  Vrdiamo  rhc  co$a  tlicono  questi  foglirtll. 
Cu<Tre,  guerre,  sempre  guerre.  Che  imporla 
a rne  clic  sì  ammataino?  Ambasciale,  rerimo* 
niali;  queste  cose  non  m'inleres'.ino.  Vijrreì 
aeiilire  parlar  di  commercio.  Quello  c il  lat« 
te  dei  pubblico  , questa  è U sorgente  del 
eomiin  bene. 

Mar.  (passa  per  la  sema) 

Fri.  (b  queste  sono  le  sorgenti  del  nostro  male.) 

(aecennatuio  Mananna) 
filar.  (Non  so  dove  nascondere  il  resto  della 
ghinea.  Se  me  lo  trova,  povera  me!)  {nutle 
il  danaro  in  saccoccia) 
Fri.  (Non  IO  se  sia  della  casa  di  Fabrizio,  o se 
sia  foteslirra  ) 

fiias'.  (Chi  c mai  quella  faccia  burbera  che  mi 
guarda  1)  , (camminatido) 

Fri.  (Veggiamo  un  poro  che  cosa  c.  per  diver- 
timento.) bili!  vi  Sliuto.  (d  MiU'ianna') 

Mar.  La  riverisco.  (Pare  un  satiro.  Mi  fa  pau- 
ra.) (corrcj  sntra  «t7  iuo  appartamento,  e 
cluude  la  porta) 

SCENA  HI 
FaiPORT,  poi  Fasmuio. 

Fri,  Fogge,  non  le  piace  la  mia  Ggurx  EU!  le 
piacerebbero  forse  le  mie  ghinee. 

Fab.  Eccomi  qui  con  voi. 

Fri  Chi  e colei  ch'c  entrala  ora  in  quelle  slan- 
le  terrene? 

Fab.  E la  cameriera  di  una  signora,  che  alber- 
ga qui  da  tre  mesi.  Perehè  mi  domandale 
di  lei  ? 

Fri.  Uh,  niente.  Per  semplice  curiosità. 

Fab.  Non  c cattiva  raiiriulla}  ma  se  conosce- 
ste la  di  lei  padrona,  è una  donna  siogola- 
rìssima. 

Fri.  In  qii.ìl  genere? 

Fab.  In  lutto.  Bel!a,  giovane,  virtuosa... 

Fri.  Virtuosa  ancora? 

Fab.  Si,  certo.  Piena  didle  più  belle  virtù.  Ella 
vive  ritiratissima:  pula  e tratta  con  una  mo- 
destia eseropl.ire:e  quel  che  più  la  rende  de- 
gna d' ammìraiione,  si  è che  trovasi  in  un 
estrema  miseria,  e cerca  dì  nasconderla  agii 
occhi  altrui,  per  timore  di  perdere  il  suo  de- 
coro; e lavora  la  notte  segretamente  per  pro- 
cacciarsi il  vitto,  e cosi  non  aver  obbligazio- 
ne a nessuno,  che  la  soccorra. 

Fri.  Bella,  povera,  e virtuosa?  Se  tutto  è ve- 
ro quel  che  mi  dite,  è un  prodigio  della  na- 
tura. 

Fab.  Oh,  quel  che  vi  dico,  è la  verità.  Mia 
moglie  en  io,  conoscendo  le  di  lei  indìgen* 
se,  abbiamo  provato  più  d’ una  volta,  ad 
esibirle  un  piccolo  trattamento,  ed  ella  lo 
ha  ricusato.  Mangia  pochissimo,  e vuol  pa- 
gar lutto.  Talvolia  ho  usato  P arliOzio  di 
metterle  quel  che  le  do,  la  metà  di  quel  che 
mi  costa  se  n'è  avveduta,  e se  ii'e  lagna- 
ta, e ha  ininacciatu  d'aodarscue  dal  mio  al- 
beroO. 


Fri.  Donna  rara,  sin»o|.-ire,  singolarissima.  Cfii 
è?  di  qual  famiglia?  dì  qual  condiziour? 

Fab.  Non  lo  so:  e scoitosciula,  c non ’»i  vuol 
dar  da  conoscere. 

Fri.  La  mlrei  volentieri, 

Fab.  Sarà  difficile  cIPella  esca  dalla  sua  camera. 

Fri.  Anderò  io  nella  camera  a rtlnivarla. 

Fab.  Peggio. 

Fri.  Prevenitela,  eh' io  non  le  darò  soggezione. 

Fab.  Non  vi  riceverà  certamente. 

Fri.  F'atele  fare  una  tazza  d«  cioccolatle;  invi» 
tatela  a favorirmi. 

Fab.  lo  so  che  non  siete  portato  a convc^rsar 
con  donne;  come  ora  vi  viene  una  simile  fan- 
tasia? 

Fri.  lo  non  amo  le  donne;  ma  le  cose  atra- 
ordinarie  raì  piacciono. 

Fab,  Avrei  aneh'ìo  piacere  che  la  vedeste.  Chi 
sa?  Veggendo  un  uomo  ricco,  attempata  e 
dabbene,  potrebbe  darti  ebe  vi  confidasse  le 
sue  miserie. 

Fri.  Ed  io  sarei  pronto  a toccnirerla  di  buca 
cuore,  di  buona  vo;;iia,  senza  malizia. 

Fab.  Aspettate  che  voglio  provarinL 

I Fri.  Che  il  cincrolatle  sia  pronto. 

Fab.  Si,  signore:  dirò  che  ne  porlin  due  tane. 
Lasciale  pti:n.t  ch'io  veda.se  vuol  venire. 
(batte  alla  camera,  gli  aprono,  ed  entray 

SCENA  IV 
Fairoar  solo 

Fri.  S'é  tutto  vero,  inerita  che  le  si  faccia  del 
bene.  Vediamo,  se  vi  e quab  he  cosa  die  m'in- 
teressi.  (osservando  i Joglietti).  Vi  Cadice  $i 
attendono  (guanto  prima  i galeoni  di  Spagna. 
Felici  quelli  che  si  trovano  al  loro  arrivo! 
sarebbe  bene  eh*  io  andasti  in  Cadice  ad  aspet- 
tarli. 

SCENA  V 

Liitdarà,  MatuanA,  FAsaizio  e ditto. 

Fab.  Signore,  ecco  qui  la  giovane  forestiera  che, 
persuasa  da  me  del  vostro  carattere,  vi  usa 
una  distinzione  non  praticala  con  altri. 

(a  Fri.') 

Fri.  (si  cava  un  poco  il  capello,  e semita  a leg- 
gere la  gazzetta) 

Lin.  (Quest'uomo  che  ora  vien  dall' .America, 
potrebbe  darmi  qualche  relazione  per  me 
vantaggiosa.) 

Fri.  Perchè  non  sedete?  (o  Lin.) 

lÀn.  Vi  veggio  occupalo;  non  vorrei  disiuibarvi. 

Fri.  Leggo  i fogbeiii.  L'articolo  delPludie  tu'ia- 
tere»sa  infiiiiUmenle. 

Li'/t.(Ah!  il  mio  cuore  n'è  interessato  forse  più 
di  nessuno.) 

Fri.  Venite  qua;  sedete  presso  dì  me,  prende- 
remo il  ciuceolalte  insieme. 

Lin.  Vi  ringrazio;  non  ne  prendo  mai. 

Fed>.  (È  sempre  eguale,  sempre  modesta  e ri* 
servaliksitna  ) ' 

Fri  Accostatevi;  sedete  presso  di  me;  facciamo 
un  poco  di  conversazione. 

Lin.  Scusatemi:  ì»  non  faccio  U conversazione 
colle  persone  che  non  conosco. 

Fri.  lo  sono  in  Londra  assaissimo  conosciuto. 
Mi  chiamo  Friport,  galantuomo,  ricco  oeg-'- 

■ ziaute;  informatevi  con  Fabrizio. 


GOLDONI 
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Fnb.  Sì,  signora,  il  più  ODoato,  il  più  sincero 
nomo  drl  roomlo. 

Lin.  Avctr  voi  cognitione  d«>11»  Giatnmaìca? 

Fri.  Si,  ci  sono  stalo  tei  volte.  Vengo  ora  da 
quel  paese. 

Un.  (Oli  cirlo!  vorrei  parlar  di  mio  padre;  ma 
non  so  come  fare;  non  vorrei  inavveduta- 
metile  acoprirmi.) 

Fri.  Una  parola.  (jchiamandold) 

Lin.  A me,  signore? 

Fri.  Sì,  a voi  una  parolai  arcoatatevi. 

U$u  Ditela,  signore.  Vi  senlirò  beniaaimo,  dove 

SODO. 

Fri  Accostatevi.  Non  voglio  che  tutti  sentano.. 
Sono  un  galantuomo,  e non  mi  puzaa  il  fiato, 
e non  vi  pentirete  d' avermi  unito. 

Lin  (Avesse  egli  qtialche  arcano  da  confidarmi?! 
Son  qui  che  cosa  volete  dirmi?  (a'occoaln) 

Fri.  Sedete. 

Un.  Non  importa;  sto  bene. 

Fri.  La  civiltà  vorrebbe  che  anch’io  m'alzassi; 
ma  se  voi  state  bene  in  piedi,  io  sto  bene  a 
•edere. 

Un.  Stale  come  vi  pisce.  (H  carattere  mi  par 
di  un  uomo  sincero.) 

Fri,  (Alle  corte:  io  non  son  nomo  da  compii* 
merli.  Mi  é stalo  detto  dì  voi  un  grandissi- 
mo bene;  e trovo  che  mi  hanno  detto  U ve- 
rità. Voi  siete  povera,  e virtuosa.  (a  Lm.) 

Un.  Io  povera?  Chi  vi  ha  detto  questo,  signo- 
re ? (alterata') 

Fri.  Me  l'ha  detto  il  padrone  di  quest'albergo, 
eh' è un  galantuomo;  ed  io  gli  credo  perfet- 
tamente. 

Un.  Ah  ! signore,  questa  volta,  credetemi,  non 
ha  detto  la  verità,  lo  non  ho  bisogno  dì  nulla. 

Fri.  Vi  volete  nascondere  per  modestia,  e for- 
se forse,  per  orgoglio.  So  che  non  avete  il 
mostro  bisogno,  e che  qualche  volta  vi  manca 
il  pane. 

Un.  Ma  che  modo  è il  vostro  di  far  arrossire 
con  tali  ingiurie? 

Fri.  Tacete;  non  fate  che  nessuno  ci  tenta.  Il 
mio  viaggio  della  Giammaira  mi  ha  profit- 
talo cinquemila  ghinee.  Io  ho  sempre  acco- 
stumato di  dare  una  parte  del  mio  guadagno 
per  elemosina.  Dando  a voi  cinquanta  ghinee, 
non  fo  che  pagare  il  mio  debito.  Non  vo’ ce- 
rimonie, non  voglio  ringraziamenti.  Tenete. 
Biponetc  la  borsa;  ed  osservale  la  segretezza 
{U  dà  una  borsa j e si  mette  a lecere  le  gaz^ 
sette.  Undana  lascia  la  borsa  stU  latitino,  e 
si  scosta  un  poco) 

Un.  (Ah  ! trovomi  in  t.il  maniera  mortilirata 
che  non  ardisco  più  di  parlare.  Oh  cielo! 
tutto  mi  avvilisce,  tutto  mi  affligge.  Grande 
c la  generosità  di  quest'uomo;  ma  non  è mi- 
nore l'oltraggio  che  io  ne  ricevo.) 

Afor.  (Fabrizio,  la  padrona  è molto  turbata.  Che 
cosa  mai  le  avrà  detto  quell' uomo? 

Fab,  lo  credo  ebe  le  voglia  dare  qualche  toc- 
torso;  e ch'ella  sdegni  riceverlo. 

Mar.  Oh  voglia  il  cirlo  che  non  lo  ricusi.  So 
io  la  vita  miserabile  che  facciamo.) 

Lzrt.  Signore.  {a  Fri) 

Fri.  lo  non  voglio  ringraziamenti. 

Un.  Ff*rroeUrmi  ch'io  vi  dica,  die  la  vostra  li- 
beralità mi  sorprende  ; ma  eh'  io  non  sono 
io  grado  di  ricevere  il  dan.irn  che  voi  mi  of- 
frile; poiché,  per  dirvi  la  verità,  io  non  ispero 
sì  Gcitmcnte  venire  in  istato  di  potervelo  re-  I 

atiluiie.  I 


Fri.  E chi  vi  ha  parlato  di  restituzione?  Ve 
I'  ho  donato. 

Lin.  Mi  penetra  il  cuore  la  vostra  bontà;  ma 

10  non  sono  in  grado  di  approfittarmene.  Ri- 
prendete la  vostra  borsa,  r siste  certo  della 
mia  ammirazione,  e drila  mia  gratitudine. 

Fri.  (Scioccherìe!  si  persuaderà.)  {si  mette  a 

Ugpm^ 

Mar.  (Signora,  una  parola.)  (a  Undana) 

Un.  Che  rosa  vuoi? 

Mar.  Deh  ! se  non  volete  prender  per  voi , 
prendete  qualche  cosa  per  me.  Io  vi  servo 
nelle  vostre  disgrazie,  ma  le  nostre  indigen- 
ze crescono  ogni  di  più,  e mi  pare  un’  in- 
gratitudine il  ricusare  la  provvidenza.)  Signo- 
re, compatite  la  mia  padrona;  ella  è dì  co- 
stume assai  delicato;  ma  convim  confessare 
la  verità,  siamo  in  qualche  bisogno...  e senza 

11  vostro  soccorso...  (a  Friport  che  seguita  a 

legare  la  gazzetta) 

Un.  (Ah!  Marianna,  tu  vuoi  Urmi  morire  di 
rossore. 

Mar.  Voi  mi  volete  far  morire  di  fame. 

Lin.  No,  pon  sarà  mai  vero  che  possa  dirsi, 
ch'io  abbia  condisceso  ad  una  viltà.  Io  non 
conosco  l' animo  di  quel  roercadante;  mostra 
di  farlo  per  compassione,  ma  potrebbe  avere 
qualche  disegno,  e quando  una  fanciulla  ac- 
cetta i presenti  di  un  uomo  , fa  sospettare 
che  sia  disposta  a pagarne  il  prezzo. 

Mar.  (Quaod*  ella  4>arla,  non  si  sa  cosa  rispon- 
dere.) 

Fri.  Ehi.  (a  Marianna) 

Mar.  Signore. 

Fri  Che  cosa  dice? 

Mar  Dire  delle  cose  che  mi  fanno  raccaprìo 
ciare.  Dice  che  i regali  d'  un  uomo  possono 
far  sospettare  dell'onoratezza  di  una  fanciulla. 

Fri.  Ella  non  sa  quello  che  si  dica.  Perchè  so- 
spettare in  me  un  caUivo  disegno,  in  tempo 
cL' io  faccio  un'azione  buona?  ( forte ^ che 
Lindana  senta) 

Mar.  (Sentite,  signora?  (a  Lindand) 

Lin,  Si,  la  sua  intenzione  sarà  buonissima,  ma 
il  mondo  direbbe  ch'egli  mi  ama.) 

Mar.  Signore,  ella  ha  paura  che  il  mondo 
dica  che  voi  l'amate. 

Fri.  Che  pazzia!  che  immagine -aciocca!  Io  non 
l’ amo,  e il  mondo  sa  eh’  io  non  fo  all'amore. 
Assiciiratrla  ch'io  non  l’amo,  e che  non  mi 
importa  nè  di  lei,  nè  delle  più  belle  donne 
del  mondo.  L'ho  veduta  una  volta  sola,  e 
se  non  la  vedo  più,  non  ci  penso.  Addio,  ad- 
dio. [osserva  t orologio  e s*  alza)  L’ora  è lar- 
da, ho  degli  affari,  (a  Lindanaj  e pane  la'> 
sciando  la  borsa) 

Un.  Fabrizio. 

Fab.  Signora. 

Lin.  Prendete  questa  borsa.  Portatela  aaaolnta- 
mente  al  signor  Friport.  Assicuratelo  della 
mia  stima,  e ditegli  eh'  io  non  ho  bisogno  di 
niente.  (gli  dà  la  borsa) 

Fab.  Sarete  servita.  (La  terrò  io  In  deposito,  e 
servirà  a aoccorreila  an  giorno  ne'  suoi  bi- 
sogni.) (/WM) 
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SCENA  VI 


Liin>«irA  e BlAiiuinrA» 

Mar.  Signora^  voi  avete  operato  beniisimo!  11 
ctelo  Te  lo  rimeriti , e vi  consoli.  Voi  To- 
tele  morire  nell' indigenza,  e volete  ch*ìo  pu* 
re  sìa  sagrì  ficaia  alta  vostra  virtù.  Pazienza! 
Un.  Non  temere,  Marianna.  Poco  ancor  posso 
vivere;  sarai  liberata  bea  tosto,  da  uaa  si 
emdele  padrona. 

Mar,  Ab!  no,  signora,  compalilemi.  Qualche 
volta  sento  anch'io  le  miserie;  ma  <{iiBndo 
penso,  che  nna  dama  come  voi  siete,  le  aof* 
Ire  con  si  bella  costanza,  mi  vergogno  dì  me 
medesima,  e le  soAìro  in  pace  ancor  io, 

SCENA  VII 

MiUdi  Alto*»  momùur  la  Cloc**  e detti. 

Ciò.  (Ecco,  ecco,  miledi;  ecco  lì  la  vostra  riva. 

Ir.  (o  MiUdi  Alton) 

MiU.  Ritiratevi  an  poco  fin  ch'io  1^ parlo,  (o 
Monsieur  la  Clocht) 
Ciò.  Sarò  agli  ordini  vostri.  Chiamatemi , se 
mi  volete.)  (a  Miledi^  e pane) 

lin.  Vien  gente:  ritiriamoci.  (a  Afananna) 
Mile.  Quella  giovane,  una  parola,  (a  Lindana) 
Un  Dite  a me,  signora? 

MiU.  Si.  Non  siete  voi  che  si  appella  Lindana? 
jÀn.  Lo  sono. 

MiU.  Ho  bisogno  di  favellarvi. 

Lin.  Parlale.  (.Ali!  il  cuor  mi  predice  qualche 
nuova  disavventura.) 

MiU.  Entriamo  nella  vostra  camera. 

Lùu  Non  é propria,  signora:  parlate  qui,  se  vi 
contentate. 

MiU.  Chi  è costei  ? (^accennando  Marianna) 
Mar.  Io  non  mi  chiamo  costei.  II  mio  nome  è 
Marianna,  cameriera  di  questa  signora,  per 
ubbidirla. 

MiU.  Fatela  ritirare.  Ho  da  parlavi  segretamen* 
te.  (a  Lindana) 

Un.  Ritiratevi.  (Sono  in  una  estrema  curiosità.) 
Mar.  (Eh!  statò  in  attenzione:  non  lascerò  che 
le  faccia  qualche  soverchieria.)  (passa  nella 

camera) 

SCENA  Vili 
LnmaiA  e MiUdi  Alto*. 

Xin.  Accomodatevi. 

MiU.  Vo' stare  in  piedi.  Rispondetemi;  e non 
mi  negate  la  verità.  Milord  Morrai  è alato 
qui  da  voi  qualche  volta  ? 

Un.  Che  importa  a voi  di  saperlo  7 Con  quale 
autorità  voi  venite  ad  interrogarmi  7 sono 
io  processata?  Siete  voi  il  mio  giudice? 
MiU,  Comprendo  dalla  vostra  alterezza  che  voi 
non  mi  conoscete.  Perchè  ssppialc  con  qual 
rispetto  dovete  parlarmi,  vi  dii-ò  ch'io  tono 
miledi  Alton. 

Lin.  lo  soglio  rispettar  tutti,  chi  conosco,  e chi 
non  conosco,  ma  non  suno  avvezza  a lasciar 
mi  sopraffar  da  nessuno. 

MiU.  Siete  voi  qualche  dama  ? 

Lin.  Son  chi  sono  , e non  ho  alcun  debito  di 
mantfestar  Tesser  mio. 

MtiU.  Qualunque  voi  siate;  o promeUctemi  di 
riounziari  ai  cnor  di  milord  Murrai  ; o che 
io... 


Un.  Qua!  diritto  areta  rol  ani  cuore  di  milord 
.Murrai  ? 

MiU,  Quello  di  una  sposa  promessa. 

Lin.  ( Girne  I son  morta.  ) (si  fletta  a sedene^ 

MiU,  Dal  turbamento  che  vi  cagionano  le  mi€ 
parole,  conosco  che  voi  l'amate,  e che  vi  la- 
sciaste sedurre  da  un  disleale.  .Ma  sappiala 
che  non  vì  sarà  alcun  genere  di  vendetta,  n 
cui  non  mi  lasci  trasportare  dal  mio  sdegno. 

Lin.  Ebbene!  ingegnatevi  di  vendicarvi...  ( aU 

tandosi  ) 

Mile,  No;  prima  di  armar  la  mia  collera,  to'* 
farvi  conoscere  ch'io  sono  ragionevole,  uma- 
na. Compatisco  l'affetto  vostro,  lo  credo  in- 
nocente. Non  essendovi  noli  gl'  impegni  di 
quell' ingrato,  vi  credeste  in  liberta  di  po- 
terlo amare.  So  che  siete  in  angustie:  non  vi 
domando  il  perchè;  ma  vi  esibisco  soccorso, 
protezione , assistenza.  Sono  ricca  bastante- 
mente per  potervi  assicurare  ano  stato.  Eleg* 
geteto,  ed  assicuratevi  della  mia  parola. 

Lin,  Miledi,  voi  non  mi  conoscete  : non  ho  bi- 
sogno di  nulla,  e non  vendo  la  mia  libertà 
a veriin  prezzo. 

MiU.  Rinunziate  dunque  agli  amori  di  milord 
Murrai. 

Lin.  Se  avete  ragione  sul  di  lui  cuore,  fate  che 
egli  vi  renda  giustizia.  Sopra  di  me»  voi  non 
avete  autorità  veruna  per  obbligarmi. 

MiU.  Avrò  bastante  potere  per  farvi  partir  di 
Londra. 

Lin.  Non  mi  persuaderò  mai  che  in  Londra  ai 
commettano  delle  ingiustìzie. 

MiU.  Un'  incognita  dà  motivo  di  sospettare. 

Lin.  La  mia  condotta  mi  giustifica  bastante- 
mente. 

MiU.  Bella  condotta  ! una  giovane  sopra  un 
pubblico  albergo,  tratta  e amoreggia  con  un 
cavaliere,  con  un  giovane,  che  non  può  che 
di»onorarla. 

Lin.  Milord  non  è capace  dì  un'azione  indegna. 
Quand'  egli  lo  fosse,  ho  tanta  virtù  che  basta 
per  poterlo  far  arrossire.  E voi  pentitevi 
del  rio  sospetto,  se  mi  credeste  un' avven- 
turiera. 

MiU.  Dite  chi  siete,  se  volete  essere  rispettaU. 

Lin.  A voi  non  sono  in  grado  di  dirlo. 

MiU.  Lo  saprà  milord... 

Lin.  No,  milord  non  lo  sa  nemmeno. 

MiU.  Milord  non  vi  conosce  e vi  ama?  E non 
arrossite  nel  dirlo?  Può  immaginarsi  veruno, 
che  un  cavaliere  ami  un'  incognita  con  puro 
alletto?  No,  milord  non  è stolto;  e voi  siete 
in  sospetto  di  mal  costume. 

Lin.  Lo  stalo  io  cui  presentemente  mi  trovo, 
fa  ch'io  non  possa  rispondervi  come  dovrei. 
Bastivi  saper  per  ora,  che  il  mio  sangue  non 
è inferiore  del  vostro,  e che  vi  supero  di 
gran  lunga  in  tolleranza  e in  moderazione. 

(entru  nella  sua  camera  e chiude) 

SCENA  IX 

MiUdi  AltoEj  poi  Monsieur  la  CuicB*. 

MiU.  Qual  donna,  qual  demone  si  nasconde  in 
costei?  Quanto  più  si  fa  credere  di  condi- 
zione, tanto  più  mi  dà  ragion  di  temerla,  e 
mi  anima  tanto  più  alla  vendetta. 

Ciò.  Vi  veggio  sola,  ed  ho  creduto  poter  avan- 
zarmi. 

MiU,  Ab!  monsieur  la  Cloche,  costei  sempre 
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|>iù  mi  mMtf  in  agiUxionf.  La  ina  altrmu 
vnt  f«  rrrHrre  die  tì  lia  del  miitero.  Posai* 
liile,  che  voi  die  ispele  Intfo,  non  arriviate 
« penetrare  U condizione  di  quesl'ineo|*nita  t 

C/o  <)n»ldie  cosa  ho  testé  rilevalo  dai  servi- 
dori di  quest' alhereoi  qualche  cosa  ho  al- 
tresì immaginalo,  e credo  di  aver  dato  nei 
segno. 

JUiU.  Ccmunìratemi  qud  che  sapete,  e quello 
che  voi  pensile. 

Ciò.  H'i  s.ipiiloHi  cerio  ch'eUa  é seoztese i eh’ é 
figlia  nobile  non  maritata,  che  si  spaccia  di 
sangue  nobile,  ch'è  venula  in  Londra  in  com- 
pagnia di  una  mia  fantesca.  Io  giudico  «lun- 
qiie  con  fondamento,  die  sìa  una  fanciulla 
fuggita  dalla  casa  paterna,  u trasportata  da 
qmlche  passione,  o sedotta  da  qualche  aman* 
te.  pensando  poi  che  milnr<l  Miirrai  è origi- 
nario anrhVgii  di  Scozia,'  ed  ha  colà  le  sue 
tene,  cd  è solilo  trasferirsi  spe.ssissimo  in 
qudle  parti,  giudico  ch'egli  si  sia  colà  inva- 
ghito di  questa  giovane,  e non  polendo  spo- 
ssrl.i  per  ragion  ddl’ impegno  eh*  egli  ha  con 
voi,  rabbia  seilotta  a fuggire;  la  trattenga 
Iti  con  delle  speranze;  l.i  mantenga  coi  suoi 
mari  su  quest*  albergo,  niente  per  altroché 
per  ìsfog.iie  l.v  sua  passione. 'Il  mio  discorso 
non  può  esser  più  ra.»ioncvo!e  ; e ci  scom- 
metterci mille  doppie,  clic  la  cosa  c com'io 
penso. 

Milt.  Potrebbe  darsi,  ebr  tnlto  ciò  fosse  veros 
ne  sono  quasi  anch’io  persuasa.  In  colai  mo- 
do, milord  s:irebbe  reo  di  due  colpe;  di  aver 
mancato  di  f^de  a me,  e di  aver  tradito  una 
figlia,  e sverjogn.sta  la  di  lei  famiglia. 

Ciò.  L’ .amore,  la  brutalità,  la  passione  fanno  far 
di  peggio. 

Mite  Qual  riparo  eredete  voi  ci  potesse  essere 
per  vendicare  t mici  torti,  e quelli  insieme 
di  una  casa  disonorata? 

Ciò.  Facilissimo  è il  mudo,  secondo  me,  per  ot- 
tenere r intento.  V'cgti.'irio  ì tribunali  all.i 
pubblica  onestà,  cd  all' onore  dcUe  f.imiglie. 
Abbiamo  bastanti  indizj  per  rendere  alla  Cu- 
ria sospett.1  questa  ciov.iiie  fuggitiva.  La  Cur- 
ie farà  arrestare  P incognita.  .S.irà  oliblig.vta 
a rnnnilestarsi;  si  verrà  in  chiaro  d*  lla  ve- 
rità. Se  sarà  nobile,  sarà  rimandata  ni  pa- 
renti; se  s.irà  plebea,  avrà  quel  Irottimrnlo 
che  merita;  e in  ogni  guisa  sarà  svergogn.ìto 
milord;  sarà  punito  l'albergatore  Fabrizio,  e 
voi  sarete  contenta. 

Mil*’  Piscemi  il  consiglio  vostro.  Ho  dei  con- 
giunti, Ito  degli  amici  alla  Corte  e nel  Par- 
lamento. L'affare  non  sarà  trascurato,  (poitc) 

SCENA  X 

Momitur  la  Clociib  itilo, 

Spitcemi  per  una  parte  aver  procaccialo 
•d  una  bella  donna  un  insiiltn;  ma  (|ual  me- 
rito ha  più  di  me  milord  Morrai,  ond’io  mi 
abbia  a vedere  posposto  a lui?  Se  h.i  per  mi- 
lord delia  lenerezz.i:  io  non  pretendo  di  ea* 
aer  amalo:  mi  basta  di  essere  ammesso  alla 
sua  confidenza.  Non  è che  per  conoscerla, 
eh'  io  mi  sono  servito  del  mezzo  di  tniletli. 
Fabrizio  ha  intpedito  ch'io  le  p.irl.issi.  Chi 
sa,  qual  interesse  l'impegm?  Qual  gelosia  lo 
sproni  a fare  a me  un  sittiil  torlo?  Vo'  ten- 
t.ir  io  medesimo  d’ introdurmi.  Non  c’è  ncs- 

jaot.DC>i  V-  t*. 


ia5 

snnot  f rnerasione  è npportnna  Se  «i  rice- 
ve, se  franami  civilmente,  e mi  confida  le 
sue  contingenze,  mi  dà  ancor  1’ animo  di  sol- 
trail.i  da  ogni  pericolo,  e deludere  le  spe- 
ranze della  sua  nemica,  {^picchia  forti  alla 

camera) 

SCENA  XI 

MaBIIKVA  e DITTO. 

Mar,  Chi  picchia  in  si  fatto  modo?  (unremio 
dalla  camera) 

Ciò.  Un  galantuomo,  che  brama  di  Riverire  U 
padrona  vostra. 

Mar.  Scusate,  signore,  é occupala. 

Ciò.  Non  è vero,  lo  so,  che  ora  non  vi  è nes- 
suno. 

Mar.  Non  è oecnpala  con  altri  : ma  è occupata 
da  se  medesima. 

Ciò.  E necessario,  ch'io  le  favelli. 

Alar.  Non  credo  che  vi  abbia  da  essere  (pieaU 
necessità. 

Ciò.  La  vostra  padrona  è in  pericolo:  e da  mo 
può  dipendere  U sua  siinte. 

.Mar.  (Oh  cielo!  qualche  nuova  disgrazia.) 

Ciò.  Avvisateli;  e se  non  vuole  ch'io  entri,  mi 
contenterò  di  fjveli.irle  qui  in  sala. 

Mar.  Di)  canlo  mio  non  maueherò  di  servirvi. 
(Mi  balte  il  cuore.  Ho  aempre  iinrore  che  ai.z 
srnperla  ) (entra) 

Ciò.  F.irò  io  ved<“re  a Fabrizio  come  si  fa  a pren- 
dersi una  soddisfazione.  Le  parlerò  a suo  dì- 
spello;  e mi  dà  l'animo  di  farla  uscire  da 
questo  albergo. 

Mar.  Signore,  vi  ehiede  seusa,  se  qua  non  vie- 
ne, e vi  supplica  di  dire  a me,  quello  che 
avreste  da  dire  a lei. 

Ciò.  Che  modo  è questo  di  Irattsre  eon  nn  mìo 
pari?  Se  mi  dì-»gii>terà,  aarà  peggio  per  lei* 
Ditele  che  la  conosco;  che  so  chi  é,  e tanto 
h.isli. 

1/or  La  conoscete!  (con  artmirazione) 

Ciò.  La  conosco,  lo  ho  dc’.ic  cfirrisponJcuzc  per 
tulio,  e posso  f.ire  la  su.i  rovina. 

.Mar'.  Ah  1 per  amor  drl  ciclo,  signore  Aspet- 
tale; tornerò  ad  avvertirla.  (Non  vorrei  che 
la  sua  austerità  la  precipi{.-isse.)  (enva  in  ca- 
mera velocemente) 

('lo.  La  serva  è in  timore,  é in  agitazione. 
Tanto  più  mi  conferma  nel  mio  supposto. 

SCENA  XII 

Likdava,  MAEiAintA  « orrro. 

IfJn.  Chi  è,  che  si  vanta  saper  chi  sooo?(d  CZo.) 
do.  Io,  signora. 

Un  Ebbene,  chi  credete  voi  ch'io  sìa? 

Ciò.  N«’gh»‘rete  voi  di  essere  una  scozzese? 

Mar  (Eh!  l'ha  conosciut.s  sicuramente) 

Un.  lo  non  nego  la  verità:  sono  di  Scozia,  « 
vero;  sapete  altrq? 

Ciò.  E so  che  siete  fanciulla  nobile  e fuggii* 
liva. 

IMar  (Siamo  precipitate') 

Un.  Come  sapete  voi  ch'io  sia  nobile?  Coma 
sapete  voi  ch'io  sia  fuggitiva? 

Ciò.  Coufid.iU'vI  meco  e non  dtihiisle.  Se  mi- 
lord .Murraì  vi  ha  inn.imoral.s  in  Isroxìa;  se 
vi  hi  sedoila  a fuggire  ìl.illa  cas-s  paterna  | 
se  vi  irovalc  in  snguilie  per  sua  cagione,  (i- 
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datavi  (ti  m#,  t iiAn  Posso  io  libo- 

ratti  ila  quel  prrìroln  rhr  vi  lovrasla. 

Alar.  (Bespiro.  uno  «toliilo;  iiod  sa  nirnt^.) 
JUn.  8if;iM>rr,  io  cn'ilu  rii  conoarrr  voi  più  rii 
quello,  r'iir  voi  r^nuseiato  nir.  La  vosira  loip- 
pokizionr,  I i|;ii.ìr(Ia  a tur,  é lontanis&ima  dalla 
vrrilii  : ni  io  snn  rrrla  non  ing.inn.vrmi,  *up- 
otiriidovi  un  bello  apirito^  un  tn.irrliÌnalorc. 
’oi  vcnblr  con  «riili/io  a parlarmi)  non  so, 
sr  fttossn  da  nn'indisrrfta  curiosità,  o da  qual- 
dir  motivo  ancora  meno  lodevole*,  qualun* 
qtie  siate,  vergognatevi  di  un  cosi  basso  pro« 
cedere  con  una  donna,  che  sconosciuta  an- 
cora mel  ila  qiialdie  * stima,  e die  svelandosi 
vi  fardibf  forse  arrossire.  Voi  aapete  ch'io 
anno  afTlitla;  erro  tutto  quello  die  di  me 
|Miò  sapersi,  e il  voler  accrescere  le  sventure 
n una  sventurata,  è segno  d'animo  poco  uma- 
no. lo  sono  in  odio  della  fortuna;  ma  quella 
non  mi  può  togliere  la  mia  costanaainon  mi 
spaventa  nessuno,  rd  abbnrrisco  più  della 
tuoHe,  rimmagine  di  una  bassesu,  di  una 
viltà,  e qndPinricgno  arlìlìzio,  di  cui  vi  ser- 
vite |ier  urnili.inni.  (partf) 

A/rrr.  Avete  sentito?  Andate  ora,  e vantatevi 
die  la  ronoscrle. 

Ciò.  Vedrà  fra  poco  il  buon  clTello  delle  sue  tm- 
pcrlincnie.  (parte) 

Mar.  Brava  la  mia  padrona,  bravissima!  Orale 
vo'più  bene,  die  mai.  Se  stava  a me,  confesso 
la  mia  debolezza,  sarei  caduta  irnpnidcnlemra- 
te.  Ella  é assai  buona;  ma  è altrettanto  avve- 
duta. Ab  per  barco!  dicano  quel  die  voglìo- 
ijo:  fra  le  donne  vi  sono  degli  spirili,  de' ta- 
lenti, che  non  hanno  invidia  degli  uomini.  Se 
le  donne  studiassero...  Ma  a die  serve  In  stu- 
dio? La  mìstliore  scienza  del  mondo  è l'one- 
stà, 1.1  prudenza,  e il  sapersi  reggere  nelle  di- 
^razir,  far  fionte  alla  cattiva  fortuna,  rispettar 
tutti,  < farsi  da  lutti  portar  rispetto,  ^porfe^ 

Fint  AeW  Atto  ttcondo. 


ATTO  TERZO 

SCENA  PRIMA 

FaNiato,  poi  Masuna. 

Fah.  Siamo  all'ora  di  pranzo,  e Lindana  non 
mi  ha  niente  ancora  ordinato.  Ella  è aolila 
sempre  farmi  dir  ciò  che  vuole.  E capace  non 
ricordarsene,  e star  a digiuno.  Non  vo'man- 
car  dì  fare  Ìl  mio  d(*hito.  Vo' sentir  dalla  ca- 
meriera.- Ehil  Marianna.  (batundo  alla 

camrra  ) 

Mar.  Che  comandate,  signor  Fabrizio?  (tsce) 

Fah.  Oggi  la  vostra  padrona  duo  pensa  voler 
mangiare? 

Mar.  A (piel  eh'  io  vedo,  per  oggi  non  se  ne  parla. 

Fab.  Ditele  qualche  cosa. 

Mar.  GIÙ*  l'tio  detto;  e s*  inquieta  s'io  gliene 
parlo.  Ha  avuto  questa  m.illin.i  Ire  o quattro 
inronlti,  rbe  l'hanno  stwibata  inlùiilamrnte; 
e per  dirvola  in  confìdrnz.v,  io  dubito  cU'dta 
voglia  uscire  dal  vostro  nlliei'gn. 

Fab.  Spero,  non  mi  farà  questo  torlo. 

Mat\  Da  una  patte  la  computisco.  VcJclc  be- 


ne, l'oeeasione  dcl^  caffè,  rende  Iroppo  piih- 
bliea  questa  sala.  E venuto  poc'anzi  un  im- 
pertinente... 

Fab.  1.0  so.  lo  so;  mi  fu  dello  di  monsieiir  la 
elodie.  Ha  colto  l'occjsiune  ch'io  non  r'era* 

i Se  c'(*ra  io , sarebbe  sudala  la  cosa  diver»a- 
mente.  Ma  a questo  si  rimedierà.  Dì  sopra  ho 
due  apparLimenti;  ne  assegnerò  uno  alla  vo- 
stra padrona;  ditele  che  non  parta  da  me, 
clic  non  mi  dia  questo  dispiacere,  ch'io  non 
credo  di  meritarlo. 

Mar.  Voi  siete  di  buonissimo  cuore  ; ma  co- 
noscete il  di  lei  carattere.  Non  accellerà  l'.ip- 
partamcnlo  dio  le  offrite,  |«crchè  Ha  quello 
voi  potete  ricavar  mollo  piu;  ed  ella  non  è 
in  grado  di  accrrseere  In  pigione. 

Fab.  Non  parliamo  di  questo. 

Afar.  Caro  signor  Fabrizio,  voi  avete  della  fa- 
miglia, e non  è giusto  ebe  pregiudichiate  I 
vostri  interessi. 

Fah.  Sì,  dite  bene.  Vivo  di  questo,  e non  deg- 
gio  togliere  ai  miei  figliuoli  per  dare  ad  al- 
tri ; ma  sappiate,  per  parlarvi  da  galaulnomo, 
che  mi  sono  restate  nelle  mani  le  cinquan- 
ta ghinee  del  signor  Friport,  e queste  in 
buona  coscienza,  le  ho  da  impiegare  per  lei* 

Mar.  S'  ella  lo  sa,  non  faeriamo  niente. 

Fab.  Non  è neeessarìo  ch'ella  lo  sappia.  Farò 
che  mia  moglie  U persuad.i  ad  accettare  l'ap- 
parlamento.  Diremo  fin  che  mi  resta  disuc* 
ciipain,  e ci  starà  hu  che  vuole. 

Alar.  Non  io  che  dire;  fra  le  nostre  disgrazie 
il  vostro  buon  amore  è per  noi  una  prov- 
videnza. 

Fab.  Andatele  a domandare  die  cosa  vuole  da 
pranzo;  o almeno  dia  a me  la  permissione  | 
di  f.»r  per  lei  qualche  cosa. 

Mar.  Fate  voi  senz'altro.  Regolatevi  secondo 
il  solito.  Non  so  che  dire.  Se  le  sue  afniztoni 
le  irapedivrono  poter  mangiare,  tono  affiilta 
ancor  io;  ma  il  mio  stomaco  ha  bisogno  di 
refrigerio. 

foA.  Bene,  so  quello  ch'io  devo  fare.  Voi  di 
che  cosa  avreste  pi.iccre? 

Mar.  Oh)  se  volesti  bad.nre  a quel  che  mi  pla- 
ce, troppe  cute  mi  piacciono.  Sono  avvezza 
anch'io  a star  bene.  A casa  mia,  non  pen- 
sava di  niente.  Mio  padre  era  mastro  di  ca- 
sa , figuratevi  se  ci  dava  ben  da  in.ingiare. 
Mio  padre  è morto,  ed  io,  colla  spennza  di 
star  meglio,  sono  andata  a servire.  Ob,  si, 
davvero,  che  bo  trovato  una  p.idrona  , eoa 
cui  si  tripudia.  Ma  non  so  che  dire.  Le  vo- 
glio bene,  e mi  contento  dì  mortificare  la 
gola.  Pazienza.  11  cielo  provvederà.  {parti) 

SCENA  U 

Faaaizio,  poi  un  SaariToai. 

FoA.  Povera  figliuola  ! mi  fa  compassione.  Ma 
ella  poi  non  è tanto  scrupolosa,  come  la 
tua  padrona  ; ai  degna  qualche  volta  di  ri- 
cevere qualche  piatto,  ed  io  glielo  do  volen- 
tieri. 

Ser.  Patlrone. 

Fah.  Ebbene?  L'bai  trovato  quel  forestiere? 

Ser.  L'ho  trovato,  ed  è venuto  cun  me. 

Fab.  Dov'è?  perché  non  l'hai  fatto  entrare? 

Scr.  Dubitava  che  ci  fossero  delle  persone.  EgU 
non  vuol  essere  veduto  da  chi  clic  sia. 
preso  una  carrozza^  si  è chiuso  dculro,  e vi 
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•1.1  ancora,  fìn  clic  io  ra?T*m  che  può  venire 
lilimmrntc. 

Fat>.  Va;  <lì|;li  che  ora  non  c*c  nesanoo. 

S€T,  Vado  lubilo.  (p<vte) 

SCENA  III 

Fairizio,  poi  il  Corti. 

Fah.  Quella  premura  di  non  e»»er  veduto , 
Oli  mette  in  qualche  appreniiune.  Ma  iinal- 
mente  io  faccio  il  mio  interesse,  e non  mi 
imbarazzo  di  altro;  e poi  il  aÌKnor  Fri|>ort 
non  è rapare  d'ÌDtrodurmi  persona  di  mal 
affare.  Eccolo. 

Con.  Siete  voi  il  padrone  di  quest’ albergo  7 

/'oA.  Per  ubbidirvi,  signore. 

Con.  Mi  ha  detto,  Ìl  signor  FHport,  che  qui 
da  voi  si  sta  Itene,  che  avete  delle  comode 
stanze,  che  side  uii  albergatore  onesto  e di* 
se  reto... 

Fab.  Signore , io  non  faccio  che  il  mio  dove- 
re. Ogni  uomo  ha  obbligo  dì  essere  onesto  e 
di>crelo. 

Con.  Uiiri  pochi  giorni  ch'io  resto  in  Londra, 
desidero  di  Mlliergare  da  voi. 

Fab,  Spero,  signore,  che  non  resterete  di  me 
scontento.  Qui  potrete  avere  tutte  le  vostre 
comoililà.  Una  camera  propria  , una  buona 
tavola  rotonda,  se  ciò  vi  aggrada,  e libertà 
di  mangiar  solo,  se  più  ti  piace. 

Con.  Non  amo  la  compaguia.  Mi  farete  prepa- 
rare nella  mia  camera. 

Fab,  Sarete  servito. 

Con.  E vorrei  la  camera  disobbligata.  Senta  ri- 
cevere, e senza  dar  soggezione. 

Fab.  Ho  capito.  £h  ! purUtrini  le  chiavi  della 
stanza  al  numero  sei.  {yfr»o  la  scena) 

Con.  Avete  ora  molte  persone  nel  vostro  al- 
bergo ? 

Fab.  Non  c'  è nessuno. 

Cori.  Tanto  meglio. 

Fab.  Non  c'é  che  una  sola  giovane  foreAiera 
colla  sua  servente,  che  abita  cjU  in  quell'ap- 
parlainento  teticno. 

Con,  £ chi  e questa  forestiera?. 

Fab,  Non  lo  so,  signore.  Sta  incognita,  e non 
la  conosco.  \^ì  dico  bene,  che  non  avrete  ve- 
duto la  più  bella,  U più  amabile,  e la  più 
virtuosa  donna  nel  mondo. 

Con.  Non  la  vedrò,  e non  mi  curo  vederla. 

F'ab,  Veramente  anch'ella  vive  ritiratissima,  e 
non  tratta,  si  può  dir,  con  nessuno.  Ma  si  po- 
trebbe dare  per  accidente. . 

Co$i.  Sapete  di  che  paese  ella  sta? 

Fab.  SI,  signore,  è Scozzese. 

f o/l.  Scozzese  ! (co/*  ammirazione') 

Fab.  Senz'altro,  lo  so  di  certo. 

Con.  (Uh  cielo!  che  malvuoi  dire  questo  movi- 
mento del  cuore  ?) 

Fab.  Perdonate.  Sirie  voi  pure  di  Scozia? 

Con.  No,  sono  oriundo  d>  Portogallo,  ed  ho 
nel  brasile  la  mia  famiglia.  (Cunvien  celar- 
mi;  i miei  timori  mi  accompagnano  da  per 
tutto.) 

Fab,  Uuesla  chiave,  si  trova,  o non  si  trova? 

{atta  scena) 

Con  (Ho  sempre  in  cuore,  la  povera  mia  li- 
glitoda.  Or  che  ha  perduta  la  madre,  chi 
sj  a qual  partito  la  può  condurre  la  dispe- 
razione ! ) 

Fab.  Scusate,  signore,  cercano  la  chiave}  la 
liovcranuo. 
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Con.  Sapete  il  nome  dì  questa  incognita  fore- 
stiera? 

Fab.  Si,  signore,  ella  sì  chiama  Lindana,  e la 
sua  cameriera  Marianna. 

Con.  (Ah!  non  é detsa.  A quale  strano  pensiero 
mi  trasportava  1' amor  paterno!) 

Fab.  E voi  signore,  s'è  lecito,  come  vi  chia- 
mate ? 

Con.  Don  Pedro  della  Conchiglia  d' Asseirn.  ((au.i  i 
a me,  se  mi  conuscesscro  pel  Conte  di  Ster- 
linglil) 

Fab.  Signore,  mi  rincresce  di  vedervi  star  qui 
in  disagio:  permettetemi,  che  vada  tu  stesso 
a rintracciar  questa  chiave. 

SCENA  IV 
Il  COKTZ  solo. 

Non  vorrei  fritlanto,  che  alciinosopraggiiin- 
gesse.  Temo  sernpredi  essere  riconnsciiito.(iia* 
Je  al  tavolino.)  Quest' albergatore  è l>en  prnv- 
vediitodi  fogli  pubblici. (^o«fr/va/i//o/c^'.'is;cKe^ 
Veggiamo,  se  nella  d.ita  di  Londi'a  vi  è qual* 
che  novità.  (lefo;r)  Ha  preso  luo"o  perla  pri- 
ma volta  mi  FarlamcntOf  il  Ioni  t/iimu...  Uh 
cielo!  il  mio  ncinico,tl  mio  pers«>ciit<ire,  il  bar- 
baro sterminatore  della  mia  famiglia.  Ali! 
il  destino,  rlie  non  cessa  di  tormentarmi,  mi 
fa  cader  sullo  gli  orchi  l'oggetto  dc'inici  spa- 
simi, de'miei  furori.  Perfido!  soim  in  Louiira; 
son  i>ro»8Ìmo  a rinvenirli;  st>no  a portala  di 
vendicarmi.  Vissi  abh.istanza.  Li  iiii.i  età,  le 
mie  esimne  di»avvcntnie  non  mi  fanno  de- 
siderar più  oltre  di  vivrie;  ma  la  inrmurta  del- 
le lue  ingiustizie  mi  aniin.i,  ini  sollecita  n mo- 
rir vendicato.  No,  non  vaierà  a sottrai  li  d di' 
ira  mia  il  posto  che  occupi  nel  P.irlamenli»... 
Ma  inavveduto  ch'io  sono!  Milord  .Murrai  non 
era  egli  del  Parlamento  sci  anni  sono,  e mol- 
lo prima  ancora,  ch'egli  ottenesse  la  mia  ro- 
vina? Parlerà  Ìl  foglio  di  qnalrun  altro  della 
famiglio.  Veggi.iino,  (iet^e)  Ha  pivso  tuo^o  JPO' 
la  prima  volta  net  Carin/mnto  il  toni  l/w- 
rai  fìstio  Jet  (itf'onto  Gn^fìvtino.  Ah!  c morto 
dnnipic  lo  scellerato.  Si.  pagalo  ha  il  trilmlo 
della  natura,  e (pie)Ìo  delli*  sue  ingiustizie.  La 
morte  ha  prcveiitilo  il  cu!p<i  drili-  mie  in  ini. 
Ma  vive  il  tiglio:  sussiste  ancora  la  viva  im- 
magine del  mio  nvvrr«arìo}  e posso  spargere 
di  quel  sangue  , che  ha  macchiato  l'onore  del- 
la mia  faiiiiglia.  Si,  libilo  indegno,  piglierai  lu 
la  pena  dei  delitti  del  p idre.  Salollei ò n d tuo 
seno  la  mia  vendetta.  Oli!  K la  povera  mia  11- 
gliuola?  Noti  ho  io  abh.indonato  l’America; 
non  ho  io  acnimiilato  co*  miei  sudori  dell'oro 
per  l'unico  (lue  di  rivedctia,  di  succoreerla, 
di  darle  stato  7 Non  son  io  venuto  ad  espor- 
mi al  pericolo  di  essere  rironosciulo,  e deca- 
pitalo, per  aver  nuova  di  lei?  Per  penetrare 
in  Iseozii,  se  Ila  possitiile,  e condurla  meco 
nHPlndie?  Ed  ora  ini  conipìarcìo  dello  spì- 
rito di  vendetta,  aiib indonando  qnelt'in- 
felice  al  deplorabile  suo  destino?  Ah!  il  no- 
me «lei  ini»  nemieo  ha  suscitato  il  mio  sdegno. 
Deh!  vaglia  la  memoria  del  sangue  mio  a di- 
sarmar le  mie  collere,  ed  a procurare  la  sua 
aalvezsa. 
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SCrNA  V 

FaMIZiO  « DBTtO. 

Fah.  Signoir,  creo  qui  Ir  cltÌaTÌ:  se  non  amla- 
T*  ii>,  non  KÌ  irovovano. 

Cc'/i.  Andiduio.  Uitemis  conoscete  voi 

luiiortl  Morrai? 

JPatt.  Si,  si(;norr,  lo  conosco.  Viene  qui  da  noi 
qu-ilrlic  volta. 

Con.  Viene  «la  vr»i?  Per  qn.il  fine? 

Fab.  Vi  dirò  > è l'unira  perenna,  cui  ammette  al* 
1.1  stia  comersaziouc  la  forestiera,  clic  abita 
in  quelle  stanze. 

Con.  (Ahi  dentino,  dove  mi  bai  tu  condotto?) 

Fab.  Per  altro  lo  riceve  si  onestamente... 

Con.  Andi.imo.  Avvertite  cU'ìo  non  voglio  ve* 
dcr  insilino. 

Fai.  Per  conto  mio  non  temete. 

Con  A uiilord  Mnrrai  non  diceste  mai  che  fu 
da  me  notnin.ilo. 

Fab.  Non  vi  c pericolo. 

Con.  (Ah!  ruccasionc  potrebbe  f.irral  precipi- 
Ure)  Vico  quaiebeduno.  Partiamo,  (fmrte 
con  Fabrizio) 

SCENA  VI 
Uabiajihà,  poi  milord 

i/ar.  Fabrizio  ha  delPamore  per  noi,  ma  si  è 
srnid.tlo  che  siamo  ai  inondo.  Non  si  v«<le 
né  egli,  nè  alcuno  della  famiglia  a portar  il 
pranzo.  La  padrona  non  ci  pensa;  ni.i  io  ci 
jienso.  Vo'  un  po*  vedere  in  cucina...  Ob  dia- 
mine! iin  .litro  intbtoglio.  Ecco  qtiì  milord. 
A qorsCora?  Questa  è la  giornata  delle  stia* 
vagaA/.c. 

Ma.  (No.  non  mi  soffre  il  cuore  di  abb.indo- 
narla.  0 vo'  morire  dinanzi  a lei,  o cb'i-ll.i  mi 
ridoni  la  grazia  sua.  Finalmcnlc  qual  culpa 
bo  io  nella  condotta  del  mio  grniloic?) 

Mar.  (O  c cieco,  o finge  di  non  vedermi.) 

Mil-  Ardir  mio  cuore...  V^oi  qui  Marianna?  ^ 

Mar.  Sì,  signore.  Non  mi  avete  veduta? 

Mil.  No,  certo.  (Il  mìo  doloro  mi  trae  fuor  dì 
me  stesso.) 

Mar.  Volete  voi  parlare  alla  mia  padrona? 

Mil.  Sì,  lo  bramerei,  s'rlla  mel  concedesse. 

Mar.  Lo  sapete:  i-Ìl.i  non  vi  riceve  mai  sol.*i. 
E a quest'ora  io  credo  che  le  genti  di  casa 
sien  Ite  a pranzo. 

Jlfi7.  Per  qiiesl.i  volta  .almeno  ditele  che  mi  con* 
ceda  di  f.ivellaiie  colla  sola  voslr.a  presenza. 

JUar.  Di>  la  Veritàt  .avtrale  in  animo  di  farle 
sapere  quel  die  vi  bo  detto? 

Mil.  No,  non  Iradiiò  il  segreto:  non  vi  pale- 
serò certamenlr:  tn.i  coi  lumi  tbe  bo  da  voi 
ricevuti,  se  mi  riuscii à,  ebe  da  se  stessa  si 
Beopr.1,  può  essere  ebe  da  un  solo  colloquio 
tic  d>  rivi  la  nostra  cumune  feiiciià. 

Mar.  Signore,  io  non  vi  consiglio  per  ora.... 
3/i7.  E peicbè? 

Mar.  Perctiè,  perrbè...  B.isla,  la  padrona  è più 
del  solilu  seonecrUla.  (Non  gli  vo'dir  nulla 
di  miU'di  Alton.  Ho  fallo  nule  a pillar  ima 
v<.dta;  non  vorrei  la  seromla  far  peggio.) 

Mil.  Ilo  qualche  rosa  da  dirle,  ebe  policbbc 
forse  r.is»ereiMila. 

Mar.  Il  crei  vulessC)  ma  nou  lo  credo. 

Mil.  Avvitateli. 

Mar.  Noh  ardisco. 


IMO.  Nan  fate  ebo  la  vostra  apprensione  aia  d>in> 
nn)ia  agl' inleiessi  della  vostra  pa.lroiia.  l mo- 
menti sono  preziosi.  Se  arriva  gente,  è finita. 
Credeleini  che  può  perder  uiollo  se  non  mi 
ascolta. 

Mar.  Non  io  ebe  dire.  Anderò  ad  avvertirla,  e 
cereberò  anche  di  persii.ulerla.  (<»ia  in  ro- 
vina ri  sismo:  che  cosa  ci  può  accadere  di 
peggio  ?)  (parta) 

SCENA  VII 

MlLOBlO  solo. 

Se  non  p.irliaroo  liberamente,  enntinuerb 
e1I.i  ad  odiarmi,  ed  io  non  potrò  sprrare 
d'aver  pace.  Non  so,  se  ancor  viva  l'iufe- 
lìce  suo  geniloie.  Bramo  da  lei  saperlo.  Mi 
conterrò  per  altro  con  lai  cautela,  da  non 
esporre  a' suoi  sdegni  l'amorosa  sua  ciiiieriera. 
Un  uomo  rb'è  prevenuto,  può  valersi  dell’ar- 
tifizio  per  isvcllere  da  una  donna  uu  segreto. 

SCENA  Vili 

Libdaba,  Maiuakìa  e detto. 

Lift.  (Dimmi:  sa  egli  nulla,  ch'io  sia  informala 
degl’impegni  suoi  con  miledi  Alton  ?(a  .1/or) 
Mar.  A quel  che  ini  pare,  io  credo  non  sappia 
niente.) 

Al/l.  (Pcifidu!  verrà  con  animo  di  seguitare  a 
tradii  ini.) 

Mar.  (Se  lo  dico,  la  vogliara  finir  male.) 

Lin.  Milord,  a che  venite  a quest'ora  insolita 
ad  onorarmi  ? 

1/i7.  Spronato  dal  de»i  lerio  di  rivedervi...  Poi* 
riiè  stamane  non  ebbi  l’onore  delle  grazie 
vostre...  (.Ah!  non  so  ben  qoel  ch'io  dica.) 
Lin.  Nuli  Veggio  nel  vostro  volto  la  solita  ir- 
rita: mi  parete  confuso. 

A/i7.*Non  sarebbe  fuor  di  proposito  la  mìa  eoo- 
fusione,  Teg''endo  voi  estremamente  turbata. 
Lin.  (lo  dubito  che  da  niileili  medesima  sia 
flato  avvertito  e rimproverato.  (a  A/or.) 
Mar.  Potrebbe  darsi. 

Lin.  Ritirati. 

.Mar,  PerineUetemi,  di'  io  vada  a dire  una  co^a 
alla  padrona  di  essa. 

Lin.  Si,  vanne,  e lilorna  presto. 

Mar.  Si,  signora.)  (Nasca  quel  che  aa  nascere, 
io  non  voglio  morir  di  lame.)  (parte) 

Mil  vA*uul  restar  solai  che  noviladc  è mai  que* 
sta  ?) 

Lin.  Pare  dunque  a'  vostri  occhi,  che  io  sia  ol- 
tremoHo  agitata? 

.MiL  Ab!  si,  pur  troppo.  Spirita  è da'vostri  lu- 
mi quella  «lolrezza  che  einpiea  «li  giubilo  chi 
vi  mirava.  Ni»n  siete  quella  de' primi  giorni, 
in  CUI  brillava  la  serenità  *lel  sembiauie;  ed 
è da'vostri  labbri  sbandilo  l’ainabil  riso  con- 
solatore. 

Lin.  Non  sono  mai  stala  lieta:  bo  principiato  a 
pìaiig<  re  assii  per  tempo,  e la  mestizia  non 
si  è atloiilanala  nwit  dal  mio  animo.  Pure, 
coti  lungo  uso  di  li.llerare  le  'oie  diS'.;rri7.ic, 
ave.i  inip.'iraio  qiiairtic  volta  a dissimulare;  t 
mi  vedente  sovente  ammctiere  sulle  labbra  il 
riso,  mentre  il  cuor  ai  «luleva  «lei  suo  «lesti- 
no.  Sono  ora  arrivate  le  mie  sventure  a tal 
segno,  ebe  più  non  vaglio  a superare  me  slrs* 
sa,  e U crudeltà  e la  pci lidia  mi  cgstriuguaa 
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•il  aKhantlonArmt  alì^arhìlrio  della  più  dolo* 
rns.i  pas^ionp. 

3/<L  Orli  1 «rrlatemi  la  (ritta  fonie  del  Tottro 
rordnelìo.  Confidate  in  rbi  v'adora. 

Lin.  PiTfìdii!  K aveir  cuore  dì  ilinni  eli*  io  mi 
conlidt?  Voi  me  Io  dite?  V'oi  da  cui  deii> 
vano  le  mie  pene  ? 

JI/<7.  No,  Lint].iiij^  non  mi  crediate  a parte  della 
|tiij  nera  azione  del  mondo.  CompalisrO  le  vo* 
atre  diaavventure,  dcteslo  in  ciò  la  memoria 
del  mio  (*enilore  medeiimo}  e intendo  di 
rendervi  quella  ;;iu»tizia  che  meritale)  risar- 
cendo io  medesimo  i voilrì  danni,  e cancel- 
lando fonte  del  nome  vostro  e della  vostra 
famistia. 

X<Vi.  (Oh  ciclo!  Quii  ravionamenlo  é mai  que- 
sto T)  Che  dite  voi,  signore^  del  nome  miO)  e 
della  mia  fimìglia? 

AiU.  Pur  troppo  mi  è noto,  con  qiianfa  ingiù- 
atizia  ha  il  padre  mio  perseguitata  la  vostra 
casa.  Piansi  fesdio  del  vostro  buon  genitore; 
e desidero  che  ancor  viva,  per  procurai^li  tu 
•tesso  la  libertà)  i suoi  beni)  la  compagnia 
della  cara  Qglia... 

hin.  Ahi  son  tradita,  (ss  ^etta  a Craverso  éel 

fm'olino) 

MiL  Deh  ! se  v'intenerisce  il  nome  del  p.idre, 
vi  dia  animo  e vi  conforti  un  cavaliere  che 
vi  ama... 

Lin.  Milord,  son  fuor  di  me  stessa,  {^ttlxàndéti 
con  a^Uaiorut) 

Mil.  Consolatevi,  o cara. . 

MJn.  Oli  numi!  chi  vi  ha  svelalo  chi  sono? 

iagiiatà) 

MiL  Non  vi  svelate  da  voi  medesima  ? J nin- 
proverì  vostri  non  mi  •rrus.mo  Hi  complicifù 
con  mio  padre?  Di  qual  altra  colpa  potevate 
voi  accusru'iiii? 

Lin.  Ah!  voi  earìrate  menzogne  sopra  menzo- 
gne. lo  non  inleiidea  rimproverarvi, '"che  d’a- 
vermi  celati  gP  impegni  vostri  con  miledi  Al- 
ton, rh*é  venula  a insullaruii.  il  mio  sa- 
gionamento  non  poteva  inai  farvi  credere, 
ch’io  fossi  quella  che  sono,  e che  a mio  di- 
spetto sono  costretta  ora  a svelarmi.  Sapeste 
altronde  U mio  nome,  le  mie  contingenze. 
PrcTcniiiu  di  ciò,  o interpretaste  i miei  delti, 
o vi  adopraste  con  arte  per  cogliermi  alla 
sprovvista.  Se  siete  qinll'uomo  d'onore  che 
vi  vantale  di  essere,  confessatemi  la  verità. 
Voi  siete  stalo  avvertilo. 

MiL  Sì,  vel  confessu,  sono  stato  avvertilo. 

Lift’  E da  chi? 

jlitf.  Impegnriievi  in  parola  d'onore  di  perdo- 
nare a chi  ha  inteso  farvi  del  bene,  e lo  sa- 
prete immediatameiife. 

Ziri  Non  occorre,  ne  ch'io  prometta,  nè  che 
voi  più  olire  vi  aff.ilichiale.  So  donde  viene 
l'infcdellài  dalla  prrlida  mta  cameriera. 

Mi/.  Non  la  trattate  si  male*,  ella  vi  ama  tene* 
ramenle.  Alla  Gne  te  ha  palesato  a me  ['es- 
ser vostro,  lo  ha  coufid.ito  a persona  che  vi 
ama,  e che  vi  può  rendere  tranquilla.  Ella 
non  sapeva  ch’io  fossi  il  figlio  di  quello,  cui 
gitislaiiienle  o«li.-itr;  e se  saputo  l’avesse,  per- 
che avrebbe  ella  dovuto  ci edere  ereditaria 
nel  tingile  mio  rinìmicizia  col  vostro?  No, 
Lindana;  ma  che  dich'io  LindunaV  No,  mi- 
ledi  Steiiingli,  non  limelc  ch’io  nutra  nel 
seno  raiiticu  sdegno  ilellc  nostre  f.uniglie,  e 
se  l'ave*si  lui  ni  ruiicepilo , h-ist.ino  i vostri 
begli  Occhi  pel  cauccllario.  Kiugrasutc  il 


cielo,  che,  ad  onta  vostra,  vi  bs  condotta  per 
una  strada, di' è l'unica  forse  ch(^  vi  ^uù  ren- 
der felice.  Niuno  meglio  di  me  può  contri- 
buire  alla  salvezza  di  vostro  padre,  s' è ancora 
in  TÌta{  all'onore  della,  di  lui  memoria,  se 
fusse  estinto.  Di  più  perora  non  posso  dirvi. 
Assìciiralevi  della  siiirerilà.  del  mio  animo; 
siate  certa  della  tenerezza  dell'amur  mio;  fi- 
datevi, o cara,  fidatevi  di  chi  vi  adora.  Gra- 
dite le  mie  attenzioni;  e in  riconipeosa  di 
ofll'aroore,  e di  quella  fe  che  vi  giuro,  cbie-  ' 
ovi  questo  solo:  credetemi;  e non  più. 

Lin.  Cb^o  vi  creda?  Ah!  come  mal  posso  ere* 
dere  ad  uno  che  mi  utTerisce  ìl  cuor  non  1k 
bero,  un  cuore  che  con  altra  donna  impa- 
gnaioT 

Ma.  Ab!  si,  v'intendo.  Miledi  Alton  mi  perse- 
guila, e vi  spaventa.  Ma  non  temete  di  lei. 
Fromisr,  fort.ilo  dal  Violento  mio  genitore. 
Sono  ora  padron  di  me  stesso.  Detesto  il  di. 
lei  carattere.  Lo  sa,  glierho  detto;  ne  ho  in- 
formato la  Corte:  ne  ho  preveoulu  i parenti; 
ed  ella  si  fonda  invano  suprt  uno  scntio, 
ehe  sarà  forzata  di  rvndrrmi  suo  malgrado. 
Non  oserei  di  utferirvi  il  cuore,  se  non  fossi 
certo  di  potervelo  offrire.  Deh  ! serenatevi  ^ 
credr*temi,  eti  accettatelo  con  bontà. 

Lin.  In  qodlunqne  slato,  che  il  Vostro  cuor  sì 

. ritrovi,  non  ìsperale  ch'io  mi  determini  ad 
alcuna  nsoliizione.  Kcndelemi  il  padre  mio, 
che  mi  è stato  tolto  dal  vostro;  ed  allora 
ascolterò  foi*se  le  vostre  proposizioni. 

ifi7.  Voglia  il  cirlu,  che  il  vostro  geniture  an- 
cor viva,  e eh*  io  sia  in  grado  di  dìmisitrarali 
la  stima  ch'io  faccio  di  luì,  e l'amore  che 
m'inleresia  per  voi.  Ma  io  ogni  evento  vi  * 
giurn  perpetua  fede,  pronto  a rinunziare  alla 
dolce  speranza  di  lucressionv.  se  voi  non  siete 
quella  che  mi  destinano  i numi  per  mia  com- 
pagnia. 

Lin.  (Il  sagrìfizio  è traode;  ma  non  basta  al 
cuor  di  una  figU .) 

SCENA  IX 

HsatAnA  e obtti. 

Mar.  (Oh  ! oh!  mi  pare  che  le  cose  non  vada- 
no tanto  male.) 

Ltn.  Sei  qui,  eh? 

Mar.  Son  qui,  signora.  (tuno/tMo) 

Lin.  Non  hai  confidato  niente  a Milortl? 

Mar,  Per  carità,  vi  supplico,  non  mi  mortifica- 
te d'avvstiUggio  : lo  sono  bastaolemeole,  e 
sono  cosi  pentita... 

Lin.  Perroetietemi , ch'io  mi  ritiri  t ho  nenes- 
sità  di  riposo.  (a  Ma') 

Mi/.  Servitevi.  Calmale  il  rostro  spirito;  e vì- 
vete tranquilla  sugl'  impegni  onorati  dell' a* 
tnor  mio.  (parté) 

Lin.  (Oh  amore  che  mi  lusinga!  Oh  padre  che 
mi  rattrista!  oh  barbaro  mio  destino  non  sa- 
zio ancora  di  tonnentarmi!)  {parti,  s Mar.  la 

»-g“) 


Fine  delt  Atio  lena. 
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ATTO  QUARTO 

SCENA  PIUMA 

FftlPOKT  e Fasaixio. 


Fri.  ILrpliccre  «ta  Tfnnlo  da  toì  quel  ga- 
l.tnt»omo  cbe  mrco  Ita  viaggiato. 

Fall.  M' immagino  che  voi  sapete  chi  è. 

Fri.  Non  tn  niente. 

Fab.  L mollo  che  in  un  vi.'iggin  di  parecchj 
mesi  non  gli  abbiale  falla  qualche  interro* 
gnzione. 

Fri.  io  non  dico  i falli  miei,  e non  domando 
quelli  degli  altri. 

Fah.  Come  dunque  vi  siete  interessato  a prOT- 
vederlo  d'alloggio? 

Fii»  Voi  siete  un  uomo  da  benei  mi  parve  egli 
onest'  uomo.  Credo  che  stiate  bene  insìeinè} 
eil  ho  avuto  iiiteoaione  di  far  cosa  buona  per 
tulli  e due. 

Fab.  Per  parte  mia  vi  ringraxio.  Non  so  poi, 
s'egli  rimarrà  soddislatlo.  Mi  pare  di  un  ca- 
rattere singolare.  Non  vuol  vedere  nessuno: 
ai  è chiuso  in  C4iinera;  e quando  ho  mandato 
le  genti  di  casa  mia  per  servirlo  in  tavola, 
prirpa  d^aprire  ha  voluto  sapere  chi  erano, 
cosa  volevano,  e ha  fatto  loru  cento  interro- 
gazioiit 

Fri.  Caratteri,  temperamenti  i il  mondo  è bello 
per  questo. 

Fab.  Quest’  uomo  mi  dà  sospetto.  È troppo 
guardingo^  teme  troppo  di  lutto. 

Fri  Caro  amico,  voi  siete  un  allvergatnre.  Fate 
il  vostro  mestiere  e nun  pensale  più  in  là. 

Fab.  Dite  benissimo.  Cosi  soglio  far  per  T ap- 
punto; e cosi  ho  fallo  Suora  con  questa  gio* 
vane  seonosciiitu.  • 

Fn.  .\  proposito  Non  mi  ricordava  più  che  ci 
fosse. 

Fab.  Possiliile  clic  non  vi  ricordaste  di  lei? 

Fri.  D.t  galantuomo,  non  mi  passava  per  mente. 

Fab.  Vi  rirorderrte  bene  d'avt-rla  brncfìrjita. 

Fri.  Non  è necessario  rli'io  me  Io  raminenli. 
Chi  fa  d(  I bene  senza  interesse,  può  scordar* 
telo  senza  diinroUà. 

Fab,  Non  ha  voluto  ricevere  le  cinquanta  ghinee. 

Fri.  Peggio  per  lei. 

Fab,  Io  per  altro,  se  vt  contentate,  le  terrò  in 
deposito  per  le  sue  occorrenze. 

Fri  Sono  nelle  mani  d'un  galantuomo. 

Fab.  (Questi  è veramente  uomo  dabbene!) 

Fn*  Oggi  non  ho  niente  che  fare.  Sono  venuto 
qui  a passare  Ìl  resto  della  giornata.  Fatemi 
portare  il  caffè.  Se  vuol  venire  l'incognita 
mi  divertirò.  (sirde  ni  tauolino) 

Fab.  Sapete  il  di  lei  cosluiue.  Sarà  diliicilc 
eh'ella  venga. 

Fri.  Se  non  vuol  venire,  tralasci.  Andate  dal 
mio  compagno  di  viaggio,  ditegli  ch'io  sono 
qui.  D'Iegli,  se  vuole,  che  ci  rivediamo  prima 
ch'io  parta. 

Fab.  Siete  in  disposizione  di  partir  pretto? 

Fri.  Prestissimo. 

Frtb.  Per  dove? 

Fri.  Siete  un  poco  ernioso,  signor  F.ibrizio. 

Fab.  Sens.itciiii.  Egli  c,  perche  ho  dcll'aOiuir 
per  voi 


Fri.  Egli  è,  peirhè  avete  della  curiosità. 

Fah.  Siete  voi  dis;*M>tal(i  per  questa? 

tri.  Bimio  amico,  faleuii  portare  il  rafie,  hrsoM 
anitra.  (con  gf<H»Ìti!ita) 

Fab.  Vi  servo  subito.  (Di  questi  uoiiiiui  se  nr 
danno  pochi  nel  mondo.)  {^chiama)  Ehi?  il 
caflè  per  il  signor  Friporl. 

Ser.  Ecco  il  caffè,  signore. 

Fri.  Lasciatemi  qui  le  lazze,  la  cocoma,  Io  suo 
citerò  ed  ogni  cosa.  Voglio  berne  una.  due, 
tre  chicchere,  quanto  voglio;  andate,  (uf  Ser. 

che  parte) 

Fab.  Lasciatevi  servire.  ($04ol  titrsar  il  ca  ffi'> 

Fri.  No,  voglio  far  da  me:  mi  divelto,  (si  va 
stn'vntlo  da  aè) 

Fab.  Accomodatevi,  (osservando)  Come!  Dm 
messo  del  Criminale?  Qui  non  vengono  di 
queste  genti;  che  cosa  vorrà  costui? 

SCENA  11 
Un  Masso  t dbttu 

Afes.  Siete  voi  mrsser  Fabrizio? 

Fab.  Si,  signore,  sono  io. 

lUes,  Il  p.idrone  di  questo  albergo? 

Fab.  Per  l'appunto. 

Mes.  Avete  voi  i*resentemenle  una  Scoiasse 
che  si  chiama  Lindana  ? 

Fall,  t veiissiluo. 

Afri,  io  vengo  ad  arrestarla  per  ordine  della 
Corte.  Ecco  la  mia  commissioue  in  isrritlo. 

(mostin  un  picciol  /bfflÌ9) 

Fab,  ( lo  non  ho  più  una  g<*cWa  di  sangue.  ) 

Fri  (Povera  fanciulla!  me  ne  liispiace  influì- 
tamenle.  ) 

Fab.  Che  vuol  dire?  Clic  cosa  è questa?  £ ella 
forse  ili  sospetto?  Mi  ineravighu.  Ella  è one* 
stissiina;  e nel  mio  albetgo  non  alloggiano  av* 
venluricre. 

Afes.  Con  me  non  vagliono  queste  ragioni.  Ser* 
b.itcle  per  ehi  ha  da  farne  la  cogurtioue.  lo 
ho  da  eseguire  gli  ordini  che  mi  sono  dati. 
O Venga  meco  in  prigione,  o dia  una  sicurtà 
di  stare  agli  ordini  della  Giustizia. 

Fab,  Mi  farò  io  mallevadore  ; la  mia  casa  , 1 
miei  beni,  la  mia  persona. 

Afes.  La  vostra  persona  è lo  stesso  che  niente. 
La  casa  può  essere  che  non  sia  vostra;  i vo- 
stri beni  dove  sono  fondati?  Le  parole  non 
servono.  Vi  vogliono  capil.iti,  o contanti. 

Fri.  Ehi!  galantuomo  (se  iiuii  isbaglio),  venite 
qui. lo  mi  chiamo  Friport:  son  cuiroscioto  al* 
la  Borsa  ; son  negoziante  ; ho  de'  fondi,  de' ca- 
pitali; mi  rondo  io  cauzione  della  fanciulla. 

Ates.  Pertlonateiiii,  signore,  io  non  vi  conosco. 

Fri.  Aspettate,  (tira  fuori  una  iimf^a  borsa) 
Questi  li  conoscete  ? (mostrando  la  borsa 
piena  d’  oro  ) 

!des.  Si,  signore:  depositate  ciaquccenlo  ghi- 
nee, e sottoscrivetevi. 

tri.  Cinquecento,  mille,  duemila,  e quanto  bi- 
sogna. Ma  a chi  devo  depositarle? 

Mes.  Nelle  mie  mani. 

tri.  Voi  non  vi  fidate  di  me  , ed  io  non  mi 
fido  di  voi:  le  depositerò  al  luagislralo. 

Mes.  Andiamo  dunque. 

Fri  .\iidiamu. 

Fab.  Ah!  signor  Friport , questa  è una  carità 
liorilissima. 

Fri.  Nuu  parlale;  lo  faccio  assai  volontieri. 
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Fab.  C di  pili  avete  «neort  da  Incomodarvi 
eolia  jH^rstma. 

FH.  Cht  non  «'incomoda,  non  fa  •erriaio.  Fa- 
te rtie  il  imo  ralTè  si  manicnfra  caldo.  V*^errò 
a terminare  di  prenderlo,  {parie  col  Messo) 

SCENA  III 

pABauto.  I giomni  Mentono  a leporr  il  caffè. 

Falt.  Io  non  io,  da  che  posM  provenir  queato 
fallo.  Non  crederei  che  monaìeur  la  Cloclie 
aveue  macchinato  per  rendicarii  e di  lei  e 
di  me.  Fortuna,  clic  ai  è trovato  il  signor 
Priport!  Qnella  povera  figlia  sarebbe  morta  di 
apasiino,  di  rossore  t non  vo’  nemmeno  che 
ella  lo  sappia.  Non  sì  deggiono  dire  i peri- 
«oU  alle  persone,  se  aoo  qyando  ton  del  tutto 
passati. 

SCENA  IV 

MaatAraA  e dvtto. 

Mmr.  Signor  Fabrìaio,  di  voi  appunto  veniva 
in  traccia. 

Fab.  (E  di  questa  povero  disgrasiata  che  cosa 
aarrhbe  stato?) 

Mar.  La  mia  padrona  sì  é risolta,  a prender  ci> 
bo.  Mandatele  qualche  cosa  di  buono,  qual- 
che galanterìa  ni  buon  gusto. 

Fab.  È inutile  ch'io  gliela  mandi.  Ella  non  man- 
gia; e voi  per  oggi  non  ne  avete  bisogno. 

Mar.  Oh  ella  non  e più  tanto  afflitta:  si  rìsio- 
rerii  volentieri. 

Fab.  (Se  lo  sapesse,  sarebbe  più  addolorala  che 
mai.) 

Mar.  Che  dite  7 Non  vi  pare  eh'  io  ancora  sia 
più  del  solito  rasserenata? 

Fab.  Così  mi  pare. 

Mar.  Ciò  viene  perché  la  mia  padrona  prìoci- 
pia  ancb'  ella  a rasserenarsi. 

Fab.  (Prego  il  cielo  che  non  venga  a penetrare 
la  sua  disgrada!  ) 

Mar.  Mi  pare,  signor  Fabrizio,  ebe  siate  ora 
più  rattristato  di  noi. 

Fab.  Sì,  è vero:  bo  qualche  cosa  che  mi  con- 
turba. 

Mar.  Mi  dispiace  : perché  ora  vorrei  che  prin- 
cipiassimo a divertirci  un  poco. 

Fab.  Da  che  procede  questo  nuovo  spirito  di 
allegrezza? 

Mar.  Oh  1 procede  da  qualche  cosa  che  ci  fa 
piacere. 

Fab.  Coiisolatfoii  dunque.  Mettetemi  a parte  di 
qualche  nuova  felice. 

Mar.  Io  non  parlo.  Signor  Fabrizio.  Io  non  to- 
no di  quelle  serve  che  palesano  i fatti  delle 
padrone. 

Fab.  Per  questa  parte  vi  lodo. 

Mar.  Per  altro,  s'io  non  avessi  pslesato  nn  cer- 
to fatto,  non  ci  sarebbe  arrivato  quel  bene 
che  ci  c arrivato. 

Fab.  E partecipando  a me  qualche  cosa,  potreb- 
be darsi  che  non  vi  chiamssie  sc.ontenla. 

jl/ar.  Sentite:  a parlarvi  schietto,  ho  più  vo- 
lontà io  (li  dtrvclo,  che  voi  di  saperlo.  Ma 
bo  promesso  ili  non  parlare. 

Fab.  Ha  ricevuto  qualche  lettera  la  vostra  pa- 
drona? 

Afar.  No,  non  ha  avuto  lettere. 

Fab.  ^ siato  quaicheduno  a parlar  con  lei? 


Mar.  Piuliflsta. 

b'ab.  Quando? 

Mar.  Qtiando,  per  grazia  vosira,  i«  era  a tavola 
a desinare  con  voi. 

fab.  Si  può  sapere  chi  fosse? 

Mar.  Non  posso  dirlo.  Bastavi  di  sapere  per  ora, 
rhe  quanto  prima  si  saprà  la  mia  padrona  chi 
è ; e la  vedrete  forse  in  altro  stato. 

Fab.  Ha  parlato  con  persona  che  la  conosce? 

Alar.  Si,  certo^  quella  persona  l'ha  conosciuta, 
e le  farà  del  bene  ; ed  io  ho  il  merito  di  aver 
fatto  questa  scoperta. 

Fab.  Ahi  Marianna,  guardatevi  che  non  aiate 
tradite. 

Mar.  Come!  perché  tradite? 

Fab.  So  io  quel  rhe  dico.  Non  vi  fidale.  Vi 
sono  io  aria  de'  tradimenti. 

Mar.  Eh  ! quella  persona  non  è capace. 

Fab,  Non  so  ehi  sia  U persona,  di  cui  parlate^ 
ma  posso  dirvi  di  certo  che  la  vostra  padro- 
na e in  pericolo. 

Mar.  Eh  ! via;  voi  lo  fate  per  Iseavarmi. 

Fab.  lo  non  son  uomo  da  inventare  aKifizj:  e 
te  ri  dicessi  una  rosa,  vi  farei  tremare. 

Mar.  Ditemeia,  per  amor  del  cielo. 

Fab.  Se  potessi  sperare  che  non  lo  diceste  • 
Liodana... 

Mar.  Non  sapete  chi  sono?  Non  vedete  con 
qual  gelosia  custodisco  i segreti? 

Fm>,  Basta:  non  so  che  dire.  Volea  risparmiare 
a lei,  ed  a voi  una  novella  afllizione;  ma  veg- 
gendo  ch'ella  si  confida  in  persona. che  po- 
trebbe tradirla,  lon  forzalo  a dire  quel  cn'è 
accaduto:  e se  vi  pare,  fate  ch'ella  lo  sappia 
che  non  mi  preme.  Poc'anzi  è qua  venuto 
un  messo  della  Corte  per  arrestarla. 

Afar.  Chi? 

Fab.  La  vostra  padrona. 

Mar.  E io? 

Fab.  Può  essere  ancora. voL 

Mar.  Povera  me?  possibile  che  quelPinumaao 
ci  abbia  tradite?  Ab!  si,  non  può  esser  altri. 
Egli  solo  sa  chi  é la  padrona.  Egli  solo  puù 
aver  interesse  nella  sua  rovina.  Ha  ingannato 
me;  ha  ingannato  la  povera  iforlanala. 

Fab.  E chi  e questi  ? Si  può  sapere? 

Mar.  Si,  è quel  perfido,  e qiielringrato  di  mi- 
lord Murrai. 

Fab.  Ahi  che  dite  mai?  Milord  non  é capace 
di  un  tradimento. 

Mar.  Non  può  esser  altri,  vi  diw.  So  io  quel 
che  parlo;  non  può  esser  altri  i ed  è neces- 
sario che  la  mia  padrona  lo  sappia. 

Fab,  No,  sospendete.  Assiruriiraoci  prima  don- 
de venga  l'indegna  azione. 

Mar.  E che  ? Vogliamo  aspettare  che  vengano 
a prender  lei  e me,  ed  a condurci  in  pri- 
gione? 

Fab.  Non  vi  è pericolo.  Quel  buon  nono  del 
signor  Friport  è andato  ora  a farsi  malleva- 
dore per  lei. 

Mar.  E per  me  ? 

Fab.  Ci  s’intende. 

Mar.  Eh  I non  so  niente  io.  Dubito  che  la 
curtà  non  basti. 

Fab.  Perche  non  ha  da  bastare?  Non  vi  sono 
delitti;  é un  semplice  sospetto  contro  di  una 
person.ì  non  conosrtula. 

Afar.  Sì,  si.  to»pcllil  Sapete  voi  che  si  tratta 
di  un  padre  bandito  c di  una  famiglia  diater- 
minata? 

Fab.  Come,  coma?  bacconUtriBi. 


Digitized  by  Google 


&OLDONI 


itfcir.  No,  DA,  non  doglio  che  poMiito  dire  che 
IO  dico.  Ho  parlalo  una  rolla:  e roti  non 
aretti  parlato.  Voglio  irritar  di  ri&  la  pa« 
drona.  (m  ano  di  parùrt) 

Fab,  No  : irntitr... 

àiar.  Oh!  la  roglio  arriaare  licuramrote.  (r/i* 
tra  ih  camera) 

Fabs  Faccia  quel  che  divinine  ruolr.  Mi  ton 
finora  imbarazxato  anche  troppo.  Ho  tentile 
cote  da  inorridire.  Sarei  in  caso  di  licenziarla 
tubilo  da  quesO  albergo;  ma  non  mi  dà  l'ani- 
ino:  ton  ai  buon  cuore.  Finalmente  un  al* 
bergatore  non  « ritpontabile  de'  foretlierì. 
Mi  tpiacerebbe  il  tuo  male,  e non  mi  pentirò 
mai  d’averle  fallo  del  bene.  Viene  milord... 
Mi  pare  irapottibile...  Eppure  potrebbe  darti. 
Vo' tiare  in  atleAiiooe  di  quel  che  accade. 
^ (porte) 

SCENA  V 
MSord  Moanai  solo. 

Ognora  l'arrretcono  le  mie  confusioni.  Mi* 
ledi  è arretlata;  ed  arri  chi  tagrifìra  per  la 
di  lei  libertà  T importante  somma  dì  cinque* 
cento  ghinee?  Non  crederei  tutto  questo,  te 
tion  l'areiti  riscontralo  cogli  occhi  miei.  Dun* 
que  non  tono  io  solo  a p.irte  de’  tuoi  segre- 
ti; ma  tono  il  solo  a cui  ti  rolevano  toner 
celati  e tono  P ultimo  a rilcrarli:  il  merca- 
tante non  li  farebbe  mallevadore  di  una  fan- 
ciulla senza  conoscerla,  e non  arrischirrehbe 
tal  somma  senza  esserne  tnleretsato.  Ah!  chi 
sa,  che  Pinteresie  che  lo  conduce  non  sia 
Pamore?  Oh  cielo!  Mentre  io  l.-iroro  per  la 
tua  lalrena  , mi  rfggio  a .fronte  degli  sco- 
nosciuti rirati;  altri  per  perderla,  altri  per 
conquistarla,  e tulli  per  render  rane  le  cure 
delramor  mio.  Ed  io  seguirò  dunque  ad- 
amarla? Non  cercherò  di  staccarmela  dalla 
memoria  e dal  seno?  Ah  Urna  stilla  di  quel- 
l’odio ch'ebbe  il  padre  mio  per  la  sua  fami- 
gUa  basterebbe  a farmi  estinguere  la  mia  pas- 
•ione.  Ma  oh  dei!  La  pietà  è il  mìo  sislema: 
ed  è troppo  in  ree  radicalo  l'amore.  Stelle! 
A ebe  son  io  qua  renuto  ? A piangere,  o a 
rimprorerarta?  Non  lo  comprendo  io  medesi- 
mo. Il  cuore  mi  ci  ha  condotto,  e il  piede 
ha  seguitato  le  traccie  della  mia  passione. 
Oiroè!  si  apre  la  camera  di  quell' ingrata.  Il 
sangue  rat  sì  gela  nel  petto:  parento  de'  mìei 
trasporli.  Veggiam  chi  n'esce:  prendiamo  tem- 
po a riiolrere.  (a>  ritira) 

SCENA  VI 
LorDUri  e Maaiairvi. 

Mar,  Andiamo,  signora  mia,  afidiamo  fuori  di 
questa  casa.  Qui  non  siamo  sicure. 

Lin,  Oh  ciclo  non  so  quel  che  mi  faccia.  Par- 
lo, e non  mi  capisco  da  me  medesima.  M' in- 
cammino, e noti  ao  per  dove;  sono  in  peri- 
colo nelle  mie  stanze:  lo  accresco,  se  afì'al- 
tnii  vista  mi  espongo.  Mi  abbandona  Fabri- 
zio; tu  sola  mi  animi,  tu  mi  consigli,  tu,  in- 
cauta, tu,  sciagurata,  che  mi  bai  per  impru- 
denza precipitata  I 

Mar.  Ammazzatemi  per  carità;  ma  non  mi  rim- 
proverate d'avvanlaggio.  Son  cosi  afllitla,  sono 
A tal  segno  mortificsts...  (pia/tge) 


Lin,  Ah  I cheisti,  •*  è ver  che  mi  smi  t eomps* 
lisci  le  smanie  d'un  cor  perduto.  Non  con- 
danno la  tua  fcdrilà;  ma  la  soverchia  tua  con- 
fidenza. E questa  ancora  è dcgn.i  d>  qtialrlic 
scusa.  Ti  fidasti  di  milord  Miirrai,  di  cui  io 
medesima  mi  son  fid.ita.  Chi  m.ii  avrebbe  cre- 
dulo che  l'iiomo  perfido,  menzognero  eel.isse 
r antico  sdegno  sotto  la  masrltt-rs  dell’amo, 
re,  c mi  strappasse  dd  labbro  la  sicurezza 
delPesser  mio,  non  per  altro  che  per  tradir- 
mi? Ah!  Murrai,  tu  assassinarini  ? Tu  daruiì 
in  braccio  della  giustizia? 

SCENA  VII 

HiLOSO  e DITTI. 

Mil.  Ah  ! qual  perfida  lingua,  qual  lìngua  inde- 
gna può  macchiar  dì  si  nera  colpa  il  mio  no- 
me, Vonor  mio,  la  mia  fede? 

Lin.  Sostienrai:  non  mi  reggo  in  piedi. 

{a  ^far.  aponggùindosi) 

Mar.  Un  c.ine,  una  tigre  non  avrebbe  il  cuore 
che  voi  avete.  (a  sostenendo  Lin) 

Mil.  A me  uq  tale  insulto?  In  faccia  mia  si  ar- 
disce ancora  di  sostenere  una  calunnia  si  or» 
rids,  si  vcfgogo'^sa  ? 

Mar.  E chi|era  altri  che  voi  iuformato  dalla 
padrona? 

Afi7.  Lo  sarà  stato  meglio  di  me  chi  avrà  meri- 
talo prima  la  tua  confidenza  : lo  sarà  per  lo 
meno  coliti  che,  collo  sborso  di  cinquecento 
ghinee,  si  è fallo  un  merito  nel  cuore  della 
tua  padrona. 

Lin.  Non  inft)iltatc  una  sventurata  nella  parte 
alinen  dell'onore.  Il  danaro  che  questa  mane 
mi  ha  ofTcrto  Fiiporl,  fu  da  me  rinisato. 

(con  mestizia) 

Mil.  Vorreste  farmi  anche  io  ciò  travedere.  L'ho 
vedutolo  stesso  depositar  il  danaro  nelle  ma- 
ni del  ministro  di  Corte  per  liberarvi  dalla 
carcere,  in  cui  vi  volevano  rinserrala. 

Lin.  Ah  misera!  Ah!  disperata,  eh'io  sono.  A 
me  carcere?  A me  un  tale  sfregio  ? Ewi  per 
me  chi  ardisce  pagar  denaro  ? lo  la  favola  del 
paese?  Io  il  ludibrio  del  mondo?  Oh  rosso- 
re! oh  vergogna!  non  vo'più  vivere;  non  vo’ 
piu  soffrire.  Un  ferro,  un  veleno,  una  morte; 
una  morte,  per  carità. 

SCENA  VHI 

Faaaizio  e nam. 

Fàh.  Cosa  sono  questi  rnmori? 

All/.  Ah!  Fabrizio,  disingannatele.  Sono  creduto 
io  il  traditore. 

Faò.  Acchetatevi,  signora  mìa.  Ho  saputo  ogni 
cosa.  So,  donde  il  male  è venuto.  So  gli  equi- 
voci che  si  son  presi  Vi  dirò  tutto.  Ma  qui 
non  isliamo  bene  : entriamo  nella  vostra  ca- 
mera, 

Lin.  No;  nòn  sarà  mai  vero... 

Fab.  Presto,  presto;  vien  gente.  Questa  rolla 
comando  io.  (hi  prende  per  una  mano)  (,Cun- 
viene  fare  cosi  in  quoti  casi.) 

Lin.  Ah!  aon  avvilita , sono  perduta.  Silvatemi 
l'onor  min,  e sagrifir-itrmi  qual  più  vi  ag- 
grada. {paiie  con  Fabrizio.  Tieni  entrino  nelle 
stanze  di  Linda^utf  e si  cìùudc  la  fiortà) 
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SCENA  IX 
R CotITB  mìo. 

Oimè!  qna)  Toce  inlcti?  Qaal  voc«  mi  ha 
penf'Irato  ttr\  cuore?  Parvenu  quella  della  mia 
cara  figlia.  Ma  qui  non  veggio  nessuno;  e qui 
mi  parve  d'averla  udita.  Uh,  amor  paterno! 
Tu  fai  sognare  ad  orchi  vegliaiili;  e non  è 
atr<>no,  rhe  un'immasine  vivamente  impressa 
nell'animo  alteri  la  fantasia  e la  riscaldi.  Fra 
l'agitaxione  del  sangue,  e la  violenta  del  moto 
tni  vacillano  le  ginocchia  talmente,  che  non 
non  sicuro  di  poter  risalire  le  scale.  La  sala 
è libera;  non  c'è  oeaatino;  vo'  prender  6ato. 

(sùde  przsso  il  tavolino) 

SCENA  X 

Faipoar,  Servitori  e ditto. 

^W.  Portatemi  il  mio  caffè , le  mie  tane,  il 
mio  toccherò,  che  non  voglio  perdere  il  pia- 
cere rhe  ho  tralascialo.  {al  &r.  che  porta) 
Con.  Oimè!  vien  gente.  E P amico  Fripurt; 

manco  male.  {s’alza,,  poi  toma  a sedere) 
#*n‘.  Ohi  amico,  vi  aaiuto.  Ho  piacere  di  ve- 
dervL 

rbrL  Desiderava  io  pure  al  buon  incontro. 

Fri.  Siete  voi  contento  di  quest'albergo? 

Con.  Dell'albergo  sun  contentissimo:  ma  il  cli- 
ma di  Londra  mi  par  non  mi  cunferisca. 

^W.  Oh!  siete  voi  di  quelli  che  sentono  la  dif- 
ferenxa  de' climi?  A me  si  conf^nno  tutte  le 
arie;  io  sto  ben  da  per  tutto.  Mangio,  bevo, 
dormo,  fu  le  faccende  mie  egualmente  in 
Londra,  in  Itpagna,  nell'America,  e dove  mi 
trovo. 

Con.  Felice  voi,  che  avete  il  buon  tempera- 
mento! 

Fri.  Venite  qua:  prendete  mero  il  caffè. 

Con.  Lo  prenderò  voleDlieri.  {U  Ser.  si  accosta 

per  servfWo) 

Fri-  Andate  via:  non  ho  bisogno  di  voL  (il  Ser- 
yitore  parte,,  Friport  verta  d cajfè,  e lo  porge 

al  Conte) 

Con.  Vien  gente,  mi  pare,  {colla  tazza  iti  mano) 
/n.  Lasciale  che  vengano. 

Con.  Scusatemi.  {t’alza  colla  tazza  in  mano) 
Fri.  Di  che  avete  paura  ? 

Con.  In  quella  atanu,  crediamo  noi  che  ri  sia 
nessuno?  {accenna  una  camera  in  Jondo) 
Fri.  Quando  è aperta,  oon  vi  dovrebbe  essere 
nessuno. 

Cora.  Permettetemi  ch'io  goda  la  mia  liberti, 
aoo  cosi  fatto.  Son  zotico,  lo  conosco;  icu- 
eatemi.  (Mi  trema  la  roano,  mi  trema  il  cuore.) 


SCENA  XI 

FatpoaT,  poi  miledi  Alto*. 


Fri.  È originale.  Non  pnò  vedere  nessuno. 

{va  prendendo  il  caff^ 

Miile.  (Credo  sia  questi  il  signor  Friport.  Ai 
segni  che  mi  hanno  dati,  son  quasi  certa  di 
non  ingannarmi.  Vo' sapere  da  lui,  chi  sia 
P incognita  ch'egli  protegge.) 

Fri  (Scommetto  che  in  tutta  Londra,  non  si 
da  il  caffè  si  beo  fatto.)  (sensa  badare  a Mile.) 

Mite.  Signore? 

Fri.  (si  cava  ura  poco  il  cappello  senza  alzarsi, 

e beve) 


cotDoat  vou  II 


Mile.yoì  non  mi  conoaceie. 

Fri.  Nno  mi  pare. 

Mile.  Io  sono  foiledi  Alton. 

Fri.  Miledi.  {sbalza  un  poco,  la  saluta,  e toma 

a sedere) 

Mile.  Siete  voi  il  signor  Friport? 

Fii.  Per  ubbidirvi.  {senza  muoversi) 

Mile.  Ho  desiderio  di  parlare  con  voi. 

Fri.  (Già,  prevedo  cosa  vorrà;  danari  io  ìmpre- 
alito;  sarà  una  di  quelle  ebe  spendono  più 
di  quello  che  possono.) 

Mile.  (Questi  uomini  ricchi,  non  rispettano  U 
nobiltà.)  Posso  parlarvi,  signore? 

Fri,  Perchè  no?  {seguendo  il  /atto  suo) 

Mde.  Vi  veggio  occupato. 

Fri.  Se  vi  piace,  vi  tarò  servire,  (offerendole 

il  cqj^) 

Mile.  No,  non  m'occorre. 

Fri  Lasciale  dunque  che  mi  serva  io.  {beve) 
Mile.  Ehi  ! {chiama,  e viene  un  servitore)  Da  se- 
dere. {il  servitore  le  dà  da  sedere,  e parte) 
Signor  Friport,  vorrei  che  mi  faceste  un  pia- 
cere. 

Fri.  Ch'  io  possa. 

Mile.  Vorrei  che  mi  faceste  la  Gnezaa  di  dirmi| 
chi  sia  colei  che  abita  in  quelle  stanze. 

Fri.  Io  non  la  conosco,  ma  non  credo  che  le 
si  debba  dire  colei. 

Mile.  t qualche  dama  di  condisiooe? 

Fri.  Io  non  la  conosco. 

Mile.  Non  la  conoscete?  {burlandoti) 

Fri.  lo  non  la  conosco,  in  parola  d'onore. 
Alile.  Eppure,  io  so  che  U conoscete. 

Fn.  Ob  belU!  quando  vi  diro  in  parola  d'ono- 
re... Sapete  voi,  che  cosa  vuol  dire  in  parola 
d'onore? 

Mile.  Non  avete  voi  sborsalo,  per  cauzione  di 
lei,  cinquecento  ghinee? 

Fri.  Si,  ne  avrei  sborsate  anche  mille. 

Mile.  K dite  dì  non  conoscerla? 

Fri.  Non  la  conosco. 

Mile.  Sarete  dunque  invaghito  delle  lue  bel- 
lezze.. 

Fri.  lo?  v'ingannate;  non  ci  penso  nemmeno. 
Mile.  E si  fa  uno  sborso  di  tal  natura,  senza 
conoscere  la  persona,  e scasa  esserne  Inna- 
morato? 

Fri.  E lutto  quello  che  si  fa  a questo  mondo, 
si  ha  da  fare  per  interesse?  È bandita  la  ca- 
rità,la  compassione,  la  provvidenza?  {alterato) 
Mite.  Compatitemi,  lo  non  vi  credo. 

Fri.  Se  non  volete  credere,  non  so  che  farci. 
Lasciatemi  prendere  il  mìo  caffè,  e son  con- 
tento. 

Mile  Se  non  volete  dirmi  chi  sia  colei,  sarete 
obbligalo  a dirlo  a chi  avrà  la  forza  e 1'  au- 
torità di  costringervi. 

Fri.  11  mio  calTc,  mileili.  (con  iofpfoienza) 
Mile  11  vostro  silenzio  vi  fa  euere  a parte  di  quei 
sospetti... 

Fri.  (Ho  espilo.  Andrò  a terminare  dì  prender- 
lo col  mio  camerata.  ) (prende  tazze,  cocoma 
ec.  t’  incammina) 
Mde.  Che  maniera  è la  vostra?  (s’ ulza) 

Fri.  Miledi.  (la  saluta  e parie  eolie  suddette  cose) 
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SCENA  X!I 

MHéiH  Alto»,  poi  mtlord  MmitÀt. 

Mììe.  Uotiìo  %'ìlf*,  nain  nel  rmen,  <*  reso  *iiprrl>o 
dallo  !i|)lriuiorf  drlPoro.  iU.t  di  farò  roktar 
f.ira  Li  vniania  che  mi  u*>.  Abl  Morrai,  prr 
to.i  ra^mie  sofTrir  mi  torca  gli  insulti:  ma 
stanca  sono  di  menar  per  Ir  <|iiesta  vita,  c 
tu  non  meriti  Pamor  min.  Si,  mi  stocclicrù 
tlaila  memoria  e dal  cuore  quest*  inumano.  Ma 
non  lascer^  invendirati  i mici  torti.  Saranno 
scopo  di  mia  vendetta  Fiìport,  Limlana,  Mor- 
rai, e tutti  quelli  riir  hanno  eccitato  le  mie 
collere  r il  mìo  risentimento 

Mil.  (nscfììdo  cìnlla  cnn'.cra  di  Lind<ìna,  parla 
sitl!a  paia  ) Tonio  a niurncuti.  ParLito  eh' 
io  aliliia  rol  signor  Friport,  tornerò  dalla  mia 
adorata  Lindana.  Fabrizio,  aspettatemi. 

Ab  1 il  perfido  esce  dalla  sua  diva.  E ho 
da  sofTi-ire  il  confronto  di  una  donna  incogni- 
ta, di  iioa  avventuriera  sosprtta  ? No,  non  fìa 
vero.  Lo  tratterò,  come  merita^  e non  potrà 
vantarsi  almeno... 

Miì.  Voi  qui,  Miledi? 

Mile.  Si,  CI  sono  per  mio  mstore. 

AJil.  Veramente  non  è cosa  degna  dì  voi  il  fre- 
qiient.are  un  pubblico  albergo. 

Mile.  Frutto  del  trattamento  indegno,  che  mi 
faceste. 

Mil.  Ahi  Miledi,  ritornale  in  voi  aletta.  Il  cielo 
non  ci  hi  fatti  nascere  per  unirci  insieme. 
Veggio  con  estremo  rordoglio  P amore,  la  te- 
nerezra,  che  per  me  avete... 

Jo  amore?  Io  tenerezta  per  voi?  V’ingin- 
nate:  v‘'odio,  vi  detesto,  v’abhorro.  Mi  pen- 
to d’ avervi  amato:  non  penso  a voi,  che  con 
ira,  e con  ispirìto  di  vendetta.  Levatevi  d il 
peniicre  ch'io  T’anii  ; e perchè  la  aupetbia  vo- 
tila non  vi  lusinghi  a credermi  .ippa^sionata, 
ecco  una  prova  drIPodio  mio^  ecco  un  testi- 
monio, rh'io  vi  abbandono  per  tempre-  Mi- 
rate il  foglio  de'vostri  impegni,  profanato  dal- 
la vostra  barbara  infedeltà.  Lo  lacero  in  fao 
eia  vostra,  e fo  di  voi  quel  conto  che  merita- 
te. (iaccra  la  scfillttra,  e la  ^ctta  in  terra) 

Mil.  (raccoglie  i pi  zzi  del  foglio  stntcciatn  con 
placidezza.)  Miledi,  io  non  io,  se  debba  doler- 
mi, o ringraziarvi  di  cotal  atto.  Finché  vive- 
va al  mondo  un  obbligo  da  me  contralto  per 
aolo  rispetto  al  reio  genitore,  dovea  da  voi 
dipendere  per  ottenere  la  libertà,  e dispor  di 
me  ateaso  a seconda  <ielle  mie  inclinazioni. 
Ora,  sia  giustizia  o vendetta,  mi  rendeste  li- 
bero: D>i  faceste  padron  di  me  stesso.  Permet- 
tetemi dunque,  rh'io  vi  ringrazj... 

Mile.  All!  mi  deridete  .incora,  indiscreto? 

Mil  No,  calmatevi  per  un  momento,  e aieolta- 
Icmt.  Sapete,  che  noi  non  siamo  padroni  di  noi 
medesimi:  che  ci  roroanda  amore,  e che  siam 
costretti  a ubbidire.  Sapete,  che  quest* amore 
è un  tiranno,  che  crudelmente  si  vendica  di 
chi  Poltraggis.  Utiaiilì  orribili  cscm|ij  non  ci 
altcrriscono  di  qu-st*  amore  vrndicaiivnl  rea- 
triinnnj  infelici, divorzj  ingiiinosi,  spose  neglet- 
te, mariii  esuli,  fimiglic  precipitate.  Avete m.ii 
udito,  per avvetiltin,  i disperali  congiunti  ca- 
ricar di  iiiileibzioni  il  nodo,  ì consigliert,  c gli 
amiri?  ,Nui,  Mih'ili,  noi  ci  troveremmo  nel 
caso,  se,  ad  onta  delle  inclinazioni  del  cuore, se, 
a dispetto  di  quell'amore  clic  ci  comanda, 
vi  avessi  porta  la  mano.  Il  ciclo  vi  ama,  e vi 


prolejge,  .illora  quando  vi  errdrte  più  abban- 
donala. Uuest*  eroica  risoliirione,  rhr  or  vi 
tormenta,  è (|iiella  stessa  di  un  infermo,  che 
troncasi  eoraggios-iinmlc  una  mano  per  non 
perdere  la  vita.  Voi  vi  privale  il’iin  ruore,  che 
non  sa  amarvi,  ed  aeipiistate  la  liberlà  di  farvi 
amare  da  ehi  più  meril.i»li  afTeUi  rostri.  Con- 
solatevi adunqtiejvi  eonce<lano  i numi  s|>o«o 
più  degno,  amor  più  felice,  tranquillità  piu  se- 
rena. 

Mile.  Ah!  Milord,  il  vostro  ragionamento  è arti- 
fizioso, è maligno.  .Meoo  non  parlereste  in  tal 
guisa,  se  afTaseìnalo  non  foste  dalle  indegne 
fiamme  di  una  femniìn.i  avventuriera. 

Mil.  Miledi,  giudicale  meglio  di  me,  e di  quel- 
la ch'io  amo.  Ui  sua  condizione  non  ini  può 
far  arrossire.  Elia  non  cede  a ve.ritua  in  no- 
biltà, c supera  molte  altre  in  virili. 

Mile.  Ilo  rapito:  aHri  rimproveri  ds  voi  non 
soffro.  Godete  dell.i  dì  lei  lo  llezzit  approfit- 
tale delle  ammirabili  sue  virtù.  Ma  qu.into  è 
più  virtuosa,  se  non  cambi.ile  costume,  tanta 
meno  la  meritate.  Ferme  vi  lasrio,  vi  abban- 
dono per  sempre.  SI,  vaterommi  de'vostri  ar- 
guti eonrelli.  Fui  lungamente  inferma  nel 
cuore;  saprò  reciderne  coraggiosa  la  parte  in- 
fetta dal  vostro  amore:  e,  suneralo  il  primo 
dolore,  acquisterò  col  tempo  la  pace,  e la  li- 
bertà. {parte') 

Mil.  Sìan  grazie  ai  numi.  Vadasi  subito  a con- 
solare Lindana , con  questo  novello  trionfo 
d<-ll'  amor  mio.  Ora  posso  oflVrirle  un  rnore 
libero  da  ogni  catena.  O donne  amabili  ! o 
donne  consolatrici!  pera  chi  vi  rimprovera, 
ehi  v'iustilla.  L'una  mi  consola  roirauior suo| 
l'altra  rei  benefica  col  suo  sdegno. 

{entra  da  Lindana) 

Fine  delimito  qiuuio. 


ATTO  QUINTO 

SCENA  PRIMA 
H Corti  e Faieoar. 

Fri.  Venite,  non  c*è  nessuno. 

Con.  Se  sapeste  le  mie  circostanze,  cooipatire- 
ste  la  mia  apprensione. 

Fìi,  .Mi  dispiace  vedervi  afflitto.  Non  ri  domaD» 
do  il  perché;  ma,  se  posso  ajutarvi,  impiega- 
temi. 

Con.  Conosco  il  vostro  buon  cuore.  Permette- 
temi,  eh*  io  ritorni  al  mio  appartamento. 

Fri.  Accomodatevi  come  vi  piace. 

SCENA  II 

Milobo  e narri. 

Mil.  Vorrei  pur  sollevare  dal  suo  deposito  il 
signor  Friport  (uscem/o  dalla  camera,  ed  m- 
c<ijnzmVuim/os<) 

Con.  Vien  genie.  (<f  Fri.  volendo  partire) 

Fri.  Non  abbiate  timore;  è jn  galanliionio. 

{additeuìdo  Mil.') 

Con.  Lo  eonoseele? 

Fri.  Lo  conosco:  é milord  Murrai. 

Co;i.  (,11  mio  nemico!)  {agiiandosC) 


Dy  VjOOgIc 
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7*>i.  Che  rosa  avple?  {al  Om.) 

Con.  fUi'.  son  fuor  di  Die  ites«A;  nun  pos«o 
più  Iratlrneriui.)  {mette  mano  alla  spada,  e 
s*  ai'venta  contro  Mtl.) 

J-'ri.  Guarda.  {grùlaj'ortc  verso  .l/i7.) 

Ji/il.  Chi  wi  In,  traditon-?  {metteruiosi  in  difesa) 

f ori.  Son  uno  clic  desiiiera  il  vo&tro  taiii»ue. 

Alti.  Qual  ira  cucirò  di  me  tì  trasporta? 

{al  C o«.) 

Con,  Difendetevi,  e lo  laprrle.  {minacciando) 
SCENA  III 
Faiaaio  e detti. 

Fab.  Allo,  allo,  signori  miei|  portale  rispelto 
air  albergo  di  iic  galantuomo,  lo  Londra  con 
ai  incile  mano  alla  spada. 

Con.  Non  odo  che  le  voci  dcirodio»  e della 
Tcndetla. 

MiL  Qual  Tendett.1?  Oiial  odio?  {al  Con.) 

Con.  Vi  riiponderaono  i miei  colpì. 

{attaccafidolo'ì 

Alti.  Siale  voi  lestimonj  della  nrcestiià,  in  cui 
sono  di  dovermi  dìfeuderc.  f»^uo/ mrller  mo/io^ 

Faù,  Fermatevi. 

SCENA  ULTIMA 
LiKDiaA,  Mamasba  e dbtti. 

Afar.  Presto,  presto,  arcorrele.  (<i  Lin.) 

JÀn.  Ahi  Milord,  chi  v'insulta,  chi  Vi  a»«ali>rc? 
Ah  miu  padre!  {si  fletta  ai  fdedi  dtl 

Con.  Ab  mia  figlia! (ai  /ascia  cader  la  spada,  ed 
aLiraccùt  Lin.) 

MiL  Oh  stelle!  Il  padre  dcll'irlol  mio  é il  pa- 
drone della  mia  vita,  (getta  la  spada  ai  piedi 

dii  Con.) 

Fti.  {bel  bello  t*  accosta  al  Con.»  che  sta  immo- 
biù  abbraccìsuido  Ut  figlia)  Amico,  Liiidana  è 
la  più  buona  fjuciuÙa  di  questo  mondo. 

(ai  Con.) 

Con.  Alasti,  sangue  mio.  Ah!  che  il  cuore  me 
r aveva  predello. 

-Zjii.  Pietosi  numi,  se  forza  mi  avete  data  per  re- 
aìslerc  a tante,  e si  dolorose  afflizioni  , deh 
non  mi  fate  soccombere  all'  urto  di  una  si 
violenta  consoLuione. 

Fab,  (Ohe  c.ambÌ4meolu  di  scena  I che  avveui* 
mento  felice!) 

A/il.  Deh  ! cessino  i vostri  sdegni  ; scordatevi 
queirodio  antico... 

Con.  Ahi  che  la  voce  del  mio  nemico  roi  scuote 
da  quel  letargo,  in  cui  mi  aveva  gettato  la 
mìa  sorpresa.  Perfido  figlio  del  mio  tiranno 
persecuinre,  voi  usciste  dalla  camera  di  mia 
figlia.  Vi  veggio  addomeslic.ito  con  lei:  che 
dunque?  Uopo  iravrnni  fatto  proscrivere;  do- 
po di  avere  sterminata  la  mia  famiglia, osetTste 
di  assassinarmi  la  figlia?  E tu,  incauta,  loro 
tioscesli,  l'indegno?  SagriUcasli  il  cuore  al> 
r inimico  del  sangue  nostro,  o cedesti  agl’in- 
caiiti  d' un  insaniiator  scunosciuto  ? In  ogni 
guisa  sei  colpevole  in  faccia  mia;  e se  sospi* 
rai  di  vederti,  abbonrisco  ora  il  momeiito  clic 
ti  ho  velluta. 

Lin  Uifendetrmi,  amici,  giustificatemi.  Mi  man- 
ca lo  spinto;  ini  mancano  le  parole. 

Afar.  Signore,  rispondo  io  della  condotta  della 
padrona  j io  che  sono  sempre  stala  al  suo 
liauco.  (al  Con) 


Fai.  In  tre  mesi  che  ho  Phonorc  d’averla  me- 
co, ci  ha  sorpresi,  ci  ha  incantati  colla  sua 
virtù,  colla  sua  modestia. 

Fri.  Amico,  mia  parola.  Io  voglio  credere  poco 
agli  nomini , e meno  alle  donne  ; ma  per 
questa?  Prometterei.. 

Lin.  No,  caro  padre,  non  sono  indegna  ilell'a- 
mor  vostro.  Non  ho  niente  a rimproverarmi 
nell.)  lunga  serie  di  mie  sventure  Lungo  sa- 
rebbe il  dirvi,  mine  qua  giunsi,  peidiè  qui 
mi  trattenni.  Tutto  ciò  voi  saprete:  bastivi 
sapere  per  ora  che  mi  sta  a cuore  l'oiior  del 
sangue,  il  decoro  della  f.imigli.i,  l'micslà  del 
mio  grado;  e che  tutto  saprei  soffrire,  pi  ima 
di  raaccliiare  il  mio  cuore,  il  mio  uuuic,  la 
mia  innocenza. 

Con.  Si,  figlia,  lultn  credo,  e tutto  spero  dalla 
vostra  bontà.  La  sorte  ri  fa  essere  insieme,  ma 

Fer  separarci  persrmpre.  Io  sono  vittima  d«l- 
alirui  livore;  sono  pruseriMo  d.il  Parlanicnto; 
son  condannato  a morire.  Sono  in  Londra, 
sono  scoperto,  non  v'c  speranza  che  mi  lu- 
singlii  di  sottrarmi  dai  mio  supplizio.  Ecco 
un  nemiro  del  sangue  mio:  ecco  chi  solleci- 
Irrìi  la  mia  morte.  (ncccnna/ir/o  Mil.) 

A/i7. Conte,  trattenete  le  vostre  collere. ed  ascol- 
tatemi per  nn  momento  DispensalernI  ilal- 
Pingiuriar  la  meinorta  del  mio  genitore,  nè 
esaminiamo,  se  abbia  egli  inteso  <li  esercitar 
sopra  (li  voi  la  ginstìzin,  o siasi  v-ilso  del  suo 
potere  per  isfogare  la  sua  inimieizia.  P«tsu.i- 
detevi,  ch’io  non  chiù  parte  nelle  ire  sin*;  e 
che  lungi  il.d  perpetuare  lo  sdegn  »,  desiilero 
di  compensani  colla  più  perfetta  amirizia. 

Mio  padre  é nioHo.  Negli  ultimi  periodi  di 
vita  si  è ricordilo  di  voi.  .Mi  ha  urlio  cose 
che  loindjeavatio  intenerito  dei  vostri  disastri, 
e ini  lu  lajei.ilo  fra  le  sue  e.arle  il  moilo  di 
liberar  voi  dal  b-iudo  , e i beni  vostri  dal  tì- 
sro.  Ho  parlato  a’iuinislri.  Prendiamo  tempo, 
e sperale;  anzi  siale  certo  di  ogni  vostro  ri- 
sarcimento, e ne  impegno  la  mia  parol.1  d’o- 
nore. Ma  oh  dio!  se  Toilio  vostro  non  c più 
costante  di  quello  del  mio  genitore  medesi- 
mo, ealtnalc  mera  gli  s«legni  voslii.  Amo  la 
virtuosa  voslr.t  figliuola  rollerale,  oh  io  di- 
ca, ch'ella  non  mi  odia.  Aspetta  il  vostro 
cenno  per  consol.iniii;  e quando  la  bontà  vm 
sira  f accordi,  ercovi  un  amico  che  vi  difea* 
de;  eccovi  un  figlio  che  vi  ama,  c vi  ris|>cUa, 
e vi  onora. 

Fri  (Questa  c la  prima  volta,  che  mi  pare  di 
essere  inleniTilo.) 

Lin.  Caro  padre,  l’ho  coooscendoloi 

r odierò,  se  mel  comandale.  ^ 

Con.  No,  figlia,  non  son  si  birbaro,  sì  inumano. 

Se  il  ciclo  ha  toccato  il  cuore  a Mdord  negli 
itUiiui  suoi  respiri  di  vita,  non  vo'nspelUrc 
ad  arremlermi  Jil  un  tal  punto.  Perdono  alla 
memoria  del  padre,  c mi  abbandono  alTono- 
ralezza  del  figlio.  .Morrò  tranquillo,  se  vedrò 
almeno  assicurala  la  vostra  sorte;  e poiché 
v’offre  il  giovane  Morrai  la  sua  inano,  ini 
scordo  gii  odj,  mi  diiueolico  degl’ iusulli,  e 
vi  concedo  la  libertà  di  sposarlo. 

Lin  Oh  ailorato  mio  genitore! 

iWiT.  Oh  cieli!  avrò  (inito  anch’io  di  penare. 

Fab,  H cuore  mi  si  spezza  dall’allegrezza. 

Fri.  Buon  galantuomo:  buona  giovane:  buon 

amico  I . 1 II 

Con.  Ma  come  sperale  voi  di  sottrarmi 

penpiisizioui  della  Giiislizu?  (a  MUonl) 


Digitìzed  by  Googic 


GOLDONI 


1 16 

BiiL  Pochi  giorni  mi  bastano.  Ho  provenuto  il 
reai  Mioislro>  egli  è ben  persuaso  ridia  vo- 
stra innocrnta.  Solo  che  il  He.  s'inforrot,  as> 
sicuratevi  ddia  graaia;  ma  vuole  il  rispetto, 
che  vi  celiate  per  ora. 

Fri  Amico,  io  parlo  per  Cadice}  la  notte  è vi- 
cina; l'imbarco  è pronto:  venite  con  me,  e 
non  lemete.  {al  Conte') 

Con  li  consiglio  è opportuno.  V'i  starò,  finché 
sia  la  grasia  ottenuta.  Figlia,  mi  stacco  da  voi 
con  pena;  ma  suno  avverto  a penare,  ed  c 
il  presente  mio  duolo  compensalo  dal  giu- 
bilo, dalla  contentezza. 

Lin.  All!  non  ho  cuor  di  lasciarvi , or  ebo  la 
sorte  mi  ha  conceduto  di  rinvenirvi. 

Fri.  Il  vascello  è comodo,  vi  potete  stare  an 
che  voi.  (a  Lin) 

Lin.  $i{  caro  sposo,  permetleleaii  ch'io  renda 
questa  testimonianza  d'alTetto  a chi  mi  diede 
la  viU.  Soflrile  , che  da  voi  mi  allontani. 

(a  Milord) 

MU.  E non  vi  rincresce  in  questi  primi  mo- 
menti allontanarvi  da  chi  vi  adurar 

Lin.  Doloroso  è un  tal  passo  ; ma  il  ctdo  non 
è ancor  sazio  di  tormentarmi. 

Con.  No,  figlia,  non  perroellrrò  mai,  che  tron- 
chiate il  corto  alle  vostre  cnnsulazioni  : nè 
che  vi  esponiate  ai  disagi  del  mare.  Restate 
in  Londra  col  vostro  sposo;  solTrite  per  qual- 
che giorno  la  mia  lontananza.  La  aolTrirò  an- 
cor io  di  buon  animo.  Se  non  basta  il  con- 
aiglio,  vagliavi  a persuadervi  il  comando.  He- 


atale  in  Londra:  e se  Milord  1*  aggradisce, 
porgetegli  in  questo  punto  la  mano. 

Lin.  Oh  vero  afletto!  Oh  adorabile  genitore  I 

Mil.  Ah  Conte!  ah  mio  adoralo  suoeern,  e pa- 
dre! Voi  non  mi  p<»trte  colmare  di  consola- 
zione maggiore.  C.vra  sposa,  porgetemi  la  ma* 
oot  voi  siete  la  mia  adorala  consorte  (si por- 
gano  la  mano^ 

Mil,  Signor  Prìport,  lasciate  a me  il  carico  di  ri- 
cuperare le  cinquecento  ghinee. 

Fri.  Si,  fatelo  a comodo  vostro.  Me  le  farete  ave- 
re al  mio  ritorno  di  Cadire*.  era  sicuro  di  non 
le  perdere:  era  certo  dell’onestà  di  questa 
buona  ragazza. 

Un.  Ah  ! signor  Prìport)  quanto  mai  avete  fatto 
per  me  I 

PW.  Non  parliamo  altro.  Ho  fatto  quello  che 
ogni  uomo  onestO)  quando  può,  è obbligato 
di  fare.  Amico,  il  vento  è buono,  l'ora  è avan- 
zala. Se  volete  venire,  venite;  se  non  volete 
venire^  io  parto.  (alConte ) I 

Mil.  Conte,  partile  di  buon  animo.  Fra  pochi  : 

giorni  avrete  a Cadice  il  favorevnl  rescritto.  ^ 

Con.  Si,  Milord,  in  voi  pienamente  confiilo.  Il 
poter  vostro,  e la  mia  innocenza  mi  assicu- 
rano della  grazia.  Figlia  ci  rivrdretno  fra  poco. 

Un.  Si,  caro  padre.  La  ilarità  del  ciglio,  con  cui  I 
parlile,  eie  belle  speranze  di  rivedervi,  mi  fan- 
no rimanere  contenta  al  fianco  del  mio  dilet- 
to consorte.  Dopo  si  lunghe  pene  gioisru  per 
colai  modo, che  l'allegrezza  mi  riempe  il  cuo- 
re, e mi  trabocca  dagli  occhi. 


L’AMANTE  MILITARE 

C0.\1MEDI.\ 

DI  TRE  ATTI  UT  PROSA 


PERSONAGGI 

li  GENERALE. 

Don  SANCIO,  capitano. 

Don  GARZlA,  tenente. 

Don  ALONSO,  aljiert. 

BRIGHELLA)  sergente. 

Due  CAPORALI. 

Pantalone,  mercante. 
fiOShV^K,  figlia  di  Pantalone. 
BEATRICE,  t^edot'o. 

CORALLINA,  cameriera  di  Bosaura. 
ARLECCHINO)  servitore  di  Paninone. 
DFFIZiALi 
Soldati  assai. 

Scena  ai  rappresenta  io  una  cilUt 

di  Lombardia. 


ATTO  PRIMO 
SCENA  PRIMA 

Camera  in  casa  dì  Pantalone. 
Roiacza  e don  Alozso,  ambi  a sedere, 

Ros.  Cjaro  don  Alonao,  vi  supplico  a ritirarvi. 
Mo.  Perchè,  adorata  Roaaura . mi  allontanate 
da  voi? 


IRos.  Perchè  temo  d'essere  da  mio  padre  aor- 
preaa. 

j4Ù>.  Il  signor  Pantalone,  è un  uomo  aaggio  e 
ben  nato.  Sa  ch'io  sono  un  uffiziale  d’onore, 
nè  può  rimproverarvi,  perché  io  stia  io  vostra 
converssziooe. 

Bos.  Egli,  per  dire  il  vero,  ha  tutto  il  buon 
concetto  di  voi.  Vi  stima  infinitamente,  e 
parla  sovente  del  vostro  mento,  e della  vo- 
stra onestà.  L'  ho  sentito  più  volte  rìngra- 
tiare  la  sorte,  che  la  nostra  casa  sia  stata  de- 
1 stinata  a voi  di  quartiere,  poiché  in  tre  mesi 
che  ci  onorale  aells  vostra  presenza  , non 
abbiamo  avuto  che  grazie , cortesie,  e vaa- 

Alo.  Il  signor  Pantalone  ha  della  bontà  per  me, 
che  io  non  merito,  e questo  ci  garantisce  da 
quei  rimproveri  che  voi  temete. 

Ras.  Ah,  don  Alonso,  è stato  avvelenato  il  pia- 
cere della  nostra  pacifica  corrispondenza.  Mio 

r ladre  che  riposava  assai  quieUmeote  sopra 
a vostra  e la  mia  condotta,  è stato  posto 
in  sospetto  da  chi  ha  iuvidia  della  mia  for- 
tuna. 

Ebbene,  sì  deludano  i nostri  nemici. 

Bos.  In  qual  guisa? 

Alo.  Rendendo  pubblico  Ì1  nostro  amore.  Sap- 
pia il  vostro  genitore  ch'io  v'amo,  ch'io  vi 
desidero  per  mia  sposa.  Siami  allora  permes- 
so il  rsgiouan'i;  il  vagUeggianri  sctua  riscrTa, 
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e SI  tnaeeri  dair  invidia , dii  aipira  forte  al 
poisnso  ddle  vostre  beliraze. 

i)o«.  Voi  mi  consolate.  Son  certa  che  rato  pa> 
dre  inmnirprà  ron  giubilo,  la  fortuna  di  un 
gcneio  di  tanto  merito,  e a lui  si  caro.  Ma.,, 
oh  cielo!  Usciate  eh'’ io  vi  dira,  non  essere 
tutto  ciò  bastante  a rendermi  pienamente 
cuntenla. 

jilo.  Che  vorreste  di  piu,  mia  cara?  che  mai  si 
oppone  alla  vostra  quiete? 

Bot.  Penso  ai  pericoli  della  guerra , penso  ab 
r instabilità  del  vostro  soggiorno,  penso  che 
potreste  essere  costretto  a lasciarmi  prima  di 
conrluilere  le  nostre  nozze. 

Alo.  Prevengasi  dunque  ogni  avverso  destino, 
ai  concludano  in  questo  giorno. 

Bos.  Sìf  si  concludano...  Ma...  atmè!  chi  mi  as> 
•icura,  che  troppo  breve  non  abbia  ad  essere 
il  macere  d’avervi  meco? 

Alo.  Terminata  la  guerra,  verrete  meco  in  Ispa- 
gna. 

Bos.  Ah  ! finché  dura  la  guerra  non  avrò  no 
momento  di  bene. 

Alo.  Parlasi  con  fondamento  di  una  vicina  pi> 
cc.  I frequenti  Corrieri,  che  giungono  dalla 
Corte  al  General  Comandante,  e la  lentezza, 
con  cui  egli  procede  a vista  dell’inimico,  è 
un  certo  se^no  del  virino  accomodamento. 
Qui  non  SI  parla  di  marce,  qui  non  si  vedo* 
DO  disposizioni  a novità  alcuna.  Rasserenate’ 
vi,  Rusaura  mia,  state  lieta,  amatemi,  e ape* 
rate  quella  felicità,  che  io  di  goder  mi  pre- 
fiBRo. 

Bo9.  Secondi  Ìl  cielo  le  vostre  intenzioni,  e dia 
quella  pace  al  mio  cuore,  che  lo  può  render 
contento. 

SCENA  II 
Don  Gaazia  a urm. 

Gar.  Amico,  bnon  prò  vi  faccia* 

Boi.  Come,  signor  Tenente  ? Chi  vi  ha  permes- 
so inoltrarvi? 

Gar.  Oh  bella!  Per  venire  a ritrovare  un  uffi- 
ziale  mio  camerata,  avrò  bisogno  di  far  pre- 
cedere un'ambasciata  ? 

J?oj.  Queste  non  sono  le  di  lui  camere. 

Gar.  Saranno  le  vostre;  noi  altri  ufBziali  stia- 
mo volentieri  nelle  camere  delle  patroncine 
di  casa.  Il  qiiartier  Mastro  ci  prepara  l'allog- 
gio, e noi  vi  troviamo  la  conversazione. 

Bos.  Don  Alonso,  se  avete  affari  col  vostro  ami- 
co, potete  condurlo  nel  vostro  quarto. 

Alo.  Don  Garzia,  favorite  di  venir  mero. 

Gar,  Quello,  che  vi  ho  da  dire,  consiste  in  due 
parole,  e ve  le  posto  dire  ancor  qui.  Molto 
riservata,  signora  mia!  Sappiate  che  fra  noi 
altri  ufBziali  non  et  prendiamo  soggezione 
1’  uno  dell'altro. 

Alo.  I*bbene,  che  mi  dovete  voi  dire? 

Gar.  Che  il  Comandante  ci  ha  intimata  la  mar- 
cia, che  avanti  sera  saremo  tutti  sull'armi, 
ed  ecco  io  iscrìtto  l'ordine  che  mi  ha  dato 
e per  voi  e per  me  il  nostro  aergenie. 

^01.  fOb  me  iufrlice!) 

Alo.  Perchè  sull’armi  di  sera? 

Gar,  Se  faceste  meno  all'amore,  e vi  lasciaste 
vedere  ai  ridotti,  sapreste  meglio  le  novità. 
Dicesi,  abbia  una  spia  riferito,  che  l'inimico 
abbia  divinato  sorprendere  nella  ventura  notte 
quel  cuipu  di  nostra  truppa  | che  guarda  il 


monte.  Tenderà  dunque  la  nostra  marcia  a 
difendere  I nostri,  e deludere  i disegni  deU 
r avversario. 

Bos.  Se  s’incontrano  i vostri  cogl' inimici  si 
batteranno? 

Gar.  Per  qu.il  motivo  8Ì*mo  noi  qui?  Non  si 
sa,  che  abbiatn  da  combattere? 

Bos.  ^Oh  cielo  !) 

Alo,  bhl  se  l'inimico  saprà  essere  scoperte  le 
di  lui  trame,  non  uscirà  dalle  sue  trìncere. 
Non  è in  istalo  di  venire  a baltagli.i. 

Gar.  SI,  si,  lusingatevi  pure,  lo  son  d.i  parere, 
che  ci  daremo  una  pettinata  solenne. 

Bos.  Don  Alonso...  (sospirando) 

Alo.  V^ia,  serenatevi  non  sarà  rosi  •. 

Gar.  Piangete  eh!  Capperi,  siete  cotta  davve- 
ro. Ma!  vi  vuol  pazienzs.  Consolatevi,  che* 
piangere  non  siete  sola.  Io,  avanti  sera,  con 
questa  nuova,  ne  faccio  piangere  almeno  set 

Bos.  (4b  che  già  previdi  la  mia  sventura!) 

Gar.  Animo,  animo,  signor  AIGere,  andatevi  a 
preparare,  visitale  le  vostre  armi,  e dispone- 
tevi alla  partenza. 

Alo.  La  marcia  non  è per  ora. 

Gar.  Volete  aspettare  all’ultimo  momento?  Via, 
spicciatevi,  e venite  meco  alla  piazza.  1 vo- 
stri amici  vi  attendono. 

Alo.  A far  che? 

Gar,  A gihocare,  s bere  delle  bottiglie,  a ridere 
delle  avventure  amorose,  che  in  questo  nostro 
quartiere  accadute  ci  sono. 

Alo.  Dispensatemi;  già  lo  sapete,  io  non  sono 
portalo  per  alcuno  di  tali  divertiraenti. 

Gar.  Povero  giovane!  siete  innamorato,  eh?  Non 
avete  ancora  imparato  a fare  all'amore  alla 
militare.  Eh  via,  che  delle  ragazze  se  ne  tro- 
vano da  per  tutto.  Signora,  perdonatemi,  lo 
non  pretendo  di  farvi  ingiuria;  già  anche  voi 
altre  fate  lo  stesso.  Parliti  che  slamo  noi,  vi 
attaccale  al  vostri  paesani. 

Bos.  Voi  sarete  avvezio  a trattare  con  delle 
frasche. 

Gar.  Sì,  con  delle  vostre  pari. 

Bos.  Don  Alonso... 

Alo,  Don  Garzia,  troppo  aniitaroente  parlate. 

Gar.  Niuna  femmina  mi  ha  detto  tanto,  e voi 
non  dovete  soffrire,  che  ad  un  ufllziate  vo- 
stro amico  si  dicano  delle  impertinenze. 

Alo.  Voi  l' avete  ingiuriala;  e quando  anche  ciò 
non  fosse  accaduto,  un  uomo  onesto  non  ai 
offende  per  cosi  poco. 

Gar.  io  non  mi  lascio  perder  il  rispetto  dalle 
pettegole. 

Bos.  Signor  tenentei  voi  vi  avanzate  troppo. 

Alo.  SI,  troppo  vi  avanzate.  A una  Bglia  one- 
sta e civile,  a una  figlia  ch'io  stimo  ed  amo, 
voi  dovete  portar  rispetto. 

Gar.  Come!  vi  riscaldate  cotanto  per  unascioe* 
cherells? 

Alo.  Don  Garzia,  venite  fuori  di  questa  casa. 

Gar.  Sì,  andiamo.  Non  ho  paura  di  voi.  {parti) 

SCENA  111 

Don  Alohso  e Rosaubìl. 

Bos.  Ah,  don  Alonso...  (tratisnendo  Alo.) 

Alo.  Lasciatemi. 

Bos.  Deh,  se  mi  amate.*. 

Alo,  Lasciatemi,  dico. 

Bos.  La  vostra  vita... 

Alo*  k difesa  dalla  mia  spada. 
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Hos.  Oh  ciclo  t non  vi  cìrornt.ilc. 
jllo.  L' onor  mio...  l’oiior  voitro.» 

/ìot.  Non  può  riparar»!  altrimenti  ? 

/iio.  Vo'  lavarne  la  macdiia  col  sangue  del 
temerario. 

Jìos.  Potete  spargere  il  rostro. 
j4lù.  Si  sparga { ma  si  vendichi  Ponti. 

Bot,  No,  caro... 

Jlo.  All!...  Knsaura...  trattenere  non  posso  gli 
stimoli  dilPira  mia.  (paiu) 

Jios.  Numi,  a voi  raccomando  la  vita  dclP  idoi 
mio  ! 

SCENA  IV 

PijrTaLOIII  e DBTTà. 

Pan,  Coss*tf?  Cossa  glP averi?  Percossa  pianzeu? 
Jìos.  Ab,  signor  padre.» 
pan.  Via,  Cf)ssa  ac  sta? 

Jìos.  (Oh  cielo  1 se  dico  piangere  per  il  neriglio 
di  don  Alonso,  vengo  ad  iscoprire  r affetto 
mio.) 

PaiL  Qua  ghe  tè  qualcossa  de  grando.  Pianzè  ? 

No  parlò  ? Cossa  tè  sto  negozio? 

Bns.  Prango,  perchè  sono  stata  ingiuriata. 
pan.  Ingiuriarla?  Da  dii?  Come? 

Bos.  Don  G.arzìa  mi  !u  offeso. 

Pan.  Chi?  El  sior  lenente? 

Bos.  Egli  stesso,  nuel  prosontuoso. 

Pan.  Cossa  v'alo  dito?  Co»sa  v'alo  fatto? 

^Bos.  Deh,  signor  padre...  accorrete». 
pan.  Do^e? 

Bos.  Don  Gariia  si  battè  con  don  Alonso. 

Pan.  Ma  dove? 

Bos.  Saranno  poc^  lontani. 

Pan.  Per  rossa  se  baiteli? 

Bos.  l'cr  r impertinente  a me  dette  da  don 
Garsin.  Signor  padre,  presto  acrorrete...  im- 
pedite.» 

Pan.  Gh’avè  una  gran  premura,  patrona. 

Bos.  Non  vorrei  eascr  io  cagione  iltUa  morte 
d' uno  di  loro.  \ 

Pan.  Come  tela  slada  ? 

Bas.  Don  Garzia  mi  ha  insrdlato. 

Pan.  Come? 

Jios.  Ornié...  con  p.irole  ofTcnsive. 

J*an.  Cossa  v'alo  dito? 

Bos.  Lo  s.ipretc  poi|  andate,  signor  p.iilre.» 
Pan.  Come  gire  intra  ri  siur  don  Aiouso? 

Jios.  11.1  prese  le  mie  partì. 

Pan.  Con  ciie  raion  ? 

Bos.  Perrhé  don  Gaizia  mi  offendeva.  Ah  si- 
gnor padre,  si  b iltono- 

Pan.  Se  ì se  bitte,  che  i se  batta.  Don  Garzia 
russa  v’alo  dito? 

^ot.  La  cossa  c lunga. 

J*an.  ,Mi  no  glPhu  gnenle  d.i  far;  contemeli. 
Bos.  Ma  gii  nflizijii  si  feriranno. 

PaìL  A so  danno.  Voi  aaver  come  che  le  xè. 
Bos.  Oh  cielo  1 
Pan.  Cossa  gtPè? 

Jios.  .Non  posso  più. 

Pan.  Rusaura. 

Bos.  lo  moro.  {sviene) 

Pan.  Uh  poveretto  mi!  Rosanra,  fia  mia...  Co- 
rallioa  dove  scu  ? Corallina...  {chiama) 


SCENA  V 

COAALLIPA  e DZTTf. 

Cor.  Signore,  ereomt. 

Pan.  PiTsto,  acf|iia,  aseo  (0. 

Cor.  Che  cosa  e sialo? 

Pan  No  vede  ? Kosaura  in  accidente. 

('or.  Poverina  1 

Pan  .Mo  vi.i,  sorrorreìa;  no  perdemo  tempo. 
Cor.  F>ro  l'acqua  della  regina.  [in  intana) 

Pan.  Uibò,  no  f<-rno  giieute.  Presto  delPar<|ua 
fresca.  Arleccbin  ? {chioma) 

SCENA  VI 

Ailbccuiiio  e detti. 

ArL  Sior,  {tli  dentro) 

Pan.  Presto,  porla  dell' acqua  fresca. 
di  i.  Sior  si,  subito.  (c.  s.) 

pan.  Corri. 

drl  Vegno  (c.  s J 

Pan.  Ma  subito. 

JrL  Son  qua.  (viene  correndo  con  un  boccale  dì 
actfua,  casca^  e lo  rompe) 
Pan.  Oli  tocco  de  straiubazzu! 

Aìi.  Ma  se  » 

Pan.  Tasi  là. 

C'or.  E con  questo  strepilo  non  rinviene;  ades* 
so,  .idesso.  (parte,  poi  toma) 

Pan.  Dell’ acqua  presto.  (ad  Ari.) 

Ali.  Sior  sì,  subito.  (parte,  poi  toma) 

Pan  Vardé,  i me  lassa  solo.  Curallina?^c’Aiaiiaa) 
Cor.  Eccomi  eoli’ aceto. 

Pan.  Bagnela  sotto  el  naso.  • 

, Cor.  La  b.igno;  ma  non  facciamo  niente. 

Pan.  Te  digo,  che  la  voi  esser  acqua.  Arlereliin, 
I presto.  (chiama) 

I Ari.  Son  qua.  (con  ima  secchia  piena  d“ acqua) 

I pan.  Perchè  col  srcchiu? 

Ari.  Per  far  presto. 

l‘an.  Da  qua.  (moJtra  di  spruzzar  V acqua  nel 
viso  di  Jlosaura) 

I Cor.  Nop  faceiamo  niente. 

I Pan.  Gneiite  ? 
j Ari.  Las’iC  far  a mi. 

I Pan.  Cossa  farastii? 

I Ari.  Sinrir  Husaora.  (cAmmu  Jorte  /ic^'orrccAào) 
! Pan.  Va  via  de  qua. 

I (or.  Par  uiurla. 

Pan.  Oh  porci  etto  dii! 

SCENA  VII 

Voti  Aloxso  e Darri. 

Alo.  Che  cosa  c'c,  signor  Pantalone? 

Pan,  Ah  sior  don  Abuiso,  la  mia  povera  putta 
in  aceidenle.  e no  la  poi  revegnir. 

Alo.  Povera  signora  Kusaiira!  che  cosa  è stato? 

(s'accosta  a iVoauum^ 
Bos.  Ahi  ! {rinviene  un  poco) 

P.m.  Oc?  La  rivien. 

Alo.  Animo,  signora  Eosaura. 

/I  >i.  Uiiiicl  {rinviene  un  poco  più) 

Pan.  pia  Olia. 

('or.  Signor  padrone. 

Pan.  Crossa  gh’c? 

Cor.  Getto  via  quest'aceto. 

(i)  Aceto. 
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Ptm.  P«rtiè? 

Cor.  Perché  qoello  di  don  AloDio  è piti  forte 
del  nofctro.  iparif) 

j4fl,  Sior  patron  ? 

Pan.  C<•s^a  vu»lu? 

^rl.  Porto  ria  Pac(|ua. 

Pan.  Portela  pur. 

jirl.  Al  ma)  de  vostra  Gola  ghe  voi  altro  che 
acqua  fresca.  {parte) 

SCENA  Vili 

RosauM)  don  Atoaso  e Paittalork. 

j41o.  Via,  signora  Rosaura,  fateri  coraggio. 

Pos.  Dove  sono? 

Pan.  Fia  mia,  come  stastn  ? 

Pos.  .Meglio...  Vi  siete  battuto?  (a  don  Alonso) 
Alo.  Si, 

Pun,  Cessa  xè  stà,  perchè  te  xc  vegnù  mal? 

(a  fiosaura) 

Pos.  Non  lo  so.  Side  ferito?  (o  don  Alonso) 
Alo.  No. 

Pan.  Te  sentisti!  altro? 

Pot.  Signor  no;  Pallro  é ferito?  (c.  r) 

Alo.  Si. 

Bos.  OimèI 

Pan.  Cnssa  gh' asili?  (a  fio f aura) 

Bòt.  Nienlr.  Dove  è ferito?  (<t  don  Alonso) 
Pan.  Parla  con  mi.  {a  f'osaura) 

Bom.  Dove?  («  Pantalone  distratta) 

Pan.  Cossa  dove^ 

Bos.  Don  Garzia  è ferilo.  (a  Pantalone) 

Pan.  K so  danno;  rossa  (^importa  a ti? 

Jlos.  Don  Alonso,  di  voi  che  sarà? 

Alo.  Non  temete,  non  sarà  nulla. 

Bos.  (Misera  mef)  piange) 

Ptuu  Ti  pianzi  7 Tomeraio  da  rapo? 

Bos.  (Il  cnor  mi  predice  qualche  sventura.) 
Pan,  (Mi  non  so  cossa  sia  sto  negozio;  sto  pian- 
zer,  sto  parlar  sotto  osé,  sto  vardar  e)  sior 
alfier,  no  me  piase  gnente.  Ho  paura  che  sia 
vero,  quel  che  me  xè  stà  dito.) 

Alo,  (Non  vi  affliggete,  cara.  L'bo  ferito  tn  un 
braccio,  non  sarà  nulla.  (a  fiosaura) 

Bos.  Ma  sempre  colla  spada  in, mano!) 

Pan.  (Eli!  qua  ghe  xè  dei  radrghi.)  Sior  AIGer, 
se  la  se  contenta,  ghe  vorave  dir  una  paro- 
lei  ta.  (a  don  Alonso) 

Alo.  Eccomi  a’vostri  cenni. 

Bos.  (Ah!  mio  padre  si  è insospettito.) 

Pan.  Andé  via,siora,  andè  in  tun''alLra  camera. 
Bos.  Mi  sento  male. 

Pan.  Andeve  a buttar  sul  letto. 

Bos.  Sola?... 

Pan.  Come  sola? 

Bos.  V*oglio  dire,  anderò  iota  in  camera?  Non 
mi  posso  reggere  in  |iiedi 
Pan.  Ghia  mè  Corallina,  e fevc  dar  man. 

Bos.  Oh  cielo! 

Alo.  Vìa,  signora  Rnaaiira,  fatevi  animo.  Anda- 
te t ripusarvi.  (Lasciatemi  solo  con  vostro 
padre. 

fios.  Abbiate  compassione  di  me.) 

Pan.  E cussi,  andeu?  (a  Ilosanra) 

Bos.  Vado.  {parte) 


SCENA  IX 

Don  Alomo  e PxirTAtOKB. 

Pan.  Sior  dori  Alonso  mìo  raro,  la  Tegfit  ijrrt, 
e parlemose  schietto;  anca  mi  son  stà  omo 
<ld  inondo,e  so  qiialcossa,  e cognosso  el  tem- 
po. No  vorria,  che  stando  in  casa  mia... 

Alo.  Signore,  so  quel  che  volete  dirmi.  Voi  du- 
bitate eh’  io  ami  la  vostra  figliuola,  ed  io  vi 
* I assicuro  che  non  v’ingannate  nc’vosUi  dub- 
bj.  Si,  io  Pamo,  e ve  ta  domando  io  con- 
sorte. 

Pan.  Mi  no  so  costa  dir.  Qua  su  do  piè...  non 
posso  risolver...  no  posso  dirghe  nè  si,  nè  no. 
Alo.  Favorite  dirmi  eoe  obbietti  avete  in  con- 
trario. 

pan.  La  vede  ben,  no  gh’bo  altro  che  sta  uni- 
ca fìa  ..  No  gli’ ho  genio  de  maridarla  con  un 
tn  ilit.vr. 

Alo.  Terminala  la  presente  giierm,  vi  do  pg- 
rot.i  da  cavaliere,  di  rìnunziar  la  bandiera. 
Ritirandomi  dalle  truppe,  nel  bollore  della 
campagna,  sarei  criticato.  Direbbero  ch’io 
mi  sottraggo  per  codardia  dai  perìcoli  , per 
viltà  dai  di».igi. 

Pa/t.  A'tpeUeinn  che  fenissa  la  guerra,  e co  la 
arerà  rìniinzià  la  carica  militar,  parleremo  de 
rata  fìa. 

Alo.  All  no,  signor  Pantalone t vi  supplirò,  v{ 
»coHgiuro,  arcord-ilcmi  adesso  la  vostra  figlia, 
concedete  ch’io  possa  darle  la  mano. 

Pan.  E po  se  una  canonada  ve  porla  via  gìo- 
riosamrntc  la  testa,  cossa  voleu  che  fazza  la 
mia  povrta  putta  ? 

Alo.  Tornando  in  libertà,  potrà  dìspor  di  «è 
stessa. 

Puri.  E se  la  restasse  con  un  putcllo? 

Alo.  Sarà  1’  erede  de’miei  limi. 

Pan.  Ma  de’quai  beni?  Vu  sé  Spagnuolo,  e nu 
semo  in  Italia:  coiupatìmr.  se  tratta  de  una 
mia  fia.  Credo  che  sic  nubile,  credo  che  sìè 
ricco,  credo  che  siè  libero;  ma  no  so  gnente 
de  certo,  e no  vorave  che  un  zorno... 

Alo.  Come!  si  mette  in  dubbio  Tesser  mio,  la 
mia  onestà,  la  mi.!  fede?  Un  uffiziale  onoralo 
non  è cap.’ice  di  fingere,  d’imposturare.  Il 
vostro  dubbio  m*  olTc-nde,  l.i  vostra  Hìffl  lenza 
c un  insulto.  Giuro  al  cielo,  l'amore  di  vo- 
stra figlia  vi  garantisce  dall’ira  mia.  Non  sof- 
frirei late  ingiuria  da  chicchessia. 

Pan.  Caro  sior  Altìer,  no  la  se  scalda... 

Alo.  Non  mi  toccate  nell’ onor  mio. 

P‘in.  Finalmente  bisogna  considerar... 

Alo.  Non  mi  lev.ato  il  cuore  di  vostra  figlia. 
Pun,  Donra  la  vol.^ 

Aif.  Non  la  voglio,  ve  la  chiedo. 

Pan.  Ma  se  ghe  la  negasse... 

Alo.  Con  che  ragione  negarbi?  Con  qua!  prete- 
sto? Perchè?  Dite,  perché? 

Pan.  Gnente,  sior  onìzial.  La  lassa  almanco 
che  parla  con  mia  fìa. 

Alo.  Parlate;  è giusto.  E s’ella  è contenta,  me 
la  concedete  voi? 

Pan.  Vcdcrciuo. 
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SCENA  X 

D<ai  SasciO}  un  Capohals  • pitil 

San.  Nipote,  bo  parlarvi.  ' (a  tlon  Alo.") 
Alo.  Sono  a'  vostri  comandi. 

Pan.  Pazzo  uroiliuimz  riverenza  al  aÌor  Capi* 
tanto. 

San.  Signor  Pantalone,  vi  riverìaeo.  Permette* 
temi  rh'  io  poiaa  parlare  a mio  nipote  con 
libertà. 

Pan.  La  se  comoda,  fiondi  a VuaustrUsima. 

Alo.  CSignor  Pantalone,  ci  siamo  intesi. 

Pan.  Ho  capìo.)  (E1  voi  mia  fia,  e àe  no  ghe  la 
dago...  No  so  quel  che  bo  da  far  j gbc  pen- 
aera.  ) (pòrte) 

SCENA  XI 

Don  SajiaOj  don  Alosso  ed  il  Caponatt. 

Sàn.  Nipote,  sapete  voi  la  cagione,  per  cui  lon 
qua  venuto? 

Alo.  Me  la  immagino.  Voi  siete  venuto  a rim* 
proverarmi  a causa  di  don  Garzia. 

San.  Son  venuto  ad  intimarvi  P arresto. 

Alo.  arresto?  Per  qual  motivo? 

San.  Perchè  s6dato  alla  spada  il  vostro  Tenen* 
te,  lo  avete  anche  ferito. 

Alo.  Egli  mi  ha  provocato. 

San.  Don  Alonso,  so  lutto.  Per  una  donna  non 
si  mette  a repentaglio  P onore. 

Alo.  Difender  le  donne  è azione  da  cavaliere. 
iSbn.  Non  impicciarsi  con  donne  è il  dovere  del 
buon  soldato.  Quella  spada  che  al  Danro  cin* 

Sete,  avete  giuralo  d' adoperarla  in  servizio 
el  vostro  Ite,  io  difesa  delPintegoa  reale: 
rendetela  alle  mie  mani. 

Alo.  Eccola.  (^'  dà  la  spada^  e la  rictve  un  ca* 

poraU) 

San.  Andate  in  arresto. 

Alo.  Ubbidisco-  (yuol  partire) 

San.  Dove  v'incamminate? 

Alo.  Alle  mie  camere. 

San.  Non  ci  stareste  malvolentieri  io  questa 
casa  arrestato. 

Alo,  Come  7 In  arresto  fuori  del  mio  quartiere  ? 
San,  Dovete  passar  nel  mio. 

Alo,  Per  qual  ragione? 

San-  Il  generale  ve  Io  destina  per  carcere. 

Alo.  Ah  don  Sancio,  quest'  è troppo. 

San.  Ubbidite  al  comando. 

Alo.  Beoe{  verrà  innanzi  sera. 

San.  Ora,  dovete  andarvi. 

Alo.  Come!  cosi  si  trattano  gli  ufGziali  ? 

San.  Tacete,  incauto,  ed  apprendete  a rispettare 
gli  ordini  de' superiori  vostri:  uscite  subito  dì 
questa  casa,  pissate  immediaUmente  alla  mia. 
Alo.  Andate,  cn'io  vi  seguo. 

San.  No,  precedetemi. 

Alo.  Lasciatemi  congedare  da'  padroni  di  casa. 
San,  Farò  io  col  signor  Pantalone  le  vostre  partì. 
Alo.  Ma...  il  mio  bagaglio? 

San,  Io  nc  prenderò  cura.  Andate. 

Alo.  Questa  è una  crudeltà. 

San.  La  vostra  è troppa  .'irditcxza.  Don  Alonso, 
non  vi  Bdale,  perchè  io  sia  vostro  zìu.  Chi 
serve  il  Sovrano  dee  spogliarsi  d'ognt  parzia* 
lità.  Obbedite  al  comando,  o in  me  avrete 
un  nemico. 

Alo.  Ab  don  Sancio,  abbiate'compassione  di  me. 
£a/i.  Si,  vi  compatisco}  ma  faccio  il  mio  dove* 


re,  e vi  sollecito  a fare  fi  vostro.  Sapete  toI 
stesso  quanto  sià  grande,  e quanto  sia  necea* 
sarìo  in  un  esercito  il  ri^or  delle  leggi.  Guai 
a noi,  se  si  potesse  violare  quella  siiimrdi** 
nazione,  che  ci  tiene  tuitì  soggelli.  Quanto 
durerebbe  un'armata,  se  fusse  lecito  agli  uf- 
fìzialì  il  batter»!  impunemente  fra  loro?Quali 
disordini  nascerebbero,  se  si  lasciasse  libero 
il  corso  alle  disordiu.ile  passioni?  Obbedite  al 
comando,  arrossite  di  meritar  il  castigo,  e 
non  ardite  di  preterire,  per  quanto  vi  può  ea* 
ser  caro  l'onore. 

Alo.  (Ah,  pazienza!  Rosanra,  oh  cielo  t chi  aa  , 
se  ci  vearemo  mai  più.)  (partà^ 

San.  Povero  giovine!  mi  fa  pietà.  Ma  la  militar 
disciplina  vuol  rigore,  vuol  severità,  vuol  giu- 
stizia. (parte) 

SCENA  XII 

Piazza  col  Corpo  di  guunfùi,  ed  una  tavola  con 
inno  e denaii.  fiaiCHiLLa  con  divisa.  Due  Ca- 
posali, e soldati.  Si  suona  U tamburo, 

.fin.  Me  manca  ancora  quattro  oroenì  a'ridur 
completa  la  compagnia  del  nostro  capitanio| 
se  podessimn  farli  avanti  de  marciar,  la  saria 
una  bella  rossa. 

Cap.  Li  faremo.  Abbiamo  la  libertà  io  questo 
paese  di  poter  recluiare.  Li  faremo, 
fin.  SU  paesani  i è furbi  come  el  diavolo. 

SCENA  XIII 

AaLzocnuro  e ditti. 

ArL  Non  vedo  l'ora  che  vada  via  sii  loldadl. 
Ogni  di  da  Corallina  ghe  ne  trovo  qualche- 
dun da  novo.  La  dia,  che  la  me  voi  ben , la 
dia,  che  no  me  dubita}  ma  sii  mustacchi  i ma 
fa  paura,  (si  suona  Ìl  tamburo^  ed  i soldati 
gemilo  ) Bravi!  pulito!  o che  bella 

cossa!  o clic  bella  conversazioa  l 
Bri.  Amigo,  alla  vostra  salute. 

AvL  Bon  prò  ve  fazza. 

Bri.  Favorì,  vegni  avanlL 
Ari.  Grazie. 

Bri.  Se  comande,  sè  patron. 

Ari.  Riceverò  le  vostre  finezze, 
fin.  presto,  deghe  da  bever. 

Cap.  Prendete,  amico,  mangiate  e bevete. 

Ari.  £ che  se  stia  allegramente,  (cantano.  ArUc^ 
chino  rrumgia,,  beve  e carua  con  i soldati,,) 
Bri,  Costa  diseu  7 Ve  piasela  sta  bella  alb-grìa? 

(ad  ÀrL) 

Ari.  Se  la  me  pias  ? E cornei  Ma  chi  seu  tu  al- 
tri siori? 

Bri  Semo  soldadi. 

Ari.  Snidadi?  E i soldadi  ì fa  sta  bella  vita  ? 
Bri.  Sempre  cussi,  sempre  allegramente.  Vu, 
che  mestier  feu? 

Ài4.  Fazz*  el  scrvilor 

Bri.  Poverazzn!  tfadigherè  lutto  el  zorao. 

Ari,  Come  un  aseno,  tior. 
fin.  Magnerè  poco. 

.4ti.  Ho  tempre  fame. 

Bri  No  gb’averè  mai  libertà. 

Ari  Mai. 

B/i.  Eli  ! vegni  a star  con  nu  altri. 

Ari  Oh  mag-ui! 

Bri  Qua  gli'.ivcrc  d.i  magnar  c da  bever,  sarc 
calia  e vcstido}  no  p.ighcrc  fitto  de  casa,  are* 


L'  AMA?m 

' re  dri  dinari,  «tré  rr*pfMk,  TÌaxerè,  vedere  ri 
mondo,  Te  dÌTcrtìrè,  « fura  de  qualche  tenti- 
nella  e de  un  poro  de  eaerrizio^  no  gh'aTerè 
{*nrnle  a tio  mondo  da  far. 

Jrl.  (Mi  che  bella  cots.i  ! Ma..,  i drs  rlie  i sol* 
dadi  i Ta  alla  f^nerra,  e alta  f'iieira  te  maxxa. 
Wo  Torria  che  me  torea^te  sto  bell'  onor. 

Bti.  F.h  giusto!  temo  tnidadi  anca  nu,  e temo 
qua,  c senio  stadi  alla  guerra]  e no  semo 
morti,  e sterno  allegramente.  AnimO|  alla  to- 
atra  salute. 

Cttp.  Volete  Tenìre  a tiare  eoa  noi?  S«  Tolete, 
animo,  questo  è un  abito. 

Bri,  Cossa  gh'aTru  nome! 

jirL  Arlerrliin  Ballnrrhio. 

BH.  Animo,  tior  Arlerrhin,  Toleu  cbe  terìva  el 
Toalro  nome  su  sto  libro? 

jtrL  Scrivelo  pur. 

Bri.  Son  qua.  (tcriVe)  n Arlecchino  Baltoccbio 
rimesso  soldato  n ec.  Voleu  denari? 

Art.  Se  me  ne  dare  i lorrò. 

B/i  Ve  contenleti  de  un  Giippo? 

Ari.  Sior  si,  me  contento. 

Bri.  Tuie;  animo,  putti.  Testilo,  (mettono  ArUC' 
chino  d'i  solditó)  Seu  contento? 

Ari.  Conlenlisiimo. 

Bri.  Ho  gusto.  Sié  qua,  no  re  parti  ; vado  a 
arisar  el  nostro  Capilanio. 

Art.  Siiludelo  da  parte  mia. 

Bri.  Volrniicra.  ((.aporal,  re  lo  contegno,  Tarde 
che  noi  te  sloiitana.)  (parte) 

Ari,  Animo,  bcTcmo,  sterno  allegramente  {canta} 

SCF.NA  XIV 
CotALLiaa  e ditti. 

0»r  (Come!  Arlecchino  soldato?) 

ArL  Corallina  allegramente.  Ah!  cotta  te  par? 
Fanio  bona  figura? 

f* or.  Biavo.  È questa  la  parola  che  data  mi  bai 
dr  apotarmi. 

ArL  K perchè  no  te  poasio  sposar? 

Cor.  Uno  di  questi  giorni  roarcerai  eoli*  armata, 
e mi  pianterai. 

Ari.  Olì  bell»!  ti  marcerà  anca  ti  colPamiadn. 

Cbe.  ^0,  no,  se  sei  iki/zo  tu,  non  son  pazza  io. 
Vaitene  ch'io  piu  non  li  voglio. 

A>1.  All  c.-igiia!  cu>»i  li  me  abbandoni? 

Cor.  Perche  farti  soldato? 

ArL  Per  iftagoar,  per  bever,  esser  reslido,  cab 
zadn,  e no  far  gnrnle  .1  sto  mondo. 

Cor.  Povero  srlocco,  te  ri'  accorgerai. 

Ari  Me  n'arcorzeiò  ? Mo  per  co»sa  ? 

Cor.  L' inveì  no  coIIh  neve,  e l'estate  col  sole 
starai  su  ir  mura  rollo  schioppo  in  ispalUt 
CAj*  t/a  là?  Dormirai  sull*  paglia,  faltclicrai 
a far  I'  esercizio,  e se  fallerai,  saranno  basto- 
nale. 

Ari.  Bastonarle  ? 

Cor.  E di  che  sorta!  F.  poi  nnderni  alla  guerra, 
a pericolo  di  perder  un  braccio,  o di  perder 
un  occhio,  o dì  perder  la  lesta. 

Ari.  La  testa  ? No  voi  alter  suldado. 

Cor.  Caio  Arlecchino,  se  mi  avessi  voluto  bene, 
non  avresti  falla  questa  ris'duzione. 

All.  Gnenle,  ghe  remedio  subii,  glie  dagb  in- 
dre  la  so  rob.i,  e de*f  ogni  rosa. 

Cor.  Si,  caro  Arlec<  bino,  mctliti  in  liberti. 

Ari.  Va  a ci,  aspcttemr,  che  adesso  vegno. 

Cor.  Guarda  di  non  mi  burlare» 

Ali.  Ti  vederi. 

COLDOai  TOfc.  H 


MILITARE  ni 

Cor.  (Povero  Arlecchldo!  gli  voglio  bene.  Un 
marito  sciocco  come  lui  non  lo  trovo,  se  lo 
cerco  per  tutto  il  mondo.)  (f*artey 

Ari.  Alla  guerra?  Perder  la  lesta?  P.-rder  Co- 
rallina ? Oh,  no  voi  alter.  Sior  Caporal,  una 
parola. 

Oip.  Cbe  cosa  voìrle? 

Ari.  Toli  el  vosler  abtt,  toli  el  vosler  felippo, 
e no  voi  alter  da  vu. 

Cnp,  Come  ! siete  pazzo  ? 

ArL  Ve  digb  che  no  voi  alter, 

OtD.  Siete  rimesso,  siete  nel  ruolo,  avete  avuto 
^ingaggio,  avete  avuta  la  montura,  non  è piA 
tempo  di  dir  non  voglio. 

ArL  tempo  o no  tempO|  tegni  ri  voster  ve« 
stido.  {vuole  jpo^ibrai) 

Cap.  Giuro  al  cielo,  non  vi  spogliale. 

Ari.  E mi  me  veggio  spojar.  1 

Cap.  Vi  bastonerò.  • • 

Ari.  dii  baatonrii? 

Cap.  Voi. 

Ari.  Sangue  de  mi,  ve  poi  tÒ  i mustaccb). 

Cap.  All  disgraziato?  Perdere  il  rispetto  al  Ci* 
porale?  Soldati,  presto,  mettetelo  atilla  panca. 
Ari,  Ajuto.  (z  soldati  to  stìixmo  mila  panca,  a 
il  caporale  lo  bastona) 
Cap.  Camerata,  a voi.  (un  altiv  Caporale  lo 

bastona) 

Ari.  (si  raccomanda) 

Cap.  Alzati.  (ad  Ali.) 

ArL  Ah,  cbe  son  tutto  rotto.  / 

C’ip.  Presto,  fa  il  tuo  dovere. 

Alt.  Ah  che  el  me  prelerit  l'è  imperfetto» 
Cap.  Animo,  dico. 

Ali.  Cnss'hujo  da  far  mi.  poveretto? 

II.  Cap  Avete  da  ringraiiare,  chi  vi  bs  bastonikK 
Ari.  ningraaiarve?  Ah,  che  sieu  matadcUil 
Cap.  Mettetelo  sulla  panca» 

IL  Cap.  Altre  cinquanta  bastonate. 

Ali.  Pietà,  misericordia. 

•Cap.  Fate  il  vostro  dovere.  (ad  ArUochmo) 
Ari.  Sior  Caporal...  la  ringrazio...  delle  basto* 
nadc...che  la  m'ba  favorìdo.  (Possa  eater  ap- 
pirado  per  man  del  boja  ) Anca  eia»  sior 

•<ddado...  , 

II.  Cap.  Soldato?  Son  Caporale»  (gli  dà  una 

bastonata) 

Ari.  Ho  rapido.  La  ringrazio;  prego  el  oielo  la 
benediss.1,  (e  gbe  tazza  rum{>er  i brazzi. ) 

Cap.  Condueclrlo  a)  quartiere.  (a‘  soUIati) 
II.  Cap.  Imparerai  a portar  rispetto  a'tuoi  su- 
periori. (partono  Uitù) 

ì 

SCENA  XV 

Camera  in  casa  di  Besirico 
Don  Gazzu  solo. 

Se  tomo  di  quartiere  in  questa  elUà,  fio* 
saura  l'ba  da  scontarr.  Non  son  chi  sono,  at 
non  la  faccio  piangere  omarauieole.  D<>n  A- 
ionso  mi  ha  ora  l<'ggermenle  £erilo;.iua  può 
essere,  ch'io  un'altra  volta  gli  misuri  lampa- 
da al  petto.  Pazzo,  pazzissimo  è don  Alonso; 
egli  s* innamora  come  una  bestia,  o pena  Del 
distaccarsi  dalle  sue  belle,  lo  all’ incontro  con 
quanto  piacere  nrquisto  un'  innamorati,  con 
altrettanta  indilTerenza  la  lasrto.  Ecco  la  rati 
padrona  di  casa,  che  si  dàsd  intendere  d'aver 
il  possesso  di  tutto  il  mio  cuore.  Ora  è tem- 
po di  diiingzDDaria. 
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SCENA  XVI 
BtAT»jca  t Dtrro. 

Bfa.  Don  Gania,  è rgli  vfro>  clie  vi  liete  bat- 
tuto? 

Gnr.  Si,  lignora,  e mn  rimaato  ferito. 
lira.  Oli  cielo!  Dove? 

Gar.  In  un  braccio. 

Bta,  Per  qual  cauca  vi  ciraeoUite? 

Gar.  Per  una  donna. 

Bea.  Per  una  donna? 

Gar.  Ma!  Le  belle  donne  ei  fanno  precipitare. 
Bea.  Jo  non  vi  bonai  poilo  lo  verun  perìcolo. 
Gcr.  Ob  io  quanto  a voi  la  rosa  è diveru. 
Bea.  Non  poteva  io,  le  itala  fosii  una  fraica, 
dar  reità  a quelli  che  m'iniidiavano? 

Gar.  Si;  perclié  non  Pavele  fatto? 

Bea.  Per  ei«<ere  a voi  fedele. 

Gar.  Mi  diipiace,  che  per  cauia  mia  abbiate  per- 
duto il  voilro  temilo. 

Boa.  Ansi  Pho  mollo  bene  impiegato,  aman- 
dovi eoilanlemenle. 

Gar.  lo  Pho  impiegato  mollo  meglio  di  voi. 
Bea.  Perche? 

Gar.  Perché  ne  ho  amate  lei  in  una  volta. 
Bea.  Voi  scherzalr.... 

Gar.  Dico  davvero.  E le  volete  sapere  chi  so* 
no,  ve  lo  dirò. 

Bea.  Voi  lo  fate  per  tormentarmi. 

Gar.  No,  faccio  per  din*i  sinceramente  tutti  li 
fatti  miei.  Sentite,  e ditemi  se  sono  di  buon 
gusto. 

Bea.  (Ah  freme  di  gelosia!  ) 

Qor.  Una  è donna  Aapasia»  la  figlia  di  quel 
Dottore  igooranle,  a cui,  per  aver  libertà, 
ho  dato  ad  intendere,  che  lo  farò  essere  Au- 
ditore del  regginscoto.  Un’sttrs  è donna  Ro- 
•imonda,  la  quale,  mi  ha  caricato  di  finezze, 
cd  io  non  ho  fjUo  altro  per  lei,  che  farle 
avere  la  cassazione  d'un  soldato.  La  terza  è 
quella  ridicola  di  donna  Aurelia,  colla  quale 
eenaro  quasi  tulle  le  sere.  La  qu.irta  è una 
mercantessa,  che  voi  non  conoscete:  costei 
darebbe  fondo  al  fondaco  di  suo  marito,  per 
avere  l'onore  di  esser  servita  da  un  ufiìxiale. 
Le  altre  due  sono  giovani  di  basso  rango, 
j una  cugina  d'un  caporale,  che  in  grazia  sua 
c diventato  sergente;  e Pattra  figlia  d' un 
sergente  atorpiato,  a cui  ho  fallo  ottenere 
un  posto  Dell’Ospitale. 

Bea.  Bravo,  signor  Tenente,  ed  io... 

Gar.  E voi  siete  la  setlima,  che  in  questa  piaz* 
za  ho  avuto  Ponor  di  servire. 

Bea.  Ah  voi  mi  avete  tradita. 

Gar,  Tradita?  Come?  Che  cosa  vi  ho  fallo? 

Bea.  Ayrte  giurato  d' amarmi. 

Gar.  È vero,  e vi  ho  mantenuta  la  parola,  e 
▼ì  ho  amata. 

Bea.  Come  potete  dire  d*  avermi  amata,  se  con 
set  altre  vi  siete  divertilo? 

Gar.  Oh  la  sarebbe  bella,  che  si  dovesse  ama- 
re tn  questo  mondo  una  cosa  sola!  lo  amo 
le  donne,  amo  gli  amici,  amo  i cavalli,  amo 
la  bottiglia,  amo  la  tavola,  amo  la  guerra, 
amo  cento  cose,  e dubitale»  che  non  abbia 
avuto  delP  amore  anche  per  voi  ? 

Bea.  Che  parlare  è il  vostro  ? Confondete  le 
donne  eoo  i cavalli,  colla  guerra,  colle  bot- 
tiglie? I 

Cnr.  L'uso,  che  se  ne  fs,  è dìyersoi  ina  Pamo- 1 


re,  cJie  io  sento  per  tulle  qnetle  cose,  è Jo 
slesto. 

Bea.  Dunque  voi  provaste  per  me  P amore  ìsteo- 
sn,  che  provale  |>cr  un  covailo? 

G<ir.  Si,  sianora. 

Bea.  And.«le,  che  siete  un  pazzo. 

Gar,  Onesto  me  riianno  detto  drlPaUre  don- 
ne; può  essere,  che  s<a  la  verità. 

Bea.  Siete  un  perfido,  un  infedrlo. 

Gar.  Oh  questo  non  me  Pha  detto  altri,  che 
voi. 

Bea*  Avete  mai  serbato  fede  a veruna? 

Gar.  Con  tutte  ho  fatto  Pislessu. 

Bea.  E non  siete  un  infedele? 

Gar.  No,  perchè  non  ho  nune.ito  mai  di  parola» 
Bea.  Avete  mancato  a me  crudelmente. 

Gar.  Perché? 

Bea-  Non  mi  avete  promesso  il  cuore? 

Gar.  Si;  ma  non  tutto. 

Bea.  Perfido!  Di  una  parte  non  so  ehe  fame. 
Gar.  Scusateini,  siete  un  po'  troppo  indiscreta. 
Bea.  Ma  perchè  oggi  farmi  all’ improvviso  una 
si  bella  dirliiariaione? 

Gar.  Perche  forse  questa  sera,  o domani  dovr^ 
partire. 

Bea.  E vi  congedale  da  me  con  un  it  amabita 
complimento  ? 

Gar.  Vi  dirò:  se,  partendo  v'avcsii  lasciata  nella 
opinione,  in  cui  eravate,  voi  per  fare  un'azio» 
ne  eroica  mi  avreste  forse  conservata  la  vo* 
atra  fede.  Cosi  intendo  di  fare  una  buona 
azione,  ponendo  il  vostro  cuore  iu  tutta  Is 
sua  libertà. 

Bea.  Ah,  ehe  il  mio  cuore  non  amerà  altri 
che  voi. 

Gar.  Farà  uno  sproposito  assai  grande. 

Bea.  L'errore  Pho  commesso  io  quando  ho 
principiato  ad  amarvi. 

Gar.  Chi  vi  ha  obbligato  a farlo  ? 

Bea.  Voi. 

G<sr.  Vi  ho  forse  usala  violenza? 

Bea.  No;  ma  le  vostre  dolci  maniere  mi  han« 
no  incantala. 

Gar.  Eli  ora  sono  in  dubito  di  disingaDDarvi. 
Bea.  Ah  perfido  ! 

Gar.  Senrilor  umìlisaimo.  {iti  atto  di  partire) 
Bea.  Ah  ingrato! 

Gar.  P.vdron.i  mia  riverita.  (c.  s.) 

Bea.  Fermatevi. 

Gar.  Con  tutta  la  venerazione  c il  rispetto. 

ipaltt) 

Bea.  Rimango  stupida,  non  so  che  credere,  non 
so  che  pensare.  Possibile  clic  don  Garzia  fac- 
cia si  poco  conto  di  me  ? Sa  quanto  V amo . 
sa  la  mia  fedeltà,  sa  tutto,  e cosi  mi  lasciar 
E cosi  mi  maltratta  ? E così  paga  Pamor  mio, 
la  mia  tenerezza  7 .\h  non  per  questo  posso 
lasciar  d'amarlo.  Egli  forse  ha  voluto  provare 
la  mia  costanza.  Voleva  forse  vedermi  pian- 
gere. Lo  cercherò  , e ancorché  piangere  io 
non  sappia  , studierò  la  maniera  di  trar  le 
lagrime  con  artificio,  poiché  queste  sono  la 
più  sicura  via  per  Uioafare  degli  uominL 
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ATTO  SECONDO 

SCENA  PRIMA 

Camera  m caia  di  PanUlone  eoa  Ire  porte 
PanT*i.oai  e Roaaeita. 


Pan  y ia  , rosta  xè  ito  pianzrr?  Costa  xè  ilo 
•nspimr?  Vostro  danno,  no  durrvi  incapri* 
ziarTc  in  tun  forrsltrr.  Savè  pnr  dir  i ofK* 
liali  adesso  i xè  f|uà,  domsn  i xè  lii,  rhr  i 
xèiO](srlti  ai  ordini  dri  so  Generai.  Veinan* 
ca  parlidi  d.!  par  rostro  in  rilfà  If  Arrti  pan* 
ra  de  no  re  maridar  con  xentc  da  par  rostro, 
con  lente  rirea,  e civil? 

ifor.  Ah,  signor  padre,  ora  le  roslre  parole  non 
tono  pili  a tempo.  R rero,  non  dnrea  inna- 
morarmi di  don  Alonso,  lo  confesso,  lo  ac- 
cordo ; ma  ora  il  mate  é fatto,  nè  sia  possi- 
bile che  me  lo  stacchi  «lai  more. 

Pan.  Ahtè  ptrienza.  L’anderà  ria.  I>Ìse  ri  pro- 
rerhio  : la  lontanatila  ogni  gran  piaga  sana. 
Se  sanerà  anca  la  vostra. 

Pos.  Ciò  non  sarà  possibile.  Piuttosto  mi  re* 
dretr  slnig;:ere  di  giorno  in  giorno,  e morire. 

Pdfi. Kb!  Coss'è  sto  morir?  Cosa’ è ite  frasche 
rie?  Animo,  animo,  a monte.  Ve  raarider-i, 
re  troverò  un  bel  lorrne  de  rostro  genio. 
No  re  dubitò  gnenle,  che  un  chiodo  scaixa 
Patirò. 

Pos.  Quello  di  don  Alonso  mi  sta  troppo  fìtto 
nel  more. 

Pan.  Uh  alle  mrte.  Don  Alonso  no  xè  per  ru. 

/los.  Oh  cielo!  Perchè  mai? 

Pan.  Per  cento  rason.  E po,  no  reden?  Sempre 
colla  spada  io  man,  sempre  criuri,  sempre 
baniffe. 

Pos.  Don  Alonio  è assai  ragionerole.  Non  si  ri- 
scalda, se  non  è provocato. 

Pan.  A proposito.  Costa  ha  ditto  quel  sior  le- 
nente che  v'  ha  offeso  tu,  e ba  obbliga  quel- 
Paltro  a sfidarlo  alla  spada? 

Po$.  Mi  ha  detto  pettegola,  fraschetta,  imperti- 
nente. 

Pan,  Cussi  le  parla  con  una  putta?  Perchè  r'balo 
dillo  stc  impertinenze? 

Pos.  Perchè,  venuto  nelle  mie  c-imere  senza 
ambasciata,  io  lo  ripresi  dNnciviltà. 

Pan.  El  xè  un  bel  fior  de  rertù.  Manco  mal 
che  no  m'ha  tocca  a mi  a averlo  in  ca.ia.  In 
tun'annada  ghe  ii'è  de  tutte  le  serie,  glie 
ti'è  de  boni,  e ghe  n*c  df  cattivi,  e bisugtia 
pregar  ri  cielo,  dovendo  dargbe  quartier,  che 
l'imbatta  iu  tS  boni. 

Pot.  Di  don  Alonso  non  vi  potete  dolere.. 

Pan.  No  ine  ne  posso  gnanca  lodar. 

Pog.  Perchè?  Che  vi  ha  egli  fatto? 

Pan.  El  l'ha  innamora,  el  t'ha  ineantà,  el  t'h.i 
destruUo,  e da  una  putta  bona,  quieta  e in- 
nocente, che  ti  gieri,  el  t'ha  fatto  deventar 
uii'aiirma  despera<la. 

Po$  Povero  don  Alomo!  Non  gli  imputale  a 
<lrlitto  ciò  che  egli  ha  fatto  senza  sua  colpa. 

Pan.  Via  h.n»ta  cussi;  no  ghe  ne  parleino  altro. 
In  casa  mia,  mai  più  ofTiciali , pagherò  più 
tosto  del  mio  el  fitto  de  una  casa  a posta; 
la  fornirò  a mie  spese,  la  darò  per  quartiei* 


a chi  la  vorrà;  ma  in  casa  mai  più  nossuu. 

Se  tanto  ho  da  soffrir,  avendngbene  un  bon, 
cossa  iiirave  stà,  se  fusse  vegnu  a star  da  mi 
quel  caro  lior  tenente  Gania. 
fìoi.  Signor  padre,  osservate  chi  Tiene. 

Pan.  Chi  elio  quello? 

Pitt.  È «I  tenente  (farzia. 

Pan.  Cosaa  vocio?  Uclireve. 

Pot.  Regolatevi  con  prudenza.  Non  vi  axxsrdate 
a rispondergli  con  calore.  (Oh  cielo!  Manca- 
va alle  mie  pene  Todiosa  vista  di  quell'  au- 
dace.) {parla) 

SCENA  II 

Don  Gaazu  « Pavt&loii. 

Oar.  Ehi,  ehi,  signorina,  non  fuggite,  che  non 
sono  il  diavolo.  (otfrso  a Rotaiira) 

Pan.  Costa  romandela,  signor?  La  favortssa  da 
parl.ir  con  mi. 

Oar.  Siete  voi  il  padrone  di  casa? 

Pan.  Per  servirla, 

IGar.  Bene;  avrò  l' onore  d'essere  alloggiato  io 
casa  vostra. 

Pan.  Ili  rata  mia? 

Gar.  Si;  casa  vostra  mi  è stata  destinala  par 
mio  quartiere. 

Pan.  (Vo  ghe  inaneheria  altro)  In  casa  mia  xt 
aloza  sior  don  Alonso. 

Gar.  Don  Alonso  è arrestato  in  casa  del  Capi- 
tano. 

Pan.  M.V  qua  ghe  xè  la  so  roba. 

Gar.  La  sua  ivibi  si  farà  portar  via. 

Pan.  La  roc  perdona , no  me  posso  tor  ata  li- 
bertà... 

Gar.  Alle  corte.  Per  ordine  dì  chi  comanda  si  è 
fatto  il  ramhio  dei  quartieri.  Don  Alomo  non 
ha  più  d'abitare  in  casa  vostra.  Il  Qtiartùr^ 
Mastro  V ha  assegnalo  a me,  ed  ecco  l'ordine 
in  iscritto. 

Pan.  (^Oh  poveretto  mi!  Adesso  stage  fresco.) 

La  me  permetta  che  prima  parla  col  Quar- 
tier-Maslro... 

Gar.  Mostratemi  prima  l'appartamento,  e poi 
parlate  con  chi  volete. 

Pan.  L'appartamento  xè  sern. 

Gar.  Apritelo. 

Pan.  (No  so  come  liberarrae). Le  chhive  le  g'ha 
sior  Alfier. 

Gar.  (Questo  vecchio  non  mi  vorrebbe  in  casa). 

Le  chiavi  dunque  le  ha  il  signor  Alfiere? 

Pan.  El  g'ha  ia  roba,  l’ha  porta  via  le  chiave. 
Gar.  Qual  è Pappartamento  di  don  Alonso? 

Pan.  Quello.  (mosim  una  potia  cAùssa) 

Gar.  E qiiell'aUro  di  chi  è? 

Pan.  Quelle  xè  le  mie  camere,  addita  un*aU 

fra) 

Gar,  Ebbene,  fin  tanto  che  don  Alonso  manda 
le  chiavi  ilei  suo  appartamento,  abiterò  nelle 
vostre  camere.  (z’ i;ic«#rt/wi>sa  è Pos.) 

IPan  La  supplico,  la  se  ferma.  Là  ghe  xè  la  mia.  ^ 
rimeggia.  .... 

Gar.  Che  cosa  importa  a me  che  ti  sia  la  vo- 
stra famiglia?  Ci  aarà  luogo  anche  per  me. 
Ehi,  entrale.  (chiama  alla  scena) 
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SCENA  111 

AftLKcrnuOt  td  <ilui  ioìJaU , con  bnuliy  tflh  ^ 
tchiojff/if  ffistole,  e alU'C  roÙ4  del  Te^ 

ntme^ 

Pan.  Coti'c  ita  roba? 

Goj\  Qiirtta  è una  partr  «IH  mio  bagaglio;  vrr* 
rà  poi  il  reato  ; tlile  fraltaulo  dove  ai  deve 
mettere. 

Pan.  !^la...  La  perdona... 

tiar.  Animo,  non  vi  è tempo  da  perdere.  1 miei 
auldati  non  anno  bestie. 

Pan.  Come!  Arlerchin  aotdà? 

dti,  Sior  sì,  dumandrghelo  al  roÌo  preterito. 

Gur.  Orsù  entrale  in  qucUe  camere,  {accenna 
quelle  di  lìos.') 

Pan.  L*  aspetta  ; piuttosto...  averziremo  ale  altre. 

Gar.  Ma  se  non  avete  le  rbiavi. 

Pan.  Froverù  se  questa  averze.  Me  par  de  al. 
(Oli  diavolo  maledetto!  Bisognerà  che  man* 
(la  la  putta  fora  de  casa.)  {apre  colle  chùnei) 

Car.  (Veccbio  malizioso , non  mi  voleva  in 
casa.) 

Pan.  La  toga;  xè  averto;  ma  ghe  xè  la  roba 
de  sior  AlOer. 

Gar.  li  Qisar(/er*iffaslro  la  manderà  a prendere. 
Andate.  {ai  sold»iti) 

Ari.  (Oli  che  bel  gtisto  a far  el  solila!  Oli  die 
bella  soddisraziuti  !)  {entta  in  camera  con  li 

soldati) 

Gar.  Avele  buona  stalla?  (a  l'un) 

Pttn.  Oli  mi  no  g' bo  altro  die  una  slMllrlta, 
dove  appesa  pile  sta  un  cavallo, 

Gar.  E dove  metti  rroiu  i miri  (pi.'iUro  cavalli  ? 

Pan.  Da  mi  no  pii' è Uopo.  L.i  me  creda,  die 
casa  mia  oo  xé  bona  per  un  renente. 

Gar.  Non  importa.  Li  terremo  nelPentrata:  al* 
aeremo  le  panche  ; e faremo  le  inangiatnje. 

Pan.  Oli  poverello  mi!  El  me  rovina  tutta  la 
casa:  ma  la  diga,  no  disercli^  che  i doveva 
marciar  stasera,  o Joman  ? 

Gar.  Abbiamo  Pordine  dì  star  preparali;  ma 
Ja  marcia  non  è sicura.  Se  partiremo,  lascierò 
qui  il  mio  bag.iglio;  ed  al  ritorno  ci  godere* 
mo,  staremo  allegri,  beveremo  delle  bottiglie; 
faremo  delle  feste  di  ballo,  alzeremo  una  ta- 
vola di  FaraonCy  io  taglierò,  e voi  sarete  in- 
lereasatif  nella  bhnea.  (parte) 

Pan.  Oh  maledetto!  come  diavolo  baio  tallo  a 
caxsarse  in  caaa«mia?  Ho  finto  de  no  saver 
Itneote  ddle  insolente,  che  Pfaa  ditto  a mìa 
fia,  per  no  metterme  a cimento  de  precipi- 
tar. Ma  anderò  a ricorrer;  farò  de  lutto,  che 
el  vaga  via.  Serrerò  mia  fia  in  camera,  e te 
Pavera  Pardir  d'avanzarse,  ghe  xé  bona  giu* 
tlùia,  me  ne  farò  render  conto.  (entra  in 
camera  di  Posawa) 

SCENA  IV 

CotALiiiia,  poi  ÀiLKCciiiao  e soldati 

Cor.  Che  imbroglio  è mai  qtiesln  ! Nuova  gente 
in  casa!  Povero  don  Alonso,  avranno  saputo 
ch'egli  faceva  aiPamore  colla  padiona  di  ca- 
sa, e lo  avranno  levalo  dalP occasione.  Per 
nie  non  ci  penso.  Anzi,  per  dir  vero,  mi  pU- 
ce  la  novità. 

Ari.  Corallina,  (esce  dalla  camera  ot'*  era  entra- 
to cogli  alvi  soldati) 

Cor.  Arleccbioo? 


ArL  Audè,  camerada,  die  ve^o.  (i  soldati 

pat  tono) 

Cor.  Che  fai  in  questa  casa  coll'  abito  di  sol- 
dato ? 

,4rl.  Ilo  arquisià  el  primo  grado  d'onor. 

Cor.  Si;  me  nerallegio.  Che  rosa  sci  diventato? 
Atl.  Kl  faccliin  della  rninpagnia. 

Cor.  Almeno  guadagnerai  qualche  cosa. 

.4rl.  Oh  siora  si. 

Cor.  Ti  pagano  bene?  Ti  regalano? 

Art.  E Come  ! 

Cor.  Che  co»a  tì  hanno  regalato  ? 

ArL  Ventiquattro  haslonailc. 

Cor.  Oh  poveretto  Arlecchino  { E Tuoi  conti- 
nuare a fare  il  tmblaie? 

ArL  Se  savesse  come  far  a deimilitanae. 

Cor,  Si,  prova. 

ArL  Uo  prova. 

Cor.  E cosi? 

ArL  I ra'arcoppa  de  bastonade. 

Cor.  Dunque  é finita?  Non  puoi  più  avere  In 
tua  libertà?  Povera  Corallina,  che  ha  perso 
il  suo  caro  Arlerchino.  Ti  vuleva  Unto  bene, 
e ora  a vederli  soldato  mi  sento  crepar  dal 
dolore. 

ArL  Aiib,  auh,  auh,  coss'ojo  mai  fati?  Anh. 

ipi*tnge') 

Cor.  Se  fosse  in  libertà  il  signor  don  Alunsu, 
procurerei  io  la  tua  cassaztune., 

ArL  Te  preg,  quandVl  vien,  parlcghe. 

Cor.  Ma  se  questa  sera  marciano,  addio  Arlec- 
chino, non  ci  vediamo  mai  più. 

Atl.  Mai  più  ? Auh,  auh  (piange') 

Cor.  Nun  vi  sarebbe  altro  che  un  rimedio  solo. 
Ari.  Diinelo,  cara  ti. 

Cor.  Ma  vi  vuoi  coraggio. 

Aìl.  IVa  el  coraggio,  e la  paura,  m'inzegnerò. 
Cor.  Vidi  qtii,  che  non  ci  senlìuero.  Bisogne» 
rebl>c  disertare. 

AH.  Cossa  voi  dir  desertar  ? 

Cor.  Vuol  dir  fiicgire. 

ArL  Scampar?  oh  magari!  Ma  come? 

Cor.  Putreiti  travestirli  in  maniera  di  non  ea- 
sere  conosciuto.  È poco  che  sei  fatto  soldato^ 
tulli  non  ti  conosceranno. 

ArL  Disi  ben;  questa  la  ro'inrontra  infinita* 
mente,  ruine  m'h<uo  da  travestir? 

Cor.  Ci  penseremo.  Verrai  a trovarmi  e la  di- 
scorreremo. 

ArL  Son  qua  in  casa  col  sior  Tenente. 

Cor.  Si?  meglio;  avremo  campo  di  pensare. 

ArL  Cara  Corallina,  le  son  obldigà  dell' amor 
che  tì  g'ba  per  mi.  * 

Cor.  Caro  Arlecchino,  vorrei  vederti  in  libertà. 

SCENA  V 

Don  Gsazia  e ditti. 

Gar.  Che  fai  tu  qui  ? 

Ari.  Gnente.  (con  timore) 

Ga/-.  Perrhé  non  Vai  a prendere  U resto  della 
mia  roba  ? 

ArL  Son  andadi  i altri  camerada... 

Gar.  E tu  chi  sei? 

Ali.  La  me  compalista, 

Gur.  Briccone!  cosi  ubbidisci  agli  ordini  che  ti 
ho  dato?  {alza  il  bastone) 

ArL  All  lustrissimo  padron...  {si  riiùxi) 

Gar,  Fermati. 

Cor.  Gli  perdoni,  poverino.^ 

Gar,  fermali  dico.  ' (.lo  bastona) 
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Cvr.  Ab,  «t{!nor  prr  caHU,  batta  coaì. 

Gar.  Via,  in  grafia  di  queala  giorine  ti  per* 
(tono. 

Cor.  (Maledetto!  gli  perdona  dopo  eba  lo  ba 

l>n»lonato.) 

j4iL  Grazie  alla  bontà  de  TuiuUrUtima. 

Gat‘.  Che  fai  ? 

A»t.  Fazz  la  me  obbligaaion.  (j^U  baccia  il  ba’ 
stone)  (Ab,  ae  poaao  abigaarnieU!)  Corallina. 

Car.  Non  |>arti?  (alza  il  bai  fonai 

Ari,  Subito.  (parie) 

SCENA  VI 

Don  Gàiizia  e CoBALtma. 

Cor.  (Io  non  pouo  federe  far  male  a tma  mo< 
tea.) 

Gar.  Bella  giovine,  siete  voi  la  eamerien? 

Cor.  Per  lervirFa. 

Gar.  Dite  alla  vostra  padrona,'  ebe  aia  con  me 
meno  autiera. 

Cor.  Si,  signore,  la  servirò. 

Gar.  Dite,  che  se  farà  stima  di  me,  non  si  pen* 
tira  d'averrai  mandato  del  pari  con  don 
Alonso. 

Cor,  Ho  capilo. 

Grtr.  E voi  non  perderete  il  vostro  tempo. 

Cor.  Eh  heniisimo. 

Gar.  Sentite,  non  fo  per  lodarmi { ma  soa  ge- 
neroko  con  le  donne. 

Cor.  Oh  ine  T immagino.  ( Se  gli  potessi  cavar 
di  Slitto  qualche  ci»s«.  ) 

Gar.  Prendete  tabacco?  {tiivjuori  la  tabacche- 
rà tf  argento) 

Cor.  Si,  signore,  quando  ne  ho. 

Gar,  Sentile  questo^vi  piare?  (q^rùce  tabacco) 

Cor.  Oh  buono!  £ proprio  di  quello  che  piace 
a me. 

Gar,  Avele  la  tabacchiera? 

Cor.. Guardi  ho  qtieata  porcheria,  (ne  mattra 
una  cattila  ) 

Gar.  Lasciate  vedere. 

Cor.  Eccola.  (Ora  mi  dona  la  sua  d'argento.  ) 

Gar,  ^ mette  un  poco  dì  tabacco  nella  ecatola 
di  Corallina,  e poi  gliela  da.  ) Eccovi  quattro 
prese  del  mio  labacrn. 

Cor.  Oh  la  ringrazio.  (Bel  regalo!  Principiamo 
bene  ). 

Gar.  Questo  non  è niente.  Vedrete  quel  che 
io  farò  per  voi.  Come  vi  chiamale? 

Cor.  Corallina. 

Gar,  Corallina  mia  cara,  mi  piacete,  e se  ni 
vorrete  bene,  farete  la  vostra  fortuna. 

Cor.  Oh  io  non  merito,  che  vossignoria... 

Gar,  In  verità  non  ho  veduto  una  donna,  che 
Rii  piaccia  più  di  voi. 

Cor,  Ella  mi  morlifìca. 

Gar,  Avete  due  occhi  che  incantano* 

SCENA  VII 
Bbicbzlla  e detti. 

Bri.  Illiistrissimo  padron,  la  perdoni.  Sua  Ec- 
crllenza  il  •ìguur  General  la  domanda. 

Car,  (parte  straa  dir  nulla  e senza  guardar  in 
/accia  a Corallina) 

Oh  bella!  Cosi  mi  lascia? 

o»i.  Coss'c  p.ilrona?  De  cossi  se  lagnela? 

Cur,  Mi  par  rlie  il  soslro  signor  Tenente  abbia 
poca  fivilia  colle  douue.  Sc  ne  va  senza  nem* 
tueu  salutarmi. 


Bri,  Son  qua,  supplirò  mi  alle  mancanze  del 
signor  Tenente.  Bisogna  compatirlo  : quando 
un  oiRcial  sente  un  ordine  del  Comaiidante, 
fi  lassa  tutto  per  rassegnazioni  ma  torno  a 
dirve,  se  ve  occorre  qualcosss,  son  qua  mt. 

Cor.  Mi  pare,  che  quel  signore  sia  un  bello  spi» 
lorcio. 

Bri,  Perche,  padrona?  Perchè? 

Cor,  Mi  esibisce  tabacco:  mi  chiede  la  tabac* 
chicra  , vede  che  non  ho  altro  che  questa, 
me  ne  mostra  una  d'argento,  e poi  eoo  quat» 
tro  prese  di  tabacco  se  la  passa , e mi  rende 
la  mia. 

Bri  Oh  coss'halo  fatto?  Che  el  me  perdona,  el 
s*ha  porta  mal.  El  vede,  ehe  una  signora  della 
so  sorte  g'ha  una  scatola  de  metallo,  e noi 
ghe  offerisse  la  soa?  La  favoristi,  che  tabac- 
co elo?  Ob  cattivo:  callivo  tabacco,  e peZo 
scatola  X la  se  lassa  aervir  da  mi.  L' averi  una 
acntola  da  par  suo 

(»ti  pretulendo  oarie  presa  di  tabacco) 

Cor,  A me  piace  il  tabacco  rapè. 

Bti,  So  el  mio  dover,  (ruota  il  resto  del  tabae» 
co  in  mano)  La  legna  la  scatola,  c a bou  re» 
verirla. 

Cor.  (Buono!  Mi  ba  levato  anrhe  le  quattro 
prese  di  l.ibacco.)  Quando  cì  rivedremo? 

Bri,  Quando  torneremo  d.illa  campagna. 

Cor.  Andate  forse  a combattere? 

Bri.  Cussi  se  spera. 

Cor.  Quando? 

Bii.  Stasera  o domattina. 

Cor,  E vi  andate  con  tanta  franchezza  ? C!oa 
tanta  allegria? 

Bri,  Signora  sii  quando  andetno  a combatter^ 
andemo  a nozze.  L'ozio  ne  rovina.  Vorresst» 
reo  sempre  menar  le  oiaii.Cbi  mor,  boa  viazoj 
chi  vive  poi  sperar  d'avanzar.  Anca  mi  de 
aoldado  son  deventà  eaporal,  e de  caperai  soa 
passi  a esser  sergente;  ehi  sa  che  col  tempo 
non  arriva  a esser  qualche  cossi  de  più.  lo  do 
maniere  l'omo  se  poi  avanzar,  colla  penna,  e 
colla  spada  i ma  colla  penna  se  va  de  passo, 
e colla  spada  se  va  de  galoppo.  (parte) 

Cor.  Si:  ma  galoppando  vanno  più  presto  al- 
l'aUro  mondo.  (parta'} 

SCENA  Vili 
Piazza  remota 

Don  Saecio,  don  Alobso,  ed  aUum  SoldatL 

San.  L'occasion  della  marcia  vi  ha  faciliuta  la 
libertà.  11  signor  Generale  ha  parlato  ■ D* 
Garzia,  ed  è la  cosa  accomodata.  Quando  il 
tempo  lo  permetterà,  io  vi  farò  abboccare  in- 
sieme, e tornerete  amici. 

Alo.  Vado  ad  allestirmi  per  la  partenza. 

San.  Dove? 

^lo.  AI  mio  quartiere. 

San.  Ssf»ele  voi  dove  sia  il  vostro  quartiere? 

/ilo.  Non  è la  casa  del  signor  Pantalone? 

Son.  No;  vi  fu  cambiato.  H vostro  equipsggio,  é 
il  vostro  quartiere  tono  alla  locsnils  del  Sole. 

/Ilo.  Perché  questa  mulaiione? 

San  Per  levarvi  l'occasione  di  far  all'  amore. 

Mo.  L'amore  non  impedisce  di  far  il  dover  mio. 

«San.  Vi  fa  però  cimeiilar  colla  spada. 

Alo.  A ciò  m'astrinsero  le  impertinente  di  doa 
Garzia. 

Sm.  Originale  dalla  vostra  passione* 
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^lo.  Dite  pià  tolto  (taltn  iti;i  itiHitrreterxa. 
iSbri.  Onò,  or  non  è Irmpo  di  garrire.  Due  ore 
mancano  alta  sera,  Hoc  ore  mancano  alia  nn« 
atra  marcia.  Avete  udito  battere  la  Grnet'itlaì 
Poco  può  tardare  a suonar  il  rappfllo. 

Jlo.  Con  vostra  permiasiooe } or  ora  lono  alla 
compagnia.  ' 

San.  Dove  andate? 

Alo.  Concedelemi  un  quarto  d'ora,  e ni  vedre* 
te  alla  mia  bandiera. 

San.  Voglio  sapere  dove  iodiriuate  { paut. 
Alo.  Ve  lo  diro. 

San.  Avvertite  di  non  ingannami,  che  saprò  il 
vero. 

Alo,  Capace  non  aon  io  d^  ingannarvi.  Vado  a 
dar  rullimo  addio  alla  mia  adorata  Rosaura. 

E sarà  vero , che  io  un  tempo  in  coi  do- 
vete animarvi  per  la  battaglia,  perdere  voglia- 
te i momenti  nelle  tenerexae  d'amore  ? 

^2o.  Alle  batiaglic  non  ho  bisogno  di  preparar- 
mi. Il  mio  valore  non  eiige  esortazioni,  ne  con- 
aigli,  per  incontrare  il  cimento,  il  tempo  che 
mi  avanza  dì  libertà,  voglio  donarlo  al  mio 
coore  lenza  pregiudizio  dell'  onor  mio. 

&m.  Voi  parlate  con  troppo  ardire. 

Alo.  Perdonate  Li  mia  Mncerità. 

San.  Nipote,  non  vi  abusale  dell'amore  di  vo- 
stro zio. 

Alo.  Un  Capitano,  che  zìo  non  mi  fosse,  non 
cercherebbe  di  toglirrmi  un  momento  di  be- 
ne, che  può  essere  V ultimo  della  mia  vita. 
San.  A nitino  più  di  me  preme  la  vostra  gloria. 
Alo.  Perdonatemi)  preme  a me,  quanto  a voi. 
&in.  Col  porla  a rischio,  mostrate  curarla  poco. 
Alo.  Posso  compromettermi  della  mio  virtù. 
San.  Onesta  é nna  presunzione. 

Alo.  Il  icnipo  pasa.1,  e lo  perdo  in  vano  ) addio 
signore. 

San.  Andate,  giovine  incauto)  precipitatevi  se 
volete. 

Alo.  No,  non  lo  temete.  Son  chi  sono,  e vi  farò 
toccare  con  mano,  che  l’amoc  nel  mio  cuore 
cede  il  luogo  al  dovere  di  buon  soldato. 

{pane) 

SCENA  IX 

Don  Sarcio  e ioldat». 

San.  Eppure  lo  compatisco.  Gli  mostro  io  farcia 
rigore  : ma  sento  nel  mio  cuore  pietà.  Se  nota 
non  mi  fosse  la  sua  prudenza,  P avrei  con  la 
forza  arrestato. 

SCENA  X 

A«.zccaso  uesùto  da  donna  e dztti. 

./fri.  Per  lotto  è pien  de  soldadi.  No  so  dove  scon- 
dcrme,  no  so  «love  .indar. 

San.  (Che  donna  e questa?) 

Ari.  (Oh  diavoli  L'c  qua  el  me  Capitanio.  An- 
dcrò  da  un'altra  parte.) 

San.  Mi  ha  guardalo,  ha  mostrato  timore,  e vuol 
amLirsene  indietro.  Voglio  conoscerla.  Eia, 
donna,  chi  siete  voi  ? 

Ari.  (Oh  pover  omo  mi.)  {t>uol  fuggire) 

San.  Fermatevi,  dico;  chi  siete? 

Art.  SoMO  una  fiticiulla.  {aUerandn  la  mocc) 
San.  Dove  antlale  ? 

Ari.  A cercar  mio  padre.  (couJ«  sopra) 

San,  Chi  e vostro  padre? 


Ari.  No  lo  so.  {come  siprd) 

San,  Percliè  non  vi  volete  scoprire  V 

All  per  la  mia  pudieiziii. 

San.  Costui  è un  nomo  die  carica  la  voce. 
Sarebbe  mai  qu4lrhe  spia?) 

Ari.  (Oh  se  pudeste  scappar!) 

Satt.  Scopriti,  o li  farò  Koprirc  a forza  di  ba- 
stone. 

Ari,  ( Ah  gbe  son.  ) 

San  Scoprili,  giuro  al  cielo.  (Io  tenoprt') 

Ari.  Sior  si. 

San.  Ah  scellerato!  Chi  set? 

Ati.  Son  un  galanlnoroo. 

San.  Parla,  confessa,  sei  una  spia? 

Ari.  Sior  no,  son  un  soldado  onorato. 

San.  Soldato? 

Ari.  Sior  sì  ; i m'  ha  fatto  soldado  sUmatliDa. 

San.  Di  qual  compagnia? 

Ari.  De  quella  de  vusiorio. 

Aian.  Oline  li  dùami? 

ArL  Arelcchin  Ballocehio. 

San,  Si,  tu  sei  quello,  eh'ò  stato  arrolato  stanile- 
nr.  K ora  che  pensavi  di  fare? 

ArL  Scampar,  se  podeva. 

San.  Per  qual  ragione? 

Ari.  Perché  no  me  piase  le  bastonade. 

Saiu  Caporale, 

Cap.  Comandi? 

San.  Fate  arreatar  costui.  Sia  posto  in  ferri,  • 
euslndilo  nelle  prigioni. 

ArL  Manco  mal,  eoe  ool  me  fa  dar  delle  haato- 
nade. 

Ahn.  Chi  sa,  che  costui  non  sia  entralo  nelle  no- 
stre truppe  con  intelHernxa  degl'  inimici  T 
Chi  sa,  che  ora  non  tentasse  di  u»rire  per  av- 
visar l'inimico  dello  nostre  mosse?  In  tempn 
di  guerra  coovien  temere  di  lutto. 

Cap.  Andiamo,  camerata.  Avete  fatto  presto  a 
pentirvi. 

Ari,  In  grazia  del  vostro  maledetto  haston. 

//.  Cap.  Dim.inÌ  avete  finito  di  penare. 

Ari.  All  sta  ringrazia  ri  cielo  ! 

n.  Cap,  Giiattro  seiiioppettate  fanno  il  servizio. 

Ari.  Xe  meio  quattro  achioppetlade,  che  dodeso 
bastonade.  ( partono  tuui  ) 

SCENA  XI 

Camera  di  Rosaura  con  porle  latcralL 
Rosanna  e Biarnics. 

Bea,  Cara  amira,  perdonate,  s'io  vengo  a recor- 
vì  incomodo.  E egli  vero,  che  don  Garzia  sia 
venuto  di  quartiere  in  rasa  vostra? 

Bos.  Si,  pur  troppo  è la  verità. 

Bea.  E don  Alonso? 

Bos.  E il  povero  0.  Alonso  è in  arrevto  per  tua 
cagione. 

Bea.  Come  ha  fatto  D.  G.irzia  a introdursi  nella 
vostra  casa  ? 

Bos.  Chiederò  a voi  come  abbia  fatto  a lasciar 
la  vostra. 

Bea.  Spererà  di  star  meglio. 

Bos.  E dilFirile,  poiché  voi  abbondate  di  came- 
re. e noi  siamo  riilrelli. 

Bea.  Si,  ma  supplisce  il  merito  della  padrona  di 
rasa. 

Bos,  Eli!  signora  mia,  io  non  faccio  la  conver- 
sazione cogli  otiizisli. 

Bea,  .Nè  per  me  si  ballono  gl  innamorali, 

Bos,  Amo  (Um  Àlouaoi  perché  deve  esser  mio 
sposo. 
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A<tt.  Eli  10  amo  <1nn  Gartia  per  la  <iifua  ragione. 

fioi.  Sr  D.  Gamia  vi  ama  egualmente,  perché 
TÌ  .ihhandoria  7 

Be<i.  A qiiesla  in  lerrogastone  rispondete  voi  atesM. 

yios.  lo  7 

Bea  Si,  voi  saprete  chi  me  l’ha  levato  di  caia. 

ftos.  lo  so,  che  con  prepotenza  sì  e fallo  apri- 
re le  camere  di  don  Alonso. 

SCENA  XII 

CoaALLIRA  e DETTI. 

Cor.  Signora  padrona  avete  sentilo? 

Jios,  Che  cosa  ? 

^7or.  La  Generala. 

Jios.  Che  rosa  é f|<iesla  Generala? 

Sta.  Marcia  forse  l'armata? 

Cor.  Si,  signora,  tulli  prendono  Tarmi,  si  van* 
no  unendo  alla  piazza,  c quanto  prima  se  ne 
anderanno. 

Hot.  Oh  cielo  ! partirà  don  Alonso,  senza  che 
io  lo  posta  venere? 

Bea.  Partirà  don  Gamia,  senza  mantenermi  la 
fede  ? 

Cor.  K il  mio  povero  Arleerhìno,  chi  sa  se  gli 
riuscirà  di  fuggire  I 

Boa.  Cara  Corallina,  informali  dì  D.  Alonso:  se 
parte,  se  restaj  oh  prigìuiiia  fortunata^  ae  gli 
vielacse  il  partire  ! 

Bea.  Proeurate  di  vedere  don  Gamia:  ditegli, 
che  vi  è penona  cui  preme  di  favellargli. 

(n  Corallina') 

Cor.  SI,  signora,  vi  servirò,  e hello  stesso  tem- 
po m’informerò  d' Arleerhìno:  siamo  tre  pn* 
Tcre  donne  colpite  da  Venere,  e assassinate 
da  Marte.  Il  ciclo  cì  Uberi  da  Merenrio.  {jiarte) 

Bea.  Quali  sono  le  camere  occupate  da  don 
Gamia? 

Boa.  Nell’altro  appartamento,  a mano  dritta, 
fuori  subito  di  quella  porta. 

Bea.  Vorrei  sorprenderlo,  s’egli  viene.  Mi  per- 
mettete, che  IO  entri  ad  attenderlo? 

Boa.  Fatelo,  se  ri  conviene  di  farlo. 

Bea.  Ad  una  vedova  qualche  cosa  più  sì  per- 
mette che  ad  una  fanciulla. 

Boa.  lo  so  le  mie  convenienze,  voi  saprete  le 
▼oatre. 

Bea.  Non  vi  prendete  pena  per  me.  Amica,  a 
rivederci.  (Barbaro  don  Garzia,  tu  m'hai  da 
naotenere  la  fede.)  {env  a) 

SCENA  XIII 

RosaniÀ  aoLt, 

Misera  me!  se  parte  don  Alonso,  quali  spa- 
simi proverà  il  mio  cuore?  Almeno  lo  vedessi 
una  volta,  almeno  potessi  ifargli  un  addio. 
Poco  potrò  vivere  da  lui  lontana.  I suoi  pe- 
ricoli mi  assaliscono  con  mille  spade  al  seno, 
e l’immagine  della  sua  morte  accelera  ad  ogni 
istante  la  mia.  Oh  cielo!  sento  che  mi  ab- 
bandonan  le  forze.  (si  geUa  a aedere') 

SCENA  XIV 

Don  Alokso  e ditta- 

Alo.  Rosanra,  idolo  mìo. 

Boa.  Oiroc!  voi  siete?  Voi,  mio  caro?  In  liber- 
tà? In  questa  casa?  Come?  Perche?  Partile? 
Restate  ? Consolatemi  per  pietà. 

Alo.  Se  basta  U fede  mia  a consolarvi... 
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Boa.  Sedete,  caro,  non  posto  Teggermi  in  piedi. 

(^.ilo.  siede) 

Alo.  Se  basta  la  mìa  fede,  eccomi  di  nuovo  ad 
assicurarvene  eternamente.  Voi  possedete  il 
mio  cuore}  per  voi,  se  il  cielo  mi  serba  in 
TÌia,  per  voi  sarà  questa  mano}  e se  dispone 
il  fato  eh’  io  mora,  morirò  vostro  marito  col 
doler  nome  di  Rosaura  fra  le  mie  labbra. 

Boa.  Oimc!  che  nuova  specie  di  tormento  mi 
arrecano  le  vostre  voci?  Ab  se  prima  sospi- 
rai di  vedervi,  or  bramerei  di  non  avervi  ve- 
duto. Che  Gero  distaccameuto  per  me  Ga 
questo  1 che  immagine  d'orrore  m’infonde 
nell’anima  la  vostra  partenza  1 Ah  don  Aloo- 
sul  il  vostro  periglio  é incerto,  e la  mia  morte 
è sicura. 

Alo.  No,  cara,  non  temete  che  il  dolore  vi  uc- 
cida. Ciò  accederebbe,  se  la  speranza  non  vi 
consigliasse  ad  attendere  il  mio  destino.  Vado 
a combattere  per  V oilor  mio,  e mi  vedrete 
tornar  glorioso  a deporre  a'  vostri  piedi  la 
spada.  Si,  vi  ho  promesso  il  sacriGcio  di  que* 
sU  spada,  e lo  farò,  mia  vita;  si,  lo  Csròr  e 
meco  vivrete  contenta,  ed  io  m'appagherò 
del  trionfo  del  vostro  cuore,  dell’acquisto 
th’Ila  vostra  bellezza. 

Boa  Belle  lusinghe  ad  un'anima  innamorata! 
Queste  durano  fìn  che  vi  vedo.  Ah,  partito 
che  siclfj  il  dolore  s'  impossessa  vie  più  del 
mio  spirito,  e non  vi  prometto  di  vivere  iua- 
gaiuenle. 

Alo.  Deh  non  mi  avvilite  con  immagini  cosi 
funeste.  Con  qual  coraggio  anderò  io  a rom- 
haltere,  se  voi  m' indebolite  a tal  segno  7 

Boa.  Oh  giungessi  io  ad  avvilirvi  cotanto,  che 
foste  più  Hi  me  che  della  gloria  invaghito! 

Alo.  Ah  no,  Rosaura,  non  vi  trasporli  l'amore, 
sino  a desiderarmi  indegno  del  nome  di  ca- 
valiere. Cagliavi  deil'oQOr  mio,  quanto  della 
mia  vita,  e apprendete  la  massima,  che  me- 
glio è morire  eoo  gloria  che  vivere  con  di- 
sonore. 

Boa,  Quai  lezioni  volete  voi  insegnarmi  oraj 
che  non  conosco  me  stessa,  per  la  violenza 
deU’amorosa  passione?  Sono  un'anima  ad- 
dolorata } compatitemi  e coasolatemi,  se  po- 
tete. 

Alo.  Altro  non  posso  dirvi,  mia  cara,  se  non 
ch'io  v’amo}  altro  oni^  posso  offerirvi  che 
la  mia  mano,  io  prova  dell'  amor  mio. 

Boa.  Si,  don  Alonso,  la  vostra  mane  in  questo 
punto  fatale  può  far  argine  alla  forza  del  mìo 
dolore. 

Alo.  Eccola,  mia  vita,  eccola  tutta  vostra. 

Boa.  Gara  mano,  il  cielo  ti  renda  vincitrice  e 
gloriosa. 

Alo.  Addio,  Rosaura. 

Boa.  Deb  non  mi  abbandonate  si  tosto  I 

Alo.  Volano  i momenti,  e il  mio  dovere  mi 
sprona. 

Boa.  Ancora  un  poco  trattenetevi  per  pietà. 

Alo,  Si,  idolo  mio,  giacché  il  cici  mi  rende  in 
questo  punto  felice... 

Boa.  Ricordatevi  di  chi  v'adora.  (ss  aenta  il 

tamburo) 

Alo,  {ai  afta,  e ai  pone  il  cappello  in  capo) 

Boa.  Oimè  ! partile  ? 

Alo,  Si.  Addio. 

Boa.  Fermatevi. 

Alo.  L'onor  mio  noi  eonseote. 

Boa.  Un  momento. 

Alo,  Addio.  (s«  per  partire) 
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SCENA  XV 

Ihn  Gknik  « Dtm. 

Gor.  Bravo  tifpior  À16ere!  Chi  porterà  per  voi 
U bandiera? 

Jlo.  lo  far^  il  mio  dovere.  (vuol  uscire) 

Car»  Eh  divenitevi  colla  voatra  bella. 

(f  impedisce) 

Mo»  Liberate  il  paaio.  (unta  panare) 

Gar,  Convolatevi  aneora  un  poco.  {e.  r.) 

Alo.  Eh  giuro  al  cielo!  (dà  una  spinta  a don 
Gania^  che.  traSallando,  si  scotfa,  indi  parte 
eorrendo.  fiosaura  entra  in  altra  cameveC) 

SCENA  XVI 

Don  GaatiA,  poi  Btanicx. 

Gar.  Ah  temerario!  ti  raggiungerò.  (mette 
mano  alia  spada,  e va  per  uscire  dalla  porta) 
Bea.  Dove  colla  spada  alla  nano? 

Goi%  A voi  non  rendo  conto  d(**passi  mici. 

Per  questa  pona  non  passerete,  (chiude 
t uscio) 

Gar.  Lieve  ostacolo  per  nscire. 

Bea.  No,  non  ai  passa  sema  uccidere  chi  l’im* 
pedisce.  (si  sente  tuonar  il  tamÒuhi) 

Gar.  Presto,  togliclevi  da  quella  porta. 

Bea.  No»  se  prima  non  mi  sposate. 

Car.  Che  sposarvi  ? Ho  da  sposarvi  a soon  di 
tamburo  7 

Bea.  Avete  a darmi  la  mano;  avete  a mantener- 
mi la  fede;  altrimenti  di  qui  non  parto. 

Gar.  (Oimél  il  tempo  pasta,  la  compangta  è 
sull' armi  : pericola  l'onor  mio)  Ginro  al  cie- 
lo, toglietevi  di  costi. 

Bea.  Svensteroi.  '' 

Gar.  (Che  faccio  ! minacciare  una  donna?) 

Bea.  Via  uccidetemi,  te  avete  cuore. 

Gar.  (Eh  si  deluda)  Orsil,  volete  la  mano?  Ec- 
cola» venite  qui. 

Bea.  No,  da  qui  non  mi  scosto.  Eccovi  la  mia 
destra. 

Gar.  (Già  nessuno  mi  vede.)  Tenete,  (le  dà  la 

mano) 

SCENA  XVII 

PairTALon,  Biucbblla  e dkttl 

Pan.  Eccolo  qua.  (a  Brighella  additando  don 

Garsia) 

Bri.  Presto,  signor  Tenente.  (a  don  Garzia) 
Gar.  Vengo,  lasciatemi,  (vuol  liberarsi  da  Bea.) 
Bea.  Signori,  questo  è il  mio  sposo. 

(tenenelolo  per  la  mano) 

Pan.  He  ne  rallegro. 

BrL  Pretto,  che  la  compagnia  marcia. 

(a  don  Garzia) 

òar.  Si  patta  per  di  U 7 (a  Pantalone,  liberane 
dosi  da  Beatrice) 

Pan.  Stor  al. 

Bri,  La  veglia  con  mi.  (a  don  Gaìzisì) 

Gar.  Oh  donna  indiavulaia!  (parte  con  Brighella) 
Bea.  Avete  ìnleso,  aigoor  Penlalooe,  il  lenente 
è mio  contorte. 

Pan.  Poi  eaaer,  che  la  resta  vedoa  la  segonda 
volta. 

Bea.  Non  ho  pianto  la  prima,  non  piangerei  nem- 
meno la  seconda.  (porle) 

pan.  Si,  quando  una  vedoa  piante,  no  se  sa  se 
la  pianta  dal  dolor,  o dalr  allegreaia. 

Fin*  d*lP  Atto  secondo» 


ATTO  TERZO 

SCENA  PRIMA 
Camera  io  casa  di  Pantalone. 

Kosadba,  e BaATRica  vicontrandosi 

Aoi. Signora  Beatrice,  Tarmata  torna  indietro. 
Bea.  Lo  to,  io  so.  Per  questo  son  qui  venuta 
ad  attendere  don  Garxu. 
lÌQs.  Sono  stata  alla  finestra  per  raccogliere  qual- 
che notizia. 

Bea.  Ed  io  ho  mandato  in  giro  i mìei  acrvido- 
ri  per  esser  informata  dì  tolto. 

Bos,  Dicono,  che  g1MnÌmÌci  si  sìeno  ritirati* 
Bea.  Oibòl  dicono,  che  ai  sono  batluU. 

SCENA  II 

CokALtIVA  e DITTI. 

Cor.  Tornano  indietro. 

flM.  ! ^ 

Cor.  Hanno  fatto  una  bella  bravura.  L'inimico 
ai  è avvicinsto  Hi  più  di  quel  che  si  credeva- 
no; hanno  trovato  il  posto  diaavvantaggioaO| 
e tono  fuggiti. 

Bos.  Non  è vero;  gl'inimici  si  sono  ritirali. 
Bea.  Eh  1 se  si  sono  battuti.  Si  sono  meui  di- 
sfatti. 

Cor.  Vi  dico,  che  tornano  indietro  per  paura* 
L'ho  saputo  da  un  foiiere. 

SCENA  III 

rABTALOXB  € DITTI. 

Pan.  Aveu  savesto? 

Tutte  e tre  Lo  sappiamo,  lo  sappiamo. 

Pan.  1 torna  indilo. 

Bea  Avete  saputo  quanti  aleno  i morli7 
Pan.  Morti?  Gnanca  uno. 

Bea.  Come!  non  s^ete  la  gran  battaglia? 

Pan.  Che  batl.igliar  I torna  indrio  sani  e sal- 
vi, sema  aver  visto  la  f.iaaa  tIcIT  inimigo. 
Bea.  Se  lo  dico  io,  l’inimico  si  è ritiralo. 

Cbr.  Eh  sarà  come  ho  detto  io;  questi  sono  fug- 
giti. 

Pan.  I dise  che  el  generai  ha  dà  ordene  che  i 
retroceda  senza  saver  el  perchè. 

Bos.  Perchè  quegli  altri  si  ritiravano. 

Cor.  Anzi  perchè  si  avanzavano  troppo. 

Pan  No  xè  vero  nè  I'  un  né  Pallro.  Zitto;  me 
par  de  sentii'  el  lauiburo.  (ai  senU  il  tamburo) 
Cor.  II  tamburo? 

Pan.  I .\è  qua.  Vago  a veder.  (parte) 

Bos.  Vado  al  finestra.  (p<i;te) 

Cor.  Vado  sulla  porta.  (parte) 

SCENA  IV 

BrATntca,  poi  Rosadra. 

Bea.  Io  non  mi  parto  di  qui.  Anello  don  Gir* 
aia.  Se  è vivo,  è mio  sposo.  Se  è morto,  pa- 
zienza. Ne  ritroverò  un  altro.  Vedova  non 
voglio  aure  atioluUmeote. 
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Ah,  signori  BMtricÉ,  il  cuore  mi  balia  io  I 
«■  petto  per  V allegreua.  I 

i9ea.  AvHe  veduto  don  Alonso  ? I ^ 

/fos.  Sì,  r bo  Tedulo.  Carol  mi  ba  sslolala.  Era 
io  alia  finestra,  egli  è pasaalo  sotto,  e mi  ha 
batlule  te  dita  colla  bandiera.  Che  to  aia  be> 
oedetlot  non  ha  palilo  oieoLe,  è più  bello 
che  mai. 

jBea,  Avete  veduto  don  Gtaraia? 

Jios.  Si,  r ho  veduto  quella  farcia  tosta.  Mi  ha 
guardato  e mi  ha  fatto  delle  borracce. 

Manco  mal,  rhe  non  è stalo  ferito.  * 
Jios.  Chi  I*  aveva  da  ferire? 
liea.  1 nemici  nel  rombatiimento. 

Jios.  Eh,  ette  non  ai  sono 'mai  sognali  di  cosi- 
. battere.  . • . • ■ j ; 

Bea,  Lo  volete  dire  a me  ? 

-,  : - . w.  , SCENA  V 

CoasLLiva  e d«ttv. 

Cor.  Vedete?  È poi  come  ho  detto  io.  Non  c 
▼ero  che  grinirnici  si  sieoe  ritirali. 

Jios.  Nè  anche  questi  saranno  fuggiti 
Cor.  Oh,  signora  si. 

Jios,  Oh,  signora  no. 

Bea.  Nistuna  dì  voi  sa  tfuel  che  si  dica. 

SCENA  Vi 

Don  ÀLoaso  e ditti. 

j41o.  Si  pn6  venire? 

Bos.  Eccolo,  eccolo;  mi  rallegro. 

Bea.  Come  è andata?  Quanti  morti?  Quanti 
feriti? 

jilo.  Tutti  sani  per  grafia  del  ciclo. 

Bea.  Non  avete  combattuto? 

j4lo.  No,  signora.  > 

Bea.  Mi  pare  impossibile. 

Bos.  Ecco:  io  ho  detto  la  veriU.  I nemici  si 
•ono  ritirati,  non  è vero? 
yito.  Oibè;  v**  ingannate. 

Cor.  Sicché  dunque  sarà  coma  ho  detto  io.  Lor 
aignori  hanno  alzato  la  gambetta. 
jilo.  \'oi  pensate  male. 

Bos.  Dunque  perchè  siete  tornati  indietro? 
jilo.  Sei  miglia  dì  qua  lontano,  arrivò  un  cor- 
riere. 11  generale  fece  far  alto.  Lesse  il  di- 
spaccio,  indi  , fatto  fare  alP  esercito  mezzo 
giro  a dritta,  ci  ha  fatti  retrocedere  alla  ritta. 
Bea.  E non  è nessuno  morto,  nessuno  ferito? 
Blo.  Signora  no. 

Bea.  Mi  pare  impossibile. 

Cor.  Il  rorriere  avrà  portata  la  nuova  che  gli 
inimici  si  rstiravnno. 

Alo.  Eh  prosale  voi,  se  lai  notizie  ai  portano 
dal  corrieri!  Egli  è spedito  dal  gabinetto* 
Bos,  Si  sa  che  cosa  conteneste  il  dispaccio  ? 
Alo.  Non  si  sa. 

Bea.  L'attacco  sarà  seguito  fra  grinìmicì,  e quel 
corpo  de' vostri  che  guarda  la  montagna. 
Alo.  Non  è possibile.  Il  generale  spedi  subito 
un  disraccamento  di  cavalleria,  ordinandogli 
di  evacuare  quel  posto. 

Cor,  (Gìuocherei  l.a  testa  che  sono  fuggiti;  dice 
così  per  riputazione.) 

lìos.  Dunque,  caro  don  Alonso,  voi  resterete  io 
eitlà. 

Alo.  Ho  paura  di  no. 

^of.  Per  qual  ragione? 
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Alo.  Il  nostro  reggimento  Urà  desinato  ai  pa- 
sti avanaati.  1^^  so  qual  lu<^o  a me  sarà  de^ 
stinato. 

Bos.  Ma,  caro  don- Alonso,  ogni  giornee  ho  da 
provare  on  nuovo  tormento?  Appena  vi  ve* 
do,  vi  perdo.*  Che  vita  miserabile  è mai  la 
: mia! 

I Alo.  SolTrite,  anima  mìa.  11  destino  sì  cangerà. 
Bos.  Quanto  durerà  questa  guerra?  ^ 

Cor.  Oh,  te  principiano  a fosgire,  finirà  presto» 
,fios.  E tu  vuoi  sostenere  che  sien  fuggiti.  * 
Cor.  Ci  scommetto  Posso  del  eolio. 
jUo.  Voi  siete  un'impertinente.  * 

Hos,  Ditemi,  don  Alonso,  per  quel  tempo  che 
vi  fermate,  non  verreto  voi  ad  alloggiare  in 
mia  casa?  j 

Alo.  Don  Gartia  me  Pha  usurpata.  Ma,  giuro 
al  cielo,  me  na  renderà  conto. 

Bea.  Don  Osrzia  non  ha  paura  di  voi. 

Bos.  Deh,  se  mi  amate,  fuggito  Piocqotro  di 
cimentarvi. 

Cor,  Ecco  11  signor  tenente.  * • 

Bos.  Per  amor  del  cielo  frenate  lo  sdegno. 

\ 

SCENA  VU 

Don  Gaazia  e detti.  •' 

' V 

Bea.  Ben  venuto,  me  ne  rallegro,  bravo,  ev- 

viv.1  t 

Gar.  Signor  Alfiere,  di  voi  andava  in  traccia. 
Alo.  Eccomi  ; che  volete  da  me? 

Bos.  Ah,  don  Alonso  1 

Gar.  Voglio  toddisfsiione  delPIosnlto  fattooii 
in  questa  casa. 

Alo.  Son  pronto  a darvela. 

Bea.  Eh  via,  don  Garzia. 

Gar.  Andate  al  diavolo.  (a  Bea.) 

Bos.  Don  Alonso...  . 

Alo.  Cara  Rosanra , se  rlenso  di  baltenni , ho 
perduto  Ponnre. 

Gar.  Questa  volta  non  vi  risparmierò  la  vita. 
Cor.  (Or  ora  si  sbudellano  qui.)  (porte) 

Alo.  Usciamo  di  questa  casa. 

Bos.  Oh  cielo! 

Bea.  Fermatevi.  (a  don  Gor.) 

Gar.  Non  mi  rompete  il  capo.  (e  Bea.) 

Bea.  Sono  la  vostra  sposa. 

Gar.  Siete  il  diavolo  che  vi  porti.  (a  Bea.) 

SCENA  vai 

CoZAL^WA,  BmOBZLLA  e DITTI. 

Cor.  Eccoli,  eccoli. 

Bri.  Presto,  signori,  el  SUO  reggimento  l'è  de* 
slinà  de  parada. 

Gar.  bove? 

Bri,  No  la  sa?  I ha  da  moscUeDar  nn  derertor. 
Gar.  Chi  è costui? 

Bri.  Ur  certo  ArleceiMno  Battocchio. 

Cor.  Arlecchino  è disertore?  L’hanno  da  mo* 
schettare  ? 

Bri,  Signora  sì. 

Cor,  Oh  povero  Arlecchino! 

Gar.  Andiamo  a!  nostro  dovere;  dopo  ci  bat- 
teremo. Cad  AlonsOt  eftarte) 

Bos.  Caro  don  Alonso,  ricorrete  contro  di  don 
Garzia. 

Alo.  Il  mio  giudice  è la  mia  spada.  (parte) 
Cor.  Signor  scrgeole,  morirà  quel  poicio  di- 
sgraziato? 

'7 
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Bri.  Ma  ! CM  dnerU  Bore. 

i'ùr.  6 aoB  ei  sarà  noMuno  e)>e  Mrli  per  lei? 

Bri.  He  eteto  • mamixene  el  lior  Panulon)  me 
he  ntnre,  che  ih>I  feti  inieaie.  È vero  che 
fio  r«  elTeflirainente  deaertm’,  perché  eoi 
•'he  trerè  fora  éelle  cilte;  me  Tere  trareeti- 
do  per  desertar,  e in  occeeioD  de  guerra  tì- 
et  ae  um  tulio  el  rigor. 

Cor.  Duoque  morirà  ? 

Bn.  Ho  paura  de  ai. 

Cbr.  Voglio  almeno  rederlo. 

Boi.  Ed  errai  tento  cuore? 

Cor.  Sono  tento  evreiie  e praticar  BÌlitan,  che 
ho  Catto  un  cuor  di  leone.  (parte) 

Bri.  hbogna  che  i aBUiiarì  i gh*  abbia  iofnao  del 
gran  coraggio.  {parte) 

SCENA  IX 
Raupila  e BaATaica. 

Boi.  Quel  don  Genia  é un  uomo  troppo  pre* 
cipiloao. 

J9r«.  Don  Alohao  ha  poco  giudrtio. 

Boi.  Don  Game  lo  ha  provocato. 

Bea.  Don  Alotiao  gli  ha  perao  il  riapctio. 

Boi.  Difendetelo  rae  avete  ragion  di  farlo. 

Bea.  Finalmente  è mio  apoao. 

Bo*.  Si,  uno  apMO  che  vi  tratta  con  ecccaao  di 
•Bore, 

Bea..  1 roilitarì  non  aogliono  far  carese. 

Boe.  Credo  che  ench’eaai  le  aeppian  iar  quan- 
do ameno. 

Bea.  Voi  lo  aaprete  meglio  di  me. 

Boi.  No,  itgnore.  Non  ne  ho  praticeli  tenti,  quan- 
ti voi. 

Bea.  Avranno  conoaciuto  il  voitro  poco  apirito. 

ifof.  Perchè  oonoacono  che  voi  siete  ^irìtoea, 
vi  atrapemno^ 

Bm.  Ola  { pedate  con  riapetto. 

Boi.  lo  sono  nelle  mie  camere.  Se  non  ti  piace, 
quella  è la  porta  per  dove  ai  esce. 

Bea.  Lo  saprà  don  Garma. 

Boi.  Sappialo  anche  don  Satanaaao. 

Bea.  (Se  non  mi  vendico,  posse  morire.)  (marie) 

Boe.  Oh  degne  spose  di  don  Geniel  {parte) 

SCENA  X 

Luogo  tpatioao  verso  le  mora  della  Città. 

AsLacciiiVo  cogli  occAt  berNÌati  in  metto  ai 
granatieri  con  baionetta  ùi  canna,  che  lo  con- 
ducono a morire.  Sttldati  eult  armi.  Tomba- 
roj  suona  Don  Saacio,  don  Gasxia,  cfoit 
Alòuso  e BetcnstLA  ai  loro  postL  S*  a$atnumo 
i granatieri  con  AeLBccmso:  munti  al  posto 
lo  fanno  ingi/toccAiarr,  poi  s*  allontanano.  M- 
tri  quattro  soldati  si  preparano  per  tirargii. 

SCENA  XI 

PlSTALOHe  e DETTI. 

Don  Sakcio  aho  il  bastone,  e fa  segno  ai  U 
soldati  che  inipostino.  / soldati  alzano  il  D 
fucile  al  riso.  Paetaloeb  pat'la  all*  orecchio  di  II 
lUt<;fiBLi.A,  e gli  dà  un  foglio,  Bnicntt  LA  fa  | 
cenno  al  ('apitano  che  aspetti,  si  parie  dal  suo  || 

} tosto,  e wa  a parlare  al  Cai>i taso,  il  CAStTANn  || 
rgge,  poi  fa  cenno  oi  soldati,  che  abbassino  | 
V armt.  Baichella  li  riconduce  al  loro  posto.  Il  I 
Cemaito  paria  /*miio  a Bsiciislla,  eccc/iiMii-  | 


do  che  gli  ewuegna  AettcemifO;  mm  col  haeta» 
ne  fa  cenno  of^i  u0hiedi,  e ai  soldati,  che  tmar- 
cino.  PaeTALon  fa  rirerenta,  e vuoi  rinmym» 
tiare  il  CAViTAim.  E^fa  cenno,  che  stia  cXrto 
per  non  precipitare  a pmsente.  Gli  uffitialij  eet 
I soldati  mnrciVmo,  continuando  il  Mméiert». 
Aattccnnio  ua  pkmmeruh.  Bestano  edcum  soh 
dati  con  altro  tamburo. 

Bri.  (Bisogna  andar  bel  belio,  aeeib  noi  mora 
deireliegreiae)  (el  Tenente^  Ariecehio.  (in 
gsealche  distanza) 

Ari.  Sior.  (pimngetsdoy 

Bri.  Moria  votenUera? 

Ari.  Sior  no. 

Bri.  Savi  pur,  che  ehi  deserta  ha  de  morir. 

ArL  Mi  noi  savcve,  c me  despiea  <T  averlo  fan- 
perà. 

Bri.  Mal  gbe  voi  patenxie. 

Ari.  Sior  sergente,  quando  i me  metaerà  sonerà* 
li  el  tamimro? 

Bri  Orto:  ì lo  sonerii. 

ArL  Pregh  el  ciel,  che  el  temburin  ghe  casce  le 
man. 

Bri.  Zitto,  Ariecehio,  che  gh*è  bone  speranaa. 

ArL  Oh  el  csel  lo  vota,  per  le  mie  povere  crea* 
Iure. 

Bri.  Avi  delle  creature? 

Ari.  Digo  per  quelle  che  posso  aver. 

Bri.  (Se  vede,  che  Té  ignorante.)  (n  Pantalorre) 
Artecebin,  eonaoleve,  la  grexia  r è fotta. 

Ari.  FalU? 

Bri.  Si,  anemo,  leve  su. 

Ari.  Deme  man. 

Bri.  Allegretxe,  ellegrexxa.  {tamburo  morta) 

Ari.  Aiuto  ) son  morto,  (ai  butta  in  terra,  poi  lumT 

partono) 

SCENA  XII 

Camera  in  case  di  Pantalone  con  sediCi 
tavolino  e due  piatole. 

Don  Gaasu  solo. 

Non  son  contenlo,  se  non  distendo  al  suo- 
In  quel  temerario  di  don  Alonso } o egli,  o io 
abbiamo  in  questo  di  da  morire.  Non  poain 
più  vedermelo  dioanxi  agli  occhi.  Quando  so* 
no  alla  compagnia,  e lo  vedo,  mi  ai  rimesco* 
la  il  sangue.  Darmi  una  spinta?  A me  quest* 
insulto?  Ah!  giuro  al  cielo,  sarei  troppo  vile, 
se  trascurassi  di  vendicarmi.  EmoIo,  giunge 
opportuno. 

SCENA  xin 
Don  Alovio  e ditto. 

Alo.  Don  Garzia,  parlatemi  chiaro.  Siete  mal  soci- 
diafotio  di  me  r Son  pronto  a darvi  N)ddiafo* 
Clone. 

Gar.  Si,  la  pretendo,  e la  voglio, 

AIq.  Andiamo  dove  volete. 

Gar.  Alò,  di  qui  non  ai  esce. 

Alo.  E volete  battervi  in  questa  caaa? 

Coi*.  Io  tono  r offeso.  A me  tocca  la  scelta  del 
luogo,  e delParmi. 

Alo.  Deirarmi?  Non  volete  baltervì  colla  spada? 

Gar.  N0|  TOglio  baltermi  colla  pistola. 
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CoftàtxinA  e otrrt. 
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Cor.  Uotto  una  portiera  a»eoÌta  Citff^  non  ^téula, 
poi  Ct»n  ammirazionf  parU.) 
jtUi.  Uiive  son  1«  pitiole? 

<x«r*  Ercole,  etaminalrle,  e carìcair  la  roatra. 
^ho.  Sodo  dnr  belle  canne.  Gli  acciarini  «onn 
pnielli.  belliMÌma  incataalnra.  Teneici  io  pren- 
do questa,  e l.i  carico. 

G«r.  Itaparercte  a tratUre  co'  pari  miri. 

{cancmndo  la  piitoW) 
Alo^  Pi>k  flemmatico,  aìgaor  Teornle. 

(emicaAJo  la  tua) 

G«r.  Vi  abbrucrrb. 

Alo.  Siamo  io  dnr,  signor  Traente. 

Gar.  Non  siete  d«>gtio  di  virere. 

Alo.  lo  ho  caricalo. 

Gar.  Voglio  cbiiider  la  porta,  (m  « ^ìmécrt) 
Alo.  Prendiamo  i posti. 

Gar.  Ecoh  appogfiamort  a aedir.  (si  mp^ 

pttf^ano  a du*  ttdù  in  dùìonta) 
Alo.  Cielo,  ajisiamt. 

Gar.  (tins,^  Juooo  di  Jkon,  e dì  dentro  non 

prende) 

Alo.  La  vostra  vita  è nelle  mie  mani,  (aceotutn- 
doti  a d<tn  Gmaia  colia  pìttola  moìiiatà) 
Ca$\  Tirale  il  r«»l|>o. 

Alo.  No,  vi  dono  la  vita,  e perchè  non  diciate 
else  pure  a me  poteva  mancare  il  colpo,  os- 
acrvate.  (spora  all*  aria) 

SCENA  XV 

BaiTtics,  Rosavsa  di  dentro  e Darri. 

Boa.  Aprite  questa  porta. 

Mot.  Aprite. 

Alo.  È atto  d' inciviltà  negar  d'  aprire  a due 
donne.  (m  ad  aprtir) 

Bea.  Come!  don  Alonso  rolla  pistola  alla  mano? 
Bot.  Cime!  Cbe  mai  è accadalo? 

Alo.  Se  volete  sapere  il  vero,  domaodaielo  a 
don  Garaia. 

Bea.  Povero  don  Garzia,  aiete  stato  assalito  7 
Ditemi,  che  eoa' è stato? 

Gar.  Lascialeini  slare.  (con  dispretz*t) 

Bea.  Possibile  cbe  non  vogliale  moderarvi  ver- 
ao  di  me?  (o  don  Oarzia) 

^rOT.  Possibile  che  non  mi  vogliale  capire?  Vi 
odio,  vi  abbonisco,  liete  uu  diavolo  che  mi 
tonuenta. 

Bot.  Sono  parole  amorose.  (<t  Bea.) 

Bea.  ( Ed  io  legnirò  ad  amarlo?  Ah  sarei  passa 
se  lo  facessi.) 

Bot.  Ma  sì  puù  sapere  d' onde  uam  quello  sire* 
pilo  di  pistola  ? 

Alo.  Fu  uno  scherzo,  fu  una  prova  delle  na* 
sire  pistole.  Ecco,  ne»s«ino  di  noi  a ferito. 
j?<M  Ebbene,  don  Alonso,  che  nuova  mi  recate? 

E sicura  la  vostra  parlrnia? 

Alo.  Dubito  die  sia  indispensabile. 

Bot.  Voi  non  mi  date  ohe  Irisle  nuove. 

Alo.  Vunei  polervcnc  dar  delle  raiglìorL 
Bot.  Quando  sai'ete  mio  ? 

Alo.  Già  ve  lo  dissi,  terminala  la  guerra. 
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SCENA  xn 

Dan  Sancio,  pASTALon  a nem» 

Pan.  La  resti  fervida,  itlnstrisàroo  padnm,  I a 
qua  tutti  do. 

«San.  E sarà  vero  che  due  ufUsiali  fieno  V inquie> 
tudine  del  reggimento  ? Sìeno  lo  scandalo 
dell'armata?  Dan  Garzia,  ieri  lo  stesso  mam 
dai  mio  nipote  in  arresto,  poiché  egli  a prò* 
vocarvi  fu  il  primo.  Oggi  cbe  voi  lo  avete 
•flilato  eolia  pistola,  rbe  vi  ha  egli  fatto?  Lo 
avete  in  odio?  Voblr  spargere  il  di  lui  san* 
gue?  Che  azione  eroina  sarà  la  vt>stra?  Che 
bell'impresa  d'un  gi^yrief  valuroso  ! Il  ge> 
nerale  sarà  informalo  della  vostra  condotta, 
vi  d.vrà  il  premio  che  meritate. 

Pan.  (Cva  eia,  la  me  lo  faaza  andar  via  per 
amor  del  cielo.  ) (a  don  Saneio} 

Bea.  Caro  dou  Garda... 

Gar.  Cbe  siale  roaledelU. 

Bea.  (tih  ehe  bedia  ! ) 

«Son.  E voi,  don  Alonso,  non  poteto  stneearvi 
da  qviesta  casa?  Qui  non  è il  vostro  quar» 
ticre.  Qui  non  ri  chiamane  le  vostre  inctmi- 
benae. 

pian.  Ghe  l'bo  ditto  anca  mi  che  el  se  eooten* 
ta  de  andar  via  ; ma  bisogna  cbe  tasa. 

Ah.  lo  non  sono  venuto  io  casa  vostra  viulen* 
temente.  Amo  la  signora  ftosaurs,  e a voi 
rUo  chiesta  in  consorte.  (a  Pat*  ) 

Pan.  E mi  cossa  gh’oggio  ditto? 

Alo.  Voi  non  mi  avete  messo  fuor  di  speranza. 

Pan.  Ho  ditto  ehe  a un  militar  no  la  voi  dar. 

Sa*i.  Onù,  nipote,  l'ora  a' avanza)  voi  dovete 
marciar  colla  compagnia. 

Alo.  Per  dove,  signore? 

A'v/t.  Non  lo  s.ipete?  Ecco^  comeperdefe  il  tem*' 
po.  Il  generale,  pochi  momenti  som,  ha  pub* 
blicata  la  pace. 

Alo.  La  pace?  ’ 

Gar.  La  pace?  ■* 

Bos.  È fatta  la  pare?  (a  Pan.) 

Pan.  Cutsi  I dite. 

Bea.  Don  Garzia,  è falla  la  pace? 

Gar.  Cosi  partirò,  a non  v'aviò  più  ionanzi 
agli  occhi. 

Bea.  (Va,  che  ti  possi  rompere  l'osso  del  collo.) 

Ah.  Ah,  don  Sancto,  mio  amorosissimo  aio,  e 
capitano.  Uditemi  con  amore  paterno,  e com* 
patitemi  con  cuore  timaiso.  Amo  quest'  ono- 
rata fanciulla,  quanto  amare  sì  possaj  Pama 
più  di  me  stesso,  l'amo  più  della  vita  mia. 
no  però  sempre  mai  preferito  all'amore  l'o* 
nore,  e ho  saerifloalo  la  mia  passione  ai  do- 
veri di  buon  soldato,  agl'  iio)>egni  d*  un  gnerrier 
onorato.  Promisi  servire  il  mio  sovrano  fin- 
ché durava  la  guerra,  giurai  di  sposar  EVosaw- 
ra,  stabilita  la  pace.  Se  ora  riiiunzio  nelle 
m.nni  del  generale  l'onorato  carico  ch'io  so- 
lleoni, soddisfo  sd  un  tratto  ad  ambedue  gli 
impegni  mìei.  Non  avrei  ciò  bUo  in  mesto 
ai  pericoli  della  guerra.  Posso  ora  farlo  che 
ho  adempito  al  dovere,  che  restituisco  glorio- 
•0  qual  mi  fu  consegnato  il  vessillo  reale,  e 
che,  lasciaiidu  di  me  nell'esercito  onorata  me- 
moria, passerò  senza  rimorsi  al  onore  dalh> 
stendardo  di  Marte  a quello  d'  Amore. 

Nof.  (Caro  alfierino,  come  ha  parlato  bene.) 

Pari.  cBizogna  dargbela,  no  gh'è  remedio.) 

Soft.  Nipote,  voi  ini  sorprendete.  Non  dico  ehe 
tale  rmuusia  possa  ora  pregiudicare  alla  vo* 
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•tra  fama;  vi  poniti  daranti  agli  oecbì 
il  facile  voiLro  avanaamcnto,  c pel  merito 
della  ,vo«lra  caia,  e pel  vostro  raloì^. 
jilo.  Che  mi  parlale  di  avaniamento^  di  cariche, 
di.  fortuDair  Mirale  Aosaura^i»  essa  ho  colto* 
calo  il  mio  bene.  Bastami  Pactfuislo  del  di 
lei  cuore*  Deh  lascìalemi  io  paco  la  mia  for- 
tuna. 

San.  Non  so  che  dire,  siete  padron  di  voi  stes- 
so, siete  provveiluto  di  beni.  La  pace  del  cuo- 
re è la  maggior  felicità  «Iella  terra;,  non  in- 
tendo di  Icvarrela,  non  -ho  coraggio  d' oppor- 
mi. Parlerò  per  voi  al  Generale  medesimo,  e 
a'ei  v'accorda  il  congedo,  non  temete,  che  vo- 
ti n>  zio  posta  formare  ostacolo  alla  voalri  fe- 
licità. I 

ìélo.  Cara  Aosaura,  sarete  naia. 

Pan.  Sala,  slor,  che  gbe  ton  anca  ni? 

Jios,  Caro  padre,  abbiate  pietà. 

Mo.  Ve  la  chiedo  colla  maggior  premora.  « 
Pan.  Almanco  che  no  paaa  un  paodolo;  via^ae 
el  vostro  General  se  cootenU,  spotcla,  che  me 
contento  anca  mi*  i »/ 

Alo.  Deh,  amorosissima  zio/non  trascoiratedi  par- 
. riare  in  tempo  per  me; la  marcia  è vicina;  in- 
tercedete dal  generale  che  io  ue  posta  ette* 
re  dispensato. 

*Sun.'Sì,don  Alonso;  vado  nrr  consolarvi,  e 
..lutto  che  riscals  al  vivo  la  perdila  di  un 
nipote  a me  caro,  preferisco  U vostra  pace  a 
qualunque  mia  privata  soddisfazione.  Don 
Oarzia,  scgnitaleini. 

Gor.  Eccomi..  Don  Alonso,  vado  per  voi  in  ar- 
resto; ciò  non  osLaiile  riconosco  da  voi  la 
vita,  e come  amico  vi  abbraccio.. 

Alo.  Deb,  signor  zio,  rispzrmute  la  pena  a chi 
pentito  si  mostra. 

&va.  SI,  quest'alto  di  rassegnazione  lo  merita; 

seguitemi  e non  temete.  (parie) 

Bea.  Don  Gamia,  me  ne  consolo. 

Gar,  Nulla  m'importa  nè  di  voi,  né  delle  vo- 
atre  consolazioni.  {parte) 

SCENA  XVII 
! 

Botàvaa»  BiÀTaica,  don  Aloiso  e PAVTALon. 

Beai  Ingratissimo  oomol 

Mo.  Cara  Aosaura,  voi  sarete  mia  ^so. 

ifos>  Lo  voglia  il  cielo. 

Pan.  Bisognerà  veder  se  el  generai  se  conten- 
terà. 

Bea,  Ccrtanseate;  può  essere  che  non  voglia 
che  l'AUìer  si  mariti. 

Alo,  Egli  non  può  violentare  la  mìa  libertà. 
Bea.  Può  essere  eh'  eì  voglia  che  torniate  pri* 
ma  in  Ispagna. 

Ro$,  L' iovidié  la  fa  parlare. 

SCENA  XVIII 

Coaau.iiiz,  AsLaccamo  e narrt. 

Cor.  E viva,  e viva;  eccolo  vivo  c sano. 

Ari.  Signori,  ghe  nudo  grazie  de  avrrme  fatto 
nasser  al  mondo,  dopo  che  i m'  ha  mazzi. 
Alo.  Servi  il  tuo  padruiic  con  fedeltà.  Tu  non 
sci  buono  per  le  militari  fatiche. 

Aìi,  L'è  vero,  sior,  no  so  hun  da  alter  che  da 
magnar,  {il  tamburo  suona)  AjulOi  misericor- 
dia. 

Alo,  Oùuè^  U Uuppe  marùiao.  I 


lìos.  Fermatevi,  hnn  andàte.'' 

.i/o.  Devo  assicurarini  della  verità.  Permettete- 
mi.  .1  I V f (parte") 

/fos.  Oh  ciclo!  (tVi  attardi  partire) 

Pan.  Dove  vaslu?  ' i 

Pos.  Sul  poggiuolo  a vedere  che  cosa  segue. 

(parte) 

Pan,  Veglio  anca  mi;  no  la  lasao  sola,  {pftrte  ) 
Bea,  Corallifsa,  1' Altiere  toma  in  Ispagna,  « 
la  tua  padrona  resterà  con  tanto  di  naso* 
Cor.  E don  Garzìa  ? •»  • • 

Bea.  Don  Genia...  Chi  aa?  Chi  spwm  vani 


comprare.  (porir) 

Cor.  Buvrrs  gonm!  Se  tu  volevi  rhà  dora  One- 
zia  ti  comprasse,  dovevi  tenere  la  mercansìn 
in  miglior  credito.  • ■ {pm%e) 

I ,.  ' 

SCENA  XIX  I - .1  / - I 

Piana  con  un  lerrosaloo.  ' / . • . • 

-I  . 


AosÀCas,  BbaTiick  e Poirtaz^oirB  md  temmima,'- 

V •»  . 

Il  Generale  da  un  lato  della  Scena.  Le 
truppe  jROi-eidiiD  in  ordinanaa.  Don  Sondo 
alla  testa.  Un  alfiere  colla  bandiera.  Di*n  Gar^ 
zia  alla  coda,'.lh*po  òreue  marem  il  Ma  fetore 
fa  fermare  le  truppe^  e le  fa  preeentar  le 
anni,  • i 

. ■ . • i . I II  • M 

SCENA  XX  . . . ■ . 

. • I •» 

Don  Alomso  e naTTU 

"t  • /.i  . 

Alo.  Signore.  (al  Gen  ) 

Gen.  Don  Sannto  mi  ha  parlato  di  voli  Non 
volete  più  servire? 

Alo.  Vi  supplico  del  mio  congedo*  f ■ * 

Gen.  Dovreste  chieder  l' avanzamento , non  si 
congedo. 

Aio.  Altri  vi  tono  più  di  me  meritevolL 
Gen.  Pensateci. 

Alo.  Vi  ho  pensato,  signore* 

Ge/i.  Ebbene? 

Alo.  Vi  supplico  per  la  mia  libertà.  • 

Gen.  Amor  vi  seduce.  ^ 

Alo.  È troppo  amabile  un  tal  seduUora.  > 'i 
Gen.  Vi  pentirete. 

Alo.  Pazienza.  ^ 

Gen.  Vostro  zio  piange  la  vostra  perdila* 

Alo.  Piangerci  più  di  lui,  s'io  perdessi  il  mio 
cuore. 

Gen.  Siete  giovine.  .<  i 

Alo.  È vero.  ' 

GffL  Non  avete  imparato  a pensare.  * 

Alo.  Imparerò  col  tempo.  • : • 

Gen.  Sarà  tardi.  • • A 

Alo.  Pazienza. 

Gen.  Avete  fisaato?  i • . . • 

Alo.  Si,  signore. 

Gen.  Bene,  siete  in  libertà* 

Alo.  Deh  perinettetemi.  * 

Gen.  Ehi  {dà  il  comando  per  la  marna.  Le 
truppe,  ed  il  Genrraie  partono) 
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■ 1 

BotAVKA,  pAiTTAtoirfe  icv»i  doi  temmzùto  ^ 

• • t I'  V 'don  Alomo.  *'  *s 

I ».  • » 

Ercomt,  «eroinù  v.*  t 

Am.  Dove  diavolo  vatto  ? la  rsezao  la  piana  ? 
HoÈ  Pardonatein  mr  H trasporlo  deiralkgm- 
sa»  (a  Pam)  Caro  doe  Alonto»  sarete  mio? 
Alo.  Sì,  son  vostro.  Eccovi  U mano. 

Psari.  £bl  oea  matti?  Aodehio  in  casa.  ^ 

• I ?...  J . I J»  » ' 

SCENA  ULTIMA 


BlAtSlOS  a DKTTt. 


L’ AMAirre  militare 

Ab  perfido  don  Carcii!  ah  misera  ab* 
bandonata! 'impareranno, da  me  le  donne  ad 
essere  rame,  a fidarsi  meno.  Voi  Davete  in» 
dovioata,  voi  avete  trovato  un*  terno  al  lotto. 

' ' '(a  Hos.\ 

Ala.  Si,  adorata  Rosaora , finalmente  voi  siela 
mia,  io  son  vostro.  V’amai  teneramente!  ma 
per  l’amore  non*  ho 'mai  trascuralo  l'eseeià» 
zione  dermici  doveri.  Tate  esser  deve  PAraan* 
te  Militare,  il  quale  sopra  ogni  altra  cosa  di 
questa  terra  amar  deVe  U gloria,  la  fama,  la 
riputazione  deirarmi,"  il  decoro  di  aè  ibede^ 
. limo,  (Quello  delia  ièa  nazione,  e f|r  risplèo* 
t dere  anche  fra  le  passioni  piùAeaere,'  la  ro* 
bustezza  delPanimo,  il  valore,  la  rassegna* 


• ri»  • 


\r 


i\ 

. i- 


Mma.  Don  'Oarxi*  A partito?  ■’ 

Mm.  8sj  è partilo.  '.i  1 i .r  •» 

ilos.  EAois  Alo»»  non  parlepBéttvft iolapa- 
goa.  ) ■«  I l 

. . ^ll•» 


>«losne,  e Pònere.  ^ 
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, PERSONAGGI,  'i  ■.^ 

71  Marehtn  FLORINDO  Fetubaorio  ili  Monte- 

^seo.  * * • JA  * I . 

Za  Marchesa  BEATRICE,  sua  madre.  ‘ * 

PANTALONE,  Impresario  delle  ì^ndiie  della 
' GiwtrcAtionr.  , •’  . <i 

BOSAURA  , ^gtia  orfahOt  td  erede  legrttùita  di 
■ Montt^sco.  • r •»  •••• 

NARDO  ] ...  ‘ 

CECCO  } Derufoti  della  Comunità. 
MBNGONEI  ‘ i » ir 

PASQUALOTTO  J c*  j j /i  /- 
HABCONE  >«Mfuzac<  della  Comunità,  \i 

GIANNINA,  ffrffa  di  ffanio.  ' . t 

OHITTA.  mo^«>  di  Certo.  ^ . i , 

OUVE'I'TA,  ÀffhVf  di  PasmudAttù*  *'  ’ 

Un  CANCELLIERE.  . . • 

efsiNUTAJO.  . .. 

ARLECCHINO,  servo  della  Cemunità.  ’* 
Un  SERVITORE  di  Pantalone. 

«/«  VILLANO. 

SaaviTuai  del  Marthese^  thè  non  parlano.  * 
ViLtaai  che  non  parlano. 

La  Scena  si  rappresenta  in  Monlefoico. 

• — / 

ATTO, PRIMO  ' 

, ' SCKNA  PRIMA  ■ ' 

Camera  della  comunità  con  aedìe  antiche 

NAf.rK)  cAr  siede  nel  niezzn  con  giutdiotfCf  bcr~ 
Vetta  ttaiiC'i ^ cappello y e scarpe  gntsse.  Cccco 
C07J  Jazzoletto  al  collo  ^ scarpe  da  caccia  j 
terrena  nera  , e cappello  Cordato.  MarcoNB 
Con  cappellatura,  e capprilo  di  pap,tin^  p^Ìid>‘ 
la  grossolana^  e pauloj'ole^  tutù  srdent^o. 

Si  .f  * »•*"**  1 • ’*'* 

ono  due  ore  di  sole,  e i sindaci  noli  si 
vedono.  ‘ ,*■'  ‘J-'- 


Cee.  Pasqualotto  è andato  eòlia  carretta  a por* 
tare  del  vino  al  medico.  , 

Men.  E Iffarcone  Pho  vedotò  in  à raceogllero 
delle  rape.  . 

iVar.  Sono  bestie.  Non  sanno  il  loro  dovere. 

Sono  ì siedaci  della  Comunità,  e fanno  aape^* 

' iar  noi  che  si.*imo  i deputati 
Cec.  lo  per  venir  qui  stamattina,  ho  tralascU* 
to  d’andar  a caccia. 

MeH.  Ed  io  ho  mandato  uno  In  luògo  rni^'  d 
vendere  le  legn.i. 

Nar.  Oh!  qimndo  Ìo  sdno  deputato  non  tnanco) 
c lascio  lutto  per  venir  uui.  Sellte  Voltò  sono 
statò*  in  questa  carica.  Ah  ! che  ne  dite;  Non 
è ona  bella  cosa  a scilcré  sa  qaesti  seggio- 
loni? ^ 

Cec.  Oggi  arriverà  il  signor  marchese^  tò^herb 
’ a noi  a firgli  il  compliménto. 

Tfar.  Torrherk  a me  cne  sono  Ìl  piò  antico. 
Cec.  Crediamo  che  il  ^.signor  marebese  ci  fàrìl 
accoglienza?  . ■ ' 

Nar.  Si,  lo  vederele.  Se  è buono,  come  snO 
padre,  cl  farà  delle  carezze.  Io  ho  conoscili- 
to  il  roarcliese  vecchio.  Mi  voleva  un  gran 
bene;  sempre  eh' ei  veniva  a Montefobco, 
Pandavà  a ritrovare;  gli  baciava  la  mano; 
' mi  metteva  le  mani  sulle  spallo,  e rei  faceva 
dar  da  bere  nel  biccirìerc,  col  quale  beveva 
egli  stesso.  ' 

Cec.  A hfie  per  altro  è stato  detto  che  questo 
signor  marchesino  é un  capo  sventato  che  non 
‘ha  giudizio.  ' 

Afe».  £ giovane.  Convien  eompàtirlo.  ' 

. VOI»  >%•-  S»  0-.  • ' ■•»*.  ' 

' ‘ ’ SCENA:n 


I idrh  SfOria. 

* Nav.  Cavati  il  cappello 
\ Al  l.  A ehi  ? 

Nith  A^noi.  * 


AhLzccmiiò  e iJrrri.’''  ' , 

I . »*lr  ■ I ‘ 

{col  capffello  in  'capo) 

(.  , »<  • 

.ij  tq  }ii  » • i-  • • *• 
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AH,  Eb  ria!  Sod  irrirad!... 

Ifar,  Ca?ati  il  eapprlloy  dico. 

Ari.  Ho  per  cosu  m'boi  da  ca?ar  e1  cappello? 
V'iocoolro  TÌotì  Tolte  al  aomo,  e »o  nac  lo 
caTO  mai,  e adew  Toli  che  nel  cara? 

Nar.  Ora  siamo  in  carica)  siamo  ia  deputasio* 
ne.  Cavati  il  cappello. 

AH.  Oh!  matti  maledetti.  ToU  ; me  caTcrò  el 

-, 

ifar.  Lbe  cosa  tuoi? 

AH  1 è qua  i cimeai  della  comoditk 
Gsc.  Cosa  diaTolo  dici? 

ah  1 c qoa  quei  do  tìIUdì  Testiti  da  omeni, 
che  se  chiama  i cimesi  che  i toI  TCgnir  in 
oomodiU. 

ifor.  Oh  1 bestU  che  set.  Vorrai  dire  i siadaci 
della  comunità.  Che  Teoghiao. 

Ari.  Sior  si. 

Mtru  Veramente  abbiamo  fatto  un  bell' acqui* 
sto  a prendere  per  uomo  di  comune  questo 
asino  DCreamasco. 

AH.  Certo,  disi  bea.  lo  sto  paese,  dei  Asini  no 
gbe  ne  manca.  (parte) 

Ifar,  Temerario! 

Men.  Eccoli.  t . 

Ctc.  Abbiamo  da  letarci  in  piedi  ? 

Kar,  Oibò.  i ' 

Mtn,  Abbiamo  da  ciTarci  il  cappello? 
fior.  abò. 

SCENA  III 

Pasouii.QTTO  e Maacosi  cestiti  db  contadini. 

Pai.  Bendi  Tossignoria. 

Mar.  Saluto  Tossignoria. 

JVor.  Sedete.  due  siedono  con  aricatttrd)  Già 
sapete  che  il  marchese  Ridolfo  è morto... 
Mar.  Salute  a noi. 

Ifar.  Ed  ora  il  nostro  padrone  è U marchese 
Florìndo...  (a  Men.) 

Ctc.  Vi  sono  uccelli  in  campagna?  (a  Poe.) 
Pas.  Un  mondo. 

RTor.  Badale  a me.  Il  marchese  Fiorindo  dcTe 
Tcnire  a prendere  il  posseaso... 
f>c.  Quanto  Tale  il  Tino?  (a  Afor.) 

Mar.  Dieci  carlini. 

ffar,  AscoltaiemL  E cosi  dcTe  Tenìre  con  lui 
anche  la  signora  marchesa  Beatrice  sua  ma- 
dre... 

Ctc.  Lodole  TC  ne  sono?  (a  Por.) 

Pas.  Assai. 

Nar.  Volete  tacere  ? Volete  ascoltare?  K cosi 
^ la  marchesa  madre , ed  il  marchesiuo  tìglio 
s'aipettano... 

Mtn.  io  ne  ho  una  botte  da  Tendere,  (a  ilfar.l 
Nar.  Si  aspettano.. 

Mar.  Lo  comprerò  io.  (a  Mtn  ) 

Nar.  Si  aspettano  oggi,  (più  Jorte^  con  raùùia) 
Oh!  corpo  del  diavolo  1 Questa  è un'inso* 
lenza.  Quando  parlano  i deputati  si  ascolla- 
no. E mi  maraviglio  di  voi  altri  due  che  sie- 
te deputali  come  son  io... 

Crc.  Zitto.  (/a  segno  di  silenzio  a*  Sindact) 
Nar.  Che  non  Tale  portar  rispetto  alla  carica.  I 
Crc.  Zitto.  {fa  tìstesso) 

Nar.  Oggi  Terranno  il  marchese  e la  marchesa, 
e bisogna  pensare  a far  loro  onore. 

Ctc.  Bisogna  pensare  di  far  onore  a noi , e al  I 
nostro  paese.  R 

Men  Bisogna  regalai^li.  H 

Nar.  QueUo  che  preme  è quetlo.  Bisogna  mel'  || 


tersi  air  ordine,  incootmrfli , e compliia«D<- 
largii. 

Pas.  lo  non  me  n'intendo.  1 .i«  - 
Mar.  Per  quattro  parole  ben  dette  ton  qoe  ha* 
Nar.  A parlare  al  marchese  tocca  a me.  Voi 
altri  mi  verrete  dietro,  e io  parlerò  | ma  chi 
farà  il  comptimento  alla  signora  marchesa  ? 
Ctc.  Non  tì  è meglio  di  GhiUa  mia  moglie.  Pa- 
re una  dottoressa.  Tutto  il  giorno  sta  a «U- 
spuUre  col  medico. 

Nar.  Dove  lasciate  Giannina  mia  figlia,  che  ss>- 
tegna  al  notaio  Ìl  levante,  il  ponente,  e il 
mezzogiorno  ? 

Men.  Anche  OlÌTetta  tuia  figlia  si  farebbe  ono- 
re. Sa  leggere,  e scrivere)  ha  una  metnorta 
ebe  fa  strasecolare. 

Mar.  Ma  ascoltatemi.  Vi  è il  signor  PanUloM'i 
e tì  è la  signora  Rosaura  che  sou  di  lettem| 
non  potrebbero  essi  far  per  noi  le  nostre  parta 
col  stgQor  marebesino,  e colla  signora  mar; 
chesar 

Nssr.  Chi?  Pantalone? 

Ctc.  Un  forestiere? 

Mtn.  Perché  ha  più  denari  di  noi,  sarà  piu  m- 
TÌlci  sarà  più  TÌrtuusO? 

Nar.  I denari  come  gU  ha  fatti  ? 

Gsc.  Sono  tanti  anni  che  dà  un  tanto  Tanno 

Ial  marchese,  ed  esso  riscuote  tutto)  e avanza, 
e si  fii  ricco. 

Men.  Anche  noi  ci  faremmo  ricchi  io  questa 
maniera.  ^ , 

Pas.  Un  forestiere  mangia  quello  che  dovrem- 
mo mangiar  noi.  ) 

Mar,  La  sigoora  RoMura  per  altro  é nostra  pae- 
sana.  . , 

Nar.  Si,  é vero,  va  ha  delle  ideance  in  testa 
dt  estere  una  signora,  e pare  che  non  si  de- 
gni delle  nostre  donne. 

Mar.  Veramente  è uats  di  sangue  nobile,  e 
dovrebbe  esser  ella  Tercde  di  questo  mar- 
chesato. 

’ Ctc.  Se  i suoi  r hanno  venduta,  ora  ella  noo 
c'entra  più. 

Mar.  Noo  c'entra,  perché  il  ricco  mangia  il 
povero)  per  altro  ci  dovrebbe  entrare. 

Men.  Basta,  Rosaura  sta  in  rasa  con  Pantalo- 
ne) sono  genti  che  non  hanno  che  far  eoo 
noi.  Hanno  da  comparire  le  nostre  donne. 
Nar.  Non  occorr' altro.  Signori  deputati,  sigao- 
rì  sindaci,  così  faremo. 

Oc.  Se  non  v'é  altro  da  dire,  io  me  ne  an* 
derò  alla  carda. 

Meo,  £ io  anderò  a far  misurare  U mio  grano. 
SCENA  IV 
AiLzccnuio  e ostti. 

.IH.  Stori..  {coi  cappello  in  testa) 

Tut.  Cavati  il  cappello,  cavati  il  cappello. 

AH  Mi!  sia  maledetto,  {fp-tia  Ha  il  capf»eUo) 
El  sior  marchese  l’é  poco  Ionia  n. 

Nar.  Andiamo,  {tutti  s*alza/iO^  e t»ogliono  par- 
tire)  Aspettate.  Tocca  a mr  a andare  innanzi. 

(parte  con  graHtà) 

Pas.  (ruol  anJai'e) 

Oc.  Aspettale.  Tocca  a me,  {Ja  lo  stesso) 
Men,  Ora  tocca  a me,  (yù  lo  stesso^ 

Pas.  A chi  tocca  di  noi  dnc?  (a  Mar.} 

Mar.  lo  SUDO  il  siudaco  più  vecchio.  Tocca  a 
me. 

Àtl.  Sior  si,  tocca  a lu. 


IL  nUDATARK) 


Io  toso  tUU  mo^mo  qMltro  Tolte,  t Toi 
dtNS. 

jit4.  L'e  T«r«,  tocet  • tii. 

Mar.  Ha  «ftieata  Tolta  « aoao  entrato  ptiflM  di 
voi. 

jirL  El  f'ha  raion.  - 

Pas.  Orili,  mandumo  a cbtamare  i defratati,  t 
faremo  decidere  a chi  tocca. 

Mar.  Beotaitmos  Ta  a chiamare  raewer  Nardo. 

{ad  drL) 

Ari.  SohHo.  (Ecco  an  impegno  d'ooor  tra  il 
fior  della  nobiltà.  ) {parte) 

Pas.  Non  TOflio  pregiudicarmi. 

Mae*.  NeuMarn  io  certamente. 

Po*.  Siamo  amici,  ma  *n  queate  cote  eoglio  ao- 
atenefe  la  dignità. 

Mar.  Vada  tatto}  ma  non  ai  faccia  TÌÌtà« 
SCENA  V 
Naano  a narri. 

Jfar.  Che  eou  e*è?  Che  eoaa  toleteT 
Par,  Signor  deputato,  a ohi  tocca  di  noi  andare 
ianaoti  T 

ìfar.  A ehi  tocca  la  preroinenu? 

Mar.  Nma  saprei.  Bisognerà  convoesne  il  co~ 
mone. 

Par.  Voi  potete  decidere. 

Mar.  la  mi  rìmetio  s voi. 
ffar.  L'ora  è tarda } viene  il  marchese,  facciamo 
eo^:  per  questa  volte,  tenxa  pregiudiaio, 
purché  la  cosa  non  passi  per  uso,  o per  abu- 
so, andate  tutti  due  in  una  volta  ano  di  qua, 
e uno  di  là. 

Par.  Beoissiino. 

Mar.  Son  contento. 

Nar.  Via,  andate, 

iW.  Vado.  (/a  ipmlche  patto) 

Mar.  Vado.  {Ja  gfr*  Herti  patti  dell  altro) 
Pai.  Gran  deputato!  gran  testai 
Aftfr.  Grand'  uomo  per  decidere  I (parlino  or- 
servandosi  per  non  estere  toverehùui) 
Mar.  Voglio  andare  a ritrovare  il  noterò,  e fare 
aceivere  in  libro  questa  mia  decisione  ad 
perpetuai  rtù  memonaruM. 

SCENA  VI 

PairrAtoint  s Bosainu,  pei  U SsavirosB. 

Pan.  Mo  via,  eotaa  se  vorla  afBber  per  questo? 
Ghe  voi  patienta.  Bisogna  uniibrmarsa  al 
voler  del  cielo. 

Mot.  Dite  bene)  ma  la  mia  dtsgraxia  è troppo 
grande. 

Pan.  Xè  vero,  la  ao  detgrstia  aè  granda.  La 
pnderia  esser  eia  patrona  de  sto  Ik^  La  pò- 
«lena,  e la  doveria  esser  eia  marebess  de  Mon-  j 
lefosco,  e no  la  sé  gnente,  e la  aè  una  po- 
vera signora,  ma  a sta  eosu  pentarghe  e no 
pensarghe  aè  Piilessoj  piansrr,  e disperarse 
no  giova.  La  aè  nata  in  sto  stalo,  e ghe  voi 
patienaa. 

Mot.  Mi  era  quasi  aceorood.ite  a soffrire } ma 
ora  che  sento  accostarsi  a questo  loco-il  mar- 
chese Klorindo,  mi  si  risvegliano  alla  memo- 
ria le  perdite  mie  dolorose,  ed  il  roMore  mi 
opprime. 

Pan.  El  sior  marchese  Fiorindo  no  ghe  n'  ha 
nessuna  colpa.  Lu  1'  ha  eredità  aio  marchc- 
Mto  da  so  aior  padre. 
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ilo#.  Ed  a toc  padre  lo  ha  vendoto  9 mio.  Ah, 
il  mio  genitore  mi  ha  tradite  I 
Pmiu  Co  r ha  TendA,  noi  gh'aveva  Sm.  El  alsa 
pe  tornà  a maridar  segretamente,  e la  xé  na- 
ta eia. 

Bes.  Dunque  io  potrei  rieopertr  e^i  co«u 
Pan.  Bisogna  vecler,  se  te  donne  xe  chiamade. 
itos.  Si,  lo  sono.  He  lo  ha  detto  il  notajo. 
Pan.  Vorla  far  ona  lite? 
fìat.  Perchè  no? 

Pan,  Con  quai  besri?  Con  qnai  mezzi?  Con 
qual  fondamento? 

Hot.  Non  troverò  giutlithiT  Non  troverò  ehi  mi 
assista?  Chi  mi  soccorra?  Voi,  signor  Pan- 
talone, che  con  tenta  bontà  mi  tenete  in  ca- 
sa vostra,  mi  trattate  e mi  amate  come  una 
Sglia,  mi  abbandimerete  ? 

Pan.  No,  siora  Hosaura,  no  digo  dShbandonar- 
la;  ma  bisogna  pensarghe  suso.  So  sior  pare 
per  mal  governo,  e per  mala  regola,  un  po- 
co alla  T^te  t'ha  vendu  tutto.  Eia  la  xè  na- 
ta aie  mesi  dopo  ta  so  morie,  e co  Tè  mortO| 
noi  saveva  gnanca  che  ao  mtiggier  fosse  gra- 
via,  Xè  morto  dopo  anca  so  stoni  madre,  e ella 
xè  resteda  orfana,  pupilla,  e miserabile.  Sior 
marchese  Ridolfo,  padre  del  marehestn  Pk»- 
rindo , mosso  a pietà  della  so  disgraria , el 
l'Iu  folta  arlevar,  el  l*ba  fatte  educar,  e co 
aon  veend  mi  appaltador  de  le  rendite  ^ sta 
liogo,  A me  l'hs  raccomandada,  e el  m'ha  fat- 
to un  onesto  sssi^amefito  per  la  ao  persona. 
Xè  morto  el  Marchese  Ridolfo , e subito  la 
marchesa  Beatrice,  madre  e tutrice  del  mar- 
chesin,  m'ha  scritto,  e m'ha  raecomandà  la 
so  persona.  Con  sente  che  procede  con  sta 
onestà,  no  me  parche  s'abbia  da  impnsar  una 
lite.  I vegnirà,  ghe  parleremo,  nrortireremo 
de  meggiorar  la  io  condision.  Vedremo  de 
legarla  con  proprietà.  Poi  esser  che  ì ghe 
daga  una  bona  dote.  La  massima  xè  da  rae- 
comaadarse  co  se  se  trova  in  necessità,  per- 
chè colla  bona  maniera,  e eolia  bona  con- 
dotta se  fa  lutto;  se  par  bon,  no  se  rischU 
gnente,  e se  va  a risego  de  vadagnar  assae. 
Bos.  Caro  signor  Pantalone,  voi  dite  bene:  ma 
j il  comandare  è una  bella  cosa.  Qualunque 
alato  che  dar  mi  possano,  non  varrà  mai  tan- 
to quanto  Ì1  titolo  di  marchesa , quanto  M 
dominio  di  queste,  benché  piccola  giuriadi- 
tione. 

Pan.  El  mondo  s'è  pieno  de  detgraae.  L*  abbia 
pazienza , la  se  rassegna,  e la  pensi  a viver 
quiete,  perchè  el  piò  bel  feudo,  la  più  b^U 
nechetza  xè  la  quiete  dell'animo;  e chi  sa 
contentarse  xè  ricco. 

Boi.  Voi  ro*  indorate  la  pillola;  ma  io,  che  de- 
vo inghiottirla,  sento  Tamaro  che  mi  dà 
pena. 

Pan.  Cosse  mo  voravela  far? 
ffos. Niente;  lasciatemi  piangerei  lasciatemi  al- 
meno dolere. 

Pan.  Me  despiase  che  sta  dama,  e sto  cavalier 
i vien  a aluzar  in  casa  mia,  perchè  el  palas- 
lo  T è mezzo  dirocca.  No  vorave  che  fessimo 
•cene.  Poco  i poi  star  a arrivar.  La  prego; 
l'abbia  un  poco  de  parienu.  La  xè  pur  una 
putte  prudente;  la  se  s.ippia  contegnir. 
fìat.  Faro  tutti  gli  sforzi  che  mai  potrò. 

Ser.  È arrivato  il  signor  marchese. 

Pan.  Si?  Anca  la  madre? 

Ser.  Ancor  ella.  (pnris) 
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iWi.  V^go  s»^n.  Sidra  Rouuri)  pnidmaa,  • 
la  Uua  operar  a mi.  (p4rf<) 

Ut<rò  U prudenta  lino  a «n  certo  legno^ 
, ma  non  voglio  difiimolar  eoo  viltà  l'iogiu* 
atixia  eh*ìo  soffro.  Questa  giitrìsiiixione  è mia, 
questi  beni  sono  mieif  e te  non  ritroverò  chi 
mi  asaisla,  saprò  io  stessa  condurmi  alta  Cor* 
t^y  esporre  ii  mio  caso,  e domandare  giostb 
zia.  Q>art/) 


Scr.  Sono  qni:i  dmotafi,  e I atodam  deBa  età- 
naunìtà^  per  incninarsi  a sua  eccellenza»  >' 

' • « • ì r tr  (porco) 
Parti  Seiilelaf  meUnzay  zè  qoi  la  epoiatiità  ìik 
corpo  per  inchinarla. 

^ra.  introduceteli.  o (a  TVmfdlnne) 

Pan,  Snbito  le  servo.  (porse) 

SCENA  Vili 


r . SCENA  VU 

i Altra  camera  nobile 

-Xo  marcheM  BzSTKica,  il  mnrc1te$e  FuAiiinOi 
PaaTsx.uaB,  poi.  il  SaaviToaa. 

Paru  Eccellenze,  xè  grande  Toner  che  ricevo, 
degnandosi  V eccellenze  vostre  de  servine 
della  mia  povera  casa«  Arroasisso  cognoscen* 
do  che  Talozao  no  sarà  corrispondente  al  so 
inerito.  * • « 

Bea.  Gradisco,  signor  Pantalone , le  cortesi 
espreuioni  vostre;  grato  nii  riesce  infinita^ 
mente  T incomodo  che  volete  sofTrire  per  noi 
sella  vostra  casa;  ed  assicuratevi  che  obbli- 
gherete sempre  pio  a distinguervi  ed  amarvi 
me  medesima,  ed  il  marchesino  mio  figlio. 
Pan.  Servitor  umiliasimo  di  V.  eccellenza,  (a 

Floi-ùuio  ) 

Fio.  lUverìsco*  (con  sosterutUzzOf  toccandoti  il 

cappelió) 

Pan.  (Caspita  1 la  ghe  fuma  a sto  stor  marebose.) 
Bea.  Marchesino.  Questo  è il  signor  Fintatone 
dc^  Bisognosi , mercante  onoratissimo  vene- 
ziano, il  quale  dal  marchese  vostro  padre 
ebbe  in  afnUo  le  rendite  di  questo  parse,  e 
con  tutta  puntualità  ed  esattezza  corrispose 
. mai  sempre  agT  impegni  suoi,  facendo  onore 
colla  savia  condotta  tua  a chi  lo  ha  qui  col- 
locato. 

Pan.  Grazie  alla  bontà  de  vostra  eccellenza. 
Son  sta  bon  sen’itor  fedel,  ed  ossequioso  de  ' 
sua  eccellenza  padre,  e spero  che  anche  vo« 

, atra  eccellenu  ac  degnerà  de  tollerarme.  (a 

Florindo) 

Bea.  Poco  può  tardare  a raggiungerci  il  cancel- 
liere, ed  il  notajo,  per  dare  il  possesso  del 
feudo  al  marchesino.  Fate  avvisare  la  comu- 
nità, acciò  tutti  sirno  pronti  per  dare  il 
giuramento  del  vassallaggio. 

Pan.  Eccelleosa  si;  la  sarà  servido. 

/lo.  Ditemi,  signor  Pantalone,  quante  persone 
ci  saranno  in  Montefosco? 

Pan.  E1  paese  zc  piccolo,  eccellenza;  el  farà 
sette  o ottocenO  anime. 

Fio.  Ho  sentito  dire  che  vi  sieno  delle  belle 
donne,  è egli  vero? 

Pan.  Per  tutto  ghe  ne  xè  de  belle,  e do  brulle. 
Bea.  ( Ecro  i suoi  discorsi:  donne.)  Favolile, 
signor  Pantalone;  lo  sanno  quelli  della  co- 
rounìLà  che  oggi  dovevamo  noi  arrivare? 
Pan.  Eccellenza  si , t ho  avisadi  mi,  e so  clic 
i s*  ha  unio,  e i vegnirà  a niniliarse,  e a re- 
cognosser  cl  so  patron. 

Fio.  Verranno  ancora  le  donne? 

Bea.  Come  cVntran  le  donne  ? Se  verranno, 
non  verranno  ila  voi. 

4T/0.  ( Se  non  verranno  da  me , anderò  io  da 
loro  ) 

Putì.  (É)  xe  de  bon  gusto.  Me  despiase  de  quel- 
la putta  che  ho  in  casa.) 


BzaTinoz,  Paoanmo,  pai  PairTAZoini, 

indi  il  SaaviTORi.  > 

» 'I 

Bea.  Possibile,  Florindo  mio,  ohe  non  vogliate 
principiare  a far  da  oamo'?  » * •> 

Fio.  Domandar  se  vi  sono  domse,  è Ana  rìoerea 
ìndìflFerente.  < • . «O  u / . 

Bea.  Ora  non  è tempo  di  barzellette.  Mettetevi 
in  serietà.  * • 

Fio,  Oh!  per  serietà  non  dubitate.  Con  questi 
tangheri  non  mi  renderò  famigliare. 

Bea.  Serietà,  vi  dico,  ma  non  rustichezza.  Trat- 
tateli con  amore.  E bene  che  làmio  elle  non 
vengono?  i (n  Pantalone^  che  orrÌMÌ^ 

Pan.  Ghe  dirò,  Eccellenza:  i m'ha  ditto,  ebe  t 
Torria  presentane  prima  a tuo  Eeoellenzo  el 
lior  Marchese,- e che  po  i sarà  da  vostra 
cellenza. 

Bea.  Eli  ! dite  loro  , che  vengano  senza  tante 
formalità,  che  siamo  qui  tutti  due,  r che  ri- 
sparmieranno ODO  viaita,  e un  complimento. 

Pan.  Ghe  lo  dirò.  (parte,  poi  toma') 

Fio,  (}osa  dovrò  dire  a costoro? 

Bea.  Rispondete  eon  cortesia  a quello  che  vi 
diranno.  Poco  sapranno  dire,  e con  poco  ri- 
sponderete. E poi  vi  sarò  ancor  io.  (Ma  orn 
Il  conosce  la  mala  eduejraione.  che  gli  hn 
data  suo  padre.)  Ebbene  7 (a  Pantalone  che 

torna} 

Pan.  Eccellenza,  i xè  intrigadì,  i xè  disperai.  I 
dise,  rhe  i ha  studio  un  compltmeoto  per  el 
sior  Marchese  , che  co  gh'  intra  la  madre,  i 
se  confonde,  no  i sa  più  eotsa  dir,  onde  i la 

rirega  , i la  supplica  a farghe  sta  grazia  , do 
assar  che  i faaza  el  so  oomplimeoto  senza 
sta  suggizinn. 

Bea.  La  cosa  è veramente  ridicola,  ma  li  sod- 
disfarò. Andiamo  in  un' altra  camera;  e voi, 
Marchesino,  riceveteli  con  giudizio.  Avverti- 
te, che  aarò  dietro  la  porla  a sentirvi,  (puree) 
Pan.  Chi  no  vede,  no  crede.  1 xè  intrigai  mor- 
ti: no  i sa  da  che  parie  principiar;  e che 
bocoon  de  superbia  che  i g'ha  co  i xè  ve- 
stidi  da  festa  ! (parte) 

Fio.  Mi  dispiace  a trovarmi  imbarazzalo  con 
costoro,  lo  non  sono  avvezzo  a questi  imbro- 
gli. Ehi  I ' 

.Ver.  Comandi,  Eccellenza.  i 
Fio.  Da  sedere , isevvidore  gli  dà  tata  tedia,  e 
parte)  Non  gli  tr.ilterò  male  , ma  voglio  so- 
stenere il  mio  grado.  {tiede) 
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Nakik»,  Cicco,  Mcifrorat  Pa»qoìi.ott0  , Ifiicon 
tutti  vestiti  con  caricatura  , si  avanzano  od 
uno  ad  uno, sfanno  tra  riveresue  al  Maìxhese, 
il  quale  li  guarda  auenttumnie,  t ride  senut 
muover  sL 

Tee.  (Avrte  Tfdnto  come  ride?  («  Ifeo.) 

Men.  Segno  , che  ci  tuo]  bene. 

Cèc.  Non  vorrei,  che  ri  burlasse. 

Aien.  Oh!  pare  a voi,  che  siamo  figure  da  bar* 
lare  ?) 

Nar.  Zitto,  (tutti  fanno  aiIeAscb,  e Florindo  ri- 
de) Eocellentiskimo  signor  marrhesioo  , vero 
ritratto  della  bella  graiia,  edella  dabbeoagsine. 
La  Doatra  antica,  e nobile  comunità,  benché 
aia  di  Montefosco,  viene  illuminata  dai  raggi 
della  vostra  eloquenza  si  pavone^xa^ 

c g/i  altri  fanno  segui  a ammù'ationa.  Fio- 
rindo  ride)  Ecco  qui  Tonerà  lo  corpo  della 
nostra  antica,  e nobile  comunità,  lo  sano  di 
essa  il  membro  principale , e questi  due  I 
miei  laterali  compagni , e gli  altri  due,  che 
non  hanno  che  fare  con  noi,  ma  sono  aliac- 
cati  a noi,  vengono,  Eceellenlisaimo  aignor 
marchese,  a proslergarsi  a voi. 

Fio.  Gradisco... 

Tfar.  Eccellenza,  non  ho  finiio.  (con  nWrefiM) 

Fio.  Via,  finite.  (gli  altri  òisbiglinuo) 

Nar.  Zilio  (tutti  fanno  silenzio)  Ecco  le  peeo* 
reile  della  vostra  giurisdizione,  le  quali  vi  pre- 
gano di  farle  tosare  con  carità.  ^ 

Fio,  (si  alza)  Non  posso  più. 

Jfar.  V'oi,  qual  Giove  benefico , ci  gioverete,  e 
il  sole  della  vostra  bontà  risebiarirìi  le  tene- 
bre di  Uonlefoaeo.  (Fio.  passeggia,  e Nar.  gli 
va  dteiro  parlando^  e tutti  per  orcfine  lo  van- 
no se^titando)  Kccovi  ad  iiflciire  ed  obbligare 
a vostra  ecceilcuza,  signor  marr'hesino  Fiorin- 
do, la  nostra  servitù,  sicuri  che  la  spaziosità 
delTanitoo  vo»tro  m.igni6c<i...  (gtsat'dandn  in 
yaeda  i cùntpagni  che  applaudiscono^  e Fio. 
sempre  passeggia)  accrtlrrà  con  nropliosità  di 
riconosrenza...  (Fio.  s*  accosta  alla  porta  con 
impazienza)  le  pecore  della  nostra  antica,  e 
nobile  comunità... 

Fio,  Avete  finito  ì 

Nar.  Eccellenza  no;  e prescrivendo... 

Fio.  (La  fioirò  io.)  (appexssimandosi  alla  porta) 

Nar,  La  serie  de* suoi  comandamenti... 

Fio,  Schiavo  di  lor  signori  (entra,  e cala  la  por- 
tiera) 

Nar,  Troverà  in  noi  quella  ubbidienu... 

Cec.  Entrate.  {a  Nar.) 

Nar.  Non  importa.  La  quale  confonderà  i sud- 
diti delle  meno  auliche,  e nobili  cqmaoilà. 
Ho  detto. 

Cec.  Il  fine  non  Tba  sentito. 

Nar.  Non  importa. 

Men.  Perché  partire,  avanti  che  abbiale  finito? 

Nar,  Politica.  Per  non  impegnarsi  a rispondere. 

Cec.  Oh!  io  vado  a spogliiirroi,  e vado  alla  caccia. 

Nar.  Ah  ! mi  son  pollato  bene? 

Cec  Benissimo. 

Men,  Bravo. 


00LD6S1  V.  Il 


SCENA  X 

ta  marchesa  Bnmics  e nrm 

^en.  (Florindo  non  vuoi  aver  prmlciiza.  Correg^ 
gerò  io.)  Signori  miei... 

Cec,  La  marchesa.  (a  A'ar.^ 

Nar,  Non  sono  all’  ordine.  Andiamo,  (con  rive- 
renza) 

Bea.  Fermatevi. 

Nar.  Eccellenza,  non  sono  all'ordine.  Un'al- 
tra volta.  (con  riverenza  parte) 

Bea.  Ma  sentite.  (a  Cec.) 

Ceci  lo  non  sono  il  priocipalei  eccellenst. 

(/wte) 

Bea.  Io  sono  la  mai^esa  madre... 

Meo.  Ed  io  son  la  parte  laterale,  eeeellenta. 

(porle) 

Bea,  Son  qna  io... 

Mar.  A me  non  tocca.  Tocca  al  depntato  di 
metzo.  (porte) 

Bea.  Siete  molto  nscaldati* 

Pas.  Noi  non  ci  riscaldiamo.  Non  siamo  dei  tre. 

, (porle) 

Bea.  lo  non  U capisco,  mi  sembrano  tanti  pnz- 
li.  (porle) 

SCENA  XI 
Altra  camera. 

Ftoatioo  e RosaoiA. 

Fio.  Venite  qui,  non  fuggite. 

Bos.  Signore,  non  fuggirò  se  parlerete  mode- 
stamente. 

Fio.  Vi  compatisco.  Siete  awesza  fra' villani. 
Bos.  Ninno  di  questi  villani  mi  ha  parlato  con 
si  poco  rispetto. 

Fio.  Capperi!  voi  siete  ben  vestitat  costoro  vi 
rUpclicranno  come  una  signora. 

Bos.  Non  rispettano  il  mio  abito,  ma  il  mio  co* 
slume. 

Fio.  Sì?  Me  ne  rallegro.  Da  chi  avete  imparato 
queste  belle  massime? 

Bos.  Le  ho  ereditate  col  sangue. 

Fio.  Siete  dunque  di  singiie  nobile? 

Bns,  Sì,  signore,  quanto  iì  vostro. 

Fio  Quanto  il  mio?  Sapete  voi  chi  sono? 

Bos.  Lo  so,  lo  so. 

Fio.  Sapete  voi,  che  io  sia  il  marebeae  di  Mon» 
lefo4co  ? 

Bos.  Cosi  non  lo  tanesil. 

Fio.  E voi  chi  siete  r 

Bos.  A suo  tempo  mi  darò  a conoarere. 

FU»,  In  verità  mi  fate  compassiono.  Una  giova- 
ne bella  e disinvolta,  star  qui  aopra  uoa  roon* 
lagna,  senza  godere  il  mondo,  senu  un  pò* 
co  di  conversaaionc,  è veramente  un  pcV* 
calo.  i 

Bos.  Poco  di  ciò  mi  cale.  Mi  basterebbe,  iL 
gBore... 

Fio,  SI,  lo  so,  vi  basterebbe  poter  fsre  un  po- 
co all'amore.  Fra  questi  villani  non  vi  saia 
chi  vi  piaccia. 

Bns.  Voi  non  mi  capite. 

Fio.  Si,  vi  capisco.  Ho  compassione  di  voi,  e 
aon  qui  per  consolarvi. 

Bos.  Ab  ! lo  volesse  il  cielo! 

Fio.  Non  dite  niente  a mìa  madre,  e vi  conso« 
Icrò. 

Bos.  Come? 

i8 
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GOLDONI  • 


Fio»  Fairle  atl*  amore  con  me.  Fino  che  io  ite- 
rò mii  ÌD  Monlefoico,  «irò  tutto  TOitro. 

Bn».  digaore,  ri  rÌTcriico. 

Fio.  Fermatevi. 

Bos»  Lasciatemi  andare. 

Fio.  Non  dite  voi,  che  aiete  di  sangue  nobile? 

Bos.  Si,  e me  ne  ranlo. 

f'io.  Se  cosi  è,  dovreste  compiacerrì  che  un 
caraliere  ri  amasse. 

Bos.  Me  ne  compiacerei,  se  il  cavaliere  mi  par 
lasse  dìvcrsameole. 

Fh.  Come  vorreste  che  io  parlassi?  Insegna- 
temi. 

Bom.  Se  finora  non  lo  sapete,  tardi  venite  a 
acuoia. 

Fio.  Aspettale.  Mi  proverò  a darvi  nel  genio. 
Siete  il  mio  tesoro;  siete  T idolo  mio.  Ah! 
che  ne  dite?  Va  bene  cosi? 

Bau  Scioccherìe,  adulazioni,  menaogne. 

Fio,  Orsù,  parlerò  all' uso  mio.  Ragazza,  aon 
chi  sono.  Quando  voglio  si  dee  ubbidire;  e 
da  chi  ubbidir  non  mi  vuole,  me  ne  fo  ren- 
der conto. 

Bos.  JCredelemi,  che  oemmen  per  questo  mi 
farete  tremare. 

Fio.  Non  intendo  di  farvi  tremare,  voglio  farvi 
ridere  e giubbilare.  Venite  qui,  datemi  la  vo- 
stra mano. 

Bos.  Mi  maraviglio  di  voi.  {facendo) 

Fio,  Fraschetta.  {seguendola) 


SCENA  XII 

ta  marchesa  Bamxafpoi  u/i  SsaviToat  e narri. 

^e«.  Che  cosa  c'è? 

Bos,  Signora,  difendetemi  dalle  inaolence  di 
vostro  figlio. 

Bea.  Ah  marchese  ! (a  Fio.) 

Fio.  Credetemi,  signora,  che  io  non  le  ho  fatto 
impertinenza  alcuna. 

Bea.  Vi  conosco  ; sarebbe  tempo  di  mutar  co- 
stume. 

Fio.  lo  scheno,  mi  diverto.  Dite  in  vostra  co- 
scienza, che  cosa  vi  ho  fatto?  {a  Ros.) 

Bos.  Niente,  signore)  vi  supplico  a non  inquie- 
tarmi. 

Bea.  Sapete  voi  chi  è questa  giovine? 

Fio.  Io  non  la  conosco.  Vedo  cb'  è una  bella 
giovine,  e non  so  altro. 

Bea,  Dunque  se  non  la  conoacete,  perchè  non 
la  rispettale  ? 

FU.  Vi  dico  che  non  le  ho  peno  il  rispetto. 

Bea.  Orsù)  acciò  in  avvenire  vi  portiate  con 
essa  diversamente,  vi  dirò  chi  ella  è,  e quale 
trattamento  da  voi  esiga. 

FU,  L' ascolterò  volentieri. 

^ea.  Sappiate  dunque... 

Ser.  Ece.elleoia>  alcune  donne  dì  Montefosco 
vorrebbero  riverìrla.  (a  Bea.) 

Fio,  ^onne  I) 

Bea.  Bene.  Si  trattengano  nn  poco,  or  ora  sa- 
rò da  loro.  ( Ser.  parte  ) Sappiate  eh'  ella  è 
figlia  del  marchese  Ercole,  il  quale  uo  tempo... 

Fio.  Signora,  me  lo  direte  poi.  Con  vostra  per- 
missiune.  (OooDt I Donne!)  (patte  aUegro) 


SCENA  xin 

La  marcKeea  Bbatsici  e Rosiuai. 

Bea.  (Che  spirito  intollerante!) 

Bos.  Signora,  voi  dunque  mi  conoscete?  Vi  so- 
no note  le  mie  disgrazie? 

Bea,  Si,  e vi  compatisco  mollissimo. 

Ros,  La  vostra  cumpasiione  mi  può  far  felice. 

Bea,  Si,  Rosaura,  procurerò  giovarvi,  vi  sarò 
protettrice,  se  moderate  saranno  le  vostre 
mire. 

Bos.  Mi  getterò  nelle  vostre  braccia. 

Bea.  Inclinereste  voi  ad  un  ritiro  ? 

Bos.  Tradirei  me  stessa,  se  vi  dicessi  di  si. 

Bea,  Considerar  dovete  lo  stato  vostro. 

Ros.  Penso  alla  condizione  de'  miei  natali. 

Bea,  Siete  avvezza  fin  dalla  cuna  a soffrire  i 
torti  della  fortuna. 

Ros.  Ma  ho  sempre  sperato  di  vendicarli. 

Bea,  Come  ? 

Bos.  Il  cielo  mi  darà  ì mezzi. 

Bea.  Non  vi  gettale  nelle  mie  braccia? 

Ros,  $1,  e mi  lusingo  che  voi  sarete  il  mezxc^ 
per  cui  potrò  ottenere  giustìiia. 

Bea.  Farete  dunque  a mio  modo? 

Ros,  Sino  ad  un  certo  segno. 

Bea.  E s' io  vi  abbandonassi,  a chi  rìcorrereste  ? 

Bos,  Al  cielo. 

Bea.  11  cielo  v'offre  la  mia  assistenza. 

Rot.  Se  sarà  vero,  si  scorgerà. 

Bea,  Dubitate  di  me?  i 

Ros,  Non  m' avete  ancora  assicurata  di  nulla. 

Bea.  Di  collocarvi. 

Ros.  Non  basta,  signora  mia. 

Bea.  E che  vorreste  di  più  7 

Ros,  Vorrei  che  rifletteste,  che  figlia  sono  di 
un  marchese  di  Montefosco)  che  le  femmine 
non  sono  escluse  dalla  successione  ; che  il 
feudo  è mal  venduto;  che  io  non  sono  con- 
tenta della  mia  sorte)  che  tutto  furò,  fuor- 
ché oscurare  il  mio  sangue,  e dopo  ciò  tro- 
vate il  modo,  se  fia  possibile,  di  assistermi 
e di  consolarmt.  (parte) 

SCENA  XIV 
Ba&Taics  sola. 

Costei  mi  mette  in  apprensione.  Vero  è 
tutto  ciò  che  ella  dice.  Ella  può  far  guerra 
a mio  figlio  (pel  possesso  di  Montefosco  , ed 
egli  intanto  la  provoca  colle  insolenze.  Basta, 
ci  penserò  seriamente.  Amo  mio  figlio  } amo 
la  verità , e la  giustizia,  e,  per  salvare  i di- 
ritti  d'ambi  colesti  affelti,  preodetò  nonna 
dalla  prudenza. 


Fùte  deir  Alio  primo. 
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IL  FEUDATAKIO 


ATTO  SECONDO 

SCENA  PRIMA 
Altra  Camera. 

Il  marchese  FLoaiai>Oj  poi  OaiTirrA. 

Ffo.  "Venite,  belle  giorani  , in  qarita  camera, 
che  tlareraò  meglio  < con  più  libertà. 

Oli.  {in  carientum)  Eccomi  a godere  le  gratie 
di  vnaira  Eccellenza.  (con  un  inchino) 

fio.  Oh!  grasiosiuima.  Come  ri  chiamate? 

Oli.  Olirelta,  ai  comandi  di  voitra  eoccUenaa. 
/Vo.  Quest'abito  mi  piace  a$MÌ. 

Oli.  Ai  comandi  di  vostra  eocellenza. 
f'tù.  Voi  siete  bellitaima. 

Oli.  Ai  comandi  di  vostra  eceellenu. 

Fio.  Bcnisiimo.  Saprò  approBttarmi  delle  to- 
atre  grazie.  Ma  dove  tono  queste  altre  tigno* 
re?  Favorite,  venite  avanti.  {alla  porta) 

SCENA  11 

GiàvKna  in  caricatura  e onri. 

Già.  Sono  qui  per  ubbidire  vostra  eerellenta. 

{inchùutndos») 

Fio.  Come  svfte  nome? 

Già.  Giannina  , per  ubbidire  vostra  eceellcnza. 
Fio.  Siete  bella,  siete  graziosa. 

Già.  Per  ubbidire  vostra  eceellenu. 

Fio.  Avete  due  belli  occhi,  una  bella  bocca. 
Gin.  Per  ubbidire  vostra  eceellenu. 

Fio.  Cortesissime  giovinotle,  Ìo  son  contentiasi- 
mo  dì  questo  mio  martheulo  ; non  lo  cam* 
bierei  cou  un  re  di  corona.  Ma  ecco  P altra 
mia  bella  suddita. 

SCENA  HI 

Gbittà  in  caricatura  e ditti. 


iSq 

FU*.  Del  mio  cuore? 

tiia,  E a me,  signore  ? 

Oli.  £ a me  ? 

Fio.  Ce  n'è  per  tutte,  ce  n^è  per  tutte.  Vi  ver* 
rò  a ritrovare.  Aspettale.  Dare  stale  di  casa? 

{ad  Oliretta) 

Oli.  Dirimpetto  alla  fontana  maggiore,  per  ub- 
bidire vostra  eceellenu. 

Fio.  (catm  un  locctuuo  e scrive)  n Di  rimpetto 
n alla  fonte,  n E voi  ? (a  Gù.) 

Già.  (Quando  uscite  di  casa  , la  teru  porta  a 
baoda  dritta,  ai  comandi  di  vostra  eccellenza. 

fio.  Giaonina.»  la  teru  porta  a mano  diritta.»» 
E voi?  (a  GAi.> 

GAi.  In  quel  bel  casino,  sopra  quella  bella  col- 
lina, domandate  dove  abita  la  Ghitta. 

fio.  n Bel  casino,  bella  collina,  la  bella  Ghitta.  «s 
Non  occorre  altro  vi  verrò  a ritrovare. 

Oli.  Ma  vostra  eccellenza  non  si  degnerà  di  noi. 

Fio.  Ansi  si,  sarò  tutto  vostro. 

Oli.  Oh!  eceellenu... 

Fio.  Orsù,  Issctamo  te  cerimonie.  Fra  noi, 
gazar  mie,  trattiamoci  con  confidensa. 

Già.  Oh!  eceellenu... 

fio.  Orsù:  tanta  eccelleou  mi  anaoja,  trattia- 
moci con  libertà. 

Ghi.  11  signor  Marehesino  è un  giovine  senza 
cerimonie.  Lasciamo  andare,  e parliamo  alla 
nostra  usanza. 

fio.  Bravissima.  Senza  soggezione. 

Già.  Beuedclto!  Mi  sentiva  crepare. 

Oli.  Noi  non  siamo  avvezze  a titoleggiare. 

Fio.  Basta  che  mi  vogliate  bene,  e non  voglio 
altro. 

Già.  Oh,  come  è carino. 

Oli.  Oh,  come  è grazioso. 

Ghi.  Oh,  come  è brllino. 

/■T).  Staremo  in  allegria,  canteremo,  balleremo. 

Ghi.  Ma  la  signora  luarchcia? 

fio.  Non  dirà  niente. 

Già  Sarà  buona  come  Ini? 

Oli.  Ci  vorrà  bene  come  lui? 

SCEN.AIV 

La  marchesa  Bimica  e detti. 


Ghi.  Eccellenza  alPonorc  di  riverìria. 

FU».  Volete  voi  partire  ? 

GAi'.  Eccellenza  no,  vengo  anzi  ad  onorarla. 

Fio.  Oh  cara  ! vi  sono  obbligalo.  Che  nome 
avete  l 

Ghi.  Ghitta , per  inchinarmi  a'  cenni  di  vostra 
eceellenu. 

Fio.  Ma  voi  parlate  elegantemente! 

GAi.  Sarò  ben  forlanala  , se  potiò  gloriarmi  di 
essere,  quale  con  tutto  il  rispetto,  mi  dico  di 
vostra  cccelirnaa. 

Fio.  (Ha  imparata  a memoria  la  chiusa  d'una 
lettera.)  Si«  cliè  voi  siete  le  principali  signore 
'di  .Monlcfosco  t 

Già.  .Mio  padre  è il  Deputato  maggiore  per  ub- 
bidire vostra  rccrllrnza. 

Oli.  Ed  il  mio  è uno  delli  tre , ai  coroantli  dì 
vostra  eccellenza. 

Fio.  Me  ne  rallegro.  E voi,  signora  mia  , chi 
siete  ? G/m.) 

GAi'.  Sono...  Non  foperdire..  vostra  eccellrnu 
lo  domandi...  Sono  P idolo  «li  Montelosco. 

Fio.  Caro  il  mio  idoletlo,  se  io  vi  farò  un  sa- 
ri Ìli/io,  li>  acretlrrele? 

GAi.  Saci'ilssio  ? Dà  che  l 


Bea.  Efwmi,  signore  mie, 

Ghi.  Oh!  signora  mandi»*»»,  {le  vanno  incontro 
allegramente^  setau  incAùusrii  alt  uso  lot'o) 

Già.  Bene  venuta. 

Oli.  Me  ne  rallegro. 

Gta.  Sl.i  ben»*? 

Bea.  01.1,  che  eonfidriiu  è questa?  Con  chi  cre- 
dete voi  di  parlare? 

Ghi.  Eceellenu....  Il  signor  marehesino  ci  ha 
detto...  che  non  vuoi»*  l.viile  cerimonie. 

Bea,  Il  marehesino  scherza.  Voi  sapete  chi 
sono. 

Fio,  Compatite,  signora  madre,  sono  dì  buon 
cuore. 

Bea.  Voi  andate.  Questa  visita  viene  a me.  (<z 

fiorindo) 

Fio.  Non  orcorr'  altro.  (Esse  fanno  la  visita  a 
mia  inalile,  ed  io  una  alla  volta  anderò  a vi- 
sil.iHc  tulle.)  {parte) 
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SCENA  V 


La  marche§a  BcATiitc*,  GuvimiAi  Guitta, 
Oli  VITI  Af /K>4  un  Str^iiort* 

Chi  {Ora  aono  un  -poco  imbrogliata.) 

Oli.  (Ln  mnitr**  è più  aoatenula  del  figlio. 

Guf  iVrclic  •Ì4IIIU  duuno}  ae  fouimo  uomini 
dii  sa.) 

Dea.  (Mio  non  vuole  usar  prudcDxa.) 

Ohi,  Ercrllriita... 

Bra.  Chi  e di  la? 

*S>/’.  (fa  ri-erema) 

Bea.  Da  ardere,  (il  Seruitore  distribuisce  quat- 
tro sedie^  parte  e poi  torna)  Sedete,  (.seggono) 
Vi  siete  iiiemnodate  a favorirmi. 

Chi,  Per  ubbidire  vostra  eccellenaa. 
da.  Ai  comandi  di  vostra  eccellenza. 

Oli  Serva  umilissima  di  vostra  eccellenaa. 

Bea,  Siete  fjiicinlle  o maritate? 

Ghi.  Maritate,  per  ubbidire  vostra  eccellenza. 
Gio.  Ai  comandi  di  vostra  eccellenza. 

Oli.  Serva  umilissima  di  vostra  eoccllcoza. 

Bea.  Sono  qui  i vostri  mariti? 

Gin.  Io  sono  la  moglie  del  semplicista,  ed,  è io 
montagna  a raccoglier  l'erbe. 

Oli.  Il  mio  è il  chirurgo,  ed  è andato  a Napoli 
a cavar  sangue  a un  cavallo. 

GAi.  Il  mio  è qui,  e fa  il  cacciatore. 

Bea.  Ma  compatitemi  ^ voi  sarete  del  basso 
rango. 

Chi.  Eccellenza  sL  (con  ranità) 

Già.  (Che  rosa  vuol  dir  del  basso  rango? 

Chi  Vuol  dire  che  noi  non  siamo  della  mon* 
tigna,  ma  del  p.vese  più  basao.)  Eccellenza  si, 
siamo  del  basso  rango. 

Bea,  Ci  sono  pure  i deputali  della  comuniià  ? 
Gm.  Eccellenza  si;  mio  padre  è q^iiel  di  mezzo. 
Oli.  Il  mio  é quello  dalla  parte  sinistra. 

GAi.  E il  mio  è quello  dalla  parie  diritta. 

Bea.  Dunque  voi  siete  le  più  nobili  del  paese. 
Chi  Eccellenzasi;  siamo  rpiclle  del  basso  rango. 
Bea.  (Sono  veramente  godibili.')  Vi  ringrazio 
delPincomodo  ebe  vi  siete  preso. 

Ghi.  Per  ubbidire  vostra  eccellenza. 

Già.  Ai  comandi  di  vostra  eccellenza. 

Oli  Serva  umilissima  di  vostra  eccelleoza» 

Bea,  Chi  è di  là  7 

Ghi  (Chi  è di  là.  Sentite?  Imparate,  (a  Gùi.) 
Bea.  La  eiocrolata.  (al  Str.  che  parte  e poi  torna) 
Già.  (Che  cosa  ha  detto?  (a  Ghi) 

Ghi.  La  cioccolata. 

Già.  Per  che  fare  ? 

Ghi.  Ignorante,  per  bere.) 

Oli.  (Che  cosa  ha  detto?  (a  Giu.) 

Gi<r.  Ci  vuol  dar  da  bere. 

Oli.  Ho  sete,  berò  volentieri  ) 

Bea.  (Bella  civiltà!  parLino  fra  di  loro.)  Ebbe* 
ne,  rarcontatemi  qualche  cosa. 

GAi.  Il  lino,  ecrellenza,  quanto  vale  a Napoli  ? 
Bea.  lo  non  ne  ho  cognizione. 

Cia.  Che  volete  voi,  che  sua  eccellenza  sappia 
di  queste  cose?  Una  marchria  non  fila,  come 
facciamo  noi.  Ella  farà  dei  pizi;i,  ricamerà, 
faià  delle  scuffie.  .Non  è vero,  eccellenza? 
Bea.  Si,  bravissima.  Erro  la  cioccolata.  \il  .Ver- 
yitoi  e che  porta  quattro  chicchere  di  ciocco* 
ne  dà  una  alla  Marchesa 
Già.  (^Che  roba  é quella?  (a  Giù.) 

Giù.  Cioccolata.) 

Gùi.(Co»i  aera?  Ehi!  cioccoUU  uera!  (mf  Oli.) 


Oli  Io  non  ne  bo  più  bevuto.)  (i7  Serv.  ne  Jà 
una  a luffe) 

GAi.  Alla  prosperità  di  vostra  eccellenza,  (se 
Baccosfa  alla  Aocc^^  sente  che  scotta^  e Ut 
rifi>ti)(Elii!  scolta  )(/i  Già.  e ne  va  bevendo) 
Già.  (Scotta  ; non  la  voglio.  (ad  O/i.) 

Oli.  Nemmeno  io.) 

I Già.  Chi  è di  là?  (chiama  il  Serv.  e gli  dà  la 

chicchera) 

Oli.  Chi  è di  la  ? ( fa  lo  stesso) 

Chi.  (Non  posso  più.)  Tenete,  chi  e di  là? 

(come  Teffrc) 

Bea.  Che?  Non  vi  piace? 

Ghi.  Eccellenza,  non  ho  più  sete.' 

Bea.  (In  verità  è da  liilerr.  Vedo  Rosaura  ÌQ 
quella  camera.)  Ehi!  Divalla  signora  Rusaura 
che  venga  qui.  (al  Ser.) 

G/u.  (Avete  seuUto?  Ha  fallo  chiamare  Rosaura. 

(e  Gio.) 

Già.  Stiamo  al  nostro  posto 
GAi.  La  sarebbe  bella  t Siamo  del  basao  rango. 
Gio.  (Se  vico  Rosaura,  nou  vi  movete,  (ad  Oli) 
Oli.  Obi  non  dubitate.) 

SCENA  VI 

Rosauza,  poi  il  SiaviToai  e uam. 

Bos.  Che  mi  comanda  vostra  ercelleoza? 

Bea.  Venite  qui,  cara  Rosaura,  bo  piacere  d'a- 
vervi  in  compagnia. 

Bos.  .Vii  fj  troppo  onore,  eccellenza,  (con  rive» 
renzaj  le  tre  donne  fra  di  loro  la  btttUuto'} 
Bea.  (Ehi!  con  queste  donne  è una  crommedìa. 
Bos.  Ep|iure  hanno  la  loro  parte  di  siiperbi.-t.) 
Bea.  Sedete,  R^^ssura.  Ehi!  porla  qui  una  sedia» 
Bos.  Vostra  eccelletiza  è piena  Hi  benignità. 

(le  tre  donne  la  burlano.  Il  Servitore  metta 
una  tedia  vicino  a Ghitia  dalla  parte  di  Bea» 
frtee,  e le  tlontìe  si  fanno  cenni  fra  di  loro» 
Ghittrt  passa  dalla  sun  sedia  a quella  mesta 
per  Bo  tauro  , e cosi  le  altre  due  avanzano 
una  sedia,  e per  Bosaiira  vi  resta  V ultima) 
Ha  veduto  eccellenza? 

Bea.  Che  vuol  dire,  signore  mie?  Non  vi  pia* 
ceva  il  posto,  in  cui  eravate? 

Già.  (Ris|)ondele  voi.)  (a  GAi.) 

GAi.  L)Ìru,  eccellenza...  Siccome...  Il  rispetto 
della  vicinanza  mi  obbliga...  (^si  son  più  vi* 
cinz  a riverirla. 

Già.  (Brava.  (i^erso  (Hi.) 

Oli.  Ha  risposto  bene.) 

Rot.  Uueste  signore  non  si  degnano  che  io  stia 
sopra  di  loro.  Vede  eccellenz.i,  come  mi  sbef* 
fano?  (fe  fre  donne  l'ùtono  forte) 

Bea.  Che  maniera  impropria  é la  vo»irar  (}oià 
pcniete  il  rispetto  ad  una  dama  mia  puri? 
Ghi  Eccellenza,  non  In  facciamo  per  lek 
Già.  Non  ridiamo  di  lei,  eccellenaa. 

Oli.  Oh!  eccellenza... 

Bea.  Capisco,  che  siete  leìocchereUe,  e vi  com- 
patisco. Avete  però  delia  superbia  che  alinea* 
ser  vostro  non  conviene. 

Ghi.  Eccellenza,  noi  starno  del  basao  rango... 
Bea.  Venite  qui,  Rosaura,  sedete  titlla  mia  le* 
dia.  Questa  a voi  si  conviene  che  siete  nata 
civile.  (il  aUa) 

fìat.  Rendo  grazie  all' eccellenza  vostra. 

Giu  (Andiamo  via.  («a  Ghi.  ed  Ofi.) 

Ghi.  SI,  si  andiamo.)  (si  aitano) 

Bea.  (Che  fenimine  temerarie!) 

Ohi.  Ècccllcuza,  noi  siamo  venute  per  usìlùrci 
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alla  p'anJrm  Toslra,  non  per  fare  onore  ad 
una  chtf  nel  nostro  paese  non  conta  niente. 
Serva  di  voiira  eecellenaa.  (palle) 

Già.  Serva  dì  vostra  eccellenta.  (parte) 

Oli,  Serva  di  vostra  eccellcnxa.  (parte) 

SCENA  VII 

RosAoaa,  la  marchesa  Bkatiicc,  poi  Floiivoo. 

Bea.  lo  resto  attonita,  come  dar  si  possa  in  eo* 
storo  tanta  temerità.  Ma  appunto  la  temerità 
procede  dsIP  ignoranza.  Io  farò  conoscere  a 
queste  irapertinenti  il  loro  dovere.  Fatò  loro 
conoscere  chi  sono  io,  chi  siete  voi. 

Aos.  Ah  ! signora  marchesa,  mirate  a qual  grado 
di  disperazione  mi  porta  il  destino.  E qui  do- 
vrò vivere?  E qui  dovrò  vedermi  sacrificata? 
Signora  marcliesa,  abbiale  pietà  di  me. 

Bea.  (Veramente  merita  compassione  !)  Pense- 
rò al  modo  di  rendervi  consolata. 

Jtoj.  Eh!  signora,  se  le  parole  bastassero,  tutti 
gP  infelici  sarebbero  consolati.  Chi  vive  fra 
gli  agi.  e le  morbidezze y non  crede  agli  af- 
fanni di  chi  laiigiiisre  penando;  e chi  trovasi 
collocato  in  grado  di  nobiltà  grandiosa,  non 
cura,  non  ascolta,  e sposso  ancora  disprezza 
chi  e nato  nobile,  ed  c sfortiinslo. 

Bea.  (Parla  in  euisa  che  mi  sorprende.) 

Fio.  Posso  venire?  Mi  è permesso? 

Bea.  Venite;  perché  tal  aubbio  ? 

Fio.  Quando  vedo  donne,  ho  sempre  timore  j 
ho  sempi'e  soggesione. 

Bea.  Quando  però  ci  sono  jio,  non  quando  le 
trovate  sole. 

Fio.  Chi  >ente  voi,  eccellentissima  signora  ma- 
dre, crede  eh'  io  sia  il  maggior  discolo  di 
questo  mondo.  Voi  mi  fate  un  bel  carattere. 
Cara  signora.  nc>n  lo  credete-  lo  sono  un  ve* 
neratore  della  bellezza,  ch«*sa  trattare  te  don- 
ne con  rispetto  e con  civillà. 

Bo*.  Perdonatemi,  signore,  voi  non  mi  avete 
fallo  creder  cosi,  qmndn... 

Pio.  Oh  I allora  non  vi  conosceva;  ma  ora  che 
so  chi  voi  siete,  non  vi  lagnerete  di  me.  Si- 
gnora madre,  questa  é una  «lamina.  Me  ne  ha 
informato  il  signor  Pantalone. 

Bea.  Si,  é nata  nobile,  ma  sfortunata. 

Fio.  Per  amor  del  cielo  non  P abbandonate. 
Soccorriamola  Io  voglio  fare  la  tua  fortuna. 

Boe,  Signore,  questo  bene  lo  spero  dalla  signo- 
ra marchesa. 

Fio.  Ehi  U signora  marchesa  non  vi  paò  fare 
il  bene  che  vi  farà  Ì1  signor  marchese....  Io, 
io,  cara,  lo  T<*drete. 

Bea,  RoMiiira  ritiraicri,  te  vi  contentate.  Ho  da 
parlare  col  marchetino. 

B’te.  Ubbùlìteo.  (Chi  sa!  può  estere  che  il  mio 
dettino  ti  caogi.)  (parte) 

SCENA  Vili 

Za  marchesa  Bbatsics,  il  marchese  Floiivoo, 
poi  1/  SaitviTOtti. 

Bea.  Bidatemi  con  un  poco  di  serietà,  (si  mette 
sul  lerio)  Sapete  voi  chi  sia  quella  giovane? 

Fio  Sì,  signora,  lo  so. 

Bea.  Sapete  voi  die  ella  sia  la  legittima  erede 
di  questo  marchesato? 

Fin.  Come!  l’erede  non  sono  io? 

Bea,  Sì,  voi  Pavctc  crediuto  da  vostro  padre.  | 
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Fio,  Dunque  è mìo. 

Bea.  Ma  il  marchese  vostro  padre  lo  ha  com* 
prato  dal  padre  della  infelice  Rottura. 

Fio.  Chi  ha  venduto,  ha  vendutOy  e chi  ha  com* 
prato,  ha  comprato. 

Bea.  Sentenza  veramente  da  uomo  letterato  e 
di  garboi  11  padre  di  Rosaura  lo  ha  venda* 
to,  e non  lo  poteva  vendere. 

Fio.  Se  non  Pavesse  potuto  vendere  non  Favreb* 
bc  venduto. 

Bea.  Bella  ragione!  quante  cose  ai  fanno  che 
non  si  potrebbero  fare? 

Fio.  Basta,  sia  com'esser  si  voglia.  La  cosa  e 
fatta,  e quel  che  è fatto,  è fatto. 

Bea.  Non  sapete  voi  che  ella  potrebbe  ricorre* 
re,  domandare  giustizia,  ed  essere  risarcita? 

Fio.  Si,  si,  vada  in  città  j si  metta  a litigare. 
Senza  denari,  senza  protezione,  otterrà  qual- 
che cosa. 

Bea.  Dunque  fondatela  ragione  vostra  sulla  sua 
miseria,  sulla  sua  infelicità? 

Fio.  E voi,  signora  madre  prudentissima,  mi 
consigliereste  renderle  a patti  il  uiarciiesato, 
e perdere  il  danaro  e la  giurisdizione?  Una 
giurisdizione  che  non  la  darei  pel  doppio  di 
quel  che  ri  rosta.  (Tulle  le  donne  mie!) 

Bea,  Vi  sarebbe  un  rimedio  facile  ed  onesto,  SO 
voi  acconsentiste. 

Fio.  Suggeritelo,  e lo  farò. 

Bea.  Come  vi  gradisce  P aspetto  dì  Rosaura? 

Fio.  Mi  piace  ; è bella  e graziosissima. 

Bea.  Aggiungole,  che  ella  è savia  e modesta. 

Fio.  £ verissimo.  (Anche  troppo.) 

Bea.  Inclinereste  voi  a sposarla  r 

Fio.  A sposarla? 

Bea.  Si,  ella  è nobile  quanto  voi. 

Fio.  La  nobiltà  va  bene,  ma  mi  dispiacerebbe 
Hi  perdere  la  mia  libertà. 

Bea.  Un  giorno  o Patirò  dovrete  ammoglìarvL 

Fio,  Si,  mi  più  lardi  che  potrò. 

Bea.  F.ppurc  le  donne  non  vi  dispiaeeiono. 

F’io.  È verissimo.  (scherzoso) 

Bea,  E perché  non  volete  accompagnarvi  eoa 
una  donna? 

Fio  La  donna  non  mi  fa  paura,  mi  fa  paura 
il  nome  di  moglie. 

Bea.  Orsù,  convien  risolvere.  O determinarvi  di 
sposare  Hos.-uira,  o convien  prendere  qualche 
altro  espediente. 

Fio.  Aspetlale,  che  lo  la  pratichi  un  poco,  che 
io  m'iiinamori,  e forse  la  sposerò. 

Bea.  SI,  certamente,  di  voi  mi  potrei  6dare-  O 
spositela,  o statele  ben  lontano. 

Fio  Ci  penserò. 

Ser.  Un  tioroo  della  Comunità  con  altri  villani, 
voiTcbbero  inchinarsi  a sua  eccellenza  pa- 
drone. 

Fio.  Che  cosa  vorranno  costoro? 

Ser.  Credo  vengano  a presentare  a vostra  ec- 
cellenza dei  regali. 

Fio.  Ohi  veng.ino,  vengano. 

Ser.  (I  regali  piacciono  a tolti)  (parte) 

Bea.  Hireretcli  voi,  che  lo  inl.inlo  parlerò  col 
signor  Pantalone,  per  rimediare  a quei  disor- 
dini che  io  prevedo.  (Povero  figlio!  se  non 
avesse  la  mia  assistenza , anderebbe  prestis- 
simo in  perduione.)  (parie) 

Fio.  Mia  madre  vorrebbe  che  io  prendessi  mo- 
glie per  easligariui;  ma  finehé  posso,  no  cer- 
to. Ilo  una  giurisdizione,  ove  tutte  le  'donne 
mi  corrono  dietro;  sorci  beo  pazzo,  se  mi 
legaski. 
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SCENA.  15k  Ari.  Sior  tì. 

Fio.  Una  tal  Gianoìua  U conosci  ? 
Asliccbiio  con  altri  quattro  Villàiii  cAc  porta-  Aii.  Sìor  si. 

no  talami^  prosciutti,  fiaschi  di  vino^Jbrmog-  Fio.  E It  bella  Obitta , sai  <^i  ù«  ? 

gio,  e /rutti  e detto.  Ari.  Sior  »ì. 

Fio.  Sai  dorè  stiano  di  casa  ? 


Ari.  {fa  riverenza)  (No  so«  se  me  reeorderò  el 
complimento  cbein'ba  iosegoà  niesscr  Nardo. 
Suggerirne.^  (a  un  FUlano) 

Fio.  Galantuomo,  tì  saluto. 

Ari.  Zelenia...  Quantum^uc  Pobbligation  della 
nostra  nobile  Comodità,.. 

FiL  (Comunità.) 

Ali.  Verso  U grandezza  de  Tosira  Zelenza.  (Hai 
dit  grandezza?  {al  FtUano) 

FU.  Si,  grandezza.) 

Ali.  Son  qua  in  nome  de  lutti  a regolar  vostra 
Zelenza. 

FU.  (A  regalare.) 

Fio.  (Che  tu  sia  maledetto.) 

Ari.  A presenlarghe  salami  e persutti,  tutta  ro- 
ba del  parentado  de  vostra  Z«lenz.i. 

FU.  (Del  marchesato  dì  vostra  ecceilenaa.) 
Ari.  E vio,  e frutti,  e formaggio  delle  vacche 
di  casa  di  vostra  Zelenza. 

Fio.  (Ohi  che  bestia.)  Chi  sei  ? 

Ari.  No  semo  sei,  semo  cinque,  zelenza. 
fio.  Sei  di  questo  paese  7 
ArL  Quattro  de  sto  paese,  « mi  bergamasco,  che 
fa  cinque. 

Fio.  Sei  bci^amasco , c sei  venuto  in  questo 
paese  ? 

Ali.  Zelenza  sì.  Dei  bergamaschi  ghe  n'è  da 
per  tutto,  (^e  son  qua  sarà  mezzo  quarto 
d'ora  in  circa. 

Fio.  Sciocco  1 Non  dico  in  questa  camera,  dico 
in  questo  paese. 

Ari.  Sarà  dopo,  che  son  vegDiido> 

Fio.  Ho  capito,  e che  cosa  fai  in  MontcCosco? 
Ari.  KI  mrslier,  clic  la  fa  anca  eia. 

Fio.  Come?  Che  mcslier  faccio  io? 

Ai'L  Magnar,  bever,  e non  far  giicnte. 

Fio.  Tu  mangi,  e bevi,  e non  fai  nulla  7 
ArL  Zelenza  sì.  Vago  a spasso  co  le  pegore,  e 
DO  fano  gnrnlc. 

Fio.  (Costui  è il  più  bel  bufTone  del  mondo.) 
Ari,  Ma  la  diga  , zclruza.  Eia  una  fìneaza  far 
star  qua  iocomodadi  sii  poveri  omeni? 

Fio.  Che  ti  venga  la  rabbia.  Dovevi  a dirittura 
condurli  dal  maestro  di  casa.  Era  necessario, 
che  io  vedessi  questi  esquisili  regali  ? Andate 
dal  maestro  di'casa  i egli  vi  regalerà,  {futrlono 
gli  uommi  coi  rtgaU) 
ArL  E1  regalerà?  Aspeltc,  veguu  anca  mi. 

SCENA  X 

Floeibdo  cd  AnLECciiino. 

Fio,  Dove  vai  ? 

Ali.  A revrrir  ri  maestro  de  casa. 

Fio.  Che  cosa  vuoi  iu  dal  maestro  di  casa? 
Ali.  No  zelo  ciò  quclo,  che  regala  ? 

Fio.  Se  vuoi  esser  regalato,  ti  regalerò  io. 

Ali,  Ben  : lauto  me  fa  da  un,  cume  dall' alter. 
Fio.  Diiniui  un  poco.  Ci  sono  belle  donne  in 
quello  paese  ? 

Ari.  Eli  ! cussi,  cussi  ) ma  no  miga  belle,  come 
le  bri 'jaiu.i.'.rlic. 

Ho.  No  ? Perche  ? 

Ari.  iVri-lìé  ghc  manca  el  gnsso. 

/io.  Conosci  tu  una  certa  Ulivctla  ? 


Ari.  Oh  ! se  lo  so. 

Fio.  Condurirai  da  esse. 

ArL  La  favorissa.  Per  ehi  m’bala  piado,  Z^ 
lenza  ? 

Fio.  Che  cosa  vorresti  dire  ? 

/iW.  Ali  con  so  bona  grazia  no  batto  l'MezaUn.(i) 

Fio.  lo  aono  il  padrone  di  (presto  |>aese Rullan- 
do comando  , voglio  essere  ubbidito.  Ti  fo 
onore  , se  li  ammetto  alla  mia  confidenza. 
Voglio  che  tu  mi  guidi  da  queste  donne,  e ae 
non  lo  farai,  ti  farò  rompere  le  braccia. 

Ari.  Ma  almanco... 

Fio.  Seguimi  per  tuo  meglio.  (parte) 

Ari.  A Muntefosco  stu  boccoocin  de  marchese? 
Mi  turno  a Bergamo.  {parie) 

' SCENA  XI 

La  marchesa  BaaTzicE  e ParraLoaz. 

Bea.  Dunque,  signor  Pantalone,  mi  consigliate 
ancor  voi  a far  questo  matrimonio? 

Pan.  Certo,  che  un  zorno,  o l'sUro  sta  piiltn 
poi  trovar  qualclsediin  che  la  mena  a Napoli, 
che  la  introduca  a la  Corte,  e gbc  fazaa  resti- 
tuir quello,  che  per  giustiaia  m>  se  gbc  poi 
levar. 

Bea.  Quando  tratlasi  di  giustizia,  so  anche  io 
decidere  contro  di  me  medesima,  e se  un  ma- 
trimonio può  mettere  in  sicuro  la  nostra  paco, 
non  tralascierò  di  procursrlo.  Spiscemi,  che 
il  ra.ìrrbesino  non  mi  pare  iuclinalo  a farlo. 

Pan.  E pur  la  me  permetta  che  ghe  diga,  eoi 
vede  le  donue,  el  par  el  gallo  de  luadunna 
Cheeca. 

Bea.  È vero:  per  qncslo  in  Napoli  non  lo  l.'iscto 
mai  solo.  O viene  meco,  o lo  uiamìo  col  pre* 
ccUore,  o con  uu  buon  cameriere,  o eon  qual- 
che sirctio  congiunto  della  famiglia. 

Pan.  La  fa  benissimo.  1 putti  i se  lassa  andar 
soli  manco  che  se  poi,  e più  tardi  che  se  poi, 
perché  co  i va  soli,  i fa  delle  amicizie,  e i 
amighi  zé  quelli  che  li  tira  a precipitar. 

Bea.  Finché  sliamo  in  .Montefoico,  loi  pare  di 
viver  quieta.  Qui  non  ci  suuo  donne,  che  pos- 
sano innamorarlo. 

Paiu  Cara  eccellenza,  ghe  dirò  t dove  ghe  xi  dcl- 
l’ acqua  glic  aé  del  pesce,  voggio  dir,  dove  ghe 
zé  fi'inenc  ghe  \e  perìcolo^  Sle  nostre  dotine, 
cim  no  xé  avvezze  a ved«r  forestieri,  co  ca- 
pil.i  quah'hcilun,  le  lo  auibe  coi  occhp  le  ghe 
corre  drio:  le  va  a gara  una  dciraUvà  per 
faiglic  delle  finezze.  1 pan  le  licn  seroT'  i ma- 
ni Ir  bastona,  ma  eie,  cu  le  poi,  no  le  ghe 
mrltr  scala. 

Bra.  Uuuqur  anche  queste  villane  si  dilettano 
di  fare  air.imotc? 

Pan.  E come  ! 

Bea.  E non  hanno  riguardo  a farlo  con  perso- 
ne nobili? 

Pan.  Anzi  allora  Ir  »c  ne  gloria,  e le  crede  de 
far  onor  a la  casa,  co  le  fa  ramar  con  uu  ca- 
vai icr. 


(i)  FuqI  due  non  faccio  d mettano. 
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Sta,  Dnnqoe  il  mardieimo  aneo  q«i  è in  perì- 
colo? 

fkm.  Mi  DO  irhe  farave  la  aigurtà. 

Bea.  Fatemi  il  piacere^  signor  Pantalone,  dite 
« mio  6gìio  che  Tenga  qui.  Vo'cencladere, 
ac  mai  posso. 

Pan,  La  serro  subito.  La  fa  ben,  se  la  poi,  a 
atrenaersto  negoaio.  La  salra,  co  dtae  el  pro> 
Terbio,  la  cavra  (i)  e le  rene.  {paru) 

SCENA  Xll 

Im  marchesa  Beathics  soUsy  poi  PaiTiLon 
che  terna. 

Bea.  Non  ri  aarii  nessnno  del  nostro  parentado, 
che  possa  U|parsi  di  iin  tal  matrtiuonio.  Per 
BobilUfella  c di  aangne  nebilo  quanto  il  so- 
airo.  Suo  padre  raarciliese  di  Moniefosco,  tua 
madre  dama  povera,  ma  di  antichiuima  casa. 
Circa  la  dote,  non  é poca  dote  il  possesso  pa- 
cifico di  lina  giurisdizione  male  acquistata.  Il 
povero  mio  marito  Pba  comprata  per  poco... 

Pan.  Eccellensa,  cerca,  cerca,  non  lo  trevo. 

Bea.  Dove  può  essere? 

Paa.  1 m'ha  ditto,  che  Tè  andò  fori  de  casa. 

Bea.  Con  chi  7 - 

Pan.  Con  un  villan  bergamasco,  che  va  a pa- 
scolar le  piegore  ani  comun. 

Bea.  Presto,  fatelo  cercare. 

pari.  Ho  manda,  eccelicnza,  da  per  tutto.  El  pae- 
se xè  pioeolo;  i lo  troverà,  c cl  vegnirà. 

Bea,  Mi  vuol  far  diapcrarc. 

Pan.  Vien  aiora  ftosaura:  la  ghe  di(i^  qualeoaaa. 
Senlimo,  ae  eia  inclinasse  a sto  mnlrimoaio. 

Bea.  Convicn  farlo  con  arte  per  non  lusingar- 
Ja  in  vano. 

SCENA  XUI 

Roascia  e ditti. 

Bos.  Signora  marchesa,  io  in  Montefosco  non  ci 
posso  più  stare. 

Bea.  Perchè  ? 

Jor.  Ho  sentito  queste  femmine  impertinenti 
cantare  una  canzone  contro  di  me.  Mi  dico- 
no, cantando,  cento  improperi,  cento  imperti- 
nenze. 

Pan.  Eh!  cara  fia,  arare  straìnteao:  non  ho  mai 
aenlio,  che  ate  donne  sappia  cantar  ala  aorte 
de  canzon. 

Bos.  Le  ho  sentite  io,  ora,  in  questo  punto,  li- 
na caosooe  naoolitsna,  fatta  contro  di  rae. 

Bea.  Queste  insoleolt,  giuro  al  cielo,  me  la  pa- 
gheranno. Se  lo  àaprà  il  marchestno  mio  fi- 
glio farà  i suoi  giusti  risentimeati. 

Bos.  Oh!  il  signor  marchesino  lo  sa. 

Bea.  Lo  sai  come  vi  è noto,  che  egli  Io  sappia? 

Bos.  E anch'egli  in  casa  di  Giannina  ; canta  an- 
ch'eiU  la  caosonetta  contro  di  me,  e aaxi  cre- 
do che  egli  ne  aia  alato  l'autore. 

Bea.  Non  è possibile;  v'ingannerete. 

Bos,  Eh!  DO  signora.  Non  m'inganno.  Il  nostro 
gi.vrdino  corrisponde  sotto  le  finestre  di  Gìan- 
BÌna-  Ho  inteso  cantare,  e mi  sono  accostata. 
Quando  mi  hanno  veduta  hanno  cantato  più 
forte,  e il  signor  marchesino  facera  da  mae- 
stro di  cappella. 


(i)  La  caprOf  a i coyoti 


•n 

Pan.  Sonivelo  la  ipìiteHa? 

Bea,  Signor  Pantalone,  andate  subito  In  casa  di 
colei.  Dite  a mio  figlio  che  venga  qui. 

Pan.  Vago  anbito.  ^ 

Bos.  Andate,  andate,  che  vi  sarà  una  atrofetta 
ancora  per  voi. 

Pan.  Se  quelle  sporche  le  canterà  contro  de 
mi,  da  galantomo,  ghe  farò  la  baltoda.  (parta) 

SCENA  XIV 

La  marehetn  Bkatìicv  a Rosatnii. 

Bea.  Roaaura  mia,  io  vi  amo,  e vi  stimo  più  dì 
quello  che  vi  pensate. 

Bos.  Se  sarà  vero,  al  vedi^.  ' 

Bea.  Diffidate  di  me?  ' 

Bos.  No,  iTgDora,  temo  della  mia  aorte. 

Bea,  Noi  siamo  sovente  auton  della  nostra  foi^ 
tona.  * ^ 

Bos.  Vi  vuole  qtialche  favorevole  principio,  per 
cooperare  alla  propria  felicità. 

Bea.  Se  vi  faccio  un^ofTerla,  non  vorrei  espor- 
mi ad  un  rifiuto. 

Bos,  Se  conoscete  che  V offerta  aia  di  rae  de- 
gna, assicuratevi  dcll.'i  mia  rassegnazione. 

Bea.  Anzi  vi  voglio  oOTerire  rosa  degna  della 
vostra  nascita  : maggiore  dello  stato  vostro, 
ed  uniforme  ai  desideri  del  vostro  animo  ge- 
neroso. 

Bos.  Voi  mi  consolale. 

Bea.  Vi  voglio  ofTerìre  uno  sposo.  ' 

Bos.  Va  benissimo. 

Bea.  Un  partito  nobile. 

Bos.  Meglio  ancora.  ' 

Bea.  OrsÙM.  mio  figlio. 

Bos.  Signora,  egli  canta  le  canzonette  conte©  di 
me,  e voi  mi  dite  delle  favole  per  divertir- 
mi. Serva  di  vostra  eccellenza. 

Bea.  Venite  qui...  sentite.  Ho  fatto  male  a par- 
lare ora  che  ha  nelle  orecchie  le  canzonet- 
te ; ma  se  Fiorindo  la  tratterà,  come  merita, 
ai  scorderà  di  tutto,  amerà  lo  sposo  , e rico- 
noscerà io  me  non  solo  una  suocera,  ma  una 
madre,  ed  una  beoefallrice. 

SCENA  XV 

Camp.igna  con  collina,  e casa  laterale.  ' 

Cacco  alla  caccia  colP  arcAj’òi^o.  * 

Non  so  se  sìa  venuto  il  signor  marchese  a 
render  possesso  del  paese  , o delle  donne, 
i è subito  cacciato  in  casa  di  Giannina  , o 
là  con  Olivetta  cantano,  scialano,  e se  la  go- 
dono. Messer  Nardo,  e mesier  Mengone  qui 
non  ci  sono,  non  sanno  niente  , ma  quando 
verranno , gli  avviserò  io.  Se  il  signor  mar- 
chese averà  ardire  di  andare  da  Ghitta,  mia 
moglie  , l'avrà  a discorrer  con  me.  Eccolo, 
voglio  ritirarmi.  iparte) 

SCENA  XVI 

Fuianroo,  Paiitai.otk  e detto  nascosto. 

Fio.  Come  ci  entrale  voi?  Voglio  andare  dove 
mi  pare  e piace.  («  Pan.) 

Patì.  So  fiora  madre  1'  aspetta. 

Fin,  Ditele,  che  non  m'avete  trovalo. 

Pan,  Ghe  dirò  quel  che  U comando- 
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Fio.  DUrmi:  upete  voi  dorè  tia  la  cam  di 
GbitU  f 

Pan*  0(M*a  Torla  da  Gbitta? 

Fio.  Voglio  andaria  a rUrorare. 

pan.  £ a Bai  la  rae  domanda  dorè  la  aia  ? 

Fio.  Sì,  a voi.  Vi  domando  una  gran  cosa  ? 

Pan,  La  nr  perdona , «ior  narcbeae , la  m'  ba 
in  tun  bon  concello. 

Fio.  Mi  preme  viiiUr  quella  giovane.  Mia  ma* 
dre  non  laprb  cbe  voi  mi  abbiate  iniegnato 
la  rasa. 

Pan,  Sior  marchese,  non  so  «ossa  dir.  Mi  la  ve* 
nero , e la  re*pelto;  la  xè  mio  paron  , e no 
me  tocca  a mi  a dargbe  islrution,  .vertimen* 
ti,  consegi;  ma  per  la  mia  età,  per  T amor, 
cbe  porto  alla  so  rasa,  eccellenxa,  la  me  per* 
metta  che  ghe  diga,  e la  supplico  de  scoi* 
tarme.  Tulli  i oneni  de  alo  mondo... 

FUt*  Non  voglio  seccature. 

Pan*  Servitor  umilisaimo  de  voatra  eccellenxa 

(pali*) 

' SCENA  xvn 

Floiivdo,  poi  Cecco, 

Fio.  Onesto  vecchio  di  Pantalone,  so  come  è 
fatto.  Di  quando  in  quando  vien  fuori  colle 
•ue  tirate  da  Seneca,  da  Cicerone.  La  gioven- 
tù non  ama  la  rooralilà.  Ora  pagherei  uno 
•ciido  , se  trovai»!  la  casa  di  Gbilla.  (cava  U 
taccuino)  Bel  casino,  bella  collina:  avrebbe 
ad  esser  quella  \ mi  proverò. 

{t>unl  laiiro  la  collina) 

Cec.  Eecellenta,  signor  marchese. 

Fio.  Galantuomo,  che  cnia  volete? 

Vec.  L’onore  d' inchinarla. 

Fio.  Non  altro? 

Cec.  Mi  conosce,  eccellenza , signor  marchese? 

Fio,  Non  mi  pare. 

Cac,  Non  si  ricorda  dei  deputati  della  nobile 
antica  Comunità?  lo  sodo  tioo  dei  laterali. 

Fio*  Sì,  si,  ora  vi  conosco. 

Cec.  E SODO  servitore  obbligato  di  vostra  eccel* 
lenta,  signor  marchese. 

Fio.  (Costui  mi  farà  il  lervizìo.)  Ditemi,  galan- 
tuomo, sapete  voi  dove  sta  di  casa  una  certa 
Gbitta? 

Cec.  Gbitta? 

Fio.  Si;  lo  sapete? 

Cec.  Lo  so. 

Fio.  Quando  Io  sapete , conducetemi  alla  sua 
casa. 

Cec*  Alla  sua  casa? 

Fio.  Si,  alla  tua  casa. 

Cec*  A cbe  fare,  eccellenza,  signor  marchese  ? 

Fio.  Voi  non  avete  a cercare  i fatti  miei. 

Cec,  Sa,  eocellenu,  cbe  Ghitta  è mia  moglie  ? 

Fio.  Me  ne  rallegro  { bo  piacere,  vi  sarò  buon 
amico;  andiamola  a ritrovare. 

Csc.  Ma  che  vuole  da  mia  moglie?  Parli  con 
me.  (altiero) 

Fio.  Volete  cbe  ve  la  dica,  signor  deputato  la- 
terale, cbe  mi  parete  un  belP impertinente  ? 

Cec.  Da  mia  moglie  non  ci  si  va. 

Fio*  Vi  farò  romper  le  braocia. 

Cec*  Eccellenza  zilio,  in  segretezza,  che  nissuno 
ci  senta:  so  adoperar  lo  schioppetto.  Sei*vi- 
tor  umilissimo  di  vostra  eccellenza. 

Fio*  Siete  un  temerario. 

Cec.  Zitto,  favorisca  ; iie  ho  ammazzali  quattro. 
Servitore  obbligatissimo  di  V.  £. 


Fio.  Cosi  parlate  al  marchese  di  Montcrosco? 

Cec.  Senta,  senta.  Quattro  o cinque  per  me 
sono  lo  stesso.  Ossequiosissimo  di  vostra  eo> 
cellenu. 

Fio.  (Son  solo:  costtii  mi  potrebbe  preciptUre.) 

Cec.  Comanda  che  io  la  serva?  Vuol  divertirai 
alla  caccia?  Vuol  che  andiamo  nel  bosco? 

Fio.  No,  00,  amico;  nel  bosco  non  ci  vado. 

Cec.  La  servirò  a casa. 

Fio.  Da  vostra  moglie. 

Cec.  Là  non  ci  si  va. 

Fio.  Non  ci  anderò;  rat  sarà  peggio  per  voi. 
Giuro  al  ciclo,  me  la  pagherete,  (parte  guar^ 
dandosi  indietro  per  paura  di  Cecco  che  giuo^ 
ca  collo  schioppo) 

Cec.  Che  cosa  si  crede  il  signor  marchese,  che 
fra  le  rendite  del  suo  marchesato  vi  entrino 
anche  le  nostre  donne  ? Se  non  avrà  giudi- 
aio,  averi  che  fare  con  questo  schioppo. 

{parte) 

> 

SCENA  XVUI 

Gamerone  primo  della  comnoità. 

Naano , MeveoBe , pAsuirÀi.0TT0  e Maacoin 

in  abito  da  campagna* 

Nar*  Ah!  Che  cosa  dite?  Hi  son  portalo  bene? 

Men.  Benissimo. 

Pas.  Da  par  vostro. 

Mar.  Avete  parlato  da  maestro  di  casa. 

iVor.  Bisognerà  pensare  a dargli  qualche  magni* 
6co  rtiverliroento. 

Men.  Io  direi,  che  gli  potrmnmo  fare  la  caooia 
delPorao. 

Poe.  E giovane,  avrà  paura.  Piuttosto  facciamo 
tirare  il  collo  all’ oca. 

Mor.  Si,  a cavallo  dei  somarf. 

Nnr.  È meglio  poi  la  corsa  net  sarchi. 

Men.  Non  sarebbe  meglio  una  festa  di  ballo? 

Nar.  Bisognerà  vedere,  s'egU  sa  ballar  alla  no- 
stra usanza. 

Pai.  Non  sarebbe  anche  cattivo  un  giuoco  di 
palla, 

Nar.  Basta,  convocheremo  la  comunità,  e cl 
consiglieremo. 

Men,  Ecco  Occo. 

Mar,  Anch'egli  dirìi  la  sua. 

SCENA  XIX 

Cicco  collo  schioppo  e DBrrr. 

Nar*  Ma  ve  V ho  detto  tante  volte,  che  in  co- 
munità non  venghiate  collo  sobioppeUo. 

Cec,  Oh,  questo  non  lo  lascio. 

Men.  Stiamo  qui  pensando,  qual  divertimento 
potremmo  dare  al  signor  narebese, 

Cec,  Ve  lo  dirò  io. 

Nar.  Via,  da  bravo. 

Cec.  Una  mezza  dozzina  delle  nostre  donne. 

Nar.  Come? 

Cec.  Fa  il  grasìoso  colle  nostre  femmine.  Si  eaò> 
eia  appresso  di  tutte,  le  incanta,  t non  dko 
altro. 

Nar,  Da  chi  è stalo? 

Cec.  Da  vostra  figlia. 

Nar.  Da  mia  figlia? 

Cec*  Si,  e anche  d.illa  vostra.  C®  Men.) 

Men.  Anche  da  Olivetta? 

Cec.  E voleva  andare  da  Ghitta  ; ma  con  un 
certo  complimento  Pbo  persuaso  a desistere* 
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Men.  Altro  che  la  eacda  drlPorso! 

Ètar,  Altro  il  collo  dclPoca  ! 

Qui  li  tratta  delPonorec  delta  rìpulasiono. 
Oc.  MinacriSf  atrapazu^  fa  il  prepotènte. 

iV«r.  Subito  al  rimedio. 

Mtn.  Che  cosa  pensereste  dì  fare? 

Nar  Bisn«;na  far  consiglio  sulla  materia. 

Mar.  Dirci... 

Nar.  Farcl.'iroo  comunità. 

Pas,  Ecco  qui,  non  ri  siamo  tutti? 

Oc.  Srhioppetio,  schioppetto. 

Nar,  No,  politica:  aspettate.  Massari,  serrenli, 
portate  i seggioloni.  Non  c’è  neuuDo  ? Ce  li 
porteremo  da  noi.  (r>/;/iurio  wa  a prtndere  la 
sua  sedia  e la  tira  i/uuinzi,  e tutti  si  polla- 
no a sedere) 

Cec.  Non  si  poterà  discorrere  tenia  queste  se> 
diaece? 

Nar,  Signor  no.  Quando  si  tratta  di  cose  gran- 
di, bisogna  sedere:  e queste  sedie,  pare  che 
suggciiscano  i buoni  rousigli. 

Jfe/i.  In  fatti  sono  avvezze  da  tanti  anni  a sen- 
tir consiglÌ.ire,  che  ne  sapran  più  di  noi. 

Nar.  {sputa  e si  componef  e Uttti  Jaunn  siien- 
sin)  Nubile  ed  antica  comunità,  avendo  noi 
penetrato  per  mezzo  d’uno  de*  nostri  caris- 
•imi  laterali,  die  il  signor  marrhesino  cer- 
chi d’infeudare  le  nostre  donne  nel  marche- 
aato,  bisogna  pensare  e difendere  le  posses- 
•ioni  del  nostro  onore,  e le  valli  della  nostra  I 
riputazione.  E però  pensate,  consigliale  e par-  I 
late,  o illustri  ineoiori  della  nostra  nobile  e I 
antica  coiminilà.  | 

Cec.  lo  direi  debolmente,  per  non  impegnarci  I 
nè  in  iipese,  ne  in  coinplimeuti,  di  dargli 
un’arcliibugiala,  ed  io  mi  esibisco  di  farlo  in 
nome  dì  tutta  la  nobile  ed  antica  coiannità. 

Men.  No,  amatissimo  mio  iatrrale  compagno, 
non  è cosa  d.i  farsi,  mellcie  le  mani  nel  san- 
gue del  nostro  Feudatario)  piuttosto  iKrei, 
rassegnandomi  sempre,  che  andassimo  di  notte 
tempo  a dargli  fuoco  alla  c.isa. 

jlfor.  No,  non  ra  bene.  Potrebbero  abbruriaru 
tanti  altri,  che  sono  in  casa,  e che  non  nc 
hanno  colpa. 

Pas.  A me  pare,  che  sarebbe  meglio  fare  a lui 
quello  che  si  fa  alli  nostri  agnelli,  quando  vo- 
gliamo falli  diventar  castroni. 

Nar.  Ho  inteso.  Ora  tocca  a parlare  a me.  Pri- 
ma di  metter  mano  al  sangue,  al  fuoco,  al 
taglio,  vediamo  se  colla  pulitic.i  si  può  otte 
nere  Pintento.  Andiamo  tutti  dalla  marchesa 
I . madre.  Quel  che  non  farà  uno,  fara  l'ailro. 

‘ Andeiò  io  in  prima,  che  sono  il  deputato  di 
mezzo, e poscia  i laterali.  Se  non  faremo  nien- 
te colla  madre,  procureremo  di  farlo  col  figlio) 

•e  non  varranno  le  buone,  o le  cattive,  ado- 
preremo  il  fuoco,  gli  schioppi,  ed  il  coltello, 
per  salvezza  della  nostra  nubile,  cd  antica  co- 
munità. 

Men.  Bravissimo. 

Mar.  Dite  bene. 

Pas.  L’approvo. 

Cec.  Fate  pure,  ma  vedrete  che  cì  vorrà  lo 
schioppetto. 

Nar,  Andiaroo.  Viva  la  nostra  comunità.  {paHe) 

Cec.  Viva  r onorato  schioppetto.  (parte) 

Men.  Per  lavar  le  uacchie  della  rfputaxione , 
vuol  esser  fuoco.  {jiarte) 

Par.  Ed  io  dico  che  facendogli  la  burla  degli 
agnelli,  le  nostre  donne  saranno  sicure,  {parte) 
Fine  dell'  Atto  eecvtuio.  | | 

COfclKWI  V.  Il 


ATTO  TERZO 

SCENA  PRIMA 
Camera. 

La  marchesa  Baaraica  e Rosanai. 

Bea.  Orsù,  Rosauni,  Tenite  qui,  parlatemi  con 
quella  ingenuità  che  è propria  del  vostro  ca- 
rattere, ed  in  me  troverete  eguale  sincerità. 
Leviamoci  ambedue  la  masclieiA,  e senza  ri- 
guardi trattiamo  la  nostra  causa. 

Bof.  Signora,  non  mi  abuserò  della  libertà  che 
loi  concedete  ; parlerò,  se  m’incoraggile  a par- 
lare. , 

Bea.  Quali  sono  le  vostre  pretensioni? 

Bos.  Quelle  che  mi  vengqno  ispirate  dal  san- 
gue, e aulenticatedalla  cognizion  ^ me  stessa. 

Bea.  Avete  dunque  fissalo  dì  ricorrere  a sua 
maestà  ? 

Bos.  Prima  di  presentarmi  al  sovrano,  ho  de- 
stinato di  ricorrere  a qn.  altro  giudice. 

Bea,  A qual  tribunale? 

Bos.  A quello  del  vostro  cuore.  .Voi  siete  pia, 
siete  giusta,  nasresle  dama,  non  sapete  che 
pensar  nobilmente,  e il  modo,  con  cui  meco 
vi  diportate,  autentica  la  bontà  vostra.  Voi 
conoscete  la  mia  ragione^  a voi  son  noti  i di- 
ritti clic  io  serbo  su  questa  terra.  Capace  1109 
vi  credo  di  volermi  oppressa  con  ingiustiiia, 
anzi  Voi  medesima  sarete  il  min  avvocato,  la 
mia  protezione,  la  mia  difesa.  Se  io  non  ap- 
pieno conoscessi  la  vostra  virtù,  non  vi  .apri- 
rei il  mìo  cuore  si  facilmente,  sapiei  aiiciv'ie 
dissimulare,  fìngere  e lusingarvi.  Vi  conosco, 
di  voi  mi  lido.  Vi  parlo  col  cuor  sulle  lab- 
bra, e chiedo  a voi  medesima  giustizia,  risar- 
cimento, consiglio. 

Bea.  Ora,  ebe  a me  dinanzi  avele  trattata  la 
vostra  causa,  volete  che  io  pronunzi  la  mia 
sentenza? 

Bos.  Pronunziatela.  Con  impazienza  l’attendo. 

Bea,  Voi  siete  l’erede  del  marchesato  di  Moo- 
tefosco. 

Bos.  E vostro  figlio... 

Bea.  Non  può  ritenerlo  senza  taccia  d’  usurpa- 
tore. 

Bos.  Dunque  post’ io  sperare  di  conseguirlo? 

Bea.  Un  giudice  senza  forze  non  può  assicurarvi 
di  più. 

Ras.  L'anlorilà  della  madre  non  potrà  costrin- 
gere il  figlio? 

Bea.  Si,  vi  prometto  di  f.irln.  Fiorindo  non  è 
fuor  di  tutela.  Posso  disporlo,  posso  costrin- 
gerlo al  suo  dovere.  Non^  tralascierò  mezzo 
alcuno  per  illuminarlo  della  ragione  e della 
giustiziai  e quando  l’ambizione  lo  rendesse 
restio,  saprò  volere,  saprò  minacciare.  Rosau- 
ra,  ve  lo  prometto.  Voi  sarete  la  marchesa 
di  Montefusco. 

Bos.  Oh  dioi  mi  consolate;  mi  colmate  di  giu- 
bilo e di  conforto.  , 

Bea.  Dopo  averv' io  assicurata  nella  vostra,  fe- 
licità, posso  sperare  da  voi  gratitudine  e ri- 
compensa? 

Bos.  Vi  deggio  la  vita  stessa)  comandatemi  t 
v’ubbidii  6. 
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al  nmrrhMÌM  mio  fiflio. 

Sxu.  BTofi  Ilo  mor  di  mittore.  Troppi  «ono  gli 
obblighi  miri  reno  il  genrroro  aioor  vottro. 
Diiponele  dri  mio  cuore,  della  mia  mano,  di 
me  medrairaa.  Am<Nt>MMÌma  madre,  ecco  ai 
▼oatri  piedi  P umile  vostra  figlia. 

Bem.  Si,  cara,  farete  la  mia  delizia,  la  mia  sui* 
ra,  la  mia  perfrita  cooaolaaione. 

Bom.  Ma,  oh  dio!  ehi  mi  ataiciira  che  Ìl  marche* 
aino  Klorìndo  alte  mie  none  acconienta? 
Bea,  Vi  amerà,  perchè  liete  amabile  ; vi  apoae* 
rày  perchè  fiele  nobile,  appreiaerà  la  rìpuar^ 
devote  dote;  aacolterà  i miei  cornigli,  rupet* 
terà  il  mio  comando. 

Boi.  Deh!  non  fate  che  Pambiiione,  o IMnte- 
retae  aleno  à pronubi  delle  mie  none.  Se  amo- 
re a me  non  V uniiee,  peniiamo  ad  altro. 
Trovlai  un  eapediente  più  ooeito... 

Bea.  No,  Rotaura,  altro  meno  non  trovo  per 
render  voi  contenta,  aeou  tradire  il  mio  me* 
deatroo  aangoe. 

Bo$.  Nè  io  poaao  rendermi  aconoacente  alta  vo* 
atra  bm  •»  . DUponeie  di  me  a piacer  voitro, 
c vogHa  il  cielo  che  il  cuore  oeÌ  figlio  imiti 
U virtù  della  madre.)  {parte) 

' SCENA  li 

Ìm  poarchem  BcATaiCB,  Purratmni, 
poi  il  Siavtroaa. 

Pan,  Servitore  nmìKifimo  de  eoitra  ecceltenu. 
Bau.  Dov'è  il  roarchefino? 

Pan.  Ecceilenia,  mi  no  ao  eoiM  dir.  EI  xè,  dove 
che  lo  porta  la  io  allegria,  la  io  aoveotù,  el 
ao  capnecio. 

Bea,  Non  Parete  voi  ritrovato f 

pan.  Ecceltenu  al,  F ho  trovà  da  Giannina. 

Bea,  Gli  avete  drlto  che  io  lo  cercava? 

Pan.  Ghe  Pho  ditto  aererò. 

Pea,  Non  tarderà  a venire. 

Barn.  Ho  paura  che  adeaao  noi  regna. 

Pea.  Per  oual  ragione? 

Ban.  Eccelienu,  lutlo  et  paeae  mormora.  L' in* 
aulta  latte  le  donne.  I omeni  de  montagna 
i aè  più  teloii  de  quelli  della  città.  Nascerà 
qualche  inconveniente. 

Bea,  Pretto...  che  ai  cerrhL.  che  ai  ri'rovL 
Ser,  1 deputati  della  comunità  vorrebbero  pat- 
tar da  voatra  eeeellenu. 

Bea.  Introdueetfti.  {al  Sor.)  Signor  Pantalone, 
andate  tubilo,  vi  prego,  a rintracciare  mio  fi- 
glio, e o per  amore,  oper  foru  fate  che  a me 
aia  eondotto.  Comandio  io  finalmente,  e vo- 
glio che  mi  ubbiditea. 

pan.  La  servo  subito.  (Poveretto  elo,  te  noi 
gb'avette  una  madre  de  ito  cnor,  e de  ito 
talento.)  (porte) 

SCENA  ni 

Naido,  Cscco  9 Mascoat  in  abito  di  earicaOira, 
9 fiisraica. 

ifar.  Ecco  qui  d'Innsosi  a votira  eccellenxa  i 
deputali  oells  notlra  nobile  antica  comunità. 
Sieeome  noi  non  tappiamo  Poto  drlU  città, 
•iamo  venuti  a pregarvi  che  ci  diciate,  te  fra 
di  voi  aia  lecito  tentare  le  mogli  altrui,  e vi- 
vere con  prepotcnsa. 

Bea.  Che  dumanda  impertinente  è codetta? 
pfar.  fivoritca,  eccelkota.  E lecito,  o non  è 
lecilu  ? 


Bea.  Mi  maraviglio  dt  voi. 

Cec.  E lecito,  o non  è lecito? 

Bea.  Perchè  a me  lo  chiedete  ? 

Men.  E leritoi,  o non  è lecito? 

Bea.  I delilli  tono  da  per  tutto  vietati.  Le  di- 
looeatà , le  aoverchierie  tono  colpe  tevem- 
mente  punite. 

Bar,  Eccellenxa,  il  aignor  Marebettno...  perdoni, 
io  benittimo  che  veritat  odiorum  paritur. 

R Cec.  Lo  dirò  io.  11  signor  Marehetino  va  a eso- 
da di  donne,  come  noi  andiamo  a eaeda  di 
fiere.  S'iropotU  qui,  t'impotU  li,  per  lui  noa 
vi  è caeda  ritervala. 

Men.  E guai  a chi  parta!  noi  siamo  alati  awex:d 
col  marchese  Ridolfo  che  ci  trattava  ecune 
fratello.  Quello  era  un  signor  buono!  quello 
era  un  prìndpe  da  beoe!  ma  questo  t^nor 
marehetino... 

Bea.  Olà,  come  partale? 

Men,  Penlonì,  eccellenxa,  non  faccio  per  offen- 
dere tuo  figliuolo. 

Bea.  Orsù  andate,  e sarà  mio  pensiero  di  cor- 
r^gere  il  marehetino. 

Bar.  Tornando  al  nostro  proposito.  Ecco  qtii 
da  voi  la  notlra  nobile  antica  comunità,  « 
dire  a vostra  ecceltenxa  che  te  fra  dì  voi  non 
tono  leciti  i furti,  il  signor  marehetino  Pio- 
riodo  ha  da  restituire  U marchesato  alla  si- 
gnora Rottura. 

Bea.  Voi  come  ci  entrale? 

Cec.  Ci  entriamo,  perchè  d entriamo. 

Men,  E tappiamo  quel  che  tappiamo. 

Bar,  Zitto,  lasciate  parlare  a io.  lo,  che  tono  il 
deputato  della  uostra  nobile  antica  comuni- 
taj  vengo  a dire  a vostra  ecoellenxa  che  vo- 
gliamo che  aia  padrona,  e feudataria  la  signo- 
ra Rottura,  o snderemo  a Napoli,  e condur- 
remo anche  lei,  e porteremo  quattrini,  e re^ 
ha,  e anderemo  alla  Corte  coi  suoi  reesptiL 
e faremo  che  ella  mostri  tutto:  e io  sono  il 
deputalo  di  mezzo  della  nobile  antica  comu- 
nità. (po/te) 

Cec.  E quando  questo  non  basti,  d sarà  di  peg- 
gio, e sono  il  deputato  laterale  destro.(parte) 

Men,  E se  andrrs  dulie  nostre  donne,  gli  pas- 
serà male  asui.  E sono  U deputato  a sinistra. 

(porte) 

SCENA  IV 

JLa  marchesa  BasTatGi  sola. 

Oiraè  ! cresce  il  pericolo.  Mio  figlio  è pre- 
dpitato.  Altri  non  vi  è che  Rosaura  che  pos- 
sa evitare  il  preeipixio  che  gli  sovrasta.  Ahi 
sì , aono  ora  costretta  di  domandare  a lei 
quelPaiuto  che  io  medesima  le  aveva  offer- 
to. Voglia  il  deio  ch’ella  mi  ascolti,  e che 
mi  secondi,  o per  gratitudioe,  o per  bontà. 

(porte) 

SCENA  V 
Campagna  remoti* 

Ftoaumo  da  contadino  9 AaLiccnofO. 

Fh.  Andiamo , andiamo  : in  quest’  abito  non 
sarò  conosciuto. 

JrL  Sior,  se  i ve  cognosae,  i ve  darà  Fono,  (i) 
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(i)  Fttol  dir  bastonaie. 
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Fio.  Coi)  vfftito  iiAfi  mi  potranno  coooaeerr. 

Conducetemi  <U  Gliitu. 

Ari.  Sior,  no  Yorrta  ctaer  baaionado  per  con- 
Yenaaion. 

Fio.  Giuro  al  cielo,  Toflio  eaiere  ubbidito,  o 
ti  romperò  la  testa. 

Ari.  E ini  griderò,  e ve  farò  cognosaer. 

Fio.  Zitto,  non  ti  far  aentiie.  Tieni  questa  mo- 
neta. 

Ari,  Ob  t finché  parlerò  in  alo  linguaio,  yMo- 
tenderò. 

FVk  è lontana  la  casa  di  Ghitta?  Per  questa 
parte  non  ci  so  andare. 

ArL  Passa  quell'albero  alto,  se  fa  on  pochettin 
de  salida,  e ^bc  semo  subito. 

Fio.  Via,  andiamo. 

Ar4.  E pur  el  cor  me  dise  che  P abbia  da  auc* 
ceder.. 

Fio,  Che  cosa? 

Ari.  Che  abb'emo  de  eaaer  bastonadi. 

Fio,  Basta,  in  ogni  caso  mi  darò  poi  a conosce- 
re, e mi  porteranno  rìs|>ello. 

ArL  Se  i porterà  rispetto  a vu,  no  i lo  porterà 
tiiiga  a mi. 

Fio.  V'ia,  presto  andiamo. 

Afi.  Andemo  pur. 

Fio.  Sento  gente* 

Ari.  Aiuto,  (ai  nofcoruie) 

Fio.  Dose  Tai? 

ArL  Son  qua,  (noacoaio) 

Fio.  Niente,  niente,  é una  donna. 

Ari.  L'  è una  donna?  Ohi  son  qua»  gnente 
paura. 

Fio.  Chi  sarà  colei  ? 

Ari.  La  me  par... 

Fio.  Pare  a me... 

ArL  Gbiila. 

Fio.  Sì,  è Ghitta.  La  sorte  mi  è favoreTole.  In 
questo  luogo  remoto  potrò  diacorreiie  con  li- 
bertk. 

Ari,  Gimandela  altro  da  mi? 

Fio,  Aggirati  qui  d'intorno,  9 avrÌMmi , se  al- 
cuno topraggiunge. 

Ari.  La  sarà  serviJk  (^"tendo) 

Fio,  Hai  capilo? 

ArL  Se  alcaiu  supraggiunge.  Ho  eapido.  (ai 

nr/ru) 

Fio.  Con  costoro,  per  quel  che  io  redo,  ci  vuoi 
giiidixio.  Portano  lo  schioppo.  Ma  io  col  tem- 
po leverò  a lutti  le  armi.  Colle  donne  voglio 
Conversare  i non  ho  altro  diverlimeoto. 

SCENA  VI 

Gnirra  « ostto,  poi  AaLaccamo. 

Fio,  Vo'vedere,  se  mi  conosce,  (fe  possa  ivcmo) 
Chi.  (Oh-  il  ImI  coiiladiiiellol  chi  sarà  mai  f 
lo  non  P ho  ptu  veduto.) 

Fio,  (Non  mi  conosce.)  iripas*a') 

Chi.  Mi  pare,  e non  mi  pare. 

Fio.  Bandi  a vossignoria,  (io  saluta  da  villano) 
GhL  Non  credo  già  d'ingaiinairau.siguore*.. 
Fio.  Signore,  chi? 

GhL  Signor  Marchese. 

Fio.  Zitto. 

Ghi.  Come!  Cosi? 

Fio,  Per  non  esser  conosciuto, 

6A1'.  Oli  bella  ! dove  andate  ? 

Fio.  Veniva  da  voi,  cara. 

Chi.  Ob!  non  lo  credo. 

Ari.  Sopraggiuiige. 


Fio.  Chi? 

Ari.  Un  paslor  con  delle  pegove.  • 

Fio., Eh!  non  importa.  Va  via. 

ArL  ( Adesa' adesso  sopraggiungc  nn  legno.) 

(n  ritirrtt  poi  toma) 
Fio.  Si,  certamente.  Io  veniva  a ritrovarvi. 
sidernva  di  vedervi. 

Ghi.  Ed  io  bramava  di  veder  voi,  ma  per  una 
cosa  di  gran  premura. 

Fio.  Oh!  bello  incontro.  E>*eomi  qui. 

Ghi,  Sappiate  , signore,  che  poco  fa  U vostra 
signora  madre,  mi  ha  bravalo  moltissimo,  die 
non  vuole  che  vi  riceva  in  caxa,  e non  vuole 
che  io  parli  con  voi,  e se  non  la  ubbidiseo, 
ha  detto  che  mi  farà  fare  qualche  ooaa  di 
brutto. 

Fio.  Non  dubitale  che  ci  verrò  segretamente 
che  nessuno  lo  saprà. 

Ghi.  Ma  I non  voi  rei .. 

Fio.  Vedete?  1 11  questo  abito  neuuBo  mi  prà 
couosoerc. 

I Ari.  Sopraggi  unge. 

Fio,  Chi? 

Ari.  Un  aseno  che  va  paacolaado.  • 

Fio.  Va  via,  impertinente. 

Ari,  Non  m’hala  ditto,  se  iopra«gÌiinge? 

Fio.  Va  al  diavolo.  (gii  dà  uu  caldo') 

ArL  E sopraggiuoto.  (si  riitini) 

Fio.  Andiamo  a casa  vostra? 

CAi  Ho  paura  di  mio  marito. 

Fio,  È quello  che  fa  U cacciatore?  Che  va  collo 
schioppetto  ? 

GhL  .Appunto  quello. 

Fio.  Per  dirvcla,  ancb'  io  lo  vedo  mal  volentie- 
ri. Sarà  meglio  che  non  andiamo  Mia  vostra 
casa. 

GAi.  Non  vorrei  che  egli  passaasc  ^ qaì. 

Feo.  Se  passera,  non  mi  conoscerà. 

SCENA  va 

Cbcco  col  hastotte  in  dittanta  € orm. 

ArL  {yof  rebhe  avsfisar  Ft-triiuln^  ma  Crcco,  mi- 
nacciand>»lo,  Ltfa  pvrtó'e)  (Sesopraggiunge,  a 
me  non  giunge.)  (porte) 

Fio.  Io  voglio  oivertimii  finché  son  giovane,  e 
voglio  stare  allegramente^  a dispetto  di  ehi 
non  vuole.  Di  qui  non  vado  piò  via.  Mi  piece 
questo  paese,e  voi  principalmente  mi  |Haoete 
■ssaisaimo. 

Cec.  (Chi  diavolo  è costui  ?) 

GhL  Si,  caro  signor  .Vlarchesino..* 
fio.  Zitto,  non  uiì  nominate. 

Cec.  (Oh  maladetto!  li  ho  conoaoiuto.) 

Ohi  lo  aarò  mtnpre  contrnla,  se  mL« 

Cec.  (ss  avanoa,  e la  fa  partire) 

Ghì  Oh  l domattina  poiiateroi  del  latte  ebe  ve* 
glio  farmi  una  xuppa.  Addio,  pecoraio,  (pmtr) 
Fio.  (Ci  sono.) 

Cec.  Ehi  ! pecorafo. 

Fio,  Signor? 

6'ec.  Che  cosa  facevi  qiii  eoo  mia  moglie? 

Fio.  Mi  domandava  del  latte. 

Cec.  Ebl  pcaao  di  briccone,  indegno. 

Fio.  Vi  dieu...  Vi  giuro.  • 

Cec.  Eh!  villano  maladetto,  li  romperò  rosse. 

{lo  baAoaa) 

Fio.  Fermatevi. 

Cec.  Tè,  villanaccio,  te.  (c.  s.) 

Fio,  Fermatevi,  sono  il  marchese. 

Cec.  Che  raarcUeae?  Sci  un  villano,  tei  un  pe- 
coraio. (fi.  a.) 
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Fin.  Ajiilo,  tono  il  tnarrhe»«  Fiorindo. 
r>r.  Non  è y«ro.  Sei  im  peeorajo.  (c.  t.) 

Fio.  Oline!  ajulo,  non  poMO  piò.  (,cade  sopra 

un  saxso) 

Cec.  (OiiesU  voll4  Ini  provato  il  bastone,*  un’al- 
tra volta  ri  sari  lo  »r!iiopj>rtlo.)  {parte) 

Fio.  (111!  me  infelice,  lo  strapazzato^  io  basto- 
t nato? 

SCENA  Vili 

La  marchesa  Baataics,  Paktalovb,  Ablzccbiro, 
Sbuvi  e ditto. 

Jtì,  Eccolo  là,  Testido  da  paesao.  (accennando 

Flò.  a Bea.) 

fica.  Ah!  srioerherrllo. 

dfi.  Sopragpiiinyono.  (a  Flo.f  e parte) 

Fio.  (Oline  ! mia  madre.) 
fiea.  Che  fate  qui  da  voi  solo? 

Fio.  Ahi! 

fiea.  Oh  dio!  che  avete? 

Pan.  Cossa  xè  sta,  eccellenza? 

''  Fio.  Snn  rjciulo. 
y?e<i.  Come  ? ^ 

Pan.  S^hala  fatto  mal? 

L'Io.  Silnirciulaì  nell»  srendere  dalla  collina. 

Oh  dio!  La  spalla,  il  bi accio. 
fiea.  Deh!  sipnor  l’nnialone,  assistetelo. 
pan.  S»n  qua  eccellenza,  aiidemo  a rasa.  Sii 
omeni  phe  darà  man  ^ mi  son  vecchio. 

Fio.  I.asrialnni  riposar  qui  ancora  un  poco. 
fiea.  Eh!  Klorindu,  Fiorindo,  non  so  di  dove 
aiate  voi  sdrucciolato.  So  bene  che  da  per 

• tolto  vi  aprite  dei  precipizi,  vi  fabbricate  i 
pericoli,  vi  esponete  ai  disastri.  Misero  voi, 
ae  non  aveste  una  madre  amorosa,  una  ma 
dre  svegliata  pel  vostro  bene.  Sapete  voi, 
che  siete  vicino  a perdeie  questa  giurisdizio- 
ne, non  per  altrOj  che  per  la  vostra  mala 
condotta? 

Fio.  Lo  so,  che  quella  indegna  di  Rosaura  ten- 
t ta  dì  rovinarmi. 

fiea.  No,  parlale  con  rispetto  di  una  giovane, 
che  mal  conoscete.  Aveste  voi  tanta  TÌrtù, 
quanta  ne  ha  lei. 

Fio.  Cime!  il  mio  braccio! 

fiea.  Ma  side  voi  veramente  caduto? 

Fio.  Si.  vi  dico. 

Pan,  Che  glie  sia  casca  qnalcossa  addosso... 

F'to.  Che  vorreste  mi  fosse  addosso  caduto? 

(i»*ofo) 

Pan,  Gnente,  relenaa.  (Qualche  manganello.) 
Fio.  lo  éon  chi  sono,  e niuno  avrà  ardire  di 
ofrenderraì.  <11  mio  decoro  vuole  che  io  tac- 
cia. c che  <lissimuli.) 

fiea.  Ma  perché  vestito  io  abito  villereccio? 
Fio,  Per  passatempo. 

Pan.  Bravo,  el  s**  ha  drvertlo. 

Fio.  Che  intendete  voi  dire?  (si  alta) 

pan.  Che  per  divertimenti)  se  fa  de  lutto. 
fiva.  Via,  ritirianioci  io  casa,  rìposerele  aul 
letto. 

Pan.  Deglic  mao  a so  xelenza.  (i  Setvi  danno  il 
braccio  a Fbtrindo) 
Fio.  (Mni  piò  mi  arrischio.  Le  donne  altrui  non 
le  guardo  mai  più.)  (parie) 

bea.  Povero  figlio  I L'amo  teneramente,  ma 

• l'.iif)nr  mio  non  mi  rende  cieca.  Conosco  isiioi 
difeUi,  e nc  procuro  la  correzione.  Veggo  i 
suoi  pericoli,  e cerco  di  rimediarli.  Amore 
c prudenza  sudo  due  guide  iofallibiU  ad  una 


madre  che  ama,  ehe  conosce,  e non  si  lascia 
adulare  ilalla  passione.  (parte) 

Pan.  Mi  ghe  zogheria,  che  sior  marrhcsr  ha 
scosso  el  primo  tributo  del  feudo  in  tante 
rnoDcde  de  legno.  (parte) 

SCENA  IX 

Camera  in  casi  di  Pantalone. 

Nardo^  Cecco^  AIaecoxi  e Fillani. 

Nar.  Non  vi  è altro  rimedio.  Se  il  m.irrbese 
F'Iorindo  ha  tempo  di  vendicarsi,  siamo  tutti 
fritti.  Bastonarlo?  Diavolo! 

Cep  Eh  ! giuro  a B.arco,  ho  il  mìo  schioppet- 
to; non  ho  paura. 

Nar.  Zitto.  Ora  non  sono  in  rasa,  nè  il  mar- 
chese, nè  la  marchesa,  nè  Pantalonet  subito 
che  viene  abbasso  Rosaiir.i,  prendi.imnia  in 
mezzo,  porli.imola  a Napoli  e facciamola  di- 
ventare maichesa. 

Mar  Che  ensa  fa,  che  non  viene  qiieat.i  ragaz- 
za ? Le  ho  pure  m.inH.ito  a dire,  che  la  co- 
munità è in  s.ila  che  l'.as|>etla. 

Nar.  Non  vorrei,  che  venisse  il  marchese. 

Cec.  Che  avete  paura?  Son  qua  collo  scliiop- 

pello. 

Mar  Ecco  Rosaura  (a  Nord») 

Nar.  Presto,  facciamole  onore,  e parliamo  da 
comunità. 

Cec.  Vita  Rosaura. 

Mar.  Viva  la  marchesina. 

7'u<a  Evviva. 

SCENA  X 
Rosaura  e ditti. 

^of.  Oimè!  Quii  gridi?  Quaì  sollevazioni  son 
queste? 

Nar.  Viva  la  marchesina  Rosanra. 

Cec.  Voi  siete  la  nostra  {Kidrona. 

Mar.  Voi  l.*i  nostra  marchesa. 

fios.  Gradisco  il  vostro  amore  ; ma  voi  non  ire- 
te P autorità  dì  farmi  vostra  signora. 

Nar.  Vi  comliirremo  a Napoli;  vi  faremo  rico- 
noscere, vi  faremo  investire. 

Ros.  Una  si  violenta  risoluzione,  in  luogo  di 
portarmi  al  titolo  di  marchesa,  mi  potrebbe 
costare  la  vita.  E voi  in  premio  di  una  sol- 
levazione sareste  severamente  puniti.  Giuste 
sono  le  vostre  raire«  giusta  la  ragione  che  mi 
assiste;  ma  le  vostre  passioni  private  distrug- 
gorehl^ro  Popera  buona,  e vi  farebbero  rei 
di  un  delitto. 

Nar.  Lasciale  il  pensiere  a noi;  venite  t Napo- 
li, e non  dubitale. 

Mar.  Avremo  denari. 

Nar.  Avremo  proiezione. 

Cec.  K poi  lo  schioppetto. 

Ros  (Ah!  non  fia  mai  vero  che  io  paghi  d'in- 
gratitudine il  bel  cuore  della  marchesa  Bea- 
trice ) 

Nar.  \’ia,  andiamo. 

Cec.  Or  ora  vi  prendo  per  un  braccio. 

Ros.  Non  mi  userete  violenza. 

Mar.  Presto,  andiamo.  Vien  gente. 

Cec  Gente?  (s’imposta  collo  schioppo) 

Nar,  Non  ci  facciamo  criminali. 

Cec.  Viti  U marebeaina  Rosaura.  ' 
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• SCENA  XI 

La  marchesa  Bkatiiicb  e ocm. 

Ben,  Atnìri,  che  noTÌ(à?  Che  strepito?  Che  sol* 
lcvA«tone7 

Bos.  Signora,  il  Tostro  figliuolo  ha  irritati  gli 
animi  di  queste  genti.  La  vostra  bonU  li  mo- 
deri, li  consoli. 

Ben.  Non  crediate  già  che  te  vostte  minacce 
arrivino  a spaventarmi,  rustica,  gente 

indiicreia  ! A voi  non  tocca  giudicare  su  i di* 
ritti  di  chi  vi  è destinato  in  signore.  L'ardtr 
vostro  sarà  noto  alla  Corte,  e la  voatra  teme* 
rità  sarà  giustamente  punita. 

Tfar.  (Mi  la  un  poco  di  paura.) 

Mar.  (Questa  volta  per  aggiustarla  bisognerà 
vendere  tre  o quattro  campi.) 

Bos.  Signora  mia,  sono  mortificala  che  per  mia 
cagione  abbiate  a solTrire... 

Bea.  Rosaiira,  si,  sarete  contenta;  fidatevi  dei 
temerari  e diehiaratevì  mìa  nemica... 

Bos.  Deh!  ascoltatemi... 

Bea.  Non  mi  aspettava  da  voi  un  simile  trat- 
tamento, ma  fia  per  vostro  pregio.  Se  ricu- 
sate la  mìa  amirÌTU,  proverete  il  mio  sdegno. 
(In  tale  stato  e necessario  lo  spaventaila.) 

Bnt.  Non  ereiliate  clic  io  .. 

Crc.  Noi  siamo  che  la  vo|{liamo. 

Bar.  La  nobile  antica  comunità, 

SCENA  XII 

PAITTàLOn  e DBTTI. 

Pan.  Eecellrnza. 

Bea.  Dov’  è mio  figlio? 

Pan.  Eccellenza , xè  arrivà  el  eavalier  col  no* 
darò,  e con  tqtta  la  corte,  e avanti  che  vegna 
notte,  ì se  voi  distrigar.  I voi  dar  el  possesso 
del  feudo  al  sior  marchese,  perchè  el  can* 
cellier  ha  da  tornar  a Napoli. 

Bea.  Vado  per  esserci  aneb'io  presente. 

Bos.  Signora  vi  seguirà... 

Bea.  Restate  coi  vostri  protettori.  Voi  non  avete 
bisogno  di  me;  io  non  mi  curo  di  voi-  (La 
murtifieo  con  doloie;  ma  ciò  è necessario  per 
atterrirla.)  {pane) 

Pan.  M'' inchino  umilmente  alla  magnifica  co- 
munità. (parte) 

SCENA  XIII 

Rosacra,  Naìdo,  Cxcco  « Maiicoki. 

Bos.  (Miserai  Che  farò?) 

Bar.  Aveto  udito  ? Il  cancelliere  ed  il  notato. 

Mar.  Avete  inteso?  La  Corte. 

Cec.  Non  imporla.  Andiamo  dal  cancelliere,  an- 
diamo dal  nolaro.  Venite  con  noi.  (aÀor.) 

Bar.  Si,  venite.  Vi  faremo  conoscere,  diremo 
le  vostre  ragioni,  e il  possesso  non  si  darà. 

Mar.  Giarehè  ci  siamo,  andiamo. 

Cec.  Via,  non  vi  fate  pregare. 

Bo%.  Precedetemi  che  io  verrò. 

Bar.  Andiamo  subito.  Viva  la  nostra  nobile,  ed 
antica  cumunilà.  {patte) 

Cec.  Viva  Rosaura.  {f>aite) 

Mar.  Viva  la  nostra  Tert,  legittima  marchesi- 
na«  {poi'U) 


SCENA  XIV 

RonnoA  sola. 

Oimé,  che  punto  è queato?  che  risolvo? 
Che  fo  ? No,  non  Oa  mai  vero  che  a tal  prei- 
IO  compri  la  mia  fortuna.  Sono  nata  nooile^ 
e per  eoniervarmi  tale , non  basta  che  mi 
procuri  un  dominio,  ma  è necessario  che  le 
azioni  mi  rendano  degna  della  protezione 
del  cielo,  delPamore  delle  genti  oneste,  e del 
soccorso  di  chi  mi  può  fare  felice.  (porre) 

SCENA  XV 

Cortile  nel  palazzo  antico  de'marchesi, 
tavolino  e sedie. 

Il  marchese  Ft.otiiino,  la  marchesa  BzAraics, 
pAHTALOtix,  CASceuLiiiti,  NoTAJO  é altri. 

Can.  Eccellenza,  questo  è luogo  a proposito  per 
conferirle  il  possesso. 

Pan.  Questo  xé  el  palazzo  antigo  de' marchesi 
de  Montefoseo. 

Can.  In  questo  cortile  faremo  tutto.  Siamo  vi* 
cini  alla  campagna,  di  dove  prenderemo  U 
terra,  poi  entreremo  nelle  camere,  nelle  s.vle, 
apriremo  gli  usci,  chiuderemo  le  finestre,  fa* 
remo  tutte  le  formalità  solite.  Intanto  sten* 
diamo  Patto.  Signor  nolaro,  sedete.  Siedano, 
eccellenze.  {tutti  siedono) 

F(o.  (Ancor  mi  risento  di  quei  maledetti  colpi.) 

ICan.  Ma  dove  sono  i deputali  ? Non  si  trova* 
Qu?  Non  si  vedono?  Sono  pure  avvisati. 

Pan  Veli  qua,  che  t vieri,  lustrissimo  aior  età* 
cellier. 

Bea.  Ora  mi  aspetto  qualche  ardito  passo  da 
questi  audaci,  àia  saprò  rimediarci. 

SCENA  XVI 

Naedo,  Czeco,  MASCOfiz  e ditti. 

Bar.  Signor  cancelliere,  ecco  qui  la  nobile  ed 
antica  comunità,  la  cpiale  vi  dice,  vi  proteata, 
ed  areiprolesta,  che,  se  darete  il  poMCaso  al 
signor  marchese,  s.irà  mal  dato. 

Fio.  Come?  Che  ardire  è queato? 

Can.  Si  acquieti...  * (a  Flo^ 

Bea,  Temerarj! 

Can  Favorisca,  (a  Bea.  che  stia  ejmetd)  Con 
qual  fondamento  venite  voi  a protestare  con* 
Irò  il  possesso  che  son  per  dare  al  signor 
marchese?  {a 

Bar.  Perchè  vi  è la  signora  Rosaura,  faglia  del 
fu  marchese  Ercole  di  Montefoseo. 

Fio.  Ehi  non  gli  badate. 

Can.  Si  contenti,  signor  marchese,  (a  Fio.  che 
sita  quieto)  E dove  trovasi  questa  Rosaura? 
Bar.  È qui  da  noi. 

Gre.  La  difendiamo  noi. 

Mar.  La  proteggiamo  noi. 

Can.  Qualche  cosa  mi  è noto  di  questa  giovane. 
F.  necessario  che  io  la  veda,  che  seco  parti 
He  qualche  ordine  segreto  in  tale  proposito. 
Dubito  clic  converrà  dilTerire  il  possesso. 
Pan.  (El  sior  cancellicr  cl  voi  veder  de  monzer 
la  piegora,  fin  ch'el  poh) 

Fio.  Signora  mailre,  parlate,  dite,  fate,  non  mi 
lasciale  pregiudicare. 

Bta,  Signor  cancelliere,  • Toi  non  tocca  Fesa* 
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miitir  qtmta  ratttat  ai  eoniimii  queaOaltodi 
|»o«aruo.  Scrìvftr. 

Can.  Signora,  ri  »bl>i<lifco.  Signor  not  aro  acri - 
▼eie.  n Dando  il  verO|  attuale  e corporale 
poaietso  n... 

Jifar,  Signor  rancelliere,  fiTorìaca  di  acrirere  il 
protesto  della  nostra  nobile  ed  antica  comu- 
nità, in  nome  della  marcbeaa  Rottura. 

Con,  Ben  Tulenlierì.  Scrirete.  {/U  jVo(.) 

Bea*  Eh  1 non  badale... 

Gin.  Perdoni,  non  lo  posso  erìtare. 

Ban,  (El  voi  magnar  da  do  bande.) 

Can.  M La  comunità  di  Monteloaco  in  nome 
delta  aignora  Roaaura  n*.* 

SCENA  ULTIMA 
Rouvaa  e ditti. 

i?oa.  Signore,  non  ho  bisogno  che  ai  parli,  o ai 
agisca  per  me.  lo  sono  Roaaura  { io  tono  la 
6glia  del  marchese  di  Monteruaco.  lo  tono  V u* 
Dica  e fera  erede  dì  questa  Giurisdiaione. 
Aacollate  le  mie  instante,  e acrìfete.  {al  Can.\ 
Fio.  Voi  non  dofcte  abbadare...  (ai  Con.) 
Con.  Perdoni.  Non  posso  negare  di  ascoltarla, 
e di  acrifere. 

pan,  (più  che  se  scrife,  più  se  fadagna.) 

Tan.  Dite,  signora,  quel  che  intendete  ti  arriva. 
Jlor.  Scrivete  dunque  t » Rosaura  figlia  del  fu 
s»  Marchese  Ercole  di  Muntefuseo,  rìouoaia  a 
»>  qualunque  istanza  fsresse  in  suo  favore  la 
ss  comunità  di  Munlefosco,  non  intendendo 
ss  voler  procedere  per  ora  contro  il  marchese 
ss  Fiorindo,  protestandosi  che  lo  fa  per  gra- 
ss  titudine  ai  benefizj  ricevuti  dalla  marchesa 
n Beatrice.»  {dettando  al  Ifotarp') 

Bea.  (lo  rimango  sorpresa  I) 

Pio.  (E  una  giovane  generosa.) 

Tfar.  (Ora  stiamo  frearlii!) 

Mar.  (Questa  volta  vanno  le  case^  i campì,  le 
pecore,  e quanto  abbiamo.^ 

Cec.  (Ho  paura  che  lo  srhioppelto  non  giovi.) 
C?n.Ora  si  può  progredire  più  fraoramente  alla 
terminazione  dell' atto  possessorio. 

Bea,  Prima  di  seguitare  nn  tal  atto,  prendete 
un  foglio,  e seeivele  per  me. 

Can.  Presto,  un  altro  foglio.  (a/  Pfotaro) 

Pan,  (Za  quella  carta  i gbe  la  paga  ben.) 

Boa,  Floriodo  mio,  se  credete  che  vostra  ma- 
dre abbia  dell'amore  per  voi,  giudicherete 
altresì,  che  io  non  possa  volere  che  il  vostro 
maigior  vantaggio. 

Fio,  So  che  voi  mi  amate,  ed  io  voi  confido, 
^«a.  Siete  disposto  a secondare  un  mio  dise* 
gno  ? 

FU.  Vi  giuro  ona  cieca  ubhidienta. 

Bea.  Nolaro,  scrivete. 

Con.  Scrivete.  («/  Not.) 

Bea.  n 11  marchese  Fiorindo  promette  di  pren- 
uderrper  sua  sposa  la  roarchesina  Rosaurao. 
Can.  Che  ne  dice  il  signor  marchese? 

P'io.  Sì,  lo  prometto,  lu  giuro,  e lo  farò,  se  la 
signora  Rosaura  si  degnerà  d' accettarmi. 

Can,  E che  dice  la  signora  Rosaura? 

Boa.  ScriTcle» 


Can,  Scrivete.  (al  Nbc.) 

Pan,  (E  che  la  vaga.) 

Bo$.  M Accetto  l'offerta,  e prometto  essere  spo- 
n sa  dri  marchesino  Florindo  •»*  {dettando) 

Can.  Scrivete.  (ai  Not.) 

Pan.  (L'andarave  drio  fin  donaoj  e come  ch'el 
scrive  largo!) 

Can.  Tutti  questi  alti,  queste  proteste,  queste 
promissioni  si  str*Dileranno  poi  in  torma  le- 
gale. per  ora  terminiamo  Tatto  del  possesso. 

Nat,  Caro  signor  cancelliere,  Csvorisca  scrivere 
anche  per  noi. 

Can.  Volentieri.  Scrivete.  (ai  Noi.) 

Nar,  La  povera  cumunilà  di  Monlcfusco  ilo- 
manda  perdono  al  signor  marchese,  prote- 
standosi aver  fatto  quello  che  ha  fatto,  pcr> 
che  sua  eccellenza  il  signor  marchese  voleva 
distendere  l'autorità  del  suo  euraando  sopra 
le  possessioni  del  nostro  onore.  Siamo  qui 
a’ SUOI  piedi. 

Fh,  Si,  Danno  ragione.  Essi  sono  delicati  d'o- 
nore, ed  io  mi  sono  soverchiamcnlc  esleso. 
Partirò  di  Monlefusco{  non  avrete  a temere 
di  me  { ma  quando  anche  vi  rimanga,  mi  ri- 
corderò di  una  burla  che  in  altra  uerasìone 
potrebbe  costare  la  vita  al  temerario  che  ardi 
di  farla. 

RTar.  Viva  Ìl  nostro  padrone  (Ah!  sono  nn  gran 
politico.  (a  Afar.  e Cac.) 

Mar  Bravo!)  Viva  il  signor  marchese. 

Cec,  Viva,  viva.  (Si  ricorderà  di  me.) 

Cofi,  Quesl'atio  di  umiliatiune  della  comuni  IÌ^ 
ed  il  perdono  del  femlatario  sono  cose  che 
bisogna  sieno  rrgislrale.  Nutaro,  scrivete. 

Pan.  (Se  n'accoraerà  sior  marchese,  co  sarà 
scritto.) 

Bea.  Figlio,  Rosaura  mia,  Fono  e P altra  avete 
fatta  un'azione  degna  di  voi.  Deb!  autentichi 
l'amore  ciò  che  vi  ha  consigliato  far  la  pru- 
denza. 

Fio.  Rosaura,  vi  protesto  che  ho  per  voi  sti- 
ma, venerazione  e rispetto.  Curnpalìle  alcune 
mie  giovanili  follie.  Son  reso  cauto,  son  reso  av- 
vertilo da’  miei  pericoli,  da' miei  disastri. 
Amatemi,  ve  nc  supplico,  ed  assicuratevi  del 
mio  cuore. 

Questo  è quel  eh'  io  desidero  più  del  poa- 
sesso  di  questa  giurisdizione.  Marebesa  Bea- 
trice, mia  amorosissima  madre,  vedete^  ae  ho 
cunfidato  nel  vostro  cuore  e nella  vostre 
bontà. 

Bea.  SI,  Rosaura  t sirte  saggia,  siete  amabile, 
■iele  grnerou,  e prudente.  Confidai  tutto  nel 
vostro  bell'animo,  e con  pena  mi  sforzai  a 
rimproverarvi.  Florindo,  date  lode  alla  mia 
condotta,  ed  apprendete  a meglio  conoscere 
il  vostro  grado,  ed  a meglio  sostenerlo.  Signor 
cancelliere,  contentatevi  differire  a domani  la 
consumazione  di  tali  alti.  Andiamo  a celebrar 
queste  nozze;  nozze,  da  me  con  cautela  prer 
mosse  , e felicemente  eseguite  ; mrrrc  urite 
quali  Florindo,  senza  togliere  nulla  a Kosau- 
ra,  sarà  pacUicamente  il  marchese  di  Moaic* 
fosco. 
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PERSONAGGI 

H Cenle  OTTAVIO,  CttRolùr»  tU  ^ion  gititto. 
JLa  Tonte/M  BBATAICE  sua  cogrmta» 

Il  Contino  FLOU]  N DO,  M Ui  fi^ittolo. 

La  ktmvhesma  HOSAURA,  dama  (U  qualità, 
proaaetsa  *po»a  al  contino  Fiorindo, 
t^nna  ELEONORA,  dama  rtdora^  %ia  a tutrica 
’ dtUa  Mai'chesina, 

La  Baronessa  CLARICE,  dama  m^iU,  cuf^na 
della  contessa  AaaCriea. 
il  Cosut  LF.LIO,  atnico  del  conte  Ottavio.. 
PANTALONE  de' BISOGNOSI , marcale  Pa- 

//  Dotiota  ANSELMI,  medico. 

BRIGHELLA,  staffiere,  poi  maestro  di  com  dd 
conte  Ownào. 

ARLECCHINO,  sottocuoco  del  Conta, 
gl  BIBLIOTECARIO  del  ConU. 
il  SEGRETARIO  dd  Conu. 

Jhse  CAMKRIKRI  del  Conte 
Un  PAGGIO  della  Warekestna. 

Un  SERVITORE  di  donna  Eleonora, 

Là  Sceot  fi  rappreaentà  ìq  Napoli 


ATTO  PRIMO 

SCENA  PRIMA 
Camera  del  conte  Ottavio. 

R conte  Ottatio  in  veste  da  camsra  , e par* 
rucca  , sedendo  ad  un  Ca»>oL'fio,  U/gKiido  un 
litro. 

Gonvien  poi  dire , che  in  questo  secolo 
piucebé  Disi  Gorìseono  gPiof^egni  peregrini 
m llslia.  Questo  libro  è il  bene  scritto,  che 
io  lo  reputo  lesto  di  Itngna  (i),  e in  oggi  cer- 
tamente pochi  Italiani  acrivono  in  questo 
stile.  Questo  sogno  è un  capo  d' operai  e H 
dialogo  fra  il  calamaio  e la  lucerna , è una 
cosa  mollo  graxiosa.  Ma  il  sole  principia  a 
riscaldare  la  terra.  Or  ora  verranno  visite  : 
non  voglio  lasdarmi  trovare  in  quest'abito 
di  conGdenza.  Chi  vuole  esiger  rispetto,  deve 
anche  in  casa  propria  prendersi  qualche  pic- 
cola soggeiione.  Chi  é di  Ih  ? 

SCENA  li 

Bsicbxila,  CaxttitM  e omro» 

Bri,  IHustrissimo. 

Ott  Cbiamaleni  il  maestro  di  casa. 

Bri,  llluslriasimo,  gh’é  una  novità. 

(i)  Le  opera  del  cotUa  Gaspara  Gotti. 


OtL  Che  cosa  c'  é di  nnovo  t 
Bri,  El  maestro  de  rasa  no  ae  trova. 

Ott,  Come  non  si  trova  F 
Bri.  In  camera  noi  ah'è,  e no  gh'è  ptà  né  i ao 
bauli,  né  gnente  della  ao  roM.  El  s'ha  cerch 
per  messo  Napoli,  e noi  se  trova. 

O/t  Ha  portalo  via  qnalche  cosa  ? 

Bri.  Per  quanto  el  credenuer,  el  eoi;o  e mi,  ah* 
biemo  tatto  diligenta , no  podemo  dir  f che 
manca  gnente. 

. Ott.  Perchè  dunque  credete  voi  se  ne  sia  an« 

I dato,  dopo  otto  giorni  ch'egli  era  al  mio 
j aervìcio  F 

' Bri  Mi,  lustrissimo,  gfae  dirò  el  perché.  Perchè 
l'ha  ordenà  al  sior  segretario  de  icvedei^he 
i conti  della  settrmana. 

Ott.  Ma  io  costumo  cosi.  Ogni  settimana  fo  i 
conti  al  maestro  di  casa, 
j Bri  E lu,  che  sta  cessa  no  ghe  comodava  , et 
se  l’ba  sbignada.  (i) 

j Off.  Ho  piacere,  che  se  ne  sia  andato.  Hi  avrà 
I portalo  via  qualche  secchino,  ma  non  impor- 
ta. Se  io  era  uno  di  quelli,  che  fanno  i con* 
j ti  una  volta  al  mese,  mi  avrebbe  portato  via 
I moltopiù.  Mi  converrà  provvederne  un  altro. 
Ma  frallanto  ehi  supplirà  alle  di  lui  veci? 
Bri.  Vusustrissima  cugnosse  i so  servitori.  La 
I sa  de  tulli  l'abililà,  U sa  de  chi  la  se  poi  fl- 
dar,  onde  no  la  poi  falar. 

Cam.  Illuslrissima{  io  ho  servito  tre  anni  per 
maestro  di  casa. 

(kt  Dove? 

Oum.  In  una  città  che  si  chiama  Vipaeoo. 

Ctt.  Vipacco?  Dov'é  queito  Vipar^? 

Cam.  Nel  principio  delia  Germauia,  fra  il  PriuU 
tedesco,  e la  Sliria. 

Ott.  lo  ho  viaggiato  quasi  tolta  1'  Europa,  e non 
mi  aovviene  questa  ctllà.  Farmi  aver  sentilo 
dire,  che  Vipaeco  sia  una  piccola  villa. 

Cam.  Oh  illustrissimo  no}  é uoa  ciUà.(L’ho 
detta,  bisogna  sostenerla.) 

Ott,  Bene,  farà.  Chiamatemi  il  Bibliotecario. 

(a  BriA 

Bri,  La  serro,  (parve) 

SCENA  lU 

Rconta  Ottavio  a il  CAisaBitst,pot  tl  BisuoncAito 
e Bbichblla. 

Ott.  Chi  avete  servito?  (al  Cam.) 

Cam.  Un  cavaliere  di  quel  paese. 

OiL  Quanto  vi  dava  di  salario? 

Cam.  Tre  tecebini  il  mese,  e le  spese. 

Bib,  Eccomi  a'suoi  comandi. 

Ott.  Portatemi  il  tomo  di  Martinié,  lettera  V. 
Bib.  La  servo  subito.  (pa/l^ 

Cam.  (Ora  leggerà,  e non  si  ricorderà  piè  di  Vi- 
pacco.) 

Ott  Da  vestire. 

Bri  Subilo.  (parte) 

Ott  A Napoli  avete  servito  da  cameriere. 

Cam.  L'ho  fatto  per  necessità. 

(i)S’e  n*è  andato. 
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SCENA  IV 

BiresiLLÀ  con  Vabito  che  per  metterlo 
ad  OtTATlO  e DITTI. 

Com.  Date  qnij  non  tocca  a toL 

firC  Son  tervitor  anca  mK 

Cam.  Gli  slaflicri  non  mettono  le  mani  addosso 
ai  padroni.  {gU  prende  Vabito^  e veste  Ou.) 

JSri.  (Chi  sa  che  un  aorno  la  fortuna  no  me 
faaaa  buttar  so  sta  lirrea.) 

SCENA  V 

21  BiatiOTECsaio  col  libro  e ditti. 

Sib.  Eccola  servita. 

Ott  {prende  il  librOf  lo  mette  sul  , siede 

CoM.  (Se  IO  arrivo  a esser  maestro  di  casa,  vo> 
glio  far  abbassar  T albagìa  a questi  stafBeri. 

Bri.  Me  confido  che  el  padron  Pè  un  cavalìer  de 
giustiaia.) 

Ott.  Sicnor  Inaestro  di  casa.  (al  Cam.) 

Cam.  IllustrìssiiDO. 

Ott.  Venga  qua,  signor  maestro  di  casa. 

Cam.  Gratie  alla  bontà  di  V.  S.  Illustrìssima. 

Ore.  Ella  ha  servito  a Vipacco  7 

Cam.  Illustrissimo  si. 

Ott,  *t  Vipacco  borgo  d’ Italia  nel  Friuli,  nella 
n contea  di  Gorizia,  vicino  alla  sorgente  d'iin 
f» fiume,  da  cui  prende  il  nome**,  (ledendo) 

Cam,  Mi  creda,  illustrissimo... 

Ott.  Siete  un  briccone.  Andate  via  subito  dal 
mio  servizio. 

Cam,  Ma  perchè  7... 

Ott.  Andate  in  questo  momento. 

Cam.  La  supplico  per  carità. 

Ou,  Meno  repliche. 

Cam.  Pazienxa!  Me  ne  anderò. 

Bri.  (Signor  maestro  di  casa  la  rìverìseo . 

(al  Cam.) 

Cam.  Siaa  maledetti  i libri,  c quei  che  gli  slam  • 
pano.)  (parte) 

Bri.  (Questa  la  godo  da  galantuomo.) 

Ou.  Ilo  servitore  bugiardo  non  fa  per  me. 

Bri.  V.  S.  lllustriasima  è di  buon  gusto  in  tutte 
le  cose,  e lo  è ancora  nella  scelta  dei  servi* 
dori. 

Ou.  Sì:  i miei  servitori  li  pago  bene.  Dò  loro 
un  salario,  che  diflirilmente  avranno  da  un 
àUro{  li  premio  e li  regalo,  ma  voglio  che 
abbiano  tre  ottime  qualità:  ponlualita,  atteo* 
Itone  e pulizia. 

Bri.  un  padron  adorabile!  Per  lu  me  bui* 
tena  nel  fogo.  Bel  aervir  un  padron  gene* 
roso  !) 

Ou,  Brighella. 

Bri  Illustrissimo. 

Ott.  Q<*antì  anni  sono  che  siete  in  casa  rota? 

Bri.  Sarà  dodes'anni«  e me  par  dodese  zorni. 
Ho  sempre  ringr.izià  el  cielo  d' esser  al  scr* 
vizio  d' un  cavalicr  tanto  benigno  come  V.  S. 
illustrissima,  e spero  de  terminar  in  sta  be* 
neiletta  casa  i me  zorni. 

Oft.  lo  non  ho  mai  avuto  a dolermi  del  vostro 
aervizio,  siete  un  uomo  fedele,  siete  onorato 
e civile;  perciò  destino  appoggiare  a voi  il 
carico  di  maestro  di  casa. 

Bri.  Illustrìssimo,  no  so  co»sa  dir:  resto  attonì* 
to  e mortificà;  la  consolazion  me  leva  el  re* 
spiro,  c uo  trovo  termini  per  riogratiarU. 


Ott.  Il  rìngrammeQto  che  avete  a farmi,  sarà 
Patleniione  e la  fedeltà  del  vostro  servizio. 
Bri.  Spero  che  V.  S.  illustrissima  non  avrà  dn 
dolerae  della  mia  mala  volontà;  circa  Pahi-* 
lìtà,  farò  tutto  per  ben  servirla, 

Ott.  Oh  via,audate  a deporre  la  livrea.  Dite  all4 
donna  di  governo  cne  vi  dia  due  abiti  da 
campagna  del  mio  guardaroba. 

Bri.  Grazie  alla  carità  de  V.  S.  illustrìssima. 
0/r.  Come  state  di  biancherìa? 

Bri.  Grazie  al  cielo,  g^ho  el  mio  bisogno. 

Ott.  Ricordatevi  di  tenere  in  soggezione  qo^ 
della  famìglia  bassa.  Trattateli  bene,  ma  fa* 
teli  servire,  lo  dò  a'miei  staflìerì,  e a’ miei 
lacchè,  come  sapete,  danari  per  le  cibarie  s 
ma  quello  che  avanza  alla  tavola,  ho  piacere 
che  SI  disiribnisca  a quella  povera  gente.  Que- 
sta distribnzìune  fatela  voi,  e fatevi  merito 
presso  di  loro,  acciò  vi  amino,  e vi  rispettino, 
poiché  a me  non  è lecito  invigilare  sulle  mi- 
nute cote  della  famìglia,  e un  buon  maestro 
di  casa  può  regolarla  mirabilmente. 

Bri.  Circ.i  al  trattamento  della  tavola,  eoman- 
dela  che  segnila  sul  piede  solito? 

Ott  Sì,  già  lo  sapete.  Alla  mia  tavola  hanno  da 

Enter  venire  gli  amici  senza  essere  invitati. 

lodici  coperte  ordinarìimenle  si  preparano 
dal  credenziere,  e se  cresce  il  numero  delle 
persone,  si  aggiungono  de' tavolini.  Due  por- 
tale di  sei  piatti  Puna  è il  mio  ordinario. 
Qualche  volta  ai  levano  le  zuppe,  e si  cam- 
biano i laterali,  e t dodici  piatii  si  fanno  di- 
ventar sedici;  ma  nna  tavola  di  dodici  piatti 
caldi  è cosa  discret.i  per  un  pranzo  di  tutti 
i giorni.  11  vino  della  mia  cantina  per  pa- 
steggiare è aliai  buono.  Due  fiaschi,  e due 
bottiglie  si  daranno  ogni  giorno,  e alPuUiino 
il  rosolio,  eil  il  cafie.  La  sera  non  si  fa  cena. 
Chi  vuol  mangiare,  ordini  a voi  ciò  che  vuo- 
le; e fateli  servire  nella  loro  camera.  Questo 
è il  mio  ordinario.  Nelle  occasioni  di  tratta- 
mento, vi  darò  io.  le  commissioni  a misure 
dell'impegno  in  cui  mi  troverò.  Siate  eco- 
nomico nello  spendere,  insinuate  al  cuoco  dì 
variar  sempre  nei  piatti , di  farli  saporiti,  o 
di  gusto  , ma  che  non  getti  supcrfliiamcntei 
mentre  tutto  quello  che  io  spendo,  ho  pia- 
cere che  si  goda,  e se  spendo  sei  , desidero^ 
se  si  può,  farlo  comparire  per  dieci. 

Bri.  Hu  inteso  benissimo,  e V.  S.  illustrtssima 
sarà  servi  da. 

Ou,  Sentite,  se  volete  fare  la  vostra  fortuna,  se 
volete  migliorarcoodizione,  se  volete  stabilir- 
vi un  pane  per  la  vecchiaia,  non  cercale  dì 
farlo  con  mala  arte  da  voi  medesimo,  ma  por- 
tandovi bene,  datemi  campo  efie  lo  possa  far 
io,  por  rinauncrazioue  della  vostra  fcdel  ser- 
vitù. 

Bri.  Con  un  padron  che  cognosse,  e premia, 
e bcnrfic.a,  bisogna  esser  frdcl  per  forza:  ma 
chi  tratta  ma),  ina  chi  c ingrato  culla  povera 
servitù  , no  se  poi  far  amar,  e poche  volte 
trova  sente  fcdcl.  (patte) 

SCENA  VI 

Il  conte  Orravio  ed  il  BiBLioTzcjiato,  poi  un 
altro  CAMBaiBiia. 

Bib.  Mi  consolo,  ch'ella  abbia  fatto  un*  ottima 
scelta.  Brighella  e uu  nomo  di  garbo. 

G(t  Lo  conosco,  e perciò  lo  rimunero.  Chi  vuol 
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IL  CAVALIERE  I 

tmfte  in  dovere  la  servii  ù,  è orrettarìo  farle 
aprrare  il  premio  alle  tue  faliche.  Vedendo 
che  il  padrone  bcneiìca,  ognuno  lo  aerve  con 
atlenzione. 

Bib,  Comanda  altro  da  me? 

Olt.  Avete  fatta  la  divisione  dc'^librì  antichi 
da'libri  moderni  ? 

Bih.  Sì  signore. 

OtU  Qtiai  suno  i più? 

Bib.  1 moderni. 

Ott.  In  questo  secolo  tulli  scrìvono,  tulli  slam* 
pano. 

Bib.  I libri  vecehj  si  sono  resi  intilili. 

Ott.  Perché? 

Bib.  Perché  gli  autori  moderni  non  hanno  fatto 
che  copiar  dagli  antichi  , c abbiamo  dagli 
acriltori  del  nostro  secolo  , tutto  quello  che 
è stato  delio  y c ridetto  nei  secoli  oUrepas* 
sali. 

Of/.  Si,  ma  sono  necesiarj  gli  autori  antichi  per 
ricorrere  ad  c»>i,  c ronfronUre,  ed  intende- 
re le  proposizioni  dei  moderni. 

Bib.  Sappia,  signore  , che  sto  ancor  io  facendo 
una  tnccoia  fatica. 

‘Ott.  Si!  In  che  cosa  vi  divertite? 

Bib.  Fo  un  libro  intitolalo  il  Pasliccìo.  D.i  lutti 
i libri,  della  libreria  prendo  qualche  cosa,  e 
formo  un’opera  , che  potrà  «(irsi  universale. 

Ott.  Caro  Bibliotecario,  non  fate  questa  fatica. 
Di  tali  opere  il  mondo  è pieno.  Di  questi 
pasticci  ve  n*è  abbondanza. 

Bib.  Lo  fo  per  impiegare  con  profitto  le  ore 
dell’  ozio. 

Ott.  Impiegatele  a leggere.  Non  vi  fermate  a im- 

S arare  a memoria  i fioutespizi  dc'']iliri,  gl'in- 
ici,  e le  scDlenze  per  comparire  fra  gl'igno- 
ranti , un  uomo  di  eiudizioiie:  studiate  fon- 
datamente , e con  metodo  , se  volete  essere 
un  uomo  dotto. 

Bib.  In  oggi  vi  suno  tanti  bei  dizionarii  che  fa- 
cilmente un  uomo  si  può  erudire. 

Ott.  lu  oggi  non  si  studia  più  uii’.'irtc  con  fon- 
damento. Si  ricorre  al  dizionaiio,  si  apprende 
la  cosa  superiizialfueiilr,  si  fa  un  embrione 
nella  fantasia,  non  sì  digerisce  bene  veruna 
cosa,  e gli  uomini  stessi  divcalauo  iudici,  e 
dizionari. 

Bib.  Dunque  i dizionari  non  souo  utili,  ed  ap- 
prezzabili ? 

OtL  Si,  lo  sono  per  gli  nomini,  che  già  sanno, 
non  per  quelli  che  liaiiiio  da  apprendere,  e 
lo  fanno  coi  repertori. 

Bib.  Se  non  ini  comanda  altro,  torno  in  libreria. 
Oh.  Signor  Indice,  la  riverisco. 

Bib,  Vado  a divertirmi  col  mio  Pasticcio,  (porle) 
Oit.  Sarà  un  Pasticcio  di  pasta  a veuto,  fatto 
sul  gusto  della  sua  testa. 

Cam.  Illustrissimo,  il  signor  Pantalone  de''BisO' 
nosi. 

OtL  Venga,  c fino  ch’egli  sta  meco,  non  ricevo 
ambasciate. 

Cfim.  La  signora  coDiess.v  ha  mandalo  a vedere 
se  V.  S.  illustrissima  è impedita. 

Olt,  Dite  alla  contessa  mia  cognata,  che  or  ora 
sarò  di  sopra  a prendere  la  cioccolata  con  lei. 
{canienere  pa/V/*)  Mi.t  cognata  è una  donna 
curiuaa.  Preletulc  farsi  rispettar  assai  per  esser 
superba,  es'ing.inn.i  di  gran  lung.i.  tsiandez- 
z.-i  dì  nascita,  e iiiiiillà  di  tratto  coslìluiscouo 

il  vero  merito  della  uubtllà. 


: BUON  GUSTO  l5i 

SCENA  VII 

Pi5TAL0IB  tf  DBTTO. 

Pan.  Servilor  umilissimo  a Viisiistrìskima. 

Ott.  Ben  venga  il  mio  amatissimo  signor  Panta- 
lone. sedete'  qui  appresso  di  me. 

Pan.  Come  la  comanda. 

OtL  Che  rosa  abbiamo  di  nuovo? 

Pan.  tìierl  ho  vendù  le  volpe  de  .Moscovia,  e ave- 
roo  vadagnà  in  sto  negozio  duseoto  zecchini 
netti  da  capitai,  e da  spese. 

OtL  Buono!  in  due  mesi  non  si  poteva  guadagna- 
re di  più. 

Pan.  Se  la  comanda  \ g’  ho  portà  t cento  zec- 
chini della  so  parte. 

Ott,  Si,  date  qua.  Questi  serviranno  per  fare  un 
miglior  accoglimento  a mio  nipote,  che  a mo- 
menti s’asprlla  di  ritorno  da  Roma. 

Pan.  Coniandela  veder  lutto  el  ziro  del  negozio, 
l.«  compra,  la  vendila,  e le  spese? 

OtL  Per  ora  no.  Farciamorosi.  Notiamo  che  ho 
ricevuto  da  voi  cento  zrccliiiii.  Da  qui  a qual- 
che giorno  faremo  lira  voi,  e me  un  poco  di 
bi).«ncio. 

Pan.  {cava  il  libro)  Co  la  comanda,  s.vrò  sem- 
pre pronto.  Fin  adesso  tulli  i nostri  negozj  i 
xe  andai  ben.  1 4o  mille  ducali , che  la  m’ha 
«là  da  negoziar  «midi  a altri  vinti  mille  dei  mii 
i ha  biitià  pulito. 

Oit.  Vi  dirò,  siguor  Pantalone^  pervìvere  da  mio 
pari,  e per  trailarmi  in  una  maniera  conve- 
niente al  mio  grado,  ho  rendile  suflìrienti,  e 
non  ho  bisogno  «lì  procacciarmi  profitti^  a me 
piare  far  qualche  cosa  di  più.  Godf^tiatlarmi 
nelle  occasioni  con  qualche  mattnificenza  ; amo 
di  farmi  voler  bene  dalle  pei*oue,  coUivarini 
gli  amici,  goilere  il  mondo,  e per  rii»  fare,  mi 
conviene  eccedere  le  misure  «lei  mio  p.alruno- 
nio.  Se  con  imprudenza  volessi  intaccare  i 
miei  capitali,  come  pur  troppo  tanti  fanno, 
sarei  degno  di  riprensione,  e col  tempo  mi 
renderci  ridicolo.  Ho  ritrov.ato  pertanto  que- 
sta maniera.  Negozio  con  voi,  c un  capitale 
di  4o  mila  ducali  , mi  fa  stare  allegro,  senza 
alterare  il  sistema  della  mia  casa,  senza  scon- 
volgere P economia. 

Pan,  Eia  xè  un  cavalier,  che  l’intende  per  cl 
so  verso.  Una  volta  la  tiicrcaliira  giera  el 
roegin  patrimonio  delle  case  uobili.  Anca  in 
anruò,  in  qualche  citta  coire  sta  inissima,  el 
negoziar  no  lol  gnenle  alia  nobiltà.  Bisogna 
uniformarse  al  sistema  del  liogo  dove  se 
abita,  «•  per  el  proprio  decoro  bisogna  anca 
dissimular.  Onde  la  fa  benissimo  a far  ebe  i 
so  bt'/zi  ghe  frulla,  c el  frullo  goderlo,  e di- 
verlirse, 

Ott.  Per  altro  sono  assai  fortunato,  per  aver  ri- 
trovato in  voi,  un  uomo  «li  vera  poiitiialiià. 
Pa/i.  Fazzo  el  mìo  debito,  e gnente  di  più.  Dun- 
ca  Paspelta  so  sior  nevodo? 

Ott.  Si,  il  contino  mio  nipote  è uscito  di  col- 
legio, e si  aspetta  in  Napoli  con  ansietà,  do- 
vendosi stabilire  il  conlxalto  di  nozze  fra  lui, 
e la  marchesina  Kosaura. 

Pan.  Un  bon  p.irentà.  Una  putta  ricca,  e unica  { 
me  ne  consolo  infiiiilauicote.  Ma  la  supplico 
de  prrdon;  perché  no  se  maridcla  eia,  iii  ve- 
ce ne  pensar  a so  nevudu? 

Ott.  Caro  signor  PaiiUlouc,  Voi  Uli  volete  po- 
co liene. 

Pati.  Perché  discU  cvii*i  ? 
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Ott,  Se  mi  voleste  bene»  non  mi  eonsigUereste 
a roaiitarmì.  Che  cosa  vorreile  eh'  io  f<icessi 
di  una  donna  al  fianco? 

Pan.  So  pur,  che  alar  colle  donne  no  ghe  de* 
spiase. 

0(t.  Si,  colle  donne  tratto,  e converso  sempre 
volentieri)  ma  colla  moglie  mi  annoierei  ìn 
capo  a Ire  giorni. 

Pan.  Se  la  rus»e  uua  mngier  bona,  no  la  se 
siufaria. 

O/f.  Trovatemi  una  mc^lie  buona,  e mi  marito 
domani, 

Pnn.  Mo  no  la  erede,  che  ghe  ne  sia  de  bone? 

Ott,  Si,  ve  ne  saranno,  ma  è coiAe  un  terno  al 
lotto.  Uno  contro  cento  dieiaasette  mila  quat* 
troeento  ottanta. 

Pmn.  Iv  pur  m' imnegnerta  de  trovargfae  una 
imigier  bona,  e de  io  aoddtsraiion. 

Ott,  Orsù,  per  farvi  vedere  che  vi  amo,  e vi 
•timo,  voglio  prender  moglie^  voglio  prendere 
queata  buona  dama  che  voi  mi  proponete, 
ma  con  questa  condizione,  che  voi  mi  abbia- 
te a fare  la  sicurtà  che  veramente  sia  buona, 
e buona  si  mantenga,  e tale  non  riuscendo, 
che  abbiale  voi  a pagarmi  venti  mila  ducali. 

Pan,  Mo  ata  sigurtà  no  la  posso  miga  far. 

Ott.  Dunque  non  siete  sicuro  ch’ella  sia  buona. 

Pan.  La  ù bona,  ma  la  poderìa  detentar  cat- 
tiva. 

Ott,  Ed  io  col  dubbio  ch'ella  sia  bnona,  e eoi 
perìcolo  che  possa  diventar  cattiva  I'  ho  da 
prendere?  Signor  Pantalone,  pensiamo  alle 
volpi  di  Moscovìa,  che  profittano  pià  delie 
femmine  da  marito. 

Pan,  No  IO  costa  dir.  La  faxu  ritiri  ebe  la  ere- 
de megto,  ma  a tutto  Napoli  despiase  che 
vusustrìsiima  no  se  raarida. 

OiL  Gente  che  invidia  il  mio  bene. 

Pan,  E quante  dame  aspira  aU'onor  delle  ao 
nozze. 

OtL  Non  credo  a neMuna. 

Pan,  E pur  ghe  ne  zè  assae  che  ghe  voi  ben. 

Ott,  Mi  vogliono  bene?  Povero  signor  Panta- 
lone ! qiianto  siete  buono!  Amano  i miei  po- 
deri, la  mia  tavola,  le  mie  carrozze.  Le  cono- 
sco, le  conosco,  non  mi  lascio  gabbare. 

Pan.  La  le  traila  però  volentiera. 

Ou.  Si,  mi  burlo  ut  loro,  come  esse  si  burlano 
di  ree.  Fingo  di  non  capire,  per  goder  meglio 
la  ^ena.  Mi  vogliono  bene?  Malcdeltet  se 
arrivassero  a innamorarmi,  povero  me! 

Pan.  Ma  perchè  donca  le  trattela? 

OtL  Con  qualcheduno  ti  ha  da  conversare.  Po- 
co più,  poco  meno,  tutti  al  mondo  vivono  di 
impostura  { e chi  è di  buon  gusto,  dissimula 
quando  occorre, «ode  quando  può,  crede  qnel 
che  vuote,  ride  de' pazzi,  e si  figura  un  roon- 
do  a suo  gnsto. 

Pan.  Vorla,  che  ghe  diga  , che  me  piate  assae 
sto  modo  de  pensar. 

OtL  Signor  Pantalone  , avete  nulla  da  coman- 
darmi? 

Pan.  Gnente,  gite  levo  l' incomodo. 

Oli.  Viat  approfitiianio  del  tempo  , che  è cosa 
preziosa.  Voi  lo  potrete  impiegar  h'-ne  co 'vo- 
stri trafiirhiiio  non  lo  getto  inutilmente.  Lo 
distribuisco  all’ economia  della  casa,  allo  stu- 
dio , al  carteggio,  alla  lettura  Hc'buoni  li- 
bri, al  maneggio  di  qualche  atfare  serioso, 

. aìls  tavola,  aili  conversazione,  C qualche  vol- 
ta a far  un  poco  all'amore. 

Pa/t.  Donca  la  fa  Tamoz  ? 


Ott,  SI:  io  fo  air  amore , mme  il  gallo  fa  al- 
l’amore colla  bragitiola , che  sta  citorendosi 
sulla  gratella:  la  guarda,  ma  non  la  tocca. 

Pnn.  Oh  che  caro  sior  conte..* 

Ou,  Chi  è di  là? 

SCENA  Vili 
Il  CAMiaiiai  e nam. 

Ott  Servite  il  signor  Pantsione.  (a/  Cam.y 

Pan.  Ghe  fazzo  umilissima  reverenza. 

OtL  State  uno. , 

Pan.  (Co  vegno  qua  , non  anderave  mai  via. 
E1  g'ha  un  Heseorso  , che  incanta.)  fiondi 
a Vusustrìssiroa.  {parta  accompt^naia  fino  al- 
ia porta  ifal  Cameriere^ 

OtL  Buon  galantuomo  ! Non  sa  più  di  cosi.  Cre- 
de che  la  sna  visita  abbia  a occuparmi  una 
mezza  giornata.  Cameriere? 

Cam.  Signore. 

Ott,  Il  Segretario,  ed  il  Maestro  di  cau.  (al  Ta- 

merìenr) 

r<fm.  Sono  in  anticamera. 

OtL  Che  vengano,  e voi  non  partite.  (i7  Ca- 
meriere li  fa  erUrarey 

SCENA  IX 

//  StCRiTAMO,  Baicnu.!  Pinchinano  e nrm. 


Ott  Segretario  rispondete  a quelle  tre  lettere. 
Alla  prima  termini  generali}  che  mi  farò  glo- 
ria nelle  occasioni  di  servire  il  raccomandalo. 
Alla  seconda  con  brio}  che  nel  servire  la  vir- 
tuosa raocoman<Iatami , non  avrò  merito  al- 
cuno, mentre  il  piacer  di  lr.*illarla  ricompen- 
serà moltiisiroo  le  mie  attenzioni.  Alla  terzz^ 
grave}  che  mi  dispiace  esser  prevenuto,  e 
non  soglio  favoHre  che  la  giustìzia,  firìghelta, 
andrete  a pagare  due  casse  di  vino,  che  ho 
ricevuto.  Rivedrete  il  conto  del  sarto.  Per  oggi 
sevìen  mio  nipote  duplicate  la  tavola.  Tenete, 

allestì  sono  trenta  zecchini.  Cameriere,  andate 
alla  Marchesina  Ro:«aura  a vedere  come  he 


riposalo  la  scorsa  notte.  Fate  la  stesu  am- 
basciata a donna  Eleonora  aua  zia.  Segretario, 
leggete  questo  memoriale,  e fate  le  due  let- 
tere di  raccomandazione  per  l'Oratore  a te- 
noe  drll'istanza.  Avvertite  che  il  pranzo  sìa 
magnifico.  («  Brighella)  Che  l’ambasciata  sia 
fatta  a dovere,  prima  colla  Marchesina,  e poi  a 
donna  Eleonora.  Accompagnatemi  da  mia  co- 
gnata. (al  Cameriere  e parte.) 

Bn.  (Gran  testa!)  (oarte) 

Cam.  ^ran  mente  ! ) (v^tte) 

Seg,  (Gran  Cavaliere  di  buon  gusto  !)  (/mrfe) 


SCENA  X 

Camera  della  conteua  Beatrice. 

La  eontetia  fiuTaici  e la  barooeua  Clàbicz* 

Bea.  Cosi  è,  cara  cugina,  oggi  si  aspetta  mio  fi- 
glio. 

CU.  È vero,  che  vi  è trattato  di  nozze  fra  lui  e 
la  marchesina  Routira  ? 

Bea.  SI  vi  é questo  trattalo,  ma  non  si  conclu- 
derà. 

eia.  Per  qual  ragione  ? La  marchesina  è nobile 
c ricco. 
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IL  CAVALIERE  DI  BUON  GUSTO 


Sm.  Non  si  concluderk,  perrlié  ha  preteso  dì  vo* 
IcT  fare  questo  partito  il  conte  mio  cognato. 
eia»  Come  zio  del  contino  lo  dovera  fare. 

Bea.  Lo  dorerà  fare?  Cugina,  re  oe  intendete 
poro,  lo  sono  la  madre  di  Klorìndo;  a me  toc- 
ca a Irorargli  una  sposa}  e se  bada  renire 
una  nuora  in  questa  casa,  io  V ho  da  Mpcre 
prima  d'ogni  altro. 

eia.  Cara  cugina,  perdonatemi,  se  ri  parlo  con 
libertà  Non  vi  piccate  di  ciò,  mentre  il  con- 
te Ottavio  è un  cavaliere  prudente;  e quello 
che  ha  fatto,  Parrà  fatto  per  utile  della  fami- 
Ri»- 

Bea.  Mio  cognato  è un  uomo  prudente?  E uno 
•cialacqmlore,  un  prodigo,  che  ruvina  la  ca- 
sa, e precipita  suo  nipote. 
eia.  Tutto  Napoli  lo  decanta  per  uomo  savio. 
Bea.  Tutti  non  sanno  quel  che  so  io.  Le  ren-- 
«lite  della  nostra  casa  non  possono  mantene- 
re quei  masnifiri  trattamenti,  quelle  grandio- 
se spese,  ch'egli  é solito  a fare. 
eia.  Ma  che  vorreste  dire  perriò? 

Bea,  CU*  egli  intacca  i capitali. 
eia.  Non  ha  venduto  alcuno  stabile. 

Bea.  Voglio,'  che  mi  dia  la  mia  dote. 

CZa.  Non  si  sa  ch*egU  abbia  debiti. 

Bea.  Quando  arriva  Florìiido,  bada  render  con- 
to della  sua  amministrazione. 

(la  Credetemi,  che  v' iuganuale. 

Bea.  Nou  In  può  Lue. 

eia.  Voi  non  potete  sapere  i tuoi  interessi. 

Bea.  So  lutto;  e vi  dico  che  manda  in  malora 
la  casa,  e glielo  direi  in  faccia. 
eia.  Cugina  non  ri  torna  conto  a disgustarlo. 
Bea.  lo  non  ho  psura  di  lui. 
eia.  È un  cavaliere  che  non  lo  merita. 

Bea.  SI,  si,  è un  cavaliere  che  non  lo  merita. 
Ora  me  ne  avveggio.  Da  qualche  tempo  in 
qua  il  signor  conte  ri  fa  da  cicisbeo. 

Chi.  Questo  nome  di  cicisbeo,  riguardo  a me, 
non  gli  convietie.  1 miei  genitori  non  hanno 
pensalo  prima  di  morire  a collocariHi;  sono 
in  un'età,  che  so  disccrnere  il  bene  e il  male, 
ma  sono  una  fanriulla  nobile,  una  dama  ono-  I 
rata:  non  ariischirrò  in  conto  veruno  il  mio  H 
credito;  ma  se  la  torliina  mi  oflTerjrà  le  sue 
chiome,  non  sarò  tarda  nell' afferrarle.  I 

Bea.  Dunque  se  il  conte  Ottavio  volesse  farla 
p.izzia  ili  maritarsi,  voi  non  avreste  difficoltà 
d'accettar  la  sua  roano? 

CId.  Perché  chiamate  col  tìtolo  di  pazzi.i  iin'in- 
clinaziooe,  ch'egli  aver  potesse  pel  nulrìino- 
Ilio  7 

Bea.  Si  ha  da  ammogliare  mio  figlio.  La  nostra 
«usa  non  può  soffrire  l’incomodo  di  due  matri- 
moni. 

Qa.  Cugina,  onesta  non  è casa  vostra. 

Bea.  Come  ! Nun  é ca»a  mia? 
eia.  Casa  vostra  è a Porla  Capuana. 

Bea.  Qui  c*è  la  mia  dote. 
eia.  Questa  è una  cosa  che  facìltneotc  sì  porta 
da  mi  luogo  all'  altro. 

Bea.  Vi  è min  figlio. 

eia.  Non  è baiuhino;  e poi  il  no  paterno  é il 
custode  legittimo  dfl  nipote. 

Bea.  A quel  che  sento,  voi  avete  disposte  le 
cose  di  questa  casa;  voi  siete  viciua  ad  esser-  D 
ne  la  padrona.  D 

eia.  Io  non  ho  alcuna  sicurezza  di  ciò,  ma  0 
quando  l'avessi...  | 

Bea»  Ecco  il  signor  conte,  sarà  venuto  per  lei.  I 

{pon  u'onìa)  | 


eia.  Per  levarvi  di. pena,  me  n’anderò. 

Bea*  Uh,  non  comtoeUa  questo  mal  termine. 

(c.  J.) 

SCEN.\  XI 

Il  conte  Ottavio  e mm. 

Ott,  Riveriseo  la  signora  cognata. 

Bea.  Serva  sua.  (sottenuia) 

OtL  M'incbim»  alti  signora  b.ironessa  Clarice. 
eia.  Serva  umilissima,  signor  conte. 

Ott.  In  ehe  si  divertono  lor  signore  ? 
eia.  lo  parlo  in  questo  momento. 

Oh.  Forse  perché  sono  venuto  io? 

Bea,  Si>  signore,  perché  siete  venuto  voi,  la 
modestia  la  fa  partire. 

OtL  Signora  mia,  non  son  venuto  per  f.ir  al- 
terare la  vostra  modestia.  la  Cfance) 

eia.  Mia  cugina  si  prende  apasso  di  me. 

(ni  ('onte) 

Bea.  Ed  ella  ai  prenderebbe  spasso  con  voi.  (c.  s.) 
Ou.  La  signora  baroocsaa,  é una  «lamina  che 
merita  liillo. 

CIn.  Voi  mi  mortificate. 

Bea.  Signor  conte,  ini  rallegro  con  tei. 

Olt  Via,  c.ira  cognata,  non  m'iavidiate  qneato 
poco  di  bene. 

Bea.  Anzi,  per  «larvi  piacere,  me  n'anderò. 

(t*uol  tntrure) 

Ott.  No,  no,  trattenetevi.  Siete  troppo  di  buca 
carattere. 

eia.  S'gnore,  me  n'  anderò  io. 

Ou.  La  conlcua  Beatrice  non  vi  lascierà  par* 
lire. 

Bea.  Per  me,  se  vuole  andare,  si  serva. 

Ott.  Via,  via,  libertà  di  parentela.  Eh,  signora, 
quando  vi  fate  sposa?  (a  Clatica) 

Ott.  Ah!  non  so  che  rispondere, 

Ott.  Poverina!  mi  dispiace  vedervi  perdere  il 
vostro  tempo. 

Bea.  Se  vi  dispiace,  eontolalela. 

Ott.  Sentite  ehe  cosa  dice  la  contessa  Beatrice? 

Sarei  buono  io  per  eoni'darvi? 
eia  Signor  conte,  a rivederla,  {^%*  inca'nmina) 
OtL  Per  .imor  del  rieln,  non  partite  i«  presto. 
Bea,  Siete  molto  rricnldatn,  signor  enntr. 

OtL  Si,  sono  sulle  furie,  (ri  Beatrice  scherzando) 
Bea.  Vi  piace  la  signora  Clarice? 

OtL  Capperi!  a chi  non  piacerebbe?  Guardate 
che  occhietti  furbi  1 
(yn.  (Se  dicesse  davvero,  felice  ree!) 

Bea.  Questo  è un  roalriinoiuo  che  si  potrebbe 
fare. 

OtL  (Zitto,  non  dite  questi  bestialità.)  (a  Bea.) 

Ah,  baronessa!  .Mi  volete  bene? 

(Ua,  Signore,  a una  figlia  nubile  noi>  conviene 
rispondere. 

Ott.  Sentile,  se  non  rei  rispondete  colla  boe- 
ra, capisco  da’  vostri  occhi  che  cosa  mi  vo* 
lete  dire. 

eia.  Siete  troppo  furbo. 

Ott.  Da  voi  a me,  non  so  chi  oe  sappia  più. 
eia.  Ehj  signor  conte». 

Ott.  V’ia,  tenuinste. 

('la.  Cugina,  a rivederci.  {yteol  parure) 

OtL  S«  rilile,  senlilc. 

eia.  Non  voglio  sentir  altro. 

Ou.  Una  parola,  una  parola. 

r://!  E cosi?  [toma  indiettrì) 

ìHL  Cari  quegli  occhi! 

(la  II  tli.li. do  che  vi  porli. (Mi  sento  che  non 

|K>sso  più.)  (/>urfc') 
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SCENA  XII 

La  contesia  Bratricb  ed  il  conte  OttatiO| 
poi  un  Camiribub. 

Oh.  Io  errpo  dalle  rìsa. 

Ben.  Voi  ridete,  e Clanre  li  lusinga. 

Ott.  Ebbene,  Uirialela  fare. 

Bea.  Non  l'arrri,  BÌ<^nor  cognato,  che  ancor  Toi, 
sotto  pretesto  di  rirlere,  fareste  darvero. 

Ott,  Non  Yorreste?  Oh  diavolo!  Non  vorreste? 

Bea.  lo  non  seno  capar**  di  simulare.  Quel  che 
Ilo  in  niorcj  Tlio  in  horra.  Certamente  non 
potrei  essere  contenta,  che  un  roatriinoniu  del 
zio  rovinasse  il  nipote. 

Oh.  (Ora  le  viio’  dar  gutto.^  Ma,  rara  signora 
cognata,  per  questi  umani  riguardi,  vorresle 
permettere  che  un  povero  galantuomo  avesse 
a patire? 

Bea.  Eh,  non  siete  più  ragazro. 

Ott.  Appunto  per  questo.  Quando  io  era  ra* 
gazzo,  poteva  spelar  qiialehe  buona  avven- 
tura: ora  se  non  mi  marito,  per  me  non  vi 
é altro. 

^ea.  Dunque  vi  vofele  ammogliar  davvero? 

Ott.  Se  trovassi  chi  mi  volesse,  perché  no? 

^C4i.  Trovereste  anche  troppo  da  rovinarvi. 

Ott.  Si  è rovinalo  anche  il  povero  mio  fratelloj 
posso  rovinarmi  ancor  io. 

Bea.  Mi  maraviglio  di  voi.  Vostro  fratello  ha 
avuto  una  moglie  savia. 

O/t.  Uh,  perdonatemi,  non  mi  Hrordara  che 
foste  VOI  la  vedova  di  mio  fratello. 

Bea  Volete  empiere  questa  casa  di  donne? 

Ott,  Sì:  più  donne  clic  vi  saranno,  avremo 
più  amici  che  ci  verranno  a trovare. 

Bea.  Che  caro  signor  cognato  ! L’avctc  trovata 
|j  sposa? 

Ott.  Ne  ho  tre,  o quattro,  e non  so  chi  sce- 
gliere. 

Bea.  Prendetele  tutte. 

Oit.  Se  potessi,  perche  no. 

Bea.  Volete  che  ve  la  dira,  vi  crescono  gli  an- 
ni, e vi  scema  il  giudizio. 

Ott.  Avanti  che  vada  il  resto,  vo’ prender  roo- 
jlic. 

Bea.  E mio  figlio? 

Ott.  La  prentla  anch'egli. 

Bea.  Due  iiiatrimonj  in  una  volta? 

Ott.  lo  non  entro  nella  sua  camera,  né  egli 
nella  mia. 

Bea.  Due  spose  in  una  casa? 

Oh.  Vi  tono  dei  lelli  anche  per  otto. 

Bea.  Mi  sento  rudere  dalla  rabbia. 

Oli,  Poverina,  vi  compatisco.  Vorreste  un  pct- 
xu  di  iiiarìto  anche  voi? 

Bea.  Merilcicsle  eh' io  lo  faeessi. 

Ott.  Capperi  ! sarebbe  un  gran  castigo.  ' 

Bea.  Porterei  la  mia  dote  fuori  di  casa. 

Oh.  Mi  eonfiilo,  die  vi  anderesle  anche  voi.^ 

Bea,  Mi  dispi.icri ebbe  per  il  mio  ligliuolu. 

Ott.  Oh,  graiuJ’ainore  è quello  dei  gcmlurì  verso 
i figliuoli!  n<m  vedo  l'ora  anch'io  di  veder- 
mi d' inturno  tre,  o quattro  bambini  che  mi 
con.snlino. 

Bea.  Voi  lo  fate  per  firmi  arrabbiare. 

Oh.  Voi  vi  arrabbieicle,  ed  io  ini  goderò  la 
bella  sposina. 

Bea.  Anc.ora  noi  posso  credere. 

Oh.  Signora  cognata,  osservale  questo  bell’ a* 
nello. 

Bea.  Qjucsto  c un  anello  da  sposa. 


Oh.  e de' belìi! 

Bea.  L^ avete  compralo  per  vostro  nipote? 

Oh.  L'ho  comprato  per  la  mia  sposa. 

Bea.  Mi  vieii  un  caldo  che  non  posso  più. 

Oh.  (Far  nrr<ibhitir  le  donne,  è la  più  bella 
rosa  del  mondo! ) 

Cam.  lltusirìssiina,  la  signora  donna  Eleonora 
manda  l'ambasrijta  die  vorrebbe  riverirla. 

Ott.  Oli  cara  donna  Eleonora!  é una  vedovina 
garbata. 

Bea.  Anche  questa  vi  piare? 

Olt  K me  piacciono  tutte. 

Bea.  È sola  ? 

Cam.  E colla  tnardiesina  sua  nipote. 

Ott.  La  marrhesina  Aosaiira  che  sarò  Tosira 
nuora. 

Bea.  Mia  nuora?  Ditele  che  non  ri  sono  {al  Cam  ) 

Ott.  Oh  spropositi!  mi  maraviglio  di  voi  signura 
cognata,  lii  questo  c'eulro  ancor  io.  Il  par* 
tilo  di  matrimonio  è stato  maneggiato  da  me, 
e se  non  Li  volete  ricever  voi,  anderò  nel 
mio  quarto,  e la  riceverò  io. 

Bea.  Bene,  bene,  la  riceverò.  Ditele  die  c pa- 
drona. ( Camenerr  parte  ) .Ma  su  questo  ma- 
trimonio vi  é multo  ila  disc(>rrere. 

Olt.  Che  obbietti  potete  avere  contro  di  un  tal 
matiìinniiio? 

Bea.  A me  non  é stalo  parlato  nelle  convene- 
voli forme. 

Ott.  Ve  n'  ho  parlato  lo. 

Bea.  Io,  come  madre,  doveva  esser  la  prima  a 
saperlo. 

Off.  Pmlotiate,  non  ci  ho  pensato.  .Ma  correg. 
gerò  l'errore.  Voi  s.irete  la  prima  a sspcrlOf 
quando  mi  mariterò  io. 

SCENA  XIII 

La  marchetina  RosAuaA,  donna  Elborobà  « ditti 

Eie.  Contessa  mia.  vi  soii  serva. 

Bea.  Serva  umilissima,  donna  Eleonora. 

/fns.  Signora  contessa,  a lei  ni'  inchino. 

Bea.  Serva,  signora  rnarebesina. 

Ott.  Gentilissime  dame. 

^{oì  »crva.  {siedono  ) 

Ele.  Siamo  state  colla  marrhesina  mia  nipote  a 
ritrovar  mia  sorella,  e nejlo  stesso  tempo  l'ho 
condotta  a fir  il  suo  dovere  con  voi. 

Bea.  V'i  ringrazio  die  avete  fatta  per  mia  cagio- 
ne lina  visita  dì  più. 

Ro^.  Sono  obbligata  al  signor  conte,  die  ha  fa- 
vorito di  mandar  a vedere  se  ho  ripos.ito  bene. 

Off.  nn'altenrion  dovuta  dal  mio  rispetto  ad 
una  dama  di  tanto  merito. 

Eie.  Anch'io  ho  avuto  la  stessa  finezza)  non  IO 
se  per  grazia,  o per  arcidi-ntr. 

Off.  Per  la  premura  ch'io  aveva  d’aver  nuove 
del  vostro  stato.  {ad  EU.) 

Eie.  Non  soli  degna  delle  vostre  premure. 

Off.  Anzi  niuna  cosa  mi  preme  più  delia  vostra 
grazia.  • 

Bro.  (^M.ilrdetlo  quel  mio  cognato,  s'attacca 
con  tulle.  ) 

Eie.  ( Se  dicesse  davvero,  felice  me  !) 

Off.  Signora  sposina,  voi  mi  parete  ro.iUncooica* 

Hot.  Ejipure  iiilernamenle  non  io  suno. 

Bea.  h sposa  la  signora  marchesiua?  Me  ne  ral- 
legro. 

EU.  Voi  lo  sapete  meglio  d'ogni  altro,  (a  Bea.) 
Bea,  io?  Ntm  »o  oullo. 
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lEle.  Sii^nor  rnnti*,  d'onflf  na»ce  questa  indo- 
lrn%.i  tirila  signora  contessa? 

Ott  Na«rr  dalla  bÌ7zarrìa  del  suo  spirito.  Ella 
a.*i  hrnissimn  die  si  è verbalmente  concluso 
il  tratt.ilo  tli  nozze,  fra  l.v  signora  marrliesina 
Kosaiira,  ed  il  contino  Flonndo  min  nipote. 
Sa  la  dote  stabilita;  sa  i patti  concordati;  sa 
che  r affare  è nelle  mie  mani;  tutto  sa,  dì 
tutto  é contenta,  e intende  fare  uno  scherzo 
alta  sposa,  mostrando  che  una  tal  nuora  le 
rechi  c[ualchc  sorpresa. 

Bea.  E reco,  tutte  queste  rose  le  so,  ma  non 
per  p.irte  della  signora  marchesina. 

Boi.  Perdoni,  signora  contessa:  io  sono  in  grado 
da  non  dorrrmi  impacci.ire  di  tali  affari;  ma 
quand'anche  avessi  potuto  disperdi  me  stes* 
sa,  non  sarei  venuta  Ìo  a domandare  lo  sposo, 
Elt.  Si  aspettava  che  la  signora  contessa  Bea* 
triec  venisse  a f.ivnrirci,  e darci  qualche  segno 
del  suo  aggraditnento. 

Bea.  Orsù,  io  non  sono  stata  ricercata  a prtn* 
ripio,  e non  voglio  saperne  nulla  in  avvenire. 
Della  mia  dote  farb  quello  che  mi  parr^. 

0//.  Non  crediate  già,  signora  cognata,  che  si 
voglia  assicurar  la  dote  della  sposa  rolla  vo- 
stra. lo  mi  obbligo,  ed  io  ne  sarò  responsa- 
hile  unitamente  al  nipote. 

Bt‘a,  Mio  figlio  non  ha  ancor  prestato  Passenso. 
Otì»  Lo  preslerh,  lo  presterà* 

Bea.  Forse  si,  e forse  no. 

Oh.  Lo  presterà,  lo  presterà. 

Bea.  ( Mio  cognato  mi  fa  crepare  di  rabbia.) 
Cam.  Jliuslrissima,  è arrivato  il  signor  cmitino. 
Bea.  Mio  figlio?  {s*  aha) 

Ott.  Trattenetevi  coo  queste  dame.  AndeVò  io 
ad  incontrarlo. 

Bea.  Signor  no,  signor  no;  è mio  figliuolo,  vo- 
glio io  vederlo  prima  di  tutti.  (/Hirte  col  Cam.) 

SCENA  XIV 

n conte  Ottavio,  donna  Elboroha 
e la  marchesina  Rusacra. 

Off.  Buon  Tiugcio  a lei.  Signore  mie,  non  fate 
caso  del  temperamento  dì  mia  cognata. 

,^of.  .Ma  io  sono  in  grado  dì  doverne  far  caso  ; 
poiché  se  avessi  a essere  la  di  lei  nuora,  ini 
metterebbe  in  pensiero  il  soffrirla. 

Eie.  Signor  conte,  favorite,  venite  qui,  sedete 
in  mezzo  di  noi,  e discorriamola,  giacche  non 
VI  è la  contessa  Beatrice, 

Off.  Oh  fortunatissima  occasione  d'  essere  fra 
due  belle  dame  1 {siedono) 

Eie.  Che  dite  di  mia  nipote?  non  è una  giovi- 
ne di  lutto  garb.7  ? ' 

Off.  Si.  cert.ìmeute,  ha  uno  spirito  delirato. 
una  di  quelle  che  innamorano  più  tacendo 
clic  parlando. 

y?oj.  Avete  ragione,  poiché  sono  scipite  Ifc  mie 
pande. 

Off,  No,  si,;nnra.  mi  spiego  Le  vostre  parole 
ripiene  rii  inmlestìa  purmno  mettere  in  sog- 
gezione un  amanir;  ma  i vostri  occhi  a di- 
spetto vostro  innamorano.  (Tutte  le  donne 
luniio  piarere  a sentir  Ind  ire  i loro  occhi. 1 
Eie.  Non  rlieo  per  riire,  ma  il  conte  Florinrio 
potrà  chiamarsi  felice,  se  avrà  una  sposa  di  tal 
cara Ile re. 

Off.  Certamente,  una  spos.v  si  degna  mi  fa  in- 
vidì.iip  la  soi1e  rii  mio  nipfde. 

Ros.  Signore,  voi  vi  prendeU»  spasso  di  me. 


Caro  conte,  dite  il  vert>,  vi  ammogliereste 
voi? 

Off.  lo  non  ho  giurato  di  non  prender  moglie. 

Eie.  Quanto  sarebbe  meglio  per  la  vostra  casa,  ' 
che  voi  vi  arcompagnasicl  Questo  vostro  ni- 
pote. non  si  sa  come  possa  riuscire. 

Boi.  Egli  é nato  rtalla  contessa  Beatrice,  non 
si  può  sperare  che  sia  un  agnello. 

Eie.  Voi  siete  un  cavaliere  pieoo  di  ottime 
qualità. 

Bòi,  Felice  quella  sposa>  che  fosse  degna  d'un 
tal  consorte. 

Ott.  Signore  mie,  voi  mi  fate  entrare  in  super- 
bia. In  verità  mi  fate  venire  la  voglia  di 
matrimonio. 

£?e.  Se  vi  dichiarate,  non  vi  ntanchcranno  par- 
titi. 

Ras.  Voi  meritale  d'essere  preferito  ad  ogni 
altro. 

Ott.  Marchesina,  mi  preferireste  voi  a mio  ni- 
pote? 

Bos.  Signore,  la  mia  età  non  mi  permette  ri- 
spondervi. 

Ott.  Eh,  avete  detto  tanto  che  basta. 

Eie.  No,  conte,  l'età  di  Rnsaiira  non  é propor- 
zionata alla  vostra.  A voi  si  convietie  una 
dama  che  sappia  conoscere  tl  vostro  merito. 

Ott.  Una  vecchia  io  non  la  voglio. 

Eie.  Non  dico  veerhia;  ina  non  tanto  gioranel 

Hot.  ( La  cara  signora  aia,  parla  per  sé  tiiede- 
sìma.  ) 

Ott.  Vorrebbe  essere,  per  esempio;  cosi  della 
vostra  età. 

Eie.  Per  l'appunto.  Vi  tornerebbe  a maravi- 
glia. 

Ott.  K se  fosse  vedova,  anderebbe  bene? 

Eie.  Meglio  per  voi. 

Ott.  Meglio  per  me!  Dì  ciò,  compatitemi,  non 
sono  intieramente  persuaso. 

Eie.  Una  vedova  ha  più  giudizio  dì  una  ra- 
gazza. 

Ott,  Che  dite,  signora  Rosaura,  siete  persuasa 
di  quello  che  dice  la  iignor.i  zìa  ? 

Bot.  lo  dico,  che  ognuno  difende  la  propria 
causa. 

Ott.  Via,  ora  tocca  a voi  a difender  la  vostra. 

Bos.  A una  fanciulla  non  é lecito  di  parlare  di 
queste  rose. 

Off.  Se  non  la  volete  difender  voi,  la  difenderò 
io.  V'^oi  siete  una  giovine  di  tolto  garbo;  non 
é vero,  signora  donna  Eleonora? 

Eie.  Oh!  di  garbo  per  quanto  che  porta  la  sua 
età,  e la  scarsa  eaiieazione  che  ha  avuto.  Per 
altro,  compalileroi.  nipote,  per  un  cavaliere 
di  spìrito  non  sareste  al  caso. 

fìos.  Sarà  come  dite.  Io  non  ho  né  spirito,  nè 
autorità  per  sostenere  il  contrario. 

Ott.  Ma,  caro  donna  F.leonora,  avete  pur  detto 
voi,  che  il  conte  Fiorindo  potrà  cbìaiuarli 
felice  con  una  sposa  di  tal  carattere? 

Eie.  Oh!  per  un  ragazzo  é bella  c buona;  ma 
per  un  uomo  non  sarebbe  il  caso. 

Bos,  (La  signora  zia  mi  fa  delle  buone  racco- 
mandaziotii.  ) 

Off.  Mio  nipote  è venuto  a Napoli,  Fra  lui  o 
la  marchesina  si  c trattalo  ii  matrimonio, 
ma  non  si  c concluso  Egli  vi  ha  da  prestare 
Passenso,  e mi  dispiacerebbe  infinitamente 
che  non  volesse  ammogliarsi. 

Eie.  lu  quel  caso  ammogliatevi  voi. 

Off.  Sì:  IR  quel  caso  potrei  io  esibirmi  alla 
uiat’chcsina. 
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£U,  Ob!  Ift  marcbetioi  non  é t propoiito  per  1 

voi. 

Hos.  (Queste  redoTe  tofio  invidioautime  delle 
fanciulle.) 

Oli.  (Donna  Eleonora^  inttniitemi  voi|  a chi  in 
tal  caso  potessi  io  applicare. 

£U.  Ad  una  donna  che  vi  ama,  ad  una  donna, 
la  quale,  corretti  i della  gioventù,  sa 

conoscere  il  prezxo  delle  fiamme  amorose. 

Oti,  Dite  bene,  a suo  tempo  mi  prevarrò  del 
consiglio  ) 

EU»  (Farmi  che  il  conte  non  mi  disprezzi.) 

Ott  Cara  la  mia  marchesina,  voi  siete  assai 
bella. 

,EU.  Via,  non  la  burlate  più,  povera  ragazza. 

Otu  In  verità  mi  piacete. 

Eie.  Conte  Ottavio,  voi  vi  prendete  spasso  di 
mia  nipote. 

Eo$.  Signore,  sentite  che  cosa  dice  la  signora 
sia? 

Ott.  Via,  cara  donna  Eleonora,  già  ci  siamo  in* 
tesi}  ma  lasciate  ch'io  faccia  giustizia  al  me* 
rito  della  marcbesina. 

Eie.  Orsù,  conosco  che  P avete  presa  per  ma- 
no, che  la  bc^.ite.  Povera  nipote,  i.on  ho 
cuore  di  vederla  deridere.  Andiamo  vìa.  (sWsc) 

Ott.  Signora  Itosaura,  io  non  sono  capace  di  una 
mala  axione. 

Eoe.  So  di  che  aietc  capace  voi,  e di  che  è ca- 
pace la  signora  zia. 

Eie.  Animo,  andato  avanti.  (a  Aorouru) 

Eos.  Serva  umilissima. 

Ott,  Addio,  sposina  adorabile. 

Eot.  (Mia  zia  m'  uccide  cogli  occhi.)  (parte) 

EU.  Che  dite  della  sriccislag;>ine  di  mia  nipote? 
Eh,  signor  conte,  felice  quello  che  può  spo* 
sare  una  donna  di  mezza  età.  (pane) 

OtL  O che  piacere  I o che  divertimento  I oh, 
pazzi  quelli  che  .sospirano  per  le  donne  t Chi 
sa  fare,  se  le  fa  correr  dietro.  In  oggi  questa 
è la  vera  regola}  scherzar  con  tutte,  c non 
accendersi  di  nessuna. 

Fi*i€  deE  Atta  primo* 


ATTO  SECONDO 

SCENA  PRIMA 

Gabinetto  del  conte  Ottavio  cou  libreria. 

H conte  Ottavio,  Baicullà,  poi  il  CAMisiaat. 

Ott.  Fate  preparare  nella  camera  verde. 

Bri,  llluslrissiiiio  si. 

OtL  il  cuoco  vi  lu  egli  dato  la  nota  de' piatti, 
che  ha  destinalo  per  questa  mattina? 

Bri.  Illustrissimo  no,  noi  me  P ha  dada, 

OtL  Sappiate  per  vostra  regola  che  io  costumo 
così.  Voglio  che  il  cuoco  dia  la  nota  dei 
piatti  culP  ot dine , e distribuzione  loto  al 
maestro  di  casa,  il  quale,  ricercato  da  me  op- 
portunamente, può  rendermene  conto,  s'io 
voglio.  In  questa  maniera  non  mi  può  sue- 
ccilere  che  un  giorno  il  cuoco  per  malinco* 
nìa,  mi  faccia  restare  io  vergogna  con  un 
pranzo  catli\o. 

Bri.  £1  co|o  farà,  spero,  quel  che  ghc  ordcoc- 
lò  mi. 


OtL  Per  questa  mattina  voglio  vedere  io  la 
sta  de'  piatti. 

Bri,  Se  la  comanda,  anderò  a farmela  dar. 

OlL  Si,  andate,  ma  fate  che  venga  il  cuoco. 

Bri  La  sarà  servida.  (Bisognerà  veder,  se  ato 
sior  rogo  vorrà  veguir.  L'é  un  sior  franceae, 
che  la  ghe  fuma,  ) (porte) 

Ott.  Chi  è di  là? 

Cam.  Illustrìssimo. 

OtL  11  segretario.  (E cameriere  va  alla  portn  a 
ordinare,  che  **en^a  il  sc^eeloWo) 
CoM,  La  signora  marchrsiiia  Kusaura,  e la  «igiio* 
radonna  Eleonora  ringraziano  Vususlrissiiua... 
OtL  Le  ho  vedute.  Non  necurr’  altro.  Andate  n 
casa  della  baronessa  Clarice  da  parte  mia,  e 
di  mia  cognata,  e ditele,  ebe  la  preghiamo  di 
favorire  a pranzo  questa  mattina  da  noi. 

Cxim.  Illustrissimo  si. 

Ott.  Ditele,  che  ac  vi  è suo  fratello,  e tuo  co- 
gnato in  città,  o ha  qualche  forestiere  in  ca« 
sa,  venga  con  tutta  la  con^agnia. 

Cam.  Sarà  obbedita.  (parte} 

Oit,  Vo'far  onore  all'arrivo  di  mio  nipote.  Ma 
ancor  non  fa  grazia  questo  signor  nipote. 

SCENA  U 

Il  SioaiTaato  poi  il  Cambbibui  che  parte,  eviene 
più  volte  e DBTro. 

Seg.  Eccomi  a' suoi  comandi. 

Otl.  Scrivete. 

Seg.  Obbedisco.  (sie^  a scrìvere} 

Ott.  Madama,  (detta)  Sempre  care  mi  sono  le 
vostre  lettere,  ma  più  il*  ogni  altra,  rara  mi 
riuscì  qiif-IU  de'  k»  currenLr,  poiché,  dandomi 
voi  in  casa  un  comando,  mi  avete  assinirato, 
chefite  qualche  conto  «iella  mia  servitù  Sena* 
altro  VOI  sarete  obbedita.  Alle  tenere  e»pres* 
stoni  vostre  «^irrispontlo  c»l  più  sensibile  ag« 

fjiadimento.  Dieci  anni  sono,  mi  avrebbero 
alio  prender  le  poste  per  esser  a |K>rtala  di 
udii  le  più  d.i  virino}  ma  se  verrete  a Napoli, 
come  mi  lusingale  di  voler  fare,  i vostri  be- 
gli occhi  mi  daranno  il  vigoic  «Iella  più  fer* 
vida  età,  e slupirele  voi  stessa  de'  pnuhgi  del 
la  vostra  bcllez/a.  Conservatemi  quella fHirzro* 
ne  (li  grazia,  che  avete  sagrificata  per  me; 
mentre  fra  il  numero  de’ vostri  adoratori,  io 
un  vanto  di  essere  con  perfetta  sincerità. 
Madama 

Vostro  leale  Amico,  e Serv.  nbbligatias. 
(fi  joWosenW)  ( il  co*$te  Asiolfi} 

l'i(*gate  la  lettera.  A Madame  Madame  la  Com- 
tesx*  Bt'lvisi.  A Rome. 

Cam  Illustrissimo,  vi  è il  medico  che  von’cb- 
be  riverirla. 

Ott.  Dilenl  signor  dottore,  che  resterà  a pran* 
zo  con  noi.  Fatelo  passare  nell'  altre  stanze* 
(^rofneriere  pane)  Il  medico  lo  vedo  più  vo- 
lentieri quando  sono  sano,  che  quauuu  souo 
ammalato. 

Seg.  Perché,  illustrissimo  signore? 

Otl.  Perché  quando  sono  sano  lo  ricevo  come 
un  amico,  e quando  sono  ammalalo  lo  tx>usi- 
dero  come  un  ntmiico. 

i$r^.  Il  sìg.  dottore  ha  tutta  la  premura  perla 
salute  di  vostra  signoria  illustrissima. 

Ou.  Non  posso  credere  che  mi  desideri  sano, 

f miche  egli  ricava  }iiù  prutilto  dalle  mie  ma- 
attic,  che  dalla  mia  salute.  Avete  fatte  lo 
tre  lettere  che  vi  ho  oidiuatu? 
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L'ho  serviti. 

O/t  LascUteneie  vedere. 

Seg.  Fecole. 

Oit  {Ug^  pimno) 

S^g.  (Il  mio  padrone  è adorabile)  ina  sa  trop- 
po, e mi  pone  nello  serirere  io  una  gran 
aogc^lone.) 

OtL  Più  laronieo,  più  laconico.  (Uxfndo) 
Seg.  (Dir  tutto  in  poco,  non  è cosa  facile.) 

Oti.  Questi  superlativi  sono  caricatore,  (ùrne) 
Oibò  queste  parole  afTettale  non  vogliose 
ai  n»ino.  Senvete  in  buon  ilaliaoO|  senza 
cercar  lo  alile  cruscbcTole. 

OuH.  Illustrissimo,  è il  conte  Lelio. 

Olt  Ditegli  che  è arrivato  mio  nipote,  che  oggi 
resterà  a pranzo  con  noi.  Se  si  rudi  tratte- 
nere  conducetelo  nella  gallerìa.  (Ctim.  porre) 
Segretario,  questi  termini  di  taola  nmiliacio- 
ne  lasciateli  da  parie.  {iMettdo) 

Seg.  Sono  i terroini,  dei  quali  si  serre  ella  par- 
lando. 

Olt  Parlando  è un  conto,  serìrendo  è un  al- 
tro. fVrùa  ^oiant,  scn’pUi  manent.  Regolate- 
vi. Questa  leltera  la  rifaremo  insieme. 

Seg.  Perdoni,  illustrìsiinio  signore. 

OtL  Sì,  vi  compatisco.  Con  un  poco  di  tgmpo 
mi  servirete  mirabilmente. 

Cam.  Illustrìssimo,  la  baronessa  Clarice. 

Or  Oh  brava!  Fate  l'ambasciata  alla  contessa 
mia  cognata.  Pregatela  dispensarmi  per  ora; 
aarò  a chiederle  scusa.  { Ciun.  yuol  partire  ) 
Dite  alla  contessa  Beatrice  che  vi  mando  io; 
ae  non  la  riceve)  avvisatemi.  (Cun.  porle)  Ca- 
ro segretario,  a un  gentiluomo  di  provincia 
date  del  padron  colendissimo?  (ìeggendo) 
Seg.  Cogli  altri  cavalieri  ho  costumato  cosi. 
OtL  Atta  francese,  alla  francese.  Aionueur, 

Cam.  Il  signor  Pantalone  de'  Bisognosi. 

Ott.  Vi  sono  altri  io  anticamera? 

Cam.  Vi  è il  sarto  e il  tappezziere. 

OtL  Mandateli  dal  maestro  di  rasa.  Il  signor 
Pantalone  fatelo  passare  per  V altro  .ipparta- 
mento,  e introducetelo  per  di  qua, 

Cam,  Sari  obbedita. 

OtL  La  contessa  ha  ricevuta  la  baronessa? 

Cam,  L' ba  ricevuta  coi  denti  stretti.  {parte) 
Oa  Cià  non  allarga  i denti,  se  nort  quando 
dice  male  del  prossimo.  Segretario,  rifate  la 
prtina  lettera,  e poi  questa  sera  ci  rivedreoio. 
Seg,  E a quest' altra,  Moruieur? 

Ott.  SI,  poche  cerimonie. 

Seg.  E a questa  dama  ? ' 

OtL  Qualche  vezzo,  qualche  parola  brillante. 
Seg.  Non  so  se  vi  riuscirò. 

Oli.  Avete  mai  fatto  all'amore? 

Seg.  Illustrissimo  no. 

Or  Sarete  tempre  di  poco  spirilo. 

Seg.  lo  dubito,  se  m' lunaroorassi,  che  diven- 
terei peggio. 

Oli.  Altro  e innamorarsi,  altro  è far  all'amore. 
Seg,  Perdoni,  non  rilevo  questa  differenza. 

Or  Nè  io  vi  voglio  far  il  maestro. 

Seg  (In  verilè,  che  da. un  tal  padrone  vi  è da 
imparar  qualche  cosa.)  (porle) 

Ott  11  mio  segretario  non  è tagliato  sul  gusto 
del  gran  mondo;  ma  noo  imporla,  pel  mio 
•ervUio  è meglio  così. 
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SCENA  m 

Pahtìlovi  per  un*  altra  porta  e mtto. 

IPan.  Scrvitor  de  vusustrtisima. 

OiL  Buon  giorno,  signor  Pantalone. 

Patu  I m'ha  fitto  vegnir  per  la  porla  de  drio. 
Ott.  Vi  dirò;  siccome  ho  ricusato  ricevere  altro 
persone)  voglio  evitare  di  essere  criticato^ 
preferendo  agli  altri  la  vostra  persona. 

Pan.  Son  vegnù  a avvisarla  che  me  xè  capitò 
nn  bon  negozio. 

Ott.  FatelO)  non  avete  bisogno  di  dirlo  a me. 
Pan.  Ma  se  tratta  de  una  compra  de  diete  mila 
ducati  ; ho  piascr  che  la  lo  sappia. 

Ott.  Per  dir  vero,  è nn  colpo  grosso.  Avete  il 
contante? 

Pan.  Ghe  n'ho  anca  de  più. 

Ott.  Che  cosa  si  tratta  di  comprare  ? 

Pan.  Diamanti)  c perle. 

Ott.  Chi  è il  venditore? 

Pan.  Un  Persian. 

Ott.  Buono!  porta  roba  dei  ano  paese;  urà  vea« 
ditore  di  prima  mano. 

Pan.  Certissimo:  l'è  de  prima  man. 

Ott.  La  roba  è stata  veduta  da  altri? 

Pan.  L'  è arìvè  sta  mattina,  e mi  son  sU  cl 
primo  a vederla. 

Ott.  I diamanti  sono  di  grandezza  estraordi- 
narla? 

Pan.  Tutti  mezzani. 

OtL  Si  esiteranno  più  facHmeale.  Le  perle  ro- 
tonde, bianche,  uguali  ? 

Pan.  Pel-fellissime. 

Oit.  Vi  par  buon  negozio? 

Pan.  Da  vadagnar  el  doppio. 

Ott.  Andate  subito  a stabilire  il  contralto. 

Pan.  Penseremo  po  a esitarle. 

OiL  Le  perle  si  esiteranno  per  la  Romagna.  1 
diamanti  si  manderanno  a Venezia:  ma  pri- 
ma sceglietemi  una  quadriglia  di  tre  o quat- 
trocento scudi. 

Pan.  Per  far  qualche  regaietto? 

Oit.  La  voglio  donare  a mio  nipote. 

Pan.  Credeva  a qualehe  morosa. 

Oli.  Oh  in  materia  di  regalar  donne,  io  non 
l'intemlo.  Parole  quante  ne  vogliono;  rive- 
renze, inchini,  barzellette,  proiezione,  qual- 
che pranzo,  qualche  festa  di  ballo,  va  bene; 
ma  regali  non  me  ne  cavano  dallo  mani.  Se 
prendono  amore  alla  mia  roba,  perdono  l'a- 
more a me.  Se  mi  amano  per  interesse,  non 
mi  amano  per  affetto.  Se  non  mi  amano  per 
affetto,  che  cosa  ho  da  fare  del  loro  amore  ? 
Una  donna  che  mi  fa  buona  cera  per  un  anel- 
lo, la  metto  del  pari  con  quella  che  mt  fa- 
rebbe lo  stesso  per  quattro  paoli. 

Pan.  Bravo,  me  piase  el  so  modo  de  pensar.  A 
mi  co  giera  zovene,  le  me  nc  ha  magni  atsae. 
OtL  E adesso  che  siete  vecchio,  come  vi  con- 
tenete? 

Pan  Adesso  che  son  vecchio,  son  seguro  che  le 
me  burla,  e pur  me  piase  d' esser  burla.  Se 
me  vardo  in  specchio , vedo  che  son  arso  e 
ingrespi,  e pur  quando  una  donna  me  dise 
che  paro  zovene,  ghe  credo  c la  me  dà  gu- 
aio, e procuro  ricompensar  con  qualche  re- 
gilctto  la  burla  chela  me  da.L'omo  xé  aman- 

1”  le  de  sè  stesso,  ghe  piste  senlirse  adular,  e 

facilmente  se  crede  quelo  ehe  se  desidera.  Me 
par  che  el  mio  spirito  sii  Pistesso  de  za  tren- 
U anni.  No  posso  dir  cussi  delle  forze.  Ma  ùc- 
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con»  rrffolo  f mii  driid«ri  a misora  delta  mia 
cti,  CUI»)  no  me  par  de  aver  descapità,  per- 
cliè  no  me  voi  reoordar  le  campagne  (Iella 
zoventù.  No  lazzo  perù  che  el  diverlimenlo 
me  roba  cl  lempu  ai  negozi.  E che  sia  U ve- 
rità lasso  in  sto  momento  la  più  bella  con- 
versazion  del  mondo  per  andar  a concluder 
el  negozio  col  mercante  persian^  dopo  tome* 
rò  da  eli)  e ghe  voi  contar  quanto  ho  navegà 
in  lei  mar  de  Cupido,  quante  borasche  ho 
passa,  in  quanti  scoggi  ho  urla,  quante  poche 
volte  ho  chiapà  porlo  | e quante  volle,  cre* 
dendo  de  navegar  con  un  bon  bastimento,  ho 
fatto  naufragio,  e ho  squali  perso  el  timon. 

ifHxru) 

Ott,  Che  vecchietto  lepido  e grazioso!  Con 
queste  pertone  di  spirito  tratto  assai  volen- 
tieri. Ciò  non  ostante  io  penso  diversamente 
da  lui,  poiché  egli  narra  ruere  stato  dalle 
donne  burlato,  ed  io  fo  professione  di  bur* 
tarmi  di  loro.  . 

SCENA  IV 

il  contino  FtoaiiiDO  e detto. 

Fio.  UTincbino  al  signor  zio. 

Oa,  Ben  venuto  il  mio  caro  nipote.  Avete  fat- 
to buon  viaggio? 

Fin.  Buonissimo. 

Ott,  Mi  hanno  detto  che  siete  dì  poche  paro- 
le, è egli  vero? 

Fio.  Parlo  poco  per  timor  dì  Parlar  male. 

Ott,  Questa  è una  massima  di  collegio  { è sai- 
valico  chi  fa  carestia  di  parole,  e chi  parla 
molto,  vien  preso  per  uomo  di  spirito. 

fio.  Signore,  mi  hanno  insegnato  a distingue- 
re gli  uomini  di  spirito,  da  quelli  dì  giudi* 
sio,  ed  bo  appreso  che  gli  uomioi  di  spirito 
parlano  mollo,  e parlano  a caso,  e gli  uomini 
di  giudizio  parlano  poro,  e parlano  bene. 

0(C.  La  distinzione  é verissima,  le  roasxime  non 
possono  essere  migliori.  Ma  se  voi  volete 
passare  per  un  uomo  di  giudizio,  farete  la 
conversazione  da  voi  solo,  mentre  durerete 
fatica  a ritrovare  compagni.  Per  uno  che  ab- 
bia da  esigere  venerazione,  per  uno  che  vo- 
glia far  il  mestiere  della  serietà,  va  benissi- 
mo r ostentazione  del  poco,  e bene;  ma 
per  un  giovane  ricco,  come  siete  voi,  che  ha 
da  vivere  nel  gran  mondo,  è necessaria  un 
poco  di  scioltezza  di  lingua.  Chi  paiU  molto, 
col  tempo  impara  a parlar  bene.  Chi  poco 
paria,  sempre  dubita  ai  parlar  male. 

fCo,  Signore,  mi  lascerò  regolare  dalla  vostra 
prudenza. 

OiL  Se  foste  OD  ignorante,  vorrei  che  taceste 
eternamente;  ma  so  che  avete  studialo,  e che 
di  voi  i maestri  si  contentavano. 

fio.  Ho  procurato  di  non  perdere  il  tempo. 

Ott.  Avete  studiata  bene  la  niusofìa? 

fio.  Ho  fallo  di  quella  l'intiero  r^jrso. 

Ott.  Ma  avete  studiata  la  filosofia  degli  uomini? 

Fio.  Ho  studiata  quella  che  chiamasi  Peripa- 
tetica. 

Ott,  Filosofia  da  ragazzi.  Quella  degli  uomini 
ve  P insegnerò  io.  Buon  disrernimento  delle 
cose  umane.  Conoscer  bene  i caratteri  delle 
persone.  Argomentare  su  gli  accidenti  che 
accadono.  Amare,  e procurare  di  esser  ama- 
to..  Ehi  m' intendo  dell’ amor  di  aiiiinzi.i; 
non  uediate  ch'io  vi  voglia  insinuare  quel- 


lo, di  che  Vi  dovrei  correggere.  Benrhè  per 
•Uro,  senza  far  torto  alle  massime  rigornse 
che  vi  saranno  stile  insinuate,  posso  parl.irri 
di  un'aUr.-i  s|)ecie  d'amore.  Contino  mio,  già 
saprete  eh'  io  vi  ho  prepar.sta  una  apo».u 
Che,  diventate  rosso?  Uh,  che  buon  ragaz* 
zo!  ma  perchè  arrossire?  In  verità,  mi  vìea 
voglia  di  filosofare  sul  vostro  rossore.  L'alte^ 
razione  de'  colori  del  vostro  viso,  provieoe 
certamente  da  un  estraordinario  movimento 
del  cuore,  che  al  pronunciar  delle  mie  pa- 
role si  é scosso,  e ba  dato  un  molo  più  vi- 
goroso al  sangue,  il  quale  e comparso  in  mag- 
gior copia  sul  viso.  5e  il  cuore  si  è scosso  al- 
le mie  parole,  e le  ha  intese  a tal  segno,  ha 
tutta  la  malizia  che  vi  vuol  per  intenderle. 
Dunque,  nipote  mio,  nell'atto  medesimo  che 
arrossile  per  simulala  modestia,  arguisco  che 
siete  ben  provveduto  dell’ umana  malizia. 

Fio.  Signor  zio,  voi  mi  morlilicale. 

Oli.  Poverino  ! ^ una  gran  murtincazione  iti 
vero,  balt.nr  dal  collegio  al  talamo  nuziale. 
Quando  vedrete  la  sposa,  vi  scorderete  di 
tutta  la  seulislica  filosofia-  Per  bareoi  Ve- 
drete che  giov inolia  di  garbo!  Ah,  ridete,  eh? 
Signor  innocentino,  ridete,  eh?  Gran  madre 
natura!  Ella  insegna  le  più  belle  cose  del 
mondo. 

Fio,  Se  mi  vedete  taciturno  e confuso,  è anco- 
ra perchè  mia  madre  mi  ha  imbarazzalo  la 
mente  con  una  quantità  di  fastidiosissime  eoiie. 

OtL  Che  vi  ba  ella  detto?  Che  la  sposa  l'bo 
ritrovata  io,  ch'ella  non  acconsente,  cb'eHa 
non  la  crede  degna  di  voi?  Vi  ha  dello  que- 
sto? 

Fio.  Onesto,  e altro,  che  imporla  più. 

Ou.  Vi  ha  ella  detto,  ch'io  dilapido  il  vostro 
patrimonio?  Ch'io  spendo  più  di  quel  che 

riermettono  le  nostre  entrate?  Ch’io  rovino 
a casa? 

Fio.  Signore... 

Ou,  Ditemelo  liberamente.  Vi  ba  dello  ella 
cosi  ? 

Fio.  Non  posso  negarlo. 

OtL  Nipote,  sapete  fare  i conti  ? Avete  studiato 
niente  di  abbaco? 

Fio,  Ne  so  quanto  mi  può  bastare. 

Ou.  In  due  ore  di  tempo  vi  faiò  toccar  con 
mano,  che  dopo  la  morte  di  mio.  fratello  ho 
pagati  seimila  ducali  di  debili,  ed  ho  miglio- 
rato tutti  li  nostri  rfTetti. 

Fio.  Se  cosi  è,  sono  consolalissimo. 

Ou.  Lo  toccherete  con  mano. 

Fin.  Mia  roaiire  perché  dice  questo? 

Off.  Perchè  é donna. 

Fio.  Come,  perché  é donna? 

Ou.  Se  foste  stato  in  un  collegio  di  donne  e non 
di  uomini,  avreste  appreso  che  le  donne  per 
lo  più  pcns.ano  sempre  al  male;  giUilic.ino  a 
seconda  di  quel  clic  pensano,  e vogliono  ef- 
feltivainente,  che  sia  tulio  quello  che  hanno 
pensato.  Contino  mìo  lo  proverete. 

Fio.  Voi  mi  fate  passare  la  volontà  di  ammo- 
gliarmi. 

O/f.  OU  se  lutti  dicessero  cosi,  povero  mondo! 
Fio,  Voi  però  non  vi  siete  ammoglialo. 

Ott.  E non  mi  ammoglierò. 

Fio,  E volete  fare  questo  regalo  a me? 

Ou.  L'avelc  a Tire  per  coi)seiv.ir  la  famiglia. 
Flo.^errhe  non  pctieslc  conservaila  voi? 

Ott.  Orsù,  andiamo  suliito  a far  110.1  visita  .alla 
marchesina  vostra  sposa,  che  sU  qui  viciua 
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^ CMS.  S«  TI  va  a prendetela  ^ se  no, 

a dirvrla  poi,  non  me  n'importa.  Circa  alla 
io  pen»o  a me.  toì  pensate  a voi.  Ognu* 
no  pen-.i  per  »è.  V’  è chi  si  dispera  per  non 
aver  errili,  v'è  chi  dice:  morto  io,  morto  il 
inondo.  Io  sono  uno  di  questi.  Andiamo  dilla 
marciirsina.  (ptirie) 

Fio.  Che  stravagani:.!  ! Passar  dalla  serietà  del 
eollegio,  ai  brio  del  gran  mondo!  Che  vario 
modo  di  pensare  hanno  gli  uomini!  Mio  zio 
in  mi  quarto  d'ora  mi  ha  fatto  dieci  diverse 
proposizioni,  ognuna  delle  quali  mi  sarelibe 
costata  in  altro  tempo  un  anno  di  applicazio' 
ne.  Orsù,  andiamo  a veder  la  sposa.  Uue»to 
per  ora  è il  più  bello  studio,  a cui  mi  po>sa 
applicare.  {jttuu) 

SCENA  V 

Camera  in  casa  di  donna  Eleonora. 

'Donna  Elbokosa  e la  mat'chrxina  Rosadrà. 

EXf.  Signora  nipote,  se  farete  cosi,  non  vi  con- 
durrò in  nessun  luogo. 

Aot.  Io  non  vi  ho  pregato  di  farlo. 

FU.  Parlale  eo^li  uomini  con  un  poro  troppo 
di  libertà.  Arrossisco  per  causa  vostra. 

^oi.  Voi  mi  avete  più  volle  detto,  clic  mi  vor- 
reste più  disinvolta,  che  vi  vergognate  a con-  : 
durmi  nelle  conversazioni  a far  la  figura  ilrlJa  ' 
marmotta.  Mi  avete  imegnalo  dei  concetti 
•piritnsi  e brillanti,  ed  ora  per  aver  unica-  i 
mente  risposto  con  civiltà  al  conte  OlUvio, 
mi  riprendete? 

EU,  Bisogna  distinguere  le  occasioni. 

Hot.  Si,  è vero,  bisogna  distinguere  le  necasiooi. 
La  II  ipole  non  ha  da  parlare,  quando  la  ai- 
gnnia  zia  fa  le  grazie. 

EU.  Voi  siete  un*  impertinente. 

.Mia  madre  non  me  P ha  mai  detto,  e la 
signora  zia  potrebbe  risparmiare  ili  dirmelo. 

£7e.  Gran  pazzia  ho  fatto  a prendermi  la  briga 
di  custodirvi. 

Fos.  Prego  il  cielo  di  liberarvi  presto  da  que- 
sto fastidio. 

EU.  Eh,  già  spasimate  per  Tolootk  di  mari- 
t.irvi. 

i7of.  ^on  so  da  voi  a me  chi  spasimi  più. 

EU.  S'io  avessi  voluto  luariUnni,  non  sarei 
alata  tre  giorni  vedova. 

Roa.  Ma  ae  il  onte  Ouavio  volesse... 

EU,  Il  conte  Ottavio  lo  nominale  mollo  spesso^ 
vi  è restato  molto  impresso  nella  memoria. 

Ros.  Ogni  volta  che  vedo  voi,  mi  ricordo  del 
conte  UU.1VÌO. 

J53c.  Come  sarebbe  a dire  ? 

y/of.  Zitto,  che  viene  il  servitore. 

EU.  (Insolente!) 

SCENA  VI 

Il  SzRvtToaK  e orrn. 

Ser.  Illuilriasime.  Il  conte  Ottavio  vorrebbe  ri- 
verirle. 

EU.  ì 

fitta  ( **  conte  Ottavio? 

EU.  Ih,  ih,  signora  nipote,  siete  snlìc  furie. 

Ron.  Siete  venuta  molto  rossa,  signora  zia. 

EU.  Pa*si,  è padrone. 

Str.  Vi  c con  esso  lui  il  signor  coulino  suo  dì 
pule. 

COLDOJII  T.  Il 


I EU.  Su» nipote?  È vefinto?  , 

Roa.  È venuto  il  coDtiuo?  (/ndiLwiftUe^ 

St^r.  Che  passino  ? 

Eie.  Si,  sì,  passino.  (Questa  visita  non  è per 
me.)  {Set.  parte) 

firn,  (f.a  visita  del  nipote  guasta  quella  del  zio.) 
Eie.  Mi  rallegio  con  lei,  signora  sposa. 

Hos.  Kd  io  con  lei. 

£/e.  Il  signor  contino  verrà  ad  offeriile  la 
mano. 

ìioa  £ il  signor  conte  verrà  a lei  a ofTarire  il 
cuore. 

EU.  .*^e  ciò  fosse,  avreste  invìdia? 

Roa.  Quando  avrò  veduto  il  cooUiio,  ve  lo  sa- 
prò dire. 

SCENA  VII 

Il  conte  Ottavio,  Flobikdo, 

SzaviTOsE  c7te  accomvd'i  le  sediti  poltra  e toma, 

e DBTTB. 

Ott.  Servitore  umilissimo  di  queste  dame.  Ecco 
qui  il  contino  mio  nipote,  il  ijiiale,  airivato 
I due  ore  sono  in  Napoli,  non  ha  voluto  pre- 
terire un  momento  a«l  esercitar  seco  loro  gli 
alti  del  suo  ris|>ettoso  d«>vere. 

EU,  Il  siguor  contino  è gentile,  quanto  raa- 
nirroso  ed  ohhlÌg.inte  è il  conte  suo  zio. 

FU).  Fortunali  {tosso  chiamare  i primi  inomen- 
li  del  mio  arrivo  a quella  città,  poiché  ho  il 
vantaggio  di  conoscere  c di  riverire  due  da- 
me di  tanto  merito. 

Eie.  Signore,  voi  abbondate  di  gentilezza. 

Roa,  Le  generose  vostre  espressioni,  tanto  più 
mi  confondono,  quanto  meno  soo  certa  di 
meril.it  te. 

EU.  (Che  vi  pare?  vi  dà  nel  genio?  (o  RoaJ) 
Roa,  Ha  qualche  cosa  del  zio,  ma  poco.) 

Eie.  (.Anctic  a lei  piace  più  il  aio  del  nipote.) 

(siedono') 

Oli.  Che  dite,  signor  nipotino,  di  queste  due 
belle  dame  ? 

Fio.  Sono  entrambe  adorabili. 

EU.  Ella  mi  burla.  (con  vnio) 

Roa.  (Si  vede  che  è -ragazzo,  non  distiague  l'u- 
na  dall'altra.) 

Ott.  Questa  c la  signora  donna  Eleonora,  ve- 
dovadiungrao  cavaliere,  colonnello  di  S.  M., 
il  quale  mori  gloriosamente  io  battaglia. 

EU.  All,  pur  troppo  morì! 

Oa.  Povera  vedovella,  non  piangete.  S'è  mor- 
to il  colonnello,  non  sono  moìit  lutti  gli  uo- 
mini; ve  ne  sarà  anche  per  voi.  State  allegra^ 
non  piangete. 

Eie.  Voi  ini  fate  ridere. 

Ott.  (Tutte  le  vedove  che  piangono  il  morto, 
si  rallegrano  quando  pensano  al  vivo.) 
y?of.  (È  innamorata  morta  del  conte  OLtavio  ) 
Ott.  £ questa  è la  signora  marchesina  Rosntira. 
Il  marchese  suo  padre  morì,  ch'ella  era  bam- 
bina ; la  povera  sua  genitrice  muri  1'  anno 

f tassato,  e la  signora  donna  Eleonora,  sua  zizi 
e fa  da  madre. 

EU.  Ohi  signor  conte,  le  fa  da  madre?  Ella 
mi  fa  troppo  onore;  non  ho  ancora  l'età  per 
saper  fare  da  madre. 

Roa.  (Che  li  venga  la  rabbia.  Vuol  far  da  b.im- 
bina.) 

Ott.  Se  non  avete  l'età,  avete  il  gimlizio;  e 
poi  siete  stata  maritata,  sapete  il  viver  del 
mondo,  ^ 

ai 
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fi*  Non  IO  nfmmrno  di  etiorr  itaU  marìlaU. 
Il  pòVfTo  colonnello  appena  mi  ha  sposata,  ha 
dovuto  mamare,  e non  Pho  più  veduto. 

Ott.  (Coatei  vuol  passar  per  fanciulla.)  Ma  voi, 
nipote  mio,  non  parlate?  V'Ì  compatisco.  Un 
giovane  che  ritorna  dagli  studj,  si  confonde 
in  una  conversatione  di  dame.  E ebe  al,  che 
io  vi  fo  parlare?  Questo  è la  signora  Rossa* 
ra,  la  quale... 

Bot.  Via,  signor  conte,  non  dite  altro. 

Ott  Oh  bella!  Vi  vergognate  anche  voi? 

(a  Rosaura) 

Boi.  Non  mancbrrli  tempo  di  discorrere  con 
più  comodo. 

EU.  Il  tempo  è opportuno,  e non  si  ba  da  per* 
«lere  inutilmente.  Signor  coolino,  già  lo  sa* 
prete  essere  mia  nipote  la  vostra  sposa? 

/7o.  Un  eccesso  di  giubilo...  ro' impedisce  che 
possa  dire...  quello,  che  per  ragione  del  eoo* 
re...  vorrei  esprìmere...  (stcntntomanCe) 

Boi.  ( Rsgaxzaccio  senxa  garbo!  ) 

Ott.  Povero  collegiale,  bisogna  compatirlo.  Vuol 
dire,  che  il  cuore  gli  suggerisce  delle  espres- 
sioni di  giubilo,  ma  la  sorpresa  fa  si  che  non 
può  esprimer  col  labbro  quello  che  conce* 
pisce  coir  animo. 

Boi.  (Che  brio  che  ivelteua  di  dire!) 

EU.  il  signor  contino  a poco  a poco,  a'andera 
facendo  spiritoso  e brillante,  dotto  uno  zio 
di  questo  sorto  non  può  che  riuscire  perfet* 
tornente. 

Ha,  Signora,  perdonate  la  mia  confusione,  la 
quale  rei  fa  passare  per  zotico,  e male  edo* 
rato,  Il  mio  spirito  non  suole  si  facilmente 
abbandonarmi , e quando  avrò  accomodato 
ranimo  mio  a trattar  colle  belle  dame,  tro- 
Terù  forse  i veri  Icnuiui  per  corrispondere 
alle  loro  finezze. 

Ott  Bravo  nipote!  ewiea. 

EU,  Viva,  viva,  bravo,  bravissimo. 

Boi.  (Parole  gettate  li  senza  grazia.  ) 

EU.  Che  dite,  marebesina?  11  vostro  sposo  non 
è sniritosoi 

Boi.  SpiritoatasifBO.  (con  ironia) 

Ott,  (^n  licenza  di  lor  signore,  mi  sono  scor* 
dito  Jbmandare  una  eusa  importante  a mio 
nipote.  Contino,  sentile  una  parola,  (s'a/so) 
Ho.  Con  permissione.  {t*  alza) 

EU,  (Che  dite?  Non  è galantlnof  (a  Rot.) 

Boi.  Signora  sia,  se  aveste  a scegliere  per  voi 

stessa,  chi  scegliereste,  lo  zio,  o il  nipote? 
Eie.  Per  voi  che  siete  ragazza  è meglio  il  ni* 
potè,  per  me  sarebbe  più  adattato  lo  zio. 
Boi,  Da  voi  a me  non  vi  é differenza.  Nun  vi 
ricordate  nemmeno  di  essere  maritata.  ) 

Ott.  (Ditemi  il  vero.  Vi  piace  la  marrhesina  ? 

(o  Flotindo) 

Fio.  Mi  piace.  {ridenti) 

Ott,  La  prendereste  volentieri  per  moglie? 

Fio.  SI,  signore.  (ndenU) 

OtL  Ve  la  rìdete? 

Fio.  Questa  non  è cosa  da  farmi  piangere.) 
OtL  (Ridi,  ridi  fio  che  puoi,  che  un  giorno  non 
riderai.  ) 

Fio.  (Non  so  in  che  mondo  mi  sia,  mi  par  di 
sognare.) 

Ott  Eccorì  a loro  ; perdonino  per  amor  del 
ciclo,  {sirtlono)  Ho  chiesto  a mio  nipote  una 
cosa  che  mi  premeva. 

«.  Fio.  Quello  che  mi  ha  chiesto  mio  zio,  preme 
più  i me^  che  a lui. 


EU.  Si  può  aapere  che  cosa  gli  avete  chiesto? 

(al  ConW) 

Ott  Domandatelo  a lui. 

EU.  Io  non  ho  questa  libertà  col  signor  con- 
tino. 

Roi.  Ella  non  ha  libertà  eoi  nipote,  ma  collo  zio. 

Ore  Si,  signora,  voi  discorretela  col  contino,  e 
noi  la  discorreremo  qui  fra  di  uoi,  giovani 
con  giovani,  e vecchi  con  vecchi. 

Eie.  Piano  con  questi  vecchi. 

Orr.  lo  son  vecchio. 

EU.  Non  è vero  •,  ma  quando  lo  foste  voi,  noya 
lo  sono  io. 

Ott  Se  siete  giovine,  non  fate  per  me. 

SU.  Per  qual  causa  ? 

Ort  perché  non  mi  piacciono  le  radazzate. 

EU.  Via,  fino  che  diceste  donna  di  mezza  età, 
ma  vecchia  poi... 

Ott.  Cara  adorabile  mezza  età,  mi  volete  bene? 

{ad  Eleonora) 

Roi,  Signor  conte,  mi  rallegro  con  lei. 

Ott.  Eh,  badate  ai  fatti  vostri,  lasciateci  stare. 

Fio.  Oh  che  caro  signor  zio  ! 

Ore.  Testa  di  legno  ! Avete  In  sposa  al  Ranco  , 
e non  le  dite  quattro  dolci  parole  ? Sì  I Che 
caro  signor  zìo!  Che  caro  signor  nipote!  Gio* 
ventù  scipita!  Vedete,  cara  donna  Eleonora, 
che  cosa  é la  gioventù  dei  giorni  nostri?  È 
per  questo  a me  piace  la  mezza  età.  Cara  la 
mia  mezza  età!  (a  donna  EUonora) 

Ser.  Illustrìssimo  signor  eootei  la  signora  con* 
tessa  Beatrice  ha  mandalo  P ambasciala,  di- 
cendo, che  Torà  è tarda,  e che  gli  aspetta 
a pranzo. 

Ott  SI,  andiamo,  signora  donna  Eleonora,  fac- 
ciamo una  burla  a mia  cognata,  venite  an- 
che voi. 

EU,  Nun  vorrei  che  questa  burla  spiacesse  alla 
contessa  Beatrice. 

Ott.  O piaccia,  o dispaccia,  si  mangia  nelle  mie 
camere.  Signora  maixhcsiua,  volclevenire  eoa 
noi? 

EU.  Oh!  a una  fanciulla  non  è lecito. 

Ott  Si,  dite  bene.  Una  fanciulla  a una  tavola! 
Oh,  no  certo!  Io  non  voglio  fanciulle,  voglio 
donne  dì  mezz’età.  (»'crxo  donna  Eie.) 

Boi.  Sicché,  signora  zia,  ella  aiiderà  ed  io  re- 
sterò sola. 

Eie.  Che  volete  ch'io  vi  fseda?  Voi  non  po- 
tete venire. 

Rot.  Pazienza  I resterò  sola. 

EU.  Non  voglio  ricusare  le  grazie  del  conte 
Ottavio. 

Rot.  Bene,  andate,  io  resterò  sola.  (Bella  con- 
venienza.) 

Fio.  Signor  zio,  potrei  restar  io  a tener  com- 
pagnia alla  signora  Rosaura?  {ridendo) 

Ott  Oh  che  giovine  di  garbo!  Ct  restereste  vo- 
lentieri? 

Fio.  Se  potessi. 

Oit  Si  sveglia  mio  nipote.  Ci  starete,  ci  stare- 
te. Andiamo:  non  facciamo  aspettare  i nostri 
commcniali. 

Eie.  M.irchesina,  abbiate  pazienza. 

Ott  Nipote,  servite  la  signora  donna  Eleonora. 

Eie.  Oh,  mi  perdoni  Non  voglio  dar  gelosia 
alla  marchesina.  Mi  favOiisca  ella,  signor 
conte. 

Ott  Si,  ti.  Venite  qui,  la  mia  graziosissiraa  mez- 
za età.  Mezza  eia  voi,  mezza  dà  io;  fra  tutti 
due  faremo  un  secolo,  {parie  con  donna  Eie, 

e FU.) 


IL  CAVALIERE  01  BUON  GUSTO 


Bo*.  MU  <U  »i  é tirilo  a »«  il  conte  OiUtìoi  e 
•opra  di  questo  non  vi  è per  me  da  discor- 
rere. Sposerò  dunque  il  contino  Fiorindo?  SI 

10  tposerò.  Ma  non  è tanto  •pìritoso,  noQ  è 
tanto  gratiofo!  Non  importa:  per  marito  è 
beilo  e buono.  Col  marito  non  vi  è bisogno 
di  fare  la  converaaaione  brioM.  {pwte) 

SCENA  Vili 

Camen  del  conte  Ottavio. 

11  conte  Lilio,  li  Dottoii  « il  CaiiBBiiii. 

Cam.  Favorìseano;  li  trattengano  qui,  ebe  può 
tardar  poco  il  padrone  a ritornare*  (fhirte) 

Dot.  Le  budella  principiano  a laincntar»i. 

ZeZ  Io  non  ceno  la  aera,  onde  sto  bciiiaaimo 
d'appetito. 

Dot.  Perchè  non  cena  la  sera?  Il  mangiar  molto 
c malsano,  ma  il  non  mangiar  niente»  niente» 
non  è lodabile. 

Lei.  Vi  dirò:  ogni  giorno  si  vai  pranzo  da  qual* 
elle  amico.  Un  giorno  da  uno,  un  giorno  dal* 
Fallro;  si  mangia  tardi  f la  conversazione  fa 
mangiar  molto»  la  sera  non  si  può  cenare. 

Dot  Uni  dal  signor  conte  Ottavio»  ci  viene 
frequentemente  V.  S.? 

Lei.  Spessissimo  j due  o tre  volte  la  settimana. 

Dot.  M'immagino  che  manderà  a inviUrla»  pre- 
garla e supplicarla. 

Lei.  Oibò,  vengo  quando  voglio,  mi  metto  a ta- 
vola sen/.a  dirlo. 

Dot.  Ma  se  le  c.igiona  incomodo  il  pranzare 
fuori  di  casa,  potrebbe  tralasciar  di  venire. 

Lei  V'i  dirò,  il  conte  è nn  uomo  che  ha  va* 
niià  d'avere  alla  sua  tavola  delle  persone  di 
qualche  riguardo,  e perciò  ini  tormeola  sem- 
pre eb'io  venga  da  lui. 

Dot.  (Che  scroccone  impertinente  !) 

LeL  Siete  stato  altre  volte  a pranzo  dal  conte 
Ottavio? 

Dol  Per  grazia  sua,  ci  sono  alato  qualche  altra 
volta. 

LeL  Cbe  dite?  Non  fa  una  tavola  magnifica? 

Dot.  Fn  una  tavnl.i  principesca. 

Lei.  Srnlitc.  Per  dirla  a voi,  che  siete  nn  ga- 
lantuomo, io  noa  so  come  farcia  j !e  sue  en- 
trate non  rendono  tanto,  lo  so  tutti  i fatti 
suoi. 

Dot.  Se  non  potesse  farla,  non  la  farebbe. 

Lei,  Eh,  quante  cose  si  fanno,  e non  si  posso- 
nu  fare!  Ce  ne  accorgeremo  quanto  prima. 

Dot.  Questo,  vossignoria  mi  perdoni,  e un  di- 
scorrere senza  fuudainenlo. 

Lei.  lo  parlo,  come  Piotendo.  Dal  conte  Otta- 
vio non  bu  saLirio. 

Dot,  Vostra  signoria  però  mangia  alla  di  lui 
tavola. 

Lei.  Se  mangio  alla  sua  tavola,  pretendo  di  far- 
gli una  tinezza. 

Dot.  (M.t  ! pur  troppo  è vero.  Codesti  gran  si- 
gnori si  fautio  mangiare  la  roba  loro  da  gente 
ingrata,  da  genie  cbe  vilipcodc  U propriu  be- 
nelatture.) 


SCENA  LX 

PavTsLWt,  il  Caiuaaiaai  # onri. 

Pan.  Sìbben,  ca»p,  aìbbeni  aspetterò  cbe  et 
regna,  starò  anca  mi  a disoar  con  ola  { al 
Cameriere  ) 

Cam.  Si  aeenmodi,  che  or  ora  viene.  {parte) 

Lei.  Signor  Pantalone  la  riverisco. 

Pan.  Servitor  obbligato. 

liot.  Vi  saluto  il  mio  caro  amico. 

Pan.  Oh,  dottor  caro,  siorìa  vostra. 

Lei.  Anche  voi,  signor  Pantalone,  a pranzo  co! 
conte  Ottavio  ? 

Pan:  Anca  mi,  a goder  delle  graiie  de  alo  ca* 
valier. 

LeL  Si,  il  conte  Ottavio  è di  buon  cnore,  rice- 
ve alla  sua  tavola  ogni  aorta  di  persone. 

Pan,  Come  parleLi,  patron?  Se  e|  me  riceve 
mi,  aon  un  galantnmo,  aon  un  mercante  ono- 
rato, e i omeni  della  mia  sorte  no  i va  alle 
tavole  dei  aav.ilieri  a scroccar,  A casa  mia 
boggie  la  pìgnaia  ogni  sorno,  sala?  Ogni  sor* 
no  se  impura  fogo,  e tratto  anca  mi  idia  mia 
toli  galantoraeni  e amici.  Se  vago  a disnar 
da  qualche  cavalirr»  lo  fasto  peieliè  suo  ben 
visto,  perchè  me  piase  li  convrrsaaion,  ma 
DO  dialnbuiuo  i zuriii  della  aettiinana»  do  da 
un,  do  da  un  alito,  tre  da  un  altro,  per  s{>a- 
regnar  la  mesata,  e irapir  la  pan/a  alte  spale 
dei  gonxì.  {c%»n  calore) 

Lei.  Signor  dottore,  cbe  dite  della  libreria  <ìel 
conte  Ottavio? 

Dot.  Ha  molti  libri,  e buoni. 

LeL  Tutta  roba  cattiva.  Sono  stato  lo,  che  gli 
ho  faltocompcrare  qualche  buon  libro)  per  al- 
tro egli  non  se  ne  intende. 

Dnt,  (Il  signor  Pantalone  lo  ba  fatto  discorrere 
della  libreria.) 

Pan.  (Se  et  g'ba  recebie  ito  aior,  el  me  averà 
inteso.) 

SCENA  X 

La  contessa  BxATaicx.  la  baronessa  Cllsiib 
e nani. 

Bea.  Signori , sarete  annojati.  Vi  compatisco. 
L'ora  è tarda»  non  si  pranza  mai 

LeL  Per  me,  signora  , non  vi  prendete  pena  ; 
la  mia  cioccolata  mi  tien  aatio  per  tulli  la 
giornata. 

Dot.  Dice  bene  il  signor  conte  Lelio.  La  cioc- 
colata del  sigunr conte  Ottavio  e preziosa.  Ne 
abbiamo  bevuto  una  chicchera  per  ciasche- 
duno. 

Bea.  Questo  signor  coote  Ottavio  he  poca 
creanza. 

Lei  Veramente  far  spettar  due  dame  è poca  ci- 
viltà. 

eia.  Con  me  il  conte  Ottavio  non  ha  da  pren- 
dersi soggezione. 

Bea.  In  quanto  a questo,  mollo  meno  con  me» 
che  son  sua  cognata. 

Lei.  Il  conte  Ottavio  ba  un'aria  troppo  supe- 
riore. 

CI't.  Vi  ha  fatto  forse  qualche  mal  termine? 

Lei.  Nu } ma  gli  voglio  Moe»  e mi  dispiace  oca- 
tirlo  criticare. 

Pan.  Mi,  la  me  perdona,  lo  sento  anzi  lodar» 
e aiqar,  e rispettar  da  tulli. 

Lei.  Kli»  rosa  s.ipetc  voi , ebe  siete  nn  igno- 
rante ? 
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Pnn.  Rf«non<^ma  de  trionfo  (i),  >0  non  fussirao 
dove  eliesrmo. 

Dot.  il  signor  conte  OUario^  per  dirla,  è rido* 
lo  di  Njp<ili. 

Zc/.  f*h,  axdate  a lastar  il  polso  a’morli. 

Dot.  Padion  mio,  ella  parla  male  di  mollOt 

SCKNA  XI 

Il  Conte  Ottav!o  d<^nth>  di  hra^ciò  a donna 
ELKoaora,  poi  U CatHeriere  e dkiti. 

Ott.  Pcraniordrl  rido,  compatite  se  vi  ho  fatto 
as|’eUate.  L' appiMilo  vi  furi  riuscire  nien  cat- 
tivo il  pronsu.  Mangereino  con  gusto,  'se  ce 
nc  sarà. 

eia.  È scusabile  il  signor  conte , se  ha  tardato 
a venire,  menlre  aveva  da  servire  una  dama. 

£ie.  Se  avesse  egli  saputo,  ehe  la  signora  ba- 
ronessa lo  attendeva,  sarebbe  venuto  più  pre- 
sto. 

Ott.  (Oh  che  scena  oggi  mi  to' godere.')  Signore 
mie,  i vostri  complimenti  interessano  ancora 
me,  ed  io  sono  in  obbligo  di  giuslifìcarmi 
con  tutte  due.  La  signora  donna  Eleonora 
aveva  de’ molivi  da  trattenermi.  La  signora 
baronrs»a  ha  delle  ragioni  da  rimproverarmi. 
Chi  è al  di  sotto  mi  scusi , e chi  è al  di  so- 
pra ci  stia. 

Ha  (Che  riiia  dì  parlare,  ch’io  non  intendo!) 

Jb'le.  (Chi  sa  dirmi , s*  io  sia  al  di  sopra  , o al 
di  sotto.) 

Bea.  (i\on  mi  aspettavo  , che  cuoduccssc  seco 
donna  Eleonora.) 

Ott.  Signor  Lelio  , vi  ringrazio  infinitamente  , 
che  abbiale  favorito  questa  mattina  di  ventre 
a man‘.;iare  la  zuppa  con  noi.  Che  novità  ab- 
biamo ? 

Lrt.  Delle  novità  ne  ho  diverse,  ma  discorrere- 
mo a tavola. 

Ott.  Chi  c di  là  ? (eiewe  il  cameriere)  Quando 
viene  il  contino,  in  tavola»-  (cameriere  par'te) 
Voglio  poi  far  vedere  a voi,  che  siete  dilet- 
tante di  cavalli,  un  cavallo  di  maneggio,  che 
ho  comprilo  jei  i che  vi  piacerà  moUissioio. 

Lei.  Di  che  r.izza  è? 

Off.  E cavallo  di  Spagna. 

Lei.  Di  che  mantello? 

Ou.  Sauro,  e balzano. 

Lei  È puledro? 

Ott  Non  ha  più  di  tre  anni. 

Lei.  L’avete  provato? 

Ou.  Jeri  r ho  cavalcato  più  di  tre  ore.  Galleg- 
gia d’ una  grazia  mirabile.  È rotondo  di 
groppa, corto  di  vita,  e di  testa  pìrcoU}  quan- 
do a' alza  iniiamora»  quando  s'incurva  è un 
iarrre.  Dolce  di  borea,  obbediente  al  cenno, 
avscggia,  danza,  galoppa,  mula  tempo  senza 
aromporsi,  non  ba  vizj,  non  ha  difelli,  e una 
fioja. 

Lei.  Quanto  P-ivrle  p.ig.ito? 

Ou.  Ottanta  zecchini,  ma  non  lo  darei  per  cen- 
to doppie. 

Lei.  Certainonle,  non  Io  avete  pagalo  caro. 

Bea.  (E  I zercliini  vanno,  e il  pupillo  si  asaas 
siila.  Li  rivedremo  questi  conti.) 

EU.  Signor  conte,  noi  di  cavalli  non  e«  ne  in- 
tendiamo;  parlate  di  cose  delie  quali  possia- 
mo godere  anche  noi. 

(i)  Lo  arazzo,  che  tispondert  alU  rime  o per 

le  rune. 


OtL  Volentieri  Sijnor  Pantalone,  avete  delle 
belle  ilofTe  dì  Kranci.i? 

Pfiii.  Glie  ne  ho  de  bellissime. 

Ou.  .M.indalemrne  quattro,  o sei  pezze.  Voglio 
srrglierne  un  jìaio,  e vo.^lio  ehe  queste  dame 
vedano  s’io  son  di  buon  gusto. 

Pan.  La  perdoni;  varia  far  un  regalo  alli  no- 
vizz.1  del  sior  ronlin? 

Ott.  Oh  1 per  questo  lasrio  che  ci  pensi  da  sé. 
Aneli’ in,  signor  Panlalune,  fieciu  ì miei  ro- 
gaietti  Anch'io  ho  t udet  .imorelli.  (guarda 
Clarice  ed  Eleonora) 

ria.  (Mi  guarda  ; pare  ebe  intenda  di  me.^ 

Eie.  (Onesta  slofTa  dovrebbe  esser  mia.) 

Oti.  Signor  Dollorc,  se  voi  aveste  a disporre  di 
nn  uurno,  di  clic  dà  lo  coosiglierczle  a pieo* 
drr  moglie? 

Dot.  Cosi.,  di  mezza  età. 

On.  Tiravo!  di  mezza  dà.  E la  donna  dì  «he 
anno  dovrebbe  essere? 

Dot.  Anch'ella.  Cosi„  all’ incirca... 

Ott.  Di  mezzi  dà.  Viva  la  mezza  età! 

Eie.  Si,  nè  troppo  giovine^  né  troppo  attem- 
pata. 

eia.  Di  rentisei  anoi,  o ventisette,  è vero  ai* 
gnor*  Dottore? 

Dot.  Per  l'appiinlo. 

Eie.  Qiiantlu  una  fanciulla  arriva  a qnell’dhy 
e segno  die  non  ha  trovato  da  maritarsi. 
eia.  Per  altro,  signor  Dottore,  ho  sentito  dire 
che  una  vedova  aia  sempre  più  vecchia,  non 
é vero? 

Dot.  Scusi:  in  questa  aorta  di  deciaiooi  non 
apro  bocca. 

SCENA  XII 

iZ  contino  Flozirdo.,  il  CAntaiasB  e ditti. 

Elo.  Scrvitor  di  lor  signori. 

OtL  Oh,  bravo  oìpoLc.  Presto  in  tavola.  (eU 

Camt  riere) 

Bea.  Dove  siete  stato  fìnora?  (a  Ftorindo) 
Elo.  Nella  mia  camera. 

OtL  Eh,  che  le  madri  prudenti  non  doman- 
dano queste  cose.  È stato  dalla  sposa.  Ani- 
mo, signori,  favoriscano,  Levale  le  spade,  i 
c.ippelìi;  libertà,  libertà.  Via,  siinuri;  va»Ìa- 
no.  M.ilcdette  te  cerimonie.  Non  ancora?  Chi 
ha  fame  vada,  chi  non  ha  fame  resti.  Dami- 
ne, aodiaiBO.  {dà  ùracrio  a Clarice  e ad 
Eleonora,  e partono) 
Bea.  Dove  sei  stato  disgraziato?  (<■  Elarindo) 
Elo.  Ndla  mia  camera. 

Bea.  Dopo  pranzo  ci  parleremo.  {parte) 

Fio.  Mia  madre  non  mi  gode;  vengo  a star  eoa 
mio  zio.  {parte) 

Dot.  Dunque  anderò  io.  {facendo  te  cet  tmonie 
con  Pantaloiu) 

Lei.  Con  sua  buona  grazia,  torca  a me. 

Dot  Dire  bene,  perche  è più  atTamato  degli  altri. 
Lei.  Dottor  ignorante.  {parte') 

Dot.  Che  dite,  Panlalune  amatissimo,  di  questo 
parassito  insolente  ? 

Pan.  Mi  digo,  che  iin  cavalierde  bon  gusto, noi 
l'avelia  da  sopportar. 

Dot.  11  Conte  io  solTre,  perchè  credo  se  ne  ser- 
va nelle  sue  uecorrenze. 

Pnn.  Giie  baitelo  Paz/atin? 

Dot.  Quando  viene  l’occasione,  codeati  scrocco- 
ni fanno  di  tutto  no  poco.  • (/mne) 
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Pan.  Ma!  ffupsta  *zè  la  zente,  che  g'ba  fortu- 
na. Buficmi,  e batti  canafGo  (t).  (parte) 

Fine  deW  Atto  iecondo. 


ATTO  TERZO 

SCENA  PRIMA 

Camera,  in  cui  li  prepara  per  il  CafTè,  ec. 

BaicniLLA,  AiiLZCcmao  ed  edtri  Servitori, 

Bri.  Animo,  porle  aua  sta  tarola,  c parerchlemo 
el  ra(Te,  rei  romiin^  mele  le  Lise  (a),  perrhè 
debt»to  (3)  r è sera.  (Aen  i ffreparano  il  lutto) 
Via,  stnr  Arlerrhin,  ia  Tazza  aura  ria  qtialcossa. 

Ari.  Mi,  sipr  mistro  de  casa,  ho  fato  in  ciisioa 
(|url  che  aveva  da  far  c no  voi  far  altro, 

Brt.  Come  no  volé  far  altro?  Cussi  se  risponde 
a un  mistro  de  casa  ? 

Ari.  Comandcm^  quel  che  me  tocca  far,  c ve- 
dere se  lo  faiA  voirntìera. 

Bri.  Ti  ha  da  far  tutto  quello  che  vojo  mt.  Ti 
ha  da  ajutar  aparecchiar  sta  tavola. 

Ari.  Ma  Hn  che  fasto  sta  costa,  no  posso  far 
qtirir  altra. 

Brt.  Cuss’ela  do  qaclt'alira  cosse,  che  li  ha  da 
far? 

Ari  Ghe  sogo  mi,  che  no  savi  quala  sia  la  mia 
obbligazion. 

Bti.  Poi  esser  che  no  la  sapia.  Dimela  caro  ti. 

Ari.  Oh  se  vede  che  si  grezo  I El  mistro  de  casa, 
no  sto  ultimo,  ma  ^iielP  altro  passii,  lu  el  sa- 
Teva  comandar,  e mi  bisognava  che  Uobcdissc. 

Bri  Via,  cosa  le  comandavelo? 

Ari.  Quando  andava  a spender  con  lu  la  matti- 
na, el  me  fava  tor  una  sportela  srparada  da 
quelle  de  casa.  Co  Pavpva  tolto  la  carne,  el 
ve«IeIo,  el  polame,  e i fruii,  de  lutto  el  mrte- 
va  una  porzion  in  tela  sportel.-!,  e el  me  diseva: 
Arlechin  porla  sta  roba;  indoviné  uio  a chi? 

Bri.  A chi? 

Ari.  A so  comare.  Quando  el  cogo  aveva  fatto  i 
paslizzeli,  el  che  ne  to]«>va  una  meta  donae- 
na,  c el  me  diseva:  Arlccchìn  porta  sti  pasliz- 
zeli. Savi  mo  a chi? 

P’i.  A chi? 

Ari.  A so  comare.  Fenida  la  tavola  dei  patroni, 
el  tajav.a  un  pezzo  de  resto,  una  mezza  torta, 
nn  mezzo  pastizzo;  e subito:  Arlcccliin.  Sior? 
Porta  sta  roba  : indoviiiè  mo  questa  a chi  Fan- 
dava  ? 

Bri.  A chi? 

Ari.  ^ fo  comare.  Dopo  disitar,  lotti  i avanzi 
dei  fì,i$rhi,  e delle  bottiglie,  e dei  fiaschi  pie- 
ci, c delle  boltigiic  intiere,  el  piava  suj 
* pf>:  Arleccliin.  Sior?  Porta  sto  vin.  Oli  que- 
•to  mo  no  ve  tmagincressi  mai  dove  el  lo  man- 
dava. 

Bri.  Uovo,  caro  li? 

A so  comare. 

Bri.  Tulio  a so  comare  ? 

Sior  ti,  e mi  Pobedira  con  tutta  fcdelU. 

(’)  ^itnl  dir  mezzani. 

I lumi, 

O)  Or  ot\t. 

(4)  Prendeva. 


! Savi  mo  perchè?  Perchè  coiroecasloti  della  co- 
mare anca  mi  rnhava  ani  sior  compare. 

Bii.  Sto  mistro  de  casa  Pera  un  galanlomo. 
Ari.  Oh  el  me  voleva  un  gran  ben!  La  matina 
a bon'ora  Pandava  mi  a desmissiar  (1). 

Bri.  Dove  dorraivelo? 

Ari.  In  cast  de  to  comare. 

Bri.  Polito  1 

Ari.  Una  volta  Pera  amala,  e se  credeva  che  el 
morisse,  che  mi  aveva  un  dolor  terribile.  Ho 
dà  più  roaladizion  a chi  Pha  fatto  amalar. 
Bri.  Chi  P ha  fatto  amalar? 

Ari.  So  comare. 

Bri.  Sto  mistro  de  casa,  me  Pairecordo,  che  no 
Pè  gran  tempo,  che  Pè  andà  via. 

Ari  Mi  so  per  rossa  che  l'è  andà  via. 

Bri.  Via  mo  per  cossa  ? 

Ari.  Per  so  comare  j e adesso  so  costa  che  el  fa. 
Bri.  Costa  f.ilo,  caro  ti? 

Ari.  El  Hate  Pazzalin}  c saviù  a chi? 

Bri.  A chi  ? 

Ali.  A so  comare. 

Bri.  Oh  vedistti  mo,  mi  no  g'ho  comare,  mi 
no  mando  gnentc  a nissun,  servo  el  mio  pa- 
dron  onoratameote.  La  servitù  la  impu'go  in 
cosse  lecite  e oneste,  e vojo  esser  obeaio.  Ani- 
mo, tira  avanti  quele  careghe. 

Ari.  Via,  tira  avanti  quelle  careghe.  eervitori) 
Bri.  Digo  a ti. 

ArL  E mi  a ti. 

Bri.  Come,  tocco  de  sgnatero  maledetto! 

AH.  Se  me  perderì  el  rispetto,  rieorerò. 

Bri,  ,\  chi  ricorerastu? 

.‘ili.  Ai  me  prolctorì. 

Bri  E chi  eli  sii  protrtorì  ? 

Ari.  Rieorerò  a siora  comare. 

Bri.  Ti  ricorerà  a siora  comare?  E questo  in- 
tanto sarà  sior  compare,  (gli  dà  un  calcio) 
ArL  (senza  pollare  va  disponendo  le  sedie,  e 
di  ifuando  in  ijuando  va  dicendo  a Brighella) 
Reveristo  el  siur  compare,  (e  poste  le  sedie 
replica)  Fatto  una  reverenza  al  sior  compare. 

(/W/f) 

Bri.  Sti  baroni,  quando  ì trova  chi  ghe  fa  far 
dele  baronade,  i xè  tutti  conienti.  Me  par 
che  i padroni  vegna. 

SCENA  II 

Il  conte  Ottavio  servendo  donna  Ei-iokoba, 
FLoaiHDO,Ci..vnics, Lelio,  Bcataick,  Paxtxlovk, 
DoTToax  e ditto. 

Ott.  Oh,  con  i lumi  ci  vedremo  meglio.  Favo- 
rite d'accomodarvi.  Beviamo  il  caffè,  (itedono) 
Pan.  Dopo  el  via  de  Canarie,  xè  necessario  un 
poco  de  caffè. 

Dot.  Ci  vuol  altro  che  caffè  a smorzar  i calori. 

Ac<|ua  vuol  essere  Pantalone. 

Ott.  (!are  le  mie  damine,  quanto  vi  sono  ob- 
bligato delP  onore  che  mi  avete  fatto  questa 
mattina!  {versa  il  ca(]e)  Io  non  ho  altro  be- 
ne al  mondo  che  P allegria,  U compagnia  dei 
buoni  amici,  P onore  che  mi  fanno  queste 
adorabili  dame.  Cara  baroncssiua  , questo  è 
per  voi.  (a  Clarice) 

eia.  Ubbligatiisiraa.  Caffè  non  ne  bevo  quau 
mai. 

Ott.  Eh,  via.  * 

eia.  Davvero,  non  mi  confcrÌKe. 

(1)  .i  svegliare* 
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Ou.  Ve  lo  do  io. 

eia.  Via,  perchè  me  lo  date  Toi,  lo  prenderò. 
EX«.  (Ha  aenrito  prima  lei.) 

Oli.  A Toi,  la  mia  eariaaima  mezaa  età.  {ad 

EUonont)  \ 

EU.  Orsù,  io  non  Toglio  euer  potta  in  ridicolo. 
Ore.  Che?  T avete  per  male? 

EU.  Io  non  aon  qui  per  far  rìdere  la  coover* 
aarìone. 

Ou.  Via,  coropalilemt,  noi  dirò  più.  Prendete 
qaeata  tana  di  caffè. 

Eia.  Non  ne  voglio.  (tram) 

Ou.  Via,  prendetelo. 

EU,  Signor  no. 

Ore.  Via,  carina.  (con  ^atia) 

EU.  Siete  un  gran  diavolo  ! (preìuU  u ca(/e 

ridendo) 

OtL  Fra  voi  e me,  far  potremmo  una  bella  rai 
aa  di  diavoli. 

CU.  (Quando  parla  con  donna  Eleonora  a' in- 
canta, non  la  finiace  mai.) 

Ott,  Signor  Lelio,  e voi  non  dite  nulla? 

Zef.  lo  godo  lo  ipirito  di  queste  graxioae  dame. 
Ori.Via,  (ino  che  godete  lo  apirito,  mi  contento. 
Lei.  Che  ci  pretendete  voi  aopra  di  eaae? 

Oli.  Non  voglio  dire  in  pubblico  i fatti  miei. 
LeL  Avvertite  che  aono  due. 

Ott.  E per  queato?  lo  non  mi  confondo. 

Lei.  Volete  tutto  per  voi? 
eia.  Il  kignor  conte  Ottavio  non  ai  può  divide- 
re in  due. 

EU.  È vero{  aarà  tulio  dcllaaignora  baroneua. 
(ia.  Eh  , io  non  ho  questo  merito. 

Ott.  Orsù,  aignore  mie,  voglio  aveUrvi  la  veri- 
tà. Uo  già  basato  qual  debba  eaaer  la  mia 
apoaa.  Lo  dirò  pubblicamente,  e tulli  uran- 
no  contenti. 

Bea.  Bisogna  vedere,  ae  nei  la  eonoaciaroo  que- 
ita  vostra  sposa. 

Ori.  Se  la  conoacele  7 La  mia  apoaa  è a questa 
tavola. 
eia.  Come  ? 

Eie.  A questa  tavola? 

OtL  Senz'altra 

I Chié? 

Ott.  A atto  tempo  lo  a.vpre!e. 

Eie.  (\h  dubito  sia  la  baronessa!) 
eia.  (Sarà  donna  Eleonora  aenr'altro.) 

Eie.  Vorrei  dirvi  una  parola,  ma  non  so  come 
fare.  {ad  Orrai^io) 

Ori.  Con  permissione,  (ri  copre  il  wto  dalla 
parte  di  CU.)  Non  abbiate  gelosia,  (a  (^a.) 
Son  qua,  paHale.  {ad  Eie.) 

Eie.  (Voi  sposerete  la  baronessa  Clarice. 

Oir.  Se  ho  intenzione  di  sposarla,  il  diavolo  mi 
porli.) 

EU,  (Dunque  la  sposa  aod  io.) 
eia.  SÌ40or  conte  , potrei  io  aver  la  grazia  di 
dirle  una  parola? 

OtL  V^olentif-rì.  Con  vostra  buona  licenza,  {ad 
Eleonora^  e fa  lo  steao)  Eccomi  a voi  (a 
Clarice)  Non  prendete  ombra,  {ad  EUotiora) 
Cia.  (Lo  so,  che  avete  donalo  il  cuore  a donna 
Eleonora. 

Ott.  Se  Sposo  donna  Eleonora  ditemi,  ch'io 
aono  un  cavaliere  indegno.) 
eia.  (Dunque  posso  lusingarmi  d'  essere  io  la 
prediirtu.) 

Bea.  Signor  cognato , giacché  oggi  ai  costuma 
pail.ir  neirurecchiOj  potrei  anch'io  dirvi  una 
parola?  | 


Ott.  Volentieri.  Con  permissione  di  qiteste  da* 
me.  (m  aita  e va  da  Beatrice) 

Bea.  (Potrei  sapere  ancor  io  chi  volete  sposare 
di  quelle  due? 

Ott.  Nessuna. 

Bea.  Eh  via! 

Ott.  No,  da  nomo  d'onore. 

Bea.  Ma  ae  dite  | che  la  vostra  spOM  è a que- 
sta tavola. 

Ofl.  È vero. 

Bea.  E non  è neuona  di  queste  due? 

Ott.  No,  da  r.avaliere. 

Bea.  Oh  questa  è bella  ! 

OtL  Fra  poco  lo  saprete  ancor  voi.)  Vi  occorre 
altro  ? 

Bea.  Niente  altro. 

Oli.  Vado  al  min  poato.. 

Bea,  (Questa  è bt-llissims.  Che  avesse  la  pazzia 
in  capo  di  ciedere  di  potere  sposar  la  co- 
gnata ?) 

Ou.  Eccomi,  garbatissime  dame:  compatite  di 
grazia.  Che  vuol  dire  che  mi  parete  sospese? 

eia.  Io  vado  pensando,  chi  mal  può  essere  que- 
sta vostra  sposa. 

Eie.  Potreste  dirlo,  e levarci  di  pena. 

Ou.  Voglio  un  poco  farmi  pregare.  Intanto  fa- 
vorite , beviamo  il  rosolio  alla  salute  della 
mia  sposa.  {\*ena  tl  rosolio,  e UUti  bevono  olla 
Moitiie  della  sposa) 

Fio.  Signor  zìo,  noi  abbiamo  bevuto  alla  salu- 
te della  vostra  sposa,  e alla  salute  della  mia 
non  si  bevorà  ? 

Ou.  Avete  ragione.  Presto  , subito.  Alla  salute 
della  marrhcsìua  Aosaura.  Viva  la  sposa  di 
mio  nipote! 

7’ut/i  Viva. 

Dea.  Che  cos'  è questa  sposa  ? Che  eoa*  è que- 
st'istoria?  io  non  ne  so  nulla. 

Ott.  Eh  via,  signora  cognata.  Bevete  ancor  voi 
alla  s.ilute  della  vostra  nuora. 

Bea.  Oh,  questo  poi  no. 

Fio.  Sì,  cara  signora  madre,  le  mi  volete  be- 
ne fatelo  per  amor  mio. 

Ott.  Si,  si)  evviva,  bevete,  bevete}  evviva,  (a 

Beatrice) 

Fio.  Cara  mamma,  evviva. 

Bea.  Bricconi,  bricconi  quanti  siete. 

On.  { '■  •P'”®- 

Bea.  Viva,  viva.  Siete  contenti? 

Oli.  Maestro  di  casa. 

Bri.  L US  tri  sai  ino. 

OtL  Presto,  andate  subito  a portar  un'  amba- 
sciata alla  rearchesina  Rosaura.  Fatele  sapere 
che  tutta  la  conversazione  ha  bevuto  .-ilU  sua 
salute,  e iperialnirnle  la  Contessa  Beatrice 
ha  bevuto  alla  s.«lulc  di  sua  nuora. 

Bea.  Io  non  ho  dello... 

Ott.  Subito,  subito.  Fate  T ambasciata,  e non 
pensale  ad  altro. 

Bri.  La  Sara  s<  i rida. 

Ott  Facciamo  una  cosa.  Andiamo  tutti  a ritto- 
vare  la  maixiiestna.  Che  dite,  signora  donna 
Eleonora? 

EU.  Per  me  sono  lutti  padroni. 

Ott,  Vìa,  signora  cognata,  andiamo. 

Bea.  Voi  mi  volete  mettere  io  qualche  im- 
pegno. 

OtL  Si,  in  un  impegno,  che  in  due  parole  si 
scioglie. 

Fio,  Cara  signora  madre,  se  mi  volete  bene, 
auduiBO. 
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Bea.  Tu  mt  tooì  far  fare  ogni  com  a too  modo. 


Fio.  Via}  tiene,  tiene. 

Oli.  Brata,  brata,  anziano.  Anche  Toi,  aignwa 
baroneua. 

CU.  lo  non  ho  conBHenta  eolia  marcheaina. 

Ou.  La  contessa  Beitriee  e toslra  cugina. 

EU.  Se  volete  tenirei  mi  farete  onore.  (Verrà 
a morliSearai.') 

Oa.  Accetterò  le  toitre  eraaie*  ( Poi  le  dttpia* 
cera  che  vi  aia  addata.  ) 

SCENA  HI 
Ba»onaLi.A  e narri. 

Bri.  Dlutlrìastmo,  la  aignori  marcheaina  rìngra> 
aia  lotta  ata  nobile  eonteraaxion,  per  i brio* 
deli  che  ghe  aon  alai  fati,  rprìncipalinente  la 
riugratia  l'illuatriaiima  aignora  contessa  Bea* 
trìee,  del  brìndeae  cortesisairao  che  la  g*  ha 
fato,  degnandole  de  chiamarla  c«»I  nome  de 
Diora,  e U proleaia  d’  eaiet^he  terra  devota, 
e come  Ha  obbediente. 

Orr.  Bravo}  quella  e un'ambiiciata  fatta  con 
boonÌMÌina  graxia.  Il  mio  maeitro  di  caia  ai 
porti  bene.  Che  dite,  lìgnora  cognata  ; siete 
contenta  delUeipreiaion  d'ila  marehciina? 

Beo  Ha  poi  ella  detto  veramente  coti? 

Bri.  Culli  da  omo  d'onor,  da  miitro  de  caia 
onorato. 

Ott.  Fate  atviaare  la  marcbeiina,  eh**  or  ora  sa- 
remo tatti  da  lei. 

Bri,  Subito  la  serto.  (parte) 

Ou.  Signora  baronessa,  fatoriaca.  {fffre  la  ma- 
no a ('la.) 

Eie.  Signor  conte,  a venir  qui,  ha  favorito  me. 

(Mt.  È vero,  non  posto  disertare.  Conte  Lelio, 
servite  voi  la  baronessa.  j 

(Xa,  Qua,  qua,  contino,  favoritemi  voi.  (porre  : 
con  Ftorindo) 

Lei.  (Sgarbata!  aensa  civiltà!  mi  tratta  cosi, 
perché  non  mi  fo  mangiare  il  mio.) 

Ott.  Via,  servite  mia  cognata.  Coniessa,  andia- 
mo. (j>arte  con  Eleonora') 

LeL  (domanda  ? (o  Bea  ) 

Beo.  Mi  fi  grazia. 

LeL  (Manco  male.  Da  questa  posso  sperare  quel 
che  non  posso  sprrar  da  queir  altra.  In  oc- 
casione di  nozze  si  faranno  de' buoni  pranzi.) 
(porte  con  Bea.  Pan.  e IfoL  li  seguono) 

SCEN  A IV 

Camera  della  marchesina  Rosaura. 

La  marchesina  Rosaoia  ed  il  Paggio. 

Bot.  Venite  qui,  tornate  a dire,  come  ha  detto 
il  maestro  di  casa  del  conte  Ottavio. 

Pag.  Ha  detto  rosi,  ehe  Ìl  signor  conte  Ottavio 
riverisce  la  signora  Marcheaina.  e le  fa  sapere 
che  or  ora  sarà  qui  con  tutta  la  conversa- 
sione. 

Boj.  Anche  la  signora  contessa  Beatrice? 

Pag.  Non  ha  detto  altro. 

Bos.  Presto,  correte,  domandategli  se  viene  la 
contessa  Beatrice. 

Pag.  Signora  il.  (uuol  partire) 

Ber.*  Sentite,  domandategli  se  viene  luche  il 

contino. 

Pag.  Signora  si.  (come  sopra) 

Jtos.  £bi}  sappiatemi  dire  se  vi  sono  dame. 


i«7 

Pag.  I«a  mi  fa  girar  come  no  treolajo.  '(paruy 
Bc*.  Io  non  so  che  cosa  voglia  dire  questa  oo^ 
vita.  La  contessa  Beatrice  mi  ha  fatto  an  brio- 
desi,  e ora  vengono  a ritrovarmi } il  roatrimo* 
DÌO  mio  probabilmente  sarà  concluso.  Ne  fao 
d'aver  piacere,  o dispiacere?  £b  co»,  ooid| 
meno,  e mezzo. 

SCENA  V 
n Paggio  e detta. 

Pag.  Signora,  signora,  ho  veduto  dalla  finestra 
le  torre.  Sono  qui  che  Tengono* 

Boa.  Vi  è la  contessa  Beatrice? 

Pag.  Signora  si.  * 

Boa.  Vi  è il  contino  T , 

Pag.  Signora  si. 

Boa.  (È  fatta.)  Chi  dà  roano  a mia  zia? 

Pag.  Il  conte  Ottavio. 

Boa.  (Carina!  sarà  contenta  che  la  serve  il  conte 
Ottavio.)  Andate}  fatrli  passare. 

Pag.  Signora  padrona,  mi  è stalo  detto,  ch’ella 
si  fa  sposa. 

Boa.  E per  questo? 

Pag  Se  si  fa  sposa,  voglio  sposarmi  ancor  io. 
Boa.  Di  codesta  età? 

Poe.  11  mio  cane  si  è sposato  assai  più  giovane 
di  me.  (parte) 

Boa.  Bella  semplicità  ! ma  eccoli  che  vengono. 

SCENA  VI 

Conte  Ottavio  servendo  donna  Elbodova,  Flo- 
BIKDO,  ClaMCB,  LbLIO,  BaATBlCB,  DoTTOSB  # 
Paktaloiib. 

Ott.  M' inchino  alla  marrhes’ma. 

Eie.  Buona  sera,  nipotiiia. 

P'io.  Rìvrriseo  la  mia  adorabile  marrhesiua. 
eia.  Serva  dìvola.  Perdonate  l'ìucoroodo.  La 
cmnp.igii’a  é sl.ita  causa. 

Boa.  Tutti,  tutti  da  voi. 

LrL  Anch'io  ho  l'onore  d’ inchinarmi. 

Dot.  Viva  la  signora  marchesina,  viva  cento- 
mila anni. 

Pan.  Anca  mi  con  tulio  el  cuor.  El  cielo  la  be> 
nediga. 

Boa.  Ih,  ih,  grand'allegria,  gran  brio!  Il  conte 
Ottavio  infonde  Pall'^gria  in  tutti. 

Lei.  Sapete  chi  ci  ha  infusa  1*  allegria  ? 

Boa.  Chi  mai? 

Lei.  Dieri  botti,;lie  di  Canarie  squisito. 

Boa.  Oh  non  voglio  credere  che  siate  spiritosi 
I per  questa  ragione. 

I OtL  No,  ragazza  mia,  non  siamo  allegri  per 
. questo:  abbiamo  bevuto  da  uomini  e non  da 
bestie.  Quello  che  eì  fi  essere  allegri,  é la 
buona  compagnia  òhe  abbiamo  goduta.  Una 
I tavola  parca  e sobria,  ma  con  buona  armonia 
I di  tulli,  e data  veramente  di  cuore  Queste 
I dame  gentili,  questi  cavalieri  brillanti,  tutto 
I ha  contribuito  a farcì  godere  una  buona  gtor- 
I n.ita.  Ma  quello  che  ci  colma  di  giubilo,  ed 
ora  ci  presenta  a voi  eoi  riso  sulle  labbra^ 
siete  voi  strsia,  adorabile  marrhesìna.  Abbia* 
mo  bevuto  alia  vostra  salute.  Mia  cognata  ha 
detto,  teslìrnonj  luHi  questi  signori,  ha  det- 
to: vìva  U m-irehesina,  mia  nuora.  Ecco  il 
contino  Flnrindo  die  vi  t»fTerisce  l.i  m-mo} 
ecco  la  contessa  Beatrice  che  come  figlia  vi 
accetta.  Ecco  un  vostro  servo,  che  onorerete 
col  titolo  di  vostro  zio. 
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Jioi.  Coole  OIUtio,  non  posto  rispondere  alle 
vostre  iosinuazìonì  che  colP  accettarle.  Bacio 
la  mano  alla  contesta  Beatrice,  che  si  degna 
di  acceltarmi  per  Bglìa.  Giuro  la  mia  lede 
al  contino  Florindo,  e a voi,  amorosissimo  zio, 
rendo  le  più  umili  grazie,  poicliè  mi  acniuet* 
tele  all'onore  di  essere  imparentata  con  voi. 

Bea,  Marchesina,  non  so  che  dire.  Se  il  cielo 
ha  destinato  un  tal  malriroonio,  c giusto  che 
ti  ftccia.  Se  amerete  mio  lìgiio,  io  amerò  toì 
egualmente.  (Ho  detto  di  il,  senza  avveder- 
mi di  dirlo.  ) 

Jlos.  ( Il  complimento  é curioso,  ma  non  im* 
porta.  ) 

f'io.  Amatitsiroa  sposa,  vi  accerto  del  più  per- 
fetto amor  mio,  e,  per  assicurarvi  della  mia 
fede,  vi  giuro  che  non  saprò  mai  dislaccarmi 
dal  vostro  fianco. 

Bos.  (Troppe  grazie.) 

£2e.  Nipote,  mi  rallegro  con  toL  Sarete  con- 
tenta. 

Hot.  Credo  che  non  amlerà  molto,  che  andi'  io 
dovrò  rallegrarmi  con  voi. 

JEU.  Chi  sa?  Può  aneli' esser  di  llt  conte  Otta- 
vio, vi  ricordale  del  vostro  impegno? 

Ott,  Di  qual  impegno,  signora  ? 

Eie.  Avete  promesso  manifestare  la  vostra  sposa. 

CZo.  Si,  appunto.  Levateci  questa  curiosità. 

Ou.  Son  galantuomo.  Ilo  promesso,  manterrò 
la  parola. 

Jtos.  Anche  il  signor  conte  è sposo? 

Ott.  Si,  signora. 

Bos.  Due  spose  in  una  casa? 

Ou.  La  mia  sposa  non  vi  darà  fastidio. 

Bea.  Anch'essa  vorrà  il  trattamento  da  dama, 
e qualunque  ella  siasi,  compatitemi,  signor 
cogpato,  e un'  imprudenza  il  farlo. 

Ott.  £ un'imprudenza? 

Bea.  Ma  voi  siete  uno  stolido?  Non  parlate? 
non  dite  nulla?  {a  Fio.) 

OtL  Via,  dite  anche  voi  la  vostra  ragione. 

(fiome  sopra) 

Fio.  Io  non  saprei  che  dire. 

Bea,  Se  non  sapete  che  dire,  vi  soggerìrò  io 
qualche  cosa.  Dite  al  signor  zìo,  clic  la  no- 
atra  casa  è in  disordioei  che  ì suni  magni- 
fici trattamenti  P hanno  preripitat.a,  c che 
altro  non  manca  che  il  di  lui  matrimonio 
per  terminare  di  rovinarla. 

Ott.  Avete  inteso?  Animo,  dite  su.  (a  Fio. 

Fio.  Ma...  se  Is  cosa  fusse  cosi... 

Eie.  Eh,  che  il  nipote  non  ha  da  impacciarsi 
negli  afTari  dello  zio. 

eia.  Sarebbe  bella,  che  lo  zio  avesse  a dipen- 
dere dal  nipote. 

Bea.  Queste  uue  signore  si  riscaldano.  Ognuna 
aspira  a si  gran  fortuna.  Levatele  di  pena. 
Nominate  la  vostra  sposa. 

Ou.  Orsù,  vi  vo'dar  a lutti  questo  si  gran  pia- 
cere. Signor  Pantalone,  queste  dame  deside- 
rano eb'io  faccia  loro  conoscerà  la  mia  spo- 
sa; ho  promesso  dì  farlo,  cd  c giusto  che  io 
faccia.  Signore  mie,  U sposa  che  ho  scelta, 
la  sposa  ch'io  amo,  la  sposa  che  ho  sposala, 
sapete  chi  é?  £ una  società  eoi  signor  Pan- 
talone de'  Bisognosi:'  osservale  il  contratto 
delle  nostre  nozze. 

u Grilla  presente  scrittura  ree.  u 

»>  Besla  stsbilita  una  società  prr  dieri  anni  fra 
*y  il  nobile  signor  conte  Ottavio  'Aslolii  e il 
» signor  Pantaliiiio  <lc'  Bisognosi,  avendo  no- 
*y  sW  il  piìiQO  ducali  4^000  di  capitale,  ed  il 


ss  sfcondo  aoooo,  aeciò  aleno  qnetti  impicgiit! 
M in  negozio,  e l'utile  aia  a poraione  de'  so* 
•s  praddetti  compagni;  e perché  il  signor  Pan* 
t>  talone  deve  prestar  il  nome  e P assistenza 
M al  nesnzio  avrà  di  più  sopra  gl'intieri  utili 
t»  un  dieci  per  cento  i». 

Avete  sentito?  Ecco  la  mia  sposa,  ecco  il  mio 
contratto.  In  questa  maniera  si  disingannerà 
chi  parla  di  me  con  poco  rispetto,  c perché 
mi  vede  spendere  più  di  quel  che  rendono 
l'entrate  della  famigba,  crede  ch'io  dissipi, 
giudica  ch'io  rovini  la  essa;  ecco  la  manie- 
ra d'onde  ricavo  il  modo  di  mantenere  i mici 
onesti  piaceri,  senu  pregiudizio  del  patrimo- 
nio. La  mercatura  non  disdice  ad  un  cara- 
Ilare,  ma,  per  ragione  dei  pregiudizi  degli 
uomini,  mi  é convenuto  trattarla  aegreta- 
mente.  Dame  mie  riverite,  vi  chiedo  perdono 
dolla  graziosa  burla  rhe  ho  preteso  dì  farvi. 
Non  Crediate  già  cirio  Tabbia  fatto  per  inan« 
canza  di  stima  e di  rispetto  verso  di  voi,  ma 
per  rendere  ameno  il  vostro  divertimento,  lo 
non  vo' moglie.  Tratterò  tutte  egualmentei 
converserò  con  chi  mi  vorrà  ammettere  alla 
sua  conversazione;  m.'i,  in  avvenire,  mi  guar- 
derò molto  bene  di  dir  parole  che  possano 
lusingare,  mentre  ho  veduto  per  esperienza, 
quanto  male  possono  produrre  gli  scherzi 
che  si  dicono  nelle  conversazioni. 

eia.  Io  per  me  ho  sempre  riso  didle  vostre  pa- 
role; le  ho  semptc  prese  ;>er  barzellette,  e 
mi  maravigliava  di  donna  Eleonora,  che  si 
lusingava,  che  parlaste  per  lei. 

Eie.  lo?  Mi  meraviglio  ai  voi  Credete  eh'  io 
non  conoscali  conte  Ottavio?  Fgli  è avvezzo 
a burlare,  ed  io  lo  seooodiva  per  vedere  la 
bi'Ila  scena. 

Ou.  Lode  al  cielo,  avendo  queste  dame  perfet- 
tamente inteso  ch'io  scherzava,  non  no  ve- 
run  rimorso  d'aver  loro,  recata  alcuna  lusin- 
ga. Signora  cojznata,  siete  anche  voi  disin- 
gannala eh'  io  sìa  la  rovina  di  questa  essa, 
ch'io  abbia  dilapidato  il  patrimonio  di  vostro 
figlio? 

bea,  C%ro  cognato,  vi  chiedo  scusa  de' mici  cat- 
tivi giiidizj,  e raccomando  a voi  l'economia 
della  casa. 

OtL  Se  altri  vi  sono  che  pensino  come  voi,  ora 
resteranno  della  mia  puntualità  persuasi. 

Lei.  Chi  mai  volete  che  pensi  sinistramente  di 
voi  ? 

Dot.  Corpo  di  Bacco  ! Io  non  posso  tacere.  Que- 
ste faccìe  doppie  non  le  posso  soffrire.  Sì, 
voglio  parlare,  il  signor  Lelio  è stato  il  pri- 
mo a aire,  rlir  tl  signor  conte  Ottavio  fa  di 
più  di  quello  che  far  potrebbe,  che  è pieno 
di  flebiti,  e che  anderà  in  rovina. 

Lei.  .Mi  meraviglio,  non  è vero. 

Bea.  Pur  troppo  è vero;  l'ha  detto  anche  a me, 
e che  siete  altiero  e supcibo. 

Ou,  Ingrato,  incivile  ! Cosi  parlale  dì  chi  vi  fa 
padrone  della  sua  laveda?  Se  fossi  in  casa  mia, 
vi  farei  cacciar  fuori  dell'uscio  da' mici  ser- 
vidori. 

Lei.  Ho  detto  quello,  ch'io  sentiva  dire  dagli 
altri. 

Ou  etra  siete  In  obbligo  di  disfUrvL 

Lfl,  Si,  lo  farò,  e lo  saprete,  s’ io  lo  farò.  In- 
tanto vieiiiedo  scusa,  e nella  vostra  ca>a  n-<n 
ardirò  mai  più  metter  pif'de.  [parte) 

Ott.  Gente  perfida!  gente  indiscreta!  .Ma  non 
facciamo  che  un  uomo  Lrislo  turbi  il  scrcuo 
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df‘lla  notHn  fMr«.  Abbiamo  a termÌDare  la  ae> 
ra  con  aUrgria.  In  caaa  rota  ho  ordinata  una 
pirrola  fr»U  di  ballo.  Ora  la  apoM  potrà  ve- 
nire. Donna  Eleonora  la  condurrà. 

£/tf.  Vi  preso  a dUpensarròi,  mi  diinle  il  capo. 

Ott  Verrà  con  mia  cognata^  e colla  baronctta 
Clarice. 

Citi.  Vi  rendo  grazie,  ho  premura  di  ritornare  a 
raaa. 

OiL  Kb  via!  Che  sono  queste  toalinconie?  Ab> 
biatno  riso  tutto  il  giorno;  voglialo  rider  an- 
cor la  sera.  Via,  cara  daroina,  venìle.  (o  Cla) 
Via  venite,  o mia  mezz''  eU.  (ad  EU.^  Presto, 
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andiama  Florindo,  date  mano  alla  sposa,  in- 
diamo un  poco  a ballare. 

Non  posso  dir  di  no. 

eia»  Il  conte  Ottavio  fa  far  le  donne  a suo  modo. 
Bta,  Marcliesioa,  andiamo. 

^or.  Eccomi  tutta  lieta  e contenta. 

Oit.  Andiamo  a diverlirci,  andiamo  a godere  di 
(^iiel  bene  che  il  ciclo,  e la  fortuna  ci  danno. 
Goder  il  mondo  oneitaracnle,  con  buona  al- 
legria, senza  offender  nessuno,  senza  macchi- 
ne, senza  mormorazioni  é quella  vita  felicg 
che  costituisce  U Cavalier  di  buon  gusto. 


L’UOMO  DI  MONDO 
. COMMEDIA 
DI  TRE  ATTI  IN  PROSA 


PERSONAGGI 

MOMOLO,  mercante  f^iovane  fenesiii/io. 

NANE,  gom/o/iere  yenezinno. 

LUDKO.  imbn'f>lione  yenttiano. 

Il  Dottore  lombardi. 

ELEONORA,  fì^liunlii  del  Dottore. 

LUCINDO,  y?^/i«o/o  del  'dottore. 

S\\j\\Of  Joresliere. 

BEATRICE,  mofflie  di  Siirto, 

S.MERALDINA,  laraudaia. 

TRtfFFALUINO, yroieWo  di  Satct'tddina ^ Jìac- 
chino. 

OTTAVIO. 

BRIGHELLA,  locandiere. 

BKCCAFKRRO  I / 

TAGLJAC.ARNE( 

CAMERIERI  di  locanda. 

SERVITORI. 

Un  altro  GONDOLIERE. 

La  Scena  si  rappresenta  io  Venezia. 


ATTO  PRIMO 

SCEN.A  PRIMA 

Strada  ron  canale  in  prospetto,  ds  un  lato  la 
casa  del  dolinrc  Lombarui,  e dall'sllro  la  lo-  D 
canda  di  Brighella  coirinaegiia  del  Fungo.  | 

Vedeti  arrivare  una  ^ndola  eoi  *tu>  Gokdo-  | 
Mcai.  Silvio  e Bbatiucz  da  ria^'O  sbat  eatto.  U 
TauFFALOiHO  ita  in  uffeusiooe  per  pattar,  se  I 
occor7*e.  Lcdro  in  disparte  che  osserva  , poi  fl 
Baicur;.LA  dalla  locanda»  H 

Con.  P er  terra,  (i)  (fpidando  forte) 

T'rit.Son  qua  mi.  Vollu  che  porl.i  la  gondulaf 
Gon.  No  voi  che  porte  la  gondola,  sior  mar-, 
tuffo,  ma  sto  baul. 

(i')  Termine  con  cui  in  yenezia  si  chiamano 
I jaedùni,  quando  si  ha  bisogno  dell'  opera  loro. 
coLOoai  T.  Il  * 


Tnt.  Dove  Tboi  da  portar? 

Gon.  Qua,  alla  locanda  del  Fungo. 

LueL  (Voi  veder  de  inlrodui-me  con  sii  fore- 
stieri, per  veder  de  beccolar  (i)  quslcossa,  se 
posso.) 

Tru.  Qiiant  oie  tuU  dar  a portar  sto  baul  ? . 

(ai  Con.) 

Con  Cossa  serve,  ave  da  far  con  dei  galanto- 
meni. 

SU.  Accordatelo  voi.  Noi  non  siamo  pratici  del 
paese. 

Bea.  Questo  star  sulla  strada  non  mi  accomo- 
da. In  altri  paesi  vengono  i camerieri  delle 
osterie  a ricevere  i forestieri.  Qui  non  si  ve- 
de nessuno. 

Lud.  Comandele  che  le  serva?  Che  chiama  mi 
i omeni  della  locanda.? 

SU.  Mi  farete  piacere.  .Ma,  ditemi,  è buono  Pai- 
bergo?  Trattano  bene  ? • 

Lud.  Veramente  noi  xè  dei  meggto  de  sto  pse- 
sei  ma  e]  patron  Te  un  bergamasco;  galan- 
tomo,  mio  amigo,  che  anca  a riguardo  mio 
gite  userà  tutte  le  allenzion  imaginahili  per 
ben  servirle.  Le  servo  subito.  O df  casa. 
(batte  alla  /oco/u/a)  (Brighella  me  darà  et  mio 
utile,  se  glie  meno  ali  forestieri.) 

Bri.  Chi  balle?  Oh  si  vii,  tnissier  Liidro? 

Lud.  Son  mi.  Ve  cnnsrgno  sii  tlu  forestieri,  6 
ve  raccomando  trattarli  beo,  perchè  i merito, 
e prrcliè  me  preme. 

Bri.  Farò  el  possibile  per  ben  servirli.  I sarà , 
m'immagino,  marito  e nmglie. 

Lud.  Senz'altro.  Ste  rosse  nu  le  se  dimanda.  Un 
letto  solo,  non  è vero?  C®  SU.) 

SU.  Siamo  marito  c moglie,  un  letto  solo  ri  ba- 
sta : ma  almeno  due  csincre  si»no  necessarie. 

Lud.  Certo,  do  camere.  Una  per  dormir,  Faltr* 
er  ricever  A sto  zentilomo  bisogna  darghelci 
isogna  aervirlo  ben. 

Bri.  La  resta  seivida. 

Sii.  E circa  il  prezzo... 

Lud.  La  lassa  fa^  a mi.  Brighella  xè  un  omo  di- 
screto, e quel  che  uol  fi  per  mi  ^ noi  farà 

(i)  BtuearsL 
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p«v  Mmna.  Su  lenlìMoniiaiioMA  beo  in  stra- 
da \ che  U reati  aerrida. 

Bea,  Àndiamo  dunque.  (a  Siltno) 

Sii  Entrate  eoi  locandiere , rbc  era  vengo. 
Ho  da  far  portare  la  roba , bo  da  pagare  la 
gondola. 

Bea.  Spicriatevi.  Frattanto  mi  farò  un  poco 
aasettare  il  capo.  Trovatemi  un  parrurrliìere. 

(a  Bngìulla) 

Bri,  Subito. 

Lud.  La  laaaa  far  a mi,  la  servirò  mi.  Ghe  man- 
derò un  Fratizese,  ebr  ri  xè  el  primo  conaador 
da  trita  rbc  se  poma  trovar. 

Bea.  Vorrà  risrr  pagato  molto. 

S.ud.  Gnentr,  la  gbr  darà  quel  cbe  vorrò  mi. 

Bea.  Chi  è questo  Wnrxiano  ? (a  Bi-i.) 

Bri.  Un  galanlomo  de  bon  coor. 

B^a.  Mi  pare  un  buon  uomo. 

Bri.  (No  la  aa  rlir  galioto  che  el  lia.) 

{Beatrice  e Brif^hella  entrano  nella  locanda) 

SCENA  II 

Silvio,  Ludso,  Taorratoivo  * GoaiMLisaa. 

Tru.  Se  porta,  o no  se  porta? 

Bud.  Via,  compare,  deghe  una  man  a quel 
galantomo,  agiulegbe  a portar  quel  baul. 

(OS  Gondoliere) 

SU,  E tutte  quelle  altre  nìcciole  cose. 

TVu.  E cossa  se  vadagnar 

tud.  Porte  drento,  e lassò  el  pensier  a mi,  che 
aarò  sodisfai. 

Tru,  Arecordeve  cbe  bo  perso  del  tempo  as- 
aac)  e mi  me  fatzo  pagar  on  tanto  a l*ora  col 
relogio  alla  mao.  {prende  il  baule  ajutato 
dal  Gottdoliere,  e ponendovi  eopra  altre  co- 
eerelle  che  som  nella  gondola^  portano  tutto 
nella  locanda) 

SCENA  ni 
Silvio  t Luoao.  • 

SiL^he  cosa  dovremo  dare  a costoro? 

i.ueL  La  gondola  V baia  pagada? 

SU,  Non  ancora. 

Zud.  Xeli  d* accordo? 

SiL  Nemmeno. 

ZmA  Dove  l’bala  tolta? 

SU,  Poco  lontano.  Sul  finir  della  laguna , ve- 
nendo con  il  procaccio,  presi  la  gondola,  co- 
me vidi  fare  aa  molti  altri. 

M-ud.  La  lassa  far  a mi.  La  me  daga  messo  fe- 
lippo,  e pagherò  mi  ogni  coesa. 

SiL  Ècco  messo  filippo»  Ma  voi  chi  siete,  si- 
gnore? 

Lud,  SoD  un  galantomo  che  ha  viasà  el  mon- 
do, e per  i ìorestieri  ra*  impegno  con  de  Pa- 
mor,  eoa.  de  la  premura.  Di  cbe  paese  xela, 
•ignor? 

SiL  Sono  di  on  paese  poco  lontano  di  Roma. 

Ltui.  Xcla  più  atada  a Venezia? 

SiL  No,  questa  è la  prima  volta.  Ho  promesso 
a mia  moglie  di  farle  veder  Venezia,  e son 
venuto  per  passarvi  lutto  il  restante  del  car- 
novale. 

Lud,  Hall  amtri  in  sto  paese  ? Conosseli  niisnn  ? 

iSiX  Conosco  un  certo  dottore  Lombardi  bolo- 
gnese, che  bo  veduto  in  Roma,  e so  essersi 
arcasato  in  Veoeziaj  ma  lon  degli  anni  cbe 
non  lo  vedo. 


Lud.  Basta,  se  la  mia  tervilii  ghe  gradiate,  me 
eiebisio  servirla  io  tntto,  e per  tutto. 

SU,  Mi  sarà  carata  vostra  assistenza,  perché  non 
ho  pratica  alcona  né  del  paese , oè  del  co* 
•tiiroe. 

Lud,  I.a  lassa  far  a mi,  che  ghe  d^rò  un'  otti* 
ma  direzion  per  spender  poco,  e st*r  ben.  Se 
Pha  da  far  spese,  provision,  o altro,  no  la  se 
fida  de  nissun,  la  se  riporta  a mi. 

SiL  Cosi  farò,  dipenderò  dai  vostri  buoni  con* 
sigli.  (Mi  pare  un  galantuomo;  poi  starò  a ve- 
dere come  si  porta.) 

Lud.  No  la  Usai  sola  la  so  signora  consorte» 

StL  Andiamo  a vedere  P.ipparlamento. 

Lud.  La  resta  servida.  Aspetto  sii  oroeni  per 
pagarli,  e subito  son  da  eia. 

Sii.  Il  vostro  nome  7 . 

Lud,  Ludro,  per  servirla. 

SiL  Signor  Ludro,  vi  riverisco.  {entra  nella 

loceutda) 

SCENA  IV 

LuDfto,  poi  TaiTfÀLDiHO  td  U GovmoLmi. 

Lud.  Mi  no  darave  ito  incontro  per  un  du- 
cato al  torno.  E poi  esser,  che  la  me  botta 
de  più.  Dise  el  proverbio  ; chi  no  se  agiuta  , 
se  niega,  e chi  voi  sticcarla  (i)  come  mi , e 
far  poca  fadiga,  hiiogoa  prevalerse  delle  oca- 
sion. 

Tru.  Son  qoa,  pagheme. 

Gon.  Son  qua  anca  mi.  El  m'ha  ditto  quel  slor, 
che  me  pagherò  vu. 

Lud.  Sihcn:  costa  aveu  d'aver? 

GofL  Da  Canareggio  in  qua  me  porlo  dar  man- 
co de  un  per  de  lire  r 

Lud,  Tolc  un  da  trenta,  e andò  a bon  viasn. 

Gon.  R per  portar  ei  baul  no  me  dò  gnente? 

Lud.  Eh  via,  vergogneve.  Un  galantomo  de  la 
voiira  sorte  no  se  fa  pagar  per  far  el  faehia. 
Lasse  far  a mi,  se  sto  sior  vorà  barra,  farò  che 
et  se  serva  da  vu.  Cossa  ve  diteli  ? 

Gon.  De  soranome  i me  dite  Giaszao.  Stage  al 
tragheto  de  riva  de  Biasio. 

Lud.  F.'irò  eapilal  de  vu. 

Gon,  Via  , da  bravo:  una  man  lava  V altra.  Se 
me  fare  far  dei  noli,  anca  mi  co  vorè  ve  vo- 
gherò de  bando.  (Coma  nella  sua  gondola  e 
con  tua  parte) 

SCENA  V 

Lento  e TturrxLomo. 

Lud,  Tote,  sior  faehin,  diete  soldi.  Ve  basteli? 

Tru.  A mi  diete  soldi  ? Diete  soldi  a un  omo 
de  la  mia  sorte  ? 

Lud,  Cossa  voleu,  ebe  ve  daga  ? 

Tru.  Almanco,  almanco  una  lìrasza  (a)  veggio. 

Lud.  Caspilalse  vadagnessi  cussi,  ve  faresti  ricco. 

Tru,  Mi  laoro  puro , e quel  poco  che  laoro  , 
voi  che  i me  paga  ben. 

Lud.  No  troverè  nissun,  che  ve  daga  da  laorar. 

Tru,  \o  m'importa  ; se  no  laoro  , g'ho  una 
sorella,  cbe  no  me  lassa  mancar  el  mio  bi- 
sogno. 

Lud,  Cbe  misiier  fala  ? 


i)  Pattarsela  bene. 

v)  Una  lira  ( mezsa  di  moneta  corrente. 
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7Vr<.  La  Uvandara  , ma  do  la  tara  gnaact  tre 
camice  a U »<*UÌtBaDa. 

tìMl.  Bisogna , che  i glie  te  paga  molto  pulito 
le  lavature  de  le  camise. 

Tru.  La  g’  ha  dei  boni  aTentori:  ghe  n’è  de 
quelli,  eheghcdà  dei  ducali  alla  ?olU,  e che 
i ghe  dona  anca  le  camise. 

Lui  .Boa  ! Gh'avè  una  brava  sorella. 

7'ru  E culti  me  pagbeu,  aior  Ludro? 

Lud.  Via.  tuie  un  da  quindeae. 

Tru.  Diseme  , caro  tu  , quel  aior  «iiaa  v’halo 
dà  da  pagamie? 

tuiL  Gnente.  Per  ideilo  ve  pago  del  mio. 

Tiu,  Ho  seoti,  che  P ha  dit  a so  mujer,  che  el 
v*h.-i  da  me/:xo  friippo. 

Lud.  El  me  I’  ha  dà  el  messo  felippo  per  com- 
prarghe  del  caffè)  e del  zucchero. 

Tru.  Missier  LudrO)  se  connsseroo.  Se  eore  tut- 
to per  TU,  anca  mi  siTerò  parlar. 

Lud.  Animo,  tiolè  ali  Tenti  aoldi,  e andè  a boa 
viaso. 

7'ru.  No  me  toU  dar  altro? 

Lud.  Toleli,  o las»eli|  no  ghe  zè  altro* 

7'ru.  Dè  qua,  aior  ladro. 

Lud,  Colia? 

Tru.  Compatirne:  ho  voleato  dir  aior  Ludro. 

(parie  i 

Lud,  Che  fiirbazaiy  che  zè  collori!  No  i se  con* 
tenia  mai.  1 Torave  vadagnar  quanto  mi  : 
bisogna  arer  l’abiiiU,  che  g'ho  mi.  (entra 
nella  locanda) 

SCENA  VI 

Momolo  in  poppa  di  un  battelletto , con  Naiiz 
gondoliere,  dnirano  cantando  il  Tasio  alla 
yeneziatut  j ed  arridati  che  $ono  , legfo/io  il 
battello,  » scetuiono  ùt  terra, 

Mom.  Cossa  diatu  , Nane?  S’aTemio  devertio 
pulito?  Una  bona  merenda, quattro  furlane(i) 
de  gusto,  e via  allegramente. 

Nan.  Ma  ! chi  g*  ha  dei  besii , xè  pait>o  del 
mondo. 

Afoni.  No  stimo  miga  aver  dei  bezzi,  stimo  sa* 
verli  spender.  Chi  li  g’ha  , e li  tien  sconti  , 
fa  la  fonzion  de  l’aseoo,  che  porta  el  vìa  e 
beve  de  l'acqua  { e chi  lì  g’na,  e lì  butta 
via  malamente  , se  bruta  senza  scaldarse.  El 
vero  cortesan  un  ducato  el  ae  lo  fa  valer  un 
zecchin.  Noi  se  fa  Tardar  drio,  ma  noi  se  fa 
minchionar^  1*  è generoso  a tempo,  economo 
in  casa,  amìgocoi  amici,  c dretlo  coi  dretti. 
El  mondo,  compare  NanC)  zè  pica  de  furbi  : 
el  far  star  xé  alla  moda  , ma  con  mi  no  i fa 
gnente,  perchè  ghe  oe  so  una  carta  per  ogni 
zugo. 

ìfan.  Sior  Momolo,  a revederse  alasera, 

Mom.  Sì,  si,  colla  bruna  (q)  voggio  che  anderoo 
a dar  l'assalto  a quella  forlczaa , che  avemo 
•coverto  sta  manina. 

Nan,  Digo,  sior  Momolo.  Sta  patrona , che  ila 
qua  a slagaodo,  (3)  Paveu  impianUda? 
Mom.  Chi  ? Siora  Eleonora  ? 

Nan.  So  pur,  che  una  volta  ghe  volevi  ben. 
Mom,  Mi  no  digo  de  volergbe  mal;  ma  ti  lo 
sa  pur  che  mi  voggio  la  mia  libertà.  Co  sta 

(i)  Ballo  solito  della  g*nte  bassa, 

(?j  Gergo  che  sluni/ìca  notte. 

(3)  7'ennine  de* OondoUeri,  che  vuol  dire  alla 
dtUta. 


MONDO  171 

•erte  de  patte  no  bisogna  trescar,  perche  se 
se  scalda  ì ferri,  hÌsogn4  «larghe  una  iposadi* 
na,  e mi  no  me  voi  mandar. 

Nan.  Bravo,  sior  Momolo. 

Mom.  Ab  caro,  ti  me  piasi,  perchè  ti  zè  eor- 
tesan. 

Nan,  Storia  Toitra.  (f^^) 

SCENA  VII 

Momolo,  poi  Biioblla. 

Mom.  Cossi  ho]^io  da  fvr  sto  retto  de  mattini,' 
fina  che  vien  ora  d’a'nd.^r  a Bialto  (t)?  Andar 
da  siora  Eleonora?  Mi  no,  perchè  son  sicuro 
che  tra  eia.  e el  Dottor  so  pare  i me  dà  non 
•eccadina  de  un’ora  almanco.  1 me  voravo 
far  aoso  , ms  per  adesso  no  i me  la  Koca. 
Me  marìderf'i  co  sarò  un  pochetto  in  ti  anni; 
▼oggìo  goder  el  mondo  Hna  che  posso.  Voi 
veder  qui  da  missier  Brighella,  se  ghe  zè 
gneple  da  niovo.  M’è  sta  ditto  che  ghe  zè 
qiialcossa  de  furestier.  Siora  Eleonora  sar» 
ancora  in  letto;  adesso  no  la  me  vede.  O do 
c^sa  ? (batte  alta  locoiula) 

Bri.  Sior  Mnmolo,  mio  padron,  baia  goeole  da 
comandsrine  ? 

Mom.  Gom'  eia,  compare  Brighella?  zè  un  pez- 
zo che  no  se  vedemo. 

i?ri.Una  volta  la  vegniva  afavorirme  piu  spesso* 
Mom.  Oiseme,  amigo,  gh’ aveoaio  gnente  do' 
niovo? 

Bri.  Giusto  sta  maliina  ra’è  capita  una  forosUo* 
ra,  ma  su  la  giunta. 

Mom  Me  V ha  ditto  Giazsao,  che  1’  ho  ineoil- 
Irà  co  la  gondola  in  volta  de  canal  (a). 

Bri.  .Ma!  roarido  e moglie. 

Mom,  Oli,  s’ intende.  Tutti  ^uei  che  vìaza  zè 
mario  e rouggier.  Bon  bibbio  (3)? 

Bri.  No  gh*  è mal.  Ma  se  la  savesse,  ree  despia- 
se  de  una  cossa,  ma  me  despiaso  assao. 

^tom  Com'c?  Xeli  al  giazzo  (i()? 

Bri.  Credo  che  i gli' abbia  dei  bozzi,  ma  se 
g'  ha  Ucci  a le  msie  quel  dretlo  de  rois- 
sier  Ludro.  Bisogna  che  a sto  sior  forcstier 
ghe  piasa  a zogar,  i zè  intrai  in  discorso  do 
zogo,  i s’ha  messo  a tsolin  per  divertimento, 
e el  divertimento  zè  cussi  fallo,  che  Ludro 
Uggia  s la  bassclU,  e el  foresto  perde  a rotta 
de  collo 

Mom.  Me  despiase.  Podevelo  dar  in  pezo  ? So 
che  can  che  el  xè  quel  baron  de  Ludro.  Fè 
una  cassa,  menarne  mi  là  drcoto  dove  che  i 
ioga;  introduscme  co  bona  maniera.  Eoi  esser 
che  fatza  nasser  ona  bella  scena. 

Bri,  No  Toria  ebe  fessimo  dei  susurrì. 

Mom,  Gnente,  lasse  far  a mi;  savè  chi  aon. 
Leverooghe  sto  csd  da  le  recchie  de  quel 
grsmazzo. 

Bri.  El  me  fa  compassioD.  (e/iira  in  Ìocanda'ì 
Mom,  Andemo.  (c*  <•) 


(1)  Luogo  ove  si  radunano  i mercantt, 
fa)  Silo  del  canal  grande. 

(.3)  Gergo  che  sifini/ica  volto, 

Ae  tono  spianUiti, 
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GOLDONI 


SCENA  TIll 

• f 

Camera  nella  locamU. 

Silvio,  Bbatbici  e Lcoto. 

sa,  Lasrulcral  stare  una  volta,  non  mi  acrre' 
scete  la  ilisprra/ione.  ' (a  Bta.  fii^:’cndt>Ia) 

Btn.  Si  farà  una  bella  Ggnra  in  Venezia,  »e  »e* 
giillerele  ro»ì. 

Lud.  Cessa  vnrla  Tar?  No  la  lo  morlifìra. 

Bea.  Ave»e  bel  «lire  voi,  S'^nor  nniico  ili  ore, 
dopo  avergli  giiailagnuto  i ilanari. 

Lud.  Questi  xé  arckìeniì,  patrona.  Tanto  po> 
cl^  a perder  i niii  bezzi  anca  mii  se  una 
volta  l'ha  perso,  un^altra  volta  el  vailagnerà. 

Sd.  Uh  in  questo  poi  vi  protesto  che  non  giuo- 
co più  Noti  mi  dispiace  tanto  il  perderò, 
quanto  Pasiune  che  mi  avete  fatto. 

Lud.  Glissa  se  porla  lamentar  dei  fatti  mii? 

Bea.  Sa  il  cie|o  eume  gli  avete  guadagoato. 

LucL  Come  parlela?  So  galantumo... 

Sii.  Io  non  dico  che  siate  un  giuocator  di  van 
faggio,  ma  iin  galantuomo  che  vince,  dee 
mantenere  il  giuoco. 

Ben.  In  quanto  a questo  poi  ha  fatto  bene  di 
tralasciare  : se  seguitava,  ci  spogliava  del  lutto. 

Lud.  Certo,  ho  la>»à  star,  perchè  ho  vi»to  rh'el 
giera  in  dcnditta.  La  se  contenta  che  su  la 
parola  no  I'  ha  perso  altro  che  trenta  zec- 
chini soli}  se  segiiilevimo,  presto  se  podeva 
arrivar  ai  cento,  e dai  cento  passar  ai  mille 
Mi  so  un  omo,  che  no  me  piase  ite  cosse. 
No  i xé  altro  che  trenta  zecchini,  e la  favo- 
rissa  de  darmeli  che  vaga  via. 

Pro.  Non  vi  contentale  di  quelli  che  avete  gua- 
dagnato in  contanti? 

Ludi  La  compatisse.  Le  ^onne  no  sa  in  sii 
casi  colia  sia  P impegno  del  galanlomo.  Sior 
Silvio  ha  perso  trenta  zecchini  su  la  parola, 
e la  so  reputazion  xé  de  pagarli  subito. 

Sii.  Ho  tempo  ventiqiiattr'  ore,  vi  pagherò. 

Lud.  Un  forestier  no  gMia  tempo  goanca  ven- 
tiquattro minuti.  La  me  perdona,  mi  no  so 
chi  la  sia. 

Bea.  Sentite  che  temerario  I 

Lud.  k eia  no  ghe  bado,  patrona. 

Sii,  Mi  farò  conoscere.  Ilo  delle  lettere  da  ri- 
acuotere,  vi  pagherò. 

Lud.  E mi  so  galantomo,  ghe  darò  tulio  el 
tempo  che  la  voi,  basU  che  la  me  daga  el 
segtiro  in  te  le  man. 

SU.  Che  cosa  volete  che  io  vi  dìa?  Noo  ho 
niente. 

Lud,  So  consorte  la  g’ba  pur  de  le  zeggie. 

Bea.  Come!  Anche  le  mie  gìoje  vorreste?  Siete 
un  poco  di  buono. 

Lud.  Orsù,  patron,  la  me  paga,  o la  farò  sver- 
gognar. 

Bea.  Andate  via,  che  or  ora  faccio  io  quello 
che  non  ha  cuore  di  far  mio  marito. 

Lud.  Cossa  farala,  patrona?  Veggio  esser  ptgà. 
SU.  Siete  OD  impertinente. 


SCEN.4  IX 

UoMOLO  e DITTI. 

f 

Mom.  Coss'c  sto  strepito?  Coss^é  sto  fracasso? 
1 perdona,  se  vegno  avanti  con  troppo  ardir. 
Giera  qua  che  fava  uu  beverin  (i)  da  ruissier 
Biighcllj;  sento  barulTa,  regno  a veder,  se  la 
xè  rossa  rhr  se  possa  giuslar. 

Lud.  C^e  despiase,  che  sta  surazouto  sto  corte* 

Sit.  Chi  siete  voi,  signore?  (a  Htomnto) 

Mom.  So  un  gal.inlomo,  patron.  K qua  com- 
pare (o)  Ludro,  me  cognosse  dii  so. 

SU.  Siete  Itti  amico  «no? 

Bea.  Vruitein  ajiilo  del  g.il.intuomo?  (con  ironia) 

Mùm.  No,  la  veda,  signora.  Vrgno  con  quei  ter- 
mini de  onoratezza. r he  «ernuvicn  a un  par  mio. 
No  me  ne  olTendo  del  sospetto,  che  la  g^bn 
de  mi,  perché  gnanrora  no  le  me  cognosse. 
Ma  co  le  laverà  chi  xè  Momolo  Bisognosi,  no 
le  parlerà  più  cussi. 

Lud.  Sior  Mumolo  xe  un  mercante  onorato}  ghe 
rait''sto  mi. 

Mom.  No,  compare,  sparagnò  la  vostra  tcstimo* 
nianza,  che  la  me  fa  poco  onor.  Se  poi  saver 
la  causa  de  sta  contesa? 

Bea.  Ve  la  dirò  io,  signore.  Questo  garbalo  gio* 
vine  ha  tirato  a giuocar  mìo  marito... 

Lud.  Mi  no  1’  ho  tirà  FI  xè  sta  ein.. 

Mom  U vu,  o rio,  qiiala  xè  la  qiiesiion  ? 

Lud.  La  qitestion  xé  qiic>ta.  L'ha  perso  trenta 
zecrhini  su  la  parola,  e noi  li  voi  pagar. 

Mom.  Sior  foresto,  la  me  perdona.  Co  se  perde^ 
se  paga. 

SU.  Io  non  dico  di  non  pagare,  ma  cliiedo  il 
tempo,  che  ad  ogni  galantuomo  ai  a<»ordA« 
Domani  lo  pagherò. 

Mom,  El  dise  beo,  e vu  no  podè  parlar. 

(a  Ludro) 

Lud.  Me  feu  vu,  sior  Momolo,  la  sigurtà,  che  noi 
vaga  via  ?• 

Afom.  Chi  xela  eia,  signor,  se  xè  lecito  de  saverlo? 

(a  SiUdo) 

SU.  Silvio  è il  mio  nome,  e<l  Aretusi  il  mio  co- 
gnome, ed  ho  una  leileni  di  trecento  zecehtnt 
sopra  un  Banchiere,  di  che  ora  vi  farò  veder» 
la  verità. 

Mom.  No  la  a'incommla  altro,  conosao  alla  eie* 
ra  la  xeote  onesta}  i forestieri  me  fa  pecà,  e 
in  sto  caso  ghe  son  sta  anca  mi  qualche  voi* 
ta«  Sior  Ludro,  vardene  mi.  Ve  fazzo  la  pie- 
zaria,  e se  sto  sior  no  ve  paga,  vrgni  doman 
a sla  ili  essa  ora  dami,  e Iroverè  i vostri  tren* 
tn  zocchioL 

Lud.  Me  maraveggio.  Sior  Momolo  xè  patron  do 
tutto.  Doman  vegiiirò  da  eia. 

Mom.  Lasaeve  veder  ancuo  a qualche  ora,  cho 
v'ho  da  parlar. 

Lud.  Co  la  comanda,  sior  Morooln;  ghe  son  ser- 
vilor}  patron  reverito.  A un' altra  più  bel* 
la.  Se  sta  volta  l'bo  servida  mal,  un' altra  vol- 
ta la  se  refarà.  (a  SUi^io  e porte) 


i)  Coletiont  0 merenda. 

a)  Ternùtia  in  questo  casa  tcharzevoU, 
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SCENA  X 

SlLTK)^  Biatsicb  • Mokolo. 

Sii-  signore,  r\  tono  bene  obbligato,  che  anche 
•cnu  eonoaeertni  abbiate  voluto  liberarmi  da 
una  «iniile  Tcs»aziime. 

Mom  Gnente,  aignnr.  1 i;a)anti>ment  xè  obbligai 
a fnr  dei  beni  ofRxj,  co  i poi. 

Bea.  E bene  un  birbonaccio  colui.  Fa  torlo  ab 
la  vostra  patria. 

Mom,  Prioia  de  lutto,  aiben  che  et  parla  vene- 
ziaii,  mi  no  ao  de  che  pacar,  che  el  aia;  ma 
tutido  che  el  fu»ae  anca  de  ala  città,  la  re- 
c beo,  tutto  el  mondo  xé  paeae;  dei  boni 
e dei  cattivi  per  tutto  ae  gite  ne  trova.  A Ve- 
nezia, generalmente  parlando,  e «e  ama,  e ae 
itima  assar  el  forestirr;  ma  gbc  xè  qiialrlie 
persona  treua  (i),  ghexe  dei  drrtti,  che  vive 
au  l'avantazot  come  ae  trova  per  lutto  el  mon- 
do, e apecialniente  in  ti  paesi  grandi. 

Sii.  Dite  Lene,  signore.  Questa  volta  ci  sono  in- 
ciampato. Per  altro  i trenta  zecchini  li  tro- 
verò, e voi  non  resterete... 

Mom,  No  la  ae  metta  in  pena  per  questo,  la 
se  comoda,  che  no  m’importa  a sbor-sarli  mi, 
e la  òie  li  darà  co  la  poderi.  Cotta  g’  ha  no- 
me sta  zentildonna?  (a  Bea,) 

Bea.  Beatrice,  per  servirla. 

Mom.  Oh  che  nel  nome!  De  che  paeae? 

Bea.  Romana,  ai  suoi  comandi. 

Mom.  Mollo  compita.  Xeli  vegnuì  per  star  un 
pezzo  a Wnezia? 

SU.  Aveva  idea  di  trattenermi  il  carnovale. 

Bea.  Ma  se  i denari  li  perde  al  giuoco,  abbia- 
mo finito  di  divertirci. 

Mom.  No  la  ae  toga  pena  per  questo.  Final- 
mente U perdita  no  xè  grandi,  e a Venezia 
■e  se  poi  devertir  col  poco  e co  l’aasae.  E po, 
se  le  se  degnerà  de  lassane  servir,  le  tro- 
verà in  mi  un  bon  aroigo,  e un  so  umilissi- 
mo servitor. 

Bea  (Pare  un  galantuomo  a vederlo;  ma  mi  spa- 
venta l’esempio  di  quell’ altro.) 

Ali.  Vorrei  vedere  il  niiTcanle,  sopra  di  cui  ho 
la  cambiale  ad  uso.  Voi  lo  conoscerete. 

Mom.  No  vorla?  Son  dcl  misUer  anca  mi.  La 
me  diga  el  nome. 

SU  Ho  la  lettera  nel  baule,  or  ora  la  ritroverò. 

Mom.  La  vaga  a torli,  che  ghe  saverò  dir. 

SU.  Eh,  vi  è tempo.  Godei  ò per  ora  la  vostra 
compagnia. 

Motti.  Da  qua  un’  ora  ì mercanti  ì se  trova 
itiUi  a Aialto.  La  vaga  a trovar  la  Ietterà. 
(Vorrave  che  el  dasse  liogo  (i)  sto  sior.) 

SU.  Vado  subito,  ed  ora  torno.  (jHirte) 

Mom.  Che  la  se  comoda  pur.  La  diga,  siora  : 
xela  più  lisda  a Venezia? 

Bea.  Non  signore,  questa  è la  prima  volta. 

Mom.  La  vederi  tiu  paese  che  ghe  ptaserà.  Ma 
per  cognosserlu  sto  paese  bisogna  praticarlo. 
La  Imi  era  una  cortesia  in  lutti,  die  xè  no- 
stra p.ii'iicolar.  Le  donne  speci-vlmente  qua 
le  poi  dir  de  esser  in  lei  so  centro.  Scino 
emoni  de  buon  cuor,  e se  la  se  degnerà  de 
far  l'esperienza  in  mi,  spero  che  no  la  for- 
merà cattivo  concetto  de  la  nostra  nazion. 

Bea.  Suo  persuasa  di  quello  mi  dite»  Vedo  dalla 


{«)  Di  catti*fo  coffume. 
(a)  Ckc  et  allotuanaeee. 
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vostra  buona  maniera,  che  liete  no  signom 
di  tutto  garbo. 

Mom.  Gnente,  patrona.  Mi  no  gHio  nissun  me- 
rito. Me  v.voto  solamente  de  esser  un  omo 
schietto  e sincero,  onorato  e ctvil. 

Bea.  (Mi  va  a genio  davvero  questo  signor  Ve- 
neziano.) 

Mom.  (Me  par  che  ghe  scomenza  a bttegar  in 
tei  cuor,) 

Bea.  Siete  ammogliato,  signore? 

ilfom.  No,  Is  veda.  Son  putto  (Oper  ohedìrla. 

Bea.  Se  aveste  moglie,  vi  avrei  pregato  di  far 
ch’io  la  conoscesii  per  avere  un  poco  dì  com- 
pagnia. 

Moni.  Posso  servirla  mi,  se  la  se  contenta. 

Bea.  È vero,  rna  la  cosa  è diversa. 

Mom.  La  diga,  so  consorte  zelo  zelosof 

Bea.  Oh  questo  poi  no.  Non  faa  ragione  di  es- 
serlo ne  per  il  mio  merito  , nè  per  il  mio 
costume. 

Mom.  Circa  al  merito  lo  compatirla,  se  el  fitsio 
zeloso  ; ma  una  donna  prudente  no  ghe  ne 
deve  dar  oec.asion.  , 

Bea.  Propriamente  è portalo  a non  prendersi 
pena  di  certe  cose. 

Mom.  Donca  me  sarà  permesso  de  poderla  servir. 

Bea.  Discret.-mienle,  perchè  no? 

Mom.  (^rlo  che  no  me  toro  quella  libertà  eho 
no  me  se  eonvioii.  Ma  se  per  esempio  ma 
tolesse  la  confidenza  che  disuessiiDo  iosÌeme| 
se  poderave?... 

Bea.  lo  mi  persuado  di  si. 

jl/o<n.  Andar  in  mascara? 

Bea.  Ancora  con  mio  marito. 

Mom.  Se  lassrrala  servir? 

Bea.  Da  un  uomo  onesto,  come  voi  mostrate  di 
essere,  non  saprei  ricusare  di  essere  favorita. 

Mom.  Scino  in  parola;  la  me  daga  la  moo. 

Bea.  Perchè  ho  da  d^rvì  la  inano? 

Mom.  Per  la  pandi  che  U me  dà. 

Bea.  Non  vi  è bisogno.  Ci  si.iino  intesi. 

Slom.  (^ssa  g’haU  paura?  No  g’bo  mi|a  la  ro- 
gna. 

Bea.  Ecco  la  mano. 

Mom.  In  segno  de  respetto,  {le  bacia  la  mano) 

Bea.  Troppo  gentile. 

Mota.  Tutto  ai  so  comandi. 

Bea  Andiamo  a vedere,  se  mìo  marito  ha  titro* 
vato  ia  lettera. 

ilfom.  Aspellemolo,  che  el  vegnirà. 

Bea.  No,  DO,  è meglio  che  anuiamo. 

Mom.  Eh  via.  ^ (/enero) 

Bea  Andiamo  , vi  dico.  (Non  vorrei  che  mio 
marito  s*  insospettisse  ni  qualche  cosa.) 

Mom.  La  servo  aove  che  la  curoanda.  (Oh  ebe 
bell*  tucoolro  ebe  xè  sU  questo  l)  (partono) 

SCENA  XI 

Strada,  come  nella  prima  sceoa. 

Elxovooa  alla  /ìnetira  della  propria  casa, 
poi  Ottavio. 

Eie.  Ma  ! sono  sfortunata  io.  Tanto  amore  ho 
per  Momulo,  ed  egli  cosi  poro  di  me  si  cora. 
Passa  dinanzi  alla  porta  della  mia  cosa , si 
ferma  sotto  le  mie  lineslre,  e in  vece  di  cer- 
care di  me,  va  divertirsi  nella  locand.v,  e sa 
il  cielo  eoo  chi.  Faceva  mirglio  a non  dirnaelo 

(1)  In  etneo  di  g^oranetio  ancor  Ubero. 
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la  camerierBf  che  ora  non  proTfrei  qne»la 
prna.  Voglio  almeno  a&peltare  che  egli  caca, 
DOD  per  rimproverarlo,  che  eoo  lui  le  cat- 
tive ooo  giovano,  ma  almeno  gli  aervirò  di 
roaaore.  Mi  vo  luaingando,  che  un  giorno  ab- 
bia a conoarere  la  finexxa  dell' amor  mio,  ma 
dubito  di  ilover  penar  lungamente.  Quanti 
parlili  ho  laaciati  per  luil  li  povero  mio  pa- 
dre vorrebbe  pure  vedermi  contenta.  Ecco 
qui  quello  aguajalo  d^Oltavio.  Vorrei  ritirar- 
mi  dalla  Gnr^tra  ; ma  non  vo' perdere  Tocca- 
alone  di  veder  Mumolo.  Dovrebbe  p.taaare,  e 
ardaraene  costui.  Sa  che  io  non  gli  bado,  che 
mio  padre  non  lo  vuol  aenlire,  e Lurindo,  mio  | 
fratello,  glie  l'ha  dello  liberaoienle  che  non  ! 
iatia  ad  inquietarmi. 

Ou.  {pastamio  la  saluta) 

JÙte.  ( non  ^ risponde  al  saluto) 

O/t  À'emmeoo  per  civiltà?  {ad  JSleonora) 
Eie.  Serva  tua. 

Ou.  Gran  diigraaia  è la  mia. 

EU.  Chi  coai  vuole,  coti  merita. 

Ou.  Merito  peggio  ancora,  volendo  continuar  ad 
amare  un'ingrata;  ma  non  posso  aUccarroi 
questa  passione  dal  cuore. 

Eie.  Non  siete  ancora  chiarito,  che  nessuno  di 
casa  mia,  quand'io  volessi  farlo,  consentireb- 
be rJi’  io  vi  p.irlasii? 

Ott.  Cospetto  di  bacco!  Da  voi  soffi  irò  tutto,  ma 
i vostri  di  casa  me  la  pagheranno.  E colui  di 
Mumolo,  che  è e..igione  di  lutto,  giuro  al  cielo, 
avrà  rhr  fare  con  me. 

Eie.  Questo  non  e luogo  da  far  chiassate. 

Ou.  Sono  un  galantuomo,  e questi  affronti  non 
mi  si  deono,  e non  li  voglio  soffrire. 

{alzaiulo  la  voce) 
EU.  {entra,  e chiude  la  /tnesti  a) 

SCENA  XU 

Ottavio,  poi  Lcciano  dalla  sita  cattf, 
poi  Momolo  dalia  locwula. 

Ou.  Anche  di  più  serrarmi  la  Gnestra  in  faccia? 
Non  aoQ  chi  sono,  se  non  mi  vendico. 

{strepitando) 

Lue  Quante  volte  vi  si  ha  da  dire,  signore,  che 
non  vi  accostiate  alla  nostra  casa? 

Ou.  Né  voi,  nè  rhicehessia  me  lo  può  impedire. 
Lue.  Troverò  persone,  che  vi  faranno  desistere. 
Ou.  Ohi  saranno  quelli  che  avranno  lauto  po- 
tere? Il  vostro  Momolo  forse  ? Non  istimo  ne 
lui,  nè  voi,  nè  dieci  della  vostra  sorte. 

Lue.  Questo  è un  parlare  da  quell’  insolente 
che  siete. 

Ou.  A me,  temerario  ? {mette  mano  alla  spada) 
Lue.  Cosi  si  IralU?  (ti  pone  in  difesa  colla  spa~ 
da  e si  tirano  dei  colpi) 
Mom.  {esce  dalla  Ittcanda")  Allo,  alto,  fermevr. 

Tuie  su  el  fodro,che  i cani  no  ghe  pusadrento. 
Ou.  Per  cauta  vostra,  signore,  {a  Aiomolo  con 

isdegno) 

Lue.  Egli  ha  perduto  il  rispetto  a voi,  a me,  ed 
a tutta  la  nostra  casa.  (a  .Montolo) 

Mom.  Animo. digo,  in  semola  (i)  quelee.antinelr. 
OiL  Non  ci’ethate  già  di  mettermi  io  soggeaione. 
Jdom.  Voleu  fenirU,  ,0  voleu  che  ve  d^ga  una 
sleppa  (a)?  {ad  Ouayiv) 

(i)  Che  ponga  la  spada  nella  crusca^  per  ùcher- 
no. 

(3)  Sehiajffh, 


OtL  A me?  Se  non  fosse  viltà  ferire  nn  nomo 
dìsarmatu,  v'ìnsrgnerei  a parlare.  Provvede* 
levi  di  una  spada.  (a  .Ifonio/o) 

Afom.  Eh  sangue  de  diana.  Lasse  veder.  {Uva  la 
spada  a Lucùido)  A vu,  sior  bravaazo.  («i  ci- 
rano  con  Ottavio,  e Momolo  lo  tUsarmta'^ 

Oli.  Ah  maledetta  fortuna  1 

Alo/n.  Tolè,  sior,  la  vostra  spada,  aodè  da  vostra 
•urela,  e diseghe  da  parte  mia,  che  se  sto  sior 
averà  più  ardir  de  vegnirla  a insolentir,  gh« 
lo  inchioderò  su  la  porta,  (a  Lucindo)  E va  Io- 
le el  vostro  spro,  (i)  r aiidè  a imparar  avan- 
ti de  mctterve  co  ì coriesani  He  la  mia  sorte. 

{ad  Ottavio,  dandof^li  la  sua  spada) 

Ou.  (Se  nou  mi  vendico,  non  *ou  chi'  sono.) 

{parte) 

Lue.  Se  non  venivate  voi,  forse  forse  l'avrei  uc« 
cito. 

Mom.  Eh,  compare,  se  no  vegniva  mi,  el  ve  ìo- 
speava,  come  un  qua^giollo. 

Lue.  Voi  mi  credete  di  poco  spirito,  e non  lo 
sono. 

Mom.  Lassemo  andar  ste  malinconie.  Diseme  s 
rossa  fa  siora  Leonora?  Stala  ben? 

Lue.  Slareltbe  bene,  se  tion  sospiraasr  per  voi. 

Mom.  Me  despiase  che  me  disè  sta  costa  Ma  , 
caro  amigo,  savè  che  omo  che  so;  me  piate 
goder  el  inondo. 

Lur.  Basta:  io  nou  voglio  entrarvi  più  di 
ci  |>ensi  lei. 

Mom.  Giusto  cussi,  lassemo  correr.  Vegnimo  a 
un  altro  proposito.  Me  xè  sia  ditto  che  andè 
in  casa  de  ima  certa  Smeraldina  Uvandera. 
Xè  la  veritae  ? 

Lue,  Io?  Non  la  conosco  nemmeno.  (Come  dia- 
volo lo  ha  saputo.') 

Mom.  Co  no  xe  vero  g'bo  gusto.  E se  mai  fos- 
se vero,  sappiè  cfie  in  qurU  casa. ghe  pratico 
mi,  e dove  che  vago  mi,  no  voggio  che  ghe 
vaga  nissuo  ; ve  serva  de  avito,  c no  diga  al- 
tff).  Saludè  siora  Leonora.  (parte) 

Lue.  Ci  vado,  e ci  vorrei  andare  da  Smeraldina. 
Momolo  mi  dà  uti  poco  di  sog-^caione.  Ma 
cosa  sarà  finalmente  ? Pioverò  di  andarci 
nelle  ore  cITei  non  ci  va;  quella  giovane  mi 
vuol  bene;  non  ci  penso  niente,  e non  la  vo- 
glio perdere,  se  posto  far  a meno,  {entra  in 

caeu) 

SCENA  XUi 

Camera  male  addobbata  in  casa  di  Tniffaldino» 

$MaiiAU)iaA  con  una  cesta  di  panni  sporchi 
e TaurrALDiao. 

Tru.  Dov'et  stadi  fìn'sdrsso? 

Sme.  No  vede  dove  che  son  stada?  A tor  sti 
drappi  d.i  lavar,  da  »f.s«ligarroe , per  inante- 
goinne  mi  e per  manteguirve  vu.  Varde  là 
un  omo  grande  e grosso  come  un  aseoo,  uol 
xè  gnanca  bon  da  vadagnarse  el  pan. 

Tru.  Costa  se  vadagna  a far  el  faelijn? 

Sme.  Ghe  xè  dei  fachiui,  che  co  le  ao  fad^be 
i manlien  la  so  casa. 

Tru.  Biaogna  Dio  veder,  siora  dottora,  se  mi 
g'bo  voja  de  sfadigarrae,  come  che  fa  coatori. 

Sme.  Perchè  sé  un  porco. 

'J'nt.  Lassemo  i roiopliiuenti  da  banda.  Gh'è 
goeiilc  da  magnar  in  casa? 

(i)  Spiedo,  per  ùc/seivto. 
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Smé,  Gnenle  affilio. 

7'm.  Brava!  polito!  Che  donna  de  j^ar^l 

«S^.  E ti  coni  m’ haatii  portà  ? Me  tè  «là  pur 
ditto  che  ala  maUioa  i t'ha  vUto  a portar  uo 
baul. 

T'rn.  Ti  g'ha  le  to  spie,  brava.  T'hali  mo  ditto 
che  i m' abbia  paga? 

Sme.  Segnro  che  i t'  ha  pagL 

7*ru.  T*  hall  mo  ditto  eoe  ho  xogà,  e che  ho 
perao? 

Sme.  I m’ha  anca  ditto  che  li  xè  un  poco  de 
bob,  e mi  te  digo  che  me  voi  levar  alo  cru- 
cio da  torno,  che  me  voi  mandar,  e de  tì  no 
«be  voi  peoMr  nè  beatn,  nè  bag.'itio. 

Tra.  Sorela,  no  me  abandonar. 

dlote.  Struaaioy  co  fa  nna  cagna,  e no  me  avanto 
nai  da  cnmprarme  nè  una  travena  (i),  nè 
un  faizoletto  da  collo. 

7*m  Sorela,  no  me  abandonar. 

Sme,  Come  voleu  che  fatta  a tirar  avanti  matil 

7>u.  No  me  abandonar,  cara  aorela. 

Stiu.  A far  la  lavandera  al  di  d'aocuo  te  vada- 
gna  poco,  va  meni  i beati  in  legne,  e io 
aaon,  e fina  l' acqua  bisogna  comprar. 

Tru.  Ma  mi  bisogna  che  parla  achietto,  da  g>- 
lantomo , e da  bon  fraoelo}  tì  è una  matta 
a ifadigarle  per  cuasi  poco. 

Sme.  Cotta  raagneretiimo,  le  no  fuste  mi? 

Tnu  Cara  aoreU,  gh'è  pnr  quel  caro  tior  Mo- 
moloche  l'è  cl  più  bon  g.il.intnmo  del  mon- 
do, che  cl  g'  ba  dei  beni,  che  cl  te  voi  ben. 
Latta  che  el  regna  qualche  volta  a trovarle; 
ogni  volta  che  el  vien,  el  te  dona  qiialcotta 
a ti , el  me  dona  qualcosa  anca  a mi.  No 
•tar  a lavar,  no  fniar  ditti  la  to‘  tnventù.  Fa 
a mio  modo  che  g’ho  più  giudizio  de  ti. 

Sme.  Mi  anca  qualche  volta  latscria  che  el  ve- 
gniate,  perchè  el  xè  un  putto  proprio  e ci- 
vii,  e el  m’ha  ditto  che  cl  me  voi  far  del 
ben;  ma  per  dirle  la  verità , el  xè  un  cèrio 
omo  autilo,  che  el  me  fa  paura.  Vìen  qualche 
volta  da  mi  aior  Lucindo,  e el  m'ba  dillo  che 
noi  voi  che  el  ghe  regna. 

7*m  Veditlu?  Sior  Momolo  g'ha  raton.  Lucin- 
do  l’è  on  Gol  de  fimeja,  tpiantà,  tenta  un 
aoldo,  che  no  te  poi  dar  gnente.  Gnanca  mi 
in  rata  mia  no  g’  ho  gusto  che  ghe  sia  galli- 
ne che  no  fatta  cl  rovo. 

Sau.  In  quanto  a ti  no  ti  penti  altro,  che  a 
magnar  e a bever,  e andar  a tpatto. 

TVii.  L’è  mo  che  de  quanti  mittieri  ho  prova, 
no  trovo  el  mejo  de  questo. 

Sm€.  e ti  vorctai  trovar  in  casa  la  loia  parec- 
chiada. 

Tru.  E aentarrae  a loia  in  convertaaion. 

Sm»  E che  i galantomeni  porta. 

7*ru  E a chi  no  porta  te  ghe  terra  la  porta. 

Sme.  E mi  me  voi  mandar. 

Tru.  Sorda,  no  me  abandonar. 

«Saie.  E te  tior  Lurindo  me  voi,  lo  togo. 

Tru,  E te  tior  Lncindo  no  me  donerà  gnente, 
qua  noi  ghe  vegnira. 

Sm».  Chi  comanda  in  ita  casa,  mi  o ti? 

Tru.  Qualche  volta  ti,  qualche  vtdla  mi. 

Quando  xela  ita  qualche  volta? 

Tru.  Co  i porta,  ti  comandi  U.  Co  no  i porta , 
comando  mi. 

«5hie.  Tocco  de  matto.  Senti  che  i batte)  Tar- 
da chi  è. 


(i)  Grembiale, 


Tru.  E po  ti  dirà  che  no  fatto  mai  gnente.  (uu 

a i*edere) 

Sm».  Magari  che  alor  Lucindo  me  tolette,  ma 
•o  tior  pare  no  vorà.  Certo  che  tior  Momolo 
me  fa  del  ben,  e no  lo  vorave  perder,  ma  no 
to  qitnla  far. 

Tra.  (V  è qua  ouel  tpiantà  de  Lueindo,  ma  no 
ghel  To)o  dir.) 

Sme.  Chi  ha  battè? 

Tru.  Un  poveretto  che  domandava  la  carità. 

Sme.  Senti  che  i torna  a batter. 

Tru.  Oh  la  va  lunga  la  musica,  ffomn  a uedere) 

Sme.  M'ba  ditto  tior  Momolo  cne  noi  voi  che 
fatta  più  sto  mitlier  , che  el  voi  che  fatta 
qiialeoata  de  più  utile,  e de  manco  fadìga  ; 
te  no  me  mando,  bisognerà  che  m' insegna. 

Tru.  (Maladetlo  colè;  noi  voi  andar  via.) 

Sm».  Sia  volta  chi  giera  ? 

Tru.  Uno  che  ha  falà  la  porta. 

Sm».  Che  no  sia  qualcun  che  me  porta  del 
drappi. 

Tru.  Se  el  fuite  un  de  quei  che  porta,  Tavera- 
ve  lattà  vegnir. 

Sme.  I torna  a batter. 

Tru.  Latta  die  i balta* 

Sme.  Veggio  andar  a veder  mi. 

7Vu.  Anelerò  mi. 

Sme.  No,  no,  veggio  andar  mi.  {ya  a recete) 

Tru.  Schiavo  tiori.  La  ghe  avene,  e el  vien  de 
titto.  Se  noi  me  dona  almanco  un  da  diete, 
lo  butto  so  de  la  scala.  Ho  nna  fame  che  no 
posto  piiL 

SCENA  XIV 

Locixdo,  SitKaALomà  » TaDFVAtmxo. 

.Sme. Povereto,  il' ha  fatto  star  de  fora  quel  che 
sta  ben  (i). 

Lue.  Credeva  non  mi  voleste  più  in  vostra  caia. 

Tru.  El  g’ha  del  ttrolego  tior  Lucindo. 

Lue.  £ dunque  vero,  che  non  mi  volete? 

iSme.  Chi  dite  sta  cotta?  Me  maraveggio!  tior 
Lucindo  el  xè  paron,  e tu  no  ve  ne  iiè  a im- 
pattar. (u  Truffaldino\ 

Tru.  T ulto  el  torno  el  vien  qua,  e no  te  poi 
descorer  dei  to  inleretti. 

Lue.  Avete  qualche  alfare  con  vostra  torcila? 
Fatepnre  i fatti  vostri, io  non  vi  dosnggexione. 

Sme.  En!  Gnente,  caro  Go,  laatelo  dir,  che  el 
xè  matto. 

Tru,  Oierimo  qua  che  ditcorevino  tra  de  no, 
come  che  avemoda  far  ala  mattina  a comprar 
da  diinar;  nè  mi,  nè  mìa  torcia  no  gh’avcmo 
'un  soldo. 

Lue.  (L'intendo  il  briccone;  ma  io  non  ho  nieo* 
te  da  dargli.) 

Sme.  Lattè  che  el  diga,  no  ghe  bade.  Per  grt- 
sìa  del  cielo,  e de  le  mie  fadigbe  el  nostro  bi- 
tognetto  el  gb’avemo. 

Tru.  Via  donca,  dame  d'andar  a spender. 

«Sme.  Viittii  laser,  tocco  de  detgratia? 

Tru,  Vcdela,  tior?  No  la  ghe  n'ha  un  per  la 
rabia,  e no  la  te  degna  de  domandar.  Mi  roo 
ton  un  omo  tutto  pien  de  umilia;  me  favorìt- 
tela  metto  ducato  in  presilo,  che  ghe  lo  re* 
ttiliiirò  quando  che  me  marido? 

Lue.  Ve  lo  darei  volentieri,  ma  m tasca  non  ne 
ho  presentemente. 


(i)  Frase,  che  tntol  dù'e  ukìUìsiÌmo. 
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Tru.  No  gVavè  b^i  io  scaneU?  K io  cm- 
M galantomìni  aenu  bmi  in  tcanela? 

&ne.  Voleu  Uaer,  o Toleu  che  ?e  t^rra  fora  de 
la  porta?  - (a  Truffaldino) 

Lue.  Ciro  amico,  eompatitemi  t tapele  che  ao* 
no  un  TikHo  di  famiglia. 

Tru,  1 fioli  de  rameggia  do  i Ta  in  te  le  case  de 
le  putte  con  sta  libertà.  Con  che  iotenzion  ve* 
gniu  da  me  sorela,  patron? 

S^.  Debotto  ti  me  fa  andar  zo  co  fa  Chiara  mat* 
t«.  (•) 

Tru.  Tasi,  siora,  che  mi  aon  el  fradelo,  e a mi 
me  tocca  a difender  la  reputazion  de  la  casa. 

Lue.  lo  DOD  intendo  pregiudicarri. 

Tru,  La  se  contenta  de  andar  tU  de  qua.  U 

Lue.  Cosi  mi  scaeciste? 

Sme.  E mi  Toggio  che  el  stagi  qua. 

Tru.  Se  no  T anderà  tìi  per  la  porta,  el  butterò 
so  dei  halcoot.  • 

Lue.  Soffro  te  Toatre  insolenze,  per  rispetto  di 
Smeraldina. 

Snu.  Si,  caro  60,  soffrilo  per  amor  mio. 

Tru.  Comando  mi  in  sta  casa. 

Lue.  Mi  scacciate,  perché  non  ho  denari  io  tasca; 
ma  può  essere  che  io  ne  abbia,  e non  Teglia 
iTerne. 

Tru.  SiorLucindo^rai  ton  un  galantomo.  Do  bo- 
ne parole  me  quieta  subito.  Lo  gb^averaTe- 
la  sto  mezzo  ducato? 

Lite.  Vi  torno  a dire,  non  Fho. 

Tru.  E mi  ve  torno  a dir  che  mia  sorda  Té 
una  putta  da  mandar,  e no  se  TÌen  a fargbc 
perder  le  so  fortune. 

Smf.  L.isté  che  el  diga.  Vegnighc,  che  té  parco... 

Lue.  Quando  Smeraldina  c conteuta... 

7>u.  Se  eia  Té  coiitenla,  mi  no  son  contento. 
Animo,  fora  de  sta  casa. 

Lue.  Voi  mi  Tolde  precipitare. 

Sme.  No  femo  strepili  che  se  suturrerà  la  con- 
trada. 

Xi4C.  Me  ne  anderò  dunque. 

Sme.  (Aodè,  e turné  co  no  ghc  sarà  più  mio  fra- 
delo.) (a  Lue.) 

7Vu.  Cou'eli  sii  secreti?  Voi  saTer  anca  mi. 

Lue.  Vado  Tia  dunque. 

Tiu.  A buon  Tiazo. 

Lue.  (Addio  cara  ) (a  Sme.,prendendolf  la  mano) 

Tru.  Zoso  qtiele  man  che  Ir  putte  no  le  se  tocca. 

Lue.  Se  non  fosse  per  Smeraldina..,  basta...  é 
meglio  eh'*  io  me  ne  vada.  ^yar^e) 

SCENA  XV 

TaorratmiOi  Siaaat.Diaa,  poi  òIoholo. 

Sme.  ÀTeu  mo  fatto  una  bela  costa? 

7'ru.  Siora  si,  bo  fallo  ri  mio  drbiio.  In  sta 
casa  no  (^he  Toggio  nissun.  Lavé  ì vostri  drap- 
pi, tende  a vu,  e no  ve  fé*  svergognar. 

Sme.  Sé  ben  devenlà  un  omo  de  garlw  da  poco 
in  qua. 

Tru.  1 battei  TOggio  andar  a veder  chi  è. 

{ya  a uederr) 

Sme.  Se  el  crede  de  comandar  el  U (ala.  Cu  se 
voi  comandar  io  casa,  U se  manlien.  Sto  tocco 
de  haron  bisogna  che  lo  manlegna  mi,  e po 
el  voi  far  el  dolor?  Sior  Lncindo  me  piate, 
ao  che  el  g'ha  bona  inienzìon,  e el  ghc  ve- 
gnirà  a so  marzo  despelto. 


TVu.  (parlando  con  Afom.  cAc  /o  eegw/a)  La 
resta  servida,  slor  Momolo,  Té  patron  de 
Tcgnir  a lotte  le  ore.  Mi.;  sorda  s.vrà  tutta 
contenta.  Velo  qua  el  aìor  Momolo,  feghe  cìe- 
ra  che  Té  un  g.ilantomo  che  rncnla. 

S/ne.  (Con  questo  cl  se  contenta,  perche  d g'ha 
dei  bez»i,) 

.Ifom.  Smeraldina,  no  me  saludé  gnanca? 

S/ne.  Sior  si,  Tho  reverida. 

Tru.  Presto  una  carega  a sior  Momolo.  (porta 
una  sedia)  Sentere  anca  vu  arenle  de  elo. 

(porta  nn*  altra  sedia) 
A/om,  Fin  adesso  me  fji  più  cortesie  el  fradelo 
de  la  sorela.  Via,  siora  Smeraldina  , senteve 
qua. 

Sme.  ( Bisogna  che  finis  per  el  mio  interesse. 
(siede)  Son  qua,  sior  Momolo,  son  a servirla. 
Ve  coutenteui  fradelo  che  stagi  Tesina? 

(u  Tru) 

Tru.  Co  i g.i1antomeni  de  sta  sorte  mo  con- 
tento. La  diga,  sior  Momolo,  gh'aTeravdn 
mezzo  ducato  da  ìmprestarme? 

Afom,  E mezzo,  e ono,  e tutto  quel  che  Tote. 
Tru.  Ho  ditto  mezzo,  ma  se  Té  intiero  la  me 
fa  più  servizio. 

Sme.  (In  sla  maniera  el  deventa  bon.) 

4fom.  lolé;  questo  el  xé  un  ducato. 

Tru,  Grazie,  tarò  la  restituzion. 

Mom.  Gncnle.  Tegnirelo  ehe  vel  dono. 

Tru.  Questi  i é omeni  da  fargliene  conto.  Me 
dala  licenzia  che  vaga  a far  un  serTÌzio? 
Mom.  Andé  pur  dove  volé. 

Tru.  Se  no  tornasse  presto  n'importa. 

Mom.  Sié  anca  fina  duman,  se  volé. 

Tru,  Sorela,  ve  lasso  in  compagnia  de  sto  sior. 
So,  che  sé  in  bone  man.  Sior  Momolo,  ghe 
son  servitor,  glie  raccomando  mia  sorda,  che 
la  glie  faxza  c«imp.i2nia  fin  che  torno.  Con  al- 
tri no  la  lasseria  ; ma  co  sior  Momnlo,  se  gh*a- 
Tesse  dieso  sorde,  ghc  le  consegoeria.  (porte) 

SCENA  XVI 

SMiaatoiXÀ  e MoMOia>. 

Sme.  (I  ducati  gMia  sta  bella  virtù.) 

Mom.  Diseme,  siora.  Quanto  xé,  che  no  redè 
sior  Lucindo  ? 

Sme.  Mi  sior  Liictndo?  Ne  so  gnaoca  che  el 
sia  a sto  mondo. 

Mom.  Me  possio  fidar? 

S/ae.  Oh  la  poi  star  co  i so  occhi  sersi. 

.Mom.  Me  xé  sta  ditto,  ch'd  ghc  vico  da  tu. 
6Vie.  Male  leugue,  sior  Momolo;  no  xé  vero 
gnente. 

Mom.  Sere  diseise  mo,cbe  me  Pha  ditto  vostro 
■fi-addo  ? 

Sme.  (Oh  che  baroni)  Come  lo  porlo  dir?  Se 
I cl  disc  sta  cossa  d xc  un  busiaro  (1)  ; che 
J d vegna  sto  galiolo,  che  el  me  sentirà;  pro- 
D prio  da  la  rabbia  me  vien  de  ptanzer. 

Mom.  Via,  no  *.irà  vero.  No  sté  a fiffar  (a)j 
savé  che  ve  voggio  ben,  c quel  che  ve  digo, 
ve  lo  digo  per  ben.  Mi  da  vu  novoignente 
altro,  che  bon.»  amirrtia  c schiettezza  de  coor. 
Sme.  lo  materia  de  sincerità  ghe  ne  Iroveré  po- 
che putte  sincere  co  fa  mi. 

.Mom.  Se  ve  vicn  occation  de  marìd.vrve,  mi  ve 
mar;der6;  ina  con  uno  clic  gb' abbia  da  mao- 


COtDONI 


( I ) Pai  sa  nota  in  V ene^ia^  che  soleva  strillare 
per  U titade. 


(1)  Biif^iardo, 

(x)  Singlìiozzai't. 
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V UOMO  DI  MONDO 


IcgQirrf)  ùù  co  zcnlc  ohe  Te  lana  morir  da 
la  fame. 

Sme.  Orto,  che  se  poMO  carame  de  ste  mise* 
rie,  lo  fanS  rolentiera.  £ in  specie  per  eaasa 
de  mio  fradelo  che  noi  rol  far  gnente,  e el 
ìrol  rhe  lo  mantegna  mi. 

JHonu  A far  la  Uvandera  coisa  podeu  Tadagnar? 

^oie.  Gnancala  polenta  da  cavarse  la  fame.  Se 
no  fosse  sìor  Moroolo  per  so  bonU,  che  no 
me  abilitasse,  pnvereta  mi. 

Mom.  Mi,  rara  fta,  fazao  quel  che  posso|  ma 
ghe  rol  altro  a cararve  nai  fanghi  (t).  Biso* 
gnerave  che  pensessi  a far  qualcossa  che  Te 
dasse  de  l'utile. 

Sme.  Cossa  mai  poderario  far? 

Jliom.  Sé  »ovene,gh'avè  del  spirito,  gh’arè  una 
TÌta  ben  fatta,  doreressi  imparar  a ballar. 

Sme.  E po? 

JHom.  E po  far  el  mestier  de  la  ballarina.  Al 
dì  d'ancuo  le  ballarine  le  fa  tesori;  qne> 
alo  el  xè  «1  secolo  de  le  b dlerine.  Una  rolla 
se  andava  a l'opera  per  seni  ir  a cantar,  adesso 
se  ghe  va  per  veder  a ballar,  e le  ballarine 
che  cognosse  el  tempo,  le  se  fa  pagar  beo. 

Sme.  Co  avesse  da  auuar  ini  teatro,  mi  farave 
più  voleniiera  la  cantatrice. 

Mom.  No,  fia  mia,  no  ve  conteggio  per  gnente. 
No  sé  pulella  (a),  e a far  la  cantatrìee,  ghe 
Tol  dei  anni:  solfeggiar,  sbraggiar  (3),  spen* 
der  dei  beasi  assae  in  ti  maestri,  e de  le  volte 
se  trova  de  quelli  che  i sasaina  le  povere 
scolare,  e per  ehiapar  la  mesada,  i dise  che 
le  se  farà  brave,  siben  che  no  le  g*ha  gnente 
de  abilita.  Figureve,  o oo  gh’avè  petto,  o che 
la  ose  DO  se  poi  unir,  o che  ve  manca  el 
trilo,  e no  acquistando  concetto,  bisogna  in 
Tcce  de  cantar  de  le  arie  in  teatro,  cantar  io 
casa  dei  duetti  amorosi.  Fer  una  ballarina 
basta  che  la  gli'abbia  bon  sesto,  bona  dìspo- 
srxion,  e,  sora  tulio,  on  bon  muso;  con  tre  o 
quattro  mesi  de  lìsion  la  se  butta  fora,  se  no 
altro  per  figurar.  Mi  ve  starò  al  Canee,  ve 
provederò  de  maestro,  re  cercherò  un  impre* 
aarìo  che  re  toga,  e ^le  donerò  tre  o quat- 
tro zecchini  secrelamente»  Co  ballerò,  aode* 
rò  da  basso  a sbatter  le  man,  e faro  sbatter 
da  tutti  i mi  amici  e da  ona  dotena  de  bar* 
carioli.  Regalarò  el  maestro  dei  balli,  a ciò 
che  el  re  fataa  far  una  bona  fegura;  farò  che 
el  vostro  compagno  se  contenta  de  far  quel 
po<irdu  che  averé  impara  a memoria,  senta 
bisogno  de  ascoltar  i riòlini.  Ve  farò  far  i 
sonetti.  Ve  compagnerò  al  teatro  co  la  gon- 
dola, re  farò  un  palco;  in  somma  no  passa 
aio  anno  che  se  sente  a dir;  prima  figura  ma- 
dama  Smeraldina  in  compagnia  de  moosù 
Giandussa. 

Sme,  Io  verità,  sior  Momolo,  che  me  ne  fè  ve- 
nir roggia. 

Mom.  Costa  dirati  la  tenie  co  i rederà  la  la* 
manderà  co  la  scufììa  e co  i nei? 

Sme.  Me  burlerali  ? 

Mom.  Per  rossa  r' bai  da  burlar?  Saraìa  una 
: norità?  Fare  anca  ru,  come  che  ha  fatto  le 
altre. 

Sme.  Sior  Momolo  sarà  el  mio  protetlor. 

Mom  Manco  mal,  la  aarare  l^lla,  che  se  mi 
ye  metto  • la  luse  del  mondo,  m'avesai  po 


(i)  Levarvi  dalle  mìeerie* 
(a) 

0)  Sfiatarti  ffridando^ 

601*00X1  V.  Il 


da  impiantar  Siben  che  no  saretsi  la  prima. 
Ghe  n'  ho  conossù  de  quelle  poche,  che  co 
le  s'ha  risto  io  tuo  poco  de  bona  figura,  le 
ha  rolla  la  schrna  a chi  g'  ha  fallo  del  ben. 

Oh  mi  no  ghe  pericolo  certo.  Se  farò  sto 
mrslicr,  me  arrcorderò  sempre  del  mio  prì* 
mo  paroo.  Ghe  prometto  de  no  parlar  co 
nisstin. 

Mom.  No  digo  che  no  abSiè  da  parlar.  Chi  va 
sul  teatro  ha  da  usar  cìtìIiù  con  tutli,  e el 
xè  itn  grin  alocco  quello  che  intende  de  vo- 
ler far  la  gnanlia  a le  ballarine.  o a le  can- 
tatrici. in  scena  traltècon  tutti,  parlò  co  chi 
ve  vien  a p.irlar;  solamente  ve  digo  un  aver- 
tìmento:  co  avere  fenio  el  priron  ballo  e che 
anderè  a muarve  per  el  serondo.  no  fc  che 
vegna  nisNtin  in  tei  camerìn,  prrrliè  se  savesst 
quanti  che  ho  sentio  eo  ste  recchie  a dir  la 

E lazza  a l'amigns  oe!  no  ti  sa?  Quella  che 
alla  cussi  e cutd,  a la  lontana  la  par  qual- 
cossa, ma  da  rcnte  puina  pegorina  (i)  che 
stomega. 

Sme.  Se  fusse  in  sto  caso,  che  no  so  se  ghe 
ariverò,  me  conseggierò  sempre  co  vii  sior 
Momolo. 

Mom.  Voleu  ehe  troremo  sto  ballarin  che  r'  in- 
segna a ballar? 

Sme.  Per  mi  so  qui,  vardè  va,  se  disè  da  seno. 
Mom.  L'  è dilla.  Vago  a trovarlo,  e rei  meno 
qua. 

Sme.  Poveretta  mi!  come  faroggio  a imparar? 
Mom.  El  maestro  ve  insegnerà  ì passi,  e mi  ve 
insegnerò  el  pantomimo. 

Sme.  Cosa' è sla  roba?  Mi  no  me  n^intendo. 
Mom,  Vederè,  vedere.  Smeraldina,  parechieve 
In  gamba.  Buttò  via  el  saon  e la  cenere.  Fi- 
deve  de  mi,  e oo  r'ÌQdubitè.  Sìora  ballarina, 
U reverUio.  (porre) 

' SCENA  xvn 

SiaaytLDfiià  solo.  ^ 

La  nriye  mo  ben  da  rìder  ehe  i me  re* 
desse  snea  mi  co  i cerchi,  e co  la  manlelina. 
Alora  poderave  sposar  sior  Lucindo.  Ha  cos- 
ta dirave  sior  Mnmnio?  Oe,  no  baio  ditto  che 
fa  cussi  de  le  altre  ? Ben,  farò  l' islesso  anca 
mi.  {parte) 


ATTO  SECONDO 

SCENA  PBIMA 

Camera  io  cara  del  dotlore  Lombardi. 
Elioioia  ed  il  DoTToai. 

Dot.  Gara  figliuola,  vorrei  pur  vederri  con- 
tenta. 

Eie,  La  mia  sfortuna  vuole  che  io  non  lo  sia. 
Dot,  Ho  fatto , e faccio  per  voi  quello  che  ad 
UD  padre  non  converrebbe  dì  fare.  Non  aiete 
oc  vecchia,  nè  difettosa,  per  grazia  del  ciclo, 
nè  senza  una  dote  oooveiiiente  allo  stalo  no- 
stro. Parecchi  partiti  mi  ai  sono  oficrts  per 
voi;  eppure  sapendo  quanto  gradiraste  avere 

(i)  Aicotta  di  pecora, 

^3 
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p<T  ifpoto  n lifoor  Moaolo,  non  ho  ikgair- 
do  io  limo  a parUrglirne  il  primo. 

£le.  Cono»co  quanto  ben  mi  votate.  Coiì  avra* 
»regli  una  parte  beo  piccola  del  Toatroamo- 
re  per  me. 

Dot.  Ma  non  mi  dite,  ebe  vi  ha  d^to  qualche 
segno  di  beneroglieuia  t 

EU.  È vero:  colToccasioney  ch'egli  Teniva  alla 
converaatione  da  noi. . 

Dot.  Ecco  dove  ho  mancato  io.  Non  doveva  la* 
sciar  venire  un  giovinolto  io  casa,  bla  n'ba 
la  colpa  Lucindo. 

EU.  11  signor  Moinolo  per  altro  non  sì  poh  di« 
re  , che  non  sia  giovane  assai  civile , e no* 
desto. 

Dot  Ma  pratica  in  certi  luoghi,  che  non  gli  fan 
molto  onore. 

£le.  È la  gioventù,  che  glielo  fa  fare. 

Dot  Oh  basta  , vedo  che  ne  sei  innamorata  e 
se  mi  parerà  che  voglia  assodarsi,  e ebe  ve* 
rainente  ti  voglia  bene...  eccolo  appunto:  lo 
lio  mandato  a cbiamare,  ed  è venuto  imme* 
diatamenle. 

EU.  Se  non  mi  volesse  un  poco  di  bene  non 
ci  sarebbe  venuto. 

Dot.  Ritirali,  e lasdami  parlare  con  lui. 

EU.  Ubbidisco.  {parto) 

SCENA  II 

12  DoTToai  c U0M01.0. 

Dot.  Vorrei  pur  liberarmi  dal  peso  di  qot^ 
Rgituola  per  poter  dar  mt^lie  a Lucindo , e 
levarlo  dalle  male  pratiche. 

3iom.  Senritor  umilisaimo,  Mor  Dottor  alo 
patron. 

Dot  Servo  del  signor  Momolo.  Scusale  se  vi 
bo  incomodato. 

Mom,  Patron  sempre*  Son  qoa  a ricever  i 10 
comandi. 

i>oc.  Peggio  farvi  nn'interrogaaìone  per  Ptrte 
di  un  amico  mio,  che  poi  vi  dirò  coi  egli  sìa. 
Ditemi,  io  tutta  con6<Unfa , siete  voi  dispo* 
sto  a voler  prender  moglie  r 

Mom.  Mi  maridarme  ? OiGcilmente. 

Dot.  Ma  perchè  mai?  Siete  solo,  siete  giovane, 
benestante,  perchè  ricusale  un  accasamento, 
che  tomi  comodo  alla  vostra  costiiiixioiie  7 

Mom.  Perchè  il  matrimonio  me  fa  paura,  e la 
più  bella  loggia  dell' omo  xè  la  libertà. 

Dot.  Se  tutti  dicessero  cosi,  fioirebbe  il  mondo. 

Mom,  Per  mi  P intendo  cussi:  lasso  popolar  el 
mondo  da  chi  gbe  n'hi  voggìa. 

Dot,  Non  vi  accomoderebbe  ona  buona  dote  7 

Mom.  Cessa  serve  la  dote  al  dìd'ancuo  ? Se  se 
riceve  cento  , se  spende  dusento  | le  mode 
xè  arrivae  alt'  eccesso,  e a vestir  una  donna 
ghe  voi  un  capitai  spaventoso. 

Dot.  Non  è necessario  di  seguitare  il  costume 
degli  altri:  ognuno  fa  come  vuole,  e quando 
avesse  dna  moglie  discreta... 

Mom.  Trovarla  una  muggìer  discreta!  B po  el 
alantomo  bisogna , ohe  el  la  tasta  comparir 
a par  soo.  Ma  questo  furai  noi  xè  el  maaor 
incomodo,  che  daga  la  munier  al  marìo.  El 
ponto  prineipal  consìste,  clic  co  se  xè  man- 
dai sMia  perso  la  so  libertà.  La  muggier  prr 
ordinario  voi  ssver  lutto  : bisogna  reodcrgbe 
conto  del  passi  che  se  fa  , de  le  parole  che 
se  dise;  bisogna  torse  la  siiggexion  de  com* 
paguarie,  u rcmctcrac  alla  dUcfCStoo  de  chi 


le  compagna:  e po  emlo  altre  cosse,  onde 
dìgo,  Cile  se  sta  meggio  cussi. 

Dol.  Non  octorr' altro  { compatitemi  se  vi  ho 
incomodato. 

Mom.  Gnente,  sÌor  Dottori  la  m'ba  fitto  gru- 
aia.  Ma  la  che  soo  qua,  me  permctleia  che 
reveriisa  siora  Leonora  7 

Dot.  Perchè  no  ? Siete  stato  in  casa  mia  tante 
volte,  non  vi  bo  mai  impedito  di  farlo.  Aspet- 
tate che  ora  l' awiserb. 

Mom.  La  me  fotk  grazia. 

Dot.  Vi  riverisco.  (Il  giovane  non  parla  poi 
tanto  male.  Ho  piacere  ebe  Eleonora  sente 
da  se  medesima , e sì  disinganni.  Ascolterà» 
io  sperO|  qualche  altra  proposiiione.)  (porte) 

SCENA  HI 

Momolo  , poi  Eliovoxa. 

Mom.  Ho  espio  el  lergo.  Sior  dottor  me  vore- 
ve  puiar  sta  so  putta,  e per  questo  el  me 
va  persuadendo  oe  maridarme.  Certo  che  se 
avesse  da  far  la  tombola,  la  fsria  più  tosto 
con  questa  ebe  eoo  oo' altra,  ma  per  adesso 
no  me  veggio  ligar, 

SU,  Bene  obbligata,  signor  Momolo,  della  fi- 
nette. 

Mom.  El  xù  mio  debito,  patrona.  Me  parerave 
de  mancar  al  mio  dover,  se,  capitanoo  da  so 
sior  padre,  no  cercasse  de  reveriria. 

EU.  Per  altro,  se  aon  era  per  venir  da  mio  pa« 
dre,  io  non  potea  .sperare  di  rivedervi. 

Mom.  Basta  oo  so  comsndo  per  fanne  vegnir 
de  torno,  de  notte,  e de  tutte  le  ore. 

SU,  Eb  so,  che  voi  non  perdete  il  vostro  tempo 
si  omIc. 

Mom,  Ami  rimpiegherave  benÌMÌmo  se  me 
fosse  lecito  de  incomodarla  più  spesso. 

SU.  E eh' è,  che  v'impedisca  di  favorirmi 7 

Mom.  La  vede  ben,  ao  sior  padre  so  che  el  me 
vede  volentiera,  ma  se  mi  abusasse  della  so 
bona  grazia  el  ae  poderia  insospeitir. 

Sio.  Mio  padre  ami  non  fa  ebe  parlar  di  voi  | 
vi  vorrebbe  sempre  con  lui,  con  me,  psdro- 
ne  di  questa  casa. 

Mom.  Se  credesse  sta  oossa,  me  laveria  profittar. 

SU,  Quand’io  ve  la  dico,  la  potete  credere. 

Afom.Donca,  siora  Eleonora,  se  la  me  permetto 
vegnirù  U sera  a star  con  eia  un  per  de  ore 
almanco. 

So.  Due  ore  sole? 

iVom.  Anca  più  se  la  voi. 

BU,  E non  istarcatt  meco  per  sempre  7 

Mom,  Sto  sempre  me  dà  ao  podietUn  da  pen* 
sar. 

Efe,  Deggio  coufessare,  che  voi  avete  molto  più 
giudizio  di  me.  Dove  si  è inteso  mai,  che  una 
figlia  civile  parlasse  eon  li  poca  prudeiiia  » 
com' io  vi  parto?  Non  vi  formalinate  per 

J|neslo.  Compatite  in  me  la  palatone  che  mi 
a parlare. 

Mom.  Adesso  mo  la  me  fa  vegnir  rosso  da  ga- 
lati  tomo. 

SU.  Fate  bene  a aeiiertarei  io  me  lo  merito  | 
prieguvi  solamente  aver  carità  di  me,  e non 
dire  a nemuno  la  mia  debolesu. 

Mom.  Cossa  disels?  La  me  offende  a pariar 
cussi.  Son  un  galsolomo. 

So.  Se  non  avessi  stima  di  voi,  non  moatrerei 
premura  d*  avervi  meco. 

Mom.  Slupisso  ebe  la  gh' abbia  tanta  bontà  per 
ni,  che  ao  cerio  de  no  meriiarU. 


y i^ooglc 
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ffé.  Ora  Yoglio  ptHtrvi  con  Trra  Il  i 

vostro  morito  non  lo  coooscele,  e gli  Cile  po* 
ca  giuslitia. 

JHom,  La  voi  dir  che  faszo  ooa  vita  un  poco 
troppo  barona. 

£U*  Non  dico  questo  ; ma  certamente  sareste 
in  grado  di  fare  una  molto  miglior  figura. 

Mom.  Coaaa  vorla  far?  Son  ancora  sovene. 

£U.  Se  perdete  sì  male  i giorni  della  gioventà, 
cbe  sperate  voi  da  quelli  della  vecchiaia? 

Mom.  La  dise  ben  veramente^  sarave  ora  che 
tendesse  al  aodo,  ma  gnancora  no  possa 

£Ze.  Non  potete?  Avete  mai  provato r ' 

Mom,  Per  dir  el  vero,  no  bo  mai  provìu 

EU.  Come  dunque  a dir  vi  avantate  di  non  po* 
lere,  se  non  avete  cambiato?  Provate,  signor 
Momolo,  e so  che  avete  tanto  cuore,  e Unto 
talento  da  regolar  da  voi  stesso  il  vostro  ino* 
do  di  vivere. 

Mom.  Come  hoggio  da  far  a principiar?  La  me 
insegna  eia. 

Eie.  lo  sono  io  grado  da  apprendere,  non  da 
ios^nare.  * 

Mom,  E por  sotto  una  maestra  de  sta  sorte  chi 
sa  rhe  no  fasse  prohlto? 

EU.  Voglio  insegnarvi  uOa  cMi  sola.  , 

Mom.  Via  mo,  la  diga. 

EU.  Fate  capitale  di  chi  vi  ama  sinceramente. 

Mom.  La  lision  sé  otiim.i;  ma  ehi  posalo  spe- 
rar cbe  me  voggia  ben  eoo  ita  sincerità  cbe 
la  dise  ? 

EU,  Quelle  persone  che  vi  amano  senta  ìnte- 
reste. 

jKoM.  Al  di  d'ancuo  se  ghe  oe  stenta  a trovar. 

EU.  Mi  credete  voi  interessata  7 

^Mom.  Eia!  me  vorla  ben? 

.£Ze.  Basta  cosi.  Conosco  di  essermi  nn  poco 
troppo  avaotata.  Compatitemi,  e se  siete  in 
grado  di  credermi,  non  siate  ingrato. 

Mom,  Cercherò  la  maniera... 

EU.  Con  lìeenta,  sono  chiamata. 

Mom,  La  me  lassa  cussi  sul  più  bello  ? 

JEZe.  All' onore  di  rìverirvi.  (parte) 

SCENA  IV 

Momolo  ooU^ 

Momolo,  saldi  in  gambe.  No  far  che  Pamor, 
e cbe  la  compasaion  te  minchiona.  Varda  ben 
cbe  la  lijsertà  non  ghe  Xt  oro  che  la  possa 
pagar.  Siorà  Eleonora  la  xè  una  putta  de  rae- 
tilo.  La  parla  per  ben,  la  pensa  ben,  la  dise 
che  la  me  voi  ben,  ma  per  téoderghe  a eia, 
fio  voggio  perderme  mi.  Co  se  se  voi  ma- 
ndar bisogna  resolverse  de  cambiar  vita , e 
ni  ancora  me  aenlo  in  grìngola  (i),  « no 
me  acuto  io  caso  de  priocipìcr.  (poj'ie) 

SCENA  V 
Strada. 

Ottavio,  poi  Momolo. 

OtL  Ci  va  del  mio  decorò,  se  cedo  cosi  vil- 
mente le  mie  pretensioni.  Momolo  è un  uo> 
mo  come  son  io,  e soo  capace  di  farlo  stare 
» dovere.  Codesti  bravacci  si  danno  deir  aria 
di  superiorità  quando  credono  trovar  del  te- 

(i)  /n  brio. 
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nero,  ma  se  sì  mostra  loro  i denti  eangisno 
con  facilità.  Se  lo  trovo,  se  mi  provoca,  se  mi 
eì  metto...  Eccolo  per  Tappnnto.  Mi  mette, 
per  dir  vero,  in  un  po' u' apprensione  , ma 
vo' mostrare  di  aver  più  cunggio  di  quello 
che  internamente  mi  senio. 

Mom.  (Velo  qua  per  diana.  Noi  xè  contento,  sé 
no  lo  fazzo  spuar  un  poco  de  sangue.)  Sior 
OtlAvio,  la  reverisso. 

Oit  Padrone  mio  riverito. 

Mom.  Gran  facende,  che  la  g'ha  da  ite  bande! 

Oft.  Questa  è una  cosa  , che  a voi  non  deve 
premere  nè  punto,  nè  poro. 

Mom.  Veramente,  se  g’  ho  da  dir  el  rem,  no 
tne  n*importa  un  bezzo.  B.nta  che  stè  luntaii 
dalla  casa  de  sioni  Eleonora,  per  el  resto  no 
v’hngnancain  mente. 

Ot/.Ci  comandate  voi  in  casa  della  signora  Eleo- 
nora ? 

Mom.  In  casa  no  ghe  comando.  Ma  vu  no  vog- 
gio cbegh'andè. 

OtL  Questo  voglio  imptrgatrlo  con  chi  dipende 
da  voi  : non  con  i galantuomini  della  mia 
sorte. 

Mom.  Sior  galantomo  caro  , la  se  contenta  de 
andar  cento  passi  alla  larga. 

Ou,  A me  ? 

Mom.  A eia,  p.itron. 

Ott.  Non  vi  bado,  non  so  chi  siate. 

Mom.  No  savè  chi  toii  mi  ? Vrl  di^^  mi  ehi 
sop.  Son  uno,  che  se  non  anderè  lontan  da 
sti  contorni^  ve  dark  tante  sberle,  (1)  che  ve 
farà  saltar  1 denti  fora  de  bocca. 

Ott.  A me? 

Mom.  A va. 

OtL  Eh  giuro  al  cielo  ! (eie/fe  mano  alla  sparla) 

Mom.  Via,  sior  canapiolo.  (t)  (mette  m<t/io  ad 
un  legno^  che  tiene  attaccato  alla  cintola  sot- 
to al  JerraJuolo) 

Off.  Se  non  avete  U spada... 

Mom.  Co  i omeni  della  vostra  aorte  questa  xè 
la  spada  che  doperò.  Vegni  avanti,  se  ve  ba- 
sta I*  aneroo. 

Ott.  Sarebbe  una  villa,  ch'io  addrizussì  U ape- 
da  contro  nn'ariiu  si  disuguale. 

Mom.  Ve  farò  veder  mi , come  cbe  se  fa. 

(f  incalza) 

Ott.  Bene,  bene,  vi  tratterò  come  meritate. 

intirtutdoei) 

Mom.  Ve  la  setvenerò  quella  spada. 

(^incaltandolo) 

OtL  Troverò  la  maniera  di  vendicarmi,  (porte) 
SCENA  VJ 

Momolo,  poi  Lvnaa  ^ 

Mom.  Me  vten  da  rider  de  atì  spadacini  ! i per*  * 
ta  la  spada,  c no  i la  aa'doperar.  Tanti  , e 
Unti  va  in  spada,  perchè  nut  g' ha  beni  da 
comprane  un  Ubèro.  Sentili  a parlar  i xé 
tanti  Covielii  r inetteli  alla  prova,  i xè  Unti 
paggiazsi.  1 crede  che  in  sto  paese  no  sé  sap- 
pia manìzar  la  spada  ; ma  mi  darò  scuola  a 
quanti  che  i xè.  Insolenze  no  ghe  ne  fazzo, 
ma  no  voggio  cbe  nissun  me  zappa  sui  piè. 
Cortesan,  ma  onorato.  Me  despiase,  che  son 
de  bollo  al  satto  iLc  bezzi:  (5)  bisognerà  Irò- 


(O&AÙ#. 

(a)  C/omo 'da  nie f Ite. 

(3)  yicino  ad  esser  sema  tfenaro. 
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Targhine.  Z«  »<*  ip^ndo,  ipendo  del  mio:  no 
fon  (le  queli  che  fazz.n  ilar. 

Liid.  Schiavo,  tior  Momolo, 

Jl/om.  Schiavo,  compare  Ludro. 

Lud.  Me  dc8pias«*  a (larve  una  cattiva  doti. 

Mom.  Cos«'è  «tà? 

Lud,  Me  (l(*spiase  averve  da  dir,  die  la  pietaria 
che  tu' ave  fatto  per  quel  furetto  toccherà  a 
TU  a pagai  la. 

•Mom.  Soli  g.i1antomo  : la  pareda  che  V ho  dà» 
ve  la  mauiegiiirù.  Se  noi  pagherà  do,  paghe* 
rò  nii< 

Lud.  E po  qualchedun  v' arerà  da  refar. 

jl/om.  Chi  Toleu  che  roe  rrffi? 

Lud,  Oh  bella!  no  se  salo?  La  forestiera. 

Mom.  Ti  xè  un  gran  baron,  Ladro. 

Lud,  Tr.v  nu  altri  se  cognossemn. 

Mom.  Sastii  cossa  che  gh' è da  niovo? 

LwL  Cn»sa  ? 

Mom.  Son  leeza  bezzi. 

Lud.  M.il.  Come  me  d.areu  i rat  trenta  zecchini? 

Afom.  Ottesli  xè  d manco.  Me  despiase  che 
g'ho  do  impegni,  da  do  bande;  con  o>tei  fo* 
resti,  e con  una  zovene  che  la  roggio  lar  bai* 
larina. 

Lml.  E senza  bezzi  l'orbo  no  canta. 

Mom.  Te  basta  Tanemu  de  trorarme  mille  du- 
rali? 

Lud.  Perche  no?  Su  cossa  toÌcii  che  li  trova? 

Mom.  Son  un  galanlomo.  G' ho  dei  capitali; 
no  so  b'>n  per  mille  ducali? 

Lud.  Li  Tores^i  sul  fià  (i). 

Mom.  K uso  de  piazza,  per  un  anno;  farò  una 
cambiai,  se  occorre. 

Lud.  Me  imegnerò  de  trovarli. 

Aifom.  Ve  darò  el  vostro  ibrufTo  (a). 

Lud.  Me  niaraveggio;  co  i amici  lo  Lizzo  senza 
interesse.  Me  basta  che  me  dè  ì trenta  zec- 
chini della  pirzaria. 

Mom.  Siben,  ve  li  darò. 

Lud.  Vado  subito  a trovar  un  amigo. 

Mom.  Ma  che  no  ghc  sta  brova 

Lud.  Lasse  far  a mi.  (Sta  volta  ghe  dago  una 
magnada  co  i Bocchi.)  (parte) 

SCEN.\  VII 

Mossolo^  poi  Beicbbuju 

Mom.  Fin  che  son  zovene , me  la  voegio  go- 
der. Da  qua  un  per  de  anni,  funi  mrst  me 
roaridcrò.  E co  me  mando , butto  da  ban- 
da la  coilesaoaria,  e scoraeozo  a laorar  sul 
ao<lo. 

Bti,  Sior  Momolo,  costa  voi  dir  che  no  Pavemo 
più  visto?  Quella  signora  m'ha  domandò  de 
elo  Ire,  o quattro  volte. 

Jfom.  Se  savessi;  g'bo  -tanti  intrighi;  bisogne- 
ria  che  me  podesse  spartir  io  tre,  o quattro 
bande.  Diseghe,  se  i ac  contenta)  che  vegni- 
rò  a disnar  con  lori. 

Bri.  Senz’altro.  I T aspetterà  volentiera. 

Mom.  Se  vederemo  donca. 

BrL  Vorla  che  parecchia  per  conto  suo? 

Mom.  S' intende;  pagherò  mi. 

Bri.  Come  m'  hoggio  da  conlegnir? 

Mom.  Ve  dirò;  no  i me  par  persone  de  gran 
auggizioo , e mi  me  regalo  aegoodo  le  occa- 

(i)  Sema  pegno, 

(a)  Mancia. 

{})  Jfig€uviOg  ovyero  usura. 


sion.  I mi  bezzi  li  veggio  spender  ben,  go- 
derli, senza  buttarli  via.  Feme  an  disnaretto 
io  piccolo.  Feinoli  magnar  alla  cortesana,  che 
furti  ghe  piaserà;  cento  risi  ^i)  rolla  meo- 
Is  (a)  de  manzo,  e la  so  liiganega  (3)  a torno 
via.  Un  pezzo  de  carne  de  manzo,  e rom- 
prela  su  la  riva  dei  Sehiaoni  (4)  che  la  paghe- 
ré  diete  soldi  alla  lira;  ma  sora  lutto  andè 
colla  vostra  staliera  (5),  e pesela  vii  rhe  no  i 
ve  minchiona.  Compre  una  poUslra  de  meta 
vigogna  (6),  e no  passe  el  tierzo  del  nonan- 
ta (7).  Se  trovessi  un  per  de  foleghe  (8)  dm 
spender  beo  una  pUtona(9\  tiolele.  Compre 
un  daotto  (io)  de  sala  colPaggio,  e un  trai- 
lo (1 1)  de  persntto.  Una  lira  de  pomi  da  rio- 
sa,  quattro  fenocebj,  e tre  onzrtle  de  Pia- 
sentin  (la).  Ve  manderò  mi  una  canevellade 
vin  de  cAtM.  E per  el  pan,  magneremo  del  vo- 
stro. Ve  darò  qualcossa  per  el  fogo  ; la  came- 
ra la  paga  un  tanto  al  zumo  i foresti;  onde 
co  dago  un  da  vinti  (i3)  al  camerier,  andare- 
roo  ben.  Coua  diseii  compare? 

Bri,  Sior  Momolo,  sé  deventà  hn  gran  economo. 

Mom.  Amigo,  secondo  el  vento  se  navega.  Co 
ghe  n'è,  no  se  varda,  co  no  ghe  n’è,  la  se 
sUcca(i4)  Porieve  ben;  savè  che  son  galaa- 
tomo;  ve  referò  in  altri  incontri. 

Bri.  Sé  patron  de  tutto,  e se  ve  occorre  de  plù| 
comande;  spenderò  mi. 

Mom.  No,  amigo;  ve  ringrazio.  No  fazzo  debiti. 
In  te  le  ocession  me  regolo  co  la  scarsela. 

Bri,  Bravo.  Cussi  fa  i galaotomeni.  E nu  altri 
avemo  più  gusto  de  guadagnar  poco,  e esser 
pagadi  »ubito,  in  vece  de  guadagnar  assae,  e 
tuspirar  i bezzi  dei  mesi.  Vago  a avtsar  i fo- 
resti, vago  a spender,  e a mesto  di  sarà 
pronto.  (porte) 

SCENA  Vili 

Momozo,  poi  TaorvALDfiro. 

Mom.  Pur  troppo  ghe  xè  tanti  de  qneli  ebe  oiL 
dena  e no  paga  mai.  In  sta  maniera  i se  fn 
Datar  (1.5),  e i paga  la  ruba  el  doppio.  Mi,  xé 
vero,  che  in  6n  de  Panno  spendo  assae,  ma 
m’impegno,  che  tanto  me  vai  cento  ducali  a 
mi,  quanto  a un  altro  cento  zeccbìoi. 

Tra.  Lustrissimo. 

Mom,  Schiavo,  compare  Truffa  (i5). 

Tru,  Mìa  sorella  Paipetla. 

Mom.  Vago  adess’  adesso  a trovarla. 

3'ru.  Ela  la  verità,  che  voli  che  la  tazza  la 
ballarioa? 


(0  Modo  di  dire  che  apiVeo  ima  minestra 
di  riso. 

(7)  Midolla.  (3)  Salciccia. 

(4)  Luogo  così  nommalo. 

(5)  Stadere. 

(6)  Di  mezza  qualità. 

(7)  Il  tei'zo  di  nooanla  zob/i,  cioè  trenta. 

(8)  Uccelli  acquatici. 

(9)  Trenta  soldi. 

(10)  Olio  solfU. 

1 1 ) Cinque  soldi. 
la)  Cacio  Parmigiano, 

(13)  Centi  soldi. 

(14)  Si  misura. 

Il 5)  Si^t gognare, 

(16)  iVome  accorciato  di  TruffaUùto, 
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JMom.  Certo}  le  Toggio  metter  alP  onor  énì 
mondo. 

Tru.  AndrniTe  colle  icijffie? 

Mf>m.  Sinr  fi,  icufne,  cerchi,  andrien  teiolto. 
Mantclina  c cornelta  (i). 

T'ru.  Co  Pè  culai,  biiogncf^,  luitriiiimo  ilor 
prolettor,  che  la  peoia  al  fradclo  della  bai- 
larina 

JMom.  Certo,  che  no  are  d'andar  TesUo  cqmì 
raaliimente. 

Tru.  Poderoggio  portar  la  ipada? 

Afom.  Siguro. 

Tru.  La  dira,  Initriiiimo  aior  protetlor,  pode- 
roggio  nielterme  U pernicca  co  i groppi? 

Moni.  No  Toleu  ? El  fradelo  d'una  baliarioa! 

Tru.  Me  darali  del  «ior? 

Mom.  E come  ! podere  andar  anca  eo  hi  te  le 
botteghe  da  caffè  a paHar  de  le  noviU,  a dir 
mal  del  proaairoo,  a taggUr  dei  teatri,  a xo 
far  alle  carte,  a far  el  geoeroio  alle  apalle  de 
Toatra  aorella,  a far  la  vita  del  Mictiielano; 
come  fa  I pari  e i fradelli  de  le  ballerine, 
delle  Tirtnoie,  e de  tutte  quelle  povere  gra* 
me  che  »e  ifadiga  in  teatro,  per  mantegoir  i 
tic)  de  Unti  c Unti,  ebe  no  g'ba  voggia  de 
afadigar. 

Tru.  Bisognerà  rao  che  anderao  a sUr  in  qoal« 
ch'aliro  pane. 

Mom.  Per  coua? 

Tru.  NoToria,  con  tiitU  la  spada  al  fianco,  e 
con  tutta  la  pcrrucca  a groppi,  che  i me  di* 
•eiae  che  ho  fatto  el  facbin. 

Mom,  Guisa  iinporU?  lane  che  i diga.  Dè  un 
occbtada  intorno  a tanti  altri  pari,  o fradeli 
de  TirtuoNC.  Vedere  Unti,  e tanti  dorai,  e 
ioarxenUi,  e coaia  giereli?  Servitori,  lUfBeri, 

I garxoni  de  bottega,  o colie  aimilL  Se  disct 
no  me  dir  quel  <be  giera,  dime  quel  che  aon. 
No  pana  un  mete  che  ve  deimentrghè  anca 
TU  d'aver  fatto  el  facbin,  e Te  parerà  de  ea* 
ter  qualcoiaa  de  bon. 

Tru.  Riingnerà  che  gb' abbia  anca  mi  la  mia 
intrada. 

Mom,  Cerio } fuodada  tu  la  poiaeatioa  de  Toatra 
torcila. 

Tru.  No  poderaTe  anca  mi  far  qoalcotta  io 
teatro? 

jlfom.  Vu  no  are  da  far  gnente.  f fradeli  del* 
Je  baUarìnc  no  i fa  gncnle.  Vu  y'avè  da 
levar  tardi  la  roatlioa,  bever  la  vostra  cioc- 
colata, vesiirve,  e andar  a ipasiizar  in  piar* 
xa,  o a tenlarve  in  t’una  botteea.  Audarè 
a casa  a tuia  parecebiada,  e te  gne  sé  prò* 
tenori,  magnar,  e bever  tenta  veder,  e aen* 
sa  arnlir.  Tutto  el  vostro  dafar  ha  da  con- 
aisler  in  questo:  la  sera  in  teatro,  in  odien. 
sa,  e shaller  le  man  co  balla  voatra  sorella } 
forlij  aUrgrameoie,  e vìva  monsù  Trufialdia. 

(porto) 

SCENA  IX 

TatTFrALDno,  poi  ti  Ootroas. 

Tru.  Quanto  tempo  che  l'è  che  Tado  atodian* 
do  la  maniera  de  virer  tcnu  far  gnente.  L'ho 
pur  trovada. 

J)ot.  Galantuomo. 

Tru,  Signor. 


(0  CoiU  code* 


Dot  Volete  fcnire  a norUre  nn  tacco  di  fa* 
rina  T 

Tru.  A mi  pnvtar  farioaT  Savio  ehi  aon  mi? 

Hot.  Non  siete  toì  nn  facchino? 

Tru.  Ve  ne  menti  per  la  gola.  Son  nn  tocco 
de  fradello  de  una  ballarina.  E a mi  te  me 
porta  respetio,  e feme  grafia,  tior  Dottor, 
de  dir  a sior  Locindo  vostro  Hot,  ehe  in 
caia  mia  noi  aUga  mai  più  a vrgnir,  che 
no  l’ardiiia  de  far  P amor  con  Smeraldina 
mia  sorella,  nè  de  dir  de  volerla  apoiar^ 
|iercliè  una  ballarina  no  ae  degna  de  un 
apiantà  de  la  so  aorte,  e chi  voi  vegnir  in 
casa  noatra,  le  voi  esser  doppie  e aecchini. 

(pento) 

SCENA  X 

n Dorroaa,  poi  Silvio  « BaieniLLA. 

Dot  Amico,  amico,  sentite...  Come!  mio  figlio 
va  in  casa  di  sua  aorella?  Pamoreggia?  parla 
di  apourla?  A Umpo  costui  mi  ha  avvertito. 
Ci  Iroverh  rimedio.  Povero  disgraiiatol  in 
casa  di  una  ballarina^  Starebbe  frrae«i*,  non 
batta  un  anno  quello  che  io  ho  guadagnalo 
in  dieci. 

Bri.  Eccolo  là,  qnetlo  Pè  el  tior  Dottor  ehe  la 
cerca.  (a  Silvio) 

Sii  Vi  ringrazio;  non  occorre  altro.  (<i  Bri, 

Bri.  Servitor  umiiiaaiso.  Vado  a parecchiar  ri 
ditnar.  {putte) 

Dot  Come  ai  precipita  la  gioveolùl  Ma  farà 
mio  pensiere... 

SU.  Servitor,  mio  tignare.  (o2  Dot) 

Dot.  Servitor  umilissimo. 

Sii  FUvorisca  vedere,  se  questa  lettera  viene  a 
lei.  {dandogli  una  /«nera) 

Dot,  Per  appunto.  Viene  a m^.  Permetta  ehe 

10  veda,  {opre  e /egg^)  Ella  dunque  è H signor 
Silvio  Areliisì  romano? 

SU.  Per  ubbidirla. 

Dot  E la  sua  signora  dov'è? 

SU.  Nella  loeand.i,  ove  aiamo  allcttali,  da  meo* 
ter  Brighella. 

Dot  L'amico  mi  raccomanda  Ior  aignori,  ed  io 

11  prego  venir  in  rasa  mia,  ove  staranno  un 
po' meglio  forse  di  quel  ebe  stiano  nella  lo- 
canda. 

Signore,  io  non  intendo  d'incomodarvt. 

Hot.  Assolutamente  V.  S.  mi  ba  da  far  questo 
piacere. 

Sii.  Per  oggi  almeno;  abbiamo  genie  a desinare 
con  noi. 

Dót.  Bene,  dunque  verrò  eoo  Eleonora  mia  fi- 
glia, e vostra  serva  a far  una  vinta  alla  si- 
gnora vostra,  e questa  sera  favorirete  da  «ol. 

SiL  Troppo  gentile,  signore.  Verrò  io  a fare  U 
mio  dovere  colla  signora  vostra  figliuola. 

Dot  Se  volete  passare  siete  padrone. 

SU.  Verrò  a conoscere  una  mia  padrona. 

{partono) 

SCENA  XI 

Camera  di  Smeraldina. 

$MiaALDivA  e Lncivoo. 

Slme.  Caro  Lueindo,  abbiè  un  poro  de  patienxa. 
Se  parlo  con  Momolo  lo  fatto  per  interesse, 
ma  el  mio  cuor  el  xè  tutto  per  vu. 

Lue,  Questa  cosa  mi  fa  morire  di  gfloata. 
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Se  fuMÌ  io  fitto  de  fpoitnae,  lo  Uuenive 
tubilo»  iDt  no  podè  per  «detto  per  «nor  del 
votiro  padre,  e ni  no  to  come  far  a fWer. 
Sior  Moraolo  m’ ha  prometto  che  el  me  voi 
far  iniegnar  a baiar,  t el  T(d  che  fina  U ha*  fl 
Urina.  I 

Lue.  Taolo  pendio...  I 

Sme.  Tanto  nief(|{io,  che  tarò  m alato  de  eada*  I 

Snar,  e quando  no  gh' arerò  piu  Intogno  de 
[oDiolo,  lo  licenaierò  de  eata. 

Lue.  Non  potrete  farlo.  Scegli  ri  ajuta  per  farri 
cambiare  alato,  tarò  tempre  padrone  di  cata 
rottra. 

Snu.  Giutlot  figorere?  Latte  pur  che  el  fasta, 
e-ehe  el  tpenda,  trorerò  beo  mi  la  maniera 
de  Uberarme. 

Lue.  Non  rorrei  troranni  io  In  un  impegno... 
Sm«,  1 balte.  Lataè,  che  raga  a reder.  (»^,  poi 

toma) 

Lue.  Per  altro  non  to  lodare  io  Smeraldioa  Tin 
gratiludioa  che  moetra  rerto  di  quel  galao* 
tuomo... 

Smt.  Pretto,  teondere  che  aè  qua  Momolo. 

Lue.  Eccomi  io  un  altro  inibarasso. 

Sm*.  Scoodere,  e no  abbiè  paura. 

Lue.  Il  delo  me  la  mandi  buona,  («i* ritira  in 
un*altra  $tanta) 

Sm*.  Se  «rriro  a baiar,  to  beo  che  roggio  far 
anca  mi  la  mia  maledetta  Sgura. 

SCE.NÀ  XII 

Momolo  « nam. 

Mom.  Son  qua,  fìt  mia. 

Sme.  Caro  Momolo,  re  fé  molto  atpeltar.  Sarè 
por  che  no  g'bo  altra  compagnia  che  la  ro- 
etra , e tenta  de  ru  no  potao  ttar  un  mo- 
mento. 

Mom,  S'bjlo  più  rielo,  tior  Luetndo? 

Sm*.  Oh  noi  ghc  rien  più  io  casa  mia,  no  ghe 
xè  pericolo. 

Mom.  Se  el  gbe  rfen,  te  lo  to,  te  lo  troro,  lo 
faggio  io  quarti  co  fa  un  poUttro. 

&ne.  Fidere  de  mi,  re  digo.  Sarà  che  re  rog- 
, gio  beo  ) ine  marareggio  gnanca  hhe  disè  aie 
coste. 

Mom.  No  parlemo  altro.  Sappiè,  6a  mia,  che 
ho  trorà  ri  maritro.  El  regnirà  ogni  aorno  a 
iotegnarre,  e el  te  impegna  in  tre  e quattro  i 
meri  metterre  in  itUto  de  baiar  in  teatro,  e I 
no  miga  iolamrnle  a figurar,  ma  el  te  impe*  0 
gnt  de  farre  far  anca  un  psdedù.  I 

Sm*.  Un  ptdrdù  t Cotta  zelo  tlo  ptdedù?  I 
Mom.  Un  baio  figura-col  compagno  eoo  tulli  i 
to  petti  che  glie  roi,  e col  to  bel  pantomimo. 
Smt.  E el  pantomimo  costa  vorlu  dii  ? 

Mom.  Le  asion  mule  che  se  fa  in  tela  inlrodu. 
sion  del  baio,  e anca  in  tei  baio  Utetso^  coese 
eonerrlae  ira  Pocno  e la  donna,  rbr  tà  per 
el  più  da  l'udieoaa  no  te  capitte  una  male* 
delta. 

Sme.  E mi  mo  le  lareroggio  far? 

Mom.  No  re  indubilè  gneote)  tra  el  ballarin  e 
roi  re  iniegnerrmo  pulito)  e co  ave  impara 
un  per  de  padedù  gne  ne  podere  f.ir  croio , 
che  tà  i xè  tulli  compagni.  Per  etempio,  re- 
gnirè  fura  co  la  rocca  filando,  o con  un  te* 
cbio  a trar  delP  acqua,  o con  una  vanga  a 
tappar.  El  rostro  compagno  regnirà  fuora  o 
rolla  cariula  a portar  qualcotta,  o colla  falce 
a taggUr  el  gran^  o cnlU  pippe  e fumar^  e ai* 


ben  che  U teeoa  fotte  nna  tata,  Unto  e tanto 
te  rien  fora  a far  da  eonUdini  o da  marinrrì. 
El  vostro  compagno  no  re  vedeii  ; ru  anderè 
a cercarlo,  e lu  re  acasserò  ria.  Ghe  balierè 
una  man  tu  la  tpaU,  e hi  con  un  tallo  Pan- 
dera  da  Pallra  banda.  Vu  ghr  eorerè  drio  { 
111  el  teamperà,  e ru  anderè  in  colera.  Quando 
che  ru  sarè  in  colera,  a In  ghe  regnirà  rog- 
gia de  far  paté,  el  ve  pregherà,  ru  lo  scasse* 
rè;  teamperè  ria,  e lu  re  cererà  drio.  El  ae 
insrnoeenierà,  fare  paae;  ru,  menando  i pe- 
dini, Pinriderè  a baiar;  anca  rio  menando  I 
piè  el  dirà  baleno,  e lirandorr  indrio  ale* 
gramente  tcotnensere  c|  padrdù.  La  prima 
parte  aiegra,  la  tegonda  grave , la  terga  una 
giga.  Procurerè  dec^ssanihr  drenlo  rie  o tette 
dele  meggio  arie  Ha  baio,  che  t'abbia  teatio; 
fare  tutti  i patri  che  tavè  far,  e che  ria  el  pa* 
dedù  o da  paetan«,o  da  sardinieri,  o da  gra- 
naliera,  o da  tUtua,  i patti  tara  tempre  i me* 
detimi,  le  assoa  tara  tempre  le  isteste:  co- 
rerte drio,  tearooar,  pianser,  andar  in  colera, 
far  paté,  sirar  i Wtssì  torà  la  testa,  talUr  ia 
tempo  e fora  de  tempo,  menar  i brasai,  e le 
garet>e,e  la  testa,  e la  riU,  e le  «palle,  e sora 
tutto  ridrr  tempre  col  popolo,  e ttorser  ua 
pochetto  el  collo  co  te  pasat  arente  i lumi- 
ni, e far  delle  belle  amorfie  alPudienta,  e una 
bella  rirerenaa  in  ultima,  e imparar  beo  tutte 
ale  cotte  a memoria,  e farle  con  tpirito  e con 
franchessa;  i cria  brava,  i «batte  le  man,  e 
dopo  el  primo  anno,  prima  figura,  dusento 
doppie,  e i tonelii  co  t colombini. 

Sm*.  Sior  Momolo,  batta  cutri,  ho  inteso  lultot 
m'  impegno,  che  rederè  te  la  rotira  lisioa 
la  farò  pulito,  in  verità  <latseno , me  par  de 
etter  ballarioa  a ti'ora:  aodarave  ttaisera  ia 
teatro. 

ilfom.  Vedeu  7 Sto  coraggio,  tU  pronlesxa,  tto 
ardir  xè  quello  , che  fa  più  de  lutto.  Coasa 
imporla  te  no  le  ta  goanra  el  nome  dei  pas- 
ti r Spirito  ghe  voi  , e bona  grssia , e «e  te 
fala  tirar  de  longo.  Intanto,  per  un  prmripio 
de  bon  augurio,  iole  ato  aneletio,  che  re  lo 
dono. 

Som.  Oh  00  beilo!  gratìe  rior  Momoletto. 
SCENA  Xlli  ^ 

Taomi.Duio  con  un  uomo  eh*  porta  rmf 

KCStltS  * DITTU 

JVtt.  Luttrissimo  rior  proteltor,  glualo  de  eia 
cercava. 

Mom.  Son  quà,  monsù  Trufialdin. 

Tfu.  Songio  monsù  ? 

Mom.  No  se  salo?  Al  fradello  de  madama  Sme* 
raldima  se  g’bada  dir  montù  Troflaldim. 

Tra.  Vardè  mo  qua  sto  galaotomo. 

Sm*.  Chi  xeìo  quell' omo? 

Tru.  Ilo  fatto  portar  dei  abili  da  Tfftinne  da 
monsù. 

Sm*.  E obi  pagbei^? 

Tru.  El  proleiior. 

Mom.  El  g'ba  rason.  Chi  protegge  una  rertno* 
ta,  xe  io  obbligo  de  vestir  tutta  la  fameg|ia. 

Tru.  Froveme  un  abito  da  montò.  Ma  atpetè, 
che  me  vaga  a lavar  le  man  , che  sara  un 
anno  che  no  me  le  ho  lavade.  {vuoi  andar* 
dot^i  tucindo) 

Sme.  E n'  importa,  caro  ru  t ve  le  larcrè. 

Tru.  Eh,  che  to  la  creaosa.  (c,  a.  ) 
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5W.  Sior  aoJ 

Tra.  Sìora  al.  ((*«  netU  stoma  suddetto) 

Sm*.  (Oh  poTCTvUa  mi  !) 

Moso.  Coaa'è,  aiora,  rb«  Temi  Tenie?  Gh'aTca 
<{uairbe  «>Dtnibaodo  la  areoi»? 

Stoé*  Me  maravfggio  dei  fatti  Toalri.  Coaaa  aoo* 
gio  7 Una  poco  de  boa  7 
Tru.  La  faTOrìaaa,  patron,  {ttsesmdo  daUo  sttuu 
Ma  sudeUtta  parlo  con  Lucindo\ 
Sate.  Coo  chi  parleo  f (e  Tru.) 

JVu.  La  reata  aerrida.  No  la  aUga  là  dreolo 
aolo  : U Tegna  co  i altri  in  cooTeranaion. 
Mom.  Come  ! aior  Luciodo  7 A ai  ato  tradi- 
mento 7 

Ìmc.  (eace  tinaorMO  e saluta  Momold) 

Soèo,  Qoa,  aior  Lucindo  ? Sconto  io  caaa  mUj 
•enaa  che  mi  uppia  gneote  ? Che  baronada 
aè  qoe^?  Parme  comparir  io  fana  de  ato 
galani' omo  per  uoa  bnaiara  7 Àndé  tù  aabi- 
to de  ala  caaa,  e no  abbiè  ardir  de  Tcenirghe 
mai  più.  Animo  digo:  coo  chi  parlo?  O an- 
dò Tia , o che  re  botto  to  della  acala,  {lo 
spinga  ma,  e,  spingendola,  g^  dica  piano)  a 
tU,  caro,  e toma  «ta  aera.) 

7*ru.  Animo,  fora  de  ata  caaa  onorata. 

Lue.  {santo  parlare  saluta,  a se  ne  va) 

Mom.  (Me  la  Torli  peltar?) 
diate.  Sior  Momolo,  no  credo  mai,  che  penaò... 
cbe  mi  aappia...  Proprio  aento  , che  me  vien 
da  pianter.  {piange) 

Mom.  Braca , adetao  diga  , cbe  dereaterè  «oa 
balUrioa  perfetta.  Capiaao  latto  : ao  beniui- 
mo  che  aatcTÌ,  cbe  P ami|^  gfae  fiera,  ma  la 
maniera,  cola  qaal  l' avè  manda  Tta,  me  fa 
cognoaaer,  che  de  mi  gb'  acò,  ae  non  amor, 
almanco  un  poco  de  auggiaìon.  Questo  ae 
quel  che  me  baata  i da  tu  altre  non  ae  poi 
aperar  gnente  de  piò , e un  eorteaan  de  la 
t mia  aorte  eognoate  6n  dorè  el  ae  poi  com- 
prometter. Dipenderà  da  Ta  el  più  , e el 
manco,  die  m' aTerò  da  impegnar  a farre  del 
ben.  Begnlere  io  oatiai.  Staaera  Te  manderò 
el  balarin. 

Tru,  L'abito,  bialrtaaimo  aior  protettor. 

Mom.  Deghe  un  abito  da  spenoer  tre,  o qnat- 
Uo  aeocbini , e po  Tegnl  da  mi  che  re  pa- 
gherò. (olTiMNito,  ec.) 

7W  Vegtti  Tta,  Tegnl  a aerrirel  fradello  delia 
ballarina.  {M*  uomo  e pane  con  esso  lui) 
Sme.  Anden  eia  7 
Mosss.  Vago  eia. 

Sssso.  Tomereo? 

Alom.  Tornerò. 

Sme.  Me  Tolen  beo? 

Mom.  Eh  galiotta,  te  «mgnoiao.  (parte) 

Sote.  El  diae  che  el  me  cognoaae , ma  noi  aè  a 
aegno  gnancora  porerettol  nu  altre  donne 
ghette  aaremo  uoa  carta  de  piò  del  diarolo. 

(parte) 

SCENA  XIV 

Camera  nella  Locuida. 

BtATaiCB,  SiLTio,  ELBoaoaa,  U Dorroas. 

SU.  Cooaofie,  ecco  qui  11  aignor  Dottore  eolia 
ana  aignora  Ggliuola,  che  hanno  coluto  pren- 
derai l'inoomodo  di  facorirvl. 

Bea.  Quealo  è un  onore,  cbe  io  non  merito. 
Me.  Rico^ggee  per  mia  fortuna  il  caotaggio  di 
coooaceiKioa  peraona  di  Unto  merito. 


Dot  Siamo  qui  ad  ntlnre  alt'one  e all^  altre 
la  noatra  umiliatima  aerritò. 

Bea.  Troppa  bontà,  troppa  geotileni.  Pacorl- 
teano  oi  a^omodarai. 

Dot  Non  ^gliamo  recarci  incomodo. 

Bea.  Un  momento  almeno  per  corteaia.  (tutti 

rietino) 

Eie.  Mi  fa  aperare  mio  padre  , che  la  aìgnora 
Terrà  a atare  con  noi. 

Bea.  Sarebbe  troppo  grande  il  dlatarbo. 

Dot  Sena'aliro)  et  hanno  da  facorire. 

SU.  Coai  è,  atgnora  Beatrice,  egli  mi  ha  obSll* 
gaio  ad  accettar  le  ane  grasie. 

Bea,  È una  fortuna  beo  grande  , cV  io  posta 
godere  una  ai  amabile  compagnia.(T#r»o  Ek.y 
EU.  Acrete  occaaione  di  compalinni. 

Dot.  Voleca  io  che  facoriaaero  a pranao  , ma 
dice  il  aignor  Silcio,  che  hanno  gente  a prui* 
aar  con  loro. 

Bea.  Sì,  certo.  Aapettiamo  un  aignore, 

Me,  Non  potrebbe  cenir  con  loro? 

Dot  E foraiticre  quegli  che  aspettano? 

SiL  Non  aignore  , è Veneiìanc^ 

EU.  Tanto  meglio. 

Bea.  Eccolo  per  T appunto. 

SCENA  XV 

MoifOt.0  e BUTTI. 

Mom.  Animo,  putti.  Mette  ao  i riat.  (entrando 
paria  reno  la  ecena) 
Eie.  (Cielo!  qoì  Momoto  T) 

Mone.  Patroni.  Le  eompatiaaa...  Coaaa  Tedio? 

Sior  Dottor  ? Siora  Leonora  ? 

Bea.  Li  conoarete  dunque? 

Mom.  Se  li  co^notso?  e come!  Sior  Dottor  aÒ 
el  piò  caro  amigo  cbe  gh' abbia,  e aiora  Leo- 
nora xè  una  patrona  che  cenere  e ohe  ri- 
apetio.  (con  tenemem) 

Eie.  Il  aignor  Momolo  ti  prende  apaaao  dì  me. 
Bea.  (Alle  parole  e ai  geali,  parmi  cbe  fra  di 
loro  ci  aleno  degli  amorettù  Mi  dtapiaoe  utt 
fìmile  incontro.)  ^ 

SU.  Ho  piacere  che  aienai  rilrecate  insieme  da 
noi  persone  che  ai  eonoacooo,  e aono  in  buo- 
na aroirixia.  Il  aignor  dottore,  e la  signora 
Eleonora  possono  farorire  di  restar  a praoaO 
con  noi.  Che  dice  il  aignor  Momolo? 

Mnm.  Magari!  Son  cootentiaaimo.  Adesao  subi- 
to, coo  ao  licenaa.  {vuol  partire) 

Bea.  Doce  andate,  aignore  ? 

Mom.  La  cede  ben,  un  dnnaretto  parecchià  p«r 
tre  no  poi  bastar  per  cinque.  Vederemo  de 
repiegar. 

Eie.  (Il  aignor  Momolo, a quel  ch'io  sento,  ò U 
proTcedilore.) 

SiL  Non  ci  prendete  pena  per  questo.  Parlerò 
io  con  il  locandiere.  *' 

Dot  Facciamo  coti,  signori.  Il  pranao  da  noi 
sarà  bello  e lesto.  La  caaa  nostra  è pochi 
passi  lontana.  Andiamo  tutti  a mangiare  quel 

reo  che  ci  darà  la  nostra  cucina. 

Che  dice  il  aignor  Momolo  ? 

Mom.  Coiaa  diae,  aiora  Leonora? 

Eie.  Io  non  c'entro,  signore.  (sostenuta) 

Dot  Via,  riaolciamo,  cbe  l'ora  è tarda. 

Bea.  Dispensateci,  signore,  per  questa  mattina. 

(Capisco  cbe  questa  gioTane  e innamorata.) 
EU.  mia  compagnia  le  dà  aoggetione.) 

Dot  Signor  Silcio,  cedete  coi  di  pcrauaderU. 
SU,  Via,  non  ricusiamo  le  graxie  di  questo  li- 
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gnore'y  iiaceliè  U tipor  IComoIo  viene  oon 
euo  noi. 

Eie.  (AncJie  al  marito  preme  la  compaf^U  che 
non  dispiace  alia  moglie.) 

B*e.  Ora  non  ho  volontà  dì  TeiUrmì. 

JhL  Se  atiamo  qui  dirimpetto. 

Sii*  PoMÌaroo  andare,  come  et  troTiamo* 

Scn.  Conriene  onire  le  robe  noatre. 

Dot  Si  chiuda  la  atanu,  e ai  portao  via  le 
chiavi. 

JBé.  (Ci  viene  mal  volentieri)  lo  eonoaco.) 
Mom.  Via,  aiora  Beatrice,  da  brava.  Andemo  In 
casa  de  stor  dottor  che  staremo  meggio.  Coa* 
sa  diaeia,  aiora  Leonora? 

EU,  Siete  carìoao  davvero.  Se  dipendesae  da 
me  !... 

Jtfom.  Se  dipendesae  da  ela^  aon  cerio  «die  la 
dirave,  andemo. 

Bea,  All* ioeonlrarìo ) io  credo  ch’ella  andreb* 
be  senta  di  noi. 

EU.  Perchè  credete  questo,  signora  7 
Dee.  Perchè  tui  care  che  la  noatra  compagnia 
non  abbia  la  lurtuoa  di  soddisfarvi. 

EU,  Dite  piuttosto,  che  a voi  piace  megUo  la 
picciola  conversatione. 

Orsù,  se  la  cosa  ai  roelle  in  cerimonia  o 
in  puntiglio,  la  conversatione  è 6nita.  Signor 
dottore,  acceliiamo  le  vostre  cortesi  esibitio» 
ni.  Consorte,  sent' altre  repliche,  andiamo. 
Dot.  Bravo,  così  mi  piace. 

Bea.  (Prevedo  qualche  aoonoerto.)  ' 

Mom.  (Son  un  pochette  ìntrigà,  ma  me  caverò 
fura.) 

SiL  Permetta  la  sigoM’a  Eleonora,  che  io  abbia 
V onor  dì  tervirla.-  (/#  ojfre  la  mo/io) 

EU,  Riceverò  le  sue  graite.  Via,  signor  Momolo, 
•erva  la  signora  Beatrice. 

Mom.  VorU  eia,  sìor  dottor  7 

Dot.  Oh  io  non  sono  al  caso.  Tocca  a voi. 

Bea.  La  strada  è breve)  non  ho  bisogno  che 
neuuoo  per  me  s'incomodi.  (parie) 

EU  (Che  aflettaaiooe  1 Tanto  peggio  mi  fan 
pena*re.).  (parte  coti  SU) 

Dql  Via,  non  lasciate  andar  aola  quella  signora. 

(a  Mom.) 

Mom.  Se  no  U voi...  (Stago  (reeco  da  galanto* 
nM>.)  (porse) 

Dol  Panni, eh’ egli  abbia  un  poco  di  ao|getiooe 
per  Eleonora.  Se  fosse  vero  1 chi  sa  f (porle) 

SCENA  XVI 

Strada  colla  casa  del  Dottore  e colla  locanda. 

Ottavio,  Baccaraaao,  TactiUCAism. 

Oli.  Amici,  il  signor  Momolo  è colà  dentro  in 

auella  locanda.  Aspettate  cbVgli  esca,  e quan- 
o è eacilo  baalonatelo  bene.  Sarò  poco  lon- 
tano, e tosto  che  avrete  fatto  il  vostro  do- 
vere, eeco  i quattro  zeecbini;  sono  qui  pre- 
parati per  VOI.  Vien  gente;  mi  ritiro  per  non 
eaaer  veduto.  (porte) 

Bec.  Mi  dispiace  aver  che  fare  con  Momolo. 
Ta§.  Anch'io  ne  ho  dispiacere,  ma  due  tecchioi 
per  uno... 

Bec,  Riiirìamoci)  aliamo  a vedere. 

Tag.  (Àwvicne  operar  con  gindiaio.  (n  ntvwio) 


SCE.NA  xvn 

Siano  danJo  braccio  ad  Elsovosa.  Mono«.o 
dando  braccio  a Bbatuci.  Il  Dorroaa. 


Dot,  La  porta  è aperta,  ^voriacano  dì  pamre- 
SiL  Andiamo  dunque. 

Eie,  Passi  prima  U signora  Beatrice. 

Mom,  Se  aior  Dottor  me,  permette,  g’ ho  ima 
bottiglia  de  vin  de  Cipro  vecchio  de  quattr'an- 
ni)  vorìa  che  se  la' bevessimo  sta  mallìna. 
Dot.  Bene)  la  beveremo. 

Mom  Se  la  me  dà  licenta  la  vago  a tior.  (o  Bea.) 
Bea.  Oh  al,  signore,  andate.  Già  ve  l’bo  detto, 
so  andar  da  me;  non  ho  bisogno  dì  braccio. 
(con  un  poco  di  epmtabira  ed  entro) 
£Ze.  ^e  Mie  caricatnre!)  (entro  con 
DoL  rate  pretto.  Non  vi  fate  aapettare. 

(o  Mom»  ed  entro) 

Afom.  Vegno  anbito» 

SCENA  XVIU 

Momolo,  BaccAmano  e TAOLiACAin. 

Mom.  Hi  no  me  par  de  eaaer  innamorà  de  aiora 
Leonora,  e pur  la  me  dà  un  pochetto  de  sug- 

r’sioo.  Costa  rao  voi  dir?  Mi  no  saverave... 

7W.  e Bec,  ranno  girandof  e cercano  di 
prenderlo  in  mezzo)  Cbi  zè  sii  musi  proibi- 
ti? Cossa  tireli  da  ste  bande?  (i  tuddetti^  *»€• 
dandoti  guardare  da  Momnlo,  si  mettono  ùt 
gualche  soggezione , e parlano  Jha  di  foni) 
(Ho  capto.  No  credo  de  ingaoarroe.  Co- 
atori  zè  qua  per  mi.  O che  i voi  ravarme 

J[ual  oossa,  o che  i me  voi  far  qualche  af- 
ronto.  Li  ho  visti  sta  mattina  a parlar  co 
sior  Ottavio.  Chi  aa  che  ato  aior  no  i abbia 
messi  all'onlene  per  saludarme?  Gnente  pau- 
ra. A mi.)  Galaniomeni,  favori,  vegnì  avanti, 
ve  bisogna  gnente?  Voleu  beizt?  Voleu  ro- 
ba? Gh'aveu  bisogno  de  proteaion?  Basta 
che  averli  la  bocca,  aarè  aervidi.  Momolo  zè 
oortesan,  amigo  dei  amici)  fazso  volentsem 
aerviaìo  a tutti,  e in  i'una  occasion  aon  pron- 
to a tatto.  Comande,  fradei,  comandè. 

Bec.  Niente,  signore,  siamo  qui  passeggiando..* 
TVig.  (Per  dire  il  vero,  un  galantuomo  dcHe 
sua  aorte,  non  merita  quest' affronto.) 

(o  Beccr^errd) 

Mom.  Vegnl  qoa)  tolè  una  presa  de  tabacco. 
Bec.  Obbligalo.  (prende  roèoeco) 

Tag.  Favorìace  ? {gli  chiede  tatacco) 

Mom.  Patron  anca  de  U aentola,  se  volè.  Uiaò, 
amici,  aveu  disoà? 

Dee.  Non  ancora. 

7<ig.  Le  cose  vanno  male.  Si  mangia  poco. 
Mom.  Amici,  me  faresai  un  servizio? 

Tag.  Comandale. 

Mom.  Sta  roatiios  ho  ordenà  qoa  alta  locanda 
de  missier  Brighella,  un  disnaretto  per  mi,  e 
per  do  foreatierì.  L’occaaion  ha  porta  che 
andemo  tutti  a dìsnar  qua  a casa  del  aior 
Dottor  Brighella  biaogna  che  lo  paga,  e me 
despiase  che  quella  roba  nissun  no  la  gode. 
Me  fareui  et  aerviaìo  de  andar  vu  altri  do,  dn 
parte  mia,  a magnar  quei  quattro  rìsi,  quel 
per  de  fuleghe,  e quelle  altre  bsgitelle  che 
zè  parecchiae? 

Tag.  Perché  no?  Qaaodo  ti  tratta  di  far  pia- 
I cere. 
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Bec.  Casta  che  Toisif^norìa  aTvisi  Bnghftla. 

Moni.  Vngo  a tor  una  bottiglia  rlic  ho  tais^ 
alla  loran<la,  r co  sta  occasion  glie  In  dÌgo, 
e godevcla  in  bona  paté.  {i*uol  ftartiret  poi 
torna  ìnJielro\ 

Tag,  Come  si  può  bastonare  un  galantuomo  dì 
questa  sorte?  (a  fìtccaftrvo) 

Brc.  Mi  dispiace  per  i dnr  /cechini. 

Mom.  Aranti  de  avisar  Crighclla,  Torave  prc- 
g.irvc  d'  nn  altro  scrviiio.  Co  mi  no  ave  d'a* 
ver  sttggizion.  Sn  omo  del  mondo,  e su  co- 
me che  la  va.  Discme  da  quei  g.-ilanlomeni 
che  sé,  da  boni  amici,  c fradeli,  discme  se 
aspe!  tè  nissun,  se  sé  qua  per  mi,  se  ve  xè 
sta  dà  nissun  ordene  de  rcccamarme  le  spa- 
lo. Ve  prometto  da  cortesan  onorato^  de  no 
parlar  co  nissun;  e e)  vostro  disnar  tanto,  e 
tanto  xc  pnreerbìà.  An/i  senti,  se  ve  parlo 
da  aniigo  e da  galantomo;  se  qualchedun 
T'h.i  promesso  quattro,  sie,  otto  zeerbini,  son 
qua  mi,  no  voi  che  perde  un  bagitlin. 

Bec.  Siamo  galantuomini,  non  vogliamo  di  più 
di  quello  che  è giusto.  Ci  sono  siati  promessi 
quattro  zecchini  soli. 

A/om.  Per  reffilarme  mi  ? 

Ta'g.  Si,  signore;  ma  cogli  uomini  della  vostra 
sorte,  non  abbiamo  cuore 'di  farlo. 

Af'xn.  Anca  si,  che  xè  sta  sior  Ottavio  che  y'ba 
ordenà  sto  servizio? 

Tng.  Per  P appunto. 

A/um.  Senti,  amici;  mi  ve  darò  sic  zecchini,  se 
bastone  sior  Ottavio,  c el  vostro  disnar. 

Bee.  No,  sei  zecchini  nun  U vogliamo;  ci  ba- 
stano i quattro. 

Tag.  Si,  siete  un  galantuomo,  e non  vi  voglU' 
ino  far  pagare  di  più  d'  un  altro. 

Afo/n.  Anemo  donca;  vago  a dar  ordene  per 
vu,  e po  savé  chi  son.  Vegnime  a trovar,  e 
▼c  dago  i vostri  quattro  zeccliiiii.  (Se  la  me 
▼a  fatta,  la  bissa  beccherà  el  zarlat.m.)  {entra 
nella  locanda) 

SCENA  XIX 

BiccuriABO,  TscuscAsaB,  poi  Ottavio. 

Bec.  Questo  è un  uomo  che  merita  essere  ser- 
vilo. 

7og.  Meglio  è pigliare  quattro  zecchini  da  luì, 
clic  dieci  da  un  altro. 

Bet.  Ma  poi,  amico,  bisognerà  che  ce  ne  andia- 
mo, perchè  in  questo  paese  chi  nc  fa  una  di 
queste,  non  ne  fa  due. 

Tag.  Si,  ce  ne  andremo  subito.  Quattro  zec- 
chini pagheranno  Ìl  viaggio. 

Bec.  Dove  troveremo  il  signor  Ottavio? 

T ag.  Dovrebbe  eisere  poco  lontano,  secondo 
eli’ egli  ci  ha  detto. 

Bec.  Proviamo  un  poco  a’ egli  ci  sentisse.  Eh, 
ehm. 

^ "'S-  {fschia) 

Bec.  Signor  Ottavio,  signor  Ottavio,  {da  più 
parti  sotto  voce) 

Ott.  Ebbene,  cosa  volete? 

T ag.  Abbiamo  bisogno  di  vossignorìa. 

Non  avete  fatto  ancora? 

Bec.  Senza  di  lei  non  si  può  far  niente. 

OtL  Non  è stato  qui  Motnolo?  L’ho  pur  sen- 
tilo alla  voce, 

Tag.  C’é  stalo. 

Perchè  non  avete  fatto  P obbligo  vostro? 

Lo  faremo  or  ora. 

COLUOBl  VOL.  u 


Ott.  Tornerà  Momolo? 

Tag.  Tornerà. 

Ott.  Animo  dunque,  io  mi  ritiro. 

Bec.  Se  vossignorìa  si  ritira,  non  faremo  niente. 
Ott.  Io  non  ci  voglio  essere. 

Tag.  Anzi,  ci  ha  da  essere.  (lo  iastanano) 
Ou.  Ahi,  traditori,  ajuto.  (i  due  ^rtn^cei 

panano) 


SCENA  XX 
Momolo  ed  Ottavio. 

iffom.  Coss’c?  coss’ è sla? 

Otf.  Sono  assassin.ito. 

Mom.  Gnente,  sior  Ottavio.  Per  adesso  feme  la 
ricevuta  a conto.  Un’altra  volta  ve  darò  el 
vostro  resto.  (entra  in  casa  tiri  Dottore) 

Ott.  Oh,  mi  sta  bene.  Ecco  quei  che  iticcede 
a chi  vuol  usare  sovercbierio.  (parte) 

Fine  dett  Alto  secondo. 


ATTO  TERZO 
SCENA  PBIMA 
Camera  io  casa  del  Dottore, 

Eliohoza  tf  BsATtlCt, 

Bea.  .À-ppiinto,  signora  Eleonora,  desiderava 
che  terminasse  la  tavola  per  parlarvi  da  sola 
a sola.  Permcltetcmi  ch'io  vi  dica  aver  co- 
nosciuto benissimo  che  avete  dell’ ioclina- 
zion*'  per  il  signor  Momolo.., 

Eie.  Sono  una  fanciulla  .. 

Bea.  Egli  è vero,  o non  siete  per  q^uesto  da  es- 
sere rimproverata,  nè  sopra  di  ciò  intendo  io 
di  discorrere.  Quel  che  bo  voglia  di  dirvi  | 
risguarda  soltanto  la  mia  persona... 

Eie.  Voi  side  finalmente.,. 

Bea.  Permettetemi  ch'io  iinisca  il  mio  ragiona- 
mento. Sono  una  donna  d'onnre,  signora  mia^ 
e le  parole  vostre  e i vostri  delicati  motteggi 
mi  faitnq  dubitare  che  sospettiate  di  me.  Sti- 
mo il  signor  Momolo,  le  sono  obbligata  per 
qualche  piacere  ch'egli  ha  fallo  a mio  ma- 
rito, ma  non  sono  c.ìpacc.„ 

Ele.  Non  vi  è bisogno... 

Bea.  Si,  signora.  Vi  è bisogno  che  voi  sappiate 
che  io  non  sono  capace  di  certi  amori  so- 
spetti, e che,  temendo  di  disgustarvi,  aiate 
certa  che  il  signor  Momolo  non  lo  tratterò 
più  fino  ch’io  resti  in  Venezia. 

Eie.  Nun  mi  crediate  cosi  indiscreta... 

Bea.  So  il  mio  dovere  in  questo... 

Eie.  Volete  parlar  voi  sola? 

Bea.  Compatitomi.  Si  tratta  dcll’onor  mio. 

Eie.  Vi  confesso  ch'io  l'amo,  e confesserò  ben 
anche  che  ho  avuto  di  voi  qualche  piccìola 
gelosia,  foudala  unicamente  sul  vostro  meri- 
to; ma  vi  son  altre  che  mi  fan  sospirare,  e 
die  non  hanno  nè  il  vostro  carattere,  né  la 
vostra  virtù;  pure  mi  lusingo  di  vincerlo  colla 
sotTcrenza. 

Bea.  Certamente  coi  giovani  di  quell' età,  e di 

3ueìlo  spirito  non  si  può  sperar  di  vincere 
iversaraeolc. 

a4 
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Eccolo  alta  volta  noilra. 

A rivrdcrct^  amica. 

Eie.  Restate. 

Bea.  No,  certo.  So  le  mie  conTenienze.  (parte') 
SCENA  n 

Eliokobà,  poi  Momolo. 

EU.  Parmt  vedere  in  lui  ud  certo  rispetto  verso 
di  me,  die  un  giorno  potrebbe  anche  can- 
giarci in  amore. 

jtfnm.  Siora  Leonora,  la  prego  de  compatirmc. 
L'arerk  ben  espio  dal  carattere  de  quella  si> 
gnorsi  se  mi  g'  ho  nissuna  cattiva  inienzion. 

EU.  Son  persuasa  di  questo.  E credo  che  siate 
tanto  indifferente  con  lei,  quanto  lo  siete 
con  me. 

Mom,  No,  patrona,  ghe  xé  qnAlche  differenza, 
e gnanca  tanto  pochetta. 

EU.  Chi  sta  peggio  da  lei  a me? 

Mom.  Non  so  gnente.  So  che  co  ve  vedo  me 
sento  im  certo  bisegaraento  in  tei  cuor,  che 
in  mi  xè  qtialrossa  de  straordinarìo. 

EU.  Permettetemi  che  io  mi  faccia  interprete 
del  vostro  cuore.  Un'occulta  simpatìa  lo  fa 
inclinare  forse  alla  mia  persona,  e voi,  nemico 
del  vostro  medesimo  cuore,  volete  opporvi 
alle  sue  inclinazioni. 

Mom.  Ve  dirò,  siora  Leonora;  no  me  oppono 
airioclinazion  del  cuor,  ma  ve  digo  hen  che 
per  ascoltarlo  no  voggio  perder  la  libertà. 

EU.  Dunque  per  me  non  vi  è speranza  veruna? 

Mom.  (No  la  vorìa  desgiislar.)  Chi  sa?  Poi  darsc 
col  tempo  che  me  mua  de  opinion. 

Eie.  Bramo  una  consolazione  da  voi,  senza  che 
perdiate  la  libcrU. 

Mom.  Comandeme. 

EU.  Se  chiedo,  temo  che  mi  neghiate  il  favore. 

Mom.  Me  fe' torto  a dubitar.  Fora  ddPimpegno 
iPun  matrimonio,  ve  prometto  lutto  quel  che 
volè. 

Eie.  Voi  per  ora  non  vi  volete  ammogliare? 

Mom.  No,  certo. 

EU.  Ma  non  siete  determinato  di  voler  vivere 
sempre  cosi. 

Mom.  Certo  che  me  poderave  scambiar. 

Eie,  Promettetemi  dunque  che,  fìsolvendo  di 
ra8ritant,non  isposcrete  altra  donna  che  me. 

Mom.  Sì,  ve  lo  proiuclto.  Ma  vu  avereu  pa- 
zienza de  aspettar  che  me  vegna  sta  volontà? 

EU.  Si,  certo,  ve  lo  prometto,  ve  lo  giuro,  vi 
aspetten'i. 

Mom.  F.  se  stasie  dies'anni? 

EU.  Per  lutto  il  tempo  della  mia  vita.  È troppo 
grande  Pamore  che  ho  per  voi.  La  sola  spe- 
ranza basta  per  consolarmi. 

Mom.  Patti  chiari.  Con  tutto  sto  impegno  mi 
no  voi  suggizion.  No  g'ba  da  esser  pettego- 
lezzi de  zelosia. 

Eie.  Mi  riporterò  sempre  alla  vostra  discrezione. 

Mom.  (Questo  el  xé  un  amor  pnrticolar.) 

EU.  (Spero  colla  cortesia  di  obbligarlo.) 

Mom.  Siora  Leonora,  a buon  reverirla,  vago 
dalla  mia  ballarina. 

Eie.  Pazienza,  lìicordalevi  qualche  volta  di  me. 

Mom.  (Se  stago  troppo  me  cosino  de  fatto.)  Bra- 
va, cussi  me  piase.  Poi  esser  che  in  sta  ma- 
niera la  indiviDè.  A revederse. 

EU.  Addio,  caro. 

Mom.  Bon  di...  (tenero)  (Oc,  Momolo,  forti  in 
gambe.)  {parte) 


EU.  È nna  gran  pazienza  la  mia,  dover  soffrire 
la  gelosia,  senza  dironstrarl.i.  Basta,  confido 
nel  tempo.  Momolo  non  ha  il  cuore  di  sasso^ 
si  piegherà,  se  non  altro,  al  merito  della  mia 
tollcranu.  (parte) 

SCEN.AUI 

Strada  colla  casa  e colla  locanda. 

Leoao,  poi  Momolo. 

Lud.  No  ghe  voi  andar  in  casa  de  sior  Dottor. 
Xè  roeggio  che  P aspetta  qua  sior  Momolo. 
Se  vago  desuso , e che  et  diavolo  fazza,  che 

Jiiialchediin  senta  sto  negozio  ebe  glie  voggio 
ar  far,  i me  rebatta  a dreUira.  Eì  xè  avisà  ] 
doverave  vegnìr.  Zitto,  che  el  xè  elo. 

Mom.  Seu  qua,  sior  Ludro? 

Lud,  Son  qua.  Xè  da  sta  mattina  tn  qua,  che 
cammino.  Al  di  d’ancuo  ae  stenta  t trovar 
bezzi,  specialmente  senza  pegno. 

Mom.  Li  aveu  trovai  ? 

L/ui.  A forza  de  suorì  ho  trovà  i mille  ducaU. 
Mom.  Brava  Dove  xelì? 

Lud.  A pian,  che  ghe  xè  da  discorrer. 

Mom.  Coss'è?  Scoinenxemioa  contar  sul  trenta? 
Lud.  Oibò.  L'amigo  che  fa  cl  servizio , no  xè 
de  quelli  che  voggia  senrtegar  la  pelle  ai 
galaotomeni.  El  te  contenta  de  un  onesto 
vadagno  ; noi  prende  piu  del  sic  per  cento  : 
mezzo  per  cento  al  mese,  a uso  de  piazza. 
Afom.  Benissimo:  fin  qua  no  gh’è  mal 
Lud.  El  negozio  bisogna  che  ve  coulentè  de 
farlo  per  tre  anni. 

Mom.  E se  i so  bezzi  ghe  li  dago  avanti  ? 

Lud  Drgheli  co  volè,  ma  el  contratto  bisogna 
farlo  per  tre  anni. 

Mom.  Femolo  per  tre  anni  al  aie  per  cento. 
Lud.  Mille  ducati  al  aie  per  cento , importa 
sessanta  ducati  all'anno.  Tre  fia  sessanta 
cento  e ottanta:  el  prò  delie  anni  importa 
cento  e ottanta  ducati,  e questi  bisogna  dar- 
gheii  subito,  avanti  tratto. 

Mom.  E se  ghe  li  dago  avanti  ? 

Lud.  No  ghe  li  dare  : ma  se  anca  ghe  li  dessi, 
co  xè  paga  xè  paga.  Donca  de  rnille  durati 
resta  ottocento  e venti  : batter  cento  e dieso 
ducati,  che  m'^arè  da  dar  per  la  sigurtà  del 
foresi  ier... 

Mom.  Quelli  ve  li  dsrò  doman  , ae  do  no  ve 
pagherà. 

Lud,  Caro  sior  Momolo  , per  vn  xè  Pistesso. 
Resta  settecento  e diese  ducali  : batter  da 
questi  la  mia  sanscria  sul  corpo  dei  mille  da* 
cali  al  do  per  cento  (che  manco  no  mepodè 
dar),  resta  sìeccnto  e nonanla  ducati,  e que- 
sti ve  obbligberè  a pagarli  in  tre  rattea  dii- 
sento  e trenta  ducali  all'anno  , e no  so  che 
grossi,  (i) 

Mom.  Donca,  compare  Ludro,  questi  xe  tresen- 
lo  e diese  ducati  de  manco  che  me  vìen  io 
aearsela,  e ho  da  pagar  el  prò  de  mille:  e de 
più,  pagando  un  terzo  alPanno  de  capitai  ho 
sempre  da  pagar  el  prò  dell' intiero.  Un  bel 
negozio,  che  me  vole  far  far  ! Ma  p.izieiizia  ì 
per  una  volta  se  poi  far  un  sproposito.  An- 
demo  a tor  i bozzi,  e farò  la  cambiai. 

Lud.  (Se  lo  so,  che  el  g'  ha  da  cascar.)  Aspot- 
tè;  bisogna  che  ve  averta  d’ un*  altra  coasa. 

(i)  Rotti  del  ducato  yeneziano. 
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L'UOMO  DI  5IOSDO  iS; 


Sapnic,  rhr  ranigo  no  g'ha  altro  che  trrarn* 
lo  durati  in  bezzi,  e el  reato  el  ve  lo  darà 
in  tanta  marcanzia. 

Mom.  Srmo  qua  cola  aolita  atoccada. Che  mar* 
caiizia  zela  ? 

Lud.  Bella  e bona , che  te  taveré  far , ghe  va> 
dagnrrè  drenlo. 

Alom.  Via  , tentimo  che  torte  de  roba , che  el 

* me  »ol  ^ar, 

Litd.  Tolè,  questa  xè  la  nota  dei  capi  de  mar* 
canzia  che  el  g'ba  da  darve:  e te  quetU  no 
ve  serve,  no  ghe  xe  altro.  « 

Mom.  Senlirno.  ; di  qitando  in  quando 

scuoiendosi)  n Ulto  lettiere  da  letto,  quattro 
n de  ferro,  e quattro  de  b gno  intaggiii,  co  i 
n to  pomoli  dorai , tenza  una  tara  immagt' 
» nabile  , a rason  de  trenta  ducati  l’ima  , 
n vai  ducati  dusento  e quaranta.  Una  botta 
n de  vili  guasto  da  far  acqua  vita,  mastelli 
•»  dodese.a.  rason  ile  cinque  ducati  al  inaslel* 
n lo , v.ii  ducati  tessaiila  , e la  botta  ducati 
n diese.  Caregoni  de  bulgaro  quattro,  a dicse 
f>  ducati  I*  un  , ducati  quaranta.  Scatole  da 
n perucche  numero  cento , a mezzo  ducato 
n t'una  vai  ducati  cinqiiaula.  Do  feniadc 
fi  da  baleno  ducati  cinquanta.  Guanii  de  ca* 
ss  mozza  ducati  venti,  e el  resto  in  tanti  cor* 
ti  ni  de  bulTalu  a peso , in  raaon  de  aie  dii- 
ti  cati  la  lira.  » Ab  tocco  de  (io,  e de  lionaz* 
to,  questi  xé  contratti  da  prnponer  a unga* 
lautuoio  della  mia  aorte?  Tioié,  aior  poco  de 
bon,  e diseghc  a quel  furbazzo,  vostro  com* 
pagno,  che  ba  fatto  ala  nota,  che  no  aoii  de* 
tperà,  e che  g' ho  ancora  dieae  ducati  da  far* 
ghe  acavezzar  i brazzi  a Ho,  e anca  a vu. 

Lud.  Mi  me  afadigo  per  farve  servizio , e vu 
rossi  me  tratte? 

Afom.  Andé  via  de  qua,  che  adeaaadeaao  me 
acaldo  e ae  la  me  monta  , ve  ue  arccordcrè 
per  un  pezzo. 

Lud,  Drine  t mi  trenta  zecchini. 

Mom.  Ve  li  darò  quando  che  vorò  , aior  baro 
da  carte. 

Lud.  Sun  un  ga1antomo|  e no  ae  tratta  cuiai. 

Mom.  No  aigar , che  te  dago  un  piè  in  tela 
punta. 

Lud.  E ae  no  me  dare  i mi  bezzi...  (forte) 

Mom.  Via,  aior  furbazzo.  (gli  vuol  dat'e) 

SCENA  IV 

R DoTToai  di  casa  * detti. 

/>o(  Che  coaa  c'è?  Signor  Momolo,  con  chi 
r avete? 

Mom.  La  g'bo  con  quel  poro  de  bon* 

l)ot.  Clic  coaa  vi  hu  egli  fatto  ? 

Afom.  Gnente,  gneute. 

Luti.  Adeaaadeaao  veavergogno  in  fazza  de  tut- 
to el  mondo. 

Mom.  Mi  no  fizio  cosae  che  nf  abbia  da  far 
vergognar  Sior  ai  , aon  in  caao  d’aver  biio* 
gnu  de  mille  «luc.aU  { ghe  V ho  dito  a costù, 
el  ine  li  ha  trovai  con  un  stocco  de  ita  na- 
tura y che  dp  mille  ducali  ghe  ne  aveva  a 

f»ena  treaento.  Un  omo  d'  uuor  ale  coaae  noi 
e poi  sopportar. 

LhU  Mciilcrebbero  la  galera  queati  aicarj  della 
povera  gioventù. 

Lud.  Basta,  arecordeve  i mi  trenta  zecrhini. 
Mom.  Son  galanlomo  , doman  ve  li  farò  aver 
forai  a caaa:  ma  aode  via  aubito. 


lud.  Beniutoo  t tome  da  mi  , che  ve  •ervirù 
pulito. 

Mom.  No  ve  indubitè  , che  no  ghe  tomo  piu, 
compare. 

Lud.  (Za  sta  roba,  che  Momolo  no  ha  voleatOy 
troverò  qualcun  altro  che  U torà.  Dei  despe* 
rai  ghe  a' è aempre.)  (parte) 

SCEN.V  V 

Momolo  ed  il  Dottou. 

Mom.  Coaaa  diaeù,  che  razza  de  zente  che  se 
trova  a aio  mondo? 

Dot  Guai  a quelli,  che  ban  bisogno  di  loro. 

Afom.  Veraihente  xè  un  poco  de  vergogna  che 
mi  me  trova  in  ato  caao,  ma,  grazie  al  cielo, 
g'ho  tanto  al  mondo  che  con  un  anno  aolo 
de  regola  poaao  remeltenne  facilmente;  e aU 
inaolenza  de  Ludro  prencipia  a illuminarrnCy 
e fanne  toccar  con  man  a coaaa  ae  ae  rediiae 
colla  mala  regola,  e col  no  pensar  ai  «o  in* 
tare  ssi. 

Dot  Quantunque,  per  dir  il  vero,  vi  piaccia  un 
purtroppo  r allegria,  si  sente  dalle  vostre  pa- 
role che  avete  buon  fondo,  c solo  che  vogliale 
farlo,  ai  può  ved<*re  d<i  voi  una  ragionevole 
roulazione.  Per  l'avvenire  ninsigliatcvi  colla 
voatra  prudenza,  ma  intaoto  se  le  vostre  ur* 
genze  vi  obbligano  a rimediare  a qualche  ìm* 
pegno,  a qualche  disordine,  signor  Momolo , 
fra  gli  ainiei  non  ci  vogliono  cerimonie  ; mil* 
le  ducati  gli  ho,  grazie  al  cielo,  e sono  a vo- 
stra disposizione.  - 

Afom.  Son  eournso  per  tanta  bontà,  che  gh'avè 
per  mi.  Se  sarò  in  bisogno  me  prevaleiò  delie 
vostre  grazie. 

Dot  Nun  ocroirc  vergognarli  cogli  amici.  Ecco 
ui  una  borsa  con  cento  zecchini,  e il  resto 
ci  mille  ducali  sono  pronti  sempre  che  li 
vogliale.  * 

Afom.  Per  f.irve  veder  rhe  fazzo  capitai  delle 
vostre  grazie,  torò  trent.-!  zecrhini  in  prcstìo 
per  pagar  una  pieznria  G'ho  qualche  «Icbilo, 
ma  L me  crede,  e pagherò  quanto  prima,  e, 
senza  aggravarme  de  più,  me  regolerò  io  te 
le  spese. 

Dot.  Eccovi  trenta  zecchini,  e più  se  volete. 

Afom.  Andemn  che  ve  farò  la  ricevuta. 

Dot.  Mi  maraviglio;  cui  giov.inì  della  voatra  aor- 
te non  vi  è bisogno  di  riceviiia. 

Mom.  Sempre  più  me  trovo  obbliga,  e confuso. 
Crederne,  aior  Dottor,  che  pensando  ai  mi  de* 
inrdeni  me  vien  malinconia. 

Dot.  Eh,  caro  amico,  io  ho  motivo  di  rattristar- 
mi da  vero. 

Mom.  Per  coaaa? 

Dot.  Per  causa  di  mio  fìgliuolo. 

Afom.  Cosa' alo  fitlu  aior  Lucindo? 

Dot.  Avete  osservalo  die  oggi  non  è nemmeno 
venuto  a pranzo? 

Mom.  Xè  vero.  Cuoia  voi  dir? 

Dot.  Ho  scoperto,  ch'egli  ha  la  pratica  dì  ana 
ragazza,  che  dieesi  voglia  fare  la  ballerina. 

Mom.  Pur  troppo  xè  vero.  Mi  no  gh' aveva  co- 
raggio de  dirvelo;  ma  ghe  Pbo  visto  in  casa 
più  di  una  volta. 

Dot.  Per  amor  del  cielo,  vi  supplieo,  vedete  di 
far  in  modo  che  mio  figliuolo  non  d vada, 

* che  noo  ai  precipiti. 

Mom.  Lasse  lar  a mi  ; ve  prometto  die  noi 
gU'  anderà. 
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DoU  Ma  non  Torrai  per  allontanar  Ludndo  che 
Vimpegnatte  roì  con  1»  donna. 

Mom,  No,  no}  con  anzi  in  cato  dcMUinpegnar- 
me. 

Dot.  Caro  signor  Moroolo  { abbiale  a cuore  la 
▼Olirà  riputazione. 

Mom.  Con  un.  poco  di  tempo  le  coiae  andeià 
pulito. 

l'i-n«ate  a maritarvi. 

Mom.  Ohe  penserò^  chi  la  che  no  me  riiiolva? 

Viìt'  Ma  prima^  chi,  in  confidenza , prosale  a 
cambiai  vita. 

Mom.  Certo  che  bisognerà... 

Dot.  Vi  raccomando  T aitare  dì  mio  figliuolo. 

[panr) 

Mom,  Noi  xè  sta  a dtsnar  a casa,  poi  esser  be* 
nissimo  che  el  sia  dall^  ainiga|  e che  l.i  cara 
siora  Smeraldina  scomenzi  a far  el  raestier 
della  balUtina  colle  seondarìole.  \^oi  andar 
subito,  e se  lo  trovo...  Gran  obbligazion  che 
g'ho  co  sto  sior  Dottor!  a bon  conto  pagherò 
sta  piezarta  per  no  far  dir  de  mi  da  qtiel  de- 
sgrnzià.  Un  corlc^an  onorato  xè  stima  da  tut- 
ti, e anca  in  miseria,  co  no  s'intacca  la  pon* 
tnalità  se  poi  dir  a tutti  rancroo  suo,  e no 
xè  mai  perso  tulio  co  resta  el  capitai  dell’o- 
nor.  {park) 

SCENA  VI 

Camera  di  Smeraldina  con  tavola  apparecchiata 
per  mangiare,  e lumi. 

Shbxaldixa  e Lccirdo. 

Ante.  Sterno  un  poco  in  allegria  tra  de  mi.  Ma- 
cnemo  un  horconcìn  in  pasc;  za  sior  Momolo 
de  sera  no  vico. 

Lue.  Non  vorrei  che  capitasse  quel  diavolo  di 
vostro  fratello. 

Sme.  Se  ri  vegffirà  lo  sentiremo.  Lasse  far  a mi, 
che  lo  farò  laser.  Via  seitlcve,  e inagnemo. 

(siedono) 

Lue.  Che  dirà  vostro  fratello  se  d vede  man- 
giare? 

Smé.  Cossa  pollo  dir?  Magnemio  gnente  del 
soo  ? 

Ìmc.  Se  sa,  che  voi  mi  avete  dato  P anello  da 
impegnare,  povero  mel 

Ahte.  Vardc  che  essi!  Panello  xè  mio,  el  me  xé 
sta  dona,  posso  far  quei  che  voggio. 

Lue.  Chi  ve  Pba  dato?  Il  signor  5iomolo? 

Sme.  Siben,  Momolo  me  l'ha  dà. 

Imc.  Un  giorno  spero  che  anch'  io  sarò  in  caso 
di  regalarvi. 

Sme.  Me  basta  che  me  voggié  ben. 

Mi  dispiace  in  verità}  ho  rossore  a pen- 
sare che  in  vece  di  donarvi  qualche  rosa  del 
mìo,  abbia  dovuto  per  fare  una  piccola  cena, 
impegnare  un  vostro  anellctto. 

Aline.  Mu  vis,  fenda,  no  parie  de  ste  cosiej  ve 
darave  altro  che  un  anelo.  Se  vadagnerò  sa- 
rò paron  de  tutto. 

Mmc,  Le  cose  mie  non  onderanno  sempre  così. 

iSme.  Senti  sto  pottacchicUo  che  ho  fatto  co  le 
mie  man. 

Lue-  Buono  da  vero.  Tutto  quello  che  fate  voi 
è Miuisilo. 

Smt.  Uise,  Locindo,  me  sposercu? 

Lue.  Non  passa  un  aouo  che  voi  siete  mia  mO' 
ghe. 


SCENA  VII 

TniTPALDiao  e Drrrr. 

7*ni.  Patroni,  bon  prò  fazza. 

Lue.  L'ho  detto. 

Sme.  Giù  v'ha  averto  la  porta  ? 

Tnt.  L'  ho  averla  ini. 

,S>ne.  Sema  chiave?  Come  aveu  fallo? 

Tnt  Ho  razza  la  spada  in  le  la  sfesa  della  porta. 
Ho  alza  el  sall.ìrrllo  (i),  e ho  averto,  patrona. 

Sme.  Oaspits,  d»nra  bisogna  ebe  fazzA  giuslar 
la  porla.  Me  arecordo  elie  una  volta  aura 
sior  Momolo  ha  averto  cussi.  Voggio  dar  el 
caenazzo. 

Tru.  La  diga,  e.vra  madama,  chi  g' ha  insegnò 
la  maniera  de  Irallur? 

Sme.  E cussi?  Cossa  diressi?  Sior  Lucindo  ha 
porta  una  cenctla,  e se  la  niagncmo. 

Lue.  Coiopalile,  ac  mi  sono  presa  una  tal  li- 
berla. 

Tru.  No  me  lamento  che  abbiè  porta  la  cena; 
me  maravrggio  che  se  magna  senza  de  mi» 

Sme.  Vis,  senlove,  e magne  anca  vu. 

Lue.  Caro  amico,  non  vi  prendete  collera. 

7'ru.  Co  vegnire  co  ste  bone  maniere  no  dirò 
gnenle.  Sè  patron  de  casa  a tutte  le  ore.  Ani- 
mo, che  se  magna,  che  se  beva,  e che  se  sta- 
gi allegramente. 

Sme  Mio  fradello  po  el  xè  de  bon  cuor. 

Tru.  Co  se  tratta  de  sic  cosse  ghe  slago. 

(ri  mette  a ma/igiare) 

SCENA  Vili 

HoxOLO  e DBTTI. 

Mom,  Bravi,  pulito,  me  nc  consolo. 

Lue.  Povero  me!  (ri  aka) 

Sme.  («  alza  subito  che  lo  vede)  Vedeu,  sior 
Momolo,  le  belle  bravure  de  mio  fratlello  ? 
Noi  voi  in  casa  sior  Lucindo,  c po  per  una 
strazza  de  cena  cl  lo  fa  vegiiir  a mio  marzo 
despetto.  G'iio  una  rabbia  maledetta.  Vedeu, 
siori,  per  causa  vostra  sior  .Momolo  crederà 
che  sia  una  fìnta,  una  busiari}  crederne,  sior, 
da  putta  da  ben,  mi  no  gbe  n’bu  colpa. 

(a  A/omo/o) 

Mom.  Si,  fia  mia,  ve  lo  credo.  So  che  sè  una 

* putta  schietta  e sincera.  Vardè  che  barona- 
de!  Poverazza!  far  vegnir  la  zenle  che  gbe 
despiase,  co  fa  el  zucchero  ai  golosi!  Lassemo 
andar  sii  descorsi  che  no  conclude;  aior  Lu- 
cindo, v'  ho  da  parlar. 

Lue.  Cam  signor  Momolo,  vi  prego  di  compa- 
tirmi. 

Mom.  Per  mi  ve  compatisse,  e straroropatisso. 
Soli  omo  de  sto  mondo  anca  mi,  e so  cos- 
sa che  poi  sta  sorte  de  musi  su  la  povera  so- 
ventù. 

Sme.  Cosi' è,  sior;  cossa  voressi  dir? 

Mom.  Gnente.  Lasseme  parlar. 

Tiu,  Patroni  reveriti,  sento  che  i g'ha  dei  in- 
teressi da  discorrer.  Lori  i dà  incomodo  a mi, 
mi  posso  dar  inromodo  a lori;  onde  acciò 
che  tutti  gk'abbia  la  so  libertà,  togo  suso  ste 
bagalc'lc,  c v.ido  a devcrtirme  in  cosina. 

(prende  la  roba  da  mangiare,  e parie') 

Mom.  Bravo,  munsù  TrutTaldin.  Sior  Lucindo 
caro,  son  qua  per  vu,  son  vegnù  per  cercar 

(i)  SalUcendi. 
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▼f  vu;  ho  trova  la  ^Diia  avorta,  e toD  Tcgnìi 
a?.inii. 

Sme.  L' avere  averta  col  cortelo,  come  che  ave 
fatto  delPallre  volte. 

Jlfom.  No  ao  goente.  Aveva  da  vegoir»  e aon 

vegnù. 

Xuc.  Vi  tomo  a dire,  compatitemi... 

Alom.  Sappié,  putto  caro,  che  vostro  aior  pa- 
dre xc  fora  de  rio  per  causa  vostra.  Povc- 
razzo!  dopo  clic  l'ha  fatto  tanto  per  vu,  ze- 
la questa  la  rerompenta  che  gbe  dà  so  fìo? 
E1  padre  a sfadigar  per  Ponor,  per  cl  man- 
tenitnenlo  della  so  casa,  e cl  fio  a perder  cl 
ao  tempo,  a sacriGcar  la  so  zovenlù  cussi  ma- 
lamente? Me  diré  che  4' ho  fatto  anca  mi; 
ina  mi  son  solo,  no  g' ho  sorelle  da  man- 
dar. No  consideic  che  la  vostra  mala  condot- 
t.i  poi  pregiudicar  a quella  putta  che  gh'ave 
in  casa,  e che  sul  dubbio  che  possiè  far  un 
•pri>posito,  nissun  se  azardcra  de  sposarla? 
Vergonevc  de  vu  medesimo,  e se  la  vei'go- 
gna  no  b.isla  , senti  rossa  che  ve  digo  da 
parte  de  vostro  pare,  e ste  parole  lighcvcle 
al  cuor.  O cambiar  vita,  o cambiar  parse.  (.> 
una  carica  in  Wiiezi.i,  se  fare  a modo  de  ehi 
Te  voi  ben,  o un  capotto  da  roariner  se  fare 
el  bc'ir  umor. 

tue.  A me  un  cappotto  da  marinaro? 

Atom.  Sior  si,  a vu.  Xe  slà  manda  su  la  nave 
dei  musi  meggio  del  vostro,  co  no  i ha  vo- 
Icsto  far  ben.  V'^ostio  padre  xè.  risoluto,  c mi 
me  impegno  de  darghe  ninn. 

tue.  Cile  dite  voi,  Smeraldina? 

Sme.  A mi  me  domande?  Cossa  ghe  pensio  dei 
fatti  vostri?  (\desso  me  preme  Mornoln  fina 
che  el  me  mette  in  stato  de  vadagnar) 

ÀMc.  Capisco  che  l' interesse  vi  fa  parlare  rosi, 
e se  in  voi  pi  evale  l'interesse  all'amore, 
penso  anch'io  a' casi  raiei^  e stabilisco  di  non 
precipitarmi  per  c.igion  vostra.  Signor  .Mu- 
moto,  vi  prego,  aeromodatela  voi  con 'mio 
padre,  farò  lutto  quello  che  egli  Vorrà. 

Afom.  Alide  là,  a»prlteme  al  caffè  che  vegno.  Ve 
mcucrò  mi  da  vostro  siur  parCf  e la  giuste- 
remo. 

tue.  Addio,  Smeraldina. 

S/ne.  Run  viazo. 

tue.  (Che  crudeltà!  era  pur  pazzo  io  a colli 

• vai  la  ) 

Sme.  (Me  detpiasc,  ma  bisogna  dissimular) 

tue.  Se  ci  vcQgo  più,  mi  si  scavezzi  l'osso  del 
collo.  (jHUtC) 

SCENA  IX 

Momolò  e SMcazLDtirz. 

Sme.  Bravo,  ave  fallo  ben.  (a  Mom.)  (Zà  g^  ho 
speranza  che  el  torna.) 

A/um.  V^edru,  se  so  far?  ilo  visto  che  Lueindo 
ve  vogiiiva  a insolentar,  che  no  lo  podé  ve- 
der, che  ve  premo  cl  vostro  Momolo,  c ho 
trova  la  maniera  de  razzarlo  via.  (Ti  le  ^in- 
ganni, se  ti  credi  che  no  te  rognossa.) 

Sme.  Sto  ballarin  l' aveii  gnaiirora  trova? 

Aio/n.  Ho  parlo  ron  diversi,  ma  tutti  m'ha  dit- 
to che  buUerc  via  el  triiipo,  che  speodcrenin 
«lei  bezzi,  e no  faremo  gnente. 

•Sàie.  I*fr  cossa  ? 

Alom.  Perché  per  prenzipiar  a imparar  a ballar 
ghc  voi  zovenlù,  c vu  gh'averè  ì ossi  duri. 

S/ne.  Vardir  che  sesti!  snugio  r|u.ilche  Vècchia? 
No  g'  ho  guaucora  disdult'  uiui* 
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Mo/n.  Co  la  fodra. 

S/ne.  Debotio  me  fé  vegnir  suso  el  mio  mal. 

Mom.  No,  cara  colonua,  no  ve  stizze,  che  ve- 
gniré  verde. 

Sme.  Se  no  imparo  a ballar,  cossa  donca  voleu 
che  faua  ? Imparerò  a cantar. 

Afoni.  Peso;  a ora  che  abbiè  imparò,  vegnì  ia 
età  da  desmetter. 

Sme.  Ma  rosa  faroggio  donca? 

Mom.  La  lavandera. 

Sme.  Adesso  vedo  cl  ben  che  me  volè.  Cussi  se 
burla  le  putte  ? 

Mo/n.  Povera  innocentina! 

S/ne.  Per  causa  vostra  ho  lassa  andar  tante  bo- 
ne oceasion, 

Mom.  Me  despiase  da  seno,  ma  no  posso  pian- 
zer. 

Sme.  Co  vegni  a burlar,  andò  via  de  sta  casa, 
e no  ghe  sté  più  a vegnir. 

A/om.  Si,  fia,  anelerò.  No  ve  seaidè  el  sangue. 

Sme.  Tante  promesse  che  m'ave  fatto,  e cussi 
me  inganiiè  7 

Mt'/n.  Me  par  fin  adesso  d'aver  fatto  el  mio  de- 
bito da  galantomo 

Sme.  Eh,  caro  sior  Momolo,  credeu  che  no  co- 
gnosia  da  cosa  vico  st.v  muanza  ? Srmo  lar- 
ghi de  bocca,  e stretti  de  borsa.  Ma  no  po- 
dere dir  che  in  casa  mia  v'abbié  rovinà. 

Mom.  Mi  no.tiigo  Ila  cossa. 

S/ne,  Cosa  aveu  speso  da  mi?  De  le  fredure 
che  me  vergogno.  Dot'  eie  ste  ricchezze  che 
m'avè  promesso? 

Mom.  Ho  fatto  quel  che  ho  podesto,  e se  avcMi 
avù  giudizio,  averave  fallo  de  più. 

<S^e.  Eh,  raro  sior,  i xé  lutti  pretesti. 

Mom.  Tutto  quel  che  vole. 

SCENA  X 

U/i  Szr.viToni  e Darri. 

Ser.  È qui  il  signor  Momolo? 

Sme.  Chi  v'ha  averto  la  porla? 

Ser.  Me  V ha  aperl.»  il  signor  Liirindo.  Signrv 
re,  di  lei  cercava.  Ho  ila  dargli  questa  lette- 
ra coll  questa  scatola. 

Mom.  Da  parte  de  ehi? 

Ser.  Leg”a  la  lettera,  e lo  saprà. 

Sme,  La  sarà  qu^dche  rnorosrlla.  Chi  eia  sla 
pettegola,  che  manda  a cercar  sior  Momolo 
in  ca.s.v  mia? 

Mom.  (upre  la  lettera^  ed  ossenm  la  Mottoscri» 
zio/te  ) ( Siora  Eleonora?  Scntimo  rossa  cl»e 
la  sa  dir)  Aspelle  da  basso  cbc  ve  darò  la 
risposta.  («I  Sen-itore) 

Ser.  Benissimo.  (parte) 

Mom.  Con  grazia,  siora,  che  Icza  sla  lettera. 

(a  Smeraldina\ 

Sme.  La  se  comoda,  zentilomo.  {con  iro/ua) 

Mom.  (si  ritira  da  una  parte  e 

n Carissimo  signor  .Monlolo.  Asendo  inte* 
so  dal  mio  signor  patire,  che  vi  trovate  ora 
in  qualche  necessita.,  mi  prendo  la  lihertà  di 
nascosto  del  medesimo  di  mandarvi  le  mie 
gioje,  acciò  ve  ne  serviate.  Pregovi  di  accet- 
tare questo  contrassegno  dell' amor  mio,  c 
almeno  aver  riguardo  di  non  VislcrTene  in 
pregiudizio  delia  mia  passione,  c colla  mag- 
gior sincerità  dei  cuore  mi  dico 

Vostra  per  sempre 
Eleonora  Lombardi,  n 
(Sta  azion  de  sta  putta  me  fa  rcslar  locan- 
ti. Prìvatsc  de  le  so  zoggic  per  mi?) 
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Sme.  E culli?  Hall  letto,  patron? 

JtfoiR.  (Una  pula  no  poi  far  de  piti  de  coni  ) 
{japtrudo  la  icdlo^) 

Stné.  Colia  mai  ghe  lè  in  quella  scatola? 

jlfom  (Vardc,  porerazza!  1 so  recchini,  i so 
anelli,  el  zoggielo.  Tutto  la  m'ha  manda.) 

(otten'ando  le  gio/é) 

&ne.  (Zoggie!  che  el  le  abbia  lolle  per  mi?) 

Mom.  (No  la  merita  che  ghe  Tazza  torlo.) 

Sme,  (Chi  la  che  ()uel  che  Pha  ditto,  noi  lab- 
bia ditto  per  provarme,  e che  quelle  zoggie... 

Se  iavei«e  come  far  a far  paie.) 

Mom,  ((Quando  una  donna  se  priva  de  le  zog* 
gie,  Te  tulio  quello  che  la  poi  fir  per  amur.) 

Smf,  SiorMomolo,  che  belle zo!;gir!(<f')/ce/he/jfe) 

Mom.  Ve  piasele  ? {ajfettando  tenerezza) 

Sme.  De  chi  xcic? 

Mom.  De  una  putta,  che  so  che  la  me  voi  ben. 

Sme.  Mi  certo  ve  o'  ho  sempre  voleste,  e sem* 
prc  ve  ne  vorrò. 

Afom.  Donna  fìnta,  donna  ingrata,  eredeu  che 
no  veda,  e che  no  cognoiia  che  ste  carezze 
che  adesso  me  fè,  le  tende  a far  Pamor  co 
ste  zoggie?  Queste  no  xé  per  vii.  No  sè  de* 
gna  nè  de  eie,  nè  de  mi.  Per  vostra  confu« 
sion,  sappiè  che  siora  Leonora  Lombardi,  sa* 
vendo  le  mie  iodigenze,  m*  ha  manda  ile 
zoggie,  perchè  me  ne  serva.  Grazie  al  cielo 
no  ghe  n’averò  più  bisogno,  perchè  mancan* 
dome  vu,  me  mancarà  una  piccola  sansu- 
ghetta}  ve  ringraiio  che  co  la  vostra  ingra- 
titudine ro'avè  averto  i occhi.  Fé  conto  de 
no  averme  mai  né  visto,  né  cognossù,  e mi 
col  vostro  esempio,  cui  vostro  aperchio  me 
▼arderò  in  avegnir  de  trattar  con  zenic  del- 
la vostra  sorte,  finta,  ingrata,  c solevada  dal 
fango.  {parte) 

SCENA  XI 

SsuaiLDiza,  poi  TaurPALDWO* 

Sme.  Hoggìo  mo  fatto  una  bella  cossa  ? I ho 
persi  tulli  do  in  t'una  volta.  Ades'so  si,  che  I 
stago  fresca.  Se  .Momolo  sposa  siora  Eleonora, 
no  gh'è  più  pericolo  che  Lucindo  vegua  da 
mi.  E el  mio  anelo  che  g'bo  dà  da  impegnar? 

yt'u.  Dove  zè  andà  el  proleltor  ? 

Sme.  Fradelo  caro,  tolè  su  la  cesta,  c andemo 
dai  nostri  aventori  a tor  suso  la  biancaria  da 
lavar.  (porte) 

Tm.Come?  Madama  Smeraldina,  monsù  Tnit- 
faldin?  Eia  malta  mia  sorda?  Ho  promesso 
de  voler  viver  senza  fir  gnente;  son  gabn* 
tomo,  la  mia  parola  liv  voi  maotegnìr.  (porte) 

SCENA  XII 

Camera  in  casa  del  Dottore. 

Elzozora,  Beatricb,  Savio  e il  Dottoie. 

Voi.  Erro,  signor  Silvio,  ducento  zecchini  che 
ho  riscossi  per  lei  dui  mercante,  ancorché 
non  sia  spirato  il  giorno  della  cambi-ile. 

SU.  Sono  tenuto  alle  vostre  grazie.  Mi  stava 
sul  cuore  un  impegno  di  tieuta  zecchini}  bu 
piacere  di  poter  comparire. 

Bea.  Signor  Silvio,  badale  bene  di  non  giiiocare. 

SU.  Non  vi  è pericolo.  Giarclié  la  sorte  ci  f.i 
godere  una  si  gentil  compagnia,  voglio  rhe 
il  resto  di-1  carnovale  ce  la  godiamo  in  Ve* 
uezia  con  buona  pace. 


EU.  Sì,  caro  signor  Silvia,  siate  compiacente 
colla  signora  Beatrice  che  ben  lo  merita. 

SCENA  XIII 

Ottatto,  poi  Momolo  e Dtm. 

Ott.  Signori,  compatite,  se  vengo  innanzi. 

Dot.  In  questa  casa  che  vuole  vossignorìa? 

Ott.  ilo  ricevuto  un  affronto  dal  signor  Momolo, 
c ne  pretendo  soddisfazione. 

Poi.  Egli  non  abita  qui,  signore. 

OtL  Ma  so  che  ci  viene  frequentemente.  Però 
il  rispetto  che  ho  per  voi,  mi  fa  far  questo 
passo,  .'iltrimenti  mi  prenderò  io  stesso  quelle 
soddiifaaiiini  che  mi  competono. 

Afom.  E Momolo  xè  capare  de  darve  soddisfa- 
zion  in  ogni  maniera  ) ma  se  penserè  mrggìo 
a le  cose  passade,  vedere,  sior  Ottavio,  che 
quel  che  ave  rerevesto,  ve  Fave  merita.  Vu 
ave  trova  do  omeni  prr  firme  un  insulto}  te 
lo  riceveva,  toccava  a vu  a soddisfirme.  Me 
xè  riusstode  vaierme  de  le  vostre  arme  istesse 
per  vendicarmc}  cois.v  podeu  pretender  da 
mi?  Vu  domande  toddisfazìon  del  Tatto,  mi 
la  pretendo  per  Pìntenzion.  Semo  del  pari 
per  la  pretesa,  poderoo  esser  del  pari,  met- 
tendo in  laser  quel  che  xè  sta,  e de  più  per 
quella  dilTercnza  che  poi  passar  Ira  I inlen- 
' zion  e el  fatto,  a la  presenza  de  ste  degne  per- 
sone ve  domaudu  scusa.  Seu  conleuto  gnao- 
cora  ? 

Oit.  Per  questa  parte  son  soddiafatto,  ma  circa 
alla  nostra  rivalità  nel  cuore  della  signora 
Eleonora... 

Dot  (^ui  c'entro  io,  signore.  DÌ  mia  figlia  di- 
spongo io,  e non  so  come  c'entrale  voi  a pre- 
tenderla in  tempo  che  non  ho  veruna  iotea- 
zione  ch'ella  sia  vostra. 

Ou.  Questo  è un  altro  discorso}  ma  quando  la 
figlia  avesse  della  inclinazione  per  me... 

EU'.  Compatitemi,  signor  Ottavio  t non  oc  bo 
mai  avuto  e non  ne  avrò. 

Ou.  Pazienzai  Vi  sposerete  al  signor  Momolo^ 
che,  menando  una  vita  discola,  vi  farà  pen- 
tire «{'averlo  preferito  ad  uno  che  si  prutestA 
d’amar  vi. 

A/om.  Punto  e virgola  a sto  discorso } tiP  ave 
tocca  in  un  tasto  che  xè  assac  delicato,  c che 
me  obbliga  a'Iesso  a far  quella  dichiaraxioa 
che  voleva  far  da  qua  a qualche  torno,  bior 
dottor,  la  vita  da  cortesan  che  fin  adesso  ho 
fatto,  no  merita  che  ve  domanda  una  putta, 
ma  le  niassiine  che  ho  fìss'i  per  P avegnir, 
spero  che  un  zòroo  la  poderà  meritar.  Deine 
tempo  da  farve  cognosser  quel  cambiamento 
che  prumelto  «lei  mio  costuraeM. 

EU.  Senz' aspettar  più  oltre,  mio  padre  ha  tanta 
fede  in  voi  che  assolutamente  vi  crede. 

A/om.  E vu,  fia  mì«? 

Eie,  Ed  io,  se  il  genitore  1*  accorda,  ad  occhi 
chiusi  di  voi  mi  fido. 

Bea.  Le  buone  parli  del  signor  Momolo,  meli* 
tana  che  gli  si  presti  tutta  la  fede. 

SU.  Non  mi  scuid<*rò  mai  il  favore  che  fatto  nri 
avete.  Eccovi  i trenta  zecchiui,  vi  prego  farli 
avere  a colui. > 

.1/om.  Sarà  mezz’  ora  che  m'  ho  tolto  la  libertà 
de  darglieli,  essendo  certo  che  da  vu  I me 
sarave  stai  riinbursadi.  Li  logo  adesso  eoa 
una  man,  e con  l'altra  i reslituisso  a sto 
degno  galaulomo , che  me  li  aveva  impre- 
«tai. 
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DpL  Voi  lirlf  Vuomo  più  onorato  di  queito  ' 
mondo.  Priii,  ae  aggradite  la  maoo  di  mia 
figliuola,  disponetene  liberamente. 

àiom.  Cara  Leunora,  ve  son  tanto  obbligk,  che 
se  no  basta  la  man  e cl  cuor,  son  pronto  a 
darre  el  mio  sangue,  e la  mia  vita  istessa. 

Eie.  Mi  fate  piangere  per  la  consolazione. 

OfC.  Dunque  io  posso  andarmene  seoaa  sperar 
piu  olire. 

Mom.  Se  Tolè  quattro  confetti,  sè  paron. 

Ott.  Come  in  un  tratto  può  sperarsi  da  voi  un 
simile  csmbiamento? 

Mom,  Bisogna  che  me  giustifica,  per  no  far  so* 
spellar  la  mia  resoliizion  mal  fondada.  (Sìofa 
Leonora,  de  le  bone  azton  no  s'avemo  da 
vergognar.)  Vede»  sta  putta?  L'ha  avado  co- 
raggio, credendome  in  necessità,  de  spropiarse 
de  le  so  aoggie  per  mi.  Sior  dottor,  compatì 
l'amor  de  una  putta  che  adesso  xè  più  mia 
che  vostra.  Tolè,  siora  Leonora,  le  vostre 
aoggie,  e in  conlraeambio  ve  faazo  el  ucrifi- 
aio  de  la  mia  libertà,  che  xè  la  aoggia  pre- 
aiosa  che  fin  adesso  con  tanta  zelosia  ho  cu- 
stodio , e che  al  vostro  merito  sarà  giusta- 
mente sarrìficada. 

Dot,  Oh  quanta  consolazione  io  provo  nel  ve- 
der contenta  la  mia  figliuola!  Mancami  ora 
per  eiser  nicnamenle  felice  veder  cambiato 
il  vivere  del  mio  figliuolo. 

Mom,  Anca  per  sta  parte  sarè  contento.  Sior 
Lucindo  regni  pur  avanti. 

SCENA  XIV 
Luciano  e ditti. 

Lue.  Non  ho  coraggio. 

Mom.  Vostro  sior  pare  xè  pronto  a perdonar- 
ve,  se  fare  quel  che  m'avè  promesso  de  far. 

Znc.  Si,  ve  lo  conicrmo,  ve  lo  giuro  suironor 
mio. 

Mom.  Sior  Dottor,  perdonegbe  su  la  mia  parola. 

Dol  Caro  figlio , ti  rimetto  nell*  amor  mio. 
Fammi  avere  consolazione  di  te,  prima  che 
io  muora. 

Lue.  Con  queste  lagrime... 

M’om.  Non  occor' altro.  Tutto  xè  giusta.  Se 
sior  Dottor  se  contenta,  siora  Leonora  deme 
la  man. 

Mot,  Si,  figlia,  son  contcnliisimo... 

SCENA  ULTIMA 
SsmaLOtia,  Tìuftaloiio  « ditti. 

jlfom.  Cossi  feu  qua,  siori?  che  ardir  xè  el  vo- 
stro ? 

Stfie.  Mi  no  son  qua  nè  per  vii,  nè  per  sior 
Lucindo,  che  no  g'  ho  più  in  te  U mente  nè 
FuttOj  nè  r altro.  Vedo  che  tutte  le  mie 


OTindezze  xè  andae  in  forno,  e che  per  viver 
bisognerà  che  torna  a bvsr.  Son  vegnna  so- 
lamente per  dir  a sior  Lucindo,  in  presenzi 
vostra,  e io  presenza  de  so  sior  pare,  che 
se  noi  voi  vegnir  più  da  mi,  no  me  n*  im- 
porta, ma  che  almanco  el  me  daga  el  mio 
anello. 

Mom.  Quello  che  v'ho  dà  mi  funi? 

Sme.  Sior  si,  quello. 

Mom.  Cossi  goe  n'aveu  fatto?  (a  Lucindo) 

Lue,  Arrossisco  in  dirlo.  L’  ho  impegnato  per 
due  zecchini. 

Dol  Vedi  a cosa  riducono  le  male  pratiche? 

Sme.  Sior?  io  sempre  stadi  una  putta  onesU| 
e sior  Momolo  lo  poi  dir. 

Mom.  Me  despiase  eoe  se  mi  lo  dirò,  pochi  lo 
crederà,  ma  ve  lo  protesto  che  la  xè  de  lo 
più  onorale.  Se  gb'avesse  i do  zecchini,  ve  li 
darave,  ma  dòroan  ve  li  farò  aver. 

Dot.  Non  vi  è bisogno  di  questo.  Eccovi  duo 
zecchini,  e iodate  che  il  cielo  vi  benedica. 

(dià  due  lecchini  a Smeraldina) 

Sme.  Pazientta.  Merito  pezo.  Me  giera  messa  ia 
gringola  de  portar  la  scuffia,  ma  vedo  che  bi- 
sogna che  me  sfadiga  al  mastello,  se  voi  ma- 
gnar. Ma  sarà  maggio  cussi  ; almanco  quel  po- 
co che  gh’  averò,  el  sarà  beo  vadagnà,  perchè 
ho  sentio  a dir  a proposito  de  certe  fegure, 
che  la  farina  del  diavolo  la  va  tutta  in  se- 
mola. (porte) 

Mom.  La  g'  ha  pensa  un  pochelto  tardi,  ma  U 
xè  a tempo. 

Tra.  .Siori,  vorave  dir  una  parola  anca  mi. 

Dot.  Via,  che  cosa  volete  dire? 

7*rt4.  Se  mai  i gb'avesse  bisogno  de  facchini 
che  i ae  arccorda  de  moniù  Truffaldin. 

(poru) 

Mnm.  Bravo,  el  l'ha  dita  in  rìms. 

Ele.  Ma  qui  si  sta  in  piedi  senza  far  niente. 

Mom.  Ho  capio.  So  cossi  che  voiressi  far.  Oe- 
me  ja  msn. 

Dot.  Si,  figlia,  dagli  la  mano. 

Eie,  Con  tutto  il  cuore,  (dà  la  mano  a Mom.) 

OlL  Scrvilor  umilissimo  di  lor  signori,  (porre) 

Mom.  Bon  viazo.  Quello  l' intende  ben.  Per 
elo  no  gh'è  più  speranza,  e el  se  la  balle 
pulito.  Siora  Beatrice,  la  perdona  se  no  con- 
tinuo nell'impegno  de  servirla,  perchè  la 
vede  adesso  chi  me  tocca  servir.  Sior  Dottor^ 
sior  misaier  carissimo,  ve  ringrazio  de  tutto 
e spero  che  per  mi  no  ve  avere  da  pentìri 
Cugnà,  se  la  mia  maniera  de  viver  fin  ades- 
so v'  ha  servio  de  caltivo  esempio,  procurerò 
in  avegnir  de  darre  motivo  de  imparar  a vi- 
ver da  mi.  Son  sta  coi  tesan,  ma  cortesan  ono- 
rato, e anca  in  mezzo  alle  debolezze  de  U 
loventù,  co  ghe  xè  un  fondo  de  onestà,^  se 
sta  saldi  in  cassa,  e facilmente  se  cognosse 
el  debole,  se  miia  costume,  e se  AC  capict 
de  una  vertuosa  resoluzion. 
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IL  RAGGIRATORE 
COMMEDIA 
DI  TRE  ATTI  I.\  PROSA 


PERSONAGGI 

Don  EBACLIO,  pouero  e xuperbo. 

Donna  CLAUDIA,  sua  mofiUe. 

Donna  METILDE,  lo$v  figliuola. 

JAGOPINA.  cnmrriera. 

H conie  NESTUBR,  cht  poi  si  scopra  Pasquale. 
CARLOTTA,  di  lui  sortila. 

ARLECCHINO,  uomo  di  piazza,  f^offa  e scaltro, 
il  dottore  MELANZANA,  produttore. 
CAPPALUNGA,  trafficante  impostore. 

Messer  N16IO,  padre  del  finto  conte. 
SPASIMO,  seruitore. 

Un  compagna  di  CappalungOf  che  non  parla. 
La  tceiM  $i  rappresenta  io  Cremona. 


ATTO  PRIMO 

SCENA  PRIMA 

Camera  in  casa  conte  Nestore» 

Il  COHTB,  l7  DoTTORR,  CiPPALUaOA 
ed  AaLRccniRO» 

Con.  Tn  due  parole  tÌ  spiccio  tutti. 

Dot.  La  prego  io,  signor  conte,  clic  bo  degli 
affari  alla  Curia. 

Con.  Che  mi  comanda  ìl  signor  dottor  Melan- 
zana ? 

Dot.  Voleva  renderle  conto  dì  f|uel  che  jeri  s''c 
fatto  per  la  causa  di  don  Eraclio. 

Con.  Avole  parlato  con  esso  lui? 

Dot.  Non  signore.  Poiché  , per  dir  la  verità  , 
con  don  Eraclio,  quantunque  sia  il  principa- 
le di  questa  causa,  io  parlo  mal  volentieri.  É 
uno,  che  non  sa  niente  nè  di  pratica,  nè  dì 
legge,  c presume  assai  di  saperne. 

Con.  E vero,  don  Eraclio  presume  di  saper  lut- 
to, cil  pover'uomo  non«ne  sa  niente.  Se  non 
(ois'io,  che  lo  dirigessi  ! 

Dot.  È verissimo,  se  non  fosse  vossignoria  t (Ma 
però  ai  fa  pagar  bene  per  dirigerlo  verso  la 
strada  della  malora.) 

Con.  Due  parole  ancora  col  signor  Dottore,  e 
subito  sono  da  voi.  (o  Cap.) 

Cap.  .Ma  io  non  bo  tempo  da  perdere,  signore 
Mi  lasciano  quelle  due  copie  di  Raffaello  per 
due  zecchini  I se  vuole,  che  vada  a prendere 
i quadri... 

Con.  Si,  subito.  (Buon  ocquislo;  li  posso  ven- 
dere per  sci  almeno.)  {cava  la  bona  di  tasca) 

Ari.  E mi  che  g’bo  un  atfarpiù  grando  de  tul- 
li i altri  negoij  ? 

Con.  In  che  consiste  un  sì  grande  affaro? 

Ali.  Me  sbrigo  in  qtiatlro  parole.  La  sappia  sìor... 


Ma  bisogna  per  P ordino  del  discorso  tornar 
a dir  tutto  quello  clic  la  m'ba  dillo  in  irò 
mesi  che  se  cognossemn. 

Dot.  Non  la  Guirà  nut  questo  sciocco. 

Con.  Aspettate  un  poco  , Arlecchino  , che  mi 
parlerete  con  comodo.  Ditemi  voi  , signor 
Dottor..  Tenete,  eccovi  ire  zecchini.  Andate 
a prendere  i quadri.  Portateli  da  qui  a due 
ore  da  don  Eraclio,  che  vi  sarà  io  pure  (a 
Cappalunga  dandogli  li  danari) 

Cap.  E per  me  niente  ? 

Con.  Ci  sarà  qualche  cosa  per  voi  a misura  del 
buon  negozio  che  mi  riuscirà  di  fare.  Siate 
lesto  nel  procurarmi  vantaggio.  Una  man  la* 
va  r altra:  e l’uomo  vive  drlPuomo.  Chi 
non  s'ajiita  s'affoga.  Portatevi  bene  mecO| 
ch'io  sarò  generoso  con  voi. 

Cap.  Vado  subito.  (Questi  è un  bravo  Raggira- 
tore.) (parta) 

SCENA  li 

il  CoHTB)  i7  Dottorr  ed  AaLBOCiinro. 

Con.  Eccomi,  signor  dottore,  da  voi;  che  c’è  di 
nuovo  intorno  agl' interessi  di  «lon  Eraclio? 

Dot.  Le  nuove  sono  cattive.  Perderà  il  palazzo, 
io  dubito. 

Con.  Se  perde’  U palazzo,  non  gli  resta  altro  da 
perdere. 

Dot.  Suo  danno,  meril.i  peggio  la  sua  eondolta. 
Pare  a lui  di  essere  il  primo  c.ivalierc  d’Ea- 
rop.i;  crede  clic  la  sua  testa  sia  la  più  brava 
lesti  del  mondo. 

Con.  fe  vero,  ma  non  lo  vorrei  vedere  rovinato 
si  presto. 

Vossignoria  b.i  della  carità  per  lui. 

Con.  Si,  c nou  poca. 

Dot.  Per  luì,  o per  Li  fìglitiola? 

Ah  dottor  malizioso i Ne  sapete  più  di 
amore,  che  ili  legge  per  quel  ch'io  sento. 

Ari  Sior  dottor,  no  ve  stè  a intrigar  in  tei  me 
meslicr,  rlie  mi  no  m’intrigo  in  tei  vostro* 

Con.  Taci,  Arlecchino,  che  non  IÌ  stimano  que- 
gli uomini  clic  non  sanno  fare  di  tutto. 

Dot.  Signore,  mi  maraviglio  di  voi...  {al  Con.) 

Con.  Caro  il  mio  dottore,  non  andate  ÌQ  collera* 

Dot,  Io  sono  un  uomo  d* onore.  * 

Con.  Tenete  una  presa  di  lab.icco. 

Dot  E se  vossignoria  mi  penlerà  il  rispetto,  in 
casa  sua  non  ci  verrò  più. 

Con.  Eccovi  un  zcccbino  per  i vostri  patii  di 
jeri. 

Dot.  Ora  tornando  sul  nostro  proposito  .. 

Ari.  E a mi  no  se  me  bada.  No  vojo  esser  stra- 
pazza in  sta  manier.i. 

Con.  Anche  voi  siete  In  collera? 

Art,  Dei  passi , gbe  n'  bo  fatto  anca  mi  dei 
passi. 

Con.  P.1SS1,  parole  , buoni  ufGzj , si  , caro  Ar^ 
lecchino. 

Ari.  E in  sta  cas.i  no  ghe  vegnirò  più. 

Con.  Ho  capito.  Eccovi  mezzo  scudo. 

Ali.  La  tc  comoda  col  sior  dottor. 
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Con,  Diiamte  male  U causa  di  don  Eraclio? 

(a/  Dot,) 

Dot,  1 creditori  vogliono  in  pagamento  il  pa- 
lano. 

Con.  E don  Eraclio  dove  ander^  ad  alloggiare  ? 
Dot.  per  la  figliuola  non  manrbcrà  una  came- 
ra in  casa  del  signor  conte. 
jtrL  In  cas  de  bisogno  a quella  putta  gbe  pos- 
so esebir  anca  mi  un  tocco  della  me  camera. 
Con,  Volete,  ch'io  ve  la  dica?  Senza  oltrag- 
giar nessuno  , salve  le  debile  proporzioni , 
siete  due  capi  d'  opera. 

Dot,  Mi  vorreste  mettere  con  luì? 

4rl.  No  gbe  volmiga  troppo,  sala?  Con  un  per 
de  persuti  me  dottoro  anca  mr. 

Dot  Orsd.  io  non  ho  volontà  questa  roatlina 
di  precipitare. 

Con,  Bravo;  signor  dottore,  ondate  d.i  don  Era- 
elio  ; dategli  la  nuova  delP  imminente  pei^- 
. dita  del  suo  palarlo,  e fairgli  1,<  cosa  ancora 
più  disperata  che  non  cirdcte. 

Dot.  Perchè  non  volete  almeno  ch’io  lo  con- 
soli ? 

Con.  Perche  verrè  in  a consolarlo. 

Dot.  V^ossignoria  si  faià  merito  presso  di  lui,  e 
io  non  potrò  sperar  nienle.  B 

Con.  Se  avete  da  me,  che  volete  sper.vr  da  lui  ? 
^ri.  El  g'ha  un  atomrgn  forte  c|  sior  dottor, 
capace  de  degerir  tulio,  se  el  magnasse  anca 
da  quattro. 

X)ot,  (E  meglio  ch'io  me  ne  vada.)  Signor  con- 
te, la  riverisco. 

Con.  A rivederci  da  don  Eraclio. 

Dot,  La  prego  di  venir  presto.  Non  mi  lasci 
combattere  con  quel  capaccio. 

Con.  Cercale  anzi  persuaderlo. 

Dot  Se  non  vi  è pencolo  che  ti  pertnadat  ha 
una  testa  di  marmo,  e vuol  quel  elie  vuole, 
e crede  di  saper  solo  più  Hi  quello  potreb- 
bero saper  dieci.  Più  lo>to  che  aver  che  fare 
con  lui,  vorrei,  cospetto  di  b.ieco,  aver  che 
fare  colla  più  ostinala  donna  di  qiiesio  mondo. 
Con.  Db  diavolo,  rhe  dite  mai  ? Non  lo  sapete, 
che  bestia  è la  donna  ostinala? 

Dot.  Lo  so.  ma  vi  è il  suo  rimedio  ancora. 

CoM.  Insegnatemelo,  caro  dottore. 

Dot.  Volentieri  In  Si  muUfr:  CofV>et>  r/e 

oùftjViatfo/iiù/ts:  s' insegna  cosi:  Si  multar  oh- 
ttmata  foquùar,  verbtra^  oc  veròora,  iterum- 
oorbora.  (porte) 

SCENA  III 

Il  Com  td  AiLaccmtiio. 

Con,  Questo  è il  codice  dei  vill.ant.  Le  donne 
vanno  trattate  con  gentilezza.  Quello  rhe 
non  ai  ottiene  colla  buona  grazia,  diOicil- 
mente  si  può  sperar  col  rigore;  che  dici  tu> 
Arlecchino  adorabile?  * 

Ari.  Mi  digo  cussi,  che  per  vincer  Postinazion 
de  Giacnmina  glie  vorave  el  ^f^rbera  gerbera 
de  sior  dottor. 

Con.  Jacopina  non  ti  vuol  bene  dunque? 

AH,  No  digo  per  lodarme,  ma  credo  che  do  la 
me  possa  veder. 

Con.  Questo  è poro  male.  Che  li  ha  detto  di 
me  donna  Claudia? 

Ari.  Donna  Claudia  m'ha  ditto... Ma  non  vora- 
ve fatar  el  nome.  Donna  Claudia  zela  la  mu- 
gier,  o In  Gola  de  sior  don  Erarlio? 

Con,  Non  lo  ani  ancora?  Ma  sei  bene  sciocco! 
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Donna  Cl.india  è U moglie.  La  figliaola  c 
donna  Melìldr. 

AH.  M’ha  dillo  dooca  donna  Melilde...’ 

Con.  lo  non  ti  domando  di  lei,  ma  dì  donna 
Claudia. 

Ari,  No,  di  lei,  ma  di  lei.  Se  podcrave  recever 
una  grazia  da  vussustrisaima? 

Con.  Che  vuoi  I 

Ari.  Che  almanco  per  una  volta  sola,  dopo  tre 
mesi  che  ho  P onor  de  conoscerla,  la  me  fasto 
la  grazia  de  dirme  la  verità. 

Con.  La  verità  non  la  dico  sempre? 

Ari.  Sior  si,  el  disc  sempre  la  verità  come  un 
lunario. 

Con,  (È  un  gran  briccone  costui;  mi  conosce 
più  di  quello  ch'io  mi  credeva.)  Bene,  qual 
verità  vorresti'  tu  sapere  da  me? 

AH.  Vorave  saver,  se  in  casa  dì  don  Eretico 
ve  preme  più  la  Rota,  o la  madre. 

Con.  Questa  non  è cosa  che  a te  debba  pre* 
mere. 

ah.  Ma  la  xè  una  rossa  che  la  me  confonde. 
Ora  me  mandè  a parlar  alla  mare,  ora  me 
mande  a parlar  all.a  Hola.  Ora  quella  me  dist 
dirai  al  conte  che  sì  scordi  di  me.  Ora  me 
dis  quell' .altra:  ricorda  al  conte  che  non  mi 
privi  della  grazia  sua.  Sta  ruatlina  tra  de  eie 
do,  ho  eredrsto  che  le  se  volesse  cavar  i oc- 
chi. Tutte  do  in  t'una  volta  le  me  voleva 
dir,  rh<*  mi  ve  disetse:  e le  m'ha  tanto  ditto, 
che  no  me  rìcorlo  più  gnente  affatto  quel 
che  le  m'abbia  dillo. 

Con.  Sei  sempre  stato  un  balordo,  e lo  sarai 
hnehè  vivi. 

AH.  Aspetlé,  che  gbe  pensa  un  poco  mejo,  che 
poi  esser  che  me  rerorda  qiialcossa. 

Con.  Converrà  che  io  mi  KTva  dì  qualcun' altro* 

AH.  Zitto,  zitto... 

Con.  Pi  ricordi  qiiniche  rosa? 

ArL  Sior  sì,  ra'areeordo  che  Gtacomtna  m*hn 
ditto  rhe  son  un  aseno. 

Con.  If.i  detzn  bene,  rhe  non  poteva  dir  meglio* 

Ari.  Uhhligatissinto  alle  so  grazsc. 

Con.  E donna  Claudia? 

Ari  L'ba  ditto  cussi  de  Vnssiona.** 

0*rt,  Come!  ha  sparlato  di  me? 

ArL  Ma  las.«eme  fenìr  de  dir.  Ha  ditto  cntsl  don- 
na Claudia...  .Ma  in  tePislesso  tempo  xè  aal- 
tada  suso  donna  Metilde. 

Con.  E che  tì  b.!  detto  donna  Metilde? 

Ari  Adesso  mi  viene  In  mente.  La  m'Iu  ditto 
che  a Vussioria  diaesse  da  parte  aoa..* 

Om.  Che  rosa  ? 

Ari.  La  madre  la  g'  ha  rotto  el  filo,  e 00  Pha 
padello  fenir. 

Con.  Che  cosa  ha  detto  la  madre? 

AH.  La  di«e:  qaando  viene  da  noi  il  signore... 
Ma  in  quei  punto  xè  arriva  quella  diavola 
de  Giaeomina,  e mi  ronfeiso  la  verità,  me 
son  volta  da  quella  banda,  e delle  patrone  no 
me  son  rerorda  più  gnente  affatto. 

Con.  Bella  piemiira  che  hai  di  me,  che  ti  man- 
tengo, si  può  dire,  di  tutto  il  tuo  bisogoe- 
role  l 

Ari  .Ma  va  no  me  podè  far  qnel  beo,  ohe  me 
poi  far  Giaeomina. 

Con.  Va  dunque,  c più  non  mi  venire  d' in- 
torno. • 

Ari.  Ma  1.1  Giaeomina  la  poi  far  del  beo  anca  a 
vussioria. 

Con.  Come  ? 

^/7.0li  bella!  parlando  alle  10  padrone  per  vn. 

•j.‘» 
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Oki.  Non  dici  intir.  ConTtene  coltivarla  la  ca* 
rocrifM.  Procura  ch^clla  partì  per  me. 

jlri.  Ma  U verità  vorave  aaver.  Alla  madre,  o 
alla  Gola  ? 

Con.  A tutta  due  per  ora. 

Ari.  Oif>r  el  ptorerbio:  chi  voi  ben  alla  Gola  fa 
carrzae  alla  marna.  Nu  la  ac  miga  boccon  cat*' 
tivo  donna  Mrtilde. 

0»i.  Si,  è una  ra^aiza  di  garbo. 

giri.  Ho  ioleao,  aior  conle^  el  vorave  roatrìmo* 
niar. 

Con.  Prendi  qticaP  aatucefaio.  Portalo  ia  nome 
mio... 

Ari.  A donna  Melilde? 

fnn.  No:  a donna  Clandia. 

At'L  No  cupUao  gncntel 

Con.  Non  è necessario  che  tu  capisca. 

Ari,  Ma  mi  bisognerebbe  che  savesse'  lotto  per 
no  falar. 

Con.  Fa  quel  che  ti  dico. 

Ari.  Vorave  sia  volta  che  frisi  a mio  modo. 

Con.  Che  cosa  vorrrsU  tu  cb^io  facessi? 

Ari.  iàusìcossetta  anca  per  la  ragazza. 

Con.  Bene.  Jlecale  questa  piccola  tabacchiera. 
Ma  bada  bene  che  la  inatire  non  sappia  della 
Ggliuola,  e la  Gglia  non  ha  da  saper  della  ma- 
dre. 

Ali.  Signor  si,  lasse  far  a mi...  Ma  un^  altra  coesa 
glie  voi. 

Con.  Che  cosa? 

AA.  Un  iTgalelto  alla  cameriera. 

Co/t.  Che  vuoi  che  le  dia?  Non  ho  niente  in 
pronto. 

Senza  sto  complimento  se  core  pericolo  de 
no  far  gnente  ohe  staga  ben. 

Con.  Eccoti  uno  scudo. 

Aìi.  Sto  scudo  mo  veramente  lo  tegnirave  to> 
Icntiera  per  mi. 

Con.  Fa  come  vuoi. 

AH.  E pcV  la  cameriera  ? 

Con.  Set  un  birbante,  Arlecchino  carissimo. 

AH.  Sarà  come  clie  la  dise  eia. 

Con.  Ma  per  ora  non  vi  è di  più. 

AH  Son  galontoroo:  me  contento  de  quel  che 
se  poi  aver.  Vago  a far  el  mio  debito.  La  sca- 
tola alla  madre,  el  stucchio  alla  Gola... 

Con.  No,  Pastucciiio  alla  madre... 

AH  Mi  dirave  el  stucchio  alla  Gola. 

Con.  Perchè  ? 

ah.  Perchè  Pè  una  galanteria  più  da  putta  che 
da  maridada. 

Con.  Fa  quello  che  ti  ho  ordinato  di  fare,  c ri- 
cordali di  regalare  la  cameriera. 

Ari.  £ se  la  me  dà  dclPaieoo? 

Con.  Non  imporla. 

AH.  Si,  Pè  la  verità^  se  la  me  dise  aleno  , è 
f^gno  che  la  me  voi  ben,  ebe  la  desidera  che 
gb^  abbia  del  ben,  perchè  i aseni  al  dì  d'an- 
cuo,  xt  quelli  che  g'  ha  fortuna.  (porte) 

SCENA  IV 

Il  Covre,  poi  Spasmo. 

Con.  Bellissimaè  la  storiella  di  qneite  due  gra* 
zioac  femmine,  madre  e Hglia  che  mi  amano. 
La  GgUa  aspira  alP onore  drile  mie  nozze.  La 
madie  alPonore  della  mia  scr>ilù.  Coltivo  l'nna 
c V altra  per  il  mio  Gne,  e intanto  se  dono 
sei,  son  sicuro  di  pigliar  venti.  Per  la  stessa 
ragione  solTro  le  insulsaggini  di  don  Kiaclio, 
c di  qualche  altro  ino  pari.  A spese  loro 


msntengomi  tn  questa  nobiltà  ideate.  La 
contea  è fondata  sull’aria  , e le  mie  rendile 
le  ho  stabilite  sul  raggiro  della  mia  testa.  So 
mi  connsresaero,  non  mi  direbbmio  il  signor 
conle.  Il  conlc  Nestore  sono  io,  il  conte  Ne- 
store. Pasquale  di  messcr  Nibìo  diventato  è 
il  conle  Nestore. 

Spa.  Signore,  favorisca  venire  airnscìo  di  strado 
che  vi  è una  femmina  pazza  che  non  si  può 
discacciare  nè  colie  buone  nè  colle  cattive. 

Con.  Una  pazza?  Quali  pazzie  ha  ella  fatte? 

Spa.  Senta  se  questa  è una  delle  leggiere.  Al- 
P abito,  alla  figura  , al  modo  suo  di  parlare 
si  vede  lina  donna  ordinaria;  indovini  chi  si 
figura  di  essere  ? 

Con.  Chi  mai.  Qualche  dama  ? 

Spa.  Sì  signore,  una  dama  , ma  qualche  cosso 
di  più. 

Con.  Via  spicciati. 

Spa.  Dice  di  essere  sorella  di  vossignoria  illu- 
strissima. 

Con.  Mia  sorella?  Come  si  chiama  costei? 

Spa.  Disse  ella  chiamarsi  Callotta. 

('on.  (Povero  me!  sarà  pur  troppo  colei) 

Spa.  Comandi;  che  cosa  vuol  elle  si  farcia? 

Con.  Aspetta.  (È  una  hestiaccia  mìa  sorella.  É 
venula  a precipitarmi.) 

SfHt.  Ci  vuol  poco  a cacriarla  via  costei.  Sono 
venuto  a dirglielo,  perchè  se  mai  sentisse  n 
grid.ire... 

Con.  Aspetta,  ti  dico.  (Come  diavolo  ha  saputo, 
ch'io  mi  ritrovo  in  Cremona?) 

Spa.  (Ci  vedo  dell'  imbroglio  nel  mio  padrone. 
La  sarebbe  beila , se  fosse  sua  sorella  dav- 
vero t) 

Con.  (Qui  ci  vuole  un  ripiego.)  Dimmi , vieni 
qtii.  Colei  che  dice  essere  mia  sorella,  è sta- 
ta veduta  da  altri  alla  porta? 

Spa.  Non  c’era  nessuno  per  buona  fortuna. 

Con.  Presto  dunque,  fa  che  p.issi,  e conducila 
qui  da  me. 

Spa.  Ma  come  mai  signore... 

Con,  Senti  ; ti  voglio  ammettere  ad  una  con- 
fìdenza  ebe  è importantissima. 

Spa.  Si  fìdi  della  puntualità  mia. 

Con.  E bada  bene  che  se  tu  parli,  la  tna  vita 
è in  pericolo. 

Spa.  (Costei  è venuta  a scoprire  la  contea  del 
fratello.) 

Con.  (Il  ripiego  non  è f'ior  di  proposito.)  S-ip- 
pi,  che  costei  è una  giovane  di  bassa  estra- 
zione, che  ho  amato  per  qualche  tenipo.  L'ho 
dovuta  lasciar  per  altri  impegni.  Ella  per 
amore  mi  cerca,  e per  comparire  con  titulo 
onesto,  ardisce  di  fingersi  mìa  sorella. 

Spa.  Il  solito  è in  questi  casi,  Gngersi  moglie  • 
non  sorella  mi  pare. 

Con.  Poteva  ella  temere  di  ritrovarmi  in  casa 
una  moglie  vera,  e già  impegnato  mi  trova 
coll.1  Ggliuola  di  don  Erarlio. 

«W.  Mandiamola  via  dunque. 

Co/l.  No,  non  voglio  inasprirla.  La  farò  partire 
da  qui  a qualrlii*  giorno. 

Spa.  K intanto  passerà  per  sorella. 

Con.  Questo  può  esser  il  minor  male. 

Sffu,  In  quegli  abili  farà  poco  onore  al  fratello. 

Con.  A ciò  si  può  rimediare.  Inlrodneila  presto, 
prima  che  si  faccia  scorgere  dal  vicinalo. 

Spa.  Vado  subito. 

( oiu  K bada  bene. 

Spa.  Non  c’è  pericolo.  (parta 
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SCENA  V 

il  CoKTC  f poi  Caklotta  • Spasimo. 

Con.  Mancavami  ora  codrito  imbroglio.  Si  può 
far  pppijio  per  me  ? Sua  curinsissimo  <Ii  aa* 
prrr  come,  e perche  aia  coalfì  venula.  Minor 
male  a irà  ae  non  à venuto  arco  mio  padre. 
Coli  roaleij  che  è donna,  aKìiie  poaso  cuinpru- 
mrUrriiiitli  farla  eaaeK*  quel  che  vogl'io|  ma 
ar  Tcniaae  mio  padre  che  è uomo  all' antica, 
Tcru  cnniadino  di  qtie'nu>tiri  aalraponì...  Cc> 
cola.  Beila  figura  da  farmi  onore  ! 

Cor.  LMiu  poi  ritrovalo  quealo  baronaccìo  di 
mio  fratcliu. 

Con.  C.»ra  aorella,  aon  contentissimo  di  vedervi. 
Spa.  (Ila  jirincipi.ilo  con  un  bel  rompliinenlu.^ 
Car.  Brlr  azione  da  aoinararciu  ! piantarci  lutti 
cosi  aen/a  caritài  aenza  diacrezioiie. 

Spa.  (Non  faccia  che  parli  coai,  aignore.) 

(al  Con.) 

Con.  .Amore  la  fa  parlare;  ai  lamenta . perchè 
r ho  abbandon.ita.)  (ja  Spa.)  Vattene,  li  cbia- 
mcrò,  ae  avrò  bisogno. 

Spa.  Si,  signore.  (ùl  aito  di  partire) 

Car.  C vostro  p.idre  ancora  mi  ha  dello... 

Con.  Riposatevi;  parleremo  dappoL 
Spa.  (Ila  padic  vivo  Ìl  padrone.) 

Qir,  èli,  caro  signor  Pasquale... 

Con.  Vuoi  andari  me?  (a  ^P^>) 

Spa.  Vailo  subito.  A chi  dice  Pasquale? 

Con.  A le  Pavrà  «letto. 

Spa.  Fatemi  grazia,  signore,  di  dirle  il  mio  no* 
me,  che  se  ini  dn-c  un' altra  volta  Pasquale, 
non  mi  terrò  di  dirle.... 

Con.  Vaitene,  e avvcriili  di  non  parlare. 

Spa.  (Oh  temo  voglia  esser  difQcilc,  che  io  non 
dica  Dicote.)  (pa/  te) 

SCE.NA  VI 

Il  CoXTB  tf  Cahlotta. 

C4ST.  Voi  siete  qui  dorato,  inargentato,  e a ca- 
sa vostia  si  niuor  dalla  fam**. 

Con.  Zitto.  Il  diavolo  vi  ha  qui  portata  per  ro- 
viiiaimi.  Dite  piano,  che  nessuno  vi  senta. 
Car,  Dirò  piano  quanto  volete;  ma  ora  sono 
con  voi,  e da  voi  uon  mi  parlo  più,  e voi 
ci  dovete  pensare. 

Con.  Se  saprete  condurvi,  se  avrete  giudizio,  io 
potrò  fai  e la  vostra  fortuna. 

Car.  Sun  venula  qui  per  disperazione.  L staio 
dello  io  villa  da  noi,  che  voi  eravate  in  Cre- 
mona. Sun  due  giorni  che  giro  per  ritru- 
T.irvi,  c tiessuuQ  ini  sa  dar  conto  di  voi. 
Passando  di  qui  vi  ho  veduto  a caso  alla  iU 
nostra...  , 

Con,  Avete  domandato  di  me? 

Car.  A più  di  trenta  persone. 

Con.  Sapcic  chi  SODO  io? 

Car.  Che  domanda  graziosa  1 non  coooscerò  mio 
fratello. 

To/i.  Ma  in  Cremona  lo  sapete  chi  sono? 

Car.  Chi  siete  in  Cremona? 

(ori.  11  conte  Nestore  di  Culle  Ombroso. 
i\tr.  Serva  iiinihssiuia,  signor  conte. 

Con.  Servitore  umilissimo  della  signora  con* 
lessa. 

Car.  Per  me  non  voglio  titoli.  Ilo  bisogno  di 
paue,  e soa  venula  per  questo. 


Con.  Ma  se  volete  star  meco,  avete  a aoilenere 
il  mio  grado. 

Car.  Con  questi  bei  vestimenti. 

Con.  Circa  agli  obiti  si  fa  presto.  Un  rìgattiere 
vi  veste  in  meno  di  un'ora. 

Car.  Fate  voi,  fiMtelIo,  io  suno  nelle  vostre 
mani;  ma  badale  bene  che  ci  faremo  bur- 
lare. 

Cofu  So  che  avete  dello  spirito.  Quando  voi 
sappi.ile  addattarvi,  la  vostra  enmpagnu  mi 
sarà  utile,  mi  sarà  cara.  Non  ho  nessuno  che 
tenga  conto  del  mio.  ^ 

Car.  Avete  roba?  avete  quatti  ini? 

Con.  Ho  di  tulio,  aorella  mta,  non  isUrete 
mate. 

Car.  E la  vostra  povera  moglie? 

Con.  Un  giorno  penserò  anche  per  lei. 

Car.  Voleva  io  ch'ella  venisse  con  me. 

Con.  No  per  ora.  Sarei  rovinato. 

('ar.  E vostro  padre? 

Con.  .Mio  padre  ha  da  vivere.  Peniate  a voi, 
non  pensate  a loro.  Chi  sa  che  non  mi  rie- 
sca di  maritarvi  col  titolo  di  contessa. 

Car.  Per  il  titolo  stimo  ìl  meno.  La  difGcortìi 
consiste  in  saper  fare. 

Con.  Imparerete  cui  tempo.  Vi  darò  io  delle 
buone  lezioni.  V'' introdurrò  a poco  per  vol- 
ta nelle  conversazioni  civili.  Non  dubitate  ; 
io  sono  in  credilo,  e colla  scorta  mia,  fa- 
rete voi  pure  la  vostra  bell.i  figura.  Venite 
meco  che  voglio  farvi  vedere  i frutti  del* 
P ingegno  mio.  Vedrete  ori,  argenti,  bian- 
cheiie. 

Car.  Ma  ditemi  in  grazia,  che  mestiere  fate? 

Co/l.  Mi  maraviglio  di  voi.  Sono  chi  sono,  il 
conte  Nestore,  non  fa  mesliari.  (paiic) 

Gir.  Fortuna,  li  ringrazio.  Se  il  conte  Nestore 
non  fa  nicslicix>,  avrà  finito  d'  arar  la  terra 
anche  la  contessa  Carlulta.  {parte) 

SCENA  VII 

Camera  in  casa  di  don  Eraclio. 

Don  Edàctio  a il  Dottosi. 

Dot.  Si  persuada,  signor  don  Eraclio , che  la 
cosa  è rosi. 

Era.  Voi  non  ini  venderete  lucciole  per  lauleroe. 
Di  h';>ge  ne  so  ancor  io  quanto  basU. 

Dol  Ella  per  quel  ch'io  sento,  mi  crede  iguo- 
ranlisaiino. 

Eia.  lo  non  dico  questo.  ^ 

Ifot.  O ijii  ignorante,  o un  furbo. 

Era.  Nè  l'uno,  né  l'altro, 

Dot.  Dunque  sarà  vero  che  la  di  lei  causa  è 
in  pericolo. 

Eia.  Vi  dico  che  la  mìa  causa  non  la  . isso 
perdere. 

Dol  Favorisoa. (Vorrei  pur  veder  di  oonvincerle, 
se  fosse  possibile.) 

£r-a.  Ho  esaminalo  bene  l'articolo,  e ao  che  U 
causa  non  la  posso  ponlore. 

DoL  Favorisca.  Sa  ella  di  es*rre  debitore  di  An- 
selmo Taccagni  di  due  mila  scudi  di  capitale? 

Era.  è verissimo. 

Dot,  E di  sette  anni  di  frutti  al  cimfoc  per 
renio  ? 

Non  lo  nego. 

DoL  Dunque  bisognerà  sodilisfarlo. 

Era.  .Ma  la  causa  non  la  posso  perdere. 

Dot.  Cospetto  del  diavolo  ! Vossiguorù  debilOfO 
c certo. 
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Era,  V»  brnr. 

Dot.  Ha  ella  allro  modo  da  pacar  un  tal  debi- 
to, oltre  U cea»ìuOe  del  palazzo,  di  cui  ai 
tratta? 

Era.  Lo  sapete,  io  uon  so  dove  rÌToIgermi  per 
pagarlo. 

Dot.  Dunque  la  causa  non  ai  putrii  sostenere. 

Età.  Ma  questa  causa  non  la  posso  perdere. 

Dot,  Se  aressi  due  leste,  me  ne  rorrei  tagliar 
una. 

fm.  Tagtialeri  quel  che  rolele^  la  causa  non 
la  posso  perdere. 

DoL  Ma  mi  dica  airoen  la  ragione. 

Era,  Siete  un  bel  dottore,  se  arele  bisogno 
eh'io  ri  suggerisca  il  come,  il  modo,  il  per» 
ohe. 

Dot.  Sarò  un  ignorante.  Farorìsca  d' illumi- 
narmi. 

Era.  Io  questa  sorte  di  liti  non  procede  il  giu 
dice  more  Ugalis. 

Dot,  d/ore  legali^  vorrete  dire. 

Em,  Ecco  qui;  >oi  altri  dottori  non  sapete  al- 
tro che  stare  altacrali  alle  lettere  dell' alfa- 
beto. Ungesse  di  più,  ungesse  meno  vi  fa  spe- 
cie; ma  non  sapete  il  fondo  della  ragione. 

Dot.  La  sentirò  rolentierì  da  lei. 

Era.  Da  me  sentirete  di  quelle  cose  ebe  ri  fa- 
ranno atordire  Trorerele  pochi  cavalieri  della 
mia  nascita,  del  mio  rango,  della  mia  anii-  I 
rhità,  che  sappiano  come  me  di  tutto  quello 
che  si  può  sapere. 

DoL  Mi  premerebbe  saper  per  óra  la  di  lei  rir- 
tù  net  proposito  di  questa  causa. 

j^ro.  In  materia  di  cause  ne  ho  difeso  più  di 
Toi  forse,  per  carità,  per  amicizia,  per  prole- 
tione.  11  mio  nome  alla  Curia  è nspeltato  e 
temuto. 

Dot  S'adoperi  dunque  per  sè,  come  si  è ado- 
peralo per  gli  altri. 

Era  A un  ca^alirr  mio  pari  non  è lecito  agire 
per  me  medesimo,  come  far  saprei  per  un 
altro.  H 

Dot.  llluroini  me  almeno  che  sono  il  di  lei  || 
procuratore.  So  il  mio  mestiere  per  grazia 
del  ciclo;  ma  pure  imparerò  volentieri  qual- 
che cosa  di  pili  da  un  cavaliere  del  di  lei  ta- 
lento. 

E'  O,  Noi  abbiamo  una  causa...  Come  chiamale 
voi  I4  causa  che  abbiamo?  | 

Dot.  Questo  è un  giudizio  di  Salriano^  inten-  I 
tato  da  un  legittimo  crr<litore  ipotecario  per 
intentare  V fjjeuo  obnnxin. 

Eia  Onesto  oLnoxio  t uu  termine  da  dottore, 
non  lo  rapiHco. 

Dot.  Vu  'l  dir  obbligato. 

Era.  tiene  dunque,  noi  abbiamo  una  cauta  di 
F^'viano  obnorio. 

DoL  vNon  confondiamo  i termini. 

Eia.  Ed  io  vi  dico  che  la  causa  non  si  può 
perdere.  {alterato) 

DoL  Se  non  mi  dice  la  ragione,  non  ne  sarò 
persuaso. 

£>ti.  La  ragione  è questa.  Salviano  non  può 
portar  tì.i  il  palazzo  obitorio  di  un  cavaliere 
Ipotecai  io  che  non  lu  altro  che  qu*-sto  per 
il  decoro  della  nobile  tua  famiglia.  Nè  vi  può 
essere,  nè  vi  sai  j giiidiee  sì  indiscreto,  che 
dopo  venti  secoli  di  nobiltà,  Voglia  prneipi- 
lare  una  fjuiigli.i  come  la  mia  clic  discende 
«la  Eraclio  linperutore  <1i  Ronu. 

Dot.  F.raclto  V sUlu  imperatole  di  Costanti- 
nopoli. 


Era.  Questo  non  serre:  ma  la  causa  non  si 
può  perdere. 

Dot.  Ora,  che  ho  inteso  la  ragione,  me  ne  con- 
solo con  lei;  vada  dal  giudice,  mostri  la  di- 
scendenza «li  Eraclio... 

Era,  E gli  farò  vedere  , che  i miei  antenati 
erano  padroni  del  Po  dalla  fontana  Arelrsa, 
dov'egii  nasce,  sino  all'Adriatico,  dove  •'in* 
selva. 

Dot.  Il  Po  s'inselva  nel  mare? 

Era.  Voi  non  sapete  altro  ebe  di  Salviano. 

Dot.  Tutti  uon  possono  avere  una  mente  cosi 
felice. 

Era.  Dottore,  parliamo  di  cose  sllegre.  Già  In 
causa  non  si  può  perdere.  Oggi  resterete  a 
desinare  con  noi. 

Dot.  lUreverò  le  sue  grazie.  (Convien  pigliare 

I quel  che  si  può.) 

I Era.  Abbiamo  «Ine  capponi  di  Venezia,  un  alet- 
SD,  e ùn  arrosto,  e un  pezzo  «1Ì  vitella  mon- 
gana,  e un  piatto  di  ostiiclie,  e due  bottiglie 
esuiiisilc:  oltre  il  solilo  desiuare  , ciré  avrà 
or«linato  la  dama. 

Dot.  La  signora  donna  Claudia  è ella,  per  quel 
che  si  dice  , che  bada  all' economia  della 
casa. 

Era.  Non  ai  dice  che  bada  aireeonomia;  aue- 
ale  sono  ispezioni  di  gente  bassa.  Donna  Clan- 
dia  mia  moglie  bada  allo  splendor  della  CAsn^ 
non  all’ ecuiiuinia. 

DoL  C Vossignoria  Illustrissima  non  s' inlrìca 
nelle  cose  «luioesiiche. 

Eia.  1 pali  miei  non  hanno  l'uso,  non  hanno 
il  tempo.  Altre  cose  maggiori  occupaoo  il 
mio  talento» 

DoL  Per  eaempto  le  liti. 

Eia  Si,  anche  le  liti , ma  non  q^uesla  che  ab- 
biamo prrseiitemeute.  Questa  e una  lite  che 
non  si  può  perdere. 

SCENA  Vili 

CsPPà1.D1I04  « DITTI. 

Otp.  Con  permissione  dt  Vossignoria  Illustrìo» 
siina,  ' 

Era.  Che?  Non  c'è  nessuno  de* miei  serritori? 

Cap.  Perdoni  : non  ho  trovato  nessuno.  Mi  so- 
no preso  l'anlire... 

Era,  Uuclle  due  corniole  che  P altro  giorno 
mi  avete  vendute  , non  le  stimano  niente. 
Dicono  che  ho  gettalo  vìa  il  mio  denaro. 

Cap.  N«in  se  n'intcìiduii  questi  signori.  Se  Vos- 
signoria Illustrissima  non  le  avesse  eonoseìu- 
le  per  antiche,  e buone,  non  le  avrebbecom- 
prale.  Io  non  ne  ho  cognizione,  ma  ella  che 
aa,  le  ha  conosciute  subito  ; non  vi  è nessu- 
no in  (|uesta  città  che  abbia  l'intelligenza 
d'sie  cose  aotiebe  , come  ha  il  signor  don 
Eraclio.  (.al  DoL) 

Dot.  Si  certo.  Egli  è inlelUgenlc  di  tutto,  i|»c- 
eialmente  poi  «Ielle  liti. 

Eia,  Si,  delle  liti , delle  antichità,  delle  cose 
rare  me  ne  intendo  più  di  nessuno.  E soa 
sicuto  che  le  c«»rniole  sono  bellissime,  e se 
le  mando  a Ruma  me  l«*  pagano  a peso  d'oro. 

Dot.  Se  sono  corniole  antiche  , vagiiono  allro 
che  a peso  d'  oro. 

Era.  I'a«-cle  col  vostro  Salvt.ino. 

Cap.  Sig*u>r  don  Eraclio,  ho  una  bella  cosa  da 
fargli  vedere. 

Era,  Che  cosa  avete  da  farmi  vedere? 
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Crp.  Due  qntdri  (ti  RaiTarllo. 

Erti.  Di  qu(‘l  bravo,  di  qiirl  celebre  Veronese. 
Cap.  Non  tiftnore,  non  sunn  di  Paolo  Veronese, 
ma  di  Raffarllo  di  llibino- 
fra.  Voleva  dire  tli  quello.  Lasciatemeli  vedere. 
Cap.  Ora  subito.  (Pocco-tro  nlln  teena  e chiama 
un  uomo  che  viene  con  due  quadri) 
Era.  Li  conoscerò  io,  se  sono  di  RarTaeiln  di 
Urbino.  {al  Dottore) 

Dot.  Badi  bene  che  non  sieno  copie. 

Era,  Wilete  in»egfiare  a me  a conoscere  le  co- 
pie dagli  ori|!Ìnali  ? 

Iht,  Se  mi  permette,  vado  vìa.  Ritornerò  a de- 
sinare. 

E\t,  Trattenelevi  on  poco;  veggbmo  'questi 
due  quadri. 

Cap.  Erroli,  signore,  questi  sono  due  gioie. 
Era.  {U  va  oiservaitdo  con  attenzione) 

Dot  (Posero  sciocco^  non  s.i  niente) 

Cap.  Hu  mai  veduto  i più  belli  ? (a  don  Era.') 
Età,  Aspettate.  (caua  /'  occhiale  per  vedetii 

meglio) 

Dot  ^iù  che  guarrla,  meno  sa.) 

Era.  £ r<*ro,  sono  di  RalTaello  da  Pesaro. 

Cap.  D*  Urbino  vuol  d-re. 

Era.  Da  Pesaro  a Uibiuo  non  cì  sono  che  po* 
elle  miglia. 

Dot.  (Panili  rlie  stia  mal  dì  memoria  ancora.) 
Era.  Oiianlo  vagliono  questi  due  quadri  di 
RatTaello? 

Coft.  Non  dica  quanto  vagliono  rhe  non  hanno 
pieno.  Sono  di  una  vedova  cJie  non  sa  più 
clic  Unto. 

Era,  Si  pnsaono  aver  per  poco  dunque  ? 

Cap.  .Ma  é siala  un  po’matixiata,  perchè  die- 
tro alla  tela  , vi  ha  ritrovato  scritto  il  no- 
me delP autore,  e si  è informata,  e ha  in- 
teso dire , che  le  pitture  di  RatTacllo  sono 
dirissime. 

Era.  Sono  rarissime,  lo  so  a^^nr  io.  Lasciate 
vertere,  (osieri'ri  per  di  dìewo  i quadri)  Ec- 
co il  nome  rleir  autr>ee.  Non  si  può  negare 
che  non  sieoo  di  RafTaello  da  Urbino. 

{ai  ihttore) 

Dot.  Chi  se  ne  intende,  non  ha  da  cercare  la 
siciiretza  rlielro  del  quailrn. 

Era,  Qui  non  si  tratta  di  Salviano,  signor  Dot- 
tore. Quanto  vuole  la  vedova  di  questi  due 
quadri  di  RafTarllodi  Urbino?  (a  Cappalungu) 
Cap.  Ella  mi  lu  domandalo  dieci  zecchini  Pu- 
no;  ma  se  si  potessero  aver  per  otto... 

Et^‘  Per  otto  tecchint  Puno  tono  assai  pìceo- 
li,  ne  ho  comprato  uno  P altro  ieri,  grande 
ari  volle  tanto  per  Ire  zecchini. 

Cap.  Di  R.i/TaeUo  d' Urbino? 

En.  Nou  so  di  che  manr^  sia.  M.i  non  è cat- 
tivo. 

Cap.  Perdoni.  I quadri  non  si  appretzaoo  dalla 
grandezza  .. 

£/n.  Lo  so  ancor  io,  dalla  mano. 

SCENA  IX 

Il  conte  NasTOSB  e dstti. 

Con.  Servitore  di  don  Eraclio. 

Era.  Amico,  siete  venuto  in  buona  occasione. 

Usserv.nte  questi  due  pezzi  di  quadro. 

Con.  Oh  hrltit 

Era,  Indovinale  di  che  autor  sot%).  (Non  gli 
laKÌate  vedere  la  tela  per  di  dietro) 

(a  Ctytpaiungc) 


Con.  Per  me  li  giudico  di  BaiTaelo  di  Urbino. 

Era.  Originali,  o copie? 

Con.  Originali  bellissimi. 

Era.  Cosi  diceva  ancor  io.  lodovinate  quanto 
ne  vogliuna 

Con.  Se  ai  dovessero  valutare  per  quel  che  Tt* 
gliono.., 

Cap.  Per  otto  secchiot  P uno,  si  possono  pren- 
dere? 

Con.  Li  prenderei  ancor  io  per  questo  prezzo. 

(Bravo  Cappalunga,  si  è portalo  bene.) 

Dot.  (Ct  giuoco  io  che  sono  d'accordo  fra  que- 
sti due) 

Era.  Facciamo  cosi,  conte,  prendiamone  ano 
per  uno. 

Cr>/i.  Sarebbe  peccato  lo  scompagnarli. 

Era.  Se  volete  clic  io  ve  li  ceda. 

Con.  Vi  imgraziu.  Se  fusni  al  mio  fendo  li 
comprerei,  ma  qui  non  ho  casa  mia,  e poi 
ora  no  da  spendere  in  altro.  E capitata  sla- 
mane la  coiilessa  mia  sorella.. 

Era,  Davvero?  Me  ne  runiuln.  Verrò  a fare  i 
miei  complimenti  rulla  d.ima. 

Con.  Mi  farete  onore;  ma  spicciatevi  da  que- 
st'uomo, e non  vi  lasciale  scappare  una  si 
bella  occasione. 

Etxt.  Portateli  nel  mio  gabinetto,  e aspettatemi 
che  ora  vengo.  (o  Cop.) 

Cap.  Si,  signore.  (Mi  sono  portalo  bene  ? 

{al  C urrle) 

C on.  Bravissimo.  Aspettatemi  dallo  speziale 

Cap.  Si,  signore.)  {pai  re) 

SCENA  X 

Don  Easctio , U Coart  e U Dorroan. 

Con.  Come  va  la  causa,  signor  dottore? 

Dot.  Peggio  che  mai,  signore. 

Era.  Eccolo  qui;  è osi  inalo  a credere  che  vo- 
glia Imtiitiar  male.  E io  giudico,  e sostengo, 
e provo  che  la  causa  non  si  può  perdere. 

Con.  Così  diceva  anror  io  ; mi  pare  che  doa 
Eraclio  non  la  possa  penlere. 

Dot.  Ma  la  ragione,  su  cui-  si  ftmila  é ridicol.i. 

Con.  Su  qual  principio  fondate  voi,  don  Eraclio, 
la  ragione  vostra  ? 

E' a.  Sovra  un  principio  certo,  infallibile. 

Dot  Perchè  un  cavaliere  oun  ha  da  restare 
aenza  il  pal-izzo.... 

Era.  Tacete.  Non  è questo  solo  il  motivo. 

Con,  No,  non  è questo  il  solo  motivo.  Convie- 
ne esamioare  la  natura  del  debito.  / 

Ea.  Questo  conviene  esaminare. 

Con.  E se  P ipoteca  è generale,  o speciale. 

Era.  E se  è generale,  non  sì  può  dire  speciale. 

0*n.  E se  al  coutratlo  maocAuo  le  debile  ao« 
lennilà,  non  tiene. 

Era.  Non  tiene  uii  contratto  che  è fatto  senza 
solennità.  Il  conte  la  quel  che  si  dice.  Dot- 
tore, vi  aspetto  a nian^tiare  i capponi  meco, 
e U causa  non  si  può  perdere.  jpoi'te) 

SCENA  XI 

Il  Coiti  td  il  Dottoii* 

Con.  Questi  è l’uomo  piò  felice  del  mondo* 

Dot.  Ma  U sua  felicità  vuol  durare  per  poco. 

Con.  Intanto  goderete  oggi  anche  voi  del  buon 
gusto  della  sua  tavola. 

Dot.  Mi  ha  nominalo  i capponi  di  Venezia,  chi 
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Doa  verrelibf  a mangiarne?  In  luUo  il  mon- 
do non  ai  Irovano  i più  pmtoaì. 

Con.  £ dove  tratUaì  di  pelare,  il  aignor  dottore 
non  manca. 

Pot.  £ il  signor  conte  non  monda  nespoli^ 

Con.  Don  £raelio  é il  miglior  cappone  del 
mondo. 

i>or.  Ed  ora  lUffaello  d'Urbino  ha  terminato  di 
capponarlo.  (p^^) 

SCENA  m 

H Corte,  poi  donna  Metilde. 

Con.  Coatui  mi  conoace  un  poro  meglio  deeli 
altri,  ma  aon  certo  però  che  trovandoci  il  auo 
ìnlerease  a tenrrai  meco,  non  mi  rrcherii  pre- 
giudizio. Non  ao,  ae  colui  d’Arlrccliino  arri 
portalo  alle  dame  i mici  rrgalurci.  Ecco  ilon- 
na  Mrlildc|  veramente  è una  darnina  gentile} 
peccato  che  non  abbia  ventimila  acudi  di 
dote!  Non  vorrei  che  amore  rai  corbellaaae. 
Starò  in  guardia  più  che  potrò. 

Mtt.  Serva,  signor  conte. 

Con.  Riverì^  la  aignon  donna  MetiMe. 

MeL  Oiaerhc  non  c'è  neaauuo,  vorrei  prender- 
mi una  libertà. 

Con.  Potete  esser  aìrnra  di  tutto  il  mio  riapct- 
to,  e dirò  anche  della  mia  tenerezza. 

MeU  Tenete  questa  carta,  liponelcla  preato 
presto. 

Con.  Che  vi  è qui  dentro,  signora? 

Met.  Lo  vedrete  |kù.  CiHiipatiie. 

Con.  Permei lelemi  che  posai  almeno  vedere... 

Mei,  No,  vi  dico,  non  voglio,  L’ aprirete  quando 
aarele  da  voi. 

Con.  Non  ao  che  dire.  Voi  aempre  mi  caricate 
di  grazie. 

Mei.  Sodo  piccioli  aegni  dell*  affetto  mio. 

Con.  Veggo  a mia  coDfuaiooe  con  quanta  bontà 
mi  traltale. 

jl/er.  Se  potessi,  farei  di  più. 

Con.  Arlecchino  è ritornato  qui  qneala  mane? 

JdeL  Lo  vidi  che  appena  mi  era  aliata  <lal  let- 
to} non  gli  ho  potuto  dire  quel  che  io  vole- 
va. Mia  madre  è una  tiranna  cou  me. 

Con.  Dopo  noli  è tornato? 

Mei.  No,  certo. 

Cbfi.  Potrebbe  eaaere  ritornato,  che  vot  non  lo 
aapeatc.  Vi  è dubbio  che  posta  averlo  veduto 
donna  Claudia  senza  dì  voi? 

Met  Non  può  eaaere,  perchè  ella  è alala  finora 
alla  tavoletta.  Tre  ore  ci  ata  ogni  mattina 
allo  specchio,  e ae  io  alo  meiz'  ora  mi  sgrida. 

Con.  Spucemi  che  non  abbiate  veduto  colui. 

Perchè?  Aveva  qualche  cosa  da  dirmi? 

Con,  Aveva  una  coauooia  da  darvi. 

JI/cL  Che  mai  ? 

Con,  Una  piccola  tabacchiera  d’  avorio  con  una 
miniatura  ercelleiile.  Quando  verri,  vi  aup> 
plico  d’aggradir^. 

Afe/.  Tutto  è prezioso  quel  che  viene  dalle  ma- 
ni del  signor  conte. 

Con.  Posso  \edcrc  quel  che  rinchiude  la  carta? 

Afri.  Por  ora  no,  vi  <Ììro.  Mi  basta  che  P aggra- 
dile, e per  segno  d'  aggradimento  vi  degniate 
di  farne  uso. 

Con.  Qualunque  sia  la  finezza  rhc  voi  mi  fate, 
uoQ  le  iraacurerò  il  mio  rispeilo. 


SCEN.A  XllI 

Donna  Ci.aooia  e DtTTL 

da.  Che  fate  qui  scioccarclla  ? 
iWci  Niente,  signora. 

fon.  Appunto  in' informava  da  lei,  dove  poteaat 
riverir  donna  Claudia. 

eia.  La  mia  camera  sapete  dov’è,  nè  vi  è biao* 
gno  che  prendiate  lingua  da  lei. 

Con.  Signora,  credo  vi  aia  nota  l'onestà  mia, 
onde  non  possiate  temere. 

CXz.  Non  vi  offendete,  conte,  che  non  lo  dico 
per  voi. 

Afe/.  Lo  dire  per  me  la  signora  madre.  Gli  di- 
spiace cb'  io  sia  qui,  perchè  vi  c il  signor 
conte.  Anderò  via,  se  comanda. 
eia.  (Arditellal)  Keslale,  io  non  ho  aoggecione 
di  voi,  anzi  deggiu  parlare  al  conte  Nestore 
per  conto  vostro,  ed  ho  piacere  che  ci  siale. 
(Vorrei  disfarmene  di  costei.) 

Afe/.  (Se  almeno  mi  proponesse  a lui  per  taposa, 
ma  sarà  difTu'ile.) 

eia.  Accomodatevi.  (i/We) 

Con.  Per  ubbhlirvì.  (c. 

eia.  Sedete,  sedete  voi  pure,  (a  donna 
Afe/.  Si,  signora.  {siede  yteino  al  Coni*) 

eia.  Chi  vi  ha  insegnilo  la  civiltà  ? Non  ai  db 
incomodo  alle  pcrAonc  sedendo  da  vicino. 
Afe/.  La  sedia  era  qui...  (u'oj/aui/oii) 

Con.  Kesli  pure.  Anzi  nella  stagione  iu  cui  sia- 
mo, si  sta  meglio  uniti. 

.ìfet.  Mi  accosterò  dunque,  {alsandosi  tot  y>oco) 
eia.  Sfarcialella.  A chi  dico  io? 

Afe/.  Compatisca.  {rimane  al  suo  posto) 

Con.  (Sono  in  uo  pochino  d'imbroglio,  ma  aa- 
prò  condurmi.) 

da.  È qualche  tempo  che  ho  desiderio  di  afo- 
gannì  un  po^o  mila  mia  signora  figliuola. 
Da  sola  a sola  non  ho  voluto  farlo,  temendo 
che  1'  ardir  suo  , e la  mia  intolleranza  mi 
coinluressero  a qualche  eccesso.  Mio  marito 
è come  se  non  ci  fosse}  non  pcn*a  che  a ro- 
vinar la  ca.sa,  ed  a me  lascia  il  peso  della 
famiglia.  Tutto  andercbhe  bene  , men  è la 
mia  direzione,  se  non  avessi  una  (ìglia  che 
mi  da  occasione  di  essere  malcontenta. 

Met.  Che  cosa  le  faccio  io  che  non  mi  può  ve- 
dere? ( 

eia.  Che  cosa  andate  dicendo  voi,  che  io  attra- 
verso le  vostie  fortune,  che  non  cerco  Hi  col- 
locarvi, che  sono  una  inmlre  tiranna? 

Mrt.  Sempre  chi  riporta  vj  aggiunge  qualche 
cosa  del  suo. 

eia.  Possono  avere  aggiunto;  ma  qualche  cosa 
al  rete  dello. 

iWc/.  Ilo  dello  certo,  ho  dello. 

Ont.  Si;fiture  mie,  non  fate  che  la  soverchia 
delicatezza  vi  Uccia  prciidere  le  pagliucce 
per  travi. 

ria.  No,  conte,  giacché  ci  siamo  in  questo  di- 
scorso, coiilcnlati'vi  ciie  si  proseguiitea. 

Con.  (t^ira  donna  Claudia,  vi  sup|dico  non  in- 
nulliMrvi  iu  un  discorso  **he  ora  sembrami 
ÌDOppurluno.  p'ateio  in  grazia  mia  a’  egli  e 
vero  che  abbiale  della  bontà  prr  me. 

(a  dottna  Cl*tudin) 
Còl.  Voi  avete  l'aibilrio  di  comandarmi*  So- 
spenderò per  or.i. 

Con.  PerineUelcmi  ch’io  vi  dica  una  cosa  che 
cUa  nou  scala. 
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età.  Parlate  ptire  con  liberta,  (/accolta  colla 

sedia) 

Con,  OoTCTa  Triiire  poro  fa  Arlecebìno  a re- 
carri in  mio  nome,  un  piccolo  aegno  della 
mia  rUpellosa  memoria,  sarebbe  egli  Tenuto? 

(donna  Metilde  Jt'eme) 
eia.  Non  rho  rlyeduto  dopo  la  prima  volta. 

Spi.iremi  t' inromo<liate... 

Con.  Vi  «tipplico  di  fcusarini. 
eia.  Se  è lecito,  di  che  coaa  mi  avete  voi  ono- 
rata ? 

Con.  Un  pieooln  ilueehio  d'  Inghilterra  con  un 
pircot  fìnimeiito  d’  oro.  (E  princjibcch,  ma 
non  importa.) 

eia.  Sono  tenuta  alla  voatm  cortese  atUn- 
xione... 

hfet.  Signora  madre. 
eia.  Che  ro»a  volete? 

JUet,  Perdoni,  non  incomodi  tanto  il  aignor 
conte. 

C!a.  Fraschetta.  (»i  ritira  un  poco) 

Con.  Abbiamo  ragionato  di  voi,  signora. 

Mei,  Me  P immagino.  La  signora  madre  parla 
volentieri  di  me. 

da.  Sentite?  Sempre  sospetta  di  me,  e sempre 
coti  un  simile  fondamento.  Orsù,  alle  corte, 
quello  che  volerà  dire  c questo... 

Con.  Ma  signora... 

eia.  Non  è cosa  che  possa  prndnr  mal  effetto. 
Metilde  è in  età  da  marito.  Voglio  collocar- 
la quanto  più  presto  si  puh.  E toì  che  siete 
cavaliere  entrante,  che  ba  delle  aderenie 
lontane,  vi  prego  stare  in  traccia  se  si  tro- 
vasse un  partito  buono. 

Mrt.  (Mi  vorrebbe  maritare  lontana  per  non 
avermi  dinanzi  agli  orchi.) 

Con.  Non  manrherh,  signora,  di  usare  ogni  pos> 
sihile  diligenza  per  rinvenire  partito  degno 
di  lei. 

eia.  Direte  ora,  cb^io  non  cerco  dì  collocarvi? 
Mei.  Ma  mi  vorrebbe  mandar  lontano. 
eia.  Qui  non  mi  si  oATre  un  genero  che  degno 
sìa  della  nostra  casa. 

Met.  Il  signor  conte  Nestore  non  è di  tangoe 
nobile  quanto  noi? 

Con.  Donna  Claudia  non  ha  ancora  certa  con- 
tezza della  mia  nobiltà. 

eia  Vi  credo  nobilissimo,  conte  mio:  ma  snn 
certa  che  avreste  difficoltà  a pigliarla  , sen- 
tendola a ragionare  cosi. 

Met,  È celi  vero,  signor  conte,  che  ci  avreste 
della  difficolta  ? 

Con.  Signore  mie,  prima  che  c'impegniamo  in 
iin  discorso,  che  non  può  essere  tanto  breve, 
prrmelteteini  che  io  vi  dica  una  cosa  che  mi 
era  dimenticata.  Due  ore  sono  è capitala  qui 
mia  sorella. 

eia.  La  contess.*!  vostra  sorella? 

Met.  Come  si  chiama? 

Con,  Carlotta. 

eia.  Voglio  aver  Ponor.di  conoscerla. 

Met.  Anch'io,  se  mi  sarà  permesso. 
eia.  Voi  la  vedrete  quando  verrà  a favorirci. 
Intanto  anderò  oggi  a farle  una  visita  y se  il 
conte  Nestore  me  lo  permeile. 

Con.  (.Diavolo!  troppo  presto.)  È un  poco  stan- 
ca dal  viaggio,  signora. 
eia.  M'ìnformcrò  quando  avrà  riposato. 

Con.  Non  mancherà  tempo... 
eia.  No,  certo.  Oggi  vo' vederla,  vo' conoscerla, 
rd  abbracciarla. 

Con.  (Vuol  esser  bene  imbrogliala.) 


m 

Met.  Ora,  signor  conte  , finite  di  dire  quello 
che  avete  tralascialo  di  dire. 

Con.  Nella  situasione,  in  cui  sono  colla  sorella 
che  mi  vuol  dar  da  pensare,  non  ho  il  capo 
a segno  per  parlare  con  fondamento.  > 

eia.  No,  crttiie,  se  avete  qualche  inclinazione 
per  la  fìgliuola,  ditelo  liberamente. 

Met  Parlate  pure,  se  avete  niente  in  contrario. 
Con.  Farmi  ai  sentir  gente.  Ecco  qui  Altee* 
chino. 

SCENA  XIT 
Ailbccbiko  e oarn. 

Ari.  Servitor  umilissimo.  Faxzo  riverenza } pt* 
troni. 

Con.  (È  venuto  a tempo  costui.)  Tanto  vi  sie- 
te fatto  aspettare?  (s*  accosta  ad  Ari.)  (Se- 
condatemi.) (ati  Ari.)  Vado  subito.  Signore^ 
con  permissione.  La  contessa  mia  soretU  ba 
bisogno  di  me. 
eia.  Ci  volete  lasciare? 

MeU  .Senta  terminare  il  discorso? 

Con.  Resterei:  ma...  non  ba  detto  ch’io  vada 
subito  mia  sorella?  {ad  ArL) 

Ari.  Sorella? 

Con.  La  contessa  non  ba  dettocb'io  vada  subito? 
Ari,  Sior  li...  subito. 

eia.  Fatele  i miei  umilissimi  complinentà. 

Met.  Anche  per  parte  mia,  signore. 

Con  Sarà  favorita  drile grazie  vostre.  Con  per* 
missione.  (Prima  di  dar  loro  qocl  ebe  vi  ho 
consegnato,  badate  bene  che  siano  sole  ebe 
una  non  sene  avverta  dciraltra.l(m///r/.)  Al- 
l'onore  di  riverirvi,  {alle  due  donne  e pat'te) 
eia.  Serva. 

Met  Serva  divola.  ' 

SCENA  XV 

Donna  CLiuoti,  donna  Mbtildb  ed  Aìlbccbiko* 

Ari.  (Me  despiase  che  le  sia  qua  tutte  do.  Ma 
son  capace  anca  de  darghe  ogni  cossa^  senza 
che  una  se  ne  incorza  drU'altra.) 

Oa.  Vi  ba  mandato  qui  dunque  la  sorella  del 
conte?  ^ 

Ari  (Questo  mo  Pè  Un  altro  imbrojo  ) Siora  si, 
son  veenù,  per  dirla...  per  causa  de  un  ser- 
vilor,  ctie  vorace  andar  a servir,  e i m'  ba  dit* 
to  che  vussiorìa  ghe  n'aveva  bisogno. 
eia.  Si,  c vero.  Dot’ è costui? 

Ari,  £1  sarà  là  de  fora;  Ve  vegnù  qua  con  mi. 

(Jinge  guardar  tra  le  scene) 

eia.  (ti  volta  verso  la  scena) 

Arl.(ee  legn.a  un  rrgalrlto  oe  sior  conte.)  * 

(a  donna  Metilde  e le  dà  V cutucchio) 
Met  (Un  astucchio?  Mi  aveva  detto  una  tabac- 
chiera.) 

eia  Oov'è  costui?  non  lo  vedo. 

ArL  Che  el  sia  indi  via?  Menego  dov’estu? 

- (s*accosta  a donna  Claudia) 
Met.  (osserva  V agucchio)  (Non  vorrei  che  lo 
vedesse  mia  madre.) 

drl.  (La  teglia  un  regalello  de  sior  conte.) 

(ri  tlonna  Clautlia,  e le  da  la  taòacchiera) 
ria.  (Midiue  il  conte  che  mi  regalava  un  asine- 
cbio.)  (ed  Art.) 

Art.  (Oh  diavolo  ho  falà.)  (La  legna  per  adesso 
qnesta.)  (a  donna  Claudia) 

eia.  Ringraziatelo. 
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Ji'L  Siora  9Ìy  la  tari  lerrMa.  Bisogna  che  He« 
nrco  sia  andà  ria  ; el  tornerk 
C7a.  Ditemi,  é bella  la  conteaaa  7 
jtrl.  Chi  eontrssa  ? 

C/n.  La  sorella  del  conte  Nestore. 

JrL  Ah  si,  no  la  sé  brnil.i.  (Mi  no  so  gnanca 
che  la  sia  a sto  mondo.) 

È giorane? 
jfrL  Cussi,  e cossi. 

C/a.  È una  bella  Ggura? 

^rL  Piuttosto. 

Afet  Parla  bene  7 

Jrl.  Per  quel  che  ho  senlio,  mi  do  ne  descon- 
tento. 

Cìa.  Somiglia  a suo  fratello  ? 

Art.  Qualcossa. 

Met.  È bianra  in  riso? 

ArL  Ghe  vedo  poco,  no  V ho  vista  ben. 

C/a.  Com'è  venuta? 

Jrl.  La  sar^  vegnuda,  come  che  la  sarà  ve- 
gnoda. 

Met.  Quando  è arrivala? 

Ari.  Gieri  sera. 

eia.  Come  ieri  sera,  se  ha  detto  il  conte  che  é 
arrivala  questa  mattina? 

Ari.  Siora  si,  stsmaltina.  (Adessadesso  le  me 
chiapa  in  redo.)  * 
eia.  Chi  Pha  accompagnata? 

Ari.  Sior,  vegno  subito.  {verso  la  sceno) 
Cìa.  A chi  dite? 

Ari.  El  sior  conte  me  chiama}  con  so  bona 
graiia. 

eia.  Riveritelo. 

ArL  La  sarà  servida. 

Met  (Ringraziatelo.)  (ad  Ari.) 

ArL  Patrona  si. 

eia.  Se  vedete  la  signora  contessa.,. 

Ari.  Ho  capito.  Se  vedrò  siora  contessa  la  salu- 
terò da  parte  aoi.  (Mai  più  son  sta  in  tun 
imbrnjo  più  grande  de  questo.  E per  cavar- 
se  a tempo  no  ghe  voleva  altro  che  una  te> 
sta  de  bronzo  co  fa  la  mia.)  (parte) 

Met.  (Ho  curiosità  di  veder  bene  l’astiicrhio.) 
eia.  (Non  so,  come  P astucehìo  guarnito  d'oro 
siasi  ronverlilo  io  una  tabacchiera  di  poco 
prezzo.) 

Met.  Con  sua  Heenza.  signora. 

eia.  Andate,  andate,  che  parleremo  dappoi. 

(incamminandosi) 
Met.  Si,  signora,  quando  comanda, 

(ineamaunandosi) 
eia.  Un  poco  più  di  rispetto  alla  madrr.  (c.  s.) 
Met.  Un  poco  più  di  canta  alia  figliuola,  (c.  s.) 
eia.  Le  fanciulle  non  si  prendono  tal  libertà 
cogli  uomini. 

Met.  lo  non  credeva  che  dò  convenisse  alle 
maritate. 

Cìa.  Fraschetta! 

Met  Ho  detto  male? 

Cln.  Leramili  dinanzi.  (porre) 

Met.  Farò  tanto,  che  mi  mariterà  per  dispera- 
sione.  (parte) 


Fine  dell*  Atto  primo. 


ATTO  SECONDO 

SCENA  PRIMA 
Segue  la  stessa  camera. 

JacoriUA  ed  Aai,tccniiio. 

ArL  I^Xo  via,  no  liè  ctMsl  ingrata  con  chi  va 
voi  ben.  ' 

Jae.  Voi  siete  qui  colle  solile  secesture. 

ArL  Areu  paura  che  le  mie  seccature  le  ve  fas- 
za  calar  la  carne? 

Jac.  Ho  paura,  se  mi  scappa  la  pazienza  di  dot* 
so,  avervi  da  dare  qualche  cosa  nel  grugno. 

ArL  El  grugno  el  g*ha  i porehi,  patrona  . no 
mi  che,  per  sora  nome,  i me  dise  Àrlecchiii 
viso  bello. 

Jac.  Chi  diavolo  è stato  colui,  che  vi  ha  posto 
il  nome  di  visnhello? 

Ari.  Me  xe  sta  dà  sto  hel  titolo  da  una  eongre- 
gazion  de  femeoe,  che  cognosse  el  mio  me* 
rito. 

Jac.  L'avranno  detto  per  burlarvi,  come  si  di- 
ce, per  esempio,  bravo  ad  un  asino. 

ArL  L'aseno  el  gh'  ave  sempre  in  bocca. 

Jac.  Non  me  io  ricordo  mai,  se  non  quando  vi 
vedo. 

ArL  Acciò  che  el  podé  veder  meggio,  un'  altra 
volta  voi  vegntr  con  un  specchio. 

Jac.  Brieronaerio!  credete  che  non  vi  capisca? 
Sprechiatevi  in  una  galera  che  vedrete  ilvo* 
stro  ritratto. 

Ari.  Giacomìna  non  andar  in  collera. 

Jac.  Se  verrete  più  voi  in  questa  casa,  me  n'aa- 
derò  io. 

ArL  Vii  femo  pase, 

Jac.  Con  voi  non  voglio  aver  che  fare. 

Ari.  .\nca  si  che  femo  pase  ? 

Jae.  Oh  non  vi  è pericolo. 

ArL  Ghe  seomelto  un  scudo,  che  femo  pase. 

Jac.  Mi  vien  da  ridere,  quando  dite  di  giuocare 
uno  scudo.  Se  non  avete  un  quaUrino, 

ArL  Mi  DO  g'ho  bezzi?  Come  se  diiatoelo  que- 
sto? (mostra  lo  scuzA>) 

Jac.  Si  chiama  scudo.  Dove  P avete  avuto? 

ArL  Oe  dtgo,  ve  piaselo  adesso,  sto  grugno  ? 

(s* accosta  lo  scudo  alla /ronte) 

Jae.  Ora  mi  piace  ; ora  vi  si  può  dir  vcraoieD- 
te  Arlecchino  visobello. 

ArL  Gilè  xogo  sto  scudo  , che  tra  vn  e mi  fé- 
mo  nase. 

Jac.  dome  intendete  voi  di  giuocare  lo  scu- 
do ? Se  si  fa  la  pace,  ho  da  dare  uno  scudo 
a voi  ? 

Ari.  La  seomrssa  la  «loverave  esser  cussL 

Jac,  Non  la  r.irciamo  in  eterno. 

Ali.  Femo  dnnea  tu  st'ailra  maniera.  Seomet* 
to  sto  scudo,  che  Ira  vu  e mi  no  se  fa  più 
pase. 

Jne.  lo  posso  giuocare  che  si  farà. 

A'  t.  Va  un  seiiflo, 

Jac.  Depositatelo  nelle  mie  mani. 

ArL  E vu  rossa  metteu  su  per  scomessa? 

Jac.  La  mia  parola  non  vale  ? 

ArL  Vìa  roggio  erederve  per  el  voalro  srmioj 
ma  no  voravr  risrhi.ir  il  mio  malamente. 

Jac,  Come  sarebbe  a dire  ? 

ArL  No  ve  fide  de  mi? 
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Jae.  Non,  «igiiuie. 

Jrl.  F^roo  cuuì.  T^niinolo  in  depotilo  tutti 
do.  Mexso  per  uno. 

Jac.  Bene,  dite  qui. 

Ari.  Eccolo.  Tegoimolo  in  do.  Va  tto  tcudo, 
che  no  tc  fa  la  paté,  (tenario  lo  scudo  in  dlue) 

Jac.  Va  lo  tcudb  che  ti  fa  la  pace. 

Ari,  Vu  tc  una  femena  ingrata 

Jac.  Non  parliarao  del  patt.iln. 

Ari.  M’  are  ttrapatu.  m'  ave  ililto  atf'no. 

Jac.  L'  ho  detto  per  itchcrzo.  Siete  uo  uomo 
di  garbo. 

Ari.  Sto  muto  xelo  un  grugno  de  porco  ? 

Jac.  No:  anzi  avete  un  viiino  bello,  belliitttoo. 

Ari.  Se  non  roe  podé  veder... 

Jae.  Se  «irle  anzi  il  mio  caro. 

Ari.  F.l  voalro  caro? 

Jac.  E fitta  la  pace? 

Ari.  Oibò.  Veggio  vendiearme  delle  iatolenze 
c’  ho  riceveito. 

Jac.  In  questa  manierala  pace  non  li  farii  mai. 

Ari.  E el  tendo  el  reaterà  per  mi. 

Jac.  (Lo  vorrei  per  me,  te  potetti.) 

Ari.  (Se  Pho  da  spender,  no  lo  voi  buttar  vi.i.) 

Jac.  Via,  caro  Arlecchino,  amor  mio,  vita  ima. 

Ari.  Ste  paroirlie  dolce  no  le  h.itia,  patrona, 
per  obhiigaime  ghe  voi  qnal  russa  de  iiirjo. 

Jac.  Poverino!  povero  Arlecchino! 

(accarrxzamiolo  modestamtnU) 

Ari.  Me  principia  a pattar  la  c dirra. 

Jac.  Datemi  la  voitra  manina,  caro. 

Ari.  Baronrella! 

Jac.  Siete  grazioso,  amabile}  ini  fate  proprio  ar- 
dere per  vostro  amore. 

Ari.  Vago  in  acqua  de  viole. 

Jac.  È fatta  la  pace? 

Ari  Sì,  la  xè  fatta.  % 

Jac.  Lo  scudo  è mio. 

Ari.  Lo  scudo  xè  vostro. 

Jac.  Ora  che  ho  guadagnalo  lo  scudo,  andatevi 
a far  squartare 

Ari,  Cornei  sto  tradimento?  El  mio  scudo... 

Jac.  La  scominessa  è stala  per  far  la  pace}  la 
pace  è futa,  lo  scudo  è mio.  Non  ho  pro> 
messo  che  la  pace  duri.  E «e  volete  che  il 
vostro  viso  mi  piaccia,  copritelo  lutto  di  que- 
sta roba  } allrimenli,  signor  Arlecchino,  non 
isperate  inai,  e poi  mai  che  il  vostro  grugno 
mi  piaccia.  (porte) 

SCENA  II 

AiiLaccHixo,  poi  ihnrta  Mxiii.na. 

Ari.  Creileva  He  savertihrne  atsae,  ma  casti»  la 
glie  ne  sa  |mi  de  mi.  La  ha  cnceb  el  scu- 
do, e de  piu  la  m'hi  slrapazzà.  No  g'bognan- 
ca  avu  tempo  de  dìrghe  gnentr  per  et  sior 
conte  a proposito  del  tendo  per  raaon  delle 
do  patrone  ..  qua  ghe  ne  vten  giusto  uns. 
Adesso  se  la  me  inleroga  de  siora  contessa, 
posso  darghe  soddisfjzion.  L'bo  vista  c per 
dir  la  vertU  ghe  voi  un  gran  cuor  a creder 
che  la  sia  cuniesaa. 

A/et.  Ehi,  galantuomo. 

Ari.  Obbligatissimo.  Questo  xè  el  mio  titolo 
che  me  vien;  ma  oo  gh*é  nissun  che  mel 
vnggia  dar. 

Mei.  Ditemi  un  poco:  il  signor  conte  vi  ha 
detto  di  dare  a tnc  quest' asluecbio? 

Ari.  Siora  si,  el  slocchio  tue  l'ba  dà  aior  eoote* 
Afet  Fé**  «la*'*'  a me? 

ftjLDOM  V.JI 


Ari.  Se  no  aveaae  falà}  ma  ne  erederìa. 

Met,  Non  vi  diMe  di  darmi  una  scatoluceia 
d'  avorio? 

Ari  Per  dir  la  verità  gh*  aveva  da  dar  anca  U 
scatola. 

Mrt.  Una  scatola  quadrata? 

Ari  Quadrata. 

Aiet  Basaina  T 
Ari  Basaina. 

Mei.  Con  il  coperchio  miniato  ? 

Ari  Miniato. 

Mei.  Questa  Tba  nelle  mani  mia  madre. 

Ari.  Oh  cospetlo  del  diavolo!  la  g'ba  ao  siora 
madre  ? 

AfeL  Sena’ altro.  L' ho  veduta  poco  la  nelle  di 
lei  mani;  e quando  se  n'é  accorta  ch'io  la 
vedeva,  l'ba  rimpiattata. 

Ari  Vardè  quando  che  i dise  dei  accidenti  del 
mondo 1 

Met.  Ma  come  può  essere  questo  abaglio  acca- 
duto ? 

Ari  Siora^  bisogna  che  confessa  la  verità. 

Met  C'  è qualche  inganno  qui  sotto? 

No  ghe  xè  gnrnte  d'inganno.  La  xè  staila 
una  mìa  loccagtne.  La  scatola...  La  me  cum- 
patìssa  per  amor  del  cielo. 

Met.  Via  non  mi  fate  penare.  • 

Ari.  (Intanto  pepso  quel  che  ho  da  dir.)  La 
scatola  l'ho  persa,  e bisogna  che  Tabbìa  persa 
in  sta  casa,  e che  so  siora  madre  l'abbia  Irò- 
vada. 

MeL  Può  essere  ch'ella  sia  cosi.  Per  altro  Pa- 
stucchio  mi  è caro  più  della  scatola.  Viene  a 
me.  non  è vero  ? 

Ari.  Segurn. 

Met.  Mandava  a me  Tono  e l'allra? 

Ari  Tulio  a eia. 

Met.  Questo  cerchio  che  lo  contorna,  crediamo 
noi,  che  sia  d'oro?  mostrando Fastucchio) 
Ari  D' oro  d' orissimo. 

SCENA  111 

Panna  CLAcnia  e mtti. 

Met.  C lo  stuzzica  denti  che  vi  è dentro,  sarà 
d'oro  esso  pure?  (aprendo  Vastucthio) 

eia.  (otterrà  in  dispari) 

Ari.  Oro  fin,  oro  antigo.  De  quello  che  ae  usa* 
va  .il  tempo  de  Otlon  ìmperitor, 

Met.  È una  bella  gslanteria. 

Ari.  Bella!  (Oc,  vardè,  ohe  xè  qua  vostra  siura 
madre. 

Met*  Povera  me  ! che  non  me  lo  veda.)  {ruol 
rirttpiattario) 

eia.  Che  ha  di  bello  la  signora  figliuola? 

Met.  Niente,  signora. 

eia.  Niente  eh?  Favorisca  lasciarmi  vedere. 
Met.  Che  cosa  ? 

eia.  Quel  brll'astuccbio  che  ha  rimpiattato. 
iVfet.  E una  cosa,  ch'io.. 

Ari  (Adesso  la  va  beo.) 
eia.  Presto,  vi  dico. 

Met.  Eccolo. 

Qa.  Bellino! 

Met  (Mi  inangerei  dalla  rabbia.) 

. Qa.  D'onde  l'ha  avuto,  signora? 

Met.  Posso  averlo  avuto  ancor  ì<>,  coui*  ella  ha 
avuto  la  tabacchiera  d'avorio. 

Ari.  (Pezo.) 

eia.  Quello  che  ha  mandalo  a me  questa  sca- 
tola) ha  m.nndalo  a voi  quoto  astuerhio. 
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Af«t  Non  rb»  rìtroToto  per  tcm  U scatola? 
da.  Non,  signora,  non  Pho  ritrovata  per  terra. 

{bruscamtrue) 

‘■JH-  L'ha  beo  trova  eia  el  stucebio  per  terra. 

(a  eia.) 

Jfrt  (Costai  mi  mette  delle  pulci  in  capo.) 
età.  Andate  nella  vostra  camera.  (a  jiiet.) 
Ari.  (Xè  roeggio  che  me  la  batta.)  Patrone,  con 
ao  bona  grasia.  (in  atto  di  partire) 

eia.  Trattenetevi  che  vi  ho  da  parlare. 

Met.  Signora... 

eia.  Che  cosa  vorreste? 

Mei  L'astucchio. 

Od.  Sla  bene  nelle  mie  mani. 

Jfrt  E«l  io  niente? 

età.  Qualche  cosa  avrete  anche  voi. 

Met.  La  scatola  forse? 
da.  Una  mano  nel  viso.  i 
MeL  Di  queste  finetie  me  ne  ha  fatte  q^ba« 
stanaa  la  signora  madre. 
eia.  Posso  farveoe  delle  altre  ancora,  (co/i  finta 

placidezza) 

MeL  Sono  un  poco  grandetta  ora.  {schertoea^ 

mente) 

eia,  A misura  dell'età  può  crescere  il  peso  de* 
gli  sebiani.  (c.  e.) 

Met.  Mi  consolo  di  una  cosa. 
da.  Di  che  ? 

Met.  Che  gli  anni  crescono  per  tutti,  che  gli 
schiafH  della  signora  madre  non  dovrebbero 
più  avere  tanta  forz.i. 

Cm..  Sfacciata,  insolente!  Credi  tu,  perché  ti 
vedi  crescere  come  fa  la  mal’  erba,  ch’io  ab* 
bia  perduto  la  fnrsa,  lo  spirito  e la  gioven* 
tù?  La  tua  temerità  ti  può  far  credere  di 
trentanni,  ma  non  ne  h.*it  che  sedici } od  io 
di  quattordici  ho  preso  marito.  E una  donna 
di  trrnt’anni,  vale  qualche  cosa  di  più  di 
una  fraschella  di  sedici}  e queste  mani  ti 
possono  far  provare  se  per  Petà  ho  perduto 
la  forxa.  (i’as'o/isd  minaccìanJolà) 

Met.  La  non  s’incomodi,  che  ne  son  persua- 
sa. 

SCENA  IV 

Donna  Clàuou  ed  Aalicciiuo. 

Ari.  (Sta  scena  me  l'ho  godeste  da  galantoino. 

Adesso  glie  ne  aspetto  un'altra.) 
eia.  Che  cosa  fate  qui  voi? 

Ari.  Bisognava  che  ghe  vegnisse. 
eia.  Ma  perché  ci  siete  venuto? 

Ari.  Questo  xé  el  punto  della  causa.  Ghe  son 
. vegDD,  perché  bisognava  che  ghe  vegnisse. 
eia  La  ragione  Hi  questa  necessità  ? 

AH.  La  rason  la  ghe  la  domauda  a quel  stue* 
cbto. 

eia.  Per  regalarlo  forse  a Melìlde? 

Ari.  Mi  P aveva  da  dar  a viissioria. 
eia.  E come  Pha  avuto  Melìlde?  '* 

Ari,  La  l'ba  avudo,  perchè...  Mi  lo  portava  a 
vussonA.^  e cosi  ho  domanda  de  eia...  ma  xè 
vegnu  la  siora,  come  se  chiamela...  certo,  la 
me  Pila  visto,  e lame  Pha  tolto  de  man.  (Al- 
la tin  Pbo  trovada.) 
eia,  E lo  voleva  per  lei  ? 

ArL  Mi  po  no  so  altro.  Quel  che  ho  ditto,  ho 
dillo,  c servitor  umilisstioo.  (ùi  alto  di  partire) 
eia.  Aspettale.  11  conte  manda  a me  quesPa- 
•tocchio? 

^rL-Siora  ti. 


da.  E la  aoatota  ? 

Ari.  Anca  quella,  mi  credo. 
da.  Perche  dite,  credo?  Chi  vt  Pha  data  U 
tabiicchiera? 

AH.  Me  Pha  dada  sior  conte,  certo,  certissimo, 
e qua  no  gh'  é gnente  da  batter,  perché  se 
noi  me  Pavesse  dad.i,  mi  no  Paverave  avuda. 
eia.  Va  bene}  ma  a chi  vi  ha  detto  di  darla  ? 
.irli  El  m'ha  ditto,  prendi,  e porta  alla  signora 
donna  Claudia. 
eia.  L'aslucchio? 

AH.  El  stucebio. 
eia.  E la  scatola? 

AH.  E la  scatola. 
da.  Tulio  dunque? 

ArL  Tutto. 

eia.  E perché  mi  hai  dato  solamente  la  sca- 
tola? 

>fr/.  (Adesso  vegoimo  alParticolo  della  dilG- 
coltà.  ) 

eia.  Perché  non  darmi  Pastucchio? 

Ari.  Perchè,  aignora,  la  memoria  drì  omeni 
la  xé  tanto  debole  quanto  la  fedeltà  delle 
donne. 

eia.  A proposito,  chi  si  é scordato  tu,  o il 
conte r 

AH.  O mi,  o el  conte. 

SCENA  V 

Don  EtACLio  e Darri. 

£>ti.  Vi  cerco,  e non  vi  ritrovo. 
eia-  Chi  cerca  trova/  Eccomi,  se  mi  volete. 
Era.  Che  cosa  vuole  costui  ? 
eia.  È venuto  a dirmi  per  parte  del  conte  Hie 
la  contessa...  sta  bene,  ed  ha  riposato,  ed  é 
in  grado  di  ricevere,  non  é vero  ? (a</  Ari  ) 
AH.  Siora  si,  xè  verissitno. 
eia.  Ed  io  voglio  andare  ora  a farle  una  vìsita. 
Era.  Piano  con  questa  visita.  Non  so  te  si  con* 
venga  di  farla. 

eia.  Una  donna  venuta  ora  per  la  prima  volta 
in  città,  non  dovrà  essere  visitata?  Andate  « 

dirle  che  sarò  a riverirla...  {ad  Ari.) 

Ari.  Vago  subito. 

Erxt.  Aspettate.  {ad  ArV) 

4rL  Aspetto. 

Era.  Tutte  le  regole  patiscono  la  loro  ecce- 
zione. Non  so,  Si*  ad  una  moglie  di  don  Era- 
elio  convenga  visitar  per  la  prima  una  con- 
tessa che  è qualche  cosa  di  meno. 
eia.  11  conte  é nobile  quanto  noi.  Andate. 

(jad  Ari.') 

Ali.  Gnora  sì. 

Ea.  Perraalevì.  {ad  JrL) 

ArL  Non  me  movo. 

Era.  Piano  con  questo  nobile  quanto  noi,  che 
la  nobiltà  di  don  Eraclio  non  si  può  parago- 
nsr  con  nessuna,  e voglio  che  si  sostenga  la 
repatazioue  degli  Eraclidì. 
eia.  Ma  il  conte  é pur  vostro  amico. 

Eira.  Amico  utifue  ad  baratriy  che  vuol  dire  si- 
no alla  morte;  ma  Pauiiciiia  non  ha  da  ol- 
traggiare la  delicatezza  di  un  sangue  che  é 
più  puro,  c più  netto,  e più  purgalo,  e piu 
nobile  di  quello  che  ho  ctedolo  fosse  finora. 
da.  Sarà  vero  tutto  quello  che  dite } ma  1'  u« 
miltà  per  altro  é sempre  apprezzabile.  ( Mi 
preme  di  vedere  il  conte.)  Andate  alla  casa 
del  conte  Nestore.  (.ad  Ari') 

Era.  Andate,  c ditegli  che  se  verrà  la  contessa 
a favorire  la  moglie  dì  don  £raclio...(mf  Ati.) 


Qjgitized  by  Google 


IL  ragoiuàtoke 


io3 


CU.  DitriHt  che  la  tnoglif  di  don  Eraclio  fa  il 
tuo  dovere.  (of/  yii'L'y 

JSra.  Fermatevi. (oif  Ari.)  E voi  prima  di  diicen- 
dere  ad  un  atto  di  villà,  tappiate  meglio  chi 
jicte.  ' 

eia.  Lo  to  brnisairoo... 

£ra.  No,  non  lo  sapete  ancora.  Credei  finora 
che  il  «angue  mio  derivaste  dagP  imperatori 
Romani.  Mi  disse  certo  dottore,  che  Eraclio 
fu  imperatore  di  Cottantìoopoli.  Andai  a leg* 
gere  la  stòria  in  un  diaìonario,  e trovai  che 
gli  Eraclidi  sono  discendenti  d.i  Ercole. 
eia.  Questa  per  altro  è una  notizia' else  ini  sor* 
prende. 

Ari.  Se  sarà  vero  che  sior  don  EracKo  atra  di* 
scendente  da  Ercole,  lo  vedremo. 

£>«.  Come  si  vedrà? 

Ari.  Ho  lentio  dir  da  mia  nona , che  Ercole 
avanti  de  morir  xè  devenià  matto. 

£ra.  Vattene  via  di  qua  temerario.  Non  insul- 
tar la  memoria  di  quelPeroe. 

Ari.  E che  el  filava  colla  rocca  e col  fuso. 

£ra.  Parti,  li  dico. 

Ari.  E che  Pba  fatto  i pugni  con  una  bestia. 
£ra.  Vattene,  o li  rompo  il  capo. 

All.  IPè  discendente  da  Ercole^  el  deventa 
matto.  {dicendo  ^orte  t timovotOy  parte) 

SCENA  VI 

Donna  Clàidia  e don  Eascuo. 

Era.  Da  qui  innanzi  voflio  farmi  portare  ibb|;' 
gior  rispetto. 

CU.  È poi  vera  questa  cosa  ? 

Era.  Verissima. 

eia.  Sì  può  dire  liberamente  nelle  conversa- 
zioni 7 

Era,  Si  può  dire,  e si  può  dire  di  più.  Ho  tro- 
valo nelP  autore  ìstorico  Irentaaette  città  còl 
nome  di  Eraclio:  e siccome  si  vedono  tgnti, 
che  fra  i loro  titoli,  e giurisdizioni  incsslraoò 
il  nome  di  più  paesi,  voglio  in  avvenire 
chiamarmi  don  Ersrelio  degli  Eraclidi,  signoi> 
delle  trentaselte  città. 

eia,  E chi  è quesP  autore  islorico,  da  cui  avete 
ricavate  t|tieste  belle  notizie? 

Era,  11  Dizionario.  (con  terietà) 

eia,  È autor  greco,  o latino? 

Era.  È fraocese,  signora,  lo  P in  tendo  bene  il 
francete. 

eia.  Ho  piacere  che  mi  abbiale  partecipato  que- 
sto novello  fregio  della  vostra  casa. 

£>ti.  Voi  avete  un  manto  che  ha  nelle  vene  il 
sangue  di  un  re  di  Tebe, 
eia.  Era  re  di  Tebe  Ercole? 

Era,  Certo. 

CU.  Me  ne  consolo  infiniUmeote.  Anch'io  per 
altro  sono  di  essa  illustre. 

£>‘0.  Si,  certo}  vostro  padre,  don  Anselmo  Ve- 
•uvi,  credo  sia  stato  ne’  primi  secoli  signor 
del  Vesuvio. 

CU.  In  fatti  noi  veotam  da  Poizuolo. 

Era.  È cosi  seni’  altro.  Conviene  riformare  le 
nottre  armi  : nella  mia  voglio  aggiunger  la 
clava,  e nella  vostra  le  fiamme. 
eU.  Convien  accrescere  il  trattamento  ancora. 
Era.  SI,  certo}  almeno  il  numero  della  servitù. 
CU.  C le  gioje  mie  non  corrispondono  fd  no 
tal  grado. 

Ef'O,  Ancora  quelle  si  aumenteranno. 


Cln.  Principiamo  almetso  a riscootere  quelleche 
tono  al  monte. 

Era.  Si,  dite  bene. 

CU.  E non  ho  altro  che  questo  vestito  solo  per 
comparire. 

Era.  lo  pure  sono  nello  stesso  caso:  ma  si  fa- 
rà quel  che  occorre. 

CU.  Denari  ne  avete? 

Et*a.  Ora  non  ne  ho  per  dirla. 

CU.  L'  entrate  di  quesPanno  mi  pare  si  sieno 
già  roDSumatc. 

Era.  Sì,  e anche  quelle  dell’anno  ventnro. 
da.  E la  causa  del  pala-zo  come  va? 

Era,  Non  si  può  perdere.  Tanto  più  ora  che 
il  nuovo  grado  scoperto  della  mia  antichità 
porrà  in  soggezione  i et  editori,  ed  il  giudice. 
CU.  Ma,  caro  don  Eradio,  dove  troveremo  de- 
nari da  far  le  belle  cose,  che  avete  detto  di 
fare? 

Era.  Non  si  potrebbe  trovare  un  raiglUfo  di 
scudi  in  prestito? 
eia.  Da  chi  mal  ? 

Era.  Ho  il  mio  gabinetto  che  mi  costa  tanto; 

ma  il  decoro  vuole  che  non  si  tocchi. 

CU.  E poi  sono  cose  che  non  ai  trovano  da 
vendere  si  ftrcilmeote. 

£>‘o.  Ci  sarebbe  il  conte , che  potrebbe  aiu- 
tarmi. 

eia.  Certamente  il  conte  non  è di  cattivo  cuore. 
Potete  dirglielo... 

Era.  Sarebbe  meglio  che  glie  lo  diceste  voi. 
CU.  Perchè  io,  e non  voi  ? 

Era.  A un  cavaliere  del  mio  sangue  non  è le- 
cito r abbassarsi. 

CU.  A vostra  moglie  nemmeno. 

Era.  Come  donna  perchè  no? 

da.  A che  titolo  glieli  avrei  da  chiedere  7 

Era.  Per  im  prestito. 

eia.  Con  qual  sicurezxa  ? 

£>ti.  Con  quella  della  parola  nostre. 
eia,  E se  si  manca  f 

Era.  Non  si  mancherà  mai  per  inala  volontà  di 
pagare. 

eia.  Si  può  mancare  per  difetto  del  modo  di 
aoddisiare. 

Era.  Con  quella  cortesia,  con  cui  d farà  l'im- 
prestilo, avrà  la  bontà  di  aspettare  ancora. 
eia.  Attenderò  dunque  ch'egli  venga  da  noi. 
Era.  Non  sarebbe  mal  fatto  che  faceste  una  vi- 
sita a sua  sorella. 

eUt  Ma  il  decoro  delle  nobilà  nostra! 

E a.  Ho  pensato  a quel  che  diceste  poe'  anxi. 

La  modestia  è sempre  lodabile. 

CU.  Anderò  dunque. 

Ev.  Si,  and.ite:  e procurate  , chiedendogli  i 
mille  scudi,  di  salvare  il  decoro,  senta  mostra- 
re di  averne  certo  bisogno. 

CU.  Senza  bisogno  non  si  domanda. 

Era.  Dite  per  fare  una  spesa  capricciosa  per 
voi,  che  non  volete  eh’  io  la  sappia  : che  pa- 
gherete dei  vostro  colle  mesate  , ohe  vi  ai 
danno  per  le  spille. 
eia.  Colle  rendite  del  Vesuvio. 

.Ero.  Eh  non  è tempo  di  barzellette. 

CU.  Potreste  voi  assicurarle  sulle  trentaselte 
città. 

Era.  Andate,  se  volete}  te  non  volete,  lasciate. 
eia.  Vado,  vado.  (Mi  preme  di  parlare  al  ooo* 
te  sul  proposito  deU'astoccbio.) 

Era.  Vi  raccomando  a far  presto. 

CU.  Converrà  poi  trattarla  la  sorella  del  conte  { 
invitarla  a pranzo  da  noi. 
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Era,  Si»  ceKo  . qtiamlo  ci  avrà  preaUti  egli 
li  mille  irudi. 

eia.  Buono,  gli  daremo  da  4e»iaare  coi  denari 
suoi. 

Eia.  Non  perdiamo  il  tempo.  Ci.ischeduno  coo- 
peri al  lustro  della  famiglia. 

f7a.  Vado  a procurare  i mille  scudi. 

Eia,  Vado  a far  inquartare  le  amiù  {pnrtonQ) 

SCENA  VII 

Camera  io  cau  del  conte. 

il  conti  Nistobb  , Caslotta  t^tùa  noòilmenti. 
poi  SpAtmo  am'ilore. 

Oir,  Fratello  mio,  voi  mi  volete  veder  crepare. 

Con.  Anzi  desidero  che  stiate  Bene;  e ho  in 
trarrla  a quest'ora  delle  cose  buone  per  voi. 

C.ar,  Non  ci  durerò  a far  questa  vita. 

Con.  Pare  a voi  di  aver  fatto  una  gran  fatica  a 
lasciarvi  vestire  con  un  poco  di  proprietà? 

Ctr.  Due  ore  d’  orologio  mi  ha  tenuta  sotto 
quel  maledetto  boja  che  m'ha  rovinato  l.a 
testa.  Ho  pianto  come  una  bambina  a veder- 
mi a tagliare  i miei  capelli , che  erano  rosi 
belli,  che  tutta  la  vHla  soleva  dirmi  la  Car- 
lotta 4Ìai  bei  capelli. 

Con.  Guardatevi  nello  specchio,  e vedrete  quan- 
to meglio  ora  state. 

Car,  Sto  meglio,  eh?  Con  quest.a  f.irìna  sul  ra- 
po, che  pare  sia  stata  ora  al  niulino?  Mi  ri- 
cordo quando  facea  il  pane,  mi  copriva  con 
un  cencio  i capelli  per  non  imbrattarli,  e 
ora  mi  convien  soffrire  di  essere  infarinata. 

Con.  Vi  avventerete  col  tempo,  e non  saprete 
star  seou. 

Car.  Ob,  non  rei  avvezzerò  mai  a aentirmi  tor- 
cere ì capelli  nelle  carluecìe,  e poi  con  un 
farro  rovente  aentirmi  aggrinaar  la  pelle.  Che 
facciano  queste  cose  per  comparile  le  vec- 
chie, le  brulle)  non  una  giovane  ernie  me, 
che  non  faccio  per  dire,  ma  lutti  mi  corre- 

« vano  dietro. 

Con.  Colà»  dov*  eravate,  vi  correvano  dietro  i 
villiDÌ;  qui  dovete  comparire  tra  i cavalieri, 
e conviene  uniformarsi  al  costume. 

Car,  Bel  costume!  Coprir  il  capello  nero  colla 
polvere  bianca;  sporcare  il  viso  bianco  colla 
terra  rossa.  Stringer  la  vita,  che  non  si  può 
respirait*:  tenere  le  gambe  al  fresco;  strop- 
piarsi i piedi*  Volete  che  ve  la  dieaV  Voglio  il 
mio  busto  largo,  le  mie  scarpe  comode,  e un 
secchio  d'acqua  da  lavarmi  questi  empiastri 
dal  viso. 

Con,  Si,  tutto  quel  che  volete,  e in  un  calesse 
di  ritorno  per  la  campagna,  e una  falce  in 
mano  per  tagliar  il  neao,  e un  villanoccio 
che  vi  sposi  e vi  faccia  faticar  come  meritate. 

Car.  M.-1  io  non  voglio  partire  da  voi 

Con,  Ma  qui  non  si  sta  meco  senza  adattarsi 
alla  civiltà,  ai  piacer  mio,  alia  situaxiooe  in 
cui  mi  ritrovo. 

Car.  £ ho  da  stroppiarmi? 

Cbn.  Vt  avveaserele. 

Car.  E le  mie  povere  carni  hanno  da  CMcre 
tormentate  coti? 

Con*  Ci  troverete  gusto  col  tempo. 

Gir.  Può  essere,  ma  non  lo  credo. 

Con.  Animo,  coraggio.  Su  quella  vita,  dritta, 
disinvolta,  gafosa.  Quella  testa  snodala  un 
poco  più,  ma  con  buona  grazia.  Che  gli  oc- 


chi girino.  Ricordate^}  quel  che  vi  ho  dello. 
Un  poco  di  gravità  mista  a tempo  colla  ga- 
lani cria.  Colle  dame  qualche  riverenza  geo* 
tiir,  qualche  complìmontu  conciso  per  non 
imbrogliarvi.  Col  cavalieri  qualche  sorriso 
verz-osn,  qu.ilchc  gii.ird.-ilina  furbelta.  Cogli 
inferiori  sericià,  gravità,  disprezzo.  Tutti  vi 
crederanno  sorella  del  conte  Nestore;  e voi 
medesima,  non  passano  due  mesi,  che  vi  scor- 
date la  campasna.  l'aratro,  i bovi,  e direte  e 
sosterrete  e giurerete  di  esser  nata  una  dam.i. 

Car.  Non  saprei.  Tutte  le  cose  a principio  pa- 
jono  difficili.  Mi  proverò  per  riuscire. 

Con.  Sopra  lutto  non  vi  lasciate  mai  uscir  di 
bocca  parole  basse. 

Car.  Sempre  parole  .lite  ho  da  dire? 

Con.  Oh  alle!  non  facciamo  delle  arlecrhinàla. 
M'  intendo  parole  proprie,  non  vili. 

Car  Io  dirò  qsicllo  che  mi  verrà  alla  bocca  di 
dire. 

Con.  Basta,  vi  starò  da  vicino. 

Spa.  Signore,  manda  n vedere  la  signora  donna 
Cl.audia,  se  c'è  la  signora  contessa  Carlotta. 

Car,  Che,  non  ci  sono  io?  Non  mi  vedi  ? 

Con.  Piano,  signora  Contessa,  potrebbe  darsi 
che  non  ci  voleste  essere. 

Car.  Per  dir  la  verità,  non  ci  vorrei  essere. 

Con.  Senti?  Ella  non  ci  vuol  essere. 

Gir.  Ma  però  ci  sono. 

Spa.  Ho  da  dir  che  ci  è dunque? 

Car.  Che  bestia,  se  ci  sono. 

Con.  Via,  la  signora  contessa  ci  vuol  essere. 

( a Spa.  ) 

Spa.  Le  dirò  che  è padrona  dunque. 

ótr.  Sono  pa<lrona  certo.  Son  sorella  di  mio 
fratello. 

Con.  Dice  che  dirà  a donna  Claudia  che  è pa- 
drona. 

Gir.  Padrona  di  che? 

Con.  Padrona  di  venir,  (a  Car.  mezzo  mroA- 
Dille  che  se  comanda  è padrona,  (a 
Spa.)  (Convien  rompere  questo  gniaccio.) 

Spa.  (.Mi  p.ire  quella  commedia  che  dicono  : 
l'ortolana  finta  contessa.)  (parte) 

Con  Imparale  un  po' per  volta  Ìl  costume. 

Car.  Mi  pai  e non  ci  voglia  molto  per  dire:  et 
sono  quando  ci  sono. 

Coa.  Ma  quando  non  si  ha  comodo , o non  si 
ha  volontà  di  ricever  si  fa  dir:  non  ci  sono. 

Gir.  In  villa  da  noi  questa  si  direbise  una  ma- 
la creanza. 

Con.  Ma  scordatevi  della  villa. 

Gir.  Se  volete  che  me  la  sconli  , insegnatemi 
qui  delle  cose  buone  , e non  a dire  delle 
bugie. 

Con.  Con  questa  dama  contenetevi  con  pruden- 
za Ella  inerita  la  mia  stima  . e poi  ha  nna 
figliuola  che  merita  aurora  più  della  madre. 

Gir.  A voi  chi  preme  più? 

Con.  Tulle  due  per  ora. 

Gir.  Tolte  due.  Bravo.  In  villa  poi... 

Con,  Con  questa  villa  mi  volete  far  dar  al  dia- 
volo. Krco  la  d.ima. 

Gir.  <ll  cielo  me  la  mandi  buona.  Anderò  re^ 
golaodomi  con  mio  fratello  per  nonisb.'igliare.) 

SCENA  Vili 
Donna  Claudia  e obiti. 

eia.  Serra  divola  di  lor  signori. 

Con.  M'inchinò  a donna  Claudia. 
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Ca’\  M'int  hinn  a donni  Claudia. 

Oli.  Mi  riillc^rn  del  felice  arriio  della  signora 
conteMa. 

Con.  Questo  è un  clTcUo  della  vostra  bontà. 
Cor.  È un  efTcìto  della  vostra  bontà. 

Con.  (Diavolo  ! non  sapete  dir  altro,  che  quel- 
lo che  dico  io?)  (o  Qxr.) 

Car.  (Credeva  di  far  bene) 

('In.  Avete  fatto  buon  viaggio,  signora? 

('nr.  Oli  cattivo  assai. 

Con.  Le  Strade  sono'  un  poco  disastrose. 

Car.  .Mi  sono  rovinala  con  riverenza  i piedi. 

Con.  rMalcfb  tIa  !) 

Car.  Ed  ora  con  queste  sc.irpe... 

Con.  Guardate  a che  condi/.ione  siamo  noi  ve- 
nendo dal  nostro  feudo.  La  strada  è rovino- 
sa a segno  ebe  cutivieq  caiomitiare  più  di 
due  ntigli.i.  (a  dowia  Qa.) 

Car.  Ho  ben  eammioato  più  di  sedici. 

Con.  V,  di  più  si  è rotto  u calesse  alla  povera 
mia  sorella  in  luogo  ebe  non  si  potea  rasset* 
tare}  non  dico  dicci  miglia,  ma  quattro,  e 
più  ne  avrà  f.iUi  a piedi.  A chi  non  é avvez- 
zo, pare  la  strada  lunga.  (Ma  giudizio  se  ce  | 
n’  é.)  (il  Car.)  | 

Car.  (Sta  freseo  mio  fratello.)  ® 

eia,  S'on  è più  stata  in  città  la  signora  con* 
tessa  ? 

Car.  Ci  sono  statalo  non  ci  sono  stata? 

(al  Conte) 

Con.  (Spropositi.)  (a  Cor.)  Da  bambina  c'c  sta- 
ta : ma  non  se  ne  rlrorda. 

Csr.  Che  IO  io  quando  sfibbia  da  dir  la  verità? 
Qa.  Dove  è stala  fin  ora  la  signora  contessa? 
Car.  In  ▼Hla,  signora. 

Con.  Io  villa,  cioè  in  un  ritiro  , sotto  i' educa* 
zione  di  una  sua  zia.  (<i  donna  Cla  ) 

Cnr.  <^Erro,  ora  non  si  ba  da  dir  la  verità.) 

Con.  Accomodatevi , donna  Claudia.  Tocca  a 
voi,  sorella,  a far  il  vostro  dovere, 
r eir.  Se  tocca  a me,  sederò  dtinque.  (sied^-) 
Con.  Alzatevi.  Tocca  a voi  a far  seder  la  dama. 
(a  Gar.)  Conipalìtela  { nel  ritiro  non  ha  im- 
parato a vivere  la  povera  figliuola;  T ho  leva- 
ta di  là  per  questo,  e spero  che  donna  Clau- 
dia si  prenderà  ella  la  pena  amorosa  di  rea* 
dei-la  un  poco  meno  selvaggia. 

SV1I.1  SI  eonleiiterà  della  mìa  compagnia. 
Con.  Favorite  d'accomodarvL  (a  donna  Cla.) 
Cla.  (tiede) 

Con.  Avete  voluto  sollecitare  con  eccesso  di 
gentilezza  le  vo»lre  grazie.  (a  donna  Cla.) 
Cla.  Ho  fatto  il  mio  dovere  io  questo.  E poi  ho 
necessità  di  parlarvi... 

Con.  E voi  non  sedete?  (o  Car.  che  $i  era  aU 

cala) 

Car.  Che  so  io  quando  mi  tocca  a sedere. 

Con.  (Povero  me!)  Sedile. 

Car.  (Mi  paiono  Durrattinate  queste.) 

Con.  Vedete  come  allevano  colà,  dov'era,  le  po- 
vere ragazze? 

f7a  E non  è più  bambina  la  signora  contessa, 
Otr.  Quanti  anni  erede  vossignorìa  ch’io  abbia? 
eia.  Non  saprei.  Non  vorrei  dire  uno  spropo- 
sito. Fra  i ventitré  e i ventiquattro. 

Gir*.  Non  ne  ho  che  diciannove,  signora.  Ve- 
dete? se  ve  lo  dico  io?  (Questa  ronciatnra, 
quest'abito  mi  fa  parere  piu  vecchia,  (al  G>n.) 
Con.  Conviene  adattarsi  alPuso  comune.  Ora 
non  «tele  più  nel  ritiro. 

Car.  Non  sono  mai  stata  ritirala  quanto  ora. 
Oh  benedetta  la  camp.vgna  «perlai 


Con. Campagna  aperta  elilamste  un  orto  in  eui 
vi  eonniirevann  ^ pa!*j»eg;ciape?  qui  degli  orli 
non  ne  manriin'»,  e di  più  belli,  e di  più 
gr.mdi  ancora.  (Giudizio.)  (a  Car.) 

eia.  Nel  nostro  paltrzo  ne  abbiamo  uno  degli 
orli  elle  veramente  è magnifico.  La  signora 
contessa  potrà  venirvi  a piacer  suo  quando 
vuole. 

Con.  Via,  ringraziatela  delle  sue  esibizioni.  Da- 
tele un  segno  dt  aggradimento  almeno. 

(a  CarloUa) 

Car.  Sì,  signora,  vi  ringrazio  ; verrò  a rieerne 
le  sue  grazie,  e per  se;*no  d’ aggradimento , 
farò  qualche  cosa  nell' orto.  V'^cJrà,  che  so 
piantire  l' insalala,  i rav-melU. 

Con.  Solilo  divei'timenlo  delle  ragazze  in  riti- 
ro. Sorella,  c necessario  che  andiate  a ter- 
minare di  consegnare  alle  cameriere  il  vo* 
stro  b.igaglio. 

Car.  Non  ho  bagaglio  io. 

Con.  La  roba  dei  b.auli.  Andate,  c>n  Ijrrnza 
di  donn.n  Claudia.  (Carlot'a  ni  ahn) 

eia  Volete  privarmi  tirila  sua  rompagnia?  (Ho 
piserre  per  altro  di  ri'star  sol.i  ) 

Con.  Tornerà  poi  a far  Ìl  suo  debito. 

Car.  (Ho  d.v  tornare,  o non  da  lornare?(flf  Con') 
Con.  Vi  ebiaraerò.  Andate  ) (Se  va  bene  è uu 
prudigio.) 

Car.  Serva  atta.  (a  donna  Claudia) 

Qa.  Ho  piacere  di  aver  avolo  la  fortuna  di  co- 
noscere una  dama  si  gentile. 

Con.  Generose  espressioni  d'  una  padrona  no- 
stra. 

Cla.  Dove  vale  la  min  insufficienza , vi  prego 
di  non  risparmiarmi. 

Cb/i.  Si  farà  eapìtale  di  tanta  bontà...  Non  ri- 
spondete niente  voi?  . (u  (ar.) 

Car.  Si,  signora.  All'onore  di  riverirla,  (jtarte 

correndo) 

SCENA  IX 

Donna  CLsunia  ed  il  Corra. 

Con.  (Sono  io  un  brutto  impegno  con  cosIeL 
Temo  che  la  mia  disinvoltura  non  basii.) 
eia.  (È  stala  molto  male  allevata  questa  signo- 
ra enniessa.) 

Con.  Ho  f.itto  bene,  cred'io,  a levar  di  dov'era 
la  povera  mia  sorella. 

Cla.  Fer  dir  il  vero,  cosi  non  vi  consiglio  pro- 
durla, se  non  acquista  prima  un  poco  di 
mondo. 

Con.  Ha  dello  spirito.  Mi  lusingo  non  sarà  dif> 
tirile  il  rìmedi.trvi,  e poi  colla  scoria  di  una 
dama  rosi  gentile  .. 

CLl  per  voi  farò  quanto  mi  sarà  permesso  di 
fare.  Ma  giacche  l'arrìdente  ci  fa  restar  soli, 
varie  rose  ho  da  dirvi,  conte  mio. 

Con.  Son  qui  per  ascoltarvi,  sign'‘ra. 

Cla.  Vogtio  prima  ringraziarvi  delle  vostre  fi- 
nezze.„ 

Con.  Risparmiatemi  i coinplimenli.  Avete  rice- 
vuto r asiurcliio? 

Cla.  Sì,  ma  per  arcldeate. 
fon.  Come  per  arcidenle? 

Cìa.  Lo  trovai  in  mano  di  Melilde. 

Con.  (Quel  briccone  di  Arlecrbinof) 

Cla.  È vorrei  sentire  dalla  vostra  sineerilà  il 
principio  di  questa  cos.i,  che  non  intrndo, 
Con.  (Conviene  indovinare  per  arroiuodarla  se 
Ga  possibile-)  Io  supo  certo,  che  mi  soii  preso 
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r«rdire  tP  invìjrvi  per  Arleccliino  un  astue- 
chio. 

eia.  E non  altro? 

Con.  E uoa  aratola  ancora. 

Chi.  L.*!  sralola  me  P h i recata. 

Con.  (Questa  V ho  intiovinata.) 
eia.  Ma  Patlurchio  era  in  mano  della  Belinola. 
Con.  Chi  aa  che  di  imine  possa  aver  (alto  co- 
lui. L lino  scioeoo  da  non  valersene.  Pure 
me  ne  rollio,  perché  ha  P accesso  libero  in 
caia  vostr.i}  en  c poi  anche  fedele^  ma  delle 
rastroneiie  me  ne  ha  fiHe  ancora.  L’ho  ve- 
duto ritornare  da  me  pallido  e confuso.  Du- 
bitai quasi  che  avesse  pei  dota  qualche  cosa . 
Cia,  Di>semi  appunto  che  P area  perduto  Pa- 
atucchio. 

Con.  Reco,  la  cosa  è cosi.  Fgli  Pavrà  perduto, 
e la  figliuola  Pavrà  ritrovato, 
r^.  Questo  ancora  può  darsi. 

Con.  Ora  Pavete  voi  Pasluccbio? 

Cia.  L’ho  io. 

Con.  La  scatola  ancora? 
eia.  Ancora. 

Con.  Ho  piacere.  (Come  Paggiusterù  con  donna 
Mclilde?) 

CI<f.  Vi  ringrazio  dunque... 

Con.  Non  parliamo  altro.  Vi  supplico  d'aggra- 
dire. 

eia.  Tanl'è  vero  che  P apgr.idìsro,  che  della 
vostra  scatola  ne  farrio  u»o.  Eccola  qui  con 
del  rapè,  che  non  é cattivo.  (Cinz  Junri  la 

scoto /a) 

Con.  Sentiamolo,  se  vi  contentate. 
eia.  Mi  fate  onore,  {apre  la  scntolaf  il  Conte 
prende  tabacco,  e donna  Claudia  ottenga  i 
manichetii)  (^Questo  manicbetlo  mi  par  di  co- 
noscerlo.) 

Con.  Il  tabacco  è prezioso.  Merita  una  tabac- 
chiera migliore. 

eia.  Conte,  favoritemi  lasciarmi  vedere  qiul 
bel  ricamo.  {accenna  il  manickettn) 

Con.  (Diavolo!  è il  regalo  della  figliuola:  n»n 
vorrei  che  lo  conosoesae.)  (Jìnge  di  segnihtr 
a prender  tabacco) 

eia.  Si  può  vedere? 

Con.  Ora,  subito.  (Mr  gli  ho  fatti  subito  attac- 
care alla  camiscia  per  mostrar  d’ aggradirli, 
ina  dubito  aver  fatto  male.  Vi  jnol  gitidi- 
sio.)  {fmgundo  gnetare  il  tabacco) 

eia.  (Questa  renitenza  m'insosprtlisce.) 

Con.  Compatite,  ho  voluto  gustare  sino  alP  ul- 
tima polvere  il  vostro  tabacco.  Eccomi  da 
voi.  Vi  pisce  questo  ricamo? 
eia.  Non  mi  dispiace.  Anzi,  se  devo  dirvi  il 
vero,  somiglia  tanto  a certi  manicbelli  clic 
ho  comprati  per  don  Eraclio,  che  pajono 
quegli  stessi. 

Oiu.  Possono  esser  fatti  dalla  stessa  roano. 
eia.  Favorite.  {gli  osserva  bene) 

Con.  Accomodatevi  pure.  (In  ogni  modo  ai  ha 
da  salvar  la  ragazza.) 

eia.  Questo  segno  non  falla.  Un  taglio  acco- 
modalo mi  ajisicura  che  son  quelli;  per  ra- 
gione di  un  tal  difetto  gli  ho  avuti  per  me 
no  di  quello  vanrhbuno,  se  non  ci  fosse. 

Con.  Quanto  gli  avete  pagali,  signora? 
eia.  Venlisci  paoli. 

Con.  Ed  io  gii  ho  avuti  per  dodici.  In  fatti  un 
tal  prezzo  mi  ha  fallo  dubitare  che  sieno 
stati  rubali^  ed  ora  mi  coufermu  nell' opi- 
nione. 

eia.  Gli  avraono  rubati  a me  dunque. 


Con.  Potrebbe  darsi  ; c se  vostri  sono,  ve  li 
manderò  sino  a casa. 

eia.  No,  no,  teneteli  pure,  ho  piacere  che  voi 
gli  abbiale;  ma  vo' ben  sapere  da  chi  mi  sie- 
no stati  involati.  Nella  mia  camera  altri  non 
vengono  per  ordinario,  che  la  figliuola  e U 
carne  rier.i. 

Con.  II  sospetto  non  può  cadere  che  aopra  la 
cameriera. 

eia.  Disgraziata,  mi  sentirà  or  oro. 

Con.  Non  f.ite  strepito  per  cosi  poco,  signora. 
eia.  Non  è il  valore,  ma  Pacione,  P infedeltà, 
il  pencolo,  che  mi  fa  scaldare. 

Con.  Si  licenzia  la  cameriera,  e non  vi  è ne- 
cessità dì  scaldarsi. 
eia.  L i licenzierò  rume  merita. 

Con.  (Povera  diavola!  me  ne  dispiace;  ma  non 
so  che  farle.) 

eia.  Sa  il  cielo,  che  rosa  mi  può  aver  rubato. 
Con  Non  v’inquietate  ora  hior  di  proposito. 
eia.  Le  mie  cioje,  povera  me! 

Con.  ^Non  vi  é pericolo.  Sono  al  monte;  ma 
non  crede  cb'  io  lo  sappia.) 
eia.  E se  mio  marito  giugnesse  a sapere  che 
mi  mancassero  gioie,  o altro,  farebbe  il  dia- 
volo contro  me  ! 

Con.  (Don  Eraclio  ha  mangiato  la  parte  sua.) 
C7a.  (Può  essere  qiie^lo  un  pretesto  buono  per 
chiedergli  i mille  scodi  io  imprestilo  per  ri- 
ciiperare  le  gioje.  Convien  differire  per  ora.) 
Con.  (Converrà  ch'io  veda  d'informare  donna 
Mclibie.) 

eia.  Conte,  se  mai  quella  ladraceia  della  Jaeo- 
pina  mi  avesse  rubato  le  gioje,  per  amor  del 
cielo,  che  non  lo  sappia  don  Eraclio;  aiuta- 
temi voi  a ricuperarle. 

Con.  Non  pensate  ora  a simili  malinconie. 
eia.  Ma  dato  il  caso  fnasi  prcs.iga  del  Vero,  mi 
aiuterete  voi,  conte? 

Con.  Se  la  Jacopina  vi  avrà  rubato  le  gioje, 
m’impegno  da  cavaliere  di  ricuperarle  io. 

(2a.  C.ilmo  le  mie  agitazioni  sulla  vostra  pa- 
rola. Perinelletemi  che  vada  ad  asaicurar- 
mene.  * 

Con.  Vi  servirò,  signora.  (Mi  preme  farlo  sape- 
re alla  fìfilia.) 

da.  Ecco  mio  marito.  Non  diamo  ombra  a Ini 
dei  nostri  sospetti. 

Cosi.  No,  niente.  Sforzatevi  i dissimulare  la 
tema.  (Capisco  che  mi  vorrebbe  frezsare,  ma 
non  fa  niente.) 

SCENA  X 

Don  Eaaci.to  e ocm. 

Era.  Conte»  son  venuto  ad  invitarvi  a desina- 
re con  noi. 

Con.  Sarò  a ricevere  le  grazie  vostre. 

Esa.  Condurrete  la  conicssina  ancora,  che  Me- 
tilde  desidera  di  vederla. 

Con.  Verremo  entrambi  a recarvi  incomodo. 
Era.  (Gli  ha  dati  ? (a  donno  Claudia) 

eia.  Non  ancora. 

Era.  Sullecilale. 

eia.  A casa  con  più  comodo.) 

Era.  (V'uol  essere  bella,  se  non  le  dà  t mille 
sondi,  ora  che  ho  impegnato  l'orologio  per 
pagare  i capponi  e le  ostriche  di  Venezia.) 
Con.  Prima  del  desinare  sarebbe  necessario  che 
spicciassi  un  alTar  di  premura.  Uo  <ia  riscno- 
terc  mille  secebini. 


Digilized  by  Goo  ;le 


Era,  Andate  lubito,  non  perdete  tempo. 

Con.  Possiamo  andare.  Vi  servirò  alla  carroiza. 

JE/ti.  Ho  mandato  a prendere  col  servitore  due 
amici  miei  che  bevono  bene,  perche  ci  fac- 
ciano stare  allecri. 

eia.  Dal  mio  servitore?  Senaa  dirmi  niente? 

Era.  Possono  tardar  poro.  Tratteniamoci  qui 
un  inomenlo.  se  si  contenta  P sinico. 

Con.  Siete  padrone  d’  accomodarvi. 

Era.  Khi!  avete  dello  al  conte  la  scoperta  mia 
desìi  Eraclidi?  {a  dunna  Cla.) 

'da.  Non  ancora. 

Era  Sentirete.  («f  Conte) 

Con.  Qualche  novità  della  ciQsa? 

Era.  Si,  altro  che  causa-  lo  discendo  dal  san- 
gue (P Ercole,.  Ma  andate  a riscuotere  i mille 
zecchini}  parleremo  con  comodo. 

Con.  Si,  a desinare.  Con  permissione.  (V^o'an- 
ticipare  per  avvisare  donna  Metilde.  Povera 
figliuola  non  vorrei  vederla  in  angustie  per 
luia  cagione.)  (parte) 

SCENA  XI 

Donna  Claodia,  don  Eiaclio,  poi  GAatorrA. 

Era.  Non  avete  avuto  tempo  di  dirglielo  ? 

Cla.  Non  ho  trovato  la  via  d*  introdurmi.  Ma 
a caso  spero  d' avermi  aperto  Padilo  per  po- 
terlo fare. 

Era.  Fatelo  presto.  Ma,  avvertile,  salvo  sempre 
il  mio  decoro, 

Cla.  Questo  mi  sta  a cuore  quanto  a voi,  c 
forse  più  ancora.- 

Era.  Non  degeneriamo  dal  nostro  sangue-  Avete 
veduto  ancora  U sorella  del  conte? 

Cla.  L'ho  vediit-1  , e mi  ha  sorpreso  trovarla 
cosi  male  istrutta  nella  vita  civile...  Eccola, 
osservatela,  se  pare  mai  una  dama. 

C^r.  Non  è più  qui  mio  fratello? 

Cim,  Non  aignora } è partito  per  un  affare. 

Era.  Ho  il  piacere  anch'io  di  riverire  e cono- 
scere la  signora  cootessa  sorella  del  conte  Ne- 
store  mio  buon  amico. 

Car.  Serva  sua.  sono  imbrogliata  che  non 
c'  è mio  fratello.) 

eia.  Questi  é mio  marito.  (a  Car.) 

Car.  Sì?  Come  si  chiama? 

£ra.  Sì!  mi  chiamo  don  Eraclio  degli  Eraclìdi, 
signore  delle  trentasetle  città. 

Car.  Me  ne  consolo. 

^Era.  Oggi  verrete  a desinare  con  noi. 

Ovr.  Non  so  niente  io. 

da.  Il  conte  vostro  fratello  ha  detto,  che  seco 
lui  ci  favorirete. 

Car.  Appunto  cercava  di  mio  fratello  per  do- 
inaDa.irgli  che  minestra  voleva  questa  mal-  y 
lina.  I 

Era.  Questo  non  tocca  a voi  , tocca  alla  ser- 
vitù. La  damina  nostra  nglìiiol.n,  Harrliè  e 
nata  al  mondo,  nou  ha  veduto  le  soglie  della 
cucina- 

Cxr.  Oh  io  poi  ho  sempre  fatto  di  tutto  in  ca- 
sa mia.  ' 

Cla.  In  casa  vostra?  Non  siete  stata  voi  in 
ritiro  ? 

Car.  È vero  : ma  ..  (Mi  confondo.) 
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SCENA  XII 

Il  CoiCTB  e DBTTI, 

Con.  (L'  ho  dello  che  V ho  fatto  lo  sproposito. 

Non  me  la  ricordava  costeL)  (in  disparte) 
Cmv.  Eccolo  mio  fratello. 

Con.  Signora,  è Stornato  il  servitore  vostro. 

Possiamo  andare,  se  comand->te. 

Era.  Avete  riscossi  i mille  lecchini? 

Con.  Ho  ritrovalo  nelPcscir  della  porta  chi  mi 
ha  avvisato  , che  sarà  qui  da  me  dopo  de- 
sinare. 

Era.  Falcio  venire  da  noi.  * 

Con.  Vedremo. 

Era.  No,  no,  con  libertà  vi  dico  : fatelo  venir 
da  noi. 

i'on.  Vi  supplico  sollecitare. 

Era.  Subito.  Andiamo. 

Con.  (Non  vo'Iasriare  Carlotta  arnia  di  me. 
Coglierò  un  ninmenlo  per  avvisare  donna  Me- 
tilde.)  Permettetemi  ch'io  vi  serva. 

(a  donna  Claudia) 
Cla.  Ricevo  le  vostre  graiie.  (g/i  dà  la  mano) 
£•"0.  lo  servirò  questa  gìovinotta. 

Car.  Graiie.  {^h  dà  la  mano) 

Con.  Sorella  , ricordatevi  quel  che  vi  Iw  dello. 

(parte  con  donna  CUi  ) 
Car.  Si,  sL  (Un^occhiata  v«’*zo«a.)  (guarda  con 
caricatwxi  don  Era.) 

Era.  Mi  guardate  in  un  modo...  Siete  losca? 
Cor.  Mi  meraviglio  di  voi.  (si  stacca  dà  don 

E<  aclio) 

E'a.  Favorite,  (/e  <\ff^  nuovamente  la  ninno) 
Car,  Signor  no:  non  sono  nc  losca,  nè  loppa. 
E a.  B una  bella  caricatura  ! 

Car.  Oh  benedetti  i miei  contadini  ! (porte) 

Fine  dell  Atto  secondo. 


ATTO  TEIVZO 
SCENA  PRIMA 
Camera  io  casa  di  don  Eraclio. 

Cablotti  ed  il  conte  Naarona. 

Car.  Ohe  cosa  volete  da  me,  che  mì  parlale 
sì  bruscamente  ? Se  fallo,  bisogna  compa- 
tirmi. 

Con.  Vi  compatisco,  ma  non  vorrei  mi  faceste 
scorgere  qui  dove  siamo  da  don  Eraclio. 

Car,  Dovevate  lasciarmi  in  casa,  ebe  me  ne  sa- 
rei stata  volontierissiino  C'dla  serva. 

Con.  Appunto,  anche  per  questo  vi  ho  witdollo 
qui  meco,  acciò  colla  serva  non  uaclate  con 
rose  tali,  che  vi  facessero  oonoscerc  per  quella 
che  siete. 

Car.  Ci  potevate  restar  voi  pure. 

Con.  Ma  io  qui  ci  dovea  venire  per  qualche  cosa 
di  maggior  ptemura;  e ho  voluto  condur  voi 
pure,  acciò  principiale  un  poco  a vederi*,  a 
distinguere,  ad  imparare.  Ma  voi  non  volete 
scordarvi  della  vo»lra  villa  j in  ogni  dÌKorso 
vostro  c'entra  la  campagna,  i ravanelli,  lara- 
tro.  Ora  con  un  pretesto  vi  ho  condotto  qui 
in  queste  camere,  dove  vi  conlcntcrcle  di 
Ilare  lino  che  si  va  a desinare. 


IL  RAGGIRATORE 
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Car.  E a che  ora  ai  <lr«ina  in  quella  cillà? 

Con,  Per  lolito  tardi  a%sai. 

Car.  A quell'ora  in  villa  da  noi... 

Con.  Ma  lasciate  una  volta  questa  parola  in* 
degnissima. 

Car.  Non  la  dirò  più. 

Con.  £ rogolalevì  con  pradenta,  quando  siete 
con  persone  di  soggezione. 

Car.  In  quanto  a questo  poi,  credetemi,  fratel- 
lo, io  non  ho  soggezion  di  alcuno. 

Con.  Male,  malissimo.  Voi  non  vi  prendete  sog- 
gezion di  alcnno,  perché  non  disiroguete  le 
convenienze. 

Car.  E che  cosa  sono  le  convenienze? 

Con.  Ora  non  è tempo  di  farvi  altre  lezioni. 

Car.  Per  esempio,  con  quella  ragazza  io  ci  sta- 
va volontierìssima. 

Con.  Con  qual  ragazza? 

Gir.  Colla  fìgliuola  di  quella  donna,  che  è pa- 
drona di  questa  casa. 

Con.  E a una  dama  dicesi  quella  donna? 

Car.  Che  ? Non  c donna,  come  le  altre? 

Con.  Convien  distinguere  il  grado. 

Cor.  Basta,  vi  dico  che  colla  figliuola  sua  to 
ci  stava  volontierìssima.  Somigli»  in  lutto  alla 
Meniebina  che  veniva  con  me  in  villa  a la 
vorare  nell' orlo. 

Con.  Si,  questa  bellissima  cosa  ho  inteso  che 
r. avete  delta  a lei  pure,  e per  questo  vi  ho 
levata  di  là.  perchè  n«>n  direste  di  peggio. 

Car.  Che?  t forse  male  il  lavorare  nell'orto? 
Mi  ha  detto  ella  pure , che  vuole  che  io  le 
insegni  piantare. 

Con.  Chi  vi  ha  detto  questo? 

('or.  .Mftildc. 

Con.  Metilde?  Donna  Metilde  si  dice. 

Car  Perché  donna?  Sr  non  ha  marito. 

Con.  Donna  è titolo  di  onore. 

Car.  Non  lo  sapea,  che  fosse  cosa  onorata  Tes- 
ser donna  senza  avere  marito. 

Con.  Voi  non  sapete  nemmeno  di  essere  quella 
ignorante,  che  siete. 

scena  II 

SpaSIUO  e DKTTI. 

Sfta.  Ecco,  signore,  la  camiscia  che  nit  ha  or- 
din.nto  portare. 

Con.  Bene,  andiamo  in  quest' altra  clamerà  che 
vd' mutarmi.  Venite  mero,  sorella. 

^Vir.  Quante  volte  il  giorno  vi  volete  mutare  ? 

Con.  Venite,  non  pensate  altro. 

Gir.  In  vdia  da  noi... 

G>n.  In  villa  da  voi,  e in  città  da  noi...  Con- 
tessa, andi  imo.  {parte) 

Cai'.  Ha  dello  a me  ? (a  Spa.) 

Spa.  A lei. 

Gir.  Si,  si,  non  me  ne  ricordava.  Lo  sapete  voi 
ch'io  sono  la  signora  contessa?  Qa  Spa.) 

Spa.  Lo  so,  per  quel  che  dicono. 

Con.  Si  viene,  o non  sì  viene  ? (dalla  scena 

spogUato) 

Spa.  Eccomi.  (entra  dal  conte) 

Con.  Animo.  Venite  voi  pure,  (a  CatioUa,  ed 

entia) 

Car,  Vengo.  Che  voglia  ch'io  pure  mi  muitdi 
camiscia?  Non  crederei,  perchè  non  ho  altro 
che  questa.  Oh  quaot' imbrogli!  Bcuedella  la 
mia  campagna.  (parte) 


SCENA  III 

AatcccBiHo,  poi  Spasimo. 

drl.  Me  sla  sul  cor  cl  mio  scudo.  Nn  gnanca 
per  la  perdita  del  scucio,  che  a vadagnarlo 
no  ho  fatto  tanta  fadigat  ma  me  despiase  la 
burla  che  m'ha  dàGiacoroina.  Se  savrase  co- 
me far  a tornarlo  a recuperar!  .Ma  sarà  dif- 
fìrile. 

Spa.  Buon  giorno,  amico. 

^rl.  Te  saluto,  biisiaro. 

Spa.  Perché  mi  dici  bugiardo? 
dri.  Pctcbe  m'astu  ditto  amigo? 

Spa.  Vi  sono  nemico  forse? 

Ari.  Vu  altri  servitori  sé  sempre  nemici  de 
quella  zente  che  g'ba  la  con][idenza  dei  vo- 
stri padroni. 

Spa.  lo  sono  un  servitore  onorato. 

Ari.  Ti  fs  ben  a dirlo,  perchè  se  no  lei  «lisi  li, 
no  gh'é  pericolo  che  nissuii  lo  diga 
Spa.  Non  diranno  di  me  che  sono  un  furbo  , 
come  si  (lire  di  te. 

Ari.  Ti  g'ha  rason,  non  ho  mai  sentio  che  se 
diga  furbo  a un  miiualucco  co  fa  li. 

Spa.  Se  non  fossimo  dove  slama,  ti  vorrei  in- 
segnare a parlare. 

Ari.  Insegneme  a rubar , che  la  lè  U to  prò- 
fession. 

Spa,  Senti,  Arlecchino,  giuro,  c possa  essere  im- 
piccalo se  non  mantengo  il  giuramento,  giu- 
ro di  farti  il  viso  brutto  ancora  più  bnitto 
di  quel  ehe  1'  hai. 

Ari.  Ti,  li  me  vorressi  maccar  ri  \j*o7  E mi 
'ho  più  carità,  me  contento  de  romperle  i 
razzi  con  un  tocco  de  legno. 

Spa.  Provati. 

Ari,  Adesso  no  g'  ho  comodo  de  provar. 

Spa.  Avrò  comodo  io  di  darli  iin.i  manata  per 
ora.  (Ja  Catto  di  dargli) 

Ari.  Corpo  del  diavolo,  se  li  me  darà  una  ma- 
nata, mi  te  darò  una  gambata. 

^a.  Hai  ragione  che  sento  venire  il  padrone. 
.4rl.  E1  vicn  a tempo;  le  farò  veder  chi  son. 
Spa.  Sta  in  cervello,  non  mi  precipitare,  che 
a chi  mi  levasse  il  pane,  saprei  levare  la 
vita. 

Ari  (Non  son  Arlccchio,  se  no  ghe  la  fjzzo 
pagar.  ) 

SCEN\  IV 
Il  Coste  e detti. 

G>u.  Oh,  Arlecchino,  di  te  appunto  cercava. 
Ho  bisogno  di  te. 

AH.  E mi  g'  ho  bisogno  de  Vussiorta. 

Con.  Sentirai.  (lo  lira  in  ditparfe) 

Ari.  Sior  si,  che  colò  no  senta  ì nostri  secieti. 

(in  modo  che  .S^iastmo  lo  setua) 
Spa.  Ma!  Ecco,  chi  ha  fortuna!  1 bricconi. 

(forte) 

Om.  Con  chi  l'hai  tu?  (a  ^a.) 

ArL  (Ve  dirò  mi  con  chi  cl  la  g'ha.)  (a?  Con) 
Sua.  (Meschino  di  lui,  se  mi  fa  torcere  un  pelo.) 
Con.  (Tu  sai  dei  manichelli  regalatimi  da  don- 
na Metilde. 

Ari.  Per  grazia  vostra  rae  Pavé  ditto. 

Con.  La  maihe  sua  h ha  veduti. 

Ari.  E la  li  ha  conossudi? 

Con.  Sì,  certo,  lo  per  salvar  la  fanciulla,  ho 
dello  a*,  crii  comprati. 
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j4f  l La  crederà  che  i ghe  aia  stadi  rubadi. 
Con.  BravisktmOj  e il  sospetto  suo  cade  sulla 
Jacopina. 

Avi.  G ho  gusto  da  galantproo. 

Con,  Ma  io  non  vorrei  rhc  la  povera  disgn* 
aiata  avesse  a patire  per  cagioo  mia;  tanto 
iù,  ch'iella  mi  ha  fatto,  c mi  può  fare  de' 
uoni  ufQzj  colla  padrona  sua. 

Ari.  Se  podcrave  donca... 

Curi.  Ascoltami. 

Ari,  La  diga  pur.  (El  magna  r.iggio  rolù.ìi  {verno 

Sfjasimo) 

Spa.  (Non  crederci  che  gli  parlasse  di  me  ora.) 
Co/l.  (Trova  la  Jaeopina.  bàlie  questo  foglio, 
in  cui  vi  sono  i roanichetli,  che  ho  staccati 
ora  dalia  camìscia;  dille  che  lì  riraetia  in 
tempo,  se  può,  nel  luogo  dov'erano,  d'accor- 
do colla  ragazza. 

Ari.  Ho  inteso. 

Con.  E se  mai  non  fosse  a tempo,  c la  padrona 
volesse... 

Ari.  Lasse  far^  mì.  Ho  inteso  tulio. 

Con.  Portati  bene  dunque. 

Ari.  Me  porterò  da  par  rnio.  Ma  bisogna  che 
anca  eia,  sior  conte,  la  me  fazzu  un  ser- 
%izio. 

CoiL  Chiedi;  che  cosa  vuoi? 

Ari.  E no  bisogna  dirme.  de  no. 

Con.  Ti  abbisogna  denaro  V 
Ari.  Sior  no,  quel  che  me  preme  aè  questo, 
che  vossignoria  manda  via  subito  dal  so  ser- 
virio quel  baron  de  Spaseruo. 

Con.  Perrhè?  Che  cosa  ti  hi  egli  fatto? 

Ati.  L'ha  ditto  cussi,  che  mi  el  mezzan  del 
so  patron,  e Pha  ditto  de  pero,  che  cl  so  p.i* 
tron  el  vìen  qua  a far  Pamor  colla  Ga  e culla 
mare. 

Con.  Ha  detto? 

Ari. Sior  si;  e po  Pba  ditto  che  per  rabbia,  ehe 
per  invidia  cl  voi  dir  a tutti  che  mi  ve  fauo 
el  mezzan  con  tutte  do. 

Con.  Indegno!)  Vieni  qni.  (a  Spa.) 

ihit.  Signore. 

Con.  In  questo  punto  vattene  dal  mio  servizio. 
Spa.  lo?  Che  cosa  ho  fatto,  signore? 

Con.  Tanl'c.  Vaitene  immediatamente,  e av- 
verti a non  far  parola  di  me,  altrimenti  ti 
farò  romper  le  braccia. 

Ari  {ride) 

Spa.  Lo  so,  perchè  mi  fa  questo  tratto. 

Con.  Non  replicare, 

Spa.  Pa/.ienza.  Mi  favorisca  almeno  un  mese  di 
salano  che  avanzo. 

Con.  Brnc,  fmcite  le  mani  in  tasca) 

Ari.  (Vuslii  che  la  comoda  mi  sta  facctida  ? 

(a  Spii.^ 

Spa.  Dove  ho  d'andar  ora,  povero  disgraziato.^ 
Ari.  Se  ti  voi,  m' impegno  de  farle  restar  in 
cu«a. 

Spa.  Palio  <)imqtic  per  coscienza  almeno.)  (Qu.in- 
do  bisogna,  convien  dissimulare.) 

Ari.  (La  senta.  (aZ  Conte) 

l^n.  Tieni,  dagli  questo  zecchino. 

Ali  Sior  si,  subito.)  (Vustu  spender  sto  zecebin, 
per  restar  in  casa?  (u  Spa.) 

Spa.  Sì,  le  lo  dono,  se  mi  ritorni  in  grazia.) 
J'/.  (Sior  conte,  coss.i  vocia  far,  el  xc  penilo 
quel  p«>vcr  omo.  Se  la  lo  manda  vìa,  la  de- 
•perazion  lo  farà  parlar.  Per  mi  ghc  perdo- 
no; la  ghe  perdona  anca  vussioria  per  sta 
Volta. 

Co/l.  .Ma  se  si  abusa  della  mia  bontà... 

cut.noM  V.  Il 
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Ari.  Pazzo  ini  la  sigurta  per  clu.  Povero  dia- 
volo, cl  me  fa  perca. 

Con.  Basta  è un  servitore  che  mi  comod.i  ; di- 
gli che  abbia  giudizio  per  V avvenire. 

Ari,  St.*trò  in  guardia,  e se  me  n'incorzerò 
gneiite  guenle.)  Senti,  a istanza  mia,  el  padron 
te  perdona.  Abbi  giudizio  per  P avegnìr. 

(a  Spa.  foru) 

Spa,  Io  non  so  di  aver  mancato... 

Ari.  E circa  el  salario,  ora  siete  del  pari... 

Con.  Ho  pagato  il  mese  al  briccone. 

Ari.  Sior  sì,  noi  pretende  altro. 

Spa.  Per  altro,  signor  padrone..; 

ArLV»  via,  che  avemo  da  descorrer  tra  lu  e mi. 

Spa.  Vorrei  almeno .. 

Con.  Basta  cosi,  vaitene.  {a  Spa.) 

Spa.  (Mi  mangia  un  zcccliino  con  questa  bella 
disinvoltura.) 

Ali.  (Va  via  caro  ti,  lasseroe  col  patron,  e no 
t' indubitar  che  son  qua  per  ti;  Te  sarò  bon 
amigo,  vustu  altro?  Se  el  te  volesse  licenziar, 
vìen  da  mi  che  tu  farò  un'  altra  vòlta  le  ca- 
rità senza  interesse,  de  bon  cor.)  (a  Spa.) 

Spa.  (Birbonaccia  Può  esM're  ebe  quello  zec- 
chino (i  costi  caro  un  giorno.  Faremo  a far- 
sela una  volta  per  uno.)  (vaile) 

Con.  Che  volevi  tu  dirmi  ? (art  Ari.) 

Ari.  Goente  altro,  se  no  che  vussioria  dorma  i 
so  soni  sora  de  mì.  Che  con  Giacomìna  so 
come  ehe  me  ho  da  regolar  ; che  luttp  ande- 
rà  ben;  che  i manichetti  i tornerà  al  so  po- 
sto dove  i giura  Che  Arloechin  sarà  sempre 
el  gran  Arlecchin,  che  vago  subito  per  ser- 
virla. (Che  ho  vadagnà  un  zecchioetio,  e g'bo 
speranza  de  recuperar  el  mio  scudo.)  {parte) 

SCENA  V 

Il  Coars,  poi  il  Dottokb. 

Con.  È on  buon  capitale  avere  costui  alla  ma- 
no. Ora  vo'  avvisare,  se  posso,  donna  Me- 
tilde...  Ma  veggo  il  procuratore  di  don  Era- 
elio.  Ho  curiosità  di  sapore,  come  vada  la 
causa  del  suo  palazzo. 

Dot.  Servo  del  signor  conte. 

Con.  Amico,  venite  voi  con  qualche  novità  fa- 
vorevole per  don  Erarlio? 

Dot.  lo  vengo  con  una  novità  favorevole  per 
me  soltanto. 

Con,  Che  vale  a dire? 

Dot.  Vengo  a mangiarmi  un  pezzo  di  cappone, 
delle  ostriche,  c della  buona  vitella. 

Con.  Che  credete  voi  voglia  essere  di  don 
Eraclio? 

Dot.  Io  dico  che  s.ìrà  miserabile,  senza  beui, 
Senza  casa,  e senza  riputazione. 

Con.  E la  figliuola  sua  resterà  uuda  per  cagio- 
ne del  patire? 

Dot.  Dubito  che  sarà  cosi. 

Con.  Ed  io  dubito  ne  sappiate  poco,  signor  dot- 
tore. 

Dot.  La  ragione  de' creditori  prevale  a tutto. 

Con.  Questa  ragione,  che  prevale  nel  foro,  non 
mi  convince  che  non  vi  sia  rimedio  da  sal- 
var la  dote  della  fanciulla. 

Dot.  Come  mai,  se  i beni  sono  liberi  in  don 
Eraclio!  La  moglie  sua  non  ba  portato  in 
casa  il  valore  di  trenta  paoli,  e i orbiti  sono 
liquidi  e certi  ed  iudubitait 

(À>n.  Quanto  tempo  è che  don  Eraclio  ha  ipo- 
tecato il  palazzo? 

3- 
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Dot.  Sarà  un  anno  inrirra. 

Con.  £ la  campagna  nltifnammtr  Tcnduta  non 
son  sei  mesi  che  Tba  alienata. 

Dot.  È vero. 

Con.  S’egli  con  un  contratto  di  nozze  anterio* 
re  a queste  due  alienazioni,  avesse  obblii^ato 
il  palazzo  e la  villa  per  dote  della  figliuola, 
ai  potrebbe  difendere  il  palazzo  dalle  pretese 
dei  creditorì,  si  potrebbero  ricuperare  i beni 
dalle  mani  del  compratore? 

Dot.  Si  potrebbe  in  tal  caso,  ma  non  l'ha  II 

citto.  y 

Con.  E se  non  Tha  fatto,  non  si  può  dar  ad 
intendere  che  fatto  sia? 

Dot.  Come  ? 

Con,  Voi  mi  chiedete  il  come,  fingendo  meco 
di  non  saperlo;  ma  lo  saprete  meglio  di  me. 
Un  contratto  di  nozze  figurato  prima  dei  de* 
biti  esclude  ogni  creditor  posteriore;  e voi 
di  tali  contratti  ne  avrete  fatti. 

Dot.  Mi  maaliriglio;  sono  un  galantuomo,  si* 
gnorc. 

Con.  Siete  un  galantuomo,  lo  so  benissimo; 
ma  la  carità  verso  una  povera  figlia... 

Dot.  Oh,  questo  poi... 

Coni  E cento  zecchini  di  regalo  vi  faranno  stu- 
diar U modo  di  mettere  al  coperto  con  un 
contralto  (iltizio  le  ragioni  di  ima  fanciulla 
innocente. 

Dot.  Veramente  fa  compassione  quella  ragazza. 

Con.  Resterebbe  miserabile  per  cagione  del 
padiT. 

Dot.  Non  è dovere,  che  le  di  lui  pazzie  la  ri- 
ducano a tali  estremi. 

Con.  Con  un  contratto  fatto  colle  buone  re- 
gole due  anni  ninna,  vi  pare  che  sia  suffi- 
ciente riinedio'/ 

Dot.  Si,  certo,  e per  maggiormente  qualificarlo 
basterebbe  figurarne  un  altro  anteriore  più 
aurora.  ^ 

Con  Bravo,  signor  dottore,  fate  che  la  carità 
v'  instruisca. 

Dot.  Poirebbesi  figurare  che  donna  Claudia 
avesse  portato  in  dote  a don  Eraclio  una 
somma  considerabile,  e questa  poi  venisse 
assegnata  in  dote  alla  figlia. 

Con.  Cosi  con  due  ragioni  alla  mano  avrebbesi 
più  agevole  la  difesa. 

Dot  Crrtatpente,  lòrtus  unita  Jltt^ior. 

Con.  Questi  due  contratti  si  potrebbero  far  na- 
scere prima  di  domani. 

Dot.  Con  chi  avrebbesi  a fare  il  contratto  di 
nozze  delia  ragazzi? 

Con.  Con  chi?  Ardo  anch'io  di  carità  come  voit 
si  può  fare  con  me. 

Dot.  R vossignoria  si  piglier.ì  voinnticri  quel 
buon  bocconcino  di  donna  Metilde? 

Con.  Certo,  per  assicurarle  il  possedimento  del 
palazzo  e drlla  campagna. 

Dot.  E Ì.i  campagna  e il  palazzo  sarà  poi  del  si- 
gnor conte  Nestore,  uxorio  nomine. 

Con  Cosi  è,  il  mio  caro  dottore. 

Dot.  E don  Eraclio  resterà  senza  niente. 

Con.  Ma  la  fìgliiioia  almeno  sarà  provveduta. 

Dot.  Per  elfclto  dell'amore  del  signor  conte 
Nestore. 

CV>/i.  E della  carità  del  dottore. 

Dot.  Ma  facciasi  presto  quello  che  a' ha  da  fare; 
pericnlnm  e%t  in  mora. 

Con.  l cento  zecchini  saranno  pronti. 

Dot  Ed  io  son  lesto,  quando  si  tratta  di  far 
del  bene. 


Con.  Andiamo  dunque... 

Dot.  Lo  faremo  dopo  i capponi. 

Con.  Si,  caro,  come  volete. 

DoL  (Gran  buona  creatura  che  è questo  conte  f) 

(parte) 

Con.  (E  pur  caritatevole  questo  dottore  !)  (parte) 
SCENA  VI 

Camera  di  donna  Claudia. 

Donna  Claudia  e ta  Jacopixa. 

Chi.  TanVé,  vattene  immediatamente  di  questa 

casa. 

Jac.  Perchè,  signora,  mi  discaccia  cosi? 

eia.  La  roba  mia  non  ha  da  essere  sicura  lo 
casa? 

Jac.  In  (Quattro  anni  che  sono  al  di  lei  aervì- 
zio,  gii  è mal  mancato  niente,  signoni? 

eia.  1 quattro  anni  passati  non  servono  a giu- 
stificare la  mancanza  dei  mtnlrhetli. 

Jac,  Ma  lo,  lo  giuro,  che  non  «o  niente. 

eia.  Ed  io  so  che  mi  mancano,  e tu  u gli  hai 
rubali,  o gii  bai  lasciati  rubare  per  trascura- 
tezza; e sìa  o in  un  modo  o nell' altro,  ho 
giusta  ragione  di  licenziarti. 

Jac.  Ha  ella  guardalo  ben  bene  per  tutto? 

da.  Ilo  guardato  dov' erano;  c poi,  che  Krve? 
So  che  sono  stati  venduti. 

Jac.  Si  saprà  dunque  chi  gli  ha  venduti;  e se 
vi  sono  de'  ladri  in  casa,  si  vedrà  eh'  io  non 
ne  ho  colpa. 

eia.  Prima  che  altro  si  sappia,  tu  devi  andar- 
tene dì  casa  mia.  (Mi  preme  cirella  sen  vada, 
per  poter  sostenere  col  conte  la  mancanza 
delle  gioje  mie.) 

Jac.  Ma  questa,  la  mi  perdoni,  è una  crudeltà, 
un'  ingiustizia.  Farmi  perdere  la  riputazione 
cosi  f»er  niente. 

C/a.  (Ha  ragione,  per  dirla,  ma  la  riprenderò 
poi  mero,  e sarà  risarcita.) 

Jac.  Abbia  carità,  signora,  d'nna  povera  donna, 
che  non  ha  altro  al  mondo  che  un  poco  dì 
l>uon  concetto.  Se  perdo  questo,  ho  perduto 
ogni  cosa. 

('la.  Per  ora  vattene  ; dappoi  la  discorreremo. 

Jac  Ma  se  vado  vìa  con  questa  maschera  io 
viso... 

eia.  Non  mi  stare  a far  venire  la  bile.  Tì  li- 
cenzio con  placidezza  ; ma  se  non  partì  subi- 
to, saprò  farti  andare  in  un  modo  che  ti  sa- 
rà di  eterna  vergogna.  Vattene  insolente,  e 
fii  che  questa  sera  qui  non  ti  vegga,  altrimenti 
sarà  peggio  per  le,  le  Io  giuro  sulPonor  mio. 

SCENA  VII 

La  Jacopixa,  poi  Ablbcchiro. 

Jac.  MeschtoB  di  me!  Ecco  il  bel  guadagno  che 
ho  fatto  in  quattr'anni  per  poco  salario,  e a 
sufTrire  le  stravaganze  di  una  famìglia  di  gente 
pizza.  Pazienza!  L'andarmene  sarebbe  il  tne« 
no,  spiaccmi  la  ripot.iziune  che  posso  perde- 
re; e senza  colpa,  povera  me,  senza  colpa. 

ìiii.  Quella  zovene,  ve  saludo. 

Jar.  (Ci  mancava  costui  ora.) 

ArL  Cosra  gli'aveu  che  me  pare  stralunada? 

Jac.  Ho  quel  che  ho;  e voi  lasciatemi  stare. 

Àrl.  Cosse  gbe  vorria  por  rallegrarve?  Un  altro 
scudo? 
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Jac.  Nemmeno  renio  bastercMmro  a conaolarmi.  | 
^rl.  Torncroc  a dar  cl  mia  tcudO)  che  mi  ve 
consolo  subito  subito. 

Jac.  In  vece  di  consolarmi,  voi  mi  recate  più 
noia. 

j4rl-  No  me  lo  volò  dar  el  mio  scudo  V 
Jac.  No;  andate  al  diavolo. 
jéri.  Eppur  vnrave  far  un'altra  scomesia  con  vu. 
Jac»  Di  che  ? 

tivL  Che  me  tornare  a dar  el  mio  scudo. 

Jac.  Non  vi  renderò  niente.  Andate  via,  c la- 
sciatemi stare.  Ho  altro  in  capo  che  le  Mo- 
stre buflfonerie. 

ArL  Mi  el  so  quel  che  ve  fa  sbacchettar  la  luna. 
Jac.  (Che  lo  avesse  già  detto  la  padrona»  non 
crederei.) 

Ari.  Anca  sì»  che  i ve  manda  via  de  sta  casa? 
Jac.  Perchè? 

Ari  Per  un  per  de  maoeghettì»  Ah?  L'boggio  in- 
dovinada  r 

Jac.  (Povera  me  ! La  riputazione  è perduta.) 
Ari.  Ma  mi  so  dove  i xc  <|iici  maneghelti. 

Jac.  Caro  Arlecchino»  aiuiatemi. 

Ari.  Ah»  ah!  caro  Arlrccbino  adesso? 

Jac.  Per  carità»  ditemi  dove  sono. 

Ari.  Tolè»  veli  qua.  (^  ./^  t^edere) 

Jac.  Sono  quelli  poi? 

Ari  1 conoueu  ? 

Jac.  Li  conosco. 

Ari.  Vardeli  beo.  (/ì  mcttra  spiegati) 

Jac.  Sì»  sono  quelli.  Ora  vado  a dirlo  alla  pa- 
drona mia. 

Ali.  Cessa  ghe  volea  dir?  Che  vu  li  ave  tolti 
per  donarmeli  a mi? 

Jac,  Sono  pazza  io  a dir  questo  ? 

Ari,  Se  00  la  dire  vu  sta  cosia»  la  dirò  mi. 

Jac.  Mi  volete  dunque  precipitare. 

Ari.  Aozi  veggio  farve  del  ben. 

Jac.  Ma  come  ? 

Ari.  Se  mi  ve  dago  sii  maneghetti»  se  vu  dieé 
d'  averti  Irovadi  in  qualche  altro  logo,  la  pa- 
drona i g'ha  avanti  sera»  la  lo  crede,  la  se 
comoda,  e per  vu  no  ghc  xè  giieotc  de  mal. 
Jac.  Datemeli  dunque. 

Ari.  Oh  questo  xè  el  punto  dove  che  ve  voleva. 
Jac.  Sta  in  vostra  mano  il  rendermi  la  riputa- 
zione. 

Ari.  Jìecipe,  Un  scudo. 

Jac.  Il  vostro  scudo  vorreste? 

Ari.  Se  Toié  i maneghelti. 

Jac.  (Converrà  poi  darglielo.) 

Ari.  E cussi»  cossa  risolvemio? 

Jac.  Lo  scudo  iBc  lo  avete  donato. 

Ari.  Donà»  o bara;  se  volè  i maneghetti»  fora 
el  scudo. 

Jac  Eccolo. 

Ari.  Demclo  qua. 

Jac.  Tenete.  (glielo  da) 

ArL  Caro  el  mio  caro  scudo,  te  baso,  te  torno 
a basar.  Poveretto!  t'aveva  speso  pur  mal! 
Ma  se  la  mia  bontà  l'aveva  perso»  la  mia  bo- 
na testa  t'ha  savesto  recuperar. 

Jac.  Via,  datemi  i raanichetli.  Non  mi  fareste 
già  la  mNl'azione  di  negarmeli  ora? 

ArL  Merit^essi  adesso  cho  no  ve  i dassc  per 
refarme  della  miocliionada  che  m'avè  dà.  Ma 
SOI!  galantoluo»  Iole  i maneghetti»  tcgnili; 
lappie  per  mia  gloria  e per  vostra  mortifica- 
ziun,  che  sti  maneghetti  i xc  stadi  tolti  da 
douna  MctUcIc  ; che  da  li  ha  donadi  al  sior 
cuuie;  che  sior  conte  m*  ho  urdenà  de  dar- 
vcli  a vu,  perchè  vu  i mele  dove  i gicra,  e 


mi»  servendome  desta  bona  oecasion,  v'ho  re- 
alituido  la  burla,  ho  recupera  el  mio  scudo» 
e ve  son  profondissimo  servìtor.  (^rre) 

Jac.  Ah  galeotlaccio  I me  Pha  fatta...  Pazienza  ! 
Sento  gente.  Vddo  a riporli.  Ma  no!  dirò 
d'avcrli  trovati.  Brava  la  signorina»  gli  ha 
presi  per  regalare  l'amante,  ed  io  poveraccia... 
quante  volte  cosi  succede!  Viene  rubato  in 
casa  da  chi  meno  si  crede,  e poi  s'iocolpa  U 
povera  servitù'  (porre) 

SCENA  Vili 
Altra  camera. 

Dorma  Claudia  ed  il  come  NuToai. 

eia.  Credetemi»  son  disperati. 

Con.  Eppure  il  cuore  mi  dice  che  le  gioje  vo- 
stre non  sieno  state  rubate. 

(Ja.  Ma  nel  mio  burro  non  ci  sono. 

Con.  Credo  benissimo  che  non  ci  sieno. 
eia.  Dunque  mi  sono  state  rubate. 

Con.  Non  potrebbero  essere,  per  esempio,  in  un 
altro  luogo  sicuro? 
eia.  Dove  mai? 

Con.  Se  fossero  per  accidente  sul  monte  pub- 
blico, non  larcbbono  in  salvo  ? 
eia.  Lo  sapete  anche  voi  dunque,  che  sono  al 
monte? 

Con.  Farmi  averlo  sentito  dire. 
eia.  Ma  mio  marito  non  ne  sa  niente. 

Con.  Può  essere.  (Se  le  ha  egli  stesso  impe- 
gnale.) 

eia.  Ecco»  mi  sono  siate  rubate,  ed  impegnate 
sul  monte. 

Con.  Chi  mai  può  aver  commesso  un  tal  furto  ? 
eia.  La  Jacopina. 

Con.  Dot' è la  Jacopina?  lolerroghiaroola  un 
poro. 

eia.  Non  c'è  quell' indegna;  l'ho  discacciata  di 
casa. 

Con.  Male;  prima  di  assicurarsi  del  suo  de- 
litto? 

eia.  Ne  sono  certa.  L'ho  licenziata;  ma  le  fa- 
rò tener  dietro,  perche  non  fugga. 

Con.  Qual  fondamento  avete»  signora,  per  giu- 
dicarla rea  di  tal  furio? 
eia.  Quello  dei  manichetti. 

Con.  Siete  poi  certa  che  questi  sieno  dei  vo- 
stri ? ( ^ aedere  i suoi  rnanicheui) 

eia.  Questi  non  mi  pare.  Non  sodo  quelli  che 
avevate  quand'io  era  da  voi 
Con.  Perdonatemi;  volete  voi  che  a quest'ora 
mi  sia  levata  la  caraici.i  di  dosso  per  ìscam- 
hiaiia?  Sono  gli  stessi.  (Si  assomigliano  al- 
roeno.) 

eia.  Saranno  dessi  adunque  » e mi  pare  sieno 
de' miri»  e lo  saranno»  poiché  nel  aolilo  caa* 
sellino  non  gli  ho  trovali. 

0#r.  E ve  gli  ha  rubati  la  Jacopina  ? 
eia.  Senz'altro»  e chi  mi  ha  rubato  i mani- 
riletti , mi  avrà  rubato  le  gioje , e sono  al 
Monte  , e a me  preme  ricuperarle  senza  nn 
rimprovero  di  mio  marito;  e ailri  che  voi, 
conte»  mi  può  far  la  fìnezza  di  danni  il  mu- 
do di  poterle  ricuperare. 

Con.  (Già  lo  sapeva  che  qui  doveva  fiuirc;  ma 
non  fa  niriilc-.) 

eia.  Voglio  credere  che  non  diflidcrcU'  della 
puntualità  mia. 

y Con.  Uh  persati:  ma  prima  s.irehbc  cosa  ben 
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fulin  AMÌcur.*ir»t  del  furio,  r della  mano  die 
lo  h.i  commesso.  Fatemi  un  piacere,  signora, 
ngiiardale  un  po' meglio  nel  cassrtlino,  e al- 
irovr,  se  si  trovassero  i inaniclietti 
Clà.  Ci  ho  guardato,  vi  dico  ; e poi  che  ho  da 
guardare?  Se  sono  quelli  che  avete  voi  alle 
mani. 

Ct'n.  Ecco  la  Jacopina.  Sentiamo  un  poro  iIj  lei. 
Ctn.  Ancora  qui  la  sfacciata? 

SCENA  IX 

La  Jacopi5a  e detti. 

y«c.  Signora,  ì suoi  manichelli... 

Cln.  Èrcoli  I)  dove  sono.  {acce¥tna  anelli  del 
cantf)  K tu  gli  aviTii  rubati,  e renuuti. 

Jac.  Io  non  sono  capace,  e però  le  dico.. 
età.  E chi  avrà  rubalo  i manicbctli,  avrà  ru- 
bato le  gtoje. 

Jac.  Si,  signora,  chi  avrà  mb.iln  i manichrUi, 
avrà  rubato  ìe  gioje.  I manichciti  eccoli  qui. 
Le  gioje,  vada  al  Moote  che  le  ritroverà  quan- 
do vuole. 

Ha.  Ouai  manirhetli  sono  questi? 

Jac.  Quelli  clic  erano  noi  cas^etlino. 
f,Ya.  N6n  è vero,  ne  avrai  rltpovato  un  p.njo  di 
AÌmili  per  accomodarla  meco  t nel  casseltino 
non  erano.  E tu  vallenc  Loslu  di  questa 
casa. 

SCENA  X 

flirta  Metiloe  c Di;Tri. 

Mei.  Signora,  non  istìa  gridare  alla  Jacopina 
per  i rnanichetti,  poiché  io  gli  ho  levati  dal 
casseltino,  e posti  nel  mio  armadio. 
fVii.  Per  qual  ragione  far  questo? 

Met.  Per  atlaccaili  ad  una  camiscia  del  signor 
padre. 

CÙ.  S|>etla  a voi  di  farlo?  (adirata) 

Afet.  Compatisca.  (Se  Pé  credula.) 

(la.  Riponeteli.  (alla  Jac.) 

Jac.  Si,  signora.  (Se  Pc  bevuta...) 

(la.  Nascono  di  quei  essi...  (al.  Con.) 

Con.  Sono  accidenti.  (L'é  andata  bone.) 
età.  Tocca  a voi  custodire  la  biancheria.  An* 
date.  (alla  Jac.) 

Jac.  Dove,  signora? 

(la.  A far  quel  che  occorre  nella  mia  camera. 
Jac.  (Via  via,  lo  scudo  Pho  speso  bcnc.)(jfarte) 

SCENA  XI 

Donna  Claudia  , il  Cohtb  e donna  MaTana. 

eia.  (Non  so  come  azzardarmi  ora  a sostenére 
la  Livola  delle  gioje.) 

Con.  Ho  piacere  che  siate  certifìcata  delP  ono- 
ratezza della  cameriera.  (a  donna  da.) 

eia.  Si,  per  ora...  (Sono  mortiGcata.) 

Con.  ( Vi  ringrazio  de'  rnanichetti.  (n  donna 

Metme\ 

Met.  Accettate  il  buon  anlmo.^  (ol  fW) 
età.  Conte,  sentite.  (Delle  gioje  che  vogliamo 
dire  stallato?  (al  Con.) 

Con.  Ritorneranno  per  quella  strada  medesima 
per  cui  sono  andate.)  C**  donna  da.) 

eia.  (Dubito,  ch’egli  Io  sappia  qu.into  lo  so  io, 
che  don  Eraclio  me  P ha  impegnate.) 

Cfni  (Se  vi  si  propone  di  uianlarvi.  .lite  di  si? 

(a  donna  Atei  ) 


Met.  Si-  fosse  con  voi.  (,//  Con.) 

Con.  Può  essere  che  su  con  me...)  (c.  *.) 

eia  Parlale  con  me,  conte,  non  date  p.Tscolo 
alle  sriocchcrie  dì  .Melilde. 

Con.  Sono  ai  vostri  romandi,  (a  donna  C!a.) 
Met.  (Nc  imparo  tante  da  lei  delle  briocch‘'Zze,) 

SCENA  XII 

Don  EliACLlO  C DETTI. 

£Vyi.  Conte,  ho  ordinato  in  tavola. 

Con.  Son  qui  a ricevere  le  gra7Ìe  vostre. 

Em.  Dnv'c  laconlessiii.i  vostra^  che  non  la  veggo? 
Con.  Si  è ritirata  un  jkico  , j>erehc  aneui.i  è 
slanca  dal  viaggio.  Amleiò  a chiamarla  quan- 
do sia  in  tavola. 

Era.  Ilo  una  buUiglia  di  Can.irie  verrhio  di 
dodici  anni;  Pho  sempre  serbala  j»er  un’oc- 
casione d** impegno;  oggi,  in  oce.iHÌone  della 
scoperta  fatta  de’nuovi  fregi  della  mia  cas.i, 
si  h.i  (la  bevete  alla  salute  di  Ercole. 

Con.  Prima  che  vadasi  alla  «bore .stura  della 
bottiglia,  frattanto  che  si  allesti.<.ee  U tavola, 
vorrei,  don  Eraelio,  che  si  tenesse  fra  noi  un 
breve  ragionaniruto. 

Era.  In  giorno  dì  tanta  festa  non  mi  parlats^ 
d'alTari  (1  mille  scudi  gli  ha  dati  ? (u  donna 

dandia) 

da.  Non  ancora.)  (a  don  Era!) 

Era.  È venuto  Pamieo  vostro  dei  mille  zec- 
chini ? (a?  conte) 

Con.  Non  si  è veduto. 

Era.  (Vuol  and.ir  male,  lo  dubito.)  Che  vole- 
vate voi  dirmi?  (ni  Con.) 

Con.  Spiacemi  die  le  dame  slieno  in  disagio. 
da.  Partirò,  se  il  vedete. 

Con.  Non,  signora,  desidero  che  restiate , ma 
accoinoiLila. 

eia.  Sediam  dunque  : MetiKle,  and.tte. 

Met.  (Già  me  P aspettava.) 

Con.  Permettetele  in  grazia  mia,  rVrlla  resti. 
eia.  Resti  per  compiacervi.  Sediamo. 

Era.  Passate  di  qua,  conte,  che  starete  meglio. 

(Ci  ho  da  star  io  nel  inerzo.) 

Con.  (Conosco  il  superbo.)  Eccomi  dove  coman- 
date. (siede  alt  ultimo  /iio^o,  e tulli  siedono) 
Afef.  (Son  curiosa  dì  sentire,  se  mi  propongonu 
quei  che  mi  ha  detto.) 

Con.  Don  Eraclio,  non  fate  che  quello  che  ora 
vi  dico,  vi  turbi  P animo,  poiché  alla  fme 
resterete  più  consolalo 
Eia.  Dite  pure  (Se  venissero  i mille  scudi!) 
Con.  La  eaiis.i  del  palazzo  è perduta. 

Era.  Se  non  la  posao  perdere. 

Con.  Non  la  dovreste  perdere;  ma  in  oggi  non 
si  fa  caso  della  nubdlà  c del  merito  Ve  lo 
dico  coti  dispiacere:  questo  palazzo  non  c più 
vostro. 

Eia.  E dove  anderà  ad  abitare  un  uomo  del 
mio  carattere? 

Con.  In  una  delle  trentasetlc  città. 

Em.  Ma  perchè  darmi  una  si  trista  nuova  a 
quest' ora?  Perchè  non  lasciarmi  almeno  de- 
sinare con  gusto? 

Con.  Voglio  anzi  che  mangi.ile  con  maggior 
quiete,  con  m.'iggior  piacere. 

Era.  Consolatemi,  amico.  Fate  che  non  poiiiio 
.amari  (pici  due  capponi. 
eia.  Già  lo  pn?vedeva  io  il  precipizio  nostro. 
Con,  11  precipizio  é grande,  ma  vi  può  essere  il 
suo  rimedio. 
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E»  a.  ri  palcte  aiiilarr.  (a/  Cuntr) 

(1*1.  Voi,  conte,  colla  vostra  niente^  cult' Assi* 
slonxa  vostra. 

Con.  Sapete  chi  può  essere  il  vostro  risorgi- 
mento  ? Utiolla  r.iuciulla,  quella  Uamìna,  quel- 
Tunica  vostra  Ggliuola. 

Era.  Come? 

eia.  In  «piai  modo? 

MiL  (Se  fosse  vero,  non  mi  sgriderebbe  più  la 
signora  madre  ) 

(mh.  Maritandola,  .assegnandole  tu  dote  il  pa- 
lar./n,  e la  r.impagna  ultimamente  venduta: 
con  un  contratto  anteriore  ai  debili,  rd  alla 
vendila  reipetlìva  (piarlo  guanianJo  che  aU 
cuno  non  se/i£n;,  tulio  si  salva,  si  dà  stato 
alla  liglia,  e si  patteggia  col  genero  T utile, 
il  ilccoro  ('  la  conveniimza. 

Mct.  Il  consiglio  non  può  essere  più  bello. 

eia.  Tacete  v<>i.  (0  donna  Metilde) 

Era.  Non  mi  dispiace  il  progetto  ; ma  dove  ri- 
trovare un  parlilo  che  degno  6a  del  mio  san- 
B«e? 

Con.  Se  ]''alf.ire  non  si  conriude  dentro  di  og- 
gi, domani  non  siamo  in  tempo  per  il  pa- 
lazzo almeno. 

Erti.  Non  vorrei  che  mi  si  facesse  un  affronto. 

Con.  L'amicizia  mia  vi  esibisce  quanto  vi  può 
esibire.  11  dottore  stenderà  il  contratto  qui 
sul  momento,  ed  io  vi  offerisco  di  essere, 
per  assiriirare  d vostro  interesse,  il  fortu- 
nata sposo  di  vostra  figlia. 

età  (Ah  questa  sua  esibizione  mi  desta  un’  or* 
riltde  gelosia.) 

Met.  Il  signor  conte  mi  prenderebbe  soltanto 
per  far  piacere  a mio  padre? 

Con.  Anzi  la  mia  inclinazione. 

eia.  AiT.betatcvi,  sfacciatcUa}  voi  Don  meritate 
che  il  conte  s'induca  a desiderai-vi,  die  in 
grazia  nostra^  e son  sicura  che  il  suo  talento 
ritroverà  qualche  via  migliore  per  preservare 
i beni  di  questa  casa  senza  il  sagrìffzio  del 
cuore. 

Con.  Nun  vi  è strada  migliore  di  questa,  signora. 

Etv.  Ab,  conte,  sapete  voi  chi  sono? 

Con.  Lo  so  heiiisiimo,  ed  io,  malgrado  Io  stato 
vostro  infelioc... 

Era.  Sapete  voi,  che  ho  il  sangue  degli  Eraclidi 
nelle  mie  vene? 

Con.  Che  vorreste  dire  perciò? 

Era.  Siete  conte,  siete  nobile,  e voglio  credere 
lo  siate  ancora  più  di  qiudlo  che  sirte^  ma 
la  Tostr.1  nobiltà  non  avrà  poi  l'origine  si 
lontana  da  paragonaisi  alla  nostra. 

Con.  Non  ho  treot.isette  città  nc'  miei  tìtoli, 
ma  posso  avere  trcntasrlle  migliaja  di  scudi, 
che  mi  rendono  in  islato  di  migliorare  le  cose 
vostre. 

Met.  E un  bel  feudo  trcntascttc  migliaja  di 
scudi. 

r/<r.  (Morirei  dall'ÌuvidÌa,  se  ciò  accadesse.) 

Era.  Caro  amico,  non  vi  è altro  rampollo  del 
s.inguc  d'Èrcole,  che  quest’ unica  hglia.  (ac* 
crnnamio  Melilde)  Sperava  io  collocarla  con 
qiisl'  he  ilhivlrr  prosapia  dei  primi  secoli.  Non 
iuleudn  (dirjggìarvi  se  dubito  darla  a voi, 
quando  anche  foste  discendente  da  Carlo 

Con  Vi  compatisco^  la  mia  nobiltà  non  recede 
tre  secoli.  Ma  qual  vergogna  per  voi  s>rehbe 
veder  un  giorno  il  sangue  d'Èrcole  nell'estre- 
ma miseria?  Vedere  una  Hglia  degli  Eraciidi 
obbligala  dalla  necessità,  sposare  un  cilta- 


dino,  un  mercante,  e forse  uh  bolteg.ijo  an* 
cora? 

Era.  Morirei  dUper.tto. 

Con.  Risolvetevi  dunque  di  abbassarvi  tre  gradi 
meco  per  non  precipitare  più  al  fondo. 

Era.  Nubilissima  dama,  che  ulte  voi  ? (n  C/a.) 

eia.  Dico  io,  che  piuUu»lu...  (Ah,  non  so  clic  mi 
dire.) 

Con.  (Signora,  non  perdete  di  viala  le  giojc  vo* 
sire. 

eia.  Come  si  potrrbbon  ricuperare? 

Con.  Coll'accasamento  di  vostra  figlia,  avendo 
luogo  il  divisato  contratto.) 

eia.  Cavaliere,  che  risolvete? 

Era.  Non  saprei...  Sou  confuso. 

Con.  Ricordatevi,  che  le  trentasette  città  che  vi 
onorano,  non  vi  daranno  un  tetto  per  rico- 
verarvi, nc  un  pane  per  satollarvi. 

Ei'e.  Ah,  la  nobiltà  è un  gran  bene!  ma  una 
buona  tavola  è la  mia  passiunc. 

eia.  Costei  non  merita  clic  a lei  si  pensi  { ma 
lo  stato  nostro  è infelice. 

fra.  Orsù,  facciasi  un'eroica  risoluzione,  (si 
alta)  Conte,  il  merito  vostro  è si  grande,  clic 
vi  rende  degno  del  aansue  nostro.  Soffri  Er* 
cole  in  pace  la  lieve  macchia  del  grado  illu- 
stre de'  tuoi  figliuoli  Sì,  conte,  si  stipuli  il 
gran  contratto.  Si  salvi  più  che  ai  può  Tono* 
re  della  famiglu|  Mrlilae  è vostra,  e andia* 
mo  a solennizzare  le  nozze  in  un  festoso  con- 
vito. (/Kirte) 

Con.  Potrò  chiamarmi  ben  fortunato... 

eia.  Non  mi  credeva  mai,  conte  Nestore,  che 
le  attenzioni  vostre  usate  alla  madre,  tendes* 
sero  al  possedimento  della  figliuola. 

Con.  Donna  Claudia,  se  la  presente  disgrazia 
vostra  non  mi  obbligasse... 

C/o.  Si,  ci  iatendiamo.  Andate  innanzi  voi. 

(o  Mtt.) 

Met.  Signora,  se  deve  esser  mio  sposo-.. 

C/a.  Ei  non  lo  è per  anche. 

Met  Ma  lo  sarà. 

eia.  Se  ciò  ha  da  essere,  non  vi  lasciate  mai 
più  vedere  dagli  occhi  miei. 

Con.  Mi  cicdete  indegno  d' imparentarmi  eoo 
voi  ? 

C/a.  Finora  vi  ho  creduto  degno  della  mia  sti- 
ma,  ora  sarete  degno  dell'  odio  mio. 

Con.  Signora,  confidatemi  Tarcano  delle  gìvje 
vostre. 

eia.  Ah!  non  so  che  dire,  Conte,  compalilc* 
mi.  Alfin  son  donna,  e non  vi  diao  di  più. 

(parte) 

f'on.  Ora  vedesi  chiaramente,  che  la  miseria 
avviliftce  gli  altieri,  che  l'ambizione  può  più 
dclT-iniorc,  e che  una  lesta  come  la  mia  sa 
fabbricar  da  se  stessa  la  sua  fortuna,  (jiarle) 

SCENA  XIU 

La  Jacopiza  ed  .AateccHiao. 

Jac.  Che  mi  andate  voi  dicendo  di  questo  vec- 
chio ? 

Ari.  Ve  digo  che  la  zè  la  più  bella  cossa  del 
mondo.  L'é  arriva  in  Cremona  el  padre  del 
conte  Nestore. 

Jac.  Che  importa  a me  del  padre  del  conte  No* 
store  ? 

Ari.  V'  importerà  co  lo  vedic,  perché  Tha  da 
esser  una  bella  scena. 

Jac.  t un  cavaliere  di  garbo  ? 
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jfrL  E come! 

Jac.  Si  cIh^  «u  verampnlc  di  quclU  no* 
bilU  ch<  conta  il  di  lai  Ggiiuuio? 

Ari,  Anzi  a Tardarlo  tc  gbc  couossc  in  tu  una 
uobiltà  strepitosa. 

Jac.  Ricco  ? 

Ari.  Ricchissimo. 

Jac.  Vestilo  bene? 

Ari.  Magnificamente. 

Jac.  E dove  si  trova? 

Ari.  L*è  qua,  che  el  vorave  veder  i so  do  Coli. 
Jac.  Lo  sanno  eglino,  ch'ei  sta  arrivato? 

Ari.  No  i io  sa  gnancora.  El  ghe  voi  comparir 
all’improTviso.  Per  far  che  U burla  sia  più 
bella,  lo  podè  condur  co  ì xè  a tota. 

Jac.  Fatelo  venire  innanzi  che  ho  curiosità  di 
vederlo. 

AH.  Vederé  el  sior  della  nobiltà. 

Jac.  Mi  metterà  in  soggezione. 

Ari.  Gncnle,  cl  xè  un  agoeletto.  La  favorisse, 
patron,  la  vegna  avanti. 

SCENA  XIV 

Messer  Nibio  e DZTTr. 

Pfib.  Dove  sono  questi  mici  figliuoli? 

Jac.  Chi  è colui  ? (ad  Ari.) 

Ari.  El  padre  del  conte  Mcnestra. 

Jac,  Voi  mi  burlate.  {ad  AH.) 

Ari  Oomandeghrio  a do. 

Jac,  Voi  siete  il  padre  del  conte  Nestore? 

(o  Niùio) 

Nib.  Si,  io  sono  il  padre  di  quello  che  si  fa 
creder  conte.  La  mia  sincerità  non  soffre  di 
secondare  la  sua  impostura  y c stimo  più  l’o- 
nore di  essere  un  galantuomo,  qu.inlunquc 

ftovero,  di  quello  sia  i titoli,  le  ricchezze,  e 
a vanità. 

Jac.  Oh  bella,  oh  bella  davvero! 

Ari.  No  ve  l’hoggio  dillo?  Jac.) 

Jac,  Come  si  chiama  vostro  figliuolo?  (a  Pftb.) 
Aib.  Pasquale. 

Jac.  E la  figlia  ? 

Niù.  Carlotta. 

Jac.  La  contessa  Carlotfa  ? 

Nib.  Ella  è Ha  me  fuggita  per  rintracciare  il 
fratello.  L'  ho  fteguUala  sulle  tracce  ^vule 
della  sua  fuga.  Gli  ho  ritrovati  ambidue,  gra- 
zie al  ciclo,  per  via  di  quest'uomo  dabbene. 

{accenna  AH.) 

ArL  Ma  g'ha  volesto  del  bello,  e del  bon  de 
capir  chi  el  domandava.  Se  no  el  nominavi 
el  nome  de  Carlotta  , giera  impossibile  che 
mi  me  insoniasse,  che  el  conte  Mcnestra  fus'- 
se  misiier  Pasquale. 

Nib.  Dove  son  eglino  questi  pazzi  de'  miei  fi- 
gliuoli ? 

Jac.  Saranno  a tavola  coi  mici  padroni. 

JVtb.  Dite  loro  che  è qui  suo  padre. 

Jac.  Venite  con  me,  galantuomo.  Carne  vi  chia- 
mate 7 

AH.  El  m'ha  ditto  che  el  g''ha  nome  Nibio. 

Jac.  Andiamo.  (Diceste  bene  che  la  scena  voleva 
essere  gratiosa.  {ad  .4rl.) 

AH.  A vu  mo  tocca  a farla  ancora  piu  bella.) 

^ { Jacopina) 

Jac.  Lasciale  fare  a me  che  I.i  vu' condire,  {ad 
AH.  (Mi  vo' godere  le  mìe  p.idronc  che  si 
credevano  essere  servite  dall' iliuslrissimn  si- 
gnor conte.)  {perir) 

fViù.  Non  vo'chc  i mici  figliuoli  si  arricchi>cam< 


colla  bugia;  sono  un  uomo  d'onore , e tal 
sarò  fin  che  io  vivo.  (porre) 

Ari.  Voggio  andarmelo  a goder  anca  mi  ator 
conte.  Oh  quanti  de  sii  conti  incogniti,  se  •« 
podesse  veder  de  chi  i xè  fioli,  i devcntcrave 
tanti  Pasquali  ! {parie) 

SCENA  XV 

SaU  con  tavola  apparecchiata. 

Don  Esaclio,  il  Dottokb,  poi  donna  Claudia 
e donna  MeriLDc. 

Era.  Già  il  conte  mi  ha  detto  ogni  cosa.  Si 
parlerà  dopo  desinare. 

Dot  Dopo  desinare?  Si  potrebbe  dir  dopo  ce- 
na. Poco  manca  alla  sera,  ed  io,  per  dirla,  ho 
Io  stomaco  rovinato. 

Et'a.  Avrete  modo  di  confortarlo.  Voi  altri  siete 
avvezzi  a mangiare  per  tempo.  So  che  gli 
antichi  cenavano  solamente,  ed  io  mangio 
sempre  coi  lumi. 

eia.  Ecco  a che  siamo  ridoni  per  cagione  del- 
le vostre  pazzie.  (a  don  Era.) 

Era.  Non  mi  guastate  ora  il  piacer  della  tavola. 
Mei.  Finalmente  il  signor  conte  non  è un  vii* 
Uno. 

Era.  Mi  farò  dir  meglio  le  cose  della  casa  sua, 
e chi  sa,  se  noi  discendiamo  da  Ercole,  cb'ci 
non  discenda  da  Dejanira? 

SCENA  XVI 

//  CORTS  , CABLOYrA  t DETTI. 

Con.  Eccoci  qui  a goderà  delle  vostre  finezze. 
Cor.  A quest'ora  si  desina?  A quest'ora  io  villa 
da  noi. . 

Con.  In  campagna  si  fan  le  cose  divers.imcnte. 

(Finitela  con  questa  villa.)  (a  Cor.) 

Era.  Venite  qui,  contessina,  sedete  presso  di 
me. 

0)/i.  Non  vi  prendete  incomodo,  (a  don  Era^ 
Era.  La  voglio  qui,  vi  dico. 

Gir.  Mettetemi  dove  volete:  ina  datemi  da  man- 
giare che  non  posso  più.  {siedono  don  £hz. 

e Coilotta  riemo) 
eia.  (Andiamo  a mangiare  Unto  veleno.)  {siede 
. presso  don  Eraclio) 

Mei.  (Non  ci  vorrei  stare  vicino  alla  signora 
madre.) 

C/o.  Venite  qui  voi.  (o  donrus  'fet) 

Mei.  Starò  qui,  signora.  (un  poco  lontana) 
eia.  Venga  qui  il  conte  dunque. 

Met.  Ci  verro  io  dunque.  (Non  Io  voglio  vicino 
a lei.)  (iiezif) 

Era.  Conte,  vicino  alla  sposa. 

Con.  Starò  qui  presso  di  mia  sorella.  (Non  vor- 
rei che  mi  facesse  delle  lu.ile  gr.tzie  ) 

Met.  Pazienza  ! Vedo  il  bell'amore  clic  ha  per 
me  il  signor  conte. 

Con,  (Ha  ragione.)  Son  qui,  signora,  perdonate 
se  non  ardiva...  {siede  Hcino  a donna  Mei) 
Dot.  Ed  io  qui  dunqua.  {siede  ricino  a Cor.) 
Car.  Chi  siete  voi,  signore? 

Dot.  Sono  il  dottore  Melanzana,  per  ubbidirla. 
Car.  Uo  piacere  di  stare  vicina  al  dottore;  cc 
n'era  uno  che  mi  voleva  l>ene  in  villa  da 
noi. 

Con,  Via,  contessina.  Non  parlale  ora  del  dot- 
tor della  villa. 

Era.  In  principio  di  tavola  non  si  parla.  Tenete 
di  questa  zuppa,  (^ù  un  tond'uio  di  tupfo  a 

LailiAla) 
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Ccr,  Coll  poca  me  ne  date*/ 

Con.  (Oh,  povero  me!) 
da.  Ne  volete  dell' altra? 

Gir.  Sodo  avvezza  a maogiarmene  sci  volte 
tanta. 

Con.  Cootcìiina!  (^ironico) 

Era.  Eccovi  deiraltra  zuppa. 

Car.  Questa  pappa  si  dà  ai  bambini  in  villa  da 
noi.  {mangia  t^elocemente) 

Era.  Qual' è la  minestra  che  più  vi  piace? 
Car.  M.vcchcroni,  fa^iuoli,  cose  di  più  sostanza. 
Con.  (Mi  vuol  far  disperare  costei.) 
eia.  £ molto  delicata  di  gusto.  (ironico) 

Car.  Quando  ho  mangiata  una  buona  minestra, 
non  ci  penso  di  altro. 

Con.  Le  avvezzano  cosi  nel  ritiro. 

Car.  Datemi  da  bevere. 

Pot.  Cosi  presto? 

Car.  Si  beve  quando  si  ha  sete  in  villa  da  noi. 
Con.  ^Noo  ce  la  conduco  più  per  un  pezzo.) 

(»9cn'iVore  porta  i capponi) 
Era.  Ecro  i capponi,  conte,  ecco  i capponi.  £c* 
coli,  signor  dottore. 

Car.  Anche  da  noi  se  ne  mangiano  di  questi. 
Era.  Sapete  trinciare  voi?  (of  Conte) 

Con.  Nuli  ho  grande  abilita  per  dirla. 

Era.  Voi,  dottore,  sapete  trinciare  ? 

VoL  Non,  Signore,  dispensatemi. 

Car.  Che  vuol  dir  trinciare? 

Era.  Tagliare,  far  le  parti,  spezzare. 

Car.  Nessuno  sa  fjr  le  parti,  nessuno  sa  spezzare 
di  voi  ? Siete  bene  ignoranti } taglierò  ia 
Con.  Eh  via,  non  fate  di  queste  scene... 

Cor.  Sentite  che  caro  signor  fratello  t Parech^io 
non  sappia  far  niente.  Ci  vuol  tanto  a spez- 
zare un  cappone?  Si  fa  cosi  da  noi.  {prende 
il  cappone  per  rompeìio  colle  mani) 
Con.  Ferraatevi,  dico. 

Era.  Non  me  lo  rovinate.  il  piatto) 

eia.  Che  sorta  di  educazione  ha  avuto  vostra 
sorella? 

Con,  La  contessa  sua  madre  ha  aeduto  far  be- 
ne a porla  sotto  la  direzione  di  alcune  vec- 
chie sue  ziej  ecco  il  profitto  che  ne  ha  ri- 
cavato. 

da.  Par  impossibile  che  ella  sia  nata  con  ci- 
viltà. 

Mei.  Quando  sarà  mia  cognata  le  inscenerò  io 
il  costume  civile. 

Car.  Ho  da  essere  vostra  cognata? 

Con.  Si,  certo.  Non  ve  P ho  detto,  che  io  avrò 
la  fortuna  di  dar  la  roano  a donna  Metildr? 
da.  Don  Eraclio,  pensateci  bene  prima  di  fai  lo. 
Era,  Lascialeoii  m.vngiare  per  ora. 

Con.  Signora,  porreste  in  dubbio  la  nobiltà 
della  mia  famiglia? 

J)oL,  Il  contratto  è steso,  c dopo  avere  mangia- 
to, noi  lo  stipuleremo. 

Met.  Spicciamoci  presto  dunque. 

SCENA  XVU 

La  Jacopiha,  poi  mes$er  Nisio  e ozm. 

Jac.  C'è  uno  che  domanda  del  signor  conte. 
Con.  E chi  è che  ini  vuole? 

Era.  Sarà  quello  dei  mille  zecchini.  Fatelo  ve- 
nire innanzi. 

Con.  Si  può  sapere  chi  sia? 

Jac.  Non  lo  conosco.  (Non  gli  vo'  dire  chi  sia 
per  godere  l.i  bella  scena.) 

Era.  Vediamolo  chi  cj  falcio  venire. 


aiS 

Jac.  Subito.  (Oh  come  vuol  restar  bmtto  il  si- 
gnor conte  ! ma  se  lo  merita,  che  voleva  in- 
g.vnnare  la  povera  padronrina.)  {parie) 

Era.  Se  fosse  quello  che  vi  porla  il  denaro, 
non  abbiate  soggezione  di  noi  ; dopo  che 
avremo  mangiato,  potrà  contarlo  qui  sulla 
tavola. 

Con.  Ohimè!  chi  vedo  mai? 

Nib.  Con  licenza  di  lor  signori. 

Gir.  Mio  padre. 

Era.  Un  villano?  Che  vuoi  tu  qui?  {adirato) 
Ntb.  Vengo  in  traccia  de'  miei  figliuoli. 

Era.  E dove  sono  i figliuoli  tuoi? 

A'iò.  Eccoli  qui.  Pasquale  c Carlotta. 

Era.  Come!  (tut/i  si  aliano) 

eia.  Che  disse? 

G>/t.  (Son  )>erdnto)  Sara  un  pazzo  costui}  non 
gli  badale,  signori. 

Nib.  Hai  tanto  ardir,  temerario,  di  dir  pazzo  a 
tuo  padre? 

Car.  Mi  meraviglio  di  voi,  fratello,  che  strap- 
pazzate  cosi  nostro  padre.  Sì,  signore,  egli  è 
roesser  Nibio,  io  sono  Carlotta  sua  figlia,  c il 
conte  Nestore  è Pasquale  suo  figlio. 

Eira.  Eccole,  Ercole,  dove  sci? 

Con.  (Ah  che  ad  un  colpo  simile  non  so  resi- 
klere.  La  natura  tradi.scc  la  consueta  mia  in- 
trepidezza, senio  avvilirmi.  Arrossisco  in  fac- 
cia di  chi  ini  vede.)  Signori...  io  sono...  Mi 
meraviglio  di  obi  non  crede...  Ora  ora...  Vi 
farò  conoscere  chi  sonò.  (parte) 

Era.  Sangue  degli  EracUdi  aisassin.ilo  ! 

Eib.  £ tu,  Iristarclla  che  sei,  abbandonasti 
questo  povero  vecchio  padre  per  seguire  il 
pazzo  di  tuo  fratello?  Toma  meco}  depooi 
quegli  abili  che  ti  stanno  d'intorno  ; e vieni 
a riprendere  la  Ina  rocca,  il  tuo  aratro,  e la 
servitù  di  tuo  padre. 

Gir.  Signori,  la  contessa  Carlotta  vi  fa  umilis- 
sima rìvcrroza,  e in  ricompensa  del  desinare 
che  le  avete  dato,  vi  invita  in  campagna  a 
mangiare  un  piatto  di  r.ìv.iiiclli.  {parte) 
Era.  Ercole,  Ercole,  dove  sei  ? 

SCENA  ULTIMA 

e DETTI. 

Art.  Èrcole  fa  umilissima  riverenza  a lor  signo- 
ri, c el  ghc  fa  saver  che  sior  conte  bona  le- 
sta in  sto  punto  Elia  truvà  et  cavallo  drl 
conte  Nibio  so  padre,  el  g'ha  montà  suso,  e 
l'è  andà  fora  della  porta  della  città , e el  va 
via  de  galoppo  per  paura  de  esser  ferma. 
Nib.  Povero  me!  il  temerario  mi  fogge } ma  Io 
raggiungerò  da  per  tutto,  e almeno  avrò  ri- 
cuperato la  figlia.  Signori,  compatite  un  pazzo, 
ma  da  qiieiio  che  intesi  dire  ai  voi,  prima  di 
entrar  qui  dentro,  credo  che  siale  pazzi  voi 
pure  nientemeno  di  lui.  {parte) 

Ari.  L'ha  ditto  una  sentenza  da  Ciccron. 
eia.  (Resto  attonita,  non  so  parlare.) 

Ari.  Lustrissima,  me  esibisse  mi  de  esser  el  so 
cavalicr.  (a  donna  Cla.) 

Mei.  Povera  me!  sono  rovinata.  Se  non  posso 
averlo  come  il  conte  Nestore,  mi  coutenlcrei 
di  averlo  anche  come  Pasquale. 

ArL  Co  l'è  cosai,  la  fazza  capitai  de  Àrtecchin. 

(a  donna  Met.) 

Cla.  Ecco  il  frutto  della  vostra  condotta. 

|(a  don  EracUo\ 
Età.  A me  rimproveri  ? Chi  faceva  le  grazie  al 
Colile,  io,  o voi  7 
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Cl'i.  Avete  ragione,  non  io  che  direj  fra  le  vo- 
stre e le  mie  pazzie  ci  siamo  entrambi  pre- 
cipitati. 

Era,  Signor  dottore  , che  sarii  di  me  povero 

cavaliere  ? 

Dot,  Male  assai,  il  palazzo  è perduto. 

Era.  Dove  andrò  a ricovrarmi? 
yfrl.  V’insegnerò  mi  un  logo  securo^  un  logo 
comodo. 

E'a.  Dove  mai  ? 

Jrl.  AlPospedal  de^  matti. 


Era,  Ah  ù,  mi  rimprovera  ognuno  con  ragio- 
ne. L'ospedale  de' pazzi  ò luogo  degno  di 
me  } luogo  degno  di  un  povero  prosuntuoao, 
che,  cercando  nobilitarsi  colla  vanità  del  pas- 
sato, si  c rovinato  in  presente,  e lo  sarà  peg- 
gio ancora  nell'  avvenire.  Prendano  esempio 
da  me  i pazzi  gloriosi,  che  chi  si  crede  di  es- 
sere più  di  qtiello  che  egli  è,  si  riduce  alla 
fine  nella  disperazione  in  cut  sono,  ridicolo, 
miserabile,  maltrattato  e schernito. 


IL  PRODIGO 
COMMEDIA 
DI  TRE  ATTI  IN  PROSA 


PERSONAGGI 

MOMOLO,  giovane  veneziano, 

CLAhlCK,  vedova. 

LEA  N [)KÓ,  ctig^no  del  defunto  marito  di  Clarice, 
OYT  KVlOf  Jìatello  di  Chirice. 

OKLIO,  amico  di  Momolo. 

RKATRICE,  mojdie  di  (elio 
il  dottore  LO^ARDI,  causùlico. 

TRAPPOLA,  fattore. 

COLOMBINA,  castalda. 

BRIGHELLA,  sen’itore. 
TRBVPALDlNO,/a/«i^'I^<> 

CoRTADiai,  Contadine,  Stavi,  Baicarooi.i,  Cazni- 
Toat  che  noti  partano. 

La  Scena  sì  rappresenta  in  una  casa  nobile  di 
campagna,  lungo  le  rive  del  (inme  Brenta. 


ATTO  PRIMO  1 

SCENA  PRIMA 

Cortile  in  casa  di  Momoln  corrispondente 
alla  Brenta. 

Celio,  BiATaiCN,  Tbappola  fattore. 

Tra.  Signori,  il  padrone  non  è ancora  alzato, 
e non  è solito  alzarsi  cosi  per  tempo. 

Bea.  Dite  a mìo  fratello  die  mi  preme  par- 
largii. 

Tra,  Perdoni;  quando  è serrato  in  camera, 
non  vuole  che  »i  disturbi. 

Cel.  Moglie  mia  carissima,  questo  vostro  fratello 
vuol  esser  la  mìa  rovina. 

Bea.  Spero  che  non  perderete  il  danaro  che  gli 
avete  prestato.  Sapete  che  ha  un.i  lite  im- 
portantissima che  lo  tormenta,  ma  se  la  vin- 
co, come  si  spera... 

Cd  Sì,  certo;  ha  la  lite  in  Venezia,  o viene  a 
divertirsi  in  campagna.  Che  ha  egli  fallo  di 
qnellc  aonitnc  di  denaro  che  gli  ho  prestato 


più  volte?  Se  le  ha  ronsuraatc  qui  sulla  Bren- 
ta, cd  il  signor  fattore  lo  sa.  {ironicamente 

al  Fat) 

Tra.  Io  non  so  niente  di  questo,  signore;  anzi 
so  all'inconlrario,  cli'è  qualche  tempo  che 
trovasi  senza  un  soldo. 

Bea.  Per  cagion  della  lite. 

Tra.  Lo  dico  anch'io,  per  cagion  della  lile- 
{con  finzione)  (Non  credo  clic  nemmeno  ci 
pensi.) 

Cel.  E dei  cinquanta  zecchini  che  gli  ho  pre- 
stati jeri,  che  cosa  nc  ha  egli  fallo? 

Tra.  Jeri  gii  prestò  cinquanta  zecdtini? 

Cel.  Sì,  jeri. 

Tt'a  (Ilo  piacer  di  saperlo.  Passeranno  per  le 
mie  mani.) 

Bea.  Gli  avrà  spediti  a Venezia^.. 

Cel.  Non  signora;  la  cosa  è come  ho  detto,  c 
come  ve  lo  ridico  in  presenza  di  quest’  allm 
galantuomo, che  finge  di  non  saperlo.  Mi  scri- 
vono da  Venezia,  che  si  parte  una  oomp.ignÌa 
per  venirlo  qui  a ritrovare.  Vi  è una  certa  ve- 
dova... basta,  non  vo' dir  niente.  La  verità 
si  è,  ch’egli  lo  sa,  ch'egli  l'as|wlta,  e che  i 
ctnqnanU  zecchini  anderanno,  come  iiesono 
andnli  t.inli  .litri. 

Bea.  lo  non  lo  credo. 

('.el.  Se  non  lo  credete  voi,  lo  credo  io;  e giac- 
ché vedo  il  suo  precipizio  vicino,  non  voglio 
perdere  il  mio.  Dite  al  vostro  padrone,  che 
pensi  a pagarmi,  o almeno  ad  assicurare  il 
mio  credito,  altrimenti  mi  scorderò  della  pa- 
rentela, dell’ amicizia,  e farò  quei  passi  che 
si  convengono. 

Tra.  lo  glielo  dirò,  signore. 

Bea.  Avreste  cuore  di  rovinar  mìo  fratello? 

Cel.  E voi  avreste  cuore  di  veder  rovinalo  vo- 
stro marito  ? 

Bea.  Grazie  al  cielo,  voi  non  nc  avete  bisogno. 

Cel.  Convirn  pensare  all'avvenire.  Se  avremo 
figlinoli,  le  cosi*  non  anderanno  cosi. 

Bea.  Pinora  noi  non  ne  abbiamo. 

Cd.  Non  avete  speranza  Taverne? 

Bea.  io  non  dico  né  si,  nè  no. 

Ceì.  Basta,  sia  come  esser  si  voglia,  il  mio  non 
lo  voglio  gettare  si  malainenic.  Nelle  occor- 
renze sono  pronto  a lar  del  bene  a Inlli,  ma 
con  i mici  «f.mari  non  voglio  fomentare  i vi'*} 
di  un  prodigo  scousiglialo.  (jnwU) 


IL  PAODIGO 


' SCENA  11 
Fbìtiucs  € TiuprotÀ. 

Bea.  Noo  ha  torto  mio  marito. 

Tra.  Lo  dico  aocor  io. 

Bea.  È tempo  che  mio  fratello  peoii  a mutar 
nisteraa. 

Tra.  Il  signor  Momolo  è ancora  giovine. 

Bea.  Queste  pratiche  ch'egli  ha,  lo  rovinano. 

Tra.  Glielo  dico  ancor  io. 

Bea.  Vedete  un  poco  voi,  che  avete  giudiiio,  di 
metterlo  al  punto. 

Tra.  Oli  se  badasse  a me!  gli  faccio  delle  lesio* 
ni  da  Seneca. 

Bea.  Nou  é poasibile  ch'io  lo  veda  ? 

7Vv.  Per  ora  no.  È andato  a letto  a giorno. 
Non  leverà  che  tardissimo. 

Bea.  Bene^  duoaue  ritornerò.  Ditegli  in  nome 
mio  ancora^  eoe  lo  prego  di  aver  ginditio,  di 
prender  cura  della  sua  riputazione,  lo  l'amo 
teneramente,  ma  son  moglie  alla  fine,  e aarò 
foruta  ad  abbandonarlo.  {peate) 

SCENA  111 

TbaepoLA,  poi  Mumolo. 

Tra.  Alfe  si  mettono  in  buone  manij  io  noo 
son  nato  per  fare  il  precettore.  Faccio  il  fat* 
tore;  e lo  faccio  come  mi  è stato  insegnalo 
da  qualcun  altro}  penso  prima  per  me,  e poi 
per  lui. 

Mom.  Oh  giusto  vu  ve  cercava. 

TYa.  Bravo.  Si  è alzato  più  presto  cha  non  cre- 
deva. 

Mom.  Co  se  g'  ha  delle  cosse  che  preme>  se  se 
leva  a bon'  ora. 

Tra.  Appunto  sono  stati  qui  con  premura  la 
tua  signora  sorella  e il  suo  cognato. 

Mom.  Xeli  andai  via  ? 

Tra.  Ora,  in  qnesto  momento. 

Mom.  Ho  gusto.  Parlemo  de  quel  che  preme. 

Tra.  Avevano  grande  aosieU  di  vederlo. 

Mom.tio  me  parie  altro  de  ste  fredure.  Ascolté 
quel  che  ve  digo.  Stamattina  aspetto  dei  fo« 
reslieri.  Bisogna  parrcebiar  un  bon  disnar, 
una  bona  cena,  liquori,  c.airé,  ciorcolata,  tutto 
quel  che  bisogna. 

Tra.  (È  dunque  vero  quel  ebe  diceva  ano  co* 
gnalo.) 

Mom.  Animo,  no  ve  perde  sior  fattor,  fé  che 
tutto  sia  pronto,  perché  no  poi  far  che  ì ca* 
pila. 

Tra.  Sa  ella,  signore,  perche  mi  confondo?  Non 
perchè  sia  uno  ohe  manchi  di  spirito,  e in 
poco  tempo  non  sappia  fare  un  sontuóso  ap* 
parer.chio}  ma  perene  mi  dà  l'animo  col  poco 
di  far  molto,  cosi  col  niente  non  si  può  far 
altro  che  niente. 

Mom  Coss'è  sto  goente?  Cossa  intendeu  dir 
co  sto  gncnic  ? 

Tra.  M' intendo  dire  che  senza  danari  nou  si 
va  innanzi. 

Mom.  E un  fattor  della  vostra  sorte  se  lassa 
chiappar  senza  bezzi  7 

Tra.  Signor  illustrissimo  , ae  avessi  l'abilità 
di  fare  il  Lapis  philotophorum  , vorrei  far 
dell* oro  anche  per  lei:  ma  quando  ella  non 
nie  ne  dà,  aozi  quando  consuma  a precipizio 
tutto  quello  che  io  gli  dò  , conviene  dìe  lo 
tni  ritrovi  senza. 

COLUUM  VOL.  Il 


Afom. Or&u,  manco  chiaccole.  Son  in  lel'impegoo 
e no  me  voggto  Gv  nasar;  pensegbe  vu  , e 
DO  me  fé  parer  un  mincbion. 

7'ra.  Orsù,  signore,  favorisca  darmi  la  mia  buo* 
na  lirenza,  che  io  non  sono  in  grado  più  di 
servirla. 

Mom.  Eh  via,  che  sé  matto!  Ve  perde  de  ane- 
mo  per  cussi  pocoFVegni  qua,  perdarve  co* 
raggio:  tolè  ala  borsa  co  tràiitn  zecchini  ; e 
disponeli  va  a vostro  modo. 

7'ra.  (Qui  c dove  ebe  io  lo  voleva.)  Come  vuol 
ella  rhe  io  distribuisca  questi  trenta  lec* 
chini  ? 

Mom.  Caro  vrerhio,  fé  va. 

7Va.  Trenta  zeerbini  sembrano  molti,  ma  qnan* 
do  si  principia  spendere  vanno  come  V ac- 
qua di  vita.  (So,  che  ne  deve  avere  altri  venti.) 

Mom.  Quando  che  v'ho  ditto  fé  vu,  fé  vti. 

Tra.  Mi  darebbe  l'animo  di  compartirli  bene, 
e di  fare  che  durassero  molto,  ma  abbiamo 
tanti  debiti  con  questi  bottega]  della  Brenta 
che  non  so  da  qual  parte  salvarmi. 

Mom,  No  gbe  bade  a costori  } fé  el  fatto  vostro 
e tiré  de  longo. 

7'ra.  Bisogna  cascarci  per  necessità,  e se  non 
dò  loro  qualche  cosa  a conto  non  potremo 
tirar  innanzi. 

Mom.  Ben,  fé  vu. 

7'ra.  Per  il  trattamento,  come  vuol  restar  ser- 
vita ? 

Mom.  Ma  se  ho  ditto  ebe  me  remetto  in  vu. 

7’ra.  Quanta  gente  verrà  all'incirca? 

Mom.  No  so  gnente.  Per  mi  me  bastaria  una 
persona  sola , che  me  sta  sul  cuor } ma  chi 
sa  co  quanti  che  la  vegnirà  I 

7'ra,  Se  c lecito,  che  persona  e,  signore  ? 

Mom.  Una  vedoa.  Vedgrè.  vedere.  Un*  aria,  un 
brio,  una  grazia.  No  g'oo  mai  podeslo  parlar 
a mio  modo  ; e per  questo  1'  ho  pregada  de 
vegnir  fora  in  lei  mìo  casio.  Ah  ? Cosse  di- 
seu?  Hoggio  fatto  ben  ? 

Tra,  Bravo.  Il  punto  sta,  ch'ella  non  venga 
in  compagnia  di  persone , che  gli  diano  an- 
cora più  soggezione. 

Mom.  No  crederave.  So  in  casa  mia.  Basta,  fé 
pulito,  e snra  tutto  , che  la  ri>ba  sia  netta, 
delicads,  e che  no  la  spuzzs,  perché  la  g*ha 
iin  naso  che  sente  i c^ori  tre  mia  lonlan. 
Un  zorno  semo  andai  in  compagnia  a disnar 
alla  locanda,  e gbe  zé  vegnù  mal  su  la  por* 
ta,  perché  la  g'ha  senlio  1*  odor  della  carne 
de  manzo. 

7'ra.  Non  ci  vuol  manzo  dunque  7 

Mom.  Oibò , la  zé  delicatissima.  Dei  capponi 
no  la  magna  altro  ohe  la  ciosetta  dell'ala, 
dei  polastrelli  la  cresta , e dei  colombini  le 
cervelclte. 

7'ra.  A questa  sorta  di  gente  si  ha  da  dar  dn 
mangiare  ? 

Mom.  Tant'  è,  ao  in  impegno  de  farlo. 

7'ra.  Ci  farà  impazzire  quanti  siamo. 

Mom.  Diseghe  alle  donne  che  le  varda  ben  che 
el  letto  sia  netto  all'  ultimo  segno,  perché  se 
a caso  U trova  su  i liozioli  un  gran  de  la- 
vanda, la  va  in  accidente. 

Tra.  Oh  che  gioja  ! 

Afom.  Animo,  undevea  dettrigar,  chrvien  tardi. 

7’ra.  Per  esempio,  quanto  vuole  ch'io  spenda? 

Mom.  Fé  vu. 

7'ra.  Ma  se  si  spendesse  troppo  e po.« 

Mom.  No  me  rompe  la  testa,  oo  v'  ho  ditto  fé 
vu,  fé  vu.  (parte) 

a8 
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SCE>A  IV 

TaiPM)LAt  poi  CoLOMBm*. 

Tra.  Non  ci  perni,  che  aark  aerrito.  Vuol  che 
faccia  io?  rarò  io. 

Col.  Mi  ha  detto  il  padrone  che  io  tenga  a par 
lar  con  toì  ; che  coaa  atete  da  dirmi  ? 

Tra.  Oh  ti  ho  da  dir  delle  co»e  molte. 

Col.  Via  principiate  da  ona. 

Tra,  Principierò  da  quella  che  più  mi  preme. 
Colombina , torrei  che  ti  ricordaate  di  to* 
lermi  bene. 

Col.  E il  padrone  mi  ha  mandalo  da  toì  per 
qoesia  Mila  ragione  ? 

7*(Ta.  No,  il  padrone  mi  ha  ordinato  di  dirti, 
che  prepariate  della  biancheria  da  tatola,  e 
da  letto,  perchè  ai  aspettano  dei  forestieri. 

Col.  Ho  capito.  Volete  altro? 

Tra.  Vi.i , non  abbiate  fretta.  State  un  poco 
con  me.  Mi  ricordo  che  ti  ho  promesso  di 
comprarvi  una  testa  : son  italanlnomo,  ve  la 
comprerò,  (co/i  arte  fa  vedert  la  borsa  col 
denaro  che  gli  ha  dato  Afomolo) 

CoL  Eh  lo  so,  che  siete  di  parola. 

Tra.  Ma  toÌ  non  mi  volete  bene. 

Col.  Oh,  caro  signor  Trappola,  t'ingannate,  te 
ne  toglio  più  di  quello  che  ti  creilete. 

Tf\t.  Quando  vengo  per  parlarvi,  sempre  cer- 
cate i pretesti  per  allontanarti. 

Cot  Lo  Uccio  per  la  gente  di  casa.  Per  altro 
il  mio  cuore  è sempre  con  toi. 

Tra.  Cara  Colombina,  toi  mi  consolate. 

Col.  Ehi,  dite,  questa  Vesta  quaudo  me  la  com- 
prerete ? 

7ns.  Subito,  quando  volete. 

Col.  Per  me  non  ci  metto  difficoltà. 

7'ra.  Se  abbaderete  a me,  toi  avrete  tutto 
quel  che  volete. 

Col.  Quanto  credete  toi  di  dover  spendere  in 
questa  vesta? 

Tra.  Non  saprei!  tre  aecebini  credo,  che  ba- 
steranno. 

Col.  Basta  uperli  spendere!  toi  non  sarete  pra- 
tico in  queste  cose. 

Tftt.  Volete  che  ti  dia  il  danaro,  che  la  com- 
prerete toi? 

Col.  Se  si  tratta  di  levarvi  P incomodo,  lo  farò 
volentieri. 

TVo.  Si,  cara  Colomhìoa  , eccoti  tre  zecchini. 

(gli  dà  U danaro') 

Col.  Oh  quanto  ti  sono  obbligata  I 

TVo.  Ricordateti  di  venir  da  me  qualche  volta. 

Col.  Tre  zecchini  1 certo  posso  comprare  una 
vesta  non  ricca,  ma  citile.  Mi  dispiace  per 
il  busto...  Ma  non  importa 

Tra.  Che  ? Non  avete  il  busto? 

Col.  Ce  Pho,  ma  è tanto  vecchio. 

Tra.  Se  volete,  lo  compreremo. 

Col.  No.  no,  non  importa. 

7'ra.  Non  costerà  molto. 

CoL  Con  un  zecchino  si  fa^  ma  non  importa, 
farò  di  meno  per  ora. 

Tra.  Quel  che  avete  non  sarà  poi  tanto  vec- 
chio. 

Col.  Oh  è vecchissimo:  non  lo  posso  affibbia- 
re; la  vesta  non  me  la  metto  se  non  ho  il 
busto  nuovo. 

Tra.  Orsù,  tenete  un  altro  zecchino  , e fatevi 
il  busto. 

Cot  Oh  non  vorrei  che  diceste... 


7'ra.  Non  ooeorr' altra  Fatevi  il  vostro  bisogno. 

(U  dà  il  tecchùto) 

Col.  Oh  per  il  mio  bisogno  vi  vorrebbero  delle 
altre  cose  ! 

7’ra.  Come  sarebbe  a dire  ? 

CoL  Niente,  niente,  non  mi  occorre  altro. 

Tra.  Dunque  per  il  di  della  Cera  spero  veder- 
vi vestita  di  nuovo. 

Col.  Cosi  presto  sarà  difficile. 

7’ra.  Percnè?  Vi  vuol  tanto? 

Co/.  Scarpe^  calze,  un  fazzoletto  da  collo...  e con 
un  po'  di  tempo  troverò  il  bisogno. 

Tra.  (Ci  sono,  bisogna  che  ci  stia.)  Quanto  ci 
vorrà  per  tutte  queste  cose? 

Col.  Oh  certo  non  voglio  altro,  avete  fatto  an- 
che troppo;  non  voglio  che  dite  che  sono  in- 
discreta. In  vita  mia  non  ho  mai  domandato 
niente  a nessuno,  e non  avrei  coraggio  di 
farlo.  Mi  contento  di  quello  che  mi  avete  da- 
to per  vostra  bontà;  ho  qualche  cosa  da  ven- 
dere, avanzo  due  mesi  di  salario,  e il  resto 
me  lo  farò  prestare;  già  con  altri  due  zecchini 
faccio  lutto  quel  che  mi  occorre. 

Tra.  Colombina,  voglio  aver  il  merito  di  aver 
fatto  Lutto  ; eccovi  due  zecchini. 

Col.  No,  certo. 

Tra.  Prendeteli. 

CoL  Non  voglio. 

7’ra.  Se  poi  non  volete..- 

Col.  Li  prenderò  per  non  parere  iogrtU. 

(li  prewU) 

SCENA  V 
TaupfALDiao  e Dzrrt. 

7*rii.  ( osserva  che  Trappola  dà  dei  denari  a 
Colombina  ) 

Tra.  Cosi  sarete  vestita  di  nuovo  da  capo  a 
piedi. 

CoL  Per  grazia  del  mio  caro  signor  Trappola. 

T’rri.  (Oh  razza  maledetta  t) 

7’ra.  Mi  vorrete  voi  bene  ? 

Col.  E obbligo  mio. 

Tra.  Sopra  tutto  non  istate  a dar  parole  a quel 
briccone  di  Truffaldino. 

CoL  Oli  non  vi  è periooio  ! 

Tru.  (snusnia) 

Tra.  Basta,  ho  qualche  buona  intenzione  sopra 
di  voi;  se  saprete  fare,  vi  sposerò. 

CoL  Sarebbe  troppa  fortuna  per  me. 

Tra.  Da  qui  a pochi  giorni  vi  parlerò  con  mag- 
gior fondamento.  Portatevi  bene,  e Truffai* 
dioo  mandatelo  ai  diavolo. 

Co/.  Oli  rho  (li  già  mandato! 

Tru.  {corno  sopra) 

7’ra.  Addio  , cara.  Vado  a provvedere  per  la 
tavola.  (Se  troppo  resto  qui  le  pietanze  ca- 
lano.) (Qstervanao  la  borsa) 

Q>1.  Non  vi  scordate  di  me. 

7Va.  Ehi  ci  penso  anche  troppo.  (/Mirre) 

SCENA  VI 

Cotosuma  e TaorraLomo. 

CoL  È ben  sciocco  se  lo  crede..< 

Tru.  {si  fa  ieedtrèy 

Col.  Vieni,  vieni,  il  mìo  caro  Truffaldino. 

Tru.  Con  chi  parlela,  patrona? 

CoL  Cosa  o'è  r Sei  tu  in  collera  meco? 

7’ra.  Sopra  tutto  non  date  parole  a quel  bric- 
cone di  Truffaldioo.  Oh,  non  Vi  è pericolo  ! 
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SCENA  VII 


IL  PRODIGO 


Col.  Oh  <|u»nto  mi  vien  da  ridere  di  quel  caro 
pazzo  di  Trappola  ! 

Tru.  Maodalflo  al  diatolo  Truffaldino.  L'ha 
f;ià  mandato. 

Col.  Ti  dirò  la  cosa  com' è. 

Tru.  No  gb^è  bisogno  de  dinne  altro-  So  tutto. 
L'afnigo  ha  messo  man  alla  borsa,  e rinte* 
resse  ha  da  una  scalzada  alParoor. 

CoL  Ecco  qui,  per  farti  vedere  che  in  me  PamO' 
re  ha  più  forza  delPioteresse  t questi  tono 
aei  zecchini  che  mi  ha  regalati  il  fattore  | ae 
li  vuoi  te  li  dono. 

Tru  Per  cozza  mo  t'hal  donii  quei  zecchini? 

Col.  perchè  rei  faccia  un  abito  nuovo. 

Tru.  Cozza  gb'  intrelo  co  i fatti  toi? 

CoL  Non  c'entra,  e non  ci  deve  entrare. 

2*ru.  Perche  bat  pia  quattrini? 

Col.  Ti  dirò,  caro  TnifTaldinos  già  zi  za  che 
Trappola  ruba  al  padrone  a precipizio,  e 
faccio  i miei  conti,  che  non  mi  dona  niente 
del  suo. 

Tru.  Sta  raion  no  la  me  despiazc. 

CoL  In  me  troverai  sempre  dei  buoni  pensieri. 

Tru.  Elo  un  bon  peniier  mandar  al  duvolo  el 
povero  Truffaldm? 

CoL  L’ho  detto  colla  bocca,  ma  non  Pho  detto 
col  cuore. 

Tm.  Anca  questa  H voi  creder,  perchè  se  sa, 
che  vu  altre  donne  no  disi  mai  colla  bocca 
quel  che  gh'avì  in  tei  cor. 

CoL  Secondo  le  congiunture.  Per  esempio,  quan- 
do parlo  con  Truffaldino,  il  mio  cuore  ed  il 
mio  labbro  tono  Pislessa  cosa. 

Tru,  Ho  i me  dubj  au  sto  proposito. 

CoL  Perchè?  Hai  tu  delie  prove  in  contrario? 

TVu.  Me  par  de  avergbene  una,  fresca  fresca. 

CoL  E quaPè? 

Tru.  Ti  m'ha  c.ibido,  cosi  per  cerimonia  i 
quattrini,  e po  te  li  ha  tomadi  a metter  in 
zcarzella. 

CoL  Eccoli  qui;  te  gli  esibisco  di  nuovo. 

Tru.  Mi  zoo  un  uomo  discreto.  Tutti  sarave 
troppo;  me  basta  qualcossa  da  far  una  ape* 
setta  cne  me  bisogna. 

Col,  Volootieri,  che  spesa  vorresti  fare? 

Tru.  Vorave  farme  un  abito  de  panno  piutlo- 
sto  civil,  coi  so  bottoni  d'arzento^  e anca  un 
poebetto  de  guamitioo.  Vorave  farme  un  ta- 
barro da  galaotoroo,  un  bel  cappello  borda, 
otto  0 diese  camiie  coi  maneghetti  ; una  spa- 
da d’arzento,  c,  se  se  podesse,  voria  comprar- 
me  un  relogio. 

CoL  Tutta  questa  roba  con  sei  zecchini? 

7Vu.  No  voi  roiga  spenderli  tutti;  voi  che  gfae 
ne  resta  anca  per  ti. 

Col.  Sai  che  cosa  sono  aei  zecchini? 

Tru.  Sic  zecchini,  i sarà  aie  zecebiot. 

Col.  Per  fare  tutto  quello  che  dici,  ve  oe  vor> 
rebbero  cento. 

Tru,  Sie  zecchini  quanti  soldi  fall? 

Col.  Questo  conto  io  non  lo  so  fare;  so  bene 
che  fanno  di  nostra  moneta  cento  e trenta- 
due  lire. 

Tru.  Mo  Mnto  e trenlado  lire  non  eie  più  de 
cento  zecchini? 

Col.  Povero  TrulTaldiDo,  ai  vede  che  non  aei 
avvezzo  a maneggiar  danari,  e non  sai  che 
cosa  siano  né  i zacebini,  nè  le  lire,  né  i sol- 
di. Lascia  fare  a me,  che  col  tempo  spero  di 
contentarti,  e di  poterti  fare  un  abito  da  ga* 
lantuomo.  Seguita  a volermi  bene,  e non  du- 
bitare. (pofte) 


TacrraLoiao,  poi  Momolo. 

7Vu.  La  dis  che  no  ronosso  i danari,  e la  va 
via  senza  lassarme  principiar  a conosserli.  Sie 
zecchini!  me  par  che  i sia  una  montagna 
d'oro. 

Mom.  Colia  feu  qua,  lior?  (a  Tru.) 

Tru.  Goente. 

Mom.  Ben,  aiidè  a far  qualcossa,  andè  a laorar. 
Tru.  Bisogna  prima  die  la  me  domanda  se  ghe 
n'  ho  voja. 

Afom.  Tocco  de  temerario!  cussi  se  responde 
al  patron  ? 

7'ru.  Mi  no  oognoas’  altri  patroni  che  un  solo. 
Mom.  E chi  elo  el  patron  che  li  cognoiii? 

Tru.  RI  fattor. 

Jlfom.  El  fattor  ? No  li  sa  che  el  fattor  zè  mio 
aervitor,  come  i altri,  che  el  magna  el  mio 
pan,  e che  mi  ghe  dago  el  salario  ? 

Tru.  Mi  no  so  alter.  L’c  tanti  anni  che  el  fai- 
tor  me  comanda,  e no  voi  eonosser  altri  pa- 
troni rhe  lu. 

Mom.  E mi  no  ti  me  cognoisi  per  gnente? 

Tru.  Gnente  affatto. 

Mom.  Se  te  comando  no  ti  me  voi  ubbidir? 
Tru.  Miuier  no. 

Mom.  Sastu  che  te  posso  cazzar  via  ? 

Tru.  Co  no  me  cazza  via  el  fattor,  mi  no  g'ho 
paura. 

Mom,  Ti  me  fareaai  vegnir  auso  d mio  caldo. 
Tru.  Mi  no  me  n'importa  un  bezzo. 

Mom.  Tiò  temerario.  (gli  dà  uno  acAiq^) 
7'ru.  Zitto,  che  gbc  lo  vago  a dir  al  fattor. 

(parte) 

SCENA  Vili 

Momolo  Molo. 

Certo,  niiiun  me  stima;  tutti  cognosae  el 
fattor;  questo  voi  dir,  perchè  ghe  lasso  trop- 

fia  libertà  a sto  sior,  e un  de  iti  torni  cime 
à da  paron  anca  a ni;  ma  no  so  tossa  dir: 
son  avvezzo  cussi,  me  comoda  sto  dcverlir- 
me  senza  pensar  a gnente.  Trappola  zè  un 
omo  che  sa  far  pulito,  e co  g'bo  bisogno  de 
bezzi  el  li  trova.  Xè  vero  che  da  qualche  tem- 
po in  qua  el  me  li  fa  un  pochetto  penar,  ma 
el  farà  per  tegnirroe  in  fren.  Adesso,  per  al- 
tro, son  in  tua  gran  impegno  se  vien  sta  si- 
gnora che  aspetto.  S’ha  da  spender,  s'ha  da 
farse  onori  e senza  Trappola  uria  desperà. 

SCENA  IX 

Vtdtèi  arrwart  un  burchieUo  con  uane  perso- 
ne, e SI  sentono  alcune  voci  di  Bartaruoli  che 
gridano  per  amVare  ad  uso  di  quelli  che  na- 
vigano per  la  Brenta j poi  MÙarcano  Clsbick  , 
Lsskdzo,  Ottavio.  Momolo  va  ad  incontrarli t 
poi  Baighblla. 

ilfom.  Eccolii  eccoli,  allegramente-  Son  qua,  son 
qua  a servirla. 

Ou.  Servidore  umtliasìmo  del  signor  Momolo. 

(scenaenifo  in  tetra) 
Mom.  Patron  reverito.  Chi  eia,  signor,  se  è le- 
cito? (sospeso) 

Otu  Non  mi  conoscete?  Un  vostro  buon  amico. 
Il  fratello  della  signora  Clarice. 
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Mom.  Me  ne  coniolo  infìniUraenle.  (Che  bi«o- 
prno  gbe  giera  che  Tc^niisc  eoo  eia  alo  intrigo 
de  IO  fradcllo?)  Animo,  ligoora,  che  la  dei- 
monta.  {yerto  il  iurchUllo) 

Lea.  La  rÌTeriico  dieoUmente.  (a  Momolo 
' xmofifondb  ) R 

Mom.  Serritor  tuo.  Chi  xeU,  ligoor?  (sospeso)  n 
Lra.  Sodo  un  cugino  del  fu  marito  della  aignora  D 
Clarice. 

Afom.  La  parentela  xé  un  poco  lontana. 

Lea.  Son  io  quello  che  Paniate  ne'  auoi  affari. 
Mom,  (MeggioI  gb'aveTcla  altri  da  menar  con 
eia?)  Coaaa  fata,  che  no  la  desmonta  flora 
Clarice  ? 

Lea.  Sta  accomodandoli  nn  poco  il  capo. 

Mom.  Con  grafia,  che  la  vaga  a lervir,  che  va- 
ga a dargfae  man  a deamontar. 

Lea.  Non  iPìucomodate}  anderò  io.  (lor/to  i^erao 
il  biaxhiello) 

OtL  Suo  cngino  la  ferve  aempre.  Ella  non  vuol 
euere  fervila  da  altri  che  da  ano  cugino 

(a  Afom.) 

Mom.  (Stago  freaco  da  galantomol) 

Ott.  Eccola,  che  ora  viene. 

Mom.  (Sto  cerman  no  me  piaae  gnente.)  Siora 
Clarice,  ben  arrtvada. 

CZa.  Bene  arrivala  mi  dite?  Non  polca  arrivar 
peggio. 

Mom.  Perchè?  Coaaa  xè  ita? 
eia.  Ho  patito  io  laguna,  ho  patito  nella  Bren- 
ta, ho  maledetto  cento  volte  il  momento  che 
mi  fono  imbarcata  per  venir  qui. 

Mom.  He  deapiase  che  per  causa  mia... 
eia.  Oraù,  io  no  biaogno  di  ripofare. 

Mom.  Subito,  pretto.  Brighella.  (cAidina) 

Bn.  Signor. 

Mom.  Fé,  che  le  donne  ghe  parecchia  el  letto. 
Bri,  Subito... 

eia.  Dunque  tarb  venuta  qui  per  andare  a let- 
to? Per  tutto  quello  me  ne  poteva  tiare  a 
Veneaif. 

Mom.  No  baia  ditto,  che  la  te  voi  repottar? 

CU.  Certo  che  a ttai*  qui  io  piedi  mi  trovo 
fcorooda. 

Afoni.  Aodemo)  la  te  latfa  aervir.  (vuol  darU 

braccio) 

Lea.  Non  a'  incomodi.  (Ze  tià  egZi  il  braccio) 
CU.  Signor  fratello,  andiamo. 

Ott.  Eccomi,  aignora  torcila.  {U  dà  P altro 

bntccio) 

CU.  Favorite,  tignor  Momolo  Vogliamo  godere 
la  votira  converaaxione.  (parte  con  Leandro 
ed  Ottamo) 

Mom.  Me  par  anca  mi,  che  i me  voggia  goder. 
Bri.  Sior  piidron.  ho  paura  che  la  voggia  apen- 
der ro.il  i IO  bexai. 

Afbm.  N'importa,  aiora  Clarice  xè  una  donna 
prudente.  Animo,  fé  portar  tn  terra  la  to  ro- 
ba, e domande  ai  barcarioli  ae  el  bnrchiello 
xè  paga. 

Bri.  Beniaaimo.  (No  m poi  andar  in  rovina  con 
manco  guato.)  (ai  accosta  al  ùurchiello) 
Mom.  £1  fradello  e el  terman.  Del  fradcHo  pa- 
xenaia:  el  xerroan  me  deapiaae  un  poebetto 
de  più.  L'bo  fatta  vegnir  qua  per  aver  li- 
bertà de  dirghe  el  mio  cuor;  e ehi  aa  ae  gnan- 
ca  gbe  poderò  parlar!  Punibile  che  i ghe 
ataga  tempre  taccai?  Putiibile  che  no  poata 
arrivar  a taver  ae  la  ne  voi  ben,  e a ca- 
va»he  de  bocca  ae  la  ae  voi  mandar  ? 

Bri.  Signor,  dia  el  paroii,  che  no  i Fba  paga, 


ma  che  Pé  d’ accorrlo  con  uno  de  quc^ti- 
gnori,  e che  i lo  pagherà. 

Mom.  Si,  ai,  el  aarà  d'accordo  col  xerman. 
Quanto  gb'ali  da  dar? 

Bri.  Do  xeccbìoi  del  nolo,  e po  el  cavallo,  el 
remurchio  e la  bonaman. 

Mom.  Ho  capio.  Tolé,  degbe  tti  tre  tecchioi,  e 
che  i vaga  a bon  viaxo. 

Bri.  La  varda,  che  quei  aignorì  no  ae  n'abbtn 
per  mal. 

Afom.  Eh  via,  caro  tu,  che  no  aavè  gnente.  I 
xè  vegnui  per  mi,  e a mi  me  tocca  a pagar 
Andè  là,  deatrigheve. 

Bri.  La  aarà  fervida.  (Se  no  ghe  fuiae  de  ali 
matti  el  mondo  no  goderave.)  (toma  oereo  il 
burckiello) 

Mom.  A viver  no  g'ho  biaogno  che  niaaun  m'in- 
legna.  Spendo  aaaae,ma  ao  apender.  Son  aplen- 
dìdo,  aon  generoao,  e bo  guato,  che  ae  parla 
de  mi.  (parte) 

SCENA  X 

Camera  eoo  tedie. 

CuLiict,  LaAjrnao  e Orravio. 

Lea.  Cugina  carìiatma,  permettetemi  che  io  vi 

e arii  con  libertà  ; in  queato  vottro  aignor 
[omolo  non  ci  vedo  gran  fondamento,  e du- 
bito alali  fatto  un  paaao  falao. 

CU.  Lo  aapete  che  io  non  ci  voleva  venire,  e 
non  ci  farei  venuta,  ae  qui  il  mio  raro  ai- 
gnor  fratello  non  mi  ci  avetae  tirata  quasi 
per  fona. 

Ott.  Io  non  ao  di  che  cosa  v!  lamentiate.  Il  aignor 
Momolo  ha  dell'inclinaxione  per  voi,  e voi, 
mi  pare,  non  lo  guardiate  di  mal  occhio.  Se 
egli  diceaae  davvero,  non  sarebbe  un  buon 
oegDxio  per  una  vedova  che  non  ha  gran 
dote? 

Lea.  Il  negoxio  non  sarebbe  cattivo,  a' egli  non 
ai  foste  rovinalo  con  una  prodigalità  ai  im- 
petuosa, che  lo  rende  ridicolo  presso  di  qcci 
medesimi  che  hanno  contribuito  a precipi- 
tarlo. 

OfI.  Su  qual  fondamento  lo  dite? 

Lea.  Non  avete  sentito  quello  che  ai  è diaooran 
di  lui  da  que' due  Veoexiani,  che  erano  in 
burcbiello  con  noi  ? 

CU.  Se  è vero  la  metà  sol  tanto  di  quello  die 
dicono,  il  signor  Momolo  quanto  prima  non 
avrà  con  che  vivere. 

OiL  Chi  ci  auicura  che  non  parlino  per  pai* 
alone? 

eia.  In  o^ni  modo  aut  d sto  di  mal  animo. 
Ott  Ed  IO  vi  alo  di  buoniatinio  amore;  che 
che  tuceeda,  avremo  goduto  quattro  giorni 
di  villeggiatura,  e ce  ne  ritorneremo  per  la 
ttrada  medesima,  ^ dove  siamo  venuti. 

Lea,  Ma  intanto  ai  dirà,  che  noi  ancora  siamo 
della  partita  di  quelli  che  afutano  a precipi- 
tarlo. 

cu.  Questa  è una  cosa  che  mi  dà  da  pensare. 
Oit  Ed  io  non  me  ne  prendo  verun  fastidio. 
Intanto  che  siamo  qui,  vedremo  con  più 
diiarexxa  lo  stato  e la  condotta  del  signor 
Momolo,  e ci  regoleremo. 

Lea.  Dicono  che  il  signor  Momolo,  fra  le  altre 
sue  belle  qualità,  abbia  quella  di  etaore  un 
poco  libertino. 

Ott.  Mia  sorella  è una  vedora,  saprà  regolarti. 
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CUt.  E|{)i  è verof  noa  ho  ioggcAÌone  di  luì,  ma 
vi  prvgo  BOD  InMrìarmi  ftola. 

Ott.  Povera  ragaaxa!  vi  Bdate  poco  di  voi  me- 
desima. 

età.  Voi  non  avete  che  barzellette  pel  capo. 
Lea.  La  signora  Clarice  merita  più  riapetto.  E 
er  procacciarsi  un  secondo  marito  non  ha 
ìsogno  ili  correr  dietro  a Dessimo.  Noo  le 
mancheranno  partili  più  convenienti. 

Ou.  Via,  se  ne  avete  qualcheduno  più  pronto, 
esibitelo:  mia  sorella  mi  pare  annojata  della 
sua  vedovanza. 

eia.  Voi  non  sapete  quel  che  vi  dHe.*(tf(/  OtL) 
Otu  Eh  si,  vi  conosco  negli  orchi. 

Lea.  Il  partito  non  è lonUno^  ma  chi  vi  aspira 
non  ardisce  spiegarsi. 
eia.  Dite  davvero,  signor  Leandro? 

Lea.  Non  ardirei  su  tal  proposito  di  scherzare. 
Ou.  Ho  capito.  Il  signor  cugino  vorrebbe  strin- 
gere la  parentela. 

Lfa.  Signor  Astrologo... 
eia.  Ecco  il  signor  Momulo. 

SCENA  XI 

MoHOLO  e WITTI. 

Mom.  Serritor  umilissimo  de  sti  patroni.  Siora 
Clarice  , con  tutto  el  cuor.  Perchè  in  piè? 
perchè  no  se  sentala  ? 

da.  Son  stata  seduta  tanto  in  burcfaiello,  che 
ne  sono  annojata. 

Afom.  Eh  via  che  la  se  senta,  che  discorreremo 
un  pochello.  (uà  a prendere  due  sedie  , una 
per  Clarice  e V aUra  per  ImS 
eia.  Sederemo  tutti  dunque.  (o  Mom.) 

Mom.  Sii  signori  m'immagino  che  ì se  vorrà 
ileverlir-  itale  visto  el  zardin?  (a  Lea.  ed  OtL) 
Lea.  Non  ancora:  me  lo  vedremo. 

Mom.  Questa  xè  la  vera  ora  de  goderlo.  No  xè 
troppo  sol,  e po  col  sol  el  se  gode  più.  Le 
vearà  delle  strade  coverte,  dei  viali  ombrosi 
che  rende  un  fresco  el  più  delizioso  de) 
mondo. 

Lea.  Dopo  pranzo  Io  goderemo  in  compagnia 
colla  signora  Clarice. 

OlL  Per  verità,  per  quanto  i viali  sian  freschi, 
a quest*  ora  non  ho  mai  veduto  che  si  vada 
a passeggiare  in  giardino. 

Mom.  Sale  zogar  al  trucco? 

Ori.  lo  si  me  ne  diletto. 

Mom,  Via  donca,  che  i vaga,  che  i toga,  che  i 
se  deverta. 

Lea.  Al  trucco  io  non  so  giuocare. 

Mom.  Che  i vaga  io  porlego,  che  i ae  (azza  dar 
un  mazzo  de  carte,  che  i zoga  quattro  parti- 
de  a picchetto. 

Lea.  Signore,  con  sua  buona  grazia  prendo  ona 
sedia , e per  ora  mi  contento  di  restar  qui. 
(prende  una  sedia  e si  pone  a sedere) 
Ott.  Bene  dunque,  faremo  qui  la  nostra  con 
venazione.  (/a  lo  stesso) 

eia.  La  compagnia  è il  più  bel  divertimento 
della  campagna. 

Moia.  (Za  lo  vedo.  Soli  non  ae  sverno  mai  da 
trovar.) 

Oir.  Coree  si  diverte  il  signor  Momolo  nella  ras 
bella  villeggiatura? 

Mom.  Per  dir  la  verità  , mi  me  deverto  beois- 
sino.  Poche  volte  aoQ  solo.  Vico  sempre  qual- 
che amigo  a trovarme.  Co  xè  boo  tempo  no 
passa  zorno  che  no  gb*  abbia  amici  che  me 


favoriate  : qualche  volta  semo  diete,  e dodr- 
■e,  e r autunno  vintirinqiie  , trenta.  Co  no 
vien  nissun  vago  .il  caffè:  se  trovo  galanlo* 
meni  i meno  a disnar  con  mi,  e co  no  gh'è 
altri  fazzo  vegnir  i contadini,  eie  eontadine. 
Ghe  dago  da  mangiar,  e da  bevcr  sina  che  i 
voi.  Se  fa  dei  zoghi  e pago  mi  per  tutti.  Tut- 
te ste  putte  che  se  marida,  te  me  invida  mi 
per  compare.  Son  solito  a darghe  trenta,  o 
quaranta  ducali  , acciò  che  le  se  marida  più 
presto.  Fazzo  mi  ri  disnar,  la  festa,  le  nozze, 
e tutto  quel  che  bisogna.  In  somma,  procuro 
de  star  aiegro  , me  deverto,  co  son  qua  son 
contento  , e per  stabilir  e redopiar  la  mia 
contentezza  no  me  manca  altro  che  una  no- 
vizia. 

eia.  Vi  manca  una  sposa  eh?  Oh  è difficile  che 
la  troviate. 

Mom.  Perchè,  patrona  ? Perchè  xè  difficile  che 
la  trova? 

eia.  Avete  fatto  di  voi  medesimo  nn  ritratto 
troppo  cattivo  per  ritrovarla. 

Mom,  Co  sarò  maridà  no  fatò  roiga  cussi. 

Lea.  Chi  è prodigo  per  natura,  difficilmente 
cambia  costume. 

Ott.  Quando  sarà  ammogliato,  non  farà  cosi. 

eia.  Vi  piace  troppo  la  conversazione. 

Ou.  Non  farà  così  quando  sarà  ammogliato. 

Mom.  No,  certo.  Co  me  mando  scambio  subito 
la  maniera  de  viver,  e devenlo  tutto  mug- 
fier. 

Cù.  Quanti  giovani  hanno  detto  In  stesso!  e 
colla  moglie  al  fianco  sono  diventali  peggiori. 

Mom.  Mi  no  farò  cussi.  Sarò  colla  muggier  co- 
me un  putello  da  latte  co  la  so  marna. 

Lea.  S' io  foasi  donna  non  vi  crederei  certa- 
mente. 

Mom.  Caro  tior  zerman  della  siora  zermana, 
no  semo  in  sto  caso,  e ve  prego  de  no  ve 
scaldar  el  figà. 

Ott.  E se  io  fusti  una  donna  non  vorrei  altro 
marito  che  il  signor  Momolo. 

Mom.  E ve  protesto  che  ve  chiaraerètsi  eon- 
tento.  E eia  siora  Clarice  no  la  dite  gnente? 

eia.  lo  son  donna,  non  poaso  parlare  come 
essi  parlano. 

Mom.  La  parla  come  donna;  coss.i  ghe  par? 
Songio  un  omo  tanto  sprezzabile  ? 

eia.  Avete  delle  qualità  cne  meritano  tutta  la 
stima  e tutto  T amore;  ma  ne  avete  altresì  di 
quelle  che  fanno  torto  al  vostro  merito  per- 
sonale. 

Mom.  Quale  xele  ? Presto,  che  la  le  diga,  che 
in  sto  momento  ghe  prometto  da  omo  d*o- 
nor  de  spoggiarmene  affatto , e de  renderme 
degno  della  so  grazia. 

Lea.  Mia  cugina  non  vi  ha  esibito  ancora  la 
grazia  sua. 

Aforn.  Caro  sior  cusin  , firessi  meggio  de  an- 
dar in  porlego. 

Ott.  Mia  sorella  è una  donna  rbc  sa  dlstioguer 
ehi  merita. 

Mom.  Bravo,  sìor  fradello;  vu  sé  un  omo  de 
garbo.  Quanto  che  pagberave  che  fussi  mìo 
parente  I 

Ott.  Questo  potrebbe  farsi  col  mezzo  di  mia 
sorella. 

Mom.  Ah?  Cossadiscla?  («  eia.) 

Lea.  Non  è questo  il  tempo  per  simili  ragiona- 
menti. 

Afoni.  Patron  caro  mi  no  parlo  oon  eia. 
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eia.  Dice  b^ne  niio  cugino;  voi  parlate  fuor  di 
propolito. 

Mom.  La  g^  ba  raaonj  la  conpatisia.  Delle  volte 
se  parla  senza  che  la  mente  gli'  abbia  tempo 
de  nensarghe  suso.  La  bocca  xc  tin  istrumen* 
to  dei  corpo,  un  organo  che  se  busa  mover 
dal  cuor,  ma  le  parole  che  vieti  dal  cuor  le 
xé  sempre  le  più  sincere.  Miicmo  discorso; 
la  varda  sto  anelelto,  sta  (jnadriglia  de  brtlan* 
tini,  gbe  piaselo?  Cosse  disela  de  sta  chiarez- 
za, de  sta  uguaglianza? 

CZa.  L'anello  è bellissimo.  I brillanti  sono  agua- 
li  e perfetti. 

àtom.  Saravela  una  temerità,  se  la  pregassi  de 
permetterroe  che?-, 

Lea.  Alle  donne  civili  non  si  olTertscono  de're* 
gali. 

Mum.  E i omcnt  civili  no  rompe  le  tavarnelle 
ai  galantomeni. 

Lea.  Che  son  queste  tavarnelle?  {aitandosi) 

Mom.  A eia,  patron,  la  ghe  la  spiega  in  volger. 

(ad  Ou.) 

Ou.  Caro  signor  Leandro,  voi  siete  troppo  fo- 
coso. Siamo  qui  per  godere  la  quiete,  e non 
per  alterarsi  di  tutto. 

Lea.  Sono  in  compagnia  di  mia  cugina,  e non 
ho  da  permettere  che  si  oITcnda  il  di  lei  de- 
coro. 

eia.  In  quanto  a questo  poi  per  sostenere  il 
mio  decoro  non  ho  bisogno  d'aiuti. 

(«'d?7'Uiio  tutti) 

Mom.  Bravissima. 

Zea.  Rene.,  accomodatevi  come  volete,  (tn  atto 

di  partùr) 

Mom  (El  va.) 

eia.  Stimo  la  vostra  amicizia,  ma  non  per  que- 
sto ..  , 

Lea.  1^  inutile  che  diciate  di  più.  (parte  sdegnato) 

Mom.  (E1  xè  andà.) 

OtL  Quant’era  meglio  che  non  si  fosse  condotto 
codesto  pazzo  1 (a  Cla.) 

Mom.  (Se  andasse  via  anca  st’ altro  el  me  farà- 
ve  servizio.) 

eia.  (Non  ho  mai  scoperto  ch'egli  avesse  del- 
l'inclinazione per  me.)  {ad  Ott.) 

Mom.  Caro  sior  (jtlavio,  me  desplaseria  che  per 
gnente  s' avesse  da  romper  l'allegria,  la  con- 
versazion. 

OtL  Eh  non  è niente,  non  gli  badate. 

Mom.  La  me  fazza  un  servizio,  sior  Ottavio;  la 
vaga  a trovarlo^  la  lo  quieta,  la  ghe  diga  da 
parte  mia,  che  se  l’ho  offeso  sono  pronto  a 
domandarghe  scosa. 

OtL  Ora,  ora  in  due  parole  lo  accheto. 

(in  atto  di  partire) 

r/o.No,  è troppo  presto,  trattenetevi. 

Mom.  Si,  subito,  un  che  el  ferro  xè  caldo;  la 
prego  no  la  perda  tempo.  (ad  Ott.) 

Ott.  Subito,  io  un  momento.  (parte) 

SCENA  Xll 
Clixics  • Mokolo. 

Afoni.  (Anca  questo  xè  andà.) 

CXa.  (Mi  trovo  imbarazzata  da  solo  a sola.) 

Mom.  Siora  Clarice,  sentemoac  un  pochetin. 

Cla.  Non  importa,  sto  volentieri  in  piedi. 

Mom.  La  me  fazu  sta  grazia.  Coua  gb"  ala  pau- 
ra? La  xè  in  caia  de  un  galanlomo,  e no  son 
capace  de  disgustarla.  Via,  la  se  senta. 

eia.  Lo  farò  per  compiacervi.  (^siedono') 


Mom.  Me  fala  un’ altra  grazia? 
eia.  Cosa  vorreite  ? 

Mom.  Se  degnela  de  tor  sto  anelo? 
eia  Oh  questo  poi  no. 

Mom.  Mo  perche  nò? 

Cla.  Serbatelo  per  quando  vi  farete  sposo. 

Mom.  K se  la  fusse  ella  la  mia  sposa , lo  torà* 
vela? 

ICla.  In  quel  caso  non  potrei  ricusarlo. 

Mom.  La  fazza  conto  de  euergbe,  e la  lo  toga. 
Cla.  No,  signore.  Non  siamo  nel  caso. 

Mom.  Se^no  ghe  semo,  ghe  pudemo  esser. 
eia.  Oh  prima  di  essere  in  questo  caso  ci  con- 
verrebbe molto  discorrere. 

Mom.  Via,  principiemo  a discorrer.  La  me  diga 
la  so  inienzion. 

Cla.  Prima  di  tatto— 

SCENA  XIII 

BaicRBLLa  e detti. 

Bri.  Signor... 

Mom.  Che  te  casca  la  testa. 

Bri,  Obbligatissimo  alle  so  grazie. 

Mom.  Cossa  voleu,  in  vostra  mal' ora? 

Bri,  Xè  vegQÙ  da  Venezia  sior  dottor  Desmen* 
tega. 

Afoni.  Disegbe,  che  el  vaga  via,  e che  el  se  de- 
smentega,  che  mi  sia  a sto  mondo. 

Bri.  L' è vegnù  co  premura  granda , perchè 
drento  de  oggi  se  tratta  la  so  causa. 

Mom.  Ah  sì,  no  me  recordava.  Diseghe  che  Ta- 
spctta. 

Bri.  Signor  si,  e che  me  desmentega.  (Che  le 
casca  la  tetta  ) (parla) 

Cla.  Signor  Momolo,  non  trascurate  i vostri  in- 
teresii:  badate  al  vostro  dottore.  (s*  alaa) 
Mom,  Che  la  me  diga  quel  che  la  me  voleva 
dir. 

CZa.  Un’altra  volta.  Non  perdete  di  vista  quello 
che  preme.  Ci  rivedremo. 

Mom.  Ho  la  toga  almanco  sto  anello. 

Cla.  No,  tenetelo,  custoditelo.  Lo  prenderò  se 
mi  sarà  lecito  di  pigliarlo.  (porle) 

SCENA  XIV 

Momolo,  poi  U Dottoes. 

Afoni.  Ho  espio,  la  xc  una  donna  pradcnle.  No 
la  voi  regali  se  le  cosse  no  xè  meue  a se- 
gno. Lo  legnirò  in  deposito.  El  xè  per  eia, 
el  xè  cossa  soa.  Presto,  che  me  deslriga  de 
sto  palaizista.  Co  vedo  sta  zente  me  vien  la 
freve.  Chi  è de  là  ? Sior  doUor,  che  la  vegna 
avanti. 

DoL  Signor  Momolo,  la  riverisco. 

Afoni.  Coss'è,  sior  dottor,  che  novità  gU'avemio 
della  nostra  cauta  ? 

Iht,  La  novità  più  bella  in  tal  proposito  si  è, 
che  oggi  è la  giornata  in  cui  si  deve  decide- 
re, e V.  S.  se  la  gode  in  villa,  senta  pren- 
dersi cura  de'suoì  intereui. 

Afona.  La  mia  causa  xè  ben  raecoroandada  ai 
miì  defeniorì,  e no  me  par  che  ghe  sia  biso- 
gno de  mi.  De  ste  cosse  no  me  n'  iolendo  : 
lasso  far , me  remelto  a chi  sa.  Se  l' anderà 
ben  sarà  meggìo  per  mi , se  1'  anderà  mal 
aveiò  sparagna  el  desgusto  de  esser  presen- 
te a una  seccatura. 

Dot  Stimo  infiniUmeuU  l' in Jiffcrenaa,  con  cui 
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V,  8.  M la  paua  in  una  cauta  di  tanta  con* 
•eguenzx 

Mom,  Com  Toleu  che  faua  ? Xè  tre  anni,  che 
Ta  drio  sto  negoaio.  Xè  tre  anni , che  la  mia 
roba  al  Dolo  xè  «equettrada  : se  la  perdo  me 
despiaserà  manco , perché  xè  tre  anni  che 
no  la  godo;  e se  vadagno  i se  appellerà,  e 
tauf  e tanto  per  adesso  no  posso  sperar  de 
aver  gnente.  I 

Dot.  Questa  mattina  si  deve  trattar  la  causa.  I 

Mom.  Sta  mattina  se  tratta  la  causa,  e 

sé  el  Sollicitador  più  informa  de  tutti,  impian* 
tè  i roiì  iiìteressi  per  vegnirme  a rimproverar? 

Dot.  La  causa  si  tratta  al  tardi,  alPora  di  Hial* 
to,  e sarò  a tempo  di  esservi 

Via  donca  , torné  a Venezia , e lasseme 
goder  la  pase  sto  pochette  de  beo. 

Dot.  Sono  venuto  per  una  cosa  che  preme. 

Mom.  Ghe  voi  bezzi?  Se  gbe  voi  bezzi  no  gbe 
n’bo  {^nanca  un. 

i>ol.  Jeri  sera  si  è fatto  roUimo  consulto  cogli 
Avvocali , e sempre  piu  ai  scopre  la  causa 
pericolosa. 

Mom.  Se  perderala?  pazienza.  Za  ve  Tho  ditto 
che  so  parecchiii. 

Dot.  Se  SI  venisse  a un  aggiustamento  non  sa* 
rebbe  meglio  per  voi? 

Mom.  Magari  ! giusteraoae  pur.  Demogbc  quel 
che  i voi:  meggio  ferii  che  morti. 

DoL  Io  spero  che  faremo  un  aggiustamento  assai 
avvan  Uggioso  per  voi. 

Mom.  Tanto  meggio.  Via,  da  bravo,  saverò  le 
mie  obbligazioD. 

Dot,  Dopo  il  nostro  consulto,  mi  trovai  jeri  sera 
colPavvocato  della  parte  avversaria,  e capisco 
che  anch'egli  teme  dellVsilOy  e non  sarò  dif* 
Scile  Raccomodarsi. 

Mom,  Oh  che  bella  cossa  che  la  sana  che  se 
comodessiroo.  che  tornasse  i ossi  a so  segno, 
che  i campi  nel  Dolo  fusse  liberai  dal  seque- 
stro, e che  iquodessc  riotrada,  e che  se  tasse 
presto  ! 

Dot.  lo  spero  molto,  e spero  dì  accomodarla  in 
poco. 

Mom.  Bravo,  sé  un  omo  de  garbo.  Vedere  se 
sarò  galantoroo. 

Dot.  Sarebbe  necessario  che  voi  veniste  meco 
a Venezia,  U 

Mom.  Caro  compare,  ancuo  g'ho  un  impegno. 
Me  raccomando  a vu,  me  remetlq  in  vu;  an- 
dò a Venezia,  e fé  vu. 

Dot  Mi  date  la  facoltà  dì  trattare  e di  conclu- 
dere? 

Mom.  Si,  caro  vecchio,  fé  vu. 

Dot.  Vado  a Venezia  subito,  e questa  sera  ver- 
rò a ritrovarvi  culla  risposta. 

Jlfom.  Bravo.  Ve  aspetto.  Speremìo  ben? 

Dot.  Io  spero  benissimo. 

Mom,  Lioereremio  el  sequestro  ? 

Dot,  Io  lo  credo  sicuramente. 

Mom.  Saroggio  patron  dei  campi? 

Dot.  Quasi  quasi  ve  lo  prometto. 

Mom.  Me  console,  me  le  tornar  dies'anni  più 
aovene.  Sieu  benedetto.  Porteve  beo.  Meues- 
piate  che  no  g*  ho  adesso  cento  zecchini,  che 
ve  li  Torave  donar. 

Dot.  Sfortuna  mia  veramente,  ma  non  importa; 
sono  certo  della  sua  riconoscenza. 

Mom.  Savè  chi  so;  no  varJo  bezzi,  no  vardo 
roba.  Povcrazzot  Sé  vegnù  a posta  per  avvi- 
aarme? 

Dot,  Certo,  • ho  lasciato  tutti  i miei  altari. 


az3 

Manu  M'avè  trova  io  cattiva  oceaiton.  Ma  aiprt- 
tè,  DO  voi  che  parti  scontento.  Tolè  sto  ane- 
lo ; godalo  per  amor  mìo.  {iHìoI  dargli  Cawllo 
che  ha  esibito  a Clarice) 

Dot.  Oh  non  perinetterò  mai... 

Afom.  Tolelo,  ve  dìgo.  Quando  esebisso,  esebisso 
de  cuor. 

Dot.  Lo  prenderò  per  non  ricusare  le  sue  grazie. 

Mom.  E stassera  porteme  la  niovn. 

Dot.  Questa  sera. 

Mom.  E sopra  tutto,  che  liberemo  el  seque- 
stro. 

Dot.  Sarà  liberato. 

Mom,  Dispone  de  cento  zecrhinL 

Dot.  Obbligatissimo.  (.  Questi  sono  clienti  che 
meritano  di  esser  serviti.  Voglia  il  cielo  <he 
riesca  bene.  Ma  lo  spero  con  fondamento.  ) 

(porte) 

SCENA  XV 
Momolo  solo 

Se  va  ben  sto  negozio,  se  sii  campi  me 
toma  in  casa,  tomo  a mettcrme  in  piè.  Se 
tratta  de  sìe  mile  ducati  dMntrada.  Se  se 
giustessimo,  me  contentcrave  de  quatlroroile. 
Sto  dottor  el  zé  un  ometto  de  garbo.  El  me- 
rita tutto.  G'ho  dona  quell' anelo...  Ma  ap- 
ponto  gbe  V aveva  esibio  a siora  Clarice  , e 
la  m'ha  ditto  che  ghe  lo  legna  in  deposito» 
N'importa  gnente;  se  va  ben  sto  negozio 
gbe  ne  comprerò  uno  da  una  pierà  sola,  spen- 
derò tre  0 quattro  mile  ducali.  Gbe  farò  ve- 
der chi  so.  E a sto  so  lior  zerman  ghe  farò 
veder  se  g'ho  cuor  de  spender,  se  so  trattar 
co  le  donne.  Un  pocbetio  de  fortuna  che 
gh' abbia,  Momolo  no  ghe  la  cede  a nessun. 

iparU) 

Fina  dell*  Atto  primo. 


ATTO  SECONDO 
SCENA  PRIMA 
Momolo  e Tsappola. 

Mom,  rappoìa,  allegramente. 

Tra.  Allegramente  colle  lagrime  agli  occhi. 

Mom.  De  le  volte  me  fareisi  saltar  in  bestia 
Cosa^  é ale  lagreme?  Coss'é  sic  malinconìe? 
Co  ve  digo  che  sterno  aliegri,  so  quel  che 
digo. 

Tra.  Allegri  pure,  si,  stiamo  allegri,  ma  ci  sta- 
remo per  poco. 

Mom.  Per  poco?  No  savé  gnente.  Aveu  visto  el 
dottor  Oesmentega? 

Tra,  L'ho  veduto. 

Afom.  Stassera  l'aspetto  co  rsggiustameoto  de 
la  lite,  G da  qua  pochi  tomi  i campi  torna 
in  casa,  e Momolo  gb'  arerà  dei  zecchini,  e 
Trappola  gbe  lì  farà  spender  pulito. 

Tra.  Se  è vero  questo,  allegramente  dunque. 
Trappola  è di  buon  gusto,  e saprà  fare  ono- 
re alla  generosità  del  padrone. 

Mom.  Animo,  per  stasera  una  gran  cena  e un 
festin  dei  più  belli  che  s'  abbia  visto  a far 
su  la  Brenta. 
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Tra,  Per  questa  sera  ? 

Mom.  Sì»  per  sUsrra. 

Tra,  Ma  i caiupi  oon  tono  ancora  Tenuti. 

Mom,  Se  no  i lè  vegnui,  i vrgnirà. 

Tra.  Questo  tempo  futuro  non  comoda  per  il 
biaogoo  presente. 

Mom.  Penieghe  vu»  e no  me  ste  a seccar. 

Tra,  Dei  trenta  accchioi  quanti  crede  che  me 
ne  siano  rimasti? 

Mom.  .Ui  no  son  strolcgo,  e no  ns' importa 
gnanca  de  iodoTÌnarlo.  Voggio  la  festa,  TOg* 
gio  la  cena,  e pcnsrghe  tu. 

T'ra.  Io  penserò  alla  festa,  io  penserò  alla  ce- 
na, basta  che  fosaignorìa  pensi  a una  cosa 
sola. 

jlfom.  A cossa  boggìo  da  pensar? 

Tra.  A darmi  del  denaro. 

Mom.  No  T'hoi  dà  sta  mattina  trenta  lecchini? 

Tra.  lodoTÌni  quanti  me  ne  sono  restati  ? 

Mom.  Se  T*ho  ditto  che  no  son  strolego.  Ma 
im  disTiar  no  poi  mai  costar  trenta  zecchini. 

Tm.  Ho  pur  detto  ch'era  necessario  dar  qual- 
che cosa  a conto  a tanti  creditori,  che  Ten- 
gono tutto  il  di  a strepitare,  altriraeoti  con 
questi  forestieri  ohe  sono  in  casa,  gli  aTreb- 
bero  fallo  perdere  la  riputazione. 

Mom.  Per  amor  del  cielo  fè  che  i taM,  che  no 
i roe  fazza  oaaar. 

Tra.  Appunto  per  farli  tacere  ho  distribuito  da 
sedici  zecchini  in  circa  un  poco  per  uno.  Otto 
ne  ho  speso  per  il  desinare,  e me  oc  re- 
stano sei. 

Mom.  Sie  solamente? 

Tra.  Beco  (|[ui  le  note;  osservi... 

Mom.  No  voi  veder  goeute.  Fè  tu,  tc  credo, 
me  rimetto  a quel  clic  fè  tu. 

TV-u.  Veda  dunque,  se  vi  è fondamento  per  la 
cena  e per  il  festino. 

ilfom.  Casca  cl  mondo,  ste  do  cos»c  le  s’ha  da 

f^r. 

Tra.  Recipe  dei  zeccliiai. 

Mom.  Bravo  lior  medico  ; ma  sta  volta  bisogna 
che  fè  da  medico  e da  spizier. 

Tra.  Clic  vuol  dire? 

Mom.  Co  ave  scritto  vu  el  recipe,  tocca  a vu 
a manipolar  el  medicamento 

Tra.  Capisco)  vuol  ch'io  pensi  a ritrovar  i 
quattrini. 

Mom.  Bravissiino)  sé  un  omo  che  capisse  per 
aria,  me  pìasè  per  questo. 

T'ra.  Quanto  creoe  ella  che  vi  .vorrà  per  la  ce- 
na ^ P^i*  il  festino  ? 

Mom.  50  che  qualche  volta  s'Iia  speso  in  lutto 
disdotto  o vinti  xecchitii.  Ma  sti^sera  voria 
qoslcossn  de  meggio.  Son  in  impegno  de  far 
pufilo. 

T'irà.  Domani  partono  questi  forestieri? 

Mom.  Mi  no  credo)  ho  speranza  che  siora  Cla- 
rice no  vaga  via  per  adesso. 

Ti'o.  Dunque  convien  pensare  a tirar  di  lun- 
go col  solito  trattamento. 

Mom.  Veguirà  sii  campi. 

Tia.  E frattanto  che  i campi  vengono? 

Afoni.  E frattanto  penseghe  vu. 

Tra.  Ho  capito)  qui  bisogna  dar  fondo  al  gra- 
najo,  e spropriarsi  del  grano,  che  doveva  ser- 
vire per  tutto  l'anno. 

Mom.  Caro  vecchio,  fè  vu. 

Tta.  E poi  se  manca  il  pane  sita  famiglia? 

Mom.  No  vrgoirà  stt  campi?  Gh’averemocl 
bisogno 

Tra  Vuol’ ella  dunque  che  venda  il  grano? 


Mom.  Sì,  fè  TU» 

Tra.  Si  può  vendere,  ma  con  del  discapito 
grande.  Nella  stagione  in  cui  siamo , non  vi 
e ricerca  di  grano,  e andandolo  ad  esibire 
converrà  darlo  per  quel  che  si  potrà  avere. 

Mom,  Co  ve  digo  fè  vu,  fé  vu. 

Tra.  Benissimo)  per  servirla  cercherò  di  far 
subito  quello  che  si  ha  da  fare. 

Mom.  E che  la  cena  sia  magniSri,  e la  feshi 
abbondante  de  cere  e de  rinfreschi.  Trovò 
quanti  sooadori  se  poi  trovar)  spedì  una  peo- 
la  a Venezia)  invidè  da  parte  mia  quanta 
zente  se  poi  aver,  alta  e bassa,  de  tutti  i or- 
deni,  e che  se  daga  da  cena  a lutti.  Podè 
far  tre  Iole,  oon  tre  ordent  de  persone,  e po 
ao  che  se  de  bon  gusto)  io  tutto  e per  tutto 
me  rimetto  a vu. 

Tra.  Per  quel  ch'io  sento,  Tuoi  che  Tada  il 
granaio  in  una  sera  sola. 

Afom.Vaga  el  grauer,  vaga  la  casa  e i coppi,  e 
co  son  in  tun  impegno  me  preme  de  farme 
onor,  e po  vegnira  el  dottor  Desmentega , e 
h’averemo  i campi,  e Momolo  gh'averàdei 
ezzi,  e missier  Trappola  farà  el  recipe,  e la 
ricetta,  e col  cordial  dei  zecchini  staremo  al- 
legri nu,  e i oosfrì  amici,  c le  nostre  ma- 
chine, e che  tutti  goda.  (paru) 

SCENA  II 

TbSPPOLA,  poi  CoLOMSlNA. 

Tra.  E che  lutti  godano,  c chi  non  profi*  la  suo 
danno,  lo  Grò  certo  la  parte  mia,  e se  en> 
trrianno  in  casa  i campi  contenziosi... 

Col  Oh,  signor  fattore,  ho  fallo  meglio  i eonli 
delle  .«pese  ch'io  debbo  fare,  e del  danaro 
che  mi  avete  favorito,  e per  dire  la  verità 
trovo  che... 

Tra.  Che  vi  manca  qualche  altro  ducato  ? 

Co/.  Oh  certo!  Credete  voi,  se  mi  maneatse 
qualche  altro  ducato,  che  verrei  a dirvelo? 
Non  sarei  tanto  ardita  ) mi  parrebbe  una  sfac- 
ciataggine)  anzi  voleva  dire  che  mi  avanz«i- 
no  dieei  lire,  e siccome  quello  che  voi  mi 
avete  dalo,me  l'avete  dato  affine  ch'io  abbia 
le  cose  che  abbiamo  detto,  e non  altrimenti, 
cosi  voglio  restituirvi  le  dicci  lire.. 

Tra.  Orbò,  tenetele)  io  non  guardo  a »|uesle 
picciole  cose. 

Co/.  No,  certo,  non  le  voglio  tenere)  eccole  qui, 
sono  vostre,  e le  dovete  ricevere. 

Tra.  Non  permetterò  ro<)i..-  Fate  così,  tenetele 
per  pagar  la  fattura  della  vesta  e del  busto. 

Coi.  Ho  parlato  col  sarto,  e mi  ba  dello  che 
per  la  fattura  della  vesta  e del  busto  non  vi 
vogliono  meno  di  sei  ducati)  onde  vedete  che 
queste  dieci  lire  non  servono  ) perciò  ve  le 
restituisco,  e quando  potrò,  farò  lavorare  il 
sarto  per  me,  e pagherò  i sci  ducali  della 
fattura. 

T’ivi.  Non  lo  farà  per  meno  di  sei  duciti? 

Col  Può  essere  qualche  lira  meno. 

T’ra.  Non  lo  farebW  per  Ircntaduc  lire  io  tutto? 

Col  Certamente  lo  dovrebbe  fare. 

T’ra.  Dieci  ne  avete... 

Col  Ma  te  non  le  voglio. 

T'ra. Dunque  non  prendereste  un  altro  zecchino 
per  far  colle  dieci  le  trentadue  da  pagare  il 
sarto  ? 

Col.  Danari  per  tenere  come  danari  rn  non  ne 
voglio.  Ma  quando  j>oi  si  tratterà  di  doverli 
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impiegare  in  cosa  di  vostro  piacerei  non  sarò 
rosi  indiscreta  di  ricusare  le  vostre  grazie. 

Tra.  Coloinliina  mia,  non  vedo  Pora  che  siale 
mia  moglie,  (senza  tenerezza) 

Col.  Perche  ? 

Tra.  Perché  se  voi,  ed  io  ci  mettiamo  d'ac* 
cordo  intorno  ad  una  famiglia,  la  spogliere* 
TQO  con  buonissima  grazia. 

Col.  Non  vorrei  che  credeste.- 

Tra.  Che  ho  da  credere  ? Ciedo  quello  che 
mi  giova  di  credere.  Eccovi  un  altra  zecchino. 

Col.  Se  lo  prendo  , lo  prendo  per  non  parere 
ostinala. 

Tra.  Ed  io  ve  lo  do  di  cuore,  perché  vi  stimo, 
perchè  vi  amoi  c perchè  spero...  basta,  per 
ora  non  mi  posso  trattenere  in  questo  di- 
acorsO|  ne  parleremo  stasera.  Intanto  ho  bi- 
sogno delP  opera  vostra  in  una  cosa  di  mia 
premura. 

Col.  Comandatemi  pure  con  libertà. 

Tra.  Conoscerete  anche  da  questo  se  ho  della 
cofìdcfiza  in  voi,  mettendovi  a parie  de'  miei 
interessi.  Prendete  queste  due  chiavi}  questa 
é quella  del  grsnajo  del  padrone,  e questa  è 
del  granajo  mio.  Fintanlo  ch'io  vado  per  or- 
d nar  varie  cose  per  questa  sera,  trovate  ot- 
tO|  0 dieci  villani  c fate  che  subito  portino 
tutto  il  grano  che  è del  padrone  nel  mio 
granajO|  che  io  poi  arriverò  in  tempo  di  as- 
sistervi , e di  pagare  coloro  che  avranno  la- 
vorato. 

(hi.  Compatitemi  : non  vorrei  entrare  in  guai 
per  questa  fattura. 

Tra.  Non  vi  c pericolo.  Sappiate  che  il  padro- 
ne vuol  vendere  il  grano  a precipizio,- ed  io 
lo  compro  per  fallii  piacere. 

Col.  Mi  llguro  che  lo  pagherete  assai  caro. 

Tra.  Certamente  che  lo  pago  più  di  quello 
glielo  pagherebbero  gli  altri. 

CoL  Oh  questo  poi  non  mi  piace.  Se  avessi  da 
essere  vostra  moglie , vorrei  che  faceste  dei 
migliori  negozi,  c quando  non  aveste  a com- 
prare con  dell’ avvantaggio,  non  vorrei  che 
impiegaste  il  danaro  per  altri  con  perìcolo 
di  scapitare. 

Tra.  Brava:  queste  sono  masiimcche  mi  piac- 
ciono. Sentite  in  conGdenza.  Glielo  pagiicrò 
un  terzo  meno  di  quello  si  venderebbe  al 
mercato , c sono  sicuro  di  guadagnarmi  un 
centinaio  di  scudi 

Col.  Ora  sono  persuasa  dell'  amore  ebe  avete 
per  il  padrone. 

Tra.  Mi  rimproverate  forse? 

(y>L  No,  certo  : anzi  vi  lodo. 

Tra.  Dunqife  a voi  mi  raccomando,  perché  la 
cosa  sia  fatta  bene.  E se  la  gente  ni  casa,  o 
•iella  del  vicinato  vi  domandasse  la  cagione 
el  trasporto  del  grano  dal  granajo  del  pa- 
drone al  mio , trovate  una  scusa.  Per  esem- 
pio... che  so  io. 

Col.  Ecco,  creo:  dirò  che  il  granajo  di  casa  sta 
per  cadete,  e perciò  si  trasporta... 

Tra.  Bravissima.  A rivederci. 

Col.  Tornate  presto.  • 

Tra.  Datemi  la  mano. 

Col.  Per  che  cosa  volete  la  mano? 

Tra.  Cosi,  per  toccarvi  la  mano  in  segno  d'a- 
micìzia. 

Chi.  Sì,  si,  giiardalc  che  bella  mano  senza  un 
anello!  {(Htprezzaiulosi) 

T’iti.  Troveremo  anelli,  troveremo  smanigli,  tro- 

r.oLtxìM  V.  Il 


vrremo  di  tutto.  B.isU  soltanto  che  Colom- 
bina mi  voglia  Inme.  (parte ) 

SCENA  III 
CoLOMBtRA  sola. 

A questo  prezzo  sarei  sicura  di  non  aver 
niente,  ma  in  difetto  dell'amore  ho  un  poco 
dì  arte  che  mi  njiita  nelle  occorrenze.  Il  caro 
Fattore  va  sempre  più  assasiinando  il  padro- 
ne, e per  quanto  mi  dica  volermi  bene,  r per 
quanti  regali  mi  faccia,  conosco  esser  egli  un 
uomo  di  cuor  cattivo,  che  un  giorno  mi  po- 
trebbe far  sospirare.  11  padrone  mi  fa  pietà, 
e certamente  dovrei  avvisarlo  di  quel  che 
passa^  e liberarlo  dalle  mani  di  un  ladro}  ma 
egli  e un  capo  sventalo  ebe  niente  mi  ah- 
baderebbe,  epperò...  epperò,  brava,  Signora 
Colombina,  si  tien  mano  al  furbo  per  rovi- 
narlo. Ci  ho  del  rimorso  per  dire  il  vero.  Dav- 
vero, davvero,  voglio  vedere  se  mi  riesce  di 
far  un'azione  eroica.  Vo' trasportare  il  grano 
d.'x  un  luogo  all’altro,  come  ha  ordinato  il 
fattore,  ma  le  chiavi  le  voglio  tenere  presso 
dì  me,  c un  giorno  poi  scoprire  al  padrone  .. 
Ma  che  profitto  ne  avrò  io  per  qnestnV  Uh 
bella!  Le  buone  azioni  non  si  debbono  far 
per  profitto.  Dunque...  son  tanto  poco  avvezza 
a far  del  bene  senza  interesse,  che  non  so  tro- 
vare la  via.  Basta;  il  fattore  assolutamente  non 
ba  questa  volta  da  guadagnare  si  sporcamente 
sulla  dabbenaggine  del  padrone,  e quando 
mai  il  signor  Momolo  avesse  a perdere  il  gra- 
no, in  quel  caso  mi  consiglierò  con  dii  sa, 
per  vedere  se  potessi  onoratamente  profittar 
IO  di  quel  terzo,  ebe  si  vuol  mangiar  il  fat- 
tore. 

SCENA  IV 
Truffaldiiio  e dbtts. 

7*1/1.  E cussi,  tornando  sul  nostro  propusilo... 

Col.  Su  qual  j>roposito  ? 

Trit.  De  quei  zecchini  non  g'  ho  gnanca  visto 
la  stampa. 

Coi.  Dimmi,  Truffaldino,  stimi  più  sei  zccrlmii, 
o una  donna  che  li  vuoi  bene? 

Tnu  Secondo  le  congiunture.  Qualche  volta  la 
donna  e qualche  volta  i zeerhinì. 

CoL  Ma  veui  bene  che  ì zecchini  si  spendono, 
e le  donna  resta  sempre. 

7*ru.  Certo,  che  sarave  rai  jo  che  restasse  sem- 
pre  i zecchini,  e che  la  cjonua  fenissc  proto. 

Col.  Perché  dici  questo  ? 

Tru.  Perché  la  donna  magna,  c i zecchiià  dà 
da  magnar. 

Col.  Bravo!  spiritoso!  Dunque  capisco  che  di 
me  non  ci  pensi,  e mi  Isscicresli  per  il  da- 
naro. 

Tru.  Punto  c virgob.  Mi  noQ  ho  inteso  de  pai>- 
lar  de  ti. 

Col  Hai  parlato  delle  donne;  non  sono  io  una 
donna? 

T*m.  Ti  é una  donna  ? Mi  ho  sempre  credù 
che  ti  sii  una  putta. 

(hi.  Certamente  sono  fanciulb,  sono  una  putta. 

Tra.  Oonca. 

Col.  Dunque  capisco  che  tu  parli  con  innu- 
cenza,  e non  voglio  formalizzarmi  delle  lue 
parole.  Tieni  questa  diiavc. 
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TV*.  Colia  boi  da  far  de  ita  chiave? 

Col,  Devi  aprir  il  granajo,  ed  ajutare  a traipor* 
tare  i)  grano  la  un  altro  luogo. 

TVu.  No  ao,  le  ti  sappi  un  patto  tacito  che  ho 
fatto  tra  mi  e el  fattor,  quando  che  aon  ve* 
gnu  a aervir  in  aU  casa. 

0)1.  E qual  è questo  patto  tacito? 

Tru.  De  lavorar  aolamente  cO'  ghe  n’ho  voja. 

Col,  Questo  lavoro  non  lo  devi  nr  per  il  fatto* 
re,  ma  per  me  aolaraenle. 

Tru.  F.l  gran  eia  roba  toa? 

0)1.  Sì,  é roba  mia,  e dee  servire  per  la  mia 
dote,  e te  Truffaldino  farà  capitale  di  me... 

TVu.  Basta  cussi}  vago  subito:  co  se  tratta  de 
Colombina,  se  no  basta  el  gran,  porterò  anca 
el  graoer.  Col  fattor  g^ho  el  patto  tacito  de 
no  laorar,  e con  ti  farò  un  patto  chiaro, 
chiarìssimo  de  tfidigar  di  e notte,  co  ti  vor* 
ra.  iparie) 

0)1.  FA  io  ho  un  patto  fatto  con  me  medesi- 
tuA  di  far  fare  gli  uomini  a modo  mio,  anche 
a loro  dispetto.  {parte) 

SCENA  V 
Camera. 

Clsbicb  ed  Ottavio. 

Còl.  Che  ne  dite,  fratello,  di  questa  bellissima 
novità?  Chi  mai  creduto  avrebbe,  che  il  si* 
gnor  Leandro  avesse  della  passione  per  me? 

Oo.  La  frequenxa  con  cui  veniva  in  casa  vo- 
stra, vivente  ancora  mio  cognato,  faceva  so- 
spettare qualcheduno  ch’egli  lo  facesse  per 
amor  vostro. 

Còl.  Io  V bo  sempre  creduto  un  amico  di  mìo 
marito. 

OtL  Cara  sorella,  chi  pratica  in  una  casa,  dove 
vi  sia  un  marito  vecchio,  e una  moglie  gio- 
vine, è di/Bcile,  che  voglia  essere  piu  amico 
deir  uomo,  che  della  donna. 

Oa.  Se  avessi  potuto  ciò  immaginarmi,  non  lo 
avrei  sofferto  da  maritata,  e molto  meno  da 
vedova. 

OtL  Perchè?  Non  ha  egli  sempre  trattato  con 
civiltà? 

eia.  Si,  è vero,  ma  in  lui  ritrovo  un  non  so  che 
di  antipatico  che  mi  ditgnsta.  L'ho  sofferto  si- 
nora in  qualità  di  amico,  ma  non  lo  soffrirei 
come  amante. 

Ou.  Non  so  che  dire;  voi  altre  donne  avete 
delle  stravagante  curiose.  Egli  è un  uomo  di 
gsrbo,  civile,  pulitOi  di  buone  fortune,  serve 
con  una  attenatooe  e con  una  pattenxa  mi- 
rabile} che  diamine  vorreste  di  più? 

eia.  Per  me  stimo  più  ìnfiiiiUmente  il  signor 
Momolo  del  signor  Leandro. 

OiL  Eppnre  avete  fatto  Onora  più  Snesse  al  si- 
gnor Leandro,  che  al  signor  Momolo. 

Oa.  Mi  dispiace  bene  che  il  signor  Leandro  ab- 
bia forse  ricevute  in  altro  senso  che  d’amici- 
sia  le  mie  finetxe,  e che  ora  voglia  annoiar- 
mi con  delle  pretensioni  ridicole. 

OtL  Sta  in  vostra  mano  il  dUingànaarlo. 

Oa.  Si,  certaroentei  ho  già  pensato  il  modo  di 
farlo. 

On.  Gli  ai  dice  iiberanseut*»... 

eia.  Non  voglio  entrare  con  lui  in  un  ragiona- 
mento serio  su  tal  proposito,  ma  gli  farò  com- 
prendere che  non  ho  amore  per  lui,  e che 
invano  perderebbe  meco  il  suo  tempo.  Prin- 


cipierò fin  da  ora  ad  illuminarlo,  facendo 
delle  finecze  al  signor  Momolo,  e se  egli  ar- 
dirà di  correggermi,  o di  motteggiarmi,  gli 
risponderò  in  modo  che  non  avrà  più  corag- 
gio di  farlo. 

Ott.  Mi  piace  la  bella  invention  del  rimedio,  e 
si  conosce  da  questo,  che  principiate  a sen- 
tire della  passione  per  il  signor  Momolo. 

CÒL  Mi  pare,  ch’egli  la  meriti:  ma  non  per 
questo  vorrò  ciecamente  avventurarmi  al  pe- 
ncolo di  dovermi  pentire.  Che  cosa  avete 
t voi  potuto  raccogliere  dello  stato  de’suoi  in- 
teressi ? ^ 

Ou.  Ho  sentito  parlarne  diversamente.  Chi  lo 
fa  povero,  chi  lo  fa  ricco.  Chi  loda  la  sua  ge- 
nerosità, chi  lo  condanna  per  prodigo.  La  ve- 
rità si  è,  che  SODO  stato  in  cucina,  ed  ho  ve> 
duto  un  apparecchio  sontuoso.  Senta  danari 
non  si  fa  certo. 

età.  È vero.  Ciò  vuol  dire  che  ha  del  danaro, 
‘ma  che  lo  spende  senza  misura.  Oggi  verrà 
qui  a favorirmi  una  di  lui  sorella  , che  ho 
veduta  qualche  volta  in  Venezia:  so  eh’ è una 
donna  di  garbo,  e voglio  confidarmi  con  lei-. 
Ou.  Ecco  il  signor  Leandro. 

CZo.  Farebbe  por  bene  ad  andarsene.  Io  certo 
non  lascierò  di  dargliene  eccitamento. 

OtL  Oibò,  non  facciamo  scene;  usile  prudenza^ 
s’ei  se  ne  andasse  senza  di  noi... 
eia.  Che  gran  male  sarebbe  questo  ? 

Ou.  lo  nan  lo  permetterò  certamente. 

SCENA  VI 

LbARDSO  e UBTTI. 

tea.  È permesso  avanzarmi  ? 

Ou.  Caro  amico,  è superfluo  che  lo  domandiate. 
Lea.  Non  vorrei  interrompere  il  vostro  ragio- 
namento. 

eia.  Io  fatti  si  trattava  qui  fra  di  noi  di  nn 
domestico  affare. 

Lea.  Partirò  dunque... 

OtL  No,  no,  restate  che  il  discorso  nostro  era 
già  finito. 

Lea.  Pare  che  la  signoiy  Clarice  non  mi  vegga 
più  di  buon  occhio. 

OtL  V’ingannale.  Mia  sorella  ha  per  voi  quella 
stima  cne  meritate. 

Lea.  Che  voi  lo  diciate  è un  effetto  ^ genti- 
lezza: ma  ella  non  sarà  in  istalo  di  confer- 
marlo. 

eia.  Sarebbe  una  bella  virtù  la  vostra,  se  arri- 
vaste a conoscere  sì  facilmente  l’ interno  delle 
persone. 

Lea.  Dai  segni  esterni  si  conosce  l' interno. 
eia.  Quali  sono  quei  segni  che  in  me  vi  par  di 
vedere  contrari  alla  vostra  buona  intenzione? 
Lea.  Altre  volle,  signora,  qoand’ io  aveva  l’ono- 
re di  presentarmi  a voi,  i vostri  occhi  mi  guar- 
davano più  dolcemente. 

C2a«  Non  sapeva,  che  gli  ocdii  miei  fossero  di- 
ventati amari. 

sLea.  Deridetemi,  che  ben  lo  merito. 

Ou.  Non  vi  piccate  per  questo  : caro  amico,  sa- 
pete che  £b  ^nne  sono  qualche  volta  bit- 
I zarre. 

Lea.  Dello  spirito  della  signora  Clarice  sono 
assai  bene  informalo  , e so  di  certo,  eh’  ella 
non  suole  parlare  a caso. 
eia.  A caso  parlano  i bambini  e gli  stolidi}  io 
non  credo  di  eifgre  nè  P uno  oè  1*  tltro. 


Digìtized  by  Gou^li: 


IL  PRODIGO 


tta.  Appunto  perche  non  siete  né  stolida,  nè 
bambine... 

Ott.  Orsù,  tronchiamo  questo  dUomw.  Arete 
▼edulo  il  signor  Momolo?  Vi  siete  psciOcsti? 

(o  Leandro) 

Lea.  Ve  rho  detto,  e Te  lo  ridico:  è superfluo 
getter  le  parole  eon  quello  sciocco. 
eia.  Signor  Leandro,  ri  avansate  no  poc  o trop> 
po,  strapazzando  un  uomo  ernie. 

Lea.  Perdoni,  signora,  non  mi  ricordata  eh'  ei  I 
fosse  sotto  la  di  lei  protesione.  H 

eia.  lo  non  sono  in  grado  di  protegger  nesso- 1 
no,  e potevate  risparmiare  oi  dirmi  un’im* 
pertinenia. 

Ou.  Gran  cosa  che  tutto  ti  abbia  da  dar  faait* 
dio!  Non  vedete  ch'egli  scherts?  I 

eia.  Almeno  la  convenienu  torrebbe,  che, 
stando  in  Casa  di  un  galantuomo  a mangbr 
e bere  e divertirsi,  non  gli  si  perdesse  il  ri- 
spetto. 

Lea,  Anche  questo  rimprovero  lo  capisco.  Le- 
verò V incomodo  al  signor  Momolo,  e la  noia 
alla  signora  Clarice. 

eia.  (Sarei  pur  contenta,  s’  et  lo  facesse.) 

Ou,  Via,  domani  se  ne  anderemo,  ma  per  oggi 
viviamo  in  pace,  se  mai  si  può.  Ecco  il  signor 
Momolo.  Vi  prepo  iu  cortesia,  conteniamoci 
con  prudeou}  giò  non  ha  da  durar  che  po- 
che ore. 

eia.  (Per  far  dispetto  a Leandro  to'  far  finezze 
a quell'altro.) 

SCENA  VII 
Momolo  e ditti. 

Mom.  Le  eompalissa,  se  femo  tardi.  Eì  cogo  sta 
mattina  xè  mezzo  storno.  Ma  adeuadesso  an- 
deremo a disnar. 

CZo.  Non  v'ÌDquietste  per  questo,  signore; noi 
sismo  qui  per  go«lere  soltanto  della  vostra 
amabile  compagnia. 

Mora.  Questa  xe  un'eapression  cussi  tenera  che 
la  me  confonde. 

Ou.  Oggi  sismo  a godere  le  vostre  grazie,  e 
domani  vi  leveremo  V incomodo. 

Jlom.  Cussi  presto?  La  me  mortifica;  no  credo 
mai...  Siora  Clarice,  possibile  che  la  me  vog* 
già  absndonar  cossi  presto  7 
eia.  lo  non  sono  di  tal  intenzione,  quando  mio 
fratello  non  abbia  cose  di  gran  premura. 
Mom.  Caro  sior  Ottavio,  almanco  una  settimana. 
eia.  È compiacente  mio  fratello;  non  dirà  di  no. 
Lea,  Resterà  il  signor  Ottavio,  resterà  la  signo- 
ra Clarice;  basterà  che  io  me  ne  vada, 
jlfom.  M'immagino  ch'el  gh'averàdei  interessi 
a Venezia  che  noi  se  poderà  trattegnìr. 

(a  Lea.) 

Lea.  Certamente  ho  degli  affari  non  pochi* 
itfom.  Co  se  g*  ha  da  far,  no  se  poi  lassar  le 
premure  per  t divertimeuti.  La  se  comoda 
co  la  voi. 

JLea.  Profitterò  dei  buoni  consigli  del  signor 
àMomolo,  c delle  tacite  persuasiuoi  della  si- 
gnora Clarice. 

eia.  Dov^è  stato  finora  il  signor  Momolo? 
Jifum.  SoQ  stà  anca  mi  per  qualche  ìolcreMe. 
Col  mio  interveniente,  col  mio  fattor,  colla 
zente  de  casa.  La  vede  ben,  chi  voi  esser 
aervidi  bisogna  veder,  preveder  e comandar. 
OtL  Queste  tono  massime  di  chi  ha  giudizio. 
eia.  Si  vede  ben  che  il  signor  Momolo  è pieno 
di  talento^  dì  buone  maoierej  e di  gentilezza. 
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Mom,  No  la  me  fatta  vegnir  rosso.  No  g'ho 
niaaan  de  ati  menti.  (Ste  belle  cosse  no  la 
me  le  ha  più  dite.) 

Lea.  La  aignora  Clarice  non  suol  esser  prodiga 
delle  sue  lodi.  Convien  dire  che  il  signor  Mm- 
molo  abbia  un  merito  straordinario. 
eia.  Signor  Momolo,  quando  noi  ce  ne  sode- 
remo, non  verrete  a Venezia  in  compagnia 
nostra? 

Mom.  Se  sarò  degno  de  sta  grazia,  la  riceverò 
per  OQor. 

Ott.  In  buona  com;>agaia  H viaggio  rseace  meno 

OOÌMO. 

Lea.  Perdbò  la  compagoia  non  reati  pregiudi- 
rata  da  oggetto  poco  piacevole,  lo  partirò 
prima  di  loro  aignoffi. 

eia.  Questa  sera,  signor  Momolo,  come  ci  di- 
vertiremo ? 

Mom.  Se  dilettela  de  ballar? 

Lea.  La  signora  Clarice  ai  diverte  io  tutto,  ma 
principalmente  nel  corrispondere  con  mani- 
festo uisprezao  a chi  le  usa  delle  atteovoni. 
Mom.  Mi  no  la  credo  de  sto  carattere. 

Ou.  Mia  sorella  è sempre  stata  una  donna  ci- 
vile. 

eia.  Ed  il  signor  Leandro  è sempre  stato  un 
uomo  di  spirito,  ma  ora  non  ••  che  cosa  lo 
renda  inquieto. 

Leau  11  confronto  del  signor  Momolo  mi  avvi- 
" lisce,  e mi  fa  perdere  tutto  il  merito  che  mi 
aooo  aoquiatato. 

Mom.  Mi  non 'intendo  eoaaa  che  el  voggia  dir, 

I e però  e)  me  permetterà  che  no  gbe  re- 
sponda. 

C2a*  Parla  da  oracolo  il  signor  Leandro. 

Lea.  Ho  principiato  a rendermi  odioso  alla  si- 
gnora Clarice,  allor  quando  ho  creduto  bene 
consigliarla  di  non  ricevere  no  anello  in  dono. 
eia.  Qnesto  vostro  discorso  principia  ora  ad  o^ 
fendcrzfai.  Mi  credete  voi  di  un  carattere  vile? 
Mom.  Se  g'bo  ofTerto  un  anello,  eia  no  sa,  pa- 
tron caro,  con  che  intcozion  mi  gbe  P abbia 
offerto. 

Ou,  Il  signor  Momolo  può  avere  delle  mire 
oneste  sul  miore  di  mia  aorella.  ( Tentiamo 
di  stringere  l'argomooto  per  venire  alla  con- 
clusione.  ) 

Chi.  Ed  io  lo  posso  ricevere,  senza  offesa  del 
mio  decoro. 

Mom.  (La  sàrtve  bella,  che  la  lo  volesse  adesso 
che  noi  g'ho  più.) 

Qa.  Signor  Momolo,  per  far  vedere  al  signor 
Leandro  che  non  dipendo  che  da  me  mede- 
sima, favoritemi  quell'  anello  che  me  lo  vo- 
glio mettere  in  dito. 

Mom.  (Oh  poveretto  mi,  costa  hoggìo  fattoi  ) 
Adesso  roo  no  lo  g^ho  veramenle. 

Oa  Andate  a prenderlo,  ohe  vi  aspetto. 

Mom.  Ho  pensa  dopo  che  noi  giera  un  anello 
degno  (le  eia;  se  u me  permette,  gbe  ne  tro- 
verò uno  più  beffo. 
eia.  No,  no;  desidero  di  aver  quello.  • 

Mom,  (Son  in  tun  bell'  intrigo  per  cl  mio  boa 
cuor.)  Bisogna  che  ghe  confessa  sinceramente 
che  quell'anello  no  lo  g'ho  più. 
eia  Come  ? Non  avete  voi  detto  cb'  egli  era 
mio,  che  lo  tenevate  per  me  in  deposito? 
Mom.  L'ho  ditto,  zé  vero,  nia  me  xe  capità  im 
occasion... 

Lea.  Sì,  certo;  il  generosissimo  signor  Momolo 
per  regalare  la  Signora  Clarice  di  un  lauto 
pranzo  e di  un  fcalino  magnifico,  avrà  trovala 
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l'ooca;>lune  iH  vcml<*rt*  Tarn  Ilo,  conio  lì.t  von- 
liuto  ora  mai  Pinticro  suo  patrimonio,  (jmi  te) 

SCKNA  Vili 

Ct*r-re,  Mum.iu»  or/  OrrAVio. 

Moni.  In  Uiià  mia  ite  indolenze?...  {volendolo 

ie^nilare) 

Ott.  Forn»fllcTÌj  non  tì  € bisogno  cbo  tì  ri»caì- 
liialc.  O è vero,  o non  è vero  quel  che  iu 
(lotto  il  signor  Leandro. 

,Uom.  No  xc  vero  gnento. 

('Ut.  Che  avete  fatto  adunque  di  qndl’ anello? 
Mom.  Son  un  galantomo,  e gho  digo  la  Torilà. 
Xè  virgnii  ol  mio  inlcrvoiiiente,  c d mìo  prò- 
curator,  c1  m^ha  porla  una  bona  nova  della 
mia  eaiisa,  c mi  per  gratitudine  g'  ho  dona 
r anello. 

Ott.  Troppo  generoso,  signore. 
tjJa.  Ecco  il  difetto  vostro,  che  vi  ha  ridotto 
agli  estremi.  Non  occorre  naseomlerc  la  ve- 
rità. Por  troppo  a lutto  il  mondo  e palese 

10  stato  vodtro,  e noi  ne  siamo  hn9l.inleinente 
informali.  Siete  prodigo  a >iegno  di  non  po- 
tervi correggere  a fronte  delle  vostre  indi- 
genze. Per  una  semplice  notizia  buon.i,  ehc 
può  essere  ancora  sospetta,  inutile  o capric- 
ciosa, donate  così  ciecamente  un  anello,  che 
é Punica  cosa  buona  forse  che  avete?  £ il 
tr.i8porto  di  donare  seiua  misura  ri  fa  scor- 
dare per  fino  di  teneri»  in  deposito,  dopo  di 
averlo  offerto  ad  nna  donni  che  ha  meritato 
la  vostra  stima?  Ciò  prova  Precesso  della' 
vostra  passione,  che  vi  rende  ridicolo  agli  oc- 
chi ancora  di  quelli  che  ne  profittano.  Ma  è ; 
poca  cosa  uo  anello  gett.ato,  si  può  dire  sen*  j 
za  ragione;  si  sa  che  in  simile  modo  avete  I 
consunti  gli  effi'tlì  tiella  vostra  casa,  siete  ag-  I 
gravato  di  dehiti,  e si  raccoglie  esser  lutto  I 
vero  ciò  che  ei  fu  narrato  nel  vi.iggio,  da  per-  I 
sono  che  vi  conoscono  e che  hanno  di  voi  " 
compassione.  So  che  vi  p.-irlo  con  ima  libertà 
soverchia  che  non  può  piacervi,  ma  la  mia 
sincerità  non  mi  ronsiglu  di  simulare,  e mi 
permetterete  elicvi  dica  perultimo,  che  stimo 

11  vostro  merito,  che  apprezzo  la  vostra  casa, 

che  ho  dell’  inclinazione  per  amare  la  vostra 
persona,  ma  che  mi  ributta  il  vostro  rostume, 
e che  oramai  non  vi  credo  più  meritevole  né 
di  .imore,  né  di  stima.  {parte) 

Oh.  Mia  sorella  h«  scritto  la  lettera,  ctl  io  cor- 
dialmenie  cd  amorosamente  la  sottoscrìvo. 

(porte) 

SCENA  IX 

Momvlo  solo. 

{foggio  avan/'i  qualcq|sa  a far  fin  adesso 
da  generoso?  Rimproveri,  strapazzi,  villanie 
Ja  lutti.  Ma  Iti  rimproveri  clic  1 me  dà,  da 
cussa  vietili?  Da  amor?  Se  i viro  da  Painor, 
doQca  i xè  fondai  su  la  naon,  e la  rason  con- 
clude che  fin  adesso  m'ho  porta  mal,  e che 
buttando  via  in  sta  maniera,  in  vece  de  far- 
nie  merito  me  son  andò  fari'ndo  lidicolo.  Oh 
qiuntc  volle  che  ho  ditto  anc.i  mi  da  mia  po- 
sta: me  VOI  regolar,  voi  teg»*ir  a man,  no 
voi  buttar  via  f ma  co  son  in  le  le  ot'casion, 
no  me  posso  tegnir.  Se  se  poi  far  r«n  (pi.il- 
»ro,  no  Sun  contento,  se  speiulo  clicse.  .Me 


: par  che  tulio  sìa  por»,  nic  par  de  uo  farmc 

onor  se  no  fazzo  più  del  bisogno.  Orsù  dopo 
tante  lizion  che  me  xé  sta  fatto,  qiirlla  de 
siora  Clarice  me  tocca  più  de  le  altri*,  c dign, 
e slabMisso,  c protesto  de  volerme  regolar 
nveggio,  e de  no  sjU'ndcr  per  l'avegnir  un 
soldo,  quando  che  el  m'abbia  da  incomodar. 
Siora  Clarire  me  poi,  la  xé  una  donna  prti- 
dente,  una  donna  de  garbo,  voi  coltivarla, 
cercar  de  darghc  in  tei  genio,  c obbligarla 
in  modo  che  se  ghe  ofTerìsso  la  mali,  no  la 
me  diga  de  no.  Voi  far  de  tutto  per  farmc 
merito,  trattarla  ben,  con  proprietà,  con  assi- 
duità, con  amor;  sti  quattro  zornì,  che  la  sta 
eoo  mi,  servirla,  devertirla.  Stasera  faremo 
sia  cena,  sta  festa  de  ballo.  Spero  che  sare- 
mo rn  assae,  spero  che  no  mancherà  gnente: 
cere,  sonadurì,  rinfreschi.  Oe,  velo  (piestn  cl 
principio  de  l' economia?  No  so  rossa  dir; 
anca  per  sta  volta,  c no  più.  La  zrnte  xc  in- 
ridada.  Son  in  te  l’impegno,  e me  par  de  no 
poderme  cavar  con  reputnzìon.  Za  i vinti  zec- 
chini xè  andai  in  tanta  biscotteria,  zuccheri^ 
cedrati  e giazzo.  Ooman  principieremo  a pen- 
sarghc.  £1  formento  sarà  vendù;  se  pagherà 
le  spese,  e con  «pini  che  resta  me  metterò  a 
far  l'economo.  Gbc  rcussiroggio?  Ho  paura 
de  no.  {j'aite) 

SCENA  X 
Camera. 

Clàxick  e Leauobo. 

Lea,  n proverbio  non  falla:  le  donne  si  soglio- 
no attaccare  al  peggio. 

da,  Polreblie  in  me  verificarsi  il  proverbio,  se 
m'avessi  attaccalo  al  signor  Leandro. 

Lea.  Signora,  questa  è un’  rsprt'ssiniie  un  poro 
troppo  avanzata. 

eia,  \on  è avanzata  niente  meno  della  vostro. 

Lea.  Se  parlo  così  rispetto  al  signor  Momolo, 
non  dico  rhe  la  verità. 

(2a  Potete  parlar  di  luì  senz.i  interessarvi  la 
mia  persona. 

Lea.  Sicie  voi  jsersuasa  ch'egli  non  roerilì  la 
grazia  vo.'tra  ? 

eia.  Non  è nceessarìo  che  voi  lo  s.nppiate. 

Lea.  Da  quando  in  qua,  signora  Clarìcr,  .ivelo 
appreso  a trattarmi  sì  brn«ram'  nte  ? 

eia.  Dal  momento,  in  cui  ho  scoperto  il  vostro 
carattere. 

Lea.  Che  mai  avete  in  me  scoperto  di  m.il  rn« 
sinme  , che  vaglia  a meritarmi  i vostri  di- 
sprezzi ? 

C/a.  Un  cuor  doppio,  una  simulazione  insidiosa, 
una  falsa  amicizi.i. 

Lea.  V’ ingannate  , signora  : bo  sempre  avuto 

t>er  voi  della  stima,  c dirovvi  ancora  dcl- 
’ amore. 

da.  Conosco  che  non  lo  dite  senza  arrossire. 
Lra.  Ho  da  vergognarmi,  se  vi  amo? 
eia.  Si,  avete  da  vergognarvi  di  aver  conce- 
pita questa  passione,  vivente  ancor  mio  ma- 
rito; col  manto  della  parentela,  e dell' ami- 
cizia avete  collir.vto  un  alfclto  ri'O  in  allor.-i, 
clu.’  non  vi  era  lecito  di  coltivarlo. 

Lea.  Voi  non  sapete  come  io  prnsa.ssi  nel  tem- 
po dei  vostri  legami.  Dir  non  potete  che  sia- 
mi avanzato  mai  a parede  , che  nfrrndess.ero 
la  vostra  delicatezza,  c la  mia  p(iiitu.ililà.  UiA 
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rlur  sictr  Ubera  , posso  dire  che  vi  amo,  e 
Tamor  mio  può  riputarsi  ionoccnlc. 
eia.  Non  può  Tautar  ionorenxa  una  passione 
concepuU  con  reità  , e resa  lecita  per  acci- 
dente. 

Lea.  Che  argonentar  soGstìco  ! Che  sottigliezze 
insolite,  ktrsTaganti! 

eia.  Le  donne  sono  straraganti  per  ordinario  ; 
non  è maraviglia,  che  tale  io  comparisca  ai 
vostri  occhi. 

Lea.  Vi  ho  sempre  conoscinta  assai  ragionerò- 
le.  Confessate  che  un  nuoro  amore  vi  rende 
ogni  altro  oggetto  spiacevole. 
eia.  Ciò  non  mi  sentirete  mai  confessare. 

JLea.  Ma  senza  che  lo  conressiile,  si  vede. 
eia.  Potreste  anche  ingannarvi. 

Lea.  Dunque  il  signor  Moinolo  voi  non  P a- 
rnale? 

CU.  Con  qual  fondamento  ne  rioivate  nna  si- 
mile conseguenza  ? 

Lea.  Giusto  cielo  I L*amate,  o non  Pamatc? 
eU.  Non  è nrerssario,  che  a voi  1u  dica. 

Lea.  Ditemi  almeno  , se  posso  da  vui  sperare 
corrìspondenza. 

eia.  Si,  corrispondenza  uerf«*tla. 

Lea.  In  amore  m'  intendo. 

eU.  Nu}  in  nascondervi  i mici  pensieri,  qual 
voi  me  li  nascondeste  finora. 

/.e<i.  Intendo;  voi  vi  lagn.ile,  perchè  non  vi  ab- 
bia prima  di  adesso  scoperto  il  mio  fuoco. 
CU.  Anzi  mi  lagno,  perchè  ora  me  lo  avete  sco- 
perto. 

Lea.  Non  vi  capisco,  signora. 

CU.  Nè  mai  mi  capirete  più  dì  cosi. 

Lea.  Panni  per  altro  d’ indovinare  quel  che 
chiudete  nel  cuore. 

eia.  Potrebbe  darsi;  non  ho  Parie  che  avete 
voi  per  nascondere  t mìei  pensieri. 

Lea.  Voi  vi  prendete  spasso  di  me. 
eia.  Sbagliate;  con  voi  non  ho  cuore  dì  diver- 
tirmi. 

Lea.  Potrebbe  darsi  che  voi  mi  amaste,  c che 
mi  voleste  toner  sulla  coi  da. 

CU.  Sempre  più  lontano  dal  vero. 

Lea.  Dunque  mi  odiate. 
eia.  Nemmeno. 

Lea.  Avete  per  me  delP  tndiflTerenza? 

Lia.  Ora  pnueipiale  ad  indovinare. 

Lea,  Per  causa  del  signor  Momolo. 

L2a.  Non  è vero. 

Lea,  Per  mio  destino  adunque. 

('U,  Potrebbe  darsi. 

Lea.  Eh  che  il  destino  in  simili  circostanze  si 
forma  dalle  nostre  inclinazioni  soltanto.  Se 
voi  avete  delP indilTerenza  per  me,  sarà,  o 
perchè  P animo  vostro  è preoccupato  da  al- 
tri, o perchè  in  me  non  ritrovate  un  merito 
che  vi  appaghi.  Il  destino  sovente  è il  mezzo 
termine  ae’ maleootenti,  la  scusa  dogP  ingrati. 
da.  Sia  qoal  esser  si  vo^li.v,  non  verrò  a dispu- 
tare con  voi  sulla  realiti  del  destino.  Se  non 
vi  amo,  è chiaro  segno  che  non  mi  sento  in. 
clinata  ad  amarvi;  se  questa  mia  inclinazione 
contraria  non  è destino,  sarà  qualche  cosa  di 
equivalente. 

Lea.  Sarà  un'ingratitudine  manifesta. 

CU.  Sarà  tutto  quello  che  voi  volete. 

Lea.  Per  me  duoque  non  vi  è speranza. 

CU.  Vi  potrebbe  essere,  ma  senza  frutto. 

Lea.  Eppure  ad  onta  <li  tutto  questo,  c a fronte 
delle  vostre  medesime  dicbiarazìooi  mi  vo- 
gliu  ancur  lusing.-ire.  Vo' roistcre  Gn  ch'io 


(posso.  Non  to' staccarmi  da  voi;  non  voglio 
cedere  vilmente  il  campo;  e se  la  mia  soQe- 
renza  non  arriverà  a guadagnarmi  la  grazia 
vostra,  almeno  la  mia  fedeltà,  la  mia  costan- 
za in  amarvi  aervirà  di  rimorso  alla  vostra 
ingratitudine,  e forse  di  pentimento  alla  scelta 
che  voi  sarete  per  fare.  I confronti  o tardi,  o 
presto  fanno  conoscere  la  verità;  determina- 
tevi per  chi  volete,  non  troverete  il  più  di- 
screto, il  più  sincero,  il  più  rispettoso  amante 
dì  me.  (parte) 

SCENA  XI 

Ctsaici  sola. 

Per  dire  la  verità,  confesso  fra  me  mede- 
sima, essere  la  mia  una  specie  d' ingratitudi- 
ne verso  di  lui;  ma  sentomi  internamente 
della  ripugnanza  ad  amarlo,  e qoesta  mia  ri- 
pugnanza mi  pare  che  dir  ti  possa  un  desti- 
no. AH'  incontro  per  Momolo,  che  forse  me- 
rita meno,  ho  dell'inclinazione,  della  passio- 
ne, della  premura,  e questo  è un  altro  desti- 
no. So  bene  però  che  non  posso  essere  per 
tutto  ciò  astretta  a precipitarmi  con  un  gio- 
vane mal  regolato;  ma  pure  non  so  determi- 
narmi ad  un  altro,  sperando  sempre  eh*  egli 
abbia  a divenire  migliore. 

SCENA  XII 

Celio  e ditta. 

Gel.  (Ecco  una  di  quelle  che  succhiano  il  san- 
gue’di  mio  cognato.^ 

(Chi  è questi,  eh'  io  non  conosco  ?) 

CeL  (Mi  sento  quasi  tentalo  di  dirle  quel  che 
si  merita.) 

CU.  (Mi  guarda,  e non  mi  saluta  nemmeno.) 
Cel.  (Ecco  come  i miei  denari  sono  bene  im- 
piegali.) 

1 Còl.  (Continua  a guardarmi  con  attenzione.  Che 
sia  qualche  altro  innamorato  di  me?) 

Cel.  (Vorrei  principiare  a discorrere,  ma  non 
so  come  contenermi.)  (mòstranUo  dì  volerti 
accattare) 

Qa.  (Pare  ch'egli  voglia  parlarmi,  c che  non  si 
arrischi.  Gli  voglio  dar  coraggio.)  Signore, 
la  riverisco. 

Cel.  Servitor  sua  (Sì  vede  il  carattere  di  una 
donna  franca.) 

C2a.  (È  un  uomo  tìmido.  Questi  sono  quelli  che 
per  lo  più  s'innamorano  <la  >è  sull.)  Favori- 
sca. Vossignoria  è a villeggiare  da  queste 
parli? 

fW  (Che  sfacciataggine!) 

CU.  (Poverino  ! Non  ha  coraggio  né  men  di  ri- 
spondere.) 

Cel.  Ella,  signora,  è qui  In  casa  del  signor  Mo- 
molo? 

da.  Si,  signore.  Sono  a villcggi.-ire  con  luì. 
Cel.  Bravissima.  Ci  staià  multo  tempo? 
eia.  Può  essere  parecchi  giorni. 

Cel.  Me  ne  rallegro.  (Fino  che  lo  avrà  rovinato 
del  tutto.) 

CU.  .(Fare  che  »ì  consoli.) 

Cel.  C molto  tempo  che  ha  l'amicìzia  del  signor 
Momolo. 

CU.  Non  mollo. 

f>/.  Sa  ella  lo  it.*ito  in  cui  in  ritmv.i? 

CU.  òli  pare  che  di  salute  ntia  bene.  (Capisco 
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che  Tiiolc  fliscreditnrlo.  Taoto  pià  mi  con- 
Cenno  nella  opioioDe,  che  coitui  li  ▼oglia 
mettere  in  gracia.) 

CeL  (Mi  conviene  informarla  un  poco  per  farla 
partir  più  presto.)  Non  ta  vossignoria^  che  il 
povero  signor  Momolo  si  è rovinato  per  la 
sua  troppa  generosità,  e che  oramai  non  ha 
con  che  vivere? 

CÀa.  Io  non  sono  informata  de’  suoi  interessi. 
Cfl.  L’ informerò  Ìo  dunmae. 
da.  Non  è necessario  eh'  ella  si  prenda  cote- 
sto incomodo. 

CtL  Ansi  è necessarissimo,  perché  s' ella  avesse 
fondate  sopra  di  lui  molle  sperarne,  sappia 
che  viene  a gettare  malamente  il  suo  tempo. 
da.  La  ringrazio  de'  suoi  awertimenti  { per  ora 
non  ho  intenzione  di  maritarmi* 

Ce/.  Di  auesto  n'era  già  persuaso. 
da,  A eoe  fine  dunque  mi  ha  parlato  in  tal 
guisa  del  signor  Biomolo? 

Ce/.  Per  carità,  signora,  e forse  ancora  per  qual* 
che  mio  particolare  interesse, 
r/a.  (Sta  a veder  che  si  scopre.) 

Ce/.  Vedo  ch'ella  é una  signora  di  garbo,  e pe- 
rò mi  prendo  la  libertà  di  darle  un  awer> 
timenlo  da  galantuomo.  Veda  di  sollecitare 
la  sua  partenza^  clic  sarà  meglio  per  lei. 
da,  (Vo'  prorarmi  di  scoprire  la  sua  intenzio- 
ne.) Vossignoria  pensa  di  ritornare  presto  a 
Venezia  ? 

Cel.  Può  essere  questa  sera,  o domani. 
età.  Sicché,  quando  io  partissi,  potrei  goder 
della  sua  compagnia. 

Cel.  (Va  cercando  chi  le  paghi  il  viaggio)  Da* 
bito  di  non  poterla  servire,  perchè  ho  la  mo- 
glie che  é un  poco  gelosa. 
eia.  ^ maritato?  Che  pretende  dunque  costui?) 
Ce/,  ^ede,  che  non  vi  è da  far  bene.) 

C/a.  Veramente  diui  cosi  per  un  atto  di  ci- 
viltà{  per  altro  non  ho  bisogno  di  eompsgnia  ; 
psrtirb  con  quelle  stesse  persone  colle  quali 
son  qui  venata. 

Cel.  È in  compagnia  dunque? 
da.  Credeva  ch'io  fossi  venuta  sola? 

CeL  Sono  fone  con  lei  quei  due  forestieri  che 
ho  veduti  qui  in  casa  del  signor  Momolo  ? 
C7a.  Per  l'appunto)  nu  mio  fratello  ed  un  mio 
cugioo. 

Cd.  Fratello  e cugìnol  Se  poi  non  fosse  vero, 
non  preme. 

Oa.  Come?  che  parlare  è il  vostro?  Chi  ere* 
dele  voi  eh*  io  sia? 

Cel.  Chi  siate  io  non  Io  so,  né  cerco  saperlo. 
Dioovi  solamente  ehe  il  signor  Momolo  è ro- 
vinato, e non  è giusto  che  si  precipiti  d'av- 
vauUggio. 

da.  Signore,  voi  che  mi  pariate  in  tal  guisa, 
chi  siete? 

Cel.  Sono  interessato  per  la  sua  casa,  e veden- 
dolo assassinare... 

da.  Mi  meraviglio  di  voi.  Cosi  non  si  parla 
colle  donne  onorato  della  mia  sorte.  Sono 
una  vedova  ouesU,  sono  una  donna  civile) 
il  signor  Momolo  è un  amico  di  mio  fratello, 
e per  compiacerlo  aoltanto». 

Cel.  Eh,  lutto  l'anno  capilaoo  qui  delle  donne 
con  questi  titoli  msscnerati... 
eia.  Vi  farò  conoscfu*  chi  sono,  e voi  mi  ren* 
derete  buon  conto... 

Cel.  Se  farete  strepito,  sarà  peggio  per  voi. 


SCENA  XIII 

BaaTRid  e Darri. 

Bea.  Signora  Clartce.  v 

da.  Venite,  signora  Beatrice. 

CeL  (Si  conoscono  ! ) 

eia.  Datomi  voi  a conoscere  a quest'uomo  inci- 
vile, temerario,  insoleote. 

Bea.  Sapete  voi  chi  egli  sia  ? 
da.  No,  non  lo  conosco. 

Bea.  È mio  marito. 

da.  Vostro  marito  ? Cognato  del  signor  Mo- 
molo? 

CeL  Questa  signora  chi  è?  (a  Bea.) 

Bea.  Una  giovine  civile  e saggia,  che  ho  cono- 
sciuto sin  da  fancialia,  e che  non  ho  più  ve- 
duto, dopo  di  essermi  msrìtala,  percnè  voi 
mi  avete  confinata  in  campagna. 

Cel.  Signora,  vi  domando  perdono- 
eia.  Ditemi  liDceramente  ) per  chi  mi  avevate 
voi  presa? 

Cel.  Dispensatemi  dal  confessarvi  i miei  ealiivi 
gluditj.  Mio  cognato  ha  praticato  sempre  a»> 
sai  male,  e .voi  non  fate  buona  figura  eoa 
esso  lui. 

da.  In  compagnia  di  mio  fratello  non  posso 
niente  discapitare. 

Bea.  11  signor  Ottavio  forse  ? (a  Cln.) 

da.  Si,  seco  lui  son  venula,  e eoo  un  cugino 
dì  mio  marito,  e il  vostro  sìgnew  consorte  eb- 
be ardire... 

Cel  Tomo  a domandarvi  perdono.  La  iasione 
mi  fa  parlare.  Oltre  la  parentela  eon  Momolo 
vi  è lintoresae  che  mi  riacalda)  sappiate  che 
mi  ha  cavato... 

Bea.  Non  é necessario  che  v’inoltriate  in  cose 
che  a lei  non  premono. 

CeL  Mi  voglio  giustificare... 

Bea.  Questa  non  è la  maniera. 

CeL  Si,  signora,  io  gli  ho  prestato... 

Bea.  Basta  cosi,  vi  dico. 

CeL  Ha  avuto  il  mio  aangue. 

Bea.  E voi  avete  avuto  il  suo. 

CeL  Che  sangue  mi  ha  egli  dato?  , 

Bea.  Una  sua  sorella. 

CeL  Sua  sorella  é un  sangue  che  si  converte  ia 
flemms,  in  siero,  in  acqua,  e il  mio  danaro 
é di  quel  sangue  vivo  cm  vien  dal  cuore,  e 
stimo  più  un'oncia  di  questo  sangue,  che  tutta 
voi,  e tutto  il  di  lui  parentado.  (porte) 

SCENA  XIV 

Claiicb  e Bkatmcr. 

Bea.  Sentito  come  parlai  È un  uomo  interee- 
salissimo.  A forza  delle  mie  preghiere  ha  pre- 
stato qualche  somma  al  cognato,  ed  ha  paura 
di  perdere  il  suo  danaro  { ma  non  vi  è perì- 
colo. Mio  fratello  è un  iiumo  d'onore.  Ha 
degli  effetti,  non  é in  rovina,  ooiue  egli  dice, 
ed  ora  si  sta  ultimando  una  lite,  che  lo  met- 
terà in  istato  di  accomodare  le  cose  sue. 
eia.  Lodo,  amica,  l'amore  che  avete  per  il  fra- 
tello, ho  piacere  di  avervi  veduta  dopo  qual- 
che anno  che  viviamo  lontane  ) preparatomi 
i vostri  comandi,  poiché  o questa  sera,  o do- 
mani voglio  partire. 

Bea.  Se  mai  partiste  per  le  male  grazie  di  mio 
marito,  non  gli  badale.  Restato  qui  senzaiaaru  - 
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poli  {«tarò  io  con  toì  in  cim  di  mio  fratello  { 
non  ci  private  vi  preato  delta  votlra  amabile 
compagnia^ 

eia.  No,  Beatrice  carìtaimai  vedo  pur  troppo 
che  ho  fatto  male  a venirvi. 

Bea.  Perchè? 

da.  Perché  vostro  fratello  è io  discredito  pret- 
to del  mondo. 

Bea.  V'ingannate,  egli  non  ha  che  on  difetto 
solo.  Tolta  una  certa  prodigalità»  che  final- 
mente proviene  da  un  animo  generoso,  mal 
regolato,  egli  è docile,  amoroso,  dabbene.  Cre- 
detemi, che  a*  egli  avesse  al  fianeo  una  mo- 
glie di  spirito,  lo  ridurrebbe  alla  più  saggia, 
alla  più  regolare  condotta. 
eia.  Chi  è quella  che  volesae  arrischiarsi  a fron- 
te del  suo  inveterato  costume? 

Bea,  Fra  voi  e me  vorrei  che  lo  ridueeuimo  io 
poco  tempo. 

Qa.  Vedo  che  l’amor  vi  losinga. 

£eo.  Ditemi  io  confidenza,  e con  sincera  amici- 
na;  avete  per  lui  veruna  inclinazione? 
da.  Ne  avrei  non  poca,  se  non  lo  conoscessi 
bastantemente  per  essere  disingannata. 

Bea.  No.  amica,  non  vi  pentite  d' amarlo.  Egli 
ai  reooerà  degno  dell’ amor  vostro, 
età.  II  vizio  è radicato,  non  è ai  facile  resUr* 
parlo. 

Bea.  Proviamoci 
eia.  Non  vi  è pericolo. 

Bea.  Eccolo  cb/egli  viene. 
eia.  Povero  giovine!  Peccato,  ch'ei  non  abbia 
un  poco  piu  di  giudizio. 

Bea.  Voi  glielo  potreste  insinuare. 

eia.  0 egli  lo  farebbe  perdere  ancor  a me. 

SCENA  XV 

MoMoLO  e DETTI. 

Afom.  ^ela  qua.  Me  vergogno  ancora  per  ra- 
soD  ae  l'anello.) 

Bea.  Venite,  signor  fratello,  chela  signora  Cla- 
rice vi  aspetta. 

eia.  Non  dico  che  mi  dispiaccia  il  vederlo,  ma 
per  verità  non  lo  sspeltava  poi  con  quell'an- 
sietà che  vi  supponete. 

Mom.  (Mia  sorella  me  poderave  agiutar,  se  la 
volesse.) 

Bea.  Via,  non  lo  mortificate,  (a  Cla.)  Accosta- 
tevi. (a  Aìomolo) 

Mom.  Sorella,  con  licenza  de  siora  Clarice,  sen- 
tì una  parola.  (a  Bea.\ 

Bea.  Con  permissione.  (a  Cla.) 

Cla.  Accomodatevi. 

Bea.  EccoroL  Che  volete?  (occosla/idott  a Afo- 
molo  che  le  paria  piano) 
eia,  (Ha  un  non  so  che  in  lui  che  mi  potrebbe 
obbligare  a mio  dispetto.  È meglio  ch'io  me 
ne  vada.) 

Mom.  (Tant'è,  m'avè  fatto  tanti  aenrizi,  m'avè 
da  far  anca  questo.  (a  Bea.) 

Bea.  Che  dirà  mio  marito,  ae  non  mi  vede 

ranello  ?)  (a  Mom.) 

eia.  (Si  raccomanderà  alla  sorella , perchè  mi 
parli  i ma  ae  non  cambia  vita,  non  farà  niente.) 
Mom.  (Questo  xè  l'ultimo  servizio  che  ve  do- 
mando. Quel  anelo  poi  esser  la  mia  fortun- 
na,  e senza  de  quelo  aon  desperìi.  (a  Bea.) 
Bea.  Non  so  che  dire,  è tanto  grande  l'amore 
che  ho  per  voi,  che  non  posso  dirvi  di  no,  a 
costo  di  sentirmi  gridare  da  mio  marito.  Te- 
nete. (a  Mom.  « si  vuol  cavare  Panello) 


Mom.  Fc  polito , che  siora  Clarice  no  veda. 
Bea.  F«ccolo.  (re  lo  cava  e glirto  dà  di  natcosto) 
Cla.  (È  lungo  il  ragioDamento.)  ' 

Bea.  (Volesse  il  cielo  che  CIsrìcc  fosse  vostra 
consorte  t ma  conviene  che  vi  risolviate  di 
mutar  vita.  (a  Mom.) 

Mom.  Vedere,  se  farò  pulito.)  *(a  Bea.) 

Bea.  Eccomi  da  voi,  amica:  compatitemi. 
eia.  Fate  pure  i vostri  interessi,  io  non  inten- 
do di  disturbarvi. 

Bea.  Mi  consolo  con  mio  fratello,  che  sa  cono- 
scere il  merito,  e sa  far  giustizia. 

Cla.  A che  proposito  dite  questo? 

Bea.  Lo  dico  per  la  giusta  stima  che  egli  ha 
di  voi. 

Cla.  lo  questo  vi  potete  ingannare. 

Afom.  No,  la  veda  , no  la  s'inganna.  Cognosso 
el  merito  de  siora  Clarice,  e desidero  de  lar- 
ghe cognosser,se  veramente  la  stimo. 
eia.  Finora  ne  ho  ricevute  cattive  prove. 

Mom.  (Un  altro  rimprovero  per  l'anelo.) 

Bea.  Mio  fratello  mi  diceva  appunto  or' ora  che 
certamente  ha  fissato  di  volersi  regolar  diver- 
samente, e nelE  economia,  e nel  costume. 
da.  Proponimenti  difficili  da  osservarsi. 

Afom.  Quando  un  galantomo  promette,  el  man- 
tien. 

da.  Qnaldie  volta  ai  promette,  e non  sì  man- 
tiene. 

Mom.  (Anca  questa  sul  proposito  de  l'anelo. 
Ghe  voria  dar  questo,  ma  no  voria  che  mia 
sorella  vedesse.) 

Bea,  Questa  volta  mi  faccio  io  mallevadrice  per 
mio  fratello. 

da.  Lo  sapete  il  proverbio?  Chi  entra  malle- 
vadore, entra  pagatore.  {a  Bea.) 

Mom.  Beo } se  manco,  pagherà  mìa  sorella  per 
mi.  • 

da.  Che  cosa  potrebbe  ella  danni  per  conto 
vostro? 

Mom.  Goente  che  staga  beo. 
eia.  Dunque  ? 

Mom.  Donca  la  se  fida  de  mi. 

Cla.  Non  ho  c.iparra  per  potermi  fidare. 

Mom.  (E  toppa  su  l’anelo.)  Sorela;  feme  un  ser- 
vizio, anue  a veder  coua  che  fa  sla  zente, 
che  ancuo  no  fenisse  mai  de  metter  in  loia. 
Bea.  Volentieri.  Vado  subito.  (Mio  fratello  vuol 
restar  solo.)  Amica,  ve  lo  raccomando}  tratta- 
telo con  carità.  (porle) 

SCENA  XVI 
CLAatd  e MoMOto. 

da.  Non  merita  compassione  un  uomo  che  si 
lasci»  portare  da)  suo  capriccio,  che  non  fa 
conto  de*  buoni  consigli,  e non  sa  mantenere 
gl'impegni. 

Afom.  Intendo  benissimo  come  che  la  voi  dir. 
Merito  i so  limproveri,  e ghe  domando  per- 
don  se  l'bo  disgustada.  Quel  anelo  che  la 
s'aveva  degnà  de  accettar,  no  lo  doveva  di- 
sponer... 

da.  Che  importa  a me  dell' anello  ?... 

Mom.  So  che  no  ghe  n'  importa } ma  el  giera 
100 } lo  gh' aveva  in  deposito,  e no  lo  doveva 
dar  a un  interveniente;  ma  se  l'ho  fatto,  l'ho 
fatto  perchè  pentandogbe  taso,  el  m'ha  parso 

Iun  regalo  troppo  meschin... 
da.  Non  parliamo  più  dell'anello... 

Afom.  Adii  se  ghe  n*ha  da  parlar,  c per  farghe 
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T(*dcr  che  »od  omo  e no  lon  db  putclo,  e 
che  quel  che  g'ho  ditto,  l’ho  ditto  eoa  fon- 
damento, ecco  qua  no  aqelo  aaaae  più  bello 
de  quello,  che  vai  e1  doppio  e che  no  xè  iO' 
degno  de  eia.  La  prego  de  rieeTcrlo... 

(la.  No,  certamente.  Se  ho  ricusato  quelPallro, 
mnlto*più  questo. 

Mom.  Quel  altro  la  Pareva  por  accetta. 
eia.  Dissi  che  lu  teneste  in  deposito,  per  com- 
piacervi, ma  non  per  questo  lo  presi. 

Afoni.  Dopo  la  me  Pha  pur  domandò. 
eia.  Lo  chiesi  per  un  capriccio,  ma  non  lo 
avrei  ritenuto. 

Mom,  Intendo,  vedo  che  la  se  voi  vendicar) 
ma  la  prego  per  grazia,  per  cortesia,  per  fi- 
nezza finnc  sto  onor... 

eia  Non  lo  prenderà  mai;  non  vi  affaticate  a 
persuadermi,  che  perderete  il  tempo. 

Afoni.  La  me  farà  sto  affronto? 
eia.  Prendete  la  cosa  come  volelci  con  ri  è 
prricolo  che  io  lo  riceva. 

Afoni.  Se  no  la  lo  tol,  aon  capace  de  buttarlo 
in  Brenta. 

Qa.  Non  sarà  questa  la  prima  pania  che  arrete 
fatto. 

Afom.  Per  causa  soa  ghe  ne  farò  ancora  de 
peto. 

CZo.  Non  sarò  per  colpa  mia,  ma  della  vostra 
mente  stravolta. 

Afom.  Cara  eia,  la  prego,  la  sopplioo,  la  lo  lo* 
ga  per  carità. 

eia.  Più  che  lo  dite,  più  mi  anoofate. 

Mom.  Cossa  ghe  n^hoi  da  far  de  sto  anelo? 

C7o.  Fatene  quel  che  volete. 

Mom.  Crcdela  farsi  che  m'abbia  incomodà  per 
romfirarlo  ? 

(la.  1 f^tti  vostri  io  non  li  rìeerco. 

Afom.  Mi  tanto  stimo  sto  anelo,  quanto  che  sti- 
mo nn  scorzo  de  nosa. 
eia.  Ed  io  lo  stimo  meno  di  voi. 

Afom.  Sia  roaladctta  la  mia  mala  sorte.  * 
eia.  A rivederci;  non  voglio  scene,  (i/t  atto  di 

partire) 

SCEN  V XVII 

CoLOMSmA  € UaTTI. 

Col.  Signori,  hanno  portato  in  tavola. 

Afom.  Tiò  sto  anelo,  che  tc  lo  dono,  (dd  l'  a- 
nello  a Col.) 

Coi  Obbligatissima  alle  sue  grazie. 

eia.  Sempre  più  si  conosce,  che  siete  un  pazzo. 

(parte) 

Mom.  (Sento  che  la  rabia  me  rosega.  Gessa  hog- 
gio  fatto?  Ho  dona  P anelo  a custia  ? Pa- 
zienzia.  Son  galantomo;  e quel  che  ho  fatto,  ho 
fatto;  quel  che  ho  donà,  no  retiro  piùindrìo.) 
Va  là  che  ti  xc  fortunada.  (a  (hlomhina  e 
« porle) 

SCENA  XVIIl* 

Gilombiza,  poi  CSLtO. 

CoL  A me  un  anello  di  diamanti  ? Per  qual 
motivo?  Ma  che  sia  di  diamanti?  Ho  paura 
di  no;  saranno  vetri,  cbè  se  fosse  di  diaman- 
ti non  me  lo  avrebbe  donato. 

Cel.  E qui  ancora  mia  moglie?  (o  (hL) 

e.ol.  Si,  signore.  Va  ora  a tavola  col  padrone. 
Cxl.  Senza  dirmi  nicoU? 


Cd.  Ha  mandato  ora  il  servitore  a casa  per  av- 
visare vossignorìa. 

Cel.  Perchè  restar  qui  ? Perchè  non  venir  a 
casa?  Questa  novità  non  mi  piace,  e non  la 
voglio  assolutamente. 

Coi  Favorisca  signore*  Se  ne  intende  vossigno- 
rìa di  diamaoU? 

Cri.  Me  ne  intendo.  Vi  è qualche  cosa  da  veo- 
dere  ? 

Col.  Favorisca  dirmi,  se  le  pietre  diqiiesl’anci* 
lo  sono  pietre  buone,  (da  i*  atuUo  in  mona 

a CtUtoy 

Cel.  Si,  sono  booniasime. (L’anello  di  mia  mo- 
glie ?)  Chi  ha  dato  a voi  quest'  anello  ? 

Coi.  Me  Pha  donato  or'ora  il  padrone. 

Cri.  Quest'anello  è mioi  dite  a quel  pazzo, 
che  vi  doni  la  roba  sua.  (porte  , portandosi 
¥Ìa  Panello'^ 

Coi.  voleva  dire  io  che  non  ne  era  degna. 
Sia  maledetto  quando  glie  P ho  fatto  vedere. 

(porte) 

Fine  delC  dito  secondo. 


ATTO  TERZO 
SCENA  PRIMA 
Momolo  « TaAProLA. 

Mom.  Caro  vu  , laueme  star.  Me  tento  dri 
cani  in  tei  stomego  rhc  me  divora. 

7Vn.  Il  desinare  gli  ha  fatto  m.ile? 

Mom.  Ho  roagnà  tanto  tossego,  tanto  velcn. 

7Va.  Ma  perche  mai  ? 

Mom.  Se  aavessi  ! No  parlemo  altro.  Son  an  omo 
desfortunà.  Piu  che  procuro  de  trattar  ben, 
TCgno  mi  tratta  mal.  A loia  chi  me  fava  el 
rouson  de  qua,  chi  me  fava  dei  sberlefG  de 
là.  Mia  sorella  instizzada  no  so  per  cossa.  Mio 
cugoà  rabioso,  co  fa  un  can.  Siora  Clarice  no 
m'ha  mai  vardà  in  viso.  Colù  de  <|uel  sior 
Leandro  me  dava  occhiaeda  basilisco,  .\o  ghe 
xc  slà  altro  che  sior  Ottavio,  el  fradelo  de 
siora  Clarice,  che  ha  roagnà,  co  fa  un  lovo, 
senza  mai  alzar  i occhi  del  piatto,  e in  ulti- 
ma el  m’ha  fatto  un  brindeae  per  carità. 

Trm.  Gii  voleva  parlar  del  grano... 

Afom.  G'ho  altro  in  testa  adesso  che  sentir  a 
parlar  del  formento. 

7>a.  Voleva  dire  che  ho  ritrovato  il  compra- 
tore. 

Afom.  L'  ave  trovà  el  coroprador? 

'Fra.  Si  è misurato,  e siccome  dei  cento  itala... 

Mom.  Adesso  no  g'Iio  tosta  da  sentir  a Hiftcor- 
rer  de  interessi  ; co  Pavere  vendù,  parlcrtmo. 

Tra.  L'ho  venduto. 

Mom.  Si?  Bravo.  Dove  xc  i bezzi? 

Tra.  Ne  ho  qui  con  me  una  porzione. 

Mom.  Via,  deroeli. 

7Va.  Ma  facciamo  un  poro  di  conto. 

Afom.  Adesso  no  g'ho  tempo  de  far  conti.  Oe- 
me  qualcossa,  tanto  che  no  sia  sonsa  bezzi, 
e po  stassera,  o domattina  faremo  i conti. 

Tra.  Se  vuole  intanto  dieci  zerrhini... 

Mom.  Via,  dome  dieso  zecchini... 

Tra.  Eccoli,  e poi  vedrà  il  conto. 

(^lì  dà  il  denaro') 
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Mom.  I uii  boni  per  tU  im  i U da  bailo, 
•e  rrgnìate  occasion  de  togari  >iben  cbe  mi 
DO  cogo , ma  delle  rollo  qualchedua  che  ba 
peno  i l^ui,  domanda  qualcoua  io  prealio, 

• me  piate  far  •errizio,  co  potao. 

Tra,  E poi  quando  hanno  rioeruto  il  lerriaio, 
non  reatìtaitcooo  il  danaro,  e ai  perdono  an- 
cora gli  amici. 

Jlom.  Oh  con  quanti  dbe  la  ne  aè  aucceaaa 
cotti!  Ma  n'imporla,  co  dono  mMograaao;  «a 
apero  cbe  te  farà  alo  aRgiiitUmento,  e diete 
lecchini  piu,  diete  lecchini  manco  tarò  tem- 
pre l’ itletto. 

TVu.  Coti  pento  anonr  io.  (E  per  qonto  mi 
prendo  il  mio  bitogno  tenia  ngoardi{  di  già 
il  tuo  lo  ruol  gettare  coti.) 

ktooL  Slatterà  faremo  ata  fetta.  Fé  polito  { Tar- 
dò quel  che  manca,  e tpendè  quel  cbe  oc- 
corre. 

7Vu-  Circa  alla  cena  come  rufd  cbe  ai  laecia? 

Mom,  Pè  TU|  mi  DO  roggio  derentar  matto} 
fé  vd» 

Tra.  Ma  te  dice,  che  lutti  tono  ingrugoali, 
arrà  poco  gotto  alla  fetta  e alla  cena. 

Mom.  Ansi  co  ito  poco  de  dirertimento  ho  tpe- 
rama  de  deNDittiarli.  Siora  Clarice  rcdendo 
che  faizo  de  tutto  per  derertirla,  la  butterà 
più  oortete.  De  i altri  no  gbe  pento,  me  ba- 
tta de  rederla  elt  aliegra  e contenta.  Tarde 
un  poco  da  la  ao  sente  de  recavar  cotte  che 
più  gbe  piate,  e procure  de  trorar  tallo  a 
peto  d'oro,  te  occorre. 

Tra,  I danari  del  grano  finiranno  pretto. 

Mom.  No  me  parlò  de  malinconie,  eoe  ton  ma- 
linconico Unto  che  batta.  Stauera  aspetto  el 
dottor  Detmentega  co  la  bona  niora,  e te 
credette  che  me  andaste  tutti  i campi,  che 
apero  de  recoperar,  raga  tutto  a^oiMar 
la  graiia  de  uora  Clarice. 

^Vo.  Non  oooorr'allro}  ho  ÌDteto»(Vada  por 
tutto,  purché  ri  aia  tempre  una  ponioDe  per 
me.)  (porte) 

SCENA  n 

Homou)  solo. 

Mi  no  IO  cbe  rana  de  donna  aia  liora  Cla- 
rice. Gbe  n'ho  pratica  Unte  altre,  e ho  tem- 
pre ritto  che  coi  regali  le  te  obbliga,  le  te 
innamora  e le  te  placa,  co  le  xé  in  colera. 
Questa  la  xc  tutto  al  contrario } i regali  la 
h intUtiar.  O cbe  i gbe  par  troppo  piccoli, 
o che  la  xè  differente  da  le  altre.  Ma  pro- 
rerò  co  i devertimenti.  Me  terrirò  del  mei- 
10  de  mia. sorella.  Ma  anca  eia  la  me  |mr  in 
collera.  So  mario  g'ba  parla  in  acereto,  e 
tutti  do  i a'ba  unito  coutra  de  mi.  No  so 
cotta  dir)  ton  proprio  detfortuoài  e pur  xè 
raro,  ho  tanto  speso,  ho  tanto  dona,  ho  fatto 
del  i^n  a tanti  a sto  mond<^  e no  poato  dir 
d'arcr  un  amigo  de  cuor. 

SCÉNA  lU 

Orrino  « ditto. 

Ott.  Signor  Homolo,  ri  ringratio  infinitamente 
di  tutte  le  roitre  fineue,  compatite  l'iuco- 
modo  che  vi  ho  recato,  e preparatemi  i ro- 
stri comandi. 

Mvm.  Goti* è?  Voleu  andar  via? 

OOtDOIi)  VOL<  Il 


«SS 

Ott.  Mia  loreìta  ruol  putir  qneiU  ten,  c ora 
rado  a far  allestire  il  baretiiello. 

Mom,  Coss'è  ste  hirie?  Cosi'è  ste  norità? 

Ou,  Sapete  cbe  le  donne,  quando  hanno  fittalo^ 
tono  ottinatiatìme  { per  quanto  riibla  detto» 
non  ri  è rimedio)  ella  ruol  partire  assoluta- 
mente. 

I Mom.  Sta  sera  no  se  ra  ria,  te  credesse  de  dar 
fogo  al  burchiello. 

Oft  Voi  non  eonoscete  bene  mia  sorelli)  sa« 
rebbe  capace  d’andar  a piedi  tino  a Futini. 

Mom.  Ma  cotta  mai  xè  stàr  Costa  g’hoggio  fit- 
to? Pottìbile  ebe  la  me  fina  sto  torto?  Pnt- 
tibtie  che  no  la  roggia  restar  almanco  sta#* 
aera?  S tasterà  almanco)  domattina,  te  la  rol 
andar,  paientia,  regnìrò  a Veneria  anca  mi. 
Ma  me  preme  che  la  retta  ttamra.  Ho  pa- 
reochià  una  festa  da  ballo,  che  spero  urh 
quslcotsa  de  partieolar.  Via,  caro  amigo,  ma- 
niiere^  fé  che  la  retta,  re  devertirè  anca  ro» 
btilere,  ttarè  allegramente. 

0/t  lo,  per  dire  il  vero , del  ballo  non  mi  di- 
letto. 

Mom,  Se  rorè  xogir,  zogherè;  ghe  sarà  da  de- 
rertirse  a xoghetti,  gbe  sarà  dei  taolini  de 
baaselta,  de  faraon. 

Ott.  La  bauetta  mi  piace,  ma  non  bo  portato 
meco  denari  per  cimentarmi. 

Mom,  Voleu  beni  ? $è  patron  ; eoinandè. 

Ott  Vi  ringraito)  non  tono  riaioto  a tal  segno 
di  prender  danari  ad  imprestilo  per  giuoeare. 

Mom,  Costa  serre?  Tolè  dei  beati,  e aoghè.  Se 
radagnerè , me  li  retiitutrè  ) te  perderò  no 
m'importa)  farò  conto  d'arerli  peni  per  mi* 

Ott.  Troppo  generoso,  signor  Momolo  ) se  farete 
simili  esibiaiooi  a uomini  meno  onesti  di  quel 
èbe  io  SODO,  le  accetteranno , e poi  dopo  , 
credetemi,  si  burleranno  di  roi. 

Afom.  No  so  costa  din  compatì  la  premura  che 
g'  bo  de  DO  perder  stasiera  la  rottra  cara 
compagnia,  e quella  de  liora  Clarice)  re  pre- 
go, tè  de  tutto,  perchè  la  retta. 

Ott.  Capisco,  ohe  tai%  difficile. 

Mom.  Me  despiaterave  mo  anca  che  tutto  quel 
che  xé  fatto  per  ttaitera,  andaste  de  mal.  La 
finta  sarà  qualeossa  de  partieolar.  1 riufre- 
tcht  xè  parechiai,  e una  cena,  dorè  el  cogo 
t'ha  impegoà  de  far  tutto  quelle  che  el  sa. 

Ott,  Una  cena  magnifica!  Qiietla  per  dìrri  U 
rerità  mi  tocca  più  della  fetta  da  ballo.  La 
tarola  è la  mia  passione,  e questa  mattina  i 
piatti  del  rostro  cuoco  mi  hanno  ausi  tód- 
dhfalto. 

Mom.  Slatsera  ghe  tai^  de  meggio.  G'ho  rinti 
Cai  de  tairadego  che  teomcito,  che  no  ghe  xè 
altrettanto  in  tutta  Venetia. 

Ott,  Non  roi  dite  altro  che  mi  fate  rentr  appo- 
tito , benché  non  aia  meta'  ora  che  abbiamo 
pransato. 

Mom,  Via,  redè  con  bona  maniera  de  persua- 
der fiora  Ctarice. 

Oit,  Eccola  qui  per  P appunto. 

Mom.  Ho  gusto)  la  pregherò  anca  mi.  Ma  rien 
con  eia  quel  tecragine  de  sior  Leandro)  no 
lo  posto  tofinr. 
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SCENA  IV 

Cimici,  Limdio  t iim. 

eia.  Ebbene,  lignor  OUavioi  il  burcbieìlo  ti  è 
ri<  rovaio? 

OiU  Non  si  potrebbe  aspettar  doinallina? 

Cia.  No,  certo;  voglio  partir  ijuesU  sera. 

Alofu.  Mn  via,  cara  siora  Clarice,  che  la  sia  bo- 
na ; xela  su  i apiai  ? Che  la  soiTra  alaaoeo 

■la  sera. 

Ze«.  La  signora  ClaHce  vuol  partir  subito. 

Alom.  Mi  no  parlo  con  eia,  patron.  {a  Lea.) 

Ott.  11  signor  Mouiolo  ci  ha  preparato  un  festi- 
no, una  cena,  tin  divertimento  magniGco. 

Alonu  Me  son  iozegn^  de  corrisponder  io  qual- 
che maniera  a Tonor  che  i m'ha  fatto. 

Zea.  Vi  remliamo  grafìe,  ma  vogliamo  partire. 

Mom.  Per  eia,  patino,  non  ho  tatto  goenle,  e 
ac  supciAiJo  che  la  me  rìngraaia.  (a  Lea.) 

da.  Non  volete  andare  adunque  a far  allestire 
il  burchiclln  ? {ad  Oli.) 

Ou.  Mi  parrebbe  di  fare  no  torto  ad  un  galan- 
tuomo che  fa  di  tutto  per  trattarci  bene. 

Mom,  Caro  sior  Ottavio,  dasseno  che  ve  son 
obhligà.  ^ 

Chi.  Uo  inteso.  Signor  Leandro,  favorite  voi  dì 
ritrovare  quegli  uomini  che  qui  ci  hanno  con- 
dotto , e ordinate  che  si  aUeatiscaoo  per  il 
ritorno. 

tea.  Subito,  signora.  Sarete  servita. 

Mom.  Cospetto  de  bacco!  Se  sior  Leandro  ne 
farà  sta  scena,  el  me  ne  renderìi  conto. 

Lea.  lo  non  penso  che  ad  ubbidire  la  signora 
Clarice,  e le  vostre  parole  non  le  calcolo  un 
fico» 

Mom.  Siora  Clarice  xè  patrona  de  tultOi  ma  con 
vu  la  discorreremo. 

tra.  Da  me  che  pretendereste  ? 

Mom.  Pretenderave,  che  vu,  sior  scartotto,  me 
(lessi  sodisfaxion. 

eia.  Mi  msraviplio  di  voi,  signor  Moraolo,  che 
così  parliate  io  faccia  mia  con  uno  che  è ve- 
nuto meco,  e che  meco  deve  partire.  Rispet- 
tate nel  signor  Leandro  uoa  persona  eh'  io 
stimo.  Si,  a dispetto  vostro  , sappiatelo,  se 
noi  sapete,  io  stimo  il  signor  Leandro , e lo 
credo  degno  della  mia  stima  molto  più  di 
quello  che  lo  siate  voi.  (Per  mortificare  il  sL 
gnor  Momolo  abbia  questo  poco  di  bene  Lean- 
dro.) 

Mtom.  Pazeofìal  Son  sfortunk 

Zea.  Sentite?  La  signora  Clarice  mi  onora  della 
sua  stima,  lo  sono  degno  della  sua  stima , e 
dietro  alla  stima  non  va  lontano  l' amore.  Non 
m’ingannai  nella  mia  speransa.  Ecco  il  me- 
rito della  aervitù,  della  sofiTerenu.  La  verità 
ai  conosce  alla  fine.  Grafie  alla  bontà  della 
signora  Clarice.  Vado  sollecito  per  ubbidirvi. 

(parte) 

SCENA  V 

Cuajca,  Ottavio,  BIomom. 

eia.  (S'inganna,  se  crede  la  mia  dirhiaraiione 
sincera.  Spesse  volte  succede  che  noi  donne 
usiamo  delle  finezze  a chi  non  le  merita  per 
f«r  dispctio  ad  tin  altro.  ) 

Mont.  (^^n  fora  de  ini;  no  g'ho  più  coraggio 
dr  a\eiu>r  bocca.) 

Ci/.(Povri'o  signor  .MotnololMì  fa  compoision?  ) 


GoiDorn 

Compalftemi,  sorella,  siete  nti  po' troppo  |if* 
grata  con  chi  vi  usa  delle  finene 
Cbi.  Le  finezze  del  signor  Momolo  mi  costereb* 
bero  troppo  care,  se  continuassi  a soffrirle* 
Che  volete  che  dica  il  mondo  di  me,  s'ei  fa 
cose  da  pazzo  a riguardo  mio,  che  lo  mettono 
al  precipito,  e alla  derisione?  Una  festa  d« 
ballo?  Una  cena?  Paghi  i suoi  debili  chefark 
meglio.  Mi  offre  un  anello?  In  faccia  mia  ^ 
per  vendicarsi  del  mio  rifiuto,  lo  sagrifirA  n 
una  serva?  Meglio  era  non  lo  levasse  dal  di- 
to della  sorella  per  ostentare  impnidenlemen- 
te  con  me  la  sua  vei^ognoM  prodigalità.  Fi- 
nezze simili  ti  offeriscono  a donne  vili,  non 
• quelle  del  mio  carattere.  L'onestà,  il  buon 
costume,  la  sincerità,  P amore  sono  i mezzi 
per  vincer  il  cuore  di  una  feromtoa  oneste. 
Il  signor  Momolo  è indegno  della  mìa  stima, 
e tutti  i momenti  che  seco  io  resto,  sono  tanti 
rimorsi  alla  delicatezza  dell' onor  mìo.  (parte) 

SCENA  VI 

Ottatio  c Momoc.0. 

Mom.  Cosse  diteu  ? Se  poi  dir  de  peso  ? {ad 

Ottavio^ 

Ou.  Dico  che,  se  la  cosa  è cosi , mia  servila  hn 
ragione,  e si  pub  dire  di  più  dì  quello  che  hn 
detto:  che  siete  un  pazzo,  che  siete  on  nomo 
incivile,  che  non  sa  trattare  con  delle  persona 
della  condizione  che  siamo  noi.  (porte) 

SCENA  VII 

Momolo,  poi  Biatzici. 

Mom,  S'areoordeli  altro?  Tolè,  spende  e span- 
do, e sora  mercà  tutti  me  strapazza.  Come 
baia  aavesto  de  l’anelo  de  mìa  aorela?  No 
credo  mai  che  Beatrice  abbia  fatto  pettego- 
lezci.  So  che  la  me  voi  ben,  che  per  mi  U 
ae  desferia,  e che  no  la  xè  capace  de  dame 
no  desgusto.  Vela  qua,  che  la  vien;  almanco 
me  sfogherò  con  eia,  me  consolerò  un  poco 
con  qualche  bona  parola. 

Bea.  Bravo  signor  fratello. 

Mom.  Aveu  saresto?-. 

Bea.  Ho  saputo,  che  siete  indegno  d^smore  e di 
compassione,  che  la  vostra  pazzia  va  agli  ee- 
oessi,  e che  chi  s'impaccia  con  voi  corre  perì*» 
coiodi  pentirsi  d’averlo  fatto.  SI,  io  pure  sono 
penlita  d'avervi  amato,  dì  avervi  eràitito.  L'a- 
nello che  mi  levaste  di  mano,  l'avete  bene 
impilato.  Darlo  alla  serva  ? Gettarlo  si  ma- 
lamente? Che  setocchezza!  Che  stolidena! 
Mio  marito  ha  saputo  la  mia  debolezza  e la 
vostra.  Mi  rimproveri  giustamente,  ed  io  non 
so  ebe  rispondere,  se  non  che  protestare  di 
abbandonarvi  e Usciarvi  per  sempre  net  pr^ 
cipizj,  nei  quali  volete  correre  per  un  Canati- 
imo  sciocco,  stolido,  irrtmediabilr,  odioso. 

(porte) 
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SCENA  Vili 


Homolo,  poi  CoLOnaiu. 

Mont.  Anca  qurata  m’ha  dà  ri  mio  airoprtto. 
Lr  %t  in  collera  prrcbé  ho  dona  Panello  a 
Colombina;  le  g'ua  raion.  El  aè  lU  un  tra- 
•porto  de  bile  per  vrndicanne  del  rifìulo  de 

• «iura  Clartrr.  Per  diana,  che  Colombina  %é 
qua.  La  vien  a tempo.  V^edrrò  colle  bone  de 
rrriiperarlo;  più  toilo  ghe  darò  de’  beut, 
ghr  darò  iti  dine  xecchini. 

CoL  Bel  regalo  che  voitra  ii;;nnrìa  mi  ha  ritto! 

Mom.  Cara  Colombina,  Te  roiia  pregar  de  un 
aerrisio... 

CoL  Si,  certo,  mi  preghi  che  ho  rootito  di  far 
di  tulto  per  il  mio  padrone  coit  caro,  coli 
generoio!  è rcro  che  lono  nna  irnra,  ma  non 
•ono  poi  da  diiprcuare  coaì.  Uonanni  un 
anello  che  non  era  ino,  per  mel termi  in  un 
impegno  da  comparire  una  ladra,  o una  poco 
di  buono?  Mi  maraviglio  di  lei.  Si  proveda, 
che  in  caia  ina  non  ci  voglio  ilare,  e qtie- 
•PafTronto  me  lo  ricorderò  lìn  ch'io  viva,  e 
farò  tanto  che  ipero  nn  giorno  di  vendi- 
carmi e fargli  vencrr.  rhr  irbhene  tono  una 
donna  ordinaria,  ho  iptrito  per  rifarmi  di  una 
azione  coti  catliva.  {pane) 

SCENA  IX 
Momolo,  poi  Oblio. 

Mom.  Mi  reato  incanta,  e no  to  piò  cmia  dir. 
Adciiadeiio  anca  i villani  me  bailona,  e i 
cani  me  vieo  a far  iporco  adoaio. 

Cri.  Signor  c.ognalo,  alle  corte,  o peniate  ad 
aiaicurare  i miei  crediti,  o farò  i miei  paui, 
e con  tutta  la  parentela  vi  farò  cacciar  io 
prigione. 

Mom,  A mi,  aior  ctignà? 

Cri.  Si,  a voi)  che,  non  contento  di  quello  che 
mi  avete  cavato  dalle  mani,  vi  prevalete  della 

‘ dabbenaggine  di  mia  móglie  tino  per  iipo- 
gliarb  della  roba  lua,  ma  che  dico  della  ro- 
^ ma?  Della  roba  mia.  Uneit'aocllo  mi  co- 

- sta  cento  aeechini,  e voi,  pazao,  inienaaln, 
lo  donate  alla  voatra  aerva?  Corda,  oinilale, 
nteoe.  (parte) 

SCENA  X 

MoMOLO,  poi  TaOFPALDIiO. 

Miom.  Corda,  oipedal,  carne!  ao  Ìo  alato  de  far 
nn  lazzo  e piearme.  So  deiperà}V  per  coiaa? 
Per  eaaer  troppo  gcneroao.  Ali  pur  troppo  xe 
vero  quel  che  cento  volte  me  xò  ita  diluì  ^ 
no  ao  gcncroio,  ao  prodigo.  No  dono,  ma 
butto  via  ; i mi  interesii  xc  in  precipizio,  e 
ae  perdo  la  cauta,  e ae  no  segue  raggiiiita- 
mento?  Povercto  mi,  no  g'bo  più  gnentc, 
bo  vendù  tutto.  Presto,  roggio  andar  a Ve> 
nexia  a veder  i fatti  mii,  a tender  a ito  ag> 
giuilamento , a ita  lite;  za  lutti  me  lana, 
tutti  me  dite  roba.  Citi  è de  là?  Gh'è  nii- 
■un? 

7*ru.  Gbe  ao  mi. 

JMom.  Vame  a ehiamar  el  faltor. 

7'rtt.  El  fattor?  Savi  dove  «die  el  lU  ri  faltor? 

Mom.  Mi  no  ao  ^oeote. 

J'ru.  Guaaca  mu  >• 


Mom.  Vaio  a cercar,  ebe  ti  lo  troverà. 

Tnt.  Chi  lo  voi  cl  faltor? 

Mom.'  Mi. 

Ti-u,  Donca  eerchclo  vu. 

Mom.  Tocco  de  aieno,  ciii^i  IÌ  p.irli? 

7*i'u  Collie  Ito  aleno,  lior?  Li  me  noria  re- 
ipetlo.  E a up  omo  che  ha  ifadigà  nn  adei»i> 
no  ir  ghe  dii  aleno,  lior. 

Mom.  Gonna  aito  fatto,  che  II  ha  ifadigà  (ìn 
adei<«o  ? 

Tru.  Ho  porta  el  gran,  lior,  e a mi  no  ae  me 
dii,  aseno,  lior. 

Mom.  Dove  rhialu  porla  el  gran? 

Tru.  L'ho  tolto  dal  grauer  de  ila  casa,  e Tho 
porta  in  lei  graner  del  patron 

Mom.  Del  patron?  Chi  elo  el  patron? 

7’ru,  El  fittor. 

Mom.  El  faltor  lè  el  patron,  tocco  «le  beilu? 

Tru.  Mi  no  IO  nna  b«'ilia,  lior. 

Mom.  E li  ha  porta  el  gran  in  tei  graner  dèi 
fattor? 

Trti.  Luitniiìmo,  xelenza  il,  lior. 

Mom,  (Conicelo  ilo  neg'tzio?  Trappola  f.i  por- 
l.ir  cl  formento  dal  mio  gi*tincr  in  tei  »no?> 
Prr>to,  chiaroeme  el  fattor,  dighe  che  ghe  voi 
parlar. 

7'rn.  El  fattor  no  le  deicomo«l«  |>er  ninnun. 
Quando  \ contadini  ghe  voi  parlar  i va  a e.tna 
da  lu,  c le  Pli.n  da  far  i aspetta,  e io  ghe  voli 
parlar  podi  far  cussi  anca  vu,  sior. 

SCENA  XI 

Hoiioi.0  tota. 

Poisio  esser  più  strapazza  ? Cotloro  i ma- 
gna el  mio  pan,  e no  i me  cognonse  gnanra 
per  patron.  Ma  i g'ha  rason,  el  fattor  xè  .ni- 
»ae  più  paron  de  mi,  perchè  ghe  la»so  ftr 
tutto  a elo,  e co  ghe  dotii.indu  bezzi  pie  rhc 
el  me  li  d.iga  per  carila.  Sto  negozio  de  sto 
formento  in  tei  so  graner  ine  dà  un  pochet- 
lo  de  jiosjieltar.  Ita  i|Na  av.inli  roggio  averter 
i occhi.  Sempre  fc  vu,  rx»  l.i  xc  mia  «Missa  che 
itaga  bell.  Ni»  vor.ivc  che  col  fe  vu  cl  fo»»a 
tulio  per  elo,  e gucntc  per  mi«  ^ 

SCENV  XII 
TaapeoLA  a detto. 

Tra.  fe  vere  che  V.  S.  mi  domanda? 

d/nm.  Sior  lì } aveii  vcmlù  el  furmeoto  ? 

7*ra.  L'ho  venduto. 

■Mom.  A che  prezzo?  Quanti  ilari  gierelo?  Quan- 
ti bezzi  avemio  cava? 

7Va.  Non  ha  ella  avuto  dieci  zecchini  ? 

Mom.  Siben,  li  ho  avudi,  e m' ave  ditto  de  mo- 
slraroie  el  conto.  Animo,  dove  xclo? 

Tra  Adagio,  con  un  poco  di  flciuuia  li  farà  il 
conto,  vedrà  i falli  tuoi. 

Mom.  Disemo,  caro  vu,  perche  portar  el  fro- 
mento  in  lei  voitro  gr.mer? 

7'ra.  Chi  ha  detto,  che  IMio  portalo  nel  mìo 

granai*.? 

Mom.  .Me  l'ha  <lilto  chi  lo  la.  Ve  deapiase  che 
lo  lapin?  Glie  xè  sotto  qualche  icoiMhigna  ? 

Tra.  Mi  maraviglio.  Sono  un  gd.inlixMmK  Si  ò 
messo  il  grano  nel  mio  granaio  per  Air  aer- 
vizio  al  compratore. 

Motti.  Bcoiisimo,  ve  la  pasto  i femo  ì conti  che 
vuggio  oiivlor  a Venezia. 


r 


Digilized  by  Coogic 


GOLDONI 


sM 

7)fxl  Om  coati  ▼oorelh  fare? 

Mom,  Della  Tcodita  de  ito  formeato. 

Tra.  Quando  V.  $,  tuo!  far  conti  «i  hanno  da 
fare  ì conti  di  tulio  il  tempo  che  io  la  ter* 
To,  perché  aono  io  creditore,  e gli  ho  dato 
laolo  daoaro  del  mio,  che  sodo  allo  acoper- 
to  di  più  di  mille  ducati  , e non  voglio  dar 
altro  se  non  si  vede  chiaro  quel  che  ho  dV 
vere,  e non  mi  rtmborM  di  quel  die  avaoso, 
e per  far  conti  di  sei  anni  vi  vuol  del  tempo; 
onde  se  vuol  andar  a Venesia  vada  che  ver* 
rò  colà  a ritrovarla,  e vedrà  t miei  conti,  e 
vedrà,  che  io  sono  un  uomo  onorato , e si 
prepari  a pagansi.  (porta) 

SCENA  XllI 

Momox.0  *oh. 

Oh  che  barmU  principio  a cooosserlo  ad^ 
•0.  Noi  voi  far  i conti,  el  xè  avverso  a ma* 
gnarme  tutto,  e a darme  quel  che  ghe  par  ; 
e po  el  diae,  che  el  va  creditor.  Oh  poveret* 
lo  mi,  cossa  boggio  fatto?  Che  regola  hoggìo 
t^nù  fin  adeaso  t Son  precipita  , son  io  ro- 
vina. Chi  sa,  che  anca  a Venesia  non  sia  ter* 
vio  co  sto  bon  cuor  da  i mi  avvocali,  dat  mio 
interveoieote  ? E mi  cussi  all*  orba  g'  ho 
dona  un  anello!  Sto  donar  senta  sugo,  sto 
apender  sema  misura,checreditom’balo  acqui* 
aU7  Che  mento  maialo  fatto?  Ecco  qua,  tut* 
ti  me  rimprovera,  tutti  me  strapasxa,  tutti 
me  scampa,  c me  lassa  solo.  E co  no  gb'  a- 
verò  più  gnente  a sto  mondo  chi  me  agiu- 
terà,  chi  me  darà  da  viver,  chi  gh'averà  de 
mi  compaasion?  Nissun  a sto  mondo,  perché 
le  mie  spese  le  ho  fatte  ooo  troppa  ambi- 
sion.  Ho  butlà  via  dei  ducati  a miara,  e no 
poaso  dir  d’  aver  donà  un  ducalo  per  carità. 
M'ho  fallo  magnar  el  mio,  e no  ho  mai  soc- 
corso una  fameggia  de  miserabili.  Adesso  ghe 
penso,  adesso  cognosso  i spropositi  della  mia 
condotta.  Ho  sempre  avudo  dei  adulatori, 
che  m*  (la  loda  per  magnar  el  mio,  e adesso, 
che  me  sento  rimproverà  da  aeote  onorata, 
CMignos^  la  verità.  Aemedio  se  se  poi.  Ma 
aemio  a tempo  de  remediar  ? Tutto  dipende 
da  sta  lite  che  g'ho  a Venesia.  Stsssera 
aspetto  el  dottor.  Se  noi  vien,  dorean  subito 
corro  a Venesia;  se  la  va  ben  tomo  in  pie, 
remedio  ai  desordini,  e sto  baron  de  fattor 
me  renderà  conto  dei  nrgoti  che  el  m' ha 
fatto  far.  Se  la  va  mal , una  delle  do  , o un 
abito  de  pellegrin  , o un  schioppo  in  spalla 
a fame  matsar.  (/arte) 

SCENA  XIV 

Camera. 

Bcatiucs  e Claiici. 

Bea.  Credetemi,  amica,  ho  una  passione  si  forte 
per  mio  fraletlo  che  non  mi  pouo  dar  pace.  Il 
Ci  siamo  amali  sempre  sin  da  bambini,  e sono 
forsata  ad  amarlo  ad  onta  de'suoi  disordini,  e 
dei  dispiaceri  che  mi  tocca  provar  per  tua  ca- 
gione.L'ho  roorliCcato  pocanxl, erbo  veduto 
rimanere  stordito,  c quasi  mt  pento  di  averlo 
fatto  ; pure  se  credessi  che  le  mìe  parole  ba- 
rtassero  a f.irlo  ravvedere^  tornerei  ai  btl  nuo- 
vo a morUiicarlo. 


da.  Si  vede  die  voi  ramate  davvero,  e convleik 
dire  che  aiate  di  cuore  assai  tenero,  se  segui- 
tate ad  amarlo,  ancora  quando  meno  lo  me- 
rita. 

Bea.  Se  voi  lo  aveste  conosciuto  sei  o seti' an- 
ni sono,  Pavreste  ritrovato  degno  d* amore. 
Non  si  dà  un  uomo  di  miglior  cuore  di  lui. 
Egli  non  ha  alcun  vìxio  di  quelli  che  fannes 
agli  nomini  diaonore.  Per  un  amico  si  gette- 
rebbe nel  fuoco.  Fa  stima  grande  di  tuttu 
Onora  le  persone  di  merito.  Ama  ooo  tenere»- 
u,  con  sincerità,  con  costansa.  Corapiacenlis- 
aimo  io  tutto  colle  persone  cfa'eì  tratta,  e que- 
sta sua  ooropiaoenia  è stata  causa  del  suo  pre- 
cipizio. Rimasto  solo,  fu  attorniato  da  gente 
trista,  da  falsi  areici,  da  adulatori  mendaci.  Sfi 
é laaciato  condurre  da’ suoi  domestici,  da  un 
fattore  briccone  ; in  somma  è un  povero  che 
corre  al  precipizio  seni' avvedersene. 
eia.  Non  si  può  dir  meglio  io  di  lui  favore  di 
quel  che  aite;  ma  il  male  si  è troppo  avan- 
aato,  e dubito  non  vi  sia  rimedio. 

Bea.  Eppure  io  credo  che  con  poco  ti  potr^be 
Heoouurlo  sulla  prima  atrada.  Siccome  i suoi 
difetti  non  provengono  da  un  cattivo  animo, 
ma  da  una  troppo  facile  condiscedenza,  baste- 
rebbe, ch'ei  cambiasse  la  pratica  delle  per- 
sone che  lo  adulano,  in  altre  sincere  ed  one- 
ste, e vorrei  scommettere  ch'ei  sì  riduce  co- 
me un  agnello. 

da.  Felice  lui,  e felice  voi  se  ci  sveste  pensato 
prima!  Ora  che  non  ha  più  niente  di  auo, 
anche  il  suo  pentimento  potrebbe  credersi 
disperazione  per  non  aver  più  il  modo  di  scia- 
laccare,  come  ei  ficeva. 

Bea,  Se  si  veriBcasse  Paggiuilamenlo  della  sua 
lite,  sarebbe  egli  ancora  nel  caso  di  far  cmii^ 
scere  il  suo  cambiamento. 
eia.  Dubito  che  anche  la  lite  andrà,  come  il 
resto  delle  cote  tne. 

Bea.  Se  va  bene  P affare,  vo^  certo  procurai  <U 
daigli  moglie. 

CZo.  Non  vi  riuscirà  cosi  facilmente. 

Bea.  Con  quallromtta  ducati  d'entrata,  nel  suo 
stato,  può  sperare  un  convenienie  partito^ 
eia.  Ed  i snoi  debiti  ? 

Bea-  Sono  di  tal  natura  che  può  eon  poco  rìca- 
perare  gli  efielti  che  ha  ipotecato. 

CU.  Avrete  io  animo  di  procurargli  una  buona 
dote. 

Bea.  No,  amica.  Vorrei  cercar  di  trovargli  sol- 
tanto una  buona  moglie,  tendo  io  persuasa, 
che  una  donna  dì  garbo  in  una  casa  sìa  la 
miglior  dote  che  possa  un  uomo  desiderare. 
da.  Quand'egli  sia  in  ìstato  di  mantenerla,  e 
dia  segni  di  pentimento  del  suo  ooslume  paa- 
salo,  non  vi  sarà  difficile  di  ritrovarla. 

Bea.  Cosi  voi  fotte  di  lui  persuasa,  come  vi  pre- 
gherei di  secondare  le  mìe  intenzioni  I 
da.  Con  qual  animo  mi  consigliereste  voi  che 
io  lo  faresti  ? Non  vi  vuol  poco  per  vederlo 
cambiato. 

Bea.  Fatemi  una  grazia  ; ve  ta  domando  io  per 
la  nostra  buona  amicizia  : non  partile  per  ora. 
Trattenetevi. qui  qualche  giorno. 
eia.  Ho  detto  di  voler  partire,  ed  il  burchiello 
sarà  allestito. 

Bea.  Poco  costa  a dir  che  vi  siete  pentita. 
eia.  Voi  rei  vorreste  esporre  a delle  scene  maf- 
giuri. 

Bea.  Chi  è quegli  ? Il  Dottore  che  è ritornato. 
Scotiafflu  che  DoviU  d reca.  Vediamolo  oei 
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prima  di  mio  fratello.  Ehi,  ehi,  sigaor  Dotto- 
re, farorìaca,  (wrjo  la  «cr/ia) 

SCENA  XV 

iZ  Dorrou  « oim. 

Dot  DoVè  il  ftigoor  Momolo? 

Bea,  Or  ora  lo  faremo  chiamare.  Ditemi,  come 
Ta  Taffare? 

Vou  BenÌMÌmo.  L^aggtaOameiito  è seguito. 

Bea.  Sia  rìogniuato  il  ciclo  1 Ritornerà  la  pos* 
sessioBe  io  potere  di  mio  fratello? 

Ì>oi.  Ho  meco  la  lettera  per  la  liberazione  del 
sequestro. 

Bea.  Ab? Che  ne  dite?  Le  cose  prioeipiano  per 
buona  strada.  (a  Cso.) 

da.  Sono  a parte  del  rostro  piacere,  come  se 
io  medesima  fossi  io  ciò  interessata. 

Bea.  Ancora  spero  che  abbiate  da  interessarrene. 

do.  Come? 

Bea.  Colle  nozze  di  mìo  fratello. 

eia.  Siete  pure  graziosa! 

Bea.^e  parleremo.  Signor  Dottore,  già  che  tanto 
ri  siete  portato  bene  in  favore  di  Momolo, 
avete  da  fare  un'altra  cosa  per  lui,  utile  non 
meno  di  questa.  . 

Dot.  Son  qui  disposto  a tutto  per  un  galantuo- 
mo dì  questa  falta. 

Ga.  Dite,  signor  Dottore,  è vero,  ch'egli  vi  ha 
donato  un  anello? 

Dol  è verissimo. 

Bea.  Vedete?  Ha  questo  di  buono  ancora  mio  fra- 
tello, non  dice  bugie,  (a  Clarice')  Caro  signor 
Dottore,  voi  saprete  sii' incirca  i disordini,  in 
eui  egli  si  trova.  Per  farlo  un  poco  più  rav- 
vedere è necessario  mortiScarlo.  Facciamogli 
dubitar  per  un  poco  ancora  dell' esito  della 
causa,  per  fargli  concepire  con  più  forza  l'or- 
ribile aspetto  della  miseria;  ritiratevi  in  una 
stanza,  e,  quando  vi  farò  cenno,  verrete  a dar- 
gli la  buona  nuova. 

Dot.  Mi  dispiace  dovergliela  differire.  Son  vena- 
to da  Fusina  a qui  per  la  posta  per  conso- 
larlo, ed  ora  non  vedo  l'ora  di  farlo. 

Bea  Fate  a modo  mio  che  sarà  sempre  meglio. 
Vi  prego,  so  quel  ch'io  dico. 

DoL  Non  voglio  lasciar  di  farlo  per  una  sorel- 
la che  gli  vuol  bene.  (parer) 

SCENA  XVI 

BssTaict,  CLiaid,  poi  un  Snrtrou. 

CU.  Ammiro  il  rostro  amore,  ma  ancora  più  la 
vostra  condotta.  In  verità  siete  una  donna  di 
un  talento,  e dì  uno  spirito  sorprendente. 

Bea.  lo  non  so  niente,  ma  è l'amore  che  mi 
consiglia.  Chi  c di  là? 

Ser.  Comandi. 

Bea.  Dite  al  padrone  che  venga  qui. 

Ser,  Non  so  che  cos'abbia,  sìgoora.  Passeggia 
solo,  batte  i piedi  per  terra,  guarda  il  cielo, 
e pare  che  piaoca. 

Bea.  Cercatelo  subito,  e ditegli  che  venga  da 
me  che  mi  preme. 

Ser,  Sarà  servita.  ' {parte\ 

Bea.  Sentite  in  che  stato  dì  aflliuone  si  trovar 
Non  merita  compassione? 

eia.  Può  ancb'essere  ch'egli  si  afflila,  temen- 
do di  non  poter  più  meoare  la  ytU  iqUta. 


Bea.  Perché  volete  pensar  zi  male  di  lui  ? Com- 
patitemi, siete  troppo  indiscreta. 

CU.  Credetemi  ch’io  lo  desidero  quanto  voi 
cambiato,  e se  temo,  temo  appunto  perchè... 
basta  non  vo'  dir  altro. 

Bea.  Ditelo,  perchè  l’ amate. 

CU.  Si,  non  lo  so  negare. 

Bea.  Che  siate  benedetta  1 Eccolo  eh’  egli  viene. 

SCENA  XVII 
M<moto  < narra. 

Mom.  (Siora  Clarice  co  mia  sorella!  Me  verg^ 
gno  de  coraparìrghe  davanti.)  {eureatandostì 

Bea.  Avanzatevi,  signor  fratello.  Il  vergognarsi 
è superfluo  con  chi  sa  i disordini  vostri.  Sia* 
mo  agli  estremi  per  la  vostra  mala  condotta, 
e per  compimento  delle  vostre  disgrazie  ab- 
biamo nuove  sicure  che  la  vostra  causa  è pre- 
cipitata. 

ifom.  Ah  ! pazienza.  Cara  sorella,  abbiè  a>ai- 
passion  de  mi;  so  un  povero  miserabile,  e 
confesso  de  esserlo  per  causa  mia. 

CU.  Conoscete  ora  i vostri  disordini  ? 

Mom.  Pur  troppo  li  cognosso,  e me  desptsie 
de  esser  in  sto  stato,  che  so  per  no  podar  far 
veder  al  mondo  la  premura  che  gh'  averta  de 
remetter  el  mio  coucctto,  de  scambiar  vita, 
e de  comparir  quell’  omo  cìvil  e onoralo, 
che  voi  la  mia  nascila  e l’ esser  da  galan* 
tomo. 

CU.  Buone  massime  se  venissero  veramente  dal 
cuore. 

Bea.  Ditemi  un  poco.  Se  la  causa  fosse  andata 
bene  per  voi,  se  aveste  rìcuperali  gli  effetti 
arrestati,  che  cosa  avreste  fatto  per  dimo- 
strare pubblicamente  la  verità  di  quello  «die 
ora  vantate? 

Afom.  Cognosso  che  da  mia  posta  no  so  capace 
per  adesso  de  piantar  un  novo  sistema,  e de 
seguitarlo  con  regola  e con  profiilo.  .\1' ava- 
ria voleslo  buttar  in  brazzo  de  qualche  per- 
sona amorosa,  e m' averia  lassò  regolar  Bis 
Unto  che  m’avesse  cognossù  capace  de  farmi 
medesimo  i mi  interessi  e regolar  la  mia  ca- 
sa. Cognosso,  vedo  e espisso,  che  per  esser 
stimò  un  galantotso  no  s'ba  da  butUr  via 
el  SCO  in  sta  maniera.  Vedo  pur  troppo  die 
bo  fatto  mal...  ma  cossa  serve  che  diga  se  za 
per  mi  no  ghe  zé  remedio  ? 

Bea.  Nel  caso  che  aveste  ricuperati  i vostri  ef- 
fetti, vi  flderesle  che  io  e mio  marito  vi  fa- 
cessimo l'economia? 

Moni.  Cussi  fussimo  in  stato,  come  ve  preghe- 
ria  in  zenocbion  vu,  e sior  Celio  de  farlo  per 
carità. 

Bea.  Ancora  potrebbe  darsi,  che  la  cauM  non 
fosse  perduU,  che  l’aggiusUmento  seguisse,  e 
che  voi  foste  padrone  del  vostro. 

Mom.  El  elei  volesse  che  fosse  verol 

Bea.  Cosa  fareste  io  quel  caso  ? 

Mom.  Scrittura  per  dies'auai  de  viver  come  fio 
de  fameggìa. 

Bea,  Sentite,  signora  Clarice  f 

CU.  R per  dieci  anni  non  occorrerebbe,  ch'ei 
parlasse  di  mariUrsi. 

Bea.  Perdiè  no  ? Una  moglie  san**i  ^ discre* 
U potrebbe  elU  prendere  il  carico  di  regolar 

la  sua  casa. 

Afom.  Anca  de  questo  saria  conUnto.  Ma  no 
merito  tanto  l^n  , e pur  troppo  me  sentd 
•ulte  spdle  cl  mio  precipizio* 
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Bea.  Panni  di  vedere  ooI2i  il  a%oor  dottore.  $1, 
è detto.  Venga  avanti  tignor  dottore. 

SCENA  xvm 

7/  Dottoh  « DiTTL  I 

Dot  Signor  Momolo,  allegramente. 

JUom.  Bone  nove  ? 

Dot  Migliori  non  pouono  essere  di  onel  cbe 
tono  ; I*  aggitiatameoto  è aegoito,  ea  ecco  la 
liberaiione  del  sequestro,  (mosins  un  Jbglio) 

Mom.  6ravO|  evviva,  respiro:  torno  da  morte  a 
vita:  diseme  y raggiustameoto  come  zelo? 
CcMsa  gh'  avemio  da  dar  7 

Dot  Sì  è accomodalo  Pavversarìo  con  duemila 
ducati  pagabili  in  quattro  tempi,  a einque* 
cento  ducati  Panno.  Siete  di  ciò  contento? 

Mom.  Contentiuimo.  No  se  podeva  far  meggio, 
no  la  me  podeva  costar  manco  de  cussi 

JDot  Conveirli  che  voi  rmtlBcfaiaterobbligazione, 
mentre  sulla  mia  fede  mi  hanno  accordato 
•nti^atameote  la  liberaiione  suddetta. 

Mom.  Xé  giusto,  me  sottoscrìvo  immediatamen- 
te. Caro  dottor , lassè  cbe  ve  daga  un  baso 
de  cuor.  Me  recordo  che  v'ho  promesso  cen* 
to  aecchini , e me  par  che  li  roerìtè  ; ma  co 
ve  li  ho  promessi  giera  un  orbo,  che  no  sa> 
▼eva  cognoster  né  oro,  nè  arzente,  ne  mento, 
nè  demerito  , né  rason,  né  torto,  nc  conve- 
nienu.  Adesso  ao  un  poco  illuminà,  ma  no 
tanto,  che  basta,  e da  qna  avanti  no  me  rog- 
gio fidar  de  mi.  Consegno  tutti  i mi  tnteres- 
ai  in  man  de  mia  sorella  , e de  mio  cugnii  i 
lasso  che  i fatza  lori,  e da  lori  aspettè  la  re- 
corapenaa  delle  vostre  fadìgbe.  Tutto  quello 
che  posso  far  per  vu  zè  oueito  , de  metter- 
he  in  vista  el  merito  della  vostra  attenzioo, 
ella  vostra  onestà,  e de  pregarti  de  trattar- 
ve  ben. 

Dot  Per  me  aono  un  ^alantnono,  e mi  conten- 
terò di  quello  che  si  compiaceranno  dì  dar. 
ni.  (Mi  pareva  impouibile  d'aver  a guada- 
gnare in  no  colpo  cento  zeechioi.) 

Bea.  lo  veramente  di  queste  cose  forensi  non 
me  ne  intendo,  e mollo  pratico  non  è iiem- 
men  mio  marito,  e però  non  vorrei  che  si  ec- 
cedesie  , nè  che  restasse  pregiudicalo  il  me- 
rito del  signor  dottore.  Che  fareste  voi  in  tal 
caso,  signora  Clarice,  se  aveste  voi  da  di* 
•porre  7 

Qa.  So  qud  che  farei,  se  a me  toccasse  arbi- 
trare. 

Bea.  Vi  contentate,  fratello,  che  la  aignora  Cla- 
rice dedda  ? 

Mom.  So  contentissimo.  Ghe  darave  l'arbitrio 
•olla  mia  vita,  figureve  ae  no  ghel  daròsu  sta 
piccola  diferenza. 

Bea.  Dunque  l' affare  è a voi  rioresto  : decide- 
te come  vi  pare.  (a  Qa.) 

ZhL  (Dubito  di  aver  fatto  una  cattiva  giornata.) 

età.  veramente  lo  spendere  con  profusione,  co- 
me sin^  ora  ha  fatto  il  signor  Momolo,  è una 
eecedenzs  viziosa  ehe  passa  i lìmiti  della  ge- 
nerosità, e diventa  un  difetto.  Ma  quando  si 
tratta  di  mantener  la  parola,  e di  nconosce- 
re  un  bencfiiio  è necessario  allargar  la  mano. 
Dunque  io  dico  che  il  signor  dottore  merita 
i cento  lecchini,  e che  ae  ciò  fosse  in  arbi- 
trio mio  glie  li  darci  senta  alcuna  esilanza. 

Mom.  La  sentenza  no  poi  esser  piò  giusta , e 
mi  la  lodo,  e U aoltoscnvo.  Sior  dottor,  ave- 


ré  i cento  zecchini,  no  dalle  mie  man,  perchè 
mi  per  un  pezzo  no  roggio  piò  manizar,  ma 
da  quelle  de  mìa  sorella,  cbe  sarà  l' economa 
dei  rat  interessi. 

Dot.  Rendo  grazie  a V.  S.  ed  alla  signora  Cla- 
rice , e lascio  tatto  il  comodo  alla  signora 
Beatrice  di  favorirmi.  (Non  credeva  mai  da 
una  donna  poter  sperare  tanta  giustizia , e 
tanta  generosità.) 

Bea.  Cbe  dite,  signora  Clarice,  della  costante 
rassegnazione  di  mio  fratello  ? 

età.  Io  certo  me  ne  consolo,  c ne  sarò  ancora 
piò  persuasa  quando  efTctti%*aracnte  lo  vedrò 
cedere  a voi  , ed  a vostro  marito  il  regola- 
mento della  sua  casa. 

Mom.  Sior  dottor,  za  che  sé  qua  presente,  re 
prego  stender  ima  s<TÌtlura  de  cessron  de 
tutto  el  mio  a sior  Celio,  e a sìoni  Beatrice, 
perchè  ì pag.!  ì mi  debili  , e che  ì me  asse- 
gna a mi  nn  tratl.’imento  onesto,  e qrjcl  che 
avanza,  se  metta  da  banda  per  dies'anni  per 
farme  un  fondo  de  cassa  per  no  aver  piu 
bisogno  de  mendicar  ua  imer  de  ducali  ìa 
luna  oecorenra. 

Dot,  Lo  farò  volentieri. 

Bea.  Ditemi , fratello  mìo,  quest' arcordo,  che 
volete  fare  con  noi,  M>n  lo  |H>lreste  fare  celle 
•ignora  Clarice  ? 

Mom.  Magari,  che  la  se  degnasse  accettarlo. 

CZa.  Non  conviene  ad  una  donna  vedova,  e noQ 
ancor  vecchia,  far  l'economa  di  un  g'ovs- 
noUo. 

Bea.  Converrebbe  bene  a una  moglie  far  V eco- 
noma del  marito. 

Mom.  Oh  brava  1 cossi  dtsela?  (a  Qa.) 

eia.  A una  tale  sorpresa  non  so  rispondere. 

Afoui.  Chi  tate  conferma.  Sior  dottor,  femo  ua 
contratto  d' un'altra  aorte.  Cedo  tutto  a aio- 
ra  Clarice. 

Dtìt.  Con  cbe  titolo?  Di  donarioae? 

Mom.  Tutto  quel  cbe  volè. 

eia.  Ecco  il  prodigo.  Non  è aocor  guarito  delU 
sua  malattia. 

Bea.  Interpretate  meglio  i trasporti  dell*  amor 
suo.  Accettale  il  maneggio  de*  snoi  interessi, 
e avrete  voi  il  merito  ai  averlo  fatto  cambiar 
condizione. 

Mom.  Via,  fiora  Clarice,  che -la  se  mova  s pie* 
tà  de  un  omo,  c'ha  bisogno  de  eia  per  tut- 
ti i versi. 

Bea.  Fatelo  per  amicizia,  per  compassione. 

Mom.  B anca  un  pochellin  per  amor.  Possibi- 
le che  la  me  trova  tanto  pien  de  difelli  che 
no  sia  degno  della  so  grazia  7 Pussibile,  cbe 
no  la  me  voggia  gnente  de  ben  7 

eia.  Si,  lo  confesso,  vi  ho  amato,  e vi  amo  an- 
cora, ma... 

Bea.  Onesto  ma  è fuor  di  tempo  f 1*  obbietto 
principale  è risolto.  Momolo  virerà  a mode 
vostro. 

Mom.  Me  lasserò  condur  da  eia  co  fa  un  pa- 
trio. 

Dot.  Su  dunque,  signora,  dica  nn  si  generoso, 
e lasci  a me  la  cura  di  stendere  un  contratto, 
come  va  steso. 

Mom.  Da  brava  la  lo  diga  sto  si,  cbe  me  poi 
consolar. 

Bea.  Ditelo  questo  si  benedetto  cbe  si  sospira. 

eia.  Ma  quando  è dello  è dello. 

Mom.  La  lo  diga  se  la  voi  che  cl  sia  ditto. 

Dot.  Ho  da  scrivere?  Ho  da  foraiare  il  con- 
tratto 7 
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cu.  Andata-,  acrìvele...  lon  ao  retUtm. 

JUtiM.  Hata  ditto  de  ai? 

CZo.  Caro  Monolo!  ai. 

Mom.  F.Tviira. 

iht  Vado  a acrtTere  immcdiatanenle.  (porte) 

SCENA  XIX 

BiATiicSi  Cluici  e BfoicoLO. 

Bfo.  Ora  aono  perfetlameDle  contenta. 

Mom.  So  fora  ae  mi  dalla  contcnteua. 

CU.  Non  mi  ricercate  nienle  della  mia  dote? 

Afom.  Che  dota  ? La  ao  prudenu,  et  ao  cuor. 
E po  quel  tiio,  quei  occhi?  Oh  che  bella 
dotai 

CU  Non  aiate  ù poco  accurato.  Vi  darò  la  dote 
che  ebbe  l'altro  marito  mio. 

Mom.  So  contentiasimo,  e anca  che  no  la  foste 
ItiUa  a' importa. 

SCENA  XX 

Colio,  Orravio  « nirrv 

CeL  fe  vera  la  nuora  dataci  dal  ai^or  dottore? 

Bea.  Veriaaima,  e re  n' è un'altra  più  bella.  Mio 
fìutello  é sposo  della  signora  Clarice. 

Oft  Oh,  signora  sorelUi  mi  rallegro  con  roi. 

Ciò.  Il  ano  caiobiamento  mi  ha  ridotta  a farlo. 

Cei.  Ho  anch'io  da  dirvi,  signor  cognato,  una 
nuova  curiosa.  Ho  saputo  che  11  (attore  eer* 
cara  in  fretta  dà  rendere  a precipizio  del 
grano,  e che  faceva  bauli  per  andaiaene  ria. 
Ho  sospettato  di  qualche  sua  bricconatti  e 
l'ho  fatto  metter  prigione. 

Mom.  Bravissimo,  ave  fatto  ben.  Coaal  e1  me 
renderà  conto  de  tolto  quello  che  el  m' ha 
Bagna. 

SCENA  XXI 
Liijmao  « narri. 

JUo.  Signora  Clarice,  il  burchiello  e pronto,  I 
barcamoli  aoD  lesti,  e dicono  che  bisogna  sol- 
lecitare» 


*39 

CU,  Signor  Leandro,  vi  idnrracio  infinitamente 
delia  vostra  attenzione.  Mi  dispiace  deirineo* 
modo  che  vi  siete  preso)  ma  ora  non  sono 

Siù  in  arbitrio  di  disporre  di  me  medesijna| 
ovendo  dipendere  dallo  sposo. 

Leo.  Dallo  sjposo?  E chi  è questi? 

Mom.  So  ro(  per  servirla.  (a  tea.) 

tea.  Questo  è un  affare  condotto  in  atmil  guisa 
alfine  di  maggiormente  insultarmi  Non  ao  da 
chi  provenga  i’inginrìa,  né  vo' saperlo:  ma 
voi  me  ne  dovrete  dar  eonto.  (a  droat.) 
Mom.  Sior  si,  quando  che  vote;  addemo  g'ho 
spada,  e scudo  che  no  g'ho  paura. 

CU.  È superfluo  che  vi  riscaldiate}  sapete  già...* 

(a  tea.) 

tea.  So  quel  che  volete  dirmi.  Di  me  non  avete 
mai  fatto  eonto.  Lo  doveva  comprendere;  me- 
rito ancora  peggio,  e colle  donne  saprò  rego- 
larmi meglio  per  l'avrenire.  (parte) 

Mom.  Ben  viaso,  a revederse  co  ae  vederemo. 

SCENA  ULTIMA 

Taumtmso  e orni,  poi  ÌCXUm  e FitUne. 

Tra.  Stori,  xè  qna  la  nobiltà  caibpagnob  Tcnu- 
da  per  la  festa  de  ballo. 

Afom.  No  voi  balli,  no  voi  feste. 

Bea.  Via,  per  questa  sera,  in  grazia  delle  nozze 
e dell' appavecchio  già  fatto,  si  nuò  ballare^ 
e cenare , e divertirsi  per  iscoroarsi  affatto 
dei  dispiaceri  passati  ; che  dite  cognata  ? 

da.) 

Qa.  Son  oontentUaima,  e ora  mi  diverurò  to« 
lontierl 

Afom.  Animo  donca,ballemo,  e devertimoae  per 
sta  volta,  e po'  farò  tutto  quello  che  pUserà 
alU  mia  cara  Clarice,  {segue  il  balU  ov'Coo- 
todinii  e con  questo  ha  fine  la  Commedia) 
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LA  SERVA  RICONOSCENTE 
COMMEDIA 
DI  TRE  ATTI  IN  PROSA 


PERSONAGGI 


PANTALONE  DE’BISOGNOSI. 

^ Patìtalone. 

ANGELICA,  altra  figlia  di  PoaIoZoim. 
CELIO^  ojtianU  di  dlarict, 

SILVIO,  amante  -di  4n^Uea, 

FLOniNDO,  uomo  Mino  « prtsuntuoso^ 
PETRONIO,  uomo  ÌMorante. 

CAMILLA,  amante  <f  Jrtecckino, 
SCAPPINO,  MTvtlorf  di  Pantalone. 
AAL£CCUiNO|  amante  dì  CmiiÌAi. 

La  Sttoa  i a Parigi  io  una  cala  cornane 
della  ca«a  di  Cai&ìlU, 


ATTO  PRIMO  I 

SCENA  PRIMA  I 

Ajobccbuio  in  abito  di  campagna  < Scappuio. 

Sca.  oh,  afgnor  Arlecchino,  ben  tornato 

dalla  campagna* 

^ri.  Com'ela,  Scappin?  Costa  voi  dir?  Mi  te 
crederà  ancora  in  Italia.  Per  che  raion  et 
toma  a Parigi  ? 

Sca.  Oh  bella!  il  signor  Sterancllo  non  mi  ha 
mandato  a Venesia  per  accompagnare  a Pa- 
rigi il  signor  Pantalone  di  loi  fratello? 

MrL  E ben?  Stefanello  è morto.  Pantalon  non 
ha  più  da  regoìr  a Parigi,  e ti  ti  areressi 
fallo  melo  a restar  in  Italia.  (Coatd  no  lo 
posso  soffrir,  so  che  una  rolla  Parerà  delle 
preteosioQ  soni  Camilla.) 

Sck.  Anzi  aono  renato  a Parigi  col  aignor  Pan- 
talone, e con  d'Xi;  sue  figliuole. 

Ari.  Pantalon  é regnò  qua  con  do  fiole  ? So 
fradrlo  è morto,  e el  vien  qua  con  do  fiole? 

Sca.  A Lione  solamente  abbiamo  saputo  la  morte 
del  signor  Stefanelfo.  Il  signor  Pantalone  ha 
pensato  .bene  di  proseguire  il  riiggio^  e dì 
renire  a*  Psrigi,  sperando  di  ereditare  t beni 
dì  soo  fratello;  ma  il  pomo  galantuomo  ha 
qui  scoperto,  che  per  le  leggi  del  regno  non 
può  ereditar  cou  alcuna,  e si  trora  nelle 
maggiori  aognstie  del  mondo.  In  Venezia 
non  è mai  stalo  ricco;  rirera,  si  può  dire,  dei 
soccorsi  di  suo  fratello,  e tutto  spenderà  per 
educare  le  sue  figlioole,  le  quali,  per  dire  la 
rerìlà,  sono  riuscite  due  marariglìc,  una  bri- 
rissima  nelle  scienze,  c l’altra  eccellente  Del- 
la musica.  Crederà  di  far  un  gran  regalo  a 


•uo  frauno.  eoodacendogli  queste  due  giofe, 
ma  il  fratello  è morto,  ed  il  porer'  uomo 
non  sa  a qual  partito  appigliarsi. 

jirL  Niente.  Cossa  ch'alo  paura?  Non  baio  eoit 
lu  do  zoggie?  A Parigi *no  manca  t dilettanti 
de  sU  sorte  de  zc^gic,  el  farà  un  bon  nego- 
zio, el  IroreH  da  metterte  in  qualche  ima 
gabinetto. 

Sca.  Capisco  quel  che  rolete  dire  ; ma  il  signor 
Pantalone  è delicatissimo  in  materia  d’onore| 
e le  sue  figliuole  sono  l’esempio  della  sariea» 
sa  e della  modestia. 

4rL  Ho  inteso.  Zoggie  morte,  dtamaoti  sensa 
spirito;  co  no  i è Drillaoti,  no  1 g'ba  credit<^ 
no  i fa  fortuna.  Mi  conseggierareel  slor  Pan- 
talon  a tornar  a portar  la  so  marcanzia  In 
Italia.  La  TÌrtò  è Della  e bona,  ma  la  vIrtA 
in  miseria  l’è  ginsto  come  un  diamante  nel 
fango. 

Sca,  lo  credo  che  a quest'  ora  il  signor  Panta- 
lone sarebbe  partito,  se  Camilla,  a forza  di 
baooe  grazie,  non  Io  trattenesse  qni  in  casa 

sua. 

4rl.  Come!  sior  Pantalon  aè  in  sta  casa  ? 

•Sera.  Si,  certo.  Oggi  è no  mese  che  siamo  qnt. 
Stupisco  ebe  non  lo  sappiate. 

ArL  No  ao  gnenle.  Son  sta  quaranta  »>mi  in 
campigna  a far  el  rin,  a far  taggiar  delle  le* 
gne.  Sangue  de  mi I e Camilla  no  me  l'ha 
scritto? 

Sca.  Che  obbligo  ba  ella  di  farri  sapere  tatti  i 
fatti  saoi  ? 

Ari.  Sior  si.  la  g’ba  obbligo  de  farmelo  aaver, 
perchè  l’ ba  da  esser  mia  muggier,  e tutto  quel 
che  la  g’ba  a sto  mondo  Tba  da  esser  mio,  e 
no  Tojo  che  la  se  Tassa  magnar  el  soo,  e che 
la  fasta  magnar  el  mio:  e sior  Pantalon  bn 
da  andar  via  subito  de  sta  casa  colle  so  zog- 
gie, che  delle  zoggie  che  magna,  no  gbe  ne 
so  cossa  far,  e comando  mi,  e in  sia  casa  soa 

riatron  mi,  e se  Camilla  no  lo  manderà  ria, 
0 manderò  ria  mi. 

Sca.  ( Diavolo,  mi  dispiace  bene  sentire  che  Ca- 
milla sia  impegnata  con  costui.)  Piano,  pia- 
no, signor  Arlecchino,  non  tanto  strepito,  non 
tanta  superbia.  Ricor^teri  ebe  Camilla,  roì, 
ed  io  siamo  stati  tutti  tre  serrìtori  del  signo- 
re Stefanello. 

Ari.  Da  mi  a ti  gbe  xè  sempre  sta  della  diffe- 
renza. Mi  ho  lerrio  da  mastro  de  casa,  e ti 
da  sUffier. 

•Sca.  Si,  ecco  la  differenza.  Voi  siete  rireo,  e«t 
io  sono  porero,  perchè  roi  arete  mbato  asse! 
piò  di  me. 

Ari.  No  se  vero  niente,  ti  xè  nna  mala  Icngua. 
Tutto  quello  che  g'ho,  me  l'ha  dà  el  patron 
colle  so  proprie  man. 

Sca,  È Tcrissimo.  Il  padrone  ri  ha  sempre  dato 
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di  tpendere,  mA  voi  non  ivfU  spe^o  tutto 
ausilo  che  il  padrone  tÌ  ba  dato. 

JrL  Ho  i mi  conti  approvadi,  ho  H mio  libro 
saldò. 

SctL  Se  qnel  libro  potesse  parlare,  ogni  pagina 
domanderebbe  vendetta. 

Tasi  là  cbc  le  rompo  e1  muso, 
dica.  Provati,  se  hai  coraggio. 

SCENA  II 

CAMitLa  e nsTTi. 

Cam.  Che  cos*è  questo  rumore?  Oh,  Arlecchi- 
no, ben  tornato  dalla  campagna. 
jiri.  Giusto  vu  ve  voleva. 

Cam.  Ma  che  cosa  avete , RgliuoU,  fra  di  voi , 
che  vi  ho  sentito  gridare  ? 

M.  Colò  l'è  torna  a Parigi  per  fanne  precipitar, 
dico.  Colui!  Cos'c  questo  colui?  Se  non  fosse 
qui  questa  giovane.M 

jirL  Falò  andar  via  de  qua.  Falò  andar  via,  se 
no  ti  voi  veder  un  precipizio. 

Cam,  Caro  Scappino,  fatemi  il  piacere... 

^rl,  (Caro  Scappino?  Ho  paura...  Ma  no  voi  dar 
da  coDosser  la  mia  zelosia.  ) 

Cam.  Andate,  vi  dico,  andate,  non  mi  obbliga- 
te a dirvelo  un'  altra  volta.  (a  Scappino) 
Sca.  Ma  sentite  la  mio  ragione. 

Cam.  Non  voglio  sentire  altre  ragioni,  andate. 
JrL  Va  via  de  qua,  che  sarà  mejo  per  ti. 
dica.  In  quanto  a voi  me  ne  rido.  Partirò  per  il 
rispetto  che  ho  per  Camilla.  Ella  è la  padro- 
• na  di  questa  casa , c la  civiltà  vuole  eh'  io 
r obbedisca.  { Egli  è ch'io  ne  sono  innamo- 
rato. e mi  lusingo  ancora  di  guadagnarla.) 
Cam.  Via,  dunque,  andate,  che  mi  farete  piacere. 
Sca.  Signora  si,  vado,  non  v'inquietate.  (Chi 
mai  avrebbe  creduto  che  una  giovane  come 
questa,  s'invaghisse  a tal  segno  di  un  uomo 
coti  villano,  come  è Arlecchino  ? ) (parte) 

SCENA  lU 

Camilla  ed  AaLKccmio. 

CaiM.  Ebbene,  il  mio  caro  Arlecchino,  ti  può 
sapere  per  qual  ragione  siete  in  collera  con 
Scappino? 

jirl.  Mi  no  ton  in  collera  con  Scappin,  ma  son 
in  collera  con  ti. 

Ctm.  Con  me?  Per  qual  ragione?  Cosa  vi  ho 
fatto? 

Aì'L  Perchè  ricever  in  casa  tanta  canaja,  e dar- 
ghe  da  magnar  c da  bever,  e consumar  el 
nostro  roiseraniente? 

Cam,  Io  l’bo  fatto  per  compassione.  Il  povero 
signor  Pantalone  si  trova  qui  senza  amici, 
aenza  danari , aveva  io  da  lasciar  perire  lui 
e la  sua  famiglia  ? 

AH.  La  compassion  l'è  bella  e bona,  ma  per 
aiutar  i altri,  non  avemo  da  pregiudicar  i no- 
stri interessi. 

Cam.  No,  caro  Arlecchino,  per  grazia  del  cielo, 
abbiamo  tanto  di  bene  da  poter  far  del  he* 
ne  anche  agli  altri. 

ArL  Se  avemo  del  beo,  non  è mai  troppo,  e 
no  se  sa  quel  che  possa  nassor,  e bisogna 
far  conto  aci  zorni  grassi,  per  paura  dei  zor- 
nì  magri. 

Catti.  Ma  il  bene  che  si  fa,  è sempre  bene,  e 
non  bisogna  mai  difGdar  della  provvideuza, 
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anzi  dobbiamo  eoter  certi  che  il  cielo  ricom- 
pensa te  opere  buone,  e che  sempre  più  sa- 
ranno raigtionti  i nostri  interessi. 

ArL  Orsù,  mi  no  voggio  sentir  altre  prediche. 
Quel  che  aè  sta,  aè  sta.  Intendo,  voggio, 
e comando  che  ti  licenzi  subito  sior  Pan- 
talon. 

Cam.  Ma  dove  andrà  questo  povero  galantuomo? 

ArL  Che  el  vaga  dove  che  el  voL 

Cam.  E le  aue  povere  figlie? 

Ari.  No  le  aé  nè  nostre  fie,  nè  nostre  Muele, 
e nu  DO  gh'avemo  obbligo  de  pensarghc. 

Cam.  Caro  Arlecchino,  se  mi  volete  bene,  ascol- 
tatemi. Soffrite  ch'io  vi  dica  il  mio  senti- 
mento, e poi  farò  tutto  quello  che  voi  vole- 
te. E vero  che  non  sono  del  nostro  sangue, 
ma  SODO  però  il  nostro  prossimo;  hanno  bi- 
sogno di  noi,  e se  noi  fossimo  nel  loro  caso, 
avresaimo  piacere  di  trovar  della  carità,  e 
bisogna  fare  ad  altri  quello  che  vorremmo 
che  fosse  fatto  per  noi.  Oltre  a ciò,  consi- 
derate bene,  che  tutto  quello  che  abbiamo  al 
mondo,  lo  abbiamo  avuto  dal  signor  Stefa- 
nello  che  era  fratello  del  signor  Pantalone, 
e zio  di  queste  povere  figlie,  e che  tro- 
vandosi essi  in  miseria,  siamo  obbligati  a 
soccorrerli  per  gratitudine,  per  onestà,  e per 
giustizia. 

Ali.  Basta.  Per  la  bona  memoria  del  sior  Stc- 
fanelo,  no  dìgo  gnente,  te  perdono;  quel 
che  aè  sta,  aè  sU.  Ti  li  ha  lenudi  in  casa 
un  mese , senza  dirmelo , senza  scriverroe 
nenie,  pazienza.  M.i  quanto  tempo  ha  da 
urar  sta  faconda?  quando  favorisseli  d’an- 
dar via? 

Cam.  Spererei  che  presto  dovessero  gli  afTari 
del  signor  Pantalone  cangiar  aspetto.  Ci  so- 
no qui  a Parigi  degli  ltali.ini  impegnatissimi 
per  far  del  bene  al  signor  Pantaloue.  Ven^o- 
nn  qui  sovente  a far  un  poco  di  conversazio- 
ne. Sono  incantati  della  virtù,  e del  merito 
delle  figliuole. 

Ali.  E perchè  no  ghe  troveli  casa?  perchè  no 
ghe  aài  da  magnar?  No  zeli  anca  lori  el  ao 
prosaimo  7 Per^è  mo  avemio  nti  da  easer  più 
proaairai  dei  altri  prossimi? 

Cam.  Questi  Italiani  che  vengono  qui,  sono 
giovani,  non  hanno  donne.  Il  signor  Pantalo- 
ne è un  uomo  onorato,  le  sue  figliuole  sono 
bene  accostumate,  e finché  sono  nella  mia 
casa,  fanno  una  buona  figura,  c neaauno  pub 
mormorare. 

ArL  Ale  carte,  quanto  tempo  resterai!  ancora  la 

sta  casa? 

Cam.  Non  saprei.  Dite  voi,  caro  Arlecchino, 
quanto  vi  contentate  che  restino? 

Ari,  Moggio  mi  da  stabilir  el  tempo  ? 

Cam.  Si,  stabilitelo  voi. 

ArL  Vinliquattr'ore,  e gnanca  un  minuto  da 
più. 

Cam.  Cosi  poco  ? 

Ali.  Tant’e.  Viniiqnattr’ ore. 

Cam.  Ma  non  è possibile... 

ArL  Putsibile,  o no  possibile,  cussi  l'intendo, 
c cussi  ha  da  esser.  Tutto  &c  prepara  per  le 
nostre  nozze.  Avanti  che  se  sposemo,  voi  la 
casa  libera  e desbarazzada.  Pcnscgbe  ti,  al- 
trimenti le  digo  c te  prutesto,  che  no  voi  al- 
tro da  ti,  che  atrazzerò  el  contratto,  che  ven- 
derò tutto  el  mio,  che  andarò  a Bergamo  a 
maridarmc,  e che  le  lasserò  qua  col  to  pros- 
simo, c co  la  tu  oompasMuii. 
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Cffi»,  No,  atrolu,  raro  Arlrcrbifio^. 

JrL  No  kIP  è altro  da  dir,  no  ascolto  altre 
nson.  Vinliaiialtro  ore  4le  tempo.  O Pania* 
lon,  o ArlerrÌiin{oel  protsimn,  o d mando  ^ 
o la  rompasston,  o ramor.  AddiO;  a reae* 
derse,  lì  m’ha  capido»  (porte) 

SCENA  IV 

Camilla,  poi  PiarALon. 

Ccm.  Poeera  me!  io  mi  froeo  in  un  Imbaraaio 
grandiuiroo.  Amo  Arlerrbino,  e non  lo  cor- 
rei diiguftare.  Se  pcido  Arlecrhino,  perdo 
quanto  ho  di  più  caro,  quanto  bo  di  più 
piacevole  al  mondo.  Orsù,  il  signor  Pania* 
ione  è aMai  ragionevole.  Ho  fatto  per  lui 
fin  ora  qtiaoto  ho  potuto.  Compatirà  ancor 
r*li  le  mie  cìrooatanae...  ma  eccolo  per  Tap* 
punto. 

Pan,  Camilla?  {daUa  porta) 

(am.  Signore. 

Pan.  Sru  aola? 

Cam.  Si,  signore,  son  sola. 

jPnn.  Fia  mia.  vegnl  qua.  Lassù  che  re  psrla 
eoi  cuor  averto,  con  sehietlezsa  e sincerità. 
Vu  fin  adesso  ro'avè  fatto  del  ben.  Xc  un 
mese  che  son  in  casa  vostra,  e nelle  mie  di- 
agraaie,  e nelle  mie  miserie  vu  se  stada  la 
mia  benefattrice,  el  mio  conforto,  la  mia 
tiniea  consolatton.  No  xè  giusto  però  che 
per  causa  mia,  abbic  da  soffrir  dei  discapiti, 
V dei  dispiaceri.  Scipptn  m'ba  ditto  tanto  die 
h-isla.  Arlecchin  ve  rimprovera  per  causa 
tuia,  gite  volè  ben,  l'ha  da  esser  vostro  ma- 
rio,  e mi  che  son  un  omo  d'onor,  non  ho 
da  romper  la  vostra  pase,  e la  vostra  union. 
El  ciclo  ve  renda  merito  del  ben  che  m'a- 
vé  fatto.  Ve  ringratio  de  cuor,  e avanti 
aera  ve  leverò  T incomodo,  e mi  c le  mie 
povere  fie  ve  lasseremo  in  te  la  vostra  tran- 
quillità. 

Cam.  (Fortuna  ti  ringrazio}  è disposto  da  sé 
senza  ch'io  abbui  la  pena  di  persuaderlo.) 
Avete  dunque  risoluto  di  voler  partire? 

Pan»  Si,  fia  mia,  ho  risolto.  Son  persuaso, 
so  el  mio  dover,  e non  occorre  pcnsargbe 
suso. 

Gtioi.  Mi  dispiace  infinltamenle  di  privami  del- 
la vòstra  corep.ignìA,  e di  quella  delle  vostre 
care  figliuole.  Ma,  vedete  l^ne,  signore... 

Pan»  No  psrlemo  altro.  So  tutto,  ve  compalis- 
so,  e me  tocca  a mi  a remediarghe. 

Cam.  Se  è lecito,  signore,  dove  pensate  voi  di 
voler  andare? 

Pan.  No  so  gnanca  mi. 

Cam.  Come!  non  lo  sapete?  Dite  di  voler  par- 
tire, e non  sapete  ancor  dove  andare? 

Pan.  Non  so  gnentc,  andeiò  dorè  ^e  la  sorte 
me  porterà. 

Cam.  b le  vostre  figlie? 

Pan,  Le  sarà  a parte  del  mio  destin.  Miserabili, 
ma  onorate. 

Cam.  Se  andate  in  un  albero,  vi  costerà  molto. 

Pan.  Né  mi  sarave  in  caso  de  manlcgnirme. 

Cam.  Volete  andare  in  casa  di  qualche  amico? 

Pan.  Un  omo  d'  onor  no  coudusc  iu  casa  de 
niiiun  le  so  fìole. 

Cam.  Ma  cosa  dunque  destinate  di  fare? 

P/fn.  Andar  via  de  Parigi. 

('am.  Dove  ? 

Pan.  No  so  gnanca  mi. 


Cam.  Avete  voi  denari  per  far  viaggio? 

Pati.  No,  fia  mia.  Bo  soiito  a Venezia,  perchè 
i venda  quel  poco  che  me  aè  restà.  Ma  fiso 
Torà  dei  mesi,  e adesso  savè  io  che  stato  che 
son.  , 

Cam.  Oh  ciclo!  E come  dite  voi  di  voler  par- 
tire ? 

Pan.  La  providenza  no  abbandona  nisson.  Ven- 
dei ò quei  pochi  mobili  che  me  resta,  vende- 
rò i sDÌti  oelle  mie  povere  fie,  venderò  i li- 
bri della  mia  cara  Clarice*  Venderò  la  musica 
della  mia  cara  Angelica.  Oh  dio  I che  pena 
che  le  proverà,  poverette,  aprivarse  delle  cosse 
piò  care  che  le  g'  ha  a sto  mondo.  Ma  non 
importa)  che  se  venda  tutto,  che  se  sagrìfiea 
tutto,  ma  che  se  salva  el  decoro,  PonesUi, 
la  repulazioo. 

Crtm.  (Mi  move  sempre  più  a compassione.  Non 
ho  cuore  d' abbindonarlo.  ) 

Pan.  Camilla,  a revederse,  el  cielo  ve  benedissa. 

Cam.  No,  signor  Pantalone,  fermatevi.  Non  vo* 
glio  assolutamente  che  voi  parliate  di  questa 
casa. 

Pan.  No,  fia  mia,  ve  ringrazio.  Xé  giusto  che 
vada,  e bisogna  andar. 

Cam.  No,  cerio,  voi  non  partirete  di  casa  mia 
a <qpii  cotto. 

Pan.  Né  mi  soffrirò  mai  che  Arlecchino  se  det- 
gusts,  e che  el  ve  abbandona  per  causa  mia. 

Cam  Lasciate  il  pensiero  a me.  Arlecchino  ve- 
ramente ha  qualche  premura  di  sposarmi , e 
non  vorrebbe  in  casa  nessun»)  ma  io  gli  farò 
meglio  comprendere  il  vostro  stato , il  perì- 
colo vostro,  c delle  vostre  figliuole > e spero 
che  sneor  egli  si  persuaderà.  State  qui,  state 
allegro,  non  vi  prendete  pena.  Vado  a conso- 
lare le  vostre  care  figliuole,  ■ porre  in  calma 
il  loro  spirito , il  loro  cuore.  Povero  signor 
Pantalone!  povera  iventiirsta  famiglia!  nna 
temete  di  nulla.  11  cielo  vi  provvederà.  {parta) 

SCENA  V 

pASTALOai,  poi  Claìici. 

Post,  Poveratxa  ! La  xè  de  bon  euor,  no  g'  ho 
gnanca  podrsto  responder  gnenle.  Le  bgreme 
m’ ha  ìmpedio  de  parlar:  ma  cessa  boggio  da 
far?  lloggio  da  restar?  Hoggio  da  andar?  Se 
vago  via,  cossa  sarà  de  mi  ? Se  resto  qua,  cosa» 
saà  de  Camilla?  In  tutte  le  maniere  son  con- 
fuso, son  alTlilto,  son  desperà. 

eia.  Oh  via,  signor  padre.  Camilla  ci  ha  conso- 
lato. lUsserenstevi,  consolatevi  ancora  voi. 

Pan.  Cara  Aa , cara  la  mia  Clarice,  come  mai 
volcu  che  me  consola , se  me  vedo  prtq>rìo 
perseguità  dal  detlìn  ? 

Chi.  Caro  signor  padre,  il  destino  non  vi  farà 
mai  tanto  male,  quanto  voi  ve  ne  fate  da  voi 
medesimo.  Il  maggior  bene  di  questa  vita  é 
la  quiete  dell' animo,  la  rasseguarione,  T in- 
differenza. Ridetevi  della  fortuna.  Ella  ci  può 
toglier  lutto  fuori  della  virtù,  e non  perdia- 
mo niente,  se  et  resta  il  lume  della  ragione. 

Pan.  Oh  cara  loti  benedetta!  oh  che  bocca  d'o- 
ro! ogni  p.irola  xé  una  perla,  ogni  siiUba  im 
diamante,  ogni  discorso  una  manna,  un  zuo- 
cliero  che  consola  el  cuor.  Mo  consegieu  de 
restar? 

Oa.  Si,  signore,  senz.i  verun.!  dlfiìcoUàj  la  ra- 
gion c'insegna  a soffrire  il  male,  ma  non  mai 
a ricusare  il  bene.  Si  devono  tollerar  le  di- 
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ma  non  abbiamo  <la  proenrarccU  da 
noi  stfMÌ.  La  pieU  che  ba  di  noi  Camilla,  è 
una  provvidcnu  ; f noi  saremmo  ingralì  alb 
proTTÌilenza,  abusandoci  de'  suoi  beneficL 

Pmn,  E se  Camilla  per  causa  nostra,  perdesse 
la  sua  fortuna? 

eie.  Ella  non  può  mai  perdere  la  sua  fortuna 
per  far  del  bene.  Se  Arlecchino  è nemico 
delle  opere  buone,  non  le  può  essere  che  nn 
cattiro  marito } c la  pentita  di  un  oattiro 
marito  è il  maggior  guadagno  che  possa  fare 
una  donna. 

Pan,  Mo  che  massime!  mo  che  pensar!  che  ta* 
lento!  ebe  talento  da  Seneca,  da  Demoslene, 
da  Cicrron  ! Ma,  a propoaito  de  marìo,  dimroe 
la  rertU,  Clarice,  se  el  cielo  te  mandasse  una 
bona  fortuna,  aTcressistu  piaser  de  mari* 
darle? 

eia.  Signore,  tornerò  a dirvi  quel  c*  ho  detto 
poc'  anzi  ; le  fortune  non  ai  rìcuaano. 

Pan,  Poaaibile,  che  qualche  signor  de  merito 
no  •' innamora  della  to  virtù? 

eia.  Caro  signor  patire,  voi  credete  eh’  io  sia 
virtuosa,  ed  ho  timore  che  v'inganniate.  L'a« 
more  ch’io  ho  per  le  lettere,  non  è virtù 
che  basti  per  dar  credito  ad  una  donna.  So* 
DO  necessarie  le  virtù  dell'animo;  di  aueste 
sono  meschinamente  fornita,  e non  mi  luaio* 
go  di  meritare  fortuna. 

Pan,  Coasa  distu?  Ti  g'iia  tutto,  li  meriti  tut 
to,  e la  to  modestia  xè  la  corona  dei  lo  me- 
riti e de  le  to  virtù. 

eia.  In  verità  voi  lui  fate  arrossire. 

Pan,  Quei  pochi  Italiani,  che  qualche  volta  ne 
favorisse,  i xè  incantai,  no  i se  saxia  mai  de 
lodartr. 

eia.  Sono  pieni  di  bontà  e di  poUtezaa. 

Pan.  Cossa  distu  de  lori?  Cessa  te  par?  Sali 
gnente?  Oh' ali  del  merito?  Ti  li  li  cognus- 
sera  più  de  mi* 

eia.  In  un  mese  che  ho  l'onor  di  trattarli,  po- 
co si  può  rilevare;  pure  se  ho  da  dirvi  il  mio 
sentimento,  vi  dirò  come  penso  di  loro.  Il 
stgoor  Celio  è manieroso,  è gentile,  ma  mi 
pare  un  poco  troppo  vivace.  Il  signor  Silvio 
oa  uno  spirilo  piu  regotslo,  ma  è lrop|K>  se- 
rioso. 11  signor  Klorìndo  sa  qualche  cosa,  ma 
ha  troppa  presunzione  di  sé  stesso,  e<l  il  si- 
gnor J'ctronio  non  sa  niente,  e si  vergogna 
di  non  sapere,  e loda  e biasima  quel  che 
sente  a biasimare  c a loilarr. 

p€Ot.  Bravissima.  Nu  se  poi  depenser  meggio  ì 
caratteri  de  tie  quattro  persone.  Va  la,  che 
ti  g'ba  una  gran  testa;  el  cielo,  in  te  le  mie 
di^raiie,  m'ha  dà  la  contentezza  de  do  tic, 
che  xè  do  oracoli,  do  maraveggie.  Ti,  bravis- 
sima in  tele  scicuse,  c Angelica,  eccelleule  in 
tei  canto. 

eia,  Non  tinto,  signor  padre,  non  tanto.  Non 
fate  che  l'ainor  vi  trasporti.  Nou  giudicate 
di  noi  per  passione. 

Pan.  So  quel  che  digo.  Vedo,  capisso,  intendo, 
e no  son  de  quei  pari  che  ae  lassa  nrbir  dal- 
l'amor.  Di' Clarice,  dime,  lìamia,  gier  sera, 
stamattina  aslu  fatto  gneute,  asiu  composto 
gnente  ? 

Oa,  Niente,  signore;  posso  dir  quasi  niente. 

Pnn.  Co  SOM  regnò  in  tc  la  to  camera,  ho  vi- 
sto che  li  scrivevi. 

eia.  Fer  dir  U verità  faceva  uo  piccolo  so 
ncttiuo* 
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Pan.  Un  sonetto  f Brava.  Via,  famelo  sentir  sto 
sonelta 

eia.  àia  non  è ancora  Unito.  Mi  mancano  le 
due  terzine. 

Pan.  N'  importa,  fanse  sentir  qnalnossa. 

da.  Lo  farò  per  obbedirvi,  (tira  funri  la  corra) 

Pan.  Mo  che  allegrezra  ! mo  che  consolaiion  , 
■ver  una  (ia  de  sta  sorto!  Co  te  sento  ■ p.ir* 
lar,  me  desmentego  liiltc  le  mie  disgrazie. 
Co  sento  qualcuna  delle  to  composiiion,  me 
par  de  esser  u n orno  ricco , un  omo  felice , 
no  me  scambìcrave  con  un  re  de  corona. 

SCENA  VI 
Aauccoivo  « otTTi. 

ArL  Sior  Panlalon,  la  reverìsso. 

Pan,  (Uitnè  t Costò  me  vien  a amareggiar  ia  eon- 
solazton.)  Ve  reveristn,  sior  Arlecchin. 

Ari.  Alo  fato  bon  viazoT 

Pan,  Cussi,  e cussi  (Aspctiè,  no  andè  via.) 

(a  Oi.) 

ArL  Eia  presto  de  partenza? 

Peuu  No  so  goancM  mi.  Spero  quinto  prima. 

Ari.  I.a  vada  a bon  viazo  L-v  staga  ben,  la  se 
conserva,  e la  me  scriva  che  averò  gusto  de 
saver  che  In  stsg  t ben. 

Pan.  Si  che  donca  co  ste  cerimonie  me  disè  che 
vaga  via  ? 

ArL  No  disei  che  el  partirà  quanto  prima?  Mi 
veramente  aveva  dito  a Camilla  che  aveva 
piaser  che  sior  Panlalon  favorisse  de  restar 
qua  altre  vlntiqusltr'ore,  ma  col  va  vis  quan- 
to prima , el  ne  voi  privar  più  prealo  delle 
so  grazie. 

Pan.  No,  caro  amigo,  no  v’indubilè  gnente,  Ilo 
son  ingrato  ale  vostre  fìiiezae.  Kesteiò  qua 
vinliquallr’ore,vintÌ4{iiallrn  mesi,  fin  che  vulè. 

Ari.  TfO|>pe  grazie,  stur  Panlalon,  truppe  gra* 
■»e.  Mi  la  eonseg-^io  de  p.'irtir  tubilo,  avanti 
che  veglia  la  cattiva  stagion. 

Patu  (Debotlo  me  vien  roggia  de  chiaparlo  per 
e|  collo,  e de  str.iiigularÌo.  (a  (Ùa.) 

eia.  No,  signor  patire,  non  v'inqiiielate.  Egli  fi- 
nalmeote  non  è il  padrone  di  questa  casa. 

Pan.  Tanto  piò  cl  me  fa  rabbia.  Se  el  fusse  el 
patron,  no  gh'aver.ive  ardir  de  parlar.) 

Aìk.  EI.1  questa  una  dele  so  Gole?  (a  Am.) 

Pan.  Sior  si,  la  xè  mia  fia. 

Ari.  La  vkTuOM  de  musica? 

Avi.  Sior  no,  la  virtuosa  de  lettere. 

Ai'l.  Me  consolo  infinitamente  della  so  betta 
virtù.  La  diga,  signora,  iiitendda  beo  el  frau- 
cese,  sala  parlar  francese  ? 

eia.  No,  per  mia  sfortuna  Piatendo  poco,  c lo 
parlo  meno. 

AH.  Cosai  fall  qua  donna?  Mi  la  conseggio  de 
andar  via,  de  tornar  in  Italia.  La  poi  esser 
brava  quanto  die  la  voi,  se  no  U se  sa  far 
intender,  no  la  farà  gnente. 

Pan.  Glie  xè  dei  Ituliani,  e ghe  xè  dei  signori 
Francesi,  «hr  intende  beaistirao  l'italian. 

Ari.  No  la  farà  gnente,  no  serve  gneute;  el  gu- 
sto de  la  nazion  xè  una  cossa  partioolar,  no 
Ìj  farà  gnente. 

eia.  Voi  dite  bf'nissimo,  ogni  naxione  ha  il  suo 
gusto  paHicolaie,  e quello  de’ Francesi  è il 
più  diMìcile,  è il  più  delicato  di  tutti,  lo  non 
sono  qui  per  farmi  mcritu,  nè  per  far  fortu- 
na; mi  basta  di  e.ssere  compaliU* 

A l.  No  i la  coiupaluà. 
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C/a.  Non  mi  compitiranno  f E percKè  f 
Avi.  Perche  i dira  j aui  temo  in  Frao^  e ae 
no  tavè  el  guato  ae  Pranza,  doTeri  reitar 
in  Italia. 

Cìa.  Voi  non  mi  metterete  per  qneato  io  diape- 
razione.  Non  tono  qui  venuta  di  mia  voloo> 
tk.  Mi  ha  condotto  mio  padre»  ma  ci  aano  ve' 
nula  col  maggior  piacere  del  mondo  per  ve- 
dere, e godere  la  più  bella  metropoli  delP  n- 
niverao;  è poco  ch'io  tono  qui,  ma  ho  rice- 
vuto 6n  ora  tante  Bnezze,  che  tono  conten- 
tiasima  d'eaaer  venuta.  La  corteaia  de'aigno- 
ri  Franceai  é nota,  e commendata  per  tutto. 

Trovo  io  roedeaima  più  di  quello  ancora  che 
mi  è alato  proraeuo.  E ae  il  mio  acarao  ta- 
lento non  mi  può  mettere  io  iatato  di  acqui- 
star lode,  la  buona  volontà  non  può  mai  ea- 
aere  biasimala,  e aon  certa,  certiaaima  di  ea- 
acre  almen  compatita.  (parte) 


SCENA  VII 

pAirriLOini  ed  AaLiccamo. 

Pan.  ToU,  tior,  reapondeghe  ae  gh'avé  corag- 
gio. 

Jrl.  E cnaal,  tornando  aul  noatro  nropoaito, 
quando  eia  de  partenza,  aior  Pantalon  ? 

Pan.  Ma  vu  aè  qua  aul  medeaimo  ton. 

ArU  L'c  che  vorìa  aaverlo,  per  eaaer  pronto  a 
aervirlo,  ae  el  ^'ba  biaogno  de  qualche  coaaa. 

Pan.  Ve  ringrazio,  caro  j co  avero  biaogno  ve 
pregherò. 

Ari.  A propoaito:  ogni  do  zorni  parte  la  dili- 
ttemaj  vorla  che  vada  a veder  ae  gbe  zè  tre 
noni  loghi  per  cU? 

pan.  (Me  el  zè  un  gran  tormento  coatù!! 

Ari.  Se  no  la  voi  andar  co  la  diligenza^  rande- 
rk  col  cocchio. 

pan.  (Col  diavolo  che  te  porla.) 

ArL  Si,  ai,  col  coccAio  ae  va  più  comodi , e ae 
apende  manco.  Vado  aubito  a aervtrla.  Vado 
a fermar  i posti  nel  cocchio. 

Pan.  Mo  no  ve  digo,  no  v' incomode. 

Ari.  Si , aaaolutamente.  Voggio  aver  Ponor  de 
aervirla.  Vado,  e torno  aubito  per  aervirla. 

(porta) 

SCENA  VUI 

PiSTiLOirs,  poi  AvCIUCA* 

Pan.  No  gh’è  remedio.  Sta  beatia  no  me  voi, 
e ae  Camilla  gbe  voi  ben,  bo  paura  che  la 
aarà  obbligada  de  licenziarroe.  Ma  ae  anca 
doveaae  restar,  come  mai  zè  poaiibtle  de  po- 
der  aofTrìr  rimpertinenca  de  alo  omo  indi- 
acreto,  de  alo  villan?  Vardè,  aul  momento  che 
giera  per  conaobrme  con  un  aoncUo  della 
mia  cara  Ga,  el  vien  a tormeotarme,  e el  me 
priva  delP  unico  mio  piacer.  No  gh'è  reme- 
dio,  DO  ae  poi  resister,  bisogna  andar.  Pa- 
zienza, aon  nato  desfortunk.  Ho  da  penar 
sempre,  ho  sempre  da  sospirar. 

Ang.  Signor  padre. 

Pan.  Fia  mìa. 

Ang.  Vengo  a dirvi  una  cosa,  che  vi  farà  pia- 
cere. 

Pan.  Si,  consoleme  che  ghc  n'  bo  biaogno. 

Ang.  Ho  terminato  in  questo  punto  di  porre  in 
tiiuaica  la  cantala. 

Paté.  La  canUda  che  ba  composto  Clarice? 


Ang.  81,  signore,  ho  meuo  la  muaioa  le  paiolo 
di  mia  sorella. 

Ihuu  Oh  bravai  quando  la  sentiremo? 

Ang.  Quando  volete.  « 

Pan.  Aspettemo  che  gbe  aia  dela  sente.  Verso 
mezzo  zorno  vegnirk  i nostri  amici.  Ti  can- 
terà, ti  te  farà  onor.  Me  imbalsamerò  mi.  Ti 
imbalaemerk  tutti  quanti. 

Ang.  Ma  io,  signore,  Pbo  fatta  per  mio  stadio^ 
per  mio  divertimento,  e non  ho  merito,  nè 
abilità  per  piacere. 

Pan.  Come  ! Coaaa  disili?  Ti  zè  nn  Gauto  , ti 
zè  un  canario.  Ti  g'ha  un'abilità  apaven- 
toaa. 

Ana.  Troppo  , troppo  , signor  padre.  Pensate  « 
eoe  l' amor  proprio  spesse  volte  fa  travedere. 

Pan.  So  quel  che  dtgof  me  n'intendo  al  par 
de  chi  ae  sia.  No  so  gnente  de  musica  , m« 
g'bo  una  reochta  felice  che  non  falla  mai.  Co 
no  aentio  un'aria  una  volta  , aon  capace  mi 
de  dar  el  ton  meggio  de  una  apinetta»  e ae  i 
fila  la  nota  me  n’  ineorto  de  lungo.  Digo.  e 
sostegno,  che  ti  zè  una  cantante  che  no  g'ba 
P ugual.  , 

Ang.  Io  non  so  di  eaaer  brava  cantante  , come 
voi  dite,  ma  quando  anche  lo  fossi,  per  pia- 
cere non  basta.  Bisogna  aver  la  fortuna  d' in- 
contrar il  genio  delle  persone  che  ascoltano. 

Pan.  In  Franca  i conoaae  el  merito:  no  ti  poi 
fatar. 

Ang.  Lasciamo  il  merito  da  una  parte  ) qui  il 
guato  della  musica  è differente. 

Pao.  Coaaa  te  par  della  musica  de  sto  parse? 

Ang.  In  lotti  i paesi  del  mondo , perchè  piac- 
cia una  cosa,  bisogna  aver  lo  orecchie  acco- 
stumate a sentirla.  Il  bello,  ed  il  buono  non 
ai  conosce,  che  per  rapporto  ai  confronti}  ae 
li  confronta  senza  pataione,  ai  trova  il  buono 
per  lotto}  ae  l'animo  è prevenuto  io  contra- 
rio, vi  è da  annoiarsi  per  ogni  parte. 

Pan.  Ti  parli  da  quella  gran  virtuosa  che  ti  zè» 
Xela  lunga  la  caotada  che  ti  ba  composto? 

Ang.  È brevissima.  In  questo  bo  seguitalo  il  go- 
sto  francese.  Qui  amano  le  cose  brevi , ed 
hanno  molta  ragione.  Da  noi  le  nostre  mu- 
siche sono  eterne,  e le  tante  repliche  fanno 
dispiacere  le  più  belle  arie  del  mondo. 

Pan,  ^ ti,  Ga  mia,  se  ti  replichi  un'aria  dieso 
volte,  ti  piasi  tempre,  no  ti  stufB  mai.  Ti 
g’h.  un  portamento  de  ose,  che  tocca  el  cnor, 
ti  g'  ha  certe  volatine,  certi  trilletti,  che  in- 
canta. Cosaa  ti  me  piasi  con  quei  lo  passetti! 
Aaa , aia  , aas.  Cara  la  mia  zoggia  , cantemo 
qualcoaaetta , consoleme  un  pocnettin.  G'  ho 
dei  travaggi,  g'ho  delle  .ifGision  , ma  co  to 
sento  a cantar  me  pasta  tutto,  me  bagola  el 
cuor  in  seo. 

Ang.  E che  cosa  vorreste  voi  ch'io  cantassi? 

Pan.  Canteme  l'aria  del  roasignol. 

Ang.  Senza  U spinetta  non  ai  può  cantare. 

Pan.  Te  compagnerò  mi* 

Ang.  B come  ? 

Pan.  Te  farò  el  basto,  te  batterò  la  battoa. 

Ang.  Non  mi  ricordo  nemmeno  il  tuono. 

Pan.  Oh  el  ton  te  lo  darò  mi.  La  la  ra  la  la. 

Ang.  Aspettate,  aspettate,  il  tuono  l’bo  ritro- 
vato. 

Avi.  Via,  da  bra?a.  Caotcla  pulito. 
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SCEMA  IX 
Aiucciano  « snn. 

jM.  OS  el  cocchio  pirtirìi  domittini-. 
fan.  El  diaVolo  che  te  porta.  (No  lo  porro  tot- 
frir.)  (porte) 

ArU  La  faTorìut,  rignora,  ala  fatto  i bauu  t Ala 
metto  via  le  to  bagatclle? 

Non  ?ì  abb«do.  non  vi  rìcpondot  Camilla  I 
e la  padrona  di  questa  casai  e voi  non  vi  rì- 
cooosco  per  niente.)  O’nrfe) 

SCENA  X 
AaLtccBiao  ioh. 

Brava.  Dalla  maniera  grava,  imperìou  se 
vede  che  Pè  una  virtuosa  de  musica,  fe  pecca 
che  no  la  vada  a recitar  in  teatro.  La  farave 
pulito  la  parte  de  Semiramide,  de  Cleopatra. 
Non  vi  aobado,  non  vi  mpomio,  non  vi  n'** 
conosco  per  niente.  Ma  la  signora  Cleopa- 
tra anderà  via , la  signora  Semiramide  fa> 
Torìrà  de  partir.  Gbe  poderave  esser  una  dif- 
ficoltà. Poderia  darse  che  la  principessa,  che 
la  regina  non  avesse  quatrìni  per  far  el  via*  R 
to.  In  sto  caso  la  virtuosa  de  musica , e la 
virtuosa  de  lettere,  e el  degnissimo  so  sior 
padre  i se  poi  metter  in  abito  da  pellegrini, 
c andar  per  el  mondo  co  la  vettura  delle  so 
gambe.  De  sta  sorte  de  pellegrine  gbe  n'ho 
visto,  e ghe  n'ho  conossu  delle  altre  j ghe  ic 
della  sente  caritatevole , e la  limosina  no 
manca  mai,  co  se  tratta  de  far  del  ben  alla 
soveotà,  alla  bellena,  e alla  bona  graaia. 

JTine  delVjitto  primo. 


ATTO  SECONDO 

SCENA  PRIMA 
CaauLLA  a Scappilo. 


Cam.  V enite  qui,  Scappino  { qui  tnettereroo  il 
tavolino  colla  spinetta,  e qui  aU'intorno  le  se- 

• die  che  possono  abbisognare.  Scusatemi,  se 
vi  do  quest'incomodo. 

«Sca.  Hi  maraviglio,  signora  Camilla,  voi  mi  po- 
tete comandare,  e non  desidero  niente  più 
che  servirvi 

Cam.  Siete  troppo  obbligante. 

Sca.  Faccio  il  mio  debito,  e niente  più.  Dove 
volete  che  sì  metta  il  tavolino? 

Caffi.  Mettetelo  li,  se  vi  piace. 

•Sca.  Vi  servo  subito.  (Ella  non  sa  con  quanto 
piacere  lo  faccia}  ella  non  sa  quanto  bene  le 
voglio.)  (»Aa  per  il  tavolino) 

Cam.  Queste  buone  figlinole  del  signor  Pantalone 
avrebbero  bisogno  che  il  cielo  le  provedesse 
per  essere  maritate.  Hanno  del  merito,  ed  ho 
piacere  che  sìeno  conosciute  e seutite.  Chi 
aa  che  qualcheduno,  innamorato  della  loro 
virtù,  non  sì  riduca  a sposarle?  lo  non  la- 
scierò di  contrihuire  alla  loro  fortuna. 

Sca.  {col  tavolino)  Eccolo  qui.  ¥•  bene  in  que- 
sto silo  7 


Cam*  Va  benissimo.  Favorite  di  portar  la  spi- 
netta. 

Sca  Ben  volentieri.  (Chi  sa  ehe  non  mi  riesca 
di  guadagnarla  7 Bisogna  eh’  io  procuri  di  met- 
termi in  grafia.)  (m  per  la  spinettd) 

Cam.  Arlecàio  ^offa,  grìaa,  e minaccia,  ma 
non  so  che  fare,  ho  pieU  di  questa  famiglia, 
ho  data  la  mia  parola,  e non  posso  face  al- 
trimenti} finalmente  AHecchloo  mi  vool  bene, 
e quando  un  uomo  vuol  non  si  dùgu- 

sts  per  cosi  poco. 

Sca.  (colla  spinetta)  Ecco  la  spinetta. 

Cam.  Bravissimo,  meUetela  sul  tavolino. 

Sca.  Cosi  7 

CoiK.  Cosi.  Voi  fate  tutte  le  cose  bene. 

Sca.  Vorrei  avere  abilità  sufficiente  per  dar  nri 
genio  alla  signora  Camilla. 

Cam.  Vi  sono  molto  obbligata  per  il  buon  eoo- 
re,  che  avete  per  me. 

I iSco.  Ma  io  non  sono  degno  della  sua  grazia. 

I Caffi.  Anzi  bo  di  voi  tutta  la  stima  possibile. 

; Sca*  Ebl  io  non  ho  il  merito  d'Arlecchino. 

; Oun.  Arlecchino  ha  il  suo  merito,  e voi  non 
mancate  d' averne. 

Sca.  Ma  egli  ha  la  fortuna  dì  possedere  il  cuore 
della  signora  Camilla. 

Caffi.  Siete  pure  grazioso.  Vorrei  un  altro  pi» 
cere  da  voi.  La  stanza  è un  poco  oscura.  Se 
la  signora  Angelica  ha  da  cantare  non  ci  ve- 
drà. Fatemi  il  piacere  di  andar  a prendere 
quei  due  candcliicrì  che  sono  in  sala. 

«Sca.  Voirntierìssima. 

Caos.  Abbiate  pazienza. 

•Sca.  Lasciamo  le  cerimonie.  Comandatemi  libe- 
ramente. Se  sapeste  tutto...  non  ho  coraggio 
• parlare...  basta,  col  tempo  mi  spiegherò. 

(va  per  i candetliert) 

Cam*  Già  me  ne  sono  aooorta  ohe  è innamo- 
rato di  me } ma  è impossibile  cb'  io  faccia  un 
torto  ad  Arìecchino.  L' amo  teneramente.  Ho 

firomesao  sposarlo,  e non  mancherei  per  tutto 
'oro  del  mondo. 

Sca.  Siete  acrvita  dei  randellterì.  Li  ho  da  met- 
tere su  la  spinetta  7 
Cam.  SI,  su  la  spinetta. 

Sca.  Oh  quanto  pagherei  di  saper  cantare! 

{mette  i candellieri) 

Cam,  Mi  vorreste  voi  cantar  qualche  arietta? 
Sca.  Vorrei  dirvi  in  musica  quello  che  non  ho 
coraggio  di  dirvi  parlando.  La  poesia,  e la 
musica  inspirano  una  certa  libertà  che  co- 
moda infinitamente. 

Cam.  Volete  che  mettiamo  le  sedie  7 
•Sica.  Le  metterò  io.  (Come  cambia  presto  il  di- 
scorso !) 

Cam.  Le  porteremo  in  dae{  metà  per  uno. 

Alca.  Ob  Camilla  mia,  ae  voleste,  voi  mi  potre- 
ste rendere  l'uomo  più  felice  del  mondo. 

(portando  una  sedia) 
Cam,  Io  verità  voi  mi  fate  rìdere,  (conte  eoprtn 
Sca.  Ma  il  fortunato  è Arleccliino.  {consa  sopmi 
Cam.  Ma  vìa,  caro  Scappino.  Lasciatelo  alare  il 
povero  Arlecchino}  voi  sempre  lo  persegui- 
tate. (coffse  sopra) 

«Sica.  II  povero  Arìecchino  ! (mette  la  sedia  con 

dispetto) 

Cam.  Non  late  coal,  abbiate  carìlà  di  quelle  po- 
vere sedie. 

«Sca.  .SI,  U carità  per  le  sedie,  e per  me  non  vi 
ha  da  essere  carità.  {porta  utCaltra  sedia^ 
Cam.  lo  non  so  di  cht  vi  poaiiatc  dulere. 
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^o.  Cono  di  baceo  t per^é  tutte  P amore  per 
Arleccuino,  e niente  niente  per  me? 

Cam.  In  quanto  a queato  poi,  actMatemi,  tt  dirò 
eh'  io  toso  padrona  d’ amar  chi  t^Iìo» 

Sca,  Si,  amatelo  quel  bel  aogietlo.  Veraiaeste 
lo  merita,  (malto  Pultima  aeaia  raùòiotùM*nU) 

Cam,  Ma  che  maniera  è questa?  Se  non  Tolete 
in^omodarri,  lasciate  alare,  ma  non  ùtrapaa- 
xate  cosi  la  mia  roba. 

Sca.  Non  mi  io  dar  pace  a Tedere,  che  una  gio* 
▼ine,  come  voi,  preferisca  uno  acimiotto,  co- 
me colili. 

Cam.  Non  lo  aapete?  Non  é bel  quel  oh*è  bello, 
ma  quel  che  piace. 

Sca.  Ma  com  ri  piace  in  colui? 

Cam.  Tutto. 

Sca.  E in  me  non  vi  piace  niente? 

Cam.  Niente. 

Sca.  Mi  appiccherei  dalla  rabbia* 

SCENA  li 
AaacccBtno  a ncm. 

atfrL  (Eccola  qua,  sempre  la  trovo  in  compagnia 
de  Scappin.)  Oh  oh,  coti' è sio  bel  ap(>arato? 

Cam.  Niente,  caro  Arlecchino,  egli  è per  sentire 
un'arìelta  della  signora  Angelica. 

Ari.  E per  chi  ha  da  servir  tutte  ste  careghe? 

Com.  Per  alcuni  amici  del  signor  Pantalone. 

Ari.  Eia  questa  la  casa  de  lior  Pantalon?  Eslu 
ti  la  cameriera  de  sior  Pantalon  ? 

Sca.  (Che  superbia!  quando  un  nomo  ha  un 
poco  dì  bene,  si  scorda  aubilo  quel  che  era 
una  volta.) 

Cam.  Si  tratta  di  usare  una  compiacenza.» 

Ari.  Mi  no  Toggio  che  ti  usi  ste  compiacenze. 
Aoemo,  via  ste  careghe,  porta  via  sta  api* 
netta. 

5co.  (Il  TÌUanol) 

Com.  Ma  io  non  voglio  fare  una  IrisU  figura. 
Si  aspettano  dei  galantuomini,  ho  promesso 
al  signor  Pantalone. 

Ari  E ti  ha  aviido  P ardir  de  prometter  senza 
dirmelo  a mi  ? 

Sca.  (È  molto  gcnlite  lo  sposo  che  avete  scelto!) 

(a  Oim.) 

Ari,  Cott'è?  Cosaa  te  diselo?  Coas'è  sto  parlar 
a pian? 

Cam.  Ma  voi  siete  sospettoso,  inquieto,  rabbioso. 

Ari.  Son  quel  che  son.  e la  intendo  a mio  mo- 
do, e chi  no  me  voi,  bon  viazo. 

Sca.  |Mi  pare  impossihde  che  Camilla  lo  possa 
soffrire.) 

Cam.  (Briccone!  sa  quanto  l'amo,  e per  questo 
mi  parla  con  arrogania.) 

Ari.  lo  sta  casa  non  veggio  conversazìon. 

(am.  Via,  per  oggi  aolameote»  e non  più. 

Ari.  No,  gnanca  per  un  momento. 

Com.  Ma  come  ho  da  lare,  se  ho  data  la  mia 
parola  ? 

Ari.  '1'' insegnerò  mi  quello  che  ti  ha  da  far. 
Licenziar  el  sior  Pantalon,  aerar  la  porta,  Us« 
•ar  che  i balla,  e non  avrir  a nissun. 

Sca.  (Un  ripiego  nobile  da  facchino.) 

Cam.  No,  non  sono  capace  di  osar  una  mala 
azione,  c questo  non  lo  farò  mai. 

AiL  Ti  no  lo  farà  mai? 

Ozm.  Non  lo  farò  mai. 

Ari.  Pettegola,  usiioada,  insolente* 

Sca.  (Oh  buono!) 

Cam,  Tu  sci  più  ostinato,  e Impertinente  di  me. 


•Sca*  (Oh  meglio!) 

Ari.  Indegna  dell*  amor  d'Arlecchio. 

Com.  Se  tu  mi  volessi  bene,  non  mi  trattere- 
ili  cosi. 

Sca.  ( Ha  ragione.  ) 

Ari.  Se  ho  da  esser  to  marido,  voi  poder  co- 
mandar. 

Com.  Ti  obbedirò  Belle  coae  lecite  e oneste. 

Ali.  Siora  Camilla,  la  reverisso. 

Cam.  Serva  sua,  signor  Arlecchino. 

Ari.  La  compatìssa. 

Cernì.  Perdoni. 

Sca.  (Questi  complimenti  mi  piacciono  ìafioita- 
mente.  ) 

ArL  Vago  via.  {scostandoai) 

Sca.  (Oh  che  piacere!) 

Ari.  M' baia  cliiamà  ? 

Sca.  Signor  no,  non  vi  chiama. 

ArL  Ho  capido  no  la  me  chiama.  Seappìn  sa  che 
DO  la  me  chiama.  Ho  inteso  tutto.  La  voi  far 
a so  modo.  Gente  in  caM,  conversazione,  e 
Scappin  al  fianca  Servitor  uutilissinia 

{ftanetuio) 

Cam.  No,  fermati. 

Ali.  Via  de  qua  indegna,  afazzada.  (porto) 
SCENA  111 
Cà»itt.A  a Scsmio. 

Coni.  (Pazienza.  Mi  porta  via  il  cuore,  ma  son 
sicura  che  tornerà  ) 

Sca.  Povera  signora  (Emilia,  mi  dispiace  ìofinW 
tamente. 

Cam.  E di  che  vi  dìipiace  ? 

dica.  Che  abbiate  perduto  un  amante  cosi  gen- 
tile, uno  spoto  così  compiacente. 

Cam.  Perduto  7 E come  V ho  io  perduto?  Per 
un  poco  di  sdegno,  credete  voi  rh*egli  mi  ab- 
bandoni ? Anzi  quando  si  ama  davvero,  è ne- 
eetsario  qualche  volta  di  corrucciarsi  un  poco. 
Non  si  conosce  il  piacere  perfrttaoiente  sen- 
za i!  confronto  del  dispiacere.  La  collera  for- 
ma il  chiaro  scuro  all'amore,  e dopo  In 
guerra  è più  dolce  e più  soave  la  pace. 

dica.  Siete  tlunquc  disposta  a volerlo  amare? 

Cam.  CoslaiiUuente. 

dica.  Con  tutte  le  malegratie  ch’egli  vi  usa? 

Cam.  Si,  perchè  ha  poi  di  Ile  buone  gmaie  ch« 
mi  piacciono  infintlameiKe. 

Sea.  Siete  ben  ostinala. 

Cam.  La  mia  non  è ostinazione,  è costanza* 

dea.  Ma!  così  va  il  moodo|è  tanto  diflìcile  tro- 
vare una  donna  costante,  c ba  da  toccar  U for- 
tuna ad  un  villano  ebe  non  la  meriU.  (porto) 

SCENA  iV 

CaMiLLA  sola. 

Tutti  mi  dicono  che  Arlecchino  non  ino- 
rila, ed  a me  pare  che  nessuno  meriti  più  di 
lui  : ciò  sarà  perchè  egli  é il  mio  primo  amo- 
re, perchè  sono  degli  anni  che  sono  avvezza 
ad  amarlo,  perché  non  ho  mai  divìao  il  mio 
cuore  con  altri,  e quaudo  ho  preso  un  irope* 
gno,  non  so  mancare*  Ecco  perchè  sosLeogo 
di  voler  assistere  la  famiglia  del  signor  Pan- 
talone} perchè  ho  data  la  mia  parola.  Arlec- 
chino si  è dissmUto,  ma  la  collera  gii  pas- 
serà. Mi  fido  dell' amor  suo,  mi  fido  iu  un 
certo  potere  che  hanno  le  donne  ordinaiin- 
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m«ntt  «opra  d^li  nomini.  Non  ton  beiti,  ma 
pure  mi  par  di  arerò  <|nalciie  coca  che  non 
ditpiaee.  Un  poco  di  «piiito  non  mi  lDana^  i 
miei  oocbi  non  mi  «errono  male,  e in  unW 
caaione,  ae  mi  mancano  le  parole,  m'iog^no 
di  anpplù«  colle  occhiate,  eoi  gMii,  e colle 
lacrime;  sì,  eolie  lacrime  ancora,  che  «ono  le 
ormi  più  poiaenti  del  no»tro  «eaao. 

SCENA  V 

CbUO  e DITTA. 

CeL  O di  casa,  c'è  Detanno?  (di  dentro") 

Cam.  Venga,  renga,  «ignor  Celio.  Ci  tono  lo; 
<pieato  «irebbe  un  buon  partito  per  una  del* 
le  Bglie  del  lignor  PuiUdone.  Vo'rmkr,  ae 
mi  rieaoe.. 

CeL  Buon  giorno,  «ignora  Camilla. 

Cam.  Serra  «uà,  «ignor  Celio. 

CeL  Siate  bene? 

Cam.  Per  obbedirla. 

CeL  Me  ne  conaoto  i come  sta  la  «ignora  Cla* 
rice  ? 

Orna,  BenÌMtmo. 

CeL  Si  può  rìrerire? 

Gouit.  Or  ora  la  redrete.  Terminata  che  ani 
una  certa  compoaìxione  che  ala  facendo,  rer* 
rà  qui  colla  «ignora  Angelica  aua  aorella. 

CeL  Le  rìrerirè  tulle  e due  rolenlieri.  Ma  quel* 
la  die  più  mi  preme,  è la  ainora  Clarice  , 
perché  lia  dello  apirìto , e del  sapere.  La  ai* 
pnora  Angelica  ha  del  merito  anch'  essa,  ma 
lo  di  musica  non  redimendo,  e poi  non  ai  fa 
torto  agli  amicL  lo  «o  ch'ella  ha  formalo  la 
pawione  del  signor  Silrio,  e gliela  lascio  tut* 
la  per  lui. 

Cam.  lo  non  saperi  che  il  signor  Silrio  areaae 
tale  premura  per  la  «ignora  Angelica.  È un 
uomo  che  parla  poco,  e non  ai  db  a conosce* 
re  si  facilmente. 

Cei.  È stato  degli  anni  in  logbiUenra , ed  ha 
appreso  il  costume  inglese,  lo^  alP incontro, 
sortito  d'Italia,  sono  reouto  in  Praocia,  e 
tì  sono,  come  sapete,  da  molto  tempo,  ed  ho 
appreio  il  costume  di  qneita  nasione,  rale  a 
dire,  la  sincerilli  e la  franebetu;  amo  la  ai* 
gnnra  Clarice,  c lo  dico  liberamente,  e non 
m' importa  die  tutto  il  mondo  lo  aappia. 

Cam.  Amate  roi  la  signora  Clarice? 

CeL  Si,  certo,  teneramente. 

Cam.  L* amate?  Ho  piacere,  che  l’amiate:  ella 
è una  brara  gìoraoe,  roÌ  siete  on  uomo  one- 
sto e cirile , ed  io  roi  lusingo  ancora  dì  re* 
der  questo  matrimonio. 

CeL  E che?  non  si  può  amare  senta  intenzio- 
ne di  maritarti  ? 

Cam,  Amando  una  figlia  onesta,  non  ai  può 

rotare  dirersamente. 

Eh  ria  Camilla!  So  che  siete  ona  fanciul- 
la di  spirito,  lasciamo  andare  queste  malin- 
conie. 

Giin.  Sapete  roi,  signore,  che  siete  in  una  casa 
onorata  ? 

CeL  Lo  so  benissimo. 

Cam.  E ch'io  non  permetterò  mai...  aeusalemi, 
è stato  battuto.  Vado  a reder  chi  è , e poi 
ri  dirò  meglio  i miei  aeiiiimenU.  {ftavu) 


SCEMAVI 

Caio , poi  CAMtttA  t SttTio. 

CeL  lo  non  arrei  difficolU  di  sposare  ClarìcOi 

Soichè  il  ano  talento  lo  merita,  e la  tua  con* 
isione  non  mi  diseonriene  j ma  non  sono  al 
pazao  di  rolermt  mettere  una  catena  al  piede. 
Cam,  Si  accomodi  qui  il  signor  Silrio , che  or 
ora  rerrà  la  signora  Angelica. 

SU.  A suo  comodo.  Non  si  disturbi  per  me. 
CeL  Amico,  ri  son  serritore. 

StL  (lo  seduta  sema  parlare) 

CeL  Come  «tate?  Come  ra  la  rostra  aalote? 
SiL  Sto  bene.  (con  dispetin} 

CeL  V'inquietate,  perchè  ri  domando  «e  state 
bene  di  salute? 

«SiL  Tutto  il  mondo  roi  fa  la  stessa  domanda.  A 
me  non  pare  cU  arerò  una  etera  da  amma* 
lato. 

CeL  È un  eorapHmento  che  si  tuoi  fare. 

SU.  E un  complimento  eterno  che  mi  «coca  ia« 
finitamente. 

CrL  Siete  bene  particolare. 

Cam,  Per  una  parte  il  «ignor  Silvio  non  ha  gran 
torto.  Ci  sono  nella  rita  cirile  alcune  ceri- 
monie usuali^  che  sono  ioutili  affatto;  ma 
ecco  qui  la  signora  Clarice. 

CeL  ^ono  ben  contento  di  rìrederla.) 

«Sii.  (E  Angelica  ancor  non  Tiene.) 

SCENA  VU 

CLsatCB  e DlTTt. 

Serra  di  lor  signori.  (Sib^io  la  saluta  tenta 
parlare) 

CeL  Serro  umilisaimo,  aìgnora  Clarice.  Come 
sta  di  stilile? 

■SiL  [mostra  il  dispetto  per  un  fole  complimento) 
età.  Benissimo  ai  sooi  comandi. 

Cel  Me  ne  consolo  infinitamente. 
da.  Faroriacano  d’accomodarsi,  (siede  neUa 
tedia  di  metto  ) 
Cel,  Per  obbedirla,  (siede  alla  dritta  di  Qariee) 
Cam.  Ed  ella,  signor  Silrio,  non  ruol  sedere? 
SU.  Si,  eccomi.  («i«<ir  lontano  dagli  aliti  presto 

la  spinetta) 

da.  Cosi  lontano,  airnore? 

«SiL  Scusatemi.  Amo  la  spinetta  infinitamente. 
(apre  la  spùietta,  vi  trova  dentro  delle  carte 
di  musicOf  e ti  trattiene  ottervandole) 
da.  Si  accomodi. 

CeL  Lasciamo  il  signor  Silrio  nella  sua  libertò, 
e permelteteroi  eh'  io  roi  preralga  di  questi 
felici  momenti  per  dirvi  ch'io  r'arao  tenera- 
mente, ch'io  sono  incantato  del  rostro  me- 
rito, e della  rostra  belieaza.  ^ 

da.  Camilla? 

Cam.  Signora. 

da.  Il  signor  Cello  questa  mattina  è di  buon 
umore.  E renato  qui  con  animo  di  schenaec. 
Cam.  Tanto  meglio  per  roi,  signora.  Nelle  an- 
gustie, nelle  quali  ri  ritrorate,  non  irete  bi- 
sogno che  di  rallegrare  lo  spirilo.  (<n  manie^ 
ra  che  SUvio  la  possa  intendere) 

SiL  Camilla? 

Cam.  Signore. 

SiL  Una  parola... 

Cam.  Eccomi.  (si  aceostay 

SiL  (Sodo  in  angustie  queste  due  signore  ?) 

(a  Cuoi.) 
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Cam,  SI,  eetìo,  lo  grandiMirae. 

SiL  Maoderò  io  tolto  il  loro  btaof^o. 

Cam.  No,  «igoore,  oon  incomodate.  Fino  che 
•ono  in  casa  mia,  non  hanno  bisogno  di  nulla. 

Sk  Bene*  Scusateaii.  (scialo  a guoniar  la  mo* 

stea) 

CcuR.  Non  hanno  bisogno  di  nulla,  ma,  Tedcte 
bene,  sono  in  età,  hanno  del  meritO|  se  ca- 
pitasse loro  una  buona  occasione.*. 

Sii,  Ho  capito. 

Cam,  E se  voi  aTcste  Tcra  sUma  per  la  signora 
Angelica... 

Sii,  Non  occorr’  altro. 

Cam',  (Chi  mai  poò  arrivare  a capirlo  ?) 

da.  Basta  cosi,  signore.  Voi  ti  avanute  un  po* 
co  troppo,  ed  io  non  sono  aocostumata  a si- 
mili complimenti.  (n  Cel) 

Ctl,  Bda  se  vi  adoro,  se  da  voi  sola  dipende  la 
mia  pace,  il  mìo  ripoaO|  la  mia  vita  mede- 
sima. 

Oa,  Camilla  f 

Cam,  Hi  comandi. 

eia.  Dot' è mio  padre? 

Gnn.  Non  aO|  signora  { ecco  la  signora  An- 
gelica. 
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Siete  assai  gentile  per  compatirla. 

SU.  PaTorìte,  sentite,  s'io  la  cspàsco. 

Ang.  Voi  la  capirete  sensa  Temoa  diiBcollà. 
(nrsiano  tutti  àua  impiagati  ad  osservorr  ìa 

mtuiaa) 

CeL  Credo  che  il  signor  SiItìo  sta  piu  fortunato 
di  me.  (a  ClSn.) 

eia.  Seusatmnt,  credo  che  U signor  SUtìo  aia 
più  discreto  di  voi. 

CeL  E perchè  ciò,  signora? 
da.  Egli  non  ardirà  di  spiegarsi  con  mia  so- 
rella, come  Toi  TÌ  siete  piegato  eoo  me. 

CeL  Perchè  egli  non  amerà  come  io  vi  amo. 
eia.  Se  il  vostro  amore  è perfetto,  perchè  non 
lo  partecipate  a chi  si  conviene  ? 

CéL  E a ehi  dovrei  io  fame  parte? 
eia.  A mio  padre. 

Cel.  A vostro  padre?  Ho  inteso.  Per  ora  non 
potreste  voi  dispensarmi? 
da.  No,  il  vostro  amore  è dubbioso,  ed  io  non 
lo  deggio  assolutamente  soffrire. 

Csl.  (Gran  dìstrstia  è la  nostra.  Le  donne  o 
sono  troppo  facili,  o troppo  severe.  Nelle  fa- 
cili non  vi  è costanti^  e nelle  severe  manca 
la  compiacensa.)  (rnta  so//wso) 

SCENA  X 


Aigslica  « oim.  I 

Serra  nmilissìma  di  lor  signori. 

SiL  (/alta  e la  saluta  ssnsa  tarlare')  i 

Cek  Riverìsoo  la  signora  Angelica.  Come  sta  di 
salate? 

Ang.  Bene,  per  obbedirla. 

SU.  Anche  a lei  domandate,  come  sta  di  salute? 

fa  Cel) 

Cek  E perchè  non  glielo  dovrei  domandare? 

SU,  Il  suo  volto  può  dUpeusarvi  da  una  ai  stuc- 
chevole interrogatione. 

Cd,  (Ecco  un  uomo  nojoso,  che  pretende  di  vo- 
ler riformare  il  costume.) 

Ang,  S' accomodino,  non  istiano  in  piedi  per 
me. 

Cek  Sedete,  se  volete  che  noi  sediamo. 

Ang.  Ben  volentieri.  (miioI  sedere  nel  metto) 

SU.  Signora,  scusatemi.  Questo  è il  vostro  luo- 
go. (le  accenna  la  sedia  presso  la  spinetta) 

Ang.  Quando  dovrò  cantare. 

Cam.  Andate,  andate,  signora.  L'ora  è tarda,  e 
se  volete  lavorìre  questi  signori,  non  vi  è 
tempo  da  perdere.  {ad  Ang.) 

Ang.  ^on  c'  è mio  padre  ? 

Gbjr.  Non  si  è ancora  veduto^ 

Ang.  Fate  il  piacere  di  ricercarlo,  e ditegli  che 
venga  qui.  {ya  a sedere  alla  spinetta  alla 
elritta  di  SiUno) 

Cam,  Ben  volentieri.  Sono  due  giovani  bene 
educate,  non  può  toro  mancare  fortuna.  Io 
però  mi  fido  più  del  signor  Silvio  che  del 
signor  Celio.  Mi  pare  che  il  signor  Celio  ab- 
bia un  poco  troppo  del  petit-maitre.)  (porte) 

SCENA  IX 

C(Lio,  Ctaaia,  Anoiuca  • Savio. 

Sii.  Questa  musica  è vostra?  (con  passione  ad 

Angelica) 

Ang.  Si,  signore,  è una  pìccola  cosa  che  non  ha 
alcun  merito. 

Sic  A anu&irahUe. 


Psirrs&on , poi  Sesprtao  e srm. 

Pan,  Patroni  reverìti. 

SU.  Riverisco  il  signor  Pantalone. 

Cel.  Servilor  umilissimo.  {sostenuta») 

SiL  Signor  Olio? 

Cel,  Che  comandate? 

SU,  Perchè  non  gli  domandate,  come  sta  di 
salute? 

Cel,  Ora  sto  male  io,  e non  mi  curo  della  sa- 
lute degli  altri. 

Pan.  Mi,  per  grasia  del  cielo,  sUgo  ben,  e eia, 
sior  Celio,  cessa  se  sentala? 

Cel  Un  poco  di  melanconia,  on  poco  di  op- 
pressione di  spirito. 

Patu  Goeote,  el  aè  in  bone  man.  El  sè  in  tc  la 
più  bella  occasion  del  mondo  de  recrearse. 
rie  mie,  fegfae  sentir  quslcossa  de  bello. 
L'averà  motivo  de  devertirse. 

Cek  Si,  è necessario  ch'io  mi  diverta.  (Non  vo^ 
far  conoscere  la  mia  debolesaa.) 

Sca.  Signor  padrone? 

Pan.  Coasa  gVè? 

Sca,  Il  signor  Fiorindo,  e il  signor  Petronio 
vorrebMro  riverirla. 

Pan,  Si,  ben,  i vien  a tempo  anca  lori{  che  i 
resta  servidi  1 sentirà  le  mie  putte. 

iSoa.  (Gran  passione  ha  il  sipior  PanUhine  per 
que.te  lue  figlie.  F.  ancb'egli,  come  fanno 
le  madri  delle  Tirtooae,  lenlirele  mia  figlia, 
lentirete  mia  figlia.)  (porle) 

Pan.  Se  dilettela  de  poeiia,  .ior  Celiò  ? 

Ctl.  Tutte  le  coM  beile  mi  piacciono. 

(jguartlando  Garice) 

Pan.  La  lentirb  un  peno  de  Kuanta.  La  .en- 
ti rà  un  capo  d’ opera. 
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FtOttlDO,  PfiTIkORlO  t DITTI. 

Paru  Oh  Teli  qua!  patroDi,  che  i resti  tenidi, 
che  i Tegoa  avanti. 

F/o.  Sorvìlor  umilissimo  di  lor  signori. 

PeL  Servo  riverente  di  lor  signori. 

(tuUt  li  salutano) 

Pan.  La  se  comoda. 

Pel.  (siede  vicino  a Celio) 

fio.  {siede  vicino  a Pel.  sopra  V ultima  sedia) 
Pan.  {siede  fra  Clarice  e Ant^elica)'\.tC  soffrirà 
le  df-bolezze  delle  mie  putte.  Un  pochetto  de 
musica^  un  pochetto  de  poesia.  Strazzarie  , 
hagatelle. 

Fio.  Anzi,  so  che  hanno  del  talento.  Mi  prepa- 
ro di  godere  infinit.'imenlc.  (Ci  siamo,  con* 
vien  soffrire  la  seccatura.  (a  Pel.) 

pel.  Soffriamola.)  (lo  non  capisco  niente  nè  di 
musica,  né  di  poesia.) 

Pan.  Le  sentirà,  le  coinp.*itirà , piccole  ^osse, 
cosse  da  donne.  {ridendo)  '■ 

fio.  Si  sa  che  le  donne  non  sono  obbligale  di  , 
saper  quinto  gli  uomini.  1^  egli  vero,  signor 
Petronio  ? 

Pet.  Le  donne  poi  sar.mno  sempre  donne. 

Pan.  Eh  le  xè  donne!  Mìe  fie  xè  donne,  ma  le 
xè  tir  quelle  «lonne,  sala,  die  non  le  g'  ha 
invidia  de  qu.d«  he  oino. 
rW. (Sono  poco  obbliganti  questi  signori,  (a  Cìa.) 
eia.  Li  conosco,  ma  li  soifru  per  compiacere  mio 
padre.) 

Pan.  Via,  Clarice,  faghe  sentir  quel  sonetto  che 
ti  ha  butta  zo  sta  ro.atlina.  Le  sentirà  un  so- 
netto fatto  in  dieso  minuti.  Le  sentirà,  se  ci 
xè  un  componimento  da  donna. 
da.  Ma  voi  sapete,  signore,  che  il  sonetto  non 
è che  abbozzato. 

Pan,  N'importa.  Diio  come  che  cl  xc.  Le  scn* 
tira  che  abbozzo. 

Chi.  Per  obbedirvi,  lo  dirò  com'  è.  (tira  fuori 

la  coi'tà) 

Fio.  (Ha  più  premuri  ella  di  dirlo,  che  noi  di 
sentirlo.  {a  Pet,) 

Pél  Si  , la  solita  vanità  de’  poeti.)  (a  Fio.) 
Pan.  Dighe  prima  l’argomento  , se  ti  voi  die 
ì lo  goda.  (a  Cla.) 

eia.  Il  sonetto  riflette  sul  p.*issaggio  che  hanno 
fatto  di  loco  in  loco  le  scienze,  e le  belle 
arti. 

Pan.  Sentele?  Le  scienze,  e le  belle  arti;  e ades- 
so dove  xele  le  scienze,  e le  belle  aiii? 

(a  CAirice) 

eia.  Lo  sentiranno  dal  sonetto. 

Pan.  Le  sentirà,  a Parigi.  Le  scienze,  c te  belle 
arti  a Parigi.  Le  sentirà  e)  sonetto. 

Cla.  Del  Nilo  un  tempo,  e ddrEiifralc  in  riva 
Sparse  Minerva  della  scienza  i fruiti. 

Pan,  1 frutti,  {ascoltandola  con  grande  atteii' 

zione) 

Cla.  Indi  del  vasto  mar  solcando  i flutti, 

Piantò  l'arbor  feconda  in  terra  argiva. 

Pan.  Che  vuol  dir  in  Grecia.  Ah?  cessa  dìseli? 
Se  poi  dir  <le  OK'ggio? 

Fio.  (Che  cattivo  principio  ! {a  PeL) 

Pet.  Cattivissimo.)  {a  Fio.) 

Cel.  Che  dite?  Non  è nna  quartina  stupenda? 

(n  pet.) 

pet.  Stupenda.  (a  Ccl.) 

Pan.  Da  capo,  da  capo,  e le  staga  zitte, le  goda, 
r no  le  interrompa  più  (ina  in  ultima. 

COLDOin  YOt..  Il 
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eia.  Del  Nilo  od  tempo,  e delP  Eufrate  in  rivi 
Sparse  Minerva  della  scienza  i frulli. 

Indi  del  vasto  mar  solcando  i fluiti 
Piantò  Parbor  feconda  in  terra  affivi. 
Roma,  r invida  Roma,  in  cui  Boriva 
La  gloria  sol  de' popoli  distrutti. 

Coi  talenti  di  Grecia  in  lei  tradutti 
Dissipò  l'ignoranza,  in  cui  languiva. 

Sotto  lungo  dappoi  barbaro  sdegno 

Giacrpie  incolla  l’Europa,  e i bei  vestìgi 
Rinnovò  di  virtù  l'italo  ingegno. 

Ora  la  saggia  Dea  dc'suoi  prodigi  ^ 

Prodiga  è resa  delle  Galliè  al  regno, 
enfi,  Roma,  ed  Alene  oggi  è in  Parigi. 

Pan.  Oh  brava!  Oh  pulito!  (^battendo  le  titani) 
Alenjl^  Honutf  ed  Atene  oggi  è in  Parigi.  Ah  I 
xelc  cosse  da  donna  ? O xele  coraposizion  da 
Petrarca,  da'  Ariosto,  da  Metastasio? 

Cel.  E viva  la  signora  Clarice. 

Fio.  Bravissima.  CNon  si  può  far  peggio. 

(a  Petronio) 

Pet.  Puh  che  roba  t)  (a  Fio.) 

Cel.  Non  si  Oliò  negare,  che  il  sonetto  non  sìa 
un  capo  d’ opera.  {a  Pet.) 

Pet.  Pare  anche  a me,  che  sia  un  capo  dTapera. 
(a  Celio)  (lo  non  ho  inteso  una  parola.) 

Cel.  (Ab  sempre  più  m'innamora.  Non  vorrei 
esser  costretto  a sacrificare  la  rota  libertà.) 

Pan.  E eia,  sior  Silvio,  no  la  disc  gnenteV  Non 
la  se  degna  goauca  de  dirghe  brava  a mia 
fia  ? 

4S1/.  Io  l'ammiro  infinitamente,  ma  la  mia  paa* 
sione  è la  musica. 

Pan.  Grazie  al  cielo,  gh'avcmo  da  soddisfarla. 
Vorla  musica?  la  sentirà  della  musica.  A ti. 
Angelica,  canteghc  quella  canlada,  ebe  (i  ha 
composto  ti  cole  parole  de  to  torcia.  Musica 
de  una  sorda,  parole  dell'aUra  sorda,  tutta 
do  mie  fie.  Ah  I soiigio  un  pare  felice  ? Anirao^ 
da  brava.  Le  sentirà,  le  sentirà  | no  digo 
gneote , le  sentirà. 

Ang.  Avranno  la  bontà  di  perdonare. 

Pan.  Si,  sì,  perdonarci  La  sastu  a tnemorìa  la 
cantada? 

Ang.  Si,  signore;  siccome  io  ho  composto  la 
musica,  la  so  a memoria. 

Pan.  CoPé  cussi  donca,  da  brava,  Icvete  suso, 
dila  a memoria,  e cestissi  un  poco.  Le  vede* 
rà  che  grazia,  che  la  g’ha  in  td  gestir. 

Ang.  Come  volete:  ma  ci  vorrebbe  qualchedu- 
no che  mi  accompagnasse. 

SU.  Se  comandate,  vi  accompagnerò  io. 

Pan.  Si  ben,  d te  compagnerà  do.  La  prego 
de  far  pulito.  Ma  aspetta,  disemoghe  l'argo- 
mento de  la  cantada. 

Ang.  Lo  dirà  mia  sorella,  che  è la  eompoiitrtca 
dell»*  parole. 

Pnn.  Diio  lì,  Ha  mìa. 

eia.  L'argomento  delia  cantata  è la  supplica, 
ossia  il  memoriale  (Ttm  poeta  italiano^  che 
domanda  in  gt'azia  ad  Apollo  di  non  esser 
disprezzato  a Pangi. 

Pan.  Mo  che  bel  argomento!  Xclo  a proposito? 
Xclo  inzegnoao? 

Fio.  (Ci  si  vede  la  presunzione. 

Pet.  Chiarissima.) 

CeL  (11  suo  desitierio  è lodevole. 

Pet.  Lodevolissifuo.) 

Patì.  Animo  da  brava,  canta  e fatte  onor,  Ra 
mia. 

Ang.  Veramente  non  sotto  in  voce. 

Pa/u  N'importa. 

3'z 
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Jng.  R te  IBI  manca  il  (Ulo  T 
Pmu  T’aggiulcrÀ  mi. 

Jng.  {cantn  accomtmenata  dalt  orchestra) 

Sacro  nume  ai  Pindo, 

Tu  cbe  r anime  accendi 
Di  canora  armonia,  lo  che  riachiarf 
De'  mortali  la  mente, 

Gran  lume  oonipossente 

Degli  nomini  conforto  e degli  Dei, 

Pretta  orecchio  pictoio  ai  voti  mieu 
Della  Senna  in  tu  le  sponde 
Tua  deliiia  e tuo  decoro, 

Non  negarmi  il  eerde  alloro 
Che  detio  di  meritar. 

Rammenta,  o biondo  Dio, 

Quanti  del  tndor  mio  diroti  pégni 
Otteneiti  fio  or.  Vegliai  le  notti 
Per  offrirti  gl'  inceoti.  A te  in  tributo 
I più  bei  di  della  mia  vita  diedi, 

E qual  ebbi  da  le  graaie  o mercedi? 
Quetto  dono  or  ti  chiedo, 

Sia  graaia,  o sia  mercé.  Fa  che  un  tuo  raggio 
Ritchiari  il  mio  talento, 

Fa  ch'io  piaccia  a Parigi,  e lOQ  contento. 
Ah  ! che  dal  ciel  discende 
t Raggio  d' immortai  luce, 

Sento  de' vati  il  duce 
Che  mi  favella  al  cor. 

Vieni,  mi  dice,  e spera; 

Qui  ai  dementa  é il  regno. 

Renditi  d’onor  degno 
E li  prometto  ooor. 

Psn.  Oh  cara!  Ob  benedetta!  Oh  che  musica  ! 
Oh  cbe  parole!  Ab,  costa  diteli?  Cotta  gbe 
par? 

CeL  Per  vent^,  non  t!  poh  sentire  di  meglio. 
Poa.  Cotta  ditela  tior  Silvio? 

SU.  È adorabile,  tono  incantato. 

Fio.  (Parole  indegne,  musica  tcellerata* 
pel.  Tutto  cattivo  dunque! 

Fio,  Tutto  peitimo.) 

P*L  ^ar^  tulio  pessimo.^ 

CtL  Che  dite  7 avete  mai  sentito  di  meglio  ? 

(a  Pet.) 

Pet  Mai. 

Pan.  E eia  no  dite  gnente,  tior  Fiorindo?  Par 
che  no  la  abbia  godetto. 

Fio.  Si,  ho  goduto.  (irom‘ca«enlc) 

Pan.  Mi  ho  paura  che  noi  te  n'iotenda. 

Fio.  Perdonatemi.  La  musica  e la  poesia  le  co* 
nosco  perfettamenle. 

Pan.  E eia,  tior  Petronio? 

PeL  lo?  Ho  on  gotto  delieatiisimo. 

Pan.  CotM  ditela  de  mie  fie  donca? 

Pai.  Ob  1 

Pan.  La  diga  el  io  sentimento. 

Pel.  Io  mi  riporto  al  giudizio  di  questi  signori. 
Pan.  (Povero  roartuffo!  Noi  sa  gnente.) 

Fio,  lo  stimo  infinitamente  il  talento  delle  ti* 
gnore  vostre  figliuole,  specialmente  la  buona 
disposizione  della  signora  Clarice.  Per  donna 
c qualche  cosa. 

Pan.  Per  donna  1 

Fio.  Ma  se  volete  sentire  un  peno  di  poesia, 
mi  darò  l'onore  io  di  recitarvi  un  piccolo 
madrigale  da  me  composto,  cbe  non  vi  spta- 
cerò. 

Pan.  Cb,  credo  benissimo,  senza  che  la  se  io- 
comoda. 

Fio.  No,  no,  ho  piacere  cbe  sia  giudicato  dalla 
signora  Clarice. 

^la*  Lo  scoUru  Tolentieri. 


Pan.  (Me  par  mo  anca  cbe  la  sia  osa  mala 
creanza.) 

Fio.  Sentite  rai^mepto.  tn  lode  della  cera  M 
Spagna. 

Pan.  riih,  che  diaTolo  d' argomento! 

Fio.  L'idea  é bellissima.  Si  loda  It  cera  di  Spa* 
gna  che  sigilla  e assicara  dall’allmi  curioiila 
I viglielti  amorosi.  Ab,  vi  piace  signor  Pe- 
tronio? 
pet  Stupenda. 

CeL  {fa  cenno  a Petronio  che  non  t*a  bene) 
Pet.  {pon  cenni  disapprova') 

Fio.  Del  pesato  sottil  talento  ispano 
Rubiconda,  stupenda  maraviglia, 

In  candida  conchiglia 

Delle  perle  d'amor  chiude  l'arcano. 

Pan.  Oh  che  roba!  {burlandoet) 

Fio.  Coree? 

C/e.  Bclliuima.  {ridendo) 

CeL,  Maravigliosa. 
dng.  Stupenda. 

Fio.  Signor  Silvio  ? 

Sii.  Benisaimo. 

Fio.  Signor  Petronio? 

Pet  Vi  faccio  il  mio  umilitsino  eomptimenlo. 
Fio.  Grazie,  obbligato.  Eh  picciole  cose!  vi  è 
OD  poco  di  spirito,  di  novità. 

SCENA  XII 

AtLECCHiao,  poi  CawLLA  e nam. 

Ari.  Con  licenza  de  lor  signori. 

Cam,  Fermatevi,  non  fate  scene* 

ArL  Sento  che  i se  diverte  con  delle  belle  poe- 
sie. Son  qua  anca  mi,  se  i se  contenta,  a re- 
citar^be  ooa  coropoaizion. 

Pan.  (Oiraei,  ogni  volta  cbe  vedo  costa,  me 
vien  el  spaserao.) 

Cam.  Arlecchino,  abbiale  giudizio,  per  carità. 
ArL  Tasi  e ascolta  anca  ti  sta  bella  compo-» 
sizion. 

Fio  Sentiamo  lo  spirito  d'.àrieccbino. 

Pet.  Sentiamo. 

Ari.  Le  «entaPargomentodellacanzon.Una  don 
na  ha  promesso  a un  galantomo  He  torlo  per 
marìo,  alo  galantomo  vuol  cbe  la  sposa  raz- 
za a IO  modo,  e la  sposa  no  Io  voi  far.  Noi 
vuol  cbe  la  legna  zenle  in  casa,  e eia  ghe  ne 
voltegnir.  Noi  voi  conversazion,  e eia  voi  far 
conversaaion.  Mi  son  el  gaUntnmo,  Camilla 
xé  la  sposa,  lor  signori  xé  quelli,  che  mi  no 
voleva,  e che  eia  voi.  Questa  xè  la  canzon. 
(lira  Juori  una  carta)  El  contralto  de  nozze. 
Questa  xé  la  musica;  cl  contratto  strazza,  et 
matrimonio  desfatlo,  e bona  notte  , padroni. 

(l/l  atto  di  partire) 
Cam.  No,  Arlecchtto,  fermali... 

Ari.  No  gVé  altro  Arlercbin.  La  canzon  xé  là, 
la  musica  xè  Tenia.  Vado  a Bergamo,  e no  se 
vederemo  mai  più.  {parte) 

Cam.  Oli  povera  me  ! sono  disperata.  Pt-r  cau- 
sa vostra  ho  perduto  il  mio  caro  Arircchino. 

(a  iMitf) 

Cel.  Se  per  chiosi  nostra  vi  è avvenuto  questo 
male,  é giusto  che  noi  ci  rimediamo.  Andia- 
mo , signor  Silvio , a procurar  di  trattenere 
Arlecrhino. 

SiL  È giusto.  Air  onore  di  riverirvi. 

{ad  Angelica^  e parte) 
Cet  Signora  Clarice,  scusalcnii...  saiò  aa  voi. 
(Sono  sempre  più  incanUto  del  di  lei  merito.) 

{porte) 
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fio.  Ceolriamo  noi  in  quell'imbroglio?  | 

(a  CamiUa)  I 

Cam.  Tutti  mi  avete  roTÌnaU.  Tulli  d’accordo  I 
mi  avfU*  precipitata.  | 

Fio,  Andiamo,  amico  : quello  è un  nuovo  log-  I 
getto  per  un  madrigale,  (a  Pttronioj  e parte 
salutando  tutti) 

Pet,  Non  vorrei,  che  toccaaae  a me  l’ incomodo 
di  lentirlo.  {saluta  e parte) 

eia.  Poiiibile,  Camilla,  che  per  cauta  noilra». 
Cam.  Laiciatemi  ilare  per  carità. 
eia,  (La  torte  non  vuol  celiar  di  perieguitar* 
mi  ) {porte) 

Jng.  Camilla,  vi  compaliico,  e mi  diipiace  che 
per  Doitra  cagione.» 

Cam.  Ma  non  mi  lormentale  d’awantaggio. 
Jng.  Paaienxa.  Sarà  di  noi , quel  che  il  cielo 
(leilioerà.  (porte) 

SCENA  XUl 
PanTÀLoas  a Cimilla. 

Cam.  Ah  ! per  il  troppo  buon  cuore  mi  tono 
precipitala. 

Pan.  Camilb?  (piano  con  metUsia) 

(ùm.  Cola  volete,  lignore?  (con  isdeffio) 
Pan.  Seu  in  collera?  • 

Cam.  Sono  diipcrata. 

Pan.  Quicleve,  ha  mia,  quìelcve.  Voteo  che 
vaga? 

Cam.  Volciie  il  cielo  clic  fotte  andato. 

Pan.  Pazicniia,  anderò.  (incamminandosi) 
Cam.  (Da  una  parte  la  pietà  mi  itimela,  dal- 
l'altra l'amore  mi  iforza.) 

Pan.  (Punibile  che  no  la  conoua,clie  Arlecchiu 
xé  UD  lirambaazo,  che  noi  meriu  de  eiicr 
ama,  e che  no  la  perde  gnente  a lanario? 
Culli  la  doverave  dir,  euni  la  doverave  pen- 
aar.  Mi  lon  un  omo  d'  onor.  No  ho  da  far 
cattivi  offizi  contra  ninun.) 

Cam.  (Se  Arlecchino  non  torna , coaa  atrà  di 
me  T) 

Pan.  (Eh  za  Io  vedo,  biiognerà  po  andar  ) 

Cum.  (Non  larà  ponibile  certamente  ch'io  viva.) 
pMK  Camilla  ? {come  sopra) 

Cam.  Camilb  è itanca , Camilla  è fuori  di  lè, 
non  cercate  più  di  Camilla* 

Pan.  Donca  ? 

Caau  Donca,  donca,  non  m' inquielatCk 
Pan,  Anderò  via. 

Cam.  Che  tormento  ! 

Pan,  Le  mie  povere  putte.» 

Cam.  (È  una  cosa  iniolfnhile.)  I 

pan.  Le  anderà  per  el  mondo... 

Cam.  (Povere  ilortunate^ 
pan.  A domandar  la  liinuiina» 

Cam.  (Mi  sento  morire!) 

Pan.  Vigo  via. 

Cam.  Fermatevi.  (Ma  perchè  mai  ho  un  cuore 
il  tenero,  e ai  seoiitivo?) 

Pan.  (Me  par  che  la  le  vada  un  poclietlo  cal- 
mando.) 

Cim.  Fatemi  un  piacere,  signor  Pantalone.  La- 
aciatemi  un  poco  sola. 

Pan,  Volentìera.  («'  ritii'a  per  un  poco) 

Cam.  (Vo' consigliarmi  con  me  medesima.) 

Pan.  Camilla?  (come  sopra) 

Cam.  Ma  questo  poi,  compatitemi.» 
pan.  Gnente,  Ga  mia,  una  parola  sola.  No  pre- 
giudichè  1 vostri  ìnN'reiai,  no  tradì  el  voatro 
cuor,  ma  ic  podé,  abbiè  caiità  de  mi.  (pa/ic 


»5r 

pian  pianOf  e quando  è alla  porta  si  oolta) 
Si  che  ti  xè  de  bon  cuor,  d che  ti  gh’averà 
oompaaiion.  (parce^ 

SCENA  XIV 

Càuilla  sola. 

Ho  d'aver  romp.nssinne  per  altri,  e non 
l'Ilo  d'aver  per  me  stessa?  Per  far  del  bene 
ho  d.i  perdere  l' ainnr  mio,  la  mia  pace,  ho  da 
perder  tutto7  Ailrerhii\o  mio  caro,  dove  sei 
il  mio  caro  Arlerrhino!  Vieni  dalla  tua  po- 
vera Camilla,  vieni  da  colei  che  ti  ama,  che 
ti  adora,  che  non  può  vivere  senza  di  te.  Ah 
me  infelice!  non  mi  ascolta,  sarà  forse  par- 
tito. Son  fuor  di  me.  Sono  dÌNperita;  odio 
chi  è causa  della  mia  rovina.  Odio  Pantalone, 
odio  le  sue  6;{Hiiole...  Ma  che  colpa  ne  hanno 
quelle  povere  sfortunate  ? Oh  dio!  mi  ai  spea- 
xa  il  cuore , ho  il  cuore  lacerato  da  due  pal- 
aioni. Cielo,  aiutami,  aiutami^  dclo,  per  ca- 
rità. (parte) 

Fine  deir  Atto  secondo. 


ATTO  TERZO 

SCEN.\  PRIMA 

Cblio,  Su/Vtn,  Flobibdo,  Panello 

ed  Aataocatio.  , 

Cel.  .À.nimo,  animo,  bisogna  venire  con  noi. 

Art  Sior  no:  in  casa  de  Camilla  no  gbe  voggio 
più  andar. 

/7o.  Dite  di  non  volerci  andare,  e ci  siete? 

4rl.  Ohe  son  ? Se  ghe  son,  i ra'ba  condotto  per 
forza.  I me  g'Iia  slrascinà.  c questa  l'è  una 
impertinenza,  che  i gaUiilomtni  no  i se  con- 
dili»* per  forza. 

CeL  Noi  vi  abbiamo  persuaso,  noi  vi  abbia- 
mo condotto,  ma  non  vi  abbiamo  usata  vÌo- 
lenza- 

Ari  Sinr  $1,  per  causa  vostra  son  vegnn  qua, 
clic  no  gbe  voleva  vegnir. 

Fio.  Volete  voi  ch’io  vi  dica,  come  ci  siete  ve- 
nuto F 

Ari.  La  me  farà  grazia  de  dirmelo,  perchè  mi 
no  lo  IO. 

Fio.  (Fate  attenzione  all'  imigine,  e ditemi,  se 
vi  è della  fantasia.)  («  Pet.)  Avete  mai  ve- 
duto  la  commedia  rappresentata  da'  buratti- 
ni? (ad  Ari) 

AH.  Sior  ri  l'ho  vista)  e ooiaa  gh' intrio  mi  con 
1 burattini? 

Fio.  I burattini  inno  regolali  da  no  ferro  con» 
fìtto  loro  nel  capo,  e da  alcuni  fili  alUooati 
alle  loro  m mi  ed  ai  loro  piedi.  Non  si  miM- 
Tono  che  per  vìa  de'  Gli,  non  camminano 
che  coli'ajiito  de'  fili,  non  vanno  di  loco  in 

• luco  che  col  mezzo  del  ferro  che  li  conduce, 
e non  parlano  che  colla  voce  di  colui  che  li 
fa  giuocare*  Eccoci  al  caso  nostro.  Voi  siete 
il  buratlroo.  Amore  è colui  che  vi  giunca.  Le 
passioue  è il  ferro  che  vi  conduce,  non  v{ 
movete  che  coi  fili  del  driidrrio,  e,  spinto 
dalPaffcUD  c liiato  dalla  bellezza,  siete  fin 
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Cam,  Ciro  il  mio  Arlfcdiloo.  (sin^iotzando) 
ArL  Cara  la  mia  loggia.  {singhiozzando) 

Cam.  Mi  vuoi  tu  bene  7 Uome  sopra) 

Ari.  Tutto  et  mio  ben  per  ti.  (come  sopra) 

Cam.  Si,  è vero,  tu  mi  vuoi  benei  ma  il  pove- 
ro »ii;nor  Pantalone... 

Ari.  Posai  cascar  la  testa  a sior  Panlalon. 
Cam.  Cosa  ti  ha  fatto  il  signor  Pantalone? 
Art.  Noi  m'ha  fatto  gnente^  no  ghe  voggio  mal, 
ma  in  sta  cas4  mi  no  lo  posso  soffrir.  Per  cl 
magnar  pazenzia.  I xè  in  quattro,  i te  costerà 
asiae,  ma  psr^nzia;  ma  se  t'bo  da  sposar,  se 
ho  da  Tcgnir  in  sta  casa,  mi  no  voi  nessun. 
Ti  sa  el  mio  temperamento;  mi  no  voi  nes- 
sun. Pantalon;  do  Bolo,  una  predica,  Paltra 
canta;  vicit  de  la  zenle,  i fa  conversazìon. 
Gh'è  quel  maledetto  Scappin.  In  somma  Gn 
clic  xè  in  casa  sta  zentc,  mi  no  ghe  voi  più 
vegnir. 

Cam.  Ala  possibile  che  io  non  abbia  tanto  po- 
tere?... 

Ari.  Vien  zente.  No  voi  sentir  altre  istorie. 
Peoseghe  suso,  e se  vedercroo.  (parte) 

SCENA  111 

CassiLLi  sola. 

Per  una  parte  ha  ragione.  Mi  ha  parlato  in 
una  maniera  elisio  sono  quasi  convinta.  Io 
credo  che  a quest'ora  ogni  altra  donna  avrcb« 
he  licenziai»  il  signor  Pantalone;  e pure  son 
cosi  tenera,  son  cosi  impegnata,  che  ci  ho  an- 
cora della  diflìcoUà. 

SCENA  IV 

PaitTALOVB,  Cluiici,  Akgeuci,  Catio,  Silvio, 
Flosuìoo,  PaTBoaio  e detti. 

/Vin.VegnI,  vegni,  fie  mìe.  (a  Cla.  ed  Ang.)  No 
gh'è  bisogno  de  altri  discorsi.  Avemo  scntìo 
tanto  elio  basta. 

Cam,  Ah  signor  Pantalone!  Arlecchino  ha  Ga- 
sato il  chioilo.  Non  vi  è rimedio. 

Pan.  Savemo  tutto.  Compatì,  se  la  passion  m'ha 
fatto  comincller  un’azion  un  poco  troppo 
avaozada.  Ho  ascolti,  ho  senlio.  Mt  son  per- 
suaso, le  mie  putte  xé  persuase,  e bisogna 
andar. 

C(?m.  Caro  signor  Pantalone,  io  non  vi  dirò  mai 
che  andiate.  Soffrirò  tutto  per  voi,  c per  le 
vostre  care  Ggliuole,  ma  é cosa  certa  che 
ogni  momento  clic  qui  restate,  mi  costa  un 
tormento,  uno  spasimo,  un  batticuore. 

Pan.  No  ve  indubìtè,  6a  mia.  Doman  ve  svode- 
remo  la  casa. 

Cel.  £ sarà  possibile,  signora  Camilla,  che  vo- 
gliate perdere  tutto  ad  un  tratto  il  merito 
della  vostra  virtù,  e che  abbandoniate  queste 
povere  sfortunate? 

Cam,  (È  grazioso  questo  signore!) 

Sii.  Coronate  l'opera,  e non  dubitate,  (a  Cam^ 
Cam.  (Anche  questi  colla  sua  Gemma  è partico- 
lare.) 

Fio.  Non  perdete  di  vista  la  fama,  reroisrao, 
la  gloria,  (a  Ca//i.)  Aiutatemi,  signor  Petronio, 
aiul.'ilomi  a persuaderla.  (a  Pct.) 

pel.  Volete  voi  il  mio  consiglio?  • (a  Cam}) 
Cam.  Non  ho  bisogno  di  altri  concigli.  Ditemi 
un  poco,  signori  miri;  voi  altri  che  mi  par- 
lale in  favore  di  quc»U  famiglia,  che  avete 


compassione  di  queste  povere  signorine,  non 
impiegherete  per  loro  che  parole  inutili,  che 
consigli  vani?  Se  sentite  pietà  di  loro,  per- 
ché non  cercate  voi  stessi  di  soweiiirle?  Non 
hanno  forse  bastante  merito  per  persuadervi? 
Ecco  la  vis  di  soccorrerle,  e di  render  loro 
giustizia.  Chi  ha  dell'amore  per  esse,  le  può 
sposare.  Chi  ha  della  stima  soltanto,  può  dar 
loro  il  modo  di  essere  collocale.  Voi  lo  po- 
tete fare,  e dovete  farlo.  Questa  è la  vera 
pietà,  questo  è il  vero  eroismo,  la  vera  glo- 
ria, e non  il  raccomandarle  ad  una  povera 
donna  che  ha  fatto  quanto  ha  potuto,  col 
sagrifizio  del  proprio  cuore,  e delia  propria 
tranquillità. 

Patu  Oh  cara,  oh  vita  mia,  oh  come  che  la 
parla  pulito!  La  par  tutta  mia  Ba.  Par  che 
l'abbia  impara  da  mia  Ga. 

Ce/.(Lo  scongiuro  è forte.  L'impegno  è grande. 
Amo  Clarice.  Ma  oh  ciclo!  che  mi  consiglia 
il  rato  cuore?) 

Qa.  (Siamo  obbligate  al  buon  amor  di  Camilla, 
ma  noi  non  saremo  meritevoli  di  tal  fortuna.) 

Ang.  (Siamo  nate  infelici,  e siam  costrette  e 
soffrire.) 

Fio.  Camilla  mi  ha  parlato  al  cuore.  Camilla 
mi  ha  intenerito.  Queste  giovani  mi  muovono 
a compassione.  Vorrei...  Couvicn  risolvere... 
ma  convicn  pensare...  Che  cosa  direbbe  il  si- 
gnor PclroDiu? 

Pel.  Per  ine  dirci...  Sì,  signor,  sì  potrebbe... 
Quando  mai.,  per  esempio... 

Pan.  Per  esempio  delle  chnccole  senza  sugo. 

Fio,  Orsù  la  gloria  mi  consiglia,  la  pietà  m'in- 
spira. S.irò  io  il  primo  ad  insegnare  altrui  la 
via  della  compassione.  Signora  Angelica,  hf 
vi  offerisco  la  mano.* 

SU.  Form.^tcvi.  Voi  siete  mosso  a sposarla  dal- 
la glori.1,  e dalla  pietà;  io  dal  merito  e dalla 
stima.  Decida  la  signora  Angelica  a chi  vuol 
conceder  la  ranno. 

Ang.  lo  non  ardirò  di  rispondere  senza  l'auto- 
riLà  di  mio  padre. 

Pan.  Fia  mia,  -no  so  cossa  dir.  Desidero  che  ti 
sii  contenta,  ma  considera  clic  ti  é la  segon- 
da,  e me  dulenive  assae  de  veder  a far  ua 
torlo  all.1  prima. 

Fio.  Per  me  c tutt’uno.  Sposerò  la  prima,  se 
vi  contentale. 

Cel.  Piano,  signore.  Io  amo  la  signora  Clarice. 
Esitai  lungo  tempo,  ma  non  ho  cuore  di  ve- 
derl.i  sagriGcala  ad  un  imeneo  senza  amore. 
S’clla  è di  me  contenta,  ho  risolto,  e le  of- 
ferisco la  destra. 

eia.  Che  dite  voi,  signor  padre? 

Pan.  Esili  contenta,  fìa  mia? 

Cla.  Contentissima. 

Pan,  £ mi  più  che  contento,  ((larice  e Cefiò 
si  danno  la  mano) 

Fio,  Decida  dunque  la  signora  Angelica. 

Ang.  Giacché  mio  padre  I'  accorda,  accetterò  la 
mano  del  signor  Silvio. 

SU.  Una  tal  preferenza  mi  onora,  (it  danno  La 

sssanoì 

Fio,  Son  contentissimo  In  ogni  modo.  Avrò 
io  il  merito  di  aver  provocato  gli  animi  al- 
P eroismo,  alla  gloria;  che  dice  il  signor  Pe- 
tronio? 

Pet.  Vi  faccio  il  mio  umilissimo  complimento. 

Pan.  Son  rin.itb,  ho  aei|uidlà  dies'amii  de  vita, 
no  ghe  xè  adesso  l'omo  più  felice  de  mi.  Et 
ciclo  ha  piovuto  le  mie  acalure.  La  virtù 
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xé  premiada,  e1  merito  xè  ricompensi;  ma 
con  bona  graaU  de  iior  Florìndo,  la  causa 
de  tatto  aio  ben  xé  Camilla. 

Gnn.  Ah  ai,  io  non  posso  bastantemente  spie* 
garrì  la  mia  conteotexaa.  Preato^  presto,  man- 
diamo a chiamar  Arlecchino. 

SCENA  ULTIMA 
ÀMtxccaao,  Scarpaio  e ditti. 

Art.  Son  qua,  ho  inteso  tutto,  me  eonaoto  eoo 
lor  signori.  Me  ralrgro  co  ate  do  signore  che 
le  sìa  proTÌate,  me  ralegro  co  aior  Pantalon 


che  el  aai^  contento.  E adesso  die  fa 
sa  ha  da  esser  libera  e desbaraasada , soia 
qua,  Camilla,  se  ii  ?ol,  son  pronto  a darle 
la  man. 

Cam,  L'accetto  eoi  maggior  piacere  del  mondo, 
contenta  di  aver  soddisfatto  all'amore,  e alla 
compassione.  (s<  danno  la  mono) 

Pan.  Son  fora  de  mi  dall'alegresxa.  Me  giubila 
el  cuor.  Siorì,  compatirne,  se  dsgo  in  trasporti 
de  giubilo,  de  coosolaxion.  Son  pare.  Amo 
le  mie  care  6c,  e no  ^he  xé  al  mondo  amor 
più  grande,  amor  piu  forte  dell'Amor  Pa- 
temo. 


IL  TUTORE 
COMMEDIA 
DI  TRE  ATTI  IN  PROSA 


PERSONAGGI 

PANTALONE  DE'BISOGNOSI,  Tutore  di  Ro- 
$aum. 

OTTAVIO,  zio  di  Rosaura  j e ContiUore  di 
Pantalone f uomo  dato  alla  poltroneria, 

ROSAURA  , n^ofe  di  Oita^io^  e Ji^lia  di  Bea^ 
trice  di  lui  sorella, 

BEATRICE,  t>edot*a  ma^re  di  Rosauroy  sorella 
di  OtUsuiOy  donna  vana  e ambiziosa, 

LELIO,  figliuolo  di  Pantaloncy  discolo. 

FLORINDO,  cittadino  veponese^  amante  di  Ro.. 
saura. 

CORALLINA,  cameriera  di  Beatrice, 

BRIGHELLA  ( . . « ^ • 

ARLKCCHINO  ì """  Oltayia. 

Vn  altro  SERVITORE  <P  Ottavio. 

TIRITOFOLO,  amico  di  Pantalone. 

SuriTom,  UoHi»  e Go.ooliui  che  non  parlano. 

L.  Seco,  li  ripprcienta  in  Venezia. 


ATTO  PRIMO 
SCENA  PRIMA 
Camera  di  Rosa  ara. 

Rosimi  e CoaiLLiai  che  lavorano. 

Car.Qucsta  tris  è mollo  6na,  non  vi  è dubbio 
eh'  elU  vi  scortichi  le  carni. 

Ros.  Il  signor  Pantalone  mi  vuol  bene,  me  Tha 
conmraia  di  genio. 

Cor.  Certamente  è una  bella  fortuna  per  Toi, 
che  siete  senza  padre,  aver  un  tutore  tanto 
amoroso. 

Ros.  Mi  ama,  come  se  fossi  la  sua  Sgliugla. 

Cor.  AlPinroolro  il  signor  Ottavio,  vostro  zio, 
die  dovrebbe  avere  per  voi  msggior  premu- 
ra, non  ci  pensa.  È un  poltrone,  oaioao,  che 
non  farebbe  mai  nulla. 


Ros.  E pur  mio  padre  lo  ha  lasciato  tutore  ani* 
tamente  al  signor  Pantalone. 

Cbr.  Ed  egli  lascia  far  tutto  a luì.  Se  aspettate 
che  vostro  aio  vi  mariti,  volete  aspettare  un 
pezzo. 

Ros.  lo  fsrò  tutto  quello  che  mi  dirà  il  signor 
Pantalone. 

Cor.  Oh  che  buona  ragazza  1 In  veriU  siete  una 
cosa  rara.  Non  parete  mai  figlia  di  vostra  ma- 
dre. Ella  è stala  una  testolina  bizzarra  Po- 
vero suo  marito  I L'ba  fatto  morir  disperalo. 
Ros.  Mi  dicono  ch'io  somiglio  a mio  padre. 
Cor,  Sì,  era  buono,  ma  un  poco  troppo.  Fa- 
ceva più  a modo  degli  altri,  che  a modo  suo. 
Ros.  E anch'  io  faccio  cosi. 

ICor.  Fate  cosi  sempre? 

Ros.  Scmpie. 

Cor,  Quand’é  cosi,  stani  meglio  con  voi  chi 
saprà  meglio  chiedere.  (ridesido) 

Ros,  lo  non  ti  capisco. 

SCENA  II 

BiATaKS  mascherata  e ditti 

Bea.  Rosaura,  volete  venire  con  me? 

Ros,  Dove,  signora? 

Rea.  A spasso. 

Ros.  A spasso  ? 

Bea  Si,  un  poco  in  roaKhera.  Faremo  una  pas- 
aeggiata  per  la  Merceria,  andremo  a bere  un 
caflè,  e poi  torneremo  a casa. 

Ros.  A quest'ora!  io  voleva  terminar  questa 
msnica. 

Bea.  Eh!  la  finirete  poi.  Ilo  da  fare  una  spesa 
in  Merceria,  e col  beoeficio  della  maacuera 
voglio  andare  da  me. 

Cor.  (Cile  bel  comodo  è la  maschera  !) 

Bea.  Via,  andiamo,  che  vi  pagherò  un  bel  gollé. 
Cor.  (Ora  acommetto  die  dice  di  sL) 

Ros.  Un  golié?  Di  quali? 

Bea.  Dì  quelli  coi  Dori  d'argento;  airulUma 
moda. 

Ros.  Oh  vengo,  vengo  l 
Cor.  (Se  V ho  detto  io.) 
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Beo.  Conjlina. 

Cnr.  Signora? 

Bea.  Va  a prendere  il  tabarro,  la  banU,  ed  il 
cappello. 

Cor.  Si, «ignora. (Oh  che  buona  madre  1)  (sbalza 

€ parte) 

BoÉ.  Ho  da  Tcnire  cosi? 

Bea.  Si,  «tate  benissimo:  col  tabarro  ogni  cosa 
•erre.  Che  maschera  comoda  è questa!  Che 
bella  liberUl 

Boe»  Ehi!  signora  madre,  il  goliè  lo  roglio  co* 
lor  di  rosa. 

Bea,  Si,  «I,  color  di  rosa.  Ci  alai  bene  nel  color 
di  rosa;  ti  fa  parer  più  bella. 

J7oi.  Ma  poi  veniamo  a caia  subito. 

Bea.  Percnè  subito? 

Jios.  Mi  preme  Gnire  la  manica  che  ho  princi- 
piato. 

Bea,  Se  non  la  Gnirai  oggi,  la  finirai  domani. 
Senti,  voglio  che  andiamo  a fare  una  burla 
al  signor  Florìndo. 

Bot,  Al  signor  Florìndo?  Come? 

Bea,  Voglio  che  andiamo  al  CafTè  dove  pratica, 
che  gli  facciamo  delle  iosolenxe,  e lo  faccia- 
mo strologare  chi  siamo  senta  scoprirci. 

Bot,  Oh  bella!  Ci  conoscerà. 

Bea.  Oibò,  non  ha  pratica  nel  conoscer  le  ma- 
schere. Io  si,  quando  ho  veduto  upa  masche- 
ra nna  volta,  la  conosco  in  cento. 

Bas.  Bene,  verrò  dove  volete. 

Bea,  Oh  se  trovassimo  quel  patto  di  Lelio!  vor- 
rei che  lo  facessimo  disperare. 

Rm,  Oh  bella  I 

SCENA  111 

CoiÀLLiitl  con  tabarro,  bauta,  cappello 
é maechera,  e ocra. 

Cor.  Ecco  da  mascherare  la  signorina. 

Bea,  Via,  presto,  roeUile  il  tabarro. 

Cor,  Subito.  (Oh  la  signora  madre  la  fark  nna 
donnina  di  garbo!)  (mette  il  tabarro  a Bos  ) 

SCENA  IV 

ParraLOra  di  dentro  e dsttb. 

Pan.  Chi  è qua?  Se  poi  vegnir? 

Bos,  Oh!  leva  il  tabarro.  (n  Cor.) 

Bea.  Eh  via,  patta!  Venga,  signor  Pantalone. 

pan.  (esce)  Servttor  obbligatissimo. 

Bos.  ^rva  sua. 

pan.  CoBsa  voi  dir?  Cossi  a bon  ora  io  masebera? 

Bea.  Andiamo  a far  delle  spese. 

Pan,  Spese  necessarie? 

Bea.  Neceisariuime. 

Pan,  Per  «torà  Rosaura? 

Bea,  Anco  per  lei. 

Pan,  Se  a «lora  Rosnora  ghe  bisogna  qtiaìcotsa, 
con  qua  a soddisfarla  mi  in  tutto  quel  che 
xè  ginsto. 

Bea,  Oh  si,  che  vi  verremo  a seccar  per  ogni 
piccola  cosa! 

Pan.  Seccarme?  No,  la  veda.  E1  mio  obbligo  xe 
de  servirla. 

Cor.  Caro  signor  Pantalone,  noi  altre  donne  ab- 
biamo di  bisogno  di  certe  cose,  che  gli  uo- 
mini non  P hanno  da  sapere. 

Pan.  Vu,  sion,  no  ve  ne  impattò  dove  che  no 
ve  tocca. 

Cor.  Oh,  per  non  ireptccitrmi  soderò  via.  (Vec- 
chio taslidioso  !)  {j^rte) 


SCENA  V 

Paruoxs,  Bsmid  « Rosaiaa^ 

Pan.  Siora  Beatrice,  circa  le  tfpeaette  eaprie- 
ciose,  che  volesse  far  stori  Rosaura,  poco  più; 
poco  manco  lasserìa  correr,  ma  no  me  par 
necessario  che  la  vaga  eia  in  persona. 

Bea.  Oh,  signor  si,  è neceuario.  Vogliamo  ve- 
der noi,  vogliamo  soddisfarei. 

Pan.  Ben;  se  fa  v^nir  el  mercante  a casi* 
Cosu  diseia,  siora  Rosaura? 

Bos.  Per  me  son  contentisiiroa. 

Pan.  Sentela?  Eia  la  xè  contenta.  Via,  da  mare 
savia  e prudente,  la  ghe  daga  sto  b«n  esem- 
pio, la  resta  in  casa,  e la  se  lassa  servir. 

Bos.  (Sarà  meglio  ch'io  mi  metta  a finir  la  mia 
manica.)  (»'a  a cucire) 

Bea.  Signor  Pantalone  carissimo,  mio  marito  e 
morto,  e non  ho  altri  che  mi  comandino,  la 
casa  mia  voglio  fare  a mio  modo,  e non  ho 
bisogno  di  esser  corretta. 

Ain.  Benissimo  ; eia  fatta  quel  che  la  voi,  mi  no 
ghe  penso.  Ma  sta  putta  la  xè  suda  racco* 
manaada  a mi  da  so  pare.  Mi  son  el  so  tu- 
tor, e mi  ho  da  invigilar  per  i so  interessi, 
per  el  so  credito  e per  la  so  education» 

Bea.  Circa  agl' interessi  ve  l'accordo;  per  il 
resto  tocca  ■ me,  che  sono  sua  madre. 

Pan.  Cara  siora  Beatrice,  no  la  me  fizxa  parlar. 

Bea.  Che  vorreste  dire? 

Pan.  La  compatissi,  ta  nissun  no  sente,  (fa  ti- 
ra ùi  disparte)  (jbe  toccherave  a eia , se  la 
gh’  avesse  un  poco  più  de  prudenti. 

Bea.  lo  dunque  sono  imprudente?  Viva  il  eie* 
lo!  Mio  marito  non  mi  ha  mai  detto  Unto. 

Pan.  Saria  sta  meggio  che  el  ghe  Tavesse  ditto. 

Bea,  Come  «aria  stalo  meglio  r 

Pan.  Se  el  gbc  l' avesse  ditto,  la  s'avenve  cor- 
retto. 

Bea.  Mi  meraviglio  di  voi.  (Jorte) 

Pan.  Vedrla?  Se  la  gb'aveue  prndenxa,  no 
l'alxerave  la  vose.  EU  se  fa  più  mal  de  quel 
che  ghe  posso  far  mi. 

Bea.  Ma...  in  che  mi  potete  voi  condannare? 

Pan.  Care  eia...  in  cento  cosse.  Qua  se  arainette 
tovenlù  in  casa  tenxa  riguardo  che  ghe  xè 
una  putta;  qua  se  tien  conversaxion , e «e 
g'ha  gusto  che  la  putta  ghe  sia.  Se  vede  e 
se  tate,  e mi  so  cossa  che  se  vede,  e mi  so 
COSSI  che  se  Use.  La  putta  xè  de  bona  in- 
dole, la  xè  modesta  e un  poco  rustcga,e  que- 
sto per  eia  xè  ben,  che,  per  altro,  so  siora  ma- 
re ghe  darave  dei  bei  esempi...  bssU,  laue- 
mo  andar.  Ma  U diga,  cara  eia,  cossi  xé  sto 
andar  in  maschera  da  tutte  le  ore  ? Anca 
la  mattina  io  maschera?  Do  donne  sole  le  se 
pelU  (0  so  e)  so  Ubarìello,  e via.  Che  con- 
cetto ha  da  formar  la  sente  de  eia?  Vorla 
far  delle  spese?  O se  manda,  o se  fa  vrgnir 
a casa,  o se  se  fa  compagnar,  no  se  va  sole. 
Le  donne  sole  no  le  sta  bcii,  no  le  par  bon. 

I omeni  co  i vede  le  donne  sole,  i disc,  che 
le  va  a cercar  compagnia.  1 sira,  i tenta,  i se 
esebUse,  i la  incoixa,  (-i)  e po  i U venie;  e 
tante  de  ste  patrone,  che  va  fora  de  casa  con 
una  maschera  ìndifTerente,  le  torna  a casa 
eoo  una  maschera  de  poca  KpuUxion. 


(0  Si  mettono. 

(x;  InsistonOf  e poi  la  rtneono. 
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Bta.  Obbtìgatinimi  della  <aa  seccatura.  Romq- 
ra,  ■ridiamo. 

Rot.  Che  dite,  signor  Pantalone?  Vado,  o non 
▼ado?  (s'alza) 

Pan,  Che  premura  gh’aTen  d’andar? 

Roi,  Mi  Tuoi  comprare  un  goliè... 

Pan,  Un  goliè!  De  che  sorte? 

Bea.  (Oh  che  uomo  fastidioso!  Vuol  saper  tutto.) 

fiat.  Un  goliè  color  HI  rosa  coi  flori  d’argento. 

Pan.  Via  ancuo,  dopo  disnar,  ve  lo  porterò  mi* 

Bos.  Oh  qnand’c  cosi,  signora  madre,  non  ven- 
go altrimeotii  rado  a terminar  la  mia  mani- 
ca. (siede) 

Bea.  Come?  Cosi  obbedisci  la  madre? 

Bos.  Ma  se». 

Pan.  Orsù,  qua  mo  no  posso  laser.  Se  tratta 
de  massima,  se  tratta  oc  una  falsa  educaalon. 
Coss’ è sto  confonder  cl  debito  tìrlP  obbe- 
dienza con  quello  della  modestia?  I fìoi  i ha 
da  obbedir  io  pare  e so  mare,  co  i glie  co- 
manda cosse  lecite,  cosse  bone.  Se  i genitori 
xè  matti , poveri  quei  fiolì  che  per  malizia 
o per  semplieiiò  li  obedisse.  La  se  voi  me- 
nare in  maschera,  la  se  voi  viziar  a un  cat- 
tivo costume,  e perchè,  conse^iada  dal  so  tu- 
tor, la  resiste,  se  dirà  che  la  disobedisse  so 
mare?  SI,  in  ste  cosse  mi  ve  fazzo  coraggio 
a farlo,  e in  fazza  del  cielo,  e in  fazza  del 
mondo  sostegnirò  che  la  vostra  no  xè  disubi- 
dienu,  ma  prudenza  e virtù,  che  a lungo 
TÌaao  (i)  farà  vergognar  chi  no  cognosse  el 
debito  d’una  mare,  chi  no  distingue  el  pe- 
ricolo d’una  fia.  (a  Aos.) 

Bea.  Orsù,  andate  a fare  il  pedante  in  casa 
▼oltri. 

Pan.  Vegno  qna,  e parlo  e me  scaldo,  perchè 
g'bo  debito  de  invigilar  su  sta  putta. 

Bea.  Voi  non  siete  il  solo  tutore  di  Rosaur.i{ 
TÌ  è il  signor  Ottavio  mio  fratello  e suo  zio, 
ch'è  tutore  testamentario  tanto  quanto  siete 
voi.  ^ 

Pan.  Xe  vero,  ma  el  xe  un  omo  che  no  gh’ab- 
bada,  che  lassa  correr,  che  lassa  far.  B se  las- 
tasse  far  a elo,  tutte  le  cosse  le  auderìa  a 
precipizio. 

Bea.  Mio  fratello  non  è un  balordo. 

Pan.  L’è  un  omo  de  garbo,  ma  noi  yol  far 
gneiite. 

Bea.  Che  cosa  ha  da  fare? 

Pan.  L’ha  da  far  quello  che  fazzo  anca  mi. 

Bea.  Voi  non  siete  buono  ad  altro  che  ad  in- 
fastidir le  persone. 

Pan.  Oh  vorla  che  ghc  la  diga?  Con  eia  no 
Toggio  più  aver  da  far.  La  venero  e la  rispet- 
to, ma  la  me  farave  perder  la  pazienza.  Sio- 
rt  Rosaura  xè  sotto  la  tuia  tutela,  ^nserò  mi 
a locarla,  fin  che  la  se  marìda. 

Bea.  Come?  Fareste  a me  quest’ ingiuria  ? Mi 
levereste  la  mia  figliuola?  Giuro  al  cielo!  La 
mi.i  figliuola... 

Pan.  putte  no  le  se  mena  in  maschera  tutto 
el  zorno. 

Dea.  A me  un  .‘iffronto  simile? 

Pan.  Alle  fie  se  gbe  dà  dei  boni  esempj. 

Bea.  Oh  ciclo!  levarmi  la  mia  figliuola!  Rosau- 
ra, andereste  da  me  lontana? 

Bos.  Oh  IO  fo  la  mia  manica,  e non  so  altro. 

Bea.  Giuro  al  ciclo!  Ve  nc  pentireste,  (a  Pan.) 

pan.  (C.nnla,  canta.) 

Bea*  Parlerò,  ricorrerò,  anderò  alla  giustizia. 

(i)  d lungo  andare. 


SCESA  n 
CoxattivA  e ozm. 

Cor.  Signora,  è Tenuto  il  signor  Floriodo  per 
riverirls. 

Bea.  Vengo.  Oh  questa  non  me  la  fate  certo! 

(si  leua  il  cappello  e lo  dà  a Cor.') 

Pan.  (Canta,  canta.) 

Bea.  lo  l’bo  latta,  Ìo  l’ho  da  custodire.  (d<ì  la 
bauta  a Cor.) 

Pan.  (Si,  una  bona  custodia!) 

Bea.  Il  signor  tutore  se  ne  prende  più  di  quel- 
lo che  gli  conviene,  (si  il  tabarro^  e lo 
dà  a Cor.j  cava  uno  specchio j e s^  accomoda 

il  topè) 

Pan.  (Vardè  la  fantolina!  ) 

Bea.  Rosaura,  andiamo.  (/7os.  s*olzajC  laida  il 
i lavoro) 

Pan.  Toìè,  vien  zente,  « subito  olla  putta  ; an- 
diamo. 

Bea.  Quando  ci  sono  io,  ci  può  essere  ancora 
ella. 

Pan.  Se  la  me  permette,  g’  ho  da  dir  do  paro- 
le, e po  la  lasso  vegnir.  (a  Bea.) 

Bea,  Via,  parlate,  spicciatela. 

Pan.  Ben,  ghe  parlerò  anca  in  so  presenza.  La 
dig.*i,  cara  siora  Rosaura... 

Cor.  Signora,  il  signor  Florindo  aspetta,  (a  Bea.) 

Bea.  ilosaura,  prendetevi  la  vostra  seccatura,  e 
poi  venite.  (parte) 

SCENA  VU 

PArrii.OR,  RosiuiiÀ  e CoaiLtraA. 

Bos,  Qn  verità  ci  anderet  volentierì.) 

Cor.  (Povera  ragazza  ! si  sente  morire  a non  po- 
ter andar  con  ella.)  (pone  la  roba  sul  tavoluio) 

Pan,  Siora  Rosaura,  g’ho  da  far  una  propoiizioa, 
ma  vorria  che  ghe  fussc  anca  so  sior  zio,  per- 
chè anca  lu  el  xè  tutor  come  mi,  e siben  che 
poco  cL  se  nc  incura,  g’  ho  a caro  che  io  certe 
cosse  el  ghc  sia.  Corallina,  cara  fia,  andò  a 
chiamar  siuC  Ottavio,  e disegbe  che  son  qua 
che  l’ aspetto. 

Cor.  Oh  il  signor  Ottavio  sarà  ancora  a letto. 

Pan.  Xè  debotto  mozzo  zorno;  c po  son  sta  da 
ciò  co  son  vcgnù  qua.  El  giera  in  letto,  1’  ho 
fatto  desmissiar  (i),  el  m’ha  ditto  che  cl  se 
vestiva;  el  sarà  vestio;  diseghe,  che  el  favo- 
rissa  de  vegnir  qua. 

Cor.  Vado , ma  non  credete  eh’  egli  venga  si 
presto. 

Pan.  Ghe  voi  tanto  a vestìrsc? 

Cor  Per  lui  vi  vogliono  delle  ore,  non  la  fini- 
sce mai.  Tira  fuori  un  braccio,  aente  aria,  e 

10  torna  a cacciar  sotto.  Poi  s’alza  a sedere 
sul  letto,  e sta  mezz’ora  ad  affibbiarsi  il  giub- 
bone. Si  mette  la  veste  da  camera,  e poi  sta 

11  a guardare  i quadri,  a contare  i travicelli, 
a contar  i vetri  delle  finestre,  a scherzar  col 
gatto,  e perde  un’ora  di  tempo  senza  f.ir  nien- 
te. Si  inette  una  calzetta,  e poi  prende  il  ta- 
bacco. Se  nc  mette  un’altra,  e poi  fj!>chiando 
suona  un’arietta.  Un  quarto  d'ora  vi  incltn 
fra  lo  scendere  dal  letto,  c meltei-si  i calzo- 
ni. Poi  si  getta  sulla  poltrona,  prende  U pi- 

f»a,  sta  li  sino  l’ora  del  pranzo;  c questa  è 
a vita  che  suol  far  tutte  la  malliiic. 


(i)  SvegUatx. 
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Pan.  E1  xè  un  omo  «le  girbo,  i fatti  aoi  i an-  | 
dora  pillilo.  Figurevc  che  bon  tutor!  Kcmc  '' 
•lo  Krvitio,  diM'ghe,  se  cl  poi,  che  el  vegna 
qua,  »e  no  TC{»nÌrò  mi  da  elo. 

Cor.  Oli  cosi  va  bene!  Se  egli  non  verrà  da  voi, 
vni  anderete  da  lui. 

SCENA.  Vili 
ParrAioaK  e Rosaeaa. 

Pan.  Diseme,  cara  siora  Rosauni,  aveu  più  gu- 
sto a star  sola,  o a star  in  compagnia? 
fios.  Oh,  io  sto  più  volenlicri  io  compagnia. 
pan.  Se  ve  meUesse  in  un  tiogo,  dove  ghe  xè 
de  le  altre  putte,  anderessi  volentìera? 
poi.  Si,  signore,  voleoiierissima. 

Pan.  Se  aoga,  se  se  diverte. 
fìat.  Oh  ! giuocherò,  mi  divertirò. 

Patu  Ma  alle  so  ore  se  leie,  se  laora,  te  fa  del 
ben. 

Pos.  Lavorerò,  leggerò,  farò  del  bene. 

Pan.  No  ve  mancherà  el  vostro  bisogno. 

Pot.  Benissimo. 

Pan.  1 ve  vorrà  ben,  i ve  farà  mille  fineue. 
Poi,  Davvero? 

Pan.  Si,  cara  da;  gli'andereu  voIeoUera? 

Pos.  Volenticrissiina. 

Pan.  (La  xc  una  pasta  de  mai'xapan.^  No  ve  de* 
spiaserà  andar  via  do  casa  vostra  t 
Poi.  Oh,  signor  no. 

Pan,  Ve  rincrescerà  lassar  vostra  rioni  mare  ? 
poi.  Un  poco. 

Pan.  La  ve  vegnirà  a trovar}  la  vedere. 

Poi.  Si?  Avrò  piacere. 

Pan.  Vegnirò  a trovarve  anca  mi. 

Poi.  Avrò  piacere. 

Pan,  Vegnirà  a trovarve  le  vostre  amigbe. 

Poi.  Verrà  anche  il  signor  Fiorindo  ? 

Pan,  Sior  Flohudo?  Corsa  gU' intra  aior  Fio- 
rindo? 

poi.  Dicevo...  perchè  viene  qui. 

Pan.  Omeni  no  ghe  n'ha  da  vegnir. 

Poi.  Oh!  non  importa.  Mi  divertirò  colle  donne. 
Pan.  Che  premura  gh'aveu  de  sto  sior  Fio* 
lindo? 
pos.  Niente. 

Pan.  (No  la  vorave  metter  in  malixia.)  Le  putte 
sta  colle  putte,  e t omeni  coi  omeni. 

Pos.  La  signora  madre  sta  cogli  uomini,  e mai 
colle  donne. 

Pan,  (Ecco  qua,  le  fie  tol  suso  quel  che  ghe 
insegna  la  mare  (i)).  Se  vostra  siora  mare 
tratta  coi  omeni,  la  xè  atada  maridada,  e la 
lo  poi  far. 

Pos.  Oh  ! è vero,  è vero.  Io  sfarò  colle  ragazze. 
Pan,  Ohi  sto  caro  sior  Ottavio  no  se  vede. 

SCENA  IX 

CoXaLLIKA  e DITTI. 

Pan.  E cussi  ? Vienlo,  o no  vienlo  ? 

Cor.  Ho  fatto  una  fitica  terribile  a levarlo  dal- 
la sua  poltrona.  Ora  viene. 

Pan.  Mo  una  gran  poltroneria  ! 

Cor,  (Signora  Hosaura,  venite  con  me , che  la 
signora  madre  vi  aspetta.)  (a  Pos.) 

Pos.  Vengo. 

(i)  le  figlinole  apprendono  quel  che  ime- 
f^uniiO  loro  le  madri, 
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Pan.  Cmu'ìì  Dot.  andeu? 

Hos.  Vado..  ' 

Cor.  È Tcqula  la  aarU,  che  te  ha  da  proTar  un 
busto. 

Poi,  Evenuta  la  sarta?  (a  Cor) 

Cor.  Si,  la  sarta;  andiamo.  (Oh  che  gitoccbeftilj 
Pos.  Ma  che  busto  mi  ha  da  provare?  (a  Cor.} 
Cor.  Il  busto  color  di  rosa,  colla  guarnizione. 

(Col  diavolino  che  vi  porti.)  (a  Pos.) 

Pos.  Andiamo.  Io  non  so  nulla. 

Pan.  Come  l No  la  sa  goenle  I Chi  ghe  lo  fa  sto 
busto  ? 

Cor.  Sua  madre,  sua  madre.  Si,  tua  madre. 

iparte  conducendo  Posaurd) 
Pan.  Basta,  no  me  lido  gnanca  de  sta  camene* 
ra.  La  tirerò  via  de  qua , la  metterò  io  logo 
seguro...  Oh  manco  mal,  xè  qua  el  aior  Ot* 
tavio^.  Via  bel  bello,  senza  pressa.  Ci) 

SCENA  X 

Ottavio  in  veste  da  camera,  berretia,  e pianelU 
a passo,  a passo  e ditto. 

OtL  Oh  non  voglio  che  il  signor  Pantalone  si 
incomodi;  son  qua  io. Quattro  passi  più,  quat- 
tro passi  meno,  non  m'importa.  Non  guardo 
a incomodarmi  quando  ai  tratta  del  signor 
Pantalone. 

Pan.  Caro  sior  Ottavio,  me  detpiase  del  vostro 
desturbo;  sarave  vegoù  mi , ma  siccome  ave* 
rao  da  parlar  cola  putta... 

Olt,  Ma  perchè  stiamo  io  piedi?  Sediamo.  Ebi? 

(cAìuma) 

Pan.  Via,  se  no  gbe  xè  niuun,  n’  importa,  tio* 
lemose  una  carcga,(a)  e senlemose.  (prende 
la  sedia  per  sé) 
OtL  Ehi  ? (cAiamd) 

Pan.  Aveu  bisogno  de  gnente? 

Ote.  Ho  bisogno  della  te<ba.  lo  non  voglio  do* 
rar  questa  fatica. 

I Pan.  Se  no  volè  £ir  vu , farò  mi.  (gli  da  una 
sedia)  Comodeve. 

Oa.  Vi  rìnmaio.  (siede) 

Pa/i,  Sior  Ottavio  caro,  nu  semo  coìteghi  nella 
tutela  de  vostra  nexza.  (S)  Vorave  che  se  fez* 
simo  onor,  e che  arreoordandose  delPiiopc* 
gno  che  avemo  tolto... 

O/L  Ehi  ? (come  sopra) 

pan.  Cossi  ve  bisogna  ? 

Ou,  Su  questa  seggiola,  io  no  ci  posso  stare. 

SCENA  XI 

C/n  SiBViTOiB  e ditti. 

Ser.  Signore,  hi  chiamato  ? 

OtL  F*atomi  portare  la  mìa  poltrona. 

Ser.  Si,  signore.  (parie) 

Pan.  Caro  sior  Ottavio,  ve  piase  mollo  i vostri 
comodi. 

OtL  Oh,  io  si  ve.  Voglio  goder  più  che  posso  ; 
e non  ho  altro  bene,  e non  godo  altro,  •;be 
la  mia  comodità.  Questa  sedia  dura  mi  am- 
macca, con  riverenza,  il  di  dietro. 

Pan.  No  so  cossa  dir,  tutto  xè  un  avvezzarse. 
Ma  tomemo  al  nostro  prvpusilo.  Sta  putta , 


fil  Fretta. 
(1)  Seggiola. 
(3)  yiffote. 
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com«  che  diicva,  xè  sfronda  e tUCom.  Io  ca> 
8.Ì  pratica  della  y.ovcntù... 

Oh.  («I  MI  Hmtscoltmtio  $uUa  seggiola) 

Pan.  Cost'é?  Cessa  gh'a%'cu7 
Ott*  Ma  »c  lu  questa  seggiola  non  ci  posso  stare. 
Pan.  Ma  tossa  gbe  xè  ? Dei  chiodi,  dei  spini? 
Ou.  Via,  via,  parlale.  Vi  scaldate  per  poco,  lo 
non  vado  mai  io  collera. 

Pati,  Alle  curie  : sta  putta  in  casa  non  sta  ben. 
Ott.  Vi  è sua  madre.  (itmeacol<vu/on) 

Pan.  So  mare  tien  conTersaaioii. 

OiL  ConTcrsasìone  di  chi? 

Pan.  Oh  bella!  No  savé  chi  pratica  in  sta  casa? 
Ou.  lo  non  ci  abbadu.  Sento  gente  andare  in- 
oansi  e indicli-o,  ma  non  incomodo  dalla 
mia  puIlroBa  per  veliere  chi  sia. 
iWi.  Compare,  sé  un  bcIPoroo. 

Ou.  Mio  cognato  è morto  , ed  io  sono  vivo. 
Pan.  Per  rossa  mo  rredeu,  che  cl  sìa  morto  ? 
Ou.  Perchè  si  levava  dal  letto  a buon'ora,  per- 
chè andava  qualche  volta  in  collera,  perchè 
M prendeva  di  quei  fastìdi , che  non  mi  to* 
glio  prender  io. 

Pan.  Ma  vostro  cugnà  v'ha  lassa  tutor  del  so 
aaiigue  in  mia  compagnia , c bisogna  pen- 
sarj^e. 

Ot/.  Oh  d penseremo!  Ecco  la  mia  poltrona. 
(i/ue  servitoti  poi  taiio  una  poltrona  e parto- 
no. Ottavio  sietir)  Ora  parlale,  che  vi  ascolto 
con  comodo,  (ai  va  accomodando  ora  da  una 
pane  ora  didl*  altra) 
Pan.  Manco  mal.  Mi  crederla  necessario  de  met- 
ter sta  putta  in  l'un  reliro  iìn  che  gbe  vicn 
orcasion  de  maridarse.  Cossa  discu? 

Ott.  Si,  meltiainola. 

pan.  G'ho  anca  dà  qualche  motiro,  e par  che 
la  sia  contenta. 

Ott  Buono.  (jrrende  il  tabacco  con  flemma) 
Pan.  Bisogna  che  peusenio  tra  de  nu,  dove  che 
V sverno  da  metter. 

Ou.  Ci  penseremo.  (dà  tabacco  a Pan.) 

Pan  Grazie,  non  gbe  ne  togo. 

Ott.  Io,  quando  non  prendo  tabacco,  dormo. 
Pan,  Mo,  caro  tu  , se  no  farò  del  moto,  ere- 
pere. 

Ott.  Mìo  cognato,  che  faceva  del  moto,  è cre- 
pato prima  di  mf.  Voi  fate  del  molo? 

Pan,  Eccome  ! 

Ou,  Creperete  avanti  di  me. 

Pan.  Orsù,  lassemo  sle  fre<ldure,  e parlemo  sul 
sodo.  Gh*  ateo  gnente  tu  in  visU  per  logar 
sta  putta? 

Ott.  Io?  Non  so  nemmeno  chi  stia  di  qua,  c di 
là  della  mia  casa. 

Pan.  Donca,  troverò  mL 
Ou,  Si,  trovale  voi. 

Pan.  Cossa  credeu,  che  se  possa  dar  alPanno  ? 
Ou.  lo  non  so  far  conti. 

Pan.  No  savè  far  conti?  Mo  chi  spende  in  casa 
vostra? 

Ott.  Brighella. 

Pan,  K chi  ghe  rivede  i conti? 

Ott.  Mia  sorella. 

Pan.  E tra  U sorella  c el  scrvUor  i ve  man- 
derà io  rovina. 

Ott.  Eh  clic  non  mi  voglio  ammalare  per  que- 
ste cose. 

Puh.  (Manco  mal,  clic  la  roba  de  sla  papilla 
la  luaniso  mi.  ) Orsù,  za  rhc  vii  no  volò 
ÌMlrigar%c,  farò  ini.  La  metterò  in  t'iin  liogo, 
dove  che  la  starà  ben  i U sarà  ben  tratUda, 


c se  spenderà  p^  , e saremo  segurì  che  la 
gh' arerà  un'ottima  cdiicazioo. 

Ott.  ( si  va  asidormentando) 

Pan.  Penseremo  po  a maridarta.  Me  xè  stà  f^tto 
qualche  ricerca  i ma  no  trovo  gnente  a propo- 
sito. Intanto  xé  necessario,  clic  anca  tu  de 
r assenso  per  metter  sta  putta  in  rctiro,  e per 
pauarghe  la  so  dozaena,  e quello  che  biso- 
gna. Ab!  Cossa  discu?  Ve  par,  che  parla  ben? 
Oh  sicsiii  maledetto!  El  dorme:  sior  Ottavio. 
Ott.  Chi  è?  (ri  sveglia  con  flemena") 

Pan,  Aveu  sentlo  cossi  che  ho  ditto? 

Ott  Niente  aflalto. 

Pan.  Donca  cossa  faremio? 

Ott  Quello  che  fate  voi,  è ben  fatto. 

Pan.  Orsù,  demo  el  testamento  de  vostro  ra- 
gna, acciò  possa  servirmene,  e farò  mi  quel 
che  pmicrò  senza  disturbarve. 

Ott.  L’ho  io  il  testamento  di  mio  cognato? 
pan,  Sior  si.  L'altro  torno  ve  l’ho  lassi,  ac- 
ciocché coniiderc  quel  ponto  del  (ìdecom* 
misso  per  la  lite  che  s'  ha  da  far. 

Ott  lo  non  me  ne  riconto. 
pan.  L'avere  Ietto  pulito! 

Ott.  Quando  leggo  uiie  righe  mi  vien  sonno. 
Pan.  Donca  vegiiimcloa  dar,  e dcstrighcmosc. 
Ott  Io  non  so  dove  sia. 

Pan.  L'  avere  messo  in  tei  vostro  burò. 

Ou.  Bene,  prendetelo. 

Pan.  No  volò  vrgnir  a darmelo  ? 

Ou,  Sio  tanto  bene:  non  mi  incomodale. 

Pan.  Ob  caro!  Via,  le  chiave,  e lo  torà  mi. 
Ott  È aperto. 

Pan.  El  bufò  averto? 

Ou.  Si,  aperto;  io  non  seim  mai. 

Pan.  Dove  tegnio  i vostri  betti? 

Ott.  Tutti  in  tasca. 

Pan,  E no  se  fa  conti? 

Ou.  Mai  conti. 

Pan.  Co  no  ghe  nc  xè  più,  Ì conti  xè  fatti. 
Ott.  Cosi  per  l'appunto. 

Pan,  Bravo.  Vago  a tor  cl  lesUmento.  (t*aha) 
Ott.  Sì,  andate. 

Pan.  E non  savè  gnente  chi  pratica  da  vostra 
sorella  ? 

Oit.  Io  no. 

Pan.  Lassò  far? 

Ou,  Ci  pensi  ella.  (ri  a/Womientom/o) 
Pan.  Ve  par  mo,  che  un  omo  civil,  come  che 
sè  vù,  abbia  da  far  sta  vita  cussi  poltrona, 
senza  abbadar  alta  casa,  senza  saver  ehi  va. 
c ehi  vien?  Tote,  el  s'inilormcnza.  Zocco,  (i) 
laiigaro  maledetto.  ( gridando  parie) 

Ott.  U cara  questa  poltrona!  Si  sta  pur  bene! 
Ma  parmi  che  sarebbe  ora  d'  andare  a pran- 
zo. Ehi,  chi  è di  là  ? 

SCENA  XU 

BsicncLLA,  Ar.LBCCiiiro  e detto, 

» poi  un  altro  SsaviToaa. 

ÀrL  Sior? 

Bri,  Cossa  eoroandela? 

Ott.  Si  mangia,  o non  si  mangia? 

AH.  Presto,  cl  patron  voi  magnar. 

Bri.  El  cogo  ha  messo  sù  adesso  la  menestra. 

Da  qua  mezz’oretta  1’  andeià  in  tavola. 

Ott  Non  la  Guitc  mai. 


(i)  Oppa. 
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'Jrl.  L'c  quri  che  digo  aoca  ni,  non  se  magno 
mai. 

Oa,  Arlrcrliino,  come  stai  appetito? 

Jri,  Rcni>«itno,  per  aorvirla. 

Bri,  Vol<  U intanto  che  demo  una  revUta  a ato 
contarello  ? (^i  morirti  un  JogUo) 

On.  Andate  da  mia  aorelU.  Che  mincatra  c'cr 
Bri.  Risi.  • 

OtL  All!  Arlecchino,  li  piace  il  riso? 

/IrL  Me  piate}  no  tanto  come  la  polenta,  ma 
poco  manco. 

Off.  Oh,  buona  eh^  quella  polentina! 

Art,  Oh  cara! 

Off.  Clic  nuoti  nel  butirro. 

Ari.  Oh  vita  miai 
Off.  Carica  di  formaggio. 

Ali,  Ab,  che  no  posso  più  ! 

Off.  Ah,  ah,  ab,  Arlecchino  va  in  deliquio  per 
la  polenta.  (riife) 

Bri.  Sior  patron,  gbe  voi  dei  den.*iri. 

Off.  (riAe)  Arlecchino,  le  ne  voglio  far  mangiar 
una  pentola  piena. 

Ari.  Oh,  magarli 

Bri.  Hala  inteso  che  ghe  voi  denari? 

Oti.  Sì,  ho  inteso.  Ti  piacciono  • capponi? 

trtr/  /triecvhino) 

Ari.  Corpo  del  diavolo!  1 capponi?  Oh  bene 
delti  1 

Off-  Voglio  che  ne  mangiamo  uno  tanto  fai- 
to,  metà  per  uno.  mela  per  uno.  .Mi‘/.zo  tu, 
mexaci  io.  /i  tc  gli  osti,  a me  la  carne. 

(ride) 

Ari.  Bl'hal  toU  per  un  can,  o per  un  gatto? 

Off.  (rùA*) 

Bri.  Me  fjvorisscla  sii  den.ari? 

Off.  Khi,  brighella,  un  rappone}  mezzo  a lui, 
mezzo  a me;  io  la  carne,  Arlecchino  1’  ossa. 

{yide  yòrft') 

Art  (Fh,  te  sarò  mincbion,  me  danno.) 

Bri.  Ma  U favoriisa  de  veder  la  polizza. 

Off.  Non  rat  romper  il  capo.  Ehi,  Arlecchino,  li 
piacciono  le  torte? 

Ar  t Signor  si. 

Otf.  Tc  ne  voglio  dar  una  colla  al  sole,  (ride) 
Cotta  al  sole. 

Bri.  Votela  vctlcr... 

Off.  Colta  al  sole. 

Bri.  (Oh,  che  freddure  da  ragazzo,  d.i  scempio, 
da  babuin.) 

Off.  Colla  al  sole.  {ad  Atircclùno) 

Ari.  Colta  i*l  sole,  cntt.i  al  sole.  (Jfurlandoio) 
OtL  Asin.iccio,  mi  burli? 

Art  Coss’c  sto  asiiiaccio?  Sangue  de  mi! 

Off.  Zitto,  non  andar  in  collera.  Non  ini  f|r  al- 
terare per  amor  del  cielu.  Brighella,  che  cosa 
vuoi? 

Bri.  O che  la  veda  sio  conto  «Ielle  sfrese,  o che 
la  me  daga  dei  denari,  c tireremo  avaoli. 

Off.  Eccoti  una  doppia,  e tiriamo  innauti.  Col*  U 
ta  al  sole.  (iiit/e) 

Aft  No  se  burla  i poveri  servitori. 

OiL  Zitto)  un  cappone,  mezzo  tu,  e mezzo  io. 

(ride) 

Bri.  Caro  signor,  la  se  perde  con  quel  m.'irlunu? 
Off.  Mi  diverto  astai.  Aileccliinn  mi  fa  ridere. 

Sei  il  mio  buffone,  non  è vero? 

Ari.  Mi  buffon?  Me  maraveio  dei  fatti  vostri. 
Off.  Zitto,  non  mi  far  agitare. 

Srr.  Quando  coin.inda  è in  tavola.  | 

Off.  Oh  buono, buono.  Audioioo,  alzatemi.  C0II.1  I 
ai  aule,  colla  ai  sole.  (/mivortip)  I 


SCENA  XIH 
Camera  di  Beatrice. 

BaaTzicv  e FtoaiaDO. 

Bea.  Caro  signor  Florindo,  voi  siete  pieno  di 
buone  grazie. 

Fio.  Voi  siete  la  stessa  bontà,  e perciò  mi  sof* 
frite. 

Bea.  Di  grazia,  accomodatevi  un  poco. 

Fio.  L’ora  è tarila,  signora,  non  vorrei  enervi 
di  soverchio  incomodo.  (Non  si  vede  la  si* 
gnorn  Rosnira.) 

Bea.  Per  me  è presto.  Io  non  pranzo  che  due 
o tre  ore  dopo  il  mezzo  giorno.  Mio  fratello 
vuol  mangiar  presto,  e mangi.i  solo.  In  que* 
sta  casa  ognuno  la  fa  a suo  modo. 

Fio.  Cosi  va  benissimo;  uno  non  dà  soggezio- 
ne alPallro.  La  signora  Rosaura  pranzerà  eoa 
voi? 

Bea.  Oh  si  sa  1 Ella  è la  mia  compagnia. 
fio.  Sarà  alia  tavoletta  la  signora  Kosaura,  sarà 
[ ad  assettarsi. 

I Bea.  Oh!  è assettata  di' è iin  pezzo.  Ella  s'alza 
due  o tre  ore  pritn.i  di  me. 

Fio.  Si  vede  che  c una  giovine  di  garbo. 

Bea.  Non  «Uro  pcrrhé  sia  uiia  figlia,  ma,  vi  as- 
sicuro, è uiin  gioia. 

Fio.  Degna  figlia  di  npa  si  degna  madre. 

Dea.  Siete  troppo  obbligante,  {gli  JU  urna  riVe- 

reri;a> 

Fio.  (Se  Rosaura  non  si  vede,  io  me  oe.pouo 
amlare.) 

Dt'a.  Via,  accomod.itevi,  sedete. 

Fio.  In  verità,  c lardi,  (guarda  V orologio)  A 
casa  mi  aspetteranno. 

Bea.  Mezz'  or  i non  incomoda.  Teoelcioi  oa 
poro  di  compagnia. 

Fio.  Verrò  dopo  pranzo... 

bea.  Aspettale:  non  volete  nemmeno  dare  il 
buon  giorno  a Rosaura?  Ehi  Coralliaa? 

SCENA  XIV 

CoaiLLIKA  e DETTI. 

Otr.  Signor.!  ? 

bea.  Di' a Rns.mra  che  venga  qui  tubilo.  Il 
signor  Florindo  la  vuoi  salut.ire. 

Cnr.  Si,  signora.  (Ma!  se  vuoi  mantenere  la 
.conversazione,  et  vuol  l'aiuto  della  liglinola.à 

(parte) 

Bea,  Caro  signor  Fiorindo,  non  abbiate  tanta 
fletta  di  partire. 

Ho.  Quando  si  tratta  di  compiacervi,  resterò. 

(irWe) 

bea.  Ob,  cosi  mi  piace!  Siete  un  uomo  athira- 
bile.  (srefls) 

Fio.  (guarda  reno  ta  eceiui) 
bea.  Cosi  guardale? 

Fio.  Guardavo...  Mi  pareva  di  veder  qualebe- 
duno. 

bea.  Badate  a me.  Come  state  dì  cicisbee  t 
Fio.  Oh  io  non  ne  ho  certamente  ! 
bea.  Eh  ! sa  il  cielo  (guanto  ne  avete. 

Fio.  No,  davvero,  e vi  dirò  la  ragione.  Sono  in 
disposizione  di  prender  moglie,  e non  veglio 
pcniere  il  crrilito. 

bea.  Via,  da  bravo;  quando  mangiamo  questi 
confetti  ? 

Fio.  Se  oou  Uovo  nessuna  che  mi  voglia. 
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hea.  Non  trovate  nesiuna  ? Rh  furbetto  ! 

Fio.  Ma  è co»i  \ io  non  la  trovo. 

Bea.  Ehi  »e  foaae  vero  che  non  Paveate  tro* 
vaia... 

Fio.  Da  uomo  d'onore,  non  Pho  trovala. 

Bea.  Sentite...  Su  tal  proposito  si  potrebbe  di* 
acoiTcrr.  (Quealo  aarebM  un  buon  oegoaictto 
per  me.) 

Fio.  ( Se  parlaaae  di  aua  figlia,  d agginatcrem* 
mo  presto.) 

Bea.  Per  esempio,  che  cosa  vi  gradirebbe? 

Fio.  Circa  a che,  signora? 

Bea,  Che  so  io?  A dote,  a eondisioDe,  a eU. 

Fio,  Ecco  la  signora  Roaaura. 

SCENA  XV 
Rouona  e orm. 

Bos.  Che  mi  comanda? 

Bea,  Oh  siete  venuta  a starbarri. 

Boi.  Bene,  signora,  io  torno  via.  (</i  atto  di 

partire) 

Fio.  Non  signora,  non  partite,  giacche  per  gra- 
fia delta  yostra  signora  madre  ho  P onore  di 
riverirvi. 

Boi,  Obbligatissima.  Le  son  serva. 

Bea,  Avete  finita  la  vostra  manica? 

Bos.  Signora  no. 

J9ea.  Potete  andare  a finirla. 

Bos.  Anderò.  Serva  sua. 

Fio,  Orsù  io  rodo  che,  a quest'ora,  la  mia  vi- 
sita é a loro  signore  d'incomodo,  {s*  alia  ) 
Partirò  per  lasciarle  in  libertà. 

Bea,  Fermatevi)  ho  da  parlarvi. 

Fio.  Ma  se  per  me  Tate  partire  la  signora  Ro- 
saura , io  non  voglio  certamente  commettere 
questa  mata  creanza.  Ho  troppo  rispetto  per 
chi  dipende  da  voi.(^S*clls  non  resta,  io  parto.) 

Bea.  Via,  quand’è  cosi,  Rosaura  restale. 

Bos,  Obbedisco. 

/?o.  Favorite,  accomodatevi.  It*  sedia 

a Bot.) 

Bea.  No,  no,  qui  dovete  star  voi.  (a  Fio.) 

Fio,  Come  comandate.  Ecco,  signora,  un'altra 
aeggiola.  a premier  una  ler/iVi,  la  dà  a 

Bos.  che  nWe,  e Fiorindo  resta  nel  mezzo) 

Bos,  (Che  giovine  compito  ! Mi  piace  tanto.) 

Bea.  Signor  Ftorlndo,  tornando  al  nostro  pro- 
posito ; di  che  condizione  vorreste  che  tosse 
la  vostra  sposa  ? 

Fio,  Dirò,  signora... 

Bos.  Si  fa  sposo  il  signor  Florindo? 

Fio.  Mi  farei  sposo,  se  trovassi  chi  mi  volesse. 

Bos.  Eh,  troverà  ! 

Bea.  Oh  troverà,  troverà!  Badate  a me.  M*  im- 
magino la  vorrete  di  conditionc  eguale  alla 
vostra. 

FU).  SI,  signora,  io  non  voglio  né  alzarmi,  oé 
abbassarmi. 

Ben.  Bravissimo. 

Fio.  Ma  se  non  la  trovo.  (verso  Rosatsra) 

Bos.  Chi  cerca  trova. 

Bea.  Eh,  badate  a me.  Circa  la  dote?  (a  Fio.) 

Bos,  Mia  madre  ba  avuto  dodici  mila  ducati  di 
dote,  non  è vero? 

Bea.  Bisognerà  vedere  come  anderà  la  lite  del 
iìdecomraisso.  Della  mia  dote  sono  padrona 
io.  Sentite,  io  ho  avuto  otto  mila  ducati.  Ma 
che!  Ho  sempre  maneggiato  io)  ho  il  morto, 
e nessun  lo  sa.  (jnano  a Fio.) 

Fio.  La  dote,  come  dicevo,  non  c il  primo  og- 


getto delle  mie  ricerche.  Mi  premerebbe  tro- 
vare una  sposa,  che  mi  volesse  bene,  che 
fosse  di  mio  genio.  (verso  Bos.) 

Bos,  Eh,  la  troverà  ! 

Bea,  Oh , se  la  troverà  ! Ascolbtemi.  (a  Pio.) 
Rag.'izza  non  la  vorrete. 

Fio.  Uh,  ragazza!  Come  ragazza?  Vi  sono  delle 
ragazze  grandi,  e delle  ragazze  piccole. 

Bea.  Voglio  dire...  (Non  vorrei...)  Per  esempio, 
di  che  clà  la  vorreste? 

Fio,  Eh,  che  so  io  7 cosi...  (i'erso  Botaura) 
SCENA  XVI 
CoiAbLisa  e ditti. 

Cor.  Signora,  il  signor  Lelio  Bisognosi. 

Bea.  Oh  venga,  venga!  Meli!  una  tedia. 

Cor.  Subito.  (i/uo/  metter  la  sedia  presso  Bea.) 
Bea.  No,  no,  mettila  da  quell'allra  parte. 

Cor.  Vicino  alla  signorina? 

Bea.  SI. 

Fio.  (Questa  mi  dispiace.  Lelio  é un  imperti- 
nente.) 

Cor.  (Ho  inteso)  è una  madre  discreta)  vuol 
far  le  parli  giuste  colla  figliuola.  Uno  per  una  ) 

(parte) 

Bos.  Signora  madre,  io  me  ne  potrei  andare. 
Bea.  Eh  via,  restate,  sciocchereUa» 

SCENA  XVII 

LzLIO  e DETTI. 

Lei.  Servitor  umilissimo  di  lor  signore)  amico 
vi  riverisco.  ^PloHndo  lo  saluta) 

Bos.  Serva. 

Bea.  Viva  il  signor  Lelio,  favorite,  sedete. 

Lei.  Son  ben  fartiinato  a ritrovar  questa  sedia 
vacante,  vicino  a questa  bella  fanciulla. 

Bea.  L'ho  fatta  metter  io  quella  sedia. 

Lei.  Oh,  molto  tenuto  alle  grazie  della  signo- 
ra Beatrice.  (Questo  sarebbe  un  buon  boc- 
concino per  me)  quattordici  mila  ducali  di 
dote.) 

Dea.  Signor  Florindo,  tiratevi  in  qua.  (ri  scosta 
un  poco)  Torniamo  al  nostro  discorso. 

Fio.  (Questo  signor  Lelio,  oon  vorrei...  basta...) 
Lei.  Signora  Rosaura,  quando  vi  fate  sposa? 

V7o5.  Non  trovo  nessuna  che  mi  vaglia. 

IFlo  Eh,  troverà  I 
LeL  Eh,  troverà,  troverà! 

Bea.  Si,  si,  troverà.  Venite  qui,  parlate  enn  me, 
H (a  Fiorindo) 

Fio.  Ma  devo  voltar  la  schiena  alla  signora  Ho- 
saura. 

Bea.  Eh,  non  abbiate  questi  riguardi.  Ella  par- 
la col  signor  Lelio. 

Fio,  (Questo  è quel  rh*io  non  vorrei.) 

LeL  (Oh,  se  mio  padre  volesse,  potrebbe  fare 
la  mia  fortuna  !) 

SCENA  XVlll 

PaBT1L05E  e DITTI. 

Pan.  Con  grazia,  se  poi  vegnir?  (di  dentro) 
Bea,  Questo  vecchio  mi  secca. 

Lei.  (Ecco , se  mi  vctic  qui,  è capace  di  sgri- 
darmi.) (s*fl/:o) 

Pa/t.  Patrone  riverite,  {le  donne  s'alzano  c lo 
salutano)  Sìor  Fiorindo,  servitor  suo.  Oc,  fina 
li  xè,  boua  Una?  (u  Lelio) 
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léL  Son  venuto  a riverire  U signora  Beatrice. 

Pan.  E a sfora  fi  vÌeo  a far  visite?  Mi  zé 
un  ora  che  ho  disu^»  e ho  disuà  solo,  perchè 
el  sior  fio  no  s*ha  degnà  de  favorirme. 

Lei.  Oh|  TI  dirò... 

Pan.  Zitto,  zitto,  che  po  la  discorreremo.  Itale 
disoà  eie  patrone? 

Bea.  No,  signore,  è ancora  pretto. 

PwK  Xè  ancora  presto?  ( t*crso  Boiaura.) 

Bot.  Ella  dice,  che  è presto,  ma  io  roangerei. 

Pan.  Anca  sior  Fiorindo,  ic  de  quef  che  va 
tardi? 

Fio.  Non  sono  de^più  solleciti,  ma  F ora  vera- 
mente è passata.  Signore  mie.  con  loro  per- 
missione. Padroni,  vi  sono  scniavo.  (Mi  spie- 
gherò col  signor  Pantalone.  ) 

Bea.  Ricordatevi,  che  non  abbiamo  terminato 
il  nostro  discorso. 

Fio.  Lo  finiremo  poi. 

Bea,  Dopo  pranzo  r 

Fio.  Si,  signora,  verrò  dopo  pranzo,  (parte.) 
SCENA  XIX 

PiirTAi.oin,  BiATatcs,  Rosaoia,  e Lilio 

Pan.  ( Conversation  seguro,  e la  patta  in  mezzo. 
Ho  paura,  che  la  se  ne  serva  per  osel  da  ri- 
chiamo. ) 

Lei.  Signore  mie,  vi  leverò  Pincopiodo. 

Pan.  Ferroevc,  sior,  che  v’  ho  da  parlar. 

LeL  Benissimo.  ( Egli  è il  suo  tutore}  se  me 
la  desse,  oh  la  bella  cosa!  ) 

Pan.  Siora  Rosaura,  1*  avviso  ^ua  in  presenza  de 
ao  siora  mare,  che  ho  trova  el  liogo  da  met- 
terla, che  la  lè  aspettada  { e che  quanto  pri- 
ma vegnirà  la  mia  gondola  a levarla,  e la  me- 
neremo dove  che  ì'iia  d*  andar. 

Bom.  Benissimo...  Anderò  dove  mi  condurranno. 

Pan,  Cessa  diseta  siora  Beatrice?  Ghiaia  niente 
in  contrario? 

Bea.  ( È meglio,  eh'  io  la  laaci  andare.  ) Che 
cosa  dice  roto  fratello  7 

Pan.  Lti  xè  contento. 

Bea.  Bene,  se  egli  si  contenta,  sono  contenta 
ancor  io. 

Pan.  Manco  mal,  aissi  faremo  le  cosse  d’ amor 
c d' accordo. 

Jios.  Signora  madre,  mi  verrete  a vedere? 

Bea.  Sì,  sì,  verrò. 

Bos.  Condurrete  il  signor  Fiorindo? 

Bea.  Via,  via,  trascfacUa,  va  a finir  la  tua  manica. 

(porte  ) 

Boi.  R non  si  t>arla  di  mangiare. 

Pan.  Vedere,  fia  mia,  che  sarè  tutta  contenta. 

Boi.  Oh!  io  ini  contento  di  tutto. 

Pan.  Brava,  sicu  benedetta.  Se  scguiterè  cussi, 
a sto  mondo  sarò  feiice.  Bealo  quello  che  ve 
toccherà.  No  ve  dtibìle,  (ìa  mia,  siè  bona,  e 
el  ciclo  ve  assisterà.  A so  tempo  ve  farò  no- 
vizza (i)  se  vorrc,  e si  è certa  che  averti  rò 
ben  i occhi,  c non  ve  darò  nè  un  spuzzetta  (a), 
nè  un  scavezza  collo,  ma  un  putto  sodo,  che 
ve  possa  mantegnir  da  par  vostro,  e che  ve 
voggia  ben. 

Bn*.  Grazie,  signor  Pantalone.  (Oh  se  mi  desse 
il  signor  Kluiindo,  lo  prenderei  tanto  volon- 
tieril  ) ( pari»  ) 


(i)  Sposa. 

(i)  Un  cuccaziòeUo. 


SCENA  XX 

Paktacobb  e Lelio. 

Pan.  Sior  fio,  son  qtta  da  eia. 

Lei.  Eccomi  a*  vostri  comandi.  (Bisogna  imbo- 
nirlo.) 

Pan.  Voleu  pensar  a rouar  vita,  o voleu  che 
mi  pensa  a farve  tpuar  paese  7 
Lei.  Signor  padre,  vi  domando  perdono  dei  di- 
spiaceri che  finora  vi  ho  dato.  Oinosco  che 
ho  fatto  male.  Nc  sono  pentito,  e mi  vedrete 
intieramente  cangialo. 

Pan.  Distu  dasseoo,  o zelo  nn  dei  to  soliti  pro- 
ponimenti ? 

LeL  Dico  davvero,  e Io  vedrete. 

Pan.  El  ciclo  voggia,  che  ti  dighi  la  verìU,  e 
che  ti  pensi  una  volta  al  fin , che  co  son 
morto  mi^  ti  poi  diventar  miserabile.  Intrae 
ghe  nc  ze  poche  ; bezzi  no  ghc  n'  ho , e se 

f;be  n’  avesse , i fenisse  presto.  Ti  non  ti  sa 
àr  gnentc}  se  no  ti  gh'avcrà  gindizìo,  U sa- 
rò un  pitocco. 

LeL  Pur  troppo  dite  la  verità.  Conosco  anch'io 
che  la  fortuna  non  mi  ha  finora  molto  assi- 
alito,  e che  dalP  industria  mia  poco  posso 
sperare.  Voi,  signor  padre,  potreste  farmi  fe- 
lice. 

Pan.  Come?  In  che  maniera  ? 

Lei.  Dandomi  per  moglie  la  signora  Rosattra* 

IPan,  Siora  Rosaura? 

LeL  Si,  ha  quattordici  mila  duciti  di  dote.  Sa- 
rebbe la  nostra  fortuna. 

Pan.  Tocco  de  disgrazia:  adesso  capisso  la  ra- 
son,  perchè  li  vicn  via  facendo  la  gatta  mor- 
ta: Sono  pentito  , vi  domando  penlorto  , mi 
vedrete  cangiato.  Ti  voressì,  che  te  dasse  sta 
putta  per  muggier,  no  miga  per  el  so  muso, 
mi  per  i quatordese  mille  ducali , per  ma- 
gnarphe  la  dota , per  drstruzerla  in  pochi 
zornt,  e po’ lassarla  una  miserabile,  e despe- 
rada.  Con  che  cuor,  con  che  coscienza  , con 
che  sloraego  me  la  vicnstu  a domandar?  Cre- 
distu  che  no  sappia  cl  to  proceder,  le  to  bel- 
le virtù?  A piu  de  sic  putte  ti  ha  promesso, 
e ti  le  ha  tutte  iinpiantac,  e a tutte,  fiirbaz- 
zo,  li  g’ha  magna  qiialcossa.  Te  piase  le  sgual- 
drinelle, e ti  ghc  n'ha  una  per  tulli  i cantoni. 
So  tulio  , tocco  d’  infame  : so  i segreti,  che 
passa  tra  ti  e mio  compare  chirurgo.  Son  to 
pare,  xè  vero,  e son  tulor  de  Rosaura,  c po- 
deria,  se  volesse,  tirarme  la  dota  in  casa  , e 
dartela  per  muggier.  Ma  son  un  omo  d'oiior, 
no  voi  precipitar  una  putta,  per  meggtorar 
la  mia  caa.t,  per  contentar  un  mìo  fio,  un  fio 
scavezzo  , un  fio  rehissà.  Ti  zioghi,  ti  va  al- 
r osteria,  li  fa  el  buio,  ti  e pien  de  donne} 
ti  porli  via  quel  che  ti  poi  a to  pare:  li  g’ha 
diese  vizi  un  più  bello  dell' altro  , c li  roe 
domandi  Rosaura  per  muggier?  E li  roe  dò 
da  iniemicr  che  da  un  inuincnto  all' altro  IÌ 
f ha  eambià  ? No  le  credo  , no  te  ascolto  } 
mila  vita,  c crederò  ; tendi  al  sodo  , e tc  ab- 
baderò.  Ma  se  ti  seguili  sta  carriera,  no  solo 
no  tc  voi  maridar,  ma  le  scazzerò  , te  irran- 
derò  in  Levante,  le  saverò  castigar:  e li  im- 
parerà a to  spese,  ebe  la  fortuna  no  gh'è  per 
1 baroni } clic  el  cielo  non  assiste,  no  prove- 
de a chi  g*  ha  massime  indegne,  a chi  detur- 
pa cl  so  sangue,  c la  propria  repulazion. 

(.parte) 

Lt.1.  Ah!  mio  padre  uù  vuol  ruvinare  del  tulio. 
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Egli  potrebbe  con  qaetto  matrimonio  rimct*  ' 
termi , e non  lo  vuole  i e mi  vuol  vedere 
precipitalo.  Perdere  quattordici  mila  ducali 
di  dote?  Quella  è una  perGdia,  è una  ven< 
dettai  che  fa  mio  padre  contro  di  me.  Ma, 
giuro  al  cielo,  non  sono  un  balordo.  Trove* 
rò  io  la  maniera  d'averla  senza  di  lui.  0 col 
messo  delta  madre , o con  qualche  inganno, 
giuro,  che  P avrò  { e se  mi  riesce  d'averla 
aens'  opera  di  mio  padre,  io  vorrò  maneggia* 
re  la  oote,  e si  pentirà  di  non  avermi  arcor* 
data  una  si  giusta  , una  sì  onesta  aoddisfa* 
ziooe. 

Fint  deW  Atto  primot 


ATTO  SECONDO 

' SCENA  PRIMA 
Camera  di  Beatrice. 

BtàTEici  e Rosavaa. 

Ros.  Signora  madre,  che  cosa  avete  che  siete 
malinconica?  k tavola  non  avete  mangiato 
niente. 

Bta.  Lasciaterai  stare.  Ho  qualche  cosa  per  il 
capo. 

Ros.  Siete  in  collera? 

Bta.  (ila  detto  di  ritornare  Florindo.) 

Ros.  Siete  in  collera  con  me  ? 

Bea.  Eh  frascherie!  (Se  avrà  premura,  ritornerà.) 

Ros.  S'ìo  vado  in  ritiro,  verrete  spesso  a tro- 
varmi? 

Bea.  Senti,  ti  laacìo  andare,  perchè  ho  qualche 
cos'altro  da  pensare;  del  resto  il  signor  Pan* 
talone  non  mi  leverebbe  la  mia  Ggliuula'. 

Bos.  Se  non  volete  ch'io  vada,  resterò. 

Bea.  No,  va  pure , ma  assicurali  che  poco  ci 
starai. 

Ros.  Perché  poco  ? 

Bea.  Se  prendo  marito,  ti  voglio  con  me,  caschi 
il  mondo. 

Bos.  Oh  mamma  mia!  Volete  maritarvi? 

Bea.  Può  essere  di  ti. 

Ro$,  Fate  presto,  fate  presto.  Oh  che  gusto  1 
Avrò  il  mio  papà. 

Bea.  E poi  subito  mariterò  ancora  te. 

Ros.  Anche  me? 

Bea.  SL  Avrai  piacere  di  estere  sposa? 

Ros,  Signora  ai. 

Bta.  £ voglio  io  maritarti.  Il  signor  tutore  vada 
a comandare  al  sooGgliuolo.  Quattordici  mila 
ducati  di  dote  non  a'  hanno  a gettar  via  ma- 
lamente. 

Ros,  Signora  madre? 

Bea.  Che  cosa  vuoi? 

Ros.  Mi  darete  il  signor  Fiorindo? 

Bea.  Che  Fiorindo?  Che  parli  tu  di  Florìndo  ? 
Egli  non  é per  te.  Fiorindo  è giovine  serio, 
sostenuto;  non  vuole  una  fraschetta  ; vuole 
ima  donna  posata,  una  donna  di  garbo.  Guar- 
date che  prelenstoni  ! 

Ros.  lo  non  dico  altro. 

Bea.  11  signor  Florìndo  f Fa  eh'  io  non  ti  senta 
più  nominarlo. 

Ros.  Non  dubitale,  non  lo  nomino  piò. 


Bea.  Guardate  la  graziosa  ! Tutti  quelli  che  ve- 
de gli  vorrebbe  per  sé. 

Ros.  Tutti  no,  quello  solo... 

Bea.  Zitto  lì. 

Hot.  Non  parlo. 

SCENA  11 

CoSAtLINA  e DBTTt. 

Cor.  Sigdora  è qui  il  signor  Lelio. 

fìt‘a.  Venga,  è pailronc. 

Cor.  l Ella  non  dice  mai  di  no.)  {parte'} 

Ros.  Partirò,  aignora. 

Bea.  No,  restate. 

Ros.  Ma  non  vorrcL. 

Bea.  Fate  buona  cera  al  signor  Lelio. 

Ros.  Signora  si. 

SCENA  IH 

Lilio,  Corallwa  e ditti- 

Lei.  M'inchino  a lor  signore. 

Bea.  Serva,  signor  Lelio. 

Ros.  La  riverisco.  {sostenuta) 

Lei.  Signora  Rosaura  che  eosa  vi  ho  fatto  ? Mi 
guardale  si  bruscamente? 

Rea,  Via,  senza  creania,  trattatelo  con  civiltà. 

Ros.  Mi  perdoni.  Serva  umilissima.  Come  sia? 
Sia  bene?  Posso  servirla?  Mi  comandi. 

Lei.  Oh  compitissima  I 

Ros.  (Basta?  (n  Bea!) 

Bea.  Che  sdocchere1l.i  t) 

Cor.  (Clic  buona  rigazza  per  far  tolto  quello 
che  vogliono!  Una  per  cas.s  ce  ne  vorrebbe.) 

LeL  Signore  mie,  vengo  a riverirvi  per  onlinc 
di  mio  padre.  Egli  si  ritrova  presentemente 
da  quelle  signore,  colle  quali  ha  destinalo 
di  mettere  in  educazione  la  signora  lìosaura. 
Esse  bramano  di  vederla  c couoseerla  prima 
di  formare  il  contratto,  e mìo  padre  ha  pro- 
messo di  dar  loro  questa  soddisfazione.  Noa 
ha  potuto  venire  in  persona  a prendere,  ed 
accompagnare  la  signora  Rosaura , onde  ha 
mandato  me  colla  gondola  a pregarla  di  ve- 
nir rocco. 

Bea.  Con  voi  la  fanciulla? 

Lei.  Oh  signora  ! non  dicesi  che  venga  sola. 
Si  spera  che  P accompagnerà  la  sua  geni- 
trice. 

Bea.  lo  verrei...  ma...  aspetto  visite...  non  mi 
conviene  partir  dì  casa. 

Cor.  (Capperi!  premono  le  visite!  Più  tosto 
senza  pane,  clic  senza  conversazione.) 

Lei.  Signora,  se  vi  é d'incomodo,  non  è ne- 
cessario che  l'accomp.ignalc  voi  stessa.  Cre- 
do che  per  ogni  onesto  riguardo  potrà  basta- 
re la  cameriera. 

Cor.  Ma  io  dalle  bocche  strette  ci  vado  mal 
volentieri. 

LeL  Se  la  padrona  comanderà,  bisognerìi  an- 
darvi. 

Bea.  Voi,  Rosaura,  che  cosa  dite? 

Ros.  Per  me,  mettetemi  lesso,  mctlclcmi  arro- 
sto, son  qui. 

Bea.  Dov'è  la  gondola?  (u  Lelio) 

LeL  Alla  vostra  riva. 

Bea.  Che  gondola  è? 

LeL  La  gondol.-!  dì  casa  nostra. 

Bea.  Non  so,  non  vorrri  errare. 

LeL  Ma  che  risohiamu  ? Dorrò  dire  a mio  pa- 
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4it!  che  b ligfiora  KoMurt  non  bs  roloto 
venire,  o che  voi  non  avete  voluto  che  ella 
venata  r 

Bta.  AnpelUte.  Corallina,  va  dal  aignor  Ottavio 
mio  fratello,  digli  anello  che  ha  detto  il  signor 
Lelio,  e se  creile  i>en  fatto  che  vada  Rosaura, 
e che  tu  P accompagni. 

Cor.  Si,  signora.  (Prego  il  cielo  ch'egli  dica  di 
no.)  (porte) 

SCENA  IV 

BiATtica,  Rosaoaa  e Lmot 

Ben.  Ma  voi  che  cosa  dite?  (o  Boiouru) 

BoÈ,  Io  resto,  se  volete  ; io  vado,  ae  comandate. 
LeL  La  signora  Rosaura  è buona  assai. 

Bea,  Oh,  è una  pasta  dì  tuccbero! 

LeL  Hi  conaolo  ìnGnitamente  con  voi.  (o  Bo$.) 
Siete  adorabile.  U cielo  vi  ha  coinuto  di  co* 
ae  buone. 

Bea.  Via,  nspondetegli. 

Boi.  Grazie. 

Bea.  Oh,  che  bel  garbo! 

Bos.  Gli  rendo  inGnitissime  graiie.  Se  posto 
aervirla,  mi  oomandi.  (con  una  rwerema) 
LeL  È veramente  tutta  compila. 

^eo.  Ha  poco  apirìto,  ma  ai  fark. 

Xet  Nel  luogo  ovNo  la  conduco,  avrà  occasione 
<U  farsi  spiiiioaa,  e prudente. 

SCENA  V 

CoiAtmA  e DSTTi. 

Bea.  Ebbene  che  cosa  ha  detto? 

Cer.  Già  ve  lo  potete  immaginare.  Ha  detto 
di  ai. 

Bea.  Come  di  si  ? 

Cor.  Che  vada,  e ohe  io  V accompagni. 

Bea.  Bene,  se  volete  andare,  andate.  0*  Aor.) 
Bot.  Anderà. 

JLeL  SoUeciUamo,  perchè  ci  aspettano. 

Bot.  Setto  pronta. 

LeL  Lasciale  ch'io  vi  serva,  (fe  o^e  la  mano) 
Be*.  Aspettate,  io  mi  vada  a mettere  il  ten- 
dale. 

XaL  3fa  frattanto...  (come  sopra! 

Bot.  Obbligatissima.  (^i  éà  U meno) 

Bea.  Via , un  poco  di  disinvoìura,  un  poco  di 
brio. 

Lei.  Oh  imparerà! 

Bot.  Imparerò,  imparerò.  (parte  con  Lelio) 
Cor,  (Se  vuole  imparar  bene,  non  ha  da  partir- 
ai di  questa  casa.)  , 

Bea.  E tu  non  vai?  • 

Cor.  Vado. 

Bea.  Presto,  non  gli  lasciar  soli. 

Cor.  (Non  cì  abbada  la  madre,  Ggurarsi  se  ci 
voglio  abbadar  io.)  {parte) 

Bea,  Veramente  non  è mal  fitto,  rb'elia  stia 
no  poco  lontana  aio  tanto  ch'abbia  fatta  aco- 
perta dell'  inclinazione  di  Florimlo.  Oggi  lo 
uro  parlare,  sentirò  il  suo  seutimento.  Se  ha 
dell'  inclinazione  per  me,  come  spero  , non 
voglio  che  Rosaura  mi  sturbi;  se  poi  avrà  pre- 
mura di  lei...  Non  so...  penserò  quello  che 
dovrò  fare. 


SCENA  VI 

Bi!OBYU.À  e OlTTi. 

Bri.  Con  pèrmisaton  de  Vosustrìssama. 

Bea.  Che  cosa  vuoi  Brighella  7 
Bri.  Son  stà  dal  padron... 

Bea.  Dimmi  : e partita  Rosaura  con  Corallina  ? 
Bri,  Si,  signora.  Le  ho  viste  montar  io  barca  col 
sior  Lelio.  Anzi,  per  dircbela,  me  son  un  po- 
co maravegtà  , eoe  la  lassa  andar  do  putto 
con  quel  zovenoUo. 

Bea.  È GgUo  del  signor  Pantalone  i è Ggìio  del 
tutore. 

Bri,  Ma  el  g'  ha  poco  bon  nome  per  la  città. 
Bea,  L' ha  mandato  suo  padre. 

Bri.  Lo  sala  de  seguro  , che  V abbia  mandà  so 
padre  ? Mi  so  che  tra  padre  e Gol  gbe  passo 
poco  bona  corrispondenza. 

Bea.  Tu  mi  metti  io  confusione.  Sono  portiti  ? 
Bri,  Oh  a si'  oro  i sarà  fora  del  rio! 

Bea.  Ho  mandalo  o chiedere  o mio  fratello  il 
di  lui  parere. 

Bri.  Appunto  son  stà  dal  so  sior  fradeilo  per 
far  ali  conti , e no  gh'  è rimedio  che  A li 
voja  far.  Mi  son  un  omo  onorato  , ho  gusto 
de  far  conoaaer  la  mia  puntualità,  onde,  ae  Io 
ae  oontenUsae  , lo  pregherio  do  formeii  elo  i 
conti. 

Bea.  Mi  sta  sol  cuore  Rosaura. 

Bri  Coraandcla  fanne  sta  grazia  7 
Bea.  Dà  qui,  vediamoli*  Che  conti  sono? 

Bri.  La  spesa  quotidiano  de  un  mese. 

Bea.  L troppo  lunga  questa  faccenda.  (Povera 
me,  se  itosauro  fosse  ingannato!) 

Bri.  Se  la  comanda  lezerò  mi. 

Bea.  Orsù,  mi  preme  che  andiate  tohito  o ve- 
dere di  Rosaura. 

Bri.  Dove  ? 

Bea.  Fatevi  dire  da  Ottavio  3 luogo  dov'  ella 
deve  easere  ondato.  Presto  | non  perdete 
tempo. 

Bri,  M»  la  nota  ? 

Bea.  La  noto  la  vedremo  poL 
Bri.  La  guarda.  Ho  avudo  3o  zcechini  ; ho  spe- 
so G87  lire,  resto  creditor  de  lire  07. 

Bea,  Via,  andate,  che  vi  saranno  bonincate. 
Bri.  Votela  che  strazzemo  el  conto? 

Bea.  Si,  stracciatelo. 

Bri.  Son  crcdilor  de  U7  lire,  (scmccùi  la  nota) 
Bea.  Andate,  e tornate  presto. 

Bri.  Vado  subito.  (Oh  che  bella  cosaa!  che  eon- 
ti  ! Che  dolce  spender!  Che  grazioso  magnar  I) 
Bea.  (Per  bacco.  Costui  mi  mette  in  agitazione. 
Ma  Gnalmente  ho  chiesto  consiglio  • mio 
fratello.) 

Bri.  Signora... 

Bea.  Non  andate? 

Bri.  L' è qua  el  sior  Pantalon  de'BisognosL 
Bea.  Venga,  venga,  e voi  aspettate  in  aala. 

Bri.  (Ma  cl  conio  l'è  strazza.)  (parte) 

Bea.  11  signor  Pantalone?  Mi  mette  in  maggior 
sospetto. 
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SCENA  VII 

pAJTTALOn  C MTti. 

Pan»  Son 

Bea.  Le  avete  vedute  ? 

Pait»  Chi  ? 

Bea.  Roiaun,  e Corallina? 

Pàn.  Mi  DO. 

Bea.  No  ? 

Pan.  No,  arguro» 

Bea.  Perche  non  le  avete  aspettale  ? 

Pan.  Dove  7 

Dea.  Da  quelle  signore. 

Pan,  Da  quale  signore  7 

Bea.  Oh  me  inrclice?  Ah,  signor  Pantalonei  vo- 
atro  figlio  mi  ba  assassinata. 

Pan.  Come?  Cosatalo  fatto? 

Bea.  Oimè...  È venuto  in  nome  vostro...  È vo 
nato  colla  gondola...  Ila  detto  che  voi  aspet* 
tate  mia  figlia...  E l’ha  condotta  via  colla 
•erra.  (con  ajfanno) 

Pan.  (Ah  tocco  de  desgrazih  1)  Zitto,  no  la  se 
affanna.  E1  le  averb  condotte  al  reliro. 

Bea.  Le  avete  voi  mandate  a pigliare  ? 

Pan.  Sior.i  si,  mi  le  ho  manclae  a tor. 

Bea.  Oimè,  respiro. 

Pan.  (Oh  poveretto  mi!  Quel  sauin  P ha  me* 
Dada  via.  Ma  bisogna  che  veda  de  coverzer, 
e de  reraediar.) 

Bea.  Perchè  non  mi  avete  detto  alla  prima,  che 
l’ avete  mandata  a prendere? 

Pan.  Perchè  no  credeva  che  la  fosse  gnancora 
andada. 

Bea.  È andata:  e voi  perche  non  Pavete  aspet- 
tata ? 

Pan.  Quanto  sarà  che  la  aò  andada  7 

Bea.  Un  quarto  d'ora. 

Pan.  Con  chi  zeta  ? 

Bea.  Con  Corallina. 

Pan.  E la  lassa  andar  do  putte  de  quella  sorte 
con  un  tocco  de  zovcnaslro  ? 

Bea.  É venuto  per  parte  vostra. 

Pan.  Perche  no  xela  andada  ella  co  so  fia  ? 

{aUeratù) 

Bea.  Ma  che  ? Vi  è qualche  pericolo  ? 

Pan,  Pericolo , o no  pericolo  , la  mare  no  ha 
da  lassar  andar  in  sta  maniera  la  fia  ; la  xc 
colla  cameriera  ? Le  cameriere,  se  sa,  che  le 
se  P intende  colle  patrone.  Xè  vegnù  mio  fio? 
El  xc  un  zovene,  e dei  zoveni  no  se  se  fida. 
(Uh  bestia  malta  senza  cervello  !) 

Bea.  Ho  fatto  chieder  consiglio  a mio  fratello. 

Pan.  L'ba  tolto  conseggio  da  un  omo  de  garbo! 

Bea.  Bla  voi  mi  ponete  in  dubbj  grandi.  Non 
vorrei...  Signor  Pantalone  andate  subito;  se 
vostro  figliuolo  avrà  ardir  d'ingaooarnii,  giu- 
ro al  ciclo  me  la  pagherà. 

Pan.  Zitto.  No  sarà  gnente.  La  putta  sarà  là, 
che  la  m'aspetterà.  Digo  solamente  per  la 
bona  regola.  Cessa  dirà  quelle  bone  creatu- 
re co  le  vederà  do  putte  con  un  zovenotto? 
Giudizio , siora  Beatrice  , giudizia  Vago  su- 
bito. (Oh  poveretto  mi!  Dove  sarali?  Dove 
anderali  ? Ah  infame  ! ah  traditor  ! Cossa  ave* 
rati  fatto?)  (parte) 

Bea.  Bianco  male  che  non  vi  sono  inganni;  ma 
se  non  fosse  vero  clic  il  signor  l’antalonc 
avesse  mandata  a levar  mia  figlia,  e che  Le- 
lio me  P avesse  rapita,  misera  me!  Che  mai 
sarebbe?  È vero,  dovevo  andar  io.  Ha  aspet- 
to il  signor  Klurindu.  Che  vuol  dire  che  aa- 


cor  non  viene I L'ora  è tarda.  Sono  impa- 
sieole  di  rivederlo.  Voglio  atsdare  ad  atten- 
derlo alla  finestra.  (porte) 

SCENA  VII! 

Camera  di  Ottario.  Letto  disfatto, 
tavola  piccola  apparecchiata. 

Ottavio  tutta  poUmnOf  pretto  la  tavola 
cìie  beue,  ed  AaLeccuixo. 

Art.  Sior  padron,  elo  contento  che  disparecebia? 
Ou.  Eh,  vi  è tempo;  sparecchierai. 

Art.  Le  son  tre  ore  io  ponto  che  vostra  signo- 
ria la  xè  a tavola. 

Ou.  A tavola  non  s'invecchia. 

Ari.  Votela  intanto  che  ghc  fatsa  et  letto  7 
OtL  Or  ora  voglio  andare  a riposare  un  poco. 

Lo  farai  questa  sera. 

Ari.  Per  mi  manco  fadiga,  e più  sanità. 

Ou.  Sì,  dici  bene,  meno  che  sì  fatica,  si  sta  più 
uni. 

ArL  Ma  no  vorrìa  che  i disesse  che  son  no  poi- 
tron,  che  no  voi  far  gnente. 

OtL  A me  bas'a  che  tu  sbbadi  in  cucina,  che 
aiuti  al  cuoco,  acciò  la  mattina  si  sbrighi 

foresto,  che  sii  attento  a portarmi  la  mattina 
a zoppa  al  letto,  ed  apparecchiar  la  tavola, 
a far  camminare  la  mia  poltrona  ; queste  so- 
no cose  che  mi  premono,  alle  quali  voglio  che 
tu  abbadi  con  attenzione,  con  diligenza.  Mi 
hai  capito?  (6e»^) 

ArL  Sior  sì,  ho  eapido. 

OtL  Oh,  non  voglio  bever  altro- 
Art.  Votela  che  porta  via? 

OtL  No,  lascia  lì,  spingi  avanti  questa  poltrona. 
ArL  (Uo  anca  da  menar  la  cariola.)  (Ja  correr 
aranti  la  poltrona) 
OtL  Oh,  cosi,  un  poco  di  moto  fa  bene.  Vam- 
mi a prender  la  mia  pipa. 

Art.  Sior  sì.  L'aspetta  che  disparecebia. 

Ou.  Eb,  non  importa.  La  tavola  apparecchiata 
non  dà  fastidio  a nessuno.  Va  a prendere  la 
pipa. 

ArL  Vado,  aior  si.  (Oh,  che  imUron  !)  (/HirSo) 
OtL  Bel  gusto!  .Mangiare,  bere,  dormire,  fu- 
mare, star  a sedere,  e non  far  niente  ! E non 
far  niente  1 

SCENA  IX 

pAirrALon  e dstto. 

Pan.  Sior  Ottavio,  ve  reverisso. 

OtL  Servo,  signor  Pantalone.  Che  e che  vi 
vedo  affannalo  ? 

Pan.  G'ho  premora  de  parlarve,  ma  che  nusun 
senti. 

Ott.  Oh,  siete  qui  sempre  colla  vostra  premu- 
ra. Voi  morirete  presto. 

Pan.  Eb,  compare,  se  tratta  de  onor.  Lasse  che 
serra  sta  porla. 

OtL  No,  non  la  serrate. 

Piin.  Perchè  ? 

Ou.  Perchè  aspetto  la  pipa. 

Pan.  Eh,  altro  che  pipai  (rttol  chiutUr  Puseio) 
OtL  Lisciatela  a|ierta.  Di  che  avete  paura? 
Pan.  Via,  quel  che  volé.  Sappiè  sior  Ottavio 
caro,  che  vostra  nezxa  xc  stada  mcnada  via. 
Ou.  Oh! 

Pa/u  E DO  se  la  dove  che  la  sia. 


Digitìzed  by  Google 


i65 


IL  TUTOHE 

Ott.  Oh  * 

J*an.  Quella  cara  TAsIra  sorella  TUa  laaiada  an- 
dar rolla  cameriera. 

Ou.  Ohi 


SCENA  XI 
BaicaeLLi  a Darri. 


Pan.  E per  scuiarae  la  due  che  tu  gVarà  dà 
conseggio. 

.SCENA  X 

Arleccdibo  colla  p'tpa  e detti. 

O'U  Dà  qua  la  mia  pipa,  (si  mette  a J'ismare) 
Pati.  Via,  sior;  andò  via,  che  avemo  da  dcscor- 
ree.  (ad  Jrl.) 

j4rl.  Oiseoiré  pur;  rossa  imporla  a mi  7 
Pan.  Ma  tu  no  gh'arè  da  esser. 
yirl.  Fé  coni  che  no  ghe  sia. 

Pati,  Sìor  Oltario,  fé  andar  via  cosili. 

OitOh! 

Pan.  Orsù  t za  che  redo  che  no  t**  imporla,  che 
no  gh^avè  Gn  de  reputazion,  vago  via.. 

Ou.  Aspettate,  siate  un  poco  più  Gemtnalico; 

siete  troppo  furioso,  morirete  presto. 

Pan.  Co  volé  che  parta,  no  voi  costù  presente. 
0(1.  Va  via.  \ad  Arii) 

Ari,  Ho  da  dcspareccLiar. 

Ou.  Va  via. 

Ari.  Ho  da  far  cl  letlO. 

Ou,  Va  via. 

Pan.  E co  sta  flemma  ghcl  disé? 

Ou.  Non  voglio  alteraniii. 

Pan.  Me  deu  licenza  che  el  manda  via  mi  ? 

OtL  Si,  fate  voi. 

Pan.y»  via,  va  via,  va  via. (a  calci  lo  caccia  uia) 
Ou.  {ride)  Bravo,  ma  io  non  F avrei  fatto. 

Pan.  No  ? perché  7 

Ott.  Per  paura  di  slogarmi  una  gamba,  (segue 

a /limare) 

Pan.  Sior  Ottavio,  qua  bisogna  remediarghe. 
Sappic,  e lo  digo  colle  lagreme  ai  occhi,  che 
Lelio  mio  Go  iia  fatto  sta  iniquità. 

Ou.  Oh!  (fumando) 

Pan.  Spero  che  no  ghe  sarà  gnente  de  mal  ; 
perchè  ghe  xé  la  cameriera,  e po  no  ghe  da> 
remo  tempo.  Ho  manda  subito  i mii  barca- 
roli  a veder,  a cercar,  c g'iio  manda  altre 
quattro  persone,  acciò  i me  sappia  dir  da  che  ^ 
banda  i xé  andai,  dove  che  i se  poi  trovar, 
ma  bisogna  che  anca  ou  se  demo  le  man  in- , 
torno.  Presto,  sior  Ottavio,  vestive,  aodemo 
fura  de  casa. 

Ott.  Aspettale  chMo  Gntsca  di  fumar  questa 
pipa. 

Pan.  Eh  che  no  ghe  xé  tempo  da  perder.  Ani- 
mo, dcstriglieve,  vestive. 

Ou.  Avete  la  gondola? 

Pan.  Sì  ben  gMio  la  gondola.  Caro  tu  andemo. 
Ott.  Che  cosa  dice  mia  sorella? 

Pan.  A eia  no  g*ho  ditto  gnente,  che  mio  Go  ha 
fatto  la  baronada.  Ve  prego,  caro  amigo,  anca 
TU,  se  poderao,  salvemo  la  reputazion  della 
putta,  c la  vita  de  quel  povero  desgraaià.Mo 
via,  destrigbeve,  per  carità. 

Ou.  Ecco,  la  pipa  c finita;  sarete  contento. 
Pan,  Sia  riograzià  el  cielo.  Via,  vestive. 

Ou.  Ehi?  (cAsomu) 

Pan.  Via,  voleiicheTe  agiuU  mi? 

Oiu  Oibò.  Bbi?  (còùimo) 
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^1.  Signoi'. 

OtL  Mi  voglio  Cestire. 

(Oh  che  miracolo  f)  Volcla  liTarse  le  man? 
Ott.  Eh  non  importa. 
fìri.  (L'é  do  mesi  che  noi  se  le  Uva.) 

Ott.  Dov'é  Arlecchino? 

Bri.  L'è  aodà  via  brontolando,  e no  so  dove 
cl  sia. 

Ott.  Tu  solo  non  mi  potrai  vestire. 

Pan.  Mo  via  destrighevc.  Cossi  ghe  Tol  a Te* 
stirve?  Ve  agiuterò  anca  mi. 

Bri.  Mi  no  g'bo  pratica.  La  perdona;  dove  lien* 
la  le  scarpe? 

On.  Saranno  sotto  il  letto. 

Pan.  Presto,  caro  vu,  che  preme.  (a 
BrL  (porta  scarpe  secchie  aj/iùbiate)t.\e  queste? 
OtL  Sì,  queste. 

Bri.  Come  t' ha  da  far  a metterle? 

Ou.  Oh  io  non  le  tiro  mai  su  le  scarpe;  patisco 
de*  calli.  (si  mette  le  scarpe  a pianta) 

Pan.  Cussi  faremo  più  presto. 

Bri.  Volela  la  velarla? 

Pan.  Oibò;  metteve  su  el  tabarro. 

OtL  Sì,  dite  bene.  11  tabarro. 

Bii.  Dot' do? 

0‘L  Sarà  sul  Ietto.  * 

Bri.  El  tabarro  per  coverta,  (lo  t*a  prendere) 
Pan.  Via  leveve  suso. 

Oit.  Aspettate.  (Bri.  rune  eoi  tabarro)  Dammi 
mano.  <a  Bri.) 

Bri.  Son  qua. 

Ou.  Anche  voi.  (a  Pan.) 

Pan.  Oh  che  pazienza  ! (OlL  si  lera,  e tU  metut» 
no  si  tabarro) 

Bri.  Volela  la  perucca  7 

OtL  Quanto  mi  spiacc  a levarmi  la  mia  berrei* 
U ! Si,  dammi  la  parrucca. 

Bri.  Dov*  eia  l 
OtL  Io  non  lo  80. 

pan.  Tolé,  adesso  non  se  troverà  la  perucca. 
Ott.  Aspetta...  credo  sia  caduta  dietro  U seg* 
getta. 

Bri.  A profomarse.  (la  va  a prendere) 

OtL  È tanto  che  non  P adopero  I (a  Pan.) 
Pu/i. (Debotto  no  posso  più.  .Ma  se  vago  via  mi, 
costò  no  se  parte  più  de  easn.) 

Bri.  Ho  trovà  la  perucca.  (porta  la  parrucca  tut- 
ta arruffala) 

Ott.  Oh  ! bravo  I 

Bri,  Votela  che  ghe  daga  una  petenada? 

Ou.  Eh  non  importa. 

Pan.  Destrighemose.  (confuria) 

I Ou.  Siete  un  uomo  molto  furioso. 


Pan.  E vu  molto  flemmatico,  (intanto  Bri.  gli  le- 
va  la  berretta,  e gli  mette  la  poirucca) 
Bri.  F.l  cappello  dov’elo? 

Ott.  È II  fra  il  capezzale,  cd  ii  muro. 

Bri.  Una  bella  caprtliera! 

OtL  Ma  guarda  beuc  che  dentro  vi  sono  delle 
mela. 

Bri.  Dove  volela  che  le  metta? 

Ou.  Sotto  il  capezzale.  La  mattina  mi  diverto. 

(a  Pan.) 


IPan.  Oh  che  pazienza! 
Bri.  La  toga  el  capello. 

Pan.  Oh,  vndemio? 

OtL  La  mia  scatola. 


(gli  dà  un  cappello 
straecù) 

(a  Br  i-) 
Vi 
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Bri.  nnv’rU? 
fJti.  Stilla  pollroniu 
,^ri.  La  toga.  dà  la  scatola) 

fan.  Andt'mo. 

Ott.  Il  fazaolelto.  (o  Bri.) 

pan.  Oh  poverello  mi  1 
Bri.  Dov’elo? 

Oa.  I/bo  qui,  Pho  qui.  (xc  lo  trotta  in  seno) 
Pan.  Xela  tenia?  Andrmiu?  i 

Ott.  Non  andale  in  collera.  Poco  piu,  poco  me- 
no, aon  qui}  quanto  ci  ho  rocuo  a vestirmi? 
Un  meuo  quarlo  d'ora. 

Pan.  Sia  ringrazia  el  cielo;  andrmo  una  volta. 
Bri.  Signori^  gU''è  uno  che  domanda  el  aiorPan- 
talon. 

Pan.  Chi  zelo  ? 

Bri  Mi  no  io  cognoaio. 

Pan.  Feto  vegnir  avanti 
Bri  Subito.  (partei 

Pan.  Chi  mai  poi  esser  questo?  Chi  sa  che  noi 
aia  qualcun  che  me  porta  la  niova  d’ aver 
trova  vostra  nczza? 

Oti.  Può  essere.  {siede  stdla  poltìxsna) 

SCENA  Xll 
TiaiToroLO  e orrri. 

T'ir.  Signor  Pantalone,  gli  ho  ritrovati. 

Pof..  Ue,  el  li  ha  trovai,  (ad  Ott.)  Dove? (a  Tir.) 
Tir.  A Castello. 

Pan.  De.  a Caitello  i zè.  (ad  Ott) 

OfL  Ih!  In  capo  al  mondo. 

Posi  lo  gondola,  fetuo  presto. 

Ott.  Ho  paura  dclParia.  Ditemi,  è scirocco? 
Pari.  Conleme,  cornei  aveu  trovai?  (a  T'ir.) 
Tir.  Ho  preso  una  gondola,  son  andato  a sorte 
cere^nauli,  c gli  ho  veduti  smontare. 

Paru  In  casa  da  chi  zeli? 

Tir.  Sono... 

iVin.  Anderoo,  andemo  che  me  conterè  per  stra- 
da. Presto,  sior  Ottavio,  andemo. 

Ott.  Ohi  Slavo  tanto  bene.  Ajulairmi. 

Pan.  Via,  tuie;  andemo  subito.  Più  che  se  tar- 
da, più  cresce  el  pericolo. 

Otu  Son  qui. 

Pan.  Mo  via,  con  quella  vostra  maledetta  flemma. 
Ott.  Mi  cadono  li  calzoni. 

Pan.  Eh,  andeve  a far  ziradonar,  sior  omo  de 
atucco.  So  dove  che  i zè.  I troverò  mi.  An- 
dcaao,  compare  Tiritofolo,  andemo.  {parte 

con  Tir) 

Ott.  (torna  a sedere)  Che  uomo  furioso  è quel 
Pantalone!  Sa  dove  sono,  gli  ha  trovati,  poco 
più,  poco  meno,  non  vi  era  tanta  ircUa.  Ehi. 
Chi  e di  là? 

SCENA  xni 

Biutaict,  Ottavio>  poi  un  Scfiviroai. 

Bea.  Chiamate? 

Ott.  Si,  dove  SODO  coloro? 

Bea.  lo  non  lo  so.  Che  ha  il  signor  Pantalone 
che  Pho  veduto  andar  via  riscaldato? 

Ott.  E malto. 

Bea.  Avete  gridato  insieme  ? 

OlL  Oh  io  non  grido  mai  ! 

Bea.  E voi  che  fate  col  tabarro,  ed  il  cappello? 
OtL  Voleva  appunto  che  me  lo  cavassero. 

Bea.  Ma  prrrlic  ve  lo  siete  niessuV 
Otu  Avevo  d'andare  con  Pantalone. 


Dea.  A far  che? 

Ott.  A far  che,  eli?  A cercare  di  quella  hrìceon- 
cella  di  vostra  (tglia. 

Dea.  Come?  Non  è olla  da  quelle  giovani,  ove 
deve  esser  collocala? 

Ott.  Si,  collocala!  Lelio  ve  Ph.i  ncralo. 

Bea.  Oh  cielo!  Che  dite?  Lelio  m'ha  ingan- 
nata? Suo  padre  non  Pha  mandata  a pieo- 
dere?  Oime?  che  sarà  mai? 

Ott  Orsù,  non  venite  qui  colle  vostre  smanie 
a farmi  serrar  il  cuore. 

Bea.  Ah  Ottavio!  Ah  fratello  mio,  siam  rovinati! 

(/»iVmge) 

Otu  Via,  non  piangete.  L'hanno  ritrovata. 

Bea.  L'hanno  ritrovata?  * 

Ott.  Si.  L'hanno  ritrovata  a Castello. 

Bea.  Oh  cielo!  Dove?  Insegnatemi  dove.  Ao- 
derò  a ricercarla. 

Ott.  Non  v'infuriate;  è andato  il  signor  Pinti- 
Ione. 

Bea.  E voi,  perchè  non  ci  siete  andato? 

Ott  Perché  mi  cascano  i calzoni. 

Bea.  Eh  uomo  da  poco,  senza  riputazione! 

Ott  lo  ? 

Bea,  Si,  voi;  ho  mandato  a chiedere  il  vostro 
parere  per  disirapegnarmi  con  Lelio , e voi 
avete  detto  che  vada. 

Ott  Bisognava  mettermi  iti  sospetto,  ehe  Lelio 
mi  potesse  ingannare,  e allora  avrei  detto  di 

DO. 

Bea.  Siete  un  pazzo. 

Ott.  Ehi,  avete  fatto  crepare  vostro  marito;  ma 
con  me  non  fate  niente. 

Bea.  Povera  la  mia  flgliuola  ! Che  cosa  sarà  di 
lei  ? 

Ott  Che  cosa  volete  che  sia?  Niente. 

Ser.  Signora,  è il  signor  Ktorindo,  che  vorreb- 
be riverirla.  (a  Beatrice  e parte) 

Bea.  Vengo.  (parte) 

Ott.  (Eh!  quando  si  tratta  di  visite,  mìa  sorella 
é lesta  come  un  gatto.  Non  si  ricord.i  più  di 
sua  figliuola).  Oh  io  anderò  a riposare  un 
poco.  (xt  a*n>ia  ^erso  il  letto  e xi  chiude) 

SCENA  XIV 
Camera  di  Beatrice. 

Bbatbici  e Fzoaiitoo. 

Bea.  Oh  bravo!  Siete  stalo  uomo  di  parola. 

Ho.  Quando  prometto,  non  manco. 

Bea.  S<-dìaroo. 

Fio.  Mi  sono  presa  la  libertà  di  portarvi  quat- 
tro dulrì  del  mio  pa*'se. 

Bea.  Oh  obbligatissima!  Troppo  compilo. 

Fio.  Dov’é  la  signora  Rosaura?  Vorrei  aver 
Ponote  di  dame  quattro  anche  a lei. 

Bea.  Glieli  darò  Ìo  quando  tornerà.  Non  è in 
casa. 

Fio.  Non  è in  casa?  È andata  a spasso? 

Bea.  E andata  a fare  una  visita. 

Fio.  Senza  di  voi? 

Bea.  È colla  cameriera. 

Fio.  Signora,  perdonatemi,  faccio  per  istruirmi 
del  costume.  Al  mio  paese  non  si  usa  niaudar 
le  ragazze  a far  visite  colla  cameriera. 

Bea.  Oh  nemmeno  qui.  Ma  è andata  col  suo 
tutore. 

Fio.  Col  signor  Ottavio? 

Bea.  No,  col  signor  Paiit.done. 

/Tu.  11  signor  PanUloue  Tbo  ritrovalo  in  gon- 
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dola  con  un  aUr'  uomo,  ora  che  ^eotro  qui. 
Con  lui  non  vi  eran  donne. 

Bea.  Sì,  erano  in  un' altra  gondola,  ma  ora  ao* 
no  tutti  ioMcine.  Oi»ù,  parliamo  d'altro.  Oue- 
ata  matlina  eravate  di  buon  umore,  c avete 
detto  delle  coae  che  mi  hanno  dato  piacere. 

/7o.  (Ho  paura  che  la  «ignora  Beatrice  me  la 
voglia  nascondere*  Sarà  io  casa,  e 000  vorrà 
ch'io  la  veda.) 

Bea,  Ecco,  e poi  diranno  di  noi  altre  donne, 
che  «iamo  volubili.  Slamane  eravate  di  un 
umore,  oggi  siete  di  un  altro* 

Fio.  Ho  mangiato  malissimo. 

Bea.  Percliè? 

Fio,  Non  lo  «o  nemmen  io. 

Bea.  Sarete  innamorato. 

Fio.  Chi  «a?  Può  anche  essere  di  sL 

Bea,  Vi  conosco  negli  ocdii. 

fio.  Ah,  in  amore  non  ho  mai  avuto  fortuna. 

Bea.  Non  direte  sempre  cosi. 

Fio.  Chi  sa  7 Ho  i>aura  di  si. 

Bea.  Se  vi  confidaste  con  me,  forte  forse  vi 
trovereste  contento. 

Fio.  Oh,  «ignora  mìa,  non  mi  devo  prender  con 
voi  qiiest.r  libertà. 

Bea.  Oh  bella  ! Se  io  vi  dico  di  farlo,  non  do* 
vete  avere  riguardi.  Già  nessuno  ci  sente,  la 
cosa  resta  fra  voi  c me. 

Fio  Sigiiura...  Vui  avete  una  figliuola  da  ma- 
rito. 

Bea.  vero.  Questo  vuol  dire,  che  mi  tono  ma- 
ritala assai  giovine. 

Fio,  Favoritemi,  iu  grazia)  volete  maritare  la  si- 
guura  ilo»4Ui’a? 

Bea.  A questo  per  ora  io  non  penso.  Il  suo  tu- 
tore la  vuol  mettere  in  un  ritiro,  finché  le 
capiti  una  buona  occasione.  Rusaura  é assai 
ragazza)  per  lei  vi  é tempo. 

Fio.  (L'ho  detto.  Questa  non  c la  slrad.i  ) con- 
vieti  ch'io  patii  eoi  signor  Pantalone. ) 

Bea.  Ora  clic  questi  fìgiiuula  sarà  in  ritiro,  sa- 
rò sola,  senza  imbaraxzi.  Mi  pairà  di  essere 
un’  altra  volta  fanciulla. 

Fio.  Signora  Itcatricc,  se  mi  date  licenza,  vi 
leverò  l'incomodo.  (s'ofsa) 

Bea.  Volete  partir  si  presto? 

Fio.  Deggio  andare  alla  piazza)  un  amico  mi 
aspettx 

Bea.  Un  amico,  o un' amica? 

Fio.  Vi  assicuro  che  non  ho  amiche. 

Bea.  Certo,  coito  ? 

Fio.  Certissimo. 

Bea.  In  nessun  luogo? 

Fio.  In  nessun  luogo. 

Bea,  Nemmeno  in  questa  rasa? 

Fio,  Qui  poi.,  ho  delle  padrunu  ch’io  venero. 

Ben.  siete  divenntu  ros»o. 

fio.  Sarà  per  rispeltu. 

Bea.  Sedete  un  poco)  non  p.ìrtile  si  presto. 

Fio.  Permettetemi)  tornei ò qiirala  sera. 

Bea.  Via  v’aspetto ) ma  non  manciitc. 

Fio.  (Questa  sera  vedrò  l'idulu  mio.)  .Servo  di- 
voto. 

Bea.  Addio  FInrìndo. 

Fio.  ( Che  buoiu  suocera  sarebbe  questa  per 
me!)  {fatte) 


SCENA  XV 
Bbstbics  sola. 

Che  buon  marito  per  me  sarebbe  Florio* 
do!  Tornerà  questa  sera)  non  è senz.a  mi- 
stero la  sua  frciptenta.  Ma  che  sarà  ili  Ro- 
saura?  Ah  figliuola  mi.i,  dove  sei?  Miaera 
me!  Se  non  la  trovano,  se  non  la  ricondu- 
cono a casa,  son  dispenta.  Non  ho  aliro  che 
quest' unica  figlia.  Quanti  stenti,  quante  fa- 
tiche vi  ventanno,  prima  che,  come  questa. 

10  n'abbia  uo’altra!  {parte) 

SCENA  XVI 

Camera  nella  casa  trovata  da  Lelio  a CasteUoi. 

LsLIO  e COBSLLiaA. 

Cor.  Ditemi  un  poco,  signor  Lelio,  che  casa  è 
questa  dove  noi  siamo?  .\1U  padroncina,  che 
e semplice,  potete  dare  ad  intendere  lutto 
quel  die  volete,  ma  io  non  credo  sì  facil- 
mente. Dove  sono  queste  signore  del  ritiro? 
Dove  sono  le  fanciulle  in  edu'’aziuiie?  Uov'c 

11  signor  Pantalone,  che  ci  asprtlava? 

Lei.  Corallina  mia,  ho  fatto  trattenere  Rosaura 
iiell'atlra  camera  rolla  padrona  di  questa  e.afta, 
per  aver  libertà  di  p.irUr  con  voi,  ebe  liete 
ana  giovine  di  proposito,  che  avete  più  di- 
scerniiiierito  della  voslr.'i  padrona. 

Cor.  Parlate  pure.  ( Mi  aspetto  qualche  bella 
scena.) 

Lei.  In  poche  parole.  Questa  é una  casa  di  per- 
sone mie  dipendenlt.  Casa  onorala,  di  povera 
ma  onesta  gente.  Io  sono  invaghito  della  si- 
gnora Rosaura,  la  desidern  per  moglie. 

Cor.  Oh  poter  del  mondo!  che  azione  c que- 
sta? Clic  Irailiinrnto  infame!  che  inganno! 
clic  iniquità!  Cosi  si  aasas»inano  due  povere 
donne?  Qmdl.i  povera  innocente  precipitata 
per  sempre,  ed  io  infamata  col  titolo  di  mez- 
za n.i? 

Lei.  Zitto... 

Cor.  Che  zitto?  Siete  un  traditore,  aiete  un  in- 
«legno.  Non  mi  sarei  inai  figurata  un  caso  si- 
mile. Nessuno  può  inUccare  in  una  minima 
parte  la  mia  riputazione. 

Lei.  .Mi  zitto... 

Cor,  Voglio  dire  V animo  mio.  Vaglio,  ohe  ci 
mettiate  in  libertà.  Voglio  condur  via  la  pa- 
drona. Voglio  tornare  a casa.  Dir  tutto  a vo- 
stro padre  per  farvi  castigar  come  meritate- 
le/. Non  vi  riuscirà  di  farlo.  Siete  nelle  rase 
mani. 

Cor.  Credete  voi  di  farmi  paura?  Giuro  al  eleloy 
non  mi  conoscete  bene.  Cane,  senza  legge, 
senza  riputazione.  R«’ll-i  cosa  eh?  Condur  vie 
una  povera  ragazza  imioceute? 

Lei.  Ma  la  voglio  sposare. 

('or.  Perchè  non  dirlo  a vostro  p.idre? 

Lei.  GIk'P  ho  detto,  e me  P ha  negala. 

Cor.  Se  ve  l'ha  negata,  saprà  e.he  non  la  me- 
ritale) siete  un  discolo,  un  vagabondo. 

lei.  Via,  Corallina,  ascoltatemi,  che  sarà  meglio 
per  voi. 

Oor.  Non  voglio  ascoltar  niente.  Lasciateoii  an- 
«lare,  o solleverò  il  vicinato. 

Lei.  Corallina,  questi  sono  ze«:clnni,  aveollaicmi. 

Cor,  Via,  eba  wm  mi  volete  «lire? 

(si  va  e<Uman<Ìù) 


Digitized  by  Googlc 


coLoofa 


a68 

Lei.  Io  tono  ìnnmorato  della  tigoora  Rotaura. 

Cor.  Benr^  e coti? 

Lei  Un  giovine,  che  ama  una  ragazxa  per  itpo* 
tarla,  commette  alcun  mancamento? 

Cor.  Che  spropositi!  Signornò. 

Lei.  Se  il  padre  nega  al  6gìÌo  una  sposa  senza 
ragione,  il  figlio  non  ha  motivo  di  andar  in 
collera? 

Cor.  Amore  .,  eertaroenle...  scalda  il  sangue. 

Lei.  Quanti  hanno  fatto  dello  pazzie  per  amore? 

Cor.  Ah  ! Ne  ho  fatte  nncb'  io  qualcheduna. 

Lei.  Deh,  Corallina,  compatitemi! 

Cor.  Vi  compatisco,  ma  queste  non  sono  azioni 
da  l'arsi.  Condur  ria  una  ragazza  con  inganno? 
Con  tradimento?  E metter  in  perìcolo  la  mia 
riputazione?  Oh  questa  non  ve  la  perdono! 

LeL  Corallina  mia,  compatitemi.  Tenete  questi 
dieci  tecchioi,  godeteli  per  amor  mio,  ed  ab- 
biate compassione  di  me. 

Cor.  Oh  amore  fa  far  le  gran  cose! 

Lei.  Via,  teueteli. 

Cor.  Che  si,  che  gli  avete  tolti  a vostro  padre? 

( gli  pi-ende  ) 

LeL  Egli  non  me  ne  d^,  ed  io  me  tic  piglio. 
Cara  Corallina,  pare  a te,  eh'  io  non  sia  de- 
gno delia  signora  Rosaura  ? 

Cor.  Io  non  dico  questo.  Siete  di  egual  condi- 
xione. 

LeL  È vero,  che  ho  goduto  il  mondo  finora, 
ma  i giovani  col  matrimonio  si  assodano. 

Cor.  Si,  abbiamo  degli  esempj,  che  raolli  si 
tono  assodati. 

lei  Veniamo  al  fatto. 

(hr.  Oh  qui  sta  11  punto! 

Lei.  Io  era  innamorato  della  signora  Rosaura; 
mio  padre  mi  mette  in  disperazione  d'averla; 
che  cosa  doveva  io  fare  ? 

Cor.  Ah!  ab  basta,  c fatta,  bisogna  rimediarci. 

Lei.  Se  io  la  sposo,  è nrnrdiato  ad  ogni  cosa. 

Cor.  Avete  detto  nulla  alia  signora  Rusaura  ? 

Lei.  No,  non  ho  avuto  coraggio.  Cara  Corallina, 
diglielo  tu. 

Cor,  Sapete,  ch'ella  vj  voglia  bene? 

Lei.  Veramente  io. non  Io  so. 

Cor.  E v'inuamoratc  solo  da  voi? 

LeL  Cosi  é,  sono  innamorato. 

Cor.  Di  lei,  o de' ciuattordici  mila  ducali? 

l^L  E se  buscassi  li  qualtordici  mila  ducati, 
credi  tu  clic  non  ve  ne  sarebbe  un  migltajo 
per  Corallina  ? 

Cor.  Un  migliajo? 

LeL  Si,  un  migliajo. 

Cor.  Vi  prendo  in  parola. 

Lei.  Ma  nosaura  sarà  poi  mia? 

Cor.  Lasciate  fare  a me. 

Lei.  Come  farai? 

Cor.  Niente,  con  una  somma  facilità.  La  signora 
Rosaura  dice  presto  di  si.  Con  quattro  delle 
mie  parole  ve  la  faccio  sposar  su  due  piedi. 

LeL  Mi  raccomando. 

Cor.  Mandatela  qui,  e non  dubitate. 

Lei.  ( Mai  più  ho  speso  il  mio  denaro  si  bene. 
Quattordici  mila  (!uc.iU:  e quando  Rosaura 
è maritata,  la  liilcla  è finita.  ) ( parte) 

Cor.  Finalmente  Ìo  posso  sempre  dire  di  essere 
stata  tnidda.  La  padrona  mi  ita  obbligato  ac- 
compagnar la  figliuola.  Chi  ha  da  sognare 
che  un  uomo,  che  rapisce  una  rag.izz.i,  sì  vn> 
glia  di  me  por  persuaderla?  Dirò,  clic  ho  gri- 
dato in  vauo,  c uiuoo  mi  viene  a guardare 
in  tasca. 


SCENA  XVH 

RosACHA  e DETTA 

fìos.  E ancora  non  si  ve<lono  queste  signore  1 
Io  non  so  che  cosa  roidica.  Direi  degli spro> 
posili. 

Cor.  Oh  che  belle  cose,  che  si  sentono  al  giorno 
d' oggi  I 

^o.f.  Il  signor  Pantalone  dov'è? 

Cor.  Il  signor  Pantalone  verrà. 
fìos.  Ma  intanto,  che  cosa  facciamo  qui  7 Era 
meglio  ch'io  stessi  a casa  a teriuinar  la  mia 
manica. 

Cor.  Eh,  signora  Rosaura,  il  vostro  tutore  ve 
ne  vuol  fare  una  brutta. 

Bos.  Oìnic!  Il  signor  Pantalone? 

Cor.  Si,  quel  signor  Pant.ilonc,  che  pare  il  ri- 
tratto dell'  onoratezza.  Vi  vuol  mettere  lo  un 
luogo,  dove  sarete  trattai»  male,  e noo  usci- 
rete più  fuori  in  tempo  di  vostra  vita. 

Jìnt.  E perchè  mi  vuol  fare  questa  brutta  cosa? 
Cor.  Oh  bella  ! Per  mangiarvi  la  dote. 

Hot.  E mia  madre  ? 

Cor.  Vostra  madre  é d'accordo. 

Hot.  Tulli  contro  di  me? 

Cor.  Tutti  contro  di  voi,  c quel  giovane  dab- 
bene del  signor  Lelio  mi  ha  confidato  ogni 
cosa. 

fìos.  Il  ciclo  di  ciò  Io  rrrouncrì.  Gara  Coralli- 
na, ajutarai  per  carità. 

Cor.  Or  ora  deve  venire  Ìl  signor  Pantalone; 
s'apre  una  porta  nell'entrata  di  questa  casa, 
vi  caccia  dentro,  e non  vedete  più  né  la  ma- 
dre, nè  i parenti,  nè  gli  amici,  nè  la  vostra 
GoraUioa,  che  vi  vuol  tanto  bene.  (./ingenJo 
di  piangere) 

Hot.  Povera  me!  Che  cosa  ho  fatto  al  signor 
Pantalone?  Che  cosa  ho  fatto  alla  mia  signo- 
ra inactre  ? (jtiange) 

Cor.  Povera  ragazza! 

Mos.  Corallina,  .vjutami. 

Cor.  Eh,  se  voleste  fare  a mio  modo,  gli  vorrei 
far  restare  con  tanto  di  naso. 

Hot,  Insegnami  rho  cosa  ho  da  fare.  Io  farò 
tutto  quello  che  mi  dirai. 

Cor.  Maritatevi. 

Hot,  Con  chi? 

Cor.  Col  signor  Lelio. 
fio».  Disognerà  vedere  s*ci  mi  vorrà. 
fJbr.  Se  glielo  dirò  io,  lo  farà. 
fiat.  E poi... 

Cor,  Qui  vi  vuole  risoluzione.  O dentro,  o 
fuori. 

fio».  Come!  Non  li  c.ipisco. 

Cor.  O sepolta  fra  quattro  mora,  o sposa  del 
signor  Lelio. 

fìos.  Sepolta?  Oh  piuttosto  sposai 
Cor,  Volete  ch'io  lo  chiami? 
fìos.  Ah...  Se  si  potesse... 

Cor.  Che  cosa? 

fios.  Se  si  trovasse  il  signor  Fiorindo. . 

Cor.  Qui  non  c'è  altro  rimedio.  Di  qui  non  si 
esce?  o il  signor  Lelio,  o nessuno;  o sposa, 
o dentro. 

fios.  Tc  l'  ho  detto  : pìulloslo  sposa. 

Cor.  Lo  chiamo? 

fios.  Si;  ma  p.irla  tu;  non  mi  far  vergognare. 
Cor.  Eh,  in  due  pii'ole  ci  spicciamo.  Signor 
Ldio?  ^chiama) 

f 


IL  TUTORE 
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SCENA  XVIII 
Lsuo  e ssm. 

Lei.  (BraTÌMima,  ho  «eotito  tutto.)  (a  Cor.) 

Cor.  SifDor  Lelio,  gìjcchè  avete  avuto  la  ca- 
rità di  fcoprirci  ogni  coaa,  >e  vi  MDUtc  di 
soccorrere  questa  povera  sfortunata  c spo- 
sarl.i,  ella  è pronta  a darvi  la  mano. 

LeL  Non  so  che  dire;  sarò  fortunato  se  potrò 
assicurare  la  sua  e la  mia  felicità. 

Hos,  (piange) 

Cor,  Via,  rispondetegli. 

Lei.  La  compatisco;  è confusa,  si  rasserenerà. 

Cor.  Lo  volete  per  vostro  sposo?  (Aos.  piange) 
Dite  si,  o no. 

Hot.  SI.  {mestamente) 

Cor.  E voi,  signor  Lelio,  volete  per  vostra  sposa 
la  signora  Rosaura?  I 

Lei.  Si,  certamente. 

Cor.  Via,  datevi  la  mano» 

LeL  Eccola,  mia  cara. 

SCENA  XIX 

PaitTALoai,  TiaiToroLo,  Uomini  e obtti. 


Gncntc,  a quel  che  ti  meriti , ma  Unto  che 
basterà  a castigartc.  Menar  via  una  putta? 
S.issiiiar  itn.i  mia  pupilla?  Ah  questo  me  pas* 
sa  cl  cuor!  Fio  indegno,  Qo  Jrs^’razià!  Vatne 
lontan  dai  occhi,  come  te  mando  lontan  dal 
cuor.  Ah  volesse  el  cielo,  che  tc  podesse  aloo- 
tanar  anca  dalla  memoria!  Ma  pur  troppo  tt 
sarà  Gn  che  vivo  cl  mio  tormento,  el  mio  ros- 
sor,  la  miadesperazion,  la  mia  morte. 

Lei.  Ab  caro  padre... 

Pati.  Via  furbazzo;  indegno  de  nominar  el  no- 
me de  pare.  (parie) 

Lei.  Oh  me  infelice!  che  cosa  sarà  di  me?  An- 
derò  lontano  da  mìo  padre?  Dove?  Come? 
Mille  timori  mi  assaliscono.  Oh  donne  ! oU 
donne!  E quell’ iudegna  dì  Corallina  nii  ha 
mangiati  i denari,  e poi  ancora  m'insulta? 
Ah,  ch’io  son  disperato.  Vadasi  incontro  ad 
ogni  avverso  destino.  (j>arte) 

Fine  deir  Atto  secondo. 


ATTO  TERZO 


Pan,  Alto,  allo.  tt 

Cor.  Ah  signor  Pantalone!  ajutateci,  siamo  tra*  u 

dite,  siamo  assassinate.  | 

Lei.  Come  !...  jj 

Pan.Tesi  là.  Omeni,compa|peIe  in  barca.  Ades*  || 

so  vegno  anca  mi.  Andè  in  barca,  putte,  po- 
▼erazze;  andè  là,  care,  andè  là. 

Lei.  (Ah  se  tardava  un  momento!) 

Jhi.  Signor  Pantalone,  vi  prego  per  carità.. 

Pan.  Si,  Ga  mia,  ai,  andò  la,  parlaremo. 

Jlos.  Mi  volete  oieltere  in  quel  ritiro 

Pan.  Si,  ve  metterò  dove  che  volò. 

Hot.  Ma  per  carità... 

Pan.  Anne  là,  no  me  fè  andar  in  collera. 

Hos.  Povera  me!  Ora  vado  a seppellirmi  per 
sempre.  (parte) 

Cor,  beco  li,  vostro  fìglio  Pha  fatta  bella.  Po- 
vera U signora  Rosaura  ! Se  io  ooo  fossi  sta- 
ta coraggiosa,  e onorata... 

Lei,  F.h  uon  le  credete... 

Pan.  Tasi,  furbazzu. 

Cor.  (Oh  son  sicura,  che  crederà  a me,  più  che 
a lui .)  (parte) 

SCENA  XX 

Pavtaloub  e Lblio. 

• 

Pan.  Tocco  d'infame!  torco  de  de.sgrauà!  Sa* 
stu  per  cossa  che  son  resta  indrio?  Per  cossa 
che  me  son  ferma  in  sta  camera?  Ti  crede* 
là  per  criarte,  per  manazzarte,  per  rimpro- 
verarle delle  to  iniquità.  No,  sto  mestìer  l'ho 
fatto  abbastanza,  son  stufifo  de  farlo,  e in  do 
parole  me  sbrigo.  Questa  xè  P ultima  volta, 
che  li  vedi  to  pare.  Va,  che  cl  ciclo  le  bene- 
diga.  Arrrcordelc  de  quel  ebe  li  m’  ha  fatto 
passar.  S'el  ciclo  te  darà  desgrazie,  se  ti  pa- 
tirà, se  ti  pianzerà,  arrecordete  de  to  pare, 
e di':  Allesso  sconto  le  lagremc,  e i patimenti 
che  g'ho  fallo  solfrir.  No  le  voi  più  rìro-  j 

Ei-overar,  no  te  voi  fiiù  dir  gnontc:  el  xc  Gà  ' 
lillà  via,  ri  xc  tempo  perso,  1 groppi  xc  ve 
gnut  al  pettene,  c no  gh‘é  più  remedio.  Ades-  L 
so  ti  dii'à  in  lei  tu  cuor  ; Cusia  sarà  de  ut? 


SCENA  PRIMA 

Strada  con  canale  c casa,  ove  abita  Rosaura; 
gondola  che  arriva,  da  dove  abarcano 

PutTALOlB,  RoIACXA  t COBALLl!<S« 

Pan.  .A.nde  là  fia,  (i)  andè  da  vostra  mare, 
(a  Rosaura)  F.  vu  altri  andeve  a ligar  al  ram- 
po. (a)  (alU  barcaruoli,  e si  ferma  a parlare 
con  uno  di  estii  gondola  parte) 

Ras.  Siamo  a casa?  (a  Cor.) 

Cor.  Si;  non  vedete? 

Ros.  Sia  ringrazialo  il  ciclo.  Temevo  andare  in 
quel  brtitlo  luogo. 

Cor,  Non  ve  P ha  detto  in  gondola  il  signor 
Pantalone  e.he  vi  conduceva  a casa? 

Rat.  Non  gli  credevo.  (entra  in  casa) 

Cor.  (Sin' ora  é andata  bene.  Non  so  quel  che 
succederà  poi.)  (entm  tn  casa) 

Pan,  Audemo  a sentir  se  sìora  Desirice  sa  gnen- 
te«  (ruul  entrare) 

SCENA  n 

FLoaiiDO  e PoRTitoai. 

Fio,  Signor  Pantalone,  lo  riverisco  divotamente. 

Pan,  Scrvilor  umilissimo. 

Alo.  Vorrei  pregarvi  d'una  grazia. 

Pan,  comandi.  In  cossa  posalo  servirla? 

Fio.  Voi  siete  il  tutore  delie  signora  Rosaura. 

Pan.  Per  servirla. 

Pio.  Perdonate  se  a troppo  mi  avanzo.  Sareste 
voi  in  disposizione  di  maritarla? 

Pan.  Perche  no  ? Volesse  el  cielo  che  ghe  ca- 
pitasse una  bona  fortuna.  La  putta  xè  in 
un’  età  discreta.  De  bontà  no  ghe  xc  forsì  la 
so  compagna.  La  g'  ha  de  dota  quallordeso 
mille  ducali;  la  xè  de  bon  parcnlà;  chi  la 
tolcase  no  faria  cattivo  negozio.  (Magari  cito 


(i)  Esprrssione  amotvta, 
(3)  Piazzetta.  ^ 
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cl  la  TolcasG  do  t So  chi  1?  c ; ghe  la  darla  1 
con  tanto  de  cuor.)  I 

Fio.  (Qui  bisogna  farsi  coraggio.)  Signor  Pan- 
talone, io  SODO  uno  che  non  ha  amici  di  con- 
fidenza, perchè  vivo  a roc  stesso,  e poco  pra- 
tico. Le  cose  mie  le  faccio  da  me , quando 
posso,  onde  mi  prendo  l’ardire  di  chiedervi 
10  stesso  la  signora  Kosaiira  in  coosorle. 

Pan.  (Oh  ciclo,  tc  ringrazio!) 

Fio.  Potete  voi  compromettervi  della  di  lei  vo- 
lontà? 

No  la  diga  altro,  caro  sior  Fiorindo.  So 
chi  la  xè,  son  informa  della  so  nascila,  c del 
stato  della  so  casa.  Ho  conossù  so  sior  pare, 
c so  sior  barba,  zentìlommi  veronesi  de  tut- 
ta stima,  c de  tutta  bontà.  Accetto  con  tutto 
et  contento  la  richiesta  clic  la  me  fa  de  sta 
putta,  c qua  sn  do  piè,  da  gslantomo,  da 
omo  d’ oQur  glic  prometto  che  la  sarà  so 
muggier. 

Fio.  Potete  voi  comproraetlenri  della  di  lei  vo- 
lontà? 

Pan,  Me  posso  comprometter;  so  quel  che  di- 
go,  cognosso  la  bontà  della  putta,  c po  cl 
merito  de  sior  Fioriado,  xè  una  bona  lettera 
de  raccomandazion. 

Fio.  Voi  mi  consolale.  Credetemi  ch’io  Pamo 
teneramente. 

Pa/t.  La  senta,  per  ogni  ben  riguardo,  onderò 
a dirlo  alla  putta,  e ghc  lo  dirò  anca  a so 
siora  mare... 

Fio.  E se  U madre  non  volesse? 

Pan.  Oh,  circa  la  mare  me  nc  rido.  Ghc  lo  di- 
rò per  rì»prlto,  ma  ro  xc  coulcnta  la  putta, 
fazxo  conto  che  sia  fatto  lutto. 

Fio.  E suo  zio? 

Pan.  E1  lo  saverà,  e1  fa  tutto  quel  che  digu  mi. 
Ma  la  tenta,  sior  Florindo,  la  s’arrerorda  ben 
che  scroo  omenl,  c no  senio  putclli  ; se  la 
putta  se  contenta,  no  trovciuo  radeghi,  no 
se  pentimo. 

Fio.  6ono  un  uomo  d’ onore,  non  son  capace 
di  male  azioni. 

pan.  Me  daU  parola? 

Fio.  Vi  dò  parola. 

Pan,  Vago  subito* 

SCENA  III 

Lilio  c ditti. 

LeU  Ab  signor  padre... 

Pan.  Via,  tocco  de  dcsgrazià,  via  galiolto,  ba- 
roni 00  me  vegnirpiù  davanti.  Ma,  senti,  fur- 
batzo,  per  poco  ancora  ti  spasizzcrà  su  ste 
piere.  (entra  in  casa  di  ftotaura) 

Fio.  Signor  Lelio,  convien  credere  che  abbiate 
fatto  qualche  eoia  di  brutto  a vostro  padre, 
oichè  vi  scaccia  si  brascarocote. 

. Mi  odia,  non  mi  può  vedere. 

Fio.  Ma  diavolo  I Dirvi  gileoUo,  disgraziato,  so- 
no cose  che  fanno  inorridire. 

Lei.  Ecco  i titoli  con  cui  mi  onora. 

Pio.  Avete  inteso  che  ha  detto,  che  per  poco 
passeggierete  ancor  queste  pietre? 

Lei.  Certamente}  io  dubito  cn’eì  mi  voglia  far 
catturare. 

Fio.  Ma  che  mai  gli  avete  fatto? 

Lei  Niente}  non  vuol  compatire  la  gioventù. 

Fio.  Via,  posso  io  accomodare  queste  dissen- 
siont? 

Lei.  Caro  li^or  Florindo,  volete  voi  adoprar- 
vi  per  me?  Vi  sarò  etemameate  tesato. 


Pio.  Vostro  padre  ha  della  bontà  per  me.  Con- 
fidatemi il  motivo  del  suo  dlspiactTC,  e lascia- 
temi operare. 

Lei.  Vi  dirò,  lo  sono  innamorato  della  signora 
Ros.iiira. 

Fio.  (Buono!)  E cosi?  Fin  qui  non  vi  è male. 

Lei.  Ho  svelato  l’amor  mio  a mio  padre,  c l’bo 
pregato  di  darla  a me  per  consorte. 

Fio.  Ed  egli  che  cosa  ha  detto? 

Lei.  Me  rha  barbaramente  negata. 

Pio.  (Pantalone  è un  uomo  savio  r dabbene.) 
Ma  che  avete  fallo  che  vaglia  a diAgustarlo? 

Lei.  Ecco  in  che  consiste  il  mio  gran  delitto. 
Non  sapevo  come  fare  a parlar  colla  signora 
fiosatira,  per  rilevar  dalla  sua  bocca,  se  po- 
tevo sperare  eh’  ella  fosse  di  me  contenta, 
fissanao  poscia  in  me  stesso,  che  se  la  fan- 
ciulla mi  voleva,  il  tutore  non  l’avrebbe  po- 
tuto impedire. 

Pie.  Ebbene,  che  è accaduto?  (Mi  pone  in 
nn’estrcma  ruriosilà.  ) 

Lei.  Ecco  in  che  consisto  la  mia  gran  colpa. 
Col  pretesto  che  mìo  padre  volesse  farl.a  ve- 
dere a celle  signore,  sono  andato  io  a pren- 
dere in  una  goniiola  la  signora  Uosaura,  e, 

I unita  alla  sua  cameriera,  l’bo  oooduila  ia 

j una  casa  a Castello. 

Fio.  (Oimè!  Clic  sento!) 

Lei.  Ditemi,  è questo  un  delitto  si  grande  che 
meriti  r iiidign.izione  di  mio  patire? 

Fio,  (Rosaura  è stata  Ìii  balia  di  Lelio?) 

Lei.  Mio  padre  è venuto,  mi  ha  ritrovalo  a di- 
scorrere colla  ragazz.-!,  ha  messo  sosiopra  il 
vicinato,  e chi  sente  lui,  pare  ch’io  abbia 
assiissin.ito  mezzo  mondo. 

Fio.  (All  l’onor  mio  vuole  che  io  mi  disim- 
prgni  !) 

Lei.  Eccovi  tutta  P istoria.  Caro  amico,  parlate 
voi  a mio  padre } ditegli  che  finalmente  fio- 
saura non  c una  principessa;  che  non  dove- 
va negarmela,  e else  il  suo  sangue  ha  da  pre- 
valere alla  sua  tutela. 

Fio,  (Ci  penserò}  non  voglio  che  la  passiouc 
m’acciechi.  ) 

LeL  Che  cosa  mi  rispondete? 

F'io.  Che  vostro  padre  a ragion  vi  maltratta, 
che  l’ardir  vostro  merita  esser  puuilo,  e che 
da  me  non  ispcrialc  soccorso. 

SCENA  IV 
Liuo  solo. 

Ora  sì  clic  ho  trovato  un  buon  mediatore. 
Sta  a vedere  che  Florindo  ba  qualche  pre- 
tensione sopra  la  signora  fiosaura}  se  così 
fosse,  Psvrci  fatta  bella!  Ah  se  potessi  par- 
lare colla  signora  Beatrice!  Con  tutto  auel 
che  le  ho  fatto,  spererei  guadaguarlo.  Ella  è 
portata  per  la  gioventù}  quantunque  in  casa 
vi  sia  mio  padre,  creilo  meglio  arriscliiarnii, 
e rìleotore  la  luia  fortuna,  (eniiv  in  coaa) 
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SCENA  V 
Camita. 

Beàniicai  « CoiuiLuva.' 

Bea.  Vicn  qui  Corallina;  Gn  Unto  che  Rnianra 
si  svilita,  narrami  come  la  cosa  è andata. 

Cor.  Oh  che  imbroglio!  Non  tì  Tolera  altri 
che  io  a tiseime  con  onore. 

Bea.  Lelio  dunque  è innamorato  di  Roaaara. 

Cor.  O di  lei)  o drlla  dote. 

Bea.  Indegno!  temerario!  Far  un' azione  simile 
ad  una  casa  onorata?  Che  cou  ha  detto  a Ro* 
aanra  7 

Cor.  Ha  principiato  a dirle  delle  belle  parole,  a 
farle  dogli  scheraetti. 

Bea.  Ed  ella? 

Cor.  F.d  ella...  Lo  sapete  com’ è fatU;  a'acco* 
moda  facilmente,  ftla  io!  Sobito:  Ucete,  bassi 
quegli  occhi,  giù  quelle  mani.  Oh  ae  non 
era  io  ! 

Bea.  Manco  male;  tu  sei  nna  giovane  di  garbo. 
Le  ha  parlato  di  matrimonio? 

Cor.  E come! 

Bea.  E Rosaura  che  diceva? 

€hr.  Oh  ella  dice  presto  di  si! 

Bea.  Sfaccialella  ! 

Cor.  Ma  io  ! Zitto  li.  Non  si  parla  di  queste  cose; 
rha  da  saper  la  signora  madre.  Basta,  ho  gri- 
dato Unto  che  mi  sono  inUammaU  il  sangue. 

Bea.  E a Lelio  non  hai  dello  nulla? 

Cor.  Se  ho  detto?  Se  ho  detto?  Vorrei  che  mi 
aveste  sentita.  Gli  volevo  fìoo  mettere  le  ma- 
ni sul  viso.  Volete  sentire  che  cosa  ha  fatto 
quel  temerario? 

Bea.  Indegno!  Che  ha  fatto? 

Cor.  Una  cosa  che  mi  fa  venir  i rossori  sui  viso. 

Bea.  Otmè!  Che  com  è stato? 

Cor.  Ha  avuto  l'ardire  di  ofTerìrmi  dei  dena* 
ri.  A una  donna  della  mia  sorta? 

Bea.  Petulante!  E tu? 

Cor.  Ed  io,  fìguratevi,  gliene  ho  dette  tante.  A 
me  denari?  Non  farci  una  mala  azione  per 
cento  mila  zerrhini. 

Bea.  Brava  Corallina;  conservati  tempre  cosi. 

Cor.  Oli  si,  signora,  denari  io  non  ne  prendo. 
(Se  sono  pochi.) 

Bea,  Ecco  Rosaura. 

Cor.  Poverina!  Cunsolatela;  è mortiGcata. 

Bea,  Si,  la  compatisco,  è innoccAtissitoa. 

SCENA  VI 
Roasuas.  e dettb. 

Bos.  Serra,  signora  madre. 

Bea,  Vien  qui  la  mia  Ggliiiols,  lascia  ch'io  ti 
dia  un  bacio.  Poverina!  Hai  passato  un  gran 
pericolo. 

Bos.  Avete  saputo  che  cosa  mi  volevat  o fare? 

Bea.  Si,  r ho  saputo;  manco  male  che  vi  era 
con  le  Curalliiia. 

Bos,  Oh  se  non  era  Corallina,  povera  me! 

Cor.  Sentite?  Se  non  era  io!  (n  Bea.) 

Bea.  Vedi?  Impara,  non  bisogna  Gelarsi  degli 
uomini.  (a  Hos.) 

Bot.  io  non  avrei  mai  credulo  che  un  uomo 
dabbene  mi  volesse  asMssinare* 

Bea.  Mal  11  ciclo  ti  ha  assistita. 

^os.GogaUiua  mi  ha  Uluminato.Se  non  era  ella! 


TUTORE  *7» 

0>r.  Se  non  era  iol 
Bea.  Per  l'arvenire  li  saprai  regolare. 

Bos.  Oh  non  esco  più  ai  questa  casal 
Bea.  11  signor  PanUlone  ti  metterà  in  un  buon 
ritiro. 

Bos.  Oh  il  signor  Pantalone  non  mi  corbellai 
Bea.  Perchè? 

Bos.  Oh  non  me  la  fa  più! 

Bea.  Egli  non  ne  ba  colpa. 

Bos,  Si,  sì,  non  ne  ha  colpa!  Se  non  era  Co- 
rallina, so  io  dove  mi  metteva. 

Cor,  Basta  ^ la  cosa  è andaU  bene,  non  ne  par- 
liamo piu. 

Bos.  io  sto  bene  dove  tono , colla  mia  cara 
mamma. 

Bea.  Ma  in  ritiro  dovete  andare. 

Bos.  Signora  madre,  siete  d'accordo  anche  voi 
col  signor  Pantalone? 

Bea.  Cortamente  passiamo  di  concerto. 

Bos.  Ah!  me  Pha  detto  Corallina. 

Cor.  Oh  io  non  fallo  mai  1 (L'equivoco  non  puh 
esser  più  bello.) 

Bea.  Dunque  non  vorreste  andare  in  ritiro? 
Bos.  Signora  no. 

Bea,  Ma  perchè  ? 

Bos.  Percnè...  sarò  maltrattata...  Mi  chiuderanno 
fra  quattro  mura...Non  vedrò  più  neuuno... 

(piange) 

Bea.  Eh  via... 

Cor.  Oh  vi  dirò,  signora  mia.  Il  signor  Lelio  ha 
dette  certe  cote,  che  l'hanno  intimorita.  Nun 
è vero?  (a  ^osaimi) 

Bos.  Signora  si. 

Cor,  Ed  egli  la  voleva  sposare.  Non  è vero  ? 
Bos.  Signora  si. 

Bea.  Bene  bene  : la  discorreremo. 

SCENA  va 

Pastalohe,  e dctx<- 

Pan.  Patrone  revcrìte.  Siora  Rosaura,  con  so  bo- 
na grazia,  ho  da  dir  un  non  so  che  a so  sio- 
ra mare;  la  favorissa  de  retirar/e  per  un  po- 
chetto. 

Bos.  Ah  caro  signor  Pantalone  per  carità... 
pan.  Costa  vorla? 

Bos.  Non  mi  assassinate. 

Poft.  Mi  sassinarla? 

Bos.  Là  dentro  non  ci  voglio  andare. 

Pan.  Dove  dentro  ? 

Bos.  in  quel  bruito  ritiro. 

Pan.  No,  no,  no  ve  dubilè. 

Bos.  Più  tosto... 

Pan.  Più  tosto  cossa? 

Bos.  Mi  mariterò.  (porle} 

Pan.  Et  ripiego  no  aè  cattivo.  Corallina  anìlè  via. 
Cor,  Si  potrebbe  dirlo  con  no  poco  di  grazia. 
Pan.  Via  destrigheve. 

Cor.  Andate  là,  ebe  avete  un  bel  GgUo!  Se  non 
era  io...  ( P<vte  } 

SCENA  Vili 

PAjrrAi.oi«B  e Bbatiucs. 

Pan.  Siora  Beatrice,  g’ho  da  parlar. 

Bea.  Che  dite,  eh,  di  quello  scellerato  di  vo- 
stro Ggli<i  ? 

Pan.  Cossa  vorla  che  diga?  Son  morlifieà,  son 
confuso.  Ma  quel  furbozzo  el  gh'  averà  quel 
che  el  melila. 
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GOLDONI 


Bea.  It  suo  easlign  non  giorcrà  alla  riputazione  S 
della  mia  fìgliuola.  ” 

Pan.  Siora  BcalHcp,  el  ciclo  ha  provìslo.  Zà  un 
quarto  d'ora  siora  Rosaura  me  xé  stada  do- 
mandada  per  mnggicr. 

Bea.  Se  si  saprà  T accidente  occorso,  non  la  Tor* 
ranno  più. 

Pan.  Chi  me  Pha  domandada  no  sa  gnente. 
Stassera  cl  la  sposa;  l'c  forcstier;  sii  quottro 
torni  che  cl  sta  a Venezia  noi  se  lassa  solo. 

£1  mena  via  la  miiggier,  no  se  ne  parla  inai 
più.  Finalmente  cossa  xè  slà  ? Chiaccole,  e 
no  altro. 

Bea.  Si,  io  grazia  di  Corsllina. 

Pan.  Son  sia  dal  sior  Ottavio.  A sP  ora  P ho 
trosà  in  letto,  despoggìà  co  fa  un  porcello, 
g' ho  ditto  tutto,  c P è contentissimo;  anzi 
adesso  el  se  veste,  e el  vien  da  eia  a dÌMor* 
rer  de  sto  negozio. 

Bea.  Ma  chi  è questo  forestiere,  che  Tool  mia 
figlia? 

Pan.  El  sior  Florìndo  Aretusi. 

Bea.  Florìndo  ! 

Pan.  Giusto  do. 

Bea.  Io  dubito,  che  prendiate  sbaglio. 

Pan.  Che  sbaglio  hojo  da  prender? 

Bea.  Vi  ha  chiesto  veramente  Rosaura? 

Pan.  Mi  no  g'ho  fic.  Chi  m'avevclo  da  do- 
mandar ? 

Bea.  Poteva  parlarvi  di  qualche  altra  persona. 
Pan.  K mi  ghe  digo,  che  a mi,  come  tutor  de 
siora  -Rosaura,  el  me  P ha  domandada  per 
muggier. 

Bea.  Perche  non  dirlo  a me  ? 

Pan.  Mi  no  so  gnente;  cl  me  Pha  ditto  a mi. 
Bea.  È un  asino,  non  ha  creanza,  non  gli  vo- 
glio dare  la  mia  6gliuol.i. 

Pan.  La  me  perdona.  L'occasion  xé  bona,  d 
parilo  me  piate,  sior  Ottavio  xé  contento,  bi- 
sogna che  la  se  contenta  anca  da. 

Bea.  Corallina  ? (chiama) 

SCENA  IX 

CoRÀLuaa,  e sitti. 

Cor.  Signora. 

Bea.  DP  a mio  fratello,  che  venga  qui  tabito. 

Cor.  Sì  signora.  (parte) 

Bea.  Ma  vi  ha  specìGcato  il  nome  di  Rosaura? 
Pan.  Mo  se  gbe  dico  de  sì.  E po  a mi,  de  chi 
diavolo  me  avevelo  da  parlar? 

Bea.  (Maledetto!)  Ebbene,  viene  mio  fratello? 

(a  Corallina  che  ritorna  ) 
Cor.  Ha  detto  che  si  veste. 

Bea.  Quando  è vestito,  venga  sobito. 

Cor.  Oh  vi  é tempo!  ( parie  \ 

Pan.  Intanto  che  sior  Ottavio  se  veste,  andero 
a scrìver  una  lettera,  se  la  me  permette. 

Bea.  Si,  si,  andate.  i 

Pan.  ( Voi  andar  a dir  do  parole  a siora  Roiau- 
ra,  avanti  che  ghe  parla  so  mare.  (parfel 
Bea.  Bravo,  signor  Fiorindo,  bravo/  Tillanaccio! 
parla  con  me,  c non  mi  dice  niente?  Mi 
porta  i dolci.  Accarezza  la  madre,  per  fare 
all'amore  colla  figliuola?  No,  non  vo'  che 
tu  P abbia.  Pantalone  può  dire...  Ma  non 
vorrei  che  questo  vecchio,  col  pretesto  della 
lettera,  svolgesse  Rosaura.  Voglio  andar  a ve- 
dere; passerò  di  qua  in  quest’ altra  camera, 
t ÉKoltcrò.  (apre  un  uscio  da  dori  esce, 


SCENA  X 

LxLIO  € DETTA. 

lei  Deh,  siji^ora  mia... 

Bea.  Come!  indegno,  temerario!  che  fate  qui? 
lei  Zitto  per  pietà. 

Dea,  Siete  venuto  per  rapirmi  nnovameote  U 
mia  figliuola? 

lei  No,  signora,  son  qui  per  giustificarmi. 

Bea.  Chiamerò  vostro  padre. 

Lei  ( s*  ìn^nocchia,  e le  tiene  le  resti.)  Ah 
per  pietà,  ^er  carità! 

Bea.  Siete  un  assassino. 
lei  Sono  un  amante  della  vostra  figliuola. 
Bea.  Se  volete  la  mia  figliuola , perché  do& 
chiederla  a me  ? 

lei.  Violerò  assicurarmi  prima  dell' amor  suo. 
Bea.  Siete  un  mentitore.  Cniamerò  vostro  padre. 
lei.  Non  fate  strepito  per  l’onore  di  vostra 
figlia. 

Bea.  Ah,  che  per  causa  vostra  la  mia  povera 
figlia  é pregiudicata!  Pur  troppo  si  saprà,  pur 
troppo  le  genti  parlano.  Ah  iceileralo!  che 
cosa  avete  voi  fatto  alla  mia  figlia? 
lei  Niente,  signora  mia,  le  ho  parlato,  e non 
altro. 

Bea.  Per  cagione  di  quella  buona  ragazza  di 
Corallina:  per  altro... 

lei  Certamente,  Corallina  è una  ragazza  buo- 
nissima, si  è contentata  di  dieci  zecchini  per 
farmi  porger  la  mano. 

Bea.  Come!  Corallina  ha  avuto  dieci  zecchini? 
Lei  Sì,  signora,  ve  lo  giuro  sull’ooor  mio. 

Bea.  Corallina  ? (chiama) 

SCENA  XI 

CoiALLtKA  e DITTI. 

Cor.  Signora.,,  (rede  Lelio)  Uh!  (coiw  t^ia) 
Lei  Vedete?  Fogge  per  vergogna. 

Bea.  Ah  disgraziata!  Ora  crederò  che  sia  inno- 
cente Rosaura?  Ora  eresierò  alla  vostra  mo- 
destia? Ora  mi  fiderò  che  non  sia  assassi- 
nata? 

lei  Signora  ve  lo  giuro. 

Bea.  Siete  un  perfido. 

Lei  Creilctcmi. 

Bea.  Mi  avete  tradita. 

Lei.  Uditemi,  signora  mia.  Tant’è  vero,  ch’io 
sono  innocente  verso  la  vostra  figliuola,  elio 
potrei  senza  scrupolo  sposarmi  con  voi. 

Bea.  Sposarvi  con  me?  {placidamente) 

lei  Si,  signora,  ve  lo  protesto. 

Bea.  Siete  un  discolo,  uno  scapestrato.  Per  al- 
tro questa  sarebbe  la  via  per  rendere  la  ri- 
putazione a mia  figlia. 
lei  Deh  I signora  mia... 

Bea.  Ecco  vostro  padre. 

Lei.  Lasciatemi  nascondere.  ( Anco  questa  ha 
otto,  o dicci  mila  ducati  ) (en/ra  \nella 
stanza  di  prima  )' 
Bea.  Indegno!  sposarmi!  basta... 

SCENA  XJl 

PAUTALOirs  e DITTA* 

IPan.  E cussi?  Sto  sior  Ottavio  no  s’ba  gnan- 
cora  visto? 

Bea.  Avete  terminata  la  lettera? 
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pan,  Siora  t\. 

Bea,  E Ros.nura  Pavele  vcdiiU? 

Pan,  L'ho  vista. 

Bea,  Lr  avete  dello  nulla  del  signor  Floriodo? 
pan,  G'ho  dillo  (|iialco»sa. 

Bea.  Gi^  tue  T iniiuaginavo/Mi  piace  U prole* 
sio  ilHIa  lei  ter». 

Pan.  Qii.ilcossa  bisognava  die  gbc  discsae. 
Bea.  Ebbene,  che  cosa  ha  ella  dello? 

Pofì,  Ct'  ho  propoHtn  sÌor  Floriiido  per  marìo, 
e da  ha  Gito  d bocchin,  e Tha  ditto  de  si. 
Bea.  Ma  vi  ho  da  essere  ancora  io. 

Pan,  Seguro,  che  la  ghe  sarii. 

SCENA  XUl 

BaiCBlLLÀ  € DBTTl. 

Bri.  Sior  Paotalon,  V è domaodà. 

Pan.  Chi  me  voi? 

Bri,  11  sior  Florìndo  Àretosu 
Pan.  Diseghe,  che  cl  resta  scrvìdo.  Se  eonten* 
.tela?  ( a Beatrice) 

Bea.  Si,  venga,  ho  piacere  di  vederlo.  (Gli  darò 

) 

Pan,  Pelo  vegnir,  c po'  andò  da  sior  Ottavio, 
e diseghe  che  raspcltcmo. 

Bri.  La  sarà  scrvida.  ^ ( parte  ) 

Pan.  Un  parilo  meggio  de  questo,  mi  no  save* 
ria  dove  andarlo  a cercar. 

Bea.  Si,  buono!  (con  ironia) 

Pan.  Costa  phe  trovda  de  mal  ? 

Bea.  Niente.  ( Florindn  non  ha  creanza:  chi  non 
istima  la  madie,  non  media  la  Ggliuola.) 
pan.  El  xè  vegnù  a tempo,  no  se  lo  lassemo 
•caihfiar. 


Pan.  Mi  son  el  so  tbtor.  A mi  me  toeca  mari- 
darla,  el  testamento  parla  chiaro,  me  tocca  a 
mi.  E cussi  vienlo?  (tui ÀrUcchino,  che  (orna) 

j4rL  El  se  veste. 

Pan.  El  se  veste? 

j4rL  El  se  veste.  (parte) 

Pan.  El  sbaverà  po'veslio. 

Bea.  Che  caro  signor  Florìndo  t 

Fio.  Signora  mia,  torno  a dirvi,  non  vi  riscal- 
dale. Son  venuto  per  dir  al  signor  Pantalone^ 
e dico  a voi  nello  stesso  tempo,  che,  in  quanto 
a me,  la  signora  Rosaura  resta  nella  saa  li- 
bertà. 

^eo.Non  ve  Pbo  detto,  signor  Pantalone?  Ave- 
te preso  sbaglio. 

Pan.  Come,  patron?  No  ro' ala  domanda  a mi 
siora  Rosaura  per  moggier? 

Fio.  È verissimo. 

Pan.  E adesso  cossa  me  disela  ? 

Fio.  •Dico,  che  vi  ringrazio  d'avermeta  accor- 
data. ma  non  sono  in  grado  di  maritarmi. 

Bea.  (È  pentito  del  torto  che  mi  faceva.) 

Pan.  Me  raaraveggio.  S'arrecordela  d' aventie 
promesso  in  parola  d'  ooor  ? S'  arrecordela, 
che  g'ho  ditto  che  no  aemo  pulci,  che  la  pa- 
rola xè  corsa? 

FU».  Sì,  signore,  tulio  m' arricordo,  ma  ho  dei 
motivi  per  ritirarmi  da  un  tal  impegno. 

Bea.  (Mi  pareva  iropossibite.) 

Pan.  E la  farà  che  le  parole  de  siora  Beatrice 
ghe  fazza  mancar  al  so  dover?  Una  mare  xè 
da  rispettar,  xc  vero,  ma  in  sto  caso,  la  sa 
cossa  che  g'  ho  ditto.  I tutori  dispone...  Chi 
è de  là?  {chiama) 

SCENA  XVI 


> SCENA  XIV 
BatCBBLXA  e dbttij  poi  Flobibdo. 

Bri.  Sior  Fiorindo  vorria  parlargbe  da  solo  a 
solo.  £1  r aspetta  in  sala.  (a  Pantalone') 

Pan.  Diseghe  clic  cl  vegna  qua,  che  el  me  Cazza 
sta  fìne%.za.  Sior  Ottavio  vicolo?  « 

Bri.  L’ha  ditto,  eh*  el  se  veste.  {parte) 

Pan.  No  sta  tanto  a vestirse  una  novizia. 

Bea.  (Che  caro  Lelio  ! Sposarmi  ! ) 

p'io.  Servitor  umilissimo  di  lor  signorì. 

Pan.  La  favorissa,  la  vegna  avanti. 

Bea.  ( Ah  briccone!)  {tosfàrando  nel  veder  Fio.) 

Fio.  lo  non  ardiva  avanzarmi;  tanto  più  che  : 
vi  c qui  la  signora  Beatrice. 

Bea.  Le  dò  soggezione,  padron  min? 

Pan.  Za  siora  Beatrice  sa  tutto.  La  xè  mare  amo- 
rosa, e la  xè  contenta... 

Bea.  Mi  maraviglio  di  voi,  non  è vero,  non  sono 
contenta;  e mia  figlia  non  gliela  voglio  dare. 

Pan.  Se  no  la  ghe  U voi  dar  eia,  ghc  la  darò 
mi,  G ghe  la  dark  sior  Ottavio.  Oc,  chi  è 
de  là? 

SCENA  XV 

AuLItCCHiaO  « DITTI. 

j4ri.  Sior. 

Pan.  Diseghe  a sior  Ottavio,  che  el  se  destriga, 
che  el  vegna  subito. 

yirl.  Sior  sì.  c poi  ritorna) 

Bea.  No,  non  gitela  voglio  dare. 

Fio.  Signora,  uon  vi  riscaldate  t io  son  qui  ve* 
nulo...  ^ 

CU1.DOVI  TOL.  Il 


BaicHBLta  e ditti. 

Bri.  Sior. 

Pan.  Mo  via,  sto  sior  Ottavio  per  amor  del  cielo. 

Bri.  Subito.  (parte  e poi  ritorna) 

Fio.  Signore,  venero  la  signora  Beatrice,  ma  ho 
dei  motivi  più  forti  per  essermi  di  ciò  pentito. 

Pan.  Che  motivi?  ^a  diga. 

fio.  Ho  dei  riguardi  ■ parlare. 

Bea.  Eh  via  parlate! Non  abbiate  soggezione. 

Fio.  Dunque  dirò... 

Pan.  Xelo  qua?  (a  Bri.  che  toma) 

Bri.  El  se  veste.  (jìarte) 

Pan,  (Oh  sielo  maledetto  col  sarà  vestio  !)  E c<is* 
il  ? (a  Fio.) 

Fio.  Dirò,  giacché  mi  obbligate  a parlare:  non 
essere  di  mio  decoro  sposare  una  giovane  che 
con  inganno  è stala  dalla  propria  casa  in- 
volata. 

Pan.  (Oh  dib  t Come  lo  salo?) 

Bea.  (Ali  non  è pentito  per  causa  mia!) 

Pan.  Caro  sior  Floriodo,  chi  v’ha  contà  ite  fan- 
donie ? 

Fio.  Vostro  figlio  medesimo. 

, Pan.  Ah  infame!  Ah  deigrazià!  Quando?  Come? 

Fio.  Si  raccomandò  a me  medesimo,  perchè  io 
fossi  presso  di  voi  mediatore  del  suo  perdo- 
no. Mi  rsceontò  l’avventura,  ed  oltre  a quan- 
to mi  ha  detto,  ho  motivo  di  dubitare  assai 
più. 

Pan.  No,  sior  Florìndo,  ve  l’assicuro  mi,  Ro- 
saura  xè  onesta,  Rosaura  xe  innocente. 

Fio.  Questa  è una  sicurlà  che  voi  non  mi  po- 
tete fare. 

Bea.  Erro,  signor  ParUalone,  per  causa  di  vo- 
stro figlio  Rosaura  è precipitata. 
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Ah  rlie  ifmpr«  più  crftsc  U mu  collcrA 
rontr»  «Ir  q«trì  ilri(;raziA!  Si,  P aeciiwrò  mi 
«lU  itiuatizia)  farò  che  ri  aia  raatifà.  Povrra 
piiiu!  Ab!  aior  Floriniìo,  no  l'abbandonc. 
Fio.  Sa  il  ciclo  nitanto  P amo.  Ma  Pooor  mio 
lo  prcferiaco  alP  amore. 

SCENA  XVII 

LbLIO  t MTT1. 

Ari.  SifMr  Florindo.* 

Pan,  Ah  infame!  Ab  aerlterato!  Qua  ti  xc? 
tèi.  Aaeoltatemi,aignor  padre,  aaooltalrioi,aignor 
Florindo)  io  non  aoo  reo  che  di  un  aemplice 
tenUUvo.  La  aignom  Roaaura  è ionocenlc}  e 
per  prora  della  rerìlà,  e per  naarcimrnto  di 
qualunque  menoma  marcnia  poaaa  io  avere 
inferita  al  decoro  di  queata  oocata  faneialla, 
eoa  pronto  a dar  la  maoo  di  apoao  alla  aigoo* 
ta  Beatrice. 

i^m.  (Oh  che  galeoltoH 
Pio.  Non  niego  che  ciò  non  pnteaae  eontribui* 
re  alla  riputazione  della  figliuola. 

Pan.  (In  un  caao  aimile  biaogna  riachiar  tutto.) 

Coaaa  diae  aiora  Beatrice  7 
Bea.  Ab!  Voi  mi  vorreate  far  fare  un  gran  la* 
grifixio.^ 

Pan.  Chi  è de  UT 

SCENA  XVIII 
Aaticcnao  e detti. 

ArL  Sior. 

Pan,  Subito,  aubito  che  regna  aior  Ottavio. 
Ari,  Subito.  I I (parte) 

Pan.  Siora  Beatrice,  qua  te  tratta  d'onor,  ae 
tratta  del  ao  aangue,  e ae  traila  del  mio.  Mi 
aon  offeao  da  un  fio,  ma,  cooaidrrando  che 
rha  faU  per  amor,  son  pronto  a dearncnlc- 
gaitne  ogni  coaaa.  (Eh  furbaato,  li  me  n*  ha 
fatto  de  belle!  Baata.)(u  Lei.)  Lelio  che  gie* 
ra  innamora  de  aiora  ho.aaura,  per  aalvarghc 
l'onor,  cl  ae  eaebiiae,  cl  fa  el  aacrifiaio  de 
•peaar  la  mare... 

Bea.  E lo  chiamate  un  aagrifitio  ? 

Pan.  Baata,  vogio  dir...  El  penai  de  meggiorar! 
Tocca  a eia  a coronar  Popcra.  Salvar  ri  de- 
coro della  ao  eaaa,  d*  una  ao  fia,  de  eia  mede- 
aima,  e conaolar  tanta  lente  co  una  aola  pa- 
rola. 

Ari,  Son  qua.  {ritornando) 

Pan.  Coaaa  dtae  aior  Ottavio  7 
ArL  El  se  veate. 

Pan.  Diaegbe  da  parte  mia,  che  cl  ae  fazza  re- 
atir  dal  diarolo. 

Ari,  aark  aerrida.  (porte) 

pan.  b cuaai,  aiora  Beatrice? 

Bea,  Ah,  è tanto  grande  P amore  ebe  ho  per 
la  mia  figliuola,  che  per  lei  aon  pronta  a aa- 
grificarroi.  Signor  Lelio  ? 

Set.  Signora. 

Bea.  Vi  apoaerò. 

Pan.  Coaaa  diae  aior  Fiorindo  F 
Fio.  Che  ae  la  signora  Bratrirr  viene  apotata 
dal  signor  Lelio,  io  non  ho  difficoltà  a darla 
mano  alla  aignora  Roaaura. 

Pan.  Pretto,  dov’  è Mora  Roaaura  ? 


SCENA  XIX 
Roaaoaa  e detti. 

Bos.  Eeromi,  ercoml. 

Pan.  Vegni  qua,  fia  mia.  Sior  FInrìndn  ve  de- 
aidera  per  muggier,  come  che  za  v'ho  ditto 
Scu  contenta  ? 

Bos.  Signor  ai. 

Pan,  Vela  là,  la  fa  el  boeehin,  e la  diae  de  ai. 

Via,  aior  Klorindo,  la  gbe  daga  la  man. 

Fio.  Coti  aubito  7 

Pan.  O la  ghe  daga  la  man,  o la  metto  in  ri- 
tiro. 

fìos.  Ah,  no,  per  amor  del  cielo!  no,  in  quel  ri- 
tiro, per  eariià. 

Pnn,  Ma  coaaa  ereden  rbe  el  aia  ato  ritiro  7 
Bos.  Mi  ha  dello  Corallina  elie  è così  brutto, 
che  atarù  male,  che  aarò  aepolta.  Oh  cielo! 
tremo  tutta. 

Pan.  Corallina  P ha  dillo  7 Oh  deagratiada! 
Lei.  Si,  aignore,  quella  buona  ragazza  ebe  mi 
ha  mangiato  dieci  zecchini.  • 

Pa/i.  Ah  aaaaina  ! Dorè  zela  Corallina? 

Bo».  Signore,  non  è più  in  caaa.  Ha  preai  U 
tua  roba,  e ae  n'  é andata. 

Pan.  Per  cosai? 

Boe.  Ha  detto  die  ae  ne  andava  per  rautt  mia. 
Bea.  Si  è trovata  aeoperta,  ed  è fuggita. 

Pan.  Bon  viaio.  V'ia,  aior  Flortiido,  tanto  fa^ 
concludemo.  Vela  qua  la  ao  cara  »oaa. 

Fio.  ^)h  cielo!)  E il  signor  OUaviof 
Pan.  El  ae  veste. 

Fio.  Via,  le  darò  la  mano.  Ma  prima  la  dia  v<y 
atro  figlio  alla  aignora  Bealricr. 

Lei.  Per  me  aon  pronto.  (Non  ri  voleva  altro 
per  rimediare  ai  miei  diaonlini.) 

Bea,  All  Roaaura!  guanla  ac  li  voglio  bene. 
Bos.  Che  coaa  fate,  signora  madre  ? 

Bea.  Io  mi  marito  per  te. 

Boi,  Ed  io  mi  manierò  per  voi. 

Bea.  (.Fiorindo  ingrato!) 

/.el.  Signora,  ceco  I.i  mino. 

Pan.  (Un  orbo  che  ha  trovà  un  ferro  da  caval- 
• lo.)  Sior  Fiorindo,  a eia. 

Fio.  Si.  Eccovi,  Roaaura,  la  mano. 

Pan.  Vìa,  anca  tu.  (a  Bosaura) 

Bos.  Kerola. 

Pan.  Brava.  I matrimonj  xè  fatti.  Sia  ringrazìh 
el  cielo.  Lelio  po  la  discorreremo. 

SCENA  ULTIMA 

Ottavio,  Bbichella,  Ant.zccntEO  e detti. 

Or/.  Eccomi,  eccomi.  Ho  fallo  presto? 

PoJt.  Bravo. 

Art  El  a**  ha  vcatido. 

Pan.  Sior  Ottavio,  xè  fatto  lutto. 

Ott.  Si?  Ho  guato.  Posso  tornire  a letto. 

Pan.  Aspellè,  sior  porco.  Compatirne,  me  fé 
rabbia. 

Ori.  Eh,  dite  pure,  io  non  P ho  per  male. 

Pan.  Sior  Floriodo  ba  apoaà  aiora  Roaaura. 

Ott.  Oh  ! 

Pan.  E mio  fio  ha  sposa  vostra  aorella. 

Ott  Oh! 

Pan.  E vti  reiterò  solo. 

Ott.  Non  me  n'importa  niente. 

Pan.  Bravo,  evviva  la  flemma. 

Fio.  Signor  P.inlalone,  giacche  avete  avuto 
tanto  amore  per  la  signora  Rosaurii  vi  prego. 
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IL  TUTORE 


doTfmto  io  andare  alla  patria  mia , compia- 
cervi  di  M*g«ilar  il  nianrgKÌo  de*  di  lei  bèni. 

Pati.  Volrnticra,  con  lutto  cl  cuor. 

iétfl.  Caro  patire^  vi  aupplioo  rimettermi  iirlPa- 
nior  vostro,  ed  or  che  sono  ammogliato,  non 
mi  abl>an(tunate  colta  vostra  direaiooe. 

Pa/t.  Si,  se  ti  gh*  avrrà  giudixio,  te  sarò  pare 
amoroso,  sarò  io  economo,  te  farò  el  fjttor. 

Oti.  Ub.  se  voleste  fare  questo  benetiaio  anche 
a me! 

Pan.  Siben.  Vti  ghe  n'avè  bisr^no  piti  dei 
altri.  Lo  farò  volciiliera.  Manisserò  mi  la  vo- 
stra roba.  Ve  mautigocrò,  e no  peuserd  a 
gnente. 

Ott.  Oli  cielo!  ti  ringraxio. 

tilt.  Sior  padron,  (<u/  Ouaino)  ghe  domando  la 
mia  bona  licroM,  no  g’ho  più  vo|a  de  ser- 
vir. Vago  a cavarroc  la  livrea.  (porte) 

Ou.  Ehi,  la  mia  doppia. 

Pan,  Costò  sa  come  che  cl  sta.  £]  g'ha  paura 
de  mi* 
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Ari.  E a mi  chi  me  darà  da  magiiar? 

Pan.  Mi  te  ne  darò. 

Ari.  E mi  magnerò. 

OtL  Signora  sorella,  siete  mariUla? 

Boa.  Per  far  bene  a Rosatiro. 

IOu»  (^tie)  E voi,  nipote? 

Btt$.  Per  far  bene  a me. 

Ou.  ititi*)  Andiamo  a cena. 

Pan.  Oivù,  aiidenio  a far  l«  serittnre  de  dota. 
Finalmente  tulio  xè  giiislò,  lutto  xè  friiio. 
Lelio . spero  die  col  matrimonio  li  miierà 
vita.  Te  pcniono  lutto.  Siora  Rosaiira  xè  ben 
logada,  e ho  adempio  al  mio  debito,  e ho  su- 
pera tulio,  e ho  sempre  ntservà  <|Mells  giu- 
stizia, i|oell'atlrnztOD,  quella  fedellà  , quella 
onoralerza  die  xè  necessaria  m un  omo  one- 
sto, che  ha  tolto  P impegno  d'esser  e che 
deve  esser  uii  bou  Tutor. 


L’  IMPOSTORE 
^ COMMEDIV 
DI  TUE  ATTI  IN  PROSA 


PERSONAGGI 

ORAZIO  SBOCCHI  A, /?»/•  Capitano, 

Il  dnttnr  POLISSKNO. 

RIDOLFO^  di  lui  p'tUello  minot'e, 
PANTALONE  OE'BISOGNOSI,  mercame  tv 
neziano. 

OTTA  VI O,  tU  lui  /iffliuolo, 

FLAMMINIO,  ohm  di  lui  ftuUuolo  sempliciotto. 
FABIO  CETKO.\ELLI,  .5m.  u«r  del  paese, 
BRIGHELLA,  comftn^no  tC Oraziojinto  Santenie. 
Un  TENENTE  di  fanteria. 

AKLECCHINO,  oste, 

SOLDATI  del  Tenente. 

SOLDATI  arrolatì  falsamente  da  Omsio. 


ATTO  PRIMO 

SCENA  PIUMA 

Luogo  campestre  con  osteria. 

BaicniLLA  in  divisa  mUilare , con  hnstone  e 
schioppo  da  sorgente  f alla  testa  di  alcuni 
soldati  ciC  egli  fa  /Marciare  co>i  ordine^  e do» 
po  aver  loro  coota/uòiio  alcuni  piccioli  mo- 
vimcnti^  li  fa  scìtici  are  in  fondo  alla  scena, 
a riposare  sull*  armi,  Osazio  da  un  lato  sta 
osservando  V operazion  di  Hrighella,  dotto  di 
che,  auesti  si  accosta  ad  Orazio,  parlando 
fra  di  loro  in  tlisuuaa  tale  da  non  esseie 
iìttesi  dai  soldati. 


Ora.  Ijravo,  signor  sargenle.  (leowco) 

liri.  Grazie  uraiU»aime  all'onor  che  ne  fa  Pii- 
lustrissiiao  signor  capitano.  (c.  s.) 


Ora.  In  conlldenxs.  A quei  nostri  soldati,  ehe 
cosa  daremo  noi  da  mangiare  e da  b<‘reT 

BrL  Per  darghe  da  bever  ghe  penso  mi  { basta 
che  vntstoria  ghe  daga  da  magnar. 

Ora,  Andie  il  bevere  non  è poco.  Hai  Inqnal- 
ebe  buona  caiilina  a Ina  dispusizionr? 

Bri.  Qua  poco  lonl,an  gh'è  un  pozzo  d'acqua 
fresca  dtdee  die  la  consola. 

Om.  Eh,  barzellette!  pensa  tu  se  costoro  vo- 
gliono acqua. 

Bri,  El  so  mi  rossa  che  i vorria. 

Ora.  Cile  cosa  voirebbonu? 

Bh.  I vorria  la  so  paga. 

Ora.  La  darei  loro  Immi  voleotierì,  se  nem  aves- 
si una  piccola  dìfBeollà. 

Bri,  Che  voi  diir? 

Oivi.  Che  non  ho  denari. 

Bii.  Fin  adesso,  rar  d mi  caro  sior  Orazio, 
ala  nostra  invenzion  la  va  |mco  ben.  Va  ve 
Anzi  oapitanio,  e mi  m'avì  dii  sta  bella  ca- 
rica de  sargente;  se  va  facendo  dei  omenì 
senza  fondamento,  no  gh'  è denari  da  mso- 
leguirlt,  e no  so  veder  el  fio  de  sta  vostra 
bella  cvndolta. 

Ora.  Caro  Brighella,  non  lo  vedi  il  Bnr?  Sei 

{iure  un  uomo  di  spìriln.  Non  arrivi  a capire 
a mia  politica,  I9  mia  direzione?  Eccola  qui, 
chiara,  patente,  I.1  deposito  nel  tuo  bel  cuo- 
re ; euore  veramente  da  eroe. 

Bri.  Sior,  temo  do  eroi,  tulli  do  delPistcsza^ 
laja. 

Ora.  Tu  sai  ob'io  sono  fuggito  di  casa  mia. 
Bri.  Sior  si,  e ebe  avi  porta  via  a voster  padre 
d'imille  scudi. 

Ora.  Questi  sono  già  andati,  non  se  ne  parla 
più.  Sai  che  irovandouii  seota  denaro,  mi 
son  fatto  snidato. 

Bri.  E dopo  tre  mesi  avi  disertà  vu , e m'avi 
fatto  disertar  anca  mi. 

Ota.  Abbiamo  dimostrato  il  nostro  valore. 
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Bri,  E1  noitro  valor! 

Ora.  Ti  par  poco  saltar  dalle  mura? 

Bri,  Certo^  no  l'è  poco  riichiar  de  romperte 
el  collo. 

Ora.  Basta,  siamo  qui  in  questa  terra,  dove  mi 
credono  un  capitano,  e ai  van  facendo  delle 
rechile. 

Jìn.  Da  costa  far  mo  de  ite  reclute? 

Ora.  Povero  aciocco!  negozio,  mercanzia,  gua- 
dagno. 

Bri.  Ma  come? 

Ora.  Se  andiamo  ad  offrir  costoro  ad  un  reg- 
gimento che  ne  abbia  bisogno,  non  ci  danno 
almeno  d' ingaggio  due  o tre  zecchini  per 
uomo  ? 

BrL  Adesso  intendo;  mercanzia  de  carne  umana. 

Ora,  Oli  bella!  È una  carità  che  noi  facciamo 
a costoro  ; levarli  dalla  fatica  della  campa- 
gna, e insegnar  loro  Ponorato  mestiere  del 
soldato. 

Bri.  Ma  a nu  no  i ne  costa  gnente. 

Ora.  Tanto  meglio  per  noi.  Questo  si  chiama 
un  roereanlcggiar  senza  rischio. 

Bri.  El  se  chiama  piuttosto... 

Ora.  Si  chiama,  che  bisogna  pensare  a dar  da 
mangiare  a costoro. 

Bri.  E in  te  l' istesso  tempo  penseremo  el  modo 
de  magnar  anca  nu. 

Oro.  A me  non  ne  manca,  caro  amico.  Erri 
un  dottore,  che,  colla  speranza  dVs^er  audi- 
tore del  supposto  reggimento,  mi  dà  la  ta- 
vola quando  voglio. 

Bri.  Ma,  e mi? 

Ora,  E tu  mangerai  coi  soldati. 

Bri,  Dove?  Quando? 

Ora,  n buon  uomo  che  sei  ! Qui , ora,  quan- 
do vuoi;  conosci  tu  il  padione  di  questa  oste- 
ria? 

Bii.  El  coDOsso,  Pc  missier  Arleccbin  Baltochio, 
un  pocchrtto  roe  paesan. 

Ora.  Non  ti  dà  P animo  di  persuaderlo  con 
buona  roanien,  clic  dia  da  mangiare  a te,  e 
a «questa  povera  gente? 

Bri.  Senza  dr;iari? 

Ora.  Senza  denari. 

Bri.  Con  che  pretesto? 

Ora.  Sulla  parola  del  capitano. 

Bri.  E po? 

Ora.  E poi  ci  penso  io. 

Bri,  Sior  Orazio... 

Ora,  Che  c'*  è ? 

Bri.  Avemo  salta  le  mura;  no  vorave  che  i nc 
fasse  saltar  da  tre  legni. 

Ora.  Eli,  sciocco  ! si  pagherà. 

Bri.  Se  pagherà? 

Ora.  O si  pagherà,  o non  si  pagherà. 

Bri.  Eh,  qua  no  gh^é  gnente  in  coolrario;  o 
si,  0 no. 

Ora.  Dov'è  il  tuo  spirito?  dov*è  la  tua  prontez- 
.za,  la  tua  disinvoltura? 

Bri.  Cospetto  dei  diavolo,  quando  po  se  gh'a- 
verno  da  metter  da  bon,  so  po  omo  capace 
de  far  le  cosse  come  le  va  fatte. 

Ora,  Animo,  fatti  onore. 

Bri  Chiamo  P oste,  e stè  a veder  come  che 
se  fa. 

Ora.  Chiamalo,  portati  bene,  ch'io  vado  intan- 
to a ritrovare  quel  buon  mercante  che  si  è 
persuaso  dì  fìiltumi  il  vestiario. 

Bri  Chi?  El  sior  Pantalou  dei  Bisognosi? 

Ora.  Si,  egli  stesso  per  P appunto. 


I Bri.  E Pè  cussi  semplice?  Percsier  Veneaan  me 
par  assae. 

Ora.  Semplice!  Sebo  le  mie  patenti  sottoscrìt- 
te, e sigillate,  e riconnaoiiite. 

Bri.  Gran  belli  man  da  imitar  i caratteri  ! 

Ora.  Zitto. 

Bri.  No  parlo, 

IOra.  Portati  benei  lutti  gli  acquisti  nostri  si 
divideranno  fra  di  noi  per  metà. 

Bri.  Tutti  ? 

Ora.  Si,  tutti  ; fuori  d'  una  cosa  sola. 

Bri  Che  P è mo  ? 

Oia.  La  fìgliuoU  del  signor  Pantalone,  che  sarà 
mia  con»orte. 

Bri.  Anca  de  più? 

Ora.  Sicuramente.  Non  è piacevole  il  mestiere 
di  Marte,  se  onestamente  non  vi  s’interessa 
qualche  graziosa  Venere.  (fta/'te) 

SCENA  11 

BaioiiELLA  I solJatL 

Bri.  L’è  un  capo  d'opera  sto  sior  Orazio;  ma 
gnanca  mi.  sia  ditto  a mio  onor  ’e  gloria,  non 

Ison  de  manco  de  hi.  Pazzo  un  porhelto  el 
gouio  per  scoverzer  terrcn,  ma  so  far  la  mia 
parte,  e ni'inxegnerò  de  falla.  Com'ela,  ami- 
ci? Come  sleniio  de  petitosa?  {yerro  i soldnlt\ 
Aspetlè  che  voi  che  femo  uti  poro  de  eser- 
cizio, ma  no  miga  col  schioppo;  colla  forchetta 
da  una  banda,  col  bicrliitT  dall'altra;  pre- 
senti  x^ous  armet^  c voi  altri.  Ah!  Crich  ! (/a 
il  cenno  dì  mangiare,  e di  bererej  poi  s*acco^ 
sia  air osteria)  0 dell’ osterìa,  patron,  came- 
rieri, gb'é  nissun? 

SCENA  U1 
ARLEcaimo  e nirrt. 

j4rL  Chi  è?  Chi  chiama?  (uscendo  dalCostei'ìa) 
Bri.  Ve  saliido,  galanlomo. 
jIrL  Scrvitor  uinilis:.lno.  (Oìmé,  soldadi.  Biso- 
gna cavarsc  con  politica.) 

Bri.  Siu  vu  el  padron  dell' osteria? 

.4ri.  Signor  no,  vcilela.  Son  un  garzon.  (Politica.) 
Bri.  (Furbo,  te  cogiiosso)  El  padron  dov'elo? 
Ari.  L' è amia  per  certi  interessi. 

Bri.  Avi  comodo  nella  vostra  osteria  de  alozar^ 
me  mi  co  sti  galautoniini? 

Ari.  No,  in  verità,  sior,  no  avemo  camere.  Que- 
sta no  Pè  miga  un’osteria;  Pè  una  povera 
bettola,  dove  no  se  alozza  nissun. 

Bri.  Benissimo;  mangeremo  e beveremo,  e po 
per  Palozo  qualcluMlun  iie  lo  darà. 

Ari.  Me  despiase  che  no  gh’è  cl  padron. 

Bri,  N’ imporla,  raro  amigo;  se  no  gh'è  cl  pa- 
dron, faremo  cl  fatto  nostro,  e inlaoto  el  ve- 
gnirà. 

Ari.  Ma...  ghe  dirò,  sior,  l'ha  portà  via  le  chiave 
della  despensa,  e della  cantina;  mi  no  ghe 
posso  dar  gnente. 

Bri.  Che  chiave?  Cossa  importa  de  chiave  ? Col 
calzo  del  schioppo  averzo  tutte  le  porte. 

Art.  La  sappia  che  el  padron  l’è  .indà  giusl'a- 
desso  a provveder  del  vin,  che  no  ghe  n'è 
gnanca  una  gozzo. 

Bri.  E per  cossa  portelo  via  la  chiave? 

Ari  Perchè  gli'  è una  bariletta  d’asedo.  (Poli- 
lica.) 

Bri  Benisaimo,  io  caso  de  bisogno  ae  bere  anca 
I l’ asedo.  Aodemo^  coraerode- 
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JrU  la  me  compttiaia,  no  gh*è  el  padron;  mi 
no  posso  ricever  nUstin. 

^1.  Cossa  credi,  el  me  caro  slor  patron,  came- 
rier,  o sguattero  che  Toggirmo  vegnir  a acro- 
car  ? Semo  soldadi,  temo  galaotomiiii,  e to- 
temo  pagar. 

AH.  Pagar? 

Bri.  Signor  si , pagar. 

AH.  In  vece  de  averter  la  porta  col  calzo  del 
schioppo,  no  se  poderìa  mo  veder  de  farla 
averter  da  tin  favro  con  un  poco  de  moneda? 

Bri.  Le  monrde  ghe  sarà;  no  pensè  altro. 

Ari.  Cbe  bella  cossa  che  la  sarave  el  poderic  ve- 
der! 

Bri,  Lasse  che  vegoa  el  padron,  e se  rintende» 
remo  con  lu. 

AH.  Quando  noi  gh'è  In,  ghesoo  mi;  la  se  Pio* 
tenda  con  mi. 

Bri.  No,  caro  amigo,  co  i camerieri  no  contrai* 
tu.  Lassò  che  vegna  el  padron,  e se  gitislere- 
mo. 

AH.  Subito  che  vien  el  padron... 

Bri^  Subito  la  so  sicurezu. 

Ari.  La  Tazza  conto  che  el  padron  aia  vegnudo. 

Bri.  Dov'elo  ? 

Ari.  Son  mi  per  servirla. 

Bri.  Bravo,  me  ne  rallegro.  Volea  ben  dir  mi, 
che  avevi  riera  da  galaiiloroo. 

Ari.  Obbligatissimo  alle  so  grazie. 

Bri.  Ma  perchè  finzcrve  el  cameiier? 

AH.  Glie  dirò,  signor;  son  un  omo  senza  so* 
perbia;  ho  fatto  per  non  metterla  in  suggi* 
zion. 

Bri.  Bravissimo;  me  pias  et  vostro  spirito.  Ao* 
demo  dentro  che  la  discorreremo  meggio. 

ArL  Ponto,  e virgola,  e Ire  passi  indrìo.  Dov^é 
la  mia  licuretza? 

Bri,  SI,  volentiera.  Eccola  qua.  Subito,  {cerca 
per  U tasche) 

Ari,  (Politica.) 

Bri.  Tegni.  (gli  dà  un  petto  di  coj’ta) 

AH.  Cosicela  questa? 

Bri.  Una  hrroa  del  mlu  capitanìo. 

AH.  Da  cossa  far? 

Bri.  Anderi  con  questa  dalP  illnstrissimo  aior 
capitanio  a farve  pagar. 

AH.  Con  so  bona  grazia,  padron,  mi  bo  da  ten- 
der ai  fatti  mii,  non  ho  tempo  da  perder,  no 
voi  firme,  no  cooos  capitani,  i voi  eaaer  quat- 
trini. 

Bn.  Eh  via,  spicciamola,  che  la  mia  zente  Tè 
stracr.1.  Enlremo  dentro,  e sari  paga. 

ArL  Mi  ve  digb  del  missier  no.  Ctua  gip  è bona 
giustizia;  el  governator  no  me  comanda  d’a- 
lozar  soldati,  e ghe  digh  cussi  cbe  sine  pecu- 
nia  non  manducaùtwtiir. 

Bri.  (Tt  g’ha  rason  che  no  voi  far  strepilo,  pei** 
che  no  se  scoverza  la  magagna.) 

AH.  (Gran  mi  ! Politica.) 

Bn.  Donca  no  ne  voli  alozar? 

Ari.  Per  no  tegnirla  in  tedio  ghe  dirò  de  no. 

Bri.  Lo  conossi  P illustrissimo  sior  capitanìo 
Orazio  Shocchia  ? 

AH  Lo  conmso,  perchè  P ho  senti  nominar. 

Bri.  No  savi  che  P ha  da  esser  colonnello  d'un 
reggimento  ? 

AH.  Mi,  per  dirvcla,  de  sta  cossa  no  me  n’im- 
porta niente^ 

Bri.  Savcrc  cip  el  sior  dottor  Polisscno  ha  da 
esser  auditor. 

Ari,  X me  l'ha  ditto,  ma  no  me  u’iioporU. 
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Bri,  E sUssera  et  sior  Panlalnn  g’  ha  da  pagar 
nna  cambiai  de  tre  mille  zecchini. 

AH.  Tre  mille  zeecblni  ? 

Bri,  De  questo  re  ne  importa  ? 

Art.  Me  n’  imporleria  se  gbe  n’  avess'  anca  mi 
la  mia  parte. 

Bri.  Dcne  da  magnar  e da  bever,  e de  quei  aee- 
chini  ghe  n'averi  anca  vu. 

ArL  Dem  de  quei  zecchini,  e ve  darò  da  ma- 
gnar. 

Bri.  Bcoissìnio  ; doman  ve  farò  veder  tanto  de 
borsa. 

ArL  R mi  duman  ve  avrrzìrò  tanto  de  porta. 

Bri.  (Furbo  maledetto!  Pusiibìlc  che  noi  gh’ab- 
bla  da  cascar?) 

ArL  ^on  Bergamasco.  No  i me  la  ficca.) 

Bri.  Diiim  un  poco,  vu,  che  sì  pratico  de  sto 
paese,  gbe  saria  nissun  che  voless  vrgnir  nel 
nostro  reggimento  per  esercitar  l’impiego  del 
vivandier? 

ArL  Coss’elo  roo  el  vivandier? 

Bri.  L’c  uno  che  seguila  el  reggimento  per 
tutto,  che  porta  i so  cariozzì  con  pan,  vin, 
carnami,  meoestre,  ovÌ,  c cosse  simili,  e ser- 
ve i offiiialì,  i soldadi,  e vende  la  roba  cl 
doppio  de  <|uel  che  la  vai,  el  se  fa  ricco  in 
pochi  anni,  e el  vadagna  un  tesoro. 

AH.  E chi  lo  paga? 

Bri  Chi  lo  paga?  El  eaisier  del  reggimento, 
El  va  colle  so  note  alla  cassa.  E el  di  clic  se 
dà  le  paghe,  e!  lira  i so  quattrini  un  sora 
Palter,  c no  se  ghe  balle  un  soldo. 

Ari.  No  se  ghe  batte  un  soldo? 

Bri.  1 zoo  prezzi  falti.  Se  paga  subito. 

Ari.  E se  vende  el  doppio  r 

Bri.  Siguro.  Quel  comodo  d’aver  la  roba  pron* 
ta,  fa  che  se  paga  ri  doppio. 

AH.  E se  paga  subito? 

Bri.  Immediataroenle.  Senza  contrasti;  dal  cas- 
•ier,  nn  sora  l'altro. 

Art  Gbe  «lirò,  signor,  se  i me  credesse  abile 
da  servirli,  me  esibirave  mi  a sta  carica  de 
vivandier. 

Bri,  Anzi  vu  sarcssi  a proposito  più  de  nissun; 
ina  TU  sé  un  omo  comodo,  no  vorrò  andar 
via  de  sto  paese. 

AH.  Eh,  i Dorgamasrhì,  co  se  traila  de  va- 
dagnar,  i anderia  in  cao  al  mondo.  V.irdc 
pur  se  el  sior  colonnello  me  voi  far  sto  onor. 

Bri.  Col  sior  colonnello,  per  dirla,  basta  una 
mia  parola. 

AH.  Animo  donea,  sior  soldado... 

Bii.  No,  no  soldado,  sargente. 

Ari.  Da  bravo,  sior  sargente,  una  paroletta  per 
mi. 

BrH.  Veramente  questi  ì è posti  che  chi  li  voi, 
sol  pagar  cento,  rauito  e venti  zecchini. 

ArL  Uh,  co  se  tratta  po  de  spender,  gnanca  un 
soldo.  ‘ 

Bri.  A mi  no  m’importa;  no  tendo  a ste  cosse- 
Semo  quasi  iiatriuli;  lo  voi  far  senza  inte« 
resse;  lassò  far  a mi. 

AH.  Via,  anca  mi  saverò  le  mie  ohidigazion. 

Bri,  Vado  subito  dal  sior  capitanio,  avanti  che 
ghe  paria  nissun. 

AH.  {'resto  e polito. 

Bri.  Ma...  quella  povera  zente  rossa  ghe  n’hoi 
da  far?  reme  el  servizio,  ho  che  torno  Usseli 
vrgnir  drenlo  a ripossar. 

ArL  Caro  sior,  g’  ho  le  mie  dìfOcoltà. 

Bri.  No,  caro  amig»,  compaliini*,  no  savi  far  el 
vustcr  iolcrcasc.  Se  au  da  KTvir  cl  ixggiiucu- 
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to  da  vWandier,  se  da  dar  da  maifnar  a 
ali  toldadi  che  paga  lubito,  che  paga  cl  dop- 
pio^ DOn  è ben  fatto  che  prìncipiè  a far  anii- 
citia,  a eotrai^he  in  grazia,  a farve  merito 
con  qualche  corteaia? 

*AH.  Sior  aargente,  no  la  parla  mal. 

Bri.  Animo  donca,  femoae  onor  oo  ali  galan- 
tomeni. 

ArL  Ma  che  i abbia  un  poco  de  diacretion. 

Bii.  Non  abbiè  paura  de  niente.  (El  furbo  zè 
casca.)  A voi,  atlenU.  {ytrto  i soldati) 
presentate  P armi.  (^eie^uijrcono) 

Armi  in  spalla.  (c.  s.) 

Marciò.  (ai  aranxano  rt^fìarmenleS 

Alto.  (m  Jermano) 

A drita.  (ai  trottano  usrso  Coturia) 

Marciò.  {BrighAla^  precedendo  i soldati^  en- 
ervi ru/P  oatenVi  r t soldati  entrano  seguitati^ 
dolo^  ed  JrUcchinOj  Jàcendo  elei  suo  basto^ 
ne  a gui*a  di  schioppo  ^ entra  esso  pure  do- 
po i soldati) 

SCENA  IV 

Studio  in  casa  del  dottor  Poliueno. 

Jl  Dorroaa  con  alcune  scritture  in 
mono  ra  al  tarolino  a sedere. 

Oh  le  cose  vanno  pur  male  ! Dopo  che  mi 
è venuto  tra  \ piedi  questo  signor  capitano, 
pare  che  in  casa  mia  sia  entrala  la  malora. 
Tutto  mi  va  a rovescio  { oh  sì,  che  mio  fra- 
tello mi  ha  fatto  un  bel  regalo  a introdurmi 
costui!  Mi  vuol  far  auditore  del  reggimento. 
Se  dicesse  il  vero  non  sarebbe  mala  cosa  per 
me:  ma  sono  dc'mesi,  che  si  lira  innanzi,  e 
non  si  conclude.  Orsù,  voglio  disfarmene:  vo- 
glio badare  alla  rota  promssione,  che  questa 
mi  può  dar  da  vivere:  é vero  che  maeramente 
sì  vivci  ma  bisogna  contentarsi  del  proprio 
alato.  Basta  che  il  poco  pane  che  mi  gua- 
dagno non  mi  venga  malnmente  mangialo.  E 
questo  signor  fratello  ...  Basta,  tiriamo  innan- 
zi. Farciamo  questa  acrittura.  >f  Colla  presente 
» privala  scrittura...  *>  {scrwetido  ) 

SCENA  V 

BiDOLFO  e DITTO.  . 

Bid.  Ben  levalo,  signor  fratello. 

Dot.  Buon  giorno  a Vuasignorìa.  Sono  tre  ore 
che  io  sono  alzato. 

Bid.  Ed  io  mi  alzo  io  questo  momento. 

Dot.  Cosi  fa  chi  non  ha  da  pensare  a goada- 
goarsì  il  pane. 

Bid.  Avete  bevuto  la  cioccolata  ? 

Dot.  n Colla  presente  privata  sciittura...  n 

Bid.  Fate  una  scrittura?* 

Dot.  Si,  signore,  n Che  valer  debba,  come  se  fatta 
n fosse...  n 

Bid.  E (|ualchc  scrittura  per  il  signor  capitano? 

Dol  No,  por  il  signor  capitano  alo  preparando 
ud'  altra  cosetla. 

Bid.  E cUe  cosa?  Si  può  sapere? 

D*ìL  li  congedo  da  casa  mia. 

Bid.  Eh  ! barzellette!  Seguitate,  Mguilatc  la  vo- 
stra scrittura. 

Dot.  Vi  dico  assolutamente... 

Bùi,  Fate,  falej  *>  come  se  fatta  fosse  per  roano 
n di  pubblico  Notaro...  n {come  se  gli  deUasse) 


Dot.  Obbligato  della  detutora.  is  Per  mano  di 
H pubblico  Notaro...  n (,scrirendtt) 

BùL  E per  qual  motivo  lo  votele  voi  congedare? 
Dot.  t>  Promettono  le  paiii  infrascriUe...  » 
lìid.  Questa  è una  cosa  che  m'interessa:  devo 
saperlo  ancor  io. 

Dol  V’  interessa,  ma  Ìo  spendo,  e mi  consutno. 
Hid.  Ma  dunque... 

Dot.  n Le  parti  infrascritte,  n {riftete  forte  quella 
parole  iCrii’e$ulole  ) 
Rid.  Sospendete  nn  poco  di  scrivere,  e parlia- 
mo d'una  cosa  che  preme. 

Dot  Questo  preme,  che  mi  dà  da  vivere,  e il 
vostro  signor  capitano  mi  rovina. 

Rid.  Vi  rovina  ? Vi  rovina  il  signor  capitano  ? 

Farà  voi  auditore  d'  un  regginsentn... 

Dot  nL'osservanza  di  tutte  le  cosc.ti  <scriVe/i4o) 
Rid,  Farà  me  primo  capitano,  e forse  maggio- 
re, e dite  che  vi  rovina.? 

Dot.  n Contenute  nelli  seguenti  capitoli  n 

nwiQiando  ciò  che  scrìee  coi  dettti  sUxUi) 
Rid.  A <|tiel  che  sento,  voi  non  gli  credete. 

Dot  Niente,  una  maledetta 
Rid.  Gli  avete  pur  creduto  fìnora. 

Dot  Fermio  malanno,  per  causa  vostra,  perchè 
il  diavolo  ha  voluto  che  in  gli  creda. 

Rid.  Via,  via,  calmatevi.  Beviamo  U ciocooUta. 
Dot  Cioccolata  non  ce  n*  è più. 

Rid.  Non  ce  n'è  più?  L'ha  bevuta  il  signor 
capitano  ? 

Dot  Ha  bevuto  il  diavolo  che  se  lo  porti. 

Rid  Non  ci  facciamo  scorgere  sul  piu  bello.  Se 
non  avete  cioccolata  in  casa,  mandiamola  a 
prendere  alla  bottega. 

Dot  u Primo  ì promette,  e s'  obbliga...^»  (acnW 

fremendo) 

Rid.  Si  è fatto  tl  più  , s^  ha  da  fare  anche  il 
meno. 

Dot  n Promette,  e s’ obbliga  il  signor  Pantalone 
nde'  Bisognosi...*»  (come  sopra) 

Rid.  È forse  la  scrittura  per  il  vestiario  che  de- 
ve far  il  signor  Pantalone  per  il  reggimento? 
Dot  Sì , per  il  reggimrtt*.o  de'  inammaliicchì* 
» Concedere  la  signora  Costanza,  di  lui  Qgliuo- 
f*la,  in  isposa...*»  (come  sopra) 

Rid,  A chi  la  promette? 

Dot  **AI  signor FabioCctronclli. ■.«•(come  sopra) 
Rùi.  Fermatevi;  non  andate  innanzi  con  quella 
scrittura;  la  Cvica  è gettata. 

Dot.  Per  qual  ragione  ? 

Rid.  Ve  la  diiò,  se  non  la  sapete.  La  signora 
Costanza,  figlia  del  signor  Pantalone,  la  vuole 
per  se  il  signor  capitano,  ed  ora  si  sta  trat- 
tando... 

Dot  Si,  si  sta  trattando!  Scioccherie;» al  signor 
«Fabio  Ceironelli...»  . {come  sopra) 

Rid,  Vi  dico  che  assolutamente  sarà  sposa  del 
signor  capitano;  il  signor  Pantalone  mede- 
simo l'ba  detto  a me. 

Dot.  Come  può  essere,  l’egli  m'ha  ordinato  dì 
stendere  questa  scrittura? 

Rid.  U signor  capitano  glie  l'iia  domand.iia  ; ed 
egli,  conoscendo  di  fare  la  fortuna  della  sua 
Ggliuola,  ha  trovato  da’ pretesti  per  liberarsi 
dal  signor  Fabio. 

Dot  Mi  par  impossibile.  Il  signor  Pantalone  jeri 
maUiiia  mi  disse  che  principiava  a dubitare 
anche  lui  di  questo  signor  capitano,  c che  gli 
rincresceva  avergli  date  alcune  muiilure  per 
i soldati  che  sinora  e andato  racendo. 

Rid.  hi,  è vero;  il  vecchio  mcrcaolc,  avido  e 
•ospeiloso;  dubitava  dell' oooralczza  del  ga* 
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bntuomo;  ma  qtian<)o  ha  Tf^uto  l«  Mnbiali 
a vùu  de'  suoi  enrrìspnmienli,  non  solo  gli 
ha  rmltilo,  ma  gli  ha  offerto  eaaa,  denari,  w- 
aiaienac>e  ad  un  pioeolo  cenno  gli  lu  accordata 
la  Agita. 

Dou  ila  a?ato  delle  cambiali  il  signor  capitano? 

, {JLascwndo  di  «c/aVere) 

lìid.  Le  ha  ricerate  jrri  colla  posta# 

Dot,  Che  sieno  poi  legìttime?.. 

Bid.  Che  diavolo  di  bestialità  ! Voi  altri  doUnrt 
non  credete  niente,  perchè  sapete  come  state 
io  coscienu. 

A>r.  Voi  parlate  male,  signor  fratello. 

Bid,  Ma  se  mi  fate  venire  la  rabbia.  Domanda* 
telo  al  signor  Pantalone,  e poi  lo  crederete 
da  voi  medesimo. 

Dot,  B a chi  sono  dirette  qnesle  cambiali? 

Bid,  A Tar)  mercanti,  e cmio  qualcheduna  al 
signor  Pantalone  medesimo. 

Dot.  Dunque  voi  non  le  avete  vedale. 

Bùt.  Le  ho  vedute  { ma  poi  non  sono  stato  U a 
esaminarle. 

Dol  Basta,  le  ho  da  veder  aneor  io. 

Bid.  Ci  giuoco  io  die  voi  ancora  non  gli  ere* 
dele? 

Dot  Potrebbe  anche  darsi  che  fosse  vero. 

Bid.  Ma  questa  è una  perinlia. 

Dot.  Sono  sette  mesi  che  m vive  sperando. 

Bid.  Ed  ora  siamo  alla  conclusione. 

Dot.  Se  sarà  vero... 

^id.  Cospetto... 

Dot,  Non  bestemmiate. 

SCENA  VI 

OlUZlO  € DITTI. 

Ora.  Servitor  umilissimo  di  lor  signori 
Dot,  Servo  divoto. 

Bid.  Amico,  rome  state? 

Ora.  Ai  romandi  del  signor  capitan  tenente. 
Bùt  Obbligato  all'onore  che  voi  mi  fate.  Capi* 
SCO  che  voi  mi  votole  aurgnare  il  posto  del 
primo  capitano  del  reggimento. 

Ora,  Voi  roerilate  assai  piit.  Ma  col  tempo... 
Se  non  avessi  certi  impegni..  Basta,  sapete 
ch'io  vi  stimo  e vi  amo. 

DoL  Favorisca,  signor  capitano. 

Ora.  Che  mi  comanda  il  signor  audilorr? 

Dot.  In  erba. 

Ora.  Eh,  in  erba!  L'erba  è finita,  il  frutto  è 
maturo,  siamo  vicini  alla  raccolta. 

Dot,  Queste  p.vtenti  vengono? 

Ora.  ^ venuto  altro  che  patenti  ! 

Dot.  £ che  cosa  è venuto? 

i?td.  Denari,  eh,  signor  colooncUo? 

Ora.  Denari  a sacebi. 

Dot.  Rallegriamoci  un  poco.  L'oro  eonsola.  g 
Ora,  Eccoli  qui.  {mottrandù  alcuni  JogU  a gui- 
sa  di  cambiati) 

Dot.  Della  carta  guardi  quanta  oe  ho  ancor  io. 
Bid.  Oh,  la  vostra  carta  vai  poco.  Val  più  un 
pei20  di  quella  del  signor  colonnello. 

Ora.  Ebij  Ircoiila.  {mottraado  a Bidolfo  una 

cambiale) 

Bid.  E sarà  la  minore. 

Dot  Tremila  di  che,  signor  capitano? 

J7id.  Potreste  dirgli,  signor  culomiello. 

Ora.  Tremila  zecchini,  signor  auditore. 

DoL  Pagabili? 

Ora.  A vista. 

Dot^  Da  chi? 


a» 

Ora.  Da  Salatone  Rocca.  Lo  eonoaee? 

Dou  Lo  conosco.  È mio  diente.  Chi  è il  traco* 
te  della  cambiale? 

Ora,  Maruo  Pagliarini. 

Dol.  Si,  è suo  corrispondente.  Si  potrebbe  ve* 
dere... 

Ora.  La  firma  forte? 

BùL  Via,  che  serve!  Mcttereaie  in  dubbio  U 
verità? 

IOta.  Noj  ho  pi.acere  eh'  egli  la  veda  ; che  so 
iol  VI  potrebbe  essere  qualche  Msità.  Bi- 
sogna tempre  dubitar  degl’inganni.  Ho  pia* 
cere  che  il  signor  Dottore  la  veda,  e mi 
assicuri  che  sia  la  firma  legittima.  Eccola 
qui,  otoervi.  {mostra  la  caissbiaU  al  Dottore) 
Dot,  SI,  certamente  i questa  è la  solita  solto- 
scriaione,  e la  solita  afra  della  ragione  Pa- 
gliarini. 

Ora.  (Eh,  io  non  fallo!  Quando  vedo  un  carat- 
tere una  volta  mi  basta.) 

Bùt  VM|  signor  sofistico,  c todditltUo? 

(ai  DoUorr) 

Ora.  Caro  amico,  U signor  Dottore  è un  uomo 
di  garbo,  canto,  attento.  Così  mi  piaeeiooo 
gli  uomini.  Chi  tutto  crede,  spesse  volte  si 
trova  gabbato.  Non  è vero,  siguor  auditore? 
Dot.  Ne  ha  delle  altre  cambiali?  {ad  Oratio) 
Ora.  Si,  ne  ho  altre  due.  Una  sopra  il  Hgnor 
I Pantalone  de' Bisognofti  d' altri  tremila  tee* 
I chini  a vista}  e un'altra  piccola  che  non  la 
1 esibisco  nemmeno. 

^ Bid.  Piccola?  Di  che  somma? 

I Ora.  Ch  1 una  freddura...  Di  cento  lecchini. 

I Dot.  Anche  questi  sono  buoni.  Perchè  non  la 
j presenta?  Perché  non  so  la  fa  pagare? 

I Ora,  Me  P hanno  mandata  non  so  perdiè.  E so* 

I pra  un  amico}  non  me  ne  veglio  servire. 

. Dol.  In  materia  d'interesse,  l'amìciiia  non  pre- 
giudica. La  consiglio  a faria  aocetUre  p«r  il 
buon  ordine. 

Ora,  In  verità  non  me  ne  euro. 

Dot.  Si  pub  vettore  questa  piccola  cambiate  ? 
Ora.  Eccola  qui}  ma,  vi  replico,  non  me  ne  curo. 

{gli  dà  un  altro  JogUo  a guisa  di  cambiate) 
Dot.  Oh  tliaminr!  Sopra  di  ine  è la  cambiale? 
Ora.  Vi  dico  che  non  me  n'importa. 

Bid.  Mio  fratello  è un  galantuomo,  la  pagherà. 
Dot.  Ma...  è vero  che  son  ilebilore  a questo  mio 
corrUpondrnte  di  qualche  somma,  ma  i conti 
non  sono  liquidali,  e non  credo  arrivi  il  de- 
bito a questa  somma. 

Om  Basta,  intendeteveU  con  lui,  che  per  me 
non  ci  penso. 

Dot.  Certa  cosa  è,  che  cento  zecchini  nel  di  lei 
caao  sono  una  bagattella}  scriverò  all* amico, 
liquideremo  i conti,  e quello  che  gli  dovrò 
dare,  glielo  darò. 

Ora.  Fate  una  cosa,  signor  auditore.  Accettale 
U lettera  per  onor  della  firmi}  già  non  me 
ne  varrò. 

Poi.  Ma  quando  la  lettera  è accettata... 

Bid.  S'egli  dice  che  non  se  ne  varrà. 

Dot.  Eh,  insegnatemi  a passeggiare  in  cadenza, 
e non  a fare  gl*  interessi  mici,  (fioricasulolo) 
Ora.  Signore,  favoritemi  di  quella  cambiale. 

{al  Dot.) 

Dot.  £0001.1  ; scriverò  all'amico...  {glie  la  da) 
Ora.  Aspettate,  vi  farò  vedere  io  come  si  fa. 

Io' accosta  al  tat^lino) 
Dot.  Che  cosa  intende  di  voler  fare? 

Ora.  Perdonale,  (scizra  sulla  cambiale  medesuna) 
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Hid.  (Fnkt<»llo  mio,  batbte  brnp,  non  ti  preci* 
piUte  Toi,  e non  prrrtpilatc  me  ancora. 

Dot.  lo  procrilo  onoratnmrntc}  quel  che  dico  è 
la  Tenta.  Non  sono  drbilorc  di  quella  somma. 

Bid.  Ma  si  potrebbe  fjcilitnrc.  Poco  più,  poco 
meno.  Si  tratta  di  fare  la  nostra  fortuna. 

Dot.  Il  cielo  lo  To^lia  ) 

Bid.  f restaccia  maladetta  1 Mi  fa  una  rabbia!...) 

Ora.  Ecco  fatto,  signor  auditore.  Tenga  la  sua 
cambiale.  (g/i  dà  il Jo^lio) 

Dot.  Como!  Vi  ha  f.itlo  sopra  U rireruta? 

Ora.  Si,  signore,  cosi  si  tratta  cogli  amici. 

Dot.  Ma  se  io  questa  somma  non  la  clero  pa- 
gare? 

Ora.  Faccia  conto  d'aTerla  pagata.  Scrìrerò  al 
traente  che  la  cambiale  è soddisfatta,  e non 
pensi  ad  altro. 

Dot.  MI  maraviglio,  signore.  Io  sono  un  galan* 
toomo,  sono  un  uomo  d'onore.  I miei  de* 
bili  non  li  pago  cosi.  Domando  liquidatone, 
c non  earilà.  Voglio  pagare  il  giusto,  e non 
▼oglio  marche  di  disonore,  d' iinpuntualit^, 
di  fede  sospetta.  La  ricevuta,  senza  il  paga* 
mento  seguilo,  rende  vana, inutile  la  cambia* 
le}  onde  si  può  lacerarla  come  ora  faccio.  La 
rimanderò  all'amico;  narrerò  il  fatto,  darò 
merito  alla  di  lei  generosità  ; ma  nel  tempo 
medesimo  salverò  l'onor  mio,  e la  mia  illiba- 
ta punlualita.  {porU) 

SCENA  VII 
Ridolfo  ed  Ojuzio. 

Bid,  Mio  fratello  è un  parso. 

Ora.  No,  amico;  egli  e un  onestissimo  galan* 
toomo,  e certamente  sempre  più  m'tnipegna 
a dargli  prove  della  mia  stima.  Lo  farò  ricco, 
lo  farò  grande,  Io  renderò  felice. 

Bid.  Si,  mi  piace  infinitamente  che  mio  fratello 
abbia  del  pene;  ma  vi  racroroando  la  mia  per* 
tona.  Ricordatevi,  caro  amico,  che  io  sono  sta- 
lo il  primo... 

Ora.  Si,  egli  è vero,  e vedrete  quello  che  farò 
per  voi. 

Bui.  Lo  stato  maggiore  è completo  7 Le  piazze  di 
tenente  colonnello,  di  maggiore,  le  avete  già 
conferite? 

Ora.  Il  tenente  colonnello  è già  fatto.  Per  il 
maggiore  ho  un  impegno,  ma  si  potrebbe  ve* 
dcrc... 

Bid.  Via,  vedbmo. 

Ora.  La  persona  che  mi  ha  impegnato,  ha  shor* 
Mio  a conto  dugento  zecchini;  ora,  per  dirla, 

f»are  che  non  si  trovi  in  istato  di  arrivare  al* 
'intiero  sborso. 

Bid.  A quanto  dovrebbe  ascendere  la  somma 
per  una  tal  piazza? 

Ora.  Già  sapete  che  da  voi  non  voglio  niente. 
Basterebbe  poter  rendere  a quel  tale  i suoi 
dugento  zecchini. 

Bid.  Questa  è cosa  facile.  Si  renderanno  subito. 
Ora.  L’ avete  voi  questa  somma? 

Bùi.  Mìo  fratello. 

Ora.  Potete  «lirgltelo. 

Bid.  Glielo  dico  subito. 

Ora,  Credete  che  lì  darà  ? 

Bid.  Li  darà  senz'altro. 

Ora.  In  conGdenza,  lo  ba  egli  questo  denaro? 
Bid.  Se  non  lo  ha  lo  troverà.  Per  una  fortuna 
simile  si  possono  fare  degli  sforzi.  V'i  sono 
de' beni,  si  possono  ipotecai'c.  Amico , i du* 


genio  zecchini  vi  saranno,  e l' obbligazione 
mia  verso  di  voi  sarà  eterna. 

Ora.  Vi  raccomando  dì  maneggiare  col  signor 
Pantalone  V affare  della  sua  hgliuola  per  me. 

Rid.  Non  dubitate.  Sarà  vostra  senz'  altro. 

Ora.  Ila  una  difficoltà  per  la  dote. 

Bùi.  In  che  consiste? 

Ora.  Vorrebbe  che  io  glie  l'assicurassi. 

Bid.  Addio.  Vi  farà  la  sicurtà  mio  fratello. 

(parte) 

SCENA  Vili 
OaAzio  solo. 

Questi  è uno  che  vuoi  far  la  fortuna  di  tuo 
fratello,  lo  frattanto  cercherò  di  fare  la  mia; 
ma  mi  conviene  far  presto,  perchè  ormai  rim- 
postura  va  un  poco  troppo  alla  lunga,  e,  per 
dir  vero,  mi  stanco  io  ntedesimo  d' impostu- 
rare, e a poco  per  volta  divengo  odioso  a me 
stesso.  Ah!  Chi  l'avesse  mai  dello  al  mio  po- 
vero padre,  eh'  io  dovessi  così  mal  corrispon- 
dere air amore  che  ebbe  per  me!  Scellerati 
•mici,  compagni  indegni!  Voi  mi  avete  al 
precipizio  condotto;  echi  principia  asdruc* 
ciolare  una  volta,  dinìciìmeute  si  regge,  o 
torna  difficilmente  nel  buon  sentiero.  Che 
sarà  di  me  alla  fine?  Questo  è il  più  funesto 
de'mici  pensieri.  Abbandoniamolo;  pensiamo 
a vivere  alla  giornata.  Vi  sono  degli  imposto- 
ri furtunalissimL  Chi  sa?  Non  forse.**  allegra- 
mente. 

SCENA  IN 

PaaTALon  e Flamvifio. 

Fla.  Alta  guerra;  signor  si.  Voglio  andare  alla 
guerra. 

Paa.  Eh  via,  caro  li,  xestu  malto?  Costa  vasta 
andar  a far  alla  gucira?  Se  no  ti  xè  bon  gnan- 
ca  da  tirar  el  collo  a un  polastro,  figurete  se 
ti  gh'averà  coraggio  de  manizar  un  schioppo. 

Fla.  Che,  si  adoperano  gli  schioppi  alla  guerra? 

Pan.  Schioppi,  spade,  e quel  che  bisogna. 

P'ia.  Schioppi,  spade,  cannoni.  Tinfcle,  tunfe- 
te;  voglio  andare  alla  guerra. 

Pan.  Caro  fio,  chi  i'  ba  messo  sta  malinconia 
in  testa  7 

Fla.  Alla  guerra  non  vi  è malinconìa,  signor 
padre.  Sempre  allegria,  sempre  spassi,  sem- 
pre divertimenti.  Alla  gherrc,  alla  gbcrre, 
alla  gheire,  la  ra  lari,  la  larà  là.  (cofUaiuio 
e ballamlo) 

Pan.  (Povero  semplice!  i Io  fa  zoso  co  gnen- 
te.)  Dimme,  caro  ti  ; chi  te  voi  menar  alla 
guerra? 

Fio,  Il  signor  capitano.  Ed  io,  mi  vedete  io? 
lo  porterò  la  bandiera. 

Pan.  (Sto  sior  capitano  l'ha  messo  su.)  Cl 
roeslier  del  soldado,  Flammiaio  caro,  noi  xè 
per  li. 

/'fa. Tant'è;  ho  questa  invocazione.  Voglio  an- 
d.ire  alla  guerra. 

Pan.  Invocazìon?  Ti  voi  dir  vorazion;  no  ti  sa 
gnanca  parlar.  Ma  no  la  xé  vocazion,  cl  xè 
un  mateizo. 

Fla.  Suno  cinque  giorni  che  imparo  a maneg- 
giar la  bandiera. 

Pan.  E chi  te  insegna? 

Fla.  Ilo  veduto  Ottavio  mio  fratello,  e ho  im- 
parato come  si  fa. 
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pan,  To  fratleUo  in  eollrgio^  l’ha  fra  pa- 

ra cento  belle  virtù,  c voletae  el  cielo  che 
t'  aveste  mandà  in  collegio  anca  ti,  che  no 
ti  »aresti  un  tocco,  come  che  ti  zè;  roa  cau- 
ta to  mare  che  t'ha  voletlo  con  eia,  che  t' ha 
coccola,  e la  t’  ha  tastinii. 

Fio.  Senta  anilare  io  colicgio,  ho  imparalo  a 
man<‘ggiar  la  bamliera. 

Pan,  Chi  te  l’ha  dada  la  bandiera? 

Fla,  Me  la  too  falla  da  me. 

Pan,  Come  atlu  fallo? 

p'ta.  Una  camicia  infilata  in  un  battone. 

Pan,  Ah,  povero  mararetlucoo! 

Pia.  Domandatelo  a mia  torcila. 

Pan.  Ortù,  a monte  ite  fredure.  Bade  al  ne- 
goiio  che  preme.  Voitro  fradello  ha  da  ten* 
der  ai  ttudi,  e vu  ave  da  agiutar  vottro 
padre, 

FÙl  Voglio  andare  alla  guerra. 

pan.  Siur  no.  (con  autorità) 

Fla.  Non  mi  fate  piangere. 

Pan,  Povero  Bemardon  ! 

Fla,  Chi  è Bernardone? 

Pan,  Ti.  caro. 

Fla.  Io?  Non  tono  Flamrainio  io? 

Pan.  Animo)  andò  a copiar  quelle  lettere. 

Fla.  Alla  gberre,  alia  gnerre,  alta  gberre. 

{cantando) 

Pan.  Pexzo  de  malto  ! 

Fio.  E mia  sorella  ha  da  venire  con  me. 

Pmt.  A cotta  fiir? 

Fla.  A rattoppar  la  bandiera  quando  tara  rotta. 

Pan.  Mi,  vedittu?  Te  strapperò  la  bandiera,  e 
te  romperò  el  raanego  tulia  tetta. 

Fla.  Papà,  non  mi  fate  niangere. 

Pan.  (Poverazsot  el  me  u compattion.) 

SCENA  X 
Oaazio  e nant. 

Ora.  Oh,  signor  Pantalone... 

Pan.  Oh,  giusto  eia,  tior  capitanio. 

Fio.  Moniieur  le  capitain,  quando  alleron  nout 
alla  guerra? 

Pan.  Vedela  sto  povero  putto?  Sala  che  el  sia 
un  pochetto  scemo  de  cervello,  e che  no  la 
%e  carità  farlo  deveotar  più  matto  de  quel 
che  'I  zè  ? 

Ora.  Signore,  compatitemi;  io  non  credeva... 

Pan.  Oh  batta;  ravviso  ghe  serva,  U lo  latta 
star,  e no  la  ghe  stagi  a parlar  de  cotte  che 
no  zé  per  elo. 

O/ti.  Mi  meraviglio,iignore;  sapete  quanta  stima 
io  ho  per  la  vostra  persona.  Pensava  di  fare 
un  bene  per  lui  e per  voi,  procurandogli  un 
onorato  impiego;  ora  che  sento  non  essere  di 
stia  vocazione... 

p'ia,  L' invocazione  ce  P ho  io. 

Pan.  Sentela  ? 

Ora.  Non  ne  parliamo  più.  Signore,  quando  sarà 
alP ordine  questo  vestiario? 

Pan.  Sta  settimana  mille  abiti  sarà  terminsdi. 

Ora.  Benissimo.  E la  cambiale  dei  tremila  aec* 
chini  quando  vuol  favorir  di  pagarla? 

Fan.  La  xè  a vista,  doverave  pagarU  «ubilo.  Ma 
els  quando  vorla  pagar  el  vestiario  ? 

Ora.  Quando  sarà  terminalo. 

Pan.  Foderessimo  fare  un  ziro. 

Ora.  No,  signore;  le  cose  vanno  fatte  con  rego- 
la. La  cambiale  è a vista.  Subito  che  il  ve-  I 
atiaiio  è pronto,  i suoi  denari  son  preparati.  | 
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Pan.  E se  ri  vestiario  adesso  fosse  fenìo,  che  dif- 
ficultà  gh’avrravcda  da  far  sto  ziro? 

Ora.  Se  il  vestiario  foue  finito... 

Pan.  Li  me  lassa  andar  a dar  un'  occhiada. 
Ota.  Ma  intanto  voi  potreste..* 

Pan.  Torno  subito. 

Oax.  Perchè  avrei  bisogno... 

Pan.  se  ferina  che  torno  subito.  (Sii  Irerail- 
le  zecchini  do  li  vorave  pzgar.)  (porta) 

SCENA  XI 

Oaazio  e Flammutio. 

Ora.  (Basta,  io  ogni  caso,  vengano  i zecchini, 
vengano  gli  abiti  ; anche  di  questi  sì  fa  de- 
naro.) 

Fla.  (Voglio  andare  alla  guerra.) 

Ora.  (La  difficoltà  consiste  nel  trasportarli;  ma 
che  vengano,  e il  modo  si  troverà.) 
i Fio,  Sicnor  capitano? 

H Ora.  Che  e'  è,  signor  Flamminio  ? 

I Fla.  Voglio  andare  alle  guerra. 

I Ora,  11  signor  padre  non  vuole. 

I Fio,  Se  non  vuol  lui,  voglio  io. 

I Ora.  Ma  io  non  posso,  se  ^li  non  vuole. 

Fla.  Non  mi  fate  piangere. 

Ora.  No,  povero  ragazzo,  non  piangete.  Ande* 
remo  alla  guerra. 

FIof  e porterò  la  bandiera. 

Ora.  E vi  farete  onore. 

FUt.  B la  spada. 

Ora.  Anche  la  spada. 

Fla.  E lo  sefatoppa 
Ora,  Anche  lo  schioppo. 

Fla,  Non  si  potrebbe  fare  a meno  di  portar  lo 
schioppo? 

Ora.  Chi  porta  la  bandiera  non  porta  lo  achioppo. 
I Fla.  Io  porterò  la  bandiera. 

Ora.  Farete  tutto  quel  che  volete.  Starete  con 

Ime,  e sarete  padrone  come  sarò  to. 

Fio.  E m’ insegnerete  a tirar  di  spada. 

Ora.  V'inseKneròogni  cosa.  Ma,  caro  amico,  ho 
bisogno  d'un  servizio  da  voi. 

Fla.  Ve  ne  farò  anche  due,  andw  sette,  aoolie 
cento. 

Ot'a.  Avrei  bisogno  di  dir  una  parola  a vostra 
sorella. 

Fio,  E perché  non  gliela  dite? 

Ora.  Voitro  signor  padre,  vostro  fratello  mag- 
giore non  vogliono  che  ella  parli  con  neuu- 
no;  e a me  preme  di  dirle  una  cosa. 

Fio.  Vi  farò  parlar  io  con  lei. 

Ora.  Ma  bisognerebbe  che  nnsuno  lo  sapesse. 
FU»,  Quando  non  vi  sarà  nessnno  vi  avviserò. 
Ora.  Via,  da  bravo. 

Fio,  Ma  mia  sorella  ci  ha  da  essere? 

Ora.  Se  bo  da  parlare  con  lei  ! 

Fla,  Volete  venire  adesso? 

Ora.  Ora  oi  sarà  il  signor  Pantalone. 

Fio,  Proviamo. 

Ora.  Proviamo. 

Fla.  Vi  farò  vedere,  come  giuoeo  la  bandiera. 
Ora.  Benissimo;  verrò  col  pretesto  di  veder  la 
vostre  virtù. 

FU»,  La  giuooo  con  due  mani,  e con  una  mano. 
Ot'a.  E con  una  mano? 

Fla.  Bandiera  bianca. 

Ora.  Segno  di  pace. 

Fla.  E poi  soderemo  alla  guerra? 

Ora,  E poi  anderemo  alla  guerra. 

3G 
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SCENA  XII 

OtTATIO  e DETTI. 

Ott,  Fratello,  andate  a caia,  che  il  aigoor  padre 
vi  TQole. 

All.  Signorai,  aiibito.  Aodiamo, aigoor  capilano. 
Cru  Pertlonalemi}  ora  non  tì  poaao  aervire. 
JFlt.  Andiamo  a giuocer  la  baouiera. 

Oi:a.  Un'altra  Tolta,  aignore. 
fia.  Andiamo,  ae  Tolete  parlare  con  mia  aorella. 
Ott,  II  liguor  capitano  vuol  parlare  a Coatanra? 
Ora.  ('Ed,  cara  aignore,  il  roatro  povero  fra 
fello  noD  aa  quello  che  dica.)  (piano  ad 

tayio  ) 

Fla.  Venite,  o non  venite? 

OfI.  Andate  a caaa,  vi  diro.  (a  Flammùtio) 
FU.  Voi  non  mi  comandate. 

Ott,  Comanda  il  padre,  e voi  ubbidite. 

Fla.  Ander&  alla  guerra,  e non  ubbidirò  più 
neaauno.  Ehi,  dirò  a mia  aorella  che  le  volete 

f tarlare.  Alla  gherre,  alla  gherre,  alla  gberre, 
a ra  la  larà  Urà  la.  (ca/i/ando,  e ballando 

parte) 

SCENA  XIII 
Ottavio  t Obaiio. 

Ora.  (Oueato  iciocco  mi  ha  quaai  poato  in  un 
brutto  impegno.  ) 

Ott.  (Coitui  l'ho  per  un  impoatore)  e non  vi 
è pericolo  che  gli  creda  ) 

Ora.  È uo  peccato,  che  io  ooa  famiglia  d' Do- 
mini saggi,  come  la  vostra,  aiavi  un  giovane 
di  ai  poco  aptrilo. 

Ott.  Diagratia  per  lui,  e diagraaia  per  lutti  noi. 
Ora.  Si  può  sentire  di  peggio?  Andar  dicendo, 
che  io  voglio  parlare  alla  vostra  signora  so- 
rella? 

Ott,  Saprete  bene,  che  alle  figlie  onorate  non 
ti  parla  ai  facilorente. 

Ora.  Lo  so,  signore,  e voi  sarete  beo  penuaao, 
che  io  aono  un  ufficiale  d'onore. 

OtL  Formate  un  reggimento  nuovo,  non  è ve- 
ro, signore? 

Ora.  Verusimo  ; ed  il  vostro  signor  padre  ne  è 
pienamente  informato. 

Ott.  L' csercitio  che  fate  fare  a'  vostri  soldati, 
con  qual  aiatema  lo  regolate? 

Ora.  L'eaercixio  militare,  ognuno  sa  che  eoa' è. 
Ott.  Ma  non  tutti  lo  fanno  nella  stessa  maniera. 
Ora.  È verissimo.  (Non  vorrei  che  cosini  m'ìm- 
brogliasse.) 

Olf.  Il  vostro  è alla  francete,  o alla  prussiana? 
Ora.  Alla  prussiana;  eserciuo  moderno. 

Ott.  In  fatti  è più  difficile,  ma  il  più  sicuro.  In 
collegio,  per  una  specie  di  divertimento,  c'in- 
aegnavano  qualche  cosa  di  militare.  Favori- 
te in  graxia,  per  mio  lume,  che  differenaa 
VI  é fra  Fcsercuio  francese,  e l'esercizio  prus- 
siano? 

Ora.  Oh,  molta  difTereota,  molta. 

Oti.  Ha  pure? 

Ora.  Perdonate.  Troppo  lunga  sarebbe  una 
tal  deacritione;  e poi,  chi  non  è del  me- 
stiere, non  può  intendere  cosi  presto  la  dif- 
ferenza. ' 

Oti.  Per  esempio,  in  quanti  tempi  alla  proa- 
aiana  ai  fa  un  movimento? 

Ora.  Un  movimento  ! Questo  non  è un  termi- 
ne che  di  noi  ai  usi. 


Ott.  Mi  spiegherò.  In  q«ianli  tempi  alla  pms- 
siaiia  si  prrsenlan  l'armi? 

Oia,  (Diavolo  !)  Bisogna  vedere  in  che  situazio- 
ne si  trova  il  soldato. 

Ott.  Per  esempio,  ha  l'arme  in  spalla;  in  quan- 
ti (empi  fa  (^li  la  presentazione? 

Ora.  Oh,  oh.  la  preaeotaiione  ! Che  termine 
ridicolo..  Perdunalemi,  voi  non  sapete  niente. 

OtL  Ho  dubbio  che  voi  ne  sappiate  meno  di 
me. 

Ora.  Verrò  a scuola  da  voi,  signore. 

Ott.  Sarei  capace  di  darvela. 

Ora.  Capace  di  dare  lezione  a me?  Vi  compa- 
tisco, perchè  aìrte  figliuolo  del  signor  Pania- 
Ione.  Non  sapete  voi,  che  io  ho  comatidalo 
I'  esercizio  a ire,  e quattro  mila  uomini,  a 
fuoco  vivo,  alla  presenaa  de'  generali,  mare- 
scmlli,  e de'potentati? 

Ott.  Si,  lo  credo.  Favoritemi;  dite  come  forraiai 
il  centro  vuoto. 

Ora.  Sì,  bravo,  il  centro  vuoto. 

OtL  11  batt.iglione  carré  come  va  comandato? 

Ora.  Orsù,  giacché  vedo  che  avete  dei  buoni 
prìncipi,  del  genio,  e della  disposizione,  verrò 
in  ora  più  comoda  ad  istruirvi,  e in  poco 
tempo  m*  impegno  di  mettervi  in  istato  di 
comandare  un  esercito. 

Ott.  Ha  intanto  rispondetemi  ■ quello  ch'io  vi 
domando. 

Ora.  Ecco  qui  un  mio  aargente.  Questa  sorta 
dì  freddure  si  domandano  a lui,  non  ad  un 
ufficiale  della  mia  qualità. 

SCENA  XIV 
Bsiobvlla  e dotti. 

Ora.  Che  c'è  di  nuovo,  aargente? 

Bri.  Nuove  reclute,  signor. 

Ora.  Andiamole  a vedere. 

OtL  E così  vi  levate  d'impegno. 

Ora.  Prima  di  parlare,  ansate  bene  con  dii 
p.'irlale.  Cogli  affiliali  del  mio  rango  non  ai 
scherza  in  materie  simili. 

Ott.  Se  vi  chiamate  offeso,  aon  pronto  a darvi 
soddisfazione. 

Oia.  No,  amico,  vi  oompatisco  perchè  aiele 
figliuolo  del  signor  Pantalone,  (porte  con 

Brighella) 

SCENA  XV 
Ottavio  solo. 

.Sempre  più  mi  confermo  oelP  opinione  che 
costui  sia  uo  furbo,  un  ingannatore;  la  ma- 
niera civile  con  cui  l'  ho  interrogato,  non 
meritava  che  egli  rispondeaae  villanamente; 
ma  giudico  che  egli  ne  sappia  di  guerra, 
quanto  io  ne  so  di  musica  ; e se  ora  ho  prin- 
apiato  a tasteggiarlo  soltanto,  farò  di  lui  l'in- 
tiera scoperta.  Lode  aia  sempre  al  mio  buon 
genitore,  che  rat  ha  fatto  educare  in  un  col- 
legio, ove,  inaegnandoai  oltre  le  teienze,  an- 
che le  belle  arti,  cacano  giovani  eruditi,  col- 
ti, c delle  cose  migliori  istruiti.  Uio  padre 
è preso  di  mira  da  quest'  incognito;  dubito 
ch'egli  lo  voglia  ingannare,  ma  io  veglierò 
tanto  sulla  sua  condotta,  che  non  gli  darò 
campo  di  farlo,  valendomi  in  ciò  non  di  que- 
gli studi  che  nelle  scuole  ho  appresi,  ma 
di  quella  sana  polìtica  e direiione,  cbci  con- 
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▼erundo  roti  p^mne  di  tpirttt^  io  una  dot* 
ta  comiioitk,  Milmcoie  •'imprime  nella  no- 
atra mente,  e nel  noalro  tenero  cuore,  (pone) 

Fin4  deW  Atto  primo. 


ATTO  SECONDO 
SCENA  PRIMA 
Camera  in  cam  di  Pantalone. 

OiAaio  e FLAMMiaio. 

Fla.  'Vomite,  che  ora  non  c'è  ttetMino. 

Ora.  Lo  »o  che  voalro  padre  è andato  ai  suoi 
magaxxtni;  ma  vostro  fratello  dov'è? 

FU.  Mio  fratello  è andato  non  mt  ricordo  do- 
ve, ma  se  non  t<Mma  a casa,  non  vi  è pericolo 
che  venga  qui. 

Ora.  Bravisaimo.  E se  ritorna  a csm? 

Fla.  Se  torna  a casa  lo  sapremo  anche  noi. 

Ora.  K se  mi  trova  qui,  cne  cosa  dirà? 

FU.  Io  poi  non  posso  sapere  che  cosa  dirà. 

Ora.  Bisognerebbe  spioeianH  presto.  Avete  av- 
visata la  signora  Costaoxa? 

FU,  L'ho  avvitala;  mi  ha  detto  che  or  ora  ver- 
rà qui  da  voi. 

Ora.  Ha  mostrsto  piacere,  <mando  le  avete  detto 
che  io  le  voleva  parlare? 

FU,  Non  lo  so  da  dovane  da  bene,  non  lo  so 
da  soldato  onorato. 

Ora.  Che  gesti  ha  fatto  quando  le  avete  parlatw 
di  me? Ve  ne  ricordate? 

Fla.  Si,  me  ne  ricordo.  Ha  fatto  il  bocchino,  è 
divenuta  rossa,  pareva  che  si  vergognasse,  mi 
ha  detto:  vengo  snàcto,  e poi  è corsa  a guar- 
darsi nello  specchio. 

Ora.  (Si  vede  che  costei  ha  dell' incUnaiinne 
per  me.)  Ma  quando  viene?  Il  tempo  vola,  c 
noi  possiamo  essere  sorpresi. 

FU.  Or  ora  verrà.  Intanto  vi  farà  vedere  come 
giuoco  la  bandiera. 

No,  caro  amico,  eih  si  farà  un'altra  volta  : 
faterai  graaia  di  sollecitar  a venire  la  signora 
Costanza,  o noi  andiamo  da  lei. 

FU.  Facciamo  come  volete.,  ma,  «ito,  che  aralo 
venir  qualcheduno. 

Ota.  Che  sia  vostra  sorella? 

FU.  Si,  è ella  senz'altro.  La  conosco  al  tìiecAele 
tacchete  delle  scarpette. 

Ora,  Eccola  per  l'appunto.  È dessa. 

FU,  Via,  presto,  non  vi  fate  pregare.  (Mvrto  U 

scena) 

Ora,  Torna  indietro?  Perchè?  (a  FU.) 

FU.  Venite  qui;  non  vi  vergognate,  {yerto  U 

scena) 

SCENA  11 
Orravio  e mtti. 

OtL  Che  volete  voi  da  Costanza?  («  FU.  con 
fsidegno,  venendo  daUm  parte  opposta) 

Fin.  Oh!  siete  già  ritornato? 

Ora.  (Erro  il  motivo,  per  cui  la  fanciulla  si  è 
ritirala.) 

Ou.  VossifiQorìa  che  pretende  da  mia  soreBa?  ' 

{ad  Oro.) 


uBS 

One.  lo?  Nulla,  signore.  La  domandava  il  fratel- 
lo vostro. 

OCL  Rispondetemi,  kìocco;  per  qual  motivo  vo- 
levate voi  ch'ella  qui  veniue.  (a  Fio.)  f 
FU.  Voleva  che  venisse... 

Ora.  (glijà  de*  cenni  perché  non  parli  di  Imi) 

Fla.  No,  non  voleva  che  veoisae.  (non  iViivn- 

dando  Oro.*) 

OtL  Ma  se  io  ho  inteso  chiamarla;  perehé  l’a- 
vete eliiamata?  (a  Fio.) 

Fio.  L'ho  chiamata... 

Ora.  (come  sopr^^) 

FU.  L'ho  chiamata,  e non  l'ho  chiamata. 

{coinè  sopra) 

Ott,  {accorgendosi  delU  soggetioae  di  FU. , ss 
volta  a un  tratto,  e vede  qualche  gesto  dOra. 
il  quale  cerca  di  coprirlo^  componendosi) 

Ora.  (Vorrei  uscirne  a bene,  se  io  potessi.) 

OiL  11  signor  capitano  aaprà  meglio  dirmi  di 
questo  stolido , per  qual  motivo  aocmsUvari 
mia  sorella. 

Ora.  lo  posso  dirvi  soltanto  Ì1  motivo  che  qui 
mi  ha  condotto , ed  è la  riscoastone  d' una 
cambiale  di  tremila  zeoehini. 

Ott.  Chi  la  deve  pagare  ? 

Ora.  11  signor  Pantalone. 

Ott.  (Prima  ch'egli  la  paghi  ci  voglio  essere  an- 
cora io.) 

FU.  Ma  che  deve  importare  a voi  ehe  venga 
qui  mia  aorella?  {ad  Ollauio) 

Oli.  Vi  ha  forse  pregato  il  signor  capitano  che 
la  faceste  venire? 

Ora.  Signore,  io  non  so  nulla,  io  non  l' ho  ri- 
chiesto di  questa  cosa. 

FU.  Oh,  non  dite  bugie,  che  il  cielo  vi  gasti- 
gherà.  (^  Orazio) 

Ora.  Mi  maraviglio  di  voL  (a  FUmminio) 

FU.  Ed  io  mi  maraviglio  di  mio  fratello,  che 
è venuto  più  presto  di  quello  doveva  venire; 
che  se  tardava  meu'ori,  voi  le  avreste  parla- 
to, senu  che  neaauno  aresae  saputo  niente. 

Ona.  Signore,  vostro  fratello  è iin  pazzo. 

OtL  È vero,  si  conosce  che  è tale.  Ritiratevi 
un  poco,  bo  da  discorrere  col  signor  capitano. 

(a  FUmMÙtio) 

Ora.  (Sono  sempre  più  in  impegno.  Maledetto 
amore!) 

Ott.  Fatemi  il  piacere  di  ritirarvi  {a  FUmminh\ 

FU,  State  molto  qui?  {ad  Ottavio) 

Ott.  Pochissimo. 

FU.  Bene;  dirò  a mia  sorella  che  quando  sare- 
te andato  via,  potrà  venire  allora  a parlare 
col  sigoor  capitano.  {paru) 

SCENA  ili 
Oiiaiio  ed  Ottsvio. 

I 

Ora,  (Misero  mel  Se  n'esco,  con  costui  non 
ro*  impaccio  mai  più.) 

Ott.  Signor  capitano,  i pani  pur  troppo,  per  de  - 
bolezza  di  spirito,  dicono  sovente  la  verità. 

Vi  prevalete  della  sua  innocenza  per  un  6ne 
aospetto  : epperò  a me  dovete  voi  render  con- 
to di  questa  vostra  condotta. 

Ora.  Torno  a rìpeiervi,  ehe  sono  qui  in  cerea 
del  signor  Pantalone  per  interessi  che  passa- 
no fra  luì  e me,  per  una  cambiale,  per  il  ve- 
stiario de'  miei  soldati,  e per  cose  simili,  lo 
non  ho  ardito  di  domandare  la  sorella  voaln. 

Ma  s'ella  ha  qualche  inclinazione  per  me,  se 
il  signor  FUmminio  I mosso  piuttosto  dalle 


Digitized  by  Google 


3^4 


GOLDONI 


preicbim  lae  die  da  aUro,  ha  procurato  chr 
IO  le  parUiai,  tono  un  uomo  d'onore,  incapa- 
ce d'abaaarmi  delle  finezze  di  una  giovane 
ooeiU,  incapaciMÌno  di  oltraggiar  una  ca*a 
onorata,  e nemmeno  con  il  pentiero  oAerei 
di  tradire  ramiciaia,  la  fede,  la  delicatexu 
deir  oBor  mìo. 

Off.  Sapponete  voi  dunipie,  che  mia  sorella 
possa  avere  dell' incliaasione  per  voi? 

Om.  Si,  signore)  ho  qualche  ragione  dì  creder- 
lo) e vi  dirò  di  piu  ancora,  ae  noi  sapete, 
aver  io  tutta  la  stima,  ed  il  più  tenero  amo 
re  verso  di  lei. 

Off.  Non  dite  poco,  signor  capitano. 

Oro.  Ho  fatto  dire  assai  più  al  signor  vostro 
padre. 

Off.  Che  gli  avete  voi  fatto  dire? 

Ora.  Che  desidero  la  di  lui  figliuola  in  tspoaa. 

Oft  E qoal  risposta  ne  avete  voi  riportata? 

Givi.  Favorevole  più  eh'  io  non  mi  era  creduto. 

Off.  Mio  padre  non  mi  ha  ancor  detto  nulla. 

Ora,  Non  crederò  neceasarìo  di  dirvelo. 

Off.  Credo  ben  io  necessario  d' illuminarlo. 

Om  Di  che,  signore  ? 

Off.  Di  meglio  assicurarsi  dell*  esser,  vostro,  prì> 
ma  di  sagrificare  una  figlia. 

Ora.  L' etaer  mio  gli  è noto  hastànUmenle. 

Off.  Con  qua]  fundamento? 

Ora.  Con  quello  delle  mie  lettere,  e ddte  mie 
cambiali. 

Off.  Eh  ! siinore,  vi  sono  dei  belli  spiriti  in  que- 
sto mondo. 

Ora.  Che  vorreste  voi  dire? 

Off.  Ho  sentito  in  collegio,  raccontare  di  belle 
storie  di  caratteri,  di  firme,  e di  bravure  di 
ingegno. 

Ora.  Cornei  mi  taccereste  voi  d' impostore f 

Off.  Non  ardisco  di  farlo)  ma  quando  voi 
dubitaste  che  ciò  di  voi  si  temesse,  sare- 
ste in  impegno  d'onore  di  giustificar  Tesser 
vostro. 

Ora.  Come  parrebbe  a voi  che  io  dovessi  gin- 
atificarlo? 

Off.  Di  qual  paese  siete,  signore? 

Ora.  Sono  di  questo  mondo. 

Off.  11  mondo  c pieno  d’ uomini  onesti,  e d’ im- 
postori indegui. 

Ora.  In  ouile  di  queste  due  classi  intendereste 
voi  collocarmi? 

Off.  Datevi  meglio  a conoscere,  e non  avrò 
riguardo  veruno  a dirvi  in  faccia  la  mia  sen- 
tenza. 

Oro.  La  maniera  vostra  di  rispondere,  è una 
manifesta  teroerìU. 

Off.  La  condotta  vostra,  è nna  manifeata  impo- 
stura. 

Oro.  Se  non  fossi  io  in  casa  vostra,  vi  farei  co- 
noscere chi  sono. 

Off.  Usciamo  in  questo  momento. 

Orn,  Uscirò  anche  troppo  presto  per  voi.  Voglio 
prima  attendere  vostro  padre.  Vo'  esigere  il 
mio  denaro,  e poi,  signor  Gradasso,  ci  prove- 
remo. Vedrete  la  difierenza  che  passa  fra  il 
fiorelio,  c lo  spada. 

Off.  Voglio  vederla  adesso  questa  differenu. 

Ora.  Di  oui  non  esco  senza  il  pagamento  della 
cambiale. 

Off.  Giuro  al  cielol  {mette  la  mano  alla  gimr- 
dia  della  spada) 

Ohi.  Perderrste  II  rispetto  alla  vostra  casa? 

Off.  No,  ad  unta  della  mia  coMera,  conosco 


il  dovere  mìo  Non  P#mo  in  casa  mia  altee* 
carvi,  ma  posto  beo  airvi  che  siete  un  vile. 

Ora.  Ed  io  posso  rispondervi  che  siete  un  te- 
merario. 

Off.  Chi  in  casa  mia  m'insuha,  o esca  per 
soddisfarmi,  o lo  farò  tosto  baUare  da  una 
finestra. 

SCENA  IV 

PsaTatova  a aam. 

Pan.  Coua  gh'è?  Coss'c  sto  strepilo?  Cosm  lé 
sia? 

Off.  Signore,  penoetteteroi  eh'  io  vi  dica... 

Ora.  Alle  corte,  signor  Pantalone,  mi  favorisca 
de*  miei  tremila  zecchini. 

Pan.  La  sapia  che  el  vestiario  xè  all*  ordene,  e 
che  doman  a mezzo  tomo,  U gli'averìi  i so 
abili  a casa. 

Off.  {/reme  da  si) 

Ora.  Non  voglio  altri  abiti)  voglio  il  pagamen- 
to della  cambiale. 

Pan.  Cornei  la  m*ba  ordenò  el  vestiario,  la  me 
Tha  fatto  far,  e adesso  no  la  lo  voi?  Che  no- 
vità zc  questa? 

Ora.  Non  voglio  aver  aliro  che  far  con  voi,  per 
non  soffrire  impertinenze  maggiori  da  vostro 
figlio. 

Pan.  Com'c?  Cosse  gh'aslu  fatto?  {ad  Ottat^io) 

Off.  Ah,  signor  padre,  prima  di  dargli  fede,  as- 
sicuratevi meglio  della  verità  della  sua  per- 
sona. 

Pan.  Coasa  voresiistu  dir? 

Ora.  Meno  ciarle,  signore,  ecco  la  cambiale  a 
vista.  Pagatela,  (g/t  presenta  il  solito  /bgUa) 

Off.  Prima  di  pagarla,  esaminatela  bene. 

(a  Panialnne) 

Ora.  Udite  la  sfaccia taggi ne  di  vostro  figlio  r 
Mi  imputa  di  falsario.  La  riconoscete  voi 
sta  firma?  Siete  voi  uno  sciocco,  uno  stolido, 
che  non  ravvisa  i caratteri  de'  vostri  corri- 
spondenti ? SofTrirrle  voi  un  pedante  che  per 
essere  stato  a scaldar  le  panche  di  una  uni- 
versità, pretende  d.ir  legge  al  mondo,  correg- 
gere il  padre,  ed  oHendere  le  persone  «l'ono- 
re? Ma,  giuro  al  cielo,  non  lo  farà  hnpunr- 
mente.  Me  ne  farò  render  conto.  Pagatemi 
intanto  i tremila  zecchini. 

Pan.  Ottavio,  fin  adesso  T ho  crcdeslo  un  putto 
de  garbo,  ma  vedo  che  ti  xè  un  strambazxo. 
Cussi  ti  parti  dei  gataotoroeni  che  no  li  oo- 
gnoasi?  dussi  ti  dà  del  bufloo  a to  pare?  Sia 
firma  xè  legittima,  la  cogoosio,e  la  devo  pagar. 

Ora.  Pagatela  dunque,  signor... 

Pan.  L' averia  dà  pagar,  ma,  avendo  fatto  el  ve- 
stiario, fenio,  c tutto,  faremo  el  ziro  de  sta 
cambiai,  e chi  s'averà  da  dar,  pagherà. 

Ora.  Vi  dico  che  non  voglio  altro  vestiario. 

Pan.  Me  maraveggio,  la  m'ha  da  maiilegoir  la 
parola. 

Ora.  Le  insolenze  del  figlio  mi  disìmpegnano  di 
più  trattare  col  padre.  Domani  marcierò  al- 
trove colla  mia  gente,  c voi  pensate  a pagarmi. 

Pan.  Veduto,  torco  d'anemaUazo?  {sui  Off.) 

OlL  Vi  prego  di  lasciarmi  dire... 

Pan.  Tasi  là.  Caro  sior  capilanio,  la  prego  de 
compatirlo.  In  grazia  mia  la  lo  compatisse  la 
sa  quanta  stima,  quanto  rispetto  che  g'  ho  per 
eia.  Finalmente  se  el  fio  Tlia  olTesaicl  padre 
no  gbc  n'ha  colpa.  (Se  noi  tol  sii  aiuti,  la 
xc  U mia  rovina.) 


Ohi.  Voi  tnMÌUt4»  che  fécctati  per  la  bonlii  to» 
•tra  ogni  aagrifìiio;  ma  Toooi'e  non  mi  per* 
mette  c|uieUrtoi  aeiica  una  giiMla  todilUfa* 
aione  da  cbt  m*ha  offcto. 

Pati.  La  g’ha  ruon.  Animo,  alorj  domandeghe 
■cosa.  {ad  OtL) 

Ott.  Caro  padre,  pria  d’ obbligarmi  a un  tal  pas* 
IO,  permettetemi  eh'  io  tì  renda  ragionei.. 

Pan.  fio  Toggio  altre  ra»oni  Co  comando  ?og« 
gio  eMer  ohbedio;  domaodrghe  acuia. 

Ott.  Si;  lo  faròi  i comandi  aasoluli  iroti  padre  N 
sono  leggi  inviolabili  ad  un  fìgliuolo.  Signore,  || 
ti  chiedo  •ctua.  Sarete  ben  persnaao  che  ad 
un  tal  patto  non  è la  viltà  che  mi  guida,  ma 
il  riaprilo  aoltanlo,  e Pubbidienu  ad  un  pa- 
dre. A lui  lagriBeare  saprei  la  vita  medeiitna 
che  da  lui  riconoaeo;  mollo  più  frenar  pono, 
per  compisoerlo,  gli  ttlmoli  d*un  giuito  ade 
gno,  dì  nna  onorata  vendetta*  Torno  a npe* 
Icre,  vi  rliiedo  teuta*  Eccovi  ubbidito,  aigno- 
re.  (et  Pan.)  Ecco  adempito  alla  volontà  vo« 
atra,  e al  mìo  dovere)  partirò  per  maggior  ri- 
•petto;  ma  nel  momento  che  io  parto,  per- 
mettetemi die  vi  avverta  d'invigilare  un  po' 
tneglio  »ulla  condotta  di  voiira  figlia,  e di 
chi  Pinlrodnce  nella  nostra  caia ) proteitan- 
dovi  col  più  amile  figliale  octequio,  che  mi 
scorderò  anche  della  ubbtdenza  medesima , 
dove  li  tratterà  di  difendere  il  decoro  delta 
nostra  onorata  famiglia.  (porte) 


L'IMPOStURK  a8.» 

Ora,  Mi  è stato  fatto  sperare  che  foì  itoa  siete 


SCENA  V 

Pastilobs  ed  Osaaio* 
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Pan.  (Sieilu  benrdio.  Come  die  eì  parla  palilo  !) 

Ora.  ( Queste  ragaxiaccio  vani  essere  la  mia  ro- 
vina.) 

Pan.  Sior  Vapilanio  ranssimo,  no  so  rossa  che 
voggia  dir  Ottavio  della  condotta  de  mb  fia, 
e di  chi  vico  in  sta  casa.  In  fatti,  vago  osser- 
vando... va  sevevi  che  gicra  al  roagaxen  ; per 
rossa  seu  vegnù  qua  in  tempo  che  no  me  po- 
devi  trovar? 

Ora.  lo  non  sapeva  che  foste  nc'maganintr  Son 
qui  venuto  per  i tremila  secebini. 

Pan.  El  vestiario  xè  all'  ordine,  lloman  la  lo 
gb'averà. 

Ora.  Basta,  son  un  nomo  d'onore,  he  dsla  la 
mia  parela,  Kr  prenderò,  ma  con  un  patto. 

Pan.  Con  che  patto? 

Ora.  Che  ponghiale  freno  agP  impeli  di  vostro 
figlio,  che  P obblighiate  a portarmi  rispetto, 
e non  darmi  nuovi  motivi  di  disgustarmi. 

Pan.  ki  questo  so  quel  che  ho  da  far.  Ottavio 
g'  ha  giudttio,  e me  posso  comprometter  delh 
so  ubbidirnu. 

Otv.  Perchè  poi  in  caso  diverso,  mi  scorderò 
ch'egK  sia  cosa  vostra^  c le  passerò  colla  spa- 
da da  parte  n parte. 

Pan.  Ateo  ! No,  sior  cnpitanio,  no  vegniremo  a 
irti  passi.  Ottavio  no  ghc  darà  più  sto  motivo. 
Ma  la  prego  anca  clof  co  mi  ito  son  in  casa, 
no  la  uoga  da  sospellor. 

Ora.  Ori  galanloomini,  cosà  facihncnlc  non  si 
sospetta. 

Pan.  Ma,  la  vrd^  ben,  dove  ghe  xè  d^Me  putte... 

Ora.  A proposito  di  questa  vostra  figliuola,  so 
pure  che  qualche  cosa  in-  mio  nome  vi  è sta- 
to detto. 

Pan.  E verìssitfiD,  e giusto  per  questo  se  g'  ha 
Mutilo  de  invigilar  uo  poehcUo  de  più. 


per  isdegnare  la  mia  rtolliesU. 

Min.  Veramente  el  xè  un  onor  tifae  se*  degna 
de  famie  el  sior  capitanio  ; ma  la  tede  ben, 
mandar  ung  putta  fora  del  ao  pMscj  scnea 
saver  dote  che  V abbia  d' andari.. 

Ora,  Quando  voi  l'appoggiate  ad  un  galan- 
tuomo, da  per  tutto  non  può  star  che  bene. 
Pani  Bisogna  sentir  costa  che  la  dite  aiica  da. 
Ora.  giusto.  Sentiamola.  Fatela  venire,  ed 
interroghiamola. 

Patti  Mo  DO,  cara  eia,  ala  sotte  de  domande 
no  le  se  fa  in  pubblico)  lo  farò  mi  a quattro 
occhi* 

Ora.  Intanto,  sopponendo  eh’  rifa  non  dica  di 
no,  siete  voi  disposto  a dire  di  si? 

Pan.  bisogna  che  senta  cossa  dite  anca  ì su  fra< 
delli. 

Ora*  Ho  inteso)  voi  cercale  i pretesti  per  Har< 
mi  una  necaliva.  Dei  due  fratelli  suoi,  uno 
è atolido,  l'ahro  è superbo.  Ma  voi,  se  siete 
no  uomo  di  senno,  avete  da  dispor  della  figlia 
srnxa  dipender  da  1oro|  e se  non  lo  /ate,  con^ 
getturo  II  mal  animo  che  atelc  meco,  e saprò 
ricordarmene  nelle  occavioni* 

Pan.  Sior  capilanio,  gbe  parlerò  achiello.  La 
maxor  dtiBcollà  la  g'bo  circa  la  doU.  La  tor- 
ta senta  dota  7 

Ora.  Non  è onor  vostro  ofTrtre  atta  ligfìa  scn^ 
u la  dote. 

Pan.  Nè  mi  intendo  de  maridarla  per  carità. 
La  so  dola  xè  dietcroifle  ducati.  Ma  la  vedg 
ben,  xè  giusto  che  la  ghe  sia  skurads. 

Ora.  Non  basta  per  tua  aastcaratìooc  11  mio  reg- 
gimento? 

Pan.  El  reggimento  va  alla  guerra,,  i lo  tagght 
a petti,  e la  dota  va  sotto  terra. 

Ora.  Siete  troppo  sofistico,  signor  Pantalone  f 
Pan.  E po,  ghe  dirò  Anca.  La  sa  che  son  hf 
parola  de  darla  a sior  Fabio,  loveoe  del  pae- 
se, fio  de  nn  galaniomo  mio  amigo... 

Ora.  Ora  poi  con  questo  confronto  all'onof 
n>>o  itigiurloso/  mi  ponete  in  rmpegno  di  dir^ 
vi,  che  se  non  fate  stima  di  me,  h non  fac- 
cio stima  di  voi.  Finiamola  una  voha,  trou-' 
ehiamo  il  nostro  commercio  ) pagatenri  r mie? 
tremila  xecchini. 

pan.  Mo,  la  se  scalda  mollo  presto,  ef  roior 
caro  sior  capitanto.  No-  la  me  lassa  guance 
frnir  de  dir.  Con  tutto  ri«|>egno,  con  tutta 
F amicizia  col  sior  Fabio,  ho  trova  un  prete- 
sto per  esvarroe,  se  occorre)  ma,  tomo  a dir- 
ghe,  la  difficoltà  consiste  io  le  la  sicurtàf  del- 
la dota. 

fbu.  Bene)  a mesta ar  provvederàv^ 

Pan.  K allora  glie  hi  darò. 

Ora.  Brato  galafiluomo)  siete  mio  snoccro  dir 
questo  ^mnlo. 

Pan.  E roi  scomento  a contiderarla  come 
zenrro. 

Ora>  Mi  volete  bene? 

Pan.  Benon,  brnouazxo.’ 

Ora,  Fatemi  un  piacere.- 
Pan.  Comande,  caro. 

Ora.  Laseìalemi  dir  duV  pardie  sole  albi  nfla' 
•posa. 

Pan.  Caro  fio,  xè  ancora  presto. 

Ot'a.  Caro  suocero,  Caro  padre,  non  mì  negafc 
questa  pìcciola  ginzia. 

Pan.  Bisogna  veder.,  bisogna  sentir... 

Ora.  Scrvitor  drsulÌMÌrau.  (in  (trio  di  ftartue) 
Pati  Dove  aiidru  l 
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Otm.  A hAtlrrnii  col  primo  che  incontro. 

!*atu  Frr  che  neon  7 

Ora.  Per  la  flt«pcraxione  in  che  mi  coelte  la  ero- 
clelUi  rii  un  aaoccro  ingrato.  (c.  r.) 

iVsif.  Veghi  qua,  fcrtnerr.  (Se  rincontra  mio 
fio,  cl  lo  aburtcla  a drrtura.) 

Ora.  Fbbcne  che  riaoltcle? 

Pan.  Aipritc  un  pochetto...  lento  «ente. 

Ora.  Che  qtii  non  venga  neisuno.  Che  non  in* 
t<'iTiini)n(to  gli  afTari  nnatrì. 

P'iii.  Xc  cl  Holior  PulÌ>M*no  con  io  fradello} 
r «la  manilar  via? 

Ora.  No,  che  vengano.  Snn  buoni  .imiri. 

Pan.  (M.inco  mal,  per  adrisu  ho  «cliivà  rim- 
pegno.) 

SCENA  VI 

il  dottore  PoLifttaao,  RinoLro  e ditti. 

fiid,  lUrerìico  il  lignor  Pantalone)  tn'  inchino 
al  lignor  colonnello.  (ad  Orasio) 

iViri.  Ghe  lon  lerritor. 

Otri.  Con  tutto  il  more:  (ahBracciandn  Pid.) 
I>ot.  Amieo^  compatite  l'io  vengo  a darvi  inco- 
modo. Mio  fratello  mi  ha  condotto,  e,  domo 
(lire,  quali  per  forza,  lenza  volermi  dire  il  per- 
chè) eccolo  qui)  ora  ci  dirà  egli  il  motivo. 

(a  Pantalone) 

Pid.  Si,  signore,  ora  il  laprete.  (al  Dottor,  ) 
Dot  Confcsio  il  vero,  ho  nn  poro  (li  cuiioiilà. 
Pid.  Signor  Pantalone,  Tr^lendovi  qui  iiiiilo  col 
signor  colonncMo,  desidero  sapere  se  niente 
avete  concluio  circa  U richieaU  CilUvi  ddla 
figliuola  vostra. 

Pan.  Ohe  dirò  patron...  (a  Pido^o) 

Ora.  Sì,  amico,  me  la  darà.  <c.  r.) 

Pid.  Me  ne  rallegro  infinitaromie. 

Pan.  Ghe  la  darò,  se  el  cielo  Pavera  deitinada 
per  elo. 

Pid.  La  dote  ii  è stabilita? 

Pan.  Circa  la  dota... 

Ora.  Per  la  dote  non  vi  è che  dire;  tono  die- 
cimila ducati. 

Dot.  (Ora  rapisco  che  rosa  vogliono  j eh’  io  iten- 
da  il  contratto  di  notse.  Uuesto  pazzo  me  In 
poteva  dire.)  ^accennando  Pidol/o) 

Pid.  Dunque  ogni  cosa  è accomodata?  (a  Pan.) 
Pan.  Ghe  xè  la  solila  difTlcollà. 

Ora.  Una  freddura  che  non  vai  niente. 

Pid.  In  che  consiste  questa  difficnllà?  (c.  t.) 
Pan.  die  no  ghe  posso  dar  la  dota  aenta  una 
sirurrssa. 

Pid.  A questo  passo  io  v’aspettava.  Per  questo 
son  qui  venuto,  per  questo  ho  fatto  meco  ve- 
nire il  Ootlor  mio  fi  stello. 

Dot.  Acciò  ch’io  stenda  il  contratto? 

Piti  Nn,  acciò  che  voi  facciate  la  sicurtà  al 
signor  Pantaloue. 

Dot.  Io? 

Pan.  Co  ^ior  Dottor  se  contenU,  mi  son  più 
che  contento. 

Ora.  li  signor  Dottore  non  vorrà  per  me  que* 
sto  incomodo. 

Pù/.  Anzi  si  farà  gloria  di  poter  servire  il  si- 
gnor colonnello. 

A)/.  M.-I,  caro  fratello,  sapete  pure  che  ho  fatto 
un  giuramenlone  grandissimo  di  non  far  si- 
rort.H  a nessuno. 

/hi/-  Eh, che  in  queste  rose  i giuramenti  non  ten- 
gono A noi  altri  militari  non  sì  danno  ad  io- 
ti udci  e queste  sciucchcric. 


Pan.  Sior  dottor,  se  gh’avè  delle,  difficoltà,  in 
sta  aorte  de  cosse  no  se  fa  complimenti. 

Pid.  Che  difficoltà?  Niente  affatto}  lo  farà  au* 
bito. 

Dot.  Perché  non  la  fa  lei,  signor  fratello,  la  si- 
curtà colla  sua  parte  de’  l^nt  che  ha  consu- 
mata ? 

Pid.  Se  avessi  i beni  che  ho  consumali  non  mi 
farei  pregare,  come  voi  fate,  a usare  un  atto 
di  gratitudine  a chi  vuol  farmi  dei  bene;  nè 
mi  ridurrei  a mangiare  il  poco  pane  ebe  voi 
mi  ilate,  misto  di  rimproveri  e di  mala  grazia. 

Dot.  Sentono,  i miei  signori?  Ecco  t ringrazia- 
menti di  un  amoroso  fratello,  che,  dopo  esaerst 
rovinalo  Itti,  va  rovinando  me  ancora. 

Ora.  Io  non  intendo  ebe  per  mia  cagione  s’ac- 
cendano risse  fra  due  fratelli.  Sono  obbligato 
al  signor  dottore  di  quanto  sinora  ha  fatto 
per  me;  c se  fra  i danni  che  gli  ha  recato 
il  fratello,  conta  quelli  d’aver  me  introdotto 
in  sua  casa, sono  pronto  a supplire  a tutto,  se 
il  sagrìfizio  di  cento  zecchini  non  è compen- 
sazione che  basti. 

Dot.  lo,  i c.ento  zecchini  non  gli  ho  accettali. 

Ora.  Non  resta  per  questo,  ch’io  non  gii  abbia 
sagrìficati  e perduti. 

Pid.  Ah,  povero  me  t mio  fratello  vuol  vedermi 
precipitato! 

Dot.  Io  vedervi  precipitato?  Parvi  poco  quel  che 
ho  fatto  sinora  per  voi? 

Pid.  Quel  che  avete  fatto  sinora  non  è niente, 
se  non  fate  anche  questo. 

Pan.  (Sto  sior  el  voi  far  tor  a so  fradello  la 
medesina  per  forza.) 

Ora.  Lasciate,  signore,  non  inquietate  più  per 
mia  cagione  il  signor  dottore.  (a  Pid.) 

/‘oL  Ella  non  mi  dice  più  auditore? 

Otti.  Capisco  che  siete  stanco  della  mia  amiciiia. 

Pài  Vedete  : siamo  rovinati,  siamo  prectpiUli } 
siete  un  traditore  di  voi  medesime^  e nel  ro- 
atro  sangue.  (ai  Iktt.) 

Dot  Andiamo;  che  si  faccia  tutto.  Che  vada  tut- 
to. Son  qua,  signor  Pantalone;  faccio  la  si- 
curtà io  per  diecimila  ducati.  (Se  s’ha  d*an* 
dar  in  rovina,  si  vada;  quest’  indiscreto  di  mio 
fratello  non  potrà  dire  che  io  non  abbia  fatto 
di  tutto  per  coolribuire  alla  sua  fortuna.) 

Pan.  No,  caro  siur  dottor,  compatirne.  Questa  la 
xè  uni  costa  che  fé  per  forza,  e mi  no  l’bo 
da  comportar,  e mi  li  voatri  pieurti  no  li 
devo  accettar. 

Dot.  ^anco  male.) 

Ora.  Bravo,  signor  Pantalone;  ori  cipisco  il  mi- 
stero. È un  pretesto  quello  della  stcìirlà.  Mi 
avete  lusingato  per  poi  deridermi;  mi,  giuro 
il  cielo,  me  ne  renderete  conto. 

Pan.  Me  mariveggio,  patron;  son  un  gatanlo- 
mo,e  se  la  eompassion  che  g'ho  per  el  dottor 
fa  sospettar  de  mi,  son  qui, son  pronto  i min* 
tegnir  la  mia  parola,  e accetto  li  ligurtì. 

Dot.  (Un’allni  di  nuovgl) 

Ora.  Basta,  in  ogni  forma,  non  deggio  io  accet- 
tare un’oblazione  forzata  del  signor  dottore. 

Dot.  (Se  ha  ripulatione,  non  la  deve  accettare.) 

Pid.  Caro  signor  oolonnello,  caro  amico,  vero  e 
leale  che  siete,  vi  supplico,  vi  scongiuro,  ac- 
cettate V esibizione  ni  mio  fratello.  Credete- 
mi, lo  fa  di  buon  cuore,  lo  fi  per  debito,  lo 
fa  per  gratiltidine  all’amnr  vostro.  Acceltitel.i, 
per  amor  del  cielo.  (ad  Ora.) 

Dot.  (^Si  può  sentir  di  peggio  I) 

Ora.  Or»u,  non  voglio  col  moitrarmi  ostinalo 
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far  torto  alla  voulra  Iwiona  amirisM.  Acorttr» 
rò  Ir  grazie  ilei  signor  Dollon*. 

/>••(.  (ttbbiigalo  (Iella  tiiirua!) 

é'atu  cDotlor,  i Tc  fa  far  cl  hlin  a earallo.) 

fdf  /Solfora) 

aid.  Ecco  aecomodaUi  ogni  eoaa.  Mìo  fratello 
fa  la  aieiirtk  per  il  aignor  eoloonelloy  il  ai> 
|;nor  Pantalone  raccetta,  il  «igiior  eulonnello 
e contento;  ai  atenda  il  contratto,  e ai  fac* 
ciano  queste  none. 

Pan.  Biac^oa  dir  qualcoasa  alla  putta. 

Ora.  Ma  fatela  una  volta  vanire.  Farmi  che  ora 
mai  mi  aia  lecito  di  vederla. 

Pan.  Adrasadeaao  ae  aanttrà... 

Pid,  Annerò  io  a chiamarla,  {in  aUo  di  partire') 
Pan.  No  la  ae  incomoda  che  aoderò  mi.  (/o 

iMaftiene) 

SCENA  VII 
Orravio  e dotti. 

Ott,  Signor  padre,  aisroo  in  no  grande  impegno. 
Pan.  Cosaa  xè  ath? 

Oei.  Fabio  Celronelli,  penetrato  avendo  che 
vogliati  a lai  mancar  di  parola  per  dar  Co- 
ataoza  io  iapoaa  al  aignor  colonnello. 
china  con  mfftttaxione)  pretende  aoddiafasio- 
* ne,  vuol  far  valere  le  aue  ragioni,  ed  ha  ae- 
co  un  buon  numero  di  pcraone  capace  di 
aoatenerle. 

lP>t.  (Sia  ringranato  il  cielo.) 

Pan.  Sentela,  aÌor  capiianio?  aior  colonnello, 
aentcla? 

Ora,  Vi  fa  apprentìone  un  fanatico? 

Pid,  Niente,  aignor  Pantalone,  aiaoio  qui  noi. 
Pan.  Sale  che  cl  xè  un  muso  capace  de  no  aver 
paura  de  dieae? 

Dot.  E poi,  ae  ha  degli  amici  con  lui,  biaogna 
temere  qualche  coaa  di  grande. 

Ora.  Lo  farò  arreaiare  da'  miei  addali. 

Pid.  Lo  bastoneremo  colle  noatre  mani. 

Dot.  Voi  vi  farete  ammassare. 

Rid.  Che  ammazzare!  Che  sapete  voi  dì  ^neato 
cote , voi  ebe  non  siete  buono  ad  altroi  che 
a maneggiare  la  penna?  Andiamo,  signor  co» 
lonnello,  andiamo  a far  ritirare  qiieat'inao- 
lenie. 

Ora.  Andate  innanzi,  amico,  fate  voi  la  aroper- 
ta;  in  ogni  pericolo  sarò  sollecito  al  vostro 
fianco. 

Dot.  Perdoni,  aignor  capitano,  tocaherrUse  a 
lei  in  un  caso  simile,  a metterlo  in  sogge- 
zione. 

Oh.  No,  caro  aignor  Dottore,  la  vita  degli  eroi 
è troppo  preziosa,  non  al  arrischia  per  cosi 
po(w.  {ironicamente) 

Ota.  Signor  Pantalone,  vostro  figliuolo  nofi  è 
sazio  ancor  d' insultarmi. 

Pan.  Orsù,  qua  ae  perdemo  in  chiacede,  e no 
se  fa  gnente;  atiderò  mi  a veder  cosaa  che 
pretende  sto  aior,  e le  ben  che  aon  vecchio, 
no  g'  bo  paura;  perchè  ae  no  so  doperar  la 
spada,  g'ho  tanta  lengua  che  basta  aa  dir  le 
mie  raaon  a fronte  di  chi  che  aia.  (porte) 
On.  Non  voglio  lasciar  solo  mìo  p*dre,  in  on 
impégno  di  questa  torta.  (porte) 


SCRVA  Vili 

RiDoi.ro,  OzAZio  ed  il  Dorroae. 

Rid,  Se  il  signor  Pantalone  adoprerà  le  ragie  • 
•i,  noi  useremo  i fatti.  Andiamo,  signor  co' 
lonnello. 

Ora.  Precedetemi  ohe  vi  seguo. 

Dou  Non  fate,  caro  fratello...  Saranno  molti... 
Rid.hu  mìa  spada  non  ha  paura  di  dicci,  (fforte) 
Dot,  Signor  colonnello,  non  lo  lasci  andar  solo 
per  carità. 

1 Ora.  Vado  subito  in  di  lui  aorcorao.  (im  atto  di 
partire,  ma  dalla  parte  opposta) 
Dot.  È andato  per  di  qua  mio  fratello. 

Om.  Voi  non  sapete  le  regole  militari.  Sorten- 
do io  da  quest’ altra  parte,  arriverò  il  nemico 
alle  spalle,  e,  attaccandolo  alla  coda,  lo  pren- 
deremo in  mezzo,  ed  egli  ou'aiioi  aegnari  do- 
veranou  arrenderai,  e posare  le  armi.  {j>ai‘to 
per  dorè  tra  incammttuUo) 

SCENA  IX 

Il  DoTToat  tolo, 

Parroi  che  in  questa  occasione  non  sia  nien- 
te opportuno  il  militare  slrats^einma,  ma  che 

Piuttosto  il  signor  oolunnrllu  voglia  sfuggir 
impegno.  E (juel  pazzo  dì  mio  fratello  v.a, 
come  si  suol  dire,  colta  pancia  av.inii  al  pe» 
riccio,  lo  amo  troppo  questo  mìo  fratello,  e 
per  lui  vado  a prircipilarmi.  Questa  sinirtà 
vuol  essere  la  mia  rovina.  Ma  prima  di  farla 
ualche  rosa  aiiocrderu.  Eneo  qui  un  niuliva 
i differirla  ; il  rida  ne  può  pmvveilei  e de- 
gli altri,  e poi  nelPalt»  di  slendi*rla  ai  pos- 
sono apporre  tali  c tanto  condizioni  che  1.-i 
rendano  o inutile,  o cauta  almeno.  Aitìni'  anno 
di  una  professione  che  a.a  i mezzi  tennini,  e 
i traboerbettì;  e ae  tanti  ne  trovano  gli  nr- 
vorati  per  gli  altri,  la  sarebbe  bella  rh«‘  non 
ne  sapessero  trovar  perse  stessi,  àia!  lo  non 
sono  di  quelli;  pur  troppo  amo  la  verità,  la 
schiettezza;  e questo  è quello  che  mi  fa  ave- 
re poca  fortuna,  poiché  in  oggi  chi  è piò  im- 
postore è piò  bravo,  e si  fa  applauso  a ctdoro 
che  meglio  la  sannodare  ad  intendere,  {pane) 

\ 

SCENA  X 
Strada  remota. 

Oaazio  e Biiobellz. 

Ora.  Vieni  qui,  Brighella,  racconUmi.  Ti  sei 
dunque  trovato  presente  alla  rissa. 

Bri.  Son  arriva  in  tcronnclie  i s’era  inal.iAienle 
taccadi  e1  aior  Ridolfo  con  Fabio  Cetrondii; 
el  aior  Pantalon,  e el  sior  Dottor  ì fava  de 
tutto  per  quietarli,  ma  se  no  arrivava  raì 
con  quattro  dei  nostri  omeni  a farli  desinol- 
ter,  succedeva  del  mal. 

Ora.  Brighella  mio,  le  cose  principiano  ad  im» 
brogliarsi.  Ho  due  nemici  che  ini  mettono 
in  apprensione;  questo  Fabio  Cetronellì  t>er 
ragione  di  gelosia,  e forse  d’ interesse;  c Ot- 
tavio, figlio  dd  Signor  Pantalone,  per  certo 
spirito  di  collegiale  che  lo  rende  ardilo,  non 
mi  stima,  non  mi  crede,  e mi  vuol  tirare  a ci- 
mento. Sai  tu  bene  che  io  non  sono  poi  tanto 
vile  che  abbia  a farmi  paura  di  tutto;  ma  se 
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•fu^go  grinfAntri,  In  fscdo  {>^r  la  situazione 
in  cui  mi  rilroru.  Se  in  un  ducilo,  se  in  una 
rissa  ammano  uno  di  questi  miei  avversar], 

0 mi  coDvicn  parlire^  o pusare  a delle  vio- 
lenze maggiori,  CUi  ha  la  coscienza  roaeehiaU 
ha  sempre  tiioore  d’ essere  scoperto,  onde  mi 
conviene  riflettere  e stabilire  una  qualche  ri* 
soluzione. 

Bri,  La  ineggio  de  tutte  Pé  quella  de  mudar 
paese. 

Ora.  Sì , oosi  ho  pensato  ancor  io.  Sollecitare 
la  riscossione  di  quel  denaro  che  si  può  ave* 
rr,  e andarsene. 

Bri,  I tremila  zecohinl  dal  aior  Salamon,  i ala 
avudi? 

Ora,  No,  non  gli  ho  avuti,  e non  gli  avrò.  I 
meroanti  ebrei  non  sono  si  facili  a lasciarsi 
gabbare.  Dice  non  aver  avuto  lettera  d'av* 
▼iso,  e vuoi  aspettare  d' averla. 

Bri.  Se  poi  fjr  la  lettera  d'avviso  come  s'  ha 
fatto  la  cambiai. 

Ora.  Non  siamo  più  in  tempo.  Anzi  s'egii  ha 
scriUo  al  suo  corrispondente,  questa  c la 
maniera  d'essere  scoperti.  Convien  andaise* 
nc;  ma  due  cose  mi  premono  innanzi  dì  par* 
tire. 

Bri.  Che  ton? 

Ora.  Il  vestiario  del  signor  Pantalone,  e la  di 
Ini  flgltuola.  11  primo  l'avrò  domani.  Quel* 
l'altra  m'ingegnerò  Hi  non  perderla. 

Bri.  Sior  Orazio,  no  fé  che  l'amor  ve  min- 
chiona. 

Ora.  Oltre  l'amore  vi  è P interesse.  Diecimila 
ducati  in  denaro  oontante. 

Bri.  Basta,  bisogna  fhr  presto. 

Ohi.  Fra  oggi  e domani.  Tu  intanto  non  mi 
perder  di  vista,  starami  sempre  poco  lontano, 
c se  mi  vedi  in  qualche  impegno,  occorri  a 
liberarmene  con  qualche  pretesto. 

Bri.  In  questo  lassò  far  a mi.  Gh'è  un  altro 
imbrogiettu  adesso  da  comodar. 

Ora.  Che  cosa  c'c  ? 

Bii.  L'oste  ohe  ha  dà  da  magnar  ai  tolda* 
di,  l'è  qna  colla  lista,  ohe  cl  vorave  esser 
paga. 

Ora.  Fallo  renire  avanti. 

Bri.  Avi  da  pagarlo? 

Ora.  Non  importa,  fallo  renire. 

Bri.  G'bo  dà  speranza  che  cl  sarà  vivandier, 
ma  tani’  c tanto  el  voi  esser  paga. 

Ora.  Fallo  venire,  ti  dico,  e ala  pronto  quando 
li  chiamo. 

Bri.  Benissimo,  pensegho  vn;  e averti  ben,  ohe 

1 Boldadi  i zò  de  boa  appetito, oche  costò  no 

ghc  voi  dar  altro.  (porte) 

SCENA  XI 

Omazio,  poi  AautccHiKo. 

Ora.  Queste  per  me  sono  piccole  cose.  Far  ta- 
cere un  oste  è b cosa  per  .*11111  la  più  diffloi- 
. te,  c per  me  c la  più  facile. 

Jii,  Fata  reverenza  a viissustrissima. 

Ora.  Buon  giorno,  galanluomo.  Siete  voi  l'oste 
che  ha  dato  da  mangiare  alla  mia  gente? 

ArL  Per  servirla. 

Ora.  Appunto  desiderava  vcdcivi.  Siete  stato 
soddisfatto? 

Ali.  Lustrissimo  no. 

Ora.  Bene,  farò  clic  lo  sijtc.  Avete  il  vostro 
cguto? 


ArL  Lustrissimo  sior  si. 

Ora.  Lasnateio  a me  vedere. 

Ari.  Eccolo  qua.  Me  raeoomand  alla  so  earìtà, 
perchè  son  pover  omo,  signor. 

Ora.  O povero,  o ricco  che  siate,  questo  non  fa 
il  caso.  Voglio  ohe  tolti  aicno  pagati,  e con 
ogni  puntualità  ed  esalleiza.  lo  sono  un  sol* 
dato  onoralo. 

ArL  El  cielo  la  benediga,  sior  soldado,  e gbe 
daga  grazia  de  deveotar  eaporal. 

Ora.  Pover  uomo,  siete  un  poco  semplice,  non 
• vero?  Non  tapeie  oh' io  sono  il  colonnello 
del  reggimento/ 

Ari.  Mi,  signor,  de  ale  cosse  no  me  n*  intendo, 
me  basta  saver  die  vussioria  l'è  quello  che 
m'ha  da  pagar. 

Ora,  Si,  io  vi  devo  pagare,  e vi  pagherò.  Ve- 
diamo il  conto. 

Ari.  La  vederà  un  conto  de  gaUntomo. 

Ora.  n Trénta  boccali  di  vino,  paoli  quindici.  >» 
Che  diavolo!  qnindioi  paoli,  trenta  boccali  di 
vino  ? 

ArL  Qnest  l'è  el  prezzo  slabilido  da  chi  co- 
mandaj  no  gbe  mett  un  quattrin  d’avantazo. 

Ora.  È poeo,  caro  amico,  e podiissiroo;  se  fa- 
rete eoli,  i miei  soldati  s'uwnaohcraono  con 
troppa  facilità.  ìlettde  il  vino  un  paolo 
al  boccale)  trenta  boccali  di  vino,  paoli  trenta. 

Ari,  <Eb,  fina  cussi,  el  conto  el  se  poi  regolar.) 

Ora.  Siete  di  ciò  contento? 

Ari.  Quel  che  la  fa,  signor,  sia  ben  fatto. 

Ora.  Non  P avete  già  a male  ch'io  alteri  il  vo- 
stro conto,  non  è vero? 

ArL  Eb,  no  so  po  gncnle  ponliglioso. 

Ora.  t»  Pane,  paoli  due.*»  Oh  bellissima!  Due 
paoli  di  pane,  e quìndici  paoli  di  vinol 

ArL  L'è  el  solito  de'soldadi,  signor. 

Ora.  Eh,  fateli  pagare  costoro.  *>  Pane,  paoli 
quattro.  *» 

Ari.  (L'è  mo  vera  lu  quel  che  ha  ditto  el  sior 
sargente,  che  t paga  el  doppio.) 

Ora.  *>Due  capponi,  otto  paoli.»  Orsù,  voi 
non  sapete  fare  U vostro  mestiere.  Non  sar^ 
ste  buono  per  fare  il  vivandiere  in  un  reggi- 
mento. 

ArL  Eh,  lo  so  signor,  che  allora  se  meti'el  dop- 
pio ; no  credeva  mo  adesso... 

Ora.  Tenete,  andate  a regolare  Ìl  vostro  conto, 
poi  venite  da  me,  die  vi  pagherò,  {gl*  renda 

il  conto) 

ArL  (C  intanto  non  vien  qualtriot.)  La  Tazza 
una  coesa,  signor;  la  sansa  Pè  de  quaranta 

fmoli,  la  se  ^ura  che  cl  conto  sia  giustà,  e 
a me  ne  daga  ottanta. 

Ora.  No,  non  posso  farlo.  Devo  render  conto 
ai  soldati,  colb  lista  alla  mano.  Begolatcla,  e 
poi  venite. 

At^  (,E  poi  venite  1)  Intanto  mo,  no  la  podcrtn 
danne  qualche  cossa  a conto  ? 

Ora.  Vdentieri)  che  cosa  vorretle  a Conto? 
ArL  La  me  daga  a conto...  sessanta  paoli. 

Ora.  È poco.  Non  avete  da  dar  da  cena  ai  sol- 
dati ? È poco.  Vi  darò  cento  paoli. 

Ari.  Mi  po  me  rimetto  a tutto  quello  cfaó  la 
comanda.  * 

Ora.  Eccovi  cento  paoli  a conto,  (fiercando  per 

le  Uiiche') 

ArL  (Cussi  l'è  un  bel  far  Posto  I Meller  cl  dop- 
pio, e qiiaUiiiii  siihiio.) 

Ora.  Diavolo!  5li  sono  sconlato  la  borsa. 

Ari.  Oiroè! 

, Ora.  Niente,  niente.  BriglicUa?  {chiama) 
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Brù  niiislrisiimo. 

Ora,  Date  a questo  galantuomo  cento  paoli  a 
conto. 

Bri.  La  senro.  (cercatido  per  le  tasche) 

Ari.  (Mnneo  mal) 

Bii,  Oii!  la  borsa  è Toda.  Sij'nor,  ho  paga  le 
reclule,  no  m’è  rcslìi  un  solilo. 

Ari.  {.Ahi!  che  dolori  !) 

Om.  Ma  questo  galantuomo  ha  da  esser  pagalo. 

Bti.  HI  se  pagherà. 

Ora,  Subito  voglio  che  sia  pagato. 

lììi.  La  Tana  un  ordene  che  el  sta  pagk. 

Ora.  Avete  il  calamaro? 

Bri,  Si,  signor,  el  saliente  ha  sempre  el  so  ca- 
lamar.  Eccolo  qna^  ecco  la  carta. 

Ari,  La  favorUsa;  co  quel  ordine  chi  ne  pa« 
ghrrà? 

Oia.  11  mio  cassiere. 

Ari,  E chi  elo  el  so  cassier? 

Ora,  Il  signor  dottor  Politseno;  lo  conoscete? 

Ari.  Lo  cooosso. 

Ora.  Bene,  anderete  da  lui.  Venite  qua,  sargen* 
te,  accostate  il  vostro  cappello  tanto  che  io 
possa  serivere. 

Bri.  Perchè  no  vorla  accomoilarse  in  qualche 
bottega  ? 

Ora.  Oib5)  qui,  qui,  in  piedi,  alla  militare. 

Bri,  La  se  comoda  come  la  comanda,  pre* 
senta  il  suo  cappcllOf  ed  Ora.  scriW) 

Ari  (El  doppio;  paga  subito.  L'è  la  più  bella 
COSSI  del  mondo.) 

Ora.  (Ora  lo  faccio  pagar,  come  va  pagato. 

(a  BrL  scrit^endo) 

Bri.  Qualche  bella  invenxion  ? 

Ora.  Si,  bella,  e ridicola.  Sa  leggere  costui? 

Bri.  Mi  credo  de  si. 

Ari.  (In  pochi  anni  faro  anca  mi,  come  tanti 
altri.  Vago  via  a piè,  e torno  in  carroaza.) 

Ora.  Questo  viglici  to  converrebbe  sigillarlo,  ac- 
ciò costui  non  lo  leggesse. 

Bri.  Ho  bollin,  ho  sigillo,  ho  tutto  el  bisogno. 

Ora.  Il  sigillo  Phu  Ìo,  dammi  da  sigillare. 

Bri.  Eccolo  el  bisogno.) 

CAtr.  {sigilla  il  uit^luilo)  Tenete,  portatelo  al  si- 
gnor dottore,  cd  egli  subito  vi  pagherà. 

Ari.  Cento  paoli? 

4)ra.  Cento  paoli. 

Ari.  A conto? 

Oia.  A conto. 

Ari.  £ sempre  ho  da  metter  el  doppio? 

Ora.  Sempre  il  doppio. 

Ari.  E paga  subito? 

Ora.  Subito  pagato. 

AA.  (No  dago  sta  profession  per  quella  de  un 
macster  de  casa.  £1  doppio?  Squali,  squasi 
DO  lo  mette  gnanca  i procuratoci.)  {poi  te) 

SCENA  Xfll 
OfiAzio  e BaicuiLLA. 

Ora.  Che  ti  pare?  L'ho  in  pagato  bene? 

Benissimo.  Ms  saria  curioso  de  saver  eosoa 
conlien  quella  lettera. 

Ora.  Ti  dirò;  siccome  i soldati  sono  alEosterìa, 
e vi  devono  stare  tutta  la  notte  veguente  per 
lo  meno... 

COLDOSt  VOL.  Il 


SCENA  XIV 
RidoltO  e DBTTr* 

Bid.  Amico,  lio  neeessità  di  parlarri.  {ad  Ora.) 

Ora.  Eccomi  qui  con  voi. 

Bid.  Vorrei  che  fossimo  soli. 

Ora.  Ritiratevi.  (a  Bri.) 

Bri.  (Lo  saverò  un’altra  volta.)  (parte) 

SCENA  XV 
Orario  e Rioolto. 

Bid.  Lo  sapete  l'impegno,  nel  quale  per  cagioa 
vostra  mi  sono  ritrovato? 

Om.  Lo  so,  e nel  momento  ch'io  veniva  in  vo- 
stro soecorso , nna  staffetta  mi  arrestò  con 
due  lettere, e la  eiiriosilà  mi  spìnse  ad  aprirle- 

Bid.  Una  stanVtta?  Che  novità  ci  sono? 

Ora.  Buonissime.  Le  patenti  sono  per  viaggio, 
ed  a momenti  saranno  qui. 

Bid.  La  patente  ancora  del  maggiore  del  reggi* 
mento? 

Ora,  Si,  tutte. 

Bid.  E per  chi  la  disporrete  voi? 

Ora.  Per  il  min  caro  amico  Ridolfo. 

Bùi.  Effetto  della  vostra  bontà. 

Ora.  Che  avevate  voi  da  dirmi  da  solo  a solo? 

Bùi.  Vo'che  pensiamo  a far  risolvere  il  signor 
Pantalone  a darvi  la  sua  figliuola,  ad  onta  di 
qnelP  insolente  di  Fabio. 

Ora.  Questo  è quello  che  a me  preme  inCnì* 
tamente.  Per  dirvela,  nc  sono  estremamente 
invaghito, 

Bid.  Ora,  secondo  me,  il  modo  sarebbe  que- 
sto... 

Ora.  Colui  che  di  là  viene,  non  c egli  E'abio? 

Bid.  Sì,  è desso;  che  pretende  l'audace? 

Ora.  Non  vi  riscaldate  subito,  amico;  prendia- 
mo la  cosa  con  indifferenza  a principio,  e 
veggiamo  quale  idea  lo  conduca. 

Bid.  Attacchiamolo  a dirittura  alla  militare. 

Ora.  No,  sarebbe  soverchieria  attaccarlo  in  due. 
Fate  a modo  mio,  trattiamolo  con  disinvol- 
tura. 

• SCENA  XVI 
Fabio  e drtti. 

Faf}.  Schiavo,  signori. 

Bid.  {si  alza  il  cappello  in  test^^  e non  gli  n- 
spondfl) 

Ora  Padrone  mio;  vi  riverisco  divotamente. 

Fab.  Con  voi,  signore,  ho  bisogno  di  ragionare. 

{ad  Orazio) 

Ora.  Eccomi  qui,  disposto  ad  ascoltarvi,  cd  a 
servirvi,  se  occorre. 

Bid.  (Questa  sua  dissimulazione,  mi  pare  trop- 
pa riltà.) 

Fab.  Mi  conoscete  voi?  (ad  Orazio) 

Ora.  Non  ho  Ponor  di  conoscervi. 

Bùi.  Non  lo  sapete  chi  è?  Fabio  Cetronelli, 
vostro  rivale  in  amore;  ardito,  pretendente... 

Orti.  Zitto,  quietatevi,  signor  Ridolfo. 

Fab.  Per  ora  non  rispondo  ad  un  fanatico  che 
m' insulla;  a voi  mi  volgo,  signore,  e dicovi, 
qualunque  siate,  che  il  signor  Pantalone  dei 
Bisognosi  ha  promessa  a me  la  sua  figlia , e 
che  osa  mancarmi  di  parola,  perchè  po-ln  in 
soggezione  da  voi;  pero,  se  side  uomo  di 
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onoiTj  eonocfoU  la  gitulixia  rhr  n mt  »i  Hr> 
p non  pondo  nstaoolo  al  contoguimentn 
di  quolU  fdirit^  die  mi  «ono  procurata  con 
tra  anni  continui  di  aervitù. 

Hid.  Voi  pretendete  in  vano... 

Om.  Stale  xilto,  vi  prego,  (a  Hùìol/o)  Con  tre 
anni  di  xervitù,  tì  «irle  acauutaU  una  bella 
felicitili  Bel  conto  che  fa  ai  voi  la  fignora 
Coxtanxa  I Se  io  Tamo^  egli  è perchè  da  risa 
fui  invitalo  ad  amare:  che  però  avendo  voi 
gettaleinvanole lagrime  di  tre  anni,  v^nsegni 
la  prudenza  a non  procacciarvi  un  malanno. 

Fab.  La  maniera  con  cui  m<  rUpondete,  è in- 
giiirìoia  a me  non  aolo,  ma  alla  mia  bella  an- 
cora) tanl'é,  aignor  capitano,  xe  liete  un  uo- 
mo d'onore,  me  ne  avete  da  render  conto; 
tendo  io  xicuro  che  U vostra  onextà  non  la- 
acierk  prevalervi  dalla  xovercbicrii. 

Ora  Di  ciò  potete  esser  certo... 

Fid.  lo  prcndciò  le  parti  del  xignor  capitano... 

Ora.  Ma,  frenatevi,  per  carità.  (Non  dubitare 
che  ti  darò  gusto.) 

Fab.  Fra  voi  e me  ci  sarà  tempo  di  dispu- 
tare qualche  altro  articolo.  (0  tìidol/o)  Per 
ora  si  contenti  dì  meco  baUerxi  il  xignor  ca- 
pitano. 

0/ti.  F.loggele  il  luogo. 

Fab.  Eccolo.  Questo  è opportuno. 

Ora.  Bastavi  a primo  sangue? 

Fab.  Non  limila  il  mio  sdegno  la  sua  vendetta. 

{pone  mano  alla  spada) 

Ora.  (Brighella  non  sarà  lontano.)  (pone  mano 

aneli*  egli) 

Fab.  Posso  assicurarmi  di  un  mio  nemico  che 
resta  qni  spettatore?  {ad  Ora.  additando  lUd.) 

Ora.  Egli  è un  uomo  d'onore. 

Fìd,  Sono  un  ufn7Ì.ile  onorato. 

Fab.  Andiamo  dunque.  (ai  pone  in  mardia) 

Ora,  Andiamo,  (ai  battono  sfualene  poco) 

SCENA  XVII 

Biicbbi.x.à  e nam. 

BrL  niuslrissimo  ? {ad  Orò.) 

Ora. Permellclcmi.  {aFah., abbassando  lapunta^ 
e ritirandosi)  Che  c'è  di  nuovo  t 

Bri,  Un  corner  espresso,  spedìdo  d.-i^Ia  corte  deve 
comunicare  alTari  de  sommo  rimarco  con  vos- 
sustrissima. 

Ora.  Traspiraste  nulla  di  quel  che  porla  il  cor- 
riere ? 

Bri.  El  g’ha  patenti,  denari,  ordini,  c comrnis- 
lioni,  e,  fra  le  altre  cote,  le  bandiere  del  reg- 
cimento. 

Bid.  Le  bandiere  del  reggimento? 

Ora.  Le  bandiere?  (ai  cai>a  il  cappello)  Signore, 
il  mio  dovere  mi  chiama  a baciare  gii  sten- 
dardi mandai  imi  dal  mio  Sovrano,  (a  Fab.) 

Fab.  Che  stendardi?  Dovete  battervi  meco. 

Bid.  Son  qua  io  per  lui.  Andate,  amico,  a svi- 
luppar le  patenti,  {ad  Ora)  Meco  battetevi, 
se  avete  volontà  di  morire.  {a  Fab.) 

Ora.  Battetevi  con  Ridolfo,  egli  è un  altro  me 
stesso.  (prtMtr) 

Fab.  Giuro  al  tìelo...  {uuol  seguirlo) 

Bri.  Allo  là,  signor.  La  porta  rispetto  ai  colon- 
nelli de  sta  qualità.  {,lo/erma^  indi  patte) 


SCENA  xvm 

Faato  a Kioolpo. 

Fab.  Teco  dunque  sfogherò  l'ira  mia.  (contro 

lìidol/b) 

flid.  Niente  più  desidero  che  cnslìgare  la  tua 
baldanza,  (pone  mano^  e si  battano  lungamen* 
te  y finche  Bid.  resta  ferito  gravemente)  Non 
posso  reggermi  più.  {barcollando  ti  ritira) 

Fab.  Impara  ad  esser  men  temerario,  {parte) 

Fine  deU*  Atto  secondo. 


ATTO  TERZO 

SCENA  PREMA 

Camera  in  casa  del  dottor  Polisseno. 

Ridolfo  con  un  braccio  al  collo  faeciatot 
ed  il  Dorroaa. 

Dot.  !Eirco  qui,  signor  fratello,  il  primo  frutto 
del  di  lei  valor  militare,  uua  ferita  in  un 
braccio. 

Bid.  Non  è niente. 

Dot.  E niente  sia.  Me  nc  rallegro;  ma  dice  11 
chirurgo  che  dubita  della  puntura  di  un  ten- 
dine; se  questo  è vero  aspettatevi  una  cura 
lunga  e tediosa. 

Bid.  Eh!  Che  sa  il  chirurgo?  Noi  altri  militari 
ce  ne  ridiamo  delle  ferite. 

Dot.  Si,  i militari  hanno  le  membra  dilferenti 
da  quelle  degli  altri. 

Bid.  Il  valore,  lo  spirito,  e la  fatica  sono  coso 
che  danno  un  moto  slrannlinario  al  sangue,e 
gl' infondono  un  balsamo  che  rende  più  sana- 
bili le  ferite. 

Dot.  Questa,  fratello  mio,  è da  Capitano  C> 
viello, 

Bid.  Che  cosa  sapete  voi?  Di  queste  cose  non 
se  n' intende  chi  non  è militare. 

DoL  e voi  da  quando  in  qua  siete  diventato 
tale? 

Bid.  lo  primieramente  ho  il  genio  guerriero,  e 
poi,  da  clic  pratico  il  signor  colonnello,  ho 
acquistato  sempre  nuovi  lumi,  c maggior  va- 
lore. 

/)or.  Si,  è valoroiissimo  il  signor  colonnello.  Duo 
volte  ha  lasciato  voi  nelle  peste,  e si  è vslo- 
rosaracnte  ritirato. 

Bid.  Oh  bella  1 Bisogna  sapere  il  perche.  La  pri- 
ma volta  lo  ha  trattenuto  una  stalTelta  colla 
nuova  che  venivano  le  patenti. 

Dot.  E la  seconda? 

Bid.  Un  corricr  colle  patenti,  e colle  bandiere. 
{nel  nominare  le  bandiere  si  cavd^l  cappello) 

Dot.  Sono  venute  le  patenti  7 Son  artivalc  le 
bandiere  ? 

Bid.  Si,  signore,  cavatevi  il  cappello  quando  le 
nominate. 

Dot.  Servilor  amiliasimo.  (si  cava  il  cappello)  Le 
avete  voi  vedute  queste  bandiere? 

Bill.  Non  ancora. 

Dot.  Chi  ve  Eha  detto  che  sono  veoute? 

Bid.  11  signor  colonnella 
Dot.  Ah!  Ve  l'ba  detto  lui!... 


Digitized  by  Googic 


L’IMPOSTORE 


S91 


iìià.  Sto  A vetlrrfi  cli«  non  lo  crediate. 

DoL  Si  ! A poco  per  irolU  mi  aoao  arTeiulo  a 
credere  ogni  cosa. 

Rid.  Metlele  in  ordine  tutte  le  cote  vostre,  per- 
citò  a momenti  si  marrierii. 

Dot  Per  me  non  bo  da  far  gran  cose,  cred'  io. 
La  casa  non  la  to’  toccare.  Sentirò  per  dove 
9*  ha  da  marciare,  se  pure  c vero. 

Rid,  Ancora,  se  pnre  è vero? 

Dot.  Non  lo  sapete  il  proverbio?  Non  si  dice 
quattro,  se  non  è nel  sacco. 

RicL  Voi  mi  fareste  dir  quattro  davvero.  Sono 
venute  le  bandiere,  le  bandiere;  intendete? 

(jcat^tutdosi  il  cn^/>€llo) 
Dot  L'bo  inteso,  ed  ho  fatto  loro  umilissima  ri- 
vcrcnaa.  (jcatmndosi  il  cappello)  la  ogni  mo- 
do io  son  lesto  quando  abbisogni. 

Rìd,  E questa  sicurtà  quando  la  faremo? 

D^t.  S'ha  da  fare  questa  sicurtà? 

Rid.  Che  domande!  S’ha  da  fare  sicuro. 

Dot.  iMa  se  il  signor  Pantalone... 

^iVf.  Il  signor  P.'intalone  P accetta. 

Dot  E Fabio  Cctronelli? 

Rid.  L’aminaxzeiò. 

Dot.  Come  lo  avete  ferito. 

Rid.  Lu  passerò  da  una  parte  alPaltra. 

Dot  Come  un  ranocchio. 

Rid.  UrMi,  ci  vuoi  per  me  un  abito  magnifìco 
per  la  carica  dì  maggiore  di  reggioeulo. 

Dot.  A proposito;  un’ altra  nuova* 

Rid.  Gallonato. 

Dot  Uìamanlalo. 

Rid,  Pazzie  ! 

Dot.  Pazzo  voi. 

Rid.K  ine? 

Dot.  Al  signor  maggiore,  ae  sarà  vero. 

Rid.  Se  sarà  vero  ? 

Dot.  Se  sarà  vero. 

Rid.  Ma  se... 

Dot.  Sunn  venute  le  bandiere. (cos'om/oii  1/  cap.) 
Rid,  E per  questo?... 

Dot  E per  questo  se  sarà  vero. 

Rid.  All  maiigerei  dalla  rabbia. 

SCENA  li 

Aabtccniao  e datti. 

Ari.  Con  grazia,  ae  poi  inlrar?  (ai'anzandotì) 
Dot  Uuando  siete  entralo  è segno  che  si  può 
entrare. 

Ati.  Cussi  diseva  anca  mi. 

Jtid.  Buon  giorno,  vivandiere. 

Ari.  Scrvitor  uniilissiino.  Cutaa  sala  viissioria 
delia  carica  di  vivaudicr? 

Rid.  Non  P bo  <la  sapere  io?  Sono  il  maggiore 
del  reggimento. 

Ari  Vussiurìa  P è cl  maggior? 
r Rìd.  Si;  io  sono  il  maggiore. 

Ari.  Compatirne  sior,  iioPè  vero  gnrnte. 

Rid.  Come,  uun  è vero? 

ArL  No  Pé  vero,  pi'rrliè  in  sto  reggiineulo 
gh’  è dei  soldadi  grandi,  che  soit  luaggiuri  de 
vussioria. 

Rid.  Povero  sciocco! 

Dot,  Non  lo  sapete  chi  è?  (<i  Rùlulfo)  Ebbene, 
galantuomo,  che  cosa  posso  fare  pci'  voi? 
AH,  La  me  poi  pagar,  se  la  vuL 
Dot  Pagarvi  di  che?  • 

Ari.  De  quel  ebe  ho  d’aver. 

Dot.  Ma  da  chi? 

Ali.  Dai  suidadL 


Dot  Che  c’ entro  io  eoi  soldati? 

Ari.  Oli  bella!  No  elo  vussioria  et  eassicr? 

Dot  lo  rassiere? 

Rid.  No,  amico,  min  fratello  non  è il  cassiere,  « 
l’auditore  del  reggimento. 

Dot.  Se  sarà  vero. 

Rid.  Se  sarà  vero?  (con  ira) 

Dot  Sono  venute  le  bandiere  ? (a  Ridol/o) 
Rid.  Si,  sono  venute.  (eoa  i/  a) 

Dot.  Sarà  vero. 

Ari.  Sai  lezer  vussioria? 

Dot.  A un  dottore  tu  domandi  se  sa  leggere? 
ArL  Elo  dottor  de  leze,  o de  medesioa? 

Dot  SI,  caro,  sono  dottordì  legge. 

Quandi* è dottor  de  leze,  el  laverà  leter.  Che 
la  leza  sta  carln,  e la  varda  a chi  la  va. 

Dot.  Questo  è un  viglietlu,  che  viene  a me. 

ArL  Donca  P è vtissiuria  che  m’ ha  da  pagar. 
Dot,  Ma  di  che  ? 

Ari.  Cento  p.ioli,  signor. 

Rid,  Aprite  il  viglielto,  e sentile  che  coca  enti- 
Itene,  (al  Dottore)  Quello  è carattere  del  si- 
gnor colonnello. 

Dot,  Sentiamo  che  cosa  dice.  i<tpré) 

Ari.  E la  fjvorissa  de  ibrtgarme  pretto. 

Dot.  Ritiratevi  per  un  iiiomcuto.  («n/  ArUcchinoy 
ArL  Signor  si,  me  reliro,  e aspetto  i cento  p.ioli. 
E1  conto  Pila  giusta  el  signor  colon  nello.  E1  dop- 
pio, e paga  siibilo.  (j>art«) 

Rid,  Vorrei  sentire  ancor  io.  (al  Dottora  accen- 
nandù  U l'igfietto) 
Dot.  È giusto.  Il  signor  maggiore  t 
Rid.  Se  pure  c vero. 

Dot,  Sono  venute  le  bandiere,  (e*  accatta  a fHcL 
n Signor  AudìtorcM 

Rid.  Sentite?  Signor  Aiuittore,  (al  Dottore) 
Dot.  Tiriamo  innanzi,  u II  latore  della  presente 
*>  è un  oste,  ebe,  olire  P estorsioni  prsticate 
**  a’ miei  soldali,  ha  lenuto  mano  alla  deser- 
ta aiotie  ili  alcuni  di  essi,  e merita  di  esser  pu- 
tt  mio.  Io  non  voglio  ricorrere  per  ciò  al  Tri- 
tt  bunalf  dripaese,  e non  avendoli  reggimento 
t>  completo,  non  posso  condannarlo  alla  mili- 
*»  tarrq  però  V.  S,  come  audìlorr,  lo  tralten* 
n ga  caulaiuenle  in  stia  casa  siuo  alle  mie  ul- 
M tenori  dispo»iziotii.t« 

» Sbocchia  enionftello. 
Rid.  Sentite  ? Ecco  il  primo  ingresso  alla  vostra 
carica. 

Dot  Principio  bene,  se  principio  dal  fare  il  oor- 
eerlcrc  c lo  sbirro! 

Rid,  Eh,  spropositi!  Questo  è un  ripiego. 

Dot.  Come  volete  ch'io  faccia  a trattenere  co* 
stui? 

Rid.  Lisciate  fare  a me.  * 

Dot  Fratello  carìssiaio,  Paaione  non  mi  [MTO 
mollo  «morata. 

Rid.  Che  scrupoli!  Sarà  la  prima  volta  ebe  uis 
giudice,  un  ministro  mandi  a chiamare  on  reo 
sos|>eUo,  o lo  riceva  mantlato  dai  superiori, 
c lo  trattenga  poi  per  cautela? 

Dot.  Va  bene,  aia  si  oliiama  lo  sbiiro  per  aasìco- 
rarsi  della  pei  sona. 

Rid.  Nel  militare  non  si  adoperano  sbirri. 

Dot.  E chi  tluuque  ? ' 

Rid.  I soldati. 

Dot  Dove  sono  questi  soldafi  ? 

Rid,  lo  farò  veuira  sei  granatieri  con  baioneti* 
in  canna;  lo  preotleraono  fr«P«riat,c  lo  eoa* 
duraunu  al  rro/osto. 

Dot  CiuUoto? 
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JUd.  Intanto  tatciale  fare  a me.  Lo  tratterrò  io 
diaroni  finché  giungono  i granatieri. 

Pot.  Portatevi  bone,  signor  capitano  tenente. 

JUd.  Signor  maggiore  potete  dire. 

Pot.  Se  sarà  vero. 

fiid.  Se...  fic...  Voi  Oli  volete  far  dire  al  diavo- 
lo. {pari*  sdegnato) 

SCENA  111 

Dottori  solo, 

Poisibile  ebe  io  non  possa  addatarml  a cre- 
dere pcrfellaincnte  tutto  qu<*llo  che  dicono 
rapporto  al  signor  colonnello?  Ora  credo, 
ora  non  credo.  Prese  le  cose  in  distanza,  il 
desiderio  me  le  fa  credere}  sul  punto  di  ve- 
rificarloi  principio  con  P animo  a dubitare. 
Sono  venute  le  bandiere.  L’ bo  da  credere? 
Si  vedranno.  Le  donne  sogliono  dire:  ilcuo' 
re  mt  lo  dice,  e quando  il  cuor*  mi  dice  una 
cosa,.,  quasi  quasi  direi  aocIi‘'io  lo  slraao.  Il 
cuore  mi  dice  che  il  signor  colonnello,  il  si- 
gnor maggiore,  e il  signor  auditore  abbiano 
a formare  il  più  bel  Icroo  di  questo  mondo. 

{parte) 

SCENA  IV 

Luogo  campestre  coir  osteria  d'Arleccbioo 
Oaazio  e Baicucixa. 

Ora,  Che  c'é  di  nuovo?  Hai  tu  sentito  il  tam- 
buro ? {incontrandosi  con  Bri^hdìa) 

Bri.  Non  solo  bo  senlido  el  tamburo,  ma  da 
quella  montagnola  che  lé  là,  ho  visto  un  de- 
ataccamento  de  loldadi  marciar  verso  sto 
paese. 

Ora.  Chi  eredi  tu  che  poss.ino  essere? 

Bri,  Le  poi  esser  reclute,  el  poi  esser  un  de* 
ataccamento  per  dar  la  muda  a qualche  pres- 
aidio,  el  poi  esser  un  passaggio  de  truppe, 
cosa  voli  che  sappia? 

Ora,  Sai  dì  che  nazione  sieno?  Conosci  l'uiil- 
forme  ? 

Bri.  Li  lio  visti  da  lonlan}  no  ilio  podesti  distin- 
guer ben;  el  m'ha  parso  però  un  uniforme 
comp.*tgno  al  nostro. 

Ora.  Che  fosse  qitilrhe  partita  del  reggimento, 
da  cui  siamo  fuggiti,  che  andasse  io  traccia 
di  disertori  ? 

Bri.  Qua  non  gb'è  perìcolo.  Srmo  toso  de  Stato. 

Ora.  Basta  t in  ogni  forma  non  è bene  lasciarsi 
vedere. 

Bri.  Certo  co  Pabìto  intorno  se  dà  in  tei  occhio. 

Ora,  Senti  il  tamburo}  sono  qui  vicini. 

Bri.  Andemose  a rctirar. 

Ora.  Qui  neli’oaterìa. 

Bri,  L’osteria  l'c  el  primo  lego,  che  da  sta  zen* 
(e  sarà  visità. 

Ora.  F'arri.imo  cosi  i buttiamo  abbasso  Pinieena. 
(col  ùasUìn*  * colla  spada  getta  a terra  Vin- 

segna ) 

Bri.  Za  Arleccbin  no  vicn  per  adesso. 

Ora.  No,  il  signor<«uditorc  lo  trattiene  per  or- 
dine mio. 

Bri,  L'  ba  principia  la  so  carica  el  sior  audi- 

1 tore  ? 

Ora,  Priucipiata,  e finita,  {entra  nelCoi(eria) 

Bri.  Dubito  che  anca  nu  presto  presto  finiremo 
la  noatra;  maxi  per  uli  g'Uu  prepara  uu  rcci-  I 


pe  da  aalvarmci  e aalvà  mi^  nò  ghe  penso  de 
allrL  ' {etitra  e chiude^ 

SCENA  V 

Senlesi  in  qualche  distanta  toccare  il  tambu* 
ro,  indi  s*  aranza  un  Tkbestb  di  fanteria 
alla  le.%ta  di  miri  soldati  che  marciano  in  or* 
dine  mtlitare  col  loro  Sat  ^ente^  e loro  CVs/»o- 
rali.  /érantali  che  sono,  ed  ordinati  in  /f/e, 
il  Tenente  grida  ad  alta  uocei  hlto^  facendo 
segno  col  bastone  al  tamburoy  il  quale  s*ar» 
cheta  i e i soliLiti  si  fermano.  Dopo  di  ciò 
il  Tenente  fa  divet^si  comnndi  colla  regola 
militare  ai  soltlatì , i quali  poi  restano  i/t  tuo- 
na  oidt/uuiza  collo  schioppo  in  sfnUla, 

SCENA  VI 

Un  Soldato  di  quelli  di  Omaso  e oittt. 

Sol.  (iVi  qualche  distanza  fa  cenno  al  Tenente 
che  gli  correbbe  pat  loie,  e Consegnatglt  una 

caria) 

Ten.  Accostatevi.  {al  Soldato) 

SoL  Devo  presentare  questo  viglietto  a V.  S. 
Illustrissima. 

Tea.  Chi  lo  manda  ? 

Sol.  Non  lo  so,  signore.  Me  l'ba  dato  ano  ebe 
io  non  conosco. 

7*e«.  Siete  voi  di  questo  paese? 

Sol.  No,  signore,  son  furrstiero. 

Ten.  Sohlito  di  queste  truppe  ? 

Sol.  Son  sold.'ito,  non  so  netmnen  io  di  cliL 

'Ten.  Che  vuol  dire? 

Sol.  Favorisca  di  leggere. 

Ten.  QuelP uniforme  è compagno  del  nostro. 

Sol.  Ìì  vero,  signore. 

Ten.  Di  qual  reggimento  siete? 

Sol  D'iin  irggimento...  legga,  signore,  che  qual- 
che cosa  s.iprà. 

Ten.  Srntì.'iino.  (apre  e legge) 

fi  Signor  UfTiciale.  Due  disertori  del  suo 
n reggimento  si  trovano  qui  nascosti.  Uno  di 
» e8.ii  c pronto  a svelare  il  comp.*igno,  e di 
ft  più  dargli  nelle  mani  di  venti  uomini  belli 
fi  c vestili,  se  ne  ba  di  bisogno , purrhè  gli 
n sta  accordala  P impunità.  Il  dator  della  prò 
n sente  é un  onorilo  gilanitiomo.  A lui  c 
n pregato  il  signor  uffizialc  dire  la  sua  in* 
n tenziune,  e dar  la  parola  d’  onore,  se  sia 
» lecito  a chi  scrive,  potersi  francamente  prc» 
n scnlire.  n ( Bellissimo  avventmenlol  Sono 
in  traccia  di  disertori,  e due  ne  trovo,  do- 
ve meno  me  li  aspettava.  Ho  bisogno  ai  far 
recluto , c me  ne  vengono  ofTerte  in  buon 
numero,  vestite  ancora.  L'occasione  non  s'ha 
d.i  perdere.  Qui  eoiivicnc  facilitare,  tanto  più 
che»  senza  dipruder  dal  governo,  usar  non 
posso  in  paese  straniero  della  mìa  autorità.) 
Galanlunino,  accostatevi.  ( c/ii'ama  il  soldato 
in  disparte^  dove  non  possa  essere  dagli  altri 

inteso  ) 

Sol.  Sono  ad  uhbiiltrii. 

7'en.  Ditemi,  non  sareste  già  voi  quello  che  ha 
seriUo? 

Sol.  Io  non  so  scrivere , signore  , e se  sapessi 
scrìvere  non  ini  sarei  fatto  soldato. 

Ten.  Quanto  tempo  è,  che  siete  soldato? 

Sol.  Pochi  giorni}  mi  hanno  promesso  l’ingag- 
gio, e non  ho  avuto  nicnU,  e ooa  ho  ucm* 
lucuu  avuto  la  paga. 
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Tcn.  Qncllo  che  ha  scritto  Io  conoscete?  Dite*  | 
mi  la  verità;  pia  io  vi  piiiro  da  uffiziale  d'o*  I 
norcy  che  uon  gli  voglio  far  male.  I 

SoL  Oliando  la  mi  dice  così,  le  confesserò,  che  II 
lo  conosco  heniuimo,  e le  dirò,  che  egli  ha  " 
nume  Brighella,  e si  dice  clic  sia  sargente. 

Tcn.  Orsù,  andate  da  questo  tale,  ditegli  che 
sicuramente,  sulla  mia  parola,  venga  a par- 
lare con  me,  die  non  gli  sarà  fatto  verun  in* 
sullo. 

SoL  Vado  subito  a consolarlo.  (Ja  la  tua  rwe- 
rema  e parte) 

SCENA  VII 

Il  Tbkxrtz  coi  suoi  soldati  come  sopra^ 
poi  BaicuaLLA. 

Tcn.  Vero  è, ch'io  non  ho  autorità  d'accordare 
l'impunità  ad  un  dìseitore,  che  me  ne  sco- 
pre un  altro;  ma  essendo  io  uno  Stato  este- 
ro, ed  ofl'erendoinì  gente  d’armi,  bella  e vesti- 
ta, posso  compromettermi  d'  ottenergli  il  per- 
dono, e in  caso  diverso  posso  procurargli  al- 
meno la  sua  libertà.. 

Bri.  {dalla  parte  deW  oitenVs,  ma  non  dalla  porta) 
Ecco  ai  so  piedi,  lustrissimo  sior  tenente,  un 
pover  omo,  che  con6d.i  in  te  la  sopietà,ein 
te  la  so  fede,  che  la  s'ha  degna  de  tarme as 
sicurar* 

Tcn.  Mi  conoscete? 

Bti  Lustrissimo  si.  Sihben  che  no  era  della  so 
compagnia,  hu  l'onur  de  conoscerla,  e son  qua 
a svelargliecolù,  che  xè  stà  causa  della  mia  de* 
serxion,  clic  Té  uo  p«uo  de  carne  de  collo, 
ma  come  va. 

SCENA  Vili 

Obazio  ad  una  Jtnestrina  cotto  il  tetto 
dell’  osteria  e detti. 

Ora.  (Ah  scellerato!  Briplu-lla  mi  tradisce.  Fug- 
gasi,  e si  deluda  l'indegno.)  (ri  ritira) 

Bri.  Olire  a questo  posso  offerir  a V.  S.  Illustris- 
sima di  lla  bellissima  zeote  ; gbe  dirò  pocomc 
fatta,  come  vestiila... 

Tcn,  Basta  cosi;  questo  non  è luogo  per  discor- 
rere più  lungaiuetite  sopra  di  ciò.  Kilirìaroo- 
ei  in  altro  silo  meno  esposto,  e meno  sospetto. 

Bri.  Se  la  comanda,  podemo  entrar  in  sta  ostc- 
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Bri  Quel  furbo  d'Orazio,  signor,  l'ha  fatto  io 
sta  povera  zrnte.  E1  se  fìnze  c.ipiUnio,  colo- 
ncllo,  l'inganna  tutti;  c siccome  a sti  pove* 
razzi  noi  glie  da  da  magnar,  i ho  spcranzadi 
mi  de  meUrrti  in  qualciic  bua  reggimento,  e 
i è tulli  contenti,  e no  i vede  l'ora  de  esser 
arroladi,  e de  poder  tirar  la  so  paga. 

Ten.  Sono  niente  pratici  dell' esercizio? 

Bri.  G'  ho  insegna  mi  qualcossa. 

Ten,  Li  uniremo  con  questi  del  mìo  distacca- 
mento. ' 

Bri.  La  vederà  che  i ghe  farà  onor. 

7'en.  E voi  con  questo  merito,  potete  sperare  di 
essere  ricompensato. 

Bri,  Li  vede  ben,  ì abili  solamente  i vai  dei 
denari  molli. 

Ten,  Ecco  il  caporale  che  toma.  Non  v'ha  nes- 
sun prigioniero. 

Cap.  (fion  li  sei  granatieri  come  sopra,  ritor» 
ruino  usciti  dalPosteria)SÌ^noTe,  Orazio  Sboc* 
chia  non  è altrimenti  nell’osteria,  (ai  'Ten.') 

Bri,  Che  el  sia  Algido  per  l'altra  porta? 

Ten,  Se  colui  non  si  trova,  perde  il  merito 
l'iccusatore.  Caporale,  assicuratevi  di  Brighel- 
la; sia  condotto  là  dentro  « e custodito  con 
sentinella  a vista. 

Bri.  Ma  mi  non  ho  colpa,  signor... 

7V/I.  Tanl’è,  eseguite,  (al  Caporale,  il  quale 
dai  sei  granatisi  i J'a  prend  re  in  metto  Bti- 
ghella,  e lo  conducono  nelV  osteria) 

Bri.  (L'ho  fatta  bella.  Son  casca  mi  in  te  la 
fossa,  che  ho  scava  per  et  mio  comp.igno.) 

(e/i<ra  neW  osteria  fi'a  i soldati) 

Ten,  Vi  è altra  gente  in  quell'osteria? 

(al  (àspomle) 

Cap.  Vi  sono  dei  soldati  che  vorrebbero  venir 
con  noi.  Io  non  so  che  imbroglio  sia... 

Ten,  Conduceteli  fuori,  e si  uniscano  a questi 
nostri,  quando  essi  mostrino  desiderarlo. 

Cap.  Farò  il  mio  dovere,  ientra  nell’,  osteria) 

2’en.  Pare  difOcile  che  uno  sia  fuggito  senza 
inteiligenza  dell'altro.  Tutti  costoro  sono 
sospetti,  c devo  bene  assicurarmi  della  veri- 
tà, prima  di  prestar  fede  itile  pirolc  lorp. 
A buon  conto,  non  trascurerò  di  ac«{mstar 
questa  gente,  c circa  gli  abili,  a chi  spet- 
terà il  pagamenlOi  non  lo  defrauderò  cerla- 
menlc. 

SCENA  IX 


na. 

7'en,  È un'  osteria  questa  ? 

Bri.  SI,  signore;  el  mio  cimcrada^  per  politica, 
ha  butta  xoso  l'insegna. 

Ten,  Cosini  dove  si  trova? 

Bri.  Lk  dentro,  signor.  La  manda  una  patugìia, 
e i lo  trova  là  caldo  cablo. 

Ten,  Caporale,  (ail  un  caporale  dei  stsoi)  Fate 
porre  a sei  granatieri  la  b.»junetta  in  canna, 
entrate  iu  quell'oiteri.T,  e assicuratovi  d'uno... 
come  si  chiama?  Com'c  vestito  ? Ditelo  al  ca- 
porale. (jt  Biighetla) 

Bri.  L'è  un  tal  Orazio  Siioechia.  (0/  Caporale) 
('ap.  Lo  conosco  benissimo. 

Tcn.  Presto  dunque,  comlucetelo  fra  le  amiì. 
(il  Cnftorale  sceglie  sei  granatieri  \ J'a  por  /o- 
ì'o  la  it^iioiieita  in  canna  ad  uio  militare,  e , 
fionendoii  a due' a due,  egli  alla  testa,  entrano 
urie osterìa,  aperta  culle  chiari  da  Brighella) 
Ma  <|iirsta  gente  , clic  \oi  mi  ofTcrilc,  clic 
iiotiiiuì  sono?  Da  chi  uigaggiali?  Da  chi  airo- 


Dalìa  parte  dcìV  osteria , onde  prima  era 
uscito  Brighella,  riene  il  CspnaAtE  col  seguii 
to  de*  soldati  <T  Orazio,  in  ordine 
col  loro  tamburo,  e nerro.  Pranzati  fino  a 
un  certo  segno,  il  Caporale  li  fa  Jermate, 

Cap.  Allo, 

Ten.  Della  gente!  Uniamoli  colla  nostra. 

(al  Caporale) 

Cap.  Faccia  ella  il  comando.  Pare  che  P ialen- 
dann  bene. 

Ten.  Colui  che  è arrestato,  non  gli  ha  male 
instruiti.  Attenti,  {qui  il  'Tenente  comanda 
in  maniera,  che  i soldati  arrentizj  s’uni- 
scano a*  suoi,  indi  a unti  unài  fa  eoiT  co- 
mandi, ed  onlina  ran  nmrimenli  militari 
a piacere  de*  recitanù  ^ o direttori  di  essi, 
secondo  che  saranno  da  gente  pratica  bene 
istruiti,  dopo  di  che,  fiosta  Li  gente  in  oidi- 
ne  di  marciare  col  tamburo  battente , il  'Te- 
nente alia  lesta  j marciano  tutù  denU'o  alUi 
scena) 


SCENA  X 

Cifliera  in  casa  di  Pantalone. 

PavTALon  ed  Ottatio. 

Ott.  Caro  it^or  padre,  perreeKetemi  che  con 
tutta  amilU  e rispetto  vi  dica,  che  P interes- 
se dee  prevalere  fìno  ad  un  certo  segno,  ma 
la  fede...  ah  signore!  la  fede  è il  miglior  ca- 
pitale delle  persone  onorate. 

Pan,  Per  che  motivo,  aior  dottor  della  isTetta, 
me  fou  sta  lition? 

Ott.  Torno  a chiedervi  umilmente  scusa}  Fabio 
Cetrnnelli  ebbe  da  voi  la  parola... 

Po/t.  Fabio Cetronelli  xé  uii  »trambano)  Pè  ve- 
gnù  a casa  nostra  a fame  delle  bulae } lo  save  I 
pur.  I 

Ott  Chi  gli  ha  dato  motnro  di  mettersi  a tal  ci-  I 
mento'/  || 

Pan,  Chi  glie  Pha  dà?  La  so  stramberia.  || 

Ott.  Ah,  signor  padre,  perdonatemi.  Un  uomo 
d'onore,  che  vedesi  mancar  di  parola,  è com- 
patibile se  non  sa  frenare  lo  sdegno. 

Pan.  E po  Pila  iqussi  maasà  sÌor  Ridolfo. 

Ott.  Ridolfo  lo  ha  provocato,  ha  voluto  battersi 
seco  lui  per  fona. 

pan.  Scuselo  quanto  che  volè  ; ve  dÌgo  che  el 
aè  un  omo  pericolosO|  e no  me  6do  a darghe 
mia  Gs. 

Ott  Per  amor  del  cielo  scusatemi.  Questi^  ri- 
flessioni si  dovevano  fare  prima  di  dargli  pa- 
rola. 

Pan.  Saralo  questo  el  primo  contratto  de  nozie 
che  sia  andà  a monte? 

Ott.  No,  signore.  Se  ne  sciolgono  tutto  giorno, 
ma  con  qualche  onesta  ragione. 

Pan.  Chi  ve  sente  vu,  sior,  mi  so  una  bestia 
senza  rason. 

Ott  No,  signor  padre,  difenderò  Ponor  vostro 
a costo  di  spargere  tutto  il  mio  sangue  ; ma 
qui,  fra  noi,  posso  dirvi  che  Orazio  vi  ha  as- 
sassinato. 

pan.  Sto  sior  Orazio,  per  dir  la  verità,  capita- 
nio,  o colonnello  che  el  sia,el  m'ha  messo  un 
pochello  in  sconcerto } sto  vcsltario  che  el 
tn*  ha  fatto  far,  me  costa  assae,  e se  noi  lo 
tioi,  la  xé  per  mi  una  mezza  rovina. 

Ott  Eh,  caro  signore,  peggio  per  voi,  se  Io  pren- 
de. Finalmente  la  roba  quantunque  rimanga 
nei  maggazzini , se  non  si  vende  un  giorno 
si  vende  Paltro^ma  s'egli  vi  porla  via  gli  abi- 
ti, o non  li  paga,  perdete  tutto,  senza  speran- 
xa  di  ricuperar  cosa  alcuna. 

Pan.  Vedeur  No  savé  cossa  che  ve  disè.  Co  una 
cambiai  che  ghe  doverave  pagar  de  tre  mille 
xeochioi , squasi  squasi  se  pareggia  el  conto 
delP  importar  del  vestiario. 

Oli.  Questa  cambiale  di  tre  mila  zecchini,  non 
potrebbe  essere  falsiUcataF 

Pan,  Via.  Coisa  diavolo  diseu  7 Chi  v'ha  insegna 
a sospettar  dei  omeni  in  sta  manìenu 

Oli.  Degli  uomini  che  non  si  conoscono,  degli 
nomini  che  non  rendono  conto  dell’ esser  lo- 
ro, non  è colpevole  il  dubitare,  e,  nel  caso 
nostro,  viene  autenticato  il  ragionevole  mio 
aospetio  da  un  altro  mercante  che  non  crede 
ad  Oraxio,  come  voi  credete. 

pan.  Chi  xelo  questo  ? 

Ott.  Il  signor  Salamooe,  uomo  onorato,  ma  cau- 
to e circospetto.  Sopra  di  lui  Orazio  ha  una 
cambiale  iimKe  di  Ire  mila  zecchini  a vista, 


ma  egli  non  glie  la  paga,  te  prima  non  ha 
ordini  replicati  dal  supposto  traente  : con  ciò 
viene  a sospettare  di  quello  che  P esibisce,  e 
Orazio  non  insiste,  segno  manifesto  di  qual- 
che interno  rimorso. 

pan.  Voleu  che  ve  la  diga,  che  sta  cossa  me  fa 
sospettar  anca  mi? 

Ott  Aprite  gli  occhi,  signor  padre.  Vi  sono  de- 
gPimpostnri  mollissimi  per  il  mondo. 

Pan,  Csro  fio,  no  so  cossa  dir.  Mi  quel  che  fnzzo 
lo  fazzo  per  ben;  per  mantegnirononlamente 
la  mìa  farneg^ia.  Save  anca  vu  qiunlo  rhe  ho 
speso  Go  adesso  per  roantrgnirve  in  collegio 
con  reputazion. 

Ou,  Vi  par  di  aver  gettato  il  denaro? 

Fofi. No,  Go  mio,  lo  benedissu  mille  volte,  e non 
ho  spesi  bozzi  al  mondo  con  più  proGtto  de 
questi.  Sto  solo  avviso  che  me  dà  adoss»  el  vo- 
stro amor,  la  vostra  pnidrnu,  recompensa  tut- 
te le  spese  che  ho  fallo  in  tanti  anni  per  tu. 
Oli.  Voglia  il  cielo  eh’  io  possa  io  ogni  tempo 
mostrarvi.. 

SCENA  XI 

i2  dottor  PoListiao  e ditti. 

Dot  Oh  di  casa.  (di  dentro) 

Oit,  Il  dottor  Folisseno.  (a  Pan.') 

Pan.  Fclo  vegnir  avanti.  {ati  Oit) 

Ou.  Anche  questo  signor  dottore,  c bene  imbro- 
gliato eoo  il  degnissimo  signor  capitano. 

(parte) 

pan.  Purtroppo  Pé  la  verità.  Nu  altri  mercanti 
temo  esposti  a cento  perìcoli.  Se  no  se  cre<le, 
no  se  fa  negozj;  se  se  erette,  se  rischia  da 
perder  lutto.  Uh  che  muiulo  1 oh  chp  moodo  I 

SCENA  XII 

H dottor  PoLitseao,  Ottavio  e ditto. 

Dot,  Riverisco  il  signor  Pantalone. 

Pan.  Fazzo  reverenza  a sior  dottor  Polìsseno. 

Coss.'i  baio  da  coraandarme? 

Dot  Caro  amico  , sono  venuto  a sfogirmi  un 
poco  con  voi.  Avete  sentilo  con  che  bel  garbo 
mi  vogliono  obbligare  a una  sicurtà? 

Pan.  Ho  capio  tutto,  e me  averè  seolìo  cossa 
che  ho  resposo. 

Ott  Signor  dottore  favorisca  dire,  con  quella 
lealtà  che  è propria  di  lei,  che  fede  ha  nel 
signor  Orazio  '/ 

Dot  Per  dir  il  vero,  pochissima  ; ma  mio  fratello 
m'empie  il  capo  uÌ  cose...  non  so  niente  }ura 
dice  die  sono  arrìvatr  le  patenti,  le  bandiere... 
Pan.  Le  bandiere?  Mo  caspita  l Se  xè  arrivac 
le  bandiere,  el  negozio  xe  fatto. 

Ott  Che!  Non  ai  possono  fare  deile  bandiere, 
dove  si  vuole  ? 

Pait  Certo  che  anca  queste  le  se  poderla  far 
con  malizia. 

Dot  E poi  nessuno  le  ha  vedute  queste  bandiera 
Pan.  Pezo. 

Ou.  Signori  miei,  credetelo  a me;  costui  è un 
furbo. 

Dot.  È un  pezzo  clic  lo  vado  temendo. 

Pa/i.  Vedere  che  la  sarà  cussi.  Mio  Go  aa  quel 
che'i  due. 
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SCENA  mi 

PiiDoiro  e Dtm. 

fiU.  Schiavo  di  lor  signori.  (JrtUolcio) 

Pan.  Scrvilor  suo. 

Jiot.  Clic  nuova  c'c? 

Jìifi.  TuUo  quello  che  ha  principio)  ha  fine. 
Voi.  Maxima  inconlnulabilc. 

Jiid.  Sinora  si  è parlato  assai  del  signor  capi» 
tano.  Ora  siamo  allo  scoprimento  della  veriU. 
Pan.  Eio  un  furbo? 

Voi.  £ un  impostore? 

OiL  Si  verifica  il  mio  sospetto? 

Viti.  Che  furbo?  Che  impostore?  Che  andate  voi 
sospettando  ? Escite  di  questa  casa,  e vedrete 
il  paese  pieno  d'annatL 
Zht  E ciò  che  vuol  dire? 

/Fùf.  Vuol  dire  ) signor  incredulo,  che  unitisi  i 
corrispondenti  del  signor  capitano  colle  genti 
da  loro  fatte,  son  qui  arrivati,  ed  il  reggimen- 
to è completo. 

Pan,  Subito  donca  ghe  vorrò  el  vestiario. 

Jitd.  Sono  tutti  vestiti,  signore,  tutti  colP  uni- 
forme, e le  armi  loro. 

Pan,  Come  xela  donca?  El  ro'ba  burlò. 

Voi.  Il  signor  capitano  Orario,  ora  già  colon- 
nello, non  è capace  di  burlare  nessuno. 

Ott.  Chi  vi  ha  detto,  signore,  che  questi  armati 
•ieno  del  suo  reggimento? 
fiid.  A voi  non  rispondo.  Voi  non  sapete  nulla. 
Ott,  Ed  io  rispondo  a voi  > che  spessissimo  di 
qua  passano  truppe. 

JUa.  En!  tornate  in  collegio,  che  ne  avete  an- 
cor di  bisogno. 

Ott,  Mi  maraviglio  di  voi.. 

Pan,  Ta»è  là.  (o^  Ottauio^ 

Ott.  Vi  farò  vedere... 

pan.  Tasò  lò,  digo,  e andò  via  subito. 

Ou,  Ubbidisco.  (parUf  mordendosi  il  dito) 

SCENA  XIV 

R doUor  PoLiBsuio,  PairraLoai  e Rioolfo. 

Pid.  Troppo  fuoco  ha  il  signor  Ottavio.  Non 
è bene  educato. 

Pan,  In  questo  mo,  sior,  perdonerac,  che  disè 
mal.  El  caldo  xè  un  efrctlo  de  natura,  un  sti- 
molo de  delicatezza}  ma  el  reprimerlo  per 
obbedienza  la  xè  una  bella  virtiì,  el  xè  un 
effetto  d'  un' ottima  ediicaiion. 

Vot.  Bravissimo  signor  Pantalone. 

Jiid.  Basta,  sia  comunque  esser  si  voglia,  il  reg- 
gimento è completo,  e domani  Io  vedrete 
^ squadronato  colle  bandiere. 

Dot.  Se  pur  è vero. 

Pid.  Maledcttissiroa  ostinazione!  Ecco  qui  U 
signor  colonnello. 

SCENA  XV 
Oaazio  e dbttu 

Ora.  Risero  mel  son  perduto!)  (con/ìiso) 
Pùl,  Mi  rallegro  con  voi,  signor  colonnello. 
Ora,  Di  che,  signore? 

Piti.  Dell' arrivo  fortunato  di  tutta  In  vostra 
gente.  Ora  il  reggimento  sarò  completo. 

Ora.  Si,  è completo.  {coq/usame/i(e) 

pan.  Ma  i abili,  palron  ? I dise  che  la  Mute  e 
vestida. 


Ora,  Si,  è vestita ..  ma  vestiario  veeehio...  do- 
mani li  vestirete  voi. 

Pan,  Voleva  beo  dir  mi  1 

Dot.  Che  ha,  signor  colonnello*,  che  mi  pare 
un  poco  confuso? 

Ora  Vi  pare  poco  imbarazzo  questo?  Arrivar- 
mi a ridosso  tanta  gente,  e queste  cambiali 
nessuno  le  vuol  pagare?  Signor  Pantalonej 
ho  bisogno  di  denaro. 

Pid,  Bisogna  dargliene,  signor  Pantalone. 

Pan.  E i abiti  ? 

Ora  Per  gli  abiti  ri  parlerò.  Ora  vuol  esser 
denaro. 

Pid,  Denaro  vuol  essere,  e non  parole. 

(a  Pantalone) 

Pan.  Dansro,  danaro!  A proposito  di  danaro t 
anca  mi,  signor,  aspetto  lettere  dal  corrispon- 
dente. 

Ora  Che  lettere?  Mi  maraviglio  di  voi.  La  • 
cambiale  é a vista  ; pagatela,  o,  giuro  al  cie- 
lo, mi  farò  giustizia  colle  mie  mani. 

Pid.  Pagatela^  signor  Pantalone,  che  aarò  me- 
glio per  VOI. 

Pan.  Come!  in  essa  mia  prepotense? 

Dot.  Fratello,  abbiate  giudizio. 

Ora,  Animo,  dico,  fuori  il  denaro.  (4  Pan.) 

Pid,  Denaro,  signor  Pantalone. 

SCENA  XVI 
Ottavio  e ditti. 

Ou.  Signore,  un  Tenente,  accompagnato  da  un 
caporale  con  granatieri,  desidera  di  parlarvi. 

(4  Pan.) 

Pan.  Son  qua. 

Ora. (Misero  me!)  Sarò  un  mio  .. Sì,  signore,  an- 
date.M  poi  per  la  cambiale...  basta,  ne  parle- 
remo, (òli  potessi  almeno  nascondere  ^ (parta 
conjìisamentr  per  la  parte  opposta  aW  ingresso) 

Pan.  Cosa' è sto  negozio? 

Pid.  Se  non  pagherete,  sarò  peggio  per  voi. 

(a  Pan.) 

Dot  Voi  non  c' entrate.  (a  Pid.) 

Pan.  Andemo  a veder  cossa  che  voi  sto  sior 
Tcneule. 

Pid,  Verrò  per  ordine  del  colonnello  a farvi 
star  a dovere.  Povero  signor  Paolalooc  ! Verrò 
con  voi  per  vostra  salute.  11  maggiore  del  reg* 
gimento  può  uoicameote  ìn  questo  caso  gio- 
varvi, 

Pan.  No  so  cossa  dir.  Sarò  quel  che  piaserò  al 
cielo.  Andemo,  fio  mìo’,  no  me  abbandonò. 

(ad  Ou.)  DoUor,  vegni  via  anca  vu.  (parte) 

Ott,  Non  mi  staccherò  da  mio  padre.  (parte} 

Dot.  Son  qui;  almeno  colle  parole.  (parte) 

Pid.  Dia  denaro  alla  truppa,  ed  ogni  cosa  pat- 
aerò  bene.  Anche  il  maggiore  deve  principiare 
ad  avere  la  sua  paga.  (parte) 

SCENA  XVU 

Altra  camera  remota  in  casa  di  Pantalone 
con  un  armadio  nel  fondo. 

FtAMMimo  ed  Obazio. 

Ora.  Caro  amico,  nascondetemi  in  qualche  luogo. 

Pia.  Natrondervi?  Percliè? 

Ora,  Per  fare  una  burla  al  signor  Pantalone. 

Fla.  Una  burla  ? 

Ora.  Si,  per  allegria,  per  diTerilmento. 
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fta.  V!  condurrò  a naicomIcrTfi  in  camera  di 
mia  aorolb. 

Om.  No>  no;  qui  in  qiicilc  ramerr,  in  questo 
appartamento,  virino  al  letto,  non  vi  e un  na- 
tcontliglio,  una  soUo>tcj|j,  un  qualche  luogo 
arprclo? 

Fla.  Vi  potete  naicondere...aspelUtc.  {pensando) 

Ora,  Ma  fatte  pretto. 

Fla,  Nascondeteci  nella  rapponaj.i. 

Oì'a.  Fh  seiocelierie  ! Colà  ini  vedrebbono. 

Fla,  Volete  andare  sul  tetto? 

Om.  SI,  anderò  sul  tetto.  Fer  dorè  si  ra? 

Fla,  Si  ra  per  di  quL  (occe/ma  tolto  della 

sUmsà) 

Ora,  Ma  come  7 

Fla.  Ci  mole  la  scala  a mano. 

Ora.  F.  dov*é?  Presto. 

Fla,  È netPallra  stanza.  Volete  che  la  rada  a 
prendere? 

Ora.  Si,  presto,  per  amor  del  cielo. 

Fla.  Questa  burla  ri  preme  assai  ? 

Om.  Mi  preme,  spicciateri.  E sopra  tolto,  Tenga 
chi  che  sia,  non  dite  nulla  che  mi  sia  na* 
acosto. 

Fla.  Non  dubitate. 

Ora.  Giuratelo. 

fta.  Da  fanriullo  da  bene. 

Ora.  Sento  gente.  La  scala,  presto* 

Fio,  Subito.  (parte) 

SCENA  xvm 

Otizio  solo. 


Se  posso  andare  sul  tetto,  cercherò  di  sai* 
Tarmi.  Brighella  mi  ha  tradito.  Mal  Cosi  ra. 
1 traditori  si  tradiscono  fra  di  loro.  Misero 
ne!  li  calpestio  s'aranza.  La  scala  non  Tie- 
ne. Non  sono  a tempo...  mi  celerò  in  quesCar- 
madio.  {va  a cAiWerii  nelC armadio) 

SCENA  XIX 

il  ClPOiiLt  del  distaccamento  con  sei  gmnatieri, 
c DKTTO  nascosto  nelCarmadso, 

Cap.  In  questa  casa  è nascosto  : il  padrone  ci 
ha  dato  la  libertà  di  cercarlo.  Usiamo  ogni 
diligenza  per  riorenirlo. 

SCENA  XX 

pLZsniiaio  colla  scala  a mano  e narrt. 

FUu  (a'^at^sa  coìta  scala  soUecitamentey  non 
vedendo  il  Caporale,  e i soldati) 

Cap.  Alto  IL  (a  Fla.) 

Fla.  (lascia  cadere  la  scala,  e resta  tremante') 

Cap.  Chi  siete  roì  ? 

Fla.  Sono  il  signor  Flammioio  per  ubbidirla. 

(U'emando) 

Cap.  Siete  di  questa  casa? 

Fio,  Sono  figlio  legittimo,  e naturate  del  padro- 
ne di  questa  cas.i. 

Cap.  Che  cosa  fate  di  questa  scala? 

Fla.  Per  andare  sul  tetto. 

Cap,  A far  clic  miele  andare  sul  tetto? 

Fla.  Non  ci  rado  io,  che  ho  paura  a andare  sul 
tolto. 

Cap.  Chi  dunque  ci  deve  andare? 

Fia.  amico...  l' .irete  reduto? 

Cap.  lo  non  ho  veduto  nessuno. 
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Fla.  No  eh  ! Dunque  si  sarà  nasroslo. 

Cap,  Chi  é quello  flie  si  s.irà  nascosto? 

Fui.  Eh  niente!  Per  ima  burla. 

(Asp,  Parlate,  presto,  dite  la  verilà.  Chi  sì  è na- 
scosto? Dove  si  è nascosto? 

I Fla.  Se  volete  ch'io  parli,  non  mi  fate  paura. 

II  Cap.  No,  non  dubitale.  Non  sono  qui  nè  per 
larvi  mole,  nè  per  farvi  paura.  Ditemi  tutto 
con  verità.  ( Questi  è un  sempliciotto  per 
quello  ch'io  vedo.) 

Fla.  Vi  dirò,  io  non  to  dorè  si  sta  nascosto;  ma 
se  anche  lo  sapessi,  non  ve  to  potrei  dire. 
Cap.  No?  Perché?  « 

Fla.  Perche  ho  giurato  di  non  dirlo  a nessuno. 
Cap,  Almeno  ditemi  il  nome  dì  quello  che  si 
voleva  nascondere. 

Fla.  Oh  questo  re  lo  dirò  rolentìerì. 

Cap.  Via,  ditelo. 

Fla.  Non  me  ne  ricordo. 

Cap.  Era  forse  un  certo  capitano  Orazio? 

Fla.  Sì,  bravo:  era  lui. 

Cap.  E non  sapete  dorè  si  sia  nascosto? 

Fui.  Non  lo  so  certamente.  Voleva  andar  sul 
tetto,  ma  senza  scala  non  ci  sarà  andato. 
Cap.  Era  qui  dunque  ? 

Fla.  Era  qui. 

Cap.  Per  dì  là  non  è andato. 

Fla.  No,  Parrei  veduto. 

Cap.  Per  dì  qua  Parrei  veduto  io. 

Fla.  Se  non  siete  orbo. 

Cap.  Dunque  dorrebbe  esser  qui... 

Fta.  Lo  direbbe  anche  il  mio  cane. 

Cap.  Ma  dove  si  può  egli  esser  nascosto? 

FU.  Lo  domanderete  a luì,  quando  avrà  fatto 
la  burla. 


Cap.  Ehi!  potrebbe  estere  in  quell’ armadio? 

FU.  Perche  no?  Anch'io  mi  nascondeva  colà, 
quando  sfuggiva  la  scuola. 

Cap.  Vediamo  dunque.  Allenti,  (ai  ef'analieri, 
accostandosi  alt  armadio) 

Ora.  (apre  t armadio  da  sè,  esce  con  una  pi- 
stola alla  mano  che  vuole  spai'urej  ma  elU 
non  prend-*  ^fuorn) 

Cap.  Arrestatelo,  {ai  granatieri  quali  rivoltano 
• le  armi  contro  di  Orazin) 

FU,  Aiuto.  Genti.  Papà.  C/ì^c 

SCENA  XXI 

OcAZio,  il  CapoUàlb  e sei  granatieri. 

Ora.  Si,  m'arrendo,  giacché  cosi  vuole  il  de- 
stino. 

Cap,  Prendetelo  fra  le  armi,  (gli  leva  U spada^ 
e i granatieri  lo  circondano) 

SCENA  ULTIMA 

PairrALon,  il  dottor  Polisscto,  Ottavio, 
Kioolfo,  il  Tzbbjitb  e detti. 

Cap.  Eccolo,  signor  Tenente.  Si  è ritrovalo,  c 
con  una  pistola  alla  mano  tentò  resistere 
allo  nostre  armi. 

Ten.  P.igherà  il  fio  di  tutte  le  sue  colpe. 

Ora.  Signore,  ascoltatemi,  se  non  siete  inuma- 
no. La  mia  nascita  c assai  civile;  la  dispera- 
zione mi  fr«^  fare  soldato;  la  simleresi  mi 
obbligò  a disertare,  c P esempio  di  tanti  al- 
tri m'insegnò  la  scuola  degl’impostori.  Falsi 
caratteri,  mentile  impronte,  macchine,  falsi- 
tà, estorsioni,  sono  colpe  da  me  comiuessc 
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L’  IMPOSTORE 


dopo  la  doaenione.  Son  reo  di  norie,  il  con* 
' fet»o , ma  voi  mi  potete  Mirare,  Voi  aolo 
potete  fami  quel  bene,  che  «n  Conaiglìo  di 
guerra  oon  ha  arbìtrio  di  concedere  altrui^ 
che  un  re  medesimo  avrebbe  soggeaion  crac» 
cordare)  potete  farlo  senza  marca  di  disono- 
re, senza  tiinnr  di  imputazione,  ed  cerone  il 
fondamento.  Un  reo  che  trovato  sia  in  uno 
Stato  alieno,  o non  s'arresta,  o con  facilità 
• ai  rilascia.  Eccovi  aperto  il  campo  di  usare 
U vostra  pietà  verso  d’un  infelice,  di  prati* 
care  uq  atto  eroico  in  faccia  a questi,  che 
aspettano  forse  di  ooitosoer  chi  siete  dalle 
prore  della  vostra  virtù.  Signore,  colle  mie 
auppliobe  iotcodo  muovervi  per  questa  par- 
te- se  ciò  non  vi  tocca  il  cuore,  c disperalo 
il  mio  Mso,  nè  spellate  da  me  atti  di  mag' 
giore  viltà. 

T*n.  Anice,  la  voatn  rettoriea  fa  conoscere 
che  vi  hanno  fatto  studiare,  ma  che  aiele  male 
riuscito,  usando  a danno  vostro  quel  talento 
inedeiimo  ebe  il  ciclo  vi  aveva  per  vostro 
bene  concesso.  Non  c vero  obe  stia  io  mia 
^ ioaoo,  il  darvi  la  libertà,  ma  quando  anco- 
ra ciò  fosse,  ho  appresa  la  massinia  che  il 
perdono  conccato  ai  rei,  sia  la  cagion  de'nuo- 
vi  loro  misfatti.  Dovrete  con  noi  venire  di* 
naozi  al  vostro  e mio  generale,  verravvi 
Brighella  ancora»  e deciderà  U Qiosiglio  di 
guerra. 

Iht.  Io  iolapto  riogratio  il  signor  colonnello 
della  patente  che  mi  voleva  dare  d* auditore, 
donandogli,  per  isoarico  dì  sua  eoscienza,  tut- 
to quello  che  mi  ha  mangialo,  e consolando* 
mi  delle  sue  bandiere,  Posso  dire,  se  pure  è 
vero  ? (a  A4  ) 

Bid,  Si,  pur  troppo  egli  è vero  ebe  è un  perfi- 
do e un  impostore.  Arrossisco  della  mia  de* 
boleau,  e a voi,  caro  fratello,  chiedo  un  amo* 
roso  perdono. 

pan.  E i mi  abili?  Cossa  gbe  ne  faroggio? 

Ora.  Non  mi  a/fiiggete  d'avvantaggio.  Tulli  quan- 
ti che  siete  qui , mi  sembrate  carnefici  che 
lacerate  il  mio  cuore. 

pan.  Ve  paremo  tanti  bujs  ? E vu  me  pare  un 
galiotto.  Sior  Tenente,  quei  ventiquattro  abi- 
ti, coi  quali  aè  vestia  quella  zenle  che  vien 
adesso  con  eia,  i aè  rolM  mia,  ghe  )i  ho  dadi 
mi,  c noi  li  ha  pagai. 

Ten.  Bene  lo  dirò  al  colonnello. 


Ou.  Signor  padre,  vorrei  supplicarvi  d’ una  gra- 
zia. 

Pan.  Paria,  fio  mio,  domanda  quel  che  li  voi  i rie- 
sto  benedetto  che  U m'ha  avìsà  per  mio  mii« 

Ott.  Vorrei  che  quei  ventiquattro  abiti  li  dona- 
ste a me. 

Pan.  Sì,  volentiera  , le  li  dono;  prego  e1  deio 
che  I te  li  paga,  e lo  sorella  sarà  muggier 
de  sior  Fabio. 

Ott.  Sente,  signor  Tenente?  Quegli  abiti,  quelle 

armi  aon  cosa  mia. 

7'ere.  Procurerò  che  siate  aoddisfatto. 

Ou»  Ciò  non  mi  preme,  poiché  alla  presenta 
vostra,  di  quegli  abili,  di  quelle  armi  faccio 
un  dono  ad  Orazio  ) ma  siccome  egli  forse  aon 
tara  in  istato  di  poterne  godere , questi  per 
tua  cagione  reslemnoo  liberi  ai  reggimenta. 
In  gratificazione  dell' amor  mio,  e dS  un  acei- 
dente  che  rende  Orazio  al  suo  reggimento  be- 
nefico, una  graria  chiedo  al  signor  Teoenta, 
ed  è qifesta;  che  siocome  Orasio  é rialo  preso 
in  casa  nostra  che  è una  Msa  onorata,  libero 
sia  dalla  morte,  e con  questa  fermisthsia  con* 
dizione  lo  presenti  al  suo  generate.  Mi  ri  di- 
rà forse:  non  posso  farlo,  non  lo  posso  prò* 
mettere.  Signore,  perdonatemi,  P avete  e pro- 
mettere, l'avete  a fate.  U governatore  da  me  av- 
visato, con  quest'  unica  ooodisione  vi  Uacerh 
trasportare  i due  disertori  Altrimenti  spedirà 
una  staffetta  alla  capitale  che  giungerà,  forse  in 
tempo  per  liberarli  Senza  ricorrere  a tali  aatra-, 
mi,  gradite  il  dolce  modo  che  io  vi  propoDgo,ao* 
eeltate  la  lieve  olferla  che  vi  esibisco,  promet- 
tete per  la  di  lui  vita , e ritornate  eoo  una 
preda  che  ae  non  porta  alte  truppe  vostra  il 
terrore,  recherà  aimeno  un  esempio  del  vo- 
stro ulo,  e delle  nostra  docilità. 

Pan.  Tiò)  siestu  benedetto,  (gìirié  un  Aaeso) 

Tm,  Persuaso  dalle  vostre  buone  regioni  vi  dà 
parola,  che  salvo  egli  mrà  dalla  morte. 

Dol  (E  una  buona  ragione  ventiquaUm  abiti.) 

Ora.  Sempre  più  conlnso,  ed  atterrito  io  resto 
col  confi'oDto  di  al  bella  virtù  all'aspetto  della 
mie  colpe.  Le  detesto,  le  abbomìno,  le  maledi- 
co, e voglia  il  cielo  che  il  resto  dj  quella  vita 
'cbe  menerò  fra  gli  stenti,  vaglia  a acootare  t 
miei  passati  delitti,  e apprenda  almeno  dal- 
l'esempio il  mondo,  che  poco  dura,  e mala- 
mente termina  la  vita  pessima  deirimpostore. 
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IL  BUGIARDO 
COMMEDIA 
DI  TRE  ATTI  IN  PROSA 


PERSONAGGI 


U dottòrt  BALANZONI,  BologntH  medico  in 
Venezia, 

BEATRICE  I y.  .. 

ROSAURA  { 

COLOMBINA,  loro  cameriera, 

OTTAVIO,  cat>aUere  padovano,  amante  di  Bea- 
trice, 

FLORINDO,  cittadine  bohgnesef  che  impara  la 
medicinay  e abita  in  casa  del  Dottorej  amante 
timido  di  fìosaura. 

BRIGHELLA,  sm  conjidente. 

PANTALONE,  mercante  veneziano  padre  di 
IiEMO,  il  Bugiardo, 

ARLECCHINO,  suo  servo. 

Un  VETTURINO  napolitano. 

Un  GIOVINE  di  mercante. 

Un  PORTALETTERE. 

Una  DONNA  che  canta. 

SUONATORI. 

BARCAJUOLI  di  Beota  (i). 

BARCAJUOLl  di  Gondola, 

La  Commedia  si  rappresenta  in  Venetìa. 

(i)  La  Beota  in  f^enezia  è twa  barca  assai 
eomodaj  capace  per  molte  persone^  coperta  di 
un  panne  rosso^  con  buoni  srdilif  ed  una  tavo- 
la in  mezzo.  Serve  per  alcuni  piccioli  viaggi ^ - 
per  ^à«r(ùise/ilo  in  città. 


ATTO  PRIMO 

SCENA  PRIMA 

Note  con  Luna.  Strada  cofiTeduta  del  canale. Da 
una  parie  la  ca»a  del  doltor  eoo  uo  terrazzi* 
no.  Dair altra  locanda  oon  P insegna‘deirA< 
qoilà. 

Ueir  alzar  della  tenda  vedasi  una  peata  illumi- 
rsatOf  disposta  per  una  serenata  con  dentro  i 
suoneOori^  ed  una  donna  che  canta.  / zuo- 
malori  suonano  una  sin/onia,  Ftoaiaoo,  a Bai* 
omtLA  in  tetra  da  un  lato  della  Scena.  Rosàv- 
ZA  e Baaraici  vengono  sul  terrazzino. 

Fio.  Osserra,  oiaerva,  Brighella;  ecco  la  mia 
cara  Rosaura  sul  Icirazzino  con  <ua  sorella  Bea- 
trice; sono  Tenute  a godere  la  serenala.  Ora 
è tempo  efa'io  faccia  cantare  la  canzonella  da 
me  composta,  pcrìspiegare  con  casa  a Rosaii- 
ra  P afletto  mio. 

Bri.  Mi  non  ho  mai  più  TÌsto  un  amor  più 
curioso  del  Toslro.  Vusignorìi  ama  tenera* 
mente  la  signora  Rosaura;  el  ghe  sta  in  casa, 
facondo  pratica  dt  medicioa  col  signor  doUor 


padre  della  ragana,  et  g^ha  qnanlo  comodo  e] 
?ol  de  parlarghe,e  in  vece  de  farlo  a bocca,  el 
To1  spìegarse  con  una  serenada,  el  toI  dirghe* 
lo  con  una  canzonetta?  Eh!  no  la  butta  ria  el 
to  tempo  cosi  miseramente.  La  parla,  ta  se  fax* 
za  intender,  la  senta  Pinclinazton  della  ginti* 
ne;  e se  la  ghe  corrisponde,  allora  pn  la  ghe 
fatta  delle  serenade,  che  a1inane.o  no  la  but* 
tcrli  via  cosi  mal.imente  i so  bezzi. 

Fio.  Care  Brighella,  te  l*ho  detto  altre  Tolte:  non 
ho  coraggio*  Amo  Rosaura,  ma  non  troTo  la 
via  di  spiegarmi  che  Pamo.  Credimi,  se  a fac* 
eia  a faccia  giungessi  a dirle  qualche  rosa  del*’ 
Pamor  mio,  morirei  di  rossore. 

Bri.  Donca  la  toI  tirar  aTanli  cosi?  Penar  senza 
dirlo? 

Fio.  Via,  va  alla  peota  e ordina  che  si  canti  la 
nuova  mia  canzonetta. 

Bri.  La  me  perdona.  Ho  serrido  in  Bologna  so 
sior  padre.  V.S.  Pho  vistaa  nascer, e gbrrojo 
ben.  Siben  che  adesso  in  sta  città  servo  un 
altro,  co  la  vedo  ella  me  par  de  veder  el 
mio  patron,  c quelle  ore  che  posso  robar,  le 
impiego  voicntiera... 

Fio.  Brighella,  se  mi  vuoi  bene , fa  quello  che 
ora  ti  ordino;  ra  alla  peota,  e dPchesì  canti* 

Bri.  La  servirò  come  la  comanda. 

Fio.  Mi  ritirerò  dietro  di  questa  casa. 

Perchè  rilir.irse? 

Fio.  Per  non  esser  da  nessuno  osservalo. 

Bri.  (Oh  che  nmor  «Iravaganle!  Oh  che  tovene 
fatto  alPanligalAi  nostri  di  se  ne  trova  po*> 
chi  de  sta  sorte  de  marumalncchì.  ) (^s*avvia 
verso  la  peota) 

Fio.  Cara  Rosaura,  tu  sei  P anima  mia.  Tu  sei 
Punica  mia  speranza.  Oh  se  sapesti  quanto 
ti  amo  ! ( Al  ritira.  I suonatori  nella  peota 
suonano  Ìl  riloirtello  della  canzonetta , e la 
donna  della  stessa  peota  canta  la  seguente 
canzonetta  veneziana. 

Idolo  del  mio  cuor 
Ardo  per  vu  d'  amor, 

E sempre,  o mia  speranza* 

S’  avanza  cl  mio  penar. 

Vorria  spiegar,  o cara. 

La  mia  passion  amara  ; 

Ma  un  certo  no  so  clic... 

No  to,  se  m'inlendè, 

Fa  clic  no  so  parlar. 

Quando  lontana  sé. 

Quando  no  me  vedè, 

Vorria  senza  parlarvc, 

Spiegarve  el  mio  dolor. 

Ma  co  ve  son  areale, 

No  son  più  bon  da  gueole. 

Un  certo  no  so  che... 

No  IO,  se  ro' intende, 

Me  fa  serrar  cl  cuor. 

Se  in  riso  me  vardè, 

P'ursi  cognosseré 
Qurl  barbaro  tormento, 

Che  scoto  ia  tei  mio  san. 
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Dmìraular  ?orri« 

La  ciuda  p«na  miai 
Ma  un  certo  oo  ao  che... 

Nu  so,  se  ìntrmlè, 

Me  dise } cl  te  Tol  t^o. 

Mio  primo  amor  tu  sè^ 

E V tiilimo  sarò, 

E se  ho  da  raaridarmef 
Sposarme  voi  eoo  tu  ^ 

Ma,  cara,  frruo  presto 
Vorave  dir  el  resto, 

Ma  un  certo  no  so  che... 

No  so,  se  ui'iiiteodé, 

No  voi,  che  diga  piu. 

Peno  la  notte,  e’I  di 
Por  Tu  sempre  cussi  ^ 

Sta  pena  (se  ho  da  dirla) 

SolTiirìa  più  no  so. 

Uoiica  per  remediarla 
Cara,  convien  clic  parla: 

Ma  un  certo  no  so  che... 

No  so,  se  u)' intende, 

Fa  che  parlar  no  so. 

Senio,  che  dise  amor: 

Lassa  sto  to  rossor, 

K spiega  quel  lorroentn. 

Che  drento  in  cuor  li  g'  ha. 

Ma  se  a parlar  me  proTo^ 

Parole  più  no  trovo, 

E un  crrlu  no  so  che... 

Nu  so,  se  m^inlendè. 

Pur  troppo  ni'  h.v  incanta. 

{ fi'atfatito  che  si  canta  la  canzonetta , escono 
Ltlio  ed  Arlecchino  dalia  locanda^  e stanno 
gedendo  la  serenata.  Tt'mUnala  la  canzonetta, 
i suonatori  suonano^  e la  peota  parte  ) 

Bri.  Eia  contenta  ? (a  Fiorindo) 

Fio.  Sono  contentissimo.  ^ 

Bri.  EU  andada  ben  ? 

Fio.  Non  poteva  andar  meglio. 

Bri.  Ma  siora  Rosaura  non  sa  chi  gb'  abbia 
fatto  sta  serenada. 

Fio.  Ciò  non  di'  importa;  mi  basta  che  Pabbia 
ella  goduta. 

Bri.  La  vada  in  casa,  la  se  fizia  veder,  la  faz- 
u almanco  sospettar  che  sia  Gnezza  veglia  da 
vostra  signoria. 

Fio.  Il  cielo  me  ne  liberi.  Anzi  per  non  dar 
sns;iello  di  ciò,  vo  per  di  ,qua.  Faccio  un 
giro,  ed  entro  in  casa  per  Taìlra  porta.  Vie> 
ni  con  me. 

Bri.  Vegno  dove  la  voi. 

Fio,  Questo  è il  vero  amore.  Amar  senza  dirlo. 

{partono) 

SCENA  II 

Lsbio  « AnuiccniNo.  Rosaraa  e BeaTiici 
sul  terraiciru}, 

Lei.  Che  ne  dici  Arlerchino,  eh?  Rei  paese  che 
è questa  Venezia!  In  ogni  stagione  qui  si 
godono  divcrtioienli.  Ora  clic  il  caldo  oh'a- 
oia  di  notte  tempo  al  respiro,  si  godono  di 
queste  bellissime  serenate. 

jirl.  Mi  sta  serenada  no  la  stimo  un  soldo. 
FcL  No  ? Perciié  ? 

A'L  Perché  me  piasc  le  lerenade,  dove  se  can- 
ta, e se  magna. 

XcL  Osserva,  osserva,  Arlecchino , quelle  due 
signore  che  sono  su  quel  lei  razzino.  Le  ho 
cedute  anche  dalla  Uucslra  della  mia  camc' 


aso 

ra,  e benché  fosse  DeiriinbraDÌr  della  sera, 
mi  parvero  belle. 

JrL  Per  Tussiorìa  tutte  le  donne  son  belle  i 
un  modo.  Anca  la  stara  Cleonire  in  Roma  la 
ve  pareva  una  stella,  e adesso  V avi  Ussada. 

Lei.  Non  ine  ne  ncordo  nemmeno  più.  Stasi  lo 
tanto  quelle  signore  sul  torraazioo,  mi  dò  a 
credere  che  non  sieno  delle  più  ritirate.  Vo- 
glio tentar  la  mìa  sorte. 

JH.  Con  patto  che  gbe  disè  ogni  quattro  paro- 
le dicftc  biisie. 

Lei.  Sei  un  impertinente. 

Ari,  Paressi  roejo  andar  a casa  de  sior  Pantakm 
vostro  padre. 

Lei,  Egli  è in  eampagna.  Quando  verrò  a Ve- 
nezia, andrò  a stare  con  lui. 

ArL  E in  tanto  volè  star  alla  loean<l.i? 

LeL  Sì,  per  godere  la  mia  libertà.  È tempo  di 
Gora,  tempo  d'allegnai  sono  vent'anni  che 
manco  dalla  mia  cara  patria.  Osserva  come 
al  chiaro  della  luna  paiono  brillanti  quelle 
due  signore.  Pi  ima  d' inoltrarmi  a parhir  con 
esse,  bramerei  s.vpere  cbi  sono.  Fa  nna  eos.t, 
Arlecchino,  va  alla  locanda,  e chiedi  ad  al- 
cuno de’ camerieri  chi  sono,  e se  son  bellei 
e come  ti  chiamano. 

1 Ari.  Per  tutta  sta  ruba  ghe  voi  un  mese. 

LeL  Va,  sbri-aii,  e qui  li  attendo. 

drL  Ma  sto  voler  cercar  i fatti  de  altri... 

Lei.  Non  far  che  la  collera  mi  spinga  a basto- 
n.iiti. 

Ari.  Per  levarghe  l' incomodo  vado  a servirla. 

{entra  in  locanda) 

LeL  Vo'  provarmi  se  mi  riesce  in  questa  sera 
proGttar  di  nna  nuova  avventura. 

passeg^ùuùlo) 

Bos.  È vero,  sorella,  è vero;  la  serenata  non  po- 
teva essere  più  magnilìca.  • 

Bea.  Qui  d'intorno  non  mi  pare  vi  sieno  per- 
sone che  meritino  tanto,  onde  mi  lusingo  che 
sia  stata  falla  per  noi. 

Bos.  Almeno  si  sapesse  per  quale  di  Doiy  e da 
chi  sia  stala  ordinata. 

Bea.  Qualche  iucoguilo  amante  delle  vostre  bel- 
lezza», 

Bos.  O piuttosto  qualche  segreto  ammiratore 
del  vostro  inerito. 

Bea.  lo  non  saprei  a chi  attribuirla.  11  signor 
Ottavio  par  di  me  innamorato,  ma  s'egli 
avesse  fatta  fare  la  serenata  non  si  sarebbe 
celalo. 

Bos.  Nemmen  io  saprei  sminarmi  P autore.  Flo- 
rindo  non  può  esser*».  Più  volle  ho  procura- 
to dirgli  qualche  dolce  parola,  ed  egli  ai  è 
sempre  mostrato  nemico  d'amore. 

Bea.  Vedete  colà  un  uomo  che  passeggia? 

Bos.  Sì,  e al  lume  di  luna  pare  ben  vestito. 

Lei.  (Arlecchino  non  lurns;  non  so  chi  sicnOp 
né  cone  regolarmi.  Basta,  atarò  sui  termini 
generali.)  {passe^ando) 

Ras.  Ritiriamoci. 

Bea.  Che  pazzia!  Di  che  .ivcie  paura? 

LeL  Gran  bella  sereiiilà  di  cielo!  Che  notte 
splendida  e quieta!  Ma!  non  è naaraviglia  ae 
il  cielo  splonile  più  dell’ usalo,  poiché  viene 
illumioaio  da  due  vagbiasime  stelle,  {yerso 
it  <«rnos4na> 

Bos,  (Parla  di  noi. 

Bea.  Bellissima  ! Ascoltiamo.) 

LeL  Non  vi  è pcrioulo  che  P umido  raggio  dal- 
la luna  ci  otfenda,  |ioiche  due  aoU  ardeoU 
iiscaldauo  l'aria. 
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(0  è qualche  patto^  o qtiatch«  fioltrò  In* 
nanorato. 

fiói.  Pare  no  giovine  mollò  beli  Ditto»  e parla 
ftaiai  bime.) 

M,  Se  non  temetti  la  taecU  di  temertrlo,  ar- 
direi augurare  a lor  tignore  la  buona  notte. 

Bòi.  Ansi  ci  fa  onore. 

MA.  Stanno  godendo  11  Dreieor  Veramente  la 
alagion  lo  richiede. 

Godiamo  quetto  poeo  di  liberti  per  l^a- 
tenta  di  nottro  padre. 

M.A  Ah,  non  è in  citth  il  loft)  genitOret 

Ifen.  fio,  tignore. 

Jht.  Lo  coootce  ella  nottro  padre? 

Bd.  Ob,  è mollo  mio  amico.  Dorè  è anditò, 
ae  c lecito  saperlo  f 

Boi.  A Padova  per  vititar  un  inSnmo. 

Aef.  (Sono  Hglie  dHin  medico.)  Certo  è un  gran- 
d'oomo  ìf  signor  dottore}  è l'onore  del  no- 
stro leoolo. 

Mht,  Tutta  bontà  di  ehi  lo  sa  compatite.  Ma» 
In  grada»  chi  è ella  che  d eonotce»  e non  è 
da  noi  conoaciuta? 

Xei.  Sono  un  adoratore  del  vostro  merito* 

Jhi.  Del  mio? 

X#L  Di  quello  di  una  di  voi,  mie  signore. 

Bea.  Fateci  Fonore  di  dirci,  di  quale  di  noi  vi 
intendiate. 

ZeL  Pemiettetend  che  tuttavia  tenga  nateosto 
un  tale  arcano.  A ino  tempo  mi  spiegherò. 

J?or.  (Questo  vorrà  uoa  di  noi  per  consorte. 

Bea.  N il  cielo  a chi  toccherà  lai  fortuna.) 

SCENA  ilt 

AulCcnivo  dalla  locanda  « nsTTt. 

’àH.  Dorrei  andà?  (crffvu/wdo  LoUd) 

Xel.  (Ebbene  sai  tu  il  loto  nome?  <fld  Ari, 
incontrandolo) 

Ari  So  lutto.  E1  camerìer  ha  ditto  lutto. 

Mal.  Pretto. 

Ari.  Le  son  fle  d^  un  certo... 

Lei.  Non  voglio  saper  questo.  Dimmi  il  loro 
nome. 

jirL  Adesso.  So  pader  Fé  un  medieo. 

MA  Lo  ao.  Dimmi  U loro  nome,  che  tu  aia  ma- 
lifletta 

jirL  Una  se  chiama  Rosaora,  e F altra  Beatrice. 

Lei.  Basta  cosi.)  {toma  sotto  ai  terrmtimA  Per» 
donino.  Ho  data  uoa  oommiuione  al  mio 
servitore. 

iloe.  Ma  voi  siete  Venedano,  o pur  foreatiere? 

MA  Sono  un  cavalier  nipotitano. 

Ari  |Caraliere}  e DS|K>litanof  Do  balie  in  iNina 

Boi.  Ma  come  d .conoscete? 

MA.  Sarà  ormai  nu  anno  ch'io  albergo  incogni- 
to In  questa  «illài  i 

ArLiStmo  arrìvadi  jer  sera.) 

LeL  Appena  arrirato , mi  si  presentarono  teli 
occhi  le  bcllezie  della  signora  Rottura,  e della 
signora  Beatrice.  Stetti  qualche  tempo  dub- 
bioso a ehi  doveui  donar  il  cuore»  sembran- 
domi tutte  due  esserne  degne}  ma  Hoalmeole 
tono  stato  costretto  a dieataramiì... 

Bot.  Per  chi  ? 

Lei.  Questo  è quello  che  dir  non  posso  per  ora. 

Ari.  (Se  le  ghe  tenderà  el  le  tonu  tutte  do.ji 

Bea.  Ma  p^hè  avete  rrnilenM  a spiegarvi  ? 

Lei.  PcrrW  temo  prevenuta  quella  beltà  ch'io 
desidero 


Bot,  Io  vi  assicuro  che  non  ho  amanti. 

Bea.  Nemmen'  io  sono  con  alcuno  impomata. 

Ari.  (Do  piaste  vacanti;  l'è  la  vostra  fortuna.) 

(a  lei) 

LA  Però  si  fanno  le  aerenate  tolto  le  vostre 
6nestre. 

Bot.  Vi  giuro  sull'  OBOr  mio  che  non  ne  sap- 
piamo l’autore. 

Bea.  Il  cielo  mi  fulmini,  se  mi  è noto  chi  l'ab- 
bia fatta. 

Lei.  Lo  credo  anch'io  che  non  lo  saprete.  Ma 
veramente  avreste  curiosità  di  saperlo? 

Bot.  lo  ne  muoio  di  Volontà 

Bea.  Sismo  donne,  e tanto  basta. 

Lei.  Orsù  vi  leverò  io  di  qtteste  pene.  La  sere» 
nata  che  avete  goduta,  è un  piccolo  testimo- 
nio di  queU'affctlo  cn'lo  nutro  per  la  mia 
bella. 

>frL(Oh  matedeUissImo!  Che  boecon  de  carota!) 

Bot.  E non  volete  dire  per  ehi  ? 

Lei.  No,  certamente.  Avete  voi  sentita  quella 
canionetta  ch'io  fed  cantare?  Non  parlava 
ella  d'un  amante  segreto  e timido?  Quello 
appunto  son  io. 

Bot.  Se  dunque  alcuna  di  noi  non  vi  Hngraaia, 
imputatelo  a voi  itesso,  che  non  volete  di- 
chiarare a chi  tieno  stali  diretti  i vostri  fa- 
vori. 

lA.  Non  merita  ringraaiamenti  una  tenne  di- 
mostrazione di  stima.  Se  avrò  l'onore  di  ser- 
vire scopertamente  quella  ch'io  amo,  farò 
stupire  Venezia  per  il  buon  gusto,  con  cui 
soglio  dare  i divertimenti. 

Ari.  (E  un  de  sii  di  •' impegna  I abiti,  se  no 
vien  so  padre.) 

Bot.  (Sorella,  questo  é un  eavalier  mollo  ricco. 

(d  Bealrice) 

Bea.  Non  sarà  per  me.  Son  troppo  sfortunata.) 

(d  Botaum) 

Bot.  Signore,  favoritemi  almeno  il  vostro  no- 
me. 

LeL  Volonlieri.  D.  Asdrubale  de'Marchesi  di 
Castri  d^Ofo. 

AH.  (Nomi,  e cognomi  no  ghe  ne  manca.) 

Bea.  (RitiriamocL  Non  d facciamo  credere  due 
civette. 

Bot.  Dite  bene.  Usiamo  prudenza.)  Signor  Mar- 
chese, con  sua  licenta,  l'aria  principia  a offen- 
derci il  capo. 

Lei.  Volete  già  ritirarvi  ? 

Bea.  Una  vecchia  di  casa  ci  aollecUa,  perchè  an- 
diamo al  riposo. 

Lei.  Pazienza  ! Resto  privo  di  un  gran  contento. 

Bos,  In  altro  tempo  goderemo  le  vostre  grazie. 

Lei.  Domani,  se  il  permettete,  verrò  in  casa  a 
riverirvi. 

AH.  (Si,  a drettura  in  casa.) 

Bof.  Oh  bel  bello,  signor  amante  timido!  In  ca- 
sa non  si  viene  con  questa  facilità. 

Lei,  Almeno  vi  riverirò  alla  finestra. 

Bot.  Sin  qui  ve  lo  concediamo. 

Bea.  È se  vi  dichiarerete,  sarete  ammesso  a qual- 
che cosa  di  più. 

LeL  Al  ritorno  del  signor  dottore  ne  parleremo. 
Intanto... 

Boi.  Signor  marchese  la  riverisco.  (entra) 

Bea.  Signor  Asdrubale  le  son  serva.  (e;i</d) 
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SCENA  IV 
Lttt»0  4d  ÀltUCCBIVO» 

AH.  Signor  N«p<rfttaiio,  gbc  baro  la  man. 

(a  LelÌ9  ridtndo) 

Lei.  Che  ne  dici  ? Mìaono  portato  bene? 

Ari.  Mi  no  *o  come  diiToto  fé  a inrentarre  tao* 
te  filastrocche^  a dir  Unte  busàe  arnia  mai 
confonderre. 

Lei.  Ignorante  I Queste  non  sono  bugie,  tono 
spiritose  mrenttoni,  prodotte  dalla  rertllità  del 
mio  ingegno,  pronto  e brillante  A chi  vuol  go- 
dere il  mondo  necessaria  è la  fraochetaa,  e non 
a'  hanno  a penUre  le  buone  oooaaioni.  (por/#) 

SCENA  V 

AiLMcano»  poi  Cotonatva  eul  tervQtnno, 

AH.  No  vedo  Torà,  che  vena  a Veneaia  ao  pa- 
dre, perchè  alo  matto  el  se  voi  preoipiUr. 

CoL  Ora  che  le  padrone  vanno  a letto>  posto  an- 
ch'io prendere  un  poco  d'aria. 

Art  Un'altra  femena  sul  lerraxsin  1 No  la  rae  par 
nissiina  de  quelle  do. 

Col,  Un  uomo  passeggia,  e mi  guardai  sarebbe 
tempo,  che  anch'  io,  poverina,  trovaaai  la  mia 
fortuna. 

Aìi.  Voi  veder  se  me  basU  Paniroo  anca  a mi, 
d'infiiiarghene  quattro  sul  gusto  del  mio  pa- 
droD. 

CoL  In  verità,  che  si  va  accoaUndo. 

Ari.  Riverisco  quel  bello,  che  anche  di  notte  ri- 
aplende  e non  veduto  innamora,  {affetta  di 
parlar  toscano  per  firmane) 

Col.  Signore,  chi  siete  voi? 

AH.  D.  Piccare  di  Cstalogna. 

Coi.  ^11  don,  è titolo  di  cavaliere.) 

AH  Son  uno  che  more,  spasima,  e diventa  matto 
per  VOI. 

CÒL  Mi  io  non  vi  conosco. 

ArL  Sono  un  amante  timido,  e vergognoso. 

CoL  Con  me  può  parlare  oon  libertà,  mentre  ao* 
DO  una  povera  serva. 

AH  (Serva!  Giusto  un  boo  ne^oato  per  mi.)  Di- 
temi, bella  servetta,  avete  voi  KnliU  a caoU- 
re  quella  cansonetta? 

Col.  Si,  signore,  l'ho  sentita. 

Ari.  Sapeù,  chi  l'ba  canUU? 

Col.  lo  no,  certamente. 

ah  L'ho  cantaU  k>« 

Col,  La  voce  pareva  di  donna. 

Ari.  lo  ho  V abilità  di  cantare  io  lotte  le  voci. 
I mici  acuti  vanno  due  ottava  faori  del  cem- 
balo. 

Col.  Era  veramente  una  bella  canionelta  amo- 
rosa. 

AH  L'bo  composta  io. 

Col.  È anche  poeta? 

Ari.  Ho  fuochiato  anch'io  il  latte  dì  una  mus- 

sa  (i). 

Col.  Ma  perchè  ha  fatto  tutte  queste  fatiche? 

Ari.  Per  voi,  mia  cara,  per  voi. 

Col.  Se  credessi  dicesse  il  vero,  avrei  occasione 
d insitnerbirmi. 

Ari.  Credetelo,  ve  lo  giuro  per  tutti  i tìtoli  della 
tnia  nobiltà. 

Col.  Vi  riograuo  di  tutto  cuore. 

( I ) .Mussa  con  due  ss  in  ytnezùuu)  ruol  dire 

euitui. 


tot 

ArL  Mia  betta,  che  non  farei  per  le  vostre  lu- 
ci vermiglie? 

CoL  Vengo,  vengo.  Signore,  le  mie  padrone  osi 
chiamano. 

AH  Deh!  non  mi  private  delle  rubiccmde  tene- 
bri delU  vostra  belletta. 

Col.  Non  posto  più  traUenermi. 

AH  Ci  rivedremo. 

CoA  Si,  ci  rivedremo.  Signor  D.  Piccato,  vi  ri- 
verisco. (e^tire) 

AH  Gnanca  mi  no  m' ho  porta  mal.  Dite  ben 
el  proverbi,  ebe  cbi  tU  col  lovo  impara  a ufe- 
lar.  Faria  tori  al  me  padron,  se  andsss  via  dsl 
so  sertFÌtio  senta  aver  impani  a dir  cento  mille 
buste.  (•«  in  locanda) 

SCENA  VI 
Giorno. 

Ftosiroo  « BaicBEixi. 

Bri,  Ecco  qua:  tutta  la  notte  in  aerenada,  e 
po  la  mattina  a bon  ora  fora  de  casa.  L'amor, 
per  quel  che  vedo,  ghe  leva  el  sonno. 

Fio.  Non  ho  potuto  dormire  per  la  conselatio- 
ne  recatami  dal  bcll’eaiio  della  mia  serenata. 

Bri.  Bella  consolazion *.  Aver  speso  i so  beni, 
aver  perso  la  notte,  senta  Carso  merito  colla 
morosa  I 

Fio,  Bastami  che  Rosaura  l'abbia  goduta,  lo 
non  ricerco  di  più. 

BH  La  se  contenta  de  troppo  poco. 

Fio,  Senti,  Brighella,  intesi  ciré  l’altr’jrri  dalla 
mia  cara  Rosaum,  eh'  ella  aveva  desiderio  di 
avere  un  furnimenlo  di  pini  di  seta:  ora  che 
aiamo  in  occasione  di  nera,  voglio  io  prov* 
vedeiglicli  e farle  questo  regalo. 

Bri.  Ben,  e co  ita  occasioo  la  poderà  scomen- 
lar  a introdur  el  discorso  per  disoorrirghe  el 
SO  amor. 

fin.  Oh  non  glieli  voglio  dar  io!  Caro  Brighella 
ascoltami,  e fa  quanto  ti  dico,  se  mi  vuoi  )>c- 
ne.  Prendi  questa  borsa,  in  oiii  vi  sono  dieci 
leccbioit  va  in  merceria,  compra  quaranta  brac- 
cia di  pizzi  de'più  belli,  che  aver  si  possono 
a mezzo  Glippoal  braccio.  Ordina  al  mercant;.-, 
che  li  faccia  avere  a Rosaura,  ma  con  espressa 
proibizione  di  svelar  ohi  li  roauda* 

Bri.  Diese  secchio  1 bulUdi  via. 

Fio,  Perchè? 

Bri.  Perchè  no  aavendo  la  siora  Rosaura  da  chi 
vegna  el  regalo,  oon  Pavera  nè  obbligaakm 
nè  aratitudinc  chi  la  regala. 

Fio.  Non  importa  | col  tempo  lo  saprà.  Per  ora 
voglio  aoqnistar  merito  senza  scoprirmi. 

Bri,  Ma  come  avi  fatto  a unir  sii  trmita  aec- 
cliini  ? 

Fio.  Frs  lo)  mesate  che  mi  manda  da  Bologna 
mio  padrd,  e qualche  incerto  delle  visite  eh’  io 
vo  facendo  ìn  luogo  del  mio  priocipale. 

Bri.  Se  unisce  tutto,  e se  buia  via. 

Fio.  Via,  Brighelln,  va  subito  a farmi  questo 
piacere.  Oggi  è il  primo  giorno  di  fiera } vor- 
rei ch'ella  avesae  i pini  avanti  l'ora  di  pranzo. 

Bri,  No  so  cessa  dir,  lo  fasto  da  mala  voia,  ma 
lo  servirò. 

Fio.  Avverti  che  siano  belli. 

Bri.  L.1  se  fida  de  mi. 

fio.  Ti  sarò  eirrnamenle  obitligsio. 

BvL  (Co  sti  diese  zecchini  uu  omo  de  spirilo) 
el  godciia  lucszo  mondo  ) (^  la. 
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SCENA  VII 


Flobudo,  poi  Ottìvio. 

Fio.  Ecco  li  quel  caro  tcrrauino,  a eoi  •'af- 
faccia il  mio  bene.  S'clla  ora  vcnisae,  fui  pa- 
re che  vorrei  auardarmi  Hi  dirie  qualche  pa- 
rola. Le  dirci  per  eteoipio... 

OtL  {sopra^iunge  dalla  parte  opposta  al  ter- 
razzino,  e sta  osservando  Fiorindo) 

Fio.  Si,  le  diret  : signora,  io  vi  amo  tenerainente} 
non  po««o  vivere  aenza  di  voi,  lieie  l*iDÌma 
mia.  Cara,  movetevi  a compaMione  di  me.  {ti 
voluta  e vede  Ottavio)  (Oiroè,  non  Torret  che 
mi  aveise  veduto.)  Amico,  che  dite  voi  delia 
bella  architettura  di  quel  terrazzino  ? 

Off.  Bellissimo;  ma  ditemi,  ia  grazia,  »Ìete  voi 
architetto  o ritrattista? 

Fio.  Che  cosa  volete  voi  dire?  1 

Olf.  Voglio  dire,  »e  siete  qui  per  copiare  il  di- 
segno del  terrazzino,  o il  bel  volto  delle  pa- 
drone di  casa. 

Fio.  Io  non  so  quel  che  voi  vi  diciate. 

OtL  Benché  con  più  comodo  potete  rilrarle  in 
casa. 

Fio.  lo  attendo  alla  mia  professione.  Fo  il  me- 
dico, e non  il  pittore. 

OtL  Caro  amico,  avete  voi  sentita  la  serenata 
che  fu  fatta  in  questo  canale  la  scorsa  notte? 

Fio.  lo  vado  a letto  per  tempo.  Non  so  di  se- 
renate. 

Off.  Eppure  siete  stato  veduto  passar  di  qui, 
mentre  si  cantava  nella  pcola. 

Fio,  Sarò  paasato  a caso,  lo  non  so  nulla,  lo 
non  ho  innamorate... 

OtL  fPanni  che  si  confonda.  Sempre  più  credo 
• ch^ei  ne  sia  stato  P autore.) 

Fio.  Signor  Ottavio,  vi  riverisco. 

OtL  Fermatevi  per  un  momento.  Sapete  che 
siamo  amici.  Non  mi  nascondete  la  verità.  Io 
amo  la  signora  Beatrice,  c a voi  non  ho  dif- 
ficoltà di  svelarlo.  Se  voi  amate  la  signora 
Bosaura,  potrò  io  forte  contribuire  a giovar- 
vi; se  amate  la  signora  Beatrice,  sono  pronto 
a cederla,  se  ella  vi  preferisce. 

Fio.  Vi  torno  a dire  che  lo  non  faccio  alPamo- 
re.  Applico  alla  medicina,  e alla  chiroi^ia,  e 
non  mi  curo  di  donne. 

Ou,  Eppure  non  vi  credo.  Più  volte  vi  ho  sen- 
tito gettar  de'sospiri.  Per  la  medicina  nou  si 
tornirà. 

Fio.  Orsù,  se  non  mi  volete  credere  non  m'im- 
porta. Vi  tomo  a dire,  che  io  non  amo  don- 
na veruna,  e se  guardavo  quella  finestra,  era- 
no attratti  i miei  lumi  dalla  vaghezza  del  auo 
disegno.  (guarda  le  Jincsire^  t porte) 

SCENA  vm  4 

Ottavio,  poi  Lilio. 

OlL  Senz'altro  è innamorato,  e non  volendolo 
a me  confidare,  temo  che  sia  la  sua  diletta 
Beatrice.  Se  la  acorsa  notte  fosa'iu  stalo  alla 
Jocaoda,  e non  P avessi  perduta  miseramen- 
te al  giuoco,  avrei  veduto  Flohndo,  e mi  sa- 
rei d'ogni  dubbio  chiaritoi  ma  aprirò  gli  oc- 
chi, e saprò  svelare  la  verità. 

LoL  Chi  vedo  I Amico  Ottavio,  (uscendo  dalla 

heatsda) 

Ou,  Lelio^mio  ditelUsaimo. 


Lei.  Voi  qui  ? 

Off.  Voi  ritornato  alla  patria  ? 

Lei.  Si  : vi  giunsi  nel  giorno  di  j**ri. 

Off.  Come  avete  voi  fallo  a lasciar  Napoli,  do- 
ve eravate  ferito  da  cento  strali  amorosi  ? 

LeL  Ah  I veramente  sono  di  là  con  troppa  pena 
parlilo,  avendo  lasciale  tante  bellezze  Ha  me 
trafitte.  Ma  appena  giunto  in  Venezia , le 
belle  avventure  che  qui  mi  sono  accadute, 
m'hanno  fatto  scordare  tutte  le  bellezze  na- 
poletane. 

OtL  Mi.  rallegro  con  voi.  Sempre  fortunato  in 
amore  1 

Lei.  La  fortuna  qualche  volta  sa  far  giustizia, 
e amore  non  é sempre  cieco. 

Off.  Già  si  sa,  è il  vostro  merito,  che  vi  arric- 
chisce di  pellegrine  conquiste. 

Lei.  Ditemi,  side  voi  pratico  di  questa  città? 

Off.  Qualche  poco.  Sara  un  anno  che  vi  abito. 

Lei.  Conoscete  voi  quelle  due  sorelle,  che  abi- 
tano in  quella  casa  ? 

Ou.  (Voglio  scoprir  terreno.)  Non  le  ronoseo. 

Lei.  Amico,  sono  due  beUe  ragazze.  Una  Ita  no- 
me ftosaura,  e P altra  Bealrice;  sono  figlie  dì 
un  dottore  di  medicina,  e tutte  due  aooo  in- 
namorale di  me. 

Off.  Tutt*  e due  ? 

LeL  Sì,  luti' e due.  Vi  par  cosa  strana?  * 

Off.  Ma  come  avete  fallo  a innamorarle  al 
presto  ? 

LeL  Appena  mi  videro,  furono  esse  le  prime  a 
farmi  un  inchino,  e m' invilarouo  a parlar 
seco  loro. 

OtL  (Possibile,  che  ciò  sia  rem  !) 

Lei,  i‘u€hissime  delle  mìe  parole  bastarono  per 
incantarle  , c tuU'  e due  mi  si  dichiararono 
amanti. 

Off.  Tull'c  due? 

LeL  Tutt'c  due. 

Off.  (Fremo  di  gelosìa.) 

LeL  Volevano  ch'io  entrassi  io  casa... 

Off.  (Anco  di  più  !) 

LeL  Ma  siccome  si  awicìnava  la  sera,  mi  ven- 
ne in  mente  di  dar  loro  un  magnifico  diver- 
timento, e mi  licenziai. 

Off.  Avete  forse  fatto  fare  una  serenata  ? 

Lei.  Per  l'appunto.  Lo  sapete  ancor  voi? 

Off.  Sì,  mi  fu  dello.  (Ora  ho  scoperto  l'autore 
della  serenata  ; Fiorindo  ha  ragione.) 

LeL  Ma  non  terminò  colla  serenata  il  diverti- 
mento della  scorsa  notte. 

Off.  Bravo  signor  Lelio  , che  faceste  di  bello  ? 

(con  ironia  ) 

LeL  Smontai  dalla  peota , feci  porlar  in  terra 
da' mici  servidori  una  sontuosa  cena,  e im- 
petrai dalle  due  cortesi  sorelle  P accesso  in 
casa,  ove  sì  terminò  la  notte  fra  i pialli  e le 
bottiglie. 

Off.  Àniico,  non  per  far  torto  alla  voatra  one- 
stà, ma  giudicando,  che  vogliate  divertirvi 
meco,  sospendo  di  credere  ciò  che  mi  avet^ 
narrato. 

Lei.  Che  ? vi  paiono  cose  straordinarie  ? Che 
difficollà  avele  a crederlo? 

Off.  Non  c cosa  tanto  ordinaria  che  due  figlie 
oneste  e civili,  mentre  il  loto  genitore  è in 
campagna,  aprano  la  porta  di  notte  ad  uno 
che  può  passare  per  foreslierc,  e pcrmcUaoo 
che  in  cosa  loro  si  faccia  un  tripudio. 
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Lei.  Cefo  U mio  serro.  Rioemtelo  minoUmeo- 
(e,  se  è reto  qusnio  ri  dissi. 

Otu  (Sarebbe  an  uno  caso  che  avessero  com* 
messa  una  simile  deboleaul) 

Lei.  Dimmi  un  pooo^  Ar)eccluoO|  dove  sono  stato 
la  scorsa  colle? 

Jti.  A chiappar  1 freschi. 

le/.  Non  ho  parlato  io  sotto  qoel  terrazaioo  con 
due  sìgoore  ? 

^ri.  Gnor  st,  l’ è vera. 

Lei.  Non  ho  fatta  fare  ona  serenata? 

drl.  Sigtiro,  e mi  ho  canta  la  eansonetta. 

LeL  Dopo,  non  abbiamo  fatto  la  cena? 

Àti.  La  cena... 

L*L  Si,  la  Iran  cena  in  casa  della  signora  Ro* 
saun,  e della  signora  Beatrice,  (gli  f<x  cenno 
che  dica  di  si) 

ArL  Sior  si , dalla  fiora  Rosaara  | e dalla  fiora 
Beatrice. 

Lei.  Non  fu  magnifica  quella  cena? 

Ari.  E che  magnada  che  avemo  dal 

Lei.  Sentile  ? E^ovi  confermata  ogni  drcostan' 
la.  {ad  Ou.) 

Ott.  Non  so  che  ripeterei  siete  un  nomo  assai 
fortunato. 

Lei.  Non  dico  per  dire,  ma  la  fortuna  non  è il 
primo  motivo  delle  rote  conquiste. 

OtL  Ma  da  che  derivano  queste? 

Lei,  Sia  detto  colla  dovuta  modestia,  da  qualche 
poco  di  merito. 

Ott.  Si,  ve  raccordo.  Siete  un  giovine  di  brio, 
maniefDsoi  a Napoli  ho  avuto  occasione  di 
ammirare  il  rostro  spinto;  ma  innamorar  due 
sorelle  cosi  su  due  piedi...  mi  par  troppo. 

Lei.  Eh,  amico!  nc  vedrete  delle  più  belle. 

Ou.  Sono  schiaro  del  rostro  merito,  e della  vo- 
stra fortuna.  A miglior  tempo  ci  godremo.  Ora, 
ae  mi  date  licenia,  devo  andare  nella  mia  ca- 
mera a prendere  del  denaro  per  pagare  la 
perdita  aella  scorsa  notte,  {s*  inca/amina  ueno 
la  loctutda) 

Lei.  Dove  siete  alloggiato? 

OtL  In  quella  locanda. 

Lei.  (Oh  diavolo!)  Alloggio  anch’  io  nella  locan- 
da istessa,  .-na  nè  jerì,  né  la  notte  passata  vi 
he  qui  veduto. 

OtL  Andai  a pranzo  fuori  di  casa,  ed  ho  giucca- 
to  tolta  la  notte. 

Lei.  Siete  qui  da  tanto  tempo  alloggiato,  e non 
conoscete  quelle  due  signore? 

Ott.  Le  conosco  di  vista,  ma  non  ho  seco  loro 
amicizia.  (Non  vo' scoprirmi.) 

Lei.  Sentite:  se  mai  v’incontraste  s parlare  con 
esse,  avvertile  non  far  loro  nota  la  confidensa 
che  a VOI  ho  fatta.  Sono  cose  che  si  fanno 
segretamente.  Ad  altri  che  a un  amico  di  cuo- 
re non  le  avrei  confidale* 

Ou.  Amico,  a rivederci. 

Lei.  Vi  sono  schiavo. 

Ott.  (Non  mi  sarei  mai  credalo,  che  Rosaura  e 
Beatrice  avessero  cosi  poca  riputazione.) 

(entra  in  locanda) 


ArL  Sior  ptdron,  se  fare  cossi,  s'tmbroieremo. 

Lei.  Sciocco  dèe  sei,  secondami,  e non  pensar 
altro. 

ArL  Perno  nna  costa.  Quando  voli  dir  qnaldèe 
busia... 

LeL  Aslnaccàol  Qualche  spiritosa  invenzione* 

ArL  Beo.  Quando  voli  dir  qualche  spiritosa  in* 
venzion,  feme  un  segno,  acciò  che  anca  mi 
p<Msa  segoodar  la  spiritosa  invenston. 

Lei.  Quella  tua  goffaggine  m’ incomoda  infinita- 
mente. 

Ati,  Fé  cassi,  quando  voli  che  segonds,  tire  nn 
stranudo. 

Lei.  Ma  vi  vuol  Unto  a dir  come  dico  Ìo  ? 

ArL  Me  confondo.  No  so  quando  al^ia  da  par- 
lar, e quando  abbia  da  Uaer. 

SCENA  XI 

Rosauaa  e CoirOsniva  mascherate  di  coso, 

« DITTI. 

Lei.  Osierv^  Arlecchino,  quelle  maschere  che 
escono  di  quella  casa. 

Ari.  Seniio  de  cameval  ? 

LeL  In  questa  città  il  primo  giorno  della  fiera 
si  fanno  maschere  aucor  di  matltna. 

Chi  mai  ssrslc? 

LeL  AssoluUmente  saranno  le  due  sorelle  colle 
quali  ho  parlato  la  scorsa  notte. 

AH.  SU  muiUzzi  coverti  Vé  una  bniU  usanu. 

LeL  Signore,  non  occorre  celar  il  volto  per  co- 
prire le  vostre  bellezze,  mentre  la  luce  Ua- 
mandaU  da*  vostri  occhi  basUntemente  vi  ma- 
nifesta. 

Bos.  Anco  questa?  (flccennando  Colombina) 

Lei.  Sono  impegnato  per  ora  a non  diitìaguero 
il  merito  dì  una  sorella,  da  quello  delPallra. 

Bos.  Ma  quesU  c la  cameriera. 

ArL  Alto  là,  sior  patron,  questa  Pè  roba  mia. 

LeL  Non  é gran  cosa,  ch'io  abbia  equivocato 
con  due  maschere. 

Bos.  Però  i raggi  delle  luci  di  Colombina,  fanno 
nei  vostro  spirito  P istessa  ìmpreasionc  de'  micL 

LeL  Signori,  ora  che  posso  parlarvi  con  libertà, 
vi  dirò,  che  voi  sola  siete  quella  che  attrae- 
te tulle  le  mie  ammirazioni,  che  occupate 
intieramente  il  mio  cuore;  se  parlai  egualmen- 
te della  creduU  vostra  torcila,  lo  leci  senza 
mirarla. 

Bos.  E mi  distinguete  da  mia  sorella,  benché 
mascherala? 

LeL  E com-*!  Vi  amerei  ben  poco  se  non  sa- 
pessi conoscervi. 

Bos.  E da  che  mi  conoscete? 

LeL  Dalla  voce,  dalla  figura,  dalP  aria  nobile  e 
maestosa,  dal  brio  de*  vostri  occhi,  e poi  dal 
mio  cuore  che  meco  non  sa  mentire* 

Bot.  Ditemi,  in  grazia,  chi  sono  io? 

LeL  Siete  P idolo  mio. 

Bos.  Ma  il  mio  nome  qual  è? 

LeL  (Conviene  indovinarlo.)  Rosaura. 

Bos,  Bravo  ! ora  vedo  che  mi  conoscete. 

(st  scuopré) 

Lei.  (QuesU  volta  la  sortemi  ha  fattocogiirr  nel 
vero.)  Osserva  Arlecchino,  che  volto  amabile!) 

(ad  Arlecchino) 
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jrL  ((Vpo  dalla  cim'ofiU  àe  veder  in  tei  bab< 
bio  (i)  queir  altra.) 

iTof.  Pomo  veramente  aattcurarmi  delPamor  to> 
atro? 

XW.  Aadrubale  non  aa  mentire.  Vi  amo,  vi  ado* 
rOy  e quando  mi  è vietalo  il  vedervi,  non  ao 
elle  da  me  ateaao  ripetere  il  voalro  nome,  lo- 
dar le  voatre  beUesàe)  di'  tUy  non  c vero? 

(ad  drUechino) 

AH,  (Se  podeaae  veder  quella  maaoberatal) 

X«4.  Aiapondi,  non  è vero?  (strawUa) 

Ari»  Sior  ai,  l’ è veriMimo. 

Aos.  Perehè  dunque,  ae  Unte  ni  amate,  non  vi 
liete  6nora  api^aio  7 

Lei,  Vi  dirò,  mia  cara.  Il  mio  genitore  voleva  ac* 
calami  a Napoli  con  una  PalemiUna,  ed  io 
che  PabborrÌTa  anzi  che  amarla,  mi  aaaenUi  per 
non  caler  aatrcUo  alle  odioae  nosco.  Scriaal  a 
mio  padre,  che,  aoeeao  delle  voatre  bellecM,  vi 
dciiderava  in  conaorle,  eaolo  ieri  n'ebbi  con 
lettera  il  di  lui  auenao. 

Aot.  Mi  par  difGcile,  che  voatro  padre  vi  accordi 
che  apMÌate  la  figlia  dì  un  Medico. 

LeL  Eppure  è U verità.  (stranuùi) 

Ari,  Signora  ai,  la  lettera  l*ho  Ietta  mi. 

Aos.  Ma  la  dote  che  potrà  darvi  mio  padre,  non 
aarà  corriapondente  al  merito  della  vostra  caaa. 
LeL  La  casa  di  Castel  d’Oro  non  ha  bisogno  di  " 
dote.  Il  mio  genitore  è un  bravo  economo.  So- 
no venti  anni  che  egli  aecumuU  gioje,  ori,  ar» 
genti  per  le  mie  none.  Voi  sarete  una  ricca 
sposa. 

Aos.  Rimango  sorpresa,  e le  troppe  grandeaae 
' che  mi  mettete  in  viata,  mi  (anno  temere  che 
mi  deludiate  per  diverUrvi, 

LeL  Guardimi  il  cielo  ebo  io  dioa  una  falsità  { 
non  sono  capace  di  alterare  in  una  minima 
parte  la  verità.  Da  che  ho  l' oso  della  ragio- 
ne, non  vi  è persona  che  poaaa  rimproverar* 
ni  di  una  leggiera  bugia.  (^Arlecchino  ride)  Do- 
mandatelo al  mio  aervitore.  (etranuta) 

ArL  Signora  si)  el  mio  padron  Pala  bocca  della 
veritL 

Ao*.  Quando  potrò  aperare  di  veder  qualche  prò» 
va  della  verità  che  mi  dite? 

LeL  Subito  ohe  ritorna  vostro  padre  in  Vene- 
zia. 

Ao*.  Vedrò  ae  veramente  rei  amate  di  cuor  leale* 
LeL  Non  troverete  l'uomo  più  aincero  di  me. 

SCENA  Xll 

Un  Giovm  di  Merceria,  con  scatola  di  piati 

e DBTTt. 

Giù.  Questo  mi  par  la  casa  del  signor  dottore. 

(st  accosta  per  àattrrr) 
Ao*.  Chi  domandate  quel  giovine? 

Gio,  Perdoni,  signora  maschera,  è questo  la  ca- 
sa del  signor  dottor  Balantoni? 

Aos.  per  l'appunto:  chi  ricercate? 

Gio.  Ho  della  roba  da  consegnare  alla  signora 
Hosaura  di  lui  figliuola. 

Aos.  Quella  SODO  io.  Che  roba  è ? Chi  la  manda? 
Gio,  Questi  sono  quaranta  braccia  di  Mondo.  11 
mio  padrone  m'ba  detto  che  viene  a lei,  ma 
nè  egli  nè  io  tappiamo  chi  sia  la  persona 
che  P ha  comprato. 

Aoe,  QuajuPè  cosi,  riportatela  pure.  Io  non  ri* 


covo  la  roba,  se  non  so  da  chi  mi  viene  man- 
dato. 

Gio.  lo  bo  Pordlnedi  lasetaigliela  io  ogni  forma. 
Se  non  la  vuol  ricevere  per  la  stra<^  batterò 
e la  porterò  in  casa. 

Aos.  Vi  dico,  che  non  la  voglio  assolutomente* 
Gio.  È pagata:  costo  dieci  secohini. 

Ao*.  Ma  chi  U manda? 

Gio.  Non  lo  so,  da  giovino  ooorato. 

Aos.  Dunque  non  la  voglio. 

Lei.  Signora  Rosaura,  ammiro  la  vostra  deliea* 
tozza.  Prendete  i pini  santa  riguardo,  e poi- 
ché li  ricusate  per  non  sapere  da  qual  mano 
vi  vengono  presentati,  sono  fomto  a dirvi, 
CMOr  quei  pizzi  uo  piccolo  testimonio  della 
mii  stima. 

Gio.  Sente?  Gli  ha  eomprati  questo  signore. 

Ari.  (si  mara**iglia) 

Ho*.  Voi  me  li  regalate?  (a  Lel.\ 

Lei.  SI,  mia  sisnora,  e volavo  aver  11  morilo  di 
farlo  senza  dirlo,  per  non  avere  il  roMore  di 
offerirvi  una  cosa  cosi  triviale. 

6ÌO.  Sappia,  signora,  che  di  meglio  dilBctlmeiito 
si  trova. 

LeL  lo  poi  sono  di  buon  gusto.  11  mio  denaro 
lo  spendo  bene. 

Ari.  (Oh  che  galiottol) 

Aoe.  Gradisoo  soromameuto  le  vostre  grazio. 
Credetemi  che  quei  pizzi  mi  sono  cari  all'  ec- 
cesso. Per  l'appunto  li  desideravo,  e 11  volevo 
comprare,  non  però  cosi  belli.  Prendi  (Piom- 
bina. Domani  priDcipierai  a disporli  pel  for- 
otniento.  (Col.  ricetta  dal  gktt'ina  la  scatola} 
Gio.  Comanda  altro?  LA*} 

LeL  No,  andate  pure. 

Gio.  Illustrissimo,  mi  dona  la  ooKesia? 

LeL  Ci  rivedremo. 

Gio,  Signora,  l'ho  aervita  puntualmente. 

{a  Aos.) 

Aos,  Aspettate,  vi  darò  la  maneia.» 

LeL  Mi  meraviglio.  Farò  io. 

Gio.  Orarie  infinite.  Son  qui  da  lei.  (e  LA.) 
LeL  Andate  che  ci  rivedremo. 

Gio,  (Uo  inteso,  non  lo  vedo  mai  piò.)  (parte) 

SCENA  XIH 

Lttio,  RoMimA  e Aataconno. 

Aos.  Se  mi  date  licenza,  tomo  in  casa.  ^ 

LeL  Non  volete  ch'io  abbia  l'onore  di  servirvi? 
Aos.  Per  ora  no.  Uscii  mascherato,  »lo  per  vc- 
i dervi  e parlarvi,  e sentire  da  voi  chi  era  la 
fortunata,  e favorito  dalla  vostra  prcdUaaiooe. 
Ora,  tolta  lieto,  me  ne  ritorno  dentro. 

Lei.  Vi  portate  con  voi  il  mio  cuore. 

Aos.  A mia  sorella  che  dovrò  dire? 

LA,  Per  ora  non  vi  consiglio  sooprire  I noalrt 
Interessi. 

Aos.  Tacerò,  perehè  m'insinuale  di  farlo. 

LA.  Sposina,  amatomi  di  buon  cuore. 

Aos.  Sposa?  Ancor  ne  dubito. 

LeL  Le  mie  parole  sono  contratti. 

Aos.  Il  tempo  ne  sarà  giudice,  (entra  in  casa) 
Col.  (Quel  moreltino  mi  pare  quello  die  p«iu 
meco  sto  notte,  ma  P abito  non  c da  don  Pie* 
caro.  Or  ora  senza  soggezione  mi  chiarirò.) 

(enim  tn  caso) 


(i)  FoUoi  detto  LurUtcamenie* 
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SCENA  XIV  j 

LsLtO,  AkLKCCBUCOy  pOÌ  CoLOMOIA. 

Jrl.  Sia  maladrtto,  Pè  andada  via  Miua  che  la 
pnMa  veder  in  faaaa. 

Lei  Che  dici  drlla  bellfvxa  di  Kotaura?  Nos  è 
un  capo  d’oprra ? 

Jii.  Eia  rè  un  capo  opera  de  bellexsat  c V* 
S.uD  cflpo  d'oprra  per  le  »piriloae  invrikzion. 

Lei  Dubito  rb^  ella  abl>ia  qualche  incognito 
amante,  il  quale  a«piri  alla  tua  grazia,  e non 
ardtaca  di  dirlo. 

Jti,  E TU  mòj  prevalendove  delP  occation,  inp» 
pU  alle  «o  mancanie. 

Lei  Sarei  pazzo,  $e  non  mi  approfittaaii  d*una 
ai  bella  occasione. 

Coi  (^rna  a uteire  di  casa  senza  maschera) 

Ari.  Oe,  la  cameriera  toma  in  strada.  La  mia^ 
In  materia  de  mnso,  no  la  g'ba  gnenle  d^io- 
vidia  della  vostra. 

Lei.  Se  puoi,  approSttati  ; M fai  brecciai  prò* 
cura  cu^elia  cooperi  colla  sua  padrona  per 
ine. 

Afi>  Insegneme  qualche  busìa. 

Lei  La  natura  a tutti  ne  somministra. 

Ari.  Signora,  se  non  m' ingaonoi  ella  è quella 
de  sta  Dotte. 

Col.  Sono  quella  di  questa  notte  , quella  di 
ieri,  e quella  che  ero  gu  venP  anni. 

Ari.  Brava  , spiritosa  ! Mi  mò  son  quello  che 
sta  notte  g'u.i  dillo  quelle  belle  paiole. 

Col.  Il  signor  D.  Piccaro  ì 

Ari  Per  servirla. 

Col.  Mi  perdoni , non  posso  crederlo.  L'  abito 
che  ella  porta  non  è da  cavaliere. 

Àri  Son  cavaliere,  nobile,  ricco  c grande  e se 
non  lo  credete  | domandatelo  a questo  mio 
amico.  (itrvmuXa  v^rso  Lelio) 

Coi  Evviva. 

Ari  Ubbligatissimo.  CSior  patron  ho  stranuda- 
do.)  (a  LeUo\ 

Lei.  (Sbrigali,  e vieni  meco.)  [ad  Ari!) 

Ari  (Vo  prego,  conferme  anca  tu  le  mie  spiri-  j 

tose  invfozion.)  (a  Lelio)  ' 

Col.  Di  che  paese  é,  mio  signore?  {ad  Ari.') 

Ari  Io  sono  dell'alma  ciUà  di  Roma.  Sono  im* 

{lareolato  coi  primi  cavalieri  d’Europa,  ed 
\o  i miei  feudi  nelle  quattro  parti  del  mon- 
<ln.  (itranuta  forte) 

Col.  Il  del  r aiuti. 

Ari.  Nons'incomoJi,  ch'è  tabacco.  (Goanca  per 
servizio?  (a  Lelio) 

Lei.  Le  dici  troppo  pesanti. 

Ari-  Gnanca  le  vostre  non  le  son  lizìere.) 

Coi  li  signor  marchese,  che  ama  la  mia  padro- 
na, l’ha  regalata;  se  V.  S.  facesse  stima  di 
me,  farebbe  lo  slesso. 

Ari  Comandate.  Andate  in  fiera,  prendete  quel 
che  vi  piace,  ch’io  pagherò;  e disponete  si- 
no ad  un  mezzo  milione. 

Coi  Signor  D.  Piccaro  è troppo  grossa,  (entra 

in  casa) 


SCENA  XV 
LtLio  ed  AsLiccRtw^ 


Lei  Non  te  Pbo  detto?  Sci  un  balordo. 

Ari.  So  rho  da  sbarar,  tanto  serve  metter  man 
al  pezzo  più  grosso. 

Lei  Orsù  sieguimi  ; voglio  andar  nell'  albergo. 
Non  vedo  l'ora  di  veder  Ottavio  , per  rac- 
oonta^U  questa  nuova  avventura. 

Ari  Me  par  a mi,  che  no  sia  troppo  ben  fatto 
raccontar  tutti  i fatti  soi. 

Lei.  Il  maggior  piacer  dell' amante  è il  poter 
raceonlare  oon  vanltb  i favori  della  sua  nella. 
Ari  E con  qualche  poco  de  tonta. 

Lei  II  raoeonto  della  avventure  amorose  non 
pub  aver  grasia  tenta  un  po'  di  romanto, 

(enfr«  in  loeandsi) 
Ari  EvTÌva  le  spiritose  inveotton.  (entra  in 

locanda) 

. SCENA  XVI 

C/na  gondola  condotta  da  due  harcafuoli,  dalla 
quale  slrarxaiso  Pasrsjfon  e tl  Dottosb 
ititi  da  camftagna. 

Dot.  Grasie  al  cielo,  siamo  arrivati  felicemente. 
Pan,  Dalla  Mira  a Venezia  ne  se  poi  vegnir  più 
pretto  de  quel  che  semo  vegnui. 

Dot  Questo  per  me  è stato  un  viaggiò  frlictt* 
simo.  In  primo  luogo  sono  stato  a Padova , 
dove  io  tre  consulti  ho  guadagnato  dieci  tee- 
chini.  Questa  notte  tono  alato  in  casa  vo- 
stra trattato  in  Apolline,  e poi  sopnltutto  11 
matrimonio  che  abbiamo  concluso  fra  il  si- 
gnor Lelio  vostro  GgUu  e Rosaura  mia  figlia  | 
mi  colma  d’atlegresza  e di  consolaaiooe. 

Pan.  Xè  tanti  anni  che  semo  amici  ; ho  gusto 
che  devenlemo  parenti.  ' ' 

Dol  Quando  credete,  che  vostro  figlio  possa  ar- 
rivare in  Venezia? 

Pan.  CoU'ultima  lettera  cb'  el  m' ha  scritto  da 
Roma,  el  me  dise  che  el  parte  aobito.  Ancuo 
0 dunan  Paverave  da  esser  qua. 

Dot.  Ditemi,  caro  amico,  è poi  un  giovane  ben 
fatto?  Mia  figlia  sarà  in  grado  di  esser  oon- 
tenla  ? 

Pan.  Mi,  veramente,  zè  vinti  anni  che  no  lo 
vedo.  De  dies'anni  l’bo  manda  a Napoli  da 
un  mio  fradello,  col  qual  negoaievimo  in- 
sieme. 

Dot.  Se  lo  vedeste,  non  lo  conoscereste? 

Pan,  Sigaro,  perchè  el  xè  andò  via  puUllo.  Ma, 
per  le  relaaoo  c'ho  avude  de  elo,  Pè  un 
xovene  de  proposito,  de  bona  preaeota  e de 
spirito. 

Dot.  Hi»  piacere.  Tanto  più  rata  figlia  sarà  con- 
tenia. 

Pan.  Xè.assae  che  no  l’abbiè  maridada  avanti 
d'sdcsso. 

DoL  Vi  dirò  b verità.  Ho  in  casa  uno  aoolaro 
del  mìo  paese,  un  certo  signor  Elorindo,  gio- 
vine di  Duona  casa,  e d’ ottimi  costumi.  Io 
ho  sempre  desideralo  di  darla  a lui  per  mo- 
glie, ma  finalmente  mi  sono  assicurallo  eb'è 
contrarissimo  al  matrimonio,  e nemico  del 
sesso  femmioioo,  onde  ho  risoluto  di  collo- 
carla in  qiialcli'altra  c^a.  FortunaUmente 
son  venuto  da  voi,  e in  quattro  parole  abbia- 
mo concluso  il  miglior  negozio  di  'questo 
moudo. 


coLmtai  vob.  ti 
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Paru  E fiora  CratHoe  la  Votcn  maridarf 
Vot.  Ora  che  marito  RoMura,  le  poaio,  voglio 
tpicdarmi  anche  di  lei. 

Paru  Fare  ben.  Le  putte  in  rata,  tpedalmeotc 
co  no  gh'è  U mare^  no  le  ita  ben. 

Dot.  Vi  è un  certo  signor  Ottavio,  cavalier  pa* 
dovano  che  la  prenderebbe;  ma  sin  ad  ora 
non  ho  voluto  che  la  maggiore  restaue  in  | 
■dietro.  Ora  può  darai  che  gliela  dia. 
pan,  Sbr  Ottavio  lo  cognoasot  cognofto  ao  eior 
pare,  e tutta  la  ao  caM»  Deghela  che  fé  un 
lx»n  negoaio.  I 

i)oL  Tanto  più  gliela  darò,  perché  voi  mi  da*  | 
(e  questo  conaiglio.  Signor  Pantalone,  vi  rtn>  ; 
gratio  d'avermi  fatto  condurre  (in  qui  dalla 
vostra  gondola.  Vado  in  casa,  vado  a prìoci* 
piare  il  discorso  a tutte  due  le  mie  fìglie,  ma 
'•  apeoiaJmeote  a Bosaura,  che,  se  non  m'ingan-  ‘ 
no,  parmi  di  vedere  io  quegli  occiiì  oca  gran* 
d' iocliuaatoDc  al  malrimooto.  (apre  la  pomi, 
ed  entra  in  casa) 

* SCENA  XVll  I 

PiaTAl.OirB  solo. 

Sta  ìnriinazion  ghe  xé  poche  patte,  che 
no  la  gb' abbia.  Chi  per  meggic»rar  condizion, 
chi  per  aver  un  poco  più  de  libertà,  chi  por 
non  dormir  sole , no  le  vede  l' ora  de  mari' 
darst, 

SCENA  XVUl 

Letio  ed  un  Vimaivo  dalla  locanda^  e narro. 

yei.  Mi  maraviglio  di  lei,  che  non  ai  vergogna 
danni  nn  lecchino  di  manda  da  Napoli  sino 
a Venezia. 

Lei.  La  mancia  é cortesia , e non  è obbligo  ; e 
quando  li  dò  un  zeeebino,  intendo  trattarti 
bene. 

yet.  Le  mancie  aono  il  nostro  salario.  Da  Na> 
poli  a qui,  mi  aspettavo  almeno  tre  zecchini. 
Pan.  (Sto  zentilomo  vien  da  Napoli;  chi  aa,  che 
no  P abbia  visto  mio  fio.^ 

Lei.  Orsù  se  vuoi  lo  zecchino,  bene,  se  no,  la- 
scialo , e ti  darò  in  cambio  una  doisina  di 
bastonate. 

PeL  Se  non  fossimo  a Venezia,  le  farei  vedere 
quel  che  sono  i vetturini  napoletani. 

Lrl,  Vattene,  e non  mi  rompere  il  capo. 

Pet.  Ecco  cosa  si  guadagna  a servire  questi  pi- 
docchiosi. (parte) 

LeL  Temerario  ! Ti  romperò  le  braeda.  (È  me* 
glio  lasciarlo  andare.) 

/Vm.  (Che  el  fusse  elo  mio  fio  ?) 

Lei.  VettariniI  Non  ti  contentano  mai.  Vor- 
rebbero potere  scorticare  il  povero  forastiere. 
Pan,  (Veggio  auicurarme  con  bona  maniera 
per  no  (alar.)  Lustrissimo,  la  perdona  Pardir, 
vienla  da  Napoli? 

XW.  Si,  signore. 

Pan.  A Napoli  ^'ho  dei  patroni,  e de  i amid 
assae,  carteggio  con  molti  cavalieri;  se  mai 
vusuatrisaìroa  fosse  uno  de  quelli,  sarave  mia 
fortuna  el  poderla  servir. 

IW.  lo  sono  ih  eonte  d’Aneora  per  servirvi. 

Pan.  (Canrarazzo!  Noi  xè  mio  (io.  M'areva  in- 
ganna.) La  perdona,  lostrissimosiorconte,  l'ar- 
dir: ala  cognowù  io  Napoli  uo  certo  sior  Le- 
lio Bisognosi?  I 


Lei.  L'ho  eonoarioto  benissimo  i anzi  era  mol- 
to mio  amico.  Un  giovane  veramente  di  tutto 
garbo,  pieno  di  spirito  , amato  , adoralo  da 
tutti.  Le  donne  gli  corrono  dietro,  egli  è Tì- 
dolo  di  Napoli,  e quello  che  è più  rìmarea- 
bile,  c d'iin  cuore  schietto  c sincero  , cb’ è 
impossibile,  che  egli  non  dica  sempre  la  ve- 
rità. 

Pan.  (Cielo  te  ringrazio!)  El  me  consola  con 
ite  bone  notizie.  Me  vico  da  pìanzer  dall'al- 
legrezza. 

SCENA  XIX 

Ottavio  dalla  locanda  e nem. 

Ott,  Signore,  mi  rallegro  delle  vostre  consobizio- 
ni.  (o  Pantalone) 

Pan.  De  cossa,siorOttavio,  se  rallcgrela  con  mi? 

Olt.  Deir  arrivo  di  vostro  Sglio. 

Pan.  El  xé  arrivà  ? Dove  xelo  ? 

Ott,  Bellissima'.  Non  é qui  il  signor  Lelio  a voi 
presente? 

Lei.  (Questi  é mio  padre?  L'bo  fatta  bella.) 

Pan,  Come,  aior  conte  d’ Ancora?  (uerso  Lelio) 

LeL  Ah,  ah,  ab  ! (ridendo')  Caro  signor  padre, 
perdonate  questo  piccolo  scherzo.  Già  vi  ave- 
vo conosciuto,  e stavo  in  voi  osservando  gli 
elTetli  della  natura.  Perdonatemi,  ve  ne  pre** 
go,  eccomi  a'vostri  piedi. 

Pan.  Vien  qua,  el  mìo  caro  So,  vien  qua.  Xè 
tanto  che  te  desidero,  che  le  sospiro.  Tiò  un 
baso,  el  mio  caro  Lelio,  ma  vanla  hen.gnancA 
da  burla,  no  dir  de  sta  sorte  de  falsità. 

LeL  Credetemi,  che  questa  é la  pnma  bugia  che 
ho  detto,  da  che  so  d'esser  uomo. 

Pan.  Benissimo,  fa  che  la  sìa  anca  l'ultimi. 
Caro  el  mio  caro  fìo,  me  consolo  a vedette 
cussi  bello  cussi  spiritoso.  Hastu  fatto  bon  viaz- 
zo?  Perché  no  xestu  regnù  a casa  a drettiira? 

LeL  Seppi  che  eravate  in  villa,  e se  oggi  non 
vi  vedeva  in  Venezia,  veniva  certamente  a ri- 
trovarvi  alla  Mira. 

Pan.  Oh  magari!  Anderemo  a casa  rhr  parle- 
remo. T'ho  da  dir  delle  gran  cosse.  Sior  Ot- 
tavio, con  so  bona  grazia. 

Ott.  Son  vostro  servo. 

f*rtn.(Oh  caro!  Siesta  benedio IVardè che  putto! 
Vardé  che  torco  de  orno!  Gran  amor  xé  l'a- 
mor  de  pare!  Son  fora  de  mi  dalla  consola- 
zion.)  (7Mirle) 

Lei.  Amico.  Stamane  ho  pagala  la  Cera  alle  due 
sorelle.  Sono  venute  in  maschera  a cercare  di 
me,  le  ho  condotte  al  mercato.  Ve  lo  eon- 
lido,  ma  state  cheto.  0'^  dietro  a Pantalone) 

SCENA  XX 

Ottavio,  poi  il  Dottorz. 

Ott.  Resto  sempre  più  miravigliato  della  debo- 
lezza di  queste  due  ragazze.  Mi  comnariscono 
d'tio  carattere  affatto  nuovo.  Per  V assenza 
del  padre  si  prendono  delle  libertà  ; ma  di 
Unto  non  le  ho  mai  credule  rapaci. 

Dot.  Gli  ton  servitore,  il  mio  caro  signor  Ot- 
tavio. (^uscendo  di  casa) 

Ou.  (Povero  padre!  Bell'onore  che  gli  icodono 
le  sue  Ggliuole!) 

Dot.  (Egli  sta  sulle  sue.  Sara  disgustalo,  perche 
sino  adesso  ho  negalo  di  dargli  Beatrice.) 

Ou.  (Manco  luale,  che  avcudooii  egli  negalo 
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Bratric^,  mi  ba  •oUraito  dal  perioolo  di  avere 
una  calliva  moglie.) 

Ì)or.  (Ora  l*agpiuttrrò  io.)  Signor  OUavìo^  gli 
<iò  nuova  bo  latta  apoM  Roaaura  mia 
fìglia. 

Ou.  Me  ne  rallegro  infiniUmeote.  (Lo  «poao  è 
aggiustalo  bene.) 

X>oL  Ora  mi  resta  da  collocare  Beatrice. 

OiL  Non  durerà  fatica  a trovarle  marito. 

Vot,  So  ancor  io  che  ci  aarà  più  d' iirfl»  che 
aspirerà  ad  esser  mio  genero,  poiebé  non  ho 
altro  ebe  queste  due  Gglic,  e alla  mia  morte 
tutto  sarà  di  loro;  ma  siccome  il  signor  Ot* 
iavio  più  e più  volte  ba  mostrato  della  pre< 
mura  per  Beatrice,  dovendola  maritare^  la 
darò  a lui  piuttosto  che  ad  un  altro. 

Ott,  Vi  ringrazio  ìnUnitameote.  Non  sono  più 
in  grado  di  ricevere  le  vostre  grazie. 

2)vt.  Che  vuol  ella  dire?  Pretende  di  voler  ven* 
dicarsi  della  mia  negativa?  Allora  non  era  in 
grado  di  maritarla;  ora  ni  ritrovo  in  qual- 
che  disposizione. 

Ott.  La  dia  a chi  vuole,  lo  non  sono  in  caso 
dì  prenderla.  (con  alteretza^ 

Dot.  V.  $,  parla  con  tal  disprezzo?  Beatrice  e 
figlia  d’un  ciabattino? 

Ou.  È figlia  d’un  galantuomo , ma,  degenerando 
dal  padre,  fa  poco  conto  del  «uo  decoro. 

Dot.  Come  parla,  padron  mio? 

OlL  Parlo  con  fuodamenlo.  Dovrei  tacere,  ma 
la  passione  che  bo  avuta  per  la  signora  Beatri- 
ce, e che  tuttavia  non  so  staccarmi  dal  seno, 
€ la  buona  amicizia  che  a voi  professo,  mi  ob- 
bliga ad  esagerare  così,  e ad  illuminarvi,  se 
foste  cieco. 

Dol  Ella  mi  rende  stupido,  e insensato.  Che 
mai  vi  c di  nuovo? 

Ou.  Si.n  quello  cl.*esser  si  voglia,  non  vo'tare- 
re.  Le  vostre  due  figlie,  la  scorsa  notte,  dopo 
aver  gnduta  una  serenata,  hanno  introdotto 
un  forestiere  nella  loro  casa,  con  cui,  cenan- 
do e tripudiando,  hanno  consumata  la  onlte. 

Dot.  maraviglio  di  voi,  signore;  questa  cosa 
non  può  essere. 

Ou.  Uuel  che  io  vi  dico,  sono  pronto  a mante- 
nervelo. 

Dot.  Se  siete  galantuomo,  preparatevi  dunque 
a farmelo  constare,  altrimenti  se  è una  im- 
postura la  vostra,  troverò  la  maniera  di  far- 
mene render  conto. 

OiL  Obbligherò  a confermarlo  quello  stesso  che, 
venuto  jeri  da  Napoli,  è stalo  ammesso  alla 
loro  conversazione. 

Di>l  Mie  figlie  non  sono  capaci  di  commettere 
tali  azionL 

OtL  Se  SODO  capaci  lo  vedremo.  Se  prendete  la 
cosa  de  me  in  buona  parte,  sono  un  amico 
che  vi  rende  arvi»alo;  se  la  prendete  »Ìni- 
stramente,  soo  odo  che  in  qualunque  maniera 
renderà  couto  delle  sue  parole*  {paru) 

SCENA  XXI 
Il  Dorroas  solo. 

Oh  misero  me!  Povera  mia  rasa!  Povera 
mìa  ripulaaiune  ! Questo  sì,  è un  male,  cui  uè 
Ippociale,  nè  G.iieiio  in' in;x’giiano  a risanale. 
Ma  saprò  beu  trovare  un  sistema  di  medici- 
na morale  che  troncherà  la  radice*  T ulto  con- 


siste a far  presto,  non  lasciar  che  il  male  si 
avanzi  troppo;  che  non  pigli  possesso,  p/vi- 
cipiis  o&fla,  aero  meslicina  pmnuur.  (eiiirvi  lA 

coso) 

Fino  delV  Atto  jninto* 

ATTO  SECONDO 

SCENA  PRIMA 
Camera  in  casa  del  Dottore. 

Il  Dorroai  a FLoaixDO. 

Ì%.  Cjreda,  signor  Dottore,  glielo  giuro  sul- 
Ponor  mio.  In  casa  questa  notte  non  è ve- 
nuto nessuno. 

Dot.  So  dì  certo  che  alle  mie  figlie  è Hata  fat- 
ta una  serenità. 

Fio.  È vertsfimo , ed  esse  Phanno  goduta  ttil 
terraztino  modealissimamenle.  Le  serenato 
non  rendono  alcun  pregiudmo  alle  figlie  one- 
ste. PsralPamorecon  onestà,  è lecito  ad  ogni 
civile  fanciulla. 

Dot.  Ma  ricevere  di  notte  la  gente  In  casal  Ce- 
nare con  un  forestiere  1 

Fio.  Questo  è quello  che  non  è vero. 

DoL  Che  ue  potete  saper  voi?  Sarete  alato  a 
letto. 

Fio.  Sono  stato  svegliato  tutta  la  notte. 

Dot  Perchè  svegliato?  ^ 

t'io.  Per  causa  del  caldo  io  non  poteva  dor- 
mire. 

Dou  Conoscete  il  signor  Ottavio? 

F'Ut.  Lo  conosco. 

Dot.  Egli  mi  ha  dello  tutto  ciò,  ed  è pronto  a 
sostenere  che  ha  detto  la  verità... 

Fio.  Il  signor  Ottavio  mentisce.  Lo  trovere- 
mo; si  farà  che  si  spieghi  con  qual  foiuU- 
mento  l'ha  detto,  c son  certo  ritroverete  es- 
sere tutto  falso. 

: Dot.  Se  fosse  cosi,  mi  spiacerchbe  aver  date 
tante  mortificazioni  alle  mie  figliuole. 

! Fio.  Pavere  ragazze  1 Lc  avete  ingiuslamenta 
trattate  male. 

Dot,  Specialmente  Rosaura  piangeva  dirotta- 
mente,  né  si  poteva  ilar  pace. 

Fio.  (Povera  innocente  I Mi  fis  compassione.) 

(si  ùscÌHfto  gfi  pccm^ 

Dot.  Che  cosa  avete,  figliuolo,  che  sembra  che 
piangiate  7 

Fio.  Niente,  mi  è andato  del  tabacco  negli  oc- 
chi* (mosCra  la  laòuccAiem) 

SCENA  II 

Cos.01SBiaA  « DETTI.  , 

Col.  Presto,  signor  padrone,  presto.  La  povera 
signora  Kosaura  e svenuta,  e non  so  come 
fare  a farla  rinvenire;  carrete  per  carità  ad 
aiutarla.  (ai  Dottore) 

F'io.  (smania) 

Dot.  Presto,  un  poco  dì  spirito  di  melissa. 

Col.  Se  sentisse  come  le  palpila  il  cuorel  Avreb- 
be bisogno  d' una  cavata  di  sangue. 

DoL  Signor  Florìudo,  andate  a vederla,  tocca- 
tele il  polso,  e,  se  vi  pare  che  abbia  bisogno 
di  sangue,  puugctc  la  vena.  So  ebe  siete  bra- 
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vUtimo  in  qimin  npfmionl.  In  iotinto  rado 
a prender  lo  Mirilo  di  meUiM.  (porte) 

Cui.  Per  amor  ori  cielo^  non  abbandonale  la 
povera  mia  padrona.  (porte) 

Fio.  Erco  relTetto  de'  rimproveri  ìngiuati  di 
•no  padre»  La  •occorrerà,  ae  potrò,  (porte) 

SCENA  111 

Camera  di  Roianra  con  ledie. 

Rosama  rt^enuCo  topra  una  tedia f poi  CoLomoTA, 
poi  FLoaiaoo  e poi  il  Dottoab. 

CoL  Eccoqni^  poverina!  non  è ancor  rinvenu* 
taj  e tna  aorella  don  la  aoccorre,  non  ci  pen* 
Ut  vorrebbe  che  ella  morìaae.  Quelle  due 
aoreUe  poa  ai  amano , non  ai  poaaono  ve> 
dere. 

Fio.  Dove  tono?  Io  non  ci  vedo. 

Col.  Come,  non  ci  vedete,  ae  aumo  in  una  ea* 
mera  coai  chiara?  Guardale  la  povera  tigno* 
ra  Roaaura  aveouta. 

Fio.  Oimè!  non  poaao  più.  C^)Iorobina,  anda* 
le  a prendere  quel  ciie  biaogoa  per  cavarle 
ungile. 

Col.  Vado  aobito.  Per  l'amor  del  cielo,  non 
P abbandonate.  (porte,  e poi  ritorna) 

Fio.  Son  aolo,  neaiuno  mi  vedej  poaao  toccar 
quella  bella  roano.  Sì,  cara,  ti  taalerò  il  poh 
ao.  Quanto  è bella,  benché  avenuUl  (U  toc* 
co  il  polso)  Ahimè,  ch'io  muoio  1 {cade  ce- 
nuro in  terra,  o tapra  una  tedia  yichui) 
Col.  Oh  bella!  Il  medico  la  compagnia  all'aro* 
malata,  {portando  il  certVio,  e sfualche  altra 
cosa  per  il  ttutgue) 
Dot.  Son  qui,  aon  qui}  non  è ancor  rinvenuta? 
Col.  Oaacrvate.  11  aignor  Florindo  c Tenuto 
meno  ancor  eiao  per  converaaiione. 

Dot.  Oh  diavolo!  Che  eoa' è quealMatoria?  Pre- 
alo, bisogna  dargli  aoccorso.  Piglia  questo  spi- 
rilo, e bagna  sotto  il  naso  Roaaura,  ch’io  aa* 
•Uterò  questo  ragano. 

Col.  Ecco,  ecco,  la  padrona  ti  muove,  (^ogrinn- 
dola  collo  spirito) 
Dot.  Anche  Florindo  ai  detta.  Vanno  di  con- 
certo. 

Fot.  Oiroè!  Dove  tono? 

Dot.  Via,  figlia  mia,  falli  animo,  non  è nienle. 
Fio,  (Povero  me!  che  mai  ho  fatto?)  (j’ofao, 
redo  il  Dottore  % ti  vergogna) 
Dot  Che  oou  è atato,  Florindo?  Che  avete 
avuto  ? 

Fio.  Signr  non  lo  ao  nemmen’  io...  Con  vo* 
atra  hnona  licenu...  (porte  eon/uto) 

DoL  Se  ho  da  dire  la  verità , mi  aembra  un 
pauereilo. 

CoL  Animo,  signora  padrona,  allegramcole. 
Fot.  Ah.  aignor  padre,  per  cantò... 

Dot  Figlia  mia,  non  ti  affligger  più.  Sono  alato 
assicurato  non  esser  vero  ciò  che  mi  è stato 
detto  di  te.  Voglio  credere  che  aia  una  ca- 
lunnia, un'  invenaione.  Verremo  in  chiaro 
della  verità. 

Fot,  Ma,  caro  signor  padre,  chi  mai  vi  La  dato 
ad  intendere  falaità  cosi  enonoi,  coti  pregiu- 
dicievoli  alla  nostra  rìputauone? 

Dot.  È stato  il  aignor  Ottavio. 

Fot,  Con  qual  fondamento  ha  egli  potuto  dirlo  ? 
Dol  Non  lo  ao.  Lo  ha  detto,  e a' impegna  di 
sotienerlo. 

Fot.  Lo  aoalenga,  ae  può.  Signor  padre,  ai  trat- 


ta dell'onor  VMlro,  al  tratta  deTTonor  mio; 
non  vi  gettate  dietro  le  spalle  una  eou  di 
tanto  rimarco. 

Dot.  Si,  lo  ritroverò,  e me  ne  farò  render  conto. 

Col.  Aspettile.  Anderò  io  a ritrovarlo.  Io  lo  con- 
durrò in  casa,  e,  eospetlo  di  Lacco,  lo  faremo 
disdire. 

Dot.  Va,  e se  lo  trovi,  digli  tbe  io  gli  voglio 
parlare. 

CoL  Or  ora  lo  conduco  qui  a suo  dispetto. 

(parte) 

SCENA  IV 
Rosunu  e il  Dottobb. 

Fot.  Gran  dolore  mi  avele  fatto  provare! 

Dot.  Orsù,  via,  medicheremo  il  dolore  sofferto 
con  nna  nuova  allegrexu.  Sappi,  Rosaura,  che 
io  ti  ho  fatta  sposa... 

Fot.  A ehi  mai  mi  avete  voi  destinata  ? 

Dot.  Ai  figlio  del  signor  Pantalone. 

Fot,  Deh!  se  mi  amate,  dispensatemi  per  ora 
da  queste  nozae. 

Dot.  Dimmi  il  perché,  e può  essere  che  ti  con- 
tenti. 

Fot.  Una  figlia  obbediente,  e rispettosa  non  deve 
celar  cos'alcuoa  al  suo  genitore.  Sappiate,  si- 
gnore, che  un  oavalìer  forestiere,  di  gran  s.io- 
gue  e di  grandi  fortune,  mi  desidera  per  con- 
sorte. 

Dot.  Dunque  è vero  che  vi  è il  forestiere,  e sarà 
vero  della  serenala  e delU  eena. 

Fot.  È vero  che  un  forestiere  mi  ama  , e che 
mi  ha  fatta  una  serenata,  ma  mi  ha  parlato 
una  sol  volta  sotto  del  tcrratzino,  e ftii  ful- 
mini il  cielo  s'egli  ha  posto  il  piede  mai  in 
questa  casa. 

Dot  È un  signor  grande,  e ti  vuole  per  mogliet 

Fot.  Cosi  .ilmeoo  mi  fa  sperare. 

Dot.  Guarda  bene  che  egli  non  sia  qnaldie  im- 
postore. 

Fot.  Uggì  si  daré  a conoscere  a voi.  Voi  apri- 
rete gli  occhi  per  me. 

Dot.  Senti,  figlia  mìat  quando  il  cielo  ti  avesse 
destinata  questa  fortuna,  non  sarei  si  paxso 
a levartela.  Con  Pantalone  ho  qnalche  impe- 
gno, ma  solamente  di  parole}  non  manche- 
ranno pretesti  per  liberarmene. 

Fos.  Basta  dire  eh'  io  non  lo  voglio. 

Dot.  Veramente  non  basterebbe,  perebè  son  io 
quello  che  comanda}  ma  troveremo  una  mi- 
glior ragione.  Dimmi,  come  si  chiama  questo 
cavaliere? 

Fos.  Il  marchese  Asdrubalc  di  Castel  d’  Oro. 

Dot*  Capperi!  figlia  mia,  un  marchese? 

SCENA  V 

Bbatìicb  che  ascolta  e osm.* 

Fos.  È un  anno  eh' è innamorato  di  me,  e solo 
jeri  sera  si  è dichiarato. 

Dot  Ti  vuole  veramente  bene? 

Fos.  Credetemi  che  mi  adora. 

Dot.  Sei  sicura  che  ti  voglia  prender  per  mo- 
glie? 

Fot.  Me  ne  ha  data  positiva  parola. 

Dot.  Quando  é così,  procnreio  di  assicurare  la 
tua  fortuna. 

Dea.  Signor  padre,  non  crediate  si  faciiroenta 
alle  parole  di  mia  sorella.  Non  è vero  che  il 
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feiarcbfse  Aadinbate  «bsi  dichiarato  per  lei. 

E;:li  «ma  tma  di  noi  due,  e,  »enza  troppo  ìu* 
siii^armi,  ho  ragione  di  criniere  ch'egli  mi 
preflrriact. 

I>oi.  Oh  bella!  come  tì  qneaU  storia?  («  Aoa.) 
jHoa.  Dorè  appoggiate  le  voalre  «peraose? 

(o  Bhì) 

i?M.  Dorè  avete  appoggiate  le  roalre. 
fiot.  Signor  padre,  io  parlo  con  foDdamenfa. 

Bea.  Crìraelenit  eh'  Ìo  so  quel  che  dico,  (ai 
Boi.  Qaeata  è la  più  bella  favoletta  del  mondo! 

Orsù,  aenlile  cosa  vi  dico  per  concluderla  in 
poche  parole.  Intanto  state  dentro  delle  fi- 
nestre, e non  andate  fuori  di  caaa  senaa  li> 
ernia  mia.  Se  il  signor  marchese  parlerà  con 
me,  sentirò  se  sta  vero  quello  m'avete  detto, 
e ehi  di  voi  sia  la  prediletta;  ae  poi  aarà  ona 
favola,  come  credo,  avrò  motivo  di  dire,  sen- 
za far  torto  ne  aU'una  nè  all' altra,  che  tutte 
due  siete  pazze.  (patate) 


SCENA  VX 

Kosaoia  e Bbatsics. 


Bea.  Siete  on  bngianlo. 

Oit.  Signore,  il  meoUtorf)  il  bugiardo  bob  mt» 
no  io.  * 

Bos.  Chi  ha  detto  a nostro  padre  che  abbiamo 
avuta  una  serenala? 

On.  L*  ho  detto  io,  ma  però... 

Bea.  Chi  gli  ha  detto  che  abbiamo  rimsTUto  A 
notte  un  forestiere  io  casa? 

Ott.  lo,  ma  sappiate... 

Bea.  Siete  on  bugiardo. 

Bos.  Siete  un  meoiitore. 

OtL  Sappiate  che  Lelio  Bisognosi...  « 

Boi.  Avete  voi  detto  che  siamo  state  sul  Urraz- 
uno? 

Ott.  Si,  fignore,  aacoltatemi... 

Beo.  Avete  detto,  che  aiiioo  state  trattate  dal 
forestiere? 

OtL  L' ho  dello,  perchè  egli  steaso... 

Bea.  Siete  un  bugiardo.  (uartA 

Bo».  Siete  un  mentitore.  ^ort«) 

SCENA  Vili 
Ottavio  e Cozossaiaa. 


Bea.  Signora  sorella,  qua!  fondamento  avete  voi 
di  cmtere  che  il  signor  marchese  sì  sia  di- 
chiarato per  voi? 

Bot.  Il  funa.vroeuto  l'ho  infallibile,  ma  non  to- 
no obbligala  di  dirvi  tuita 

Bea.  Si,  si,  In  so.  Siete  siala  fuori  di  casa  in 
maschera.  Vi  sarete  ingegnala  di  tirar  l'acqua 
al  vostro  mulino;  ma,  giuro  al  delo,  non  vi 
riuscirà  forse  di  macinare. 

Boi.  Che  pretensione  avete  voi?  Ha  egli  detto 
essere  pW  voi  iuclinato?  Ha  dimostrato  vo- 
lervi? 

Bea.  Ha  detto  a me  quello  che  ha  detto  a voi; 
e non  so  ora  con  qual  franchezza  lo  preten- 
diate per  vostro. 

Bo».  Bssia,  si  vedrà. 

Bea.  Se  saprò  che  mi  abbiate  fatta  qualche  ao* 
verebieria,  sorella,  me  la  pagherete. 

Boi.  Mi  pare  che  dovreste  avere  un  poco  di 
conveiiieuza.  Io  finalmente  son  la  maggiore. 

Bea.  Di  gr.'.zia,  baciatele  la  mano  alla  signora 
superiora! 

Jloa.  Già,  rUo  sempre  detto.  Insieme  non  ti  sta 
bene. 

Bea.  Se  non  era  per  rauat  vostra,  sarei  mari- 
tata che  sarebbero  più  di  tre  anni.  Cinquan- 
ta mi  vt. levano.  Ma  il  signor  padre  non  ha 
voluto  fir  torto  alla  sua  primogenita. 

Boi.  Certo,  gran  pratendenlì  avete  avuti  1 Fra 

?;li  altri  il  garbatissimo  signor  Ottavio,  il  quale 
orse  per  vendicarsi  He' vostri  disprezzi,  ha  in- 
ventate tutte  le  indegnità  raccoulate  di  noi 
a nostro  padre. 

Bea.  Ottavio  n'e  stato  inventore? 

Boi.  Testé  me  lo  disse  il  genitore  medesimo. 
Bea.  Ah  indegno!  Se  mi  capita  alle  mani,  vo' 
clic  mi  senta. 

Boi.  Merilcicbbe  essere  trucidalo. 

I' 

SCENA  VII 

CoLOMSIMS,  poi  OfTAVtO  t DCTTI. 

Ccl.  Signore  padrone , ecco  qui  il  ngoor  Otta- 
vio che  desidera  riverirle. 

Oit.  Son  qui  pien  di  l'ossurc  e di  confusione..* 
Boi.  Siete  un  mcoUlore. 


Ott  Ma  se  non  mi  Lasciate  parìarr...  Colombi- 
na, U raortNnando  Ponor  «io.  Va  dalle  tue  piH 
drone,  di' loro,  che  «e  mi  ascoUcrMao,  saran- 
no eonlenle. 

Col.  Che  cosa  potete  dire  in  vostra  discolpa  ? 
Ou.  Moltissimo  posso  dire , c che  aia  la  ventAf 
senti  e giudica  tu,  se  bo  ragione^. 

CoL  Veniamo  alle  corte.  Voi  avete  detto  al  pa- 
drone, che  U forestiere  è entralo  in  casa  «h 
notte. 

OtL  Ma  te.». 

CoL  Voi  avete  deltb  ebe  ha  dato  loro  uaa  ceni. 
Ort  Sì,  ma  tutto  questo... 

CoL  L'  avete  detto,  o non  l'avete  dello? 

OtL  L'ho  dello... 

CoL  Dunque  «tete  un  mentitore , un  bugiardo'. 

{parte) 

SCENA  IX 

Ottavio,  poi  il  Dottobb. 

Ott.  Anche  la  camerieraai  burla  di  me?  VI  è 

{)ur  troppo  il  bugiardo,  ma  non  sono  Ìo  qiiel- 
0 , e non  posso  giastificarmi.  11  signor  Klt^ 
rindo  mi  assicura  non  esser  vero  che  LrKo 
sia  stalo  ìntroilotto  in  casa,  e molto  meno 
che  abbia  seco  loro  cenato.  Una  «ereoala  non 
reca  pregiudizio  all’ onestà  d'una  giovane, 
onde  mi  pento  d'aver  crethito , e molto  piè 
mi  pento  d'  aver  parlato.  Lelio  è 1'  imposto- 
re, Lelio  e il  bugtartlo,  ed  io,  ac3ciecat<>  dalla 
gelosia,  ho  avuta  U debolezza  di  credere,  e 
non  ho  avuto  tempo  di  nflettere,  che  Lelio 
è un  gionuastro  venuto  receotemeute  da  Na- 
poli. Come  l'aggiusterò  ìo  con  Beatrice?  C, 
quel  che  più  imporla,  come  l' aggiusterò  con 
suo  padre?  Eccolo,  eh' egli  vicoci  merito  giu- 
stamente i di  Itti  riinpruveri. 

Dot.  Che  c'c  signor  Ottavio  ? Che  fate  io  caua 
mis  ? 

Ou.  Signore,  eccomi  «'vostri  piedi. 

Dot.  Drinqiie  mi  avete  racooolato  della  falsità. 
Oli.  Tutto  quello  ch'io  ho  dello,  non  fo  mia 
iuveozione  , ma  troppo  ficilmeute  ho  cre- 
<bito,  e troppi»  presto  vi  ho  riportalo  quanto 
(la  un  boguidu  mi  fu  asserito. 
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XhU  E chi  è costai  ? 

Ott.  Ldio  Bisoftiosi* 

Dot.  Il  6glio  del  signor  PsDtalofie? 

Ott,  Egli  per  PappuDto. 

Dot  È venato  a Venexia  ? 

Ott  Vi  è |(iiinto  ieri  per  mia  di^razia. 

Dos.  Dov'e  ? E in  caia  dì  aao  padre? 

Ott.  Credo  dì  no.  E un  giovane  scapeatrato , 
che  ama  la  libertà. 

DoL  Ma  come  ha  potuto  dire  questo  disgrazia* 
to  tutto  quello  che  ha  detto  r 
OiL  L’iia  detto  con  tanta  costanza  , che  sono 
•tato  forzato  a crederlo,  e se  il  signor  Fio* 
rìndo^  che  so  essere  sincero  e onorato,  non 
Dii  avesse  chiarito,  forse  forse  ancora  non  ne 
farei  appieno  disingannato. 

Dot.  Io  resto  attonito,  come  colui,  appena  arri- 
vato, abbia  avuto  il  tempo  di  piantare  questa 
carota.  Sa,  che  Rosaura  e Beatrioe  siano  mie 
Aglie? 

Ou.  Io  credo  di  si.  Sa  che  sono  figlie  d'un  me- 
dico. 

Dot,  Ah  disgraziato I Cosi  le  tratta?  Non  gli  do 
piò  Rosaura  per  moglie. 

Ou,  Signor  Dottore,  vi  donando  perdono. 

Dot,  Vi  compatisco. 

Ott,  Non  mi  private  della  vostra  grazia. 

Dot,  Vi  sarò  amico. 

Ott.  Ricordatevi,  che  mi  avete  esibita  la  signora 
Beatrice. 

Dot  Mi  ricordo  che  V avete  rìfiolata. 

O/l.  Ora  vi  supplico  di  non  negamela. 

Dot,  Ne  parleremo. 

Ott  Ditemi  di  ve  ne  supplico. 

Dot  Ci  penserò. 

OtL  Vi  chiedo  la  figlia;  non  vi  disturberò  perla 
dote. 

Dot,  Via,  non  oecorrealtro,  ci  parleremo,  (peste) 
Oli.  Non  mi  curo  perderla  dote,  se  acquisto  Bea- 
trice. Ma  vuol  esser  difficile  racquistarla.  Le 
donne  sono  più  coatanti  nell'odio  che  nel- 
l*  amore.  {parte) 

SCENA  X 

Camera  in  casa  di  Pantalone. 

' Lizio  ed  àilbccsiiio. 

tei  Arlecchino,  tono  innamorato  davvero. 
dti.  Hi,  con  vostra  bona  grazia,  no  ve  credo  nna 
maledetta. 

LeL  Credimi  che  è cori. 

drL  No  ve  lo  credo,  da  galantomo. 

XeL  Questa  volta  dico  pur  troppo  il  vero. 
drL  Sarà  vero;  tua  mi  no  lo  credo. 

LeL  E perché  s'è  vero,  non  lo  vuoi  credere? 
JrL  Perché  al  buiiaro  no  se  gbe  crede  gnanca 
la  verità. 

Lei.  Dovresti  pur  conoscerlo,  eh*  io  sono  inna- 
morato, dal  sospirar  ch'io  faccio  coutinoa- 
mente. 

JrL  Siguro  ! Perché  non  savi  sospirar  e pian* 
zer,  quando  ve  comoda.  Lo  sa  U povera  siora 
Cleonice,  se  savi  pianzer,  e sospirar,  se  savi 
tirar  zo  le  povere  donne. 

LeL  Ella  é stata  facile  un  poco  troppo. 

ArL  Gb'  avi  promesso  sposarla,  e la  povera  Ro- 
mana U v'ha  credeato. 

Lei.  Più  di  dieci  donne  hanno  ingannalo  me; 

non  potrò  io  burlarmi  di  una  7 
Ari,  Basta;  pregbé  el  ciclo  che  la  re  vaga  ben, 


e che  la  Romana  bob  ve  vegoa  a trovar  a Ve- 
nezia. 

LeL  Non  avrà  tanto  ardire. 

ArL  Le  donne,  co  se  tratta  d'amor,  le  fa  delle 
cosse  grande. 

LeL  Orsù,  tronca  ormai  qnealo  discorso  odioso. 

A Cleonice  più  non  penso.  Amo  adesso  Rosau- 
ra, e l'amo  con  un  amore  straordinario  , con 
un  amore  particolare. 

ArL  Se  vede  veramente,  che  ghe  voli  ben,  se  no 
altro  per  i bei  regali,  che  gh'andé  faceodow 
Corpo  de  mi!  Diese  zecchini  in  merlo. 

Lei.  {ridendo)  Che  dici,  Arlecchino,  come  a tem- 
po ho  saputo  prevalermi  dell'occasione? 

Ari.  L'é  una  bella  spiritosa  invenzion.  Ma,  aìor 
padron,  semo  in  casa  de  vostro  padre,  e gnan- 
cora  no  se  magna? 

Lei.  Aspetta,  non  essere  tanto  ingordo. 

Ari.  Com'elo  fatto  sto  vostro  padre,  che  no  l'ho 
gnancora  visto? 

LeL  È un  buonissimo  veediio.  Eccolo  che  viene. 
Ari,  Oh  che  bella  barbai 

SCENA  XI 

PaavALon  e dbtti. 

Pan.  Fio  mio,  giusto  ti  te  cercava. 

Lei,  Eccomi  a' vostri  comandi. 

Ari.  {affetta  di  parlar  forcano)  Signor  don  Pan- 
talone; essendo  come  sarebbe  a dire,  il  ser- 
vo della  mascolina  prole , cosi  mi  dò  il  bel- 
l'onore di  essere,  cioè  di  urolestamii  di  es- 
sere, suo  di  VosignoriaU.  Intendetemi  srnan 
ch'io  parli. 

Pan.  Oh  che  caro  matto  ! Chi  elo  coslù  ? 

LeL  È un  mio  servitore,  lepido  ma  fedele. 

Pan.  Bravo;  pulito.  £1  sarà  cl  nostro  deverli- 
mento. 

Ari.  Farò  il  bufibne,  se  ella  comanda. 

Pan.  Me  fare  servizio. 

Ari,  Ma , avrerlite  , datemi  ben  da  mangiare  , 
perche  i buffoni  mangiano  meglio  degli  altri. 
Pan.  Gb'avé  rason.  No  ve  mancherà  cl  vostro 
bisogno. 

Ari,  Vederò,  se  sé  galantomo. 

Pan.  Quel  che  prometto,  maotegno. 

ArL  Alle  prove.  Mi  adesso  g'ho  bisogno  de  ma- 
gnar. 

Pan,  Andò  in  cosina,  e fevene  dar. 

ArL  Sibea,  sé  galantomo.  Vago  a trovar  el  co- 
go.  Sior  padron,  una  parola.  (<*  LeL) 

LeL  Cosa  vuoi  ? 

Ari,  (Uo  paura , che  nel  aia  voster  padre. 

(a  UUo) 

Ld.  E perché  ? 

ArL  Perchè  iu  cl  dia  la  verità,  e va  sé  busiaro.) 

{parte) 

LeL  (Costui  li  prende  troppi  confidenza.) 

SCENA  XII 
Paitalosb  e Lelio. 

Pan,  L'  é curioso  quel  to  servitor.  E cussi,  co- 
me ebe  te  diseva,  fio  mio,  t’ho  da  parlar. 
LeL  Son  qui  ad  ascoharvi  con  attenzione. 

Pan.  Ti  ti  ze  1'  uoico  erede  de  casa  mia,  c za 
che  la  morte  del  povero  mio  fradelo  t’ha  ba- 
sà  più  ricco  ancora  de  quello  che  te  podeva 
lassar  to  pare,  bisogna  pensar  alla  conserva- 
zion  della  casa  e della  faraeggia,  onda  IO 
poche  parole  voi  mandarle. 
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i.eL  A qof«lo  giAcl  aveva  pensato.  Ho  qnalcbe 
cosa  io  viltà,  e a suo  tempo  li  parlerà. 

Pan.  Al  tempo  d'ancoà,  la  aovenlù,  co  se  trat> 
ta  de  marioarie,  no  pensa  altro  chea  sodisfar  el 
caprisào,  e dopo  quattro  aorai  do  matrimo- 
nio i se  pente  d' averlo  fatto.  Sta  sorte  de 
ncgoii  bisogna  lassarli  maaizar  ai  pari.  Eli, 
interessai  per  el  ben  dei  fioi  più  dei  fioÌ 
medesimi,  senu  lassane  orbar  nò  dalla  pat- 
aton,  oè  dal  caldo,  i fa  le  cosse  eoo  più  giu- 
diaio,  e cussi  col  tempo  i 0oi  se  chiama  con- 
tenti. 

JjcL  Certo  cho  sema  di  voi  non  lo  farei.  Di- 
penderò sempre  dai  vostri  configli,  inai  dalla 
vostra  autorità. 

iVifi.  O ben,  co  P è casti,  6o  mio,  Mppi  che  za 
l’bo  maridà,  e giusto  stamattina  no  stabiiio 
el  contratto  delie  io  noxae. 

LeL  Come  ! Senza  di  me  ? 

Pan.  L'occasion  no  podeva  esser  raeggio.  Una 
bona  patta  de  casa  e da  qualcotsa,  con  una 
bona  dote,  Sa  d'un  omo  civil  bolognese,  ma 
stabiiio  in  Venezia.  Te  dirò  anca,  a to  conso- 
Isxion,  bella  e spiritosa.  Cosaa  vustu  de  pìùt 
Ho  chiapà  Bo  pare  io  parola  , el  negocio  aè 
stabiiio. 

Lei.  Signor  padre,  perdonatemi;  è vero  che  i 
padri  pensano  bene  per  i figliuoli, ma  i figliuo- 
li devoDO  star  essi  colla  moglie,  ed  è giusto 
che  si  soddisfacciano. 

Pan.  Sior  fio,  questi  no  aè  quei  sentimenti  de 
rassegnazion,  coi  quali  me  avè  fin  adesso  par- 
ìa. Finalmente  aon  pare,  e se,  per  esser  atà 
arìevà  lootan  da  mi,  no  avè  imparò  a rìspet- 
tarme,  son  ancora  a tempo  per  inscgnarvelo. 

LeL  Ha  non  volete  nemmeno  che  prima  io  la 
veda? 

Pan.  La  vedere  quando  averè  sottoscrìtto  el 
contralto.  Alla  vecchia  se  fa  cuasi.  Quel  che 
bo  fatto,  bo  fitto  beo,  son  vostro  pare,  c tan- 
to basta. 

Lei.  (Ora  è tempo  dì  qualche  apiritoaa  inven- 
zione.) 

Pan.  £ cussi  rossa  me  respondeu? 

LeL  Ah,  signor  padre,  ora  mi  v^go  nel  grzn 
cimento  in  cui  mi  pone  la  vostra  autorità; 
non  posso  più  a lungo  tenervi  celato  nn  ar- 
cano. 

Pan.  Cosa' è?  Cosaa  gh'è  da  niovo? 

Lei.  Eccomi  a' vostri  piedi.  So  che  bo  errato, 
ma  fui  costretto  a farlo.  (s^'«i^ùiocc/ua) 

pan.  Mo  via,  dPsù,  cosa*  basto  fatto? 

ZfC/.  Ve  lo  dico  colle  lagrime  agli  occhi. 

pan.  Destrigliete,  parla. 

LeL  A Napoli  ho  preso  moglie. 

Pan.  E adesso  ti  me  lo  disi?  E mai  non  U me 
Pila  scritto?  £ mio  fradello  no  lo  saveva? 

LeL  Non  lo  sapeva. 

i’o/t.  bevete  su  ; ti  mcriteressi  die  te  depenasse 
de  fio , che  te  scazzasse  de  rasa  mia.  Ma  te 
vo]o  ben,  ti  zé  el  mio  unico  fio,  e co  la  cessa 
xè  fatta,  no  gh’è  remedio.  Se  el  matrimonio 
sarà  da  par  nostro,  se  la  niora  me  farà  scrì- 
ver, o me  farà  parlar,  tursi  furti  Paccctterò. 
Ma  se  li  avessi  sposà  qualche  sqiiaquarina...(i) 

Lei.  Oh  che  dite  mai,  signor  paure!  lo  bo  spo* 
salo  una  onestissima  giovane. 

Pan.  De  che  condiziou  ? 

LeL  £ figlia  di  un  cavaliere. 
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Pan.  De  che  paeze? 

LeL  Napoletana. 

Pan.  Hala  dota?  ' . 

LeL  È rìcebisaima. 

Pan.  E d'  on  matrimonio  de  sta  aorte  non  U 
me  avisi?  Gh'avevistu  paura  che  disesK 
no  ? No  son  miga  matto.  Ti  ha  fatto  ben  a 
farlo.  Ma  perchè  no  dir  gneote  nè  a mi,  oè 
a to  barba? L’hastu  forai  fiitto  in  tcoodon  dei 
aoi? 

I lei.  Lo  sanno  tuUL 

Pan  Ma  perchè  laser  con  mi,  e co  mio  fradello? 
LeL  Pcrcnè  bo  fatto  il  matrimonio  su  due  piedi. 
Pan.  Come  sMnlende  un  matrimonio  au  do  pìèt 
Lei.  Fui  sorpreso  dal  padre  in  camera  delta 
sposa... 

Pan  Perchè  gieristu  andà  in  camera  della  putta? 
LeL  Pazzie  amorose,  fnitti  della  gioventù. 

I Pan.  Ah  disgraziàl  Basta  ti  zè  marìdà,  la  aaii 
feoia.  Coesa  g'bala  nome  la  In  novìzza? 
leL  Briieide. 

Pan  R so  pare?  * t * » 

LeL  Don  Policarpio. 

Pofi.  El  cognome? 

LeL  Di  Albicava. 

Pan.  Xela  zovene? 

LeL  Della  mia  età.  ' \ 

Pan.  Come  basta  fatto  amicizia? 

LeL  La  tua  villa  era  vicina  alla  nostra. 

Pan.  Come  P hastu  introdotto  in  casa? 

Lei.  Col  mezzo  d'  unz  cameriera.  . 

Pan.  E i 0 ha  trova  in  camera  ? 

LeL  SI,  da  solo  a sola.  M 

Pan.  De  di,  o de  notte  7 
LeL  Fra  il  chiaro  e P oscuro. 

Pan.  E ti  ha  avudo  cosi  poco  giudizio  de  Ita- 
sarte  trovar,  a rischio  che  i te  mazza?  i 
LeL  Hi  son  nascosto  io  on  armadio. 

Pan.  Come  donoa  t' bali  trovò  ? 

Lei.  Il  mio  orologio  dì  ripetìiione  ha  suonale 
le  ore,  e il  padre  si  è iniospetlite. 

Pan.  Oh  diavolo!  Coss^balo  ditto? 

LeL  Ila  domandato  alla  figlia  da  chi  aveva  ava* 
ta  quella  ripetizione. 

Pan.  c eia  ? 

LeL  Ed  ella  disse  subito  averla  avuta  da  sua 


(i)  Donna  di  mal  affare. 


cugina. 

Pan.  Chi  eia  sia  so  cugina? 

Lei.  La  Duchessa  Melilde,  figlia  del  prìncipe 
Astolfo,  sorella  del  conte  Argante,  aoprain- 
tenJcnle  alle  caccie  di  S.  M. 

Pan  Sta  to  novixza  la  g'  ha  un  parentà  strè- 
pitoso. 

Lei.  È d' una  nobiltà  fioritissima. 

Pan.  E cussi  del  relogìo  cossa  ha  ditto  so  pare? 
S'halo  quietò? 

LeL  V ha  voluto  vedere. 

Pan  Oh  bella!  Com’ eia  andada? 

Lei.  È venuUBrisride,lia aperto iin  pocolinoPar* 
madìo,  e mi  ha  chiesto  sotto  voce  Porologio. 

pan.  Bon;  co  ti  ghcl  davi,  no  gicra  altro. 

LeL  Nel  levarlo  dal  aaccoccino,  la  catena  si  è 
riscontrata  col  cane  d'*uoa  pistola  che  tenevo 
montata,  e la  pistola  sparò. 

Pan.  Oh  poveretto  mi!  T' hastu  fatto  mal? 

LeL  Niente  alTatto. 

Pan.  Cossa  hai  ditto  ? Cossa  xè  sta  7 

LeL  Strepiti  grandi.  Mio  suocero  ha  chiamata 
la  servitù. 

Pan.  T'  hai  trovò? 

LeL  E come! 

Pan.  Me  trema  el  cuor.  Cossa  Phali  fatto  7 
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ttL  Ho  metto  naso  alla  t(Mida|  t tono  tetti 
filmiti. 

Pan.  E ae  i te  roartava  f 

Lei.  Ho  una  spada,  che  non  teme  di  cento. 

Pan.  In  semola,  (i)  patron,  in  lenaoU.  E cussi 
xestu  scampa? 

LeL  Non  ho  voluto  abbandonar  U iria  bella. 

Pùn,  Eia  eoss'hala  ditto  ? 

Lai.  Mi  si  è getlaU  a'  piedi  colle  lagrime  agli 
occhi.  ((soaro) 

Pan.  Par  ebe  ti  me  conti  un  romanxo. 

Lei.  Eppure  vi  narro  la  aeroplice  verità* 

Pa/ì.  Come  ha  (loio  V istoria  ? 

LeL  Mio  aoocero  i ricorto  alla  giuatiiia.  È ve- 
nuto un  eapiUno  con  una  compagnia  di  aol* 
dati*  me  Phanno  fatta  sposare,  e,  pergaaligo, 
mi  hanno  aaaegnato  ventimila  scodi  di  dote. 

Pan.  (Questa  la  xè  furti  la  prima  volta,  che  da 
un  mal  sia  derivò  un  ben.  ) 

Lei.  (Sfido  il  primo  gaaxoUiere  d'Europa,  a in* 
ventare  un  fallo  cosi  ben  circostanxiato.  ) 

Pan.  Fio  mio,  ti  xé  andò  a un  brutto  rischÌo{ 
ma  20  che  li  xè  riussio  con  onor,  ringrazia  el 
cielo,  e per  Pavegnir  abbi  un  poco  più  de 
giudisto.  Fistole,  pistole  ! Costa  xè  sto  pisto* 
le  ? Qua  no  se  usa  sle  cosae. 

LeL  Da  quella  volta  in  qua,  mai  più  non  ho 
portate  armi  da  fuoco. 

Pan.  Ma  de  sto  matrimonio,  perchè  non  dirlo 
a io  barba? 

LeL  Quando  è auccesao  il  caso,  era  gravemente 
ammalato. 

Pan.  Perchè  no  scriverlo  a mi? 

LeL  Aspettai  a dirvelo  a voce. 

Pan.  Perchè  no  hastu  mena  la  sposa  con  ti  a 
Venezia? 

Lei.  E gravida  in  tei  mesi. 

Pan,  Anca  gravia?  In  sie  mesi?  Una  hagatela! 
El  negozio  no  xè  tanto  fresco.  Va  là  che  li  ha 
fatto  una  bella  cessa  a no  me  avvisar.  Dirà 
ben  to  miuter  che  ti  g'ba  un  pare  senza 
creanza,  non  avendoi^he  sertUo  una  riga  per 
eoDsolarme  de  ito  matrimonio.  Ma  qual  che 
Dog^ho  fatto,  farò.  Stasera  va  via  la  posta  de 
Napoli,  gbe  voggìo  scriver  subito,  e,  sora  tutto, 
gbe  voggio  raceomandar  la  custodia  de  mia 
niora,  e de  quel  parto  che  vegnirà  alla  Iute, 
che  essendo  frutto  de  mio  fio,  el  xè  anca  par» 
to  delle  mie  viscere.  Vago  subito...  Ma  no  me 
arrecordo  più  el  cognome  de  don  Policarpio. 
Tomemelo  a dir,  caro  fio. 

Lei.  (Non  me  lo  ricordo  più  nemmen'ìo!)  Don 
Policarpio  Carciofoli. 

Pan.  Carciofoli?  Non  me  par  che  ti  abbi  ditto 
coasl.  Adesso  me  P arrecordo.  Ti  m'ba  ditto 
d' Albacava. 

LeL  Ebbene,  Carciofoli  è il  cognome,  AIbscava 
è il  suo  feudo;  li  chiama  nelPunae  oelP  altra 
maniera. 

Pan.  Ho  capio.  Vago  a scriver.  Che  dirò  che 
subito  che  la  xè  in  stato  de  vegnir,  i me  la 
manda  a Venezia  la  mia  cara  niora.  No  vedo 
Pori  de  vederla;  no  vedo  Pora  de  baaar  quel 
caro  pijtello,  unica  speranza  e sostegno  de 
casa  Bisognosi , basion  della  vecchieaza  del 
povero  PautaloD.  (porte) 


(i)  Mettere  la  spada  mila  cruioo.  Detto  èur» 
UsCu  derisorio. 


SCENA  xin 
Limo  »oh. 

Che  faticai  terribile  ho  dovalo  fare  per  ti- 
berarmi  dalP  impegno  di  sposare  questa  Bo- 
lognese, che  mio  padre  aveva  impegnala  per 
me!  Quand'abbia  a far  la  pazzìa  dì  legarmi 
colia  catena  del  matrimonio,  altre  spose  non 
voglio  che  Rosaura.  Ella  mi  piace  troppo.  Ha 
un  non  ao  che,  che  a prima  vista  m’  ha  col- 
pito. Finalmenle  è figlia  di  un  medico,  mio 
padre  non  può  disprezaniia;  quando  P avrò 
sposata,  la  Napolitana  si  convertirà  in  Vene- 
ziana. Mio  padre  vuol  dei  bambini  ? Gliene 
faremo  quanti  vorrà*  {parte) 

SCENA  XIV 

Strada  col  terrAXaino  ^lìa  casa  del  Doliort 
FLOBtvDO  e ^cazzLa. 

Fio.  Brighella,  son  disperato* 

Bri,  Per  che  causa  ? 

Fio.  Ho  inteso  dire  che  il  dottor  Balanxoni  vo- 
glia dar  per  moglie  la  signora  Rosaura  ad  uà 
marchese  napolitano. 

BrL  Da  chi  avi  senlido  a dirsUeossa? 

Fio.  Dalla  signora  Beatrice  sua  sorella. 

Bri  Donca  no  bisogna  perder  più  tempo.  Biso- 
gna che  parie,  che  ve  dicliìarè. 

Fio.  Si,  Brighella,  ho  risolto  spiegarmi. 

Bri.  Sia  ringraziò  el  cielo.  Una  volta  ve  Vedere 
funi  contento. 

Fio.  Ho  composto  un  sonetto,  e con  queste 
penso  di  scoprirmi  a Rosaura. 

Bri.  Eh  che  no  ghe  voi  sonetti!  L'è  mejo  par- 
lar io  prosa. 

Fio.  Il  sonetto  è bastantemente  chiaro  per  far- 
mi intendere. 

Bri.  Quando  Pè  chiaro,  e che  aiora  Rosaura  d 
c.*ipissa,  anca  cl  sonetto  poi  servir.  Possio  sen- 
tirlo anca  mi  ? 

Fio.  Eccolo  qui.  Osaerva  come  è scritto  bene* 

Bri.  No  P c miga  scritto  de  vostro  oarattere. 

Fio.  No;  Pho  ulto  scrivere. 

Bri.  Percliè  ino  Pavi  fatto  scrivere  da  un  altro? 

Fio.  Acciò  non  si  conosca  la  mia  mano. 

Bri.  Mo  no  a* ha  da  saver  che  Pavi  fatto  vu? 

Fio.  Senti,  ae  può  parlare  più  chiaramente  di 
me. 

SONETTO 

Idolo  del  mìo  cor,  nume  adorato, 

Per  voi  peno  tacendo  e v'amo  tanto, 

Che  temendo  d'altrui  vi  vogl  a il  fato, 
M'esce  dagli  occhi,  e più  dal  cuore  il  pianto. 

Io  non  son  cavalier,  né  titolato. 

Nè  ricchezze,  o tesori  aver  mi  vanto; 

A me  diede  il  destìo  mediocre  statn, 

Ed  è l'industria  mìa,  tutto  Ì1  mio  vanto. 

Io  nacqui  in  Lombardia  soli' altro  cielo: 

Mi  vedete  aoveate  a voi  d' intorno; 

Tacqui  un  tempo  in  mio  danno,  ed  or  mi  avelo. 

Sol  per  vostra  cagion,  fo  qtii  soggiorno. 

A voi,  Rosiura  mia,  noto  è il  mio  zelo, 

£ il  nome  mio  vi  farò  noto  un  giorno. 

Ah,  che  ne  dici? 

Bri,  L'è  bello,  Pè  bello,  ma  noi  spiega  gnente. 

Fio,  Come  non  spiega  niente?  Non  parla  chìa- 
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niinenl«  di  me?  La  seconda  quaderna  mi  di*  | Non  ti  è nome  rernno. 
fyngr  cfaltAniriitc.  E poi  dicendo  nel  primo  H Lei.  Conoscete  il  carattere  t 
Terso  del  primo  tenello;  Io  nacqui  in  Lom-  I Aor.  Nemmeno. 


banfia,  non  mi  manifesto  per  Bolognese? 

Bri.  Lombardi-^  è anr.i  Milan,  Bergamo,  Bressa, 
Verona,  Manioca,  Mmtrna  e tante  altre  cilLà. 
Come  ImU  mo  da  indovinar  che  voja  dir  Bo- 
lognese ? 

Fio.  E questo  Terso;  Mi  vedete  sovente  a voi 
(T  intorno^  non  dice  espressamente  che  sono 

IO? 

Bri.  El  poi  esser  qualchedun  altro. 

Fio.  Eli  via^sei  troppo  sofìstico  11  sonetto  par 
la  chiaro,  c Uosaura  rinienderà. 

Bri.  Se  ghel  dari  vu,  la  T intenderà  mejo. 

Fio.  Io  non  glielo  voglio  dare- 

Bri.  Donca,  come  voli  far? 

Fio.  Ho  pensato  di  gettarlo  sul  terrazzino.  Lo 
troveKi,  lo  le<;grrjj  e capirà  tutto. 

Bri.  E se  lo  trova  qualrhcdun  altro? 

Fio.  Chiunque  lo  troverà}  lo  farà  leggere  anche 
a Rnsaura. 

Bri  No  tarla  mejo  .. 

Fio.  Zitto:  osserva  come  si  fa.  (^tta  il  sonetto 
sul  terratzino") 

Bri  Pulito  I Se  pili  franco  de  raan  che  de  lengua. 

Fio.  Farmi  di  vedere  che  venga  gente  sul  ter- 
razzino. 

Bri.  Sterno  qua  a goder  la  scena. 

Fio.  Andiamo,  andiamo.  (parte) 

Brù  £1  parlerà  qiraado  no  ghe  sarà  più  tempo. 

(parte) 

SCENA  XV 

CoLOMaiVA  sul  terrazzinot  poi  Rosàusa. 

Col.  Ho  veduto  venire  un  non  so  che  sul  ter- 
razzino. Son  curiosa  sapere  , che  cos'  è.  Oh 
ecco  un  pezzo  di  carta!  Che  sia  qualche  let- 
tera? (f  apre)  Mi  dispiace,  che  so  poco  Irg- 
gere.  S,  S,  o,  So,  n,  e,  t,  Sonet,  t,  o,  Sonet- 
to. È un  sonetto.  Signora  padrona,  venite 
sul  terrazzino.  £ stalo  gettato  un  sonetto. 

(verso  la  casa) 

Bos.  Un  sonetto  ? chi  Pha  gettalo  ? (tnene  sul 

terraziùu)) 

Col.  Non  lo  so.  L'ho  ritrovato  a caso. 

Jios.  Dà  qui,  lo  leggerò  volentieri. 

Coi.  Leggetelo,  che  poi  Io  farete  sentire  anche 
a me.  Vado  a stirare  sin  tanto  che  il  ferro  è 
caldo.  (parU) 

Bot.  Lo  leggerò  con  piacere.  {l^8S^  piano) 

SCENA  XVI 

LbLIO  e DETTA. 

^I.Ecco  la  mia  bella  Rosanra:  legge  con  gran- 
de attenzione;  son  curioso  di  saper  cosa  legga. 

Bos  (Questo  sonetto  ha  delle  espressioni  che 
mi  sorprendono.) 

Zel.  Permette  la  signora  Rosanra , ch'io  abbia 
il  vantaggio  di  riverirla? 

Bos.  Oh  perdonatemi,  signor  marchese,  non  vi 
aveva  osservato. 

Bel.  Che  legge  di  bello  ? Poss'to  saperlo  ? 

Bos.  Ve  lo  dirò.  Colombina  mi  ha  chiamato 
sul  terrazzino,  ha  ella  ritrovato  a caso  questo 
annetto,  me  lo  ha  consegnato,  e lo  trovo  es- 
sere a me  diretto. 

LcL  Sapete  voi,  chi  l'abbia  fallo  f 
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LeL  Potete  immigìnarvi  chi  P abbia  composto? 

fìof.  Questo  è quello,  ch'io  studio,  e non  P in- 
dovino. 

LeL  È bello  il  sonetto  ? 

fìos.  Mi  par  brllìisìmo. 

Lei.  Non  è un  sonetto  amoroso? 

Bos.  Certo,  egli  parla  d'amore.  Un  amante  non 
può  scrivere  con  maggior  tenerezza. 

Lei,  E ancor  dtihit.ile  chi  sia  P autore? 

Bos.  Non  me  lo  so  figurare. 

Lei.  Quello  è un  parto  della  mia  muta. 

Bos.  Voi  avete  composto  questo  sonetto  ? 

Lei.  Io,  sì}  mia  cara:  non  cesso  mai  di  pensare 
ai  varj  modi  di  auirurarvi  delP  amor  mio. 

Bos.  Voi  mi  fate  stupire. 

Lei.  Forse  non  mi  credete  capace  di  comporre 
un  sonetto  ? 

Bos.  Si,  ma  non  v»  credeva  in  islato  di  scrìver 
cosi. 

LeL  Non  parla  il  sonetto  d'on  cnor  che  vi 
adora  ? 

Bos.  Sentile  i primi  versi,  e ditemi  se  il  sonet* 
lo  è vostro  : 

n Idolo  del  mio  cor,  nnme  adorato, 

» Per  voi  peno  tacendo,  e v'amo  tanto..  *s 

Lei.  Oh  ! è roto  senz'altro;  Idolo  del  mio  cor, 
nume  adorato,  Per  voi  peno  tacendo,  e v*amo 
tanto.  Sentite  ? lo  so  a memoria. 

Bos.  Ma  perché  tacendo  , se  ierìsera  già  mi 
parlaste  ? 

Lei.  Non  vi  dissi  la  centesima  parte  delle  mìe 
pene.  E poi  è nn  anno  che  taccio;  e posso 
dir  ancora  ch'io  peno  tacendo. 

Bos.  Andiamo  avanti. 

n Che  temendo  d'altrui  vi  voglia  il  fato, 
n M'esce  dagli  occhi,  e più  dal  cuore  il  pianto. 

Chi  mi  vuole?  Chi  mi  pretende? 

l'-l.  Solita  gelosìa  degli  amanti,  lo  non  ho  an- 
cora parlato  con  vostro  padre,  non  sieteanco- 
ra  mia,  dubito  sempre,  e dubitando  io  piango. 

Bos.  Signor  marchese,  spiegatemi  questi  quattro 
versi  bellissimi. 

n lo  non  son  cavalier,  nè  titolato; 
o Nè  ricchezze,  o tesori  aver  mi  vanto  ; 
t>  A me  diede  il  deslìn  mediocre  stalo, 
n Ed  è l’industria  mia  tutto  il  mio  vanto. 

LeL  (Ora  sì,  che  sono  imbrogliato.) 

Bos.  È vostro  questo  bel  sonetto? 

LeL  Sì,  signora,  c mio.  Il  sincero  e leale  amore, 
che  a voi  rei  lega,  non  rei  ha  permesso  di  ti- 
rar più  alungo  una  favol-i,  che  poteva  un  gior- 
no esser  a voi  dì  cordoglio,  e a me  dì  rouore. 

Non  son  cavaliere,  non  son  titolato,  è vero.  Ta^ 
le  rei  fìnsi  per  bizzarria,  presentandomi  a due 
sorelle,  d.ille  quali  non  volevo  esser  eonosciu- 
lo.  Non  volevo  io  .*ivventurarmi  cosi  alla  cieca, 
senza  prima  esperìreentare,  se  pote.i  lusingar- 
mi della  vostra  inclinazione  ; ora  che  vi  veggo 
pieghevole  a'roirì  onesti  deliri,  e che  vi  spero 
amante,  ho  risoluto  di  dirvi  il  vero,  c,  non  aven- 
do coraggio  di  farlo  colla  mia  voce,  prendo 
l'espediente  di  dirvelo  in  un  sonetto.  Non  so- 
no ricco,  ras  di  mediocri  fortune,  etl,  eserci- 
tando in  Napoli  la  nobilarlc  della  roerraiura,  ^ 
è vero  che  l’ industria  mia  è lutto  il  reio  vanto. 

Bos.  Mi  sorprende  non  poco  la  confessione  che 
voi  mi  fate;  dovrei  licenziarvi  dalla  mia  pre- 
senz.a,  trovandovi  menzognero;  ma  l'amore, 
che  ho  concepito  per  voi,  non  me  lo  permei- 
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te.  Se  liete  un  mercante  comodo,  non  farete 
iin  partito  per  me  diiprcxxabilc.  Ma  il  reato 
del  sonetto  rei  pone  in  maggiore  cariosit&.  Lo 
6nirò  di  leggere. 

LtL  (Che  disTolo  vi  può  eiiere  di  peggio!) 

Ho*,  n io  nacqui  in  Lombardia  ioti' altro  cielo. 
Come  ai  adatta  a voi  quealo  verso,  ic  siete 
Napoletano? 

J>t  Napoli  é una  parte  della  Lombardia. 

Ho*.  Io  non  bo  mai  sentito  dire,  che  il  regno  di 
Napoli  li  comprenda  nella  Lombardia. 

Lei.  Perdonatemi;  leggete  le  istorie,  e troverete, 
chei  Longobardi  hanno  occupata  tutta  Pllalia; 
e da  per  tulio  dove  hanno  occupalo  i Longo- 
bardi, poeticamente  si  chiama  Lombardia.  (Con 
tma  donna  posso  passar  per  iitorìco.) 

Hot.  Sarà  come  dite  voi}  andiamo  avanti, 
n Mi  vedete  sovente  a voi  d' intorno. 

Io  non  vi  ho  veduto  altro,  che  jerisera}  co- 
me potete  dire  , mi  vedete  sovente? 

Lei.  Dice  : vedete? 

^oi.  Cosi  per  l'appunto. 

LeL  £ errordi  penna; deve  dire  vedrete  i mi  ve- 
drete sovente  a voi  d'intorno. 

Ho*,  n Tacqui  un  lempo  in  mio  danno,  ed  or 
n mi  svelo. 

Lei.  È nn  anno,  ch'io  Uccio; ora  non  posso  più. 

Ho*.  All' ultima  tertìna. 

LeL  (Se  n'esco,  c un  prodigio.) 

Ho*.  f>  Sol  per  vostra  cagion  fo  qui  soggiorno. 

Lei.  Se  non  fosse  per  voi,  sarei  a quest'ora  o in 
Londra,  o in  Portogallo,  l miciallari  lo  riebie- 
dooo,  ma  l'amor  che  bo  per  voi,  mi  Irattieoe 
in  Venetia. 

Hot.  «»  A voi,  Roiaura  mia,  noto  è il  mio  telo. 

Lei,  Questo  verso  non  ha  bisogno  di  spiegazione. 

Ho*.  Nc  avrà  bisogno  l'ultimo. 

n E il  nome  mio  vi  farò  noto  on  giorno,  n 

LeL  Questo  è il  giorno,  e questa  é la  spiega- 
sione.  lu  non  mi  chiamo  Aidrubale  di  Castel 
d'  Oro,  ma  Ruggiero  Pandolfì. 

^oi.  Il  sonetto  non  si  può  intendere  senza  la 
spiegazione. 

Lei.  I poeti  sogliono  servirsi  del  parlar  6gu* 
rato. 

Hot.  Dunque  avete  Gnto  anche  il  nome. 

Lei.  Icrisera  era  in  aria  di  fingere. 

Ho*.  E stamane  in  che  aria  siete? 

Lei.  Di  dirvi  sinceramente  la  verità". 

Hot.  Posso  credere  che  mi  amiate  senza  finzione? 

LeL  Ardo  per  voi,  nc  trovo  pace  senza  la  spe- 
ranza di  conseguirvi. 

Ho*,  lo  non  voglio  essere  soggetta  a nuovi  in- 

f;anni.  Spiegatevi  col  mio  genitore.  Datevi  a 
ui  a conoscere,  e,  se  egli  acconsentirà,  non 
saprò  ricusarvi.  Ancorché  mi  abbiate  ingan- 
nata, non  so  disprettarvi. 

LeL  Ma  il  vostro  genitore,  dove  Io  posso  ritro- 
vare ? 

Ho*.  Eccolo  che  viene. 

SCENA  XVII 

n DoTToas  e detti. 

lUit.  È questi?  (u  Ho*,  di  lemtano) 

Hot.  Si,  ma... 

Dot.  Andate  dentro,  (a  Ho*,  non  sentito  da  Lei.) 
Ho*.  Sentite  prima... 

Dot.  Va  dentro,  non  mi  fare  adirare.  (c.  s.) 
.Aoji.  Bisogna  ch'io  l'obbedisca. 

Lei,  (V^eramenle  mi  sono  portalo  bene.  Gilblas 
n«B  ba  di  queste  belle  avveolorc.) 


GOLDONI 

Dot.  (AlP  aria  si  vede  cb'  è un  gran  signore  ; 

ma  mi  pare  un  poco  bisbetico.) 

LeL  (.Ora  conviene  infinocchiare  il  padre,  se 
fia  possibile.)  Signor  dottore,  la  riverisco  di- 
volaroenlc. 

Dot.  Le  fo  umilissima  riverenza. 

LeL  Non  è ella  il  padre  della  signora  Rosaura? 
Dot  Per  servirla. 

Lei.  Ne  godo  infinitamente,  e desidero  l' onore 
di  poterla  servire. 

Dot,  Effetto  della  sua  bontà. 

Lei.  Signore  Ìo  son  uomo  che  in  tutte  le  cene 
mie  vado  alle  corte.  Permettetemi  dunque 
che,  senza  preamboli,  vi  dica  di' io  sono  in- 
vaghito di  vostra  figlia,  e che  la  desidero  per 
consorte. 

Dot.  Così  mi  piace  : laconicamente;  ed  io  le  ri- 
spondo, che  mi  fa  un  onore  che  non  merito, 
clic  gliela  darò  più  che  volentieri,  quando 
la  si  compiaccia  darmi  gli  opportuni  attestati 
dell' esser  suo. 

LeL  Quando  mi  accordate  la  signora  Rosaura, 
mi  do  a conoscere  immedialamrnte. 

Dot,  Non  è ella  il  marchese  Asdrubale? 

Lei.  Vi  dirò,  caro  amico... 


SCENA  XVIII 
Ottavio  e detti. 

On.  Dì  voi  andava  in  traccia.  Mi  avete  a ren- 
der conto  delle  imposture  inventate  contro 
il  decoro  delle  figlie  del  signor  dottore.  Se 
siete  uomo  d'onore,  ponete  roano  alla  spada. 

(a  Lelio) 

Dot  Come?  Al  signor  marchese? 

On.  Che  marchese  I Questi  è Lelio,  figlio  del 
signor  Pantalone. 

Dot.  Oh  diavolo,  cosa  sento! 

Lei.  Chiunque  mi  sia,  avrò  spirito  bastante'  per 
rintuzzare  la  vostra  baldanza.  ( mette  mano 
alla  spada  ) 

O/C.  Venite,  se  avete  cuore,  {mette  mano  egli 

ancora) 

Dot.  {entra  in  mezzo")  Alto,  allo,  fermatevi,  si- 
gnor Ottavio,  non  voglio  certamente.  Perché 
vi  volete  battere  con  questo  biigiaidaccio?  An- 
diamo, venite  con  me.  {ad  Off.) 

Ott.  Lasciatemi,  ve  ne  prego. 

Dot.  Non  vogliu.  non  voglio  assolutafflente.  Se 
vi  preme  mia  figlia,  venite  meco. 

Ott.  Mi  conviene  obbedirvi.  Ad  altro  lempo  ei 
rivedremo.  {a  tei.) 

Lei.  In  ogni  tempo  saprò  darvi  soddisfizione. 

Dot.  Bello  il  si<;nor  marchese!  Il  signor  N.ipo- 
lelano!  Cavaliere!  Titolalo  f Cabalone,  impo- 
store, bugiardo.  {parte  con  Ott.) 

SCENA  XIX 
Lelio,  poi  AtXEccmao. 

Lei.  Maladellistimo  Ottavio  I roslui  ha  preso  a 
persegnitarniij  m.i,  giuro  al  ciclo,  mela  p.ighe- 
rà.  Questa  spada  Io  farà  pentire  d' avermi  in- 
sult.ito. 

Jrl.  Sior  padron , coosa  feu  colla  spada  alla 
man  ? 

Lei,  Fui  sfidato  a ducilo  da  Oltavìo. 

jlil.  Avi  rombati  ù ? 

Lei.  Ci  batiemmo  ire  quarti  d'ora. 

ArL  Com'  da  andada  ? 
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LtU  Cnn  una  stoccata  Iio  passato  il  dcdìco  da 
parte  a parte. 

Avi.  E1  tara  morto?  . 

i,r/.  Senx’allro.  " 

Ari  Dov'è  el  cadavere? 
tei,  li*  hanno  portato  via. 

Ari.  Bravo , tior  padron,  ti  od  omo  de  garbo^ 
no  avi  mai  più  fatto  tanto  ai  vostri  aoroi* 

SCENA  XX 

Ottavio  e ditti. 

Oh.  Non  sono  di  voi  soddisfatto.  V’  attendo 
domani  alla  Giiiderra  ^(i)  se  siete  nomo  d'o- 
nore, venite  a battervi  meco. 

Ari.  (Ja  deuli  auì  tli  amjMtrasto/ie  ttedendo  Ou.) 
tei.  Attenoetemi  che  vi  prometto  venire. 

Oh.  Imparerete  ad  esser  meno  bugiardo.  (i»arte) 
Art.  Sior  patron,  el  morto  cammina,  (^ridendo) 
tei  La  colirra  mi  ha  acciecato.  Ho  ucciso  un 
altro  in  vece  di  lui. 

Art.  M’immagino  che  P averi  ammaTsk  colla 
spada  d’  una  spiritosa  inveosioti.  (^slroftutaf  • 

porte) 


Bri.  Ho  pan»,  che  noi  sia  più  a tempo. 

.FUi,  Oli  Dio!  Perchè? 

Bri.  Perchè  un  certo  impostor,  busùro,  e cabi- 
loo,  rè  drio  per  levargbe  la  polpettina  dal 
tonrio. 

Fio.  Narrami  ; rhi  é «Mini?  È furie  il  fflarrbrse 
di  Castel  d'Oro? 

Bti.  Giusto  quello.  Ho  trovi  el  so  servilor  che 
Té  mio  palrioto,  e siccome  Tè  alquanto  gno- 
cbello,  el  m'ha  conta  tutto.  La  sappia  che 
costà  s'ha  fìnto  con  siora  Roiaiira  autor  della 
seren.ids,  aiilor  del  sonetto,  e'I  g’h.v  pianta 
cento  mille  HIaslrocche,  una  pcao  delP  altra. 
V.  8.  spende,  e lu  gode.  V,  S.  sospira,  e In 
riile.  V.  S.  t.ise,  e lu  parla.  Lu  guilerà  la 
Qiacchiita.  e V.  S.  resterà  a muso  socco  (i) 

Flfi.  Oli  Brighella,  lu  mi  narri  delle  gran  cose! 

Bti.  Qua  bisogna  risolver.  O parlar  subito , o 
perder  ogni  speranza. 

Fio.  Parlerei  volentieri,  ma  non  ho  coraggio  di 
farlo. 

Bri.  Ch*  el  parla  con  so  padre. 

Fio.  Mi  dà  soggezione. 

Bti.  Cli’el  trova  qiiilr-be  amigo. 

Fio.  Non  so  di  chi  fìdanni. 


SCENA  XXI 
Lbuo  solo. 

Non  pmS  pass.vre  per  spiritoso,  dii  non  ha 
il  buon  gusto  deir  inventare.  Quel  sonetto 
perù  mi  ha  posto  in  un  grande  impegno.  Po- 
tea  dir  peggio?  io  non  ion  Cfieair<«r,  nè  tito- 
iato,  nè  n'ceAetse,  o tetori  aver  mi  vanto  / K D 
poi:  nacqui  in  Lomltardia  sott*  altro  ciclo!  Mi 
ha  preso  per  P appunto  di  mira  quest' inco- 
gnito mio  rivale,  ma  il  mio  spirilo,  la  mia  de- 
strezza, la  mia  prontezza  d'ingegno  supera 
ogni  strana  avventura.  Quando  fjcrio  il  mio 
testamento,  voglio  ordinare  che  sulla  lapide 
mia  sepolcrale,  sieno  incisi  questi  versi. 

Qui  giace  Lelio,  per  voler  del  fato, 

Che  per  piantar  carole  a prima  vista, 

Ne  sapeva  assai  più  d'un  avvocato, 

E ne  inventava  più  d'un  novellista. 
Ancordiè  morto  in  questa  tomba  il  vctli, 

Fai  mollo,  passaggìcr,  se  morto  il  credi. 

(i)  Isola  dirimpetto  a Fenezia. 

Fine  deW  A Ho  secondo. 


ATTO  TERZO 
SCENA  PRIMA 
Strada. 


Bri.  Parlcria  ini,  ina  a un  servilor  da  livrea  DO 
ronvien  sta  sorte  d'uflirj 
Fh.  Consigliami;  che  cosa  ho  da  fare? 

Bti.  Anileino  in  casa,  e sttidiareiiio  la  maniera 
più  faeile,  e più  mlattada. 

Fin.  Se  perdo  nosaura,  son  disperalo. 

B i.  Per  non  perderla,  bisogna  rcmcdóir  subito. 
Fio.  Si,  non  pentiamo  tempo.  Caro  Brighella, 
quanto  ti  sono  obbligato!  Se  sposo  Kusaiira, 
riconnteerò  dal  tuo  amore  la  mia  maggiorn 
fclieità.  {entra  in  casa) 

Bri.  Chi  sa,  se  po  dopo  el  se  recorderà  più  do 
mi?  Ma,  pazienza,  glie  voi  beo,  e lo  fazzo  de 
cuor. 

SCENA  II 

PanTALOMB  con  Uuem  in  mano. 

Mi,  mi,  in  persona,  veggio  andar  a metter 
st.i  lettera  alta  posl.-t  tic  Napoli  ; no  voglio 
cb'el  servilor  se  la  ilcsmmlcga  ; no  voi  min. 
car  al  mio  ilcbilo  col  sior  Ptdicirpio.  Ma  gran 
malto,  gran  dograzià,  che  xè  quel  mio  fio! 
F.l  xè  manda,  c el  va  a far  l*.unor,  el  va  a 
nieltrr  suso  la  fìa  de!  dottor!  Questo  voi  dir 
averlo  manda  a Napoli.  S'el  fuisc  sta  arlevà 
sotto  i mii  occhi,  noi  sarave  cussi.  Basta,  si- 
beo  che  Pè  grando  e groMO  e maridà  , cl 
laverò  castigar.  El  dottor  e' ha  rason,  e biso- 
gna che  cerca  de  Targhe  dar  qualche  soddi- 
sfazioQ.  Furbazzo!  Marchese  di  Castel  d'Oro, 
scrrnade,  cene,  lavane  la  bocca  contro  la  re- 
piitazion  d'una  casa!  L'averà  da  far  con  mi. 
Voi  dcsirigarme  a portar  sta  lettera,  e po 
col  sior  fio  la  discorreremo. 


Flobibdo  di  casa,  Bbichbllz  rùiconcra. 

1 

Bit.  Sior  Florindo  , giusto  de  da  andava  in 
traccia. 

Fin.  Di  me  ! Cosa  vuoi,  Ìl  mio  caro  Brighella  7 

Bri.  Ala  palla?  S'ala  dichiara  colla  stura  Ito* 
saura  ? 

Fio  Nuli  ancora.  Dopo  il  sonetto  non  l'ho  più 
veduta. 


SCENA  III 

Un  Porta  zbttbhb  « dbtto. 

Por.  Sior  Pantaloo,  una  lettera.  Trenti  foMi, 
pitti.  Da  dove? 

por.  La  vien  dalla  posta  de  Roma. 

Pan.  La  sarà  de  Napoli.  Tolè  Irenta  soldi.  Li 
xè  multo  grossa  ! 


(i)  .ViMi  otterrà  quello  che  desùleni. 
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Por.  La  me  favorÌMa.  Co  tal  tior  Lelio  Biao- 
gDoii  chi  xelo? 

Pan.  Mio  fio. 

por.  Da  quando  io  qua? 

Pan.  El  xé  vegnù  da  Napoli. 

Por.  Cho  una  lettera  anca  per  elo. 

Pan.  Deraela  a mi  che  aon  ao  pare* 

Por.  La  toga.  Sette  aoldi. 

Pan.  Tolè,  «ette  soldi. 

Por.  Slrùsioia.  (i)  (parte) 

SCENA  IV 
ParrALOit  soto. 

Chi  mai  xè  quello  che  scrìve?  Coni  mal 

§1ie  xè  drente?  Sto  carattere  mi  no  me  par 
e cognosserlo.  El  sigillo  gnanca.  L'averxirò, 
e saverò.  Solito  vizio.  Voler  indivinar  chi 
scrive,  oranti  de  arerwr  la  lettera.  » Signor 
f>  mio  rìveriliisimo  n.  Chi  eto  questo  che  scri- 
ve? n Masaniello  Capezzali  n.  Napoli  q4 
le  1750.  No  so  chi  el  sia,  sentinio.  n Avendo 
w scritto  due  lettere  per  costi  al  signor  Lelio 
n di  lei  figliuolo,  e non  arendo  aruto  rispo- 
n sta». . Mio  fio  8*ha  ferrofa  a Koroa,  sic  do 
lettere  le  sarà  alla  posta.  *»  Risolvo  a scrivere 
n la  presente  a V.  S.  mio  signore,  temendo 
n ch'egli  o non  sia  arrivato,  o sia  indisposto. 
n II  signor  Lelio  due  giorni  prima  di  partir 
M da  Napoli,  ha  raccomandato  a me,  suo  buon 
s»  amico,  di  fargli  .iverc  le  fedi  del  suo  stato 
ff  libero,  per  potersi  ammogliare  in  altre  parli 
n occorreudo  o...  Oh  bella!  S'el  gera  marì- 
dà!  t)  Niuno  poteva  servii  lo  meglio  di  me, 
f>  mentre  sino  alPullime  ore  della  sua  par* 
n lenza  sono  stalo  quasi  sempre  al  suo  fian- 
ft  co  per  legge  di  buona  amicizia  n...  Questo 
doverla  savrr  tutto  anca  del  malriraonio. 
r>  Onde  unitamente  al  nostro  comune  amico 
t9  Nicoluccio,  abbiamo  ottenute  le  fedi  del 
» suo  stato  libero,  le  quali,  acciò  non  si  smar- 
n riicano,  mando  incluse  a V.  S.  autentiche 
»e  legalizzate  u...  Com'cla?  Coss*è  sto  ne- 
gozio? Le  fede  del  stato  libero?  No  Pc  roa- 
ridà?  O le  fede  xè  false,  o el  malrimonio  xè 
un'invenzion.  Andemo  avanti,  u È un  prodi 
i>  aio  che  il  signor  Lelio  torni  alla  patria  li*' 
f9  oero,  e non  legato,  dopo  gP  infiniti  pericoli, 
ff  ne*  quali  si  è ritrovalo  per  il  suo  buon  cuo* 
n re  { ma  posso  darmi  io  il  vanto  d' averlo  pc'’ 
fi  buona  amicizia  sottratto  da  mille  scogli;  on- 
II  d'egli  è partito  da  Napoli  libero  e sciolto, 
•I  lo  che  renderà  non  poca  consoUziooe  a 
91  V.  S.,  potendo  procurargli  costì  un  acca- 
fi  samenlo  comodo,  e di  suo  piacere,  e prole- 
Il  standomi  sono  n.  Cossa  scotio  ! Lelio  no 
xè  maridà?  Queste  xè  le  fede  del  stalo  libe- 
ro. (/e  ipìeco)  Sibbeo,  fede  auteutiebe,  e re* 
Gognossue.  False  no  le  poi  esser.  Sto  galan* 
tomo  che  scrive,  per  cossa  s'avcravelo  da  in- 
ventar una  falsila?  No  poi  esser,  no  gbe  vedo 
- rason.  Ma  perchè  Lelio  contaruie  sta  fila- 
strocca? No  so  in  che  modo  la  sia.  Sentitilo 
se  da  sta  lettera  diretta  a elo  se  poi  rilevar 
qual  cosso.  {ruote  aprire  la  leUera) 


(1)  AerFO  di  yomiU-ireima, 


SCENA  V 

Lelio  e detto. 

L^l.  Signor  padre,  di  voi  appunto  cercava. 

Pan.  Sior  fio,  vegni  giusto  a tempo.  Dtsrme, 
cognosseu  a Napoli  un  certo  sior  Masaniello 
Cspeszali  ? 

Zrf.  L'ho  conosciuto  benissimo.  (Costui  sa  tutte 
le  mie  bizzjrrie;  non  vortei  che  mio  patire  gli 
scrivesse.) 

Pan.  Elo  un  orno  de  garbo?  Un  omo  §chieltO| 
e sincero  ? 

Lei.  Era  tale,  ma  ora  non  è piu. 

Pan,  No?  Mn  perche? 

Lei.  Perchè  il  poverino  è morto. 

Pan.  Da  quando  in  qua  xelo  morto? 

Lei.  Prima,  die  Ìo  partissi  da  Napoli. 

Pan.  No  xè  tre  mesi,  che  se  parilo  da  Napoli  ? 

Lei.  Per  l'appunto. 

Pan.  Ve  voggio  dar  una  eonsolazinn  i el  voatro 
caro  amigo  sior  Masaniello  xè  resuscilà. 

Lei.  Eh!  Barzellette! 

Pan.  Vardè;  qiie»lo  xelo  et  so  carattere  ? 

LeL  Otbò  non  è suo  carattere.  ^Pur  troppo  é 
suo;  che  diavolo  scrive!) 

Pan.  Seu  segtiro,  che  nnl  sia  el  so  carattere? 

Lei.  Son  sicurissimo...  E poi,  se  è morto! 

Pan.  (O  che  sle  fede  xe  Lise,  o che  mio  fio  xè 
el  prencipe  dei  busiari.  Ghc  voi  politica  per 
seuverzer  la  vcrilà.) 

Lei,  (Sarei  curioso  di  sapere,  che  cosa  eonlien 
quella  lettera.)  Signor  padre,  lasciatemi  os- 
servar meglio,  s'  io  conosco  quel  carattere. 

Pan.  Sior  Masaniello,  no  xelo  morto? 

Lei.  È modo  seni'  altro. 

Pan,  Col' è morto,  la  xè  fenia.  Lassemo  sto  to- 
mo da  parte  , e vegnemo  a un  altro.  CosM 
aveu  fatto  al  dottor  B4lanzoni? 

Lei.  A lui  nieote. 

Pan.  A lu  gnente:  ma  a so  fia? 

Lei.  Ella  ha  fatto  qualche  cosa  a me. 

Pan.  Eia  a ti?  Cossa  diavolo  te  porla  aver  fatto? 

Lei.  .M'ba  incantato  , mi  ha  acciecato.  Dubito 
che  mi  abbia  stregato. 

Pan.  Coiiteme  roo,  com'ela  stada  ? 

Lei.  Jeri  verso  sera  andava  per  i fatti  miei.  El- 
la mi  vide  dalla  finestra  ; bisogna  dire , che 
l'abbia  innamorata  quel  certo  non  so  che 
del  mio  viso,  che  innamora  tutte  le  donne, 
e mi  ha  salutalo  con  un  sospiro,  lo,  che  quan- 
do sento  sospirar  una  femmina  casco  morto, 
mi  son  fermato  a guardarla.  Fignmievi  t l 
mici  occhi  si  sono  incontrati  nei  suoi.  Io  cre- 
do, che  in  quei  due  occhi  abbia  due  diavoli; 
mi  ha  rovinalo  aubilo,  e non  vi  è italo  ri- 
medio. 

Pan.  Ti  xè  mollo  facile  a andar  zo  col  brentoHé 
(1)  Dime,  gh’  astu  fatto  una  serenada  7 

Lei.  Oh,  pensate  ! Passò  accidentalmente  una 
serenata,  lo  mi  trovai  a sentirla  , la  ragszaa 
ha  creduto  che  l'avessi  falla  far  io,  ed  io 
ho  lasciato  correre. 

Avi.  e ti  l'ha  invcnlà  d' esser  sta  io  caia  dopo 
la  serenada  ? 

Lei.  lo  non  dico  bugie.  Io  casa  ci  sono  stato. 

Pan.  C ti  ha  cena  con  eia  7 

Lei.  Per  dirvi  U verità,  sì,  signore,  ho  cenato 
eoo  lei. 


(1)  Prorerftlo  reneiiano^  e vuol  dir  euorjaci' 
U a far  (juaU  ho  cofU. 
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Po»»  E no  ti  hi  rìguurdo  a torte  ate  confi* 
dr»iz(*  con  una  putta  ? 
tei.  Ella  mi  ha  invitato,  cd  io  fono  andato. 
Pan.  Tc  par,  che  un  omo  maridà  abbia  da  far 
de  sIp  coup  7 

Lei.  È vero,  bo  fatto  malct  non  lo  farò  piu, 
Pan,  Maridà  ti  xè  cerio? 

LfL  Quando  non  fosac  morta  mia  moglie. 

Pan.  Perché  baia  da  cascr  morta  ì 
Lei,  Può  morire  di  parto, 

Pan,  Sp  la  xè  in  aie  meai? 

Lei.  Può  abortire, 

Pan,  Dime  un  poco.  Saslu  chi  aia  quella  aiora  I 
Aouura,  colla  qual  li  ha  paria,  e ti  xè  atà  in  I 
casa  ? 

Lei.  £ la  figlia  del  dottor  Balantoni. 

Pan.  Benissimo  I e la  xè  quella  che  stamatlioa 
t'aveva  proposto  de  darle  per  muggier. 

Lei.  Quella? 

Pan.  Si,  quella. 

Lei.  M' avete  detto  la  figlia  d'on  Bolognese. 
Pan.  Ben,  el  dottor  Balanzoni  xe  Bulogoeae. 

LeL  (Oh  diavolo,  ebe  ho  io  fatto!) 

Pan.  Cossa  distu?  Se  li  geri  libero,  Pavereaaiatu 
tiolta  volentiera? 

Lei.  Volentirri^siroa,  con  tulio  il  cuore.  Deh, 
signor  padre,  non  la  licenziale;  non  abban* 
donate  il  trattato,  pacificate  il  signor  Dotto- 
re; leniamo  in  buona  fede  la  figlia. Non  posso 
vivere  senza  di  leL 
pan.  Ma  se  li  xé  maridài 
Lei.  Può  essere  che  mia  moglie  sia  morta. 

Pan.  Queste  le  xè  spernnae  da  matti.  Abbi  giu- 
dizio, tendi  a far  i fatti  toi.  Lassa  star  le  put- 
te. Siora  Rosaura  xé  HeenzUda,  e,  per  dar  una 
•oddisfjsion  al  Dottor,  te  tornerò  a mandar  a 
Napoli. 

Lei.  No,  per  amor  del  cielo. 

Pan.  No  ti  v«  volentiera  a veder  to  muggier? 
Lei.  Ah  voi  mi  volete  veder  morire  ! 

Pa/t.  Per  cogsa  ? 

Lei.  Morii  6,  se  mi  private  della  signora  Rosaura. 
Pan,  Ma  quante  muggier  vorressislu  tior?  Sette 
co  fa  i Turchi  ? 

Lei.  Una  sola  mi  basta. 

Pan.  Ben,  ti  g*  ha  siora  Bdaeide. 

Lei.  Oimè ..  Briseidc... 

Pan.  Costa  gh’  è? 

LeL  Signor  padre,  eccomi  a' vostri  piedi. 

(s’i/i^inoccAiu) 

Pan.  Via  mo,  cossa  vorresai  dir? 
t -LeL  Vi  domando  mille  volte  perdono. 

Pan.  Mo  via,  no  me  fé  penar. 

Lei.  Briseide  è una  favola,  cd  io  non  sono  am- 
mogliato. 

Pan.  Bravo,  sior,  bravo  ! Sla  sorte  de  panchla- 
ne  (t)  piante  a vostro  pare?  Leveve  su,  sier 
rabalon  , sier  biisiaro,  xela  questa  la  bella 
acuoli  (te  Napoli?  Vegni  a Venezia,  e appena 
arriva,  avanti  de  veder  vostro  pare,  ve  tac- 
che con  persone  che  no  savè  cui  le  sia,  de 
da  intender  de  esser  Napolitan,  don  Asdru- 
bale  de  Castel  d'Oro,  ricco  de  milioni,  nevodo 
de  prencipi,  e poco  manco  che  fradelto  de  un 
re;  invcntè  mille  porcarìe  in  pregiudizio  de 
do  putte  oneste,  e civili.  Sé  arriva  a segno 
d'ingannar  el  vostro  povero  pare.  Ohe  dè  da 
intender  clic  sé  maridà  a Napoli;  tire  fora 
la  siora  Briseide,  sioi*  Policarpio,  cl  relogio 
de  repctizion,  la  pistola;  c permette  che  butta 

(i)  Fanfaluche. 
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via  delle  Ugrrme  de  oonaoluton  per  una  niorn 
imaginaria,  per  un  nevodo  inventa;  e lasse 
che  Oli  scriva  una  lettera  a voatro  miasiexi 
che  sarave  stada  Gdecomisso  perpetuo  alla 
peata  de  Napoli.  Come  diavolo  feu  a iniuniar* 
ve  ite  cosse?  Dove  diavolo  troveu  la  materia 
de  ste- maledette  inveniion?  L'omo  civil  no 
te  destingiie  dalla  nascila,  ma  dalle  azion.  RI 
credito  del  mercante  consiste  in  dir  sempre 
la  verità.  La  fede  xè  el  nostro  roazor  capitai. 
Se  nogh’avè  fede,  se  no  gh'avè  reputazion, 
saré  sempre  un  omo  sospeln,  un  cattivo  mer- 
cante, indegno  de  sta  piazza,  indegno  della 
mia  casa,  indegno  de  vantar  T onorato  co- 
gnome dei  Bisognosi. 

Lei.  Ahi  signor  padre,  voi  mi  fate  arrossire.  L'a-  * 
more  che  ho  concepito  per  U signora  Rosau- 
ra, non  sapendo  esser  quella  che  destinata 
mi  avevate  io  isposa,  mi  ha  fatto  prorom- 
pere io  tali  e tante  menzogne  contro  la  de- 
licatezza deir  onor  mio,  contro  il  mio  sincero 
costume. 

Pan.  Se  fuue  vero  che  fussi  penilo,  no  sarave 
gnenle.  Ma  bo  paura  che  sic  husiaro  per  na- 
tura, e che  fè  peso  per  J^avegiiir. 

Le/.  No,  certamente.  Detcsio  Ir  bugie,  e le  abbor- 
risco.  Sarò  sempre  amante  della  verità.  Giu- 
ro di  non  lasrrarroi  cader  di  bocca  una  sìlla- 
ba nemmeno  rcpiivoca,  non  che  f«Ua.  M.i,prr 
pietà,  non  mi  ahbondonate.  Prucuralrmi  il 
perdono  della  mia  cara  Rosaura,  altrimenti 
mi  vedrete  a morire.  Anche  j)oc'anzi,  assalito 
dall’  eccessiva  passione,  ho  gettalo  non  poco 
sangue  travasato  dal  petto. 

Pan,  (Poverazzo!  El  me  fa  pecca.)  Se  me  po- 
desse  fidar  de  li,  vorave  anca  procurar  de 
consolarle;  ma  g'  ho  paura. 

Lei,  Se  dico  più  una  bugia,  che  il  diavolo  mi 
porti. 

Pan.  Donca  a Napoli  no  ti  xè  maridà? 

Lei.  No,  certamente. 

Pan.  G'haslu  nìssun  impegno  con  nisstina  donna? 

Lei.  Con  donne  non  ho  mai  avuto  vcrun  im- 
pegno. 

Pan.  Nè  a Napoli,  nè  fora  de  Napoli? 

Lei.  In  nessun  luogo. 

Pan,  Varda  ben,  vèl 

Lei.  Non  direi  più  una  bugia  per  tutto  P oro 
del  mondo. 

Pan,  G'bastu  le  fede  del  stato  libero? 

Lei.  Non  le  bo,  ma  le  aspetto  a momenti. 

Pan,  Se  le  fusse  vegnue,  averessistu  gusto? 

Lei.  Il  ciel  volesse!  spererei  prÙ  presto  conse- 
guir la  mia  cara  Rosaura. 

Pan.  Varda  mo.  Cossa  xcle  queste?  {dà  le 
fedi  a Lelio) 

Lei.  Ob  me  felice  ! Queste  sono  le  mie  fciu 
dello  sialo  libero. 

Pan.  Me  despiase  che  le  sarà  false. 

Lei.  Perchè  filse?  Non  vedete  Pautentica? 

Pan.  Le  xè  false,  perchè  le  spedisse  un  morto. 

LeL  Un  morto?  Come? 

Pan.  Varda,  le  spedisse  sior  Masaniello  Capez- 
zali, el  qual  ti  disi,  che  Pè  morto  che  xe  tre 
mesi. 

Lei,  Lasciale  vedere;  ori  riconosco  il  earattere. 
Non  è Masaniello  il  vecchio  che  scrìve;  è 
suo  figlio,  il  min  caro  .xmico.  (ripone  le  fedi) 

Pan.  E el  fio  se  chiama  51asanicllo  com'el  pare? 

Lei.  Si,  per  ragione  di  una  eredità^  tutti  SÌ  chia- 
mano col  luedcsimo  nome. 
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Pan,  L^è  tanto  to  im{gO|  e no  U cognotaovi  el 
cantiere? 

Iti.  Siamo  tempre  ttati  iniieme»  ma  non  abbia* 
mo  arato  occatione  dì  carteggiare. 

Pan,  B li  cognotteri  el  cantiere  de  to  pare? 

Lei.  Quello  lo  conotcero,  perchè  era  baneniere, 
e mi  ba  fatto  delle  lettere  di  cambio. 

Pan.  fifa  aè  morto  to  pare,  e alo  tior  filata- 
niello  no  sigilla  la  lettera  col  bolltn  negro? 

Lei.  Lo  sapete  pure  t il  bruno  non  si  usa  più. 

Pan.  Lelio,  non  Torìa  che  li  me  eontaui  delle 
altre  fandonie. 

XeL  Se  dico  più  nna  bugia  sola,  posta  morire. 

Pan.  Tasi  là,  fraaconazzo.  Dooca  tte  fede  le  xè 
bone? 

LeL  Buonissime;  mi  posto  ammogliar  domani. 

Pan.  E do  roe»i,  e piu  che  li  xè  sta  a Roma? 

Lei.  Questo  non  si  dice  a nessuno.  Si  dà  ad  Ìn> 
tendere  che  sono  Tenuto  a dirittura  da  Na- 
poli a Venexia.  Troreremo  due  testimoni  che 
raffermeranno. 

Pan.  Da  resto  po,  no  s'ha  da  dir  altre  busie! 

LeL  Questa  non  è bugia,  è un  facilitare  la  cosa. 

Pan.  Basta.  Parlerà  col  dottor,  e la  diseorrere- 
mo.  Vardè  sta  letten  che  m'ha  dà  el  porta* 
lettere. 

Lei,  Viene  a me? 

pan,  k TU,  g'ho  dà  sette  soldi.  Bisogna  che  la 
Tcgna  da  Roma. 

LeL  Può  essere.  Datemela,  che  la  leggerò. 

pan.  Con  Tostra  bona  grazia,  la  Toggio  lerer 
mi.  {Papre  bel  bello) 

LeL  Ma,  faTorilemi...  la  lettera  è mia. 

Pan,  E mi  ton  Tottro  pare.  La  posto  lezer. 

LeL  Coree  Tolete...  (^Non  Torrei  nasceste  qual- 
che nnoTO  imbroglio.) 

pan,  (/e^e)  *•  Carissimo  sposo,  n Carissimo 
sposo.  {guardando  Lelio) 

Lei.  Quella  lettera  non  Tiene  a me. 

Pan.  Questa  xè  la  roansion  *•  Ainiliistriss.  sig. 
*»  il  sig.  padroD  colcndiss.  il  signor  Lelio  Bi- 
n legnosi.  Venezia,  n 

Lei.  Vedete,  che  non  Tiene  a ree. 

Pan.  No,  perchè? 

LeL  Noi  non  siamo  illustrissimi. 

Pan.  Eh!  al  di  d^aneno  i titoli  I xè  a bon  mareà, 
e po  U ti  te  sorbiressi  anca  dell'Altezza.  Var* 
demo  chi  scrìve  t *»  Vostra  fedeibstma  sposa. 
M CleoDÌce  Anseimi.  *» 

Lei.  Sentite?  l«a  lettera  non  Tiene  a me. 

Pan.  Mo  perchè? 

Lei.  Perchè  io  questa  donna  non  la  conosco. 

Pan.  Busie  no  ti  ghe  n'ha  da  dir  più. 

LeL  11  cielo  me  ne  liberi. 

Pan,  Ti  ha  6na  surà. 

Lei.  Ho  detto,  possa  morire. 

Pan,  A chi  Tustu,  che  sia  indrìxtada  aU  let- 
tera ? 

Lei,  Vi  sarà  quatean  altro  che  arrà  il  nome  mio, 
cd  il  cognome. 

Pan.  Mi  g'ho  tanti  anni  sul  cesto,  c non  ho 
mai  sentio,  che  gite  sia  nissun  a Venezia  de 
casa  Bisognosi,  altri  che  mi. 

LeL  A Napoli,  cd  a Roma  re  ne  sono. 

Pan.  La  lettera  xè  diretta  a V'enezia. 

Lei.  K non  tì  può  essere  a Venezia  qualche 
Lelio  Uisogoosi  di  Napoli,  o di  Roma? 

Pan.  Se  poi  dar.  Sentimo  la  lettera. 

Lei.  Signor  padre,  pei*rionatemi,  non  è buona 
azione  leggere  ì fatti  degli  altri.  Quando  si 
apre  una  lettera  per  errore,  ai  torna  a ser- 
rar senza  leggerla. 


Pan.  Una  lettera  de  mio  fio,  la  posso  lexer. 

Lei.  Ma  se  non  Tiene  a me. 

Pan.  Lo  Tedrenio. 

Lei.  (Sena'allro,  Cleonice  mi  dà  de'rimproTerl» 
Ma  saprò  schermirmi  colle  mie  inTenzìoni.) 

Petn.  n La  Tostra  partenza  da  Roma  mi  ha  la- 
n sciata  in  una  atroce  malinconia,  mentre  mi 
n aTCTate  promesso  di  condurrai  a Venetia 
n con  Toi,  e poi  tutto  in  un  tratto  siete  par- 
M tito...o 

LeL  Se  lo  dico,  non  Tiene  a me. 

Pan.  Mo  se  la  dise,  che  Pè  psrtio  por  Vénetia. 

Lei.  Bene;  quel  bile  sarà  a Venezia. 

Pan.  **  RicordateTi,  che  mi  aTcte  data  la  fede 
M di  sposo.»* 

Lei.  Ohi  assolutamente  non  Time  a me. 

Pan,  Digo  ben;  tu  no  gh'arè  impegno  con  nia- 
snna? 

Lei.  No,  certamente. 

pan.  Busie  no  ghe  OC  disè  più? 

Lei.  filai  più. 

Pun.  Andemo  aTsnti. 

LeL  (Questa  lettera  tuo!  esser  compagna  d^ 
sonetto.) 

Pan.  *>  Se  mai  aTcste  intenzione  «P  ingannarmi, 
n state  certo,  che  in  qualunque  luogo  saprò 
**  farmi  fare  giustizia.** 

Lei.  Qualche  porera  diaTota  abbandonata. 

Pan,  Bisogna  clic  sto  Lelio  Bisognosi  sia  un  poco 
de  bon. 

Lei.  Mi  dispiace,  che  farcia  torto  al  mio  nome. 

Pan.  Va  se  un  omo  tanto  sincero... 

Lei  Cosi  mi  Tanto. 

Pan.  Seniimo  el  fio.  *»  Se  toì  non  mi  fate  tc- 
**  nire  costì,  e non  risolTcle  sposarmi , farò 
**  scriTcre  da  persona  di  autorità  al  signor 
**  Pantalone  Toslro  padre...  *> 

Olà!  Pantalon? 

Lei.  Oh  bella!  S'incontra  anco  il  orme  del  padre. 

Pan.  **  So,  che  il  signor  Pantalone  è un  ono- 
f*  rato  mcrcaute  Teneziano.  *»  Meggiu!  n E 
*»  benché  siate  stato  alleTato  a Napoli  d.i  suo 
f*  fratello,  *»  Via,  rlie  la  vaga,  » avrà  dell'  a~ 
*>  more  , c della  premura  per  voi,  e non  vor* 
**  rà  Tcdervi  in  una  piigione,  mentre  sarò  ob* 
*>bligata  manifestare  quello  che  avete  levato 
«9  dalle  mie  mani  io  conto  di  dote.  *»  Posaio 
sentir  de  pezo  ! 

LeL  Io  gioco,  che  questa  è una  burla  «T  un  mio 
caro  amico... 

Pan.  Una  burla  d*  un  vostro  amigo  ! Se  vn  U 
liolè  per  burla,  aenlt  costa  che  mi  ve  digo 
dasseoo.  Io  casa  mia  no  ghe  melè  nè  piè,  nè 
asso.  Ve  darò  la  vostra  legilliiiia.  Andè  a 
orna  a mantegnir  la  vostra  parola. 

Lei.  Come,  signor  padre... 

Pan.  Via  de  qua,  busiaro  infame,  basiiro  baron, 
muso  duro,  sfrontà  , pezo  d'uoa  palandra- 
na. (i)  {parte) 

Lei.  Forti,  niente  paura.  Nun  mi  perdo  d'  ani- 
mo per  queste  cose.  Per  altro  non  voglio  dir 
più  Diigie.  Voglio  procurare  di  dir  sempre  la 
verità.  Ma  se  qualche  volta  il  dir  la  verith 
non  mi  giov.iase  a seconda  dc'roiet  disegni? 
L’uso  delle  bugie  mi  sarà  sempre  una  gran 
tcotaaiooe.  {parte) 


(i)  Donna  di  mal  affare. 
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SCENA  Vili 

CoMiatiu  É orm* 


SCENA  VI 

Camen  in  casa  del  Dottore. 

Dottobb  e RotACBA. 

Dot.  Ditrmi  un  poco,  la  mia  signora  figlia,  quan* 
rè,  che  non  avete  veduto  il  signor  marchese 
Asdrudale  di  Castel  d’  Oro  ? 

Hos,  So  beniuimo,  eh' egli  non  è marchese. 

Dot.  Dunque  saprete  chi  è? 

Mos.  Si,  signore,  si  chiama  Roggiero  Pandolfi| 
roerraote  napolitano. 

Dot  Ruggiero  Pandolfi  ? 

Jiot.  Cosi  mi  disse. 

Dot  Mercante  napolitano? 

Dos.  Napolitano. 

Dot  Pana,  atolhla,  senu  giodUio  | aai  chi  è 
colui  ? 

Dos.  Chi  mai  7 

Dot  Lelio,  figlio  di  Pantalone. 

Hot.  Quello  che  mi  avevate  proposto  voi  per 
consorte  7 

Dot  Quello  ! quella  buona  tana. 

Hot.  Dunque  s'é  quello,  la  cosa  è più  facile  ad 
accomo^rsi. 

Dot  Senti,  disgraziata,  senti,  dove  ti  potei  con- 
durre il  tuo  poco  giudizio,  la  facilitai  colla 
quale  bai  dato  orecchio  ad  un  forestiere.  Le- 
lio Bisognosi,  che  con  nome  finto  ha  cercato 
sedurti,  a Napoli  è maritato. 

Dos.  Lo  sapete  di  certo  7 Difficilmente  lo  posso 
credere. 

Dot  Si,  lo  so  dì  certo.  Me  Tha  detto  tuo  pa- 
dre. 

Dos.  Oh  me  infelice  1 Oh  traditore  inumano  ! 

{piange) 

Dot,  Tu  piangi,  frasconcella  ? Impara  a vivere 
con  più  giudizio,  con  più  cautela,  lo  non  pos- 
to anbsdare  a tutto.  Mi  conviene  aUendere 
alla  mia  professione.  Ma  giacché  non  hai  pru- 
denza, ti  porrò  in  un  lungo,  dove  non  vi  aa- 
rà  pericolo  che  tu  caschi  in  questa  sorta  di 
debolezze. 

Dos.  Avete  ragione.  Castigatemi  che  ben  lo  me- 
rito. (SceUeralo, impostore,  il  cielo  ti  punirà.) 

ipoi'U) 

SCENA  vn 

Jl  Dorroaa,  poi  Ottavio. 

Dot.  Da  una  p»rte  la  compatisco,  e me  ne  di- 
spiace) ma  per  la  reputazione,  la  voglio  porre 
in  sicuro. 

Olt  Signor  Dottore,  la  vostra  cameriera  di  casa 
mi  ha  fstto  intendere  che  la  signora  Beatrice 
desiderava  parlarmi,  lo  sono  un  uomo  d’o- 
nore, non  intendo  trattar  colla  figlia  senza 
rintelligrnza  del  padre. 

Dot.  Bravo,  siete  un  uomo  di  garbo.  Ho  sempre 
fatta  stinta  di  voi,  ed  ora  mi  cresce  il  con- 
cetto della  vostra  pnulrnza.  Se  siete  dispo- 
sto, avanti  sera  concluderemo  il  contratto  con 
mia  figliuola.  (Non  vedo  l' ora  di  sbrattarla 
di  casa.) 

Ott.  lo  per  me  sono  disposto. 

Dot  Ora  rhiaroeremo  Beatrice,  e sentiremo  la 
di  lei  volontà. 
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Col.  Signor  padrone,  il  signor  Lelio  Bisognosi 
quondam  Marchese , gli  vorrebbe  dire  una 
parola. 

Ott.  Costui  me  la  pagherà  certamente. 

Dot.  Non  dubitate  che  ai  castigherà  da  sé  stes- 
so. Sentiamo  tm  poco  che  cosa  sa  dire.  Fallo 
venire  innanzi. 

CoL  Oh  che  bugiardo!  E poi  dicono  di  noi  al- 
tre donne.  (porte) 

OtL  Avrà  preparata  qualche  altra  macchina. 

Dol  S'egli  é maritato,  ha  finito  di  macchinar 
con  Rosaun. 

SCENA  IX 

LblIO,  OtT4T10  €d  il  Dottou. 

Lai,  Signor  Dottore,  vengo  pieno  di  roifore  • 
di  confusione  a domandarvi  perdono. 

Dot.  Bugìardacciot 

Oa.  Domani  la  discorreremo  fri  voi  e me. 

(oLet) 

LeL  Voi  vi  volete  batter  meco  ) voi  mi  volete 
nemico,  ed  in  son  qui  ad  implorare  la  vostra 
amichevole  protezione.  {ad  Ott.) 

OiL  Presso  di  chi? 

teL  Presso  il  mio  amatissimo  signor  Dottore. 

Dot.  Che  vuole  dai  fatti  mìei? 

Lei,  La  vostra  figlia  in  consorte. 

Dol  Come!  Mia  figlia  in  consorte?  E siete  ma- 
ritato? 

Lei,  Io  ammogliato?  Non  è vero.  Sarei  nn  te- 
merario, un  indegno  ac  a voi  facessi  una  tale 
richiesta,  quando  ad  altra  donna  avewi  sola* 
mente  promesso. 

Dot.  Vorreste  voi  piantarmi  un’altn  carota? 

Ott.  Le  vostre  bugie  hanno  perduto  il  credito. 

Lei.  Ma  chi  vi  ha  dello  che  io  sono  ammogliato? 

Dot.  Vostro  padre  rba  detto;  m’ha  detto  che  avete 
•poaata  la  signora  Brtacide  figlia  di  don  Po- 
liearpio. 

LeL  Ah, signor  Dottore,  mi  dispiace  dover  smen- 
tire mio  padre;  ma  il  zelo  della  mia  riputa- 
zione, e r amore  che  ho  concepito  per  la  si- 
gnora Rosaura,  mi  violentano  a farlo.  No,  mio 
padre  non  dice  il  vero 

Dol  Tacete;  vergognatevi  di  favellare  così.  Vo- 
stro padre  é un  galantuomo;  non  é capace 
di  mentire* 

OlL  Quando  cesserete  d'imposturare?  (a  tei.) 

Lei.  Osservale,  se  io  dico  il  falso.  Mirate  quali 
sono  le  mie  imposture.  Ecco  le  mie  fedi  dello 
stato  libero,  fatte  estrarre  da  Napoli.  Voi,  si- 
gnor Ottavio,  che  siete  pratico  di  quel  paese, 
osiervale,  se  sono  legittime  ed  autenticale, 
(mof/m  ad  Ottaifio  le  fedi  a*fitte  da  Napoli^ 

Ou.  È vero;  conosco  i caratteri,  mi  sono  noti  i 
sigilli. 

Dot.  Poter  del  mondo!  Non  siete  voi  maritato? 

LeL  No,  certamente. 

Dot.  Ma  per  qual  causa  dunque  il  signor  Pan- 
talone mi  ha  dato  ad  intendere  che  lo  siete? 

Lei.  Ve  lo  dirò  io  il  perché. 

Dot.  Non  mi  state  a raccontar  qualche  favola. 

LeL  Mio  padre  si  é pentito  di  aver  dato  a voi 
la  parola  per  me  di  prendere  vostra  figlia. 

Dot.  Per  che  causa? 

Lei.  Perché  stamane  in  piazza  un  sensale,  che  ha 
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Mpnto  la  mia  Tfitnta,  ha  oflTeiio  atia  dot« 
Hi  cinquanta  mila  durati. 

Dot  11  aignor  Pantalonr  mi  fa  questo  aggrario? 

LeL  L'interesse  accirca  f.irilmrntr. 

(kt.  (lo  resto  msraTiglialo.  Non  so  aocor  cosa 
CTMrre.) 

Dot.  Dunque,  siete  toì  innamorato  della  mia 
figliuola  r 

IcL  Si,  signore,  pur  troppo. 

Ì)ot  Come  avete  fatto  ad  innamorarri  si  presto? 

L0I.  Cosi  presto?  In  due  mesi,  amor  bambino 
si  fa  gigante. 

I>cu  Come  in  due  mesi,  se  siete  arrivato  jer 
sera? 

LeL  Signor  dottore,  ora  vi  svelo  tutta  lave* 
ri  là. 

Ott.  (Qualche  altra  macchina.) 

Ltl.  Sapete  voi  quanto  tempo  sia,  ch^io  sono 
partito  da  Napoli  ? ■ 

Dot  Vostro  padre  mi  ba  detto  che  aaranno  tre 
mesi  in  circa. 

LtL  Ebbene,  dove  aono  stato  io  questi  tre 
mesi? 

Dot  Mi  ha  detto  che  siete  stato  in  Roma. 

Let.  Questo  è quello  che  non  è vero.  Mi  fer* 
mai  a Roma  ire  o quattro  giorni,  e venni  a 
dirittura  a Venetia. 

Dot.  E il  signor  Pantalone,  non  Tha  saputo? 

Lei.  Non  Pha  saputo,  perchè  quando  giunsi, 
egli  era,  al  solito,  al  suo  casino  alla  Mira.  ° 

Dot.  Ma  perché  non  vi  siete  fatto  vedere  ds 
lui?  Perché  nou  siete  andato  a ritrovarlo  io 
campagna? 

Lei.  Perchè  veduto  il  volto  della  si^ora  Ro* 
s.vura,  non  ho  piià  potuto  staccarmi  da  lei. 

Ott,  Signor  Lelio,  voi  le  iofilsate  sempre  più 
grosse.  Sono  due  mesi  ch'io  alloggio  alla  lo- 
canda dell'Aquila,  e solo  ieri  voi  ci  siete  ar< 
rivato. 

Lei  II  mio  alloggio  sin  ora  è stato  lo  Scudo  di 
Francia,  e,  per  vagheggiare  più  facilmente  la 
signora  Rosaura,  sono  venuto  all' Aquila  ieri 
aera. 

Iht  Perché,  ae  eravate  innamorato  di  mia  fi- 
glia, inventare  la  serenata,  e la  cena  in  casa? 

Lei.  Della  serenata  é vero,  l' ho  fatta  far  io. 

Dot  E della  cena? 

LeL  Ho  detto  di  aver  fatto  quello  che  avrei  de- 
sideralo di  fare. 

Ott  E la  matlìoa  che  avete  condotto  le  due 
sorelle  alla  malvagia? 

Lei.  Oh  via!  Ho  detto  delle  facexìe,  sono  pen* 
tito,  non  ne  dirò  mai  più.  Venghiamo  alla 
conclusione.  Signor  dottore,  io  son  figlio  di 
Pantalone  de'Bìsognosi,  e questo  lo  crederete. 

Dot  Può  euer  anco  che  non  sia  vero. 

LeL  lo  son  libero,  ed  ecco  gli  attestati  della 
mia  libertà. 

Dot.  Basta  che  sieno  veri. 

LeL  II  signor  Ottavio  It  riconosce. 

Ott.  Certamente;  mi  paion  veri. 

Lei.  11  matrimonio  fra  la  signora  Rosaura  e me, 
é stato  trattato  fra  voi  e mio  padre. 

Dot.  Mi  dispiace  che  il  signor  Pantalone,  colla 
lusing.i  dei  cinquantamila  ducali,  manca  a me 
di  parola. 

LeL  vi  dirò.  La  dote  dei  cinquantamila  ducati 
é andata  in  fumo,  e mio  padre  é pentito 
d'aver  inventata  la  favola  del  mìo  malriraonto. 

Dot.  Perché  non  viene  egli  a parlarmi? 

Lei.  Non  arditee  dì  farlo.  Ila  mandato  me  in 
vece  sua. 


Dot.  Eh!  Mi  pare  ati  imhmalin. 

Lei,  Ve  lo  giuro  sulla  min  fede. 

Dot  Orsù,  sia  come  esser  si  voglia,  ve  la  da- 
rò. Perché  se  il  signor  Pantalone  é conten- 
to, avrà  piacere;  e se  non  fosse  contento,  mi 
ricatterei  dell' affronto  ch'egli  voleva  farmi. 
Che  dice  il  signor  Ottavio? 

Ott  Voi  pensate  benissimo.  Finalrornte,  quan- 
do sarà  maritata,  non  vì  sarà  da  dir  altro. 

Dot  Date  a me  quelle  fedi  di  stalo  libero. 

Lei.  Ercole. 

Dot.  Ma  in  questi  tre  mesi  potreste  esser  ob- 
bligato. 

Lei.  Se  sono  stato  aempre  in  Veneaìa. 

Dot  Ve  I'  ho  da  credere? 

Lei.  Non  direi  una  bugia  per  diventare  mo* 
aarca. 

Dot  Ora  chiamerò  mia  figlia;  se  ella  è conten- 
ta, si  concluderà.  (j>arte) 

SCENA  X 

Lblio,  Ottavio,  poi  il  Dorroas  e Rosavia. 

LeL  (Il  colpo  é fatto.  Se  mi  marito,  cadono  a 
terra  tulle  le  pretensioni  della  Romana  ) 

Ott,  Signor  Lelio,  voi  siete  fortunato  nelle  vo- 
stre imposture. 

Lei.  Amico,  domani  non  mi  potrò  venire  a bat- 
ter con  voi. 

Ott.  Perché? 

LeL  Peirbé  spero  di  fare  nn  altro  duello. 

Dot.  Ecco  qua  il  signor  Lelio.  Egli  si  esibisce 
di  essere  tuo  marito.  Che  cosa  dici?  Sei  tu 
contenta?  (a  fiot,) 

lìos.  Ma  non  mi  avete  detto  che  era  ammo- 
gtisto? 

Dot.  Credevo  che  avesse  moglie,  ma  è libero 
ancora. 

fìos.  Mi  pareva  impossibile  eh' et  fosse  capace 
di  una  tal  falsità. 

LeL  No,  mia  cara,  non  son  capace  di  mentire 
con  voi,  che  v'amo  tanto. 

Boi.  Però  mi  avete  detto  delle  belle  bugìe. 

Dot.  Animo,  concludiamo.  Lo  vuoi  per  marito? 

Bos.  Se  me  lo  date,  lo  prenderò. 

SCENA  XI 

PaSTALOÌB  e DETTI. 

Pan.  Sior  dottor,  con  vostra  bona  grazia.  Cos- 
sa  fa  qna  mio  fio? 

Dot.  Sapete  cosa  fa  vostro  figlio?  Rende  soddi- 
sfazione alla  mia  cas.a  del  torlo  c dclPaffronto 
che  voi  mi  avete  fatto. 

Pan.  Mi?  Cossa  v' hoggio  fatto? 

Dot.  Mi  avete  dato  ad  intendere  che  era  am- 
mogliato per  disobbligarvi  dell'  impegno  di 
d.argU  la  mìa  figliuola. 

Pan,  Ho  ditto  che  el  giera  inaridà,  perchè  lu  el 
me  lo  ha  dà  da  intender. 

Lei.  Oh  via,  tutto  è finito.  Signor  padre,  que- 
sta é la  mia  sposa,  voi  me  l'avete  destinata. 
Tutti  sono  conteoU.  Tacete,  c non  dite  al- 
tro. 

Pan.  Che  tasa?  Tocco  de  drsgratià!  Che  laaa  ? 
Sior  Dottor,  senti  sta  lettera  , e vardé,  se  sto 
malrimonio  poi  andar  avanti.  (<là  al  Dot.  la 

Iutiera  di  Cleonice'^ 
LeL  Quella  lettera  non  viene  a me. 

Dot  Bravo,  signor  Lelio  ! Due  mesi  e più  che 
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in  Vfnftu.  Non  impegno  eon  nes- 
suna ilnnns.  Sirie  Ubero,  liberissimn.  Rosali* 
r»,  scoslali  da  c|iiesto  bngisrdarcin.  ^ slato  a 
Roma  tre  mesi,  ha  promesso  a Cteenire  An* 
selmi.  Non  può  sposare  altra  femmina.  Impo* 
•tore,  inenxogncrO)  sfacciatissimo,  temerario. 
Lei,  Giarrbè  mio  padre  mi  ruot  far  arrossire, 
sono  obbligato  a dire,  essere  colei  una  trista 
femmina  , colla  quale  mi  s^no  ritrovato  ca- 
sualmente air  albergo  in  Roma  soli  tre  giorni 
che  colà  ho  dimorato.  Una  sera,  oppresso  dal 
▼ino,  mi  ha  tirato  nella  rete,  e mi  ha  fatto 
promettere,  senr.a  sapeiT  quel  ehMo  faeesst; 
avrò  i teatirooDj  eh'  ero  fuori  di  me  quando 
parlai,  quaodo  scrissi. 

Dot,  Per  mettere  in  chiaro  questa  verità  vi  vuol 
tempo;  intanto  favorisca  di  «ndar  fuori  di 

Questa  casa. 

Voi  mi  volete  veder  morire.  Come  potrò 
resistere  lontano  dalla  mia  cara  Rosiura? 
Dot  Sempre  più  vado  scoprendo  il  vostro  ca- 
rattere, e credo,  sebben  fìngete  dì  morir  per 
mia  figlia,  che  non  ve  ne  imporli  un  fico. 
l4l  Nun  me  ne  importa?  Cbìedetclo  a lei,  se 
mi  preme  P amor  suo,  la  sua  grazia.  Otte,  si- 
gnora Rosaiira,  con  quanta  attenzione  Im  pro- 
curato io  in  poche  ore  dì  contentarvi.  Nar- 
rale voi  la  ro  ignilìca  ammala  che  feri  sera  vi 
ho  fatta, e la  sincerità  culla  quale  luisou  fatto 
■ voi  (’unoseerc  con  un  soncllo. 

SCENA  XII 

FlOZISDO,  6aiGBZX.LA  t DITTI. 

Fio.  Signor  Dottore,  signora  Rosanra,  con  vo- 
stra buona'  licenza  i perroclteleiiii  che  io  vi 
avoli  un  arcano,  sinora  tenuto  eoo  tanta  gelosia 
custodito.  Un  impostore  lenta  usurpare  il  me- 
rito alte  mie  attenzioni,  onde  fonato  sono  a 
levarmi  la  maschera  e manifeitare  la  verìlà. 
Sappiate,  signori  miei,  cheto  ho  fallo  fare  la 
serenata,  e del  sonetto  io  sono  stato  P autore. 
Siete  bugìanlo.  Non  é vero. 

Fio.  Questa  é la  canzonetta  da  me  composta, 
questo  è P abbozzo  del  mio  sonetto.  Signora 
Rosaura,  vi  supplico  riscontrarli.  (t/à  due 
carU  a /ios.) 

Bt'i.  Sior  DoUor,  ^ la  me  permette,  dirò  per  la 
verità,  che  son  stà  mi  che,  d’  online  del  sior 
Floriodo,  ho  ordinò  la  serenada  , e che  me 
son  trova  presente,  quando  colle  so  man  Uba 
btiltà  quel  sonetto  sul  terraizÌD. 

Jh>t.  Che  dice  il  signor  Lelio? 

JLel.  Ah,  ab,  rìdo  come  un  parso!  Non  poteva 
io  preparare  alla  signora  Rusaora  una  com- 
media più  grazio>a  di  questa.  Un  giovinastro 
sciocco,  e senza  spirito  fa  fare  una  serenata, 
c non  si  palesa  autore  di  essa.  Compone  un 
ioQcUo,  e Io  getlAsul  terrazzino,  e si  n.nscon- 
cle,  e tace;  sono  cose  clic  fanno  crepar  dì  ri- 
dere. Ma  io  ho  resa  la  scena  ancor  più  ri- 
dicola, mentre  colle  mie  spiritose  invenzioni 
ho  costretto  lo  stolido  a discoprirsi.  Signor 
inroguilo,  che  pretendete  voi?  Siete  venuto 
a discoprirvi  un  poco  tardi  : la  signora  Ro- 
saura è cosa  mia  ; ella  mi  ama,  il  padre  suo 
me  P accorda,  e,  alla  vostra  presenza,  le  darò 
la  m.ino  di  sposo. 

Pnn.  (Oh  che  muso!  oh  che  lengua!) 

l)uL  Ailagio  iin  poco,  signore  dalle  spiritose  in- 

COkOUSI  VUL.  Il 


ventlòni.  Dnnque,  signor  Ftorlndo , siete  la* 
namorato  di  Rosaura  mia  figlia  ? 

Fio.  Signore,  io  non  ardiva  manifestare  la  mia 
passione. 

Dot.  Che  dite,  Rosanra , il  signor  Flurìndo  Io 
prendereste  voi  per  marito  ? 

Ros.  Volesse  il  cielo,  che  io  eonteguir  lo  potes- 
si! Lelio  è un  bugiardo,  non  lo  sposerei  per 
tutto  P oro  del  mondo. 

patì.  ( E mi  bisogna  che  soffra.  Me  vico  vog- 
già  de  scanarto  co  le  mie  man.) 

LeL  Come,  signora  Rosaura?  Voi  mi  avete  data 
la  fede,  voi  avete  da  esser  mia. 

Dot.  Andate  a sposar  la  Romana. 

LeL  Una  donna  di  mercato  non  paò  obbligar* 
mi  a sposarla. 

SCENA  XIU 

AiLaccBiio  a ditti. 

Ari.  Sior  paron,  salveve.  («  Lelio) 

AeZ.  Chec'c? 

Piuu  Dime  a mi,  coss'  è sta  ? 

Ari.  No  glì’è  più  tempo  de  dir  busle.  La  Romana 
ré  vegnuda  a Venezia.  (a  Lelio) 

Dot.  Chi  è questa  Romana  ? 

Ari.  Siora  Cleoniee  Anseimi. 

Dot.  E una  femmina  prostituita? 

Ali.  Vis,  tasi  là.  L'è  fiola  d'uii  dei  primi  mer- 
canti de  Roma. 

Lei.  Non  è vero,  costui  roenlisre.  N'^n  sarà 
quella , sono  un  galantuomo,  lo  nóu  dico 
bugie. 

OtL  Voi,  galantuomo?  Avete  prostituito  Ponor 
vostro , la  vostra  fede  con  falsi  giuramenti, 
con  testimoni  mendacL 

Dot.  Via  di  questa  casa. 

Pan,  Cussi  teazzè  un  mìo  fio?  (al  Dot) 

Dot.  Un  figlio,  che  deturpa  Ponorato  carattere 
«li  suo  padre. 

Pan.  Pur  troppo  disè  la  verità.  Un  fio  scelte-' 
rato,  un  fio  tradìlor,  che,  a forza  de  busie, 
mette  sottosora  la  c.isa,  e me  fa  comparir  un 
babuin  anca  mi.  Fio  indegno,  fio  Hesgi-azià. 
Va,  che  DO  te  voggìo  più  veder:  vame  lon- 
tan  dai  occhi,  come  le  scazzo  lontao  dal  cuor. 

(parte) 

Lei.  Scellerate  bugie  vi  abboroino,  vi  maledico. 
Lingua  mendace»  se  più  ne  dici,  U taglio. 

Ras.  Colombina?  (chiama) 

SCENA  ULTIMA 

CoLOMStlA  e DITTI. 

Col.  Signora. 

Riti,  (le  pai  la  all*  orecchio) 

Col.  Subito. 

Dot.  Vergognatevi  dì  esser  coti  bugiardo. 

Lei.  Se  mi  sentite  più  dire  una  bugia,  riputi- 
temi  per  uomo  infame. 

Ott.  Cambiale  costume,  se  volete  vìvere  fra  gen- 
te onesta. 

Lei.  Se  più  dico  bugie  » poma  essere  villana- 
mente trattato. 

Col.  (colla  scatola  con  i pizzi')  Eccola,  (hi  dà  a 

Rosaunt) 

Ros.  Tenete,  signor  impostore.  Questi  sono  i 
pizzi,  che  rei  avete  regalali.  Non  voglio  nulla 
del  vostro,  (fiffre  a Lelio  la  scatola  con  i 

pizzi) 

4" 
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rio.  Comr  ! Quei  puzi  li  ho  falli  comprar  io. 

Bri.  Sior  si,  mi  ho  paga  i dicsc  zrcchini  airìn* 
segna  (lei  GatlO|  e li  ho  mandadi  alla  signora 
Rosaura  per  cl  corene  della  hoUega , aeoxa 
dir  chi  gne  li  mandasse. 

Bus.  Ora  intendo}  Kloriudo  mi  ha  regalata,  e 
r impostore  s'è  fiUo  merito.  (fi  preiule) 

I,fl.  Il  silenzio  del  signor  Floiindo  mi  ha  ali- 
molato  a preraiemii  dell* occasione  per  farmi 
inerito  con  due  bellezze.  Per  sostenere  Is  fa- 
vola, ho  principiato  a dire  (gualche  bugìa,  e 
le  bugie  sono  per  natura  cosi  feconde,  che 
una  ne  snolc  partorir  cento.  Ora  mi  conver- 
rà sposar  la  Romana.  Signor  Dottore,  signora 
RosaurS|  vi  chiedo  umilmente  perdonoi  e pro- 


BUGURDO 

ihctto  die  bugie  non  ne  voglio  dire  mai  piii. 

{parte) 

Ari.  Sta  canzonetta  V ho  imparada  a memoria» 
Buste  mai  più}  ma  qualche  volta,  qualche  spi* 
riiosa  invenzione. 

Dot.  Orsù,  andiamo.  Rosanra  sposerh  il  signor 
Fiorindo,  e il  signor  Ottavio  darà  la  mano  a 
Beatrice. 

Ou.  Saremo  quattro  persone  frlìei,  e goderemo 
il  frutto  de'noslri  sinceri  alTetti.  Ameremo 
noi  sempre  la  bellistima  verità,  apprendendo 
dal  nostro  Bugiardo,  che  le  bugie  rendono 
P uomo  ridìcolo,  infedele,  odialo  da  lutti}  e 
ebe,  per  non  esaer  bugiardi,  conviene  parlar 
poco,  apprezzare  il  vero,  e pensare  al  fine. 


IL  GIUOCATORE 
COMMEDIA 
DI  THE  ATTI  I>  PROSA 


PERSONAGGI 


PANTALONE  DE’ BISOGNOSI,  mmantt 
nniano. 

ROSAUllA,  tua  figliuola,  promesta  sposa  a F/o- 
rinHo. 

FLORINDO,  gioitane  ciW/c,  ciuoctUore, 
BEATRICE,  amante  di  Flonndo. 

LELIO,  fpuocatore. 

AGAPITO,  altro  g^uocatore. 

T1RUK7JO,  giuocatnre  d}  s'anta^ìo, 
GANDOLFA,  vecchia,  sorella  ùi  Pantalone. 
Pancrazio,  vecchio,  amico  di  Gattdolja. 
COLOMBINA,  cmnen'cra  di  Botatira. 
BRIGHELLA,  custode  del  casino,  ovvero  delle 
stanze  del  giuoco. 

AKLECCHiNU,  servitore  di  Fiorindo, 
i^n  SEhVITOKE  i/e/  catino  da  giùoco, 

Vn  SERVITORE  eC  Agafàto. 

Un  SERVITORE  di  Lelio. 

Un  SERVITORE  di  Tibtsrtio. 

La  Scena  si  rappresenta  in  Venezia. 


ATTO  PRIMO 

SCENA  PRIMA 

Camera  da  giuoco  nel  casino. 

Ftoantno  al  tavolino  da  giuoco  con  lusm  e carte, 
numerando  denari,  poi  BsicflaLLA. 

/to.'^Chì  c di  là  ? 

Bti.  illiistrìsiiino. 

Fio.  Che  ora  è ? 

Bri.  Per  dirgbcla,  illustrissinio,  me  lon  iiidor- 
menziv  un  pochetto,  c no  so  che  ora  sia. 
Fio.  Andate  a vedere  che  ora  c. 


Bri  La  servo.  (Che  Isella  vita!  Da  ieri  a vinti 
do  ore  fina  adesso  che  1’  è sentì  al  lavolin.l 
{parte,  poi  toma) 

Fio.  Cinquecento  zecchini  in  una  notte- non  e 
piccolo  guadagno,  ma  poteva  guadagnare  as- 
sai più.  Se  teneva  quel  sette,  quel  maledetto 
sette,  se  lo  teneva  era  un  gran  colpo  per  me. 
Mi  Ila  dello  quel  selle  fra  il  dare  r Parere 
altri  mille  zeerhini.  Ilo  (pici  matedeltn  vizio 
di  voler  tenere  i quartetti,  c sempre  li  dù,  e 
sempre  li  pago.  Ahi  bisogna  ch'io  aaeoUi  le 
suggestioni  (hd  cuore}  quando  gli  ho  da  te- 
nere mi  sento  proprio  hi  spirito  che  mi  brilla 
nelle  mani,  e qu.iudo  hanno  a venir  secondi 
la  mano  mi  trema}  da  q.ii  avanti  mi  saprò 
regolare. 

Bri.  Sala  che  ora  xè?  {toma  di  nuovo) 

Fio.  Ebliene,  che  ora  é? 

Bri.  L'é  ora  de  smorzar  i lumi,  avrir  le  fene- 
atre,  e goder  el  sol. 

Fio.  Come?  E giorno? 

Bri,  Zorno,  chiaro,  chiarissimo. 

Fio.  Oh  diavolo!  Uu  passala  la  notte  senza  che 
rue  ne  sia  accorto. 

Bri.  .Ma , quando  la  va  ben,  se  tira  de  longo 
senza  abbadarc  alPore. 

Fio.  Oh  maledetta  la  mìa  disgrazia  ! 

Bri  H.da  perso? 

Fio.  Non  ho  perso.  Ho  vinto  cinquecento  zec- 
chini, ma  a che  servono? 

Bri  La  ghe  dise  poco? 

Fio.  Oh  se  teneva  un  sette!  Maledetto  quel 
sette. 

Bri.  (Ecco  qua,  i zogadori  no  i se  conienla  mai. 
So  i perde  i piante,  se  i guadagna  i se  despera, 
perché  no  t ha  guad.rgnà  lutto  quel  che  i vo- 
leva. Oli  che  vita  infelice  Pè  quella  del  zo- 
gador!)  Cossa  volela  far?  Un'altra  volta. 

Fio,  Oh  in  quanto  a questo  poi,  m'impegno  che 
quegli  gitiocalorì  li  voglio  spogliar  tutti. 

Ari.  Lualrissiino  patron,  no  bisogna  Gdarsc  tanto 
della  fortuna. 

Fio.  La  fortuna  mi  vuol  bene  } fa  a modo  mio. 
Anche  Panno  passato  avrò  vinto  altri  mille 
zecchini. 
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IL  GIUOCATORE 
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Bn.  Lo  »o  bptiitiktmo  t ta  me  permetta  che 
diga,  che  so  anca  che  la  i ha  sposi  presto. 

Fio.  Benissimo,  gli  ho  spesi,  e per  questo?  De* 
nari  vinii  al  ginoco  si  possono  spendere  alle* 
gramente. 

Bri.  Za,  quando  i se  guadagna  i te  spende  ah 
logrnmeiile,  e po  co  se  perde  bisogna  p»g«r, 
e s*  intacca  la  cassa. 

Fio.  Oh  via!  Mi  f.irrte  voi  cattivo  angario?  Sono 
un  giuucalor  fortnnato,  ma  sono  anche  un 
giuocalorc  che  sa  regolarsi,  e vinco  perchè  ho 
prudenza. 

Dii.  Ma  quel  maledetto  sette! 

i7o.  Uh  t{ucl  sette,  quel  sette!  Mai  più  tengo 
il  selle. 

Bri.  L I*  altro  torno  che  i P ha  sbaoeaita  do 
volte,  che  punto  avevela  contrario? 

Fio.  L’altro  giorno  gli  aveva  lutti  contrarj. 

Bri  Vedela,  che  no  bisogna  fidarae  tanto  della 
fortuna! 

Fio.  Oh  non  mi  state  a serrare  ! 

Bn.  No  p.irlo  più  per  cent’anni. 

Fio.  Tenete  questi  quattro  zecchini^  ve  li  dono 
per  Pineotnodu  della  notte. 

Bri.  Grazie  a vuasustrissima. 

Fio.  Oggi  voglio  dar  da  desinare  in  casino. 

Bri.  La  sarà  servida. 

Fio.  Ma  voglio  sia  un  desinare  roagnifìeo. 

Bri.  Per  tpiante  persone? 

Fhì.  Dieri,  dniliei,  quattordici,  e che  so  io. 

Bii.  Uiianti  piatti? 

Fio.  Ora  non  ho  volontà  di  discorrere.  Il  ton> 
no  principia  a molestarmi.  Per  oggi  fate  voi 
da  maestro  di  casa } spendete  sen^a  riguardo, 
elle  io  pagherò. 

Bri.  Brniksimo,  la  lassa  far  a mi  che  b sarà  ser- 
vitla  pulito. 

Fio.  Un  guadagnato,  posso  spendere.  Mandatemi 
il  mio  servitore  Atlcccliino. 

Bri.  Ki  rinrme. 

Fio.  Svegliatelo,  e fate  che  venga  qui. 

Bii.  F.  quei  denari  li  portela  via? 

Fio.  No}  voglio  meglio  ri»fìontrarli,  e poi  li  eon* 
segnerò  a voi.  Mandatemi  Arlecchino. 

{thailiglòi's 

Bri.  (Fd  casca  dal  sonno.  Noi  poi  più,  el  poi 
dormir  quieto,  e senza  travaggio,  e per  el  ao- 
go  cl  patisse.  Oli  Ix-lla  vita!)  (//arte) 

SCENA  H 

Floawdo  solo. 

Vi  sono  di'ì  zerchiof  che  e.i1ano  almeno 
sei,  o sette  grani  Puiin.  li  voglio  »ep.-tr.ire,  e 
metleili  d.v  pirle.  {^ihuVt’Hnntli)  Se*  p'Mderò, 
qtiesti  saranno  i pruni.  Non  posso  tener  gli 
ocelli  ape*rli.  Quattro,  e «lue  sci.  Oh  questo  è 
molto  pireolo,  selle,  e tre...  («o/inrtC/Aiojn) 
Dieci... Ora  il  sonno  iiPin<|iiieta.  Dieci. ..elicei., 
c due...  dodici. (s'euA/oivrfc/ita  sul  latfolino'). 

SCEN.Ì  m 

Aalrccui^o  e ortto. 

j4rl  (We«e  aere?» Gran  vita  misera* 
bile  zequeil3,aTrr  da  servir  mi  /ngaeleir  elle  fa 
patir  la  inHIe  ai  so  poveri  servidori.  Rcrohe  la, 

•el  «l«>rnie  a sPom  qeiande:»  i altri  se  leva  d.vl  i«*l< 
In.  Oli  qti.inli  hei  ejiialtrini  su  «pici  lavedtn! 
lue  VICI!  s4|iMsi  vnj.i  «le  far  «pici  che  iiuii  lio 


I mai  fatto.  Un  per  de  qneì  teeehinelli  i me 
darave  la  vita.  Me  voi  provar,  lila  no  vnrave 
che  el  se  tlitmisi.'isse.  {s* accosta  bui  bello  ^ e 
Ja  diverse  positure  per  oss^ruart  se  dorme  , 
aìluw^n  Umani,  e Fiorindo  dormendo  si  wo- 
i»e)  Corpo  de  mi,  el  se  sve^a.  ma  noi  se  mo- 
ve più.  El  s'averà  insunià.  Fussilule  , clic 
anca  in  sogno  el  me  veda?  .Me  voi  tornar  .*1 
prov,ar.  {torna  ad  accottarsi  hd  beUo  al  fu- 
v-ìlino.  Prende  una  manata  di  zecchini  , ^li 
vuol  nascondere  , e non  sa  dove  ) Oli  l>elli  ! 
oh  cari!  Veramente  ghe  n'  è vegliò  un  po 
troppi  ; ma  no  so  cossa  dir.  Quel  che  la  sor- 
te na  fatto  sia  l>en  fatto.  Vorrave  scoudciU 
acciò  noi  me  li  vedesse,  ma  no  so  dove  met- 
terli. Le  scarselle  le  bn  tutte  rotte;  i perde-> 
rò.  Parò  cussi,  li  metterò  per  adesso  in  le  le 
scarpe:  e po  col  tempo  li  log, irò  in  qualche 
oltro  logn.  (Ji  i.«i  mettendo  nelle  scarff,  ed  in 
(jiiesto  m'unire  Florin  lo  si  ri^vi^glia  j drlecchi^ 
no  s*intim'tnsce  , e si  lascia  cadere  due  ree- 
chini  in  lecca.  Vintamente  s*alzn  deitto  per 
non  dar  ombra  al  p uinme , e cd  piede  cuo* 
pre  li  due  zeccl:  ni  cadutigli) 

Fio.  Arlecchino,  che  ro*.i  fai? 
ziri.  Soli  «pia  pronto  por  servirli,  (^tenza  mrm- 
t'eeji  dal  suo  posto) 

Fin.  Vieni  tini*  areostiti  che  ti  ho  d.i  parlar. 
Ari.  La  pari.!  pur.  La  com.indi,  cho^  grazie  al 
cielo,  ghe  s«*nlo  anca  1I.1  lontaii. 

Fio.  M.1  voltati  almeno  verso  di  me,  ascoltami 
Ari.  Son  qua,  T asoollu.  (si  volta  un  poco  sen^ 
za  levar  il  piede) 
Fio.  lo  non  ho  volontà  dì  alzar  la  voce.  Per- 
chè non  ti  avririni  qui  al  mio  tavolino? 

AH.  Ohe  dirò,  signor,  mi  son  un  nino  ais.ie  de- 
li«*ato.  Gli'  è «piei  den.in  sul  tavolili.  Se  mi 
accosta.,  non  vorria  mai , che  se  discssc. , 
basta  son  un  servilor  onorato. 

Fio.  Eh  lascia  queste  «einc<  lierie  ! .\ecostati,  dico. 
Ari.  In  verità  la  prego  a drspensarme;  U par- 
la, 1.1  romnndi,  ma  no  me  movo  certo. 

Fio.  Che  patienz.1  ci  vuole  eoo  cosini  ! H.ii  ra- 
gione, che  ho  vinto.  Se  avessi  perso,  ti  basto- 

|ne*rei.  .M'  alzerò  lo  , e verrò  d.i  vosiiunori.i 
gpntiliisim.i.  (s’<t/s«i) 

AH.  La  ine  farà  nna  grazia  «ingolarissima. 

Fio.  {accottandosi  ziri  ) V’u<isignnrÌ4  vada  su» 
bilo  alia  eas.i  d>*lta  signora  Gaudnlfa,  soreMa 
del  signor  P.iiUalone  dr' Bisognosi.  Kaet'ia  sa- 
pere all.i  signora  Kosaura  che  io  la  riveriste», 
che  deiidero  saprre  come  su,  e mi  porti  su- 
bito la  risposta. 

AH.  L.i  sirà  servida. 

Fio.  Animo , va  Hubito  a far  quest’  ambasciata. 
Ari.  .%de»so  onderò.  Subito.  (ti  con  fonde  per  rtt* 
gioite  dei  due  zeci  hini , che  tiene  sotto  U 

piede) 

Fio.  Mi  fino  che  tu  stai  li,  non  vai. 

AH.  fe  verinsimo. 

Fio.  Dunque  p:\rti.  ^ 

pirtirò. 

I Fio.  Va  stibtio. 

.4rt.  Ade&^ade«!ln. 

Fio.  V’a  ora,  che  li  venga  il  malanno,  (gh*  dà 
Una  spintOj  lo  fU  muo»'trre  , e vede  in  teri't 
i due  zecchiìu) 

ÌArl.  [timoroso  per  la  scoperta) 

Fio.  Aulirò,  quei  «lue  zecchini,  come  sì  trova- 
no li  ? 

ah.  Mi  no  so  gnentr  da  gil.inlomo. 

[ Flit.  Ora  capiicu,  peichc  non  li  potevi  muovere. 
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Ari.  Adrsto  la  eapUio  altra  ini;aÌeeoiDe  laco* 
IjrmiU  tira  cl  Icrro^  quell’  oro  et  me  tirava  in 
t'una  maniera  elleno  me  podeva  nover  de  là. 

Fio.  Bravo,  apiriloao  ! biiccone  dammi  que'due 
aercliini. 

ArL  Oh  ! Un  tignor  della  ao  aorte,  che  ha  tan- 
ti l>ei  zrcciiini  au  quel  lavolin,  et  ae  degna 
d'una  freddura,  che  ae  trova  in  terra  7 

Fio.  Dammeli,  temerai  io. 

Ari.  Ah!  P.icen?in.  (Ji  fera  da  terra,  e elieli  da) 

Fio.  (Finaìniente  ho  vinto,  e poaio  anrhe  usare 
una  generosità  con  cuslui,  che  per  me  ha 
patito  la  notte.  Questi  due  zecchini  rot  sa- 
ranno caduti  in  terra.)  Tieni,  (ad  drUcchi- 
no,  dandogli  i du9  tecchùii) 

Arlp  A mi? 

Fio.  Si,  a le.  Tieni. 

Ari.  Cossa  comandela  che  ghe  ne  faxza  ? 

(prendendoli) 

Fio.  Te  li  dono. 

ArL  Grazie  alla  io  bontà.  La  me  li  dona  ve- 
ramente ? 

Fio.  Sì  , acciò  che  tu  sii  attento  e rrdele. 

ArL  L'osserva.  Per  non  saver  dove  nicUcrlt,  i 
metto  dentro  de  sta  scarpa. 

Fio.  Non  hai  tasche  da  metterli? 

ArL  Le  son  tutte  rotte  ^ li  metto  qua  per  no 
perderli.  La  favorissa.  Me  donela  vcraroente 
I zecchini,  che  ho  messi  drento  de  sta  scarpa? 

Fio.  Si.  Te  lì  dono. 

ArL  Tulli? 

Fio.  Tutti. 

ArL  Grazie.  (Cossi  sti  zecchini  podcrò  dir,  che 
el  me  li  ha  donadi , e che  no  ì ho  robadi.) 

(parte) 

SCENA  IV 

FLOHJimo  solof  che  passei^ta  alquanto  eenza 
parlare^  pot  dice. 

Ah  quel  sette,  quel  sette!  Ecco  qui,  se 
non  era  quel  selle,  avrei  questo  tavolino  pie* 
no  d*oro.  Ma  quel  che  non  ho  fatto  lo  (arò. 
Se  arrivo  a vincere  dicci  mila  zecchini  non 
giuoco  più.  Dirci  mila  zecchini  impiegarli  al 
quattro  per  cento,  fanno  una  rendita  di  quàt-' 
trocento  zecchini  l'anno.  Ma  clic  cosa  sono 
quattrocento  zecchini?  Ottocento  filifipi:  una 
minuzia.  Colla  mia  fortuna  , colla  mìa  buona 
regola  posso  vincere  altro  ! Non  potrei  vin- 
cere trentamila  zecchini  ? Conto  mila  zecchi- 
ni? Sì,  facilmente.  Mettiamo  solamente,  ch'io 
vinca  un  giorno  per  1'  altro  cento  tecebini 
il  giorno;  io  un  anno  sono  più  di  trentasci 
mila  zecchini;  ma  dei  giorni  vincerò  altro  che 
cento  zerchiiii!  Basta,  in  un  anno  io  mi 
posso  far  ricco.  Voglio  comprar  un  feudo  , 
voglio  acquistarmi  un  titolo,  voglio  fabbricar 
tin  palazzo  magnifico,  e ammobigliarlo  all'ul- 
timo gusto;  voglio  Tanni  correr  dietro  tutte 
le  fcniininr  della  città.  Giuoco  da  uomo,  co- 
nosco il  mio  quarto  d'ora,  ed  è impossibile 
che  a luogo  andare  io  non  vinca. 


scena  V 

BticBiLLA  e DBrrcr.  * 

Drì.  Dliistrisiimo. 

Fio.  Che  c'  è,  caro  Brtghell.i  ? 

fin.  Una  maschera  dom.imU  de  eia. 

Fio.  Una  maschera?  Vuol  giuocare? 

fil  i L'é  una  mascheia  donna. 

Fio.  Donna?  t sola? 

Bri.  Veramente  le  son  do;  ma  credo  che  una 
sia  la  padrona,  e l’altra  la  serva. 

Fio.  Chi  di.avolo  possono  essere? 

Bri.  Mt  credo  che  la  sia  la  siora  Rosaura  colla 
so  cameriera. 

Fio.  Bisognava  dirle  ch'io  non  ri  sono. 

Bri.  Mo  perchè?  No  cU  una  che  ha  da  CMcr 
so  roujcr? 

Fio.  Si,  e per  questo  non  voleva  che  mi  ritro- 
vasse .*it  casino. 

Bri.  7.iì  tutti  sa  che  el  zoea.  Noi  se  pot  sconder. 

Fin.  Ma!  .Mi  par  impossibile  che  sia  la  signora 
Bosaura  ; a quest'  ora  in  maschera  una  figlia 
savia  e civile!  Sua  zia  , alla  quale  l'ha  data 
in  custodia  il  signor  Pantalone  suo  padre,  non 

10  permetterebbe  assniiitissimoraeQie.Può  es- 
ser che  sia  la  signora  Bratrìer. 

Bri.  Chi  eia  mo  sta  siora  Beatrice? 

Fio.  Non  la  conoscete? 

Bri.  Mi  no,  da  g.ilantomo. 

Fio.  E quella  virtuosa  di  musica  che  è venuta 
a cantare  nell' opera  tre  anni  sono,  e,  a mi» 
riguardo,  ha  tralasciata  la  professione. 

Bri.  Ah  I'  è quella  che  ho  sentido  a dir  Unte 
volte  che  in  tre  anni  averà  costà  a vutsualria- 
•ima  più  de  diese  mille  ducali! 

Fio.  Se  no  speso  qualche  cosa  per  lei,  l’ ho  (atto 
percliè  è una  donna  assai  propria. 

Bri.  Sento  a chiamar;  sarà  le  maschere.  Volela 
clic  le  fazz*  vegnir? 

Fio.  K.ileJe  venire.  Vedremo  chi  sono. 

Bri-  Vulria  lassar  .ptei  bezzi  sul  lavolin? 

Fio.  No,  tenete.  Questi  cinquecento  zecchini  ta 
queste  due  borse  riponeteli;  questi  dugealo 

11  terrò  io  in  tasca. 

Bri.  Uuelli  la  li  voi  perder. 

FU.  Oh  questi  hanno  a servire  per  urcel  da  ri- 
chiamo ! Con  questi  dugento  zecchini  non  pM- 
sano  tre  mesi  che  ne  faccio  almcn  trenlaroìla. 

Bri.  El  del  ghe  daga  la  grazia]  ma  la  guardo 
ben... 

Fio.  Non  mi  fate  cattivo  augurio. 

Bri.  Oh  DO  digo  gneDte.*,(UasteUi  io  aria.)  (porte) 

SCENA  VI 

> FLoaiitoo  solo. 

M’impegnerei  con  dieci  leccbioi  farmi  ri^ 
co  in  brevissimo  tempo.  Basta  andar  sotto 
un  banco  grosso-  Metter  quattro  tuli  zecchi- 
ni. Fante  a quattro  zcrrhini;  se  me  lo  dà  pa- 
ro lì  j subito  pai  oli  sono  quattro  e quattro  ot- 
to, c quattro  dodici.  Sulla  seconda  tutti  veo- 
H lidiic,  e paroUj  ma  no,  è troppo;  alia  pace, 

Iella  pace.  Si  alla  pare  ; sono  veolitlue  e ven- 
lidue  quarautaquattro,  c dodici  cinqiiaiiUsei. 
Sul  terzo  punto  venli  zecchini , c se  me  lo 
dà,  M il  punto  è in  fortuna,  tutti  sul  quarto 
taglio.  Ma  se  me  lo  tiene?  Oh  non  lo  può  le* 
nere;  dice  il  proverbio:  Sì  tenia  uenerit,da 
quarta  non  duUtaÙH.  Son  regole  infalUbili. 


IL  GIUOCATORK 
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SCENA  VII 

BosAotÀ  e CoLomiKA  mascheraU^  • ditto. 

Bos.  Si  può  nTertre  il  lignok*  Florìndo? 

(W  intascherai) 

Fio.  Ob, aignora  Roaaura,toi  qui?  £ chi  é quel- 
1’  altra  maschera? 

Col.  Colombina  per  aeripirla.  (ai  smaschera) 

Fio.  Ma,  a questura?  Che  favorì  aon  questi? 

i?Oi.  Sono  tre  giorni  che  da  tue  non  vi  Usciale 
vedere,  ed  io,  impaziente  di  rivedervi,  vengo 
in  traccia  di  voi. 

Col.  Guardate  se  è buona  la  mia  padrona!  Cor- 
rer dietro  ad  un  uomo!  Se  si  princtpi.iasc  a 
usare  questa  bella  moda,  povere  noi  l Oh  sì, 
che  si  metterebbero  gli  uomini  in  una  ma- 
ledetta superbia.  -* 

Fio.  Signora  Aosaura,  io  vi  ringrazio  infinita- 
mente della  bontà  che  avete  per  me,  ma  co- 
me avete  fatto  a uscir  di  casa  a quest'ora? 

Jlos.  Ho  detto  a mia  zia,  che  andar  voleva  a 
visitare  stamane  una  sua  figliuola  ravitata, 
ed  rila  mi  ha  data  U permissione  di  uscire, 
e di  andar  a mio  bell' agio  con  Columbitia. 

Cot  Signor  si,  sotto  la  custodia  mia.  Di  me  si 
possono  fidare,  perchè  sanno  che  donna  pru- 
dente ch’io  sono. 

Jlos.  Mia  zia  mi  vuol  bene,  e sapete  che  vuol 
bene  anche  a voi.  Ella  ha  penato  in  questi 
tre  giorni  egualmente  che  io.  Vi  nomina  a 
ogni  momento,  e mi  fa  pi.ingere  sempre  più. 

Fio.  Povera  signora  Gaodolfa!  E una  vecchia 
di  buon  cuore. 

Coi.  lo  credo  sia  innamorata  dì  voi,  più  che 
sua  nipote. 

Fio.  Fatemi  la  finezza  d'accoroodarvi.  (siWono) 

Kos.  Crudele  I Star  tre  giornUsenza  venirmi  a 
vedere! 

Fio  Credetemi,  non  ho  potuto  venire. 

JioM.  Ma  per  che  causa  ? 

Fio.  Gli  aflari  miei  me  lo  hanno  impedito. 

JSos.  Caro  signor  Florìndo,  possibile  che  non 
vogliale  lasciar  il  giuoco? 

Fio,  Oh  riio  lasciato,  non  giuoco  più! 

Fos.  .Mi  é stiito  detto  che  tutta  la  scorsa  notte 
avete  giuoc.ito. 

Fio.  Ah!  £ slato  un  impegno.  Ma,  sentite,  ho 
guadagnato  rìnqueeento  zecchini.  Ma,  zitto,  I 
che  noi  sappia  nessuno. 

Coi  Capperi  1 cinquecento  zecchini? 

Jios.  Godo  della  vostra  fortuna,  ma  non  vorrei 
che  giuocaste  più. 

Fio,  Oh  certamente  non  giooco  più! 

Col  Orsù , la  mia  padrona  è venuta  qui  per 
bere  la  cioccolala. 

Jlos.  Ob  non  badale... 

Fio.  Si,  voicnticM,  subito.  Ehi...  (chioma) 

Col.  Lasciale,  lasciale,  anderù  a ordinarla  io. 

Fos.  lo  non  voglio  cioccolata. 

Col.  Se  non  la  volete  voi,  la  beverò  io.  (^orte) 

SCENA  vm 

Aosavba  e Flozizoo. 

Fos.  Caro  Florìndo , mi  parete  di  poco  buon 
umore. 

Fio.  No,  anzi  son  allegro  j bo  vinto  cinquecento 
zeerbinì ! 

Fos.  Ma  avrete  patito  la  m.ìla  notte  { aieUt  un 
poco  pallido,  siete  abbattuto. 


Fio.  Cibò,  non  è vero.  {tbadtf^lia) 

fìos.  Voi  avete  sonno. 

Fio.  No,  davvero.  Prendiamo  il  tabacco. 

{premie  il  tabacco^  e ne  dà  a Fosaura) 
Fos.  Buono  assai  questo  rapè. 

Fio.  Tenete.  {gli  dà  la  scatola) 

Fos.  No,  vi  ringrazio. 

Fio.  Tenete,  vi  dico. 

Fos.  Non  ve  ne  private  voi. 

Fio.  Oh  , ehe  a me  non  mancano  scatole!  Ne 
ho  ordinate  due  d’  oro;  nc  darò  una  a voi. 

(sbadiglia) 

Fos.  Vi  ringrazio;  la  prendo  perchè  bo  da  es- 
sere vostra  sposa;  ma  quando  li  concluderan- 
no queste  nozze? 

Fio.  Presto.  (e.  s.) 

Fos.  Voi  avete  scodo. 

Fio.  No,  (slrofìnandosi  gli  occhi) 

Fos.  Mìo  padre  brimerebbe  due  cose.  La  prima 
che  voi  lasciaste  il  giuoco:  la  seconda  che 
si  slabilisse  il  nostro  mstrimonio.  . 

Fio.  Sì,  si  stabilirà,  {appoggiandosi  al  la*»olino) 
Fos.  E il  giuoco  lo  lasceiele? 

Fio.  Si.  (.fi  va  addormentando) 

Fos.  Voi  siete  un  giov.ine  pieno  d’ottime  qua- 
lità, ma,  credetemi,  che  il  giuoco  vi  rovina. 
Tulli  dicono  che  non  abhadate  alla  vostra 
casa,  che  trascurate  i vostri  interessi,  che 
perdete  i denari  ed  il  tempo , ed  io  rerta- 
menle  per  causa  del  giuoco  non  posso  lodar- 
mi di  voi  Signor  Fiorindo...  Oh  meschina 
me!  Si  è addormentalo.  Poverino!  Non  avrà 
dormilo  la  nulle,  non  ho  cuore  di  risvegliarlo. 
Fio.  Selle.  Non  va  altro,  {doìmendo  e sognan» 

dosi  ) 

Fot.  Egli  sogna. 

Fio.  Selle,  no,  no.  (c.  s.^ 

Fos.  Anche  dormendo  il  gitioco  lo  tormenta. 

SCEN.1  IX 

BaicBztLA  e Dem. 

Bri.  Signor... 

Fos.  Zillo.  {sotto  voce  a Frittella) 

BrL  Gossa  voi  dir?  {sono  voce) 

Fot.  Florìndo  dorme.  Poverino,  non  lo  svegliate. 
Bn,  E pur  bisognerà  desiiiissiarto. 

Fos.  Per  qual  causa  ? 

Bri.  Per  causa  soa  de  eia.  Ho  visto  da!  bai* 
con  vegnir  verso  de  sto  casìn  sìor  Panta- 
talon,  so  sior  pare.  Sa  cl  vien  qua«  e che  ri 
la  trova,  la  vede  che  desordine. 

Fos.  Oh  povera  me!  Se  mi  trova,  sono  perduta. 
Bri.  Desinissiemolo. 

Fos,  No,  no,  lasciatelo  dormire,  lo  partirò.  E 
Colombina  dov'  è? 

Bri.  In  camera  de  mia  mujer. 

Fot,  Presto,  presto,  vado  via.  Se  l’inooDtro  colla 
maschera  non  ini  conoscerà. 

Fri.  No  la  voi  desmissìar  sior  Florìndo? 

Fos.  No  , non  vi  è tempo  da  perdere.  Saluta- 
telo da  parte  mia,  e ditegli  che,  ac  mi  vuol 
bene,  venga  da  mia  zia  a ritrovarmi,  {si pone 
’ la  mascheraj  e parte) 

Bri.  Che  putte  de  garbo!  Attorzìo  in  maschera 
a trovar  i morosi?  Sior  Pantalon  crede  de 
averla  messa  in  segnro  a metterla  in  casa 
d'ima  so  zia,  ma  al  dì  d’anciio  le  zicL  le  soo 
troppo  cariialcvoli  per  le  ragazze. 


Digitizod  by  Coogle 


3aG  COLDOX! 


SCEiXA  X 

BiATitcs  maschenta  e ditto. 

Jìri.  Come!  Un’ altri  miKheri? 

Bea.  Galantuomo? 

Bri.  Signora? 

Bea.  Dor'è  il  &ignor  FIorin<lo? 

Bri.  Eccolo  là  che  el  dorme. 

lira.  Non  ha  dormito  la  »cor»a  notte? 

Oli  la  le  figurai  Pha  atudià  tutta  la  notte. 

Bea.  Come,  ha  studiato  ? 

Bri.  Tutta  la  notte  colle  carte  in  reati. 

Ben.  E chi  é quella  miichcra  che  ora  è parti- 
ta da  questa  camera? 

Bri,  Mi  no  so  gnenlc. 

Bea.  Non  sapete  nulla  ? Mi  maraTÌglio  di  Toi 
che  tenete  mano  a questa  sorte  dt  contrab- 
bandi. 

Bri.  Mi  son  un  omo  onor.'ito,  e quando  la  voi 
che  ghe  diga  la  verità,  ghe  U dirò  che  no 
me  ne  importa  un  be«o.  Chi  no  voi  che  le 
se  sappia  no  le  ha  da  far.  Quell'era  una  tal 
siora  Rosnura  Bisognosi,  promessa  co  siorFlo- 
rindo  per  mujcr. 

Bea.  Promessa  in  moglie  a Fiorindo? 

Bri.  Senz'altro ) l'é  cussi. 

Bea.  (Ah  traditore!  Mi  tiene  nella  speranza  dì 
sposarmi,  e poi  m'inganna?) 

Bri.  1 me  chiama.  Bisogna  che  vaga;  coman- 
del.t  andar  anca  cl.a  ? 

Bea.  Voglio  parlar  con  Florlndo. 

Bri.  Povcrazzu!  La  lo  Ìjsss  un  poco  dormir. 

Bea.  Si,  lo  lascierò  dormire.  Aspetterò  che  si 
svegli. 

Bri.  Se  vico  zente,  no  sla  l>en... 

Bea.  Se  verrà  gente  me  n'anderò. 

Bri.  No  Torria  che  vegnisse  sior  Pant3lon;ao* 
derò  a veder,  c se  el  vegnirà  l'avviserò. 

{parte) 

SCENA  XI 

Biatzicz  e Floriroo  che  dorme. 

Bea.  Anima  scellerata!  Cosi  mi  manca  di  fede? 
Meriterebbe  che  io  lo  facessi  passar  dal  son- 
no alla  morte.  Ah,  die  ancor  l'amo,  e ancor 
non  posso  creder  cb'ei  mi  tradisca!  Mi  ha 
promesso,  mi  ha  giurato.  Voglio  attendere 
eh'ei  SI  risvegli,  c,  mostrando  non  saper  nul- 
la, ricavare  con  arie  da  lui  medesimo  la  ve- 
rità. {siede) 

SCENA  XJI 

BaiCHKLI.A  e DITTI. 

Bri.  Signora,  la  vada  via. 

Bea.  Perché? 

Bri.  L'é  qua  cl  socero  de  lior  Florìodo. 

Bea.  Il  suocero  ? 

Bri,  Signora  si;  quello  che  ha  da  esser  suo 
loeero. 

Bea.  Ah  traditore!  Non  to'  seoprirmi. 

Bri  Sioi*  Ftorìndo  la  se  sveja. 

/’/o.  1 mìei  denari,  i miei  denari  {speziandosi) 

Bri.  Costa  è slà? 

B'io.  Oiinè,  i miei  denari. 

Bri.  Cosa' è,  s'insonnirlo? 

Blo.  Sì,  mi  pareva  che  mi  avessero  sbancato, 
(DÌ  pi  u lavano  via  1Ì  denari. 


Bri.  La  se  desmissia,  che  vieoel  slor  Panlalon. 

Fio.  11.  signor  Pantalone? 

Bri.  Sior  si,  la  destrìga  sta  masoliera , che  in- 
tanto procurerò  de  tnilicgnirlo.  {ftarle) 

Fio.  Presto,  non  sentite  che  è qui  vostro  pa- 
dre? Ritiratevi  io  quella  camera.  (a  Bea. 

^ credendola  Rosmtra) 

Bea.  (L'indegno  non  mi  conosce.) 

Fio.  Si,  mia  cara  Kosaura,  nascondetevi.  Eccolo 
che  egli  viene. 

Bea.  (Lo  seconderò  per  meglio  rilevare  la  ve- 
rità.) {la  chiude  in  una  camera) 

SCENA  XIII 

PaifTiLOM  e FLoaiRDO> 

Puri,  (Olà?  logo  c macchina?  Ilo  trova  un  bon 
zenero.)  Servilnr  nbhlig.altHsiino,  mio  patron. 

Fio.  Riverisco  iimiimcntr  il  liguor  Pantalone. 

Patì.  Chi  la  voi  trovar,  itisogna  regnir  al  casin. 

Fio.  Perchè  ? lo  son  qui  per  accidente. 

Pnn.  Xè  tre  zorni  che  a casa  soa  no  i la  vede. 

Fio.  Sono  Alalo  in  campagna. 

Pan.  In  campa:;ita?  A mi  me  xè  stii  ditto  clic 
Pc  slà  sempre  al  c.asin,  e eUr  P ha  zogj  JWir- 
no  e notte,  e che  l'ha  v.id.ignà,  per  desgra- 
zia,  una  hon.a  somma  de  zecchini. 

Fio.  II  inno  detto  male,  non  è v,ero  5 e poi  non 
so  chi  sieno  qoe>.li  graziosi  clic  misurano  i 
mici  passi,  c vogliono  entrare  ne'  fitti  miei. 

Pan.  Zente  che  glie  voi  b-n,  zente  all.i  qual 
preme  la  so  reputazion,  e ghe  despUse  che, 
per  causa  del  zugo,  cl  se  rovina  oo»i  iiiisera- 
rneole. 

Fio.  Ma  io  non  giuoco  più. 

Pan,  La  senta  sior  Ftoriiido,  mi  son  nn  omo 
che  parla  scliictto,  e no  sr>n  capace  né  de  si- 
mular, nè  de  adular.  Eia  m'  ha  fatto  «laman- 
dar  mia  fìa;  ho  aviido  qualche  difiicollà  a dir 
de  si,  no  per  la  so  casa,  che  la  slimo  e la  ve* 
nero  infinitamente,  ma  per  causa  del  vo  to- 
gar.  I nostri  amici  comuni  che  ha  tratta  con 
mi  per  sto  matriuKuiio,  i m’ha  assicurò  che 
l'ha  lasià  andar  cl  zogo,  e i m' ha  indotto  a 
aoltosrriver  cl  conlrattn,  e a darghr  mia  fia, 
c a (larghe  quindese  mille  ducali  de  dota. 
Sta  mattina,  per  el  fresco,  me  xè  sta  ditto  s 
sior  Fiorindo  zoga  , sior  Florindo  fa  la  so 
vita  al  casiii , sior  Flunndo  .\è  toruà  quel 
che  cl  giera.  Mi  no  ho  volcsto  cercar  i .*iiiiici, 
mi  no  ho  volcsto  parlar  co  njssiin.  Vrgno 
da  da  a drrtUira,  c ghe  digo  che  son  scgu- 
ro  che  l'ha  zogà,  che  uon  sconderse, 

e dir  de  00;  e che  se  el  g' ha  iiilenzioii  de 
seguitar  a zog.ir,  slrazzercmo  el  contratto,  c 
mia  Ga  no  la  vuggio  precipitar,  e Ì>oii  bezzi 
no  li  veggio  buttar  via. 

Fio.  Signor  Pantalone,  anch'io  son  uomo  sin- 
cero, e voglio  dirvi  la  verità.  Questa  nutic 
ho  giiiocalo,  ma  vi  prometto  che  non  giuoco 
mai  più. 

Pan.  Stc  promesse  I.1  le  ha  falle  a rcnlrncr» 
de  volle,  c sempre  scino  tornai  d.i  capo.  El 
vizio  xc  in  tele  viscere;  e noi  se  poi  lassar,  e 
se  dise  rulla  bocca  no  zoghciò  pm,  ma  imi!  se 
dise  col  euor.  Za  dei  bezzi  del  zogo  no  se 
ghe  ne  cava  costrutto;  come  che  i vien  i va. 
Co  se  guadagna  i se  hitlla  via,  co  »e  pcnle 
se  inspira.  1 se  licn  per  niuMinltcarli,  c in 
t'una  sz'Utada  i se  <lc»tntzc.  Quel  che  se 
dagua  m dicsc  volle  se  |*crdc  io  una,  e le 
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vincite  che  fa  i tof^adorì  te  xè  peto  eisae 
(ielle  perdile,  perrJiè  le  perdite  le  lenre  per 
didngannarli,  e le  vincile  le  serve  per  allet- 
tarli, per  lusingarli,  e per  incantarli  sul  zo- 
f^o.  Questo  xè  el  destin  solilo  dei  xogadori, 
srropre  inquieti , colla  testa  sempre  confusa, 
ieni  de  sperante  e pieni  de  visj.  Colerìcht, 
esiertmiatori,  odiosi  co  ì venze,  ridicoli  co  i 
perde,  senta  amici,  circondadi  da  stoccadori 
e da  magnoni,  negligenti,  roalineooichi,  mal 
sani,  e Boalmeote  distruttori  della  so  casa,  e I 
traditori  de  se  stessi,  del  proprio  sangue,  e 
della  propria  faraeggia. 

Fh.  Signor  Pantalone  | voi  mi  avete  atterrito. 
Voi  mi  avete  posto  dinanzi  agli  occhi  uno 
apeccliio,  in  cui  vedo  cbiaramenle  lo  stato 
miserabile  del  giuocaiore.  Vi  protesto  di  non 
Itiuocar  mai  più  ; ora  vi  consegno  li  cinque- 
cento  icccbini,  e non  giuoco  certamente  inai 
più. 

Pan.  Voggia  el  cielo  che  el  diga  la  verità.  Se 
el  lo  farè,  sarà  roeggio  per  elo. 

Fio.  Mi  preme  infinitamente  la  vostra  buona 
grazia,  e quella  della  mia  cara  sposa. 

Pan.  A proposito  della  sposa,  sior  Florindo  ca> 
ro,  vegnimo  a nn  altro  toma  Sè  promesso 
con  mia  fis,  disè  de  volergbe  ben,  la  re  pre- 
me, e po'tendè  a delle  frasebe?  Ve  devertì 
eolie  donne  al  casin?  Me  maraveggio  dei  fatti 
vostri.  Zogo,  e donne  ? Do  bone  prerogative 
per  un  putto  che  se  voi  mandar.  £1  rogo  xè 
mal,  eppur  me  vorria  lusingar  che,  volendo 
ben  a mia  fìa,  por  amor  lo  lasseisi , ma  co 
gh*  ave  pratiche,  a mia  fia  no  ghe  volè  ben. 
Sé  un  busiaro , sè  un  cabalon , sé  un  omo 
scavezzo  che  no  farà  msi  beo,  e mi  ve  digo, 
a averta  ciera,  che  mia  fia  no  xè  più  per  vu. 

Fio.  Ah,  signor  Paulalone,  voi  mi  avete  in  cat- 
tivo concetto,  eppure  non  sono  qual  vi  cre- 
dete. 

Pan.  Cessa  me  vorressì  dar  ad  intender?  No 
ho  vitto  mr  coi  occhi  a scender  una  donna 
in  quella  camera  ? Nrghemelo  se  podè* 

Fio.  Non  lo  posto  negare. 

Pan.  Dooca  sè  un  diaccio,  un  cabalon. 

Fio.  Se  sapeste  chi  è quella  maschera,  non  di 
reste  cosi. 

Pan.  Via,  chi  xela? 

fio.  Non  lo  posso  dire. 

pan.  Perché  tè  no  busiaro. 

Fio.  Voi  m'incolpate  a torto. 

Pan,  Povero  fantolio  ! Metteghe  el  deo  in  boc- 
ca. Poveretto!  A mi  no  se  me  struccoli  ceolc 
in  ti  occhi}  avè  sconto  la  macchina.  Godeve- 
la,  e mi  strazzo  cl  contratto,  e novevoggio  più 
cognosser  gnanra  per  prossimo. 

Fio.  Signor  Pantalone,  vi  prego  per  amor  del 
cielo. 

Pan.  Cossi  me  pre^heu?  Che  ve  legna  terzo  a 
rovinar  mia  na  ? 

fio.  Se  non  temessi  la  vostra  collera,  vi,  svele- 
rei un  arcano. 

Pan.  Cosa' e?  Qualche  panchiana? 

Fio.  Mi  promeltcle  da  uomo  «P  onore  «li  non 
andare  iu  collera,  se  vi  dico  la  verità? 

pan.  Via,  se  me  dite  la  verità,  ve  promcUo  non 
andar  in  collera. 

Fio.  Giuratelo. 

Pan.  Zuro  da  uomo  onoralo. 

fio.  Caro  signor  Pantalone,  compatite  on  pie* 
colo  trasporto  d'amore$  quella  maschera  che 
è là  dcolio,  è là  signora  IVosaura  vostra  figlia. 
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Pan,  Mia  fia?  (aiutato) 

fio.  Avete  giurato  di  non  andar  io  collera» 
Pan.  Come  xela  qua  sta  desgraziada? 

Fio,  Sono  tre  giorni  che  non  mi  vede.  È venuta 
per  un  momento  con  la  cameriera,  lo  quel 
ponto  siete  arrivato  voi,  e la  povera  giovine 
per  timor  si  è nascosta. 

Pan.  Ah  frasconazzal  fila  itioo  mia  sorella  las- 
sarla vegnir. 

Fio.  Signor  Pantalone,  avete  promeuo  non  an- 
dar in  collera. 

Pan.  Seoli;  me  la  lasso  pauar  perchè  l'ba  da 
esser  vostra  ratiggier;  ma  che  no  la  fstza  mai 

{liù  de  stc  cosse.  E vu  no  ghe  dè  motivo  de 
àrie;  lassè  el  zogo,  e voggieghe  beo. 

Fio.  Oh,  lo  lascio  assolutamente. 

Pan.  Fola  vegnir  qua. 

Fio.  Siete  io  collera? 

Pan.  Sior  na 
Fio.  Le  griderete  ? 

Pan.  Sior  no. 

Fio.  Avvertite... 

Pan.  Via,  monco  cbiaecole,  fcla  vegnir  qua. 
Fio.  Compatitela.  Ora  la  faccio  venire,  (tm  olla 

camera) 

Pan.  Vardè  quella  cara  mia  sorella  I Credeva 
averla  messa  in  t'un  retiro;  la  sta  retirada  co- 
me va.  La  voi  tor  eolie  bone , e po'  a casa 
gbe  dirò  le  parole. 

SCENA  XIV 

Stamet  mascherata  condotta  da  FLoanmo. 

Fio.  Via,  signora  Rosanra,  fatevi  animo.  Il  vostro 
signor  padre  non  c in  collera } vi  perdona. 
Pan,  Via,  siora,  cavevc  quella  maschera. 

Pea,  Rcrovì  servilo.  (jri  smaschera) 

Fio.  (Oh  diavolo  ! Che  cosa  vedo  ?) 

Pan,  Come!  Chi  seu  vu,  siora? 

Bea.  Son  una,  a cui  Florindo  ha  dato  la  fede 
di  sposo. 

P*in.  Acla  questa  mia  Gs  7 (a  Fio.) 

Fio.  (Io  non  so  che  rispondere.) 

Pan.  Busiaro,  cabalon  ! Cussi  ve  burlè  de  mi! 
Cussi  Irallè  un  omo  della  mia  sorte?  Andè 
via,  che  ve  scarto  A casa  mia  non  abbiè  ardir 
de  vegnir.  Mia  fia  no  la  stè  a vsrdar  sier  poco 
de  bon,  sier  omo  cattivo  , zogador,  dìscolo^ 
malvivente,  omo  senza  repulazion.  (parte) 
Bea.  Indegno,  traditore,  assassino.  Ilo  scoperte 
le  tue  menzogne,  i tuoi  tradimenti.  A tempo 
giunta  sono  per  fare  le  mie  vendette.  Le  (io 
solamente  principiate,  ma  giuro  di  terminar- 
le ; e li  farò  pentire  d* avermi  scelleratamen- 
te ingannata.  (pai'te) 

SCENA  XV 
Ftoainoo  solo. 

Oh  maledeiiissimo  incentro!  (2ome  diavo- 
lo andò  la  facczrnda  7 FratUnto  ch'io  dor- 
miva è partita  Rosaiira , ed  è venula  Bea- 
trice? Oppresso  dal  sonno  non  IMio  rieono- 
sciiita:  e poi  «{uclla  veste  nera,  e quel  zrn- 
dale  mi  ha  fallo  Iravetlere.  Me  infelice!  Che 
sarà  mai  ! Piuttosto,  che  ritrovarmi  in  un  ca- 
so tale,  vorrei  aver  persi  tutti  i denari  al 
giuoco.  Pn‘slo,  coiivien  rimedi.nrvt.  Andrò  a 
ritrovar  qualche  amico.  Farò  parlare  al  signor 
Paotaluuv.  Procurerò  vedere  la  signora  ito- 
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«amn}  scrÌTerò  una  tclirra,  rawUrrò  di 
tutto.  Beatrice  me  la  pacherà.  Non  doveva 
mai  farmi  quest'anione.  Ma  quello, ohe  si  ha 
da  fare,  eonvien  farlo  presto.  Subito,  imme- 
diatamente, nou  voglio  perdere  un  momento 
dt  tempo. 

SCENA  XVI 

Letto,  Tinraxio  t ditto. 

Ae/.  Amico,  vi  tono  achiavo. 

Fio.  Padroni,  vi  rìverìaco. 

LeL  Mi  rallegro  eoa  voi 
Fio.  Di  che  ? 

Lei.  Dei  cinquecento  «ecchini. 

Fio.  Eh  bagattelle!  Dite,  avete  aaputo  di  quel 
maledetto  aette? 

Lei  SI,  l’bo  laputo)  gran  diagraxial 
Fio.  Son  veramente  afortunato. 

LeU  Ehi,  vedete  quel  aignore?  (a  Plorinào 
uccervM/ido  Tiburtio) 

Fio.  (Chi  è ? 

LeL  Un  cavalter  foreitiere.  Un  gran  giuocatore. 
Fio.  Ha  denari  ? 

Lei.  Ha  una  boraa  con  quattro,  o cinquecento 
xeechioi. 

Fio.  Mi  diapiace  che  ora  non  poaao:  ho  un  af> 
far  di  premura. 

LeL  Se  perdete  queata  occaaìone,  non  vi  capita 
mai  più  la  vostra  fortuna. 

Fio.  Fatelo  venir  questa  aera. 

LeL  Dubito  che  questa  aera  vada  via.  Fate  quat- 
tro tagli,  e se  va  bene  piantatelo.) 

Fio.  Volete,  che  tagli  io? 

LeL  Si,  tagliate  voi. 

Fio.  Via  ditegli  qualdie  cosa.  Brighella? 

. (cAiamu) 

SCENA  XVII 
BaicntLi;.A  e ditti. 

Bri.  Signor. 

Fio.  (Portate  dei  maxzi  di  carte.  (a  Bri.\ 
Bri.  òb'é  dei  gran  aussurri.  (a  Fio.) 

Fio.  Animo  ; carie.) 

Bri.  (Quando  se  tratta  de  togar,  noi  •‘'arrecor- 
da  altro.)  (parte) 

Lei.  (Giuocbtamo  a metà  7 (a  Tib.) 

Tib.  Si,  a meti.) 

Bri.  Ecco  le  carte.  (La  procura  de  giuatarlaeoi 
aior  Pantalon.  (a  Ho.) 

Fio.  Non  mi  seccate. 

Bri.  Mi  no  lo  seccherò  più:  sti  siori  ghe  aeo 
cherà  la  scarsella.)  (parte) 

Fio,  Signori,  si  vogliono  divertire?  Ecco  un 
piccolo  banco  di  dugento  zecchini,  (vuota  la 
borsa  in  tavola) 
LeL  Si,  divertiamoci  un  poco.  Animo,  volete 
puntare  ? (a  Tib.) 

Tib.  Lo  farò,  per  compiacervi.  Per  accompa- 
gnarvi il  punto.  (siedono) 

Fio.  Animo,  signori,  ecco  fatto  il  taglio. 

Tib.  Sette  a due  zecchini. 

Fio.  Cari  signori,  so  che  è cattivo  giuoco;  ma 
vi  ^fgo  per  finezza  di  non  mcltei'C  il  sette. 
Tib,  Per  qn.ìl  ragione? 

Fio.  Perché  da  jeri  in  qua  il  selle  mi  costa  un 
tesoro. 

Tib.  Metterò  un  altro  punto.  Tre  i due  lec- 
chini. 


LeL  Fante  a sei  zecchini. 

Jhìo.  Tre,  e fante.  Tre  ha  vinlo.  Fante  ha  vinto. 

^ (paga.  iMescolaj  poi  taglia) 

Tib.  Tre.  (mettendo  varj  tecchini  in  tavola) 
Lei.  Fante.  ( facendo  lo  stesso) 

Fio.  Capperi  ! Avete  ben  cresciuta  la  posta. 

Tib.  La  nostra  seconda. 

Fio.  Ecco  il  tre  ; avete  vinto,  (^ogliàndo  le 

carte) 

Tib.  ParoU. 

Fio.  S andato.  Fante  ha  violo.  Che  diavolo  ho 
in  queste  mani? 

LeL  ParoU. 

Fio.  Va  subito.  Oh  maledetto  fante!  Or  ora 
conteremo.  Ecco  il  tre.  Per  dar  i paioli  son 
fatto  a posta.  Contiamo.  Il  tre  venti  zecchi* 
ni;  tre  via  venti  sessanta;  il  fante  trenta  zec- 
chini; tra  via  trenta  novanta;  in  un  taglio 
cento  cinquanta  zecchini;  è qualche  cosa.  Chi 
é di  là? 

Bri.  La  comandi. 

Fio.  Portami  una  borra  di  dngento  zecchini. 

(mescolando  le  carte) 
Bri.  Subito:  Quel  che  vien  de  tinche  lanche, 
se  ne  va  da  nìnehe  nanebe.  (parte) 

Tib.  Tre  al  banco. 

Fio;  (fa  il  tagUo) 

Lei.  Fante  al  banco. 

Fio.  Maledettissimo  fante  I (straccia  le  carré, 
e prende  un  altro  maizo) 

LeL  (lira  al  borico) 

Bri.  Son  qua.  (colla  borsa) 

Fio,  Presto  denari. 

Bri.  (Poveri  bezzi,  i me  fa  pecca  !)  La  te  recor- 
da del  sior  Pantalon.  (piano  a Fio.) 

Fio.  Non  mi  rompete  il  capo. 

Bri.  (Magari,  che  el  perdesse  anca  la  caroìss.) 

(parte) 

Fio.  Animo;  ecco  taglialo. 

Lei,  Cinque. 

Tib  Nove. 

FLk  Cinque,  e nove,  (giuoco)  Nove;  il  diavolo 
dorme,  ne  ho  tirata  una  ; cinque,  eccolo  qnì; 
tutti  i punti  contrarj.  (mescolale  taglia) 
LeL  Cinque. 

Ttb.  Sette. 

Fio.  Il  scile  non  lo  tengo. 

Tib.  Se  non  tenete  il  sette  non  giuoco  più*  . 
FVt.  Via,  per  questa  volta  lo  terrò,  (giucca)  Cin- 
que. Oh  diavolo,  diavolo!  Subito  la  accuoda. 
Lei.  ParoU. 

Fio.  Voglio  perder  la  testa,  (gtuoca)  Ecco  il 
sette.  Oh  maledetto  aette  I 
Tib.  Alla  pace. 

Fio.  No,  pareli. 

Tib.  Benisaiino,  paroU. 

FU).  Se  dò  questi  due  parali  mi  voglio  tagliar 
le  mani,  (^iuoca)  Oh  sette,  sette!  Oh  diavolo 
portati  questo  sette.  Sudo  tutto,  nun  posso 
più  ; cero  il  fante,  ecco  il  fante  ; povero  me! 
Li  dò  tutti.  Brighella,  Brighella? 


SCENA  xvin 

LVi  SzMViroaE  e nzTTi. 

Ser,  Illustrissimo,  messer  Brighella  non  c'è. 
Fio.  Dov'è  aniUto? 

Ser.  A proweilerc  alcune  cose  per  un  pranzo 
dì  vossignoria  illuslrissiroa- 
Fio.  Chi  ha  le  chiavi  del  den.iro? 

.Ser.  Messer  Brighella  oou  dà  le  chiavi  a ttes'’ 

SUDO. 
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Fio  Prpsio,  ffrratrlo...  Ma  no,  Dorè 

tirne  i drnari?  Biilterò  ^ìù  la  serratura. 

Ser.  In  non  so  dove  tenga  i denari. 

Fio.  Presto,  dico,  a cercar  Biighella  subito.  Se 
non  In  trovi,  ti  rompo  la  testa  con  un  bastone. 

Ser.  Vado  subito  (Il  giuoco  fa  divenl.ir  tutti  dia' 
▼olì.)  (/joru) 

Fio.  Quando  Tiene  Brighella  gli  voglio  dare  dei 
calci.  Se  fosse  qui  gli  getterei  uq  mazzo  di 
carte  nel  viso. 

Lei.  Amico,  non  v'inquietate.  Per  ora  basta 
cosi  I giuocheremo  un**  altra  volta. 

Fio.  Aspettate  un  momento.  Brighella? (cAm/sus) 

Tib.  Verremo  oggi  a ritrovarvi. 

Fio,  Venite  a pranzo  da  me. 

Lei.  Vi.i,  verremo  a pranzo  con  voi. 

Fio.  Anche  voi,  signore.  (a  Til>.) 

7'ib.  Riceverò  le  vostre  grazie. 

Fio.  Ma  non  mane.ìte. 

Lei.  Vengo  infaHìhilmente,  e giuocheremo* 

Fio.  Sì,  giuncheremo  sino  a domani. 

Lei.  (Se  anderà  bene,  giuoelierò,  se  anderà  male, 
mi  contenterò  di  questi.)  {patte) 

Tib.  Signor  Fiorindo,  a buon  riverirla. 

Fio.  A pranzo  v’aspetto,  ma  vi  prego,  per  gra- 
zia, non  mi  mettete  il  sette. 

Tib.  Non  lo  metterò.  (Quando  c riscaldato  dal 
giuoco,  tiene  il  setto,  tiene  il  tutto,  e pe/de 
come  ua  disperalo.)  (parte) 

SCENA  XIX 

FlONKDO  poi  BaiCHELLA. 

Fio.  (va  smoniamlo  per  la  camera  y battentìo  i 
piediy  stracciando  le  cane,  buttandosi  sul  ca- 
napè, 4 alzandoti , parlamlo  come  segue) 
Quattrocento  zeccliini,  quattrocento  zecchi- 
si  in  tre  o quattro  tagli?  Putti  i punti?  Tutti 
i parali?  Quel  maledetto  sette?  Ma,  che  dico 
del  sette?  Il  fante!  C il  cioquelTuUi,  tuttil 
Diavolo  portami;  lutti. 

Bri.  Me  domandavela? 

Fio.  Ora  venite? 

Bri.  Son  andà  a comjprar  della  roba. 

Fio.  Foste  andato  a farvi  impiccare. 

Bri.  Cussi  la  parla  con  mi?  Cossa  g’hojo  fatto? 

Fio.  Per  causa  vostra  ho  perso  quatlroccoto 
zecchini. 

Bri.  Percausa  mia!  Come? 

Fio  Si , per  causa  vostra.  Siete  andato  vìa  \ 
non  ho  potuto  avere  altri  denari,  e non  mi 
son  potuto  rimettere. 

Bri.  Se  gbe  oc  dava  dei  altri  la  perdeva  anca 
quelli. 

Fio.  Siete  una  bestia. 

Bri.  Ma,  lustrissimo,  non  posso  più  sopportar 
d’ esser  strapazza.  Son  un  'rjbnlomo.  Oltre 
el  mio  debito,  la  servo  Ha  fjllor,  e tla  mistro 
de  casa,  e anca  se  occorre  da  staflier,  e la 
me  maltratta  cussi? 

Fio.  Caro  Brighella,  compatitemi,  la  passione 
mi  opprime,  non  so  quello  ch’io  mi  dica. 

Bri.  E la  voi  seguitar  a zogar? 

/7o.  Se  posso  rifarmi  de'  miei  quattrocento  zec- 
chini, non  giuoco  mai  più. 

Bti.  E per  refarsc  de  quelli,  la  perderà  quei 
altri. 

Fio.  Non  mi  fate  c.'ittìvo  augurio.  Voi  mi  avete 
detto  così  anche  questa  mattina,  c -per  que- 
sto ho  perso. 

Bri.  Si  ben,  mali  augurj,  superstìzion , tutte 
cose  da  zog-idori. 
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Fio.  Come  anderà  il  pranzo? 

Bri.  L’anderà  ben;  averò  speso  diete  zecchini; 
anzi  se  la  me  li  favorisse  li  me  farà  una 
nezza. 

Fio.  Ve  li  darò;  avete  paura  che  non  ve  li  dia? 

Bri.  Ma  ghe  ne  averta  Disogno  per  un  mio  in- 
teresse. ( Li  vorria  avanti  che  el  li  perda 
tutti.) 

Fio.  Adesso  non  ne  ho. 

Bri.  Comandela  che  li  toga  fora  del  sacchetto? 

Fio.  Signor  no.  Il  sacchetto  dei  trecento  zec- 
chini non  si  ha  da  toccare  per  ora. 

Bri.  Ah,  la  lo  voi  perder  cusm  bello  c intiero! 

Fio.  Non  ini  parlate  di  perdere,  che  vi  venga 
il  malanno. 

Bri.  Ecco  qua,  subito  strapazza. 

Fio.  Per  oggi  non  mi  tormentate. 

Bri.  L.)  Vida  a trovar  sior  Panialnn. 

Fio  V'ada  al  diavolo  anche  Pantalone. 

^/7.  Sinr.ì  Rosaura  P aspetta. 

Fh.  Maledette  anche  le  donne. 

fl/i.  Tutte  ? 

Fio.  Lasciatemi  stare. 

Bri.  El  zugo  lo  trasforma,  e lo  farà  deventar 
malto. 

Fio.  Petulante,  insolente,  se  non  avrete  crean- 
za, adopmò  il  bastone.  (parte) 

Bti.  El  biislon?  .Anca  cl  baston  ? A sta  sorto 
de  eeressi  arriva  un  omo  scalda  dal  zogo?  El 
sinr  Florindo  Pè  sU  sempre  dolce  de  tem- 
peramento, onesto,  proprio  e cirii,  e per  el 
zogo  Pè  deventà  ìnsolTribile.  Aspetto  che  el 
fazza  delle  iniquità.  Gran  vizio  Pé  quello  del 
zogo,  gran  vizio!  Donne  e zogo  i è do  brulli 
vizj.  Però  le  donne  quando  se  vien  vecchi 
bisogna  lassarle  per  forza,  ma  cl  zogo  el  se 
porta  anca  alla  sepoltura. 

Fine  deW  Atto  primo. 


ATTO  SECONDO 

SCENA  PRIMA 

Strada  colla  casa  di  Pantalone. 

Floiiiido  e BnicniLLA. 

Fio.  Caro  Brighella,  non  mi  abbandonate.  Ho 
bisogno  di  voi. 

Bri,  La  g’ha  bisogno  de  mi?  La  comandi. 

(sostenuto) 

Fio.  Che  c’c?  Siete  in  collera? 

Bri,  Mi  ghe  sou  servitor.  Cossa  me  cornandola? 

(come  sopra) 

Fio.  M.a  non  volete  compatire  un  povero  ga- 
lantuomo che  in  un’ora  perde  quattrocento 
zecchini? 

Bri.  Se  lo  compatisso  ? E cornei 

Fio.  Nel  vostro  casino  avrete  pur  vedute  delle 
stravaganze  dai  ciuocatori. 

Bri.  Oh,  se  ^he  n’iio  viste! 

Fio.  Non  VI  ricordate  di  quello  che  P. litro 
giorno  ha  gettata  la  parrucca  fuori  della  lì* 
Destra? 

Bii.  Oh,  quello  el  ghe  n’ha  fatte  de  belle!  Un 
zomn  Pha  Uià  un  otto  in  bocconcini,  c el  P ha 
bevudo  in  t’una  chicchera  da  calTè. 
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Fio.  Io  voglio  bere  il  tettè. 

Sri,  Mi  ghe  dogo  un  eonieio  da  §0  bon  aervitor. 
La  iaa»a  itar  de  xogir. 

Fio.  So  potto  rìritnoi  de*  mici  teocfaioi,  non 
giuoco  mai  più.  , 

Bri.  Duteoto  ghe  n'  ho  dà,  onde  do  ghe  ne  re- 
tta altro  che  Ireaenlo. 

Fio.  E gli  ho  in  quetta  berta  per  rifanBi. 

Sri,  DitCTa  ben  quel  pare:  no  me  detpiate 
che  mio  6o  abbia  perso,  ma  me  deipiaie  che 
el  ae  vorrà  refar. 

Fio.  Per  ora  non  pento  al  giuoco.  Pento  a ri- 
condiiartni  col  tignor  Pantalone,  e giuatiS- 
carmi  colla  mia  cara  Botaura. 

Bri.  Quel  che  è più  dilGcìle  Pè  placar  el  tior 
Pantalon. 

Fio.  Se  poletd  parlare  alla  signora  Gandolfa 
aia  di  Rosatira,  spererei  col  tuo  metto  di  ac- 
comodarla. Ella  mi  vuol  bene,  e vuol  bene  a 
Botaura  ancora,  c sopra  1*  animo  di  suo  fra- 
tello potrà  più  d'ogni  altro. 

Bii.  Qua  no  gh*è  altro,  che  provarae  d'andar 
in  casa. 

Fio*  E se  vi  c il  signor  Pantalone  ? 

Bri,  Se  informeremo,  e se  el  gb'è,  volteremo 
bordo. 

Fio.  E se  viene,  e mi  trova? 

Sri,  Co  tiora  (^ndolfa  dìse  dasaeoo,  Paggio- 
alerà  tutto. 

Fio,  Via,  proviamo  «T  entrare  in  casa. 

Bri.  La  lataa  far  a mi,  batterò  t procurerò  de 
veder  Colombina. 

Fio.  Caro  Brighella,  a voi  mi  raccomando. 

Bri.  Vado  tubilo. 

Fio.  Dite,  dite,  come  staremo  di  vino  a pranxo? 
Bri,  A pasto  ghe  darò  del  padoan  pmioso,  e 

Eo'gbe  sarà  del  vin  marsemin,  del  vin  de 
ipro,  e nna  bottiglia  de  Canarie. 

Fio.  A qoei  due  forestieri  che  mi  hanno  vinto, 
bisogna  dar  bene  da  bere,  acciò  si  sraldi- 
no  un  poco  la  testa,  e giuochioo  con  dclPal- 
legria. 

Bri.  Guati  i guadagnarà  più  presto. 

Fio.  Ma  voi  mi  odiate,  mi  perseguitate,  mi  vor- 
reste veder  in  camicia. 

Bri.  Ansi  parlo,  perchè  g'ho  premura  del  so 
ben,  e no  voria  che  el  perdeste. 

F7o.  Perdo  forte  qualche  cosa  del  vostro? 

^ri.  La  g'ha  raion.  La  ioga,  la  perda,  mi  no 
parlo  mai  più.  Volcla  che  batta? 

Fio.  Si,  battete  e spicciamoci,  perchè  non  mi 
voglio  far  aspettare  al  casino. 

Bri.  (Noi  c'ha  altro  io  tei  oor  che  el  zogo.)  Oh 
de  casa? 

SCENA  U 

Couussma  alla  finutra  e narri. 

Col.  Chi  balle? 

Bri,  Son  mi,  lioraCulombìnti  te  poderia  dirghe 
una  parola? 

Col.  Siete  padrone. 

Bri,  Gh'  é el  sior  Pantalon  ? 

CoL  Questa  mattina  non  si  è ancora  veduto. 
Bri.  Se  poi  entrar? 

Cot  Se  potete,  entrate. 

Bri,  Ma  se  ne  ti  averti,  no  intrerò. 

Col  Signor  Florindo,  vorrebbe  entrar  ancor 
ella? 

Fio.  Se  potessi. 

CoL  Tutti  due  è troppo. 


Bri.  Via,  prima  uno  e po  Pattro. 

CoL  Cosi  mi  contento. 

Bri.  La  fatu  una  costa,  la  lassa  che  vaga  mi. 
Parlerò  co  siora  Botaura  , sentirò  te  la  sa 
gnente  del  negoaio  de  itora  Bejirìre,  e del 
sìor  Pantalon,  e vederò  de  far  che  entra  an- 
che vossignoria.  (4  Fio.) 

Fio.  Via,  CI  vorrà  paxicnaa. 

BfL  Siora  Colombina,  avertela? 

Col.  A voi? 

Bri.  A mi 

Col.  Volentieri.  Ora  vi  faccio  entrare.  Signor 
Florindo,  la  riverisco. 

Fio.  Ed  io  fuori?  (a  Colombina) 

CoL  E lei  di  fuori. 

Fio,  Paaienza. 

C ol.  Intanto  vada  a divertirai  a giiiocare. 

Fio.  Oh  non  giuoco  più! 

CoL  Che  cosa  mi  dona,  che  io  gli  do  un  punto 
da  vincere  sicuramente? 

Fio.  Oh  il  ciel  Totcssel  Vi  dono  un  secchino. 
Col.  Giuocatc  il  sette. 

Fio.  Maledetto  il  sette,  e anche  ehi  lo  nomina. 
CoL  La  volpe  lascia  il  pelo,  ma  non  il  viaio. 

(entnrs) 

Fio.  11  diavolo  sempre  mi  tormenta  col  sette. 
Bri.  Via  per  ancuo,  no  la  pensa  nè  al  sette,  nè 
alPotto.  La  lassa  star,  la  xogherà  doroan. 

Fio.  Si,  dite  bene.  Per  oggi  non  voglio  giuoca- 
re.  Il  sabbato  mi  è contrario. 

Bri.  La  porta  Tè  averta,  vado  a parlar  colla 
siora  nosaura. 

Fio.  Si,  caro  Brighella,  procurate  che  io  possa 
giuiti6carmi  prima  che  ella  parli  con  suo  pa- 
dre. 

Bri.  La  ae  ferma  qua,  c presto  ghe  darò  la  n- 
aposta.  (coirà) 

Fio.  Di  qui  non  mi  muovo  $ mi  preme  infini- 
tamente la  mia  cara  Bossiira.  L'amo  con  tut- 
to il  cuore,  e il  perderla  mi  costerebbe  la 
vita.  Spiacemi  V impegno  con  Beatrice,  ma 
da  questo  procurerò  liberarmi.  Spiacemi  anco- 
ra a"  aver  disgustato  il  signor  Pantalone,  ma 
spero  placarlo.  La  mia  Bosaura,  e la  signora 
uandoUs  lo  acquieteranno.  Tutte  due  mi 
amano,  tntte  due  s' impiegheranno  per  me. 

SCENA  HI 

Agapito  dui  carino  e detto,  poi  un  SaaviTosB. 

dea.  Oh  maledetta  fortuna! 

Fio.  Che  cosa  c’è,  signor  Agapito? 

^ga.  Li  ho  persi  tutti, 
fio.  Dove? 

*4mn.  Qui  in  questo  casino. 

Fio.  Qui  vi  è un  casino  da  giuoco? 
dea.  Pur  troppo,  per  mia  disgrazia. 

Fio.  Da  quando  in  qua  vi  e quesln  casino  ? 
dgn.  Sarà  una  settimana  che  P hanno  introdot- 
to, e iu  una  settimana  mi  costa  un  tesoro. 
Fio.  Avete  messo,  o tagliato? 
dga.  Ho  tagliato.  Tutte  le  banche  perdono. 

Tutti  i puntatori  guadagnano. 

Fio.  (Oh  se  potessi  mettere  anch'io!)  Vi  sono 
banche  groue? 

dea.  Vi  è una  banca  di  più  di  mille  lecchini. 
Fio.  E perde  ? 

dga.  I puntatori  vincono  tutti. 

Fio.  Mettono  belle  poste  7 
dga.  Non  sanno  giuocare.  Se  fossero  giiiocato* 
ri,  lo  avvebberu  sbancalo* 
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Fio.  (OH  legiuoctMi  ! Lo  «btìicberei  tens'altro.) 

Ob  maled^lU  fortuna  ! 

Fio.  ( Se  veniste  Brighella , e mi  «liceste  ohe 
non  si  può  entrare,  vorrei  vedere  questo  nuo- 
vo casino.) 

V Jbo.  (Sempre  perdere  !) 

Fio.  (Quanto  tarda  a venir  costui?  Ma  può 
darsi,  che  siasi  impegnato  in  un  luugo  di- 
scorso. Non  verrà  per  adesso.). 

j^tL  (Perder  tagliaiiao  é una  gran  fatalità!) 

Fio.  Amico,  vi  trattenete  qui  7 

Ago.  Si,  mi  trattengo  fino  che  il  mio  servitore 
mi  porta  denari.  Prendo  aria  per  farmi  pas- 
sare il  caldo. 

Fio.  Vi  prego  d’una  grazia;  se  vedete  uscir  da 
quella  casa  Brighella...  Lo  conoscete  voi  Bri- 
ghella ? 

Aga.  Oh  se  lo  conosco!  Anche  il  sno  casino 
mi  costa  qualche  cosa. 

Fio.  Oh  bene  ! se  lo  vedete  uscire,  fatemi  il 
piacere  di  dirgli,  che  Taspetto  io  questo  ca- 
sino: che  mi  son  ritirato  là  dentro  per  non 
farmi  vedere  qui  in  istrada.  Intenderà  egli  il 
perchè. 

Aga.  Volete  giuocare? 

No,  vado  per  vedere. 

Aga.  F.  poi  non  vi  potrete  tenere. 

Fio.  Chi  sa  ? Se  vedrò  che  vi  sia  il  mio  conto, 
arrischierò  la  mia  sorte.  Voi  lo  sapete:  sono 
un  giuocatore  prudente.  (f/aru) 

Aga,  Con  la  sua  prudenza  ha  perduto  più  oro, 
che  non  pesa.  Ala  i galantuomini  per  lo  più 
sono  sfortunati. 

Ser.  Eccomi,  signor  padrone. 

Ago.  Sei  stato  tanto  a venire? 

Ser.  Non  mi  pare  dì  aver  tardato. 

Aga.  Animo  ; hai  preso  il  denaro? 

Ser.  Eccolo,  cento  Qlippi. 

Aga,  Andiamo  a perdere  anche  questi,  (parte) 

Ser.  Cento  filippi  li  perderà  volentieri,  e a 
me  non  nc  donerebbe  uno  se  cascassi  morto. 

(parte) 

SCENA  IV 

BaiCBiLLS  solo,  che  esce  dalla  ceua  di  Ilosaura. 

Oh  son  qua,  sior  Fiorindo;  sìor  Klorìndo? 
Oh  bella  ! Dov'  elo  andà  ? E1  s'  ha  sluifà,  e el 
xè  andà  vìa.  Che  el  sia  andà  a vogar?  No  cre- 
do mai.  £)  g’  ha  tanta  premura  per  la  stura 
Rosaiira  , e po* senza  aspelUrme  el  va  via  ? 
Qualche  cessa  de  erando  bisogna  che  sia  suc- 
cesso; mi  no  so  dove  andarlo  a cercar;  ades- 
so io  casa  no  gli' è otssiin,  Toccasion  no  po- 
deva  esser  mejo  per  ahboccarse  colla  siora 
Bosaura.  La  lo  aspetta  lu,  la  me  aspetta  mi  t 
bisogna  che  vaga  per  civiltà  a duglie  , che 
noi  gh'è  più.  Varde,  tanta  premura  de  ìnlrar 
in  casa,  e po  el  va  via.  Pazienza!  Tornerò 
mi  un'altra  volta.  * (parte) 

SCENA  V 
Camera  di  Rosaura. 

RoSAUSA  e COLOMBUIA. 

Po».  Tu  mi  vat  rompendo  il  rapo,  tu  vuoi  che 
Floriiido  giuochi,  ed  io  ti  dico  che  non  giuc- 
ca più. 

Col.  Come  potete  assicurarvi,  che  non  giuochi 
più  ? 


Pos.  Me  l'ha  promesso,  me  Tha  giurato.  Mi 
vuol  bene,  e non  giuocherà  più. 

CoL  Eppure,  or  ora  mi  voleva  donare  un  see- 
chino,  s*  io  gli  dava  un  punto  da  vincere. 

ilo*.  Non  vedi,  scioccherella,  eh' ei  scherza? 
Credi  tu,  se  diresse  davvero,  eh'  ei  ti  volesse 
dare  no  zecchino,  per  un  punto  che  lo  po- 
trebbe far  perdere  r 

Col,  Basta,  ve  n'  accorgerete  voi . 

Pos.  Orsù,  non  mi  star  a parlare  di  queste  cose. 

Col.  Io  ne  so  un'altra,  ma  non  ve  la  dico,  per 
non  inquietarvi. 

Pos.  Che  cosa  sai?  Cara  Colombina,  dìmmeU| 

U prego. 

Col.  Già  se  ve  la  dico,  non  la  crederete. 

Pot.  Se  me  la  dici  tu,  la  crederò. 

CoL  Egli  ha  l'amicizia  di  una  cantatrice. 

flos.  Via,  questo  non  può  essere. 

CoL  Ve  lo  dico  con  fundameoto. 

Ao*.  Sei  una  pettegola,  non  può  essere. 

Col.  Ecco  qui,  questo  me  l'aspettava. 

Pot.  Ma  se  dici  cose  che  non  si  possono  cre- 
dere. 

Col.  È cosa  strana  che  un  uomo  abbia  un'aml- 
ciua? 

Pos.  L'amore  che  Plorindo  mostra  avere  per 
me,  mi  assieura  ch'egli  non  l'ahbU. 

CoL  Lo  vedremo. 

SCENA  VI 

BaiOHtLLA  « DtTTS. 

Pos,  Bene,  bene.  In  vedremo. 

Bri.  C'>n  grai  a,  posso  vegnir? 

Pos.  Si,  si,  ecco  qui  il  mio  caro  Florindo. 

Bri.  Scrvitor  umiliisiroo. 

Pos.  Dov'è  Florindo? 

Bri.  Ma... 

Pos.  Come  ? 

Bri,  L'é  andà  in  fumo  d'acquaviti. 

Bos.  Ma  dov'è  andato? 

Bri.  Ati  no  so  cossi  dir;  son  andà  io  istrada, 
l'ho  cercà,  c no  I*  ho  trova  più. 

Bot.  Uh  meschina  me  I Dove  mai  sani  andato? 

CoL  lo  lo  so  dove  sarà  andato* 

Pot.  Via,  «love  ? 

Col.  A Irafiìcar  il  talento.  (Ja  cenno  con  le  mani 
che  eittocherù) 

Pos.  Questo  non  può  essere.  È vero,  orìgbella? 
Questo  non  può  essere. 

Bri.  Mi  crederla  de  no. 

pot.  Ma  dove  mai  sarà? 

Cu/.  Oh  se  non  è a giuocare,  sarà  in  un  ^tro 
luogo. 

Afif.  Dove? 

Col.  Dall'amica. 

Aof.  Via,  mala  linpia,  non  è possibile.  E Ycro 
Brighella?  Non  e possibile. 

Bri.  Certo  me  par  difficile. 

Pot.  Può  essere  che  abbia  ritrovato  Pantalone 
mio  padre. 

Ari.  Poi  esser. 

Pos.  Si,  avrà  ritrovato  mio  padre,  e sarà  anda- 
to con  lui.  Chi  sa,  che  ora  non  parlino  del 
nostro  sposaliztu  ? 

Bri.  (Poverazza  ! Se  la  savesse  tutto!) 

Co/.  In  verità,  che  ora  la  pensale  bene.  Chi  se 
che  il  signor  Pantalone  non  gli  abbia  dato 
qualche  poco  di  denaro  a conto  di  dote. 

Pos,  Polreobe  darsi. 

CoL  Ed  egli  sapete  che  cosa  farà? 
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Mo$.  Ch«  COM  far^T 

Col,  Subito  anderà  al  catino  a direi  vada  il 
tir.  rada  il  retto. 

ilot.  Tu  tei  una  imprrtincnle. 

Col.  Ho  sentito  battere. 

Boi.  Va  a vedere  chi  è. 

Col,  (Povera  ragazta,  mi  fa  compassione;  ella 
crede  tutto  al  suo  caro  Florindo^  ed  io  non 
gli  credo  una  maledetta.)  (porte) 

SCENA  VII 

BosÀvaa,  Bricbblla  e Coloiuika  che  toma. 

Hot.  Quanto  mi  dispiace  che  ora  non  sia  ve* 
nulo  Fiorindo  ! Miglior  orcnsìone  di  questa 
non  si  poteva  sperare  per  dirgli  quattro  pa-  H 
role  con  libertà.  Mia  aia  é fuori  di  casa,  mio  ” 
padre,  quando  viene  a vedermi,  viene  assai 
tardi,  e mi  premeva  moltissimo  di  dire  a Fio- 
rindo  tre  o quattro  cose  essenziali. 

Bri.  Donca  stamattina  no  V ha  visto  so  sior 
padre? 

Bos.  No,  non  è ancora  venuto  a ritrovarmi. 
L'ho  fuggito,  come  sapete  dal  casino,  e non 
P ho  più  veduto. 

Bri.  (No  la  poi  saver  gnente,  nè  del  aogo,  nè 
delia  macchina.) 

Bos,  Non  mi  so  dar  pace,  come  Fiorindo  non 
sia  venuto. 

Col.  Via,  via,  non  piangete.  È qui  il  signor  Flo- 
rindo. 

Bos,  Vedi,  mala  lingua?  Tu  dicevi,  sarà  a]  giuo- 
co, sarà  coir  amica. 

CoL  Chi  sa  dove  sia  stato  sin  ora? 

Bos.  Non  vuoi  lasciar  questo  vizio  dì  mormo- 
rare. Dov'è,  viene  dì  sopra? 

Col.  Io  non  gli  ho  aperto.  ^ 

Bos.  Perchè  non  gli  hai  aperto  ? 

CoL  Or  ora  viene  vostra  zia. 

Bos.  Mìa  zia  è una  buona  donna,  vuol  bene  a 
me,  e vuol  bene  a Florìndo;  non  dirà  niente. 

Col.  E se  vicn  vostro  padre? 

Bos.  Per  ora  non  v'  e pericolo.  Sai,  ebe  egli 
viene  dopo  mezzo  giorno.  Presto,  presto,  apri- 
gli, e fa  che  egli  venga. 

CoL  Basta;  ci  penserete  voL  (parte') 

Bos.  Costei  vuol  sempre  far  la  dottora. 

Bri,  Se  mantienla  ben  la  so  siora  zia? 

Bos,  È prosperosa  quanto  una  giovine. 

Bri.  L'  e stada  una  donna  de  bon  gusto.  No 
la  s*ba  mai  maridà,  ma  g'ha  piasso  sempre 
esser  servida. 

Bos.  Le  piace  anche  adeato. 

Bri.  Anca  adesso  1 

Bos.  E come! 

Bri.  Ma  io  sta  età,  no  la  troverà  più  nlwun. 

Bos.  Fra  tanti  adoratori  che  aveva,  se  n*è  con- 
servato uno,  il  quale  si  è invecchiato  con  lei, 
e ancora  si  vogliono  bene. 

Bri.  L’  è molto  che  una  donna  se  ssppia  con- 
servar per  tanti  anni  un  servente.  Ma  chi  elo 
sto  bon  omo? 

Bos.  Un  certo  signor  Pancrazio...  ma  ecco  Fio- 
rindo. 

Uri.  (bl  me  par  straluna.  Ilo  in  lesta  che  rab- 
bia zoga.) 


SCENA  \nii 

FLOlUtDO,  BosìDEA  « BaiGHELX.A,  poi  CoLOMSma» 

Fio.  Rivensco  la  signora  Rnsaura. 

Bos.  Ben  venuto  il  mio  caro  Fljriodo.  Mi  avete 
fatto  fare  do'cattivi  gitidiz}. 

Fio.  (Fortuna  indegna!)  Eccomi,  son  qua  da 
voi. 

Bos.  Mi  parete  turbato. 

Fio.  Oiho  , non  è vero.  (Povero  me!  Non  ho 


più  un  soldo.) 

firi.  (Coin*  da?  L’ha  zoga  ? (a  Fio.) 

Fio.  Pur  troppo.)  (a  Bri.) 

Bos.  Eppure  vi  vedo  agitato.  ' 

Fio.  Ho  p.*uira  di  vostro  padre. 

Bri.  (Eli  andadi  tutti  ? (a  Fio.) 

Fio  Sii  maledetto,  sarai  contento.)  (a  Bri) 
Bri.  (L’è  mejo  che  vaga  vìa,  perchè  debotto 
no  me  posso  tegnir.)  (jtarle) 

Bos.  Mio  padre  non  viene  per  ora. 

Fio.  No?  Oliando  viene? 

Bos.  Dopo  il  mezzo  giorno. 


Fio.  (Gran  sette,  gran  sette!  Anche  a puntare 
V bo  contrario.)  {Ita  un  sette  nascosto  nelle 

mani) 

Bos.  Badate  a parlar  da  voi  solo,  e non  parlate 
con  me? 

Fio,  Eeeomi  da  voi,  cara  lamia  Rosaura.  (Cìn- 
qtie  volle  in  faccia.) 

Bos,  Ditemi,  avete  voi  parlato  con  mio  padre? 

Fio.  Si. 

Bos.  Che  cosa  vi  ha  egli  detto? 

Fio.  Che..  Circa  la  dote  ci  aggiusteremo...  Che 
per  il  tempo,  faremo  le  cose  con  ordine..  Gli 
abiti  e le  giojc  mi  pare...  che ..  Sì,  dice  che, 
si  faranno,  {oa  stracciando  con  i denti  una 
carta  da  giuoco) 

Bos.  Ma  questo  tempo  quando  sarà  ? 

Fio.  Figuratevi...  sarà...  (Oh  maledetto  !) 

Bos.  Tempo  lungo? 

Fio.  Oibò. 

Bos.  Corto? 

Fio.  Si. 

Bos.  In  questo  mese  ? 

Fio.  (Questo  mese  ho  perduto  de’ bei  denari.) 

Boi.  In  questo  mese  ? 

Fio.  Si,  m questo  mese. 

Bos.  Da  qui  a quanti  giorni? 

Fio.  (Oh  che  seccatura!) 

Bos.  Da  qui  a sei,  o sette... 

F'io.  O sette,  o sette!  Come  c'entra  il  selle? 

Bos.  Via,  non  andate  in  collera.  (omVa  CoL) 

Col.  Signora,  è venuta  vostra  zia. 

Bos.  È soia  ? 

(hi.  È col  signor  Pancrazio. 

Bos.  Già  il  suo  vecchio  non  la  lascia  mai.  Vor- 
rei parlare  a mia  zia  del  nostro  raalrìmooio; 
vorrei  che  le  parlssle  anche  voi , ma  quel 
vecchio  mi  dà  soggezione. 

Fio.  Aneli*  io  avrei  volontà  di  parlare  colla  si- 
gnora Gandolfa.  (Per  veder  se  le  potessi  ca- 
vare qualche  cosa  di  mano.  Non  sarebbe  la 
prima  volta  ) 

Bos.  Come  dobbiamo  fare  ? 

Fio.  il  vecchio  resta  qui  ? 

Bos.  Alcune  volte  ci  stà,  alcune  volte  se  ne  Tt. 

F'io.  Ritiriamoci, se  vi  contentate,  e stiamo  a ve- 
dere se  parte  presto. 

Bos.  Si,  ritirismoci  in  quest’ altro  appartamen- 
to. Colombàia,  vieni  con  noi.  (paru) 
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Col.  Oh  vpngA,  TCDgo,  oon  vi  Ia»cio  «oli.  Co> 
111' è anil.ital!  m ^ 

Fio.  Di  che  ? 

Col,  Aveir  piuocato  ? 

Fin.  Kit  lasciatemi  stare! 

C ol.  Va  cinque,  va  «ette. 

Fio.  Venga  la  peste  al  «ette. 

SCENA  IX 

Gabdolfà  e Parcbazio. 

Gan.  In  verità,  signor  Pancrazio,  che  questa 
mattina  sto  meglio. 

Panc.Wìf  che  ne  dite?  Vi  hanno  fatto  bene  quel- 
le piliolctte. 

Gan.  Certo,  mi  hanno  fatto  bene,  e dopo  che 
le  ho  pri'sc  non  sento  più  quella  doglia  che 
mi  tormentava  questa  coscia. 

Pane.  Anch'io  con  quelle  pillole  son  guarito 
da  tre,  o quattro  mali. 

Gan.  E il  vostro  catarro  come  vi  tratta  la  notte? 
Pane.  Non  mi  lascia  dormire. 

Gan,  Oh  ancor  io,  vedete,  sto  le  ore  intere  sen- 
za potere  ciiiuder  un  occhio;  ho  un  affanno 
di  petto  che  mi  sento  morire» 

Pane.  Pren«lete  le  pillole. 

Gan.  Mi  faranno  hene  ? 

pane.  E come!  H.mno  fatto  bene  anche  a me. 
Gan.  La  gotta  vi  tormenta  più? 
i’a/ic.  .\h,  non  vedete?  Sono  stroppiato.  Non  mi 
posso  muovci'e. 

Gan.  Prendete  le  pillole. 

Pane.  Perché  non  vi  andate  a spogliare? 

Gan,  Sono  un  poco  stanca,  non  posso  salire  le 
scale  per  andare  nella  mia  camera;  quando 
sarò  riposata,  andorò.  Sediamo  un  pochino. 

^siedono) 

Pane.  Non  so  se  oggi  sia  freddo,  o se  mi  ven- 
ga la  febbre. 

Gan.  L.'i  febbre!  Oh  poverìca  me!  Vi  sentite 
mal»*? 

Pane.  Ho  un  certo  non  so  che  per  la  vita... 
Gojt.  Vedete?  Dovevate  prendere  le  pillole.  La- 
sciate che  senta  se  siete  freddo;  no,  no,  mi 
pare  che  piuttosto  siate  caldetto. 

Pane.  Si,  via,  vìa,  non  sarà  nulla. 

Gan.  In  verità  che  siete  caldo. 

pane.  Sì,  non  ho  ancora  perduti  i calori. 

Gan.  Ncmineo  io,  vedete;  ho  i mici  anni,  ma 
mi  conservo. 

Pane.  Mi  parete  quella  di  treni’ anni  sono. 

Gan.  £ voi  non  diventate  mai  vecchio. 

Panc.i  capelli  canuti  gli  aveva  di  venticinque 
anni. 

Gan.  Ed  io  ho  perduti  i denti  per  causa  delle 
flussioni. 

Pane.  Vi  ricordate,  eh,  trcnl'anni  sono? 

Gan.  Ab!  Già  Irent'anni  chi  ci  poteva  tenerdie- 
Irò? 

Pa/ic.  Che  ricreazioni,  che  divertimenti,  che  gu- 
stisi spassi  ci  siamo  presi! 

Gan.  Vi  ricordate?  A tutte  le  feste,  a tutti  i 
teatri  noi  eravamo  i primi,  e in  que’ balletti 
nessuno  ci  poteva  star  a petto. 

Pane.  Oh  dove  sono  andati  que' tempi! 

Gan.  Eh,  sebbene  son  vecchia,  ancora  di  quan- 
do in  quando  il  cuore  mi  brilla,  e mi  vien 
voglia  ai  maritarmi. 

Pane.  Sentite,  Signora  Gandolfa,  io  vi  ho  sem- 
pre Toluto  bene,  e sempre  ye  ne  yorrò.  | 
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Gan.  Caro  il  mio  yecehietlo,  se  non  ci  foste  voi 
io  morirei. 

Pane.  Mi  ricordo  quanto  mi  avete  fatto  sospi- 
rare. « 

Gan.  Sospirare?  Per  qual  cagione? 

Pane.  Per  gelosia. 

Gan.  E adesso,  siete  più  geloso  ? 

Pane.  E adesso...  Basta,  se  vedessi  ..Chi  sa. 

Gan,  Ancora  patite  di  questo  male  ? 

Pane.  Ne  patisco  ancora. 

Gan.  Prendete  le  pìllole  che  guarirete. 

Pane.  Eh,  furbclta  I 

Gan.  Ohi  io  furba? 

Pane.  Carina!  la  grazia  poi  non  P avete  mai 
perduta, 

Gan.  Dite  davvero? 

Pane.  Sì,  davvero. 

Gan.  Eh,  il  mio  vecchietto! 

Pane.  Oh,  la  mia  mamma! 

Gan.  Mi  fate  tornar  giovine. 

Pane.  Oh,  dieci  anni  di  meno! 

SCENA  X 

FlORIRDO  « OBTTU 

Fio,  (Non  ho  più  sofferenza  ; questi  vecchi  mi 
fanno  venire  il  vomito.) 

Gan.  Via,  stale  saldo. 

Pane.  Son  vecchio. 

Glifi.  Io  non  cerco  se  siete  vecchio. 

Pane.  Ho  male. 

Gan,  Che  male  avete? 

Pane,  Mal  d'ainore. 

Fio.  Riverisco  umilmente  lor  signori. 

Pane.  fOh  diavolo!  ci  avrà  egli  sentito?) 

Gan.  Oh,  signor  Fiorindo  bello,  buon  giorno  a 
vossignoria.  Che  fate?  Stale  bene,  caro? 

Pane.  (Caro  !) 

Fio,  Signora,  sto  bene  a'  vostri  comandi,  e so- 
no qui  per  ìncomodai^'i  con  due  parole,  se 
vi  contentale. 

Gan.  Si,  figlio,  si,  parlate  che  v’ascolto.  Com- 
patitemi, signor  Pancrazio;  quetto  giovane 
r ho  veduto  nascere,  e gli  voglio  bene. 

Pane.  Si,  P avete  veduto  nascere,  ma  ora  è 
grande  e grosso. 

Gan.  E per  questo  non  posso  fargli  delle  finez- 
ze? Potrebbe  esser  mio  figlio.  Venite  qua^ 
caro,  venite  qua. 

Paiìc.  (Ho  una  rabbia  che  mi  sento  rodere.) 

P'io.  (Cara  signora  Gandolfa,  vorrei  segretamen- 
te parlarvi  fra  voi  e me,  senza  che  seniisaa 
quel  vecchio. 

Go^  Aspettate,  vita  mia,  farò  che  vada  via.) 
Signor  Pancrazio? 

Pane.  Signora? 

Gan.  .Siete  multo  pallido  in  viso.  Vi  vien  la 
febbre? 

Pane.  Oimè,  bo  paura  di  si. 

Gufi.  Che  cosa  avrle,  che  avete  gli  occhi  incan- 
tali? Oh,  che  labbri  smorti!  Guardate  che 
vi  trema  la  bocca;  poverino,  non  vorrei  che 
vi  venisse  qualche  accidente. 

Pane,  Oimè!  mi  par  che  mi  venga  male. 

Gafi.  Presto,  andate  a prendere  qualche  cosa| 
non  perdete  tempo.  ^ 

Pane.  Ma  voi  rcsLite... 

Gan.  Or  ora  mi  cadete  io  terra* 

Pane.  Con  quel  giovinetto... 

Gan.  Siete  geloso  ? 

Pane,  (Ahi  l ho  paura.  Mi  sento  tremar  le  gam- 
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be.  Vorrei  anatre...  Vorrei  retUre.^  Sudo 
da  capo  a piè.  Presto  le  pillole.  Io  prenderò 
le  pillole  dallo  apetialci  ed  elU  le  prenderà 
da  quel  gioTÌoottg.)  (porte) 

SCENA  XI 

Flosuido  • Gaidoupa. 

Fio,  Finalmente  è andato. 

Con,  Il  ▼ecehiarcllo  è andalo.  Venite  qua,  il 
mio  caro  Florìndo,  sedete  Ticino  a me.  Quan* 
do  tì  Tcdo  mi  consolo}  sono  un  poco  Tee* 
chia,  ma  mi  piace  la  gioTeniù. 

Fio.  Siete  stata  sempre  briosa,  e lo  sarete  sino 
che  Tirrete. 

Can.  Ob,  figlio  mio , se  mi  areste  conosciuta 
treni' anni  sono!  Se  mi  areste  Tcdutal  Non 
TÌ  dico  altro.  * 

Fio,  Ancora  tì  conserrate  bene. 

Con.  Sono  aTanaata  negli  anni,  ma  in  certe  cose 
non  la  cedo  ad  una  gioTaoe. 

Fio,  E quali  sono  queste  cose? 

Gan,  Eh , furbettaccio , Torreste  che  ri  facessi 
rìdere! 

Fio.  Fatemi  il  piacere,  spiegateTi. 

Con,  Via,  non  mi  fate  renir  rossa. 

Fio.  Orsù,  per  non  farri  arrossire,  muliamo  di» 
scorso,  lo  ho  bisogno  di  roi , signora  Gao* 
dolfa. 

Oon,  Che  cosa  rolete  da  me,  caro  Florindo? 

Fio.  Ho  bisogno  di  un  favor  grsnde. 

Gan,  Si,  figlio  mio,  quel  che  posso,  lo  farò  To* 
lentieri. 

Fio*  Ho  bisogno  di  cinquanta  zecchini. 

Gon.  Uh,  uh,  dove  ho  io  Unti  denari?  Cinquan^ 
U zecchini?  Dove  volete  che  io  li  trorir 

Fio.  Via,  cara  signora  Gandolfa,ao  che  ne  avete. 

Gan,  Vi  replico  che  non  ne  ho. 

Fio,  Avete  tremila  ducali  l'anno  d'entraU. 
Voi  non  n«  spendete  nemmeno  mille. 

Gan.  Si,  tremila  ducati,  ma  non  riscuoto  le  pi* 
giooi  delle  case,  i poderi  non  frutUno,  non 
posso  riscuotere  i censi,  e non  si  tira  un 
soldo. 

Fio,  Dunque  non  avete  denari? 

Gan,  Non  nc  ho,  figlio  mio,  non  ne  ho. 

Fio.  Pazienza!  Perdonate  riocomodo.  (s*alxa) 

Gan,  Cosi  presto  partite? 

Fio.  Bisogna  ch'io  vada  in  qualcb' altro  luogo 
a procurarmi  questi  cioquanU  zecchini. 

Con,  Dove  aoderete  ? 

Fio.  Aoderò  dalla  signora  Pasquella,  la  quale  è 
una  buona  vecchietta  amorosa,  che  mi  vuol 
bene,  e ae  le  farò  quattro  finezze  mi  darà  i 
cinqiianU  zecchini. 

Gan.  Vi  darà  1 cioquanU  zecchini? 

Fio.  Sicuramente. 

Gan,  Ma  le  farete  quattro  finezze. 

F'io,  Oh  è giusto! 

Gan.  A me,  per  altro,  non  le  avete  fatte. 

Fio.  Se  credessi  che  le  gradiste,  ve  le  farei. 

Gan,  Da  voi,  figlio  mio,  prendo  tutto. 

Fio.  Cara  la  mia  nonnina. 

Gan.  Nonna  mi  dite? 

Fio.  Per  finezza. 

Gan.  Oh,  che  finezza  magra!  Non  ne  sapete  fare 
delle  migliori? 

Fio.  Ma  io  perdo  Ì1  tempo,  ed  ho  premura  dei 
cinquanU  zecchini } signora  Gaudulfa  vi  ri- 
verisco. 

Gwi.  AspetUle,  aspettate | sentite,  figlio  mio, 


cinquanta  zecchini  non  gli  ho,  ma  se  vi  pre- 
mono li  troverò. 

Fio,  Oh  il  ciel  volesse  ! Mi  fareste  il  maggior 
piacere  del  mondo. 

Gan,  E poi  mi  vorrete  bene? 

Fio,  Tsnio. 

Gan.  Anderele  dalla  signora  Pasquella? 

Fio.  Non  vi  e pericolo. 

Gan,  Le  vostre  finezze  di  chi  saranno? 

Fio.  Tutte  vostre. 

Gan.  Ah  furbelto!  mi  burlerete. 

Fio.  No,  cara  signora  Gandolfa,  non  vi  burlerò. 
(Mi  sento  che  non  posso  più.) 

Gan.  Volete  i cinquanta  zecchini  ? 

Fio.  Non  vedo  l'ora  d'averli. 

Gan,  Che  cosa  poi  ne  farete? 

Fio.  Ho  da  deposiUrli  per  una  lite. 

Gan.  Ah  voi  li  giiioclierele  ! 

Fio.  Non  vi  è pericolo. 

Gan,  Voi  li  giuocherele! 

Fio.  Orsù,  vado  via. 

Gan,  Fermatevi,  aspettate,  prendete; per  voi  mi 
cavo  un  gallone,  {si  leva  dal  fianco  un  roto- 
lo con  dentt'o  dei  zecchini)  (Ah  mi  piange 
il  cuore,  mi  porta  via  le  viscere.  Ma  r'Iorin- 
do  è Unto  leggiadro,  che  non  posso  far  a me- 
no di  consolarlo.) 

Fio.  (La  vecchielU  et  è eascaU.  Non  vedo  l'ora 
di  poter  giuocare,  e rifarmi.  ) 

Gan,  Florindo?  (con  qiusIcAe  asestizùi) 

Fio,  Signora. 

Gan.  Ah  ! Questi  sono  i cioquanU  zecchini. 

Fio,  Oh  cara  mamma! 

Gan.  Prendete.  (Mi  vien  voglia  di  piangere.) 

Fio.  Vi  sono  Unto  obbligato. 

Gan,  Via,  roi  farete  una  finezza? 

Fio.  Volentieri  Ob,  ecco  vostra  nipote. 

Gan,  Dove  ? 

Fio,  Ecco  la  signora  Rosaura. 

Gan,  Venite  qua,  sentite. 

Fio,  Un'altra  volta. 

Goft.  Venite  qua,  cane,  venite  qua. 

Fio,  Un'altra  volta,  un’  altra  volta.  (Eppure  è ve* 
ro,  il  giuocatore  trova  sempre  denari.)  (Mrte) 

Gan.  Come!  (^sì  mi  pianta?  Nel  più  bello  va 
via?  Ab  poveri  loici  zecchini  t 

SCENA  XU 
Rosauai  e ditta 

Bos,  Serva,  signora  zia. 

Gan.  Buon  giorno,  nipote,  buon  giorno. 

Bos.  Mi  ha  detto  il  signor  Plonndo,  che  l'ave- 
te consolato. 

Gan.  V'ha  forse  raccontalo  tutto? 

Bos.  Si,  in  due  parole,  roi  ha  dello  il  tutto. 

Gan.  (^Che  ciarlone!) 

Hot  Egli  è consolato,  e sono  consoIaU  anch'  io. 

Gan.  Voi  come  ci  entrate? 

Bos.  C’  entro,  perchè  quello  che  fate  per  il  si- 
gnor Florindo,  s'inleude  anche  fatto  per  me. 

Gan.  Come?  Per  voi? 

Bos.  Non  ha  egli  a essere  mio  sposo? 

Gan.  Vostro  sposo?  Può  darsi  che  sia,  e anche 
che  non  sia. 

Bos.  Col  vostro  mezzo  spero  di  conseguirlo. 

Gan,  In  queste  cose  non  ci  voglio  entrare.  So- 
no anch'io  fanciulla,  e le  fanciulle  noo  c'en- 
trano. 

Bos,  Ma  egli  roi  ha  dello,  che  l'avete  consoUto» 

Gan,  Sì  bene,  l'bo  cunsoUlo. 
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itoM,  Danqne  ivete  promnso  di  parlare  per^oi 
a mio  padre. 

Gan.  Ah!  v' iDgannalef  signora,  T'iDgannate. 
i?M.  M'ingaoHO?  Come  dunque  Tavete  conio* 
lato?  ' 

G«m.  Come  ! Oh  se  sapeste  cornei 
/foj.  Via,  ditemi,  come? 

Gan.  Meno  ciarle^  non  avete  da  saper  altro. 
Boi.  Non  ho  da  saper  altro?  Floriodo  è il  mio 
sposo. 

Gan,  Questa  volta  penso  che  potrete  spazaarvi 
la  bocca. 

Boi,  Vi  è qualche  novità  7 
Gan,  Certo  che  si. 

Boi.  Egli  è venuto  qui  per  assicurarmi  della  sua 
fede. 

Gan.  In  questa  cua  non  vi  sono  altre  fanciulle 
che  VOI  ? 

Boi,  Chi  v'é?  Colombina. 

Gan,  Non  ve  ne  sono  altre  ? 

Boi.  Non  so,  che  ve  ne  sieno. 

Gan.  lo,  che  cosa  sono  f 
Boi.  Voi? 

Gan.  Signora  si,  io. 

J?os.  Vot? 

Gan.  Io. 

Boi.  Sapete  chi  siete? 

Gan.  Cai  sono? 

Boi.  Una  vecchia  lenxa  giuditio.  (parte) 

Gan.  Praschettuola  I Mi  voglio  maritare  per  far* 
ti  dispettot  se  ho  degU  anni  assai,  ho  anche 
assai  denari:  i giovani  che  hanno  giudizio, 
pensano  ai  denari,  e non  pensano  alla  gio* 
venlù.  Oh  mi  dirà  qualcbecluno;  se  il  marito 
vi  prende  peri  denari,  vi  strapazzerà.  Son  vec* 
rhia,  ma  non  son  decrepita.  Sono  ancora  co- 
lorita in  faccia,  ho  della  carne  su  le  ossa,  e 
poi,  periitar  meglio,  se  avrò  qualche  incorao- 
00,  prenderò  le  pillole,  e guarirò.  (porte) 


SCENA  XUl 

Camera  da  Giuoco  nel  Casino. 

FLoatiTDo,  poi  Lelio,  Tirazio  ed  un  Servitois. 

B'h.  Fino  che  non  mi  sono  rifatto  della  mia 
perdita,  è impossibile  ch'io  ti-ovi  quiete.  Amo 
nosaura,  ma  questa  volta  lapassionedel  giuo- 
co supera  quella  dell'amore.  Con  questi  cin* 
quanta  xecchiot  mi  posso  ricattare,  se  la  for- 
tuna lo  vuole,  e quella  buone  vecchia  che 
me  gli  ha  dati,  può  essere  che  sia  la  mia  re* 
dentrice.  Se  guadagno,  se  mi  rifaccio,  a quel* 
la  povera  vecchia  voglio  fare  due  hoezze  per 
rratitudine. 

Zel.  Signor  Floriodo,  vedete  se  siamo  di  pa* 
rola? 

Fio.  Bravi,  bravissimi. 

7'iò.  Siamo  qui  a godere  delle  vostre  grazie. 

Fio.  Mi  avete  futto  piacere.  Aspetto  degli  altri 
amici,  ma  non  li  vedo  ancora  arrivare.  Frat* 
tanto  che  vengono,  e si  mette  in  tavola,  po* 
tremo  far  due  tagli. 

Lei.  Si  potrebbono  fare. 

Fio.  Ehi,  chi  è di  là?  (chiama) 

Ser.  Comandi? 

Fio.  N<in  si  è veduto  nessuno  di  quelli  che  ho 
mandato  a invitare? 

Ser,  Sono  venuti  tutti;  hanno  aspettato  un  pet* 
zn,  e,  vedendo  che  ella  non  veniva,  sono  tn* 
dati  tU. 


Fio.  Sono  andati  via  7 Ma  è lardi  molto  ? 

Ser.  Anzi  tardissimo. 

Lei.  Anche  noi  siamo  andati  e tomatt 
Fio.  Compatitemi:  basta,  se  non  vi  è nessuno^ 
mangeremo  da  noi. 

Ser.  Comanda  che  ti  bagni  la  zuppa? 

Fio.  $1,  bagnatela  bel  bello,  e frattanto  che  In 
zuppa  si  prepara,  noi  faremo  due  tagli.  Por* 
tate  un  mazzo  di  carte. 

Ser.  lo  non  ho  le  chiavi,  e messer  Brighella  è 
in  cantina. 

Fio.  Graod'aiino  è quel  Brighella! 

Tib.  Se  volete  far  due  tagli,  vi  darò  io  un  maz- 
zo di  carte. 

Fio,  Si,  si,  date  qui  Va  via,  e quando  è io  ta- 
vola avvisaci  (a/  Servitore) 

Ser,  (Giuocherehbe  la  sua  parte  ael  Sole.) 

(parte') 

Fio,  Animo,  in  piedi,  in  piedi  Ecco  qui  venti 
o trenta  zecchini;  puntate.  (fa  ii  taglio) 
Lei.  Fante, 

Tib,  Sette, 

Fio.  Per  carità  non  mettete  il  selle. 

7iA.  Via,  voglio  compiacervi  Tre. 

Fio,  Va  subito. 

Lei,  FantCf  ho  vinto:  paroU, 

Tib,  Trej  ho  vinto.  Tre  al  resto  della  banca. 
Fio.  Vada.  Oh  maledetto  tre!  Eccolo  subito  1 
in  lecoiìdat 

SCENA  XIV 

BbICBBLLÀ  e DITTI. 

Bri  (Oh  caro,  oh  hello  1)  Co  la  comanda  è In 
tavola. 

Fio.  Dove  siete  stato  fio  ora  ? Che  siate  male- 
detto ! 

BrC  In  caneva  a tor  i fiaschi. 

Fio.  Per  causa  vostra  ho  perduti  i denari. 

Bri.  Anca  adesso  per  causa  mia? 

Fio.  Si,  per  causa  vostra  non  ho  potuto  aver 
carte;  ho  giuocato  con  queste,  e qualche  dia* 
volo  hanno  dentro. 

Tib.  Come?  che  dite?  Sono  carte  onorate.  Io 
fono  un  galantuomo,  e mi  maraviglio  di  voi. 

(ri  icoita  dal  tat^oUere) 
Fio.  Compatitemi;  non  ho  detto  per  olTender- 
vi.  Dico  che  io  sono  sfortunato.  Venite  qui| 
un  altro  taglio. 

Tib,  Non  voglio  giuorar  altro. 

Fio.  Dieci  zecchini  soli.  (.Voglio  vedere  ae  posto 
vincere  il  pranzo.) 

Bri,  La  zuppa  se  piazza:  la  roba  va  de  mal. 
Fio.  Ecco  qui  dieci  soli  zecchini.  (Brighella  ora 
taglio  per  voi  (a  BrigheUa) 

Bri.  Prego  el  ciel  che  la  vaga  ben.) 

Fio.  Animo,  da  bravi 
Lei.  Fante  alla  banca. 

Tib,  Tre  e tette,  alla  prima  che  viene. 

Fio.  Mi  pareva  impossibile,  che  non  v' entrasse 
il  sette,  (taglia)  Eccolo  quel  rasledclto  sette; 
eccolo  quel  sette  dì  casa  del  diavolo.  Selle 
cancheri  che  mi  mangino  il  cuore,  sette  for- 
che che  mi  appicchino,  sette  diavoli  che  mi 
strascinino  all  inferno. 

Lei,  Via,  quietatevi;  andiamo  a pranzo. 

Fh.  Andate,  che  ora  vengo. 

Tib.  Faterai  la  strada.  (fl  Fiorindo) 

Fio.  Andate,  che  vengo. 

Lei  Signor  Floriodo...* 
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Fio.  Farorite;  iccotoodatevl  che  ort  tono  con 
▼oL 

XeL  Benisiimo.  (Sr  non  voci  Tcnire  non  impor* 
ta}  mangrrcino  noi.)  (n  7'iburzio  e parte) 

TU).  (Egli  smania,  ed  io  maogerò  col  maggior 
gasto  del  mondo.)  {^àrte) 

SCENA  XV 
Floiihdo  e BaicHiu.4. 

Bri.  Sior  Florindo,  vaia  a dìsnar? 

Fio.  Non  ho  appcUlo. 

Bri.  Eh  via,  la  vada}  no  la  te  fazza  burlar. 

Fio.  Andate,  che  ora  vengo. 

Bri.  Costa  volela  che  diga  quei  tìori? 

Fio.  Andate  in  malora,  e in  mal  punto. 

Bri.  Vado...  E me  vien  vola  de  darghe  cinquanta  I 
pugni.  Tolè,  de  là  i magna  e i beve  alle  so  fl 
spalle,  e Io  l’è  qua  che  el  sospira  e el  bestem*  0 
mia.  Ecco  qua  i spassi  dei  togadori.  (porte)  | 

SCENA  XVI 

FtoaniDO,  poi  Lblio  e Tibubzio. 

Fio.  Voglio  vedere  qiianto  ho  perso.  (tiedCf  cava 
la  borsa  e confo)  Gran  disgrazia!  Se  non  mi 
rifaccio  oggi,  non  mi  rifaccio  mai  più. 

Ltl.  Signor  Florindo,  alla  vostra  salute! 

{di  dentro) 

Fio.  (Che  tu  possa  crepare!) 

Tib,  Evviva  il  sette)  {di  dentro) 

Fio.  (Sette  corni  che  vi  sbudellino.) 

Xe/.  Signor  Florindo,  oh  che  pasticcio  I Venite 
a sentirlo,  che  è una  cosa  prodigiosa,  (esce 
ed  entra  subito) 

Fio.  Vengo,  vengo.  Per  non  mostrar  passione 
mi  sforzerò  a mangiare.  Dopo  pranzo  con  que- 
•ti  pochi  mi  rifarò.  (entra) 

SCENA  XVII 

AaiBCCBtKO;  il  Sbavo  del  Casino  e due  Staviroat 
de'  giuocatori. 

I,  S.  Figliuoli,  venite  qui,  fin  tanto  che  ì pa« 
droni  pranzano,  diveltiamoci  un  poco.  Arlec- 
chino avete  danari? 

jlrl.  Se  g' ho  qualrini?  Eccome!  Cossa  penseu 
che  sippia  qualche  mammalucco?  Vardè  mo 
cossa  xc  questi? 

J. S.  Capperi,  sodo  zecchini.  Come  avete  fatto 
tanti  denari  ? 

ArL  Me  gli  ha  donadi  el  me  patron. 

JI.  S.  Ve  gli  ha  clonati,  o gli  avete  rubati? 

jIH.  Qua,  su  sto  propo»iio,  ghe  saria  da  discor- 
rer un  pochettin.  Per  quel  che  dis  cl  me  pa- 
tron, cl  me  li  ha  donadi,  ma  mi  che  son  un 
omo  sincero,  posso  dir  in  conscienia  che  ghe 
li  ho  sgrafìgnadi. 

/.  S.  Orsù,  giuochiamo. 

JI.  S.  SoD  qui,  giuochiaroo  pure. 

///.  S.  Via,  tagliate,  fate  la  b.inca.  {al  primo  S.) 

I.  S.  Tenete;  due  zecchiui  d'oro,  e diciotto,  o 
Venti  lire  di  moneta. 

Come  se  fa  a zogar? 

il.  S.  V'insegnerò  io.  Quattro  a due  lire,  (punta) 

IH.  S.  Otto  a tre  lire. 

Jrl.  Quattordese  a cinque  soldi. 

/•  S,  Oh  yia,  giuocale  come  ra!  (od  Ari.') 


II.  S.  Mettete  1 punii  che  ci  aono,  c non  II  quat* 
lordici. 

ArL  Va  un  zecchino  a un  punto. 

II.  S.  A che  punto? 

Ari.  A che  punto  che  voli  vu. 

I,  S-  Volete  che  vada  al  cinque,  al  sei? 

Ari.  Si,  al  cinque  e al  sic. 

/.  S.  Mezzo  per  parte? 

Ari.  Mezzo  per  parte. 

I.  S.  (Oh  che  baobuino!  Quei  danari  sono  miei 
sicuramente.  ) (taglia  e sfoglia) 

SCENA  XVIII 

FlOBIXDO  e DBTTI. 

Fio,  Via  dì  qua.  (ad  ArL) 

(i  due  servi  che  puntano,  si  scostano  dal 
tavolino) 

Ari.  Me  deverlisso.  (a 

I.  S.  Perdoni,  Illustrissimo,  anderemo. 

Fio.  No,  no}  voi  fermatevi.  Andate  via  di  qua 
vi  dico.  (i  due  servi  partotio) 

Ari.  La  me  lassa  veder  sto  punto. 

Fio.  Animo,  pezzo  d' asino,  bella  cosa!  Il  vizio 
del  giuoco?  Se  giiiocherai,  ti  licenzierò.  Ua 
servitore  che  giucca  nou  bada  al  servizio,  e 
ruba  al  padrone. 

Ari.  E un  patron  che  zoga,  el  strapazza  el  po* 
vero  scrvitor,  e qualche  yolU  el  ghe  roba  el 
salario.  (paru) 

SCENA  XIX 

Flobutdo,  li  SBaviTOAB  del  Casino,  poi  Lblio 
e Tibdsz40. 

Ser.  Illustrìssimo,  anderò  via. 

Fio.  No.  Vada  un  punto. 

Ser.  Oh!  vuol  degnarsi  di  gìuocare  con  me? 
Fio.  11  dieci  a un  zecchino. 
tS'er.  Come  comanda.  Dirci  a un  zecchino,  (m^/ùi) 
Fio.  Presto,  avanti  che  venga  gente. 

Ser.  Dieci,  ella  ha  vinto.  Ecco  un  zecchino. 

Fio.  Rivada  il  dieci. 

Ser.  Vada  pure.  (giuocando^ 

Fio.  Eccolo,  ho  vinto. 

Set'.  Ah,  pazienza!  Mi  ha  rorinato. 

Fio.  !)  tre  al  banco. 

Ser.  Vada. 

Lei.  (Osservale  il  vizioso;  giucca  coi  servìlort. 

(a  Tiburzio) 

Tib.  Leviamolo,  che  non  perdesse  i denari  <oa 
colui.)  (u  Lelio') 

Fio.  Tre,  ho  vinto, 

Ser.  Oh  povero  me!  Mi  ha  sbancato. 
l.eL  Signor  Florindo? 

Fio.  Oh,  amico  ! 

Lei.  Che  diavolo  fate?  Non  vi  vergognale  a 
giiiocare  co' servitori? 

Fio.  Stava  cosi  provando. 

Ser.  Ha  provato  a sbancarmi,  e mi  ha  sbancato. 
Lei.  Non  c vostro  decoro.  (fl  Fio.) 

Fio.  Dite  bene,  ma  quando  vedo  giuocare  non 
posso  fare  a meno.  Va  via  di  qua.  (al  Ser.) 
Ser.  Ora  mi  caccia  via?  Doveva  fallo  primo. 
Fio.  Va  via,  ti  dico. 

Ser.  Mi  ha  vinto  vicino  a tre  zecchini. 

Fio.  Hai  avuto  1'  onore  di  giuocare  con  me. 
Ser.  Maledetto  quest'onore.  (Ma  mi  rifarò,  gli 
metterò  in  conto  tante  carte  di  più,  sino  che 
I sarò  veuulp  aul  mio.)  (parte) 
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Tih,  Caro  siinior  Florìndo,  voi  mi  teanAnlizzatr 
A {(inorar  conqiirlU  mrto  di  gente.  Non  •▼etc 
paura  che  vi  rubino? 

Fio,  Oh»  a me  é Hiffìnle! 

Tib.  (t  furbo  ramiro!)  {deriiUndoló) 

Lei.  È poi  arrisriilare  il  voslro  denaro  contro 
un  piccolo  banco? 

Fio.  Avete  ragione.  Ma  il  desiderio  di  giuocare 
qualche  volta  mi  fa  fare  degli  spropositi. 

Xei.  Se  volete  giuncare,  giuocalc  con  noi.  Noi 
vi  serviremo. 

7'ih.  Almeno  giuorherete  con  galantuomini. 

Fio.  Oh  via,  vogliamo  fare  un  taglietto? 

XeL  Facciamolo. 

Fio.  Ma  io  non  voglio  tagliare. 

Tib.  Taglieri  io. 

Fio.  Benissimo.  (Oggi  sono  più  fortunato  amet* 
tere  che  a tagliare  ) 

Le/.  Facciamo  portar  le  carte. 

Fio.  Dopo  nranxo  in  questn  camera  ci  si  vede 
poco;  anaiamo  vfT  quelPallra. 
tei.  Sì,  dove  volete. 

Tib.  lo  vi  servo  per  tutto.  1 

Fio.  Andiamo. 

SCENA  XX 

BaicnaLLÀ  e dctti. 

Fio.  Preparateci  da  giuocare  in  qnelP  altri  ca- 
mera. Bniikelltf) 

Bri,  La  favonssa  una  parola.  (a  Fiorindo) 
Fio.  Che  cosa  c’è? 

Bri.  (L'è  qua  un’altra  volta  stora  Boaaiira  in 
maschera.  (a  Florìmlo) 

Fio  Per  amor  del  cielo,  ditele  ehe  vada  via.) 
Bri.  Ghe  Phn ditto,  ma  rlai  tutta  lasreme,la  pro- 
testa averghe  da  dirunacossa  de  somma  pre- 
mura. che  decide  del  so  amor,  del  so  onor,  e 
della  so  vita. 

Fio.  Che  diavolo  sarìi  mai!  lo  non  vorrei  pres- 
to di  quf'sta  gente  dar  sospetto.  Fatte  una 
cosa;  introducetela  nella  vostra  camera,  e di- 
tele, che  aspetti  un  poco,  che  or  ora  verrh. 
Intanto  procurerò  che  gli  amici  vadano  nel- 
ì’  altra  camera.) 

Bri,  (Sia  maledetto  ri  diavolo  ! Ho  rabbia  a tro- 
varme  in  «ta  sorte  d’ imbroi.) 

Fel.  Signor  Florindo,  il  tempo  passa  ; volete  che 
andiamo? 

Fio.  Andate  innanzi,  che  fra  poro  verrò. 

7'ib.  Se  non  renile  voi,  non  andiamo. 

Fio.  Principiate  a giuocar  voi  due;  già  io  non 
taglio. 

Tib.  A solo  a solo  io  non  giuoco. 

Fio.  Lasciatemi  in  libertà  mezx’  ora;  ho  una  co* 
sa  da  fare. 

Lei.  Facciamo  quattro  tasH,  e poiee  neandiamo. 
Tib.  Se  non  volete  giuocir  voi,  io  vado  in  un 
altro  calino.  , 

Fio.  (Rosaiira  mi  aspetta;  sono  ansioso  di  sape- 
re rhe  cosa  ha  da  dirmi.) 
tei.  Via,  vi  fate  pregare?  Oggi  vincerete  sena' 
altro;  rogcttu$  Inde. 

Tib.  Ma  io  non  prego  altro.  Schiave,  signori. 
Fio.  Fermatevi. 

Tib.  Andiamo,  o non  andiamo? 

Fio.  Via,  per  due  tagli  andiamo.  (Bosaura  mi 
aspetterà.) 

tei-  Oggi  facciamo  del  resto.  {parte) 

7'ib.  Colle  carte  in  mano  non  ha  paura,  {parte) 
Fio,  Bosaura  é una  buona  ragazza;  aspetterà. 

{parte) 

Fùie  deir  Atto  secondo, 

eoLDoai  VOI.,  ii 


ATTO  TERZO 

SCENA  PRIMA 
FLoatnoo,  poi  BaicusLtA. 

Fio.  Oh  CJispello,  cospetto  ! Ofi  sorte  inde- 
gn.i  ! Oh  fortuna  crudele!  Oh  diavolo,  per- 
ché non  vieni  a portarmi  via?  Gli  ho  persi 
tulli,  non  ho  più  un  soldo.  Son  disper.ito. 
Non  so  più  come  fare  a giuocarei  non  so  più 
come  rif.irmi.  Dov’è  un  laccio  che  m’appic- 
chi? Dov’è  un  coltello  che  mi  passi  il  cuore? 
Che  dirà  la  povera  sventurata  Bosaura? 

^ri.  La  diga,  comaodeta  che  fazza  vegntr  slora 
Bosaura  ? 

Fio.  (prtf  segala  e non  riipnnde)  . 

Bri.  La  diga,  com'ela  andada? 

Fio.  Datemi  un  birrliier  d’acqua,  per  carità. 

Bri  (Ho  inteso,  l'é  sciiitin  affatto.)  Volcia  che 
la  vrgna,  o che  la  vaga? 

Fio.  Non  so.., 

^rt  La  srnt.1  sta  gr.in  cossa  che  la  g’  ha  da  dir. 

Fio.  Via,  falcia  venire.  {sospirando) 

Bri.  (Oh  gh’  c del  mal  assarl)  (parte) 

Fio.  Con  che  cuore  ho  da  parlare  a Bosaura? 
Ah  se  mi  potessi  rifare!  La  notte  è per  me 
favorevole:  se  aspettava  a giunear  di  notte, 
felice  me!  Ma  gli  ho  persi  tutti  di  giorno.  Se 
per  questa  sera  sapessi  dove  ritrovar  denari, 
spererei  avanti  domani  ricuperare  i perduti. 

SCENA  11 

BosÀtrai  e setto,  poi  Lelio  di  dentro, 

Bos.  Caro  Florindo,  voi  vi  prendete  spasso  di 
vedermi  penare. 

Fio.  (Non  so  se  Brighella  le  abbia  detto  che  ho 
giuncalo.)  Compatitemi,  dove  credete  voi  che 
ora  sia  stato? 

Ro*.  Mi  ha  detto  Brighella  che  eravate  a pranzo 
con  degli  amici.  Mi  pare  che  si  poteva,  in 
grazia  mia,  terminare  più  presto. 

Fio.  (Brighella  è un  uomo  di  g-irb«i)  Compati- 
temi. Siamo  andati  a pranzo  tardi;  ho  avuto 
degli  affari  di  rimarco.  Non  crediate  già  che 
io  abbia  giuocato. 

Bos.  Non  mi  cade  nemmen  in  pensiero  che,  do- 
po le  proteste  dì  questa  mattina,  abbiate  gÌuo- 
eato  più. 

Fio.  (Cosi  non  lo  avessi  fatto!)  Ma,  cara  siano- 
ra  Bosaura,  qual  è il  motivo  che  vi  conduce 
nuovamente  a favorirmi? 

Bos.  Un  eccesso  d’  amore  che  ho  per  voi.  Mio 
padre  è venuto  dopo  che  siete  partilo  voi  a 
ritrovarmi,  mi  ha  parlato  di  voi,  c mi  ha  detto 
assolutamente  che  uon  vuole  che  io  pensi  alle 
vostre  nozze. 

Fio.  Per  qual  ragione? 

Bos.  Percnè,  essendo  voi  giuocatore,  teme  pre- 
cipitarmi. 

Fio.  Ma  come  può  esser  questo,  se  egli  sa  che 
io  non  giuoco  più,  e siamo  già  fra  di  noi 
convenuti  ? 

Bos.  Dice  che  è stato  ingannalo,  che  sperava 
ehe  aveste  la«cuto  il  giuoco,  ma  sa,  rhe,  poro 
dopo,  avete  nnoramentc  ginocato.  Onde,  caro 
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Florìni90|  ▼fn|;o  a dìrri  cti^  io  »on  dispara- 
ta, rlie  il  mio  alimento  sodo  le  lagrime,  e che 
morirà  quanto  prima  •«  non  ci  troTtte  ri- 
medio. 

Fl**<  ( Genie  infame!  Si  sa  tutto  quello  che  io 
faccio;  sarà  stato  quel  briccone  rii  Brighella.) 

Hof.  Oh  cielo  I Non  mi  rispondete? 

Fio.  himaogo  attonito  sentendo  un  discorso  si- 
mile. Come  il  signor  Pantalone  si  cambia  da  | 
un  momento  alP  altro?  Abbiamo  fra  di  noi  0 
atabililo  che  nella  seltimina  Tcntiira  segni-  I 
ranno  i nostri  sponsali.  Qualche  mala  lin>  I 
gua  mi  aTrà  rovinalo. 

Bm.  Bisogna  trovar  rimedio. 

Fin.  Si,  assolutamente,  cercherò  di  veder  il  sì- 
gnor  Pantalone,  mi  giustificherò,  lo  plache- 
rò, gli  farò  toccare  con  roano  che  non  è vero 
eh*  IO  giuochi,  e tutto  sarà  accomodato. 

Bo$.  Oh  cielo  1 Voi  mi  consolate.  Speriamo  che 
mio  padre  si  placherà? 

Fio.  Certamente  ; e poi  pregatelo  ancor  voi , e 
fatelo  pregare  dalla  vostra  signora  zia. 

Bns.  Appunto,  quella  cara  signora  zia  ha  delle 
pretensioni  sopra  di  voi. 

Fio.  È ridìcola  la  poverina!  Io  mi  prendo  qual- 
che poro  di  spasso. 

Bnt.  Ua  confidato  a Colombina,  che  vi  ha  im- 
prestati cinquanta  teerbini. 

Fio.  (Oh  veccnia  balorda  !)  SI,  le  ho  fatta  una 
buria. 

Bot.  In  che  consiste  questa  burla?  9 

Fio.  Voglio  che  ella  vi  paghi  un  giojello  al  I 
suo  marcio  dispetto.  I 

Bot.  Ma  come?  I 

Fto.  *>c  ho  ordinalo  uno  amai  più  bello  di  I 
quello  che  avete  al  collo,  e a poco  per  volta  I 
la  signora  Gandolfa  lo  deve  pagare.  I 

Se  se  ne  accorge,  povera  me!  | 

Fio.  Fatemi  un  piacere;  lasciatemi  vedere  quel  I 
giojello,  che  in  questo  punto  lo  voglio  con- 
frontare. 

Bot.  Ma  dove? 

Fio.  Pivslo,  presto,  prima  che  il  gioielliere  va- 
da tia. 

Bot.  Dov'  è il  gioielliere? 

Fio.  Qui  in  nn*  altra  camera. 

LeL  Signor  Florindoi  venite,  o non  venite? 

(</i  dentro") 

Fio.  Vengo,  vengo;  sentite?  Il  gioielliere  mi 
chiama. 

^os.  Tenete:  ma  fate  presto» 

Fio.  V*engo  subito. 

Bot.  Non  mi  lasciale  qui  lungamente. 

Fio.  Vengo  subito.  ( Se  vinco  trenta  zecchini, 
le  porto  aabito  il  suo  gioiello.)  (parte) 

SCENA  in 

Bouvaa,  poi  BaioBSLts. 

Bot.  Non  vedo  Torà  che  si  concludano  queste 
nozze.  Finito  avrò  allora  di  penare. 

Bri.  Signora  ? 

Hot.  Che  cosa  c'è? 

Bri.  Dot' è il  signor  Florindo? 

Bot.  Or  ora  viene. 

Bri.  Presto,  V è qua  e1  sior  PanUlon. 

Bot.  Oh  me  infelice!  Mio  padre  oggi  mi  per- 
seguita. 

Bri.  Che  la  se  scenda,  peramoi  del  cielo. 

Bot.  Dove? 

Bii,  Andemo  in  sta  camera^  e U senerò  drenlo. 


Bot.  Oh,  me  sventurata!  che  he  fatto?  Mai  più 
mi  pongo  ad  un  aimile  rìschio.  (enù  Oy  « 
Brighella  chiude) 

Bri.  Gran  frasconazze  che  lé  ale  putte.  Per 
amor  no  le  guarda  a precìpilarse. 

SCENA  IV 

Pàktalovi  e DCTTO,  poi  Lelio  e Tiauazio. 

Pan.  Metser  Brighella,  dove  zè  sior  Florindo? 

Bri.  Mi  no  lo  ao  in  verità. 

Pan.  Saralo  forse  a zogar? 

Bri.  No  ghe  so  dirj  in  casin  no  credo  che  el 
ghe  sia. 

Pan.  Vardè  se  Io  trovò  ; diteghe  che  ghe  voi 
parlar. 

Bri.  La  servo  subito.  (E  intanto  siora  Rosaora 
sta  in  preson.)  (parte) 

Pan.  Poco  de  bon!  Tocco  de  desgrazia!  £1 
me  promette  de  no  xogar,  e po  el  zoga  a 
rotta  de  collo;  xogo,  e donne!  Donne,  e xo- 
go!  Ghe  darò  quindese  mille  ducati  acciò 
che  el  li  xoga  in  0 una  notte?  No,  no,  veg- 
gio licenziarlo  de  fatto,  e mia  Ga  noi  la  gh*a- 
vera  più. 

Tib.  (Dove  diavolo  il  signor  Florindo  ha  ritro- 
vata questa  gioia?  (a  Lelio) 

Lei.  Chi  sa.  L'avrà  avuta  da  qualche  ìnoamo- 
rata. 

Tib,  Ma  chi  sa  se  varrà  cento  zecchini  7 

LeL  Per  quello  che  ci  costa,  la  possiamo  pren- 
dere. 

Tib.  La  farei  veder  vplentierì. 

LeL  Aspettale;  la  sorte  ci  favorìare.  Quello  c 
un  raei caute  che  negozia  di  gioie;  facciamola 
vedere  a lui. 

Tib.  È galantuomo  7 

Lei.  Si,  è onorato.)  Signor  Pantalone? 

pan.  Patron  mio  rrverito. 

Lei.  Vorrei  supplicarla  d'una  mxia. 

Pan.  La  comanai.  Mi  no  g'ho  ronor  de  cognoa- 
seria. 

Lei.  Conosco  io  voisignnrìa,  e so  essere  nn  mer- 
cante onoralo  r di  credito. 

Pan.  Tutta  so  bontà. 

Lei.  Ella  s'intende  perfellamente  di  gioie? 

Pan.  Le  xoggie  xè  uno  dei  mi  mszorì  capitali. 

Lei.  Questo  ravalicre  ha  uua  pioggia  da  ven- 
dere, e vorrebbe  che  vossignorìa  facesae  gra- 
zia di  stimarla. 

Pan.  Lo  servirò  volentiera,  e ghe  dirò  sincera- 
mente la  mia  opinion. 

Tib.  Eccola,  signore;  favorisca  dirmi  la  sua  opi- 
nione. 

Pan.  (Oiroò,  costa  vedo  ! La  pioggia  de  mia  fia  f 
Oh  poveretto  mi!  Cosa' è sta  costa?) 

Lei,  Signore,  perchè  fa  tante  aromirazioai? 

Pan.  La  diga,  sior  conte,  da  chi  ala  abuo  sta 
pioggia? 

Ttb.  Ciò  a voi  non  deve  premere;  stimatela,  e 
non  cercate  di  più. 

Pan.  Anzi  veggio  saver  da  chi  la  l'ba  iTuda. 

Lei.  (Sta  a vedere,  che  la  pioggia  é rubata.) 

Tib.  Io  l’ho  comprata  per  ceulo  zecchini. 

Pan.  Da  chi  l’ala  comprada? 

Tib.  Da  uno,  che  non  conosco. 

Pan.  La  sappia,  patron  reverito,  che  sta  piog* 
già  la  zc  roba  mia. 

Tib.  Come  roba  vostra  ? 

Pan.  Sior  si , roba  mìa.  La  giera  della  felice 
memorìa  de  mia  muggicfi  e adesso  la  porta- 
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m mu  fìa.  La  ro^notio,  percLè  tara  cinnuanl' 
anni)  che  la  R'hu  in  casa;  la  «ara  stada  rn- 
bada.  O la  diga  chi  xè  sta,  che  ghc  V ha  ven- 
dila, u farò  i mi  passi,  e la  sarà  obbliga  a ren- 
der conto  de  sto  ladrocinio. 

Lei  (Amico,  la  cosa  va  male  ; non  entriamo  in 
impegni.  (a  TU*,) 

Tib.  Ma  ho  da  perder  la  pioggia  ? (a  Lei.) 
Lei.  Piuttosto  perder  la  pioggia,  che  perder  la 
libertà. 

TU».  Non  dite  male.) 

Pan.  Voggio  saver  da  chi  Pha  avndo  sta  xogs*>i 
o se  no...  Basta,  la  vederà  cossa  ghc  succe- 
derà. 

Tib.  Signor  Pantalone,  per  dirvi  il  vero,  non 
l'ho  compr.ita,  ma  Tho  vinta  al  giuoco. 

Pan.  E a chi  l’Inla  vinta? 

7*ib.  Al  signor  Fiorindo  Aretini. 

Pan,  Come!  A sior  Flortndu ? Oh  poveretto  mi! 
Che  el  sia  slà  a casa  de  mia  tì.i?  Che  i*l  gh'ab* 
bia  tolto  le  zogi;ie?  Che  quella  desgr-i/.isda 
lo  abbia  rereveslo?  Che  mia  sorella  gh*  abbia  1 
dà  libertà  ? Son  io  t'un  mar  de  confusioni  no 
so  in  che  mondo  che  sia. 

Tib.  lo  sono  un  uomo  onorato  , signor  Panta- 
lone j ho  arrischialo  il  mio  denaro,  ed  ho 
vinto.  Non  voglio  perder  cento  zecchini;  se 
la  pioggia  é vostra,  datemi  i cento  U'ccbini, 
e ve  la  lascio. 

Pan.  No  ve  daria  gn.'inca  iin  bezzo  , e no  so 
dii  me  legna  che  no  vaga  a deiiunziarte,  c 
no  ve  fazza  cazzar  in  l'una  presuu.  I 

Lei.  (Andiamo  via.)  (a  Tib.)  fl 

Tib.  Uiicsia  è una  prepotenza.  R 

Lei.  (Andiamo  via.)  (c.  a.)  I 

Pan.  K la  vostra  la  xc  una  baronada.  Se  ladri,  y 
sèfmbazzi.  fl 

Lei.  (Ma,  andiamo  via,  mi  sento  i birri  alle  spai-  fl 
le.)  {c.  *.) 

Tib.  (Maledetto  Florindo!  Egli  me  la  pagherà.) 

(parte) 

Lei.  Signor  Pantalone,  voi  siete  un  galantuo- 
mo, siete  un  uomo  onesto.  Tenete  la  vostra 
pioggia,  e vi  prego  di  non  parlare  di  noi,  e di 
me  specialmente  che  vedete  che  non  c'cnli*o 
per  nulla.  (Ho  una  p.iiira  d'  aiid.ar  prigmue 
che  tremo.  Ecco  il  bel  frutto  delle  vincile  , 
che  si  fanno  malamente  al  giuoco.  Si  trema  N 
sempre,  si  ha  timore  di  tutti,  non  ti  ha  co- 
raggio  di  dire  la  sua  ragione,  si  vive  una  vita 
infame,  e si  fa  spesse  volle  una  morte  igno- 
miniosa.) {parte) 

Pan.  Son  fura  de  mi.  Fazzo  cento  pensieri , 
uno  pezo  dell'altro.  Che  cl  sia  sta  da  mia 
(ìa ? Ma  quando?  Che  el  gli' abbia  tolto  le 
voggie?  Ma  come  ? Che  eia  ghe  le  ahhi.t  <Ue? 
Ma  per  cassa?  El  vegnirà  sto  desìgrazià:  sa- 
verò  da  elo...  Ma  da  Fluriiido  cerco  la  verità 
de  sto  fatto,  e no  da  mia  (ì.t?  Xè  più  facile 
aaverlo  da  eia  che  ria  lu.  Subito  voi  andar 
da  Rosaura , c prima  colie  bone,  e po  colle 
cattive  voggio  che  la  me  diga  la  verità. 

{patU) 

SCENA  V 

FLoaomo  e BaicRELLA. 

Fio.  Ma  dov'è  il  signor  Pantalone? 

Bri.  Sior  Panlalon  no  gh' è più,  Pè  andà  via. 
Fio.  E la  signora  Rosaura  ? 

Bri,  L*ò  ancora  acrrada  in  quella  camera. 
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Fio.  Vado  via,  non  ho  cuor  di  vederla. 

Z?n.  Ma  perché  ghc  votela  usar  sto  allo  de  cru- 
deltà? 

Fio.  Senza  la  pioggia  di  diamanti,  non  so  come 
a lei  presentarmi. 

Bri.  No  ditelo  che  la  ghe  V ha  dada  co  le  so 
man  ? 

Fio.  Si, è vero, ma  sonoin  impegnodì  restituirla. 

Bri.  Cossa  volela  far?  Qua  no  gh'  è remedio. 
Bisogna  dirghe  la  verità,  c dom.indarghe  scusa. 

Fio.  All,  non  vorrei  che  ella  sapesse  la  cosa 
corn'è! 

Bri.  A spora  za  la  sa  tutto;  da  quella  came- 
ra P ha  sentido  lutto,  e sa  il  ciclo  cossa  ave- 
rà  fallo  el  dolor  io  quella  povera  inoamo- 
rada. 

F7o. Oh  cielo!  Presto, aprite  quella  e.aniera.  Vo- 
glio gettarmi  a*  suoi  piedi,  le  voglio  chieder 
perdono. 

Bri.  La  diga,  baia  perso  tutti  i lecchini? 

Fio.  Si,  tutti  ; non  me  ne  restano  che  otto  soli. 

Bri.  E i me  diese  che  ho  speso  In  lei  disoar  ? 

Fio.  Non  mi  tormentate. 

Bri.  Me  par  che  el  tormento  sia  mto^  se  li  ho 
Ha  perdere  cussi  miscranieote. 

Fio.  All  m.ilrtÌclto  giuoco! 

Bri.  (Lu  Pè  desperà,  e mi  ho  da  perder  diese 
zecchini?) 

Fio.  Via,  aprite  quella  stanca,  non  tormeotaie 
più  quella  povera  ragazza. 

Bri.  La  se  ferma  qua.  La  farò  vegnir  fora;  là 
diente  no  voggio  che  se  ghe  vada. 

Fio.  Farò  conte  Volete. 

Bii.  (No  vorria  che  U desperazion  ghe  fasse  far 
qualche  sproposito  colla  morosa.) 

{ra  Oli  aprire  la  ramerò) 

Fio.  Come  sosterrò  io  la  presenza  di  una  don- 
zella giustamente  irritala  ? Quali  addurrò  di- 
scolpe delle  mie  menzogne,  delle  mie  infe- 
deltà ? 

Bri.  Stura  Rosaura,  la  favorissa,  la  vegoa  fora. 
SCENA  VI 

RosAotA,  poi  BiATitca  e ditti. 

Boa.  Oinié!  Soccorretemi^  ch'io  mi  sento  mo- 
rire. 

Ho.  Non  ho  coraggio  di  mirarla  In  viso. 

Bri.  La  se  fazza  animo;  a tutto  ch'è  remedio. 

Bo.t.  Florindo  traditore!  Dov’ è la  mia  pioggia? 

Bea.  Si  può  entrare  ? (di  elentro) 

Fio.  (Oh  diavolo!  Ecco  Beatrice.) 

Bri.  Vico  zenle;  la  torna  in  camera,  (à  Boa.) 

Jiof.  Una  donna  ? 

Bti.  Presto,  no  la  se  lassa  veder. 

Boa.  Andiamo,  andiamo  a morire. 

(enlm  in  camera) 

Bri.  (Ste  donne  le  mor,  e le  resuscita  presto^ 
per  mi  me  la  batto.) 

SCENA  VII 
FLoataoo,  poi  BaATiict. 

Fio.  Ora  mi  converrà  soffi-ire  qiirst'altro  tor- 
mento. Ma  non  voglio  che  Rosaura  senta. 
Fermerò  Beatrice  in  queaP  altra  camera,  (ua 
per  partìi'ty  e Beatrice  lo  Jenna) 

Bea.  Dove,  signor  Florindo? 

Fio.  Veniva  ad  incontrarvi. 

Bea.  Obbligatissima;  dopo  d' avermi  fatto  fare 
un'oia  d'auticainiTa. 
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Fio,  Anttiaroo  in  qtinl*  altra  stanu. 

Bea,  Vi  sono  delle  pertone  che  giuocano.  Vo- 
glio parlanri  che  nciauno  mi  tenta... 
fio.  Giuocano  ? 

Bea.  Si,  giuocano,  traditore!  Coti  m'ingannate? 
Fio.  Io  non  v'inganno.  Vi  dirò  tolto.  Zitto  per 
amor  del  ciclo,  non  mi  fate  svergognare  al 
casino.  Ditemi,  vi  è un  bel  banco? 

Bea.  Ho  veduto  dell'oro  assai. 

Fio.  Il  banco  vince,  o perde  t 
Bea.  I puntatori  vincono. 

Fio.  E IO  quando  metto,  perdo  tempre.  Vi  to- 
no de' bravi  puntatori  r 

Bea.  Non  ci  perdiamo  in  timili  bagattelle.  Giu- 
ttibcaicvi  »e  potete.  Frovateroi  non  etser  ve* 
ro,  che  abbiate  ad  altra  donna  promesso. 
Fio.  (Ora,  te  giuocatsi,  sarebbe  la  mia  fortuna. 
Se  vincessi  cento  zecchini  potrei  ricuperare 
la  pioggia.) 

Bea.  Voi  non  mi  rispondete. 

Fio.  (L’onor  mio  vuole  ch'io  ariischi  tuttOj  per 
comparir  galantuomo.) 

Bea.  La  vostra  confusione  m' assicura  della  vo* 
tira  reità. 

Fio.  Traltenclcvi  per  brev'ora,  c vi  farò  vede- 
re che  la  mia  confusione  non  procc<le  per 
avervi  mancato  di  fede.  (parte') 

SCENA  Vili 

Beatbici  poi  Rosauba. 

Bea.  Chi  sa  dirmi  qual  senso  abbiano  le  pa- 
role di  questo  pei  lido? 

^or.  (Non  posso  più  tratlenermìj  la  gelosia  mi 
trasporta.  Finalmente  è una  donna,  posso  ar- 
rischiarmi di  parlar  seco.)  (esce  mascherata 
dalla  cameroj  dot*e  erosi  ritirata) 
Bea.  Chi  è mai  questa  maschera? 

^os.  Signora,  perdonate  F ardire;  sapete  voi 
dirmi  dove  sia  andato  il  signor  Florindu? 
Bea.  Or  ora  deve  qui  ritornare.  Ma,  ditemi,  il 
signor  Fiorindo  e qualche  cosa  di  vostro? 
Bos,  Acciò  non  facciale  sinistro  concetto  di  me, 
sappiate  che  egli  deve  essere  mio  sposo. 

Bea.  Vostro  sposo  7 

Bos,  Si, signora;  perchè  di  ciò  vi  maravigliate? 
Bea.  A ragione  mi  maraviglio,  poiché  Fluriudo 
ba  impegnata  a me  la  sua  fe<fe. 

Bos.  Foisibile  che  ciò  sia  vero? 

Bea.  Eccovi  la  sicurezza  di  quanto  vi  dico.  Co- 
noscete il  caraltete  di  Florìndo? 

Bos.  Ah  perfido!  Lo  conosco  pur  troppo. 

Bea.  Osservate;  questa  è la  scrittura  di  sua  ma* 
■ no  formata. 

Boi.  Ah  indegno!  PerméUctemi  ch'io  me  oe 
assicuri  e la  legga. 

Bea.  Leggetela  pure  quanto  v'aggrada. 

Bos.  n Fromelto  con  mio  giuramento  di  sposa* 
fi  re  la  signora  Beatrice  Ansclmi  n.„  Oh  raen- 
Bognero  ! Cosi  mi  tradisci  ? Cosi  inganni  una 
povera  sventurata?  Anima  perfida I Ànima 
scellerata!  potessi  lacerare  quel  cuore  infa- 
me... {straccia  la  scrittura) 

Bea.  Ehi,  che  cosa  fate? 

Bos.  Sono  accesa  di  collera,  e se  mi  venisse  co- 
lui d'avanti  lo  vorrei  sbrinare  colle  mie  ma- 
ni. {straccia  il  resto  della  scrittura) 

Bea.  Voi  avete  lacerata  la  mia  scrittura. 

Bos.  Compatitemi;  la  collera  mi  ba  trasportata. 
Bea.  Se  credessi,  che  potesse  esser  malizioso  il 
vostro  trasporlo  ; se  immagiuAr  mi  potessi  ; 


che  aveste  voluto  Irv.-mni  di  mano  la  ragione 
di  pretendere  sopra  il  cuor  di  Florìndo , vi 
farei  pentire  di  un  si  temerario  attentato, 

Bos.  No  , v'ingannate.  Amai  Florìndo  quanto 
me  stessa,  I'  amai  col  più  tenero  amore  che 
amar  si  possa,  ma  poiché  lo  conosco  bugiardo^ 
infedele  , l'amor  mio  si  è convertilo  in  un 
fierissimo  sdegno  , e,  per  darvi  una  riprova 
della  verìlà,  ecco  la  scrittura  di  quel  perfido 
mentitore  ridotta  in  pezzi  come  la  vostra. 

{straccia  la  sua  scrittura) 

Bea.  Vendichiamoci  dunque  della  sua  infedeltà 
coll' abbandonarlo. 

Bos.  Per  me  non  lo  amerò  più  certamente. 

Bea.  Né  io  sarò  più  si  debole  per  credere  ad 
un  mendace. 

Bos.  Eccolo,  di' ci  ritorna. 

Bea.  Balte  i piedi,  e si  morde  le  dila. 

Bos.  Il  perfido  avrà  giuocato. 

Bea.  Se  ba  perduto  i denari,  ha  perduto  quan- 
to aveva  eli  buono. 

Bos,  Rititianioci,  ed  osserviamo  che  cosa  sa  fare. 

(si  ritirano) 

SCENA  IX 

Flobiboo  e le  suddbttb  ritirata. 

Fio.  Perché  non  viene  un  fulmine  a incenerir- 
mi ? Perché  non  viene  il  carnefice  a strozxar- 
mi?  Anche  gli  otto  zecchini  sono  andati,  e, 
quel  cli’é  peggio,  venti  ne  ho  presi  sulla  pa- 
rola : e questi  come  li  pagherò  ? 

Bea.  Signor  Florìndo... 

Fio.  Maledetta  voi  ; per  causa  vostra  ho  giuu* 
calo,  per  causa  vostra  ho  perduto. 

Bea.  Per  causa  mia  ? 

Fio.  Sì,  voi  mi  avete  detto  che  giuocavano... 

Bos.  Povero  signor  Florìndo,  lo  fanno  giuocare- 
per  forza! 

Fio.  (Uh  diavolo!)  Signora  Rosaura  , la  vostrm 
pioggia...  1)  gioielliere...  oggi  la  porterà* 

Bos,  Non  v’é  biaogno  che  il  gioielliere  s'in- 
comodi , poiché  Pba  ricuperala  mio  padre. 
Ecco,  signor  Florìndo,  svelale  tutte  le  vostre 
belle  virtù.  Mi  avete  promesso  di  non  giuo- 
care , e mi  avete  mantenuta  esattamente  U 
vostra  parola;  mi  avete  data  la  fede  di  spo- 
so, senza  ricordarvi  delF  impegno  che  avete 
colla  signora  Beatrice.  Mi  avete  carpila  dalle 
mani  una  gìoja,  e l' avete  sacrific.ita  al  vostro 
dilettissimo  giuoco:  siete  un  indegno,  siete 
un  perfido,  un  mancatore.  Confesso  avervi 
amato,  e l'aroor  mio  pur  troppo  mi  ba  fatto 
far  dei  passi  falsi,  sino  a venire  due  volle  in 
un  giorno  a ritrovarvi  al  casino.  Ci  vennìy 
sperando  in  voi  un  uomo  onorato,  uno  spo- 
so fedele;  ma  poiché  siete  un'anima  seellera- 
ta  vi  abbandono,  v'odio;  e assicuratevi  che 
a voi  più  non  penso.  Mi  avete  stamane  re- 
galata una  tabacchiera,  tenetela,  ch'io  noa 
voglio  di  voi  memoria,  {lametta  in  temi)  Ver- 
gognatevi dei  vostri  inganni , arrossite  delle 
vostre  infedeltà,  e inip-irate  ad  essere  più 
onorato  se  non  volete  terminare  Ì giorni  vo- 
stri con  una  si  grande  infamia.  Perfido,  scel- 
lerato, impostore,  vi  odio  quanto  v'amai,  e 
vi  abborrirò  fin  che  io  viva.  (parer) 

Bea,  (Ora  che  si  è sfugata  Rosaura,  tocca  a me 
a dirgli  l'animo  mio.) 

Fio.  {foeude  da  (erra  la  scatola) 

Bea,  Dupu  UTCr  formata  scrittura  meco,  BTcU 
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antirr  di  promettere  fede  ad  od' altra?  Ri* 
•pundeteini.  Con  qual  faccia  avete  potuto 
Lirlo? 

FU*.  (Qiie«ta  icatola  potrebbe  euere  la  mia  for- 
tuna.) “ (pO/ttf) 

Bea.  Indegno!  cosi  mi  lascia?  Ma  il  rossore  lo 
ha  fallo  partire.  Non  ha  coraggio  di  sostene- 
re i miei  giusti  rimproveri.  Poco  però  mi 
importa.  Già  di  lui  io  era  oramai  nauseala. 
L'amava  perché  era  ricco,  amava  P onore 
di  divenire  sposa  d' un  uomo  di  conto»  ma 
poiché  il  giuoco  1’ ha  rovinato,  poiché  dive- 
nuto é miserabile»  di  lui  non  mi  curo»  ed 
incoioiocio  da  questo  momento  a figurarmi 
di  non  averlo  mai  oooosciuto. 

SCENA  X 

Floriboo  mteguho  da  Acàpito. 

Ata.  Voglio  ì rotei  denari. 

Fio.  Son  galantuomo,  vi  pagherò,  B 

Aga.  lo  non  voglio  aspettare.  Quando  perdo  | 
pago,  e quando  vinco  voglio  esser  pagato.  | 

Fio,  Uatenii  tempo  fino  a domani.  Dentro  le  | 
venliquattro  ore  pagherò.  I 

Aga.  Signor  nnj  prima  dì  giuocare  avete  detto 
di  pagar  subito»  e io  ho  giuocato  con  queato 
patto. 

Fio.  Venite  <^oi»  farciamo  altri  due  tagli.  Gua- 
dagnatemi buo  a cinquanta  zecchini»  e vi  pa- 
gherò. 

Aga.  Datemi  prima  i venti,  e poi  taglierò. 

Fio.  Mantenetemi  giuoco. 

j^a.  Fuori  denari»  e ve  lo  manterrò.* 

/Tu.  Denari  ora  non  ne  ho. 

Ago.  Se  non  avete  denari,  assicurate  il  mio 
credito  con  della  roba. 

Fio  Che  rob.v  volete  che  io  vi  dia?  Ho  perso 
anche  la  labacciiiera. 

Ago.  Quella  non  P avete  persa  con  me.  Al  mio 
banco  non  sì  giuoca  che  coi  denari. 

Fio.  Domani  vi  pagherò. 

Amo.  Siete  un  uomo  senza  fede»  e senza  parola. 

J'To.  Mi  maraviglio  { sono  uu  uomo  d'onore. 

Aga.  Siete  un  uomo  indegno.  Avete  giuocato 
per  vincere,  senza  poter  pagare  perdendo. 
Chi  giuoca  in  questa  maniera  può  dirsi  un 
Udrò.  Meritereste  ch’io  vi  facessi  spogliare} 
ma  sono  uu  galantuomo,  e non  lo  voglio  fa- 
re. Vi  do  tempo  Uno  a domani,  e se  domani 
non  mi  p.igaie,  vi  fo  romper  Possa  con  un 
basloue.  {parte) 

SCENA  XI 
Flobiitdo  solo. 

Questo  ci  mancherebbe  per  coronare  U 
mia  buona  fortuna!  Ma  che  diavolo  ho  io  in 
Meste  mani?  Sempre  perdere,  tempre  per- 
ere!  Che  fogli  son  questi?  Paiono  di  mio 
carattere,  (trotta  le  scriuw'e  Mtracdatff)  Que- 
sta é la  scrittura  che  io  ho  fatto  a Beatrice  t 
stracciata?  Questa  è quella  ch'io  ho  fatto  a 
Rotaiira}  anche  questa  in  pezzi?  Rosaura  mi  R 
piacetchhe,  le  voleva  bene,  ma  ora  che  ha  R 
scoperte  le  mie  debolezze»  é meglio  che  mi  H 
abbia  fatto  il  regalo  della  scrittura  stracciata.  R 
Qualche  cosa  bisognerà  pensare  per  rime-  y 
dtare  alle  mie  piaghe.  Incorrerò  a quella  | 
buona  vecchia  di  Oandolfa.  Mi  preme  pagar  | 


il  debito  de'  venti  'zecchini.  Procurerò  di  an* 
dar  in  casa,  senza  che  la  signora  Rosaura  lo 
sappia. 

SCENA  Xll 

TitUBZIO  e DITTO. 

Tib.  Una  parola,  signor  Fiorindo. 

Fio,  Che  cosa  comandate? 

Tib.  Favorite  di  pagarmi  cento  lecchini. 

Fio.  A che  motivo  vi  ho  da  dare  cento  leecbini? 

Tib,  lo  ho  arrischiato  il  mio  denaro.  La  piog* 
già  non  era  vostra,  si  è trovato  il  padrone,  ho 
dovuto  restituirla»  e voi  mi  siete  debitore  di 
cento  zecchini. 

Fio.  Chi  t'  ha  detto  che  deste  ria  la  pioggia 
che  mi  avete  vinto?  Ella  era  roba  mia,  e noa 
•I  doveva  dare  senza  di  me. 

TU*.  Orsù,  meno  ciarle»  voi  sapete  la  cosa  eo- 
m’ è } ed  io  voglio  i miei  cento  zecchini.  O 
roba»  o denaro* 

Fio,  Come?  Siamo  noi  alla  strada? 

Tib.  Che  strada?  Sono  un  galantuomo,  ho  vin- 
to» e voglio  esser  pagato. 

Fio.  Contentatevi  di  quello  che  avete  portato 
via. 

Tib.  Ho  arrischialo  il  mio  sangue.  Se  pertleva» 
pagava.  Ho  vinto , mi  avete  dato  una  gioja 
che  non  è vostra}  o pagatemi»  o mi  pagherò 
culle  mie  roani. 

Fio.  Che  prepotenza  é questa?  Così  ti  tratta 
con  gli  iiousini  onorati? 

Tib.  Siete  un  truffatore. 

Fio.  Voi  siete  un  ladro. 

Tib,  A me  ladro!  Ah!  giuro  al  cielo,  ti  caverA 
il  cuore.  (rnette  mano  alla  ipada) 

Fio.  Ab  traditore!  coll'  armi  alla  mano? 

{si  difende  colla  spmAi.) 

Tib.  O pagami  coi  denari,  o mi  pagherai  eoi 
tuo  sangue.  {buUendoet  partono) 

SCENA  Xlll 
Strada. 

PASTiLon  « Baioazt.LA. 

Pan.  Brighella,  son  desperà.  .Brighella,  son  mor- 
to. Brighella,  no  posso  più. 

Bri.  Cos'  é sta  sior  Pantalon? 

Pan.  Non  trovo  in  nes»uo  logn  mia  fia.  Da  mia 
sorella  no  la  xè  più  tornada;  a casa  loia  no 
la  xè  vei>nua:  da  so  terroana  no  la  xè  mai 
atada:  xé  do  ore  che  la  manca  co  quella  des- 
graxiada  de  Colombina}  no  se  aa  dove  che  le 
sia  andaei  no  se  |>ol  aaver  dove  che  le  aia. 
Poveretto  mi!  Rosaura,  fu  mia,  dove  xesUi» 
anema  mia  ? Ah,  che  daria  per  recuperarla  el 
mio  aaiigue,  el  mio  scrigno,  el  mio  cuor  ! 

Bri.  Sior  Pantalon,  me  maravejo  che  la  daga  in 
tutte  ale  smanie.  Adesso  in  sto  punto  regno 
mi  da  casa  de  siora  Gandolfo,  e la  siora  Ro- 
aaura  l'é  in  casa  e l’bo  vista  mi  coi  mi  occhi. 

Pan,  Discu  dassrno?  Oh  cielo,  te  rengrasio  ! 
Ma  la  sarà  vegnua  a casa  dopo  che  mi  son 
andà  via. 

Bri.  Oh  giusto  ! V è stada  sempre  in  casa. 

Pan.  Ma  dove  cicrela,  che  no  V bo  trovada  in 
ncasuu  logof 

Bri.  L'era  io  soffilta.  / 

Poh.  Cessa  Civcla  ì • 
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Bri.  Mi  no  IO  j^enta.  Le  donne  g^ha  delle  ore, 
cbo  no  le  voi  che  ae  aappia  cosai  che  le  l'aua. 
Pan.  E Colombina  7 

Uri.  L'  era  in  compagnia  della  so  patrona. 

Pan.  Ho  chiami,  e no  le  m'ha  scotio  ? 
i9ri.  Le  ha  senlido. 

Pan.  Mo  perchè  no  g'hale  rasposo? 

Bri.  Perché  no  le  doveva  poiler  responder. 

Pan.  Vu  me  mettè  in  qualche  sospetto. 

Bri.  Volela  so  fia  ? 

Pan.  La  voggio  certo. 

Bri.  La  vada  a casa  che  la  la  troverà. 

Jhn.  Ma  dtxè.*« 

Bri.  Servitor  umilissirao. 

Pan.  Vegni  qua,  respondeme. 

Bri  La  reverìsso  devotamente.  (j^orCe^ 

Pan.  Vardè,  che  sesti  1 Cussi  el  me  impiantar 
Basta  se  mia  Ga  xé  a casa,  so  contento.  Poi 
esser  che  la  se  sia  sconta  per  paura  della  piog- 
gia { no  g'  ho  gnancora  podesto  saver  come 
che  la  sia.  Quella  alncca  de  mia  sorella,  no 
xè  bona  da  gnente.  Mia  Oa  no  ghe  la  voi  più 
lassar.  Vago  subito  a veder,  se  posso  riletar... 

SCENA  XIV 

Lilio  e ditto. 

Lei  Di  lei  appunto,  signor  Pantalone,  andava 
in  traccia. 

Pan.  Cosa'  è,  patron?  G*  baia  quaich’  altro  xo- 

Jiello  da  far  stimar? 

. Voi  avete  fatto  metter  prigione  il  signor 
Tiburxio. 

Pan.  Sior  si}  gh'elo  in  cottelo?  G'bo  piaser* 
Lei  Vi  è por  troppo}  i birri  lo  hanno  preso 
in  questo  momento,  e sena*  altro  aoderà  in 
galera.  Io,  per  mia  disgrazia,  sono  stato  in  sua 
compagnia.  Sono  nn  uomo  d'onore,  e,  per  sua 
gigione,  ho  fatta  una  trista  Ggiira.  Abbiamo 

fìiiocato  a metà } abbiamo  vinto  al  signor 
'lorindo  trecento  cinquanta  zecchini  per  uno. 
Tiburzio  l'ha  ingannato,  ed  io  ora  solamente 
ho  saputo  esser  egli  un  giuocalor  di  vantag- 
gio, ed  arrossisco  per  essermi  accompagnato 
con  lui.  Egli  proverà  la  pena , ed  io  provo 
il  pciiiimento.  In  questa  Mrsa  vi  sono  i tre* 
cento  cinquanta  zecchini}  a voi  li  ritorno  che 
liete  per  essere  il  suocero  del  signor  Florin* 
do,  come  poc'  anzi  solamente  ho  saputo.  Spe- 
ro che  gradirete  quest'atto  di  mia  onestà,  che 
contro  di  me  non  farete  passo  nessuno,  e mi 
permetterete  eh'  io  parta  da  questa  città,  dove 
non  avrò  coraggio  di  presentarmi  mai  più. 
Pan.  Sior  Lelio,  sto  atto  de  giustizia  che  eia  fa, 
prova  che  eia  non  opera  mal  per  costume, 
ma  per  accidente.  Le  male  pratiche  le  con- 
duse  al  precipìzio,  e l’esempio  cattivo  fa  cat- 
tivi anca  i boni.  Accetto  i tresento  cinquanta 
zecchini.  La  ringrazio  ancora  in  nome  de  sior 
Florindo,  al  quale  darò  sii  bezzi,  anca  si  ben 
che  no  l'è  mio  zenero.  La  vaga  senza  paura, 
che  el  cielo  la  beoediga.  Ma  la  diga,  cara  eia, 
la  pioggia  l'ha  veramente  persa  el  sior  Fio- 
riudo? 

Lei  Si,  ve  lo  giuro  su  I’  onor  mio. 

Pan.  Furbazzo  ! e el  sostegni  va  de  no. 

Lei.  Niuno  confessa  volentieri  aver  commesso 
un  delitto  : ansi  non  vi  è reo,  per  isfacciato 
ch'egli  sia,  il  quale  non  procurasse,  potoodo, 
di  celar  la  sua  colpa.  Per  questa  parte  do- 
veti  compatirlo , c sUbilire  u massima  che 


il  giuocatore  vizioso  impara  faetlmente  ad  ei- 
sere  mancatore  e bugiardo.  (patie') 

Pan.  Ab  pur  troppo  el  dixe  la  verità } e sto  de* 
sgrazià  de  Florindo  per  cl  zogo  el  s'  ha  pre- 
cipita! Sii  tresento  cinquanta  zecchini  ghe  li 
darò,  perchè  mi  no  i posso  tegnir,  ma  ghe 
li  darò  malvolentiera,  perchè  za  el  li  tornerà 
a sogar.  Chi  g'  ha  sto  vizio  in  ti  ossi , difTi- 
cilmente  lo  poi  lassar.  (parte) 

SCENA  XV 
Camera. 

GmoLFi  e Paicsaato. 

Gan.  Venite  qua,  signor  Pancrazio,  so  che  mi 
volete  bene,  venite  qus,  che  voglio  coutìdarvi 
una  cosa  in  segreto. 

Pane.  Sì,  signora  Gamiolfa,  son  qui  ad  ascoltarvi. 
ConGdatevi  in  mc}  sapete  che  vi  voglio  bene. 

Gan,  State  bene?  Avete  prese  le  pillole? 

Pane.  Si,  le  ho  prese  questa  maltina,  e mi  pare 
di  star  meglio. 

Gan.  Ancor  io  da  questa  mattina  in  qua  sto  me* 
giio  assai. 

Pane.  Voi  le  avete  prese? 

Gan.  Non  le  ho  prese,  ma  le  prenderò. 

Pane.  Prendete  le  pillole,  che  vi  sentirete  rin- 
giorinire. 

Gan.  Oh,  signor  Pancrazio,  ho  una  pillola  nel 
cuore,  che  mi  fa  diventar  giovine  di  veui’  aooil 

Pane.  Una  pillola?  Chi  l'ha  fatta? 

Gan.  Un  bravo  speziale. 

Pane.  Come  si  chiama? 

Gatu  Si  chiama  il  signor  Cupido. 

Pane.  Il  signor  Cimido? 

Gan,  Si,  il  signor  Cupido  che  vuol  dire,  quel  fui>- 
betteilo  d'amore  mi  ha  dat.*!  una  pillola  da  in- 
hiottire,  che  m'ha  riempita  di  fuoco,  e mi 
a messa  in  brio,  e bisogna  ch'io  mi  mariti 

Pane.  Oh  caro  speziale!  Onorato  signor  Cupido! 
le  sue  pillole  non  mi  dispiacciono,  e anch'io 
sono  in  grado  di  ricorrere  alla  sua  spezìeria, 
per  una  di  queste  pillole  prodigiose. 

Gan.  Anche  voi  volete  che  vi  venga  voglia  di 
maritarvi? 

Pane.  Per  volontà  non  ho  bisognodi  pillole,  ma 
bensì  per  l'elTctto  che  dite  voi  di  provare. 

Gan.  Ditemi,  per  qual  cagione? 

Pane.  Per  mettermi  in  brìo. 

Gan.  Oh, che  caro  vecchietto! 

Pane.  Oh,  che  cara  sposina  ! 

Gan.  Vi  dirò}  ho  pensato,  che  non  ho  veruno 
amico  di  cuore,  e che  quando  sarò  vecchia  d *q 
avrò  alcuno  che  mi  ^overot,  c per  questo  ho 
risoluto  di  maritarmi. 

Pane.  Si,  fate  benissimo. 

Gan.  lo  ho  della  dote}  sapete  che  avrò  quasi 
tremila  ducati  d'  entrala.  Quando  morirò  non 
so  a chi  lasciare  la  mia  roba}  se  potessi  aver 
un  figlio,  avrei  la  maggiore  consolazione  del 
mondo. 

Pane.  Chi  sa?  Lo  potete  sperare. 

Gan.  Non  sono  poi  in  età  tanto  avanzata,  che 
non  lo  possa  avere. 

Pane.  E poi  se  volete  prole,  vi  è il  suo  rimedio. 

Gan.  Come? 

Pane,  Prendete  le  pillole. 

Gan.  Sì,  non  dite  male,  le  prenderò. 

Pane.  E le  prenderò  ancor  io,  e le  cose  anderan- 
no  bene. 
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Gflft.  Eh»  p4*r  Toi,  dubito  che  le  pillole  ooq  gìo- 
Teranno  più! 

Pane.  Perché? 

Gan.  Perché  (a  lucerna  é Ttcina  a apegneni. 
Pane.  Sentite,  ae  é Ticina  a spegnerai  la  mia,  è 
Ticina  a spegnerai  anco  la  Toatra. 

Gan.  Che  cosa  dite?  Da  voi  a me  c'è  una  bella 
diiTerenta. 

Pane.  Che  dilTerensa  c^è?  Siamo  nati  quasi  in* 
sieme,  e starno  sempre  stali  insieme»  e tanti 
sono  t miei»  quanti  i Tostri. 

Gan.  Eh  ria,  che  siete  pano  ! lo  era  fanciulla  e 
Toi  erarate  un  asino  grande  e grosso. 

Pane,  Io  soD  nato  dell'anno  mille  seicento  ot* 
tanta;  e Toi  di  che  anno  siete  nata? 

Gan.  Oh  Tedete  quanto  son  più  gioTine  dì  Toil 
lo  son  nata  del  milleseicento  settantaquattro. 
Pane.  Buono  ! Atete  sei  anni  più  di  me. 

Gan.  Come  set  anni  più  di  toi?  Non  è rero. 
Pane.  SetUntaquattro  e sei  oltanlat  U conto  non 
falla. 

Gan.  Voi  non  sapete  niente. 

Pane.  Ofsù,  lasciamo  andare  questo  discorso.  Voi 
per  marìtarri  siete  al  caso,  ed  io  son  qui  forte 
e lesto  come  un  Paladino. 

Gan.  Oh  toì,  per  marìtarri,  non  siete  più  in 
tempo  ! 

Pane.  No?  perchè? 

Gan,  Perchè  siete  Técchio  e pieno  di  malanni. 
Pane.  E TOi? 

Gan.  Eh,  io  mi  marìterò  I 
pane.  Voi  si,  ed  io  no? 

Gan.  Certo;  guardate  che  roaraTÌgtie! 

Pane.  E chi  arrte  intenxion  di  rolere? 

Gan.  Un  giovmotto  di  primo  pelo. 

Pane.  Un  giorinotto? 

Con.  Signor  si,  e,  per  confidarvi  taUo»  sappiate 
che  questi  è il  signor  Fiorindo. 

Pane.  Eh,  ria,  che  burlate! 

Gan.  Dico  davvero. 

Pane.  E non  vi  vergognale!  Una  vecchia  di  set- 
tantasci  anni,  prendere  un  |iovinoUo? 

Gan,  Scttantasei  diavoli  che  ti  portino:  aignor 
si,  voglio  un  giovinolta 
Pane.  Vi  prenderà  per  la  dote. 

Gan.  Certo  ! Per  la  dote. 

Pane.  Dunque  perché? 

Gan.  Per  le  mie  bcllezxe. 

Pane.  Oh  bellina! 

Gan.  Avete  invidia?  Crepate. 
pane.  Vi  mangerà  tutto,  e poi  vi  pianterà. 
Gan.  Ho  io  delle  maniere,  che  quando  un  uomo 
le  conosce,  non  mi  lascia  piu. 
pane.  Voi  mi  fate  ridere. 

Gan.  Vi  fo  ridere?  Guardate  se  voi,  in  tanti 
anni,  mi  avete  mai  potuto  laKiarer 
Pane.  Vi  ho  sufTeria. 

Gan.  Sofferta?  Bene,  bene,  parlate  per  gelosia. 
Pane.  Vi  ho  sempre  creduta  una  donna  satia. 
Gan.  E adesso  che  cosa  sono? 

Pane.  Siete...  quasi,  quasi  ve  lo  direL 
Gan.  Andate  a prendere  le  pillole. 

Pane.  Uarìtarsi  di  quell'età? 

Gan.  Signor  si. 

pane.  Prender  un  gìoTTOotto? 

Gan.  Signor  sì. 

Pane.  Un  giuocatore  che  manderà  in  rovina  la 
casa? 

Gan.  Giuocatore?  Florindo  é giuocatore? 

Pane.  E come  1 si  é precipitato  per  causa  del 
giuoco. 

Gan.  Non  à vero,  la  gelosia  ?i  la  parlar  cosi. 


Pane.  Certo  che  lo  t{  volerà  bene! 

Gan.  Via,  caro  signor  Pancraiio,  con  iBttO  ciò 
potrete  venir  da  me. 

Pane.  SI,  ma  il  signor  Plorìndo.M 
Gan,  Temete  eh*  ei  sia  geloso,  è vero?  Basta 
mi  regolerò  con  prudenza. 

Pane.  Piuttosto  se  volevate  mariUrrt...  mi  sa- 
rei offerto  io. 

Gan.  Per  me  siete  troppo  vecchio. 

SCENA  XVI 
CoLOMiisa  e starri. 

Col,  Signora  Gandolfa? 

Gan.  Che  cosa  volete? 

Col,  Vi  é il  signor  Florindo... 

Gan,  Florindo!  Oh  caro,  oh  vita  miai 
Col.  È venuto  in  casa  dì  nascosto  a tutti,  e mi 
ha  pregata  ch'io  l'introduca  da  voli  volete 
che  lo  faccia  venire? 

Gan.  Si,  subito,  fatelo  venire.  Presto^  prestO| 
che  venga. 

CoL  ( Vorrà  mangiar  qualche  cosa  a questa 
vecchia  ; mi  ha  promesso  un  filippo  se  lo  fo 
passare.)  ( porre) 

Gan.  Se  avete  da  fare  qualche  cosa»  potete 
andare. 

pane.  Mi  cacciate  via.  eh? 

Gan.  Ma,  caro  voi,  che  cosa  volete  far  qui? 
Pane.  Pazienxa  ! ( si  asciuga  gli  occAi) 

Gan.  Poverino!  Non  pungete  che  già  vi  verro 
bene. 

pane.  Non  credeva  mai... 

Gan.  Via,  che  fate  piangere  ancor  me. 

Pafic.  Basta.,.. 

Gan.  Povero  vecchio! 

Pane.  Se  mi  volete  bene!...  ^ < 

Gan.  È qui  il  signor  Florindo;  andate  via* 
pane,  lo  certamente... 

Gan,  Andate  via. 

Pane,  Non  vi  avrei  mai  lasciata. 

Gan.  Andate  via,  che  siale  maledetto. 

Poìte.  A me? 

Gan.  Andate,  che  il  diavolo  vi  porti. 
pane.  Vado...  (Andatevi  a fidar  delle  donne. 
Non  si  può  sperar  fedeltà  nemmeno 'di  set- 
tantasei  anni.) 

Gan.  Oh,  che  vecchio  minchione!  Vorrebbe 
ch'io  prendessi  lui  in  vece  dì  un  giovane? 
Oh  non  fo  di  questi  spropositi? 

SCENA  XVII 

FLoamo  con  un  braccio  al  eollù  a ditta. 

Fio.  Riverisco  la  signora  Gandolfa. 

Gan.  Che  c'é,  figlio  mio?  Che  cosa  avete?  VI 
siete  fatto  male  ? 

Fio.  Son  caduto,  e mi  sono  slogato  un  braccio. 
Gan.  Poverino!  Quanto  mi  dispiace! 

Fio.  ( Non  voglio  che  ella  sappia  che  sono  aUto 
ferito.  ) 

Gan.  Vi  duole  assai  ? 

Fio.  Oh  non  è niente!  (Scellerato  TiburxioI 
Egli  é in  carcere  a pagare  il  fio.  ) 

Gan,  Mi  parete  sbaltulo;^  avete  avuto  paura? 
Fio.  Sono  agitatissimo. 

Gan,  Per  qual  cagione?  Confidatevi  in  me, 
vita  mia,  che  vi  consolerò. 

/T!o.  Per  causa  della  mia  lite,  ho  tulli  i miei 
effetti  sequestrali.  Ho  dei  debili,  e,  se  non 
pago,  mi  vogliono  cacciar  prigione. 
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C«n.  Oh  porero  glorine  ! Non  tì  dtanchcreb- 
be  altro. 

Fio.  Voi  mi  potreste  ajitltro. 

Gan,  Di  quanto  avreste  bisogno? 

Fio.  lo  rirrs  cento  zrcrhìni. 

Gan.  Ah,  Florìndo,  ae  Tolette,  io  rimedierei  a 
tutto  1 

Fio,  Oh  me  felice!  Voi  mi  consolate;  ditemi 
che  far  deggio  per  meriUrroì  la  Tostra  grazia? 

Gan,  Volermi  bene. 

Fio,  Io  vi  amo  teneramente. 

Gan,  Se  ciò  fosse  vero,  tlarette  bene  toì,  e 
starei  bene  anch'  io. 

Fio,  lo  dico  la  rerità;  W Toglio  bene  aitai. 

Gan.  Caro  Bglio,  mettete  da  parte  il  rossore,  e 
ditemi  se  avreste  difìBcolU  di  sposarmi. 

Fio,  posarvi? 

Gan,  Sentite;  vi  assegnerò  mille  dacati  l’anno 
entrata,  e mille  ve  ne  sborserò  subito,  ac« 
ciocche  possiate  fare  i fatti  vostri. 

Fk».  (Eppure,  per  eauaa  del  giuoco,  mi  converrà 
sposare  una  vecchia.  ) 

Gan.  Vìa,  che  cosa  rispondete? 

Fio,  Signora,  quanti  anni  avete  ? 

Gan.  Veramente  sono  un  poco  avanzata;  laran* 
no  ormai  quarantotto. 

/*lo.  (Oh  maledetta!  credo  ne  abbia  ottanta.) 

Gan,  Se  volete,  faceiamo  presto. 

Fio.  (Che  cosa  farò?) 

Gan,  Malanni  io  non  ne  ho;  aveva  qualche 
piccolo  incomodo,  ma  ho  prete  te  pillole  e 
son  perfettamente  guarita. 

Fio.  (Finalmente  creperà  presto.)  Signora 
Gandolfi,  voi  aiele  una  donna  assai  ben  con- 
•errata,  vi  amo  teneramente,  e,  se  rolele,  vi 
•poserò. 

Gan,  Oh  carol  Siate  benedetto!  mi  sento  con- 
sotsta  tutta. 

Fio.  Ma  con  patto  che  dei  mille  ducali  l’anno, 
e de’ffiille  che  mi  date  subito,  m'abbiate  a 
far  donazione. 

Gan,  Si,  si,  ve  la  farò,  ve  la  farò. 

Fio.  (Oh  giuoco  indegno l Per  causa  tua  ho  da 
•posar  nn  cadavere?) 

Gan.  Quando  faremo  le  nozze? 

Fio.  Quando  volete. 

Gan.  Io  sono  all' ordine  anche  adesso. 

Fio.  E i denari  ? 

Gan,  Datemi  la  mano  di  sposo,  e ve  li  dò  su* 
bito. 

Fio,  La  mano?...  Sì,  ecco  la  roano. 

SCENA  xvin 

Bosauba  t nrm. 

Fot.  Signora  zia,  mi  rallegro  con  lei. 

Gan.  Cbe  cosa  c'è,  signora;  avete  invidia? 

Fio.  Signora  Rosaura,  la  vostra  crudeltà  mi  fa 
fare  una  simile  risoluzione:  voi  m' avete  scac- 
ciato, ed  io  mi  sposo  per  disperazione. 

Gan.  Non  gli  credete,  vedete,  ei  mi  sposa  per- 
chè mi  vuol  bene. 

Rot.  Oh  so  benissimo,  perchè  Is  sposale!  Per- 
chè il  giuoco  vi  ha  rovinalo,  percnè  il  giuoco 
vi  ha  reso  miserabile  t avete  giuocato  tutto, 
liete  pieno  di  debiti,  non  avete  più  il  modo 
di  gtuoeare,  e voi  venite  ad  ingannare  qiie- 
•ta  povera  vecchia,  lusingandovi  con  i suoi 
danari  poter  continuare  ne' vostri  scelleratis- 
simi vizj. 

Gan,  Che  «isa  sento  1 Siete  un  giuocatore  ? Vi 


siete  giaoeato  tutto?  Siete  pieno  di  debili? 
Mi  volete  assassinare?  Non  vi  voglio  più  per 
isposo. 

Fio,  Cara  signora  Gandolfs,  non  mi  abbando- 
nate per  carità;  ho  giuoc:ito,  è vero,  ma  OOQ 
vi  è pericolo  ch'io  giuochi  più, 

Can,  Non  giuocherete  più? 

Rat.  Non  gli  credete  ; anche  a me  l’ba  pro- 
messo, e poi  ha  mancato. 

Fio.  Sono  disingannato.  Conosco,  che  non  posso 
vincere.  Per  ranta  del  giuoco  ho  avuto  mille 
disgrazie;  vedete  questo  braccio  7 Per  causa 
del  giuoco  ho  avuto  una  ferita, 

Gan.  Ob  poverino!  Siete  stato  ferito  per  causa 
del  giuoco?  Non  giuocherete  più? 

Fio.  No,  certsmenle. 

Gan.  Ma  non  mi  Odo. 

Ilo.  Ve  lo  giuro  su  l'onor  mio. 

Roi.  Qual  onore,  perfido,  qiial  onore!  L'avete 
villanamente  macchiato. 

Gan.  Via,  signora,  non  lo  strapazzate. 

Fio.  Signora  Gandolfa  , a voi  mi  raccomando. 
FvCcovi  la  mia  mano,  se  la  volete. 

G<m.  Date  qna,  raro. 

Fio.  E il  denaro? 

Gan.  Ci  penserò. 

SCENA  XIX 

PaITTAZOVC  « DBTTt. 

Pan.  Cosa  feii  qua,  sior?  (o  Fiorindo) 

Fio.  Perdonatemi... 

Gan.  Via,  signore,  è in  casa  mia,  voi  non  c'en- 
trale. (a  Pantalone^ 

Pan.  Gh’  miro,  perchè  ghe  xè  mia  fia. 

Gan.  Vostra  figlia  condueetevela  a casa  vostra. 

Pan.  Sinra  si,  siora  sì,  la  menerò  a casa  mia. 
Sior  Fiorindo  caro,  za  se  temo  intesi,  co  mia 
(ìa  no  ve  n'  avè  più  da  impazzar. 

Fio.  Pazienza. 

lìoM.  (Ancora  provo  della  pena,  ancora  interna- 
mente io  Tarno.) 

Patì.  Un  tal  sior  Lelio,  che  xè  uno  de  quelli  che 
v'ha  bara,  m'ha  dà  sii  tresento  rinqiianla 
zecchini,  confessando  avcnreli  rohat,  e pre- 
gandome  che  ve  li  daga.Tolè  e andcli  a zog.ir. 

(a  Flo.y 

Fio.  Signore,  certamente  io  non  giuoco  più. 

Paiu  La  solila  canzonetta:  non  giuoco  piti* 

Fio.  Questa  volta  il  proponimento  è immanca- 
bile. 

Gan.  Signor  no,  signor  no,  non  giuoca  più  ; Io 
ha  promesso  a me,  e non  ginocli^rà  più. 

Pan.  Promesse  da  zngadori.  Tolè  sti  bezzi,  o 
quanto  seommctteoio  che  doman  no  ghe 

Ine  xè  più  ? 

Fio.  Signor  Pantalone,  giacche  avete  avuta  tanta 
bontà  per  me,  vi  prego  di  una  grazia.  Tenete 
questi  trecento  n.iqiianta  zecchini,  vi  darò 
la  nota  di  alcuni  miei  debili,  vi  pregherò  di 
pagarli,  e non  mi  darete  chequantopuò  bastar- 
mi a vivere,  poiché  io  certamente  non  voglio 
gitiocar  mai  più. 

{ Pan.  {Se  noi  voi  bezzi  In  te  le  man,  se  poi  spe- 
rar, eh'  el  diga  das«pno  de  no  zogar  più.)  Ba- 
sta I tegnìrò  per  fsrve  servizio. 

Hot.  (Fiorindo  pare  rassrgn.ito.) 

Gflrt.  vedete  se  egli  è nn  buon  giovane?  Ve- 
nite qua,  Fiorindo,  alla  presenta  di  mio  fra- 
tello datemi  la  mano. 

Pan*  Coss'è?  Mia  sorella  devenU  matta? 
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fio.  Signora  Gantìolfa,  Ha  toì  non  voglio  altro  : 
mi  ora  ridolto  a sposarvi  per  una  estrema  di- 
sperazione. Ora  che  il  cielo  m'ha  provveduto, 
e posso  sperare  col  lem|>o  di  rimediare  alle 
mie  disgrazie  y non  voglio  saeriRrare  la  mia 
gìovenl»  a<l  «n  cadavere  piizzolenle. 

Gan,  Che  cos'c  questo  c.idaveic  puzzolente?  Io 
non  puzzo  nè  punto  nc  |ioco:  ma  credo  che 
voi  burliate^  e so  clic  mi  volete  bene. 

f'io.  Vi  rispetto  , ma  non  vi  .imo.  Siete  vec- 
chia, e non  fate  per  me.  Signor  Pantalone, 
favorite  d.irle  cinquanta  zecchini  che  ella  mi 
ha  imprestati. 

Pan.  Voientiera  ve  li  dan')  siora,  ve  li  darò,  E 
DO  ve  vergogne  de  sta  etac  ?... 

SCENA  ULTIMA 

PjUCCBZZIO  e DETTO 

Pane.  Rircriseo  lor  signori.  Signora  Gaodolfa, 
sono  fatte  queste  nozze? 

Gan.  (Oh  c.nro  il  mio  vecchietto,  non  ho  cuore 
d' abbandonarvi.  V^i  voglio  troppo  bene,  e,  se 
mi  volete,  lo  sposerò  voi.)  (a  PancmTÌo) 

Pane.  Questa  sera  prenderò  le  pillole,  e doma- 
ni vi  durò  risposta. 

Pio.  Signora  Kosaura,  voi  mi  avete  con  ragione 
•caccialo,  ina  non  credeva  che  Pamor  vostro 
potesse  luti' ad  un  tratto  in  odio  cangiarsi. 
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Pot.  Ah,  signor  Fiorindo.  Io  dico  alla  presenza 
del  mio  genitore  ; il  labbro  vi  sprezza,  ma  il 
cuore  ancor  vi  ama,  e se  potessi  lusingarmi 
che  foste  per  cambiar  vita,  non  sarei  lonUiiA 
dal  ridonarvi  l.i  fede. 

Pan.  Anca  mi  v'ho  volcsto  ben,  e ve  nevorria 
ancora  se  muessi  vita,  se  lassrssì  el  rogo. 

Fio.  Prometto  al  cielo,  prometto  a voi  di  non 
gii4or.ir  mai  più. 

Pan.  Staremo  a veder.  Un  .inno  de  tempo  ve  lo 
dago  per  far  prova  del  vostro  proponimento; 
e se  sarò  costante,  mia  fia  sarà  vostra  mug> 
gier. 

Fio.  Voi  mi  consolate  ; che  dice  la  signora  Ro- 
saura? 

Pos.  Siatemi  fedele,  ed  io  non  amerò  altri  che 
voi. 

Gan.  Volete  aspettare  nn  anno  a sposarvi?  Ni- 
pote mia,  i mici  confetti  »i  mangieranno  pri- 
ma dei  vostri.  È egli  vero,  signor  Pancrazio? 

Pane.  Dopo  le  pillole  ci  parleremo. 

Fin.  Chiedo  nuovamente  perdono  alla  miaear.t 
Rosaura,  e all' .amorosissimo  signor  Pantalone 
de' mici  passali  trascorsi.  Spero  che  in  que- 
st'anno vedrete  il  mio  cambiamento,  e quale 
sarà  quest’anno,  saranno  in  appresso  tolti  gli 
altri  della  mia  vita.  Lascierò  sicuramente  il 
giunco,  giacche  il  giuoco  è la  fonte  di  tutti  i 
vizj  peggiori,  e non  si  da  vita  più  miserabile 
al  mondo  di  quella  del  Giuocatore  vizioso. 


IL  FRAPPATORE 
COMMEDIA 
DI  TRE  ATTI  IN  PROSA 


PERSONAGGI 

OTTAVIO,  uomo  dì  mala  vita. 
TONINO,  veneziano  semplice. 
FAlUilZIO,  m^icanie  romnnn. 
BOSAURV.  nipote  di  Fahiizio. 
BEATRK'E,  m alito  da  uomo. 
KLEONORA,  moi’ìie  di  Ottavio, 
FI.C)R!NDO,  amante  di  Posaura. 
BRIGHF.LLA,  locandiere, 

COLOMBINA,  cameriera  nella  locanda. 
ARbECCHINO,  «rivirore  di  Eleonora. 
SERV’ITORE  di  fìratrice, 

SERVITORI  di  Fabrizio. 

La  Scena  si  rappresenta  in  Roma. 


ATTO  PRIMO 

SCENA  PRHIA 

Sala  nella  locanda  dell'Aquila. 

Elgouoba  e Colombina. 

Col.  Compatitrmi,  signora,  se  entro  in  un  pro- 
posito, in  cui  non  ci  dovrei  enlr.are  ; ma  l'a- 
more che  ho  concepito  per  la  vostra  perso- 
na, mi  obbliga  a farlo. 

COLDOZI  VOL.  Il 


Eie.  Cara  Colombina , conosco  che  siete  una 
buona  giovine,  e ho  piacere  nel  tratteoerml 
con  voi.  So  che  voi  vorreste  conoscermi,  e che 
vi  svcl.assi  l'e^scr  mìo,  e le  mie  contingenze; 
m.T  questa  è l'unica  cosa,  da  cui  vi  pergo  di- 
spens.irmi. 

Col.  Non  so  che  dire;  mi  avete  prevenuta  ap- 
punto ili  quello  voleva  prejarvi.  Sono  sci 
giorni  che  .alloggiiìlr  in  questa  locanda,  e ri 
ho  veduta  tanto  afflitta  c addolorata,  che  ho 
desiderato  sempre  di  saperne  il  motivo,  sflìne 
di  potervi  in  qualche  conto  giovare,  se  non 
.nllrimenti,  .ilmrno  coile  parole. 

Eie.  Assicuratevi  che  non  c senza  un  forte  mo- 
tivo la  mìa  tristezza; ma  per  ora  ho  risolto  dt 
non  parhire.  Aspetto  ancora  due  giorni , per 
vedere  se  capita  una  persona  qui  in  Roma 
che  vi  dovrà  rapil.irc,  c poi  dopo  risolverò, 
o forse,  pri.i  di  partire,  vi  farò  quella  confi- 
denza che  desiderate. 

Col.  Roma  c ima  città  assai  grande;  come  vo- 
lete fare  ad  essere  informata  di  lutti  quelli 
che  arrivano? 

Eie.  Ho  qualche  indizio  che  la  persona  ehc 
a<prUo,  possa  venire  ad  alloggiare  in  questa 
ìstctsa  lociiida,  e,  quando  ciò  non  accada,  .Ar- 
lecchino mio  servitore  va  girando  per  la  città 
espicssamcntc  per  informarsi  nei  caffè,  negli 
alberghi,  e nei  luoghi  più  frequentati,  se  ca- 
pila quegli  che  non  dovrebbe  tardar  molto  a 
venire. 
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CoL  Dite  ]f  venti,  è qualche  anaote  quegli  che 
voi  as|Ktlale? 

£2e.  No,  non  è amante  : non  m'impegnate  a dirvi 
di  piu. 

Col.  Veramente  una  aerva  di  locanda  non  me* 
riu  U voaira  confidenza. 

£te.  Non  vi  ofTendete  del  mio  silenxio.  Tacerei 
con  una  dama»  con  un  principe,  con  chi  che 
aia. 

0>L  Almeno  ditemi,  ae  siete  maritata,  o fan* 
ciulta. 

£7e.  Colombina,  per  ora  non  mi  tormentate  d'av- 
vantaggio.  Ho  da  scrivere  una  lettera  che  mi 
preme.  Lasciate,  ch’io  vada  a spicciarmi  di 
quest'  ufTare.  Ci  rivedremo.  Può  essere  che 
ooniaoi  vi  scopra  tutto.  Addio.  (porte) 

SCENA  II 

CotOMiiaa,  poi  Aaticcmito. 

Col.  E ho  da  star  (in  domani  con  questa  curio> 
sita  in  corpo  7 Quanto  più  ella  continua  a 
nascondermi  Tesser  suo,  tsnto  più  mi  cresce 
la  volontà  dì  saperlo.  Ecco  il  suo  servitore 
che  torna  in  casa;  vo' provarmi  se  da  lui  pò* 
tessi  rilevar  qualche  cosa.  È un  poco  semplice 
di  natura,  e chi  sa  che  con  un  poco  di  arte 
non  mi  riesca  farlo  parlare. 

j4rL  La  parona  dov’ela? 

Col.  È ritirala,  e mi  ha  detto  che  non  entri  nei* 
suno,  s’ella  non  chiama. 

Gnanca  mi  no  posso  entrar? 

Col.  No,  certo;  quando  vi  vorrà,  chiamerà.  Ehi, 
dite,  è capitalo  ancora  7 
Ali.  Chi? 

Col.  L’amico» 

Ari.  Qual  amigo  ? 

('ol.  Quello  che  asprtt.i  la  voslra  padrona. 

Ari.  El  savi  donca  clic  P aspetta  uno? 

Col.  Lo  so  certo. 

Ari.  Saviu  mo  chi  l’é  quel  che  P aspetta? 

Col.  Lo  so;  mi  ha  conlidalo  ogni  cosa. 

ArL  Gran  donne!  la  me  dis  a mi  che  no  diga 
gnente  a nissun , e po  P é eia  la  prima  a 
dirlo. 

Col.  Con  me  si  può  conGdare.  Ditemi,  è capi* 
tato? 

ylr/.  Ancora  no  se  sa  gnente. 

Col.  Hi  dispiace,  povera  signora,  vorrei  vederla 
contenta. 

ArL  ftle  despias  anca  mi,  perché  lon  staffo  de 
far  sta  vita. 

Coi.  Siete  venuti  qui  a caso,  o eoo  qualche  ai- 
cu ressa  di  ritrovarlo? 

ArL  L’ha  da  arrivar  qua^  se  el  diavolo  no  lo 
porta  io  qualch'altro  logo. 

CoL  Come  lo  avete  saputo  che  abbia  da  capi- 
tar qui? 

ArL  L'é  sU  scritto  alla  mia  parona  da  un  se 
parente  che  sta  a Venezia. 

CoL  Deve  venir  da  Venezia  dunque? 

Ari.  Siguro  da  Venezia.  No  la  ve  Plia  ditto? 

Col.  Mi  par  di  si  che  me  P abbia  detto.  £ dove 
lo  ha  ricevuto  questo  avviso? 

ArL  Al  so  paese,  a Napoli. 

CoL  Ah  si,  non  me  nc  ricordava.  La  vostra  pa- 
drona è Napolitana. 

Ari.  Oibò,  no  P è iniga  Napolitana.  No  la  ve 
Pha  ditto  che  Pè  Bergamasca  marìdada  in  Pun 
Napniilan? 

Coi.  Mi  ha  parlato  dì  Napoli,  mi  ha  detto  che 


suo  marito  é Napolitano,  e ho  creduto  che 
fosse  Napolitana  essa  pure. 

ArL  No  vorria  che  me  dessi  ad  intender  che 
la  v'ha  dito  tutto,  e che  no  fusic  vero,  e 
che  fessi  per  tirarme  zo. 

Col.  Oh  guardate  che  cosa  si  va  immaginando! 
So  tutto,  vi  dico,  mi  ha  detto  tutto,  e mi  ha 
confidato  che  per  amore  é fuggita. 

Ari.  Ella  xé  fugida? 

CoL  Oh  appunto  ! Ella  no,  sarà  egli  fuggito. 
Ari,  Seguro,  so  mando  é scampsdo  via. 

ICoL  Ed  ha  abbandonato  la  moglie. 

Ari.  Seguro. 

Coi.  E si  é portato  io  Venezia. 

Ari.  Giusto  cussi. 

Coi.  Ed  ora  se  ne  viene  in  Roma. 

Ari.  Bravissima. 

CoL  E la  vostra  padrona,  avvisata  ila  un  ino 
parente  in  Venezia,  è venuta  qui  per  incon- 
trarsi con  lui. 

ArL  Pulito. 

CoL  Vedete,  se  io  so  lutto  ? 

ArL  L’é  vero,g'ho  gusto,  perché  da  qua  aranti 
parleremo  con  libertà. 

('uL  Mi  ha  detto  anche  il  nome  di  suo  marito, 
ma  ho  poca  memoria,  e me  Pho  scordato. 
ArL  V’ liaU  ditto,  Ottavio  Arelusi? 

Col.  Appunto,  Ottavio  Arelusi.  (Maledetto  I lo 
conosco  costui.) 

ArL  Colombina,  vardé  ben  che  sia  la  verità,  che 
la  mia  parona  ve  l’ abbia  ditto;  no  me  saa* 
siné  che  son  un  omo  che  co  se  tratta  de  la- 
ser, me  faria  ra.ìzzar,  piuttosto  che  dir  una 
mezza  parola. 

CoL  Vi  dirò  dì  più  ch'ella  mì  ha  conGd.ilo, 
essere  il  signor  Ottavio,  suo  marito,  un  caba* 
Ione  di  prima  riga,  nato  assai  bassamente, 
che  vive  d'indùstria,  che  la  vuole  spacciare 
da  grande,  e che  dopo  averla  condotta  a Na- 
poli, P ha  criidclmeute  pianlaU. 

Ari.  Co  Pè  cussi,  son  contento.  V'Iiala  rao  dit- 
to che  srroo  qua  senza  un  paolo,  e che  cl 
I paron  della  locanda  stamattina  n'  ha  fatto 
el  coropiimento  de  licenziarne? 

CoL  Questo  me  V ha  dello  il  padrone.  Ma  il  si- 
gnor BiighelU  é un  uomo  di  buon  cuore,  e 
non  é capace  di  usare  una  crudeltà.  Quello 
che  gli  dispiaceva  era  il  non  sapere  chi  fosse 
la  vostra  padrona,  ma  ora  che  lo  saprà,  avrà 
nnalcbe  m.iggior  tolleranza. 

Ari.  Mi  no  ghe  digo  gnente  siguro. 

Col.  Glie  Io  dirò  io. 

ArLE  a vu  Pé  la  patrona  che  Pha  ditto,  mi  no. 
Col.  Certamente. 

ArL  De  mi  no  la  v’ ba  parla  gnente? 

Col.  Niente  alTalto. 

Ari.  No  la  v'ha  ditto  che  son  Bergamasco? 
Col.  Questo  lo  so,  perché  voi  me  P avete  detto 
sino  dal  primo  giorno. 

.ili.  V'  hoggio  mai  ditto,  che  son  stuflb  de  ser- 
vir, e che  me  vorria  maridar? 

CoL  Questo  non  P avete  dello. 

Ari.  Se  no  ve  Pbo  ditto  prima,  vel  digo  adesso. 
CoL  Per  dir  la  verità,  me  ne  importa  poco. 
Ari.  Po!  esser  che  v'importa  d'uu'  altra  cossa 
che  v'ho  da  dir. 

Col.  Cioè  ? 

Ali.  Cioè,  che  se  anca  vu  avessi  genio  de  ma- 
ridarve,  poderossi  far  capitai  de  mi. 

CoL  Perche  questa  cosa  m’importi,  conviene 
eh'  io  sappia  che  fomlamcoto  avete  per  pren- 
der moglie. 
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Jri.  Mi  credo  d'  «ter  el  fondamento  che  poi 
•ver  ogni  galaotomo  che  ae  voi  mandar. 

Col.  Avete  niente  al  voatro  paese  ? 

Jrl.  Niente  alTatlo. 

Col.  Che  mestiere  sapete  fare  ? 

^li.  Niente  afiatto. 

Col.  E volete  ammogliarvi? 

Jii.  E perchè  no  ? 

Col.  Bene,  bene,  discorreremo. 

Jri.  Ma  no  gh’é  tempo  da  perder. 

£le,  Arlecchino?  {chiama  per  di  dentro) 

JrL  La  servo.  Adessadesto  se  vedremo. 

Co/.  Non  dite  niente  alla  vostra  padrona  di 
quello  che  abbiamo  fra  di  noi  parlato.  , 

JrL  Circa  ai  matrimonio? 

CoL  No,  circa  alP  esser  suo»  e di  suo  marito. 

ArL  Ma  no  v'hala  eia  conta  tutto? 

Col.  Si)  è verO)  ma  non  vorrà  che  voi  lo  sap- 
piate. Fate  a mio  modo,  non  le  dite  niente. 

AvL  Ne  dirò  gnente.  A revederse.  {in  alio  di 

partire) 

Col.  Addio. 

Ali.  Me  scordava  de  dirve  una  cosso. 

Col.  Che  cosa? 

Art  Vojrine  ben , che  ve  ne  vojo  anca  mi. 

Col.  Affé  che  la  ho  indovinata.  Il  semplice  c 
caduto,  ed  ho  saputo  ogni  cosa.  Povera  di- 
agraziata  I è moglie  di  Ottavio  Arelu»i  ! Sta 
bene  con  quel  birbone.  {parte) 

SCENA  111 

BaATties  restila  da  uomo  e Bugbslla. 

Bea.  Eccovi,  signor  Brighella , una  lettera  che 
vi  dirà  chi  sono,  {dandogli  un  foglio  chiuso) 

Bri,  Con  so  licenza.  {apre  la  lettera) 

n Carissimo  messer  Brìgliclla.  n 

M La  presente  vi  sarà  recata  da  una  giov.vnc 
t>  Fiorentina,  che  a vocc)vi  dirà  l’ esser  suo. 
n Ve  la  raccomando  fin  al  mio  arrivo  , che 
M sarà  probabilmente  il  giorno  sei  del  cor> 
ff  reale...»  Oggi  ne  avcmosiei  el  doverìa  ca- 
pitar a momenti. 

Bea.  Cosi  credo,  lo  doveva  arrivare  tre  giorni 
prima;  ma  per  le  nevi  non  ho  potuto  pas> 
sarò. 

Bri.  » Date  alla  signora  che  vi  dirìgo  , un  co- 
n modo  appartamento,  e un  altro  riserbatcne 
f>  per  me  con  due  camere.  Conduco  meco  un 
» giovane  Veneziano,  ricco  e semplice,  racco- 
u mandato  alla  mia  custodia,  il  che  vi  serva 
n di  regola,  e caramente  salutandovi  vi  sono 
n Vostro  alTezionalissimo  amico  » 
» Ottavio  Arctusi.  n 

(L'è  ben  raccomanda  sto  pollastro.  Se  el  gli' 
•vera  delle  penne,  sior  Ottavio  ghc  darà  una 
bona  pelada.)  £ eia,  padrona,  chi  xela  ? 

(a  Beatrice) 

Bea.  Io  sono  Beatrice  Anseimi  fìorentina. 

Bri,  Eia  amiga,  o parente  de  sior  Ottavio? 

Bea.  Per  confidarvi  la  verità , sono  a lui  pro- 
messa in  consorte. 

Bri.  Promessa  in  consorte  ? (Se  so,  che  Pc  ma- 
ridà,  e che  so  muggicr  P è a Napoli.) 

Bra.  Sono  rimasta  vedova  in  Venezia  , dove 
morì  mio  marito,  che  mi  ha  lasciato  dei  mo- 
bili, c dc-1  danaro:  il  signor  Ottavio  non  ha 
potuto  colà  sposarmi  per  la  mancanza  dc’suoi 
attcstati  I doveva  egli  partire  sollccitanieiile 
per  llouia  : onde,  per  non  perder  tempu,  un 


Hi 

ha  spedito  mi  innanzi  di  lui,  ove  per  la  vi. 
eioanza  di  Napoli,  che  è la  sua  patria,  potrà 
più  facilmente  sposarmi. 

Brt  Hata  porta  oo  eia  i danari  ? 

Bea.  Li  ho  consegnati  al  signor  OUavio. 

Bri,  (Anca  da  sta  fresca.) 

Bea.  Sento  gente.  Non  vorrei  esser  veduta.  Da* 
temi  il  mio  appartamento. 

Bri.  La  resta  servida  co  mi.  C*Iie  n' ho  tre  in 
libertà , la  se  scieglierà  quello  che  più  gUe 
piase. 

Bea.  Prego  il  cielo  che  arrivi  presto.  Non  vor- 
rei che  gli  fosse  accaduto  qualche  sinistro  ac- 
cidente. {jiane) 

Bri.  Povera  diavola  ! el  g*  ha  dà  da  intender 
de  esser  da  roarìdar  per  magnai^he  quei  po- 
chi de  quattrini.  {parte) 

SCENA  IV 

Ottavio  rì!ii  viario.  Toaiao  parimenti  da  ring» 
gio  cogli  stirali  da  caralcare  , e goffamente 
svestito, 

Ott.  Animo  , signor  Tonino.  Siamo  in  Roma  ; 
vi  riposerete,  vi  cesserà  l'incomodo  cagiona- 
to dal  cavalcare. 

2*oiu  Sior  Ottavio,  ve  lo  digo,  e ve  lo  prote- 
sto; mai  più  in  cavallo. 

Ott.  Voi  dite  in  cavallo  come  si  dice  in  gondo- 
la. Dovete  dire  a cavallo. 

Ton.  O a cavallo,  o in  cavallo.  El  m'ba  rotto 
le  tavernelte,  so  sconquassa,  so  desnombolà, 
noi  me  cucca  più. 

Ott.  Per  causa  delle  nevi  non  si  è potuto  pro- 
seguire il  viaggio  in  calesse,  e ha  convenuto 
venire  come  si  è potuto. 

Ton.  Gnanca  el  calesse  oo  me  piate  troppo. 
Sia  pur  benedette  le  gondole  Almanco  se  sta 
oomodi,  stravaccai,  non  se  se  sbatte,  non  se 
se  rompe  i ossi.  Sior  Ottavio,  per  un  mese 
fe'  conto  che  mi  Qp  gbe  sia. 

Ott.  Perchè?  Che  cosa  volete  fare  in  un  mese? 

7b/i.  Star  in  letto,  e remetlerla  carne  che  ho 
perso  io  sto  viazzo. 

Ott.  Vergogna!  Giovane  come  siete  essere  cosi 
poltrone  I non  voglio  sentirvi  parlar  cosi. 

Ton,  Via,  no  andò  in  rollerà.  Farò  tulio  quel 
che  volè.  Almanco,  per  carità,  feme  cavar  sii 
stivai,  che  me  par  de  aver  le  gambe  incastrae 
ili  t'una  montagna. 

OtL  Or  ora  andremo  nelle  camere  che  ci  avran- 
no preparate.  Aspettiamo  Brighella,  il  padro- 
ne della  locanda. 

7*0/1.  No  ghe  xè  donne  in  sta  locanda? 

Oli.  Che  cosa  vorreste  far  delle  donne? 

Ton.  Che  le  me  vegnisse  a cavar  i stivai. 

Ott.  Queste  sono  cose  che  si  fanno  dagli  uo- 
mini e non  dalle  donne. 

Toiu  Mo  mi,  Ciro  sior  Ottavio,  compatirne,  g' ho 
più  gusto  a farme  servir  da  le  donne,  che  no 
xè  dai  omeni. 

OtL  Lo  so,  che  in  questa  parte  siete  male  tn- 
clinato,  ma  ve  lo  leverò  questo  vizio.  Impa- 
rate da  me,  le  donne  le  lascio  stare. 

7o/a.  No  sougio  vegnù  a Roma  a posta  per  nia- 
ridarme  ? 

Ott.  1 vostri  congiunti  non  vi  fanno  viaggiare 
per  questo,  ma  per  isvegliarvi,  per  farvi  a;i* 
prciulcre  un  poco  di  mondo. 

7o/i.  Se  i voi  ciie  me  desmissia,  che  Ì me  daga 
muggicr. 
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Ott.  ca|iitcrk  nna  buona  occaiione,  o qui  o 
altrore,  non  dubitate  che  procurerà  dbe  aiate 
contento. 

Ton.  Sieu  benedetto,  lasse  che  ve  daga  un  ba- 
so. ( ('Moi  abbracciare  Ottavio  . e gli  stivali 
gl*  impediscono  di  poter  ca/nmiìtare  ) Co  sti 
stivai  no  me  posso  mover. 

Ott.  Ora  ve  lì  caverete.  Ghi  e di  là!  C^è  nei' 
suno? 

SCENA.  V 

BniCtlSLLA  e DETTI. 

Bri.  Oh  aior  Ottavio,  ben  arrìvado. 

Ott.  Ben  trovato  il  mio  caro  messer  Brighella. 

Bri.  Questo  ciò  quel  sior  V^cocaian?... 

2*on.  Sior  si,  mi  son  un  lustrissimo  da  Venezia, 
che  xè  vegnù  a Ruma  per  maridarse. 

Bri.  La  troverà  delle  fortiiuc  quante  che  la  voi. 

Ott.  (È  capitata  T amicai?  (a  Bii.) 

Bri.  Sior  si.  No  sarà  luezz'ora. 

Ott.  Dove  si  trova  7 

Bn.  Nella  camera  della  Stella.) 

OtL  Amico  , fate  cavare  al  signor  Tonino  gli 
stivali , e accompagnatelo  nella  sua  camera, 
che  or  ora  vengo. 

7'on.  Caro  sìor  Ottavio,  no  me  lassè  solo  per 
carità)  a Roma  no  gbe  so  più  sta,  no  so  pra- 
tico, no  so  gneote. 

OlL  Brighella  v'  informerà  di  tutto , e poi  or 
ora  sono  con  voi.  « {parte) 

SCENA  VI 
BniciteLLA  e Tomeo. 

Bri.  H.ila  fatto  bon  viazo,  sior? 

2'on.  Oh  che  viazo  cattivo!  son  tutto  rotto. 

Bri.  La  se  comoda  qua,  la  se  metta  a seder,  fina 
che  i omeni  i da  una  spazsadtna  alla  came- 
ra, perchè  l'c  un  pezzo  che  no  gh'c  sta  nis- 
•un  dentro.  (gli  dà  una  sedia) 

Ton.  Se  podcrave  per  finezza,  per  grazia,  per 
carità  cavarme  sii  maledetti  stivai? 

Bri.  No  ì ha  nessun  servìtor  con  lori? 

Toìi.  A Venezia  gbe  ii' aveva  do.  I xè  vegnui 
co  mi  fin  a Bologna,  e po  sior  Ottavio  li  ha 
licenziai. 

Bri.  ( Capisse.  Sior  Ottavio  no  voi  zente  che 
glic  daga  suggizion.)  Adessadesso  vegnirà  qual- 
cun dei  mi  omeui  a servirla. 

Ton.  Vardè  se  son  un  orno  desfortunà.  Xè  tre 
dì  e tre  notte  che  nevega.  Se  rompe  cl  ca* 
lesso,  no  se  poi  vegnir  avanti,  bisogna  andar  in 
cavallo,  c a mi  ra' bà  tocca  quello  dalle  stan* 
ghc  che  ha  fatto  tanto  insaccar  che  me 
andava  le  burle  fura  del  corpo. 

Bri.  No  Pera  mai  più  sta  a cavallo? 

Ton.  Mai  più  No  son  mai  slà  fura  de  Venezi.i. 
Mio  luslrìssìrao  sior  pare  nP  ha  tegnù  in  col- 
legio fina  a vinti  do  anni.  Cui  xè  morto  son 
sta  seniprc  a casa  co  mia  lustrissima  siora  ma- 
re. Adesso  anca  eia  la  xe  morta,  c mio  lu- 
strissimo sior  barba  l'ha  vok'slo  che  fazza  sto 
viazo,  acciò  che  impara  el  viver  del  mondo, 
perchè  po  cu  turno  a casa  possa  dir  che  so 
slà,  che  g'  lio  visto,  e che  possa  contar  quel 
che  g‘  ho  visto. 

Bn-  L'  è vegnù  a Roma  douca  solamente  per 
spasso,  nè  por  nissun  interesse? 

7'o'J.  Oh' averia  un  iutcìcjscUo  da  far  se  me 
capitaasc. 

\ 


Bri,  Costa  rorrieto  far? 

7'on.  Per  dirvela  in  confidenza,  me  vorìa  mandar* 
Bri.  A Venezia  no  Pba  trova  nissun  partido  a 
proposito? 

7'on.  Ve  dirò:  a Venezia  me  son  provà  a far 
l'amor,  ma  quelle  galiotte  de  quelle  putte  no 
le  fava  altroché  minchionarme.  Geradeventà 
el  baronzolo  de  tutti.  Epo  le  Veneziane  no  le 
me  piase.  Ho  scntio  a dir  che  a Roma  ghe 
xè  dele  belo  Romane,  e quel  che  stimo,  le  Ro- 
mane i dtsc  che  le  xc  de  bon  cuor  e che  le 
xè  virtuose,  e mi  co  me  marido  veggio  una 
niiiggier  virtuosa. 

Bri.  Virtuosa  de  musica? 

7'on.  Ve  par  che  un  par  mio  abbia  da  tor  una 
cantatrice?  Veggio  una  virtuosa,  figuremose, 
che  la  sia  poetessa,  peichè  anca  mi  son  poeta. 
Bri.  La  xè  poeta?  .Me  ne  rallegro.  ( G' ho  ua 
gusto  mallo  cu  sto  p.'imioio.) 

7'on.  GiPaveu  gnente  vu  per  le  man? 

Bri.  Cussi  presto  la  voi  pensar  a sta  cossa? 
7'on.  .Mi  se  capitasse,  me  m.iriderave  anca  adesso. 
Bri.  De  che  condizion  la  voravela  ? 

7'on.  Ctvil,  da  par  mio. 

Bri.  Se  è lecito,  de  che  condizion  elo  vossi- 
gnoria? , 

7'on.  Vussignoria!  Coss’è  sto  vossignorìa?  Po- 
dcrrssi  tlir  vussustrissima.  Mio  lustrissimo  sior 

f>are  gera  uno  che  vìveva  d’  intrada,  e mia 
ustrissima  siora  mare  gera  una  cittadina,  ca- 
scaJa  in  bassa  fortuna,  ma  de  una  casa  che 
xc  più  anliga  del  ponte  de  Ri.ilto. 

Bn.  Vussustrissima  sarà  riero,  m'immagino. 
7'on.  Se  son  ricco?  Doinandeghc  a sior  Ottavio. 
Sou  fio  solo,  e gh' averò  il' intrada....  no  so 
gnente,  domandeghelo  a sior  Ottavio } el  lo 
sa  elo  meggio  de  mi. 

Bri.  Se  la  voi  maridarse,  vedremo  de  trovar 
qualche  bon  partido. 

7'on.  Via,  tnc  raccomando  a vu,  che  saverò  le 
mie  ohhìigazton. 

Bn.  Certo,  che  qiialcosst  bisognerà  spender; 
bisognerà  regalar  qualchedun  j per  mi  niente, 
ma  se  P avesse  intanto  un  per  de  zecehini, 
per  metter  in  bona  speranza  uno  de  questi 
che  ha  pratica  del  paese,  se  podcria  prenci- 
piar  a far  delle  diligenze. 

7'on,  Volcnliera;  se  no  basta  do  zecchini,  anca 
quattro,  anca  sic,  ma  bisogna  domandargbeli 
a sior  Ottavio. 

Bri.  A sior  Ottavio?  Vussustrissima  no  g*  ha 
soldi  in  scarsela? 

7*on.  Mi  no  g'  ho  gnanca  un  bezzo.  Tutti  i mi 
bezzi  li  tien  sior  Ottavio. 

Bri.  (Cattivo  negozio  co  •*  ha  da  dipender  da 
sior  Ottavio.)  Se  la  se  voi  cavar  i stivai,  an- 
demo  in  camera.  Vedo  che  i servitori  i ha 
fenio  de  giustar. 

7'o/(.  Andemo.  (sz  alza  da  sedere)  Deme  man, 
che  no  posso  camminar. 

Bri.  La  se  comoda.  {gli  di  Aracela) 

7'on.  Oh  povcrcUo  mi!  no  me  posso  mover. 
Mai  più  cavallo,  mai  più  stivai,  {paste  con 
Bnghella  zoppicando) 
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SCENA  VII 

OtTATIO,  poi  BftlCnLLA. 

Ott.  Sodo  in  un  imbarano  Krandiuicno  con  qne* 
•ta  donna  L^avidilà  d'aver  nelle  mani  la  ro- 
ba sua,  e il  tuo  denaro,  roi  ha  fatto  fare  una 
riioluxione,  di  cui  ne  aono  oramai  pentito. 
Se  fosse  morta  mia  moglie  in  Napoli,  forse, 
forse,  la  sposerei  ; cbi  sa  ? Sono  mesi  che 
non  ho  nuova  di  lei,  e potrebbe  darsi  che  più 
non  vivesse.  Ma  intanto  come  contenermi  con 
Beatrice?  Ella  é un'onestissima  donna,  che 
colla  fiducia  di  essere  da  me  sposata,  si  è la- 
sciata condurre  fin  aui,  e mi  ha  fatto  padro- 
ne di  tutto  il  tuo.  L'inganno  non  può  durar 
lungamente.  Sono  imbrogliato  ; ma  troverò 
la  vìa  d' uscirne. 

Oh  che  bel  mobile,  sior  Ottavio,  che  avè 
condotto  a Roma!  Sto  sior  Tonin,  l'é  el  più 
bel  capo  d'opera  che  abbia  visto. 

Ott,  £ un  sciocco,  consegnatomi  da  certi  pa- 
renti suoi,  che  si  vergoguano  di  averlo  vi- 
cino. 

Bri,  Halo  dei  quattrini? 

Ou.  E ricco , ma  non  sa  egli  medesimo  che 
cos'abbia.  I suoi  congiunti  possedono  molti 
de' suoi  effetti,  e vorrebbono  che  più  non  tor- 
nasse per  go4ltrsrli  pacificamente.  Ciò  non 
ostante  l'asaegujmentu  che  gii  hanno  fallo  é 
bastante  a farlo  vivere  comodamente;  tutto 
passa  per  le  mie  mani,  ed  io  gli  faccio  l’eco- 
Domo. 

Bi  i.  E no  glie  dè  goanca  un  soldo  da  comprar 
del  tabacco  ? 

Ott,  Credete  voi,  che  in  questo  Tiaggio  non  vo- 
glia io  avanzarmi  un  migliaio  di  scudi  ? 

Bri.  Lo  credo  benissimo,  e credo  che  meg;<Ìo 
incontro  de  questo  no  podessi  trovar.  Ma  di- 
go,  sior  Ottavio,  quella  zovene  vesti»  da  omo, 
elo  negozio  vostro,  o del  Venezia»? 

Ott.  Tonino  non  l'ha  oemineoo  da  vedere.  È 
cosa  mia  quella. 

Bri  Glissa  penscu  de  farghene?  In  casa  mia  no 
veggio  pastizzi. 

Ou,  E una  vedova  che  ho  da  sposar  quanto 
prima. 

Bri.  Eia  morta  vostra  muggier? 

Ou.  Sì,  è morta  che  saranno  due  mesi. 

Bri.  Vardè  ben  quel  che  fè.  Semo  io  Cun  paese 
che  sic  cosse  no  le  se  pas$.a  cussi  facilmente. 
Ou.  Fidatevi  di  me,  non  dubitate.  Vi  farò  ve- 
der lutto.  Ora  devo  andare  col  signor  Toni- 
no a fare  una  visita. 

Bri.  Da  chi  ? 

Ott.  Dal  signor  Fabrizio  del  Mantice  mercante 
romano,  presso  di  cui  ho  una  lettera  di  rac- 
coiuamlazione  per  introdurlo  in  qiialclie  luo- 
go, affine  di  lenerio  divertito  , arciò  non  si 
stufi  , perche  mi  preme  tirar  di  lungo  colla 
mi.i  direzione. 

Bri.  El  dise,  die  cl  se  voi  mandar. 

Ott.  Pensale  voi  , se  quella  è figur.ì  d.i  dargli 
moglie!  Lo  tengo  anrh'ioin  isperaiiza  di  con- 
tentarlo, ma  sin  che  posio  non  me  lo  lascio 
fuggire.  Uuando  capila  un  boceon  buono,  è 
pazzo  chi  non  w?  ne  sa  profilUre.  (jturtr) 
Bri.  Noi  podeva  c.ipit-ir  in  meggio  man  de  quel- 
le «le  sior  OUavio.  Povero  semplice!  cl  me  fa 
coiujiassioo.  (poi’te) 


SCENA  Vili 

Camera  in  casa  di  Fabrizio,  con  sedie. 
FiiOfiiaDo  e Aosauia. 

Bos.  Ma,  signor  Florindo,  questo  passare  si  fran- 
camente nelle  mie  camere , mi  pare  un  co- 
raggio troppo  avanzato. 

Fio.  Fra  gli  amanti,  cara  signora  Rosaura,  non 
si  osservano  le  cerimonie. 
fìot.  Che  dirà  mio  zio  se  qui  vi  trova  ? 

Fio,  Non  so  che  dire...  Eccolo  eh' egli  arrìra. 

SCENA  IX 
Fasnizio  e ditti. 

Fab,  Nipote  mia,  abbiamo  de'forestierì. 

Bos,  Ci  penso  poco,,  signore. 
l'io.  La  signora  Rosaura  vorrebbe,  che  il  soo 
signor  ZIO  pensasse  un  poco  più  seriamente 
alle  sue  premure. 

Fab.  Domani  ne  parleremo.  Intanto  vediamo 
chi  sono  questi  forestieri  , che  rai  vengono 
raccomandati  da  un  amico  di  Venezia.  Mi 
hanno  mandala  l'ambasciata,  e or  ora  gli 
aspetto. 

Bos.  Riceveteli  pure,  che  io  mi  ritiro. 

Fub.  No,  ho  piacere  che  ci  siate  anche  VOÌ|  ed 
anche  il  signor  Florindo. 

Fio.  io  resterò,  se  si  tratta  di  sotldisfarTÙ 
/l'or.  Ma,  caro  signor  zìo,  vi  prego... 

Fab.  Eccoli,  eccoli. 

SCENA  X 

Ottavio  t Toviao  in  abito  di  so^esione , 

e DZTTI. 

Fon,  (rien  facendo  molte  nWrenze  caricate^  al- 
le tfuali  miti  nif'ionct'ol/nente  corritpont/o/io) 
Fab.  Signori,  bramo  l'unor  di  conoscerli  , per 
avere  il  vanUg;'ìu  di  potei  li  servire. 

Ou.  Onesta  h-Uera  che  vi  presento,  vi  darà  con- 
to di  noi.  {dà  una  lettera  a Fabrizio  che  la 
ricevey  e leg^e.  Frattanto  eh*  et  fe/fge  piano. 
Fonino  seguita  a far  le  sue  rit'erenze  afet- 
tate  principalmente  a Bosaura  che  mostra  di 
i/i/ànlidirxt , e Ottario  di  quaiu/o  in  quando 
gnanla  bruscamente  Fonno  che  si  mortt/ica) 
Fab.  Ho  inteso.  11  signor  Ottavio  Napolitano, 
il  signor  Tonino  Veneziano,  non  hanno  che 
a coiiMiidarini,  che  io  non  rnanchtriò  <li  ser- 
virli. Nipote  mia,  questi  signori  sono  venuti 
a goder  la  nostra  cillà;  mi  sono  addirizzati 
da  un  amico  mio  di  Venezia.  Questa  è mia 
nipote, e vostra  serva,  {ad  Ottario  e a Foninoì) 
Fon.  {le  sue  solite  rirevenze) 

Ou  Ilo  il  vantaggio  di  conoscere  persone  di 
nictilo,  per  le  qo.ili  professo  tutta  la  stima, 
e la  vcuLTaziouc.  Non  dite  nìeulc,  signor  To- 
nino? 

Fon.  Dirò,  dirò;  soQ  ancora  un  poco  stracco 
dal  via/o. 

Fab.  Ehi?  da  sedere  a questi  signori.  Favori- 
vano arcomudarsi.  {lutti  siedono  fuor  che 
Fonino,  incantato  a mirar  HosautxìS 
Ott.  (Via,  che  fate  che  non  scdi'le?  (a  7o«mo) 
Fon.  La  aó  bella!  bella  da  galantoiuo!)  (/a 
rarie  rii’crenze,  poi  siede) 
fuò.  Quel  siguoi  Vcucziauo,  c più  stalo  a Ruma? 

(,u  Fonino'^ 
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Ton.  (La  g'ba  tin  non  so  ebe,  che  m'Ineontni.) 

Ott.  Parla  con  toìj  dice  ae  aiete  più  auto  a 
Roina«  (c.  «.) 

Xon.  fio,  vedala,  no  ghe  ao  più  alà.  Comi  gh'aU 
Dorae  quella  aigoora  ? {vtrso  Bosaura) 

Bos,  Roaaura  per  aervìrla. 

Ton,  Roaaura  r Mo , che  bel  nome  ! Rota  au> 
rea,  una  rota  d’oro.  Le  rote  le  ae  gbe  vede 
in  tei  vtao,  Poto  m'imagino  che  la  lo  tegna 
aconto. 

Fio.  1 nomi  non  hanno  che  fare  colle  qualità 
peraonali. 

Ton.  Si,  paron,  anti  i nomi  i par  più  bon  co 
i xè  compagni  della  persona.  Per  esempio; 
ini  ton  Tonin  bella  grazia  ; ghe  par  che  el 
nome  corriaponda  alla  macchina  ? ifa  qual- 
che aUemiamento  ridicolo) 

Ott,  (Non  isUte  a far  delle  sgarbatezze. 

(a  Tonino) 

Ton.  Se  me  criè,  me  confondo.) 

Fh.  Veramente  è graxÌMO  il  signor  Tonino. 

(co/&  ironia) 

Fo».  Ansi,  graziosissimo.  (c.  a.) 

Ton.  ObbligalUsimo  alla  bontà  della  so  compi- 
tezza. 

Fab,  Come  gli  pisce  qnesU  nostra  città? 

Ton.  Assae,  assaissimo,  ìnfìniUmeatCì  massi- 
mamente perchè  la  xè  bella  assae. 

Ott.  (Per  dire  degli  spropositi  non  vi  è il  più 
bravo.) 

Fot.  Quanto  tempo  è che  vussignorìa  è in  Ro- 
ma? (a  T'oiuno) 

Ton.  Son  arrivà  stamattina. 

Fot,  E così  presto  ha  veduto  le  belle  coae  di 
Roma? 

Ton.  Eh,  mi  in  t’una  occhìada  vedo  tutto.  E 
po  cossa  ghe  xè  de  meggio  a veder  de  quel 
che  vedo  ? 

Fab.  Che  cosa  è quello  che  voi  vedete? 

Ton,  Vedo  el  bel  visetto  de  sta  patrona,  che 
lo  stimo  più  del  Tevere,  e del  Culiseo. 

J?05.  (Questa  mi  pare  un’ impertinenza.) 

Ott,  (Non  occorre  che  mi  6di  più  di  condurlo.) 

Fab.  Signore,  qual  conGdcnza  vi  prendete  con 
mia  nipote?  (c.  s.) 

Ton,  La  compatissa.  Sala  per  cossa  sia  vegnù 
a Roma  ? 

Fab.  Non  lo  io,  se  non  me  lo  dite. 

Ton.  Son  vegnù  a Roma  per  maridarme. 

Ott.  (Che  bestia!) 

Fab.  A Venezia  non  cì  sono  parliti  per  mari- 
Urvi? 

Ton.  A Venezia  no  g’ho  trova  gnente  che  me 
daga  in  lei  genio:  e si,  tutte  le  putte  me 
correva  drio.  Co  passava  per  strada,  Pistà 
spezialmente  senza  tabarro,  colla  perucca 
stuccada,  zioganJo  alla  bandiera  col  fazzo- 
letto de  renso,  le  correva  tutte  al  balcon,  le 
se  buttava  de  logo,  le  se  diseva  una  co  P al- 
tra: putte,  xc  qua  sior  Tonin  bella  grazia. 
Vardc  el  lustrissimo  sior  Tonili  bella  grazia. 
Le  me  buttava  dei  liori,  mi  lì  chiappava  per 
aria,  me  li  metteva  in  son.  GIP  aveva  una 
caiiiisa  de  renso  che  sfiamegava.  Un  per  de 
maneghetli  de  recamo,  alti  Un  su  le  ougie. 
Fava  luser  i aneli,  tirava  fora  una  scatola  da 
tabacco,  che  m'aveva  donò  siora  nona.  Put- 
te de  qua,  putte  de  là,  no  saveva  da  che 
banda  vardarmr.  Le  me  fava  un  momlo  de 
burle.  Chi  me  spuava  adusso,  chi  me  arhiz- 
zetlava  delP  aequa,  chi  buttava  dei  scorzi,  ma 
gncole  mostrava  de  aggradir  le  finezze^  ma 


no  le  me  piueva  nissnna.  Le  me  pareva  tut- 
te senza  sesto,  e senza  modelo.  Mi  so  un 
putto  che  m'ba  sempre  piasso  le  cosse...  cus- 
si... alla  romana.  Me  pìase  toscaneggiar.  No 
me  pìase  senlìrme  a air,  storia,  paron,  la- 
striasirao,  la  reverisso;  g'ho  gusto  ebe  le  me 
diga:  serva  sua,  serva  divota  , sì  signore,  il- 
lustrissimo , si  signore.  E cussi  in  circa,  giu- 
sto come  eia,  patrona.  (a  Fosaura) 

Fot.  (E  la  cosa  più  ridicola  di  questo  mondo.) 
Ott,  (Credo  che  lo  soffrano  per  diverlitnento.) 
Fab.  A lei  dunque  si  deve  dare  dell*  illustris- 
simo 7 (a  Tonino) 

Ton.  No  Torla?  Son  zentiloroo  da  Toizelo.  Mio 
sior  pare  xè  sta  mercante,,  i mi  parenti  i 
xè  tutti  mercanti,  ma  mi  m'ho  vofesto  no- 
bilitar; ho  volesto  comprar  la  oubillà  de  Tof* 
zelo 

Fab,  Che  è questo  Torcetto? 

Ton.  El  xè  un  parse...  mi  no  ghe  son  mai  sta 
veramente,  ma  so  che  et  ghe  xè  sto  paese. 
Dtseghelo  vu,  sior  Ottavio,  che  saverè  dir  più 
pulito  de  mi. 

Ott.  Torcello  è una  città  anlicbiitaima,  poche 
miglia  distante  da  Venezia;  distrutta  quasi 
del  tutto  dalle  guerre  dei  barbari,  ma  che 
conserva  ancora  alcuno  de*  primi  suoi  privi- 
legi, e specialmente  uu*  immagine  dell' anti- 
ca sua  nobiltà. 

Fio.  Quanto  costa  il  farsi  nobile  di  quel  paese? 
Tofu  Diese  durali. 

Fio.  (Costa  più  un  asino.) 

OtL  La  maggior  nobiltà  del  signor  Tonino  con- 
siste in  un’entrata  che  egli  avrà  di  sette,  o 
otto  mila  ducati  Panno. 

Ton.  E g'ho  un  orto  alla  Zuecca,  che  g'ha  de 
tutto,  peri,  pomi,  fighi,  uva  marzeinina,  e 
fina  delle  zìzole  e dei  lazarìoli. 

Fab.  (Per  ragione  delle  sue  facoltà  non  sarebbe 
cattivo  partito  per  mìa  nipote;  ma  alle  mani 
di  questo  suo  condoUiere  non  è da  compro- 
mettersi.) 

Ton  E cussi,  tornando  al  nostro  proposito... 
Ott.  Signori,  è tempo  che  vi  leviamo  P inco- 
modo. (ai  alza) 

Ton.  Volè  andar  via  cussi  .presto? 

Ott.  Nuu  dol)biamo  essere  più  importunL 
7'o/i.  Daaseuo  che  gh' aveva  cbiapa  gusto  a star 
qua. 

Fai.  Perchè,  signore? 

Ton.  Perché  co  vedo  una  liella  putta  m'incan- 
to; ino  in  verità,  siora...  no  m'arrecordo  piu 
el  so  nome. 

/ios,  Rosaura. 

Tun,  Si,  siora  Rosaura,  dasscno,  più  che  la 
vardo,  più  la  vardcnive.  La  someggia  tutta 
tutta  a una  bella  putta  che  g'ho  visto  a Ve- 
nezia, fia  de  un  zaffo  da  barca. 
fios.  Un  belPonor  che  mi  fate,  paragonandomi 
alla  ligliuola  di  un  birro.  Qtarte) 

Ton.  Patrona...  {^salutandoLt) 

Fio.  lo  Ruma  non  vi  è bisogno  di  simili  male- 
grazie.  (a  Tonino  e fxu  te) 

Ton.  Sior  marzocco  caro. 

OtL  Compatite,  signore,  le  sue  stravaganze;  non 
ba  avuto  educazione  tiuora.  Spero  col  tempo 
dì  regolarlo.  Vi  sono  umilissioio  servitore. 

(a  Fabritin) 

Fab.  Ila  bisogno  veramente  di  essere  meglio 
istruito. 

Ton,  Patron  reverito.  Co  no  saverè  dove  an- 
dar , vegoirò  a favorirlo.  La  me  voggia  beo, 
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c se  U voi  iBSriclsr  b io  pntU  , h ftsu  ca- 
pitai de  mi,  e la  t'  arrecorda  che  el  lostrìiii- 
mo  aior  Tonio  bella  grazia  el  aè  Trgnù  a 
Roma  a posta  per  maridarse.  (porte) 

Oit.  (Sciocco,  bestia,  ignorante.)  ^ (parte) 

Fab,  Non  bo  veduto  niente  di  più  ridicolo.  Ma 
è ricco,  e questo  basta  per  una  giovane  che 
ha  poca  dote.  Chi  sa  ? Non  lo  voglio  perder 
di  vista.  (porte) 

Fine  delt  Atto  primo. 


ATTO  SECONDO 

SCENA  PRIMA 
Sala  nella  Locanda. 

Eumaoiu  od  AaLzccHUa 

EU.  Ei  coti  t ^ s V ho  ricoDotoiuto  alU 
voce. 

Ari.  Doaca  vostro  marido  P è qua  io  sta  lo- 
eaoda  ? « 

EU.  Sì,  pur  troppo , per  mia  maggior  dbpera* 
zione. 

Ari.  Bella  da  galaoC  omo  1 sì  vegnuda  a posta 
a cercarlo,  Pari  trovile  avi  rabbia  d' averlo 
trova?  Vu  altre  doooe  avi  la  testa  come  un 
libro } sempre  che  se  volta  foggio , se  trova 
tempre  delle  novità, 

Elt.he  novità  sono  queste,  che  il  perfido  è in 
compagnia  dì  una  donna. 

^W.Pol  esser  che  la  sta  la  balia  che  Pha  lattà. 

Eie,  Ho  sentito  io  dall*  uscio  qualche  parola  ; 
ma  parlavano  piano,  ed  era  la  porta  per  di 
dentro  cosi  difesa,  che  non  li  bo  potuti  ve- 
dere io  faccia. 

Ari.  Chi  sa,  che  non  abbié  tolto  un  ravano  per 
una  zucca. 

EU.  No,  non  mi  sono  ingannata.  La  camera 
dove  sono,  è di  là  di  quest*  altra.  Va  tu,  Ar- 
lecchino, entravi  con  un  pretesto.  Vedi  se  vi 
é tuttavia  mio  marito,  vedi  se  vi  è la  don- 
na, e narrami  snella  è giovane,  snella  è vec- 
chia, vedi  di  rilevar  chi  ella  sia,  acciò  possa 
io  prendere  le  mie  rìsoluxioni,  senza  mette- 
re piedi  in  fallo. 

Ali,  Ali  ve  consegio  de  aspettar  che  el  vegna  qua 
da  so  posta,  senza  andar  in  camera  a preci- 
pitar. 

EU.  Io  non  ho  bisogno  de' tuoi  consigli. 

Ali.  Ho  ben  bisogno  mi  de  no  andar  a firme 
romper  el  muso. 

EU.  £ dì  che  cosa  hai  paura? 

Ali.  Me  recordo  che  son  sta  bastonò  cinque 
volte,  e no  rorìa  che  fossimo  la  mezza  dozeoa. 

EU.  Vìen  gente,  mi  pare,  da  quella  camera. 

Ali.  Lasse  che  i vegna. 

£U.  E mio  marito.  Non  vo'per  ora  ch’egli  ni 
▼t^da.  (^entra  in  una  camera) 


SCENA  n 

Ottatio,  poi  AaisBccmvo. 

Ari,  La  g'  ha  più  panrt  de  mi.  Le  fa  cossi  sta 
donne;  co  le  xè  sole,  le  fa  le  brave,  co  atti- 
va el  marido,  le  g'ha  paura  delPorzo.  Ho  bea 
gusto  de  vederlo  sto  sior  Ottavio  § no  1*  ho 
mai  nè  visto,  né  cognossò. 

Ott.  Siete  voi  della  locanda?  (oA  ArL) 

Ari.  Me  par,  se  no  m’ inganno,  de  esser  in  ta 
la  locanda. 

Ou.  Siete  servitore? 

Ari.  Son  servitor. 

Oa.  Andatemi  a comprare  della  carta  da  scrì- 
vere. 

ArL  Son  servitor,  ma  no  son  miga  aervitor  della 
comunità. 

Ou.  Non  siete  servitore  della  locanda  ? 

Ari.  SoQ  in  le  la  locanda t son  servitor;  ma  la 
mia  padrona  no  la  g’ha  nome  locanda. 

Ou,  (0  è sciocco,  o lo  finge.)  Chi  è dunque  la 
vostra  padrona. 

Ari.  Una  donna  femmena. 

0/t  È alloggiata  in  questa  locanda? 

Art,  Patron  lustrissimo,  sior  si. 

Ott  È giovane  la  vostra  padrona? 

Ari.  Più  tosto.  | 

Ott.  È bella? 

Ali.  No  gbe  xè  mah 

Ott  Di  che  condizione? 

Ari.  Cussi,  e cussi. 

Ou.  Sarà  persona  privata. 

ArL  Più  tosto  pubotica,  che  privata. 

Ott.  Pubblica?  in  qual  maniera? 

Ari,  La  va  per  el  mondo  in  abito  da  pellegrina. 

Ott  Come  si  chiama? 

Ari.  Colla  borea. 

Ou,  Eh  scioccherìa!  Coma  si  può  fare  a vederla? 

Ali.  Per  vederla  bisognrria  Tardarla  coi  occhi. 

Ott.  Ho  inteso:  voi  siete  un  furbo;  non  mi  vo- 
lete dire  la  verità.  Per  ora  non  ho  tempo  da 
trattenermi.  Ho  da  scrivere  di  premura.  Tor- 
nerò, e me  la  farete  vedere,  e sappiate  ch'io 
son  galsntuomo.  (Ho  curiosità  di  vedere,  se 
è qualche  cosa  di  buono.)  (parte) 

SCENA  III 

AaLtccBiao,  poi  Eleovoia 

ArL  L'è  on  omo  de  bon  stomego.  A tutto' el  se 
tacca,  tutto  ghe  comoda  per  quel  che  sento. 

Eie,  Che  ne  dici  di  mio  marito  (Tu  non  Pav^ 
vi  prima  veduto. 

ArL  Digo  che  l'è  nnbol  pezzo  d'omo,  e che  l'à 
un  sior  de  bon  gusto,  amante  delle  novità. 

EU.  Sì,  ho  inteso  la  curiosità  ch’egli  ha  di  ve- 
dermi ; non  sa  eh’  io  sia  la  Pellegrina  che  vuol 
conoscere.  Lo  saprà  a suo  malgrado:  ora  che 
non  c'è  più  nella  camera  il  signor  Ottavio,  va 
tu  a scoprire  chi  sta  la  donna  colà  rimasta. 

2fW.  Tratta n dose  de  una  donna,  g'bo  un  poco 
manco  de  stiggizion.  Vado  subito. 

Eie.  .Avverti  di  tornar  presto. 

Ali.  No  so,  no  m'impegno.  Co  se  tratta  de  par- 
lar con  una  femmena,  delle  volte  anca  mi  me 
perdo  in  tc  le  felicità*  (entra  nella  cometa) 
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SCENA  IV 

Elboiokì,  poi  AuLBCcntKO  che  torna, 

EU.  Ma,  che  sono  mai  qnesli  Domini  così  toIu- 
bili,  così  incostanti?  Quando  Ottavio  mi  pre- 
*e,  parca  clic  delirasse  d’  amore.  Ora  mi  odia, 
ini  perseguita,  mi  .ihhorrisce,  e tutte  gli  sem- 
brano vaghe  fuori  della  povera  sua  consorte. 

'Ari.  No  ve  Tboggio  ditto? 

£Ze.  Che  cosa  ? 

ArL  No  la  aè  una  zucca,  el  xè  un  ravano. 

Eie.  Non  ti  capisco. 

ArL  Son  stii  in  quella  c.'imcra.  Invece  de  una  don- 
na femmena,  g’ho  trova  un  omo  maschio.  Per 
veder  se  s'aveva  scambia  el  fnrestier  colla  fo* 

* Tastiera,  ho  domanda  de  sior  Ottavio,  el  m'ha 
ditto  che  el  giera  andà  vìa  in  quel  momento, 
che  el  giera  sta  là  con  elo  ; onde  se  vede,  che 
gh'avc  le  rccchie  foderae  de  persulo. 

Eie,  Fa  nna  eosa,  Arleechino.  Va  da  quel  signo- 
re, c digli  che  favorisca  di  venir  qui,  che  una 
giovane  gli  vuol  parlare. 

AH.  No  poderessi  andar  vu  a trovarlo? 

EU.  Se  è un  uomo  non  mi  conviene  andare  nel- 
la sua  camera.  Gli  parlerò  «fui  in  sala. 

Ari.  iMO|  ande  là,  che  sé  una  donna  de  garbo  1 
(e/t  tra  nella  camera) 

SCENA  V 

Elbovoba,  poi  Ant.Kcrniiio  e Bbatbicb  in  abito 
da  uomo. 

EU.  Può  essere,  che  mi  sia  ingannati,  ma  non 

10  credo.  Tuttavia  bramo  chiarirmi,  e saprò 
almeno  se  sia  maschio,  o femmina  questa  tale 
persona,  e clic  cosa  pensi  di  fare  presentemen- 
te quell'  ingrato  di  mio  marito. 

Ari.  Semo  qua.  Questa  Pè  la  mia  parona,  che 
Te  voi  parlar.  {a  Beatrice) 

Eie.  (Al  volto  pare  una  femmina.) 

Bea.  Che  mi  comanda,  signora? 

EU.  (Anche  lavoro  è donnesca.)  Scusale  l'ardire, 
c prima  clic  altro  vi  dica,  favorite  eertìBcar- 
mt  se  siete  un  uomo,  n una  dutina. 

Bea.  Farmi  che  non  vi  voglia  molto  a conosce- 
re ch'io  lon  donna. 

JS7e.  Arlecchino? 

Ari.  Siora  paronn? 

EU.  Che  cosa  dici? 

Ari.  El  ravano  xè  deventà  una  zucca. 

Bea.  Qual  motivo  avete  di  maravigliarvi  di 
questo  ? 

Eie.  Ditemi,  in  grazia,  non  era  con  voi  poc'anzi 

11  signor  Ottavio  ? 

Bea.  Verissimo.  E lo  aspetto  fra  poco. 

Eie,  Qual  conGdenza  avete  voi  col  signor  Ot- 
tavio ? 

Bea.  Quella  che  può  avere  la  moglie  con  il  ma- 
rito. 

Eie.  Voi  moglie  del  signor  Ollavio? 

Bea.  Io,  si  signora. 

AH.  (Questa  la  godo  da  galanl'omo.)  (poj'te) 

EU.  Voi  mi  fate  mai-avigliare. 

Bea.  E voi  chi  siete  che  di  lui  mostrate  tanta 
premura  ? 

EU.  (Non  vo'  scoprirmi  per  ora.)  Sono  di  lui 
germana. 

Bea.  Ho  piacer  di  conoscervi, c .ibbraeei.ire  una 
mia  cognata.  (PuccorM  per  obùracciarLt) 

Eie.  No,  signora,  non  io  se  da  voi  questo  titolo 
mi  convenga. 


GOLDONI 

Rea.  Percliè? 

Eie.  Perche  Ottavio  aveva  a Napoli  un'altra 
moglie,  e ho  ragion  di  credere  che  ancora 
sia  viva. 

Rea.  No,  certo,  assicuratevi  eh' è morta. 

EU.  Lo  sapete  di  certo? 

Rea.  Ne  sono  certissima. 

Eie.  (Tc  nc  avvedrai  s’ io  son  morta.) 

Bea.  Ma  come  siete  qui  con  quest'abito? 

Eie.  Vado  in  tracchi  di  mio  marito.  Il  perGdo 
mi  ha  abbandonala. 

Rea.  Vo*tro  fratello  non  vi  ha  per  anche  veduta? 
Eie.  Non  ancora.  Sono  pochi  momenti  che  qui 
son  giunta. 

Bea.  Se  io  lo  vedo  prima  di  voi,  volete  che  glielo 
dica? 

Eie.  Se  a lui  Io  dite,  non  ve  lo  crederà. 

Bea.  Perche? 

EU.  Perchè  tulli  si  aspetterà  di  vedere  faori 
Hi  me. 

Bea.  La  sorpresa  gli  sarà  piacevole. 

EU.  Può  essere  che  molto  non  gli  sia  cara. 
Bea.  Non  vi  ama  forse? 

EU.  Pochissimo. 

Bea.  E pure  il  signor  Ottavio  è un  uomo  di  ot- 
timo cuore. 

EU.  Signor.i,  voi  ancora  non  lo  conoscete.  Ot- 
tavio è un  perfido.  Lo  praverrte  voi  stessa. 
Ditelo  a lui  che  poco  mi  preme,  e se  vi  do- 
manda ehi  ha  parlalo  cosi,  ditegli  che  la  per- 
sona a lui  più  congiunta  lo  sa,  lo  ha  detlo^ 
ed  è prontissima  a sostenerlo.  (porte) 

SCENA  VI 

BaATRick,  poi  Totano. 

Bea.  Costei  mi  pare  una  pazza.  Dice  mal  del 
fratello,  dice  mal  del  marito.  Questi  l'ha  ab- 
bandonata, quegli  non  ha  amore  per  lei}  se- 
guo che  non  merita  di  essere  amata. 

Ton.  Oe.  pulii,  zoveni,  camarieri,  ca«  o quel  xo- 
vene  feroe  un  servizio.  Ho  cura  delle  ostre- 
ghc  che  g'  ho  porla  da  Venezia,  porterac  da 
lavar  le  man. 

Bea.  Signore,  mi  maraviglio  di  voi.  Per  chi  mi 
avete  preso?  per  un  servitore? 

Ton.  Chi  seti  sinr? 

Bea.  Sono  una  persona  forestiera,  alloggiata  qui 
come  siete  voi. 

Ton.  Via,  no  gb'è  un  mal  al  mondo.  Ilo  falà^ 
e 1.1  xé  Tenia. 

Bea.  Mi  pare  per  altro... 

Ton.  Da  che  paese  xela,  patron  ? 

Bea.  Di  Firenze. 

Ton.  Dove  che  i magna  le  fortaggle  de  an  vo- 
to solo  ? 

Rea.  E voi  di  dove  siete? 

Tati.  Venezian  per  scn’irla. 

Rea.  II  vostro  nome. 

Ton.  Tonin  bella  grazia. 

Bea.  (Questi  è il  giovane  che  conduce  Ottavio 
a vi-ig;»i.ire.) 

T'ozi.  La  diga:  xel.i  t.i  verità  che  qua  no  se  usa 
tropi'O  a dar  del  lustrissimo  ? 

Rea.  Ort.iniente  , tra  galantuomini  questo  ti- 
tolo si  rioparmi.i. 

T'ozi.  E .1  Fiorenza  ? 

Bea.  A Firenze  .incora.  Non  si  dà  che  dai  ser- 
vitori, c dalla  gente  bassa. 

Ton.  Co  l'è  cussi,  tomo  a Venezia.  Me  piase 
scntirmc  a dar  del  lustrissimo.  Scnlirinc  a 
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dir  co  pMUn  per  atrndii  t Inttrìuimo  «ior  To* 
nin  , bandì  a Tiiafiistrìiaiina,  TaMiulrissima 
sarà  aervìda.  Me  agionfo,  e regno  tanto  fatto. 

B*'a,  (Me  Pha  dello  il  signor  OlUvio  che  è dc« 
bole  di  cenrllo.) 

Tori.  (Sio  sior  el  me  par  un  musico  che  ha 
canta  a Venezia.) 

Bea,  (Mi  guarda  con  aUcnuone.  Conoicerà  che 
sono  lina  donna.) 

Ton,  (Certo  me  par  de  cognosacrlo,  ma  no  ro* 
mve  falar.) 

B'O.  (È  meglio  che  mi  dia  da  conoscer.) 

To/t*  La  prego,  in  graiia...  se  tepol...te  xè  le> 
cito... 

Bea,  Parlate  pure  con  libertà. 

Tua,  No  xcla  eia...  no  credo  de  ingamiarme 
seguro. 

Bea.  Probabilmente  non  t'  ingannale. 

Ton,  No,  certo,  perchè  la  riera  no  fala. 

Bea.  Mi  avete  conosciuto  dunque? 

Tori.  Subito,  alla  piima.  So  chi  sé,  la  memoria 
me  serre. 

Bea,  Mi  avete  forse  veduto  a Venezia  7 

Ton,  Giusto  a Veoezia.  No  v'arecordé  quella 
volta... 

Bea.  Quando,  slinore? 

Tori.  Quando  che  ve  sb.itleva  le  man. 

Bea.  Le  mani?  Non  me  ne  ricordo. 

2'ofi.  No  ve  recordè?  In  !e.*itro. 

Bea.  Mi  ha  veduto  in  teatro? 

Ton,  Siben,  là  v'ho  cognossù.  Quandoché  fc* 
vi  de  qua  de  là,  con  quel  bel  spassizo,  con 
quei  motti  , con  quella  bella  azion.  (Jh  varj 
alleviamenti  %folendo  imitar  C ozio- 

ne  di  un  muuco') 

Bea,  Io  non  so  di  aver  fatto  simili  scioccherie. 

Tori.  Giusto!  no  ve  recordè  co  canteri  qiielPa> 
ria:  La  la  ra  la  la  la  la  la  la  ra  bv  la  la... 

Bea.  .Ma,  signore,  per  chi  mi  preodete? 

Tori.  Oh  bella  ! Per  iiu  musico. 

Bea.  lo  musico?  Credeva  ebe  mi  conosceste, 
ma  siete  in  errore. 

Tori.  Ma  ehi  seu  tÌor  7 

Bea.  Sior?...  siora  dovete  dire,  signor  Vene- 
ziano. 

Tori.  Coisa?  Siora?...  Xcla  foni...  oh  msgarì  ! 

(aUegro) 

Bea.  (G  curioso  costui.) 

Tori.  Me  pareva  , e no  me  pareva...  Donna... 
Femena  ! 

Bea.  Vi  vuol  tanto  a capirlo  ? 

7'on.  Donna  ! colle  braghesse  1 

Bea.  E che  i vi  è da  farne  le  maraviglie  ? 

Tori.  Mi  vrgno  alle  curie.  Cassa  fala  qua  in  sta 
locanda?  xcla  vegnuda  a posta  per  mi? 

Bea.  Non  signore,  non  vi  ho  nemmeno  per  il 
pensiero. 

Ton.  Non  imporla.  Sala  per  coisa,  che  mi  son 
vegnù  a Roma? 

Bea.  Per  che  cosa  ? 

Tori.  Per  raaridarine. 

Bea.  Evi  vorreste  mandare  cosi  so  due  piedi? 

Ton.  Mi  son  cussi,  le  mìe  cosse  le  fszzo  presto. 

Bea,  Che  cosa  direbbe  il  signor  Oltavio? 

Ton.  Lo  cognossela  sior  Ottavio? 

Bea,  Lo  conosco  sicuro. 

Ton,  No  la  gbe  diga  guenle,  che  averoo  parla. 

Bea,  Avete  soggezione  di  Ini? 

Ton.  No  g'hosuggiaioo,  ma  g'ho  gusto  che  no  lo 
sappie. 


eoLiKiai  TOL.  Il 


SCENA  VII 

Ottavio  e nirrt. 

OtL  (Che  fa  costui  con  Beatrice  ?)  (non  vedutri) 

Bea.  (Midiveriisco  inollìsiimo con  questo  scioc* 
<^) 

Tori.  Se  me  vare  hen,  ve  darA  dei  zecchini. 

Bea.  Avete  del  dan.iro  dunque? 

Tori.  1 mii  bezzi  li  tien  sior  Ottavio;  ma  aspet- 
terò che  cl  dorma,  e ghe  li  roberò  fora  de 
acarsela. 

Bea.  Volete  rubare  la  roba  vostra?  PiuUostodo- 
mandategli  il  vostro  bisogno. 

Ton.  Co  ghe  ne  domando,  noi  me  oe  voi  dar. 
K1  zè  un  cao,  el  xè  un  fio... 

{vede  OUaviOf  e si  pertlc) 

Ou.  Bravo,  signor  Tonino. 

Ton.  Una  donna  con  le  braghesse. 

{ad  Ouaoio  rìdendo) 

Ott.  Andate  nella  vostra  ramerà. 

Tori.  Tolè,  no  me  posso  mai  dcvertir  un  poco. 
Sempre  el  me  cazza  in  camera,  sempre  el  me 
cria.  Voi  tornar  a Venezia. 

OtL  (Bisogna,  ch'io  lo  diverta  un  poco  per  noa 
perderlo.)  Andate  a casa  del  signor  Fabrizio. 
Traltenelcfi  colà,  fin  ch’io  vengo. 

Ton.  Oh  8i,anderò  da  quella  putta  romana,  che 
la  me  dirà:  al  signore. 

Ben.  R grazioso  il  signor  Tonino. 

Ott.  Si  rh?  me  ne  consolo,  (o  lìentrice  ironico) 

Ton.  Sior  orno,  e donna,  la  reverisso.  (No  la  ghe 
diga  gnente.)  {a  Beatrice) 

Ott.  Che  son  questi  segreti? 

Ton,  Gnente.  Vago  via.  (La  me  voggia  ben.) 

(a  Bcatiice’) 

SCENA  Vili 
Ottavio  e Bbataici.  , 

Bea.  Quanto  mi  ha  fatto  ridere. 

OtL  Ho  inteso  i concerti  che  si  facevano. 

Bea.  Concerti  di  che? 

Ou.  Vi  piacerebbe cb' egli  avesse  degli  zecchini. 

Bea.  Che  importa  a me  del  denaro  degli  altri? 
Non  ho  il  mio  bisogno? 

Ott.  Perché  animarlo  dunque  a domandarmene? 
Ho  inteso  tutto. 

Bea.  Mi  credete  coipace  di  una  simile  debolezza? 

Ott.  lo  non  so  di  che  siate  capire. 

Bea.  Mi  maraviglio,  che  mi  parliate  cosi. 

Ou.  Cd  io  mi  maraviglio  della  vostra  mala  con- 
dotta. (Se  sapessi  come  fare  a liberarmene  di 
costei!) 

Bea.  È questa  la  ricompensa,  di  quel  che  ho  fat- 
to pcT  voi  ? 

Ott  Eccoci  sempre  ai  consueti  rimproveri.  So* 
no  stanco  di  solfrirli. 

Bea,  Cd  io  sono  stanca  di  vivere  in  questo  sta- 
to. O sposatemi,  o mettetemi  in  libertà. 

Ou,  Chi  e che  vi  lega  ? Fate  quel  che  vi  ag- 
grada. 

Bea.  Datemi  il  mio  denaro,  e penserò  a qual- 
che risoluzione. 

Ott  11  danaro  è in  mano  di  mercadanli.  Non 
si  può  avere  per  ora.  Non  vi  ho  mangiato  un 
baiocco,  e parlate  bene  di  me. 

Bea,  Via,  caro  Ottavio,  sapete  pur  che  vi  amo. 

Ott  Poco  importa  deiramor  vostro. 

Bea.  Povera  me  ! cosi  mi  |iarlate  dopo  di  aver 
io  per  voi  lasciata  la  patria,  i parenti,  e do- 
po avervi  dato  tutto  il  mìo  nelle  mani? 

4^» 
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Ott.  Qnnt«  ser<ratnrv  iD^ansoìanot 
Signor  Ottavio,  risnliizion<>. 

On.  Son  pronto  a prenderla  quando  volete. 

Bi^a.  Spof.i(rmi,  ebe  è ormai  tempo. 

Oli.  Perchè  questo  succeda  mi  resta  molto  a 
pensare. 

Bea.  Ah  si,  vedo  purtroppo  che  quello  che  di 
voi  mi  fu  detto,  è la  verità. 

Ott.  Che  vi  hanno  detto  di  me? 

Bea.  Che  siete  un  perfido. 

Ott.  Chi  è che  ha  avuto  ardire  di  dirlo? 

Bea.  Una  persona  a voi  congiunta  ^ anzi  la  piu 
congiunta  del  mondo. 

Oli.  (Posse  qui  venuta  mìa  moglie  ?) 

Bea.  (Si  confuode  per  la  reità  del  suo  cnore.*) 

Oit.  Si  può  sapere  chi  vi  abbia  di  me  parlalo? 

Bea.  Ve  lo  drrò  per  mortifìcarvi.  Chi  vi  cono- 
sce, e vi  accusa,  è la  vostra  istessa  germana. 

Off.  Mia  germana!  (Io  non  ho  mai  avuto  ger« 
mane.) 

Bea.  E quando  ella  lo  dire,  non  può  esser  ohe 
vero. 

On.  L'avete  voi  veduta  questa  mia  germana? 

Bea.  Sì,  Pho  veduta,  e le  ho  parlato. 

Oli.  Duve  ? 

Bea.  In  questa  istessa  locanda. 

Ott.  (Che  imbroglio  è questo  ?) 

Bea.  Però,  pensateci  bene.  O risolvete  di  ren- 
dermi buona  giustizia,  o troverò  chi  saprà 
farmela  a vostro  malgrado.  {parte) 

SCENA  IX 

Ottavio,  poi  AaLsccmao. 

Ott.  Sono  in  una  confusione  grandissima.  Che 
questa  mìa  sorella  fosse  Eleonora  mia  mo- 
glie? 

M.  Oh  appunto!  Son  qua  a reverirla,  e a dir- 
ghe  ebe  la  Pellegrina  Paspettn. 

Ou.  Mal  chi  è questa  Pellegrina? 

^ri.  La  mia  padrona. 

Ott.  Come  ti  chiama?  Non  mi  rispondete  al  so* 
lito  con  degli  spropositi.  Come  ha  nome? 

Ari.  No  ve  lo  posso  dir. 

- Ott.  Ha  detto  cne  non  me  lo  diciate  ? 

Avi.  Giusto  cussi. 

Ou.  Un  zecchino  sarebbe  bastante  a farmelo 
dire  ? 

Ari.  Chi  sa,  se  poi  provar. 

Ott.  Eccolo.  Proviamo,  {dà  un  zecchino  ad  Ari.) 

Art  La  g'ha  nome  Eleonora. 

OiL  (Povero  me!) 

Ari.  Vienlo  in  camera  ? 

Off.  Ditele  che  ora  vengo. 

Ari.  Vorlo  saver  altro? 

Ott  Mi  basta  così. 

Art  (A  forza  de  zecchini  mi  digo  tutto,  (porte) 
SCENA  X 

Ottavio,  poi  Colombina,  poi  Bbicitilla. 

Off.  Mia  moglie  in  Boma?  Sono  precipitato. 

CoL  Signor  Ottavio,  la  sua  signora  consorte  è 
in  una  camera  che  P aspetta. 

Off.  Mia  consorte?  Quanno  è venuta? 

Col.  Uiiesta  mattina,  in  abito  di  pellegrina,  e 
si  lamenta  di  vossignoria. 

Bri.  Sior  Ottavio  gli’ e dei  guai.  So  siora  con- 
sorte s'ha  ìuformà  del  palazzo  del  governa- 
tore, c la  va  a ricorrer  conUa  de  tu. 


Off.  Eleonora? 

Bri.  No,  sinra  Eleonora,  siora  Beatrice. 

CuL  Quella  vestita  da  pellegrina  ha  nome  Bea- 
trice, o Eleonora?  {a  Bri.) 

Bri.  Beatrice  g'  ha  nome  quella  eh’  è vestita  da 
omo. 

Col.  Che  imbroglio  è questo!  Quante  mogli  ha 
il  signor  Ottavio  ? • 

Off.  (Si,  sì  ; convien  partire  ben  tosto;  e lasciarle 
tutte  due  nell' impiccio.  Andrò  dal  signor  Fa- 
brizio a ricercar  di  Tonino.)  Se  di  me  vi  do- 
mandano, dite  che  sono  andato  per  un  affare, 
(a  CoL  e Bri.)  (Prendo  il  danaro,  lascio  i 
bauli,  e qui  non  mi  Uscio  più  ritrovare.) 

(jfaru) 

Col.  Mi  pare  il  bel  farabutto.  {parte) 

Bri.  De  ite  bone  teste  ghe  uè  capita  spesso  per 
le  locande.  {parte) 

SCENA  XI 

Camera  io  casa  di  Fabrizio. 

BosAiniA  ed  un  SsaviToas. 

Hot.  Oh  questa  cosa  m'incomoda!  Il  signor  Ve- 
neziano potrebbe  tornare.  L’ho  Ìo  da  rice- 
vere cosi  sola?  Non  vi  è mio  zio.  Ma  egli  mi 
ha  detto  appunto  che  io  lo  tratti  con  corte- 
sia i lo  erede  per  me  un  buon  partito,  ed  io 
non  voglio  se  non  quello  ch'ei  mi  consiglia. 
Lo  riceverò  dunque.  Ditegli  ch’è  padrone. 
{al  Ser.  che  parte)  Il  signor  Fiorindo  et  pa- 
tisce un  poco,  ma  che  serve?  Egli  non  è al 
mio  caso.  Penso  a star  bene,  se  posso,  e non 
m'imporla  di  lasciar  Roma.  Il  signor  Tonino 
è un  po’  scioccarcllo,  ma  questo  luo  difetto 
non  mi  darà  grand'incomodo. 

SCENA  XII 
Toaiao  e detta. 

7*cm.  {Aene  cantando) 

Ritorna  al  raro  bene, 

Binova  i dolci  amplessi  s 
Il  cor  che  vive  in  pene 
Ritorna  a consolar. 

Hot.  Viva  il  signor  Tonino  ! 

T'oli.  Ah?  cossa  discla?  Tutto  per  eia. 

fìos.  Ella  è un  signore  garbato. 

Ton.  Oh,  me  scordava  cl  raeggio.  Parona  ri- 
verita. Bon  di  a vutsiistrissima,  me  rallegro, 
e me  consolo  de  revcrirla.  Stala  ben?  Hata 
durmio  ben  sta  notte?  Cossa  diseia  de  ito 
caldo?  Cassa  fa  so  sior  barba?  Vaia  a spai» 
so  ? Se  dcvcrlela?  G'hala  morosi?  Come  ita- 
ghio  in  te  la  so  grazia? 

Hom.  Tutte  queste  cose  in  una  volta? 

Ton.  Fazzo  per  no  me  le  desmentegar. 

Hot.  Le  ha  imparate  a memoria  7 

Ton.  No  Uzzo  altro,  che  studiar  reremonie. 

fìos.  Si  vede,  che  ha  dello  spirito,  del  talento. 

T’ozi.  Se  la  savesse,  quante  belle  cosse  che  so  ! 

fìos.  Sarei  virtuosa  di  mollo.  Ella  avrà  studialo? 

Toiu  Oh  siora  si,  assae.  Specialmente  de  istorie 
ghe  ne  so  on  spettacolo.  So  anca  le  Utorie 
Romane,  sì  ben,  che  no  son  più  sta  a Ruma. 
M’arecordo;  Lugrezia  llornana,  che  zè  stada 
sfuizada.M  me  par  da  Silvestro...  o da  Tran- 
qiiiliojda  uno  desti  do  cerio.  Hala  ietto  eia, 
quando  Oucrino,  detto  el  meschin,  g'Ua  trova 
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i albori  del  Sol?  Hata  letto  quando  rlie  Rrr- 
tnldin  xé  «111  porla  io  aria  dalle  grue?  Haia 
ìrllo  fle  cotte? 

Hot.  lo  non  bo  letto  tanto.  Voi  liete  ami  ero* 
dito.  * 

7on.  So  anca  recitar. 

Jìr*t,  Avete  mai  recitato  coi  dilettanti? 

7*0/1.  Siora  ti,  tante  volle. 

Hot,  Che  parli  avete  fatto? 

Ton.  Ho  tempre  fatto  da  prima  donna. 
fio*.  Ditemi  qualche  bella  teena 
7*0/1.  Volenlirra,  mi  no  me  fauo  pregar.  Vorla 
aentir  una  teena  de  quella  bell'  opera  intito- 
lada  ri  gran  Didoner 

fint.  Il  Didonc?  Didone  era  nomo,  o donna? 
7*0/}.  Orno,  omo,  no  tenteU?  Didooi  Didooi  aeoa* 
altro  t nome  masrulino. 

^of.  Ed  Enea,  che  cot'era? 

T*on.  Enea? no ten tela?  Kne.'i,  donna  come  Jarba. 
^ot.  (Si  può  d.vre  ronggior  ignoran/Ji  ?) 

7*0/1.  La  tenta,  la  al  ima  la  mernona,  e la  bona 
grafia  quando  quel  bravo  Didou  parlava  d' amor 
colla  so  cara  Enea,  colla  to  morosa  s 
Idol  min,  che  pur  ari 
Onta  nelPinteiiino,  idolo  mio. 

Che  posto  dir?  clic  giova 
Rovinar  coi  tospiri  il  Ino  dolore? 

Ab  tc  per  me  iii  lei  cuore 
Uiialcbe  tenero  aflfrllo  avrtli  mai... 
Spacca  l'oulcgno...  ab  mia  Serena  ..  ahi! 

(nffritfindo  tnntma  caricaiura) 
Ah!  cotta  ditela  7 No  g’Iioggìo  bona  dttpotiiion? 
i?os.  Anxt  ottima.  Elia,  ebeè  Venexiano,  dovreb> 
b<‘  far  bene  da  rautalune. 

7*0/1.  Ho  anca  fatto.  La  tenta,  te  la  burlo.  FU- 
mioia.  fìa  mia.  Dove  teu?  Dove  diavolo  ve 
cazzeu?  Purteroe  el  panìmbroo.  Mio  compare 
xclo  veguuo?  Cotta  xè  itao?  Mio  fraiello  Stc- 
fanello  dove  diavolo  xclo  audao?  Oireei,  oi- 
mei,  el  mio  catarro.  Son  vecchio.  Son  cotec- 
chic.  No  potto  più  1 oh  che  catarro  becco 
cornò. 

fiot.  Certo } che  per  uni  converaazione  vele  un 
tesoro. 

Ton.  Se  la  voi  che  balemo,  ghe  farò  veder  te  io 
baiar. 

fiot.  Se  ci  fotte  un  violino. 

7on.  No  la  g'  ha  nittiin  in  casa,  che  tappia  ao* 
nar  el  cimbano? 

fiot.  Non  vi  e in  caia  nè  il  gravicembolo , né 
la  spinetta. 

7*0/1.  Nu  digo  el  caocìmhalo^digoel  cimbano, ehe 
ae  tona  alla  veneziana,  quel  cotto  tondo  de 
[ carta  bargamina  colle  campanelle , che  te  bal- 
te coi  dei,  e cola  palma  della  man,  e che  te 
canta, 

E nio,  e nio,  e nio 
Putte  care  coreve  drio  ; 

Coreve  drio  fin  domallioa) 

Roaaura  bella  ti  xc  la  mia  nini. 
fiot.  Sempre  piò  bravo  , tempre  piò  apiriloto. 
Sa  recitar,  ta  cantar,  ta  ballar,  aa  un  poco 
di  tutto. 

7*0/1.  No  la  aa,  che  ton  anca  poeta  ? 
fiot.  Caspita  ! Poeta  ancora  ? 

7*0/1.  Vorla  che  ghe  diga  un  aonelto  7 
fiot.  Lo  sentirò  volentieri. 

7*0/1.  Un  ritratto  in  l’un  sonetto.  PiUor,e  poeto. 
fiot.  Ma  di  chi  è il  rilraitu? 

7*0/1.  Prr  clirglie  la  vcriU,  el  xéun  sonetto  che 
xe  tU  fatto  per  far  el  rìlralto  de  mia  tinra 
nona,  ma  cl  va  giusto  poUlo  auca  per  da. 


fiof.  Io  dunque  somiglio  a vostra  non»  ? 

7*0/1.  Co  1.1  gicra  zovene,  tiora  ti  ; tutta  eia.  La 
senta,  tc  el  ghe  piate. 

SONETTO 

Oeehj  belli  piu  bei  de  la  bellezza  : 

Fronte  del  Dio  d’ amor  tp.iziota  pi  izza; 
Nato  mateliin  reai  della  fortezz.'i  : 

Bocca  più  dolce  a^sac  de  una  tmeggiazza. 
Petto  più  biioeo  d'  ogni  altra  hianrliez/.a: 
Ondeselle  d’nn  m.if,  che  xc  in  hon.tzza. 
Vita  drctta,  e zenlil  come  una  frezza  ; 
Fianchi  pan  de  hotliro,  o sia  fugazza. 

Man  puina  zentil,  che  allctta,  e piate  : 

Penili  fallo  coi  torno,  o col  ac.nrpelo  : 
Gamba  d*un  bel  z.-irdin  colonna,  e baie. 
Quel  che  vedo,  ben  mio,  xè  liillo  belo. 

Son  Piltor,  SOM  Poeta,  e me  despiasc 
Che  de  più  no  to  far  eoi  mio  pendo. 
fiot.  Ma  come  fate  mai  ad  aver  in  m»ntc  tante 
beile  cote  ? 

7*0/1.  Mi  c'ho  nna  mente  che  penta  diese  rotte 
alla  valla;  ma  adesso  in  tto  punto,  pento  a 
una  cotta  sola. 
fin*.  Ora  a cota  pensate? 

7*0/1.  Rispomlerò  come  da  me  ti  suole, 

Liberi  sensi  in  semplici  parole. 
fiot.  Di  ehi  ton  quetti  bei  versi  r 
7*0/1.  Del  T.itto.  El  Tasso  lo  so  tutto  a memo- 
! ria.  Anca  là,  dove  che  el  dite. 

Intanto  Erminia  infra  le  ombrose  piante 
D'aiitie.a  selva  a' ha  cavà  U scuRìa. 
fint.  Dice  coti  veramente? 

7*0/1.  O cussi,  o cola.  Vegnimo  alle  curie.  Me 
voHa  per  so  mario? 
fin*.  Fiacemi  questa  maniera  laconica. 

7*0/1.  Oh  mi  no  palisso  la  colica! 
fiot.  Voglio  dire  che  andate  alla  breve. 

7*0/1.  Cessa  serve?  I bruì  lunghi  a mi  no  ì me 
piate.  Son  qua  vegnò  a Roma  per  maridar- 
ue.  Se  la  me  voi  son  qua. 

SCENA  Xlll 
Flosiitdo  tf  Dtm. 

Fio.  Signora,  vi  domanda  il  signor  Fabrtaio,  e 
vi  aspetta  nella  sua  camera. 
fiot.  Andiamo  dunque  a vedere  quel  che  co* 
manda  il  signor  zio. 

7*0/1.  Aiidemo,  vegiiirò  anca  mi. 
f'/o.  Lasciatevi  servire,  (t'uol  dar  mo/io  a i7oz.) 
Ton,  Caveve  sior.  Tocca  u mi,  che  snn  forettier, 
a servirla.  Ho  studia  anca  mi  el  Galateo. 
Vardé  come  che  se  fa  a servir  la  macchina. 
(dà  braccio  a fiotawa  con  cartca(unt) 
Fio.  Questa  è un'imperiincnza. 
fiot.  Clielalevi  che  avete  il  torto.  (a  Fio.) 
Ton.  .Me  vorresti  insegnar  a mi?  Son  zentilomo 
da  Tortelo,  e so  trattar  co  le  douoc  civili,  e 
so  le  regole  della  zentilunieria. 

/’Vo.Che  pretendrie  voi  sopra  di  questa  giovane? 
7*0/1.  1 fatti  inii  no  ve  li  digo  a tu,  sior  mar- 
tuffo. 

FL>.  Cosi  si  parla  con  un  par  mio? 
fiot.  Signori , dovreste  usare  un  poco  piu  di 
prudenza. 

Ton.  Brava,  la  parla  con  vu.  (a  F7n.) 

F'Io.  Mi  maraviglio,  che  la  signora  Rosaura  vi 
soffra.  So  perché  lo  fa,  e perche  tace,  ^la 
s’ella  t.ice,  non  lacerò  io;  signor  Wneziano, 
Inori  di  qucvla  casa  mi  icudcrcle  conto  deU 
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r ingiuria  che  mi  a?ete  detto  colla  tpada  alla 
mano. 

Ton,  Co  la  ipada?  mi,  compare,  la  ipada  la  porto 
per  ui.'inxa,  e no  la  ao  manizar.  Se  roie  che 
forno  una  mostra  de  pu»ni,  ve  lerrirò. 

Fio.  Sentile  che  bello  spirito? 

Fos.  Or»ù,  signurFlorimlo,  contentatevi  di  an- 
dare altrove.  In  casa  mia  voi  non  ci  coman- 
date. 

Fio.  Ho  inteso.  Con  quel  signore  ci  parleremo 
con  comodo,  lo  tanto  andrò  a fare  le  mie 
doglianze  con  vostro  zio.  (porte) 

SCENA  XIV 
RoiÀUia  « Toaiao. 

Bùi.  Andiamo,  signor  Tonino. 

Ton.  Per  dirgbc  la  veriU,  g’  ho  un  pochetin  de 
paura. . 

Boi.  Fin  che  siete  eoo  noi,  non  dubitate  di 
niente. 

Ton.  Dooea  stago  con  eia  j no  vago  più  via  de 
qua. 

Bot.  Andiamo  dal  signor  zio. 

7V>u.  Anilemo  da  sior  barba.  La  me  daga  man, 
che  la  voggio  servir. 

Boi.  Mi  farete  grazia.  (gli  dà  la  mano) 

Ton.  La  Tarda,  se  son  on  omo  che  serve  con 
pulizia.  Me  par  adesso  esser  giusto...  come  sa- 
rave  a dir... giusto  cussi...  con  una  nave  d'alto 
bordo.  Subito  do  versi  airimproviso. 

Cara,  vu  sè  una  nave  alla  moderna  ; 

Mi  sarò  cl  capitan  che  la  governa. 

(partono) 

Fini  deir  duo  stcondo. 


ATTO  TERZO 

SCENA  PRIMA 

Camera  in  casa  di  Fabrizio. 

FaBKizio,  Toxiko,  poi  il  Sutitobi 

Fab.  Per  quel  che  sento,  signor  Tonino,  voi 
siete  un  giovane  benestante,  unico  di  vostra 
casa,  e con  un  zio  solamente  clic  invece  di 
farvi  da  padre,  vi  si  dimostra  nemico. 

Ton.  Giusto}  come  che  la  dise  da. 

Fab.  Egli  vi  ticn  lontano  da  luì  per  maneggiare 
il  vostro  a suo  modo,  e proQtUre  della  poca 
pratica  die  voi  avete  del  mondo. 

Ton,  Giusto,  come  che  la  dise  da. 

Fab.  E vi  ha  consegnato  nelle  mani  di  questo 
buon  direttore,  ministro  delle  sue  cattive  in- 
tenzioni. 

Ton.  Giusto,  come  che  la  dise  da. 

Fab.  Ma  non  vedete  che  questo  Ottavio  è un 
birbone,  il  quale,  rocnanuo  la  vita  che  voi  mi 
dite,  con  giuoco,  donne  e divertimenti,  fa 
che  le  vostre  sostanze  mantengano  i di  lui 
vizj  ? 

Ton.  Sareu  che  disè  ben  ? 

Fab.  Uual  eduraziunc  potete  voi  sperare  da  on 
uomo  di  tal  carattere?  Che  figura  vi  farà  egli 
far  per  il  Asoadu?  V'i  auogia  U vostro,  vi  tico 


•oggetto,  si  serve  di  voi  per  zimbello,  e poi 
vi  pone  in  ridiculn  dove  andate. 

Tori.  Saveit  clic  disé  ben  ? 

Fab.  S' io  fossi  in  voi , vorrei  liberarmi  dallo 
mani  dì  eo»tui.  Siete  negli  anni  della  discre- 
zione. Potete  dir  voglio,  potete  disponer  del 
vostro  con  miglior  maniera,  e vìvere  da  uomo 
civile,  come  siete  nato  a misura  delle  vostre 
fortune. 

Tori.  Da  gal.intoino  die  disè  ben. 

Fab.  Dovreste  liberarvi  dalle  mani  di  vostro 
zio,  di' è il  maggior  nemico  die  abbiate,  e ri- 
conoscere il  vostro,  e mettervi  sotto  la  «lire- 
zione  di  una  persona  onesta,  e da  bene. 

7'ou.  Ve  digo  che  disè  ben. 

Fab.  E rimessa  in  buona  maniera  iavoslni  casa, 
pensare  a prender  moglie. 

Ton.  Oli  ! vedeu  qua  semo  al  punto.  Me  voi 
mandar. 

Fab.  Fin  tanto  ebe  non  avete  accomodate  le 
cose  vostre,  non  vi  consiglio  di  farlo. 

Tori.  Cossa  boggio  da  comodar?  Mi  no  me  par 
d'aver  gnente  de  rotto. 

Fab.  Dovete  aecoraodire  i vostri  interessi.  Farvi 
padrone  del  vostro.  Liberarvi  da  costui  che 
vi  tien  legato. 

Ton.  Se  resto  senta  sior  Ottavio,  costa  farog- 
gio? Mi  no  so  gnente,  lii  me  fa  lutto.  El  m'ha 
promesso  de  roaridarmc}  se  lu  no  me  mari- 
da,  dii  me  marideni  ? 

Fab.  Vedo  la  vostra  srroplirilà.  Ho  compassione 
di  voi;  liberatevi  dal  signor  Ottavio,  ed  io 
prenderò  cura  dei  vostri  interessi, eddU  vostra 
riputazione. 

Ton,  E de  maridarme? 

l'ab.  Di  questo  ancora. 

7'o/i.  Sieu  benedetto.  Me  raccomando  a vu,  me 
metto  in  tele  vostre  man. 

Fab.  Scriverò  a Venezia  a'  miei  corrisponden- 
ti } e con  una  vn»im  procura  vi  farò  render 
giustizia  contro  di  vostro  zio. 

7'on.  Son  qua,  loleme  per  fio;  ve  cognosaerò 
per  miu  pare. 

Fab.  .Ma,  prima  di  tutto,  liberatevi  da  quel  bir- 
bone di  Ottavio,  da  quel  Frappalore. 

7o/i.  Cossa  voi  dir  Sfr.i|>adur? 

Fab.  Vuol  dii-e  ra\ volgitore,  raggiratore,  uomo 
di  mal  costume,  e di  mala  fede. 

Ton.  Ho  capio;  lasse  far  a mi. 

Fab.  Ma  fati  lo  con  buona  maniera. 

7ÒU.  Farò  pulito.  Co  veggio,  so  anca  mi  parlar, 
come  che  parla  i omcni. 

Ser.  Signore,  è qui  un  certo  signor  Ottavio,  che 
dimanda  dd  signor  Tonino. 

Fab.  Frcolo  per  appunto.  («  Ton.) 

7'on.  Dir»  co  dise  quclo:  Lupai  est  in  tabula. 

Fab.  In  fabula.,  volete  dire.  Facciamolo  venire 
innanzi,  (a  Ton^  Di'  al  signor  Ottavio  che 
venga  qui,  che  il  signor  Touino  l' aspetta. 
(5er.  parti)  Parlategli  con  prudenza;  dilegit 
il  vostro  seatimeoto,  ma  civilmente,  con  pu- 
lizia, e con  buona  grazia.  (para) 

SCENA  II 

Toaiao,  poi  Ottavio. 

Ton.  Sta  volta  bisogna  chiamar  ì spiriti  a ca- 

rutolo.  Ghe  voi  coraggio, e franchezza.  Ghe  par- 
erò civilmente,  e con  pulizia. 

Oli.  Signor  Toniuo,  preparatevi  subito  che  dob- 
biamo partire. 
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Ton.  Con  tu  sior  OlUvIo  so  Tegno  altro. 

Off.  Prrcliè  ? 

Ton.  Ve  lo  dirò  civilmente,  e con  pulixta.  Da  vn 
DO  voi  altro,  perchè  sè  un  Frappador  che  voi 
dir  un  raxiradnr,  un  omo  de  cattivo  costume, 
e de  mala  fede. 

Off.  A me  questo?  (con  isd^>^no) 

Ton.  Ve  n’aveu  per  mal?  Ve  lo  digo  con  ci* 
viltò. 

Off.  Cosi  si  parla  meco?  Asino  impertinente. 

Ton.  Tolè,  el  va  in  collera. 

Off.  Non  so  chi  mi  tenga  che  non  vi  dia  tanti 
calci,  quanti  ne  potete  portare. 

Ton,  Se  me  dare,  chiamerò  sior  Fabrizio. 

Off.  È egli  quello  che  vi  ha  consigliato  a par* 
' larmi  si  indegnamente? 

Ton.  Sior  si;  ma  noi  diae  miga  per  olTeDderve, 
el  lo  dise  per  ben. 

Off.  Vi  pare  piccola  olTeaa  dirmi  Frappatore, 
raggiratore,  uomo  cattivo,  e di  mala  fede? 
Giuro  al  cielo,  me  ne  farò  render  conto.  Ha 
vorrei  aapcre  da  voi,  bestia  ignorantisaima,  a 
che  motivo  vi  ha  egli  dello  questo  di  me  ? 

Ton.  Mo  via,  no  ilè  andar  in  collera.  Ve  digo 
cheel.Fha  dillo  per  bm.  El  dise  cussi,  che  vu 
sé  quello...  Ma  no  vu,  che  mio  barba  xé  un 
poco  de  boti,  e che  vu  sè  un  galaolorno,  ma 
che  coi  mi  bezzi,  e co  la  mia  roba  volò  man- 
tegnir  la  donna,  elzogo,e  tutti  i vostri  vizieUi. 

Off.  Ha  detto  questo  ? 

Ton.  Sior  si.  Xele  mo  cosse  d'andar  in  collera? 

Off.  (Ilo  capilo!  per  me  la  cucagoa  é finita. 
Partirò  solo.) 

Ton.  Via,  femo  paté.  Co  me  mando,  saré  mio 
compare. 

Off.  Sarò  un  malanno  cbc  vi  colga  fra  capo  e 
collo.  Andate  al  diavolo,  dove  volete,  che  di 
voi  non  voglio  altri  peuaieri.  offo  tU 

Tpartire) 

Ton.  Me  lasseu  cussi  ? 

Off.  Si,  vi  lascio,  per  non  vedervi  mai  più. 

7'on.  Mi  resto  a noma. 

Off.  Restate,  burattino  mal  fatto. 

Ton.  E vu  dove  aiideu  ? 

Off.  Dove  voglio. 

Ton.  Dome  i mi  abiti,  la  mia  roba,  e i mi 
bezzi. 

Off.  Che  abiti?  Che  denari?  Voi  non  avete 
niente  del  vostro.  Soo  creditore  del  viaggio, 
e se  non  mi  pagherete , vi  farò  metter  pri* 
gìonc. 

Ton.  Poveretto  mi!  agiuto,  zente,el  me  voi 
far  meller  io  prcsoo. 

SCENA  IH 
Fasaiiio  e detti. 

Fai.  Che  cos'è  questo  strepilo  ? 

Off.  (Era  meglio  ch'io  me  u' and.itsi.) 

Totu  Sior  Fabrizio,  me  raccomando  a vus  sior 
Ottavio  me  voi  far  metter  in  presoo.  Cessa 
dirà  i zentiloraeni  da  Torzelo? 

Off.  Signore,  vi  riverisco,  (a  Fabrizio  in  atto 

di  pa/tiVr) 

Fab.  Signor  Ottavio,  favorite  venire  nella  mia 
stanza:  ho  bisogno  di  discorrere  con  voi. 

Ton.  El  se  n'  ha  per  mal , perchè  g'  ho  ditto 
quel  che  ni'avè  dillo.  {a  Faù.) 

Off.  Con  cbc  fondamento  potete  voi  parlare  di 
me  in  si  fatta  guisa?  (a  Fab.) 

Fab.  Sigourc;  voi  conoscete  la  semplicità  del 


J5, 

signor  Tonino.  Fatemi  il  piacere  di  venir 
meco.  Sono  un  galantuomo,  e spero  che  re- 
sterete di  me  soddisfatto. 

Off,  Compatitemi.  Ho  qualche  premura.  Non 
posso  più  trattenerrni. 

Fab,  Se  ricusale  di  parlare  con  un  uomo  one^ 
sto,  qual  io  sono,  darete  da  sospettare  che  sia 
vero  quello  che  di  voi  si  dice.  Fidatevi  della 
mia  puntualità,  della  mia  onoratezza  e vi  as- 
sicuro che  sarà  meglio  per  voi. 

Oft  Bene  ; verrò  a sentire  quel  che  volete 
dirmi.  (,Che  cosa  posso  perdere  nelP  ascol- 
tarlo T) 

Fab.  Signor  Tonino,  restate  qui  fino  che  noi 
torniamo.  (parte) 

Ton.  Sior  si,  comodeve. 

Off.  (Spicciatomi  da  costui , parto  immediata- 
mente.) (porle) 

SCENA  IV 
Tonno  solo. 

No  vedo  Fora  de  maridartne.  Che  i me 
daga  che  miiggìer  che  i voi , pur  che  la  sia 
una  donna  , mi  son  contento.  Sta  siore  Ro- 
sali ra  la  me  piase  assae,  e la  tona  vulentiera  s 
ma  g'ho  un  pochette  de  auggizion  de  quel 
aior  Romano,  che  me  voi  sfidar  alla  apada. 
G'  ho  paura  che  el  me  mazza,  e a mi  me  pre- 
me salvar  la  panza  per  i fighi.  Se  no  la  sarà 
questa,  la  sarà  un' altra.  A un  putto  della  mia 
sorte  DO  manca  rouggier.  Tutte  gh'avrrà  am- 
bizion  de  sposar  sto  tocco  de  omo.  Per  dia- 
na, bisogna  dir  la  verità,  son  un  zovene  mol- 
to ben  fatto.  Che  bel  taggio  de  vita  1 Che 
aria  da  zenliloino!  In  ito  poriego  non  gbe 
xè  gnanca  un  specchio.  Me  voi  vardare  io 
tei  mio  specchietlo.  (cara  di  tasca  un  pte- 
colo  spcccìiio  ) Oh  bello!  CHi  bello!  que- 
sta perrucca  è proprio  tagliata  sulFaria  del 
mio  bel  volto.  Se  toscaneggia  a rolla  de  col- 
lo. La  bella  prrrurca  fa  più  bella  la  bellezza 
dei  volto,  ed  il  bel  volltt  fa  più  bella  In  bel* 
Iczza  della  perrucca  j onde  fra  la  g.ira  di  que- 
ale  bellezze  spicca  sempre  più  la  bella  gra- 
zia del  signor  Tonili  bella  grazia.  Gran  mil 
gran  spirilo!  co  presto  che  g'bo  impara  a par- 
lar romano  ! che  profitto,  rlu*  gMio  fatto  a ea- 
minar  el  mondo  ! Roma  sarà  incanUda.  Ve- 
nezia se  butterà  de  logo.  I loe  metterà  su  i 
foggietti.  Sarò  nuruìoà  più  de  Pasquin,  e .Mar- 
fono.  Che  bella  bocca  ridente  ! che  sguardo 
vezzoso  ! Voggio  crescer  alla  bidlezza  naturai 
dei  altri  artiliziali  arlifiz).  (ai  metta  dei  nei 

sul  sàio) 

SCENA  V 

RosAuaz,  Flobiedo,  poi  il  Sebvitoxb  e ditto. 

Ton.  (Oiiuci  ! Xè  qua  quel  sior  dalla  spada.) 

(timoroso) 

Ros.  Signor  Tonino,  non  vi  dia  ombra  alcuna 
vedermi  venire  col  signor  Fluriodo.  Egli  è 
uomo  assai  ragionevole.  Sapete  come  a lui 
ha  parlato  mio  zio.  Avete  da  essere  huoai 
amici. 

Ton.  Mi  son  amigo  de  tutti.  Che  voi  ben,  gho 
vorrò  sempre  ben,  basta  che  ool  me  fazea 
paura . 

Fio.  Basta  che  voi  trattiate  con  lerroini  civili 
cd  Questi.  (a  7*ofi.) 
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Toru  Diteme,  caro  tfccbio,  te  spoitise  liora 
Rotaura,  t«  n'av^resti  per  mal? 

Tìo.  Le  ragioni  addoltemi  dal  tignor  Fabrìtio, 
mi  banco  dispoato  ad  una  perfetta  raiaegna* 
«ione. 

Ton.  Bravo,  euitt  me  piase.  Saremo  amici. 

Fio.  E voi  vi  dolerete  di  me,  qualora,  eMCodo 
vostra  sposa  U signora  Bosaura,  mi  procuri 
l'onore  ni  onestamente  servirla? 

Ton.  Giiente  affatto:  aoii  me  fare  fineaaa,  ve 
sarò  obbliga. 

Jìot.  Viva  il  signor  Tonino  I 
To*i.  E viva  eia,  e le  so  bellette! 

Fio.  Vìva  il  signor  Bella  gratia  ! 

Ton.  Per  servirla,  ubbidirla  e reverentiarla. 

^oi.  È molto  bello,  molto  graaioso. 

Ton.  Sempre  favorirla. 

Fio.  Mi  piacciono  quei  nei  nel  suo  viso.  Siete 
il  ritratto  della  galanteria. 

T'ori.  Tutto  effetto  della  so  dabeoaggtne. 

Fio.  Anti  della  vostra. 

fiot.  Sediamo  un  poco  in  eonversatione. 

Tori.  Tutto  quello  che  la  comanda.  La  donna 
in  messo.  Dirò,  come  se  disei  In  audio  aio> 
òat  yirtutii, 

/lo.  (Quanti  spropositi  t) 

Hot.  Cbi  dice  questo  bel  latino  F 
T*ors.  Credo  eoe  el  aia  o dell'  Ariosto  o del 
Tasso. 

Fio.  Prendete  tabacco  T (gli  offra  tabacco^ 
Ton,  Obbligaliaaimo.  Ne  tengo , ma  non  ne 
prendo. 

Fio  Perchè  non  ne  prendete  F 
Ton.  Per  non  sporcarme,  con  reverente,  el 
naso. 

Hot.  Favorìact  a me  una  presa  delle  sue  grane. 
Ton.  Subito,  la  favoriaio. 

Fio.  (Che  complimenti  oUiliganlit) 

Ton,  (tira  JUori  una  tahaechiera  imn>l»a  in  un 

Fio.  Di  che  rati  e quella  sua  tabaechierar  £ 
una  qualche  ginja  preaioaa? 

T'ora.  La  tè  d'arxenlo  masiisao.  La  legno  io- 
cartada,  acciò  che  no  la  se  insporca. 

Fio.  Che  puliiia  ammirabile  I 

Ton.  Prenda,  e aMmbalaainù  (n  Hot.) 

Fio.  Favorisca. 

T'ora.  La  tenta  che  robai  Siviglia  d'Albania. 

(a  Florùuio) 

Hot.  È molto  secca  questa  vostra  Siviglia  Al- 
banese. Quanl’è  che  l'avete  F 
Ton.  Me  Fba  donada  sior  Santolo,  che  sarà 
debotto  tre  anni. 

Fio.  La  lascierete  ai  vostri  figliuoli,  per  fideco* 
misso. 

T'ori.  La  diga,  stor  Fiorindo,  no  la  g'  ha  gnente 
da  far  adesso? 

Fio,  Niente  affetta 

Ton,  No  Fanderave  a dar  una  tiradina  ? 

Fio.  Sto  qui  per  voi,  per  tenervi  oonverutiooe. 
T*on.  Per  mi  la  vaga  pur,  che  la  mando. 

Fio.  (^Siamo  alle  solite.  (a  Hos.) 

Hot.  Compalìtrio;  lo  conoscete.)  (a  Fio.) 

Ton,  Per  dirgbela,  sior  Fiorindo,  la  me  dà  un 
poclietlo  de  suggiaion. 

Fio.  Non  vi  prendete  soggesione  di  me.  Fate 
conto  che  io  non  ci  sia.  Parlate  , e Iraltate 
con  libertà. 

T'ori.  Bravo,  cinsi  me  piase.  L:t  dig>>  parona, 
costa  fala?  Stala  ben?  Come  stago  in  te  U 
IO  cara  graiia  ? Me  par  che  aia  un  bel  caldo  ; 


con  so  bona  lieenu.  (si  eavn  la  parrucca  è 
C attacca  alia  sedila) 

Fto.  fOh  la  bella  figurina  t) 

Hot.  Perdonatemi,  signore,  questa  è una  mala 
creanza. 

T*on.  La  conapatisaa,  gbe  rimedieremo  (si  mette 
un  ben'tttino) 

Hot.  Peggio.  Parete  un  villano  con  quella  ber- 
retta. 

Ton,  Scondemola.  (si  pone  un  /lazoletto  in 

capo) 

Fio.  Sono  cote  da  crepar  di  rìdere. 

Hot.  Eh  via,  mettetevi  la  vostra  paiTueca. 

T'ori.  Mo  se  lé  caldo. 

Hot,  Se  vien  gente , che  volete  che  ai  dica  di 
voi  ? 

Ton.  La  g'ha  raion.  Me  metterò  la  paniera. 

(ss  rimette  la  parrui'ca  in  eapOy  e tùa  Jwtri  lo 
sprcchietto  e se  Raccomoda  con  caricatura) 

Hot.  Ora  siete  un  giovane  pulito. 

T'on.  Ah?  costa  diseia?  Gne  piasio?  (a  Hot.) 
(Caro  sior,  andò  via  de  qua.)  (a  Fio.) 

iSer.  Signor  Tonino,  il  padrone  la  domanda. 

Ton.  Vegno  subito,  (si  alza,  e parte  tema  dir 
niente  a neetuno) 

Fto,  Che  vi  pare  di  questo  bel  garbo?  (a  Hot.) 

Hot,  Certamente  ha  delle  cose  stravaganlisaiiiie. 

Fin.  E voi  vi  adattereste  a pigliarlo  ? 

Hot.  Signor  Fiorindo  , il  signor  Tonino  ha  dì 
entrala  all’anno  quallroinila  scudi.  (/>arfe) 

Fio,  Per  questa  parte  la  compatisco:  io  non  ne 
ho  quattrocento.  (/wirlc) 

SCENA  VI 

Altra  camera  dì  Fabrizio. 

Faaaizio  e Toaiso,  poi  il  SeaviToas. 

Pab,  Orsù,  signor  Tonino,  io  ho  ridotto  le  co- 
se vostre  in  ottimo  grado.  Il  signor  Ottavio 
si  è persuaso  di  ritirarsi  dal  vostro  fianco,  e 
di  lasciarvi  in  pienissima  libertà.  Voleva  an- 
darsene immediatamente,  ma  io  Fbo  impe- 
dito, perché  prima  dcsideio  che  facciate  con 
lui  f vostri  conti. 

Ton.  Mi  no  so  misa  far  conti.  No  so  dir  altro, 
che  wi  Jìa  un,  fa  u/i  : do  fia  db,  Jd  qua/t/*o, 
e pn  haslaf  al  tre  no  gli'arrivo. 

Fah.  Per  il  conteggio  vi  assisterò  io$  basta  che 
vediate  se  le  parlile  camiutnanobene.  Vi  da- 
rà una  nota,  la  leggerete... 

T'on.  Pian,  pian.  Biaogua  che  ve  confeaaa  una 
coasa. 

Fab.  Che  cosa  ? 

T'on.  So  poco  lezer. 

Fab.  Ma  come  mai  avete  impiegati  gli  anni  del- 
la fanciullezza,  e della  più  tenera  gioventù? 

Ton,  Mio  sior  pare  zè  morto  a bon^ora.  Mìa 
aiora  mare  a’na  tornà  a maridar.  MÌ  son  re- 
ità in  tele  man  de  mio  barba,  e tu  el  me  fa- 
va alar  in  compagnia  aolo  coi  contadini  dieso 
mesi  dell’anno.  Noi  in' ba  fatto  iludur,  no 
g' ho  impara  gnente.  Tutto  quel  che  io,  lo  io 
per  via  del  mio  gran  ipirìlo,  della  mia  bona 
testa.  Ho  imparà  a cantar,  a ballar,  a far  el 
poeta,  cossi,  senza  che  oissun  ni'insrgna.  Ilo 
sempre  avudo,  si  ben  che  giera  in  campagna, 
delle  massime  da  gran  signor.  Dn  fattorm'lia 
messo  in  testa  de  farme  nubile.  Avrrno  roba 
sie  tacchi  «le  gran  a mio  barba,  e averoo  spai  - 
Uo  el  vadagoo  mezu  per  umo.  Mi  son  amia  a 
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Tonfalo  a fanne  zenlllomo,  e lu  lì  ha  gode- 
tti co  la  to  moroft. 

Faò,  Una  timile  cdiicar.ione  non  poteva  rìotei- 
re  divertamenle.  Batta,  Ìl  mìo  buon  corepor- 
tato  a far  del  bene  a chi  può,  mi  contìglia  a 
non  abbandonarvi.  Parmì  che  in  voi  vi  pot* 
ta  ettere  un  fondo  buono,  ed  una  docilità  da 
potere  sperare  buon  frullo. 

Ton,  Per  mi,  inetteroe  letto,  metterne  rotto  , 
•lago  a tutto.  Baita  che  me  dè  muggier , mi 
no  cerco  altro. 

Fab,  Ve  la  darò^  te  avrete  giudizio. 

Ton.  Ve  digo,  e ve  prometto  che  farò  tutto  quel 
che  volò. 

Fab.  Andiamo  dal  tignor  Ottavio,  che  di  lò  ci 
aipetta  nella  camera  del  mio  negozio,  termi- 
niamo quota  faccenda,  e penterriuo  al  retto. 

Ton.  Anuemo  pur  dove  che  vote. 

Ser.  Una  signora  vetlita  da  uomo  vorrebbe  pai> 
lare  con  vossignorìa.  (a  Fab.) 

Fab.  E chi  é costei  T 

Ser.  Non  ha  voluto  dirlo.  Dice  che  lo  dira  a 
votsignoria. 

Fab.  Qualche  noviUi.  Signor  Tonino,  andate 
di  là  dal  signor  Ottavio... 

Ton.  Vegnì  anca  vù,  se  no  no  glie  vago. 

Fab.  Andate:  di  che  avete  paura? 

Ton.  Ci  m'^ha  minazzà  de  darme  delle  peae, 
de  farroc  metter  in  preson. 

Fab.  Non  dubitate,  non  vi  è pericolo  che  ardi- 
sca più  di  dir  niente.  State  tu  la  mia  parola. 

Ton.  .Onderò  per  fanre  tervizio;  ma  ve  prego 
de  vognir  pretto.  Co  vedo  sior  Ottavio , te 
me  giazzt  el  sangue;  col  me  varda  , el  me  fa 
paura;  e co  merintonio  la  notte,  me  desmit- 
aio  tremando.  (porte) 

SCENA  va 

Faibizio,  i7  Siavrroni,  poi  BasTBict. 

Fab,  Che  venga  questa  signora.  E vieni  tn  an- 
cora con  lei,  non  mi  lasciar  solo;  non  si  può 
mai  sapere,  {al  servitore  che  por  te,  e poi  ri^ 
torna  con  beatrice)  Il  partilo  è buono  per 
mia  nipote,  quando  mi  riesca  tirarlo  in  Roma  || 
sotto  la  mia  educazione,  e quando  possa  as- 
sicurarmi che  riesca  bene. 

Bea.  Signore  , compatite  U incomodo  che  vi 
reco. 

Fab.  In  che  cosa  vi  posto  servire  ? 

Bea.  In  casa  vostra  mi  dicono  vi  sia  certo  si- 
gnor Ottavio  Prelusi  ; è egli  vero  ? 

Fab.  Verissimo;  è di  là  nel  mio  studio. 

Bea.  Bramerei  di  vederlo,  e di  potergli  parlare 
in  presenza  vostra. 

Fab.  Chi  siete  voi,  signora? 

Bea.  Sono  la  di  lui  sposa* 

Fab.  Quando  è così,  vi  servo  subito.  Ma  per- 
chè gli  volete  parlare  in  presenza  mia  ? 

Bea.  Per  vedere  se,  coll’aiuto  vostro,  mi  riesce 
di  renderlo  al  suo  dovere.  Egli  mi  tratta  male. 
Non  fa  più  conto  di  me,  vuole  abbandonarmi, 
e di  piu  nega  di  rendermi  quello  eh' è mio. 
Ho  fatto  qualche  ricorso  contro  di  lui,  ma 
ne  sono  quali  pentita,  perchè  prevedo  Ìl  luo 

firecipizio  ; onde  a voi  mi  raccomando,  e per 
a tua  salvezza,  e per  ta  mia  quiete,  e per  la 
comune  nostra  riputazione. 

Fab.  Soo  q^ni  a far  tutto  quello  ch'io  poiio  per 
il  vostro  Dcae.  Andatemi  a chiamare  il  signor 
Ottavio.  (u/  Ser.  che  parte) 
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Bea.  Dubito,  thè  lo  ritroverete  ami  pertinace. 

Fab.  Gli  avete  dato  motivo  di  estere  con  voi 
sdegnato  ? 

Bea.  No,  certo,  da  me  non  ha  avuto  che  bene- 
fizi e rassegnazione. 

Fab.  Eccolo,  eh’  egli  viene. 

SCENA  Vili 

Ottavio,  ù SzaviTOim  e Dim. 

Oit.  (Costei  mi  perseguita.^ 

Fab.  Signor  Ottavio,  conoscete  questo  signori? 

OtL  Cosi  non  la  conoscessi. 

Bea.  Qual  motivo  avete  di  dolervi  di  me?  • 

Olt  Ne  ho  cento  dei  motivi. 

Fab.  Oh  via,  tutti  i mariti  hanno  da  soffrir 
qualche  cosa  dalle  loro  mogli,  e le  mogli  non 
meno  dai  loro  mariti.  Scordatevi  di  ogni  cosa, 
e,  in  gratis  mia,  ripìglislevi  la  vostra  sposa,  e 
paKite  di  Roma  unitamente  di  buon  umore. 

Ou.  A riguardo  vostro,  voglio  fare  queit’uUimo 
sagrifizio. 

Fab.  C voi  siate  docile  e sofferente,  ^eo.) 

Bea,  Non  gli  darò  motivo  di  lamentarsi. 

Fab.  Se  avete  fatto  qualche  passo  falso  contro 
di  lui,  corregeetclu  sin  che  vi  è tempo. 

Bea.  È necesiarìo  ch'egli  faccia  quello  che  gli 
dirò,  perchè  mi  rimuova  da  quel  che  ho  fatto. 

Olt.  £ eoe  faceste,  signora? 

Bea.  Ve  lo  dirò  fra  voi  e me. 

Fab.  Andate  là  in  quella  camera.  Parlate  con 
libertà  fra  di  voi,  e dove  possa  impiegarmi 
a prò  vostro,  lo  farò  volentieri. 

Bea.  Venite,  signor  Ottavio,  che  tutte  le  cose 
si  aggiusteranno.  (parie) 

Ott.  (E  necessario  il  fingere,  per  liberarmene 
più  facilmente.)  (porto) 

SCENA  IX 

Fabbizio  ed  il  Saavitoac. 

Fab.  Fra  maritati  spesso  spesso  vi  sono  dei 
guai  Ilo  fatto  bene  io  a non  prender  moglie. 
Parmi  che  vi  sia  qualcheduno  in  sala.  GiMrda 
chi  è.  (al  Ser.  che  parte)  Credo  per  altro,  fra 
uesti  due,  che  la  moglie  abbia  più  ragione 
ri  marito.  Sia  come  esser  si  voglia,  ho  pia- 
cere che  col  mezzo  mio  si  riuniscano  per  ora 
almeno. 

Ser.  I^ignore,  vi  è una  Pellegrina  che  ha  pre- 
mura di  parlarvi. 

Fab.  Una  Pellegrina?  che  venga. (// Fer.  porte) 
Vorrà  l'elemosina,  ed  io  le  darò  qualche  co- 
sa. Non  mi  ritiro  dal  far  del  bene  scjiosso. 

SCENA  X 

Elioioba,  s?  SiaviToas  e dbtto. 

Eie.  Serva  del  signor  Fabrizio. 

Fab.  Chi  siete  voi,  signora? 

Eie.  Sono  Eleonora  degli  Aretiisi  , moglie  di 
Ottavio,  che  trovasi  in  casa  vostra. 

Fab.  Oh  diancine  ! Che  scolo  ? Voi  moglie  del 
signor  Ottavio? 

Eia.  Cosi  è,  ho  meco  te  prove  se  mi  venisse 
negato. 

Fab.  (Come  va  la  faccenda  ? Quante  mogli  Ita 
costui  ?)  Chiamami  subito  il  signor  Ottavio. 

(al  seìfitoix  che  pane) 
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EU  Pn*  qnal  molWo  ti  9Ì<>te  maratiglialo  che 
io  aia  moglie  d'*Oltatìo? 

Tah,  Nieotc,  DÌentr.  Eccolo  qui  per  Pappunto. 

SCENA  XI 

Ottatio,  i7  SERViTonae  Dem. 

OtL  Che  mi  comandatei  atanorr?  (nnntfederulo 
il  voho  di  EUonora) 

Fah,  Conoicete  toi  questa  Pellegrina  ? 

Ott,  Oh  ! Siete  quii  sorella  ? 

£Ie.  Sorella?  Ctie  sorella?  Ho  Goto  di  esser 
tale  una  tolta  per  saltare  la  tostra,  e la  mia 
ripntatione.  Son  tostra  moglie  pur  troppo 
per  mia  disgrazia  : ed  ora  son  qui  tenuta  per 
saltare  la  toiira  tits.  QuelPaltni,  ehe  atetc 
barbaramente  ingannata,  Gngendo  di  teleria 
apoaarc,  ti  ha  aeensato  alla  Giustizia.  1 birri 
hanno  cercalo  di  toi  alta  locandaj  ed  lo  per 
carità  sono  tenuta  ad  attisarti. 

Ott.  Ab  Beatrioe  indegna  I {tmol  andare  nella 
camera  ove  sta  Bea.) 

Fab.  Fermate?i|  in  caia  mia  non  ai  fanno  ru- 
mori. 

Ott*  E toi  meritereste  che  ti  ricompensassi  co* 
me  mi  snggeriitre  lo  sdegno.  (contro  Eie.) 

Fab.  Zitto,  dico.  Rispettate  la  casa  mia. 

Eie,  Son  tostra  moglie... 

Ou.  Siete  la  mia  rovina.  I birri  mi  cercano. 
Dote  potrò  saltarmi  ? Se  mi  trotano , sono 
perduto. 

SCENA  XII 

BbATBICB  € DETTI. 

Bea.  Ho  inteso  tutto  con  mio  rammarico  | con 
mio  rossore.  Andrò  io  medesima  a rimediare. 

OtZ.  Andate  che  un  fulmine  t'incenerisca.  Ma 
a che  prò  mi  trattengo  | col  pericolo  dì  ea- 
aer  preso  7 Signor  Fabrizio,  tado  a procurar 
di  saltarmi.  (in  alto  di  partire) 

SCENA  XIII 

FlOSIBDO  e DETTI. 

Fio*  Dote  andate,  signor  Ottatio  ? I birri  ao* 
no  alla  porta. 

Fab.  In  casa  mia  questi  aGrontì  ! 

Ott,  O morire,  o niggire.  (jsarte  correndo) 

EU.  Ah  poterò  disgraziato! 

Bea*  Lo  asaisla  il  cielo  1 

SCENA  XIV 

ToEWO  e DETTI,  poi  Aelecchieo. 

Ton.  Poteretto  mi!  agiato,  on  gotto  de  acqua 
per  carità. 

Fab*  Che  cosa  é stato? 

Ton.  Sior  Ott.vvio  xè  dcrenlà  matto.  Et  s^ba 
tratto  IO  del  balcon. 


Ele.  Poterà  me  ! 

Bea.  Ajulateln. 

Jrl.  Siora  Eleonora,  no  t' incomode  più  de  cer* 
ear  vostro  mariilo. 

EU.  Oimé!  è egli  morto? 

Ari.  Siora  no,  el  s'ha  fatto  solamente  un  poco 
de  mal,  ma  l'ha  trota  della  lente  carìtalcto* 
le,  che  V ha  sgiutà. 

Bea.  È in  luogo  sicuro? 

Sicurissimo.  I sbirri  I'  ha  chiappa  con  amor^ 
e con  tutta  carità  i T ha  menà  in  preson. 

Bea.  Ah  infelice! 

Eie.  Ab  sventurato  I 

Fio.  La  galera,  a quel  ch'io  sento,  non  U può 
fuggire. 

SCENA  ULTIMA 
RosAcai  e detti. 

Bos.  Gran  cose,  signor  zio,  ho  tediito  e sentito. 

Fab.  Non  si  poteva  aspellareditersamente  da  un 
perGdo  come  lui.  Vedete,  signor  Tonino,  se 
io  ti  diceva  la  verità? 

Ton.  Sior  Fabrizio,  per  cariU,  no  me  abbao* 
donè. 

Fab.  Se  ti  piace  di  restar  meco,  e dipendere  dai 
miei  consigli,  ti  chiamerete  contento. 

7'on.  Farò  tutto  quello  che  vote,  me  basta  una 
cossa  sola. 

Fab.  Che  cosa  ? 

Ton.  Un  bocconein  de  muggirr. 

Ari.  Fé  come  ho  fatto  mi,  sior  Tonin. 

Ton.  Cossa  aveu  fatto  ? 

Ari.  M’ha  piatto  la  cameriera  della  locanda,  e 
me  I'  ho  sposada. 

Ton,  Se  podesse,  farate  l' ìstesso  anca  mi  cori 
quella  cara  colonna.  (verso  lios.y 

Fab.  Vi  piace  mia  nipote? 

Ton.  Assae,  aasaej  gbe  lo  auro  su  la  mia  no- 
biltà. 

Fio.  Un  giuramento  ehe  costa  dieci  ducali. 

Fab*  Voi  che  ne  dite  Rosaura? 

Bos.  Io  mi  rimetto  a tulio  qtiello  che  fate  voi. 

(a  Fab  ) 

Fab.  Bene  dunque.  Dateti  la  parola,  e prendia* 
mo  tempo  un  anno  a stabilire  le  nozze.  Ve- 
dremo in  questo  tempo  che  cosa  ci  possiamo 
compromettere  d.vl  signor  Tonino.  Nel  corso 
di  quest'anno  il  signor  Fiorindo  favorirà  di 
non  freqiienlare  la  mia  casa,  rosi  volendo  ogni 
riguardo,  ed  ogni  onestà.  Voi,  donne,  amiate 
al  vostro  destino,  (a  Bea,  ed  Eie.)  E voi,  signor 
Tonino,  se  volete  essere  un  giorno  contento 
ascoltatemi,  e Gdatevi  dell’.imor  mio.  11  cielo 
vi  ba  liberato  da  un  assassino,  e da  quello 
che  gli  è succeduto,  e dal  Gnc  che  a lui  so- 
vrasta, imparale  a seguire  l'onestà,  e la  virtù, 
e a detestare  perpetuamente,  il  tizio,  gP  ia* 
gannì,  ed  il  mal  costume. 
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PERSONAGGI  j 

Thn.  SANCTOj  ^v^matore  di  Gatta* 

Xhnna  LUIGIA,  Hi  lui  consoì-te* 

Donna  ISABELLA^  loro  figliuola. 

Don  SIGISMONDO,  tr^eiario  adulatore. 

Donna  ELVIRA,  moglie  di  don  Filiberto , che 
non  si  t^de. 

Donna  ASPASIA,  moglie  di  don  Ormondo,  a«- 
sente, 

li  conte  ERCOLE,  romano,  ospite  del  governa- 
tote, 

PANTALONE  DE’BISOGNOSI,  mercante vene'^ 
siatto. 

BRIGHELLA,  decano  della  Jamiglia  bassa  del 
governatore. 

ARLECCHINO,  buffone  del  ^vemaiore, 
COLOMBINA,  carnet  iera  delia  governauice. 

Un  CUOCO  Genoi'ese, 

Un  STAFFIERE  lìnlognefe. 

Un  STAE'FIERE  Fioreniino, 

Un  STAFFIERE  Fenexiano, 

Un  PAGGIO. 

Un  GABELLIERE. 

Jl  BARGELLO. 

Li  Sceni  tUbtle  rippresent»  ima  camera  nobF 
le,  con  Tane  porte  nel  Palazzo  del  GoTcrna* 
lore. 


ATTO  PRIMO 

SCENA  PRIMA 

Don  Samcio  a sedere^  don  Sicismokdo  in  piedi, 

Sig-  l^ccellenza,  ho  formaln  il  dispaccio  per 
la  Corte.  Cont.'inda  sentirlo? 

San,  E lungo  questo  disp.ierio? 

Sig.  Mi  sono  ristretto  più  che  ho  potuto.  Ec* 
ro  qui  due  farct;tte  Jt  lettera. 

San,  Per  ora  ho  poe.i  volontà  di  sentirlo. 

Sig.  Compatiseo  inlìnitamente  vostra  eccelien' 
aaj  un  cavaliere  nato  fra  le  rirrlierie,  alle- 
vato fra  gli  agi,  pieno  di  magnilìelie  idee, 
soffre  mal  volentieri  gl’  ineomodi.  (Tutto  ciò 
vuol  dire  rh‘*egli  è poltrone.) 

San.  Scrivete  al  segretario  di  Stato,  che  mi 
duole  il  capo  ; e con  un  complimento  disim- 
pegnatemi dallo  scrìvere  di  proprio  pugno. 

Sig.  A me  preme  l'onore  di  vostra  cccellenta, 
quanto  la  mia  propria  vita.  Se  mi  fa  l’ono- 
re di  riportarsi  alla  mia  insufTirienta  nel 
formare  i dispacci,  ho  piacere  che  di  quel 
pneo  eh*  io  so,  si  faccia  ella  merito. 

Sftti.  Se  vi  ordino  i dispacci,  non  c perche  non 
abbia  io  la  facilità  di  dellarli,  ma  per  suUe- 

«OLDOM  VOI.  Il 


Tarmi  da  questo  peso.  Per  altro  so  il  mio 
mestiere,  e la  Corte  fa  stima  delie  mie  let- 
tere. 

Sig.  (Appena  sa  scrivere.)  EccelIcn»!  sì,  so  quan- 
to SI  essili  alla  Corte,  e per  tulio  il  mondo 
lo  stile  bellissimo,  terso,  e conciso  de'  di  lei 
fogli.  Io,  dacché  ho  l'onore  di  servirla  in 
qualità  di  segretario,  confesso  aver  appreso 
quello  che  per  V avanti  non  era  a mia  co* 
gnisione. 

San.  r.nsciatemi  sentire  il  dispaccio. 

Sig.  Obbeilisco. 

n Sacra  Reai  Maestà.  Da  che  la  clemenza 
n della  M.  V.  mi  ha  destinato  al  governo  di 
n questa  città,  si  è sempre  aumentalo  In  me 
n lo  zelo  ardentissimo  di  secondare  le  ma- 
n gnanimc  idee  del  mio  adorato  sovrano  neU 
» l'esaudire  le  preci  de' suoi  fedelissimi  sud- 
n diti.  Bramano  questi  instituire  un.'i  fiera  in 
H queau  città  da  fiirst  due  volte  l'anno,  ed 
n hanno  già  disegnato  Ì1  luogo  spazioso  e co- 
w modo  per  le  botteghe,  e per  li  magartini , 
o facendo  essi  constare  cheaa  ciò  ne  risulterà 
n un  profitto  riguardevole  alta  città  , e un 
n utile  grandioso  alle  regie  finanze.  .Mi  hm* 
t9  no  presentato  l’ ingiunto  memoriale  ch'io 
n fedelmente  trasmetto  al  trono  dell.i  M.  V., 
*»  dalla  di  cui  clemenza  attendesi  il  farnrevol 
n rescritto,  per  consolar  questi  popoli  ìn- 
n tenti  a migliorar  la  condizione  del  loro 
n paese,  e aumentare  il  reai  patrimonio...  n 

San.  Fermatevi  un  poco,  lo  di  questo  affare 
non  ne  sono  informato. 

Sig.  Quest' è l'affare,  per  eiii,  giorni  sono,  ven- 
nero i deputati  della  ejttà  per  informare  V. 
E.,  ed  ella,  che  in  rose  più  gravi  e serie  im- 
piegava il  suo  tempo,  ha  comandato  a me  di 
sentirli,  e raccogliere  I*  istanze  loro. 

San.  Mi  pare  ch'rtsi  venissero  una  mattina,  ire 
cui  col  mio  credenziere  stava  disegnando  tire 
deicr. 

Sig.  Gran  delicatezza  ba  V E.  nel  disegno!  In 
verità  tutti  restano  maravigliati. 

&m.  In  ogni  pranzo  ch'io  do,  sempre  vedono 
un  deser  nuovo.  I pezzi  sono  i medesimi,  ma, 
disponendoli  diversamente,  formano  ogni  vol- 
ta una  cosa  nuova. 

Sig.  Ingegni  grandi,  talenti  felici. 

Sm.  Ditemi;  quant'è  che  non  avete  veduto  don- 
na Aspasia  f 

Sig.  Jeri  sera  andai  alla  conversazione  in  sua 
casa. 

San.  V'ha  detto  nulla  di  me  ? 

Sig.  Poverina  ! Non  faceva  che  sospirare. 

San.  Sospirare?  perché? 

Sig.  V.  E.  se  lo  può  immaginare. 

S<tn.  Sospirava  forse  per  me  ? 

Sig.  E chi  è quella  donna  che,  dopo  aver  trat- 
tato una  volta  o due  con  V.  E.,  non  abbia  da 
sospirare? 

San.  Voi  mi  adulate. 

Sig.  Perdoni,  ahhoirisco  l'adulazione,  come  il 
perr.ato  più  orribile  sulla  lem.  Il  maiilo  di 
donna  Aspasia  è ancora  presto  la  Corte  per 
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impetrar»  da  S.  M.  di  pol^r  Trntre  colla  tua 
cnoipaguia  a qtiaiitrre  d' inverno  a Gaeta. 

San.  Cnmr  lo  lapcic? 

Sif;.  Evvi  la  lettera  del  aegrrlario  dì  Stato. 

iS!rm.  Io  non  P ho  letta.  Che  cosa  dice? 

Sig.  Egli  ne  dà  parte  a V.  E.,  e tìccorae  si  sa 
alla  Corte  che  don  Ormondo,  marito  di  donna 
Aspasia,  aveva  una  inimicizia  crudele  col  du- 
ca Anselmo,  chiede  per  informazioney  se  sia-  I 
no  riconciliati,  e se  può  temersi  che  il  ritor- 
no di  don  Ormondo  alla  patria,  possa  ripro- 
durre de‘‘nuovi  scandali. 

San.  Mi  pare  che  queste  due  famiglie  tieoo  da 
qualche  tempo  pacifìcale. 

iSi^.  È verissimo. 

San.  Dunque  don  Ormondo  veni  a Gaeta. 

Sig.  Piace  a lei,  chVgli  venga? 

San.  Se  ho  da  dire  il  vero,  non  lo  desidero  molto. 

Sig.  Ebbene,  si  vaglia  della  sua  autorità.  Ri-  R 
sponda  al  segretario  di  Stato, che  la  quiete  di  R 
questa  città  esige  rhe  don  Ormondo  ne  stia  H 
lontano.  Con  due  righe  d'informazione  con-  R 
traria  al  memoriale  di  don  Ormondo,  è fatto  | 
tutto.  I 

Snn.  Fatele,  ed  io  le  sottoscriverò.  I 

Sig.  Sarà  ubbidita.  ( Giovami  tenerlo  occupato 
negli  amo;-!  di  donna  Aspasia,  per  maneggiar- 
lo a mio  modo.  ) 

San.  Ditemi,  e voi  come  ve  la  passate  con  don- 
na Elvira? 

Sig.  Qiisicbe  momento  che  mi  avanza,  P impie- 
go volontierì  nelP  onesta  conversazione  di 
quella  onoratissima  dama. 

San.  Mi  dicono  che  suo  marito  sia  molto  geloso. 

Sig.  Lodo  inlinilamente  don  Filiberto.  Egli  è 
un  cavaliere  onorato , e tutto  fa  ombra  alla 
delicatezza  dH  suo  decoro. 

San.  Mi  pare  però  ch'egli  non  abbia  ^an  pia- 
cere che  voi  serviate  la  di  lui  moglie. 

Sig.  Oli  1 la  mi  perdoni.  Siamo  amicissimi.  An- 
zi vorrei  pregare  V.E.  di  una  grazia  in  favor 
del  mio  caro  amico. 

Soìu  Dite  pure;  per  voi  farò  lutto. 

Sig.  h*  affare  contenuto  iu  questo  dispaceio 
preme  soinmaroeote  alla  città  di  Gaeta.  Vi  I 
Tuole  a Napoli  una  persona  che  agisca,  e in- 
formi con  del  calore;  onde  bramerei  eh'  ella 
appoggiasse  un  tal  carico  a don  Filiberto,  c 
gli  ordinasse  portarsi  immediatamente  alla 
Corte,  e là  dimorasse  sino  alla  consumazione 
di  un  tal  affare.  ' 

San.  Rene,  stendete  il  decreto  eh'  lo  lo  sotto- 
scriverò. 

Sig.  V.  E.  è sempre  facile,  tempre  clemente, 
quando  si  tratta  di  beneficare. 

San.  Ditemi  sinceramente, è tutta  amiriria  quel- 
1.1  che  vi  sprona  ad  allontanare  da  Gaeta  don 
Filiberto,  o vi  é un  poco  di  speranza  di  mi' 
glinrar  la  vostra  sorte  con  donna  Elvira  ? 

Sig.  Oh  ! signore,  le  mie  mire  non  sono  di  tal 
carattere. 

San.  Parliamoci  scUietlo.  Nc  meno  io  vedrei  vo- 
lentieri il  ritorno  di  don  Ormondo. 

Sig.  V.  E.  non  è rapare  di  preferire  il  proprio 
piacere  al  pubblieo  bene. 

«San  Ma  la  lontananza  di  don  ()<  mondo  mi  giova. 

Sig.  Che  giovi  a lei  è un  accidente  che  non  de- 
cide, ma  giova  mollissimo  alla  quiete  della 
città  elle  roll.i  di  luì  assenza  si  mette  al  si-  y 
curo  dai  torbidi  che  produn  ebbe  la  di  lui  pre-  H 
senza.  I 

Sun,  Caro  dou  Sigismondo,  voi  mi  cootolalc.  Cou  J 


aualrhe  rimorso  m' indurerà  io  a proeorare 
l'allontanamento  di  don  Ormondo;  ma  poiché 
voi  mi  assicurate  che  il  farlo  aia  un  atto  di  e- 
quità  e di  giustizia,  pongo  in  quiete  P animo 
mio,  e riposo  sopra  il  vostro  consiglio. 

Sig.  Bella  uocilità,  bella  chiarezza  di  spirito  che 
apprende  tutto  con  facilità,  e diseeme  a pri- 
ma vista  il  vero,  il  bene,  la  ragione,  ed  il 
giusto  ! 

San.  Potrei  parlare  con  donna  Aspasia? 

Sig.  La  faremo  venire  a Corte.  La  inviti  a pranzo. 

San.  Mìa  moglie  che  dirà? 

Sig.  Ella  non  è dominata  dallo  spirito  della  ge- 
losia, ma  da  quello  dell' ambizione. 

San.  La  sua  passione  è l' invidia. 

Sig.  Un  marito  saggio  come  V.  E.  aaprà  oorreg- 
gerla. 

San.  Non  prendo  cura  della  pazzia  d'una  donna. 

Sig.  Fa  benissimo.  Pensi  ognuno  per  sé. 

San.  Qualche  volta  per  altro  mi  fa  venire  la 
rabbia. 

Sig.  Il  marito  alla  6n  fine  comanda. 

San.  Ma  per  goder  la  mia  quiete  dissimulo,  e 
lascio  correre. 

Sig.  Oh  bel  naturale!  Oh  bel  temperamento! 
Lasciar  correre!  Invidio  una  si  bella  virtù. 

San.  Quello  che  più  mi  pesa,  è Isabella  mia  6- 
glia.  Ella  cresce  negli  anni , e mi  converrà 
collocarla. 

Sig.  Certamente.  Le  figlie  nubili  non  istanno 
Lene  alla  Corte.  Giacche  il  conte  Ercole  la 
desidera,  può  liberarsene. 

San.  Ma  io  non  vorrei  incomodarmi  nel  darle 
la  dote. 

Sig.  Sarebbe  bella  che  V.  E.  avesse  da  ineomo- 
darsi  per  la  6glia!  Pensi  godere  il  mondo,  che 
per  la  Gglia  non  mancherà  tempo. 

San.  Ma,  caro  segretarìo,  ella  è alquanto  aempU- 
ce,  non  vorrei  mi  pericolasse. 

Sig.  Oh!  quand'è  cosi,  maritarla. 

San.  La  mariterei  volentieri,  ma  non  mi  trovo 
in  islato  di  scorporare  da^miei  effetti  la  dote. 

Sig.  Per  amor  del  cielo,  non  incomodi  la  sua 
casa.  Vede  in  che  impegno  si  trova.  Governa- 
tore di  una  città , pieno  di  credito,  avvezzo 
a tralt.irsi... 

San.  Ecco  mia  moglie.  Non  la  posso  soffrire. 

Sig.  Per  dirla  c un  poco  odioscUa. 

San.  Voglio  andar  via. 

Sig.  Vada;  si  liberi  da  una  seccatura. 

San.  Ma  no,  voglio  trattoria  con  disinvoltura. 

Sig.  Bravissirool  Felici  quelli  clic  sanno  dissi- 
mutare,  lo  non  sarei  c.ipacc.  Il  mio  difetto  è 
questo;  qiieilo  che  ho  in  cuore,  ho  in  bocca. 

San,  Qualche  volt»  bisogna  fìngere.  Voi  non 
sapete  vivere. 

Sig.  È verissimo,  io  non  so  vivere.  V.  E.  ne  sa 
assai  più  di  me. 

SCENA  II 

Donna  Luigia  e detti. 

L/«.  Signor  marito,  signor  governatore,  per  quel 
cir  io  vedo,  siamo  venuti  a Gaeta  per  farci 
bui  lare. 

San.  Peirlic  dite  questo? 

Lui.  In  «picsta  città  c.ipìt.nno  frequentemente 
de' nobili  Napoletani  col  tiro  a aciy  e voi  mi 
fate  and.*iro  cui  tiro  a quattro. 

San.  Questi  che  hanno  il  Liio  a sci,  sono  pria* 
cìpi  e duchi. 


" :;ized  by  Googic 


L*  ADULATORE  36J 


Liti.  Il  goTernatore  d«re  euere  più  di  loro. 

San.  lo  non  mi  voglio  rovinare  per  complimento. 

Lui,  Mandatemi  a casa.  Qui  lenza  il  tiro  a sei 
non  ci  voglio  ilare. 

iSem.  Segretario,  dite  la  vostra  opinione. 

Ziti.  Si,  dite  voi  ebe  siete  un  uomo  di  garbo. 

*S^’.  Perdonino,  di  queste  cose  non  me  n' inten- 
do. (Tenga  forte,  dica  di  no.)  (a  don  San,") 

&m.Or»ù,  non  vi  c bisogno  d'altri  discorsi.  Don- 
na Luigia,  andiamo.  Lasciale  che  il  segreta- 
rio vada  a finire  le  sue  incombenze. 

Lui.  Voglio  ch'egli  risponda  per  me  a questa 
lettera  di  premura.  {da  una  Utura  af>rria 

a Sig.) 

San,  Risponderà  poi  { lasciatelo  andare. 

Lui  La  voglio  addio.  {alttrata) 

San,  Se  seguiterete  a dire  questa  parola  voglio, 
a Napoli  vi  rimanderò  con  poco  vostro  pia- 
cere. {parte) 

SCENA  III 

Donna  Luicu  e don  SiciiMoiroo. 

luf^Che  dite,  segretario,  dell' indiscretezza  dì 
uno  marito? 

Sig.  In  verità  io  mi  sentiva  agghiacciar  il  sangue. 

Liù.  L'sltrc  vanno  col  tiro  a sci,  cd  io  anderò 
col  tiro  .V  quAltm? 

Sig,  Sarebbe  una  mostruosità. 

Lui.  Una  dama  della  mia  sorte? 

Sig.  Una  delle  prime  fainigiie  d'Italia. 

Lui,  Una  goveniatrìce? 

Sig.  Ha  da  comparire  con  più  pompa  assai  del- 
r altre 

Lui.  Il  tiro  a sei  lo  voglio  assolutamente. 

Sig,  È giusto:  Pavera. 

Lui.  Ditemi,  con  sessanta  doppie  troveremo  due 
cavalli  d'accompagnare  i quattro  della  mia 
carrozza  ? 

Sig.  Li  troveremo. 

Lui.  Mi  fareste  voi  il  piacere  di  provvedermeli? 
Non  mi  fido  d'  altri  che  di  voi. 

Sig,  Grazie  a V.  E.  della  confidenza  che  ha  di 
me.  La  servirò  con  tulla  attenzione. 

Lui.  Per  dirvi'la,  c venuto  P altr'  jeri  il  cassiere 
della  comunità}  ba  portale  sessanta  doppie; 
mio  m.irilo  non  c'  era,  P ho  prese  io,  e me 
ne  voglio  servire. 

Fa  henUsimo.  Finalmente  le  impiega  per 
onor  proprio,  e per  onor  della  casa. 

Lui.  .Manco  male  che  voi,  che  siete  un  uomo 
savio,  me  l'approvale. 

*S-.  L’.|.  provo,  è verissimo;  ma,  per  amor  del 
cielo,  avverta,  non  dica  nulla  al  padrone, 
perchè  se  mi  prende  in  sospetto  ch'io  sia  tiri 
di  lei  partito,  non  aveiò  più  la  libertà  di 
servirla. 

Lui.  Dite  bene,  non  lo  saprà.  Ecco  le  seisanla 
doppie;  vi  prego  trovarmi  presto  questi  due 
cavalli. 

Sig.  Sarà  immediatamente  servita.  M:i,  favorisca 
in  grazia,  come  va  P affare  del  conte  colla  si- 
gnora IsjbclU? 

Lui.  Guardate  che  pazzìa,  si  è posta  in  capo 
quel  caro  conte!  Trovandosi  egli  di  pa»sag 
gio  in  Gaeta,  e trattato  da  mio  marito  j>cr 
una  raccoiuaodaziooe  di  Napoli,  si  è perdu- 
tamente innamorato  di  me.  Veilc  di'  io  sono 
maritata,  vede  che  dalla  mìa  onestà  non  può 
sperar  ctisa  alcuna,  ed  egli  ha  risoluto  voler 
per  moglie  Isabella  mia  figlia. 


Sig.  Segno  ch’egli  ama  in  V.  E,  la  nobiltà  del 
sangue,  la  virtù,  la  bontà,  tutte  cose  che  ave- 
rà  ella  comunicale  alla  figlia. 

Lui,  Ma  vi  pare,  ch'io  poasa  avere  una  figlia 
da  marito  ? 

5%.  Questo  è quello  che  mi  ha  fatto  miravi* 
gliarc,  quando  ho  sentito  parlare  di  questo 
matrimonio.  Come  mai , diceva  fra  mi?  me- 
dcsiiou,  la  mia  padrona  può  avere  una  figlia 
da  marito? 

Lui.  È vero  che  io  mi  sono  maritata  Hi  undici 
anni  e mezzo  , ma  non  sono  altro  che  dieci 
anni  che  ho  marito. 

Sig.  (E  sua  n;>lia  ne  ha  diciolto.) 

LuL  Sarà  un  bel  matrimrmio  ridicolo. 

Sig.  lo  giuoco  che  da  V.  E.  alla  signora  Isabella 
non  distingueranno  chi  sia  U sposa. 

I.ui.  Tutti  dicono  che  siamo  sorelle. 

Sig  Ed  io,  sia  dello  con  tutto  il  rispetto,  se 
fossi  un  ravaliere,  e avessi  a scegliere  fra  loro 
due.  mi  attaccherei  più  volentieri  alla  madre. 

Lui,  Oh  che  caro  sei:retario!  Isabella  imn  ha 
giudizio,  e pure  quando  sente  parlare  di  ma- 
trimonio si  conseda  tutta. 

Sig.  Di  quell'età  ? 

Lui.  Ora  uasconu  colla  malìzia  in  corpo. 

Sig.  Ma  non  è maraviglia,  se  si  è maritala  Un- 
to bambina  anche  la  madre. 

Lui.  Don  Sigismondo,  siete  amico  voi  del  con- 
te Ercole? 

Sig.  Si,  signora,  egli  ini  La  fatte  delle  coqQ- 
(lenze. 

Lui.  £ ricco? 

Sig  Moltissimo. 

Lui.  Mi  pare  anche  disinvolto  e grazioso. 

^*8-  ^ Romano,  ed  ba  tulio  il  brillante  dì 

quel  paese. 

Lm.  Peccato  eh’  egli  sì  perda  con  quella  sci- 
munita d’  Uahclla. 

«9^'.  M.1  se  V.  E.  è tanto  rigorosa  e severa  che 
nulla  vuol  avere  di  coinb'srendcnza  per  lui, 
credo  lo  faccia  j>er  una  specie  di  dis|>era- 
ziune. 

Lui.  Sentile,  faccio  a voi  una  confidenza  che 
non  la  farci  nd  altra  persona  di  questo  mon- 
do. Il  conte  è mia  pccMViia  ch'io  stimo  c ve- 
nero infinitaiDciite;  sono  donna  onorata,  ma 
lutto  quello  che  può  sperarsi  da  una  moglie 
nubile  cd  onesiissiina,  forse  forse  l' averi  egli 
(la  me. 

Sig.  Perdoni  la  mia  ignoranza;  sono  .nll’o.«€iiro 
adTalto  di  questa  bcllissiiiia  specie  di  coiidc- 
sceiidcnza.  Un  cavaliere  clic  ama,  non  so  clic 
cosa  possa  sperare  da  un'onestissima  moglie. 

Lui.  Non  iraporU  rhc  voi  lo  sappiate.  Fra  il 
conte  c me  c'intcndiamo  perrettanienle. 

Sig.  Dice  bene;  questi  arcani  non  sono  acces- 
sibili alla  gente  bassa. 

Lui.  Kaslaraì  che  voi,  don  Sigismondo,  troviate 
il  modo  di  fargliciu  gentilmente  sapere. 

Sig.  Lo  farò  con  lutto  lo  spirilo,  e con  tutta  la 
cautela. 

Lui.  Non  fate  sinistro  concetto  di  me,  poiché 
vi  assicuro  che  i mici  sentimenti  sono  one- 
stissimi. 

citò  ne  sono  più  che  certo.  Ella  ama  one- 
btìssimamente  il  signor  coaliiio. 

Lui.  No,  non  è P amore  che  m'induca  a pro- 
curarmi l'acquisto  del  cuor  del  conte.  Ma  il 
mio  decoro  n«m  soiTie  vedermi  ancor  prefr- 
rita  la  figlia.  Può  credere  airuno  di' ella  sia 
iu  un'età  da  far  ritiiar  U madre  dal  piu  bel 


Digitized  by  Google 


GOLDOXI 


JG4 

tnomlOf  ed  io,  troppo  pretto  altrui  eedeodo  il 
mìo  luogo,  tradirei  me  itetaa,  calpestando  il 
più  bel  fiore  delPeU  mia.  D.  Sigismondo,  mi 
avete  inteso.  (parts) 

Sie.  Rei  carattere  é questo!  Invidiosa  Cno  del- 
M propria  figlia*  be  madri  amano  i loro  fi- 
gliuoli fin  tanto  che  questi  non  recano  dan- 
no alla  Ioni  ambizione;  e il  piacere  che  pro- 
vano nel  vedere  i figli  de*  loro  figli,  vien  lo- 
ro fieramente  amareggialo  da  quel  brutto 
nome  di  nonna.  Ma  si  lasci  la  governatrìce 
co'  tuoi  catarri,  e pensiamo  a noi.  Eccomi  io 
una  carriera  ebe  mi  promette  la  mia  fortu- 
na, scortato  dalla  dolcissima  adulazione.  Que* 
sto  è il  miglior  narcotico  per  assonnare  gli 
■piriti  più  vigilaoti.  Eccomi  eoo  questa  inge- 
gnosa politica  fatto  padrone  del  cuore  del 
gOTeroatore,  secondando  la  sua  pigrizia;  e 
dì  crucilo  delta  di  luì  moglie,  adulando  la  dì 
lei  invidiosa  ambizione.  Queste  imprese  sono 
a buon  porto  ; non  mi  resta,  per  esser  felice, 
che  superare  T ostinata  avversione  di  D.  El- 
vira, la  quale,  troppo- innamorala  di  suo  ma- 
rito, non  soffre  le  mie  adorazioni.  Ma  la 
staccherò  dal  suo  fianco,  la  ridurrò  in  neces- 
aiU  d'aver  bisogno  dì  me,  e otterrò  forse 
dall* art ifiziosA  simulazione,  quello  che  spe- 
rare non  posso  dall'amore,  dalla  servitù,  e 
dal  denaro  medesimo,  il  quale  suol  essere 
per  lo  più  la  chiave  facile  per  ispalancare 
Ogni  porta.  {parte) 

SCE.NA  IV 

Donna  ìsAW.u.t  • Colombiiti  con  un  ipecchietto 
in  ntano. 

Col  In  veritò,  signora  padrooctna,  che  questa 
scuffia  vi  sta  assai  bene. 

Jsa.  È vero?  Sto  bene? 

Col.  Benissimo,  e non  potete  star  meglio.  Io,  in 
materia  di  far  le  scuffie,  ho  una  mano  tanto 
buona,  che  incontro  l'aria  di  tutti  i visi. 

Ita,  Mi  voglio  Ufi  poco  vedere. 

Col,  Ecco  lo  tpeccnio,  guardatevi. 

/sa.  Uh,  sto  tanto  bene!  Tieni,  Colombina,  un 
bacino. 

Col,  Quando  vi  farete  sposa  ve  oe  farò  una 
ancora  più  bella. 

/su.  lo  sposa? 

Col.  Certo  che  vi  farete  sposa. 

/sa.  Quando? 

Col.  Presto. 

Jsa.  Domani  ? 

(bl.  Oh,  domani  è poi  troppo  presto  ! 

Jsa.  Dopo  domani  r 

Col.  Che  credete?  che  il  maritarsi  sìa  come  il 
mangiare  una  zuppa? 

/sa.  Eh  ! lo  so  che  cosa  vuol  dir  maritarsi. 

Col.  Si?  Che  cosa  vuol  dire? 

Jsa.  V*uol  dire,  premier  marito.  ^ 

Col.  Brava  I siete  spiritosa. 

Jsa.  So  anche  qualche  cos'altro,  ma  non  te  lo 
voglio  dire. 

Col.  V'oi  ne  sapete  più  di  me. 

Jsa.  E come!  Su...  Ma  seuti,  non  lo  dir  a nes- 
suno. 

Col.  No,  no,  non  parlerò. 

Ita.  So  che  i ttiairiioooj  si^  fanno  adche  tra 
uomo  e donna. 

Col.  Anche? 

ira.  Ma  io  con  un  nomo  mi  Tergognerei. 


Col.  E pare  vi  è il  signor  conte  Ercole,  ch'é 
innamorato  morto  di  voi. 
fra.  Dì  me? 

CoL  Sì,  di  voi. 

/sa.  Poverino  ! 

Col.  Vi  piace?  • 

Ita.  È tanto  carino  I 

Co/.  Lo  prendereste  per  marito? 

/sa.  Un  uomo?  Ho  paura  di  no. 

Col,  Povera  semplice  che  siete  ! 

Ita.  io  semplicef  Semplice  è stata  mia  madre. 
0>t,  Perchè  causa  ? 

Jsa.  Perchè  ha  preso  un  uomo,  e ho  sentilo  dir 
tante  volte  ebe  per  causa  sua  é quasi  moria. 
Col.  Chi  ve  l'ha  detto? 

Ita.  La  balia. 

CoL  Ecco  la  vostra  signora  madre. 

Ita.  Zitto,  non  ci  facciamo  sentir  parlare  di  que- 
ste cose. 

SCENA  V 

Donna  Lmcia  e ocm. 

Lui.  Che  si  fa  qui? 

Ita.  Guardi,  signora  madre,  come  sto  bene  con 
questa  scuffia. 

J^ui.  Clii  ve  l'ha  fatta? 

Jsa.  Colombina. 

Col.  Si,  signora,  io  l'bo  fatta;  non  istà  bene? 
Lui.  Per  lei  è troppo  grande.  Lascia  vedere; me 
la  voglio  provare  io. 

Col.  L'ho  da  levar  dì  testa  alla  signorioa? 

Lui.  Gran  cosa!  Signora  si. 

Jsa.  No,  cara  signora  madre. 

Lui.  Si,  cara  signora  figlia.  Animo,  la  voglio  ve-> 
dere. 

CoL  Via,  bisogna  obbedire. 

Ita.  Ho  lauta  rabbia! 

Imi.  Via,  signorina,  vi  fate  pregare? 

Ita.  (La  stracrierei  in  mille  peizK) 

Col.  Lasciale  fare  a me.  (leva  la  scuffia  ad  Ita.) 
Eccola,  ecc-ellenza.  (Di  lutto  s'innamora,  ba 
invidia  di  tutto.) 

/sa.  (Quando  sarò  mariiaU,  non  mi  caveii  U 
scuffia.) 

Lui.  (ot.terva  la  scuffia  che  ha  in  mano'} 

Isa.  Signora  madre,  la  mia  scvflìa. 

Lui.  Andate  via. 

Isa.  Ho  da  andar  senza  sciirCa? 

Lui.  Colombina,  dammi  una  scuffia  da  notte. 
Co/.  La  servo.  {va  a prenderla  in  canierd^ 
Isa.  (Se  non  fosse  mia  madre,  gliela  strapperei 
di  mano.) 

CoL  Eccola,  {dà  la  sctffa  da  notte  a donna  Lhì.'ì 
Lui.  Tenete,  mettetevi  questa,  {la  dà  ad  Ita.} 
Jsa.  Una  scuffia  da  notte? 

Lui.  Questa  è bella,  e buona  per  voi. 

Ita.  Per  me  ? Grazie.  (ja  getta  « parte} 

SCENA  VI 

Donna  Lvicu  e Coloxbiiia. 

Lui.  Impertinente,  sfacciatella.  Presto,  fammela 
venir  qui. 

CoL  Cara  signora  padrona,  convien  compatirla; 
le  piaceva  tanto  quella  leiiffia,  le  stara  tanto 
bene!  Poverina.  Le  ha  dato  un  dolor  Unto 
grande. 

Lui.  Voglio  essere  obbedita. 

CoL  Uu*allra  volta  non  farà  cosi. 
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Xui.  L’ hai  fatta  tu  questa  i«uffU  7 

Col.  Ercellenu  aL  Cne  dic«?  Non  è ben  fatta? 

tta.  Mi  pare  antica. 

CoL  In  verità  è alPultima  moda. 

Lui.  Queste  ale  non  ini  piacciono. 

Col.  E pure  si  usano. 

Lui  Cibò,  che  bruita  sctifGa!  Non  mi  piace. 
Col.  Se  non  le  piaceva^  poteva  lasciarla  a quella 
povera  ragaua. 

Lui.  Tu  non  sei  buona  da  nulla. 

Col,  Pasienaa.  (Ho  una  rabbia  che  la  scannerei.) 
Lui.  Tieni  questa  scuflia. 

Col.  La  tengo. 

Lui.  Dove  hai  ritrovati  quei  Borì  f 
Col.  Mi  sono  stati  donati. 

Lui.  Chi  le  li  ha  donati  7 
C^l.  Il  Buffone. 

Lui.  Arlecchino?  Il  Buffone  te  U ha  donati? 

Fraschetta  ! Fai  forse  alP amore? 

Cb/.  Io  non  faccio  alP  amore.  Mi  ha  usata  que> 
sta  lineaxa,  perchè  qualche  volta  do  dei  pun* 
ti  al  suo  abito  buffonesco. 

Lui.  Dammi  quei  fiorì  } li  voglio  io. 

Col.  Non  sono  fiori  da  pari  sua.  ( Ha  invidia 
anche  di  questi  fiori.) 

Lui.  Dammeli,  che  li  voglio. 

Col.  F.ccoli,  si  serva.  (Maledetta!) 

Lui.  Tutta  fiori  la  signora  graziosa  1 
Col.  (Non  ci  starci,  se  mi  desse  due  doppie  al 
mese.) 

Lui.  Il  conte  dove  si  trova  ? 

Col.  lo  Pho  veduto  nel  salotto  che  beveva  la 
cioccolata  col  padrone. 

LuL  Va  a vedere  dov’  è,  e,  s’egli  è solo , digli 
che  gli  voglio  parlare. 

Col.  La  servo.  (Poveri  i miei  fiorii  Vuol  tutto 
per  lei,  tutto  per  lei.)  Quarte) 

Luì.  Cibò  ! Questi  fiorì  puzzano.  Non  li  vo- 
glio. {li  getta  in  terra) 

SCESA  VII 

Aalbcchuio  e detta. 

^rL  {entra  senza  parlare  ^ e oa  bel  bello  dove 
sono  i fiori,  li  guarda  con  attentione  e so^ 

spira) 

Lui.  Chi  ti  ha  insegnato  le  creanze?  Vieui,  e 
non  li  cavi  il  cappello  ? 

Ali.  (se/isa  parlare  presule  i Jiori^  li  osserva  e 

sospira)  I 

LuL  Tt  spiace  vedere  strapazzati  quei  fiori,  che  ^ 
tu  hai  donati  alla  tua  favorita? 

Ari.  {sospirando  e piangendo,  toma  a buttar  i 
sfiori  in  terra  con  una  esclamaiione) 
Lui.  Possibile  che  quei  fiori  ti  facciano  piange- 
re, e sospirare  ? 

Ari.  So  pianzo  per  quei  fiorì , no  sospiro  per 
lori. 

Lui.  Dunque  perché  fai  tante  smanie  ? 

Ali.  Pianzq  per  vu,  sospiro  per  causa  vostra. 
Lui.  Per  me  t Spiegati,  per  qual  cagione? 

Ari.  Quella  povera  rosa  stamattina  a bon  ora 
Pera  bella,  fresca  e odorosa  ; adesso  Pè  Cap- 
pa (i),  pclada,  slrapazzada.  Pianzo,  perché  un 
zumo  P istesso  sarà  anca  de  vussignoria. 

(parte) 

LuL  Temerario,  briccone.  Ehi,  chi  è di  là? 


(i)  Passa, 


SCENA  Vili 

BaioBSLia  e Drrra. 

BrL  Eccellenza:  cossi  comandela? 

Lui.  Presto,  fa  che  si  arresti  il  buffone,  e fagli 
dar  delle  bastonate. 

Bri.  Per  che  causa,  eccellenza? 

Lui.  Perché  mi  ha  perso  il  rispetto. 

Bri.  La  perdona,  no  sala  che  P é un  huffon  ? 
No  se  sa  che  i buffoni  i perde  el  respeito  an- 
ca a chi  ghe  dà  da  magnar  ? El  paron  lo  pro- 
tegge, e noi  se  poi  bastonar. 

LuL  Mio  marito  é pazzo  a mantener  quel  brio- 
cone. 

Bri.  No  Pé  solo.  Ghe  ne  xé  dei  altri  che  sti- 
pendia della  lente  a posta  per  aentirse  a stra- 
pazzar. 

Lui.  Ed  io  averà  da  soffrirlo  7 
Bri,  Eccolo  qui,  che  el  toma. 

Lui.  Ardisce  ancora  oomparìnni  dinanzi  ? 

SCENA  IX 

AiLaccRiao  con  un  rurbo  e ditti. 

Ari.  {fa  una  riuerema  alla  govervuilrtce,  poi 
presenta  il  nerbo  a Brighella  sema  parlasi) 
Bri.  Coss'hoio  da  far  de  sto  nervo? 

Ari.  Bastonirroe  mi. 

Lui.  Sa  il  tuo  merito  quel  briccone. 

Bri.  Bastonarve?  Petebé? 

Ali.  Perchè  ho  dillo  una  haronada.  Ho  parago- 
na la  parona  a una  rosa  Cappa  e pelada.  Et 
paragon  no  va  ben.  Le  rose  anca  fiappe  le 
sa  da  boni  le  donne  anca  fresche  le  roamta 
cattivo  odor.  (/urte) 

Lui.  Ab,  non  posso  pki  tollerarlo! 

Bri.  No  la  vada  in  collera.  La  sa,  che  Pé  un 
buffilo. 

Lui.  Costui  vuol  esser  la  rovina  di  questa  no- 
stra famiglia. 

Bri.  Eh,  eccellenza,  noi  voi  esser  lu  la  rovina 
de  sta  CuiVe,  ma  un  altro. 

Lui.  E chi  dunque? 

Bri.  Se  no  gh’avcue  paura  de  precipilarroe, 
lo  ditia  voicntiera. 

Lui.  Parla,  e non  temere. 

Bri.  Son  aervitor  antìgo  de  casa|  e succeda 

3uel  che  sa  succeder,  no  posso  taser,  e no 
evo  taser.  Per  ì mi  parooi  son  pronto  a sa* 
grìficar  anca  el  sangue.  La  persona  che  ten- 
de alla  rovina  de  sta  fameia,  Pé  el  sior  don 
Sigismondo. 

Lui.  Come!  Un  uomo  di  quella  sorte?  Un  uo* 
mo  che  fa  tanto  per  noi?  Così  umile,  cosi 
rispettoso,  cosi  interewato  per  i nostri  van- 
taggi? 

Bri.  L'c  un  adulator,  Pè  un  omo  fintoj  ao  mi 
quel  che  digo. 

Lui.  Va  via,  sei  una  mala  lingua. 

Bri.  Col  tempo,  e la  paja  se  raadura  le  nespolo. 
Poi  esser  che  uo  zumo  la  se  reoorda  de  sto 
mie  parole. 

Lui.  Sai  cosa  hi  di  male  don  Sigismondo?  ^ un 
uomo  economo.  Suggerisce  qualche  volta  le 
buone  regole,  e voi  altri  servitori  non  lo  po- 
tete vedere. 

Bri.  El  suggerisce  P economia  per  i altri,  per 
ingrassarsc  lu  solo.  L'c  do  mesi  che  no  tire- 
mu  salario,  uè  cilurìc,  e me  vien  ditto  che 
sto  sior  ccuuuuiu  abbia  avudo  Pordene  de  po- 
gunc. 
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Lui»  Oriù,  baiU  coti.  Da  nn  altro  aerrìtore  non 
avrei  «oflcrto  tanto. 

Sri»  Xè  treni’ anoij  che  aervo  in  ita  casa,  e me 
reeordo  quando  el  paron  ha  aposà  vostra  ec- 
cetlensa  vini' anni  ta... 

Lui»  VenO  anni  sono  7 Pezxo  d'aatno,  dov’  hai 
la  testa? 

Bri»  Mo  quanto  lai^  eccellcnia? 

Lui.  Undici^  dodici  anni  at  più. 

Bri.  Se  PillusthsMnia  aiora  Isabella  la  ghe  n^ba 
disdotto. 

Zio.  Sei  una  bestia  ; non  è vero. 

Bri.  Se  l’ha  lattada  mia  mujer. 

Lui»  Animo,  basta  così. 

Bri»  La  peHoni...  (Ecco  qua;  chi  voi  aver  for> 
luna,  Disogna  aaular.  Se  anca  mi  la  aavesse 
burlar,  sana  el  so  caro  6ri|;bella.) 

Zìii.  Già  questi  servitori  anticlii  di  casa  vogliono 
sempre  sapere  più  dei  padroni 

SCENA  X 
CoLomsa  e dbtta. 

Col.  Eccellenaa,  or  ora  il  signor  conte  verrà. 

Lui.  Benissimo,  non  oecorr’ altro. 

Col»  (1  nàiei  fiorii  Oh  poveri  i miei  fiori!) 

(vedefidoli  ptr  terra) 

Lui.  Tiro  avanti  due  sedie. 

CoL  La  servo,  (/tal  metter  T ultima  setHa^  ah- 
baita  per  prenderli) 

Lui.  Lascia  11. 

CoL  {col piede  della  tedia  lì  peeta  rabbiotamente) 

•Ltii.  Che  cosa  fai? 

CoL  Questa  sedia  non  vuole  star  ritta,  (c.  a.) 

Lui.  Eb,  rabbiosetta  rch  I 

CoL  (Possano  diventar  tanti  diavoli,  che  le  sai* 
tino  per  il  guardinfante.)  (parte) 

Lui,  Non  so , se  don  Sigismondo  avrà  ancora 
parlato  col  conte  a tenore  del  mio  discorso. 
Pasta,  mi  conterrò  diversamente  con  lui,  e 
itegli  ha  della  aoggeiionc  a dichiararsi  per 
me,  gli  farò  coraggio.  Eccolo  che  viene. 

SCENA  Xi 

72  conte  Eacots  e htttk» 

Con.  Faccio  umilissima  rivcrcnsa  alla  signora 
goverualrice. 

Lui.  Servaj  signor  conte. 

Con.  Avete  riposato  bene,  signora,  la  scorsa  notte? 

Lui.  Un  poco  inquieta. 

Con.  Che  vuol  dire?  Avete  qualche  cosa  che  vi 
disturba  7 

Lui  Da  tre  mesi  in  qua  non  trovo  più  la  mia 
solita  pace. 

Con,  Tre  mesi  son  per  Pappiinto,  ch'io  sono 
ospite  in  vostra  casa.  Non  vurrei  che  la  vo- 
stra inquietezza  provenisse  per  mìa  cagione. 

Zui.  Conte,  accomodatevi. 

Con.  Obbedisco. 

Lui.  (Vorrei  cb'ci  m'intendesse  senza  parlare.) 

Con.  Signora  donna  Luigia , che  risposta  mi 
date  intorno  alla  signora  donna  Isabella? 

Lui.  Avete  voi  parlato  con  don  Sigismondo? 

Con.  Oa  ieri  in  qua  non  Pbo  veduto. 

Zu4.  Mi  rioerescc. 

Con.  Azera  egli  a dirmi  qualche  cosa  per  par* 
te  vostra  ? 

Ziu'.  i*cr  1’  appunto. 

Con.  Che  bisogao  o'c  dì  parlar  per  interprete? 


Signora,  te  avete  a dirmi  cosa  di  qualche  ri- 
marco, ditemela  da  voi  stessa. 

Lui.  Vi  dirà  il  si^rctario  quello  eh'  io  dir  noa 
oso. 

Con.  Evvi  qualche  difficoltà? 

Lui.  Se  quei  seniimeoti  che  ho  da  voi  raccolti 
sono  sinceri,  tutto  anderà  a seconda  de’  ro- 
stri desirì. 

Con.  Tanl'c  vero  che  io  parlo  sinceramente , 
che  ho  già  preparalo  l'anello. 

Lui.  Per  darlo  a chi? 

Con.  Alla  signora  donna  Isabella. 

Lui.  Alla  signora  donna  Isabella? 

Con.  Per  P appunto,  alla  mia  sposa. 

Lui,  Alla  vostra  sposa? 

Con.  Signora,  voi  mi  parlate  con  una  frase  che 
non  intendo. 

Lui.  Sarà  magnifico  quest'anello. 

Con.  Eccolo.  L'  ho  portato  da  Roma.  Vi  sono 
dei  diamanti  più  grandi,  ma  forse  non  ve  oe 
saranno  dei  più  perfetti. 

Lui»  Favorite. 

Con.  Osservate.  (U  dà  V anello) 

Lui  Veramente  è assai  bello,  (se  lo  pone  in 
dito)  S'accomoiia  al  mio  dito  perfctlanienle. 

Con.  Spero  starà  egualmente  bene  in  dito  alla 
signora  donna  Isabella. 

Zui.  Isabella  è ancora  troppo  ragazza. 

Con.  E vero,  è ragazza,  ma  è in  una  età  giu- 
stissima per  farsi  sposa. 

Lui,  Credetemi,  c ancor  troppo  presto.  Che 
potete  sperare  da  nna  che  non  sa  distingue- 
re il  ben  dal  male? 

Con.  Spero  ch'ella  intenda  il  bene,  senza  co- 
noscere il  male. 

LuL  Conte,  amate  voi  veramente  Isabella? 

Con.  L'amo  con  tutto  il  cuore. 

Zui.  Parlatemi  sinceramente;  perche  l'amate? 

Con»  Perchè  è vezzosa,  perche  è bella,  perché 
è savia,  perché  é vostra  figlia. 

Lui.  L’ amate  pnebé  è mia  figlia? 

Con.  Cosi  è;  voi  Parete  adurnala  di  tutti  quei 
pregi,  di  tutte  quelle  virtù,  che  la  rendono 
amabile. 

Ltd.  (Non  m*  ingannai;  egli  si  c prima  inna- 
moralo della  madre,  c poi  della  figlia.) 

Con.  Ella  ha  sortito  da  voi  la  nubillà  di  quel 
sangue... 

Lui.  Il  s.vngue  poche  volte  innamora.  Ditemi, 
Isabella,  vi  pare  che  mi  somigli? 

Con.  Moltissimo.  Ella  è il  voi.(ru  ritratto. 

Lui.  Chi  apprezza  il  ritratto,  farà  conto  dell’o- 
riginale. 

Con.  Parmi,  signora,  avervi  dati,  in  ogni  tempo, 
dei  contrassegni  del  mio  rispcllo. 

SCENA  XU 

Don  SiciSMoano  e Dcm. 

Sig.  Eccellenza,  posso  venire?  (di  dentro) 

Lui.  Si,  venite,  venite. 

»Sig.  Con  permissione  dì  vostra  eccellenza,  (esce) 

Lui.  Perché  non  venite  a dirittura? 

Sig.  So  il  mio  dovere. 

Lui.  Per  voi  non  vi  é portiera. 

Sig.  Grazie  alla  bontà  di  vostra  eccellenza. 

Con.  Kivcrisco  il  signor  segretario. 

Sig.  Servi  tor  umilusiiuo  di  vostra  signoria  illu- 
strissima. 

Con.  Sta  bene? 

Sig.  Ai  comandi  di  vostra  signoria  illusUissima. 
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Im.  Volete  noti»?  (a  Siaimondo) 

Sig.  Eccola  lerrita  della  ritpoita  della  lettera 
che  mi  ha  onorato  di  comandarmi. 

lui.  (Ditei  avete  detto  nulla  al  conte? 

(a  Sigùmondo) 

Sig.  In  Teril^,  non  ho  avuto  campo  di  ser- 
virla. 

ÌmL  Ditegli  ora  qualche  cosa}  frattanto  leggerò 
questa  lettera.)  Coote^  permettetemi  ch'io  leg- 
ga  questo  foglio  che  aero  sottoscrìvere. 

Con.  Prendete  il  vostro  comodo. 

Ìmì.  {Operale  da  vostro  pari.  Fategli  animo^ 
acciò  si  dichiari  per  me,  ma  non  avventu- 
rate il  mio  decoro  e la  mia  onestà,  (a  Sig.) 

Sig.  So  come  devo  contenermi. 

lui.  Vedete  quest*  anello?  Me  Tba  dato  il  con- 
te. (c.  s.) 

Sig.  Vostra  eccellenza  raeiilerebbe  tutte  le 
gioie  del  mondo,  poiché  è la  gioia  più  prezio- 
sa del  nostro  secolo. 

luL  Via,  non  mi  burlate.)  {logge  la  lettera 

piano  ) 

. ( Signor  conte,  frattanto  che  la  padrona 
egge  quel  foglio,  mi  permette  che  possa  dir- 
gli due  paroline  7 

Con.  Volentieri,  eccomi  da  voi. 

Sig.  Mi  dica  in  grazia  j ma,  perdoni,  se  troppo 
m' avanzo... 

Con.  Parlate  liberamente. 

Sig.  Ama  ella  veramente  la  signora  Isabella? 

Con.  L*aroo  quanto  me  stesso. 

Sig.  L'  ama  per  pura  inclinazione,  oppure  per 
una  specie  d’ impegno? 

Con.  L*amo  perche  mi  piace,  perché  mi  pare 
amabile,  e niente  mi  sprona  a farlo,  fuorché 
il  desiderio  di  conseguirla  in  ìsposa. 

Sig.  Eppure  la  signora  Donna  Luigia  si  lusinga 
che  vostra  Signoria  illustrissima...  (ride) 

Con.  Che  cosa? 

Sig.  Fosse...  innamorata  di  lei. 

Con.  Oh,  questa  é graziosa!  Pare  a voi  ch’io 
fossi  capace  d'  una  simile  debolezza  ! 

Sig.  So  benissimo  quanto  sia  grande  la  prudenza 
di  vostra  Signoria  illustrissima. 

Con.  Ch'  io  volessi  tradire  l'ospitalità?  Insidiar 
l’onor  di  Don  Sancio  mio  caro  amico? 

Sig.  Un  cavaliere  onorato  non  pensa  cosi  vil- 
mente. 

Con.  E poi  che  volessi  preferire  alla  Gglia  la 
madre? 

Sig.  Il  signor  conte  non  é di  questo  cattivo 
gusto. 

Con.  Voi  che  mi  consigliereste  di  fare  ? 

Sig.  Darò  a V.  S.  illustrissima  il  consiglio  più 
universale.  Quando  si  compra,  comprar  gio- 
vine. 

Con,  Anche  io  sono  della  stessa  opinione. 

Sig.  Però  ella  ha  donato  l'anello  alla  signora 
donna  Luigia. 

Con,  Donato? Non  é vero.  Ora  me  Io  renderà. 

Sig.  Non  faccia. 

Con.  Perché  Pho  da  perdere? 

Sig.  Non  sa  quel  che  dice  il  proverbio? 

Con.  Che  dice? 

Sig.  Chi  vuol  bene  alla  figlia,  accarezzi  la  mam- 
ma. 

Con.  È una  rarezza  che  costa  troppo. 

Sig.  La  politica  vuol  cosi. 

Con.  Non  vorrei  con  questa  politica  perder  Isa- 
bella. 

Sig.  Si  fidi  di  me. 

Con.  So  che  siete  un  galantuomo. 


36, 

Sig.  Son  Tooiqo  più  sincero  di  questo  mondo- 
Con.  Ma  presto  ne  voglio  uscire. 

Sig.  Non  ci  pensi.  Si  Iskì  servire.)  («'  aceoeta 
a donna  Lui.\ 

Con.  (Donna  Luigia  ha  queste  pazzie  nel  capo  r 
Ora  intendo  gli  enigmi  de'suoi  graziosi  di- 
scorsi.) 

I.IÌ4.  (Va  bene?  (a  don  Sig.') 

Sig.  Benissimo. 

Lui.  Si  é dichiarato? 

Sig.  Apertamente. 

Lui.  Per  me  7 

iSi^.  Per  vostra  eccellenza. 

Lui.  Posso  parlar  liberaroeote  ?) 

•Sig.  Signor  conte,  la  mia  padrona  non  è niente 
disgustala  per  le  dichiarazioni  che  mi  ha  fatte. 
Lui.  No,  conte,  anzi  starò  più  cheta,  or  che  vi 
siete  spiegato. 

Con.  Io  credeva  essermi  bastantemente  spiegato 
alla  prima. 

LuL  Eppure  io  non  vi  aveva  capito. 

Con.  0 che  non  mi  avete  voluto  capire. 

I Lui.  Può  anche  darsi,  furbetto,  può  anche  darsi. 

" Sig.  Due  ingegni  cosi  sublimi,  si  devono  facil- 
mente intendere. 

Lui.  Guardate,  don  Sigismondo,  il  bell’  anello 
che  mi  ha  regalato  il  conte. 

Cbn.  Quello  era  destinato...  ^ 

Sig.  Era  destinato  per  la  signora  donna  Luigia, 
né  doveva  passare  in  altre  mani  che  nelle  sue. 
Con.  Eppure.» 

Sig.  Eppure,  quasi  più.»  Basta,  so  io  quel  che 
dico.  ' 

LuL  Lo  so  ancor  io. 

C'ofi.  Anch'io  v* intendo. 

Sig.  Ecco,  tutti  tre  c’  intendiamo. 

SCENA  XIU 

BnicHZLLA  e dbttt. 

Bri.  Eccellenza,  l'é  qua  la  siora  donna  Elvira, 
che  desidera  rcverìrls. 

Lui.  Vi  é nessun  cavaliere  con  lei?  (a  Brighella) 
BrL  Eccellenza  si.  Gh’é  el  stor». 

Lui.  Erro  qui.  Tutte  hanno  il  cavaliere  che 
le  serve,  ed  io  non  l'ho.  Conte,  tocca  a voi. 
Bri.  La  senta , eccellenza  t co  la  siora  donna 
Elvira  no  ghè  miga  nissun,  se  la  m’intende. 
Gli' è sior  Don  Filiberto  so  consorte. 

Lui.  Vedete?  1 mariti  delie  altre  vanno  colle 
loro  mogli  : mio  marito  con  me  non  viene 
mai;  par  che  non  mi  possa  vedere. 

Sig.  (Ora,  per  invidia,  le  viene  volontà  anche 
(li  suo  marito.) 

Bri.  Sior  Don  Filiberto  Pé  partido,  e la  siora 
donna  Elvira  la  zé  rcstada  sola,  e la  desidera 
udienza  da  V.  E. 

Lui.  Dille  che  passi. 

Bri.  (Manco  mal.  La  servitù  de  donna  Elvira, 
dirà  che  mi  g’ho  poca  creanza.)  (parte) 
Con.  Signora,  con  vostra  buona  licenza,  vi  levo 
l'incomodo. 

Lui.  Perché  volete  privarmi  delle  vostre  gra- 
zie? 

Con.  Il  signor  governatore  mi  aspetta. 

Lui.  Non  so, 'sc  P attenzione  che  avete  per  lui, 
P avcrelc  per  roo. 

Cora.  So  la  stima  che  devo  a ciaschedimo  di  voi. 

All'onore  di  riverirvi.  (aVi  allo  di  partire) 
Lui.  Conte.  L’appartamento  di  mio  marito  re- 
sta di  qua.  Di  là  si  va  nella  camera  d’isa- 
bella. 
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Con.  Ecco  la  dama  che  arriva.  Non  andcrò  nè 
di  qua  oc  di  U*  (parte  per  fa  porta  di  mezzo) 

SCENA  XIV 

Donna  Lcigia  t don  Sicismoitdo. 

ÌaàL  n conte  Teramcote  ni  ama^  e non  mi  vuol 
dar  geloiia. 

Sig.  Con  permi»»ione.  (t'uol  partire) 

Dui.  Percnè  partite? 

Sig.  Il  mio  dovere  lo  vuole. 
tuL  Credo  non  vi  dUpiacerk  veder  donna  £1* 
vira.  Rcatatn 

Sig.  Reaterò,  per  ubbidirvi,  non  gih  per  altro. 
Dui,  Si»  ai,  e’ìDlendiamo. 

SCENA  XV 

Donna  Elviia  e detti. 

El*t.  Serva  umiliuima. 

Lui.  Donna  Elvira,  vi  riverisco. 

Sig.  Servitor  ossequiosissimo  della  signora  don* 
na  Elvira. 

Str.  Serva  sua.  (Costui  non  lo  posso  vedere.) 
Dui.  Accomod.itcvi. 

£tv.  Per  ubbidirvi.  (siedono) 

DtiL  Don  Sigismondo,  sedete. 

Sig.  Obbligatissimo  alle  gratìe  di  V.  E.  (siede 
S'/cmo  a donna  Etrira) 
Dui.  Donna  Elvira,  dove  avete  comprata  quella 
bella  stoffa?  (osservando  il  tfesùto  di  donna 

Elvira) 

Elv.  A Napoli,  mia  signora. 

Dui.  Ob  ! quanto  mi  place  questa  stoffa. 

Sig.  (A  lei  piace  P abito,  e a me  la  peiTona.) 
Dm.  Quanto  Pavete  pagata? 

Elv.  lo  credo  averla  pagata  sei  ducali  il  braccio. 
Dui.  Come  si  potrcbM  fare  a trovarne  della 
compagoa  ? 

Elv,  Si  può  acrivere  a Napoli.  Se  comandate, 
vi  servirò. 

Dui.  Segretario,  osservatelo  { vi  piace  questo 
drappo  ? 

Sig.  Mi  piace  Infìnilamente.  (orsen^ortdo  donna 
Elvira  nel  viso,  più  che  neWabito) 
Lui.  Vi  pare,  che  a quel  prezxo  si  possa  pren- 
dere? 

Sig.  Non  vi  è oro  die  possa  pagare  la  sua  bcl- 
lezxa.  (come  sopt'a) 

Dui,  Siete  voi  di  bnon  gusto  ? 

Sig.  Cosi  foss'  io  fortunato,  come  sono  di  buon 
gusto. 

EU.  (Costui  mi  fa  V appassionato,  ed  io  P ab- 
borrisco.) 

Sig.  Permetta,  in  grazia,  che  dìa  un'altra  guar- 
datioa  a quesP  opera,  (a  donna  Elvira  come 

sopra) 

Elv.  Mi  pare  che  P abbiate  veduta  abbastanza. 
Signora  governatrice,  sono  venuta  ad  inco- 
modarvi per  supplicarvi  dì  una  grazia. 

Dui.  Dove  posso,  vi  servirò.  Chi  vi  ha  cosi  be- 
ne assettato  il  c.npo  ? 

Elv.  li  mio  cameriere. 

/ai.  Di  dov'  è ? • 

Elv.  Francese.* 

Dui.  Lavora  a maraviglia.  Mi  fareste  il  piacere 
Hi  mandarlo  da  me  ? 

Elv.  Sarete  servila. 

Dui.  Segretario,  osservate  quel  tuppè;  può  esser 
fatto  meglio  7 


Sig.  £ una  cosa  che  incanta.  | 

^v.  (Sono  ormai  stufa.')  (ii  volta  un  poco)  I 
i9i^.  Signora,  mi  permetta.  | 

Elv,  Oneste  sono  osservazioni  da  donne. 

Sig.  Ehi  signora,  quel  ch'io  vedo  è cosa  più 
per  uomo  che  per  donna. 

Elv.  Come  sarebM  a dire  ? i 

Sif^.  M'intendo  dire,  che  quel  tuppè  non  è ope- 
ra di  donna,  ma  dì  un  parrucchiere  france- 
se. (A  suo  tempo  la  discorreremo  meglio.)  | 
Elv.  Signora  , la  grarìa  di  cui  sono  a pregarvi  * 
è questa.  A Napoli  ho  data  la  commissione, 
perchè  mi  provvedessero  un  finimento  di  piz- 
zi all' ultima  moda,  che  sarà  incirca  venti 
braccia.  Fu  consegnato  P involto  ad  un  vet- 
turino; ì birri  lo  hanno  ritrovato  , e me  lo 
hanno  preso.  Supplico  la  vostra  bontà  a in- 
tercedermi la  grazia  pretto  il  signor  gover- 
natore di  poter  riavere  i miei  pizzi. 

LuL  Sono  belli  questi  pizzi  ? 

EU,  Devono  essere  de*  piò  belli.  Costano  quat- 
tro leccfiini  il  braccio. 

Lui.  Capperi  ! quattro  zecchini  ? 

Elv.  Cosi  mi  hanno  mandalo  il  conto.  Ottanta 
zecchini  senza  il  porto. 

Lui.  Ottanta  zecchini , in  un  fornimento  di 
pizzi  ? 

Elv.  Erano  ordinali  perle  mìe  nozze,  e me  fVi 
hanno  spedili  ora.  Posso  sperare  di  essere  fa- 
vorita ? 

Lui.  (Se  sono  brlli,  se  sono  alta  moda  gli  voglio 

fier  me  assolutamente.)  Pensava  al  modo  più 
scile  per  riaverli.  Segretario  che  dite  ? Gli 
averemo  noi  facilmente  ? 

Sig.  Ci  vuol  essere  qualche  difllcoltli.  Sopra  le 
gabelle,  il  signor  governatore  non  ha  tutta 
l’autorità,  poiché  i finanzieri  pag.ino  un  tan- 
to alla  camera,  e i contrabbandi  diventano 
cosa  loro. 

Lui.  In  quanto  a qiiesto  poi,  quando  mio  ma- 
rito comanda  lo  ninno  da  ubbidire. 

Sig.  V.  E.  dice  benissimo,  (con  una  riverenza) 

Lui.  Per  facilitare  , dirò  che  questi  pizzi  sono 
miei,  e che  gli  ho  fatti  venir  io.  Sarebbe  bella 
che  io  non  potessi  far  venire  lihcramcnio 
tutto  quello  ch'io  voglio  senza  dipendere  dai 
gabellieri  ! Che  dite,  segret.irio  ? 

•SV^.  V.  E.  non  può  dir  meglio.  (Ingìusliiìe  a 
luti' andare.) 

Lui.  (Non  vedo  l’ora  di  veder  questi  pizzi.) 

' Attendetemi,  donna  Elvira;  v.ido  subito  ila 
mio  marito,  perchè  dia  1'  ordine  della  resti- 
tuzione. 

Elv.  Spìacemi  il  vostro  incomodo.  Speriamo, 
che  il  signor  don  Sancio  farà  la  grazia? 

Lui.  Oh!  mio  marito  fa  noi  a modo  mio. 

Elv.  Anche  negli  affari  nel  governo  ? 

Lui.  In  tutto.  Grazie  al  cielo , ho  un  marito 
che  non  ha  coraggio  di  dirmi  di  no.  Egli  co- 
manda in  apparenza  , ed  io  comando  in  so- 
stanza. (/>orce) 

SCENA  XVI 

Donna  Elviia  e don  Sicismohdo. 

EHv,  Che  buona  dama  c questa  signora  govcr- 
natrice  ! 

Sig.  Non  è disarmile  il  bel  cuore  di  suo  con- 
sorte , c l'uno  e l'altra  hanno  della  stima 
per  U vostra  nobilissima  rasa,  e dell’ amore 
particolare  per  il  vostro  degno  consorte  ! 
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Eli’.  Mio  marito  non  nteriU  nulla,  c milla  ha 
fatto  per  il  signor  governatore,  clic  viglia  a 
lusingarmi  della  sua  generosa  parzialità. 

Sig,  Eppure,  senza  ch'egli  lo  sappia,  ha  fatto 
a don  Filiberto  un  bencGcio.  una  grazia  tale 
che  agli  altri  darà  motivo  d’  invidia. 

El\^.  Che  mai  ha  fallo  egli  per  mio  consorte? 

Si^  Sapete  voi,  che  ora  si  traila  di  supplicar 
S.  M.  per  la  permissione  delle  due  Cere? 

Lo  so  benissimo. 

Si§»  il  memoriale  è disteso,  il  dispaccio  è for* 
maio.  Vi  vuole  alla  Cori  e una  persona  che 
agisca,  e il  padrone  ba  eletto  D.  F'iliberto 
per  un  impiego  sì  degno,  e si  decoroso. 

Ely.  Signor  segretario,  avete  voi  operato  nulla 
in  questo  affare  in  favore  di  mio  marito,  a> 
ciò  egli  se  ne  vada  alla  Corte  ? 

Sig,  Siccome  lo  amo,  e lo  renerò  infinitamen- 
te, non  ho  mancato  dì  f.ar  per  esso  de' buoni 
ufficj  presso  del  mìo  padrone. 

Eit».  Già  me  ne  avvedo.  Ma  spero  che  mio  ma- 
rito ringrazierà  il  signor  Dou  Sancio,  c ne 
•ara  dispensato. 

SCENA  XVII 
Donna  Lcicu  e,  ditti. 

Lui.  La  grazia  è fatta.  Ecco  1'  ordine  per  ria' 
vere  i pizzi. 

Eltf.  In  verità  sono  consolatìssima.  Quando  gli 
avremo? 

Lui.  Or  ora  manderò  il  maestro  di  casa  con 
quest'ordine,  e li  daranno. 

Eli'.  Quanto  vi  sono  obbligala! 

Lui.  ( Non  vedo  r ora  di  vederli.  ) 

El**-  vi  sarà  alcuna  spesa?  Supplirò  a tutto. 

Lui.  Non  avete  a spendere  un  soldo. 

Sig,  Fuò  essere  clic  i gabellieri  vogliano  il 
dazio. 

Lui.  Che  dazio!  Quando  comando  io  è finita. 

Sig.  V.  E.  dice  benìssimo. 

Eli'.  Ma  quando  li  vedremo  questi  pizzi? 

Lìà.  Aspettate.  Chi  è di  la  ? Dove  sono  costo- 
ro ? Non  vi  c nessuno? 

Sig.  Comanda?  La  servirò  io. 

Lui.  Isabella,  Colombina,  dove  diavolo  sono? 

( chiaiìut  ) 

S*g.  f Senta.  Non  vorrei,  che  la  signora  donna 
Isabella  con  Colombina...  basta,  parlo  col  do- 
vuto rispetto.  {a  donna  Luigia.  ) 

Lui.  Che  misero  col  conte  ? 

Sig.  Chi  sa?  Si  potrebbe  dare. 

Lui.  Voglio  andar  a vedere. 

Sig.  Eccellenza  sì,  vada,  e se  ne  assicuri» 

Lui.  Se  fosse  vero! 

Sig.  Vada  subito,  e con  cautela.  ) 

Lui.  D.  Elvira  attendetemi,  che  ora  torno. 

Eli*.  Vi  seguirò,  se  vi  contentate. 

Lui.  Trattenetevi.  Vado  in  luogo,  dove  mi  con* 
viene  andar  sola. 

EU'.  Signora,  mi  volete  lasciar  qui... 

Lui  1).  Sigismondo  vi  terrà  compagnia. 

Eli».  Ma  io,  signora... 

Lui.  Vengo  subito,  vengo  subito.  (parte) 

SCENA  xvia 

Donna  ELvisa  e don  Sigismordo. 

Sig.  Che  vuol  dire,  signora  donna  Elvira?  Ha 
tanta  paura  a restar  sola  con  me  ? 

Et*',  lo  non  ho  alcun  timore,  ma  la  cou^cuieu- 
za  lo  richiederebbe... 

OULUt  *1  lui.  ti 


Sie.  Sono  un  uomo  onoralo. 

Eli'.  Per  l.ilc  vi  conshlcro. 

Sig.  Sono  aininiralore  del  vostro  merito. 

Elit.  Non  ho  inerito  alcuno  che  esiga  da  voi  nè 
stima,  nè  ammirazione. 

Sig.  E sono...  (con  tenerezza) 

FAv.  Don  Sigismondo;  ba»Ia  così. 

' Permettetemi , che  dìea  una  sola  rosa,  e 
poi  ho  finito.  E sono  un  adoratore  della  vo- 
stra bellezza. 

Eia.  Se  prima  mi  avete  adidata,  ora  mi  avete 
offesa. 

Sig.  Le  .adorazioni  d'un  cuor  amante  non  of- 
fendono m.ii  la  persona  amata.  Voi  non  po- 
tete impedirmi  ch'io  vi  ami.  In  vostro  arbi- 
trio solo  sta  il  corrispondermi.  ^ 

Eia.  Questo  non  lo  sperate  giammai. 

Sig.  Non  potete  nemmeno  vietarmi  ch'io  lo 
speri. 

Eia.  Si,  ve  lo  posso  vietare.  Una  donna  onora- 
ta fa  disperar  ehi  ebe  sia,  dì  ottener  cosa  al- 
cuna che  pregiudichi  al  suo  decoro. 

Sig.  AspeUtile.  lo  non  voglio  sperare  che  voi 
mi  .amiate,  ma  voglio  lusingaimi  d' un' altra 
cosa. 

Eia.  E di  che  ? 

Sig.  Che  voi  lascierete  tutti  questi  pregiudizi; 
che  diveirelc  eoi  tempo  meno  selvatica,  e un 
poco  piu  compiacente. 

fzs'.  Chisi  lusinga  di  ciò,  pensa  temerariamente 
di  me.  {alterata} 

Sig.  Vo.lete,  se  principiate  a scaldarvi  ? Al  fuo- 
co dello  sdegno  succede  spesse  volle  ipi<  l 
ilelPamore. 

Eia.  Don  Sigismondo,  abbiale  più  rispetto  per 
le  dame  onorate. 

Sig.  Mi  pare  dì  rispettarvi  qualora  vi  venero, 
vi  stimo,  e teneramente  vi  amo. 

Eia.  È qualche  tempo  che  mi  andate  imjmHii- 
nando,  ed  io  non  l'ho  fatto  sapere  a don  Fi- 
liberto,  per  non  rovinarvi:  guardatevi  dì  non 
provocarmi  più  oltre. 

.^1^.  io  ho  sempre  sentito  dire  che  si  odiano  i 
nemici,  non  quelli  che  amano. 

Eia.  Chi  mi  ama,  come  voi,  è mio  inimico. 

Sig.  M.1  sapete  voi  come  vi  amo? 

Eia.  Già  me  P imm.agino. 

Sig.  Se  vi  figurate  P.amnr  mio  disonesto,  siete 
più  maliziosa  di  me.  Vi  amo  oncsiìssimanienie, 
con  un  amore  il  più  inuocente,  il  più  plato- 
nico che  dar  si  possa. 

Eia.  Siccome  adulate  tutti,  adulerete  anche  voi 
medesimo. 

Sic.  Giuro  sulPoDor  mio,  che  dico  la  verità. 

JE/s'.  Nuli  ama  il  proprio  onore,  chi  tende  insi- 
die all' altrui. 

Sig.  Giuro  su  questa  bellissima  mano... 

£da.  Temerario!  Non  posso  più  lullerarvi.  O 
cangiate  stile  con  me,  o vi  f-trò  pentire  dcl- 
P ardir  vostro.  Son  dama,  son  moglie,  suoo 
onorata.  Tre  titoli^  che  esigono  da  voi  rispet- 
to : tre  condizioni,  che  vi  faranno  tremare. 

(parte) 

Sig.  Tre  ragioni,  che  non  rat  spaventano  niente 
atfalto. 


Fine  ilelV  Atto  primo. 
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ATTO  SECONDO 

SCENA  PRIMA 
Don  StGis%i<t?n>o  solo» 

Dunque  donna  Elvira  ha  oltrnuto  dal 
|[overnatnre  ebe  ino  marito  non  parta  f E 
don  Filiberto  resterà  in  Gaeta  per  cagion 
della  moglie,  e questa  moglie  superba  mi  di- 
spreizerà per  cagiou  del  marita  ? Fin  che 
saranno  uniti,  non  potrò  mai  sperar  nulla. 
Se  non  mi  riesce  allontanare  don  Filiberto 
co'benefìzj,  lo  allontanerò  colla  forza.  Se  que- 
sta volta  il  governatore  si  è lasciato  vincere 
dalle  suppliche  di  una  donna,  né  io  sono  sta* 
to  in  tempo  per  riparare  al  disordine  colmici 
consigli,  arte  non  mi  mancherà  per  macchi- 
narei e costringere  il  governatore  medesimo 
a non  ascoltare  per  la  seconda  volta  questa 
mia  adorata  nemica. 

SCEN  V II 

Briguclla  e nerro. 

Bri.  Sior  segretario,  gUe  f.izzo  reverenza. 

Sig.  Oh  ! Decano  mio  gentilissimo  I Caro  Bri* 

f:hella  amatissimo  I vi  occorre  nulla?  Posso 
àr  nulla  per  voi?  Dite,  parlatCì  caro  galan* 
tiiomo,  uomo  veramente  dabbene. 

Bri,  (Eh  t forca,  te  cognosso  !)  Voleva  pregarla 
d'una  grazia. 

Sig.  Son  qui , tutto  per  voi  . per  il  mio  caro 
reesser  Brighella,  oentite,  fra  tutti  ì servito* 
ri,  voi  siete  il  più  abile,  e il  più  fedele. 

Bri.  De  abilità  no  me  v.-into , ma  in  materia 
de  fedeltà , no  la  cedo  a nissun.  Son  omo 
schietto  e real,  e no  posso  adular. 

Sig.  Oh  bravo  I Oh  bella  cosa  la  realtà , la 
schiettezza  di  cuore  ! 

Bn.  Ma  al  di  d^ancò,  chi  xc  sìncero  non  g'ha 
fortuna. 

Sig.  Vìa,  c^ro,  vìa,  dite  cosa  volete,  perchè  ho 
da  far  qualche  cosa. 

Bri.  Se  la  disturbo  vado  via. 

Sig.  No,  anima  mia  , no,  non  mi  disturbale. 
Per  voi  m'impegno  volontieri.  (^Non  lo  posso 
soffrire.) 

Bri.  Mi,  come  capo  della  faineja  bsss.T  de  sta 
Corte , la  supplico  in  nome  de  tutti  i ser- 
vitori , de  recordar  al  padron  che  xè  do 
mesi,  che  no  se  tira  nè  el  salario,  né  i de 
nari  oer  le  cibarie  e che  no  savemo  più  come 
far. 

Sig.  Poverini  ! Avete  ragione.  Fate  una  cosa  , 
andate  dal  mastro  di  casa. 

Bri.  Son  andà , e V ha  ditto  che  lu  no  g'  ha 
denari,  e che  eia  gMia  avudo  l'ordcne,  c i 
bezzi  per  pagarne. 

«Sig.  («Come  diavolo  l'ha  saputo?)  Io  non  ho 
avuto  nulla.  Bla  per  voi,  se  avete  bisogno, 
ve  li  darò  del  mio.  Per  il  mio  caro  messer 
Brighella  farò  tutto.  Prendete  tabacco? 

(cut'a  la  scatola) 
Bri.  Quel  che  la  comanda.  Keceverò  le  so  gra- 
zie. Bon,  prezioso.  (prendendo  taùatxo) 
Sig.  Vi  piace? 


Bri.  HI  bon  piase  a tutti. 

Sig.  Avete  la  tabacchiera? 

Bri.  Una  strazzetu  de  legno. 

«S^.  Oibò,  un  uomo  par  vostro  una  tabacchi^* 
ra  di  legno!  Tenete  questa. 

i9ri.  Ohe  rendo  grazie. 

Sig.  Eh  prendete  ! 

Bri.  La  me  perdona,  no  la  logo  segnro. 

Sig.  Quando  non  volete,  pazienza.  Ve  la  dona- 
va di  cuore. 

Bri.  (No  bisogna  tor  regali  chi  no  voi  esser  ob- 
bliga a far  de  quelle  cosse,  che  no  se  g'  ha 
da  far.  ) 

Sig.  Ditemi,  vita  mìa,  quanto  avanzate  voi  di 
salario,  e panatica  ? 

Bri.  Quel  che  avanzo  mi,  l'è  unido  con  quel 
che  avanza  anca  i altri.  Ecco  la  noia.  Senio 
in  otto  persone  j in  do  mesi  oc  vico  io  tutti 
diisento  ducati. 

Sig.  Ma  io,  perchè  vi  voglio  veramente  bene,  vo- 
glio farvi  una  proposizione  da  vero  amico. 
Prendete  quello  che  si  appartiene  a voi  , e 
non  vi  curate  degli  altri. 

Bri.  Coisa  votela  che  diga  t mi  c.'tmerada? 

Sig.  Non  vi  è bisogno  che  diciate  loro  d'  aver 
avuto  denaro.  La  cosa  passerà  segretamente 
fra  voi  e me.  Poi  quest'altro  mese  daremo  ■ 
tutti  qualche  cosa. 

Bri.  Mo  mi,  la  me  perdona... 

Sig.  Si,  caro,  via  accettate  E offerta. 

Bri.  Ma  perchè  no  volela  pagar  tutti? 

Sig.  A voi  che  siete  un  uomo  savio  cd  onesto, 
confiderò  la  verità.  Il  padrone  adesso  non 
ha  denari , ma  zitto  che  non  sì  sappia.  Mi 
preme  E onore  del  mio  padrone. 

Bri.  L'onor  del  mio  paron  el  me  preme  aura 
a mi,  e me  despiase  che  el  fszza  tla  cattiva 
figura  presso  la  servitù,  eia  servitù  parla  per 
tutto,  e la  zentc  ride.  Ma,  za  che  la  nie  duna 
tanta  confidenza,  la  me  permetta  de  dirgbe 
una  cossa  con  libertà,  qua,  ebe  nissun  ne 
sente. 

Sig.  Dite  pure. 

Bri.  Tutti  sa  che  V.  S.  ha  avudo  i denari  da 
pagarne,  e se  mormora  ossae. 

Sig.  Amico,  non  è vero. 

^rt.  Mi  so  tulio. 

Sig.  Orsù , vi  consiglio  prendere  il  vostro  de* 
naro,  e star  cheto. 

Brù  Questo  po  no.  No  vojo  esser  differeozià 
dai  allrL  Semo  tutti  camerada;  o tutti,  o nis- 
sun. 

Sig.  Oh  bene  I Non  Parrete  nemmeno  voi. 

Bri.  Che  giustizia  eia  questa?  No  avemo  d'a- 
ver el  nostro?  Ricorrerò  al  paron. 

Sig.  Si,  caro,  ricorrete.  Dite  le  vostre  ragioni, 
a me  non  fate  torto.  (Io  accai'ezu) 

Bri  Mi  no  ^ho  bisogno  de  tante  carezze}  g*ho 
bisogno  de'  bezzi  per  mi , e per  i mi  con- 
psgni. 

Sig.  Siate  benedetto!  Fate  bene  a procurare 
per  tutti.  Ammiro  la  vostra  onoratezza. 

Bii.  Quando  saremo  pagadi? 

Sig.  Ricorrete  al  padrone. 

Bri.  Me  dala  libertà  che  ricorra  ? 

Sig.  Si, caro  Brighella,  ricorrete.  V'introduirò  io. 

Bri.  (Bisogna  che  i denari  noi  li  abbia  avudi.) 

Sig.  Quando  volete  venire? 

Bri.  Se  la  me  conseja,  anderò  sta  ssera. 

Sig.  Sì,  questa  sera,  vi  farò  io  la  scorta. 

Bri,  Basta}  se  l'avcsse  offesa,  ghe  domando  per  - 
don. 


GOLDOM 
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Sig.  C«ro  amico,  niente  affatto.  Vi  compati*co. 
Comprendo  il  vostro  zelo,  e vi  lodo  ioflaiU' 
mente. 

Bri,  La  me  permetta...  (gli  vuol  baciar  ìa  mano) 

Sig.  Oh  ! Non  voglio  assolutamente.  Ecco  un 
atto  di  buona  amicizia.  (lo  abbraccia) 

BrL  Me  raccomando  alla  so  protezion. 

Sig.  Disponete  di  me. 

Bri,  Che  fazzo  umilissima  reverenza. 

Sig,  Addio,  caro,  addio. 

Bri.  (Stassera  scoverzirò  la  verità.)  (parie) 

Sig.  Briccone,  me  la  pagherai)  avanti  sera  sa- 
rai servito. 

SCENA  in 
Il  Paooio  e OBITO. 

Pag.  Signore,  vi  è il  signor  Pantalone  de^  Biso- 
gnosi che  vorrebbe  udienza  dal  padrone.  Ella 
m'ha  detto  che  non  faccia  passar  nessuno  sen- 
za prima  avvisarla , onde  sono  venuto  a dir- 
glielo per  obbedirla. 

Sig.  Caro  paggtno,  avete  fatto  bene.  Tenete, 
compratevi  qualche  galanteria,  (gli  dà  una 

moneta) 

Pag.  Obbligatissimo  alle  sue  grazie. 

Sig,  Fatelo  venir  qui  da  me. 

Pag.  Subito  la  servo,  (lo  son  un  paggio  di  buon 
cuore)  servo  volontieri  quelli  che  mi  regala- 
no.) (parte) 

Sig,  Se  questo  ricco  mercante  ha  bisogno  di 
qualche  cosa,  ha  da  dipendere  da  me. 

SCENA  IV 

pÀirrAZ.OBB  « DBTTO. 

Pan,  Servidor  obbligatissimo,  sior  sepetario. 

Ohi  Amabilissimo  signor  Pantalone,  onor 
dei  mercanti,  decoro  di  questa  città,  in  che 
posso  servirla  ? 

Pan.  La  prego  de  fanne  la  grazia  de  fsrme  aver 
udienza  da  so  eccellenza. 

Sig.  Oggi,  caro,  non  dà  udienza  ; ma  se  vi  oc- 
corre qualche  cosa,  comandate,  vi  servirò  io. 

Pan.  Averia  bisogno  de  presentarghe  sto  me- 
moria!. 

Sig.  Ob  ! volontieri,  subito.  Consegnatelo  a me  ) 
glie  lo  porto  immediatamente. 

Pan.  Ma  avena  piaser  de  dirghe  qualche  costa 
a bocca. 

Sig.  Quanto  mi  sptacc  non  potervi  consolare! 
Oggi  non  gli  SI  può  parlare,  è giornata  di 
posta. 

Pan,  Me  rincresce  che  stasera  va  vìa  le  lette- 
re, e me  premeva  de  scriver  qualcoaaa  su  sto 
proposito  ai  mi  corrispondenti. 

Sig.  Ditemi,  di  che  si  tratta? 

Pan,  Ohe  dirò.  La  sa  che  mi  g'ho  introdotto  io 
sta  città  la  fabrica  dei  vcludi , c la  sa  che 
utile  g’ha  portà  a sto  paese.  Adesso  un  Capo 
mistro  se  in'' ha  volta  contra,  e1  xè  spalc|già 
da  do  mercanti,  e cl  pretende  de  voler  eriger 
un’altra  fabrica.  Mi,  che  g’bo  cl  merito  de 
esser  sta  el  primo,  domando  el  privilegio  co 
Pesclusiva  de  ogni  altro:  esibendome  mi  de 
crescer  i laorìert,  se  ocore,  a benefizio  de  la 
città. 

•S^.  L’ istanza  non  può  essere  più  giusta.  Non 
dubiUle  che  sarete  consolato.  Date  a me  il 
memoriale. 
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patisco.  I Pan.  Eccolo,  me  raccomando  alla  so  protezion. 


Sig.  Riescono  veramente  bene  questi  vostri  vel- 
luti ? 

Pan.  1 riesce  perfettamente. 

Sig.  Non  li  ho  mai  considerati  esattamente.  Fa- 
te una  cosa,  mandatemene  una  pezza  del  piu 
bello,  acciò  lo  possa  far  vedere  al  signor  go- 
vernatore, per  animarlo  a farvi  la  grazia. 

Pan.  (Ho  inteso,  el  me  voi  magnar  una  pezza 
de  veludo.)  La  sarà  scrvida.  Adessadesso  la 
manderò,  ma  me  raccomando. 

«Sig.  Non  ci  pensate,  I.nsci<4lc  fare  a me.  * 

Pan.  Vago  subito  al  negozio,  e la  mando.  (Tan- 
to fa  : quel  che  za  da  far,  farlo  subito.) 

«Sig.  Ehi  dite:  come  si  chiama  questo  Capo 
maestro,  che  vi  si  vuol  ribellare? 

Pan.  Menego  Tarrocclit. 

Sig.  Non  occoir''allro. 

Pa/i.  La  prego... 

Sig.  Sarete  servito.  Mandate  subito  il  velluto. 

Pan.  Subito.  ( Per  farme  servizio,  gbc  preme 
sta  lettera  ne  raccomandazion.)  (parte) 

Sig.  Manderò  a chiamare  questo  Menico  Tarroc- 
chi,  c se  le  sue  proposizioni  saranno  avvan- 
taggiose,  non  P abbandonerò.  Bisogna  ascol- 
tar tutti  , far  del  bene  a tutti  , aumentare, 
quando  si  può.  il  re^io  patrimonio,  ed  anche 
nello  stesso  tempo  1 proprj  onesti  profitti. 

SCENA  V 

Il  Paggio  e ditto. 

Pag.  Un'altra  persona  vuole  udienza  dal  pa- 
drone. 

Sig.  E chi  è ? 

Pag.  La  signora  donna  Aspasia. 

Sig.  (Viene  costei  ora  a disturbare  gli  affari 
miei.  Se  il  padrone  la  riceve,  s'incanta  e non 
mi  abbada  più^  Fate  una  cosa  , paggìno  , 
ditele  che  S.  E.  ha  un  poco  da  fare,  e ebe 
aspetti. 

Pag.  Sarà  servita. 

«Sig.  Via,  and.'ite. 

Pag.  Non  mi  dona  nulla  ? 

Sig.  Ogni  volta  vi  ho  da  regalare  ? 

Pag.  Se  per  P ambasciata  d' un  uomo  vecchio 
mi  ha  dato  due  carlini,  per  P ambasciata  di 
una  bella  giovine  mi  dovrebbe  dare  uno  zec- 
chino. 

Sig.  Bravo,  paggìno,  bravo.  Siete  grazioso,  spi- 
ritoso. Vi  farete,  vi  farete. 

Pag.  A portar  ambasciate  > a a prender  regali 
a’  impara  presto.  (parte) 

Sig.  Prima  che  passi  donna  Aspasia,  voglio  di- 
scorrere col  padrone,  e farpU  fare  tre  o quat- 
tro cose  che  mi  premono  infinitamente)  poi 
voglio  vedere  io  donna  Aspasia  avanti  di  luì, 
per  avvertirla  d' alcune  cose.  Già  ella  è del 
mio  carattere,  e facilmente  fra  di  noi  c*  in- 
UmArimo,  (ya  per  andar  dal  governatore  ^ a 
r incontra) 

SCENA  VI 
Don  Sakcio  e ditto. 

«Sion.  Dove  andate  ? 

«S^.  Veniva  a ritrovare  V.  E. 

Satu  Ho  mandato  a invitare  a pranzo  donna 
Aspasia. 

«Sig.  Ella  quanto  prima  verrà  : cosi  ha  manda  • 
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to  a rispondcic.  l'mriMilo  se  V.  E.  mi  per- 
mette, vorrei  proporle  alcune  cose  utili  per 
la  aita  famiglia,  e necessarie  per  il  governo. 
San  Dite,  ma  breveroeule:  a me  piace  lo  stile 
laconico. 

Si^  Beati  quelli,  che  hinno  Pinicllctto  pronto 
come  V.  K.!  Ella  ùilcude  subito^  e con  due 
parole  si  fa  rapire. 

«Sun.  Due  parole  delle  mie,  vagitono  per  cento 
d'  un  altro. 

Sig.  È verbsimo.  Giuoco  io,  che  ■ tre  cose  ea- 
scnriali  che  ora  le  proporrò,  V.  E.  risponde, 
rìw^lvc,  c provvedo  con  tre  parole  ? 

San  Io  non  parlo  kiiporlltianienle. 

Si^.  È necessario  riform.ire  la  servitù.  Tutta 
gente  viziosa,  e di  poco  spirtlo. 

San.  Licenziatola. 

Sig.  S|>ecial(nente  Brighella  è im  uomo  ormai 
troppo  vecchio,  reso  inabile,  e non  btiono  a 
nulla. 

San.  Fate  ch'ei  se  ne  vada. 

Stg.  Verrà  a ricorrere  da  V.  E.«  dirà  clic  è an- 
tico di  casa,  che  ha  servito  tauli  aout! 

«V^i.  Non  l’ascolterò. 

Sig.  Ecco  con  tre  pamle  accomodato  un  affare. 
Ora  ne  propoi rò  un  altro.  Pantalone  de’Bi- 
fugnosi,  vorrebbe  uu  privilegio  per  lavorare 
egli  solo  i velluti, 
i^ri.  Se  è giusto,  farlo. 

Sig.  Vi  é un  altro,  che  si  esibisce  introdurre 
un’altra  fabbrica  a beuenziu  de*  poveri  lavo- 
ranti. 

San,  Se  è giusto,  aromcllerlo. 

Sig.  Se  V.  E.  dà  a me  l’arbitrio,  procurerò  di 
esaminar  la  materia,  c informerò  la  Corte  per 
la  pura  giustizia. 

Sin.  File  voi. 

Sig.  Bravissimo.  Queste  sono  cose  facili  4 ma 
ora  dt;vu  esporre  a V.  £.  una  cosa  dì  massi- 
ma conseguenza. 

San,  Tutte  le  cose  per  me  sono  egu.ilt. 

Sig.  Bella  mente!  Bella  mente!  11  signor  don 
ÉÒliberto,  non  vuole  andare  alla  Corte. 

ASan.  Lasci  stare. 

Sig.  Ma  io  ho  scoperto  il  perchè. 

San.  Perché  la  moglie  novella  lo  desidera  a lei 
vicino. 

Sig.  Eccellenza,  non  è per  questo.  Egli  fa  il 
contrabbandiere.  Introduce  merci  forestiere 
in  questa  città;  negozia  in  pregiudizio  della 
Camera,  e dc''fìnanzicri,  e colla  protezione 
che  gode  della  padrona,  si  fa  adito  a mille 
frodi,  a mille  cose  illecite  e scandalose. 

San.  Credo  che  ciò  sia  vero.  Anche  poco  fa  è 
venuta  mia  moglie  a pregarmi  per  far  resti- 
tuire  a donna  Elvira  venti  braccia  di  pizzo, 
arrestatole  dai  birri  per  ordine  de*  finan- 
zieri. 

Io,  eccellenza,  parlo  sempre  colia  verità 
sulle  labbra.  Ma  t pizzi  è il  meno.  Il  tabac- 
co, il  sale,  Parquavita,  sono  cose  che  rovi- 
nano le  finanze. 

San.  In  questo  imprese  vi  ho  anch*  io  il  mio 
diritto.  Costui  mi  defrauda. 

Sig.  È un  contraffacente  pubblico  c abituato. 
San.  D.  Sigismondo,  che  cosa  abbiamo  Ju  fare? 
Sig.  Castigarlo. 

San.  Senza  procesMrlo? 

Sig.  Formeremo  il  processo,  ma  bisogna  assi- 
curarsi della  persona. 

San.  Fate  voi. 


Sig.  Mi  dà  la  facoltà  di  procedere  e ili  ordi- 
nare ? 

San.  Sì,  fate  voi... 

Sig.  Farmi  sentir  gente,  permetta  ch’io  veda 
chi  c. 

kSan.  SI,  fate  quel  che  v’ aggrada. 

»SY^.  (Ora  è tempo  dì  divertirlo  con  donna  Aspa- 
si.i,  per  non  dargli  campo  dì  pensare  sugli  or- 
dini dati  ) {parte) 

San.  Che  uomo  illibato  e sincero  c questo  Don 
Sigismondo!  fe  tutto  infervoralo  per  me,  e 

3 nello  ch'io  stimo,  senza  interesse,  senza  mai 
omandarmi  nulla. 

SCENA  VII 

Donna  Aspasia  e detto. 

San.  Ben  venuta  la  signora  donna  Aspasia. 
Asp.  Signor  don  Sancio,  sono  venuta  a rice- 
ver le  vostre  graz-ie. 

San.  Chi  vi  vuol  vedere,  bisogna  pregarvi.  Se- 
dete. 

Asp.  E voi  non  favorite  più  dì  venirmi  a ri- 
trovare come  facevate  una  volta.  (fiWozto) 
San,  Oggi  siete  venula  da  me  ; un’altra  volta 
verrò  io  d.i  voi. 

Asp.  ( Non  me  ne  importa  un  fico.  ) 

San.  Avete  veduta  mia  moglie? 

Asp.  Le  ho  fatta  far  Pamh.isriata,  e mi  ha  fatto 
rispondere  che  era  impiedita,  e che  fraltanto 
venissi  d.i  voi  che  poi  sarcbiH'  .mrh*  dia  ve- 
nuta a vederci. 

«San.  Oh!  donna  Luigia  poi  è di  buonissimo 
cuore. 

Asp.  Ella  è una  donna  ebe  sa  il  viver  del 
mondo. 

San.  Ditemi,  avete  avuto  lettera  da  vostro  ma- 
rito? 

Asp.  Si  signore,  stamattina  ho  ricevuta  una  stia 
lettera. 

San.  Che  cosa  vi  scrìve? 

Asp.  Per  dirvi  la  verità  mi  sono  scordata  di 
aprirla. 

San.  Per  quel  che  io  sento,  vi  preme  assai  di 
vostro  marito. 

Asp.  £ militare:  oggi  qua,  domani  là. Sono  tanto 
avvezza  a star  senza  di  lui,  che  non  mi  ri- 
cordo nemmeno  d’averlo. 

San.  Vorrebbe  venire  in  Gacla  a quartiere  d’ in- 
verno. 

Asp.  Lo  so,  mi  è stalo  detto. 

San.  Che  dite?  Lo  faccionio  venire,  o non  lo 
facciamo  venire? 

Asp.  Faccia  quel  che  vuole;  per  me  è lo  stesso. 
San.  Sta  a me  a farlo  venire  0 a farlo  restare 
a Napoli. 

Asp.  Sentite;  se  ha  da  ventre  con  dei  denari 
bene,  ic  no,  se  ne  può  stare  dov*è. 

San.  Vi  occorre  nulla?  Avete  bisogno  dì  null.i? 
Asp.  lo  son  una  che  taecio,  e lo  come  posso 
per  non  ìncomod.tre  gli  amici.  Per  altro,  lo 
B.ij)ete...  basta  non  diro  nitro. 

San.  Se  vi  occorre,  comandate. 

Asp.  Vi  ringrazio.  La  stima  che  ho  per  voi  non 
è interessata.  Se  amo  la  vostra  conversazione 
è perchè  siete  veramente  adorabile. 

San.  Voi  mi  consolate,  cara  1).  Aspasia. 

Asp.  Sono  unicamente  a pregarvi  della  vostra 
protezione  in  un  affare  di  mia  somma  pre* 

■ mura. 

San.  Comandate,  disponete  di  me. 
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jisp.  Sappiati*)  signore,  che  sono  due  anni  che 
non  si  paga  la  pigione  di  casa.  Il  padrone  di 
essa  ha  fatto  tutti  gli  atti  di  giiistixia  contro 
di  ne,  c se  non  pago  dentro  domani,  sono 
soggetta  a un  affronto. 

San.  Quanto  importa  l’ affitto? 

Asp.  Cento  doppie. 

Sati.  ( Il  colpo  c un  poco  grosso.  ) E che  pen> 
sate  di  fare? 

A^p.  Voi  potreste  acquietar  il  padrone. 

San.  Si,  II,  gli  parlerò.  Lo  farò  appettare. 

Asp.  Ma  poi  si  dirà,  che  voi  fate  delle  Ingiu- 
stizie per  causa  mia. 

San.  Lo  farò  con  buona  maniera. 

Asp.  No,  no,  per  salvare  il  vostro  decoro,  c la 
mia  ripntazione,  manderò  a vendere  tutto 
quello  che  io  potrò  per  pagar  il  debito. 

San.  Questo  non  e conveniente. 

Asp.  Come  volete  che  io  faccia  ? 

San.  Aspettate...  più  tosto... 

Asp.  Anzi  non  voglio  perder  tempo.  Voglio  an- 
dar adesso  a far  chiamare  un  rigattiere  .. 

San.  Fermatevi.  Gli  si  potrebbe  dar  la  metà. 

Asp.  Questo  poi  no.  Ho  promesso  in  parola  d’o- 
nore di  pacar  tutto. 

San.  Mandiamolo  a chiamare^  sentiamo  un  poco. 

Asp.  Vi  dico  che  non  voglio  perder  la  mia  ri- 
putazione. 

San.  Dunque? 

Asp.  Dunque  vender  tutto  a rotta  di  collo. 

San.  Aspettate.  Ehi,  dii  è di  là? 

SCENA  Vili 

Ableccrivo  vestito  con  sotto  il  suo  abito^  poi  con 
una  lit'rea  in  un  braccio,  una  giublM  cibile 
nell* altro  braccio,  dinanzi  un  grembiale  %da 
cucina,  una  parrucca  arruffata,  una  J'nuta  ùi 
mano,  stirali  in  piedi,  e detti. 

ArL  Cnssa  romandela? 

San.  C)h  buffone  ! Non  cercava  di  te.  Che  razza 
di  vestitura  è quella  che  tu  bai  ? 

ArL  Una  vestidura  a proposito  del  tempo  che 
corre.  Questo  Uè  l’abito  da  camerier  ; questa 
l’è  la  livrea  da  stafier.  Questa  I’  è la  perucra 
da  mastro  de  casa  ; questo  l’è  el  grembial  da 
cogoj  questa  l’é  la  scurìa  da  carozzier;  e que- 
sti i xe  i stivali  da  cavalcante. 

San,  Perchè  tutta  questa  roba  intorno  di  te? 

Perchè  el  carissimo  sior  segretario  ha  licen- 
zia tutta  sta  zente;  no  ghc  s.irà  altri  servi- 
dori che  mi,  c mi  me  parcchìn  a far  ogni  cossa. 

San.  Che  ne  dite?  È grazioso  costui?  ^ 

^ Asp.  Si,  è grazioso,  ma  il  tempo  passa,  e il  mio 
creditore  non  dorme. 

San.  A proposito.  Senti  Arlecchino... 

ArL  .\spctte,  sior  paron,  che  me  manca  el  mejn. 

(yuol  partit'e) 

San.  Senti,  vien  qui. 

Ari.  Vegno  subito.  {parie) 

San.  Voleva  mandar  a domandar  il  segretario 
per  il  vostro  interesse. 

Asp.  E vero  che  avete  licenziata  la  vostra  ser- 
virli!? 

San.  Si,  don  Sigismondo  la  vaol  mutare. 


SCENA  IX 

Aalecchuio  e detti. 

ArL  Son  qua  con  quel  che  inanrav.1. 

San.  Qualche  altro  sproposito.  Che  cosa  hai? 

All,  Cognossi  questi?  {gli  mostra  un  pajo  ^oc- 

chiali) 

San.  Quello  è un  pajo  d’ocrhiali. 

Ari.  Cognossi  questo?  {^gli  mostra  un  laccio) 

San.  Che  pazzo!  Quello  e un  laccio. 

Ari.  Questi  per  vii;  e questo  per  el  boja. 

San.  Spiegati.  Che  intendi  di  dire? 

Ari.  Questi  per  vu,  acciò  imparò  mejo  a rognos- 
ser  el  vostro  segretario.  Questo  per  el  boja, 
acciocché  el  lo  possa  impicar. 

Asp.  {ride) 

Ali.  Ride?  G’ho  una  cossa  anca  per  vu. 

(a  donna  Asp.) 

Asp.  E per  me  che  cosa  hai? 

Ari.  Una  piccola  galanteria  a proposito,  (cova 
una  castagna)  Eccofi. 

Asp.  Questa  è una  castagna. 

Ari.  » La  donna  è fatta  come  la  castagna; 
n Bella  de  fora,  c drente  la  magagna. 

Asp.  Temerario  I 

San.  Compatitelo.  È buffone. 

Asp.  Le  sue  biiffonene  non  sono  a proposito 
per  il  mio  caso. 

San.  Va,  trova  il  segretario,  e digli  che  venga 
da  me. 

Ari.  Come  comandela  che  vada  ? Da  camerier, 
da  stafier,  da  cogo,  da  carozzier,  o da  mistro 
de  casa  ? 

San.  Va  come  vuoi,  ma  sbrigati. 

ArL  Se  vado  da  camerier,  me  metterò  spada 
in  Centura,  perucca  spolverizada,  e la  camisa 
coi  maneghetli  del  paron.  Se  onderò  da  sta* 
fier,  prima  de  far  Tambassada,  dirò  mal  dei 
mi  paroni  colla  servitù.  Se  anderò  da  cogo, 
me  porterò  el  mio  bocralrllo  con  mi,  se  an- 
derò da  carozzier,  darò  urloni,  e apentoni 
seoza  disrrezion  ; e se  anderò  da  roistro  de 
rasa,  anderò  con  un  seguito  de  tutti  quei 
botteghieri,  che  ghc  ticn  terzo  a robar.  Ma 
se  avesse  d’andar  da  segretario,  vorria  andar 
con  una  zirandola  in  man. 

San.  Perché  con  una  girandola  ? 

Ari.  Perchè  el  vostro  segretario  se  serve  de  vu, 
giusto  come  de  una  zirandola  da  putei.(portó) 

SCENA  X 

Don  Saecio  e donna  Àspzsu. 

San.  Tutti  l’hanno  con  quel  povero  segretario. 

Asp,  Ah  pazienza  ! 

San.  Che  cosa  avete? 

Asp,  Quando  penso  alle  mie  disgrazie,  mi  vien 
da  piangere. 

«Sh/i.  (Povera  donna,  mi  fa  pietà  !) 

Asp,  Bisogna  pagare. 

«Sun.  Via  pagherò. 

Asp.  Cento  doppie  non  sono  un  soldo. 

San.  Pazienza,  pagherò  io. 

Asp.  Ma  se  si  saprà  che  le  date  voi,  povera  me. 
Sarò  la  favola  della  città. 

San,  Non  si  saprà,  poiché  il  denaro  lo  darò  a 
voi. 

A\p.  Oimè  ! Mi  fate  respirare. 

San.  Andiamo  a pranzo,  e poi  si  farà  tntto. 

Asp.  Voi  a pranzo  ci  siate  quasi  fino  a sera. 
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Vorrei  mangiar  con  un  poco  dì  quiete.  Caro 
il  mio  bel  don  Sancio,  compatitemi  ae  tì  dò 
quest'incomodo. 

5dn.  Ehi.  Chi  è di  lò  7 

SCENA  XI 
2>on/ia  Luigia  e detti. 

Lui.  Chiamate  quanto  yolete  » nessuno  rispon- 
derà. 

San.  Perchè  ? 

Luì.  La  casa  è tutta  in*romore,  tuUt  i servitori 
sono  in  disperazione.  Don  Sigismondo  gli  ha 
licenziati,  ed  essi  congiurano  contro  di  lui,  e 

10  vogliono  morto. 

San.  Bricconi  ! Gli  faro  tutti  impiccare.  Non 
vi  è nemmeno  il  paggio  ? 

Zuj'.  Il  paggio,  tutto  intimorito,  è corso  nella 
mia  camera^  e non  vuole  uscire. 

«So/i.  Don  Sigismondo  dov'  è 7 
Lui.  È fuori  di  casa... 

San.  E il  conte  ? 

Lui.  Il  conte,  il  conte,  quel  caro  aignor  conte... 
San.  Che  vi  è di  nuovo  ? 

Luì.  Dubito  ch’ei  faccia  alPamore  con  Isabella. 
San,  Si;  egli  me  Pha  chiesta  in  ìsposa. 

Lui.  È troppo  giovane,  non  è ancor  da  marito. 
San.  Oh  bella  I Ha  diciott'anni , e non  è da 
marito  ? 

Lui.  Come  diciotl'anni? 

San.  Signora  si.  Quanti  anni  aono  che  siete 
mia  moglie  ? 

Lui.  Compatitemi,  donna  Aspasia,  non  ho  fatto 

11  mio  debito,  perchè  aveva  la  testa  stordita 
da  quei  poveri  servitori,  non  per  mancanza 
di  slima. 

^sp.  So  quanto  sta  grande  la  vostra  bontà. 
Lui.  Credetemi  che  vi  voglio  bene. 

^sp.  Compatite  se  aono  venuta  ad  incomodarvi. 

Don  Sancio  ha  voluto  cosi. 

Lui.  Avete  fatto  benissimo,  anzi  vi  prego  di 
venir  più  spesso.  Mio  marito  va  poco  fuori 
di  casa,  ho  piacere  che  abbia  un  poco  di  com- 
pagnia. 

San.  Mia  moglie  è poi  caritatevole. 

^sp.  Fino  che  ci  vengo  io  sapete  chi  sono,  ma 
guardatevi  da  certe  amiche... 

Lui.  Come  sarebbe  a dire? 
jtsp.  Non  fo  per  dir  male;  ma  quella  donna  El- 
vira... basta,  ro’  intendete. 

Lui.  Vi  è qualche  cosa  di  nuovo  7 
Jsp.  Tutta  la  città  mormora.  Suo  marito  fa 
contrabbandi  a tuU'andare , e dicesi  che  voi 
li  proteggete.  (Bisogna  eh'  io  faccia  per  don 
Sigismondo,  s'egli  ha  da  fare  per  me.) 

San.  Signora  si,  e voi  mi  siete  venuta  a tentare 
per  il  rilascio  de' pizzi. 

Lui.  lo  non  credeva  che  lo  faceste  per  profes- 
sione. 

San.  Don  Filiberto  avrà  Enilo  di  far  contrab- 
bandi. 

j4*p.  Perchè  ? 

San.  11  perchè  lo  so  io. 

Lui.  Amica,  che  bello  apillone  avete  in  capo  1 
ji»p.  È una  bagattella  che  costa  poco. 

Lui.  È tanto  ben  legato,  che  fa  una  6gnra  pro- 
digiosa. Lasciatemelo  un  poco  vedere. 

Atp.  Volentieri.  Eccolo. 

S{ui.  Il  vostro  che  non  vi  piace  e che  non  avete 
mai  voluto  portare,  è meglio  mille  volte  di 
questo.  (a  donna  Luigùi) 


ILui.  Eh,  non  sapete  quel  che  vi  dite.  Questo  è 
magnifico;  muoio  di  volontà  di  averne  un 
compagno. 

Àsp,  Se  mroandatc,  siete  padrona. 

Lui.  Quanto  vi  costa? 

Asp.  Che  importa  ciò?  Tenetelo. 

Lui.  No,  no,  quanto  vi  costa  ? Così  per  cono* 
sita. 

Asp.  Solamente  tre  zecchini. 

Lui.  Datele  tre  zecchini,  (se  lo  pone  in  capo  ^ 
parlando  a don  Saticio') 
Afp.  Non  voglio  assolutamente. 

San.  Ora  ['aggiusterò  io.  {parte) 

Lui.  E quell' andriè,  chi  ve  l'ha  fatto? 

Aap.  Il  sarto  romano. 

Lui.  Che  bel  colore  ! Che  bella  guarnizione  t 
Quanto  mi  piace!  Ne  voglio  uno  ancor  io. 

SCENA  XII 

Don  Salcio  con  wi  MpUlone  e ditte. 

San.  Ecco  qui.  Questo  è lo  spillone  che  non 
piare  a mia  moglie.  Ella  ha  avuto  quello  di 
donna  Aspasia , e donna  Aspasia  si  tenga 
questo. 

Lui.  Lasciate  vedere,  (fo  prende  di  mano  a don 
Sancio)  Signor  noi  lo  voglio  io.  Datele  tre 
zecchini. 

San.  (Quaot'è  invidiosa  !) 

Aap.  ( Ed  io  perderò  lo  spillone.  Ma  se  mi  da 
le  cento  doppie  non  imporla.) 

San,  Donna  Aspasia  vi  darò  i tre  lecchini. 

Lui.  Dateglieli  subito. 

San,  Veniie,  e te  votele  ve  li  do  adesso. 

Lui.  presto,  donna  Aspasia,  avanti  eh'  ei  ai 
penta. 

Asp,  (Non  mi  premono  i tre  zecchini , ma  In 
cento  doppie.)  Voi  non  venite  donna  Lui* 
già  ? (*«  olia) 

Lui,  Andate,  che  vi  seguo. 

San,  Favorite.  ^fe  dà  di  braccio) 

Asp,  (Che  uomo  caricato!  Mi  fa  venire  il  vo- 
mito. ) 

Son.  Oggi  mi  pare  d' esser  tutto  contento. 

Asp.  (Se  mi  dà  le  cento  doppie,  vado  via  su- 
btlo.  ) {parte  con  don  Sancio) 

Lui. Ehi,  Colombina;  Colombina,  dico,  dove  sci? 

SCENA  XIH 

Donna  Isabella  e detta. 

[sa.  Colombina  non  c’è,  signora. 

Lui.  e dov'  è andata  ? 
ha.  Non  lo  so.  È andata  giù. 

LuL  Sarà  andata  anch'  ella  a pettegoleggiare  col 
servitori. 

Ita,  Serva  sua.  {in  atto  di  partire) 

Lui,  Fermatevi.  (Jsabella  si  ferma)  Tenete  que- 
sto spillone;  portatelo  sulla  tavoletta  e tor- 
nate quL 

Is€L  Signora  sì.  Oh  come  mi  starebbe  bene  t ^ 
{te  V accosta  al  tuppè) 

Lui.  Animo. 

Ita.  Me  lo  lasci  proTare. 

Lui.  Signora  no. 

[sa.  La  prego. 

Lui,  Via,  impertinente. 
ha.  (tremando  p<^te.) 

Lui.  Grand'ambizione  ha  colei!  Se  niente,  nien- 
te, la  lasciassi  fare,  mi  prenderebbe  la  mano. 
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(donna  Isabella  ritorna)  Venite  qui.  (donna 
Isabella  t*  accosta  ) Tiratemi  giù  questo 
guanto. 

Jsa.  ^uol  che  le  faccia  da  cameriera.) 

Xwi,  Via,  presto. 

Isa.  Ma  se  non  so  fare. 

Lui,  Uh  sguajataccia! 

SCENA  XIV 

Il  Conte  Eacoti  e dittb. 

Con,  Perdonate,  signora,  se  vengo  avanti  cosi 
arditamente.  Non  vi  è un  cane  in  anticamera. 
Tutti  i servitori  sono  in  tnronlto. 

Lui,  Non  vi  è nemmeno  la  mia  cameriera.  Via, 
tirate  giù.  (a  donna  Isabella) 

Con,  Sif>nora,  se  comandale,  lo  farò  io. 

Lui,  Obbligata  ; l’ha  da  far  Isabella.  Ignoran- 
taccia!  nemmeno  è buona  a cavar  un  guan* 
to.  Presto,  quest’ altro. 

Con.  (Questa  poi  non  la  posso  soffrire.) 

Lui.  Tanto  vi  vuole,  scimunita,  sciocca? 

Con.  ( E di  più  la  maltratta.^ 

Isa.  Sono  stretti,  stretti. 

Lui,  Sodo  stretti,  stretti?  vi  vuol  giudiaio.  Ma 
tu  non  ne  hai,  e non  ne  avenii. 

Con.  (Or  ora  mi  scappa  la  pazienza.) 

Lui.  (Pare,  checi  patisca  il  signor  Conte.)  Pren* 
di,  porta  via  questi  guanti,  e portami  lo  spec- 
chio. 

Isa.  (Oh  pazienza,  pazienza!)  (parte) 

SCENA  XV 

Donna  Lnicta  e il  Conte  Èrcoli^ 
poi  Donna  IsABCLba  ritorna  collo  specchio. 

Con.  Ma,  cara  signora  Donna  Luigia,  compatite- 
mi  se  a troppo  mi  avanzo,  non  mi  par  carità 
trattare  cosi  una  figlia. 

Lui.  Voi  non  sapete,  come  si  allevino  i figliuo- 
li. Questa  è una  cosa  che  tocca  a me. 

Con.  Io  per  altro  so,  che  le  persone  civili  non 
trattano  cosi  le  loro  figliuole. 

LuL  Che  vuol  dire,  signor  Conte,  che  vi  riscal- 
date tanto?  Siete  forse  di  lei  innamorato? 
Con.  Quante  volte  ve  l’ho  da  dire?  Non  sape- 
te, che  la  desidero  per  consorte? 

Lui.  Questo  sin  ora  Ubo  credulo  un  pretesto. 
Con.  No,  signora,  disingannatevi.  Per  voi  ho 
tutta  la  stima,  tutta  la  venerazione;  per  la 
signora  Isabella  ho  tutto  l’alTetto. 

Lui.  Benissimo.  Ho  piacer  di  saperlo,  (zi/a^ruita) 
Isa.  Ecco  lo  specchio. 

Lui.  Lascia  vedere.  (sHelo  leva  con  dispetto) 
Con.  (Or  ora  le  dico  qualche  bestialità.) 

Lui.  Vammi  a prendere  il  coUellìno. 

Isa.  (Oh  son  pure  stuflTal  ) 

Lui,  Via,  dompa,  sbrigati 
isa. (Mi  fa  svergognare  dal  signor  Conte.)  (parte) 
Con.  Signora,  dopo  essermi  io  dichiarato  di  vo- 
ler vostra  figlia,  gli  strapazzi  che  a lei  fate, 
sono  offese  che  fate  a me. 

Lui.  Garbato  signor  Conte  1 (donna  Isabella  ri- 

toma) 

Isa,  Ecco  il  coltellino,  (lo  dà  a donna  LuifpOj 
ella  lo  /ascia  cadere^  e dà  uno  schinjfo  ad 
Isabella^  la  qua/e,  coprendosi  ilvoUo  col  grem- 
biule ^ singhiozzando  parie.) 

Con.  A me  quest’affronto? 

Lui.  Voi  come  ci  entrale? 
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Con.  C’  entro  perchè  deve  esser  mia  moglie. 

Lui.  Prima  che  Isabella  sia  vostra  moglie,  la 
voglio  strozzare  colle  mie  mani  (purte) 

SCENA  XVI 

H Conte  Ezcolb,  poi  don  Sicismobdo. 

Coti,  Ecco  quel  che  fa  la  maledetta  invidia.  Vor- 
rebbe essere  sola  vagheggiata  e servita;  e le 
spiace  che  la  gioventù  della  figlia  le  usurpi 
gli  adoratori.  Ma,  giuro  al  cielo,  Isabella  sa- 
rà mia  moglie  a suo  dispetto.  Don  Sancio  a 
me  l’ ha  promessa,  e se  non  mi  manterrà  U 
parola,  me  ne  renderà  conto. 

Signor  conte,  che  vuul  dire  che  mi  pare 
turbato? 

Con.  Donna  Luigia  mi  ha  fatto  un  affronto,  e 
ne  voglio  rìsarciinento. 

Sig  A un  cavaliere  della  sua  sorta  un  affronto? 
Femmina  senza  cervello!  Che  le  ha  fatto,  Il- 
lustrissimo signore,  che  mai  le  ha  fatto? 

Con.  Ha  dato  uno  schiaffo  alla  figlia  in  presen- 
za mia.  t 

Sig.  A quella  che  deve  esser  moglie  di  V.  S.  Il- 
lustrissima ? 

Con.  Che  ne  dite  eh?  Si  può  far  peggio? 

Sig.  Che  donne!  Che  donne!  Ed  ella  se  la  passa 
cosi  con  questa  disinvoltura? 

Con,  Penserò  al  modo  di  vendicarmi. 

Sig.  Il  modo  è facile.  Prender  la  figlia  segreta- 
mente,  condurla  via,  sposarla,  e rifarsi  del- 
l’ insolenza.  ( Cosi  faccio  risparmiar  la  dote  al 
padrone.) 

Con.  Il  consiglio  non  mi  dispiace.  Caro  amico, 
come  potremo  fare? 

Sig.  Lasci  fare  a me:  si  lasci  servire  da  me. 

Con.  Mi  fido  di  voi. 

Sig.  Ne  vedrà  gli  effetti 

Con.  ( Questo  è un  bravo  segretario.  Fa  un 
poco  di  tutto.) 

Sig.  È necessario  andar  di  concerto  colla  ca- 
meriera. Colombina?  (alla  porta) 

SCENA  XVII 

Donna  Isàbbllz  sulla  porta  e dbttu. 

Isa.  Colombina  non  c’è. 

&'g.  Oh!  signore  Isabella,  una  parola. 

Isa.  No,  no,  che  se  viene  mia  madre,  povere 
me  ! 

Sig.  Presto  presto  mi  sbrigo.  11  signor  contf 
vi  riverisce. 

Isa,  Grazie. 

Sig.  Ei  vi  vorrebbe  parlare. 

Isa.  Quando  ? 

Sig.  Questa  sera  verrò  io  a prendervi , c ver- 
rete con  me;  ma,  zitto,  che  la  signora  madre 
non  lo  sappia. 

Isa.  Oh!  io  ho  paura  di  leL 

Sig.  Che  paura?  Il  signor  padre  è contento,  e 
quando  è contento  il  padre.» 
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SCENA  XVHI 

Dorvux  Luigia  in  disparte  , ueduta  da  don 
SictsMORDO , ma  non  da  Isabblca. 

Qiie&lo  non  c loco  per  voi.  Andate  nella 
vostra  camera,  ubbidite  la  signora  madre,  c 
mai  più  non  parlate  dì  maritarvi. 

Isa.  (Il  segretario  é impazzato.)  (parte) 

Lui.  Cbc  ! Ha  detto  forse  colei  di  voler  marito? 

Sìg.  Oh,  signora,  voi  t(ui?  Nulla,  nulla,  non  ha 
«letto  nulla. 

Lui.  Ma  perchè  Pavete  voi  rimproverila  ? 

Sig.  In  verità  io  scherzava  { io  non  ho  detto 
nulla. 

Lui.  Voi  siete  un  gran  buon  uomo.  La  volete 
coprire,  ma  io  so  che  è una  sfacciatclla. , 

Sig.  Povera  ragazza!  Qualche  volta  va  compa> 
tita. 

Lui.  Tutto  soffrirò,  ma  che  non  parli  di  prcn* 
der  marito. 

Sig.  Mi  date  P autorità,  signora  , di  farle  una 
correzione  da  padre? 

Lui.  Sì,  mi  farete  piacere. 

&g.  Basta  cosi,  ssrete  servila. 

Lui.  Il  conte  me  la  pagherà. 

Sig.  Che  mai  le  ha  fatto,  signora? 

Lui.  Si  è dichiarato  per  Isabella. 

Sig.  Come!  Cosi  manca  a me  di  parola?  Dopo  le 
espressioni  che  in'*  ha  falle  per  voi  ? JMe  oc 
renderà  conto. 

Lui.  MorliGcatelo  quelP  incivile. 

Sig,  Lasciate  fare  a me,  che  resterete  contenta. 

SCENA  m 

Donna  Elvira  e detti. 

Con  permissione:  si  può  passare? 

{M  dentrr>) 

Lui.  Chi  è di  là  ? Non  c'  è nessuno  ? 

LU^.  Compatitemi,  nou  c*è  nessuno.  (esce) 

Lui.  Se  venite  per  i pizzi... 

Eh,  signora  mia,  non  vengo  per  i pizzi, 
vengo  per  il  povero  mio  manto,  e darei  per 
esso  non  solo  le  venti  braccia  dì  pizzo , ma 
tulio  quello  che  ho  a questo  mondo. 

Lui.  Che  cosa  gli  è succeduto  di  male? 

Eli'.  Egli  è in  carcere,  c non  so  il  perchè. 

Sig.  Oh  cielo!  Cbc  sento?  Vostro  marito  in  car- 
cere? 

Eli’.  Don  Sigismondo , fìngete  voi  di  non  sa- 
perlo ? 

Sig.  lo  nonio  nulla.  Stupisco  altamente  di  que- 
sta terribile  novità. 

Eli'.  L'ordine  chi  Pha  dato  della  sua  carce- 
razione ? 

Sig.  Io  non  so  nulla. 

Eli'.  Andrò  io  dal  signor  governatore:  saprà 
egli  dirmi  la  cagione  di  un  tale  insulto. 

Sig,  Andrò  io,  signora,  io  andrò  per  voi. 

Élf.  No,  non  v'inraiuodatc.  Donna  Luigia,  per 
caritii,  vi  supplico,  vi  scongiuro  culle  lagnine 
agli  otxhi,  iiupclratcìni  dal  vostro  consorte 
almeno  di  potergli  parlare. 

Lui.  Volentieri,  lo  farò. 

Sig.  Signora,  sua  eccellenza  è impedito. 

Lui.  U impedito,  o non  impedito,  quando  io  vo- 
glio, non  vi  sono  impeaimcnti. 

Sig.  Bel  cuore  magnanimo  , c generoso  didla 
mia  padrona  ! Vada  , vada,  parli  per  danna 
Elvira.  (Che  già  uuu  farà  uulla  acii/a  «li  me.) 


Lui.  (Guardate  come  piangente  ancora  é bian« 
ca,  e russa  ! ed  io  quando  ho  qualche  passio- 
ne, subito  impallidisco.  Ho  invidia  a questi 
buoni  terapcramcnli.)  Ol*a  vado,  e vi  servo. 

V (paiu) 

SCENA  XX 

Donna  Clviiia  e don  Sicismosdo. 

Sig.  Cara  donna  Elvira , da  ohe  mai  ha  avuto 
origine  la  disgrazia  di  don  Filiberto  ? 

Eli'.  Dubito  che  voi  la  sappiate  mollo  meglio 
di  me. 

Sig.  Io?  V'ingannate.  Se  P avessi  saputa  pri- 
ma, P avrei  impedita:  se  la  sapessi  adesso, 
m'impiegherei  per  la  sua  libertà. 

Etif.  Qui  nessuno  ci  sente.  L'amor  vostro  e 
le  mie  ripulse  hanno  fatto  la  rovina  di  don 
Filiberto. 

Sig.  L'amot'c  non  può  mai  precipitare  un  ami- 
co. Se  poi  lo  avessero  fatto  le  vostre  ripul- 
se, la  cagione  del  di  luì  male  sareste  voi,  e 
non  io. 

Eli'.  Dunque  vi  dichiarate  per  autore  della 
sua  prigionia. 

Sig.  Voi  non  m'intendete.  Non  dico  questo^  e 
non  posso  dirlo. 

£2tf.  Mio  marito  non  ha  eommesso  delitto  al- 
cuno. 

Sig.  Siete  voi  sicura  di  ciò? 

Eli'.  Ne  ton  sicurissima. 

Sig.  Se  è iunoceute  , sarà  più  facile  la  sua  li- 
bertà. 

Etu,  Cosi  spero. 

Sig.  Ma  anche  gP  innocenti  hanno  bisogno  di 
chi  s*  impieghi  per  loro.' 

Eli',  lo  n«>n  ricorro  .od  altri,  che  a quello  che 
mi  ha  da  fare  giustizi.i. 

Sig.  lo  posso  qualche  cosa  presso  di  S.  E. 

Elif.  I*ur  troppo  lo  so. 

Sig.  Parlerò  io,  se  vi  piace  , in  favore  di  don 
rilibei  to. 

Eli'.  Fatelo,  se  l'onore  vi  suggerisce  di  f.irlo. 

Sig.  M i se  io  farò  «pieslo  per  voi  , voi  farete 
nulla  i>er  me  ? 

Elr.  Nulla,  nulla.  Andatemi  lontano  dagli  occhi. 
Non  ho  bisogno  di  voi. 

Sig.  Ecco  il  p.idroiic,  egli  vi  consolerà. 

Eli'.  Cosi  spero. 

SCENA  XXI 
Don  Sazcio  e dbttk 

San.  Che  cosa  volete  da  me  ? 

Eli*.  Ah  signore!  il  povero  don  Filiberto  è car- 
cerato d'  ordine  vostro.  Che  mai  ha  «^li  fat- 
to ? Perche  trattarlo  si  cruilelmcutc?  Stamat- 
tina lo  accoglieste  come  amico,  e poche  ore 
dopo  lo  fate  arrestar  dai  birri,  lo  fate  porre 
prigione  ? Ditemi  almeno  il  perchè. 

San.  Perchè  è mi  contrabbandiere  che  ruba  ai 
fìnanzìcri,  c pregiudica  alla  cassa  regia. 

Eli'.  Quando  mai  mio  marito  ha  fallo  simili  so- 
verchierie? 

San.  Quando?  Non  vi  ricordate  dei  pizzi? 

EU>.  Una  cosa  per  uso  nostro,  non  è dì  gran 
conseguenza. 

San.  E il  s.ilc,  e il  tabacco,  e P acquavite  ? 

ELf.  Que^e  SODO  c.)lunni<‘.  Mio  marito  c un 
cavaliri'c  che  vive  del  suo,  e non  vaia  traccia 
di  lai  prufìUi. 
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San.  Se  saranno  ratiinni^  sro!p<‘rà. 
alt».  £ intanto  dovrà  egli  star  carcerato  i 
San.  Intanto...  Non  ao  poi.  Dite  voi,  segretario. 
Sig.  Le  leggi  parlano  chiaro. 

San.  Or  bene,  operate  dunque  voi  a tcnor  delle 
leggi  j f.ite  VOI  quello  che  credete  ben  fatto, 
eh'  io  vi  do  tutta  la  facoltà  , ed  approverò 

3 urlio  che  avrete  voi  risoluto.  Siete  contenta 
i ciò?  {«d  ®‘') 

£Ii<.  Ah  no,  lignorr,  non  lono  contenta  ! 

San.  Se  non  siete  contenta  non  ao  die  farvi. 
Ehi?  {chiama)  In  tavola.  {parte) 

SCENA  XXIi 

Donna  Elvioa  e don  SicisMoaDo. 

£Hv.  Così  mi  ascolta?  Cosi  mi  lascia? 

Sigt  Vi  lascia  nelle  mie  roani.  Vi  lascia  nelle 
mani  di  un  vostro  amico.  Che  volete  di  più? 
Elt».  Via  , se  mi  siete  amico,  se  amico  siete  di 
mio  marito,  ora  è tempo  di  usar  con  noi  gli 
elTetti  della  vostra  amicizia. 

Sig.  La  mia  amicizia  è stata  sempre  sollecita, 
coatante  e leale,  ma  sfortunata.  Ilo  protestato 
di  non  esser  amico  che  degli  amici. 

Elt^.  Don  Filiberto  non  c mai  stalo  vostro  ne- 
mico. 

Sig.  E voi,  donna  Elvira,  confessate  la  venta, 
come  vi  sentite  rispetto  a me? 

£I»a.  Ora  non  si  tratta  di  me,  si  tratta  di  mio 
marito. 

Sig.  Ma  chi  è che  prega  per  lui? 

Eltf.  Una  moglie  afflitta,  una  moglie  onorata. 
Sig.  Questa  moglie  onorala  che  mi  prega,  è mia 
amica,  o mia  nimica? 

El**.  Don  Sigismondo,  il  signor  governatore  vi 
ha  imposto  di  far  giustizia. 

Sia.  Chiedete  grazia,  o chiedete  giustizia? 

Chiedo  giuitizia. 

Sig.  Bene,  si  farà, 

J^.  Quando  nteirà  di  carcere  il  mio  consorte? 
Sig.  Per  far  giustizia,  bisogna  far  esaminare  la 
causa. 

Eli'.  E fratt.ìnlo  dovrà  star  carceralo? 

Sig.  Le  h ggi  cosi  prescrivono, 
jà*».  Deh! per  pietà,  valetevi  deirarbilrio  conro^ 
sovi,  fatelo  scarcerare.  Scegli  è reo,  pagherà 
cogli  effetti,  pagherà  colla  vita  istess.'i. 

Sig.  Questo  cne  or»  mi  chiedete,  non  è giusti- 
zia, m.i  grazia. 

Eli'.  Dunque  ve  lo  chiedo  per  grazia. 

Sig.  Le  grazie  non  si  fanno  ai  nemici. 

Jui».  Nemica  io  non  vi  sono. 

Sig.  Loile  al  cielo,  che  avete  detto  una  volta 
che  non  mi  siete  nemica. 

Eli'.  Non  mi  tormenlale  d’avvanUggio,  per  ca- 
rità. 

«Sr^.  Quando  mi  siete  amica,  av.anli  sera  vi  man- 
do a casa  il  consorte. 

Elr.  Che  siale  benedetto!  Voi  mi  ritornate  da 
morie  a vita. 

Sig.  Ma  come  mi  asaicuratc  della  vostra  amici- 
zia ? 

Eh'.  Qual  dubbio  potete  averne? 

Sig.  Le  mìe  passate  sfortune  mi  hanno  insegni' 
lo  a dubitare  di  tutto. 

Eh'.  Che  potete  voi  temer  da  una  donna? 

Sig.  Nient'aUro,  che  d’essere  sonoramente  bur- 
lato. 

Eh'.  Il  mio  caso,  non  h.*i  bisogno  di  scherzi. 
Sig.  E il  mio,  ha  bisogno  di  coropassionc 
bOLnoM  voi..  Il 


L’ADULATORE  *?• 

El...  Oh  rirlo!  Non  po>..n  più.  Don  Sigismondo, 
voi  mi  tritiate  troppe  kirbar.imenle. 

Sii;.  Una  delle  mie  p.arnle  può  rensolar  voi,  e 
una  delle  vostre  può  consolare  aneor  me. 
Etv.  Ortù , v’  intendo.  L’ amore,  la  pauione,  il 
dolore  mi  hanno  lusingata  sovcrrliiamenle  di 
potere  apcrare  da  voi  graiia,  giustizia,  disere- 
zione,  onestà.  Siete  un'anima  indegna,  siete 
un  perfido  Adulatore,  e siceome  credo  opera 
vostra  la  earreratione  di  don  Filiberto,  cosi 
apero  in  vano  vederlo  per  vostro  mezzo  ri- 
tornato alla  luce.  So  con  qual  prezzo  mi  ven- 
dereste la  vostra  buona  amicizia,  ma  sappia- 
te che  più  di  mio  marito,  più  della  mia  vita 
mcilesima.  amo  1’  onor  mio,  quell’  onore  cha 
voi  insidialCj  ma  spero  vivamente  nella  bon- 
tà del  cielo  che  l’innocenza  sarà  conosciuta, 
che  le  mie  lagrime  saranno  esauilite,  e che 
voi  aarelfe  giustamente  punito.  (parte) 

Sìm  Servitor  umilissimo  alfa  signora  onorata.  Si 
gonfi  del  suo  bel  fregio,  ma  intanto  tuo  ma- 
rito alia  dentro.  Ora  mi  ha  irritalo  mucche 
mai,  c si  pentirà  degl’insulti  che  mi  ha  sca- 
ricati in  fa.-cia.  Non  mi  sono  alteralo  punto 
alle  sue  impertinenze,  perché  chi  minaccia, 
difficilmente  si  vendica.  Il  mio  sdegno  e un 
fuoco,  che  aempre  arde  sotto  le  ceneri  del- 
l’ indifferenza,  ma  scoppia  poi  a suo  tempo; 
e Unto  più  rovina,  quanto  é men  prevedalo. 
Politica,  che  confesso  a me  alesso  essere  inven- 
tata  dal  diavolo;  ma  mi  ha  giovato  ain  ora; 
d ho  preso  guato,  e non  mi  trovo  in  istaio 
di  abbandonarla.  (parte) 

Fine  dell'  dito  iteondo. 


atto  T F.  K 

SCEN.A  PIU  .MA 
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Hsic.HZLLa,  II"  Cuoco  gjciioev-c,  una  Srarrizri! 
Ao/ogiietc  ,iinn  STAFfiase  /iureiilmn,  uno  Siar- 
riahz  renezùmo,  'Fiitli  settzn  la  lirrea. 

Bri.  Q“»s  fradelli,  qua.  Rclireinose  in  sta  ca- 
mera fina  Unto,  che  i paroni  se  tratien  a ta- 
vola. Discoremola  tra  de  nu,  e consolemosc 
ìnaìeme  in  mezzo  alle  nostre  dcsgrazic.  Coss.i 
diseu  de  quel  can,  de  quel  sassin  del  aegreta- 
riof  F,l  iiHia  magna  el  salario  de  do  mesi,  c 
perrhè  son  and.i  mi  a nome  de  lutti  a doman- 
darghe  el  nostro  sangue,  el  n’ha  messo  in  de- 
sgrazia  del  paron,  c el  n’ha  cazza  via  quanti 
semo.  I é vini’  anni,  che  mi  servo  in  sta  casa, 
c no  gli’é  mai  sta  esempio,  che  el  mio  paron 
se  lamriita  de  mi,  e adesso,  per  causa  de  sto 
adiilator,  de  st’oino  finto  e maligno,  me  toc- 
ca andar  via?  Se  avesie  volsudo  secondar  le  so 
iniquità,  e tegiiirghe  man  a rubar,  el  m’ha  of- 
ferto, oltre  el  mio  salario,  anca  dei  regali  ; m. 
son  un  scrvidor  onorato , vojo  ben  ai  mi  ca- 
roerada,  e non  ho  volsudo  tradir  vu  altri,  pcr 
far  del  ben  a mi  solo.  Me  caverò  la  livrea, 
come  avi  fatto  vu  altri  tre,  la  rinunziero  col- 
le  lagrime  ai  occhi,  ma  la  rinunzicrò  onorata, 
come  mcl’ho  messa,  colla  gloria  d’ esser  sta 
sempre  un  scrvidor  fcdrl,  un  ben  amigo,  un 
oinu  sincero  c disinteressa. 

4" 
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S.Bo,  P<*r  mi  a lon  un  om  ft»prà.  Nsò  cinv*  m'an- 
dar. Stasaira  Paspott  ch'ai  vigna  fora  drJi,  c 
« i dagh  una  •chioplà  io  tla  achina,  e po  a 
vagh  a Bologna. 

Bri.  No,  caro  aroigo,  no  fé.  El  ciclo  ve  provede- 
rà.  Se  lo  oèmxcj  in  vece  de  rcmc<liar  alle  vo* 
atre  deagrazic,  tare  iotrìgà  più  che  mai^  e ae 
ì ve  chìapa,  poveretto  vu. 

«S*.i?o.  Chi mMira'l  pan,  m'Iiva  laveta,  echi  m'ii-  I 
va  la  veta  a mi,  a' a posa',  a i U vui  livar  a 
In. 

S.Fi.  Badate  a mene,  laaciale  ire:  il  monello 
ai  tcoprìne  a poco  a poco,  chi  c*  facciamo  acor- 
gere,  aspelHamolo  al  paretajo. 

Bri,  Bravo  Fiorcatino.  oalvar  la  pania  per  i G- 

S.Fi,  Anch'io  mi  aaprc'  rirattire;  ma  i’penaoai  H 
me'ftghioli,  e non  voglio,  che  U Gitiilizia  mi  I 
mangi  quelle  quattro  crazie,  che  mi  sono  avan-  H 
zato.  Il 

S.Bo.  Itti  mo  an  n'ho  un  bngaron,  (0  perchè  a n 
ton  Lumbard,  e ai  Lnmbard,  i piaa  magnar  be*  H 
ne;evu  alter  Fiorentin  fe  banchett,  quando  I 
magnè  la  friuMa  ^una  coppia  opo.  U 

S.  Fi.  Siete  pure  stucchevole.  , * H 

Bri.  Via,  fradeli,  non  ve  altere  tra  do  voi  altri.  V 
Pensemo  al  modo  de  remediar.  I 

C Ge.  Eh  tuo  a e die  dae  me  muen  ! (o)  O vog-  | 
gìo  mi  giutU  pe  c feste  sto  sio  scgretnjo.  So  D 
Zeneìse,  ehi,  e tanto  basta. 

Bri.  Co4«a  penserrssi  de  far,  sior  rogo? 

C.  Ge.  Niente:  avelenao,  e no  atro. 

Bri.  Gnente  altro  che  vclenarlo?  Una  bagalella  ! 

C,  Ge.  Se  o fuisse  un  omo  da  pao  me,  ghe  d.iè 
una  coteià,  co  o cotelin  da  o raanego  gianco  j | 
Ria  za,  che  no  ghe  pozzo  da'una  feia,  con  un  g 
poco  de  venin  (,3)  o mandio  all'atro  mondo.  H 
Bri.  E po?  H 

C Ge.  E dopo  andi6  a Zona.  Con  quattro  par* 
paggioe  (4)  m' imbarco,  e me  ne  vago. 

S.  Fe.  Via  che  cadel  Lastemo  andar  sté  cosse. 
Co  se  sera  una  porta,  se  ghe  ne  averte  un’al- 
tra. 1 paroni  no  i sposa  i servidori,  né  ì ser- 
vidori 1 sposa  t paroni.  Chi  xc  omo  de  abili- 
tar trova  da  servir  per  tolto. 

C,  Ge.  Oh  che  ciò  fìo  Venezian  ! Lasterc  cava  i 
roggi,  e no  di  ninte. 

S.  Fc.  Compare  caro,  i Veneziani  i g'ba  spiri- 
to, ci  g'  ha  coraggio,  quanto  possa  aver  éhi 
se  sia.  Ma  saveu  quando  ? Quando  da  muso 
a muso  i xc  provocai.  Da  drio  le  spale  no  i 
se  sa  vendicar  ; e stoccae  mute  no  i ghe  ne  dà. 
Bii.  Bravo  cl  dis  la  verità.  Sicché  donca  , fioi, 
cotsa  pensemio  da  far? 

S,  Bo.  Per  me  za  a Pho  delt  Stasiira  alP  aspeti, 
e 8* al  vin  fora,  tonfla.(^  Vallo  di  sparar  t*ar- 
chìbuto)  Av  salud.  (jntrte) 

Bri.  Bisognerà  veder  de  impedir  sto  desoideoe. 
No  veggio  che  sto  poveromo  , orba  dalla  co- 
lera, el  se  precipita. 

S.  Fi,  lo  vado  a ptghiare  i me’ cenci,  e me  ne 
vado  dalla  me’ Menichina  co' me' bambini. 

S’ ì*  non  troverò  da  servire,  mi  ribrezzerò  alla 
meglio.  Farò  P acquacedraUjo.  (^parte) 

Bri.  Questo  Pé  un  omo  che  g'ba  giudizio.  Un 
mestìer,  o P altro,  purché  se  viva,  tutto  ghe 
comoda. 


(i)  Moneta  che  vale  mezzo  bajocco. 
(3)  Eh  giuro  alle  dita  delle  mie  mani. 
(3)  Feleno. 

(^4)  Vo'ieia  picciola  genovese. 


C.  Ge.  Rondi  a vusigniia. 

Bri.  Dove  andeu,  sior  cogo? 

C.  Ge.  Vago  in  cosina,  a dà  recalto  a me  roblia 
pre  andamene. 

Bri,  No  credo  za  che  abbié  intention  de  far 
quel  che  ave  dito  col  segretario. 

C.  Ge.  No,  no  aggie  oujaf  (i)  pe’roi,  g*  ho  per* 
donoo.  (O  voggio  la  moj  (n),  se  creesse,  che 
m’  avessan  da  rotti  in  lo  forno.)  (jfarte') 

Bri.  E pur  é vero;  con  tutto  el  mal  che  el  m'ha 
fatto,  no  g'ho  cuor  de  sentir  a inanazzar  la 
so  vita. 

S.  Fe.  Perchè  sé  un  galantomo , perche  sé  de 
bon  cuor  anca  vu,  come  son  anca  mi. 

Bri.  Ecco  el  paron. 

5.  Fe.  No  se  feroo  veder  insieme. 

Bri.  Andè  via,  e lasseme  parlar  a mi. 

S.  Fe.  Fé  pulito;  arecordeve  de  mi  ; arecorde- 
veehesemo  quasi  patrioUi.  Pugna  per  ptitrii, 
e traditor  chi  fugge.  {parte) 

SCENA  li 

Bsighblla,  poi  don  Sascio. 

Bri.  Sfazzadon,  cazzete  avanti.  Viot'anni  son 
che  lo  servo;  spero  che  noi  me  cazzerà  via 
eoi  calzi. 

San.  Che  cosa  vuoi  tu  qui? 

Bri.  Ah,  eccellenza,  son  qua  ai  so  piedi,  a di- 
mand.irghe  per  carità... 

San.  Quello  che  fa  don  Sigismondo  • ben  fitto. 
Non  voglio  .vUrt  fastidi. 

Bri.  Quel  che  la  comanda;  anderò  via,  no  la 
supplico  de  tenirme,  ma  solamente  che  la  me 
ascolta  per  carità. 

Snn.  Via,  sbrigati,  cosa  vuoi? 

Bri.  Son  vint'anni  che  son  al  servizio... 

Sa/t.  Se  fossero  anche  trenta,  non  sei  più  buo- 
no, non  fai  più  per  me. 

Bri.  Giù  ghe  P ha  ditto,  eccellenza,  che  no  sun 
più  bon  ? 

San.  A te  non  devo  rendere  questi  conti.  Sei 
licenziato,  vattene. 

Bri.  Anderò,  pazienza,  anderò.  Ma  zicchè  g^ho 
d'andar,  almanco,  per  carità,  la  Tazza  che  i 
me  daga  ri  mio  salario  che  avanzo. 

Sa/t,  Come?  Avanzi  salario?  Di  quanto  tempo? 

Bri.  De  do  mesi,  eccellenza;  ma  no  solamente 
mi,  ma  tutta  la  servitù.  E averao  d'andar  ria 
senza  quel  che  s'avi’ino  guadagna  colle  no- 
stre faoighe? 

San.  Non  posso  crederlo.  Io  il  denaro  V ho  da- 
to, e VOI  sarete  stati  pagati. 

Bri.  Che  zuro  da  omo  d'onor,  che  no  temo 
stadi  pagadi.  in  vint'anni  che  la  servo,  po- 
lela  mai  dir  che  gh' abbia  dillo  una  busia? 
Che  gh' abbia  mai  roba  gnente? 

San.  Ma  come  va  la  cosa?  Il  denaro  Pho  dato 
al  segretario. 

Bri.  Do  mesi  P è che  no  avemo  un  soldo , e 
perchè  son  andà  mi  a nome  de  tutti  dal  sior 
segretario,  cl  n'ha  perseguila,  el  n'ha  fatto 
licenziar,  el  n'  ha  cazza  via. 

iSlrm.  Eccolo  e.h'  egli  viene.  Sentirò  da  lui. 

Bri.  Son  qua  a sostener  in  fjzz.i  soa... 

San.  Va  in  sala,  e aspetta  che  ti  farò  chiamare. 

Bri,  Eccellenza,  se  cl  parla  lu... 

.Sa/l.  Va  via. 

Bri.  (Ho  inteso.  No  femo  gnente.)  (parte') 


(i)  Non  abbiate  timore. 

(j)  Morire. 
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SCENA  111 

Don  Sakio  « don  Sicismoudo. 

Sig.  (BrìghflU  ha  parlato  col  governatore.) 

San.  Don  Sigismondo,  vvniir  qui. 

Sig.  Eccomi  ai  cumamJi  di  V.  E.  (gli  bacia  la 

vesta") 

San.  Asserisce  Brij^heMa , che  i servitori  non 
hanno  avuto  il  salario  di  due  mesi.  ' 

Sig.  È verissimo.  Sono  due  mesi  che  non  l’ho 
dato. 

San.  Ma  perché  ? 

Sig.  Dirò,  crrcllenta,  so  che  non  ne  hanno 
Disogno.  Chi  ruba  nelle  spese,  chi  ruba  in 
cucina,  chi  ruba  dalla  credenza,  chi  lien  mano 
a'contrabbanili,  c chi  fa  qualche  cosa  di  peggio. 
Tutti  liaiinu  denari;  e quanti  oe  hanno  ne 
spendono, e fanno  patitele  loro  famiglie.  Per 
questo  io  ritengo  loro  qualche  volta  il  sala- 
no, o per  darlo  alle  loto  nioglii  e per  far  che 
lo  impieghino  in  qualche  cosa  di  loro  prò* 
fìtto.  Ora  che  sono  licenziali,  si  vedrà  quel 
^ che  avanzano,  c saranno  saldati. 

San.  Fate  male;  si  lamentano  che  non  si  dà 
loro  il  salario. 

Sig.  Basta  che  lo  vogliano,  io  lo  do  subito  ; ogni 
volta  che  me  lo  dimandano,  non  li  fo  ritar* 
dare  un  momento. 

San.  Dicono  che  lo  hanno  dimandato,  e Favete 
loro  negato. 

Sig.  Oh  cielo!  Chi  dice  questo? 

San.  L'ha  detto  in  questo  punto  Brighella. 

Sig.  V.  E.  mi  faccia  una  grazia;  chiami  Bri* 
ghella. 

•San.  Vuiete  ch'io  lo  faccia  venire  al  confronto 
con  voi  ? Non  è vostro  decoro. 

Sig.  Abbia  lu  bontà  di  farlo  venire  per  una  cosa 
sola. 

San.  Lo  farò,  se  cosi  v'  aggrada.  Ehi  Brighella. 
SCENA  IV 
BaicuBLLA  e obiti. 

Bri.  Soci  qua  a recever  i comandi  de  V.  E. 

Sig.  Caro,  mio  caro  messer  Brighella,  voi  che 
siete  l’uomo  più  schietto  c più  sincero  di 
questo  mondo,  dite  una  cosa,  per  la  verità, 
al  nostro  padrone.  Questa  mattina,  non  vi  ho 
io  esibito  il  vostro  salario? 

Bri.  L'é  vero,  ma  rat  per  altro... 

Sig.  Ma  voi  non  l'avete  voluto,  non  è egli  vero? 

Bri.  L*è  vero,  perchè  quando... 

Sig.  Sente,  eccellenza?  lo  offerisco  a costoro  il 
salario,  lo  ricusano,  non  lo  vogliono,  c poi 
vengono  a dolersi  che  non  l’hanno  avuto. 

Bri.  Mo  DO  l'iio  volesto,  perchè... 

Sig.  Per  ine  non  mi  occorre  altro  ; mi  basta  che 
V.  E.  abbia  rilevata  la  verità,  cb'  io  sono  un 
uomo  d'  onore,  e che  costoro,  credendo  ch'io 
sia  la  cagione  del  loro  male,  mi  tendono  que> 
sta  sorta  d'insidie. 

Bri.  Se  1’  averà  la  bontà  de  lissarme  parlar... 

Sig.  Eccellenza,  io  non  devo  star  a fronte  d'uno 
staffiere;  se  mi  permette,  l’ascolti  pure  ch'io 
me  n'anderò. 

San.  Va  vis,  bugiardo,  (a  Bri.) 

Bri.  In  ita  maniera  no  se  poi  saver... 

Sofi.  V’^attenc,  non  replicare. 

Bri.  Per  carità... 

San.  Indegno!  (i  farò  tuoi  ire  iu  una  prigione. 


Calunnie  s' inventano  contro  un  uomo  di  que- 
sta soi'U  ? 

Bri.  El  ciclo,  el  ciclo  farà  cognosser  la  verità. 

(/toìte) 

SCENA  V 

Don  Salcio  e don  Sicismobdo. 

«S’ig.  Dopo  che  son  al  mondo  non  bo  provato 
un  dolore  sìmile  a <{iieslo.  Quando  m'inlac- 
cano  nell'onore,  nella  sincerità,  nella  vnilà, 
mi  senio  morire. 

San,  Si,  don  Sigismondo,  tutti  gli  uomini  di 
merito  sono  invidiali. 

Sig.  S'io  non  avessi  un  padrone  dì  mente  e di 
spirito  come  V’.  E.,  sarei  precipitato.  Sappia, 
eccellenza,  che  un  certo  Menico  Tarrocclii 
deshiera  la  permissione  di  poter  erigere  in 
Gaeta  una  fabbrica  di  velluti;  e per  l’inco- 
modo rhe  avrà  V.  E.  di  sottoscrivere  il  de- 
creto, ha  promesso  un  picciolo  rcgaletlo  di 
conto  doppie. 

San.  Avole  steso  il  decreto? 

Sig.  Eccellenza  no , perchè  prima  ho  voluto 
sentire  il  di  lei  senlimento. 

San.  In  questa  sorta  di  cose  fate  voi. 

Sig.  Vi  e un  certo  Pantalone  de'  Bisognosi  che 
si  opporrebbe,  come  attuale  fabbric.itore,  ma 
egli  non  può  impedire  che  V.  E.  benefichi 
un  altro. 

San.  Certamente,  non  lo  può  impedire.  Andate 
a stendere  il  decreto,  e frattanto  fate  \enire 
il  nuovo  fabbt  icatore. 

Sig.  V.  E.  resta  qui? 

San.  Sì,  qui  v’ attendo. 

Comanda  vedere  il  memoriale? 

San.  No,  a voi  mi  riporto.  Mi  basta  la  sottoscri- 
zione. 

Sig.  Quando  l'ho  steso,  lo  porlo  a sottoscrivere. 

Sm.  Sì,  e,  se  dormissi,  svegliatemù 

Sig.  Vaido  imiuediatameute  a servirla,  {parte) 

SCENA  VI 

Don  Sabcio,  poi  il  conte  Escoi.b. 

San.  Queste  cento  doppie  le  donerò  a donna 
Aspasia. 

Con.  Signore,  appunto  desiderava  parlarvi. 

San.  Eccomi  ad  ascoltarvi.  ^ 

Cotu  L'affare,  di  cui  dobbiamo  trattare,  è di 
qualche  conseguenza. 

San.  Mi  rincresce,  se  la  cosa  è difficile,  che  non 
vi  sia  il  segretario. 

CofL  In  questo,  il  segretario  non  c'entra.  Voi 
solo  avete  a decidere. 

San.  Dite  pure  ; io  solo  deciderò. 

Con.  Sono  tre  mesi  ch'io  godo  le  vostre  grazie 
in  Gaeta. 

San.  lo  SODO  il  favorito  da  voi. 

Con.  Sapete  quanta  stima  fo  di  voi,  e di  tutta 
la  vostra  casa. 

San.  Effetto  della  vostra  bontà. 

Con.  Sapete  che  vi  ho  supplicato  concedermi 
in  consorte  la  signora  donna  Isabella,  e spero 

^ che  sarete  in  grado  di  mantenermi  U parola 
che  mi  avete  data. 

lo  non  soglio  mancare  alla  mia  parola. 

Con.  Quand'è  cosi,  posso  sperare  di  concludere 
qinnlo  prima  le  uozzc. 

Sa/i.  A mia  figlia  non  ne  ho  ancora  parlato  S'el- 


Digitized  by  Coogle 


V 


38o  GOLDONI 


la  è qui  ndrappirijmrnto  di  sua  madre,  aen* 
tirò  i!  di  lei  srntimenlu^  poiché  non  ho  altra 
fìjia,  c desidero  di  compiacerla. 

Tori.  Vi  lodo  infìnitaiociite,  ma  &pero  con  «ara 
ella  alle  tuie  nozze  contraria. 

Sau,  Due  parole  mi  bacano,  isabella?  (chiama) 

SCENA  VII 

Danna  Uavblla  e or.m. 

Isa.  Che  mi  comanda,  signor  padre? 

San,  Dimmi,  hai  tu  piacere  di  farli  sposa? 

Isa.  lo  di  Queste  cose  non  m'*  intendo. 

San.  Vedi  là  il  signor  Conte? 

Isa.  Lo  vedo. 

Sa/t.  Lo  accetteresti  per  tuo  marito  ? 

/sa.  Per  marito  ? 

San.  Si,  per  marito. 

Isa.  Vengo  subito.  (in  allo  dt  partire) 

San.  Dove  vai? 

ha.  Vengo  subito.  (entra  in  camera) 

Con,  E cosi,  ha  ella  detto  di  no? 

4$u/i.  Ila  detto,  vengo  subito.  Vediamo  se  torna. 
Sentite,  amico,  mi.t  (ifilia  é una  eos4  rara  al 
di  d'' oggi.  Ella  è iniiucente  come  una  co* 
lomba. 

Con.  Questo  e quello  che  inrinitainente  mi 
piaci*. 

SCENA  Vili 

Donnn  1sasei.i.a,  Cuuomiiika  e detti. 

Isa.  Signor  padre,  reco  qui  Colombini.  Rispon- 
derà ella  per  me. 

N<in.  Hai  da  maritarti  tu,  e non  Colombina. 
Col.  Signore,  corapaticca  la  sua  semplicità.  Ella 
non  ha  coraggio;  dica  a me  ciò  che  le  vuol 
proporre,  e vedrà  che  risponderà  a dovere. 
Sa/ì.  io  le  propongo  il  conte  per  suo  marito. 
Col,  Avete  sentito?  (ad  Isabella) 

Jsa.  Si. 

Col,  Cosa  dite? 

Isa.  (rùle) 

Col.  Lo  volete  ? 

Isa.  Si. 

Col.  Signore,  ella  è disposta  a far  il  volere  di  suo 
padre. 

San.  Già  me  l'immagino.  Avete  sentito? 

(al  Conte) 

Con.  lo  Bon  contentissimo. 

San.  Orac  necessario  far  venire  stia  madre.  Non 
é giusto,  che  si  sposi  la  figlia,  senza  ch'ella  lo 
sappia. 

/sa.  (Se  viene  mia  madre,  non  nc  facciamo  altro.) 
Col.  Voi  dite  bene;  ma  l.i  signora  D.  Luigia  è 
tanto  nemica  di  sua  figlia,  che  si  opporrà,  e 
non  vorrà  che  si  sposi.  (a  don  Sa/icio) 

Isa.  Signor  padre,  è invidiosa. 

San.  Invidiosa  dì  che? 

7sa.  Vorrebbe  esser  ella  la  sposa. 

Sa/l.  Cornei  Vorrebbe  esser  ella  la  sposa? 

Isa.  Ha  detto  tante  volte  ; se  crepa  mio  marito, 
voglio  prendere  un  giovinetto. 

Sa/t.  Povera  bambina!  Pnò  essere,  che  succetia 
il  contrario.  Orsù,  Colombina,  va  a chiamare 
donna  Luigia , e aillc  che  venga  qui,  senza 

narle  per  qual  motivo, 
sdo  subito. 

Isa,  Presto,  pretto. 

Cut.  (Capperi!  l'iooocentiDa  va  per  le  furie.) 


SCENA  IX 

Don  Sazcio,  li  conte  EacoLi  e domni  Isabblls. 

Con.  Signora  Isabella,  finalmente  sarete  mia  sposa. 

Isa.  Questa  sera  ho  da  venire  ? 

Con.  Dove? 

Isa,  A trovarvi. 

Con.  Verrò  a ritrovar  voi.  | 

Stùi.  Che  diamene  dici?  Tu  vorresti  andare  a ri- 
trovar il  conte?  , 

Isa.  Me  r ha  detto  il  segretario. 

San.  Che  cosa  tMia  detto  il  segretario?  « 

Jsa.  Che  questa  sera  anderò  segretamente  a par- 
lare al  signor  conte. 

San.  Ma  dove? 

Isa,  Verrà  « prendermi,  e mi  condurrà  ; ma  che 
mia  madre  non  lo  sappia.  f 

San.  Come  va  la  faccenda? 

Con.  Vi  dirò,  signore:  vedendo  il  segretario 
che  donna  Luigia  maltrattava  la  figlio,  e pre- 
vedendo, ch'ella  si  sarebbe  opposta  alte  di  lei 
nozze,  mi  ha  fatta  la  proposizione  dì  farmi 
avere  furtivamente  la  signora  donna  Isabella. 

Ma  io  sono  un  uomo  d'onore,  ci  ho  pensato 
sopra  con  serietà,  ed  ho  concepito  essere  que- 
sta un'azione  indegna  di  me,  onde  più  tosto 
sono  venuto  io  stesso  a dirvi  l' ultimo  mio  sen- 
timento. 

San  Questo  mio  segretario  mi  comincia  a ren- 
der cattivo  odore. 

SCENA  X 

Donna  Loigia,  Colombina  e oam. 

Lui.  Signori  miei,  che  vogliono?  Che  si  fa  qui 
con  Jsal>ella? 

San,  Senza  che  vr  lo  dica,  m'immagino  che  ap- 
presi'a poco  ve  ne  avvedrete. 

' Lui.  Si  sposa  forse  al  signor  conte? 

Soft.  Si,  signora,  c prima  di  farlo,  vi  si  usa  il 
dovuto  rispetto. 

Ltà,  Mi  chieilcte  1'  assenso  per  farlo,  e me  ne 
date  notizia  dopo  fatto  ? 

San,  Come  vi  piacerebbe  che  si  facesse  ? 

Luì.  Isabella  è ancor  troppo  giovane,  c non  vo- 
glio che  si  mariti  per  ora. 

Isa.  (Uh  povera  me  ! ) 

Con,  Signora  donna  Luigia,  vi  supplico  d'acquie- 
tarvi.  Ormai  la  cosa  e fatta;  ci  siamo  dati  la 
fede,  sarà  mia  sposa,  e da  qui  a podii  giorni 
partirà  meco  per  Roma. 

Lm.  lo  non  voglio  assolutamente. 

San.  Ed  io  voglio,  e sono  il  padrone  io. 

Lui.  (Ho  una  rabbia,  che  mi  sento  crepare.). 

SCENA  XI 

Il  PaOCIO  e DOTTI. 

Pag.  Eccellenza,  il  signor  Pantalone  de'Bito- 
gnosi  desidera  udienza. 

San.  Venga.  È padrone. 

Pag.  Eccellenza  si.  (Ho  buscato  mezzo  scudo.) 

(jHute) 

San.  Che  avete^  donna  Luigia,  che  parete  uua 
furia? 

Imo,  ( ila  ioTtdia  di  me.  ) 
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SCENA  XII 
Pajitaloiib  e ubtti. 

Pan.  EcccIIcdu,  la  perdona  ae  vegno  a dai^he 
ato  incomorlo.  Mi  aoo  PanUlon  de'Biaognoai, 
mercante  Veneziaoj  aeraitor  de  V.  Excellenzit 

kSan.  Vi  conoaco. 

Pan.  Mi  g'ho  introdotto  in  ita  città  la  fabbrica 
dei  veludt. 

San.  So  tutto,  e ao  che  no  certo  Tarroccht  ne 
vuole  introdurre  un'altra» 

Pan.  Per  questo  vegno  da  V.  eccellenza. 

San.  Voi  non  lo  potete  impedire. 

Pan.  El  aior  segretario  m'iia  assicura  che  V.  E. 
me  farà  U grazia. 

San.  11  segretario  mi  ha  parlato  in  favor  del 
TarroccUi. 

Pan.  Noi  g*  ha  dà  el  mio  fflemorial  ? 

tVu'i.  Non  Pbu  veduto. 

Pan,  E la  pezza  de  vcludo  l’hala  vista? 

San.  No  certamente. 

Pun.  Ho  manda  al  aior  segretario  una  pezza  de 
veludo,  che  lu  ateaso  re'  ha  domanda,  per  far* 
la  veder  a V.  Eccelteoza. 

San.  Io  vi  replico  clic  non  P ho  veduta. 

Pan.  Donca  el  sior  segr«>lario  cussi  el  m'ingan- 
na? Cussi  el  me  tradisce?  El  roc  cava  da  le 
man  una  prz/.a  de  vcludo,  el  me  premete  de 
farnic  aver  la  grazia,  e po  l'opeia  a favor 
del  mio  av>‘rsarìo!  V.  E.  xé  un  cavalier  giu- 
sto; spero  che  np  la  me  ahI>andonerà.  Son 
qua  ai  so  pit  a dom  «ndarghe  giustizia.  Mi  son 
quelo  che  g'Iia  benclìcà  sto  paese  col' iotrodu- 
zioD  dei  veludi,  e me  par  d’aver  cl  merito 
d' esser  preferio.  Vorla  che  in  Gaeta  ghe  sia 
un'altra  fabrica  per  impiegar  la  povera  zcntc? 
Son  qua  mi,  la  farò  mi,  me  basta  che  la  me 
conceda  el  privilegio,  vita  che  vivo,  ebe  nìs* 
suu  po.ssa  far  laorar  altri  che  mi.  Circa  ala 
pezza  de  vcludo,  se  el  sior  segretario  me  Tba 
magnada,  bon  prò  gbe  fazza;  poi  esser  che  el 
ac  arecorda  de  mi  su  l'ora  dela  digestion. 

San.  Signor  Pantalone,  non  ao  che  dire;  senza 
il  segretario  non  posso  risolvere.! 

Con.  Signore,  con  vostra  buona  grazia,  mi  pare 
che  questo  galantuomo  abbia  ragione,  e ebe 
il  vostro  argiclario  sia  un  bel  birbone. 

San,  A poco  a poco,  vado  scoprendo  quello  che 
non  credeva.  Signor  Pantalone,  ne  parleremo. 

Pan,  Me  racomaodo  ala  ao  bontà,  ala  so  giu- 
stizia. 

Con.  Ditemi,  signor  Pantalone,  avete  delle  belle 

.slofTe? 

Pan.  Ghe  n*  ho  de  superbe. 

Lui.  Se  avole  delle  bt-llc  stoffe,  mandatele  a roc, 
che  le  voglio  vedere. 

Pan.  immagino  clic  le  servirà  per  la  sposa, 
per  quel  che  so  sente  a dir. 

Lui.  Signor  no;  hanno  da  servire  per  me. 

Isa.  (Db  che  invidia!) 

Pan.  Per  la  novizza,  g'ho  una  bela  galanteria. 

Con.  Lasciate  vedere. 

Lui.  Si,  al,  vediamola. 

Pan.  La  varda.  Un  zoggiclctlo  de  diamanti  e 
rubini,  che  averà  valesto  più  de  cento  zec- 
chini. 1 me  l'ha  dà  in  pegno  per  trenta,  c 
adesso  t lo  voi  vender. 

Con.  Quanto  nc  vogliono? 

Pan.  Manco  de  cinquanta  zecchini  no  i Io  poi 
dar. 

Con.  Che  dite,  signora  Isabella,  y\  piace? 


ISi 

ha.  £ come  mi  piacet 
Lui  Lasciatelo  vedere  a me. 

Pan.  Cossa  diseia?  Porlo  esser  meggio  lìgà? 
Quei  diaroaoli  lutti  uguali  con  quela  bel'a- 
equa;  el  fa  una  fegura  spaventosa. 

Lui.  Aspettate  che  ora  vengo.  AvverLilC|  non  lo 
date  via  senza  di  me. 

Pa/i.  No  la  dubita  gnente.  L’aspeto. 

Lui.  (Subito  colei  se  n'è  invogliata.)  (parte) 
Con.  Signor  Pantalone,  non  si  potrebbe  avere 
con  quaranta  zecchini? 

Pan.  No  gbe  xè  caso.  Ghe  zuro  da  omo  d'onor, 
che  a farlo  far  l'ba  oostà  più  de  cento. 

San.  Veramente  è assai  bello.  Conte,  non  ve  lo 
lasciate  fuggire. 

Con.  Quand^é  così,  per  cinquanta  cecchini  lo 
prendo  io. 

Lui.  Signor  no.  Per  cinqn.inta  zecchini  lo  pren- 
do io.  (ritorna  con  una  borsa) 

Sati.  Io  non  voglio  spendere  questi  denari. 

Lui,  Se  non  li  volete  spender  voi,  h spenderò 
io.  Ecco  cinquanta  zecchini. 

Pan.  E mi  ghe  dago  cl  zoggielo, 
ha.  (Pazienza.)  (p<«uge) 

Con.  Gbe  avete,  cara,  che  avete? 
ha.  Niente.  ^ (pituige) 

Con.  Via,  mio  tesoro,  ve  ne  comprerò  ano  più 
bello. 

l.ui.  Che  è questo  mio  tesoro?  Che  domesti- 
chezze sono  codeste  ? 

Con.  È mia  sposa. 

Lui,  Ancora  non  è tale.  In  faccia  mia  mi  avete 
a portar  rispetto. 

SCENA  XIII 
H Pagoio  e DBTri. 

Pag.  Eeccllrnza  , sono  qui  i gabellieri,  ed  il 
hargollo,  che  domandano  udienza. 

San.  Sudo  annujatu.  11  segretario  non  c'éjche 
tornino. 

Pag.  La  cosa  è di  gran  premura.  Vi  c con  essi 
donna  KIvir.i. 

San.  Qualche  supplica  per  suo  marito.  Se  vi 
fosse  il  segretario...  via,  che  passino. 

Pag.  (Altri  due  scudi.)  (parte) 

Con.  Signore,  guardatevi  dal  segretario,  di' e 
uu  uomo  fiuto. 

San.  Ah!  temo  pur  troppo  che  diciate  la  verità. 

Il  servitori  esclamano  perche  ha  loro  tratte- 
nuti i salari.  Si  è appropriata  una  pezza  di 
velluto,  che  dovea  venire  nelle  rate  mani.  Ha 
ingano.ato  il  povero  Pantalone  de' Bisognosi; 
ha  tentato  di  sedurre  la  mia  propria  figliuo- 
la. CoroiDcio  a cicdcrlo  un  impostore  , un 
ribald«). 

Con.  Guardatevi,  signore,  ch’egli  può  essere  la 
vostra  rovina.  Voi  presso  la  Corte  sarete  re- 
sponsabile delle  sue  ingiustizie. 

San,  Si,  è verissimo.  Cercherò  per  tempo  di  ri- 
pararmi. 

SCENA  XIV 

Donna  Elviba  , quattro  Gabbllibbi  e dbtti. 

JElo.  Signore,  eccomi  a' vostri  piedi.  Il  povero 
mio  marito  pena  in  carcere  ingiustamente.  A 
pretesto  di  processarlo,  sì  tien  risirello  tn 
ferri,  c Ìl  suo  processo  io  due  parole  si  forma. 
Egli  c imputato  di  contrabbandi  ; ma  chi 
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r arruta  ? V’c  nimn  (fahoHicrr,  clic  lo  que- 
reli? Eccoli  qui.  Interrof'.ilrli.  Ninno  è inteso 
«li  questo  fritto;  niuno  può  lagnarsi  di  don 
Filiberto;  tutti  sannoia  sua  onoratezza.  Vi 
é nessuno,  che,  oltre  i pizzi  fatti  venir  per  rnio 
uso,  possa  imputii^li  una  minima  conlrav- 
venzione?  Chi  lo  ha  mal  denunziato  ? Chi 
mai  lo  ha  trovato  mancante  nel  rispetto  al 
sovrano,  e nel  dar  i diritti  alla  curia?  Sapete 
qual  è il  delitto  di  don  Filiberto?  Qual  è 
r accusatore  che  lo  querela?  Il  suo  delitto  è 
una  moglie  onorata,  il  suo  accusatore  è un 
ministro  adulatore,  lascivo.  Don  Sigismondo 
è di  me  invaghito.  Cercò  allontanar  mio  ma- 
rito coll’apparente  titolo  di  buon  amico;  non 
I!*'  riusci;  diede  mano  alla  calunnia,  alla  cru- 
deltà. Spera  di  avermi , o colla  forza  o colle 
lusinghe;  ma  il  traditore  s** inganna.  Mio  ma- 
rito è innocente;  ecco  testimoni  della  sua 
innocenza,  quelli  che,  se  reo  egli  fosse,  esser 
dovrebbero  i suoi  avversar].  O rilasciatelo 
dalle  carceri,  ae  credete  giusto  di  farlo,  od  io 
stessa  anderò  alia  Corte,  mi  farò  intendere, 
domanderò  al  sovrano  quella  ragione,  quella 
giustizia,  che  mi  viene  negata  da  un  suo  mi- 
nistro, accecalo  da  un  perfido  Adulatore. 

Sftn.  Conte  mio,  in  che  imbarazzo  mi  trovo  ! 

Con.  Questo  voxtro  segretario  vi  ha  circondato 
con  una  serie  d'iniquità. 

San.  Voi  altri,  che  siete  i direttori  delle  gabel- 
le, che  cosa  dite? 

Un  Gab.  11  nostro  decoro  vuole,  che  informiamo 
la  corte  non  avere  noi  parte  alcuna  in  que- 
ato  fatto,  e che.  rispetto  a noi,  la  carcerazio- 
ne di  don  Filiberto  è una  manifesta  impo- 
stura. Io  poi  che  so  tutu  V istoria  di  don  si- 
gisniondo  con  donna  Elvira,  farò  sapere  la  ve- 
rità. 

San.  Questa  macchina  si  può  rovesciare  addosso 
di  me. 

Con.  Assolutamente  v|  può  far  perdere  il  credito. 
Sapete  quante  volte  per  un  cattivo  ministro 
si  sono  precipitati  degli  onestÌMimi  Jusdi- 
centi? 

San.  Dite  bene.  Conosco  anch’io  che  don  Si- 
gismondo e stato  un  mio  traditore.  Che  mai 
mi  consigliereste  di  fare? 

Con.  Vi  consiglierei  far  scarcerare  subito  don 
Filiberto,  e mettere  io  ferri  don  Sigismondo. 

San,  Ehi,  tramatemi  il  bargello. 

SCENA  ULTIMA 
Il  BaaciLLO  e osm. 

Bar.  Eccomi  qui  ai  comandi  di  V.  E. 

San.  Scarcerale  subito  don  Filiberto,  e aMicu- 
fatevi  di  don  Sigismondo. 

Bar.  Sarà  ubbidita.  Perdoni,  eccellenza,  se  sa- 
pesse quante  ingiuslizic  ha  fatte  fare  don  Si* 
gismoodo  ! 

San.  Davvero? 

Bar.  lo  stesso,  che,  per  mia  disgrazia,  vivo  delle 
disgrazie  degli  altri,  mi  sentiva  inorridire. 

(parte) 

San.  Se  ha  fatto  inorridire  un  birro , convion 
liiio  che  abbia  fatte  delle  grandi  ribalderie. 


El*'.  Signore,  il  eiein  vi  rimeriti  della  vostra 
pietà. 

San.  E giusto.  Vo'cbe  s.*ippta  la  Corte,  ch'io 
faccio  giustizia. 

Elt'.  Saprà  tutto  il  mondo,  che  un  ministro  in- 
fedele vi  ha  ingannato.  Volo  ad  abbracciare 
il  povero  mio  consorte.  Sarà  egli  a'vostri  pie- 
di. Io  vi  ringrazio  intanto  ; prego  il  cielo  vi 
benedica,  e lo  prego  di  cuore  che  difenda 
voi,  e tutti  gli  egu.ili  vostri  dai  perfidi  adula- 
tori , i quali  colle  loro  menzogne  rovinano 
spesse  volte  gli  uomini  più  illibati,  e più  s-tsgi. 

(parte  coi  gahelliert) 

San,  Confesso  la  verità.  Mi  vergogno  d'averroi 
Jssciato  acciecare  da  un  adulatore  sfacciato. 
Conosco  la  mia  debolezza;  temo  i pericoli 
deir  avvenire,  e risolvo  di  voler  rinunzi.ire  il 
governo.  Manderò  a Napoli  don  Sigismondo, 
legato  e processato,  com'egli  turi  ita,  e sarà 
dalia  regia  Corte  punito  a misura  de'  suol 
misfatti. 

Con.  La  risoluzione  è in  tutto  degna  di  voi. 

.Sbu.  Voi,  conte,  nell' agitazioni,  nelle  quali  mi 
trovo,  datemi  almeno  la  consolazione  di  ve- 
der sposa  mia  Gglia.  Porgetele  immediatamente 
la  mano. 

Con.  Eccomi  pronto,  s'ella  vi  acconsente. 

Ita.  Non  vorrei,  che  andasse  in  collera  la  ai* 
giiura  madre. 

Lui.  Sposali  pure,  già  che  il  cielo  cosi  destina» 
(Conte  ingrato,  stolido,  sconoscente  I) 

Con.  Porgetemi  la  cara  mano.  (ad  Isa.) 

ha.  Eccola.  {gli  dà  ut  mano) 

Con.  Ora  son  contento. 

ha.  (lo  giubbilo  dall'allegrezza.) 

San.  Dov’è  Brighella?  Dave  sono  ipoveri  ser- 
vitori? Ti-ovaleli,  U voglio  pagare,  li  voglio 
rimettere. 

Lui.  Or  toccherà  a voi  a pensare  a provveder- 
mi i due  cavalli  per  il  tiro  a sci.  (a  don  Soft.) 

San.  Perchè  ? 

Lui.  perchè  ho  dato  sessanta  doppie  al  segre- 
tario, ed  egU  me  le  ha  mangiate. 

San.  Donde  aveste  le  sessanta  doppie? 

Lui.  Dal  cassiere  della  comunità. 

San.  Oh  me  meschino,  son  assassinato  da  lutti  I 

Pan.  Eccelenza  son  qua,  se  la  comanda  , ecco 
le  cento  doppie. 

San.  Signor  Pantalone,  tenete  il  vostro  denaro, 

10  non  voglio  altri  impegni.  Voglio  rinunzia- 
re il  governo,  onde  riscrbalcvi  ad  informa- 
re il  mio  successore;  e voi,  signora  D.  Aspa- 
sia, signora  imitatrice  del  mio  buon  segre- 
tario... 

dtp.  Basta  cosi.  Intendo  quel  che  dir  mi  volete. 

11  fine  del  segretario  m’illumina,  lo  correg- 

gerò i miei  difetti,  pensate  voi  a correggere  i 
vostri.  (paru) 

Pan.  Donca  no  la  voi .. 

Sati.  È 6nila.  Non  ne  voglio  saper  altro.  Confes- 
so che  non  ho  abilità  per  distinguere  i buoni 
ministri  dagli  adulatori,  onde  è meglio  che 
mi  ritiri,  e lasci  fare  a chi  sa.  Fissiamo  su- 
gli accidenti  veduti,  e concludiamo,  che  il 
peggiore  scellerato  del  mondo  è il  perfido 
Adulatore. 
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PERSONAGGI 


PANTALONE  DE’  BISOGNOSI , vecchio  biz- 
soi'ro. 

CRLIO,  ipocondriaco. 

OTTAVIO  / 

FLORINDO  ( 

FLA.MMINIA,  tortila  di  Fiorindo. 

CLAHICK,  nipote  di  Celio. 

ABGRNTINA,  ««rva  di  Flamminia. 
BRIGHELLA,  servitore  di  Ottavio. 
TKACCAGNÉNO,  servitore  di  Celio. 
MARTINO,  FenetianOf  giuocatore. 

C/n  BRAVO. 

C/n  Bbavo,  che  non  parla. 

La  Scena  si  rapprescnU  in  Venezia. 


A TTO  PRIMO 

SCENA  PRIMA 

Casino  di  giuoco  con  taTolini  e sedie. 

Maitiko  che  taglia  alla  bassetta  ad  un  tavolino^ 
Ottatio  e Flosiioo  che  puntano. 

Ott.  Va  il  due  a quattro  dacati. 

Mar.  Va.  Do  xt  and^. 

Fio.  Signor  Ottario,  oggi  avete  la  fortuna  con- 
trarii. Vi  consiglio  non  riscaldarvi. 

Ott  Lasciatemi  Non  mi  parlale  sul  giuooo. 

Mar.  Do  ha  perso.  Voggio  quattro  ducati. 

{mescola  le  carte) 

Ott.  Già  lo  sapeva.  Sia  maledetto  chi  mi  parla 
sul  giuoco. 

Fio.  Se  parlo,  lo  faccio  per  vostro  bene.  Se  non 
aveste  da  estere  mio  cognato  non  parlerei.  0 

Ott.  Se  maritandomi  credessi  di  dover  ritorna- 
re ad  essere  Bglio  di  famiglia,  vorrei  lacerare 
il  contratto. 

Fio.  Ed  io,  se  cicJesai  di  rovinar  mia  sorella 
con  un  giuocatore  ostinalo,  vorrri  domani 
partir  di  Venezia  e ricondurla  a Livorno. 

Ott.  Conducetela  dove  volete.  Due  al  resto  di 
venti  ducati. 

Fio.  Non  avete  parlato  ad  un  sordo. 

Mar.  Do,  al  resto  de  vinti  ducati.  La  diga,  pa- 
ron,  che  monede  zoghemio  ? 

Ott.  Sono  un  uomo  d’onore.  Sono  conosciuto. 
Se  vincerete,  vi  pagherò. 

Fio.  (Se  torna  da  n|e  per  aver  denari,  non  glie 
nc  do  più  certamente.) 

Mar.  Do,  veggio  vinti  ducati,  {mescola  le  carte) 

Ott.  Per  pietà,  Flortndo,  andate  via. 

Fio.  Questo  è casino  pubblico.  Voi  non  ivete 
autorità  di  scacciarmi. 


Ott.  Non  vi  discaccio.  Vi  prego  non  mi  dar  sog* 
gezione. 

Fio.  Vcrpognalevi.  {t*aha  e parte) 

Ott.  ÀI  due  alia  pace. 

Mar.  Do  a far  pace.  {taglia) 

SCENA  II 

PaRTALOIeB  e DBTTI. 

Patu  Schiavo,  paroni. 

Mar.  Schiavo,  sìor  Pantalon. 

Pan,  Compare  3Urtio,  storia  vostra.  Come  vaia? 
Mar.  La  stichemo. 

Ott.  Si  giuoca,  o non  si  giuoca?  {a  Martino) 
Mar.  Do  alla  pace.  Son  con  eia } no  la  se  scalda, 
paron. 

Pan.  Va  un  ponto. 

Mar.  Va  quel  che  volò. 

Pan.  Se  conlrutcla  ? {ad  Ottavio) 

Ott.  Si,  ho  piacere  che  mi  accompagnate  il  punto. 
pan.  Ottoì  n un  ducato.  {mette  il  tfucato) 

Mar.  Otto  punto  stravagante}  va  Cotto. 

Pan.  E se  me  lo  de,  vedere  cossa  fazzo. 

Mar.  Lo  mrtteu  al  più? 

Pan.  Tire  de  longo. 

Mar.  Otto  ave  vadagnà.  Va  altro? 

Pan,  Lasse  veder  mo. 

Mar.  Tolé  el  dneato. 

Pan.  Gbe  Pbo  cavada.  Lo  metto  in  berta,  e no 
zogo  altro. 

Mar.  Compatirne,  compare,  no  laxè  da  parvo- 
stro. 

Pan.  Ste  otto  lire  le  vago  a goder  alP  osteria.  Sc- 
mo  auattro  amici,  ve  faremo  un  brindcsc. 
Mar.  En  via,  mette  la  vostra  segonda. 

Pan,  me  aspetta.  No  zogo  altro. 

Ott.  Badate  a me,  signore,  che  ho  messo  una  po- 
stadi  venti  ducati.  Non  mi  state  a seccare  per 
un  ducala  (a  Martino) 

Mar,  Caro  sior,  stimo  più  quel  ducalo,  che  no 
stimo  i so  vinti. 

Ott.  Per  qual  ragione?  Avete  timore  ch’io  non 
vi  paghi ì 

Mar.  No  so  gnente.  (giuoca) 

Pan.  (Vegnigne  sotto  a ste  gbiozze.) 

Mar.  Do,  voi  quaranta  ducati. 

Ott.  Va. 

Mar.  Non  va  altro. 

Ott.  M.intcnetemi  giuoco. 

Mar.  Quaranta  ducali,  no  voggio  altro. 

{s*aha,  e mette  via  il  danaro) 
Ott,  Me  ne  avete  guadagnato  cento  In  contanti. 
Mar.  Me  despìsse  che  i sia  pochetti. 
pan.  (Oh  che  Gol) 

Ou.  Non  è giuocare  da  galantuomo. 

Mar.  Vedcla  sic  carte?  Cossa  vorla  zogar,  che 
gbe  dago  el  ponto  in  tazxn  ? 

Ott.  Che  punto  in  faccia?  Sirte  un  baratore. 
Mar,  A mi  barador?  Desta  parola  me  ne  ren- 
dere conto. 

Pan.  Via,  moleshe,  sior  Marlin,  moleghe. 

Ott.  Son  cap.'ice  ui  darvi  qualunque  soildisfazionc. 
Pan.  Sior  foresto,  no  la  se  scalda. 
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Ott.  L»  ip.ì<1a  la  so  tenere  m mino. 

Pa/i.  Vardè)  se  passasse  quel  drlla  semola. 
Mar.  Ve  la  magnerò  quella  spada- 
Pan.  CaveTc,  sior  buio  magro.  (a  Mariino) 
Mar.  Sior  Pantalon,  eo  mi  no  ?e  ne  impazzè. 
Pan*  Con* è.  YC  Lruseto  quel  ducato  cne  ave 
perso? 

OtL  Colui  è un  briccone.  (a  Pantalone) 

Mar.  A mi  briccon?  (mette  mano  a uno  stile) 
Pan.  Via,  sior  canapiolu. 

(con  un  pugnale  lo  fa  star  indietro) 
Ott.  Ti  ucciderò.  {mette  mano  alia  spada) 
Pan,  Alto  là,  paron.  (st  mette  contro  Ottavio) 
Mar.  Vicn  avanti. 

Pan.  Caveve.  (a  Martino) 

Mar.  SoD  capace .. 

Pan.  CavcYc,  ve  digo.  (minacciando) 

Mar.  Anca  vu  contro  la  patria? 

Pan.  No  xè  vero  gnentc.  So  un  bon  Venezian. 
Per  i raii  patriotti  son  capace  de  fanne  tagiar 
a tocchi,  ma  no  posso  soffrir,  che  un  Vene- 
tian  Tazza  una  mala  grazia  a un  foresto.  Gh' 
ave  torto,  sior.  Ch'ave  vadagoàì  bezzi,  e Pavé 
pianta  malamente;  no  digo,  che  fossi  obbligà 
a manlegnirghe  ziogo  su  la  parola;  ma  a un 
omo,  che  ha  perso,  a un  omo,  che  xé  caldo 
dal  zogo,  no  se  gbe  parla  cussi.  E1  ponto  in 
fiala?  E1  stiletto  io  man?  1 omeni  onoradi 
no  i fa  cussi. 

Mar,  Voggto  i mi  quaranta  ducati. 
pan.  Adesso  no  i poJè  pretendciq  doman  la  di> 
scorreremo. 

Mar.  Vu  no  gh'ìntrè  per  gnente. 

Pan.  Se  no  gh*  intro,  glie  veggio  intrar,  e andò 
via  de  qua. 

Mar.  Sangue  de  Diana  ! 

Pan.  Qua  no  glie  xè  sinra  Diana,  né  stora  Stei  ■ 
la.  Ande  via,  che  sarà  ineggio  per  vu. 

Mar,  Coss’è  sto  roanazaar?  Voggio  sUr  qua. 
Pan.  Via,  sior  cagadonao.  (mt'/uiccia/uio/o) 
Mar.  Se  cattaremo.  (Jugf^endo  via) 

SCENA  III 

Ottavio  e PsirnLORe. 

Pan.  Polentina  calda. 

Ott.  Signore,  sono  obbligato  ni  vostro  cortese 
amore,  ma,  credetemi,  che  colui  non  mi  fa* 
ceva  paura. 

Pan.  Me  par  de  eonosc-erla  el.i. 

Oit.  Soiir»  (itiavio  Gandolli,  per  iild>idirvi. 

Pan.  Kl  novizzo  de  siora  Kl.immini.i? 

OiC.  Si,  signore,  quello  che  doveva  sposare  la 
signora  KLimminìa.  La  conoscete  ? 

Pan.  La  conosso,  perche  la  sta  in  casa  de  sior 
Celio  mio  caro  amign. 

Ott.  Sì,  é venuta  a Venezia  in  compagnia  della 
signora  Clarice,  nipote  «lei  signor  Celio. 

}*an,  E el.a,  paron,  zela  vegnua  con  lori  ? 

Ou.  Non  signore;  io  sono  qui  ds  (re  anni  in 
circa  per  una  lite.  Ih  Livorno  eravamo  amici 
con  il  signor  Florìndn,  c qualche  trattato  vi 
fn  sin  d'allora  fra  la  di  lui  sorella  e me:  ora 
poi  coir  occasione  che  ci  siamo  riveduti,  si  é 
ripigliato  P affare,  c si  é anche  quasi  con- 
chiuso. 

Pan.  GUe  vaia  in  casa  del  sior  Celio? 

Ott.  Poche  volte. 

Pan.  Digo  ben;  mi  no  ghe  Pho  mai  vista. 

Off  Vossignoria  pratica  dunque  in  quell.i  casa? 
Pan.  Sior  si,  seino  amici  co  sior  Celio.  Kl  \c 


un  b.>n  galantomo.  Pecca,  che  cl  patissa  i 
floti  ipocondriaci.  L'al  saverà  anca  eia;  cl 
xè  un  raner  de  ventiquattro  carati. 

Ott.  È bene  altrettanto  spiritosa  la  di  lui  ni- 
pote. 

Pan.  La  cognnssela  siora  Clarice? 

Ott.  L'ho  conosciuta  a Livorno,  quando  colà 
conviveva  il  di  lei  padre,  fratello  «lei  signor 
Celio;  e poi  due  volte  Pho  qui  veduta  in 
casa  d'una  Fiorentina,  in  compagnia  della 
signora  Flamminia. 

Pan.  La  xé  Ha  unica  de  un  pare  che  negozia- 
va, c <!e  un  barba  clic  g’ba  del  soo.  La  gh’a- 
vera  una  bona  dota. 

Ott.  Dicono  però  che  non  arrrivi  a dieci  mila 
durali. 

Pan.  E siora  Flamminia? 

OtL  Ella  nc  avrà  trenta  mila. 

Pan,  Me  ne  consolo  con  eia,  sìor.  La  farà  un 
bon  negozio. 

Ott.  Signore,  ho  piacere  d'aver  avuto  la  fortu- 
na di  conoscervi;  il  vostro  noAie  f 
I Pan.  Pantalon  per  scr^-irla. 

OtL  Signor  Pantalone,  ho  l'onore  di  rivedervi. 

{in  atto  di  partire) 

Pa/L  L'aspetta  paron,  perché  avaoli  che  la  va- 
ga via,  g*  ho  da  parlar. 

Ott.  Che  cosa  avete  da  comandarmi? 

Pan.  La  ghà  visto  die  mi,  senza  cognosserla^ 
solamente  per  zelo  dell'  onestà  e della  giu- 
stìzia me  son  intramesso  ira  eia  e sior  Mar- 
tin, parendome  che  el  trattasse  mal  c che 
el  ghe  usasse  superchieria. 

Otf.  E vero,  di  ciò  vi  sono  obbligalo. 

Pan.  Ma  no  basta. 

OtL  Che  cosa  debbo  fare  di  più? 

Pan.  No  hall  perso  su  la  parola  quaranta  du- 
cati ? 

OtL  È vero  ; gli  ho  perduti. 

IPan.  Bisogna  che  la  li  paga. 

Ou.  Li  pagherò. 

Pan.  iMo  quando  li  pagherala? 

Ott.  Aspetto  Ir  mie  rmiesse. 

Pan.  No  s’  ha  da  aspettar  le  rimesse.  L i li  g'ha 
da  pagar  drculo  de  ventiquaUro  ore. 

OtL  Colui  che  mi  ha  guadagnato,  non  é per- 
sona che  meriti  una  rigorosa  puntualità. 

J^un.  La  pontualilà,  paron  caro,  non  la  riguar- 
da quel  che  g'ha  da  aver,  ma  quel  che  g'ha 
da  dar.  Avanti  de  zognr,  bisognava  considerar 
se  et  ziogador  giera  degno  de  eia  ; adesso  cl 
xé  un  creditor,  c un  crediiur  de  zogo,  che  in 
ogni  maniera  s’ha  da  pagar.  Mi  m'ho  intro- 
messo, perché  noi  gbe  usa  un  iusulto,  ma 
no  perché  noi  sia  sodisfa,  c adesso  olire  la 
IO  repiitazion  ghe  xc  de  mezzo  la  mia,  c ghe 
digo  che  la  lo  paga,  e se  no  la  lo  pagherà, 
Pavera  da  far  co  mi.  La  toga  la  cessa  da  bo- 
na banda.  So  un  omo  che  parla  schietto, 
so  uno  che  no  g'ha  mai  sofferto  bulac;  ma 
che  g'ha  sempre  condanà  le  cattive  azinn.  La 
ghe  pensa,  e gkc  soo  servidor.  (yurte) 

SGENA  IV 

Ottavio,  poi  il  SzaviToa  del  casino. 

OtL  Anche  questi  mi  vuol  soverchi.ire.  Ma  no, 
per  dir  il  vero  ha  ragione;  parla  da  uomo,  e 
deggio  arrendermi  alla  verità.  Ho  perduto  ; 
mi  convien  pagare.  Vi  va  della  mia  riputa- 
ziuDc.  Quest'  uomo  pratica  in  una  cam  dove 
sono  eonn^eiuto.  Chi  è di  la  ? 
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SfK  Comandi. 

Ott.  Vi  è il  mio  servitore? 

«Ver.  Sì,  signore,  vi  è. 

Ott,  Che  venga  qui. 

<Ser.  La  servo.  (parte) 

SCENA  V 

Ottàvio,  poi  Baigrblla. 

Ott.  Il  uon  aver  denari,  non  è scusa  che  basti 
nelle  contingenze  in  cui  sono}  conviene  ri' 
trovarne  e pagare. 

Bri.  Son  qua  alla  so  obbedienza. 

Ou.  Brighella,  ho  bisogno  di  le. 

Bri.  La  me  comandi. 

Ou.  Ho  perduto  al  giuoco.  Ho  necessità  di  de- 
naro. rrendi  quesl'anello^  trovami  cinquanta 
zecchini. 

Bri.  Vederò  de  servirla...  Ma  me  dospiase... 

Ou,  Che  cosa  ? 

Bri.  Che  se  stenta  a trovar  danari  senza  pagar 
nn  diavolo  de  usura. 

Otu  Ingegnati.  Fa  quel  che  puoi.  Migliora  il 
negozio  più^che  sia  possibile;  ma  soprattutto 
la  prestezza  ti  raccomando. 

Bri.  Se  è lecito,  baia  perso  assac  sulla  parola? 

Ott.  Quaranta  ducati  d'argento. 

Bri.  E la  voi  cinquanta  zecchini? 

Ott.  Ho  da  restar  senza  un  soldo? 

Bri.  La  tornerà  a rogar. 

Ott.  Si,  voglio  veder  di  rifarmi.  (parte) 

Bri.  Sior  anello  carissimo,  sentì  el  prognostico 
che  ve  fa  un  vostro  bon  scrvitor.  Vu  pas* 
sarò  in  tele  man  de  un  omo  da  ben,  che  ve 
custodirà  con  zeinsia  c amor,  c no  vedere  più 
la  fazadel  vostro  primo  paron.  Se  lu  cl  ve  re- 
pudia, troverò  chi  vesposcrà,  ma  se  nit  g'Iio  da 
esser  el  vostro  mezan,  sior  anello  carissimo,  ha 
da  toccar  a vu  a pagarme  la  scnsaria.  (parte) 

^CENA  VI 
Camera  di  Celio. 

Celio,  poi  TnAccscaiKO. 

T'ra.  Signor. 

Cel.  Portami  uno  scaldino  cou  del  fuoco. 

yVa.  La  servo. 

Cel.  A;>p<'lla.  Guard.imÌ  un  poro  in  vi»o;  che  ti  ' 
pare,  sono  pallido?  Ho  cattiva  etera? 

T'ra.  Se  si  grasso  come  un  porco. 

Cel.  La  grassezza  non  serve.  Bisogna  osservare 
il  color  «lei  viso. 

7Va.  Si  rosso  come  un  gambaro. 

Cel.  Rosso?  Assai  rosso? 

7'ra.  Rosso,  come  cl  scarlatto, 

CeL  Mi  sento  del  calore  alla  testa.  Dammi  uno^ 
specchio. 

Tra.  Un  specchio?  Da  cnssa  far? 

Cel.  Voglio  vedere,  che  sorte  di  rosso  è. 

Tra.  Eh  via,  che  maltezzi!  * 

Cel.  Voglio  lo  specchio,  ti  dico. 

Tra.  El  fogo  lo  vorla? 

Cel.  No,  non  voglio  alli'O  fuoco.  Ho  la  testa  calda. 

2'ra.  V^ago  a tor  e|  specchio. 

Cel.  Fa  presto...  Mi  par  d’avere  le  fiamme  nel 
viso. 

Tra.  vero,  tutto  el  so  mal  ri  xè  io  tela  lesta.) 

(parie,  poi  nLorna') 

Cel.  Mi  si  polreld»c  formare  una  posteuu  utl  ca- 

OKLOu.M  VOL.  Il 


po.  Questi  umori  vaganti,  questi  fieri  acri,  mor- 
daci, si  potrebbero  Éssarc...  (vi  tasta  il  polso) 
Ho  un  polso  molto  cattivo,  (si altro)  E 
questo  non  corrisponde  a quest' altro. 

Tra.  Son  qua  col  specchio. 

CeL  Traccagnino,  vieni  qui.  Tastami  nn  poco  il 
polso. 

Tra.  El  polso  ? Dove  ? 

Cel.  Qui,  qui  il  polso.  Non  sai  dov'è  il  polso 
che  ordinariamente  si  Usta? 

Tra.  Sior  si.  Io  so. 

Cel.  Senti  dunque.  (^fi  dà  il  braccio) 

Tra.  Mi  no  sento  gnente. 

Cel.  Non  senti  a battere  il  polso  ? 

T'ra.  Dov'elo  el  polso? 

Cel.  Non  lo  trovi  r 

T'ra.  Mino  lo  trovo. 

Cel.  Povero  me!  cercalo;  senti  bene. 

TVo.  Mi  no  sento  gnente. 

Cel.  Ah  Traccagnino!  per  carità,  va  a cbiamare 
il  medico. 

Tra.  Vorla  cl  specchio? 

Cel.  No...  si...  Lascia  vedere.  Non  cì  vedo.  Mi  vie- 
ne qualche  gran  male.  Presto  un  cerusico. 

Tra.  Dove  l'hojo  d' andar  a cercar? 

Cel.  Mi  manca  il  respiro.  Portami  qualche  cosa. 

TVa.  Cosaa  g'hoi  da  portar? 

Cel.  Un  bicchier  d'acqua.  Presto,  che  non  pos- 
so più. 

T'ra.  (,Sia  maledetti  i matti.)  (jHtrle) 

CeL  Sento  clic  non  posso  nemmeno  parlare.  Mi 
s'ingrossa  la  lingua. 

SCENA  VII 


PsNT&LOM  e Celio. 


Pan.  Amigo,  se  poi  vegnir? 

CeL  Ab,  il  ciclo  vi  ha  mandalo. 

Pan.  Cossi  gh'ò  de  nìovo? 

Cel.  Tastatemi  il  polso. 

Pan.  Semo  qua  colle  solite  rane. 

Cel.  Voi  non  mi  credete,  cd  io  mi  sento  UQ 
gran  male.  Tastatemi  il  polso  per  carità. 
Pan.  Mi  no  son  mtedego,  compare. 

Cel.  Non  importa,  so  che  ve  nc  intcndclc.  Sen- 
tite clic  pulso  ò questo. 

Pan.  Con  quel  muso? 

CeL  Ma  se  ora  casco  ; se  non  ho  più  polsi. 

(tastandosi) 

Pan.  Lassò  sentir  mo. 

Cel.  Tenete.  Cgl»  dà  il  polso) 

Pan.  Oh  bello!  (tastandolo) 

ai.  Ah? 

Pan.  (.)h  caro  ! 

Cel.  Che? 

Pan.  Una,  do,  tre  e quattro.  (c.  s.) 

CeL  Quattro,  che? 

Pan.  Quattro  rane  una  più  bella  dell*  altra. 

Crf.  Vabene? 

Pafu  Sì,  el  va  ben.  No  gb’avè  gnente  a sto 
mondo. 

Cel.  Sentite  qiiest'altro. 

Pan.  Aspettò  che  ve  tasterò  cl  polso  dove  che 
stò  pezo. 

Cel.  Dove? 

Pan.  Qua,  compare,  (gli  mette  la  mano  sulla 

Jronte) 

CeL  È calda  la  fronte? 

Pan.  ì sbaizega.  (scuotendogli  il  capo) 

Cel.  Non  fate  rosi,  che  le  ccrvellfc  sì  possono 
distaccare  dal  cranio. 
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Pan.  Amigo  caro,  me  zè  ita  ditto,  che  stè  poco 
beo,  e ron  Tegnu  a posta  per  fanré  varir. 
Cel.  Come  ? 

Pan.  VegnI  co  mi. 

Cel.  Da  qualche  medico  forse  7 

Pan.  Si  ben } da  un  miedego  che  ve  varirà. 

CéL  Questo  signore  non  potrebbe  venir  da  me  ? 
Pan.  Non  pol^^e. 

Cel.  E dove  sta? 

Pan.  Poco  lootan:  al  Salvadego. 

CW.  AI  Selvatico?  All' osteria? 

Pan.  Si  ben,  e saven  cossa  che  g'ha  da  esser  et 
vostro  medicamento?  magnar,  bever  e star 
allegramente  con  quattro  galantoment,  e vu 
che  fa  cinc^ue. 

CeL  Ci  verrei  volentieri,  ma  ho  paura. 

Pan.  Paura  de  che? 

CeL  Non  i$tò  bene.  (ft  tasta  il  polso) 

Pan,  E sempre  col  polso  in  man  ! Se  fare  ciisai, 
deventerè  malto. 

SCENA  Vili 

TfiiccACiNO  con  arfjtsa  e Darri. 

Tm.  Son  qua  co  T acqua. 

Pan.  Da  cosia  far  ? 

CeL  Da  becere  per  me. 

Pan.  Eh  che  l'acqua  marzisce  i pali!  Gh'avon 
vin  de  Cipro  in  casa? 

Cel.  Ne  ho;  ma  non  oe  beverei  per  tutto  l'oro 
del  mondo. 

Pan.  Se  no  ghe  ne  beve  va,  ghe  ne  bevo  mi. 

Porta  del  vin  de  Cipro.  (a  Tra.) 

Tra.  Questo  l'intende  mejo  del  me  paron. 

(parie) 

Cel.  L'acqua  non  volete  eh'  io  la  beva? 

Pan.  Sior  no.  Aspettò  un  poco. 

CeL  (si  tocca  il  polso) 

Pan.  Velo  là  col  polso  in  man  I 
Cel.  Non  mi  tocco  niente  io. 

Pan.  E cussi  vegnin  a disoar  co  nu7 
Cel,  Se  non  avessi  paura  che  mi  facesse  male. 
Pan.  Lasseve  governar  da  mi,  no  re  dubitò 
gnentc. 

Cel.  Ma,  avvertite,  che  voglio  bever  acqua. 

Pan.  Lasseve  regolar  da  mi. 

Tra.  Ecco  qua  el  via  de  Cipro.  {Tra.  torna 
con  una  bottiglia) 

Pan.  Lassò  veder,  e andò  a bon  viaz^o. 

(%>ersa  il  vino  nel  bicchiere) 
TVa.  De  sto  medicamento  ghe  ne  voi  anca  rat. 

(parte) 

pan.  Se  Ve  dati!  sto  gotto  de  vin,  Io  beveresst? 
CeL  Io  DO. 

Pan.  E se  ghe  mettesse  drento  un  secreto  che 
g'  ho  per  el  vostro  mal,  lo  toressi  ? 

CeL  Se  fosse  un  medicamento,  lo  prenderei. 
Pan,  Aspettò,  no  voi  che  vede  cosse  che  ghe 
metto,  (si  volta,  e finge  mettere  nel  bicchiere 
gualche  cosa,  versando  delPalti'O  vino) 
Cel.  (si  tocca  il  polso) 

Pan.  Bravo  ! 

CeL  Mi  pare  di  star  peggio. 

Pan.  Toiò  sto  medicamento. 

CeL  Mi  farà  bene? 

Pan.  Tomo  sora  de  mi. 

CéL  Lo  pB^derò.  (beve) 

Pan.  Ve  piaselo? 

Cel.  Non  mi  dispiace. 

P«/i.  Ve  par  de  star  meggìo? 

Ctl.  Mi  par  di  sì. 


Pan.  Torchevc  cl  polso. 

Cel.  Va  bene,  ò g.igliardo. 

Pan.  Seu  forte  7 
Cel.  Fortissimo. 

Pan.  Vrgniu  al  S.ilvadego? 

Cel.  Verrò  dove  voi  volete. 

Pan.  Andeve  a vestir  che  ve  aspetto. 

Cel.  Vado  subito,  (toccandosi  il  polso  nel  partire) 
Pan.  E tocca  ! 

Cel.  Son  forte,  e non  ho  paura. 

Pan.  Coss'é  sta  paura?  De  cossa  gh'aveu  pau- 
ra? De  morir?  Una  volta  per  omo  torca  a 
tutti. 

Cel.  Oimè  ! (W  tocca  il  polso,  e sputa) 

Pan.  Se  farò  cussi,  deventerò  matto. 

CeL  Per  amor  del  cielo,  non  mi  parlate  di  ma- 
linconia. Quando  senio  disrorrere  di  queste 
cose,  mi  vengono  le  convuUioni. 
pan.  Cossa  zò  sic  coovulsinn?  Adesso  tutti  pa> 
tisse  le  convulsion.  I miedeghi,  dopo  lauti 
^nì,  ig'ba  trova  un  termine  rheabbrazza  una 
infinità  de  mali,  e cussi  i la  indovina  più  fa- 
cilmente. Quel  che  rovina  i omeni  xò  la  ma- 
niera de  viver  che  se  usa  presentemente.  Mi 
seguilo  cl  stU  antigo,  e,  grazie  al  cielo,  non 
patisso  nè  rane,  nò  convulsion.  La  cioccolata, 
e el  caffè  le  zò  cosse  che  insporca  ri  slorae- 
go.  Do  soldetli  de  malvasia  garba  zò  la  mia 
marendina.  Pacebiugbi  de  cuoghi  mi  no  ghe 
ne  magno.  Magno  roba  bona,  roba  srliiella, 
roba  che  cognosso,  e che  no  me  fa  mal. 
Questa  zò  la  maniera  de  viver  un  pezzo,  e 
de  viver  sani.  Vu,  ai  vostri  zorni,  ave  disor- 
dinà  } e se  no  gh'  averò  giudizio,  creperò. 

Cel.  (sputa,  si  tasta  il  polso  e pai-te) 

SCENA  IX 
PAATALr>aB  solo. 

Da  una  banda  ri  me  fa  da  rider.  Sempre 
el  se  tasta  cl  polso,  e cui  sente  a minzonar 
o morti , o malattie,  ri  spua  j e si  anca  do 
un  zorDo  el  xù  sta  omo  de  mondo. 

SCENA  X 

ClaSKC  e DETTO. 

eia.  Serva  umilissima. 

Pan.  Paiona  reverila. 

eia.  Non  era  qui  i)  sigssor  m ? 

Pan.  El  giera  qua.  El  se  xe  andìi  a vestir. 
eia.  V^ulcva  difgli  una-bdU  novità. 

Pa/t.  Flusso  sjverla  mi  sta  novità  ? 
eia.  O sì,  signore.  La  novità  ò questa.  Il  signor 
Fiorindo  vuol  ritornare  a Livorno  con  sua 
sorella. 

Pan.  Ghe  despUsc  che  sior  Fiorindo  vaga  a 
Livorno  ? 

eia.  Mi  dispiacerebbe  per  causa  di  sua  sorella. 
Pan.  Per  causa  della  sorella  , o per  raosa  del 
fradelo  ? 

eia.  A me  mi  preme  la  sorella. 

Pan.  Ma  la  sorela  senza  del  fradelo  no  la  poi 
star. 

eia.  Vorrei  che  restassero  tutti  due. 

Pan.  Vedela,  se  l'hu  ìndivinada  ? Mi  co  v.anlo 
una  donna  in  li  occhi,  so  subito  cos»a  che 
la  voi. 

eia.  Dice  bene  il  proverbio;  il  diavolo  nc  s.a , 
perchè  è vecchio. 
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Pftn.  Mi  mo,  eh?  ne  so  più  del  diavolo. 

fJn.  IVrrliè  ? 

Pati.  Perchè  el  di:»vo?o  drile  donne  el  le  fida» 
e mi  no  phe  cre<lo  tma  njaledella. 
eia.  Non  »iete  slato  mai  iunamoiato  ? 

Pan.  Mai  in  vita  mia. 

Cfa.  Fino  alla  morte,  non  si  sa  la  torte. 

Pan,  Chi  g'b.i  bon  naso,  rognone  i meloni. 
eia.  F.ppure  so  che  non  vi  dispiace  il  conver- 
sar colie  donne. 

Pan.  Xè  vero;  le  vardo  coi  occhi , ma  no  le 
vardo  col  cor. 

eia.  Chi  va  al  molino,  t'infarinai  signore. 

Pan.  Chi  g'  ha  giudizio,  con  una  scuvolrtla  te 
netta. 

eia.  (Quanto  pagherei,  se  mi  rtuteitte  d'inna- 
morar questo  vecchio.) 

Pan,  ( La  xè  furba  | ma  la  va  da  galioUo  a 
niariner.) 

eia.  E pure  siete  ancora  in  istato  di  far  for- 
tuna. 

Pan.  Certo,  che  gnancora  no  g'ho  perso  la  car> 
ta  del  navcg.ir. 

eia.  Il  vostro  spirito  fa  vergogna  ad  un  giova- 
ne  di  venti  anni. 

Pan.  E de  spirilo , e de  carne  son  quel  che 
giera  de  vinti  anni. 

eia.  Si  vede.  Sarete  stato  il  più  bel  giovane  di 
questo  mondo. 

Pan.  No  digo  per  dir,  ma  co  sto  muso  ghe  ne 
ho  fatte  delle  bele. 
eia.  E siete  in  grado  di  farne  ancora. 

Pan,  Perchè  no  ? Un  soldi  veteran  no  recuia 
bataggia. 

eia.  Oli  che  caro  signor  Pantalone  ! 

Pan.  Qualche  volta  son  caro , e qualche  volta 
son  a bon  marea. 

Cla.  Io  non  ho  capitali  per  comprare  la  vostra 
grazia. 

pan,  Podcroo  contrattar. 

eia,  (Sta  a vedere,  che  il  vecchietto  ci  casca.) 
Pan.  No  se  poi  dir,  de  sto  pan  no  ghe  ne  veg- 
gio magnar. 

eia.  In  verità , mi  pare  impossibile  che  non 
siate  stato  mai  innamorato. 
pan.  Perchè  mo  ghe  par  impossibile  ? 

Cla.  Perchè  avete  un  certo  non  so  che  di  sim- 
patico, di  dolce,  di  m.iniernso,  che  mi  fa  cre- 
dere diversamente. 

Pan.  Poi  esser  che  sia,  perchè  sin  adesso  no 
avenS  trova  gnente,  che  me  dag.i  in  tei  genio. 
eia.  Siete  ancora  in  tempo  di  ritrovarlo. 

Pan.  Pina  alla  morte  no  se  sa  la  sorte. 

Cla.  Che  mai  vi  vorrebbe  per  coutentar  il  ge- 
nio del  signor  Pantalone? 

Pan.  Poche  cosse,  fìa  mìa. 

Cla.  Se  fots'io  la  fortunata  che  le  possedessi... 

Pan.  Ve  degoeressi  de  mi? 

eia.  Così  voi  foste  di  roe  contento  I 

Pan.  A poco  alla  volta  se  giuiteremo. 

eia.  (Il  merlotto  vico  nella  rete.) 

Pan,  (No  ghe  credo  una  maledeltk) 

eia.  Ab,  signor  Pantalone!  (sospirando) 

Pan-  Ah,  siora  Clarice!  (sospirando) 

Cla.  Che  vuol  dire  questo  sospiro  V 

Pan.  Lasso  che  la  lo  interpreti  eia. 

eia.  Quasi,  quasi...  mi  lusingherei. 

ptn.  Ma!  Chi  va  al  molin  s'inf.irina. 

Cla.  .Ma  con  una  spazseltina  si  netta. 

Pan.  Co  la  penetra  no  se  se  spolvera. 

Cla.  Virn  gente.  Ci  rivedremo,  signor  Panta- 
lone. 


Pan.  Se  vedremo,  e se  parleremo, 

eia.  (La  biscia  beccherà  il  ciarlatano.)  (paìia) 

Pan.  (So  el  fatto  mio.  No  Li  me  la  firchi.)  (pas  te) 

SCENA  XI 

Flammikia  ed  ArcesTUiA. 

Fìa.  Peggior  nuova  non  mi  poteva  dare  di  que- 
sta. 

Arff.  Il  signor  Florìndo  di  lei  fratello  è uomo 
molto  risolnlo.  Ieri  non  si  sognava  di  parti- 
re di  Venezia,  ed  ora  lutto  ad  ito  tratto  or- 
dina che  si  facciano  i bauli. 

Fta,  E di  più  non  mi  vuol  dir  nemmeno  il  mo- 
tivo. 

drg.  Partirà,  m' immagino,  anche  il  signor  Ot- 
tavio. 

Fla  Non  so;  è qualche  giorno  che  io  non  Io 
vedo. 

Arg.  Puù.  essere. . sarà  cosi  senz'altro.  Vorran- 
no far  le  nozze  a Livorno  per  dar  piacere  ai 
parenti. 

Fla.  Io  non  ho  congiunti  che  mi  premano.  Sto 
volontieri  a Venezia,  e,  se  stesse  a me,  Li- 
vorno non  mi  rivedrebbe  mai  più. 

Ar^,  Le  piace  dunque  stare  a Venezia  7 

Fui,  Cara  Argentina  , lo  sai  ch'io  sono  6glia 
d'un  Veneziano.  Mio  fratello  ogni  anno  mi 
fa  fare  un  vìaggietto  con  lui.  Ho  veduta  in 
tre  anni  quasi  tutta  l'Italia,  e non  bo  tro- 
valo un  paese  che  più  di  questo  mi  piaccia. 

Arg.  AochMo  ho  servilo  in  qualche  ciltà,  e 
quando  ho  gustata  la  libertà  di  Venezia,  ho 
proposto  di  non  partirvi  mai  più.  Servo  un 
padrone,  che  per  la  sua  ipocondria  è faali- 
dioso  un  poco,  ma  soifro  volentieri  più  tosto 
che  cambiare  paese. 

Fla.  In  fatti,  per  ogni  genere  di  persone  trovo 
essere  Venezia  una  città  assai  comoda.  Qui 
ciascheduno  può  vivere  a misura  del  proprio 
stato,  senza  impegno  di  eccedere,  e di  rovi- 
narsi per  comparire  cogli  altri.  I passatempi 
sono  comuni  a lutti,  e può  goderne  tanto  il 
povero,  quanto  il  ricco.  La  maschera  poi  è 
il  più  bei  comodo  di  questo  mondo. 

SCENA  XII 
Flosibdo  e Darre. 

Fio.  Signora  sorella,  dubito  che  non  vi  abluano 
fatta  la  mia  ambasciata. 

FZa.  Se  intendete  parlare  della  partenza  da  voi 
intimatami,  me  l'hanno  detto. 

Fio,  Da  qui  a domani  c'è  poco.  Se  non  date 
principio  ad  unire  le  vostre  robe,  voi  mi  fa- 
rete arrabbiare  al  solito. 

Arg.  Per  far  arrabbiare  il  signor  Fiorindo  non 
ci  vuol  molto. 

Fla.  Posso  sapere  almeno  il  motiva  di  questa 
vostra  risoluzione? 

Fio.  Ve  lo  dirò. 

Fio.  Quando  me  lo  direte? 

Fio.  Argentina,  per  ora  non  abbiamo  bisogno 
di  voi;  potete  andare. 

Arg.  Signore,  se  ha  paura  ch'io  parli,  mi  fa 
torto. 

Fio.  Non  vi  è niente  che  a 'oi  appartenga.  Po- 
tete andarvene. 

drg.  Se  la  signora  ha  bisogno.*. 

Fio.  Non  ba  bisogno  di  nulla. 
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Jrf^.  (Sii  Mnojo  di  rurìoailà.) 

Fio.  Flamminia,  .indiamo  in  un'altra  eararra. 
^rg.  Vado,  vado,  la  non  si  scaldi.  Quando  non 
Tuoi  rke  si  scnU,  vi  sarà  qualche  cosa  di 
contrabbando. 

Fio.  Voi  siete  un'impertinente. 
j4rg.  Vada,  vada  a Livorno. 

Fio.  Che  vorreste  voi  dire? 

Arg.  Vada,  vada,  signore,  prima  di  essere  man- 
dato. (parte) 

Fio.  Un'  altra  ragione  per  andarmene,  sarebbe 
rimpertinenz.i  di  colei. 

Fla.  Questa  sarebbe  una  ragione  per  andarsene 
da  questa  casa,  non  per  abbandonare  questa 
ciUk. 

Fio.  Il  motivo,  per  cui  partire  intendo,  c molto 
pid  interessante. 

Fla.  Son  curiosa  d' intenderlo. 

Fio.  Ottavio  non  è per  voi. 

Fla.  Ottavio  non  è Veneziano, 

Fio.  Le  liti  ch'egli  h.i,  Pobbligheranno  a trat- 
tenersi qui  mollo  tempo.  Egli  è un,  giuocatom 
violento  che  si  rovina  del  tutto.  È un  uomo 
ardito,  che  non  rispetta  nessuno.  IS  un  in- 
grato che  mi  cimenta,  c sarebbe  per  voi  un 
consorte  che  vi  renderebbe  infelice. 

Fla.  E per  questo  volete  voi  risolutamente  par- 
tire? 

Fio.  Si;  per  troncare  con  es.«o  lui  l'amicizia, 
cd  il  trattato  delle  vostre  nozze. 

Fla.  Tutto  ciò  si  pn«>  fare  per  altra  strada,  sen- 
za lasciar  Venezia. 

Fio.  La  vostra  resistenza  mi  solleritn  ancora  più. 
Voi  amile  Ottavio,  e il  vostro  amore  po- 
trebbe... 

Fla.  \o,  fr.itello,  ascollalemi.  Se  ho  aderito  alle 
nozze  di  Ottavio,  non  l’bo  fallo  che  per  com- 
piacer voi  medesimo.  Eravate  in  Livorno  due 
piloni  amici.  Mi  fu  proposto  da  voi  | ed  in 
che  vi  amo,  e ehe  vi  tengo  in  luogo  di  pa- 
dre, mi  sono  fatta  una  legge  del  piacer  vo- 
stro. Se  ora  Ottavio  non  è più  vostro  amico, 
se  di  me  non  lo  credete  voi  degno,  sta  in 
vostra  mano  lacerare  il  contralto,  escluderlo 
dalla  nostra  conversazione,  assicur.indovi  che 
io  lo  scancellerò  dalla  mia  memoria. 

Fio.  Flammioia, coin()al>temi,  se  «piesla  si  umile 
rassegnazione  mi  pone  in  qualche  sospetto. 
Fla.  Cile  potete  voi  di  me  sospettare? 

Fio.  Clic  amando  vìolrnlemente  Ottavio,  vo- 
gliate ottenere  d.illa  indifferenza  palliati  quel- 
lo clic  dubitate  di  perdere  col  manifestare 
l’ affetto  vostro. 

Fla.  Fiorindo,  voi  fate  torto  alla  mia  sincerità. 
Non  avete  motivo  di  dubitare  di  me.  Sono 
.sei  anni,  clic  avvezzo  siete  a disporre  dcll'ar- 
bilrio  mio. 

Fio.  Qual  altro  rincrescimento  notelc  voi  ave- 
* re  di  qui  partendo,  oltre  quello  di  .abbando- 
nare un  amante  ? 

Fla.  Credetemi,  fratello  mio,  che  più  di  lui  mi 
dispiacerebbe  lasciar  Venezia. 

Fio.  Scusa  ridicola,  .sorella  mia. 

Fta.  Se  non  vi  dico  il  vero,  possa  moiirc. 

Fio.  Potrebbe  darsi  un  altro  accidente. 

Fta.  E quale? 

Fio.  Che  foste  invaghita  di  qu.ilchc  l»el  Vene- 
ziano. 

Fla.  Possibile,  che  di  noi  donne,  abbiano  sem- 
pre gli  uomini  da  pensare  sinislranicnlc?  Non 
siamo  noi  «P  altro  amore  canari,  che  di  quello 
alle  più  volgari  comune  7 D'ogni  nostra  pa- 


rola s'ha  da  dubitare?  Ogni  noain  passione 
sarà  sospetta?  Di  tutto,  rispetto  a noi,  s'ha 
da  formare  un  mistero?  Aticlie  la  virtù  in 
una  donna  ti  vuol  far  passar  per  difetto.  Fra- 
tello mio,  se  la  rassegnazione  e il  rispetto 
non  vagliono  a meritarmi  la  vostra  fede,  co- 
mandatemi , ed  attendete  che  in  avvenire  io 
vi  ubbidisca  con  pena,  col  desiderio  di  scuo- 
tere un  giogo,  che  ormai  diviene  indiscreto. 

{parte) 

Fio.  Flamminia?  Ella  parte  adirata.  Spiacemi 
disgustarla,  perchè  non  lo  merita.  Parmi  stra- 
no ch'ella  ami  tanto  il  soggiorno  d'una  cit- 
tà, non  avendo  penato  mai  ad  abbandonarne 
alcun' altra.  Venezia,  per  ragione  del  padre, 
può  dirsi  nostra  patria,  egli  è vero,  ma  non 
credea  che  una  donna  giugnesse  tanto  ad 
amarla.  Capisco  elle  mia  sorella  è assai  ragio- 
nevole, cd  io  le  fo  torto  a dubitare  della  sua 
virtù.  Penserò  a qualche  altra  risoluzione,  e 
se  Ottavio  ardirà  pretendere...  Ottavio  po- 
trebbe anche  cambiare  costume.  Il  tempo  rei 
darà  regola,  e nelle  mie  risoluzioni  non  la- 
scierò (li  ronsigliare  una  donna  che  supera 
tante  altre  nella  virtù.  (parte) 

SCENA  XIII 
Strada. 

BnicnKLLA,  poi  ManTtao. 

Rri.  Mi  no  so  dove  diavolo  dar  la  testa  per  im- 
pegnar .sto  anello.  I voi  troppo  de  usura.  I 
voi  magnar  tutto  lori,  e mi  vorria  clu*  glie 
fusse  qual  rossa  da  magnar  anca  per  mi. 

Mar.  Sior  Pant.iìon,  vnggio  che  cl  me  la  pap-z. 
Per  causa  soa  perderò  qtiaranta  diic.iU'li  d'ar- 
renio? 

Bri.  (Anca  questo,  qualche  volta  cl  se  diletta  de 
tor  roba  in  pegno.) 

Mar.  Se  no  gicra  quel  sior  hravazzo  della  fa- 
vella, sangue  de  Diana,  in'arerave  fatto  pa- 
gar. E1  foresto  no  .andava  via  del  casin  senza 
danne  o bezzi,  o pegno. 

Bri.  (Sì  ben.  Voi  provarmo  anca  con  In.) 

.Vcir.  Ma  i troverò  tutti  do.  No  roggio  che  I me 
la  fjzta  porl.ir. 

Bri.  Sior  M.ii  lin,.  ghe  son  scrvilor. 

Mar.  Don  di  sìoria.  Cossa  sé  del  vostro  paron  ? 

Bri.  Sarà  do  ore  che  no  lo  vedo. 

Mar,  Quando  vaio  a Livorno  ri  vostro  paron? 

Bri.  Finche  dura  la  lite,  bisogna  che  cl  stagi 
qua. 

Mar.  Come  stalo  de  bezzi?  Ohe  ne  vìen  dal  so 
paese  ? 

Bri.  Glie  ne  vien,  mn  cl  zoga , el  li  perde,  e 
spesse  volte  noi  glic  n'ha  un. 

Mar.  Gilè  ne  aspctlclo  presto? 

Bri.  No  so  dirgbcj  ma  so  bm  che  el  ghe  ti' ha 
bisogno.  Anzi,  per  dirghela  iu  conlìdenza,  cl 
vori.i  impegnar  un  anello  per  cinquanta  zec- 
chini. 

Mar.  Un  anello  per  cinquanta  zecchini?  Biso- 
gna che  cl  sia  bello. 

Bri.  L'è  de  una  pierà  sola.  El  vai  più  de  dii- 
senlo. 

Mar.  (]hi  lo  ha  sto  anelo? 

Bri.  Lo  g’ho  mi.  De  mi  ri  te  fida.  F.l  m’ ha 
conlidà  el  so  bisogno,  c vado  cercando  per 
impegnarlo. 

Mar.  bc  porlo  veder  sto  anelo? 
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JJri.  Prrrlit'  no?  Anzi,  *ior  Martla,  §c  toIpmì, 
me  por!crr«»ì  far  vti  ilo  scirizio. 

Mar.  L«s»è  che  lo  veda^  e po  parleremo. 

Bri.  Se  sa,  che  va  no  ave  da  perder  i vostri 
utili. 

Mar,  Latic  che  lo  veda. 

Bri,  Alle  cosse  oneste  ghe  stago. 

Mar,  Mo  vis,  lasscmelo  veder. 

Bri,  Eccolo  qtia;  ve  par  che  el  vaja  sii  bezzi? 

jifar.  Sì  ben,  el  xè  brillante  de  fondo. 

Bri,  Donca  me  li  dareu  sii  cinquanta  zecchini? 

Mar.  Mi,  compare,  no  ve  darò  gnenle. 

Bri.  Donca... 

Mar.  Donca  diseghe  al  vostro  paron,  che  col 
me  darà  i mi  quaranta  ducali  d' arzente,  ghe 
darò  el  so  anelo.  ^/o  mette  t^ia) 

Bri.  Come!  Tanelo  ve  P ho  Gdà  mi  in  tele 
man. 

Mar.  No  xelo  del  vostro  pnron  ? 

Bri.  El  xé  del  mio  paron;  ma  per  questo... 

Mar,  Se  cl  lo  voi,  che  el  me  manda  quaranta 
ducati. 

Bti.  Questa  no  xè  la  maniera  de  trattar. 

Mar.  Amigo,  no  femo  chtaccole. 

Bri.  Voieu  che  ve  la  diga,  sioi*  Martin  ? 

Mar.  Cossa  me  voressi  dir? 

Bn.  La  xc  una  baronada. 

Atar.  Bisognrrave  clic  ve  respondesse. 

Bri.  Respondeme,  se  ve  basta  Panemo. 

Mar.  Ve  respondo  cussi,  {gli  dà  turo  scfiiq/B>) 

Bri,  Corpo  del  diavolo!  a mi  un  scIiialTu? 

Mni\  Quella  xè  la  mostra;  se  lir<frè  de  longo, 
metterò  man  al  haril. 

Bri.  Lo  man  le  g’ho  anca  mi. 

Mar.Se  avere  ardir  gnanra  de  paHar,  quel  mu- 
so ve  lo  taggierò  in  quattro  tocchi. 

Bri.  Avere  da  far  col  p.iron. 

Alar'.  No  g’iio  paura  nc  de  lu,  nè  de  vu,  nè  de 
diese  della  voslr.a  sorte. 

Bri  Prepotenze,  haronade,  insolenre. 

Mai'.  V’ia,  sier  bulfon.  {metle  rnano  allo  siile) 

SCENA  XIV 

Partalo]»!  e detti. 

fVin.  Com‘’cla,  sior  huletto  da  stilo?  Seu  nato 
per  far  paura?  Dovercsii  andar  in  ti  campi 
n spaventar  le  passare. 

Mar  Ve  porlo  rc.Hpcllo,  percliè  sé  vecchio. 

Bti.  K.l  mio  anelo,  la  mia  roba-  No  se  tratta 
cussi. 

Pan.  Com’ela,  compare  ^larlin? 

Alar.  Ve  torno  a dir,  rlie  col  vostro  paron  me 
manderà  i mi  quaranta  ducati,  ghc  darò  cl 
so  anelo. 

Pan.  Un  anelo  de  sior  Ottavio? 

Bri.  Sior  si«  el  me  l'Iia  cava  dalle  man. 

Pan.  K vu  gip  avere  tanto  ardir  de  legnir  un 
anelo  in  pegno,  quando  un  omo  della  mia 
sorte  v'ha  ditto  che  sarè  paga? 

Mar.  Mi  no  so  gnenle.  Co  gir  averò  i mi  bezzi, 
darò  P anelo. 

pan.  Sior  Ottavio  xc  un  galantomo. 

Mar.  I mi  quaranta  durati. 

pan.  Mi  son  un  orno  d’  onor. 

Afar.  Quaranta  ducati* 

Pan.  Vintiquattro  ore  no  xc  passae. 

Mar.  In  vintiquattro  ore  so  va  a Ferrara. 

Pan.  Quel  sior  no  xè  capace  de  una  mala 
nziori. 

Mar,  I luì  quaranta  ducati. 


Pan.  1 vostri  quaranta  durali  i xè  qua  parec- 
chiai.  (/ira  Jìtori  una  Iforsa) 

Bri.  Fora  Panelo,  paron.  (a  Mas\) 

Mar.  Conteroe  i mi  quaranta  ducati. 

Pan.  Tegnl  saldo.  Quaranta  ducati  d'arzento  i 
fa  Ireseoto  e vinti  lire  de  sta  moneda.  Qua- 
tordese  zecchini  fa  trcscnto  e otto.  Con  do- 
dese  lire  arente  vu  se  paga.  (contando) 

Mar.  Va  ben,  deme  i bezzi. 

Pan.  Fora  Panelo, 

Alar.  Tolé,  sior.  (lo  dà  a Pan.) 

Pan.  Questi  xè  i vostri  bezzi. 

Mar.  1 zecchini  xeli  de  peso? 

Pan.  Vardè  se  t xè  de  peso,  per  la  mercanzia 
che  gh'avc  vendù. 

Mar.  Ho  rischia  el  mio  sangue. 

Pan.  Se  un  farabutto. 

Mar.  No  ve  bado,  perchè  sé  vecchio,  (jrarte) 
SCENA  XV 

Pahtalovi  e Bmgiikli.a. 

Pan.  Tocco  de  scarcavalloj  se  son  vecchio,  ti 
vederà  co$»a  die  son  boo  da  far.  'P'  ho  paga 
per  salvar  la  reputazion  a un  galantomo;  ina 
voi  che  adesso  ti  me  la  paglii  a mi. 

Bt'L  La  prego,  signor,  ghe  li  ha  dadi  veramente 
el  mio  paron  quei  danari? 

Pan.  A TU  no  g’  ho  da  render  sii  conti. 

Bri.  Se  la  voi  favorirmc  Panelo,  ghc  lo  porterò 
al  paron. 

Pan.  No,  amigo,  Panelo  ghe  lo  darò  mi. 

Bri.  Se  se  fida  de  mi  el  paion,  la  se  poi  fidar 
anca  ria. 

Pan.  Mi  me  fido  de  tutti;  ma  sto  anelo  glie 
lo  voglio  dar  mi. 

Bri.  Capisso  tutto.  La  lo  voi  legnir  eli  in  pegno 
per  i (|u.iran(a  due.ili.  No  la  se  fid-i  de  lu. 

Pan.  No  xè  vero  gnenle.  Vu  parie  mal,  c «le 
mi,  c del  vzistro  paron.  Cognos&o  adesso  rhe 
cl  fa  mal  se  el  «e  fida  de  vu;  pcrdiè  se  sé  ra- 
pace de  les.irghe  l.i  reputazion.  mollo  più  sarè 
capace  «hi  e.tistoJir  malamente  la  roba  soa.  Vu 
altri  servitori  sé  le  trombe  ebe  infama  ì pa* 
roni.  Ve  fe  scrupolo  qiialrhe  volta  de  robsr 
do  soldi,  c no  gavè  lìgnartlo  a infamarli  colla 
vostra  lengtia.  Zente  ingrata  ebe  olTende  o 
{>cr  malizia,  o per  ignoranza,  iirinighi  del  pro- 

Iirio  pan,  c tiadiluii  di  dii  v' ba  fatto  del 
)cn. 

Bri.  Scrvilor  urelissimo,  mio  parou.  (poHc) 
SCENA  XVI 
Pakfalore  solo. 

Co  sto  rimprovero  che  ho  fallo  a roslù, 
no  g'Iio  intt'&o  «le  (lescre«lilar  tutti  i tenitori. 
Ghc  nc  xè  .issac  tic  b<*ni,  e de  onoradi,  e fr- 
■ deli;  in.i  pinltoslo  g'Iio  inteso  de  inar7«*nlarghc 
la  pilota  strappazandolo  in  generai.  Sto  anel- 
lo die  ho  recupera  coi  inii  bezzi  per  salvar 
la  repul.izion  a sior  Ottavio,  ghe  lo  darò  a 
do,  ma  no  veggio  perder  i mi  quaranta  du- 
cali. Voi  far  servizio,  voi  far  del  ben,  ma  no 
voi  passar  per  niincbìon  ; co  sior  Marlin  po 
la  di>correremo.  Voi  larghe  veder  la  differen- 
za che  passa  tra  i oineni  della  so  sorte  , C i 
galantouieni,  come  mi.  Al  dì  d'anciiò  ghe  nc 
xè  tanti  che  crede  de  dover  e»srr  stimai,  per- 
che i porta  cl  stilo,  perchè  i sa  dir  Ircute 
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parole  in  zcrp»*,  prrrhò  i la  slicra  oon  delle 
drcUure,  e i sa  far  paura  con  bulac. 
no  i xó  omeni  da  stimar.  Se  stima  <|uc!li  elio 
»c  sa  lar  portar  respetto,  se  occorre,  che  no 
se  lassa  burlar  da  nissun,  die  sa  spender  ben 
i so  belici,  che  crij^nosse  i furbi,  die  sa  star  in 
osni  conversaxion,  che  i fa  el  so  dt-bilo  con 
prudenza,  c che  xè  oooradi  con  tutti,  (parte) 

Fine  dell*  AUo  primo. 


ATTO  SECONDO 
SCENA  PRIMA 
Ottavio  « BiucHetu. 

Ott.  Dunque  il  mio  anello  é nellg  mani  del 
signor  P.intalone, 

Bri.  L'c  nelle  man  d'un  galantomo.  L’è  segu- 
ra  che  el  sarà  ben  cusloHidu. 

Olt.  Ma  perchè  non  ti  lui  fatto  dare  sino  alla 
somma  dei  cinquanta  zecchini? 

Bri.  Per  verità  ghc  Pho  ditto;  ma  Pba  paga  i 
quaranta  ducali  d'arzenlo  a sÌor  M.arliii,  e no 
P ha  Yobidu  dar  altro. 

Ott.  Non  ha  voluto  dar  altro  ? Non  avrai  sapu- 
to chiedere.  1/ anello  vale  duccnto  zecchini. 
Pretenderà  egli  di  tenerlo  per  quaranta  du- 
cati? 

Bri.  In  questo,  la  perdona  , no  me  par  che  la 

r tossa  parlar  cussi.  L'ha  preteso  de  far  una 
idP  aziona  pagar  sio  debito  per  vossignoria, 
el  Pha  fatto  senza  interesse,  e no  Pè  omo 
che  sia  rapace  de  voler  un  soldo  de  più.  Ma 
noi  so  poi  obbligar. 

Ott.  Ma  non  può  obbligar  tsemraeao  me,  che  io 
gli  lasci  nelle  mani  un  anello,  che  vale  due- 
cento  lecchini  , per  un’  ipoteca  di  quaranta 
ducati  ; o mi  <larà  la  somma  di  cinquanta 
accchiui,  0 mi  renderà  il  mio  andio,  perchè 
li  possa  ritrovare  in  un  altro  luogo. 

Bri.  No  so  mo,  se  cl  la  intemlera  cussi... 

Ott,  Tu  sei  quello  delle  diflìcollà.  Su  io  quel 
che  dico,  e non  ho  bisogno  clic  tu  mi  faccia 
il  pedante. 

Bri.  Diceva  cussi,  perchè  me  pareva... 

OlL  Va  a vedere  se  trovi  il  signor  Pantalone, 
e digli  che  mi  preme  parlargli,  c clic  favori- 
sca venir  da  me. 

Bri.  La  voi  mo  anca  che  el  s*  incomoda  a ve- 
gnir  da  eia? 

Ott.  Tu  sei  il  maggior  seccatore  del  mondo.  Fa 
quel  che  ti  dico,  e non  replicare. 

Bn.  Son  un  seccator,  la  xè  b verità,  ma  no  pos- 
so far  de  manco  de  no  seccarla  un  altro  Un- 
tin,  se  la  me  permette. 

OtL  Che  cosa  mi  vorresti  dire?  Parla. 

Bri.  Che  domando  perdoo. 

Oti.  Via,  parla,  sbrigatL 

Bri.  Se  de  quattro  mesi  de  salario  che  avanzo, 
la  me  ne  favorisse  almanco  do... 

Ott.  Va  a ritrovar  il  signor  Pantalone. 

Bti.  Ho  bisogno  de  camise,  c de  scarpe... 

Ou.  Va  a ritrovare  il  signor  Pantalone. 

Bri.  Lo  cercherò,  ma  la  prego  per  carità... 

Ott.  Va  a ritrovare  il  signor  Pantalone  (gli 
geii>t  un  giiMnto  .nel  , 


Bri.  I poveri  scn-itorì  no  i se  psga  cussi. 

ij>arte) 

Ott.  A un  uomo  che  ha  perso  i denari  al  giuo- 
co, cotesto  stoli<lo  viene  a domand.irc  il  sa- 
lario! lo  sono  in  disperazione.  Il  giuoco  mi 
ha  rovinato.  Se  non  mi  rimetto  iu  qualclic 
maniera,  sono  in  grddo  di  andarmene  da  Ve- 
nezia, abbandonar  la  causa,  lasciar  Flamini- 
nia,  perder  tulio,  c precipitarmi.  Il  signor 
P.antalone  mi  darà  il  mio  bisogno.  Sul  mio 
anello  non  mi  negherà  i cinquanta  zecchini, 

! e se  me  li  negasse,  corpo  di  liacco,  avra  da 

, fare  con  me.  L vero  clic  mi  ha  sollevato  ila 

un  debito  con  uno  che  mi  polca  svergogua- 
re,  ma  non  mi  basta.  Sono  ulb  disperazione 
e non  ho  altra  risorsa  che  questa. 

SCENA  11 

FLoaiimn  ed  Ottavio. 

Fio,  Signor  (lltavio,  vi  riverisco. 

Ott  Schiavo  suo.  (losteniito) 

Fio.  Voi  mi  guardate  assai  hruscaiuente. 

Ott.  Per  cauta  vostra  ho  perduto  sta  roane  l'os- 
so del  collo. 

Fio.  Per  causa  mia  ? 

Ott.  Si,  per  causa  vostra.  Io  sono  così  ; qii.indo 
giuoco  con  so.'geztnne,  perdo  sicuramente. 

Fio.  Compatitemi,  non  ho  preteso  Hi  mettervi 
in  soggezione.  Se  mi  aveste  avvisalo  prima, 
sarei  partito. 

Ott  Perchè  non  andarvene,  quando  ve  Pho 
detto  ? 

Fio.  Pochi  momenti  mi  son  di  poi  trattenuto. 

Ott.  Basta  è fatta,  convieii  pensare  al  rimcilio. 

Fio.  Caro  Ottavio,  possibile  che  non  vogli.ate 
una  volta  aprir  gli  occhi  e tralasciar  di  giuo- 
carc?  Il  cielo  vi  ha  dato  uno  stato  comodo 
da  poter-  viver  bene  nel  vostro  grado.  Che 
volete  di  più?  il  giuoco  è per  i disperali.  11 
giuoco  ha  la  sua  origine  o dall'avarizia,  o dal- 
Pambizione.  Bavvedetevi  una  volta,  e amate 
negUo  la  vostra  quiete,  la  vostra  salute  c U 
vostra  riputazione. 

Ott,  Si,  lo  farò.  Lascierò  il  giuoco  sicuramente. 

Fio.  Se  cosi  farete,  tutti  gli  amici  vostri  con  voi 
si  consoleranno,  ed  io  più  degli  nitri;  io,  che, 
oltre  il  veicolo  delPamicIzia,  deggio  aver  con 
voi  quello  ancora  della  parentela.  Mia  sorella 
sarà  vostra  sposa.  Non  vi  sarà  che  dire  sopra 
di  ciò.  Scusatemi,  se,  trasportate  dalla  collera, 
questa  mattina... 

Ott.  Niente,  amico,  niente,  cognato  mio.  Vi  com- 
patisco. So  che  mi  amale,  e che  per  zelo  vi 
riscaldate.  Per  Pavvenirc  saià  lìnita,  ma  con- 
vien  rimediare  ai  disordini,  ne' ipiali  sono 
caduto. 

Fio.  Quali  sono  i disordini  che  vi  dan  peso? 

Ott  In  confidenza.  Non  ho  denari,  e sino  che 
non  mi  giungono  delle  rimesse  di  casa  mia, 
non  so  come  fare  a sussistere. 

Fio.  Non  saprei...  Se  la  mia  sejrsa  tavola  non 
vi  dispiace,  siete  padrone  dì  scrvirvene  fin- 
rhè  volete, 

Ott.  Voi  siete  ospite  tl<-|  signor  Celio. 

Fio.  Il  signor  Celio  mi  fjvorìsrc  il  quartiere. 
La  tavola  la  faccio  io. 

Ott.  Non  c b lavul.i  clic  mi  dia  pena.  Le  mie 
angustie  sono  ma-^gioii.  Ho  de'  debiti  e bo 
da  pensare  a pagarli. 

Fio.  Debiti  di  giuoco? 
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Otl.  Debili  che  mi  conviene  pagare.  | 

Fio.  Caro  amico,  se  aveste  badato  alle  mie  pa-  » 

rolp..  I 


Oh.  Ora  non  c piu  tempo  di  suggerimenti  o di 
correzioni.  Ho  bisogno  d’  ajulo,  e voi^  se  mi 
siete  amicO}  riparate  la  mia  riputazione,  soc- 
corretemi nelle  mie  angustie. 

Fio,  I debili  voslri  a quanto  ascenderanno? 

Olt.  A trecento  zecchini. 

Fio.  La  somma  non  è iodifrerentc.  Mi  dispiace 
non  potervi  servire. 

Ou,  Non  mi  darete  ad  intendere  di  non  pote- 
re; dite  piullosto  che  non  volete.  Diffidate 
fot  se  di  me? 

Fio.  No,  ina  sono  ancV  io  lontano  di  casa  miif^ 
Questa  somma  non  è in  mio  potere. 

OtL  Mi  servirebbono  anche  dugentu. 

Fio,  Non  gli  ho,  vi  dico... 

Ou.  .Anche  conto  per  ora. 

Fio.  Si,  anrhe  cinquanta  sarebbero  il  caso  vo- 
stro per  rigitiocarc  colla  speranza  dì  vincere. 

Ott.  Il  vostro  zelo,  compatitemi,  sente  assaissi- 
mo della  pedanteria. 

Fio.  E il  vostro  animo  ha  un  po’  troppo  della  I 
doppiezza. 

Ou.  Sono  un  ooroo  d’onore. 

Fio.  Fate  che  per  tale  vi  dichiarino  le  vostre 
azioni. 

Ott.  Intacchereste  voi  di  poco  onorate  le  azio* 
ni  mie  ? 

Fio.  Non  si  fanno  debiti  per  gìuocare. 

Ott.  Se  ho  de’  debili,  li  pagherò. 

Fio.  Farete  il  vostro  dovere. 

Ou.  Non  ho  bisogno  per  farlo  dei  consigli  vo- 
stri. 

Fio.  Nc  IO  m’affaticherò  più  per  darvegli  inu- 
tilmente. 

Ott.  Un  amico  che  affelt.v  dì  consigliarmi,  e ne- 
ga poi  di  soccorrermi,  lo  stimo  poco. 

Fio.  Nè  io  fo  grande  stima  d’un  uomo  che,  per 
i suoi  vizj,  non  ha  riguardo  ad  incomodare 
gli  amici. 

Ott.  Signor  Fiorindo,  voi  vi  avanzate  troppo.  I 

Flo%  Per  non  eccedere  soverchiamente  con  voi,  I 
mi  asterrò  di  trattarvi.  R 

Ott.  Infatti  per  trattar  bene  coi  galantuomini,  | 
avreste  bisogno  d’avere  imparato  qualche  co*  I 
aa  di  più. 

Fio.  Coi  galantuomini  so  trattare;  con  voi  può 
essere  ch’io  non  U sappia. 

Ott.  Chi  fono  io  ? ‘ ' 

i'io.  Il  signor  Otiavio  Aretusi. 

OtL  Che  volete  voi  dire? 

Fio.  Che  questa  sarà  1’  ultima  volta,  che  parlo 
con  voi. 

Ott.  Perderò  poco  a perdere  un  amico  insolente. 

Fio.  Ed  io  guadagnerò  assai  coli’allonlanarroi 
da  un  temerario.  * 

Ott.  Per  rendere  più  sicuro  il  nostro  allonlani- 
mento,  vi  vuol  la  morte  d’  uno  di  noi. 

{putte  mano  alla  spada) 

Fio.  Questo  è il  fine  dei  disperati. 

(Ja  lo  stestOf  e si  battono') 

SCENA  III 
Paittai.orb  e ditti. 

Pan,  Alto,  allo,  paroni. 

Fio.  Lasciateci  battere. 

Pan.  Se  le  se  voi  batter,  che  Ir  vaga  fora  de  sic 
lagune.  Oua  no  se  fa  sic  cosse. 

Olt.  Signor  Pautalotic,  ho  da  parlarvi. 


3yi 

Pan.  Son  qua  per  el.i.  Brighella  m’  In  dito... 

Pio.  In  altro  lem;>o  mi  darete  soddisfazione. 

{ad  O/taeto) 

OtL  Son  pronto,  quando  volete. 

Pan.  Coss’é  sta  eossa?  Coss’é  sto  negozio?  Se 
porlo  saver?  Se  ghe  poi  remediar?  Songio  bon 
mi  de  giustar  sto  pettegolezzo  ? 

Ott.  Sappiate,  signor  Pantalone... 

Pan,  La  metta  drente  quella  cantinella. 

Fio.  Egli  mi  ha  provocato... 

Pan.  Caro  sior,  la  metta  via  la  martina. 

(a  Fiorindo) 

Ott.  Io  farò  voi  giudice... 

Pan,  Arme  in  fudro... 

Fio.  Non  sarà  vero,  ch’io  mi  lasci... 

Pan.  A monte  le  buUc.  Mette  via  quelle  spade. 

Fio.  Protendereste  f»»rse?.' 

Pan.  Pretendo,  che  no  se  fazza  ditelli,  dove  che 
glie  son  mi.  Dis:  le  vostre  raion.  Son  c.ip.*iee 
mi  de  giustarve;  e a rbi  no  sarà  contento  del- 
la mia  decisioD,  aon  qui  mi  a darghesoddi- 
sfazion. 

Ott.  La  stima  che  ho  di  voi,  mi  fa  sospendere 
ogni  risentimento.  {rimette  la  tpadn) 

Pan.  Bravo.  Pulito.  E ella  paron  ? {a  Fiorindo) 

Fio.  Lo  farò,  perchè  son  ragionevole. 

itimene  la  spada) 

Pan.  Se  poi  saver  cessa  xè  sta  contcs.v? 

On,  Il  signor  Florìndo  ha  detto  a me  temerario. 

Fio.  Il  signor  Ottavio  ha  detto  a me  insolente. 

Pan,  Patta,  e pagai.  Se  tutte  le  parlie  le  xè  de 
stotenor,  nissun  gh’  averi  nè  da  dar  ned’  aver. 
Perchè  mo  se  xe  vegnui  a sta  sorte  de  com- 
plimenti ? 

Ott.  Mi  vuol  far  da  pcilantc. 

Fio.  Pretende  eh’ io  sia  obbligato  a secondare  i 
suoi  vizj. 

Ott.  Un  amico,  che  mi  deve  esser  cognato,  ri- 
cusa farmi  un  imprestilo  di  cento  zecchini. 

Pan.  Sentiroo  la  raion. 

Fio.  Chi  presta  denari  ad  un  giuocatore  viziato, 
fomenta  la  sua  passione. 

Pan.  Sior  Fiorindo  noi  dise  mal*  {ad  Ottavio) 

Ott.  Io  non  gli  chiedo  danari  per  giuocarc,  ma 
per  pagare  i mìei  debiti. 

Pan,  Senteli?  El  parla  da  galantomo. 

(a  Fiorindo) 

FU».  Non  è vero,  non  gli  chiede... 

Pan.  Diseme,  cari  siori,  no  aveu  da  esser  cu- 
gnai? 

Fio,  Flamroiniamia  sorella, informata  meglio  del 
suo  costume,  non  vuole  aver  che  fare  con  lui. 

Ott.  Nè  io  mi  curo  d'iuiparcntarnii  con  persone 
si  fastidiose. 

pan.  Tra  parenti  ancora  in  ciba,  facilmente  se 
impizza  el  sangue,  e ficilmentc  cl  se  sltia.Le 
donne  qualche  volta  le  xc  causa  de  una  lite, 
c qualche  volta  le  fa  far  una  paae.  A monte 
tutto.  Perno  sto  matrimonio,  c lassemo  che 
niissicr  Cupido  trionfa. 

Fio.  Mia  sorella  dipende  da  me  fino  a un  certo 
segno,  ma  nel  caso  di  collocarla  non  voglio 
usarle  violenza. 

Pan.  Bravo,  fin  qua  ghe  irovo  del  bon.  La  diga 
la  verità,  sior  Ottavio,  sta  siori  Flamminii 
ghe  vorla  ben? 

Ott.  Finora  mi  lusingai,  che  non  mi  vedesse  di 
mal  occhio. 

Pan.  Ghe  parlerò  lui.  Colle  donne  no  son  sla 
mai  sfortiiuà;  co  gicra  zovenc  le  persuadevi 

fier  mi  : adesso,  che  son  verchio,  me  xc  resti 
a rcltorica,  c ho  perso  alfallu  P un^nìli. 
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yto.  Ella  è padrona  di  »é|  rna  io  col  signor 
Ottavio... 

Pan.  Ma  va  col  lior  Ottavio  ave  da  esser  amici. 

Fio.  Sarà  impossibile.  Ottavio  è torbido , già 
ve  V ho  detto. 

Po/t.  No,  sior  Florinilo,  noi  xè  torbido,  noi  xè 
ostina  come  la  crede.  Tutti  i omeni  i g’' ha 
el  so  caldo.  G'ha  despiasso,  che  un  amigo, 
che  un  che  g’ba  da  esser  so  cognà,  ghe  nega 
cento  zecchini  in  prestito.  Per  i amici  se  fa 
quel  che  se  poi.  Mi  Unto  stiroeria  a iinpre* 
star  a on  amigo  sta  borsa,  dove  ghe  sarà  du> 
sento  tecebini  in  circa,  come  spuar  per  ler> 
ra.  Co  se  xè  securi  de  aver  i so  bezzi,  no  se 
poi  far  manco  servizio  de  questo.  E despiase 
a un  galantomo  sentirsc  a dir  de  no.  La  me 
perdona,  sior  Fiorindo,  1’  ha  fatto  mal. 

OtU  Certamente  mi  c un  poco  rincresciuto, 
sentirmi  negar  in  faccia  un  piacere  dal  si* 
gnor  Fiorindo. 

Pan.  Per  altro  po  con  elo  no  gh'  ave  gnente  , 
no  gh'  ave  inioiicizia,  se  pronto  a tornar  quel 
che  gieri. 

Ou.  Certamente, 

Pan.  E ve  despiase  d' averlo  desgusta. 

Ott.  Ancora. 

Pan.  E saressi  pronto  a dai^he  ogni  sodisfazion. 

Ott.  Lo  farei. 

Pan.  Sentiu?  Sen  sodisfa  ? (a  Fio.) 

Fio.  Lo  dice  in  una  maniera... 

Pan.  Cossa  voleu  ? Che  et  se  batta  in  zeooc- 
cliion?  LMia  ditto  anca  troppo.  Se  sé  omo, 
vMia  da  bastar.  A monte  tutto,  e che  se  faz* 
za  sla  pase. 

Fio.  Ma  come,  signore  ?... 

Pan.  Come,  come;  ve  dirò  mi  come.  Qualche- 
dun no  saveria  far  un.a  pase  senza  bevcr,  o 
senza  magnar.  Mi  mo  tedeii?  Giusto  le  ba* 
ruffe  con  un.a  presa  de  tabarro.  Anemo.  Gin- 
gè  del  scragftio.  del  tabacco , c (i/di  e 

due  lo  prerulono)  La  pase  è fatta. 

p'io.  lo  torno  a dirvi;  aon  ragionevole. 

Ott.  Nè  io  sono  senza  ragione. 

Pan.  Clic  cadi*?  La  xè  fitU,  e no  la  se  drsfa, 
Vegni  qua.  Dome  la  man.  Amign,  e amici. 

le  mani  di  tuUi  diiey  e poi  le  wii^ct) 
Vrguirù  po  da  siora  Fl.amininia. 

Fio.  Ella  VI  attenderà  ron  piacere,  bellissimo 
il  carattere  di  P.anUlonc,  amico  delia  p.ace, 
onoralo,  e giuvialc.  (parte) 

SCENA  IV 
Ottavio  e PAhTALoss. 

Ott.  (Ora  è tempo  di  chirdergU  i cinquanta 
zecchini.) 

Pan.  Anca  questa  P avemo  giustada. 

Ott.  Ecco  qui;  in  oggi  non  ai  può  sperare  di 
avere  un  piacere  da  un  parente,  da  un  pa- 
triolto. 

Pan.  No  parlcmo  più  del  passa.  La  xè  giiisUda, 
e giust.ida  sia. 

Ou.  Un  amico  del  vostro  cuore  non  si  trova  si 
f.irilmcntc. 

Pan.  Co  posso,  fazzo  servizio  volentieri,  e co 
se  tratta  de  far  una  pase,  mi  vago  a nozze. 

Oli.  Vi  sono  obbligalo  dell'alto  favore  clic  fallo 
mi  avete. 

Pan.  De  rheV  Dei  quaranta  diicnli  (ParzcnloV 
L'hu  fallo  per  la  vostra  repulazion;  e auea 
per  U mia.  El  vostro  audio  fd  xè  m tele  mie 


rann  : el  xè  seguro:  ma  senza  vostro  incomo- 
do, co  podere,  per  mi  no  ve  stè  a travaggiar. 

Ott.  Spero  che  quanto  prima  mi  verrà  una  ri- 
messa  di  Livorno.  Intanto,  per  dirli,  avea  bi- 
sogno d*un  altro  po  di  denaro. 

Pan.  (Ho  inteso.)  Come  va  la  vostra  lite  ? 

Ott.  Anche  questa  mi  affligge,  e ogni  giorno  ei 
vogliono  de'  denari. 

Pan.  Ghe  voi  pazienza.  Le  lile  xè  tormentose. 
Mi  per  altro  ngn  ho  mai  litiga  co  nissun.  Se 
ho  avù  d'aver,  ro’ho  fatto  pagar,  e a palazzo 
non  g'  ho  mai  speso  un  soldo. 

Ott  Caro  signor  Pantalone,  vorrei... 

Pan.  Se  traila  de  assae  in  sta  vostra  lite? 

Ott.  Si  tratta  di  dodici  mila  scudi,  e spero  di 
guadagnarla.  Però,  trovandomi  ora  in  biso- 
gno».. 

Pan.  Xc  un  pcz/.o  che  se  a VenezÌT  ? 

Ott.  Pur  troppo;  e mi  costa  un  tesoro;  però 
trovandomi  ora  in  bisogno... 

Am.L'amieizia della  siora  Flamminia  i'aveu  falla 
qua,  0 a Livorno? 

Ott  A Livorno.  Panni  d'avcrvclo  detto  un'al- 
tra volta. 

Pan.  Ssra,  no  me  recordava. 

Ou.  Altri  che  voi,  signor  Pantalone,  non  può 
nello  stato  in  cui  sono... 

Pan.  No  ve  dubilè;  lasse  far  a mi. 

Ou,  Voi  mi  potete  ajutar  con  poco. 

pan.  Lo  farò  senz'altro. 

Ou.  Per  ora  mi  vorrebbe  .almeno  la  somm.i. . 

Pan.  Anilarò  mi  da  siora  Flamminia.  Ohe  parle- 
rò in  bona  maniera,  c vedere  che  la  se  giu- 
stera  anca  eia. 

Ott.  Non  parlo  di  questo... 

Pan.  E ghe  leverò  <ialla  testa  le  eattive  imprco- 
lioD,  che  enntra  de  vu  ghe  sarà  sla  fallo. 

Ou.  Caro  signor  Pantalone,  ascoltatemi. 

Pan.  Za  g'ho  inteso  tutto. 

Ott-  11  mio  bisogno  sarelibe.,. 

Pan.  Vedo  anca  mi  che  sta  dota  ve  poderia  co- 
modar. 

0(L  La  dote  è una  cosa  lontana.  Ma  il  mio 
presente  bisogno... 

Pan.  1/  aggÌusl(*remo. 

Ott,  AjuUlcmi,  signor  Pantalone... 

Pan.  Vago  subito  in  sto  momento. 

Ott.  L'atirllo,  signor  Pantalonr... 

Pofi.  Kl  xc  in  tele  mie  man,  c no  dubitò  gnciite. 

Ou.  M.i  il  danaro.» 

Pan.  Me  lo  d.irc  quando  ehe  podirrc. 

Ott.  Ora  mi  premerebbe  d'avere... 

Pan.  No  penscrno  a malinconie.  Vago  a parlar 
co  la  putta.  ^ 

Ott.  Ascoltatemi. 

Pan.  Ho  inteso  tulio.  Parlarcmo,  se  vederemo. 
Sioria  vostra.  (parte) 

Ott.  Non  ho  danari,  non  ho  danari.  «Storia  r-o- 
stra.  Non  ho  danari.  (parte) 

SCENA  V 

Camera  in  casa  di  Celio. 

Celio  solo. 

In  verità  sono  obbligato  al  signor  Panta- 
lone. Sono  stato  allegro,  ho  mangiato  bene. 
Mi  sono  divertito,  o non  ho  avuto  alcun  ma- 
le. La  coinp.ignia,  rallrgria,  nn  poco  di  vino 
buono  mi  ha  ilato  la  vita.  Da  qui  innanzi  vo- 
glio rt-goUrtni  così.  Non  voglio  medici,  noa 
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To;*lio  metlicine,  vo'  «tare  allegro,  non  voglio 
abballare  a niente.  Non  mi  voglio  più  latta- 
re il  polto.  Ora  dovrebbe  essere  più  vigoroso. 
0<  Luta)  Buonissimo,  fortissimo;  e quest' al- 
tro? (si  tasta  e altro  polto)  Ugualissimo.  Non 
ho  più  niente  di  male.  Quando  i polsi  bai- 
tono  in  questa  maniera,  convien  dire  ehe  si 
sta  bene.  Ora  lo  Usto  per  consolarmi. 

(^seguila  tastarsi  i pois!) 

SCENA  VI 
CtaaicB  e dbtto. 

eia.  (Ecco  mio  zio  che  si  tasta  il  potsoj  to'  dU 
vertirmi  alle  di  lui  spalle.) 

Cel.  (Questa  botU  non  ha  corrisposto....  Eh, 
niente,  niente.  Sto  bene.)  Benissimo,  nipote 
mia,  benissimo.  Non  ho  più  male,  parmì  di 
essere  ringiovinito. 

eia.  Me  ne  rallegro  davvero.  Da  che  deriva  que- 
sta bellissima  ROVÌt.ì? 

CeL  Deriva  dal  mio  carissimo  amico  signor  Pan- 
talone. Egli  mi  ha  condotto  all'osterìa,  con 
una  compagnia  di  galantuomini  allegri,  e ci 
siamo  divertiti,  e sto  bene. 
eia.  Dunque  è vero  che  ì vostri  mali  sono  ioH 
magin.irj. 

OI.  Non  «o  che  dire.  Non  parliamo  di  male. 
Ora  sto  bene,  e non  voglio  sentir  malin- 
conie. 

eia.  Farete  bene  a regolarvi  cosi;  perchè  an- 
che mio  padre,  vostro  fratello,  è morto  per 
malinconia. 

Ccl.  Salute  a noi.  {sputa) 

eia.  Gli  sono  venuti  certi  giramenti  di  r.ipo. 
Cd.  Giramenti  di  capo?  {si  tocca  la  fronte) 
eia.  Ed  ha  principiato  a temere  di  qualche  ac- 
cidente. 

Cd.  Salute  a noi. 

eia.  Si  c posto  orile  mani  del  medico. 
fV/.  E il  medico  che  rosa  ha  iletto? 

(^a.  Subito  gli  ha  fatto  cavar  sangue. 

Cel.  K poi? 

eia.  11  sangue  gli  ha  fatto  peggio  ; gli  son  vo- 
miti dei  tremori. 

Ccl.  S.nlute  a noi.  Uputa') 

eia.  Non  era  niente;  ma  il  pover  uomo  «i  è 
messo  in  malincnuia. 

Cel.  Iti  malinconia  ? 

eia.  Si  è gettato  nel  lotto,  e non  si  è più  le- 
vato. 

(.'et.  Non  si  è più  levato? 

('la.  Se  l'avestc  veduto,  faceva  pietà. 

('cl.  Salute  a noi.  {sputa) 

eia.  Da  lì  a poco  tempo  si  è pniicipialo  a gon- 
fiare. 

(\'L  (sputa) 

eia.  £ finaimente  è nrorlo. 

I>f.  OimèI  (qmfu) 

C?o.  Che  avete,  signor  zio  ? 

(.'et.  Avreste  per  sorte  un  poco  dì  spirito  di 
melissa  ? 

eia.  In  camera  mìa  ne  ho. 

CeL  Per  carità  andatelo  a prendere,  (si  tasta  il 

(pulso) 

('la.  Vi  sentite  male  ? 

(Jel,  Panni,  che  mi  venga  un  giramento  di  capo. 
eia.  Eh  niente,  non  ci  hadatr.  State  allegro.  Il 
signor  Pantalone  dunque  vi  ha  divertito?  £ 
un  uomo  di  garbo  il  signor  r.aiitalonc. 

Cel.  Sì,  è un  uomo  allegro.  Sino  che  .sono  sta- 
to con  lui,  nou  ha  sentilo  alcuu  nule- 
r.t)U)oM  voL  11 


eia.  Ed  ora  vi  è tomaio  male. 

('el.  Se  voi  mi  venite  a secc.arc. 
eia.  Parliamo  di  cose  allegre. 
fW.  SI,  io  ho  bisogno  d'un  poco  iF allegria. 
eia.  Signor  aio,  quando  mi  avete  fatto  venire 
a Venezia,  mi  avete  scritto  clic  avreste  pen- 
sato a colloearmi. 

Cd.  È vero.  Avete  voi  incKnaaiooe  al  ritiro,  o 
al  matrimonfo  ? 

Oa,  Non  saprei. 

Cel.  Ditelo  lìberameiste. 

eia.  Vorrei  essere  intesa  senza  parbre. 

(■«L  Io  non  intendo  muli. 
eia.  Guardatemi  in  ciera  ; che  cosa  ri  pare? 
CeA  Se  ho  da  dire  il  vero,  per  il  ritiro  non  mi 
parete  disposta. 

eia.  Dunque  che  cosa  faremo  ? 

Cd.  Vi  mariterò. 

eia.  Oh  benissimo;  e mi  darete  una  buona 
dote. 

e ri.  (sputa) 

eia.  Sputate  quanto  volete,  signor  aio.  Son  vo- 
stra nipote.  Mio  padre  mi  ha  lasciato  poco, 
non  ho  altra  speranza  che  in  voi. 

CrL  Vi  mariterò,  vi  darò  la  dote.  (sputa) 
eia,  (sputa)  Ora  fate  sputare  anche  me. 

CéL  Se  qualcheduno  vt  farà  domandare,  discor- 
reremo. 

eia.  Ditemi,  signor  aio,  il  signor  Pantalone  non 
sarebbe  per  me  a proposito  ? 

CeL  Lo  sarebbe  certo  : ma  egli  bob  ha  mai  vo- 
luto saper  niente  di  donne. 
eia.  E se  a me  desse  l'animo  d' innamorarlo? 
Cel.  Vi  stimerei  la  più  brava  donna  del  mondo. 
eia.  Un'altra  volta  ch'io  gli  parli,  vi  promet- 
to d'essere  a segno. 

fVI.  Certamente  sarei  contento  che  prendeste 
il  signor  Pantalone  j anzi  voglio  io  medesimo 
dargliene  un  tocco,  e so  questo  matrimonio 
seguisse,  voglio  che  egli  venga  a stare  con 
me,  essendo  io  sicurissimo  clic  la  sua  com- 
pagnia , il  suo  bell’ umore  mi  terrebbe  alle- 
gro, e non  avrei  bisogno  nc  di  medico,  nè  di 
medicine. 

eia.  (,Nod  son  si  parta  a sposare  un  vecchio; 
ma  s' egli  a' Ìnnamoras.sc  di  me,  sarebbe  il 
più  bel  divertimento  <fel  mondo.) 

Cel.  Nipote  mia  gliene  parlerò. 
eia.  M.1  fatelo  presto. 

('d.  Avete  così  gran  fretta? 
eia.  Non  saprei...  Gli  anni  passano.  Vorrei  es- 
sere collocala  prima  che  voi  moriste. 

Cd.  (spula) 

CU.  Siamo  tutti  mortali.  Potreste  mancare  da 
un  giorno  all'altro. 

Cel.  (sputa)  Avete  .Jlro  da  dire  ? (m  coìlct  a) 
eia.  Se  anderclc  iu  collera,  vi  verrà  un  acci- 
dente. (patie) 

Cel.  (sputa)  Oimé!  la  bile  c la  mia  rovina.  Mi 
accendo  il  sangue.  Mi  riscaldo  il  fegato.  Su- 
bito mi  si  altera  il  polso.  Eccolo  qui.  Balle 
come  un  inartello.  Sbalta.  È irregolare.  Po- 
vero me  I Chi  c di  là  ? Vi  è nessuno  ? 

SCE.NA  VII 
Traccacmno  e Celio. 

Tra.  Chi  chiama? 

CcL  Presto  un  medico,  per  carità. 

Tra.  A sta  ora  dove  Phui  da  trovar? 

Ccl.  Cercalo  subito.  Va  per  le  spezicric.  Presto, 
che  mi  sculo  morire.  _ (sputa') 

'tu 
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Tra,  LaM^rò  ordine  alti  ipexierìa,  che 
da  col  TÌcn.  ' 

Cel.  No,  ho  bisogno  adesso. 

TVo.  Adesso  no  lo  troverò. 

CeL  Cercalo  j se  tu  Io  trori  ti  do  un  ducalo  di 
buona  mano. 

TVu.  (Se  podesse  chispar  sto  ducato.) 

Cel.  Ma  non  perder  tempo.  Se  trori  un  medico, 
digli,  che  venga  subito;  e se  viene  subito  gli  do 
un  lecchino. 

7*eo.  (Se  potesse  chìapar  anca  sto  zeocUio.) 

CeL  Presto  ti  dico;  ogni  momento  può  essere 
p«r  me  fatale.  (si  tocca  U paltò) 

Tra,  Gbe  dirò  sior.  È vegnu  a Venezia  ito  mio 
fratello  ds  Bergamo,  che  Té  el  più  bravo  me- 
dico de  sto  mondo.  L'ha  gualche  piccolo  di- 
fetto; ma  l'èunomo  grande.  Se  la  lo  voi  pro- 
var, Pc  in  tela  mia  camera,  lo  farò  vegoir. 
Cel.  Sì.  si,  fallo  venire,  Io  proverò. 

7>n.  Ma  ghe  darala  el  zecchinT 
Cel.  Glie  lo  darò. 

Tra.  E a mi  el  ducato  ? 

CéL  E il  ducato  a te. 

Tt'a.  V.agn  subito  a farlo  vegnir.  (Se  la  va  ben, 
cbiapo  trenta  lire;  se  la  va  mal,  no  perdo 
gnente.)  (pnrte) 

Cel.  Qualche  volta  questi  medici  di  montagna 
nesanno  più  de'medici  di  città.  Hanno  la  co- 
gnizione delle  eibe,  delle  pietre,  m<*dicano  per 
esperienza,  e la  fallano  poche  volte.  Ob  slava 
tanto  bene,  ed  è venuta  mia  nipuLe  a farmi 
tornare  il  mio  male  ! 

SCENA  Vili 
ARGBxria«  e Catio. 

Jrg.  (Bravo  Traccagnino.  Vo’goflcre  la  scena; 
lo  seconderò  bene  per  buscarmi  il  mezzo  du  • 
etto.) 

Cel.  Argentina,  dammi  una  sedia. 
jirff.  Signor  padrone,  avete  una  gran  brutta  cera. 
CeL  Ho  brutta  cera  eh?  Povero  me!  te  oe  inten- 
di di  polso? 

Jrjf.  Qualche  cosa. 

CeL  Senti. 

Jrg.  Poverino  1 vi  c del  male. 

Cel.  Son  morto. 

jira.  Vi  vorrebbe  un  medico. 

CeE  Ora  Paspetto.  Mi  dice  Traccagnino,  eh*  è 
venuto  un  suo  fratello. 

Jrg.  È verissimo.  Un  uomo  di  garbo.  Ha  fallo  in 
pochi  giorni  enee  grandissime,  t bruito  come 
Traccagnino.  Gii  somiglia  affatto  nel  viso,  se 
nonché  è un  poco  zoppo,  ed  ha  qualche  difet- 
todilinena.  Peraltro,  quanto  Traccagnino  é 
•ciocco,  altrettanto  suo  fratello  é dotto,  spiri- 
toso, e valente. 

CeL  11  cielo  lo  ha  mandato.  Spero  che  questo 
grand'uomo  mi  libererà;  che  importa  ch'ei 
sia  zoppo,  eh'  ei  parli  male,  quando  sa  il  suo 
mestiere?  Me  1'  ha  detto  ancoe  Traccagnino, 
che  ha  dei  difetti. 

/irg.  Eccolo  ch'egli  viene. 

CeL  Veli,  veh,  pare  Traccagnino  medesimo. 
Jrg.  Se  vi  dico  che  si  somigliano  alTatlo. 


SCENA  TX 


TzACCioniRO  da  medico  toppicandoj  e detti. 

TVo.  Chi  chi  chi  obi  chi  chi... 

Cel.  Che  linguaggio  è questo? 

Arg.  Lasciamolo  terminare. 

Tra,  Chi  chi  chi  chi  chi  è,  che  che  rlie  mi  mi 
mi  mi  mi  mi  do  do  do  do  domanda. 

Cel.  È uno  che  tartaglia. 

Arg.  Un  poco,  per  quel  che  si  sente. 

CeL  Zoppo  e tartaglia. 

Arg.  Ma  è un  uomo  di  garbo. 

Cai.  Sentiremo. 

Arg.  (È  un  prodigio,  se  non  isoippio  di  rì- 
dere.) 

CeL  Sono  io,  signore,  che  ho  incomodato  Vossi- 
gnoria, perchè  mi  par  d'aver  male. 

Tra.  Se  se  se  se  se  se... 

Cel.  Mi  fa  venir  l'aoticore. 

TVn.  Se  se  se  se  se  se... 

CeL  Se  se  se  se;  favorisca  sentirmi  il  polso. 
Tra.  Ma  marna  ma  ma  ma... 

Cel.  Presto,  per  carila. 

7*/yi.  Ma  ma  ma  ma  male. 

Arg.  (Che  ti  venga  la  rabbia.) 

Cel.  uome  male?  ho  tanto  male?  Signor  dolio- 
re,  che  cosa  minaccia  il  mio  polso  7 
Tra.  Un  apo  apo  apo  apopo... 

Cel.  Apopo... 

T*ra.  Apopo... 

Cef.  Apople... 

Tì'o.  Apople... 

Cel.  Apoplesia  ? 

Tra.  Pro  prò  prò  pie  pie  pie... 

Cel.  Basta  cosi:  ho  inteso.  Presto,  sjuto,  per  ca. 
rità. 

Arg.  Signor  dottore,  per  amor  del  cielo,  ripari 
alla  vita  del  povero  mìo  padrone.  Egli  è ge- 
neroso, riconoscerà  il  suo  merito  abbondan- 
temente. 

CeL  Si,  signore,  suo  fratello  gli  avrà  detto,  ebe 
per  il  presente  suo  incomodo  le  ho  destinalo 
un  teoebioo. 

0 Tra.  È po  po  po,  è po  po  po  po. 

^ Cel.  E poi  lasci  fare  a me. 

Arg.  Non  ha  voluto  dire  e poi.  Voleva  dire  è 
poco. 

Cel,  Se  è poco,  comandi.  Tutto  quel  che  vuote. 

Ecco  la  borsa  a sua  disposizione- 
7'txl  Bc  be-..  ba  ha  ba...  bi  bi  bi.  (Ja  nVere/i- 
ta  ed  t^erisce  la  mano  per  il  regalo) 
Cel.  Ordini  inlanto  quello  che  può  riparare  U 
mia  disgrazia. 

7’m.  Re  re  re  re  re  re  re  re. 

Cel.  Regola  forse? 

Arg.  No,  vorrà  dir  recipe. 

Cel.  Via,  recipe,  ebe  cosa? 

Tra.  Sa  sa  sa  sa  sa  sa  sa  sa... 

Cet.  Salsa  periglia? 

Tra.  No,  sa  sa  sa  sa  sa  sa... 

Arg.  Vorrà  dir  sangue. 

CeZ  Sangue? 

Tra.  Si,  si,  si. 

Cel.  Recipe  sangue  ? Recipe  vuol  dir  prendi  : ho 
da  prendere  il  sangue? 

Arg.  (Ora  cì  imbrogliamo  tutti  e due.) 

7>a.  Que  que  que  que...  (mostra  una  òoccefin) 
Arg.  Via  questo. 

Cel.  Questo? 

Tra.  Be  he  be  be  be  bc 
Cel.  Bene. 


be.. 
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Tra.  Be  b«  be  bc  b€  be.^ 

Jrff.  Brvnre. 

Tra.  Be  be  be  be^« 

Cel.  Be  bc  be.M 
7*ra,  Be  be  rete. 

Cel.  Ma  che  cou  é>  che  l’ ho  da  berere  ? 

Tra.  Spi  api  api  api  api  api  api*** 

^rg.  Via  apirilo. 

7Va.  Di  di  di  di  di..* 

CeL  Di  che  cote?  . 

Tra.  Co  co  co  co  co  co  co... 

Arg.  Di  corallo? 

Tra.  Di  co  co  00  co  co  co*.. 

CeL  Di  cocomero  ? 

Tra.  Di  co  co  co  00  co  00..*  {adirandosi) 

Arg.  Di  corno? 

Tm,  Co  00  co  co  co  00.  {/a  rivarama) 

Cel.  E come  ai  preode? 

Tra.  Co  co  co  co  co... 

CeL  Co  co  co  co  00  co.  Io  non  vi  capiaco. 
Arg.  (È  furbo  come  il  diavolo.  Col  pretealodi 
tarlagliare  non  a’impesoa  a paiiare.) 

SCENA  X 

PASTAi.oim  e Darri. 

Pan.  Amigo,  compaiirae  ae  veglio  avanti. 

Cel.  Caro  aignor  Pantalonei  aiate  il  beo  venuto. 
Atg.  (Oh  queato  è un  imbroglio  !) 

Patì.  Coaaa  feu?  Steu  ben? 

Cel.  Mi  è ritornato  il  mio  male.  EJ  ora  aoo 
qui  con  queato  medico* 

Pan.  Quello  zé  Trarcagnioo  voatro  aervitore. 
Cel.  No,  é auo  fralrllo. 

Arg.  Somiglia  asaaiasimo  a auo  fratello.;  non  vi 
e altra  difTerensa,  ae  non  che  queati  è soppo. 
Tra.  {/a  il  zoppo) 

Pan.  Bravo  aior  sotto.  (Gbe  sego  che  i voi  far 
so  sto  miochioo.) 

CeL  Ha  un  altro  uifetto.  Parla  male,  che  non 
ai  aa  che  diavolo  dica. 

Aìg.  Prr  altro  poi  è un  uomo  grande,  un  ec' 
celleotiainio  medi(*o. 

pan.  (Oh  che  baroni!)  Feme  un  aerviaio,  fia, 
eoo  licenia  del  voatro  paron.  Aiidè  da  aiora 
Flamminia,  e diseghe  che  se  la  se  conlcula, 
ghe  vorave  far  una  visita. 

Arg.  Non  so,  se  ora  potrà... 
pan.  Diseghelo,  e sentiremo. 

Ara.  Non  vorrei  ch'ella... 

Cel.  Via,  andate,  ubbidite,  e non  replicate* 
Ara.  Aoderò.  ( Ho  paura  che  Gniaca  male  per 
Traccagoino.  Basta  oi  pensi  da  ac.)  (pol^) 

SCENA  XI 

Cblio,  PavraLOBa  e Tsaccaoivo. 

Pan.  E Guasi  coaaa  dÌMl  aior  dottor  del  mal  de 
aior  Celio  ? 

T$a.  Ma  ma  ma  ma  ma  ma  ma  ma. 

Pan.  Coaaa  voi  dir  sto  ma  ma  ? 

Cel.  Vuol  dir  che  ho  male. 

Pan.  E mi  g^bo  paura  che  elvoggia  dir  mam- 
malucco. Cossa  diseia,  aior  dottor? 

Tra.  Si»  ai,  al,  ai,  ai,  al.  (con  rirerenxa) 

Pan.  Chi  zé  piu  mammalucco , Pamalà,  o el 
niicdego  ? 

Tia.  L'ama  ma.  Pania  ma... 

Pan,  El  me  me,  el  me  me... 

Tru,  Sou  dottò...  dottò*.*  to... 


Pan.  Se  un  belP  A..*  aé  nn  belP  A... 

Tra.  Son  dottò  to  to,  aon  dottò  lo  to... 

Pan.  Ve  co  00  co  co  co  co  co  co... 

TVo.  Chi  chi  ao  ao  ao  so  ao  ao  aon? 

Pùn.  Traoca  ca,  Traeca  ca... 

TVn.  Son  fra  fra  de  de  de  lo  lo  lo. 

Pan.  No,  no,  no,  un  fur  fur  fur  ba  ba  ba  zzo 
zzo  zzo. 

Tra.  Pa  pa  pa...  (con  nVenansn) 

pan.  Srhia  MbU  schia... 

Tra.  Tro  Irò  tro  Irò... 

Pan.  Vo  vo  vo. 

Tra.  Va  va  va  do  do  do.  (porle) 

Pan.  Ve  ve  ve  ma  ma  man  do  do. 

Cel.  Che  cosa  ba  coocluao  questa  vostra  Mxna? 
11  medico  se  n'è  andato,  ed  io  sono  restato 
come  era  prima. 

Poti.  Si,  caro  amigo.  Sé  resta  colle  voMare  solite 
rane. 

SCENA  XII 

AacsuriJiA,  Paktalobz  e Cauo. 

Arg.  Signore.  Dice  la  signora  Flamminia,  die 
se  volete  andare  da  lei,  siete  il  padrune. 
Pan*  Vago  subito. 

Arg.  (Traccagnino  non  vi  é più.  Son  curiosa  di 
sapere  come  ha  Gniio.)  (ixirfe) 

Pan.  Quello  donca  zc  un  miedego  ? 

Cel.  Si,  difettoso,  mn  bravo. 

Pan.  E non  è Traccagnino  ? 

Cd.  No,  é suo  fratello.  Traccagnino  non  é zoppo. 
Pan.  Compare,  i ve  tol  in  mezzo. 

CeL  Non  può  essere. 

Pan,  La  diacon;eremo,  vago  da  aiora  Flammi- 
nia, e po  torno  da  vu. 

Cel.  Sì,  tornate,  che  vi  ho  da  parlare 
Pan.  De  cosaa? 

Cel*  Ho  speranza  che  diventiamo  parenlL 
Pan.  Come  ? 

Cel.  Se  mia  nipote  non  vi  diapiaceme.. 

Pan.  V'  baia  ditto  gnente  de  mi  ? 

Cel.  Mi  ha  parlato  di'voi  con  qualche  passione. 
Pan.  (O  che  gsliota  !)  Discorreremo. 

CsL'Oro  amico,  volesse  il  cielo! 

Pan.  Se  fusse  segtiro  che  la  me  volesse  ben..* 
Cel.  Credetemi,  che  ve  oe  vuole. 

Pan.  (Gnente  no  credo.)  Anca  a mi  no  la  me 
deapiaae. 

CeL  Via  dunque,  che  ai  facciano  queste  notze. 
Pan.  Chi  sai  Parleremo.  (G'bo  in  testa,  che  la 
se  voggia  deverlir;  ma  se  eia  la  zé  drélta, 
gnanca  mi  no  aon  gonzo.)  (porle) 

CeL  Eppure  non  mi  par  di  sentirmi  quel  gran 
male...  Potrebbe  darsi  che  divertito  dalle  pa> 
role...  Il  polso  come  sta?  Sbalza  al  aolito.  Se 
mai  fosse  vero  <^uello  che  ha  detto  il  me* 
dico  ? Se  mi  venisse  un  accidente  ? (jsptda)  Il 
medico  non  sarà  ancora  partilo.  (porte) 

SCENA  XIU 
Camera  di  Flamminia. 

FLAsoaiaiA  e PaSTALosa. 

Pan*  Permeitela  che  g'abbia  Pooor  de  reverirla? 
Fio.  Queato  è un  favore  ch'io  non  merito.  Chi 
è di  là  ? {viene  ttn  serviiort)  Da  sedere*  S'ac- 
comodi. 

Pan.  La  perdoni  se  vegno  a darghe  un  inco- 
moilo. 
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t'ia.  Signore,  torno  a dirle  che  lo  ricevo  per 
un  onore. 

Pan.  (La  xc  molto  compila  sta  signora.) 

Fla.  Sono  informala  del  di  lei  merito  : e la 
gentilezza  del  di  lei  tratto  supera  la  mia 
aspettazione. 

Pan.  Troppo  onor,  troppe  grazie,  mi  no  me- 
rito tanto.  (No  voravc  che  anca  sta  parona 
se  dilettasse  de  dar  la  so::gia  co  fa  qiieirallra. 
Starò  in  guardia  { no  me  [.isserò  mincliiònar.) 

Fla.  (Che  cera  aperta,  c gioviale  che  ha  questo 
signore  ! Bcnclic  avanzato  io  età , mi  piace 
infinitamente.) 

Pan.  El  motivo  |>er  el  qual  son  vegnù  a inco- 
modarla, no  la  se  lo  imaginerà  cussi  facil- 
mente. 

f'ia.  Certamente  non  saprei  indovinare  il  mo- 
live  di  questa  grazia  che  da  lei  ricevo.  So 
di  non  merit.irla,  e tanto  più  mi  confondo. 

Pan.  La  sappia,  che  son  ben  amigo  de  sior  Fio- 
rindo. 

Ila.  Tanto  più  mi  si  cunvicoo  il  titolo  di  vo- 
stra serva. 

Pan.  (Troppe  cerimonie.)  E son  amigo  egual- 
mente de  sior  Ottavio. 

Fio.  Ho  piacere. 

Pan,  So , che  sior  Ottavio  ha  da  essere  cl  so 
sposo... 

Fla.  Potrebbe  darsi  rlie  lo  fosse  : ma  è più  pro- 
babile clic  non  lo  sia. 

Pan.  So  anca  che  ghe  xè  sta  qualche  petego- 
lezzo,  qualche  piccola  diflcrenza,  per  la  qual 
appunto  sento  che  la  mette  in  dubbio  stc 
nozze.  Per  questo  donca  me  son  tolto  I’  ar- 
dir de  vegntr  da  eia.  Mosso  d.dP  amicizia  , 
mosso  dalle  preghiere  de  sior  Ottavio,  e eol- 
ia permission  de  so  sior  fradclo  , son  vegnù 
mi  sfazzadamente  a parlarghe,  e a assicurar- 
la che  sior  Ottavio  g'ha  per  eia  tutta  la  sti- 
ma, e tutto  Pamor;  che  noi  xé  quel  omo 
vizioso,  c strambo,  clic  fursi  ghe  sara  sta  de- 
ento,  che  col  sior  Fiorindo  i xc  aiTatto  paci- 
caì,  e che  altro  no  manca  per  la  concltision 
de  ste  nozze,  che  ella,  colia  so  bontà,  colla  so 
prudenza,  la  torna  a confermar  quel  il , che 
noi  consolar  un  amante,  contentar  un  frade- 
lo^  e far  parer  bon  in  sto  caso  un  so  umilis- 
simo scrvilor. 

Fla.  Voi  dite  che  il  signor  Ottavio  mi  ama,  c 
mi  stima.  Dovrei  credr-rlo  perche  lo  dite.  Ma 
se  mi  permettete  di  dubitare,  vi  dirò  le  ragio- 
ni che  ho  di  temere. 

Pan.  La  parla  pur  liberamente.  No  la  se  met- 
ta in  suggizion.  Ho  gusto  che  la  me  diga  cl 
so  cor. 

Fla.  Il  mio  cuore,  signor  Pantalone,  c poco  in- 
clinato per  il  signor  Ottavio. 

Pan.  Mo  perché?  No  avcvcU  tratta  de  sto  ma- 
trimonio ? 

F'ia.  SI,  c vero.  Quando  poco  lo  conosceva. 

Pan.  Adesso  donca  la  xè  pentia  ? 

.F/u.Pentiiissima.  So  il  suo  modo  di  vivere  con- 
trario aflTatto  alle  mie  inclinazioni. 

Pan.  El  so  cor  a cossi  saravelo  ìriclinà? 

P'ta,  A quello  che  mi  sarà  dirGcilc  di  ottenere. 

Pan.  Che  voi  dir  mo  ? 

Fla.  Ad  un  uomo  di  senno  \ ad  un  uomo  di 
mento,  ad  uno  che  preferire  sapesse  P onore 
alle  frascherie;  e se  la  sorte  mi  ofTcrissc  un 
tal  partito  in  questa  città,  vi  giuro  che  mi 
riputerei  fortunata. 


Pa/i.  (Ilo.  inteso.  La  me  voi  imbonir,  no  ghe 
credo.  Le  xè  tutte  compagne.) 

Fla.  (Qurst.i  mia  sincerità  non  gli  dovrebbe  es- 
ser discar.-!.) 

Pan.  51i  per  mi  l.n  conseggio,  co  la  se  voi  ma- 
ridar,  tor  uno  del  so  paese. 

Fla.  In  non  di>|M*ezzo  la  patria,  dove  son  nata  ; 
ma  Venezia  mi  piace  più;  da  questa  ricono- 
sco P origine,  e vi  resterei  volentieri. 

Pan.  Donca  no  la  gHia  mal  voleslo  ben  a sior 
Ottavio? 

Fla.  Pochissimo  sempre;  cd  ora  meno  che  ni-ii. 

Pan.  Perchè  g*hala  promesso? 

Fla.  Per  coropi.iceic  Fluiindo. 

Pan.  In  sto  stalo  de  cosse  no  so  costa  dir.  No 
g’Iio  coraggio  de  indurla  a far  un  passo,  clic 
ghe  poi  essr,r  de  inquietudine  e de  tormen- 
to: la  scii»i  se  Pho  incomodada,  e la  me  per- 
metta che  vaga... 

Fla.  Fermatevi,  signore,  non  mi  abbandonate 
si  presto  per  amor  dei  cielo. 

Pan.  Cossa  vorb  dai  fatti  mii? 

Fla.  Giacche  con  tanta  bontà  v''ÌDteressate  per 
le  mie  premure,  per  i vantaggi  miei,  soffrite 
ancora  per  un  niomenlo. 

Pan.  Son  qua,  la  diga,  la  comanda.  Farò  tulio 
cr  obbedirla.  (Squasi,  «quasi,  con  questa  me 
ultcria,  ma  no  ghe  credo;  le  xè  tutte  com- 
. paline) 

Fin.  Possibile  che  per  me  non  si  trovasse  in 
Venezia  un  accasamento  decente? 

Pan.  Perche  no?  El  sc  podcrave  trovar  con  fa- 
cilità. 

P'ia.  La  min  dote  non  è molta,  ma  io  non 
aspiro  a grandezze. 

Pan.  Dicsc  mile  ducati,  no  t xè  tanto  pochetti. 
(Par  che  la  gìPabbis  i più  bei  sentimenti  d<  I 
mondo;  ma  se  poi  <far  che  la  Pinza.) 

Fla.  Non  amo  il  grati  mondo;  mi  b.isterr-hhe> 
trovar  un  marito  che  avesse  per  me  della 
bontà,  delP amore,  della  tolleranza. 

Pan.  (Oh  che  belle  parole!  Ghe  voggio  dar  una 
provadina.) 

Fla.  Ma',  signore,  v'  annojano  forse  i miei  ra- 
gioii.-imcnii? 

Pan.  Sioia  no,  anzi  la  me  dà  piaser.  La  diga 
cara  eia:  come  lo  voravcla  sto  novizzo?  Vec- 
chio? Zovene? 

Fla.  Di  gioventù  non  mi  enro.  Gli  uomini  as- 
sennati fanno  sperare  miglior  destino. 

Pan.  La  mia  età,  per  esempio,  ghe  comoderà- 
vela? 

Fla.  Ottimamente,  signore. 

Pan.  (T'^ho  capio  ; oh  che  furba!)  Un  orno  de 
la  mia  coniltzion  saravelo  cl  so  caso? 

Fla,  Cosi  il  cielo  me  lo  troncedesse. 

Pan.  (Oh  che  dreltona!)  Mi  donca  no  ghe  dc- 
spiaserave  ? 

Fla.  A chi  potrebbe  dispiacere  un  uomo  della 
vostra  sorte? 

Pan.  Me  despiase  che  son  vrgnn  a parl.ir  per 
un  altro,  da  resto  se  me  fussc  lecito  de  par- 
l.ir  per  mi... 

Fla.  {s'alza)  Signore,  quantunque  desideri  dVs- 
ser  contenta  col  mio  accasamento,  non  in- 
tendo però  dì  volermelo  procurare  senza  l’as- 
senso di  mìo  fratello.  Permellcteini  che  seco 
parli,  c sc  le  vostre  espressioni  saranno  me- 
co sincere,  troverete  in  me  uguale  al  rispetto 
la  rassegnazione  e Pamorc. 

Pan.  Eh,c.ara  siora  Flamminia,  vedo  benissimo... 
Fla.  Comp.ditcuii,  s’io  vi  lascio.  Vedo  mio  fra- 
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1elH>  ti»rirc  «lalla  sua  camera,  ho  da  parlar- 
{•li  prima  cli'csca  di  casa. 

Pan.  La  se  comodi  come  la  comanda. 

Fìa.  Signor  Pantalone,  le  son  serva.  (Volesse 
il  cielo  che  mi  torrasse  un  uomo  di  gs<bo, 
e clic  rcAtar  polesii  iu  questa  rara  città.) 

{parte) 

Pan.  Eh,  l'Ilo  ditto.  La  me  dà  la  burla.  La  ere* 
de  fPavernie  lira  su  abbaslanza,  e sul  più  belo 
in  me  irol  impiantar.  Ma  no  ghe  stanzio;  son 
nasstio  avanti  de  eia,  cognosso  el  tempo,  c 
colie  doniTT  no  me  fìdo,  <e  no  me  Uderò  mai. 
A vederla  la  par  una  roggia;  ma  de  drcnto 
no  w*  ghc  vede.  Dirò  co  disc  <|uelIos 
Quel  lo  dolre  borliin  im-ttc  in  saor^ 

Ma  no  te  credo,  se  no  vedo  el  oor. 

Fine  dell*  Atto  secondo. 


ATTO  TERZO 

SCENA  PRIMA 
Notte.  — Camera. 

Flakmima  e Flomkdo. 

Fìa.  Co,i  è,  fratello  mìo.  Quel  vostro  amieo 
mi  piace  infinitamente.  Il  signor  PnntaloHc 
c un  uomo  avanzato,  ma  di  buona  grazia,  c 
di  bnonissirno  umore. 

Fin.  Alleluio  lo  stimo  infìnitamente.  per  la  sua 
nnoratezz.s,  per  il  suo  buon  cuore  ch'egli  ha 
per  gli  amici  suoi:  il  signor  Celio  nc  parla 
con  una  grandissima  stima,  e,  per  dir  vero, 
tutti  gli  rendoiso  giustizia,  tutti  di  lui  si  lo- 
dano, e tutti  nelle  loro  couversauoni  lo  bra- 
mano. 

Pia.  Felice  me  , se  mi  toecasic  un  marito  di 
questa  taglia. 

Fio,  Lo  prendereste  voi,  benché  vecchio  ? 

Fla.  Mi  consigliereste  voi  ricusarlo  unicamcnlo 
per  questo  V 

Fio.  Niuno  oonsiglier<ì  ^una  donna  che  preferi- 
sca un  giovane  p.izzo  ad  un  vecchio  saggio  , 
ma  le  donne  poche  volte  ascoltano  gli  altrui 
consigli;  e se  hanno  la  libertà  di  scegliere, 
per  lo  più  si  abbandonano  al  peggio. 

Fta.  Di  me,  Fiorindo  rarissimo,  dovicste  aver 
miglior  concetto.  Sapete  eh’  io  sempre  sono 
stata  nemica  della  gioventù  scorretta.  Mi  sa- 
rei adattata  a sposare  il  signor  Ottavio  per 
compi.icervi , quando  non  lo  avessi  scoperto 
di  poca  mente  , e dì  peggiore  condotta.  Ora 
mi  pcrmellerele,  eh'  io  dica  di  non  volerlo, 
e voi  che  siete  del  di  lui  procedere  mal  sod- 
disfatto, troverete  il  pretesto  per  licenziarlo. 

Fio.  Sarà  meglio  che  ritorniamo  in  Livorno. 

Fla.  No,  Fiorindo,  c meglio  che  noi  restiamo 
in  Venezia, 

Fio.  Ottavio  ci  darà  dei  disturbi. 

Fio,  Vi  sarebbe  il  modo  facile  per  farlo  tacere. 

Fio.  E come  ? 

Fla.  Se  io  mi  maritassi,  sì  estinguerebbe  in  lui 
la  speranza. 

Fio.  Siamo  forestieri,  FUmmioia,  non  c eoa!  fa* 
Cile... 

Fla.  £b  basta  volerei 
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Fio.  Ilo  IO  d’  andar  cercando  per  mia  sorella 
il  marito? 

Fla,  Non  basterebbe,  che,  trovandolo  ic^  l' ap- 
provaste ? 

Fio.  Quando  fosse  del  vostro  pari... 

Fla.  Non  lo  sarebbe  il  signor  Pantalone? 

Fio.  Pensate  voi,  se  il  signor  Pantalone  vuol 
prender  moglie!  Ha  sempre  detto  che  egli  ama 
la  sua  libertà. 

Fta.  £ pure,  se  argomentar  volessi  da  certe  pa- 
role*. da  certe  occhiale... 

Fio.  Duro  fatica  a credei  lo  ; ma  quando  iuaÌ 
ciò  fosse,  io  sarei  cootcnlUsirao. 

Fla.  Mi  permettete  , che  possa  assicurarmene 
destramente  ? 

Ilo,  Fatelo  colla  solita  prudenza  vostra.  Ma 
Ottavio  ci  sarà  d'ostacolo. 

Fla.  Basta  ch'io  dica  di  non  volerlo  j perché 
egli  abbia  da  cedere  ogni  sua  pretensione. 
Finalmente  non  sono  corse  che  sole  parole, 
equeste  non  hanno  più  Bus«istcnza,  sempre  che 
la  vita  di'  egli  ora  mcua  , giusliCca  le  mie 
ripulse. 

Fio.  Non  so  che  dire.  Altra  sorella  non  ho  elm 
voi*  Bramo  di  contentarvi.  {pane) 

SCENA  II 

FbAMMinu  sola* 

Con  un  vecchietto  allegro  non  potrei  stare 
che  bene.  Se  fosse  uno  «li  r|uct  rabbiosi  , o 
uno  di  qm'lli  che  solfruiio  più  luataltìe  « he 
anni,  mi  guarderei  dal  preudrrlu.  >la  certa* 
mente  il  signor  PanUlouc  fa  invidia  ad  un 
giuvinoUo. 

SCENA  in 

^LSUICC  e DE'rTA. 

fJa,  Si  può  venire,  signora  Flamminia? 

Fla.  Favorite  pure,  signora  Clarice,  c mi  fate 
onore. 

eia.  Siamo  nella  medesima  casa,  e ci  vediamo 
pochissimo. 

Fla.  lo  non  ardisco  di  disturbarvi,  t » 

eia.  Cara  amica,  mi  mortificate.  Sapete  pure... 
Flit.  Si,  lo  so  che  mi  volete  bene. 
eia.  Vostro  fratello  vuol  più  partire  per  ora? 
Fla.  Ilo  speranza  di  no.  Se  sapeste,  l>asta. 
eia*  Raccontatemi  qualche  cosa. 

Fla.  Ho  speranza  di  restar  qui  per  Kinprc. 
eia.  Maritarvi  qui  forse?  . \ 

Fla.  Chi  sa. 

eia.  E il  signor  Ottavio? 

Fla.  Se  k>  prenda  chi  vuole. 

eia.  (Ma  io  prenderei  io,  se  me  lo  dessero.) 

Fla.  Che  dite? 

eia.  Nulla.  Avete  qualche  coia  per  le  mani? 
Fla.  Vi  é un  certo  vecchietto.*.  Per  ora  non 
posso  dir  niente,  saprete  lutto... 
eia.  A proposito  dì  vecdiietlo,  stamane  mi  so* 
no  divertila  assaissimo  con  un  vecchio. 

Fta,  Chi  é questi?  Lo  conosco  io? 

(da.  Si,  lo  conoscete.  È il  signor  Pantalone. 
Fla.  Non  mi  meraviglio  che  vi  aiate  ben  divcr* 
lita.  L l'uomo  più  lepido,  e più  gentile  di 
questo  mondo. 

eia.  Volete  che  ve  ne  racconti  una  bellissima? 
Fla.  La  scolirò  volentieri. 

(da.  U signor  Pantalone  si  é innamoralo  di  ine. 
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Fla.  Innamorato  Hi  voi  ? 
eia.  Sì;  che  ne  «lite?  Non  é un  bel  pazzo? 

Potrebbe  ea«er  mìo  padre. 

Fla.  Ua  ohe  l’avete  voi  ai^omentato  che  aia 
invaj^hito  di  voi? 

eia.  Oh,  da  cento  coae!  Se  Paveate  veduto!  lan- 
guiva, propriamente  languiva.  E poi  me  Pha 
detto  a chiariasime  note. 

Fla.  (Pazienza!  Mi  aarò  ingannata  ) Voi  come 
avete  corrisposto  alle  sue  fìnezze  ? 
eia.  lu?  Ve  lo  potete  immaginare.  Quando  gli 
uomini  passano  i trenPannì^  non  gli  tratto 

Ì>itì  volentieri.  Mi  lono  no  po  divertita.  L'ho 
usingalo  un  poco  il  povero  galantuomo;  Pho 
lasciato  partir  colla  bocca  dolce;  ma  a tratte* 
nermì  dì  ridere  ho  fatto  una  fatica  bestiale. 
Fla.  Farmi  che  il  signor  Pantalone  non  sia  per- 
sona che  meriti  d' esser  derisa. 

Qii.Ob  iu  quanto  a me,  non  la  perdonerei  nem- 
meno a mìo  padre. 

Fla.  È molto  cne  un  uomo  di  mondo,  accorto 
come  liii^  siasi  lasciato  burlare. 

C{a.  Voleva  egli  far  il  bravo.  Badava  a dire  che 
le  donne  non  P hanno  mai  innamorato,  che 
non  le  stima,  che  non  le  cura.  Ma  io  con 
due  paroline,  con  un’ uccliiatina  di  quelle 
che  ammazzano,  Pho  colpito,  Pho  ferito,  e 
Pho  conquassato. 

Fla.  Povero  signor  Pantalone,  mi  dispiace  ve- 
rieilo  posto  in  derisione  cosi. 
eia.  Siete  assai  compassionevole;  ma  voi,  ora 
che  mi  sovviene,  siete  portata  assaissimo  per 
i Veneziani.  Vi  lasciereste  far  giù  facilmente 
da  un  Venezianotto  che  sapesse  fare. 

Fla,  lo  non  praticherei  persona  che  mi  potesse 
far  giù. 

eia.  Se  praticaste  il  signor  Pantalone,  può  es* 
sere  che  con  voi  gli  riuscisse  di  fare  quello, 
che  non  gli  è dato  Panimo  di  fare  con  me. 
Fla,  Che  vuol  dire? 

eia.  Siete  Unto  dì  buon  cuore,  che,  quantuaqiie 
egli  sia  vecchio,  scommetto  vi  avreste  da  lui 
lasciata  menar  per  il  naso* 

Fla.  Non  posso  tener  cclaU  la  verità.  Il  signor 
PanUlone  è un  nomo  che  mi  piace  infinita- 
mente. 

eia.  Voi  mi  dite  ora  una  cosa  che  mi  dà  pena. 
Flamminìa,  non  vorrei  che  gli  diceste  ch'io 
lo  burlo. 

Fio.  Non  gli  dirò  che  lo  abbiate  burlato.  Ma, 
per  Pawenirc,  potete  tralasciare  di  farlo. 
eia.  Mi  volete  far  perdere  il  più  bel  diverti- 
mento di  questo  mondo. 

Fla.  Cara  amica,  vi  par  cosa  onesta  deridere  in 
si  fatta  maniera  una  persona  di  garbo?  Fino 
che  aveste  per  lui  qualche  inclinazione,  vi 
compatirei;  ma  per  deriderlo  solamente,  io 
non  vi  saprò  lonare. 

da.  Basta...  Sentite...  Se  devo  confidarvi  la  ve- 
rità, non  lo  faccio  poi  solamente  per  derider- 
lo; ma...  quantunque  non  mi  piacciano  i vec- 
chi, il  signor  PanUlone  ha  un  non  so  che, 
che  mi  dà  nel  genio. 

Fla.  (Peggio  ancora  per  me.) 
eia.  (È  necessario  burlar  anche  lei,  chi  non  mol 
perdere  il  divertimento.) 

Fla.  Lo  pigliereste  voi  per  marito? 
eia.  Perche  no?  PotrcbDc  anche  darsi. 

Fla.  Se  disprezaalc  gli  uomini  che  hanno  pas- 
sati i Irent'anni. 

Cln.  Tutti  gii  uomini  non  sono  come  il  signor 
Pantalone. 


Fla.  Ed  egli,  credete  voi,  che  aderisae  alle  vo- 
stre nozze  ? 

età.  Lo  ci'cdo  struraniente. 

Fla  Potreste  anche  ingannarvi. 

da.  Sapete  voi  qualche  cosa  in  contrario? 

Fla.  11  mio  dubbio  è fondato  sul  teinpcraroento 
del  signor  Pantalone.  Non  mi  par  uomo  da 
lasciarsi  lusingare  si  facilmente. 
età.  Oh,  Flarainiiiia  cara,  mi  conoscete. 

Fla.  Qualche  volta  ci  fìdiauio  troppo  dì  noi  me- 
desime. 

eia.  Quasi,  quasi  mi  fareste  venire  un  poco  di 
Caldo. 

Fla.  Non  vi  riscaldale.  Se  saranno  rose  fiori- 
ranno. 

eia.  Fioriranno  certo. 

SCENA  IV 

Celio  e dzttb. 

Cel.  Nipote  mia,  dove  vi  cacciate  voi  che  non 
vi  lasciate  trovare? 

eia.  Eccomi  qui  signore.  Vi  occorre  nulla  da 
me  ? 

Ce/.  Per  voi  si  può  morire;  non  vi  lasciale  ve- 
dere. 

eia.  Vi  é venuto  forse  qualche  accidente  ? 

Cel.  (spuia\  No,  per  grazia  del  cielo.  Non  mi 
parlate  di  queste  cose  per  csrità. 

Fla.  Io  verità,  signor  Celio,  avete  una  buonis- 
sima cera. 

CeL  In  buon  punto,  in  buon'ora  lo  possa  dire, 
che  il  cielo  .ni  conservi. 

C/n.  Via,  state  allegro.  Siete  grasso,  rosso,  fresco... 
Cel.  In  buon  punto,  in  buon'ora  lo  possa  dire, 
che  il  ciclo  mi  conservi. 
eia.  Si,  caro  zio,  il  cielo  vi  conservi. 

CeL  Un  graud’ uomo  è quel  signor  Pantalone. 
Basta  eh’ io  lo  veda,  nasta  che  stia  un'ora 
con  lui,  mi  passa  tutto. 

Fla.  Il  signor  Pantalone  è adorabile. 

CeL  È adorabile  certo. 

età.  io  falli,  dopo  che  siete  stato  a desinar  con 
lui,  siete  più  allegro,  più  brillante,  più  bello. 
Cel,  In  buon  punto,  in  buon’  ora  lo  possa  dire, 
che  il  ciclo  mi  conservi. 
da.  Sono  svaniti  i giramenU  di  te»U  ? 

Cel.  Si.  (sputa) 

Ort.  Il  polso  va  bene? 

Cel.  Si;  ina  non  mi  parlate  di  queste  cose.  Ni- 
pote rata,  il  signor  Pantalone  c la  mia  sala- 
te. Egli  mi  ha  guarito  in  buon  punto  lo  possa 
dire,  e desidero  d'  averlo  sempre  al  mio  fian- 
co ; onde  voglio  assolutamente  che  si  faccia 
questo  matrimonio. 

Fla.  Qual  tnatrimooio,  signore? 

Cel.  Del  signor  Pantalone  con  mia  nipote. 
eia.  Sentite?  (a  Flamminia) 

Fio.  È disposto  il  signor  Pantalone  ? 

CeL  Signora  si,  è disposto.  Glie  l'ho  detto,  Cla* 
rtee,  e spero  che  si  farà  lenz'  altro. 
eia.  Sentite?  (a  Flamminia) 

Fla,  Me  ne  rallegro  infinitamente. 
da.  (Ora  la  scena  si  fa  più  bella.)  Come  gli  ave- 
te detto,  signor  zio? 

Cel.  Glie  l' ho  detto...  Non  mi  ricordo  più  te  pre. 
cise  parole  ; ma,  contentatevi,  eh'  egli  non  è 
lontano. 

Fio.  (Le  mie  speranze  sono  perdute.) 
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SCENA  V 

ArCBKTIIIA  « nSTTI. 

j4rg.  Signore,  siete  domandato.  (a  Celio) 

Cel.  Chi  mi  vuole  ? 

Il  giovine  dello  speziale,  col  solito  diver- 
limenlo. 

C el.  Col  lavativo? 

j4rg.  Per  r appunto. 

CW.  Vengo  sohilo. 

Cia.  Ma  se  state  bene  ora,  che  cosa  volete  fare 
di  questa  sudìcierìa? 

Cel.  Sono  avvezzo  cosi}  se  non  lo  facessi  mi  am- 
malerei. 

eia.  Eh  via,  che  siete  sano,  e starete  sano. 

CeL  In  buon  punto,  in  buon'ora  lo  possa  dire, 
che  il  cielo  mi  conservi.  {parte) 

SCENA  VI 

Flaumiiu,  Clsmcb,  AncEiiTiaA. 

Jrg,  Signora  Flamminia,  aneli' ella  è dumandata. 

Fio,  Da  chi? 

jit-g.  Dal  signor  Pantalone. 

Fla.  Avrete  sbagliato.  Sarà  la  signora  Clarice. 

Jrg.  No,  davvero,  ha  ilomandato  di  lei. 

Fin.  Per  me  è padrone. 

eia.  lo  partirò,  signora. 

Fla.  No,  no,  restale  pure. 

Àrg.  Ebt  stia  forte  I 11  vrerhietto  é di  buon  gu- 
ato. Non  si  confonderebbe  se  fossero  sci. 

(parte) 

eia.  (Vado  fra  me  dubitando,  che  Flamminia  sia 
gelosa  di  questo  vecchio.  La  sarebbe  bella  dav- 
vero.) 

Fio.  (Può  esser,  che  venga  qui,  perchè  vi  ti  tro- 
va Clarice.) 

da.  In  verità^  signora  Flamminia,  se  avete  qual- 
che interesse  con  lui... 

Fla.  Io  non  ho  inicres>i  da  trattare  in  segreto 
con  chi  che  sia.  (alterata) 

eia.  Via,  via,  non  vi  riscaldate. 

Fia.  Una  volta  per  ciascheduna. 

SCENA  VII 

PaSTALOSB  e DETTa 

Pan.  Servilor  umilissimo. 

Fla.  Serva  umilisaima. 

eia  Gran  carestia  fa  della  sua  persona  il  signor 
Pantalone}  non  si  vede  mai. 

Pan.  (Adesso  la  me  minchiona.)  N’  è vero  pa- 
rona  ? Xè  cent’  anni  che  no  se  vrdemo. 
Quanti  minuti  xé  passai  da  sta  mattina  a 
atassera  1 

eia.  Quando  si  ha  della  premura,  le  ore  pajono 
secoli. 

Pan.  (E  tocca  via.I  E per  questo  anca  mi  ziro, 
e reziro  come  1'  uve  intorno  al  miei.  (Botta 
de  remando.) 

Fla.  Sarete  venuto,  signor  Pantalone,  per  fare 
nna  visita  alla  signora  Clarice. 

Pan.  Se  g'  ho  da  dir  la  verità... 

Fio,  Spiaccroi  che  P abbiale  ritruvata  qui  col 
disagio  della  mia  compagnia  j ma  mi  ritirerò 
per  non  disturbarvi. 

CÙt.  (Ora  ci  ho  gusto.) 

Pan.  Ansi,  parona,  voleva  dtrghe  che  son  qua 
per  parlar  con  cU. 


Fla.  Eh  o^,  signore}  ci  conosciamo. 

Pan.  (Sirstii  nialignazza!  Anca  qursU  la  rinze 
de  esser  zrinss.  I.e  me  lol  per  m.in  come  va, 
ite  parone  ; ma  no  le  ba  da  far  co  un  orbo.) 
eia.  Signor  Pantalone,  se  avete  de'srgreti  colla 
aignora  Flamminia,  comodatevi,  io  p.-^rlirò. 
Pan.  La  me  voi  privar  delle  so  grazie?  La  me 
voi  lassar  cussi  presto? 
eia.  Quando  poi  la  mia  presenza  non  vi  dia 
noja,  resterò  per  compiacervi. 

Pati.  La  me  consola,  la  me  rallegra,  la  me  fa 
respirar. 

Qa.  (Il  vecchio  si  scalda.) 

Pan.  (Le  pago  coll'  islessa  monea.) 

Fla.  Orsù,  signori  miei,  io  non  ho  da  essere  te- 
stimonio de'vostrì  vezzi. 

Pan.  Son  qua  per  da  con  tutto  el  cor.  (a  Fio.) 
Fla,  li  vostro  cuore  è impegnato. 

Pan.  Ch'ala  nissuna  premura  per  cl  miu  rnr? 
Fio.  Come  potete  voi  dire,  d'essere  qui  vemito 
per  me? 

Pan.  Gbe  dirò.  Ho  trova  so  sior  fradelo,  el  m'  ha 
ditto  certe  cosse,  certe  parole  che  no  le  capis- 
80  ben. 

Fla.  A mio  fratello  voi  non  dtivele  badare. 

C/a.  Che  cosa  vi  ha  detto  il  fialdio  della  si- 
gnora Flamminia  ? 

Pan,  No  g'  ho  suggizìon  a dirlo.  El  m'  ha  ditto 
cussi... 

Fla.  Signore,  mi  meraviglio  di  voi  che  vogliale 
dire  in  pubblico  ciò  che  mio  Tr.itcllo  vi  avrà 
dello  in  segreto. 

Pan.  No  la  xè  rossa  che  no  se  possa  dir... 
Fla.  Tanl'è,  voi  non  l'avcle  da  dire. 
eia.  (Vi  è qualche  mistero  assolutamente.) 
Pan.  Sala  eia  tossa  che  el  me  poi  aver  dito? 

(a  Fla.) 

Fla.  Me  Pimmagiao. 

Pan.  Cossa  gbe  par  su  quel  proposito  che  la 
s' imagìna? 

Fla.  Che  cosa  pare  a voi? 

Pan,  Vorla  che  diga  come  P intendo? 

Fla*  Sì,  ditelo  pure. 

Pan.  Intendo,  vedo  e capisio  che  i se  tol  spasso 
de  mi. 

Fla.  Non  è vero,  signore... 

Pan.  Cossa  diseia  de  sto  tempo,  parona  ? (a  Cla.) 
eia.  Il  tempo  è bello,  ma  la  mia  fortuna  è assai 
trista. 

Pan.  Cossa  g'  baia  che  la  desturba  ? 

CVo.  Ab  signor  Pantalone  I (sospira)  Niente. 

(si  uolta  e ride) 

Fla.  vi  burla. 

Pan.  Eb,  me  ne  son  intaggià. 

Fla.  Se  conosceste  meglio  il  mio  cuore... 

Pan.  La  diga  mo. 

Fla.  Pazienza.  Non  posso  dirvi]di  piò.)  (si  l'olta') 
Cla.  (Le  credete? 

Pan.  Goente  aiTatto.) 

Fla.  (Clarice  mi  disturba  infinitamente.) 

Pan.  Comandele  che  le  serva  de  una  fettina  de 
pero  ? 

Cla.  Ha  tutte  le  sue  galanterie  il  signor  Pan- 
talone. 

Pan.  Cosse  da  vecchio,  veilela.  Cosse  da  pover 
omo.  Boba  tenera  e che  rosta  poco.  (ara 
fuori  un  coltello  per  mondare  la  pera) 
eia.  Capperi!  Quel  pezzo  di  coltello  portale  io 

tasca  r 

Pan.  Arma  spunUda,  che  no  serve  più.  (mo/i- 
dando  la  pera) 

Fla.  Siete  fatto  apposta  per  favorire  le  donne. 
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Paiu  Una  volta  m' inzcgnava.  f 

eia.  Se  liete  il  rilrattu  della  galanterìa. 

Pan.  Daisrno  ? (c.  i.) 

ria.  La  grazia  non  ni  perde  ai  facilmenic. 

Pan,  Eh  via  ! (e.  i.) 

eia.  Guardate  come  monda  bene  quella  pera. 
Pan.  Una  volta  me  deMrigava  in  do  taggi. 
Addio  bisagna  ebe  faiza  un  poebetto  alla 
volta. 

ria.  Per  far  le  cose  bene,  ci  vuole  H suo  tempo. 
Pan.  Una  volta  fava  presto,  e beni  adesso  faz> 
20  adasio,  e mal. 

eia.  Eh,  via,  non  vi  avvilite,  signore.  Siete  uo 
uomo  fresco,  forte  c robusto. 

Pan.  La  toga  sto  bocoDsin  de  pero.  {a  (2a.) 
da.  Obbligatissima. 

pan.  Anca  eia,  parona.  (<i  ria  ") 

ria.  Vi  ringrazio,  signore,  frutti  non  ne  nsaa* 
gio  mai. 

Patì.  No  la  se  degna  de  reccverlo  dalle  mie 
man? 

eia.  Ha  ragione  la  signora  Flamminia|  a lei 
dovevate  presentarlo  prima. 
ria.  Io  non  ho  queste  prclemionl. 

Pan.  Mi  no  vardo  le  sutilezze.  Vago  alla  bona. 
Vago  alPantiga.  La  favortssa,  la  prego. 

(a  rianMttnia) 

ria.  Davvero,  vi  sono  obbligata.  {lo  ricusa) 
Pan.  La  toga  da.  (a  Cla.) 

eia.  Vi  ringrazio.  (c.  a.) 

Pan.  Lo  magnerò  mi.  ( mangia  e segue  a ta- 
gliare) 

ria.  Credetemi,  signora  Clarice,  clic  il  vostro 
carattere  mi  fa  specie. 

eia.  Ed  il  vostro,  signora,  mi  fa  compassione. 


Pan.  Comandela^  (a  Fla.") 

ria.  Obbligatissima.  (rìcMva) 

PatL  E eia?  {a  Cla.) 

Cla.  Grazie.  (c.  s.) 


Pan.  Magnerò  mi.  {mangia  e seguita  a tagliare) 
P’ia.  La  burla  va  bene  Uno  ad  un  certo  segno. 

(rt  ('la.) 

Cla.  Molte  volte  si  dicono  ddle  cose  per  isco« 
prirc  r altrui  intenzione. 

P'ia.  Ili  ogni  maniera  il  Ungere  non  è cosa 
buona. 

Si  vedono  i difetti  altrui,  e non  si  cono- 
scono i propr). 

Pan.  Comandela?  (a  fìa.) 

ria.  Dispensatemi,  signore. 

Pan.  Comandda?  (a  Cla.) 

(la.  Sto  bene  cosi. 

Pan.  Lo  magnerò  mi. 
ria.  Io  sono  una  donna  che  p.irla  chiaro. 
eia.  Ed  io  sono  una  che  non  p.irla  torbido. 
Pan.  El  rosegotto  no  la  lo  vorrà.  (a  ria.) 
ria,  (Che  femmina  ardita!) 

Pan.  Gnanca  cla.  (a  Cla.) 

eia.  Si,  signore,  io  Io  prenderò,  (lo  ptvnde  di 

mano  a Pan.) 

Pan.  Brava.  Da  mi  no  se  poi  sperar  altro  che 
rosegolti. 

ria.  Ho  inteso,  signori  mici.  Accomodatevi  me- 
glio senza  di  me. 

Pan.  Eh,  via,  me  maraveggio!  Cossa  voi  dir? 
Se  scaldric  \ se  vorle  dar  per  le  mie  male- 
dette bellezze?  A monte,  parone  , a monte 
ste  cargadure.  Se  cognosscrno.  So,  che  le  me 
burla.  Son  vecchio,  ma  no  son  d.i  brus;tr.  E 
se  le  me  tol  per  un  roseizotlo  de.  fatto,  le 
sappia  che  g'Uo  ancora  polpa,  sugo  e suslan* 
za|  che  son  mauro,  ma  no  son  marzo,  c che 


se  no  son  un  pero  00111*0  da  prima  sUgioiv, 
son  un  pero  da  inverno  ben  conserva,  che 
no  gUia  invidia  d’una  nespola  dalla  corona. 
P'ia.  Signore,  se  voi  parlale  di  me,  sappiale-.. 
eia.  Io  non  so  fìngere,  signore. 

SCENA  vm 

Orrsvio  e detti. 

Ott.  Non  vi  è nessuno  che  porli  un' ambasciata? 
ria.  Possibile  che  non  vi  sìa  nessuno? 

Ou.  Non  vi  è nessnno,  signora.  Compatitemi, 
se  ho  ardito  di  entrare.  Premevami  di  veder 
il  signor  Pantalone. 

Pan.  Son  qua.  Cossa  me  comandela  ? 

Fio.  Come  sapevate  ch’ei  fosse  qui? 

Ou.  Me  Pha  detto  il  signor  Celio.  Ma,  signora^ 
la  mia  persona  vi  è molto  odiosa  per  qael 
che  io  vedo. 

Fla.  Eccolo  il  sigiMr  Pantalone  \ servitevi , se 
vi  aggrazia. 

Ou.  Una  parola  in  grazia,  signore,  (tira  in  di^ 
sftarte  Pantalone) 
Qa.  (Si  vede  che  il  signor  Ottavio  non  lo  pub 
vedere.  Senz'altro  è ionarooraU  del  signor 
r Pantalone.  Ora  mi  fa  venir  volontà  di  faala 
disperare  davvero  ) 

Pan.  Vegui  qua;  cootcrocI.i  roo.  Donca  sior 
Martin... 

Ott.  11  signor  Martino  mi  ha  fallo  uo  aflTronto 
in  pubblico  per  causa  vostra. 

Pan.  Per  ciusa  mia? 

Ott.  Si,  signore.  1 zecchini  che  voi  gli  avete  pa> 
gali  per  me,  die' egli,  che  cal.ino  venti  grani, 
e pretendeva  di'  io  glieli  barattassi.  Ha  pub- 
blicato alla  presenza  di  mezzo  mondo,  che  ho 
perduto  Stilla  parola.  Che  voi  avete  pagato 
per  me.  Che  ho  impegnato  Panello,  e dieen- 
dogli,  che.  se  i zecchini  calano,  venga  a Tirsi 
risarcire  da  voi , ha  dello  che  siete  un  pre- 
potente, un  buio,  un  uomo  che  vuol  vivere 
con  soverchieria. 

Pati.  De  mi  l'ha  ditto  sta  roba? 

Ou.  L'ha  detto,  ed  ha  soggiunto  che  ha  corag- 
gio per  sostenerlo. 

Pan.  Non  occorr  altro.  Ho  inteso. 

Ou.  Ve  la  passerete  voi  senza  i iscnlimenlo  ? 
hm.  Ho  inteso. 

Ou.  Io  avrei  cambiati  volentieri  a colui  i zec- 
chini calanti,  ma  sapete  il  mìo  stalo... 

Pan.  Le  compalUsa,  se  le  latsemo  sole. 

Ou.  Se  voi  mi  voleste  favorire  sopra  Panello... 
Pan.  Le  me  permetta  che  vaga  m l'un  scrvi- 
zicllo.  Tornerò  a riverirle;  perché  sul  pro- 
posito che  gerimo,  no  so  gnancora  cnnlenlo. 
Voi  che  vegniino  in  chiaro  della  verità.  Son 
un  galnntomo... 

OtL  Se  siete  un  g.il.inluomo,  dovete  ascoltarmi... 
pan.  Son  un  g ilaniomo,  e no  voi  senlir  altro. 

Parone.  (parte) 

Ou.  Questa  è una  inciriltà,  un' indisenHezza , 
un’  impertinenza. 

FU.  Signor  Ullavio,  nelle  mie  camere  non 
vorrei  che  sì  alzasse  la  voce. 

Ott.  .\dlc  vostre  camere  non  parlerò  più  no 
alto,  ne  lusso. 
ria.  Mi  farete  piacere. 

Ou.  Non  so  per  altro  da  clic  provenca  il  di- 
sprezzo, con  cui  da  poco  in  qua  mi  trillate. 
Cla,  (.Ve  lo  tlirò  io.)  (»«/  Ott.) 

ria.  Non  oso  di  (bsprezzarvi  ; ma  intendo  di  es- 
sere lidia  ima  libertà. 
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Oh.  Posfto  «apcrr  almeno  il  perche? 
eia.  (Cauia  il  signor  Pantalone.)  (ad  Ott.) 
0tt.  Il  signor  Pantalone,  stg^ora,  tI  ha  parla- 
to di  me  ? 

Fla.  Si,  mi  ha  parlato  con  riel  calore.  Mi  ha  det- 
to cento  belle  ragioni,  perché  si  conclndes- 
aero  le  nostre  oosze. 

Cia  fNon  le  credete.)  (ad  OtL) 

OtL  D voi,  signora,  che  coaa  arete  in  contrario? 
Fla.  Per  ora  non  ho  piacere  di  legarmi. 

Ou.  Nrui  dicevate  cosi  pochi  giorni  sono. 

Fla.  Non  lo  sapete,  signore?  Noi  donne  siamo 
volubili. 

eia.  Piano,  signora  Flamroinia  j ehese  lo  siete 
voi,  non  lo  sono  latte. 

Fio.  E vero;  voi  non  liete  di  funesto  numero. 
Qa.  Io  mi  picco  d’ essere  una  donna  costante. 
Fla.  Costantissima  nel  burlarvi  sempre  dì  tutti. 
età.  Come  potete  dirlo? 

Ott.  Con  vostra  licenza,  signora  Clarice,  vorrei 
die  la  aignora  Flaraminia  mi  spiegasse  con 
un  poco  più  di  chiarezza,  il  motivo  della  sua 
novella  avversione  alPafletto  mio. 

Ciò.  Ma  se  ve  lo  dirò  io.  (ad  On.) 

Oti.  Voglio  saperlo  da  lei. 

Fla,  Dispensatemi,  signor  Ottavio. 

Ott.  Non  signora,  non  posso  in  ciò  dispensarvi. 

Pretendo  che  mi  abbiate  a dire  il  perché. 
Fla.  Ve  lo  dirò  un'alira  volta. 

Ott.  Ora  voglio  saperlo.  Voglio  saperlo  ora,  per 
regolarmi  anch'io  a misura  delle  vostre  ra- 
gioni. 

Fla.  Ve  lo  dirò  dunque. 
eia.  Siete  buono,  se  credete  creila  Toglta  dir* 
vi  la  verilii.  (ad  Ou.) 

Ou.  Questo  è quello  ehe  anch'io  pavento.  Voi 
non  mi  direte  la  verità. 

Fla.  Ve  la  dirò,  signore,  ve  la  dirò,  perché  mi 
, coslrio^te  a doverla  dire.  E voi  stesso  giusti- 
ficatemi presso  quella  airaora,  che  non  mi 
crede}  ditele  voi,  se  vi  dico  il  vero.  Signor 
Ottavio,  quando  vi  ho  conosciuto  a Livorno, 
parevate  un  giovane  di  buon  costume.  In  Ve- 
nezia tardi  ho  saputo  il  modo  vostro  di  vi- 
vere. Voi  siete  un  gioocatore  viaioio,  siete 
un  uomo  che  si  rovina,  che  cimenta  la  pro- 
pria riputazione,  che  non  merita  stima,  che 
non  esige  rispetto,  e ehe  da  me  non  può  lu* 
aingarsi  di  essere  amato.  Eccovi  la  verità } se 
vi  dispiace  d' averla  intesa,  incolpate  voi  stes- 
so che  mi  avete  importunato  per  dirla.  Rin- 
graziate la  signora  Clarice,  che  ini  ha  inso- 
lentito per  pubblicarla.  (parte) 

eia.  Che  alce  il  signor  Ottavio? 

Ou.  (Venezia  non  c più  paese  per  ne.)  (parte) 
eia.  Non  mi  risponde  nemmeno.  Convien  dire 
che  FUmminia  abbia  dello  b verilà.  (parte) 

SCENA  IX 
Notte.  — Straila. 

PasTiLOfla  con  lanterna  e due  Domisi. 

Fan,  Lo  cognosaeu,  aior  Martin  ? 

Uonu  Lo  cognosao. 

Fan.  De  qua  P averla  da  passar. 

Uom,  A sta  ora  el  passa  ogni  sera. 

/'o/i.  Ben,  ritireve.  Stè  attenti,  c cui  capila  de- 
gbe  sie  bastonade  per  omo,  e gnculc  più. 
Uom.  Lasse  far  a ini,  sior. 

Pdl».  No  ghe  dè  su  la  tesU.  No  ghe  fé  troppo 
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mal.  Me  basta  che  l'impara  a parlar  Ik  ii  dei 
gatantomeni  della  mia  sorte,  vti  ahrì  stè  là; 
mi  stago  qua,  e se  ghe  isrà  bisogno  de  gnen- 
te,  fideve  de  mi.  Savè  chi  snn.  No  ve  lasserò 
in  te  le  pei  iole.  (chiude  la  lanter$ia') 

Uom.  Me  despiase  de  no  poderghe  dar  su  la 
teala.  (parte) 

Pan.  De  costori  me  posso  fidar.  Per  mi  i an<le- 
rave  m tei  fog0|  perché  po  anca  mi,  in  ti  so 
bisogni»  ghe  fazzodel  ben,  se  occorre,  e so  de- 
fenderli  in  t'una  occasion;  e per  i mi  amici» 
e per  i mi  depcndeoti  ghe  son  colle  man, 
colla  ose,  eolia  searsclh»  e coUa  vita  stessa, 
se  occorre. 

SCENA  X 

BaicHtt.La  con  lanterna  accesa  e Pa>TAzn^e. 

Bri.  O,  sior  Pantalon,  zela  elh? 

Pan.  Stué  auet  ferii. 

Bri.  G'bo  da  parlar,  g'bo  da  dar  una  polita. 

Pan.  Stué  quel  ferii,  ve  digo. 

Bri.  Ma  no  se  ghe  vede... 

Pan,  Lo  stuerò  mi.  (dà  un  calcio  alla  lantentOy 
e gliela  getta  di  mano) 

Bri.  Obbligatissimo. 

Pan.  Parie  pian.  Cossi  voleu  ? 

Brù  Ho  da  darghe  una  poliza  del  me  paron. 

Pan,  Cossi  vorlo  da  mi  sior  Ottavio.  .Vie  man- 
delo  i mi  quaranta  ducati? 

Bri.  Credo  anzi  che  el  gbe  ne  voja  dei  altri. 

Pan.  Andè  a bon  viazo,  compare.  Da  mi  no  se 
vten  a oselar  i merlotti. 

Bri.  Ma  H senta  sta  polHit. 

Pan.  Quando  l'iialo  scrìtta? 

Bri.  .\desso,  in  sto  momento. 

Pan.  No  xé  mezz'ora  che  l'ha  parlà  co  mi. 

Bri.  B dopo  rba  scritto  sto  vigKetto. 

Pan,  Dé  mia,  lasse  veder. 

Bri.  Vede»  r Se  avesse  la  lanterna  che  la  m'bi 
mona... 

Pan.  Gnente,  ghe  xè  el  bisogno.  Seo  omo  da 
vardarme  la  schena? 

Bri.  Hall  qualche  bemigo? 

Pan.  Ghe  xè  dei  boroni.  Slé  attento*  se  vien 
nissun,  e avviseme.  (apre  la  lantema) 

Bri.  (No  voria  entrar  itt  qualche  impegno.  Dal- 
1'  altra  parte,  me  preme  anca  mi  sii  danari.) 

Pan.  (legge)  n Signor  Pantalone  riverìtisaimo. 
n Dovenoo  ^domani  partir  per  Livorno,  per 
n accomodare  gli  affari  miei,  sono  in  neces- 
n sita  di  danaro.  Vorrei  oisfarmi  dei  mio 
» anello,  che  ha  voaiignurìa  nelle  mani;  per- 
n ciò  la  prego,  se  fa  per  lei,  darmi  il  restante 
n del  prezzo,  c se  non  lo  vuole  per  sé,  pro- 
ti curarne  b vendita  sollecitamente.  A me  è 
t>  costato  dugento  zecchini;  ma  lo  stalo  in 
*1  cùi  mi'ritrovo  mi  òbbHga  a darlo  per  meno, 
fi  A lei  mi  rimetto,  essendo  certo  della  sua 
n onoratezza,  assicurandola,  che,  in  caso  tab, 
fi  il  di  lei  soccorso  .può  contribuire  alla  mia 
n quiete  e alla  mia  riputazione.  Altemio  la 
fi  risposta  con  impazienza  alla  spezieria  del 
fi  Satiro,  e rivcrcmlob  sono,  n Povcraizo!  el 
me  fa  anca  pecca. 

Bri.  Hata  letto  ? 

Pan.  Ho  letto.  (serra  da  lanterna) 

Bri.  Cossa  diseia?  Lo  porla  consolar? 

Pan.  Sentì,  messer  Brighella , mi  so  uno,  che 
per  gonzo  no  voi  passar.  Faizo  servizio,  co 
pu»»o,  basta  che  no  i me  veglia  con  «lei  par- 
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tii.  Se  lior  OlUvio  voi  aod^r  a Llrorno,  te 
el  g'ha  bisogno  dasseno  per  ì fatli  soi,  e no 
peraogar;  «on  an  gaUntomo,  lo  servirò.  L'a- 
nello rho  fatto  veder^  Tho  fatto  stirnar.  Tutti 
lo'considera  de  sotto  det  cento,  e cinquanta 
aecchint.  Ma  a chi  stiroa,  no  gbe  dol  la  te- 
sta. Andè  là,  andè  dal  vostro  paron,  diseghe 
che  se  Pè  contento  ghe  ne  darò  cento  e ses- 
santa. Comprerò  mi  P anello  per  farghe  ser* 
TtsiO|  e perchè  noi  creda  che  voggia  far  ne- 
gosio  sul  so  bisogno,  disegbe  ebe  el  vaga  a 
Livorno,  che  el  fasza  i fatli  sor,  t^nirò  Pa- 
nello sie  mesi,  un  anno,  e senza  uissun  in- 
teresse, e col  me  darà  i mi  beasi,  gbe  darò  la 
so  aoggis  indrio. 

Bri.  Questo  P è un  trattar  da  gran  signor,  da 
par  soo. 

Pan  No  son  un  gran  signor , ras  soo  un  ga- 
lanlomo.  Son  chi  son. 

Bri,  Caro  aior  Pantalon... 

Pan.  Andè  vìa,  no  perde  piu  tempo.  Adessadesso 
sarò  là  anc.1  mi. 

Bri.  Vago  subito.  Ma  no  ghe  vedo. 

Pan.  Aspettr,  che  ve  farò  luse.  («p/'c  la  lanterna) 

Bri,  No  vorave... 

Pa/u  Andè  via  de  quadre  digo. 

Bri.  (Anderò  da  sP  altra  banda.)  (jntrui) 

Pan.  Ho  paura  che  i passa  la  messa  dnsrna. 

(fischia) 

•SCENA  XI 

Maaruio  «'Pastàlosb. 

Afar.  Furbaaai , sasiini.  Mi  no  fazao  gnente  a 
nisstin. 

Pan.  Com’eU?  (apre  la  lanterna) 

Mar.  Sior  Pantalon,  aoii  sss»ins. 

Pan.  Gnente,  compare;  «*l  scarso  dei  zecchini. 

Mar.  A mi;  cospeltonazzo? 

Pan.  Via  sangue  e tacca.  (matte  mano) 

Mar.  Sior  Pantalon,  bona  sera,  sioria. 

Pan,  Schiavo,  compare. 

Afar.  No  credeva  mai  che  me  fe4si  sto  affronto. 

Pan.  Quanto  giereli  scarsi  i zcccbiui? 

Mar.  Via,  no  parlerao  altro. 

Pan.  Voi  saver  quanto  che  i giciu  scarsi. 

Mar.  Qiiattordose  gratu. 

Pan.  Sie  Ila  quattordose  ottantaquatlro.  Tolè 
sto  mezzo  fèlìppo  che  me  dare  cl  resto  do- 
ni an. 

Mar.  Eh  n’ importa. 

pan.  Tolelo,  che  voggio  che  lo  tolè. 

Mar.  Lo  togo. 

Pan.  Semo  deipari.  Mi  g'ho  paga  el  mio  debito, 
e vu  avè  pagà  el  vostro;  zitto,  gnente  fu, 
gnente  sia. 

Mar»  Grazie  de  lutto,  sior  Pantalon. 

Pan.  *Sè  paron  de  mi,  compare  Martin.  A reve- 
derae,  e co  volè  qualcossa  da  mi,  coraandeme. 

(parte) 

Mar.  Manco  mal  clie  aè  de  notte.  Nissun  aa- 
verà  gnente.  * (pat'te) 


SCENA  XII 

Cirarra  ìp  rasa  di  Celio. 

Catto  e TaaccAcmao. 

Tra.  Sior  paron,  la  me  favorìsaa  el  ducalo. 

CeL  Tieni,  te  lo  dono,  ma  non  lo  meriti.  Che 
razza  di  medico  è colui?  Borbotta  ebe  non 
a’  intende,  non  ha  detto  nulla,  c mi  ba  fatto 
venire  più  male  di  quH  che  aveva,  (sputa) 

Tra.  E si  Pè  un  omo  de  garbo. 

CeL  Varami  a ritrovare  il  signor  Pantalone. 

Tra,  E no  la  me  dise  altro  7 

Cel.  Non  ti  bo  da  dir  altro.  Vammi  a trovar  il 
signor  Pantalone. 

TVo.  No  me  par,  che  abbiè  ditto  tutto. 

CeL  Che  cosa  dorrei  dire  di  più? 

Tra.  Me  par,  che  doveresti  dir:  vammi  a ritro- 
vare il  signor  Pantalone,  che  ti  darò  undurjto. 

Cel.  Briccone;  ti  dò  il  salario,  e,  te  voglio  un 
servizio,  bo  da  pagarti  ancora  ? 

Tra.  Quelle  parole  le  ba  una  virtù  simpatica, 
che  roe  fa  camminar  più  presto. 

Cel.  Va  subito.  Vammi  a ritrovar  il  signor  Pan- 
talone. 

Tra.  Che  ti  darò  un  ducalo. 

Cel.  Che  li  darò,  se  non  vai,  delle  bastonate. 

Tra,  Queste  le  xè  parole,  che  per  aolipalia  le 
roe  impedisse  de  camminar. 

Cel.  Ti  farò  muovere  eon  il  bastone. 

T'ivi.  Se  roe  darè,  ve  vegnirà  una  sciatica  in  ton 
brano. 

(apuca)  Va  via  di  qua. 

Tra.  Se  griderà,  ve  vegnirà  la  scaranzia. 

Cel,  filila)  Va  via,  dico. 

Tra.Ve  vegnirà  la  colica  in  tei  cervello. 

CeL  Sta  zilto,  briccone.  Lsputà) 

Tra,  Se  anderè  in  colera,  devcnlerè  paralitico. 

CeL  (sputa)  11  diavolo  che  ti  porti. 

7'ra.  Se  chtamerè  el  diavolo,  cl  ve  porterà  via. 

Cel.  (sputa  Jofte)  Uiniè-  Vattene,  per  carità. 

Tra.  Via,  vado.  Za  el  ducalo  me  lo  darè. 

Cel.  Te  lo  darò.  Vattene,  te  lo  darò. 

Tra.  Gnente  paura,  sior  paron.  Si  bello,  san, 
gh'  avè  bona  ciera. 

Cm.  In  buon’ora,  in  buon  punto  lo  possa  dire, 
che  il  cielo  mi  conservi. 

7'ra.  El  vostro  mal  P è iu  tei  cervello» 

CeL  Sei  un  briccone. 

7’ra.  In  buon  punto,  in  buon'ora  lo  possa  dire, 
che  il  ciclo  mi  conservi.  (parts) 

SCENA  Xlll 
Cblio  solo. 

Tutti  mi  fanno  arrabbiare,  mi  fanno  dispe- 
rare, mi  fanno  rresrere  il  male.  Non  vi  e al- 
tri, che  il  signor  Pantalone,  che  mi  consoli, che 
mi  faccia  star  bene.  Voleste  il  cielo,  rh'  egli 
prendesse  mia  nipote  per  moglie,  e che  voles- 
se venire  a star  cou  me  ; lo  fai  ci  padrone  di 
tutto  il  mio. 
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SCENA  XVI 


eia.  E benCt  lifQor  tio  ? 

CeL  O nipote,  ora  appunto  peoiaTi  a voi. 
eia.  Ed  io  Toleva  domandarvi  che  cosa  ha  det* 
to  di  me  il  si«;nor  Pantalone. 

Cet.  Ha  detto  qualche  cosa,  che  mi  fa  sperar  be- 
ne. Voi  lo  prendereste  Tolrntieri? 

Cto.  Se  avesse  egli  trent'anni  di  meno,  perchè 
no. 

CéL  E se  io,  in  riguardo  suo,  vi  facessi  una  do- 
nazione di  tutto  il  mio  ? 
eia.  Allora  poi  lo  prenderei,  anche  se  avesse  tren- 
t'anni  di  più. 
r«/.  Facciamola  dunque. 
eia.  Ma  con  un  patto. 

Cai.  Con  qual  patto? 

da.  Che  della  roba  che  mi  donaste , fossi  pa- 
trona lo,  e,  maneggiandola  a mio  modo,  non 
avessi  a dipendere  dalla  seccatura  d'ao  ve^ 
chio. 

Cai.  A questa  condizione  non  si  fara  niente. 
eia.  E niente  sia. 

Cri,  Voi  mi  volete  veder  morire. 
eia.  Perché? 

Cai.  Perché  solo  il  signor  Pantalone  mi  potreb- 
be dare  la  vita. 

eia.  Eh  vi  vuol  altro  per  guarire  da'vostn  can* 
cheri  I 

CeL  (sputa  Jhna)  Che  parlare  i^uajato  ! 
SCENA  XV 

Flammibia,  FLoaiiDO  e ditti. 

Fla.  Ora  mi  lusingate,  caro  fratello.  Ho  motivo 
di  non  vi  credere. 

Fio.  Eppure,  credetemi,  eh*  ella  è cosi. 

Cel.  Caro  amico,  voi  che  avete  della  bontà  per 
me,  persuadete  voi  mia  nipote  a fare  una  co- 
sa buona. 

Fio.  Cosa,  signore  ? 

CeL  A sposare  il  signor  Pantalone. 

Fio.  Sentile?  Non  ve  Pbo  detto? 

Fio.  Evvi  qualche  trattato  fi  a lei  e U signor 
Pantalone? 

CeL  Vi  potrebbe  essere, 
do.  Basterebbe  di'  io  volessi. 

Fta.  Ecco,  sentitela.  (<s  Fio.) 

Fio.  A me  il  signor  Pantalone  si  è dichiarato 
parzialissimo  di  mia  sorella. 

Cai-  E con  me  si  è dimostrato  ioclìnatissimo 
per  mia  nipote. 

Fio.  II  signor  Pantalone  si  burlerà  dell*  una  e 
delPaltra. 

€la.  Io  non  sono  uua  persona,  di  cui  la  gente 
si  prendi  giuoco. 

Fio.  Nè  mia. sorella  sarà  impunemente  scher 
bita. 

Cel.  La  signora  Flamminia  non  è impegnata  col 
signor  Ottavio? 

Fio.  Col  signor  Ottavio  ogni  trattalo  è sciolto, 
eia.  Ed  ella  voleoliert  si  mariterebbe  in  Ve- 
nezia. 

Cel.  Non  so  che  direi  giscchè  non  ha  difBcollà 
di  sposare  un  uomo  avanzato...  posso  esibir- 
mi ancor  io. 

eia.  Non  vi  mancherebbe  altro  per  crepare  io 
tre  giorni. 

CeL  (»puto) 


Pavtalori  e 


niTTi. 


Pan,  Con  so  bona  grazia,  son  qna.  I m'ha  ditto, 
che  sior  Celio  me  cerca  pironi  reveriti. 

CeL  Sì,  caro  amica  Sono  io  che  vi  cerca,  per- 
chè ho  bisogno  di  voi. 

Fio,  Anch'io  ho  da  parlarvi,  signor  Pantalone. 

Pan.  Son  qua  per  tutti.  £ eie  comandele  gnen- 
le  da  mi?  (a  Fla,  e Cla.) 

eia.  La  signora  Flamminia  vorrebbe  qualche 
cosa. 

Pan.  La  comandi,  parona.  (a  Fla.) 

Fio.  La  signora  Flamminia  vorrebbe  sapere,  se 
voi  vi  prendete  spasso  di  lei. 

Pan.  Per  cessa  me  ditela  sto  tanto , paron  ? 

Fio.  Che  cosa  avete  voi  detto  a me  tre  ore  so- 
no in  proposito  di  mia  sorella? 

Pan.  Ho  resposo  a quel  che  vn  m'avè  ditto. 

Fio.  Io  vi  ho  detto  eh*  ella  desiderava  di  ma- 
ritarsi in  Venezia. 

Pan.  E mi  ho  rci^poso,  che  saria  forlunà  quel- 
l’omo  che  la  ghe  toccasse. 

Fio.  Ho  soggiunto,  che  sarei  conlenlisstino , ac 
voi  foste  quello. 

Pan.  Ho  replica,  che  no  me  chiamarave  degno 
de  sta  fortuna. 

Fio.  Kd  io  ho  promesso  di  parlare  con  lei, 

Pan.  E mi  g'ho  mostri  desiderio  de  sentir  la  ri- 
sposta. 

Fio.  Che  dice  ora  il  signor  Celio,  che  si  tratta 
r accasamento  fra  voi  e la  signora  Clanre  ? 

Pan,  Se  et  se  tratta,  g'  ho  da  saverlo  anca  mi. 

CéL  Non  vi  ho  detto  che  mia  nipote  ha  qual- 
che inclinazione  per  voi? 

Pan.  Xè  vero}  e mi  cotsa  v'boggio  respoto? 

CeL  Avete  parlato  con  della  stima  di  lei. 

Pan.  1 omeni  civili  no  desprezxa  nitstin.  Ma  za 
che  semo  alle  strette,  parlemo  schietlo,  e sjtie- 
gheraose  un  poco  meggio.  Mi  veramente  soti 
arìvà  a sta  età  senza  marìdarme,  perchè  m'ha 
piasso  la  mìa  libertà,  e la  vita  che  me  pìaseva 
de  far,  no  la  giera  troppo  comoda  per  una 
muggier.  Adesso  son  in  tt  anni.  Me  xè  morto 
do  sorelle  che  me  serviva  de  compagnia!  me 
governo,  vago  a caia  a bon'ora;  e se  me  e.a- 
piUsic  una  bona  occasi<m,  Tursi,  Tursi  faria 
m vecchiezza  quello  che  in  zoventù  no  g'ho 
volesto  far.  In  sta  C4isa,  per  altro,  no  son  ve- 
gnu  co  sto  fìn.  Cola  sioia  Clarice  g'ho  parla  a 
caso:co  siora  Flamminia  g'ho  parlà  per  el  sinr 
Ottavio.  Tutte  do  le  se  ha  cavà  spasso  de  mi, 
eie  in*ha  tolto  perniane  ho  secondà  el  lazo; 
e g'ho  resposo  a tutte  do  de  trionfo.  Co  sior 
Celio  e co  siorFlorindo  g’ho  parli  eou  respet- 
to, con  un  poco  de  accortezza,  ma  senza  gneii- 
te  impegnarmc.  Son  un  galantomo,  e seie  mie 
parole  se  poi  inUccar,  son  pronto  a dar  so- 
disfazion  a chi  voi.  Ma  le  sappia  ste  do  pa- 
vone, che  soli  a casa  anca  mi;  che  dalle 
donne  no  m'ho  lassa  mai  minchionar,  che 
co  chi  dise  dasseoo,  son  capace  de  dir  das- 
seno  anca  mi,  e co  chi  se  diletta  de  minchio- 
nar, cognosao  ri  tempo,  e so  reaponder  da 
corte  aan. 

FLi.  Che  dite  voi,  signora  sorella? 

Fla.  Dirù... 

eia.  Risponderò  prima  io,  signore. 

Pan  Avanti  che  le  respooda,  le  me  permetta 
che  gbe  diga  altre  <}uaUro  parole.  Se  qualchc- 
iluua  inleaJcoSR  da  dir  dos^cno^  e se  con  uua 
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(Ir  eia  aveise  la  sorta  da  compagnarma,  xà 
giusto  cha^  avanti  tratto,  ghe  diga  la  mia  in- 
tenzion.  In  casa  mia  se  vive  alla  vecchia:  la 
donna  le  ha  da  star  a casa,  le  xé  fatta  par 
star  a casa,  e oo  per  andar  tutto  et  aorno  a 
rondon.  El  carnevai  una  volta  all'opera,  una 
volta  alla  commedi^  e basta.  Anca  se  le 
volesse  baiar,  se  unisse  cl  parenUt  e con  un 
per  de  orbi  so  baia.  Ho  pratica  el  mondo; 
so  quel  che  nasce,  quel  che  succede,  e no  digo 
de  più,  perchè  no  me  vorave  far  strappaxaar. 
Mi  V intendo  cuui.  Alla  vecchia  se  fa  cussi. 
Chi  ghe  comoda  me  responda,  c chi  no  ghc 
cometa  se  ne  vaga  a trovar  de  moggio. 

/'/o.  Che  dice  la  signora  sorella  ? 

Fla.  Per  me  risponderò... 

da.  rerdonateDH,  voglio  prima  risponder  io. 

C<1.  Si,  nipote,  dite  voi  la  vostra  uvia  inlco- 
zione. 

Patì.  (Cussi  Moverziremo  terreu.) 

eia.  hispoodo  dunque,  e dico  che  il  signor  ma- 
rito alla  vecchia  non  è fatto  per  una  giovine 
alla  moderna.  Che  a questo  patio  non  ispo- 
serri  un  re  di  corona.  (parie) 

Cel.  Venite  qua,  aentite. 

Patu  Adesso  cognosto  che  la  me  burlava. 

CeL  Costei  vuol  essere  la  mia  morte.  (sputa) 

Pan.  Cosaa  dise  siora  Plarominia? 

Fia.  lo,  signore,  che  non  vi  ho  m.vi  burlato,  ma 
che  sempre  ho  avuto  per  voi  della  stima  e 
della  venerazione;  vi  dico  e vi  protesto  che 
mi  chiamerei  fortunata,  se  vi  degnaste  di  me, 
e mi  trovereste  rassegnatissima  al  vostro  ge* 
nio,  al  vostro  savio  costume. 

Pan.  Adesso  oognoiso  clic  la  me  diseva  das* 
seno. 

Fio.  Mia  sorella  ha  dieci  mila  ducati  di  dote. 

Pan.  E mi  g'  ho  tanto  da  podergbela  figurar. 

SCENA  XVII 
Aacurrisa  c ditti. 

Arg.  Signori,  è qui  il  signor  Ottavio  che  vor- 
rebbe passare. 

Fla.  lo  non  lo  voglio  vedere. 

Pa/i,  La  se  ferma.  La  lassa  che  el  vegna,  e oo 
la  gb’abbia  suggÌzion«  Con  licenza  de  sior  Ce- 
lio, disegbe  ebe  cl  vegna  avanti. 

Are,  Che  ha  la  signora  Clarice,  eh' è venuta  di 
là  ridendo  ? 

Pan.  La  g'ha  le  gattarigole  in  tei  cervello. 

Fio.  Non  crederei  che  Ottavio  potesse  preten- 
dere... 

Pan.  Sior  Ottavio  el  va  via  domattina. 

Fio.  Se  non  ha  denari 


Pan.  El  g'ha  più  de  cento  cecchini.  Lo  so  dr 
seguro. 

Fio.  Come  gli  ha  fatti? 

Pati.  1 ghe  sarà  vegnui  da  Livorno.  ( No  voi 
far  saver  che  ghe  li  g'ho  dai  ini.) 

CeL  Caro  signor  Pantalone,  non  mi  abbando- 
nate per  carità. 

SCENA  ULTIMA 
Ottavio  ♦ orrri. 

Ott.  Che  novità  è questa?  É vero  quel  che  mi 
ha  detto  la  signora  Clarrce?  11  signor. Panta- 
lone sposerà  la  signora  Flammioia? 

Ptui.  Poi  esser  clic  Pantalon  la  sposa. 

OlL  Se  ciò  fosse,  egli  mi  avrebM  fatto  una 
mal'  azione. 

Pan.  Pantalon  no  xé  capace  de  far  male  azìon. 
Co  siora  Flaraminia  no  voi  aior  Ottavio,  aior 
Ottavio  no  la  poi  obbligar.  Son  galaotomo  ; 
e che  sta  la  verità,  la  penta  roeggio  a quel 
che  xè  passa  tra  de  nu.  Sto  anello,  co  la  voi, 
xè  sempre  a ao  requisizion. 

OtL  (Ho  capilo  ; mento  peggio,  mi  rimprovera 
con  ragione.)  Fiorindo,  te  nulla  vi  occorre  a 
Livorno,  partirò  domani. 

Fio.  Buon  viaggio  a voi. 

Ou.  Biveriico  lor  signori.  (parte) 

Pan.  (Anca  questa  la  xé  giuskada.) 

Fio.  Dunque,  signor  Pantalone,  »iclr  dispoato  a 
prendere  mia  sorella. 

Pan.  Basta  ch'ella  sia  disposta  a tor  un  omo 
della  mia  età. 

Fla.  Sono  oontenliuima.  Eccovi  in  testimonio 
la  mano. 

Pan,  La  chiappo  in  parola.  Una  donna  della 
so  prudenza  e della  so  bona  condotta  no  el 
xé  partio  da  lasur.  (E  dieso  mile  ducati  no  i 
xé  nna  aaasada.) 

Cel.  Ab,  signor  Psntalone,  gìacdié  mia  Dipolo 
é una  pacca,  voglio  venire  a stare  con  voi. 
Prendetemi  io  casa  vostra,  per  car  ità. 

Pan.  E vostra  nezia  ? 

Cel.  Finché  si  mariti  la  metterò  in  ritiro. 

Pan.  Volentiera.  A sto  patto  sé  paron  de  casa 
mia.  Con  mi  no  gh’averé  flati,  no  gh' avere 
rane.  Staremo  allegramente  , e con  diresion. 
Son  sta  un  omo  bicuro  in  prima  età  ; 
Bizzaro  me  roantegno  anca  io  veccbiecia. 
Per  no  sacriQcar  la  libertà 
Del  matrimonio  odiava  la  cavezza. 

IN  Me  marido  alla  Co,  perché  ho  trovà 

Dota,  muso,  bontà,  grazia,  aavietxa. 

E al  despetto  dei  anni  e del  cataro 
La  vita  voi  Coir  Vecchio  Bizzaro. 
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IL  CONTRATTEMPO 

OSSIA 

li!.  CHL\CCHIERONE  IMPRUDENTE 
. ' . COMMEDIA 
m THE  ATTI  IN  PROSA 


PERSONAGGI 

BEATRICE, 

OTTAVIO,  ospite  nella  Ut  lei  casa. 
CORALMNA,  serua. 

PANTALONE,  mercante  Veneziano. 
ROSALBA,  4tia  figliuola  semplice. 
PLORINDÓ,  amtanu  di  Botaura. 

LELIO,  pretendente  di  Beatrice. 
BRIGHELLA,  amico  di  Ottario. 
LEANDRO,  poeta  ridicolo. 

GIANNINO,  cajetiiere. 

Lo  SPENDITOHE  di  Pattudoru. 
SERVITORE  lia  Beatrice, 

La  Scena  ti  rappresenta  in  Bologna, 


ATTO  PRIMO 

SCENA  PRIMA 

Camera  di  Beatrice  con  tavoletta. 

BsATBica  alia  taroleita^  Coiuìlliiia  che  la  serve. 

Bea.  Oruarda  un  poco  Corallina,  cke  li  pare  d« 
questi  nei  7 Li  ho  io  distribnili  bene? 

Cor,  La  distribntiooe  è bella  e boona  ) ma  la 
novità  mi  fa  un  poco  di  specie. 

Bea.  Qual  novità  ? I nei  non  li  ho  mai  portati? 

Cor.  Sì,  signora,  li  avete  portali  auando  viveva  il 
padrone  $ ma  dacché  siete  veaova,  queiPè  la 
prima  volta. 

^eo.  E una  volta  si  doveva  ricominciare 

Cor.  Non  sono  ancora  tre  mesi... 

Bea,  Basta  cosi)  dammi  quel  fiore  coler  di  rosa. 

Cor.  Color  di  rosa  ! 

Bea.  Si,  quello  che  jeri  mi  ha  comprato  il  signor 
Ottavio. 

Cor.  (Già  rho  sempre  detto,  per  causa  del  si* 
gnor  Ottavio  si  fa  ridieola.)  {va  a prendere 

il  ^ore) 

Bea.  Dice  bene  il  signor  Otlavio)  il  bruno  mi  fa 
attempata.  Finalmente  Pfao  portato  tre  mesi| 
basta  cosi  } una  vedova  della  mia  età  non  si 
ha  poi  da  ai^rìficare  per  complimento. 

Cor.  Eccolo,  signora.  (le  presenta  il  fiore') 

Bea,  È veramente  grazioso.  (prendendolo) 

Cor.  Basta  che  V abbia  comprato  il  signor  Ot- 
tavio. 

Bea.  Si,  il  signor  Ottavio  è di  buon  gusto. 

' fior.  Sarà.  {stringendosi  nelle  spalle) 

Bea.  Ma  che  diavolo  hai  con  questo  galautuomo, 
che  non  lo  puoi  vedere? 

Cor.  È vero,  iigaora,  non  lo  poiio  solTrii'e- 


Bea.  Qualche  cosa  ti  avrà  fatto. 

Cor.  Dal  primogioroo  che  egli  è venuto  in  qne- 
la  casa,  mi  èaeropredUpiaciutala  luaraatiiera. 

Bea.  Eppure  è un  uomo  di  spìrito,  parla  bene, 
ba  della  civiltà. 

Cor.  Civiltà  poca. 

Bea.  Ma  perchè  dici  questo  ? 

Cor.  Domandalelo  alla  cucinieri. 

Bea.  E così? 

Cor.  E ousi  c^uando  Brighella  lo  ba  condotto  ad 
alloggiare  in  casa  vostra,  (che  più  tosto  si  foa* 
•e  rotta  una  gamba)  gli  sono  andata  incontro, 
e gli  ho  fallo  quelle  oneatà  che  al  mio  gra- 
do si  cooveuivano)  sapete  che  cosa  ha  detto 
a Brighella  in  presenza  della  cucinieri?  C<^ 
lei  non  mi  piare,  é troppo  dottora. 

Bea.  Ab,  ah,  ab.  {ride)  E pvr  questo  non  lo  puoi 
vedere?  Via,  via,  non  e niente. 

Cor.  Pazienza]  Sia  ranirdeito  Brighella. 

Bea.  Come  c’ entra  Brighella? 

Cor.  S’egli  non  l’ avesse  inlrodoUo,  non  d sa* 
rebbe. 

Bea,  Sono  obbligata  a Brighella,  ebe  mi  ha  fallo 
appigionare  P^partameoto  icrreoo. 

Cor.  Oh  ai,  che  non  Pavreste  appigionalo  a 
qualcheduno  della  città! 

Bea.  Niuno  mi  avrebbe  dato  due  d<^pie  al  mese. 

Cor.  Quante  ne  avete  avnlo  di  queste  (kmpie? 

Bea.  Sono  due  mesi  eh'  è qui,  ho  subito  da  do- 
mandar la  pigione  ? Ho  da  mostrar  di  averne 
bisogno? 

Cor.  Le  pigioni  sì  pagano  avanti  tratto.  Ma  so 
io  per^e  non  paga. 

Bea.  Perché? 

Cor.  Perché  è uno  spiantato  maledetto,  che  non 
ba  un  soldo. 

Bea.  1 Catti  suoi  non  si  sanno. 

Cor.  Niuno  li  può  sapere  meglio  dì  voi. 

Bea,  lol  Perené? 

Cor.  È un  mese,  che  gli  date  da  mangiare  a ufo. 

Bea.  Orsù,  a te  non  tocca  a entrare  in  ciò.  O 
mula  stile,  o vattene  di  casa  mia. 

Cor,  CompatUemi,  ho  ddP amore  per  voi. 

Bea,  Piccniano.  Va  a vedere  chi  é. 

Cor.  Oh  signora  padrona,  pensateci  bene. 

Bea.  Via,  micdalL 

Cor.  Quanclo  é fatta,  è fatta. 

Bea.  Come  7 Che  vorresti  tu  dtre?,^ 

Cor.  Non  vi  manchcrauno  partili. 

Bea,lo  non  penso  a rimaritarmi. 

Cor.  Ne  ho  io  per  le  mani... 

Bea,  Ma  spicciali. 

Cor,  Ma  il  signor  Ottavia.. 

Bea,  Va  al  diavolo. 

Cor.  Non  vi  merita. 

Bea.  Ti  do  uno  schialTo. 

Cor.  Vado,  vado,  pazienza,  (mortificata  /mcam- 
ms/ta)  Si/  c un  ciucco  di  prima  classe. 

ijbrte  a Beatrice,  poi  parte) 


Digitìzed  by  Google 


4o6  GOLDONI 


SCENA  II 

fisàTiics  sola. 

Gran  temeraria  è eoitei!  è vero  che  mi 
ama,  e quel  che  dice  procede  da  amore;  ma 
è troppo  iiiBolcntCf  non  distingue  i termini^ 
le  convenienze,  il  rispelto.  Ottavio  ha  il  «no 
gr>tn  merito.  V'^oglio  credere  che  in  qualche 
ocr.i»ione  la  tua  franchezza  lo  abbi.i  alquan- 
to pregiudicato;  ma  Gnalmentc  la  tua  virtù  lo 
fari  riiorgere.  Se  otterrà  egli  ìu  Bologna  un 
impiego  che  gli  convenga,  sarà  facile  ch'io 
condiscenda  a sposarlo.  Un  anno  solo  m'ob- 
bliga il  testamento  alla  vedovanza  per  conte* 
guìre  il  legato.  Son  pauati  tre  mesi^  passeran- 
no anche  gli  altri  nove. 

SCENA  III 

BRlOHtU.4  e DBTTÀ 

Bn.  Servitor  umilissimo. 

Bea,  Oh  Brighella,  che  vuol  dire  che  son  due 
giorni  che  non  ti  vedo  ? 

Bri.  Ho  avudo  un  poco  da  far,  e adesso  son  qua 
a darghe  una  bona  nova. 

Bea.  Toccante  forse  il  signor  Ottavio? 

Bri.  Appunto  una  bona  nova  de  lu.  S'ha  trova 
un  impiego,  e el  starà  ben. 

Bea.  Davvero  ? Me  ne  rallegro.  Che  impiego 
ha  egli  ottenuto  ? 

Bri.  El  sarà  primo  ministro  del  negozio  del  sior 
Pantalon  de' Bisognosi. 

Bea.  Ma  come,  se  egli  mi  ha  detto  più  volte  , 
che  di  mercatura  non  se  ne  intende? 

Bn.  Eh  che  quella  testa  sa  de  tutto  I L'  è un 

* omo  pronto,  no  ghe  manca  chiachere.  Sior 
Pantalon  1'  ha  sentido  a parlar,  el  ■'  ha  in* 
canta  , e el  g'  ha  scoraenzà  a ìnGIzar  suso 
trenta  o quaranta  terraini  mercantili  con  fran- 
chezza, con  spirito  , tanto  che  sior  Pantalon 
s'ba  voUà  cl'tia  ditto;  oh  che  omo  de  garbo! 

Bea.  Non  vorrei  che  egli  si  mettesse  all'  impe- 
gno, e poi  restasse  con  vergogna. 

Bii.  Eh  via  ! No  la  ghe  fatza  sto  torto.  L'è  un 
omo  che  sa  de  tatto,  e po  quel  che  noi  sa, 
l'è  capace  de  impararlo  m luu  bater  d'oc- 
chio. 

Bea.  Come  ha  fatto  a introdursi  dal  signor  Pan- 
talone ? 

Bri.  Mi  Pho  introdotto.  Ho  savesto  che  el  pri- 
mo zovene  del  sior  Pantalon  s'aveva  licen- 
zia. Ho  domanda  a sior  OiUvto  se  el  giera 
negozio  per  lu,  el  m'ha  ditto  de  si.  L'ho  me- 
nà  a dritlura  dal  mercante  , i s'ha  parlà , e 
come  che  gbe  diseva,  presto,  prcalo  i s'ha 
convogli  ù. 

Bea.  Io  resto  attonita.  Quanto  gli  darà  di  sa- 
lario ? 

Bri.  Perel  primo  anno  treseiilo  scudi  alPaono 
e po  a misura  del  so  merito  i crescerà. 

SCENA  IV 

CoasLuvs  e ozi  ri.  ■ ■ 

Cor.  Signora  padrona,  voglio  andarmene  in  que- 
sto mumculu. 

Bea.  Sci  pazza  ? 

Cor.  Il  signor  Ottavio  m'  ha  detto... 

B»'a.  Dov*  c il  signor  Ullavio  ? 


Coi'.  E qui,  è vrmito  ora,  c m'ha  detto...  I 

Bea.  Digli  che  venga  qiii  suliitn.  | 

Cor.  Senta  che  rosa  m'  ha  detto.  | 

Bea.  Che  tu  sia  bastonala  : Brighella,  andate 
voi,  fatelo  venire.  I 

Bri.  La  servo  subito.  * 

Cor.  Il  diavolo  ti  porti.  {<iietix>  a Bri.) 

Bri.  Diseia  a mi,  parona  ? (a  Cor.  ) 

Cor.  Si,  a voi,  che  avete  condotto  in  casa  quel- 
la beila  gioia. 

Bri.  Come  aarave  a dir  ? 

Bea.  Andate,  andate,  non  le  badate,  è pazza. 

Bri.  Gh'avi  rason.~  basta...  (parte') 

SCENA  V 

Bbatbicb  e CosALLiaa. 

Bea.  Via,  che  cosa  ti  ha  detto  il  signor  OUa- 
vin  ? 

Cor.  Ha  picchiato,  era  in  camera  vostra  die  ri- 
faceva il  letto,  e non  I'  ho  aeoliio. 

Bea.  Sei  ima  balorda. 

G>r.  E venuto  su  come  un  diavolo,  e mi  ha 
detto  che  tu  sia  maledetta. 

Bea.  Te  lo  meriti. 

Cor.  lo  gli  ho  risposto,  non  vede!  Rifaccio  il 
letto.della  padrona. 

Bea.  Sempre  scuse. 

Cor.  Ed  egli  ha  detto;  sia  maledetta  anche  la 
tua  padrona. 

Bea.  Indegna  I Non  può  essere. 

Cor.  L'  ha  detto  io  coscienza  mia. 

Bea.  Vaitene,  o ti  rompo  il  capo.  - 
Cor,  Eccolo,  lo  sosterrò  in  faccia  tua. 

SCENA  VI 
Orravio  e dittt. 

Bea.  Che  motivo  avete  voi  di  maledirmi?  (m/  Ott.) 

Off.  E subito  lo  viene  a riportare.  (a  Cor.) 

Cor.  Parli  bene,  se  non  vuole  che  si  riporti. 

Bea,  Voi  dunque  mi  avete  maledetta? 

Ou.  Eh,  compatitemi,  non  so  nemmeno  io  che 
cosa  mi  abnia  dello.  Veniva  a casa  con  pre- 
mura per  darvi  una  buona  nuova,  e mi  hanno 
fatto  battere  un  c^uarto  d'ora;  avrei  maledcUì 
anche  tutti  i miei  parenti. 

Cor.  Guardate  se  queste  sono  cose  da  andar  in 
coPera  i 

Bea.  Maledire  una  donna  che  ha  per  voi  tanta 
stima  ? 

Ott.  Ma  se  P ho  dello  senza  riflettere  a quello 
che  mi  dicessi  Signora  Beatrice,  ho  da  darvi 
una  buona  nuova. 

Bea.  La  nuova  veramente  è bellissima. 

Ott.  L'avete  saputa? 

Bea.  Si,  Pho  saputa.  Una  maledizione  io  ricom- 
pensa delle  mie  altcnzioni. 

Ou,  Ho  inteso.  La  riverisco  divotamente. 

(iVi  atto  di  pa/iire) 

Cor.  (Oh  almeno  se  ne  andasse  davvero!) 

Bea.  Dove  si  va,  signore  ? 

Ott.  Dove  il  diavolo  mi  porterà.  « 

Cor.  (Diavolo  portalo  lontano  assai.) 

Bea.  Non  credeva  mai  che  dalla  vostra  bocca, 
escisscro  maledizioni  coiitra  di  me. 

Ou.  Ma,  cara  signora  Beatrice,  la  bocca  parie 
talora  senza  che  P uomo  pensi,  li  mio  cuore 
vi  benedice.  Costei  è all'indegna,  fa  Cor.) 

Cor.  Portatemi  risp*'llo,  signore;  io  non  no  fatto 
che  il  mio  dovere. 
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Ott,  Tu  dovrvt  conoscere  di'  io  era  in  cnllrra, 
e non  dovevi  riportare  alla  padrona  quello 
di'  io  aveva  detto  aenaa  pi’m^are.  ** 

Cor.  Se  foste  un  uomo  piudenir,  non  paciere* 
ale  senza  pensare. 

Ott.  Questa  mattina  son  fuor  di  me  stesso.  L'aL 
Irgroua  ha  mes*o  in  molo  i miri  spiriti  con 
tanta  violenza,  che  non  son  padrone  di  re- 
foladi.  Ho  trovato  un  impiego;  sarò  provve* 
dillo  di  UDO  stipendio  onorevole.  Potrò  cor* 
rispondere  in  qualche  parte  alle  mie  obhliga- 
xioni  con  voi  Anche  con  Corallina  farò  il  mio  0 
dovere.  Mi  serve,  è giusto  che  le  sia  grato.  | 
Si,  son  grato,  signora  Beatrice,  e son  lutto  " 
vostro,  e potete  di  me  disporre:  ma  compa- 
tite un  involontario  trasporto.  Il  dolore  av- 
vilisce gli  animi,  Pallegrezza  sublima  il  cuore. 
L'uomo  avvilito  prima  pensa , e poi  parla; 
l'uomo  brillante  prima  parla,  e poi  pensa.  Ma 
delle  mie  parole^  de'miei  Iraiporti,  delle  mie 
pazzie»  eccomi  qui,  rbiedo  scusa,  domando 
perdono,  compatitemi  per  carità. 

Bea.  (Cbi  non  si  moverebbe  a pietà.)  (gimnio/i- 
dolo  amoi  osamente) 

Cor,  (La  vedovella  pietosa  l) 

Ott.  Mi  perdonate  ? (a  Bea.) 

Bea.  Non  pariiaroo  altro.  Avete  dunque  otte- 
nuto l' impiego? 

Ou.  Vi  dirò»  Brighella  mi  ba  introdotto  dal  si- 
gnor Pantalone.^  > 

Bea,  Si,  lo  so,  me  lo  ha  detto  Brighella  istesso. 
Ma  voi,  come  vi  compromettete  di  riuscire 
in  un  carico,  di  cui  non  avete  i principj? 

Ott.  Eh,  questi  si  acquistano  presto.  B.isla  ch'io 
vada  tre  o quattro  volle  al  negozio,  che  dia 
un'orcliiata  ai  libri,  alle  lettere,  alla  scrittu- 
ra, m'impegno  in  quattro  giorni  di  diventare 
maestro. 

Cor.  temerità,  presunzione.) 

Bea,  Prego  il  eielo  che  ciò  segua.  L' impiego  è 
buono,  e col  tempo  si  farà  migliore. 

Ott.  Ora  sì,  ch'io  spero  non  partir  mai  più  di 
Bologna. 

Bea,  Caro  signor  Ottavio,  sapete  quel  che  vi 
ho  detto. 

Ott.  Ecco  il  tempo  di  effettuare  il  nostro  pro- 
getto... 

Bea.  (Zitto,  non  fate  che  Corallina  vi  senta.) 

Ott.  Con  un  impiego  di  questa  sorta  pussu  spe- 
rare che  voi. . 

Bea.  (Zitto,  vi  dico.) 

Cor,  (Ho  paura  che  lo  voglia  sposare;  se  ciò  suc- 
cede, vado  via  subito) 

Bea.  .Ma  di  questo  impiego  bisogna  che  bene 
vi  assicuriate. 

Ou,  Son  sicurissimo.  Il  signor  Pantalone  ip  dne 
volte  che  gli  ho  parlato,  si  è innamorato  di 
me,  e quante  Bnezze  non  mi  ha  fattu  la  di 
lui  Ggliuola!  La  signora  Rosaura  la  conoscete? 

Bea.  Sì,  la  conosco. 

Ott.  Che  bella  ragazza!  È un  poco  sempliciotta; 
ma  è graziosissima.  Ha  un  viso  delicato,  una 
maniera  dolce,  in  verità  mi  ha  sorpreru. 

Bea.  (Temerario  I in  faccia  mia  1) 

Cor.  (Oh  che  asino!) 

Ott,  Signora,  non  credo  già  che  lo  abbiate  per 
male  ch'io  dica  la  verità.  Non  fo  torto  a voi, 
se  dico  che  la  signora  Rosaura  è una  giovi- 
netta graziosa... 

Bea.  Andate  dunque  da  lei,  e non  mi  compa- 
rite più  davanti.  (porte,  e còiWe  la  porlo) 


SCENA  VII 
Ottavio  e ConsLLiaa. 

ì 

Cor.  (L'ho  par  caro.) 

OtL  Oh  quest' è bella!  Non  vuoi  che  si  dira  la 
verità  ; ebe  ne  dici  tu,  Corallin.'i? 

Cor.  lo  dico  che  la  padrona  ha  ragione. 

Ott.  Siete  due  pazze  insieme.' 

Cor,  Pazza  ancne  la  mìa  padrona? 

Ott.  Via,  le  anderai  a riportar  anche  questo? 

Cor.  Perchè  no?  E11.ì  mi  dà  il  salario,  e voi 
non  mi  date  niente. 

OtL  Non  dubitate,  non  avrai  gettati  meco  i 
tuoi  servigi,  non  mi  rimproverar  d' avvan- 
taggio* Ti  regalerò. 

Cor.  Compatitemi,  è stala  poca  prudenza  la  vo- 
stra, lodar  in  quella  maniera  la  signora  Ro- 
saura in  farcia  della  mia  padrona. 

Ott.  Si,  è vero,  voi  altre  donne  vorreste  esse- 
re al  mondo  sole.  / 

Cor.  Dirle,  che  è bella,  gratìosa,  giovinetta? 

Oit.  Ma  che?  La  signora  Beatrice  si  vorrebbe 
mettere  con  lei? 

Cor,  La  signora  Beatrice  ba  il  suo  merito. 

Ott,  Sì,  ba  il  suo  merito,  è vero.  Ma  non  si  può 
negare  che  la  signora  Rosaura  non  sia  più 
giovane,  e più  vezzosa. 

Cor.  Dunque  stimate  la  sigu)*ra  Rosaura»  e dì- 
sprezzate  la  mia  padrona  ? 

Ott.  Non  è vero,  io  stimo  tutte  due,  ma  dico 
la  verità.  > 

Cor.  Non  sapete,  signore,  che  la  verità  partorisce 
odio  ? 

Ott.  Quest'eflTetto  lo  fa  negli  sciocchi. 

Cor.  Ho  veduto  che  la  padrona  è partita  in  col- 
lera. 

Ou,  Via,  via,  di*  alla  signora  Beatrice  che  vado 
a stabilire  il  negozio  col  signor  Pantalone,  e 
a pranzo  le  dirò  tutto.  Metti  colla  tua  pa- 
drona delle  buone  parole  per  me,  e se  fai 
qualche  scoperta,  avvisami,  conKdami  tutto, 
e non  dubitare,  che  bai  da  fare  con  un  uo- 
mo grato,  con  un  uomo  prudente,  {/tane) 

SCENA  Vili 
COZALLIZA  sola. 

Si,  in  verità,  egli  è il  padre  della  pnulcn- 
za  ! Si  può  far  peggio?  Ha  bisoguo  della  p.v 
droua,  e egli  la  maledice,  le  dà  gelosia  e la 
disprezza.  In  questa  maniem  non  la  durerà  iu 
ntssuD  luogo. 

SCENA  IX 
Lelio  e oztta. 

Lei.  Corallina,  vi  do  il  buon  giorno. 

Cor.  Serva  umilissima,  signor  Lelio. 

LeL  Dov'  è la  vostra  padrona  ? 

Cor.  È in  camera  rìUrata. 

Lei.  Ha  qualche  cosa  che  la  disturba  ? 

Cor.  lo  c^o  di  no,  signore. 

LeL  Ed  io  credo  di  si. 

Cor,  Che  cosr  crede  possa  ella  avere? 

Lei.  Disgusti  eoi  signor  Ottavio. 

Cor,  Oh  pensi  lei  ! 

LeL  Si,  e*eosl  sena'  altro,  ella  lo  ama,  ed  egli 
se  ne  rìde;  basta  dire»  che  per  farla  dispera- 
re, le  loda  in  faccia  una  ragazza  più  vezzosa 
e più  giovanclU  di  lei. 
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Cor.  Chi  ve  l’ha  detto,  signore  T 
Lei.  Chi  ? Egli  medesimo. 

Cor.  Come?  Quando? 

LeL  Ora,  in  questo  momcnio,  rincontro  in  sa- 
la, gli  dimando  che  fa  la  signora  Beatrice,  ed 
egli  mi  conta  qtieat.i  bella  istonella. 

(^r.  Oh  che  uomo  senaa  giudizio! 

Lei,  Mi  mer.iviglin  che  la  signora  Beatrice  lo 
solTra. 

Cor.  Glie  ne  fa  tante,  che  dovrebbe  alfme  stu> 
farsene. 

Lei.  E il  mondo  dice  che  lo  voglia  sposare. 
G>r.  Ma! 

LeL  Che  dite  voi  ? Credete  che  cÌ6  posta  suc- 
cedere ? 

Cor.  S’clla  non  avrà  giudizio,  succi^derà  pur 
troppo. 

• LeL  La  signora  Beatrice  merita  miglior  for- 
luna. 

Cor.  Caro  signor  Lelio,  come  si  potrebbe  fare 
a far  che  la  mia  padr<ina  aj>rìsic  gli  occhi,  c 
lo  mandasse  al  mavolo? 

LeL  Se  la  signora  Beatrice  facesse  stima  di  me, 
cx)mc  io  faccio  stimo  di  lei,  tro-vcrebhe  meco 
le  tue  convcntcn/.e. 

Cor,  Volete  eli’ h»  gliene  parli  ? 

LeL  SI,  ditele  qualche  cosa;  mi  farete  piacere. 
Con  Per  voi  lo  farò  volentieri,  ma  per  il  si- 
gnor Ot^vio  oon  lo  farei  nemmeno  se  mi 
regalasse. 

LeL  Vi  ha  detto  anche  lui  qualche  eosa? 

L’or.  Potete  iminaginarvelo}  mi  ha  detto,  parlo 
per  me  alla  tua  padrona,  che  ti  donerò  due 
xecebini. 

LeL  Due  zeechint  ?...  se  non  ne  ha. 

Con.  Me  li  ba  mostrati.  Ma  io  niente.  Per  lui 
no;  ma  per  il  signor  Lelio  si. 

LeL  (Costei  mi  vorrebbe  mangiar  due  zeechinì.) 
fJbr.  (fe  duro.) 

Ld,  Via  dunque,  giacché  avete  1001.1  bontà  per 
me,  parlatele,  e poi  saprò  il  mio  dovere. 

Cor.  Ob  si,  volentieri,  piuttosto  uno  zecchino 
da  lei,  che  due  dal  signor  Ottavio. 

Lei.  Il  zecchino  vi  sarà,  parlatele. 

Cor.  Si,  signore,  le  parlerò.  (frtdlameme) 
Lei.  Ma  quando? 

Cor.  Udo  di  questi  giorni,  (come  aopra) 

LeL  Bisogna  soIteciUre. 

Cor.  Cosi  diceva  anche  il  signor  Ottavio,  e mi 
poneva  in  mano  i due  zecchini;  ma  io  niente. 
LeL  Ma  per  me,  se  vi  porrò  io  mano  uno  zec- 
chino, lo  farete? 

Cor.  Per  lei  che  diamine  nop  farei?  ' 
Lei.  (La  sa  lunga.  Bisogna  darglielo.) 

Cor.  (Se  non  Pho  adesso,  non  l’bo  mai  più.) 
Lei.  Tenete.  (gli  vuol  dare  il  zecchino') 

Cor.  Che  fa  ella? 

LeL  Tenete. 

Cor.  Eh  via  ! {mostra  ricusarlo) 

Lei,  Tenete,  dico. 

Cor,  No,  davvero. 

LeL  Se  poi  non  volete...  {lo  ritira) 

Cor.  Ma  che  cosa  è? 

Lei,  Un  zecchino. 

Cor.  lo  verità,  aveva  paura  che  fossero  due. 
Lei,  No,  non  vi  farei  questo  torto. 

Cor.  Senta,  lo  prendo,  per  non  n.ircre  superba; 
ma  non  si  avvezzi  a dirmi  ai  queste  cose, 
Quando  mi  parlano  di  regali,  vengo  rossa. 
LeL  E quando  ve  li  danno  senza  parlare? 

Oii\  Uh  allor«i  poi  é un  altro  conto!  Vado  subito 
d.illn  padrona.  (parte) 


SCENA  X 
Lzaio  solo. 

Non  è niente,  farmi  mangiare  dieci  o do- 
ti eri  zecchini  da  costei  per  acquistar, se  posso, 
la  signor.!  Beatrice.  Ho  piacere  d’avere  sco- 
perto quello  die  pssM  fra  lei  ed  Ottavio,  e 
una  tal  notizi.i  mi  farà  invigilare,  perchè  non 
aeguano  clandestiiiainente  le  loro-  nozze.  Co- 
lui era  vicino  a conseguire  con  un  tal  matri- 
monio una  ricca  dote;  ma  non  la  merita,  pev- 
ebè  non  sa  custodire  unareaAo,da  cui  dipen- 
de la  sua  forlMM. 

SCENA  X! 

Camera  di  negozio  in  casa  di  Pantalone, 
con  Uvolioo,  scrìUurc,  libri  ec. 

pAiTALoaa  e Fi.oaii«oo. 

Pan.  Caro  sior  Plorìndo,  mi  no  so  costa  dir.  Me 
despiasc  de  no  poderve  consolar.  Se  ve  nego 
mia  fia,  no  lo  razzo  per  poca  stima  della  vo- 
stra persona  ; ma,  credeme,  lo  fazzo  anca  per 
vostro  ben.  Boiaura  no  la  xè  putta  da  roari- 
dar.  La  aè  troppo  senipltce.  Noi  xé  negozio 
per  vu. 

Fio.  Ma  io,  signore,  snn  ennteutissimo  di  pigliar- 
la cosi.  Ho  piacere  che  sia  di  teraperamcnlo 
modesto,  e quieto. 

Pon.  Ma,  raro  fio,  no  la  aè  solamente  modesta  ; 
ma  la  aè  gnochetta.  Per  una  casa  no  la  aè 
bona,  glie  P bo  dito  anca  a mio  compare  che 
me  Phadomandoda  in  nome  vostro,  e l’isteaso 
ve  digo  a vu  die,  non  contento  della  rispoata 
del  medtalor,  v^nl  in  persona  a domandar- 
mela la  seconda  volto. 

Pto.  Sono  venuto  io  m persona,  per  dirvi  ohe 
la  prenderò  in  ogni  forma. 

Pan.  vu,  compatirne,  gh’  àvè  poco  cervdln;  fio 
mio  a dir  de  si  se  fa  presto,  e po  se  se  pente, 
co  no  ghe  aè  più  remedio.  Se  avessi  da  far 
con  un  pare  de  bon  sLomego,  et  ve  la  prlte- 
rave  senza  diffirultà , ma  ini  son  galantonm, 
son  un  omo  de  onor,  e no  intendo  de  preci- 
pitar una  casa. 

Fio.  Ma,  signore,  mia  moglie  non  avrà  da  far 
niente  io  casa.  Vi  sono  le  serve  che  fanno 
tutto. 

Pan.  Eh,  putto  caro,  co  la  psrona  no  s'ba  giu- 
dizio, le  serve  non  g^ha  cuor  de  tegnir  una 
casa  in  piè.  L’economia,  la  bona  regola  xè 
quella  che  maiHien  le  faroeggie.  E pa , caro 
no,  i fioi  che  nasse,  co  i nasse  da  una  mare 
alocchetta,  se  va  a rischio  che  i butta  scnt- 
piotti.  Bisogna  pensar  a tutto. 

Fio,  Dunque  la  signora  Rosaura  non  la  volete 
maritare. 

Pan.  Sior  no,  no  la  voi  mandar.  La  voi  andar- 
se  a rctirar  colle  so  amie , la  g’ha  sta  inrli- 
uazion,  e mi  Usto  che  la  gbe  vaga,  e 00  ghe 
voi  più  pensar. 

Fio.  Basta,  volendola  maritare , spero  che  non 
farete  a me  questo  torto. 

Pa/i.  Co  Paresse  da  mandar,  la  darla  più  to- 
tosto  a vu,  che  a un  altro. 

Fio,  Non  so  che  dire.  Vi  vuol  paitcnae. 

Pati.  Aveu  paura  che  ve  manca  putte?  Ghe  ne 
troverè  de  quelle  poche. 

Fio.  àfa  questa  mi  dava  tanto  nel  genio  ! Mi 
piace  Unto  la  sua  mo<lcslia,  I.1  sua  bontà  ! 
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Pan.  Xè  vero,  Fa  \t  bona,  !a  \t  modesta  ; ma 
no  la  xc  Ha  marie. 

Fh.  Eccola  che  viene  qui.  Mi  permette,  eh'  io 
resti  per  un  momento  7 
Pmt.  Hesté  pur,  gbe  son  mi,  no  ghe  xc  gnentc 
de  mal. 

SCENA  XII 

Rosaoha  con  wìa  bambola  e detti. 

Ròs*  Signor  padre,  gaardate  la  bella  rosa  che 
mi  ha  mandalo  a donare  la  signora  aia. 

{gli  moMtra  la  bambola) 
Pan.  Si,  fia,  bella,  deverlite.  (Oc  la  aoga  alle 
Diavole.  (a  Fio.) 

Fio.  Che  bella  innocenza  !) 

Ros.  E mi  ha  mandato  a dire  che  mi  aspetta, 
che  vada,  che  giuocheremo  alP  oca. 

Pan.  Sentiu  ? (<z  Fio.) 

>7o.  Dunque  la  signora  Rosaura  vuol  andare  a 
stare  colle  signore  zie  7 
Ras.  Si,  signore,  vuol  venire  ancor  lei  ? 

Pnn.  Ah,  ab,  ab,  cossa  diseu  ? (a  P'io.  ridendo) 
Fio.  Se  potessi,  verrei. 

Ros.  Lo  dirò  alla  signora  zia  ; giuocheremo  ab 
r oca. 

Pan.  Via,  vìa,  basta  cussi.  Andè  in  te  la  vostra 
camera. 

Ros.  Signor  padre,  vi  vorrei  dire... 

Pan,  Cossa  me  volen  dir  ì 
Ros.  Non  voglio  che  il  signor  Fiorindo  senta. 
Pan.  Caro  sior,  con  grazia,  (a  Fio.  scostamlosC) 
Fio.  Vi  leverò  l'incomodo. 

Pati,  Tutto  quel  che  volc. 

Fio.  Servo,  signor  Pantalone. 

Pan.  Ve  rcverisso.  El  ciclo  ve  daga  ben. 

Fh.  Signora,  le  son  servo.  (a  Bos.) 

Ros.  Padrone  riverito. 

Fio.  (Mi  piace  tanto,  che  ad  ogni  costo  la  spo> 
aerei.)  (parte) 

SCENA  XllI 

PAMTALOhE  e itoSAUIU. 

Pan.  E cussi,  fia  mia,  cossa  me  voleu  dir  7 
Bos.  Non  me  ne  ricordo  più. 

Pan.  Oh  bella!  Gb’avé  sta  bona  memoria  ? 
Ros.  Ah  si,  ora  me  ne  ricordo.  Ho  fame. 

Pan.  Xelo  questo  quel  che  m'avé  da  dir? 

Ros.  (Questo,  questo. 

Pan.  b no  se  podeva  dirlo  in  presenza  de  quel 
sior? 

Ros.  Mi  vergogna. 

Pan.  Va  là,  va  lài,  marzocca,  va  da  lo  amie,  che 
ti  starà  ben. 

Ros.  Oli  un'altra  cosa,  signor  padre,  ma,  in  ve- 
rità, questa  preme  assai. 

Pan.  C^ssa  xela  ? 

Ros.  Ho  bisogno  di  quattro  baiocchi  per  giuo- 
care  all’oca. 

Pan.  (Da  una  banda  la  me  fa  da  rider.)  Tolé 
ve  ne  dago  diese. 

Ros.  Oh  belli,  oh  cari!  Li  voglio  mettere  nella 
mia  borsetta.  Questa  bambola  m'intrica,  e 
1100  la  vorrei  guastare.  Sta  li  carina,  e aspet* 
taini  ebe  or  tt  vengo  a pigliare,  sai?  Cara, 
come  é bellina!  (/a  mette  s»d  tavolino) 

Pan.  Vardé  se  la  par  mai  una  putta  de  disilot* 
talli?  Gnanca  una  fantolina  da  latte.  E quel 
putto  el  la  voleva  per  muggicr}  el  stava  fie- 
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Ros.  Li  voglio  mettere  nella  mia  borsetta.  Uno... 
e due  tre,  e due  sei...  (conta  i baiocchi  met> 
tendoH  nella  borsa) 

Pan.  Noi  e do  cinque. 

Ros.  Cinqae,  e do  sei... 

Pan.  N’o,  e do  sette. 

Bos.  ^tle,  otto,  nove;  oh  non  ce  ne  sono  altri  ! 

Patf.  T»  fata,  cara  ti,  i xè  diese,  el  sette  tl 
l'ba  messo  do  volte. 

Ros.  Il  sette  due  volte.  Di  questi  qual  é il  sette? 

(li  tis'a  Jiiori^  e li  mostra) 

Pan.  Oh  che  sempia!  va  via,  va  via,  che  vien 
zente. 

Ros.  Signor  padre,  ve  l'bo  detto? 

Pan.  Cossa  ? 

Bos.  Che  ho  fame. 

Pan.  Si,  ti  me  Pha  ditto.  Va  dalla  donn.T,  f«Hc 
dar  da  mnrenda. 

Ros.  E dei  quattro  baiocchi  ve  Pho  detto? 

Pan.  fio  te  n'hoggio  dà  dieie? 

Bos.  Ah  SI  ; dieci  son  più  di  quattro? 

Pan.  Me  par  de  si. 

Bos.  Eh,  lo  so  io.  So  contar  Imo  al  venti. 

Pan.  Va  via,  te  digo,  che  vien  lente. 

Bos.  Oggi  mi  condurrete  dalla  signora  ila? 

Pan.  Sì,  te  menerò. 

Bos,  Giuocheremo  all'oca. 

Pan.  Vasta  via?  {con  voce  alta) 

Bos,  Oimt. 

Pan,  Mo  via,  deslrighele. 

Ros.  Vado,  vado.  Uno,  due,  e due  cinque. 

(parte  contando  i baiocchi) 

Pan.  Mi  no  so  costa  dirj  per  mi,  aver  una  fia 
cussi  gnocca,  la  xc  una  disgrazia  j ma  per  ella 
la  xè  felice;  perchè  no  cognossendo  quel  che 
cognosse  i altri,  la  xè  esente  da  quelle  pas- 
sion,  che  per  el  più  ne  fa  pianzer  e susptvar. 

SCENA  XIV 
Ottavio  e obito. 

Ott.  Servitor  umilissimo,  signor  Pantalone. 

Pan.  Oh,  g’bo  caro  che  siè  vegnù  avanti  che 
vaga  fora  de  casa.  Me  preme  de  far  sto  conto. 
El  xè  un  poco  difficile,  e no  me  fido  de  mi 
medesimo.  Lo  farò  mi,  felo  anca  vu,  e l’ in- 
contreremo. 

Ou.  Si,  signore.  (Ìo  prende/ranco  senza  guor- 

aarlo) 

Pan.  (Cussi  vederò  cossa  che  el  sa  far.) 

Ott.  (Lo  capisco.  Mi  vuol  dar  la  prova,  come 
li  fa  coi  ragazzi.) 

Pan.  Vardelo  quel  conto,  e diseme  se  ve  com- 
promette de  farlo  come  el  va  fallo. 

Ott.  Eh,  caro  signor  Pantalone,  crede  che  io 
non  sappia  far  conti?  So  sommare,  sottrarre, 
partire,  moltiplicare  col  sette,  col  nove,  coi 
rotti;  eh  via  si  lasci  servire,  (va  al  tavolino) 

Pan.  Non  occor  altro.  Fc  pulito,  c debotto  tor- 
no. (El  xè  un  francoD,  el  dovcria  saver  far.) 

SCENA  XV 

Ottavio  solo. 

A me  se  so  far  conli  ? Vediamo  un  jwco, 
(apre)  Ih,  quanta  robai  Leggiamo.  »>  Tizio  in 
»>  Londra  ha  posto  sopra  un  vascello  mcr- 
n cantile  un  capitale  di  mille  lire  sterline. 
*>  Cajo  in  Cadice,  sei  mesi  dopo,  ha  caricato 
n sui  vascello  medesimo  tremila  pezze  da  otto. 


Digitized  by  Google 


4io 


GOLDONI 


*»  Fflbio  a G«noy&  dopo  altri  quattro  mesi  vi  k 
n ba  caricato  sopra  duemila  cinquecento  scu- 
ty  di  d'argento.  Il  vascello  è arrivalo  dopo  un 
n anno  che  partì  di  Londra  in  Veneaia,  e, 
n esiUtc  le  mercanzie  per  conto  di  società 
M dei  tre  medesimi,  si  sono  ricavali  netti  di 
t>  spese , trentamila  ducati  veneziani.  Si  do- 
» m.mdu  (pianto  torrherà  di  utile  a Tìzio  di 
»j  Loinlra,  .a  C.ijo  di  Cadice,  a F.abio  di  Ge- 
li nova  «>.  Cospetto,  che  conto  maledetto  c 
mai  questo?  Ora  mi  trovo  imbar.azzatn  dav- 
vero. Non  so  come  principiarlo.  Non  mi  cre- 
deva mai,  che  si  dessero  conti  di  questa  lor- 
la^  ma  son  nelF impegno,  bisogna  farlo.  Ti- 
zio in  Londra  duemila  lire  sterline.  Bisogne- 
rebbe che  io  sapessi  quanto  vale  la  lira  ster- 
lina. Oh!  Ualedeitissimo  conto!  Cajo  in  Cadice 
tremila  pezze  da  otto}  di  queste  si  fa  presto 
il  conto } ma  se  le  ha  caricate  sei  mesi  dopo, 
dovcrà  lucrar  tanto  meno  di  quello  che  ha 
messo  il  suo  capitale  sei  mesi  prima.  Fin  qui 
ci  arrivo,  e capisco  la  ragione}  ma  non  no 
la  regola  per  farlo.  Io  ini  credeva,  che  ba- 
stasse per  fare  il  mercante,  sa|>er  fare  i conti 
che  fanno  tutti;  e per  quello  riguarda  le  let- 
tere non  ho  paura.  Questa  società , questi 
ragguagli,  queste  monete  m'imbrogliano;  cp-  | 
pure  uè  va  della  mìa  riputazione  se  non  lo  I 
faccio.  Mi  proverò.  {scrive  horbotuuuio) 

SCENA  \ri 

h«<UOnA  e DETTO. 


J?or.  (Vorrei  la  mia  bambola.  Mi  dispiace  che 
vi  sia  quell'uomo.)  Lamia  bambola. 

(a  mesta  i^oce  verso  OtL) 
(Non  faremo  niente.)  (scriverulo) 

/tot.  No  7 Pazienza,  {credendo  abbia  detto  a fet) 
Ot/.  Ehi  Sia  maledetto!  {dà  wia  botta  al  (a- 
volinOy  e getta  la  bambola  in  /en'a) 
Ras.  Oh  poverina  I {la  leva  di  terra  e V acca- 
rezza'^ 

OtL  (Piuttosto  che  fare  il  conto,  mi  divertirci 
con  questa  ragazza.)  {osservandola) 

Ros.  Poverina  ! {accarezza  la  bambola^ 

Ott.  Poverina  I che  vi  è di  male? 

Ros,  Me  l'avete  buttata  in  terra.  {lamenUuìdosi) 
Ott,  Compatite,  non  I’  ho  fatto  apporta. 

Ros,  Voglio  dirlo  alla  signora  zia... 

0(t  Venite  qua,  signorina  bella,  non  fuggite. 
Ros.  Ho  da  andare  dalla  signora  zia. 

Ott,  Dove  sta  la  vostra  signora  zts? 

Ros,  La  signora  sia  sta  colle  sue  sorelle. 

Oa.  Sono  sorelle  di  vostro  padre  , o della  vo- 
stra signora  madre  ? 

Ros.  Mia  madre  è morta. 

Ott.  Ha  fatto  altri  figliuoli  la  vostra  signora  ma- 
dre ? 

Ros.  Dopo  che  é morta,  no. 

Ott.  E prima  ? 

Ros.  Non  lo  so. 

Oh,  Ma  siete  voi  figlia  sola? 

Ros  Oh,  signor  no.  cun  le  signore  zie  vi  sono 
dcir  altre  figliuole. 

Ott  Sorelle  vostre  ? 

Ros.  No  sorelle,  compagne. 

Ott  (Con  questa  sciuplice  io  ci  ho  il  maggior 
gusto  del  mondo.) 

Ros.  Voi  chi  siete,  signore  ? 

Ott  lo  sono  il  primo  miiiislru  del  negozio  di 
vostro  padre. 


Ros.  Non  intendo.  Non  so  che  cosa  sia. 

Ott.  Sono  il  suo  compliracntario. 

Ros.  Obsì,  insegnatemi  dei  complimenlt.  Qmn- 
do  vado  dalla  signora  zia,  me  ne  fanno  tan- 
ti, ed.  io  Ito  li  come  una  marmotta,  e mi  di- 
cono, che  non  so  fare  i cotnplirocnlì.  Se  me 
r insegnate  vi  dono  questa  bambola. 

Ott  Ve  nc  insegnerò  quanti  volete,  senza  in- 
teresse, perchè  siete  bellina,  perchè  siete  gra- 
ziosa. 

Rat.  Oh  lo  voglio  dire  alla  signora  zia  1 

Ott  Non  le  dite  nulla.  Non  andate,  restate  qui. 

Ros.  .Mi  aipetlano  , e poi  vi  anderò  del  tutto, 
e non  tornerò  più  a casa. 

Ott  Ho  sentito  dire  che  vi  vogliono  cacciare 
in  un  ritiro.  Ragazza  mia  non  vi  consiglio  a 
and.irvì. 

Ros,  No  ? Perché  ? 

Ott.  Perchè  starete  meglio  con  uno  sposo  al 
fianco. 

Ros.  Davvero  ? 

Ott  Si,  davvero. 

Ros.  Oh  lo  voglio  dire  alla  signora  zia. 

Ott  No,  badate,  se  glie  lo  dite  non  fate  niente. 

Ros,  Uno  sposo  I 

Ott  Si,  uno  sposo. 

Ros.  E che  cosa  sì  fa  dello  sposo? 

Ott,  (Oh  bella  innocenza!)  Si  passa  il  tempo 
con  pace,  con  allegria,  si  va  con  lui  ai  tra- 
tri, alle  eooversaziuni , ai  feslini  , altro  clic 
star  li  tutto  il  giorno  a piangere  il  morto 
colla  signora  zia  ! 

Ros.  Se  ne  trovano  degli  sposi  ? 

Ott,  Certo  che  se  ne  trovano. 

Ros.  Me  ne  troverete  uno? 

Ott  Perchè  no  ? Lo  diremo  al  vostro  signor 
padre. 

Ros.  Costerà  assai? 

Ott.  Eh  voi  avrete  tanto  che  basta  per  trovarlo. 

Ros,  Io  non  ho  altro  che  dieci  bajocchi. 

Ott.  No,  carina , gli  uomini  non  costano  così 
poco. 

Ros.  Eh  ! Lo  sposo...  è un  uomo? 

Ott.  Sì,  ua  uomo. 

Ros.  Oh  non  ho  bisogno  di  spender  denari  a 
comprai  lo,  posso  valermi  del  signor  padre. 

Ott.  Eh  ragazza  mia,  il  padre  non  serve. 

Ros.  Voi  servirrstc? 

Ott  Potrebbe  darsi  di  si.  Ma  io  sono  dato  via. 
Sono  impegnato. 

Ros,  Oh  mi  diiipìace! 

Ott  (E  pure  se  non  avessi  data  la  parola  a Bea- 
trice, questa  ragazza  sarebbe  il  mio  caso.  Ma 
son  un  galantuomo,  sono  un  uomo  d'onore.) 

Ros.  Me  lo  troverà  la  signora  zia. 

Ott  Fate  a mio  modo,  dalla  zia  non  vi  andate 
più.  Se  vi  andate  non  vi  è più  sposo. 

Ros.  Oh  voglio  lo  sposo,  non  vi  anderò. 

Ou.  (Povera  ragazza!  Ha  volontà  di  marito,  e 
le  signore  zie  la  vogliono  sagrificare.  Avvise- 
rò io  tuo  padre  che  badi  bene  ..  oh  eccolo...  11 
conto...  Diavolo!  Non  ho  fatto  nieulc.) 

SCENA  XVII 

pABTALOaB  e DETTI. 

Pan,  Costa  fcii  qua,  siora  ? (a  Ros.) 

Ros.  Son  venuta  a prendere  la  mia  bambola. 

Pan.  Aveu  fatto  c)  conto,  siur  Ottavio? 

OlL  Vi  dirò,  signore...  |>er  dire  il  varo,  c ve- 
nula (fui  la  signora  vostra  figlia,  iui  ha  dette 
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tanti?  co»c  graziose  che  fio  perduto  il  tempo, 
e non  ho  fallo  niente. 

Pan.  Me  deapìue.  L*bo  fallo  mi}  Tarde  mo  te 
cl  va  ben? 

Ott.  piano  borbottando')  Bene.  Bravo.  Va 
l)cni»simo. 

Pan.  Via,  adesso  mo  felo  anca  vu. 

Ott.  Eh  caro  signor  Pantalone,  che  aerve,  qoan* 
do  r ha  fatto  tei  ? 

Pan.  Ho  gusto,  co  P é fatto,  de  confrontarlo. 

Ott.  Se  vuol  vedere  se  io  so  fare  i conti,  è un 
altro  discorso.  Adesso  è ora  di  andare  a pran> 
zo,  se  mi  permette  lo  porto  con  me,  e oggi  I 
lo  avrà  fatto. 

Pan.  Benissimo;  lon  contento. 

Ore.  Air  onore  ^ riverirla.  (parte) 

SCENA  XVIII 

PazTALoai  « Rosauba. 

Pan.  S(è  a veder  che  costii  el  va  a farse  far  e1 
conio.  Basta,  avanti  de  torlo,  ghe  penserò.  El 
g'  ha  chiarcole  assae  ; ma  bisogna  vedere  se 
i fallì  corresponde.  E cussi,  siora,  coMa  ve  di> 
sevelo  el  sior  Qtlavio? 

Pos.  Chi  é il  signor  Ottavio? 

Pan.  Quello  col  qual  ave  parlò  fìn  adesso. 
lios.  Oh  mi  ha  dette  tante  belle  cosel 
pan.  Circa  mo? 

ìios.  Dalla  signora  zia  non  d vado  più. 

Pan.  No  7 Per  cossa? 

Pos.  Perchè  la  signora  zia  non  mi  vorrà  tro* 
vare  lo  sposo,  e lui  me  lo  troverà. 

Pan.  Sposo?  Cossa  xé  sto  sposo? 

Pos,  Ah,  non  lo  sapete  che  cosa  aia  lo  sposo? 
Ve  lo  dirò  io,  signore. 

Pan.  (Oh  poverello  mil  Cossa  gi'halo  fatto  costò 
co  sta  povera  putta  ?) 

Pos.  Lo  sposo  è quello  che  mena  agli  spaisi,  ai 
festini... 

Pan.  Via,  via,  siora,  no  savè  cossa  che  ve  disè. 
Sior  Ottavio  ha  ditto  cussi  per  rìder,  el  v'ha 
burla,  perché  sé  una  seropia.  Parccchieve  su- 
bito, e andemo  da  vostra  amia. 

Pos.  Oh,  noD  vi  vado  certo. 

Pan.  No?  Mo  perchè? 

Pos.  Perche  voglio  lo  sposo. 
pan.  Senti  sa,  se  ti  dirà  più  ste  parole,  te  da- 
rò una  man  in  tei  muso. 

Pos.  (setta  via  la  bambola  con  rabbia) 

Pan.  Cussi  ti  fa  ? Xelo  (Questo  el  respetto  che 
ti  g'  ha  per  to  pare?  Xcli  questi  i boni  do* 
cumctiti  che  t'ha  dà  la  to  povera  mare?  No 
ti  g^ha  paura  che  el  cielo  te  castiga?  Ah,  de- 
sgraziadal  El  to  povero  pare  U Io  tratti  cussi? 
Pos.  (piange  forte) 

Pan.  Tiò  su  quella  piavola. 

Pos.  (hi  prende) 

Pan.  Baseme  la  man. 

Pos.  {ubbidisce) 

Pan.  Andè  in  Iella  vostra  camera. 

Pos.  (tenta  dir  nulla  con  gli  occhi  bassi  parte) 
Pan,  Come  I sior  Ottavio  sia  sorte  de  descorsì 
cl  fa  co  mia  fìa  ? Elo  farsi  vegnu  per  sedurla, 
per  sassinarla?  Coss’è  sta  cossa?  £1  g'ba  hi* 
Bogno  de  impiego,  e el  primo  zorno  che  el 
vien  ili  casa  mia,  cl  fa  le  carie  colla  mia 
putta?  Questa,  oltre  una  malirìa  barona,  la 
xé  mo  anca  una  imprudenza  roassizza.  L'  ho 
seovrrlo  a tempo.  Noi  fa  per  mi.*Ì*overo  de* 
sgrazjÀ.  Nul  farà  mai  beo  a sto  moodo,  No 


vai  virtù,  no  vai  spirilo,  no  v.nl  tslenlo  per 
aver  fortuna  ; roa  ghe  vnl  bontà  de  riinr,  ono* 
ratezza  de  man,  e prudenza  de  leugua. 

Fine  delt  Atto  primo. 


ATTO  SECONDO 

S C i;  N i PRIMA 
Camera  di  Beati  ice. 

BsATn'CZ  C COBALLIZA. 

Bea.  INon  ne  vuò  più  saper  nulla.  Vedo  che 
egli  è nn  ingrato. 

Cor.  Se  tanto  fa  ora  che  ha  bisogno  di  voi,  fi* 
guralevi  poi  che  cosa  farebbe  quando  foste 
sua  moglie. 

Bea.  lo  non  ho  detto  di  volerlo  sposare,  (al/e- 

rata  ) 

Cor.  Non  V avete  detto,  ma  si  «onosce... 

Bea,  Che  cosa  si  conosce?  Voi  altre  serve  sem- 
pre pensale  il  peggio. 

Cor.  Gran  disgrazia  è la  miai  Quel  eh' io  dico, 
signora,  lo  dico  perché  vi  amo.  E voi,  che 
avete  tanto  soiTerlo  per  uno  che  viene  di 
casa  del  diavolo,  non  volete  tollerare  eh*  io 
vi  parli  per  zelo. 

Bea.  Cara  Corallina,  lasciami  stare,  sono  fuori 
di  me. 

Cor.  Vi  compatisco,  signora,  le  vostre  inquie- 
tudini hanno  il  loro  fond.Troento. 

Bea.  Prepara  la  tavola,  voglio  desinare. 

Cor.  Per  quanti  ho  da  prepararla? 

Bea,  Che  domande  ! 

Cor,  Ho  da  preparare  per  due? 

Bea.  Tu  mi  vorresti  far  dire...  Vattene. 

Cor.  Compatitemi,  é vero,  non  son  domande 
da  farsi.  Siete  sola,  e la  preparerò  per  voi 
sola.  11  signor  Ottavio  ha  mangiato  anche 
troppo  io  questa  casa.  (mostrando  partirt) 

Bea,  bove  vai? 

Cor.  A preparare. 

Bea.  Per  quanti  ? 

Cor.  Per  uno,  siete  sola. 

Bea,  E se  viene  Ottavio? 

Cor.  Lo  volete  ancora  alla  vostra  tavola? 

Bea.  Non  voglio  che  ‘?gli  dica,  ch'io  l'bo  scac- 
ciato con  una  m^Ia  grazia.  Lo  licenzierò. 

Cor.  Si,  signora,  preparerò  anche  per  lui.  Da- 
tegli campo  che  vi  dica  dell'  altre  insolenze. 

(andando) 

Bea.  Temerario!  bai  ragione;  se  viene  a pic- 
chiare, non  gli  aprire  la  porta. 

Cor.  Volete  che  egli  venga  per  la  finestra  ? 

Bea.  A far  che  ha  da  venire  r 

Cor.  A pranzo. 

Bea.  Ma  se  non  lo  voglio. 

Cor.  Ah!  non  volete?  Ho  capilo.  (La  testa  della 
padrona  fa  le  giravolte.)  (parte) 
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SCKNA  II 
Beatrice  sola. 

Chi  m.iì  Pavrebbc creduto  rhe  Ottavio  do- 
vesse easere  di  si  mal  cuore?  Finché  ha  avu- 
to di  me  bisogno,  era  umile,  amoroso,  genti- 
le;  ora,  che  spera  altronde  la  sua  fortuna,  mi 
dispreaza,  m'insulta,  lo  non  sn  intendere  per- 
ché vantasse  in  faccia  mia  il  merito  di  Ko- 
saura;  che  cosa  spera  da  lei?  Sposarla?  No,  cer- 
tamente. Suo  padre  non  glie  la  darebbe.  Po- 
trebbe anche  dirti,  che  egli  P avesse  lodata 
cosi  per  capriccio,  senza  pensare  eh'  io  di  ciò 
mi  potessi  ofTenderc.  E quel  maledirmi,  c quel 
dire  a Corallina,  che  i miei  dispiaceri  sono  paz- 
zie? Saranno  ingiurie,  o che?  Potrebbero  an- 
che essere  inavvertenze.  Egli  è solito  parlare 
senza  riflettere.  Questo  è il  suo  difetto,  e l'ho 
corretto  più  volte.  Non  mi  pare  poi  die  egli 
abbia  un  fondo  cattivo.  Mi  ha  protestata  cento 
volte  la  sua  gratitudine,  V amor  suo- 

SCENA  III 

CoRALLiHA  con  UH  servitore,  che  porla  un  pic- 
colo tavolino  con  sopra  la  tot'tiglia,  ed  una 
pomata,  e detta. 

Cor.  Ecco  preparalo,  signora^  comanda  in  tavola? 

Bea.  E Ottavio  è venuto?  {td  servitore) 

Cor.  Signora  no  ; ma  se  verrà...  Ehi  sentile,  se 
viene  il  signor  Ottavio,  non  gli  aprile. 

{al  servitore) 

Bea.  Chi  d.i  questi  ordini  ? 

Cor.  Ma  voi,  signora... 

Bea.  Non  gli  badare,  aprigli,  quando  viene. 

{al  servitore) 

('or.  (È  una  bella  testina!! 

Bea.'  Queste  cose  non  si  dicono  ai  servitori. 

{a  CortUlina) 

Cor.  Ma  se  viene? 

Bea,  Essi  parlano,  e mettono  le  padrone  in  ri- 
dicolo. 

Cor.  Ma  se  viene  il  signor  Ottavio... 

Bea.  Se  viene  venga.  Metti  l'altra  posata. 

Cor.  L' altra  posata  ? 

Bea.  Sì,  non  voglio  scene. 

Cor.  E viva  il  signor  Ottavio. 

Bea.  OtUvio  deve  andarsene  di  casa  mia. 

Cor.  Quando? 

Bea.  Quando  vorrò  io. 

Cor.  Eh,  non  anderà  poi  altrimentc. 

Bea.  Si,  se  n' anderà. 

Cor.  Mi  creda,  che  non  se  n'  anderà. 

Bea,  Temeraria,  non  fare  che  mi  sfoghi  conte. 

Cor.  (Non  ci  mancherebbe  altro.) 

Bea.  Senti,  è stato  battolo. 

Cor.  (Sarà  lo  scroccone.)  (sorte) 

Bea.  Che  dici  ? 

Cor.  Niente,  signora,  vado  a vedere. 

(parte,  poi  rilonut) 

Bea.  Parmi  però,  che,  senz.a  un  forte  motivo, 
non  avesse  dovuto  esaltare  cotanto  la  beltà, 
il  vezzo  della  signora  Rosaura.  Costui  n’é  in- 
namorato, e ardisce  in  facci. i mia  di  vantarlo. 

Cor.  Signora?  (portando  V altra  posata) 

Bea.  È forse  quel  temerario  d' Ottavio? 

Cor.  No,  signora,  non  c lui. 

Dea.  C pcrobe  porti  quella  posata? 

Cor.  Perebè  me  ravclc  comandalo. 

Bea.  Se  non  c lui,  non  occorre. 


Cor.  La  porterò  via. 

Bea.  Aspetta...  mettila  lì. 

Cor.  (Per  verità  la  mi  vuol  fir  impazzire.  ) 

Bea.  Chi  ha  picchiato  ? 

Cor,  il  signor  Lelio. 

Bea.  A quest* ora? 

fJbr.  Credeva  aveste  pranzato. 

Bea,  Che  cosa  voleva  egli  da  me  ? 

Cor.  Farvi  un.a  vi..ila. 

Bea.  L’hai  tu  licenziato? 

Cor.  AvenHn^li  detto  che  siete  per  and.ir  a ta- 
vola, se  n'  è andato. 

Bea.  Credi  tu  che  ritornerà  ? 

Cor.  E^li  ha  della  stima  per  voi. 

Bea.  Si,  il  signor  Lelio  ha  dtdia  bontà  per  me, 
e le  sue  visite  mi  sono  care. 

Cor.  Quello  sarebbe  a proposito,  signora  p.a- 
drona...  Ma  non  si  può  parlare. 

Bea.  Parla,  chi  te  lo  impedisce  7 

Cor.  Eh,  signora,  liete  troppo  prevenuta  in  fa- 
vore del  signor  Ottavio. 

Bea,  Non  è vero.  Mi  sono  quasi  disingannala. 

Cbr.  Se  fosse  vero  , mi  azzarderei  a <lirvi  un 
non  so  che  a proposito  del  signor  Lelio. 

Bea.  Parla  liberamente.  Suno  in  istato  di  sen- 
tir tutto  con  pirnissiiiia  inilifTcrenza. 

Cor.  Egli  mi  ha  confidato,  signora,  clic  ha  dcl- 
l' Imore  per  voi. 

Bea.  Per  me  ? {dolce) 

Cor.  E ve  lo  farebbe  sipere  con  maggior  fon- 
damento, s'ci  non  temesse  uu  rivale  nel  ai- 
gnor  Ottavio. 

Bea.  Tutti  credono , che  io  sia  schiava  dì  Ot- 
tavioj  ma  il  mio  cuore  è un  cuor  libero.  II 
signor  Lelio  è un  giovane  che  non  mi  di- 
spiace. 

Cor.  Più  che  ci  penso,  più  lo  trovo  al  caso 
vostro. 

Bea.  Si , ha  delle  circostanze  buone , non  lo 
nego. 

Cor.  ^olctc  che  cosi  dolcemente  gli  dia  qual- 
che buona  speranza? 

Bea.  Non  l' impegnare.  Digli  qualche  parola 
studiata  che  non  sigiiiflchi  ; ma  che  si  possa 
interprct.'ire...  tu  mi  capisci. 

Co/'.  Vi  capisco}  ina  capisco  anche.!. 

Bea.  Parla. 

tJbr.  Ecco  il  degnissimo  signor  Ottavio,  {con 

ironia) 

Bea.  (In  veggendolo,  mi  si  rimescola  il  sangue.) 

('or.  Vuol  in  tavola  ? (a  Bea.  con  coUet'a) 

Bea.  Aspetta. 

SCENA  IV 

Ottavio  e detti. 

OtL  perdonate,  signora,  se  vi  ho  fatto  un  poco 
aspettare. 

Bea.  Sarete  stato  sin' ora  dal  sigoor  Pantalone. 

Ott.  Si,  sono  stato;  ma  non  sin' ora. 

Bea.  L'  avete  veduta  la  signora  Aoiaura? 

Ott.  L'  ho  veduta,  {rùlendó)  Oh  che  sciocca  ! 

Bea.  Prima  la  lodaste  tanto,  cd  ora  la  disprez- 
zate ? 

Ott.  lo  ho  lodato  la  sua  beltà  , la  sua  grazia  ; 
cose  tutte  che  sono  vere,  c che  cogli  occhi 
si  ve<lono.  Ma  poi  a parlar  con  lei,  è una 
scimunitclla.  Non  sa  niente.  Giuoca  colla  bam- 
bola. Sono  cose  da  crepar  di  ridere. 

Bea.  Voi  dite  cosi,  credendo  di  fjnni  piacere. 

Oit.  Oibò,  dico  la  verità. 
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IL  CONTRATTf.JIPO 


Lea.  lo,  per  altro,  non  sono  da  metter  a con- 
fronto con  lei. 

Ou,  Per  bacro,  vai  più  una  dramma  del  vostro 
spirito,  /:he  non  vaie  tutta  la  sua  bclleua. 

Bea.  Corallina  ? 

Cor.  Signora. 

Bea.  In  tavola. 

Cor.  (Via,  via,  ho  capito.)  {*>uol  partv't) 

Ou.  Aspettale. 

Cor.  Ha  da  comandarmi  qual  cosa,  signore? 

[con  ironia) 

Ou.  Signora,  vi  domando  scusa  se  mi  sono  pre- 
sa una  libertà.  (n  Bea.) 

Bea.  Dite  pure. 

Oit.  Venendo  a casa,  ho  trovalo  PaBiico  Lelio, 
che  voleva  farvi  una  vUiia.  Mi  é scappato 
l’ invito,  se  voleva  pranzar  con  noi.  KgU  Io 
ha  accettato  ed  io  senza  avvedermene  mi 
sono  arrogato  una  libertà,  che  non  mi  con- 
viene. 

Cor.  (Eh,  si,  il  signor  padrone 

Bea.  Non  so  che  dire.  Quando  ha  accettato  da 
voi  V invito,  non  deggìo  esser  io  miella  die 
lo  discaccia.  Dot' è il  signor  Lelio  r 

Ott.  È in  sala,  che  non  ardisce... 

Bea.  Corallina,  fallo  passare,  metti  un' altra  po- 
sata, e fa  che  mettano  in  tavola. 

Cor.  (Può  essere  die  tu  abbia  introdotto  il  si- 
gnor LeKo  per  tuo  malanno.)  ^urte) 

SCENA  V 
Ottivio  e Bbatrics. 

Bea.  Voi  avete  detto  a Corallina  che  io  sono 
una  pazza. 

Ott.  Io  ho  detto  questo? 

Bea.  Si,  rorUmcnte,  od  cll.i  è pronta  a soste- 
nerlo ancor  in  faccia  vostra. 

Ou,  Signora  Bralrirc,  vi  giuro  sull' onor  mio, 
non  ine  nc  ricordo. 

Bea.  Voi  parlate  senza  pensare. 

Ou.  lo  non  credo  d’  averlo  detto* 

Bea.  L'  .avete  detto.  {alterata) 

OtL  Non  l'avrò  detto  con  animo  di  oltraggiarvi. 

B^a.  Cosi  non  si  parla  di  chi  ai  ama. 

Ott.  Ditemi^  signora  Beatrice,  in  via  di  onore, 
avete  mai  detto  voi,  fra  voi  stessa  almeno, 
eh’  io  sono  un  pazzo? 

Bea.  Se  1'  ho  detto  fra  me  medesima,  non  lo 
ha  sentito  nessuno. 

Ott.  Dunque  il  male  non  è ch'io  l'abbia  det- 
to; ma  che  voi  lo  abbiate  saputo.  Corallina 
ha  la  colpa. 

Bea.  Signor  Ottavio,  voi  vi  prendete  spasso  di 
me. 

Ott.  Sentite,  vi  amo  tanto,  conosco  tanto  i be- 
nefìzi dovessi  diven- 

tare un  principe  senza  di  voi,  giuro  a tutti 
i Numi  <JcI  cielo,  rinunzieret  qualunque  for- 
tuna, e se  quel  che  io  vi  dico,  non  lo  dico 
di  cuore,  prego  il  cielo  che  mi  fulraini.  che 
m' incenerisca,  e non  mi  lasci  mai  aver  bene. 

Bea.  (Povero  Ottavio,  è di  buon  cuore.) 


SCENA  VI 
Lblio  c dotti. 

Lei.  Scusate,  signora,  se  per  cagione  del  signor 
Ottavio  sono  ad  incomodarvi. 

Bea.  Sptacemì  che  avrete  un  misero  tratta- 
mento. 

Ott.  Via,  senza  cerimonie.  Qua  il  cappello,  la 
spada.  In  tavola,  (prende  la  spada  ed  il  caf>- 
peiloj  e lo  ripone) 

LeL  (Grande  autorità  ha  costui  in  questa  casa.) 

SCENA  VII 

H Sebvitozb  colla  zuppa^  ConAtLiira 
colia  posata,  e dxtti. 

C^r.  Quando  comanda  è in  tavola.  (a  Dea.) 

Bea.  Favorite.  (a  Lei.) 

LeL  ^uoi  pt'endere  Vuliùno  posto) 

Ott.  Qui,  qui,  presso  la  padrona  di  casa,  (.rie- 

dono) 

Cor.  (Mi  fa  una  rabbia  colui,  che  lo  scannerei.) 

Ott.  [dando  la  zuppa)  Avete  saputo,  signor  Le- 
lio, che  io  sono  impiegato  nel  negozio  Biso- 
gnosi? 

Lei.  Me  nc  rallegro. 

OtL  Io  con  quel  vecchio  ci  starò  volentieri  : è 
una  casa  all'antica,  egli  ha  più  del  pescato- 
re che  del  mercante;  ma  é baon  uomo,  dì 
buon  cuore. 

LeL  (Fa  un  bell’onore  al  suo  prìnripale.) 

Bea,  Via,  signor  Ottavio,  mangiate  c non  di- 
scorrete. 

Lei.  Questa  zuppa  è preziosa. 

Ou.  Oibò,  è insipida.  In  questa  casa  non  si 
mangia  mai  una  cosa  saporita.  O insipida,  o 
salata. 

Cor.  Ma  vossignoria,  con  tutto  questo  lira  di 
lungo. 

Ou.  Oh,  ob,  la  cameriera  si  risente!  NonPavaie 
già  fatta  voi. 

C or.  Se  non  )'  ho  fatta  io.-. 

Bea.  Zitto  li.  Caro  signor  Ottavio,  se  non  vi 
piace  lasciale  stare,  ma  non  disprczzatc... 

Off.  Compatitemi,  signora,  ho  qualche  cosa  per 
il  capo.  Caro  amico  non  mi  abbadatc.  Qual- 
che volta  sono  una  bestia. 

Cor.  (Oh  cara  quella  bocca  ! Ha  detto  una  volta 
la  verità.) 

LeL  lo  non  son  qui  per  criticare  le  azioni  vo- 
stre. Son  favorito... 

OtL  Oh*  via,  stiamo  allegri*  la  tavola,  (chiama) 

Cor.  Subito,  eccellenza.  {pariè) 

SCENA  Vili 

Ottavio,  Lr.uo,  Bbatiucs,  poi  il  StaviToai 
che  porta  in  tatfola. 

Bea.  (Vorrei  che  aveste  un  poco  di  prudenza.) 

[ad  Ouai'io) 

Ou.  Perdoni,  signora  Beatrice;  oggi  sono  di 
g»la. 

Ser.  (con  un  piaUo  e lo  mette  in  tavola) 

Ott.  Questa  roba,  che  cosa  c?  [al  Ser.) 

Ser.  Agnello,  signore. 

Oft  Agnello?  È pecora,  (auaggiandolo)  Alla  si- 
gnora Beatrice  non  glie  nc  do. 

Bea.  Perche,  signore  ? 

Off.  Cane  non  mangia  di  cane.  [ridendo) 
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Ben.  Quoftto  vostro  barMlIrtUr^... 

l.«l.  (UlUvìo  ha  una  f^ran  confidenza.) 

Ott.  E af'nrllo,  o pecora?  {ai  Ser.) 

Ser.  Pare  a lei,  che  io  le  volctsi  dar  della  pe- 
cora? C agnello^le  dico. 

Ott.  Via,  auand'è  così,  prenda,  (ne  dà  a Ben?) 
Prenda  delP  agnellino  innoceotino,  come  lei. 

{rìdendo) 

Bea.  Bravo!  spiritoso! 

Lei.  (No,  no,  non  ci  vengo  più.) 

Oti,  Oa  bere.  ( il  &;vitor«  va  per  prenderne  ') 
Con  licenza  della  patrona  di  casa,  portate  di 
quel  vino  clic  ho  mandato  io  jeri  mattina } 
sentirete  nn  bicchier  di  vino  prelibato. 

(a  Lelio) 

Bea,  Parr^,  signor  Ottavio,  che  in  caaa  mia  non 
d sia  del  vino.  Voi  non  provvedete  la  mia 
cantina. 

Ott.  Oh  si  sa  bene,  non  lo  dico  già  per  que- 
sto; sentirete.  (o  LeL) 

Bea.  (Mi  fa  venire  i rossori  sul  viso.) 

•Srr.  {^rta  da  bere  a Lelio,  e ad  Ottavio) 

tfU  Questo  è vino  vecchio. 

Lei.  Sarà  buono. 

Ott.  Si.  piace  anche  alla  signora  Beatrice.  È di 
quello  che  mette  forza. 

Declinando  Petà  matura  e frale. 

Bea.  Come  ? 

Ott.  Niente.  {indendo  forte) 

Lei.  Signor  Ottavio,  voi  prendete  troppo  U ma- 
no colla  signora  Beatrice. 

Ott.  Jo  ? Oh!  la  mia  padroncina,  e poi  non  più. 

Bea.  Meno  spìrito,  e più  prudenza,  signore. 

Ou.  Non  posso  essere  che  prudente,  se  sto  con 
lei. 

Bea.  iVrrhc,  padrone? 

Vtl.  Dclb  matura  età  prudenza  è fìglia. 

(recito  il  verso  con  caricatura) 

Bea.  Voi  vi  abusate  della  mia  tolleranza. 

(#'  alza) 

Ou.  Come  ? Perché  ? 

Bea.  Siete  un  temerario.  (parte) 


SCENA  IX 


Omvto  e Lelio. 


Ott.  Avete  sentito  ? (a  Lelio) 

Lei.  tu  fatti  la  pungete  un  po'*  troppo. 

Ott.  lo  scherzo.  Lo  fo  per  ridere. 

Lei.  Questi  scherzi  sono  troppo  avanzali. 

Ou.  Voi  le  date  ragione  per  farmi  dire. 

Lei,  Le  do  la  ragione,  perche  la  merita. 

Ou,  Eh  vìa  I Vi  conosco  , volete  farmi  taroc- 
care. 

Lei.  Alle  donne  conviene  portar  rispetto. 

Ou.  Niuno  più  di  me  rispetta  , c stima  la  si- 
gnora Beatrice. 

Lei.  I vostri  motteggi  non  lo  dimostrano. 

Ott.  Io  lo  fo  per  allegrìa,  per  bizzarria,  per  gala. 
Son  di  questo  naturale.  Quando  mi  viene  un 
frizzo  in  bocca,  non  lo  perderei  per  cento 
doppie. 

LeL  Voi  cosi  vi  rovinaretc. 

Ou,  Eh!  roincliìunaric. 


SCE.NA  X 

Coast4.1KA  e DETTI. 

Cor.  Signor  Lelio. 

Lei.  Che  c'  è Corallina  ? 

Cor.  La  mia  padrona  desidera  parlarvi  , c vi 
aspetta  nella  sua  camera. 

LeL  Eccomi.  (s*  alta) 

Ott,  Si,  andiamo  ad  accomodarla,  {vuoi  andare 

con  Lelio) 

Cor,  Vuole  il  signor  Lqlìo,  e non  vuole  voi. 

(ad  Ouavio) 

Ou.  Eh  che  sei  pazza  ! Andiamo. 

LeL  Per  me  ubbidisco  il  comando,  (e/itm  tteUa 

camera) 

Ou,  Son  qui  con  voi.  (vuol  entrare  aneli  esso) 
SCENA  XI 

BaATtiCB  sulla  porta  e ditti. 

Bea.  Andate:  di  voi  non  cerco,  (chiudendo  la 

I porta  in  faccia  ad  Olto»'io) 

I Ou,  A me  un  tale  alTronto  f 

I Cor,  Vostro  danno.  Meritate  peggio.  Ora  vi  ha 
serrato  fuori  di  camera,  e frappoco  vi  serre- 
rà fuori  di  questa  casa.  (parte) 

Ou.  A me  un  affronto  simile?  Cacciarmi  fuori 
di  camera?  E perchè?  Per  averle  dette  due 
harzellclte.  Ma  non  m'* importa.  Me  n'ande- 
rù  di  questa  casa.  Amo  Beatrice,  ho  ricevuto 
del  bene,  e le  sono  grato;  ma,  giuro  al  cielo, 
non  soffrirò  un'ingiuria  nemroen  per  ischer- 
EO,  a costo  di  rovinarinì,  di  esser  povero  per 
tutto  il  tempo  di  vita  mia;  in  questa  ca»a 
non  ci  verrò  mai  più.  (parte) 

SCENA  XII 

Strada  con  bottega  da  Caffè 
Flomhoo,  Lbabdbo  e CAFFamiaB. 

Fio.  Caro  amico  Leandro,  dispensatemi. 

Lea,  Avrei  piacere  che  ini  diceste  la  vostra  opi- 
nione. 

Fio.  Ilo  la  mente  confusa,  non  sono  in  caso  di 
giiiilirare. 

Lea.  Un  sonetto  si  legge  presto.  Lo  leggerò  io. 
Favorite  di  senlirio. 

Fio.  (Questi  poeti  sono  pure  gran  seccatori!) 

Lea.  Può  essere,  clic  non  vi  dispiaccia. 

Fio.  Lo  so,  che  siete  bravo;  ma  ora  non  ho  la 
mente  serena. 

Lea.  Clic  cosa  avete  che  vi  dà  fastidio? 

Fin,  Ve  lo  dirò  acciò  non  crediate  che  io,  per 
dispreiEo,  ricusi  di  sentire  il  vostro  sonetto. 

Lea,  Eh  so,  che  altre  volle  avete  acntite  delle 
coroposizioDÌ  mie  assai  più  lunghe. 

Fio,  (Fur  troppo.)  Sappiate  amico... 

Lea.  E le  avete  compatite. 

Fio.  Si,  meritamente  applaudite.  Ora  sappiate... 

Lea.  Questo  sonetto  non  dovrebbe  esser  cattivo. 

Ho,  Uh  a rivederci.  (m  atto  di  partùx) 

Lea.  Come!  cosimi  piantate?  Mi  promettete  dir- 
mi un  non  so  che,  c poi... 

Fio.  Se  volete  ascoltarmi,  ve  lo  dirò. 

Lea.  Dite»  dite,  che  se  vilrovo  materia  a propo- 
sito... 

Fio.  Che  ooM  farete? 

Lea.  Un  sonetto  subito. 
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Fio.  Per  di‘»crÌTrre  ilmio  inforlunio,  non  baste- 
rebbe  un  canto. 

Lea.  Anche  un  poema,  se  bisogna.  1 versi  mi  ca- 
dono dalla  pena 

Come  il  liquido  umor  scorre  dal  monte. 
Fio.  Alle  corte.  Voi  conoscete  il  signor  PanUlo* 
ne  de’ Bisognosi?  , 

Lea.  Si,  è UDO  dermici  mecenati. 

Fio,  Sappiate  che  egli  ha  una  Gglia. 

Lea.  Lo  so  ; le  ho  fatto  il  suo  nlrallo 
Fio.  11  tuo  ritratto?  Come? 

Léa.  In  auattordici  versi. 

Fio.  Oh  Dene,  io, nel  vederla  più  volte,  di  lei  mi 
sono  invaghito.  Parlarle  non  ho  potuto,  poi- 
ché in  casa  la  tengono  con  una  grandisstma 
e somma  gelosia.  L'ho  fatta  chiedere  al  pa* 
dre,  ed  egli  me  P ha  negata. 

Lea.  E per  questo  vi  disperate?  VMnsegnerò  io. 
Fio,  Che  cosa  m'ioiegncrete  ? 

Lea.  Fatele  fare  un  sonetto. 

Fio,  Sarebbe  iuutile.  Ella  non  ascolta... 

Lea.  Se  resiste  a uno  de’ miei  sonetti,  la  stimo 
la  donna  più  crudele  del  mondo:  sapete  quan* 
te  ne  ho  io  convertitè  con  i miei  versi? 

Fio,  I vostri  versi  servono  ad  uii  belPuIIixio.  — 
Lea,  Sentile  questo  sonetto. 

Fio,  Voi  mi  tormentate. 

Lea.  Sentitelo,  e può  essere  ch'egli  faccia  a prò* 

fmiito  per  il  caso  vostro.  Vi  é un  poco  dì  ana- 
ogia. 

FU,  Via,  sentiamolo. 

Lea.  Sediamo.  Avete  bevuto  il  caffè? 

Fio.  Non  ancora.  {sedetulo) 

Lea.  Ordinatelo,  che  lo  beveremo. 

Fio.  Si,  come  volete.  Ehi,  due  caffè.  (<z/  CaJ'*') 
Lea.  Eccolo. 

Anìante  tenei'o  a bella  donna  cA'è  di  cuor  duro. 

SONETTO 

Donna,  del  vostro  cor  Tirato  sdegno 
Nel  mio  povero  scn  fa  strage  assai. 

Dal  momento  prìmier  ch'io  vi  mirai, 
Rimasi  come  un  duro  sasso,  un  legno. 

Di  pensieri  amorosi  io  soo  si  pregno, 

Che  la  testa  e il  cervello  io  mi  gonGai, 

E non  ho  speme  di  guarir  giammai. 

Se  di  dolce  triaca  io  non  son  degno. 

Va  l'Asia  tutta,  e va  T Europa  in  guerra, 

Ed  io  sol  resterò  misero  amante. 

Cogli  occhi  al  cielo  e con  i piedi  in  terra? 
Oh  nemica  di  sè  macchina  errante! 

Ecco  amor  che  v'innalza  e che  vi  afferra^ 
Globo  voi  siete,  ed  è Cupido  Atlante. 

Ah  ? Che  vi  pare?  Caffè. 

Fio.  fOh  che  roba  1) 

Lea,  Avete  avuto  piacere  a sentirlo  ? 

FU.  Si,  molto. 

Lea.  Eppure  non  mi  costa  che  cinque  o sci  ore 
di  tempo. 

FU.  Si  vede  che  avete  della  facilità. 

Lea.  Se  credeste,  che  presentandolo  alla  signo- 
ra Rosaura... 

FU.  No,  no,  vi  ringrazio.  (Non  ci  mancherebbe 
altro.) 


SCENA  .\III 
Ottavio  e detti. 

OtL  (Serrarmi  la  porta  in  faccia  ?) 

Lea.  Chi  è questo?  (n  FU.) 

FU.  Non  lo  conosco. 

Lea.  Ehi.  {al  CafT)  Questo  signore  chi  è? 

Caf.  È un  forestiere.  È un  uomo  dotto,  che 
parla  bene. 

Lea.  È dotto  sì? 

CaJ".  Almeno  ho  sentito  dirlo. 

Lea.  Fategli  leggere  questo  sonetto,  come  la 
cosa  venisse  da  voi,  senza  dirgli  che  sono  io. 

Caf.  Sarà  servita. 

Lea,  Voglio  sentire  che  cosa  dice.  (a  FU.) 

FU.  Bene,  bene.  Accomodatevi. 

Otu  Caffè.  {siede) 

Caf.  Eccola  servita,  {gli  porlo  il  caffè)  Se  vuol 
divertirsi,  gli  darò  una  bella  composizione. 

Oli.  Lasciate  vedere,  (prende  il  sonetto  e legge) 
n Sonetto  di  Leandro  Zucconi  *>«  SI,  sì,  di 
quell’asino  di  Leandro;  ne  ho  veduto  degli 
altri.  piano) 

Lea.  Avete  sentito?  (a  FU.) 

FU.  Vi  vuol  prudenza,  (a  Lea.)  (Meglio  è ch'io 
parta.)  (parte) 

Lea.  (Pagherei  uno  scudo  a non  esser  qui.  Me 
ne  anderei;  ma  non  vorrei  perdere  il  mio 
sonetto  ) 

OtL  Oh  che  bestia!  Oh  che  ignorantacciol  Si 
può  far  peggio  ? piano^ 

Lea,  Signor  mio... 

OiL  Avete  sentito  questo  sonetto? 

Lea.  Si,  V ho  sentito. 

OtL  Si  è mai  intesa  una  aimiJe  bestialità  ? 

Lea,  Eppure... 

OtL  Basta  dire  che  sia  di  quel  sommaraccio  di 
Leandro  Zucconi. 

Lea.  (Or  ora  gli  metto  le  mani  addosso.) 
SCENA  XIV 
BaicHatLA  e nam. 

Bri.  Servo  de  lor  signori;  sior  Leandro,  gbe 
son  servidor, 

OtL  Chi  è mirilo?  (a  Itii.) 

Bri.  El  sior  Leandro  Zucconi,  quel  braru  poeta. 

Ott.  (Oh  corpo  del  diavolo.)  Signor  Leandro, 
vi  domando  scusa. 

Lea.  Non  si  strapazzano  così  i gslantuomini. 

Ou,  Non  vi  aveva  conosciuto. 

Lea.  E non  conoscendomi  ancora,  perchè  dir- 
mi le  impertinenze  che  mi  avete  dette? 

Ott.  Compatitemi. 

Leo.  Pare  a voi  che  questo  sonetto  sia  da  la- 
cerare ? (glielo  Uva  di  mano) 

Ott.  Sarà  bello;  io  sarò  di  cattivo  gusto. 

Lea.  lo  sono  un  asino? 

OtL  Non  sarà  vero.  Avrò  fallato. 

Lea,  Mi  maraviglio  di  voi,  e saprò  vendicarmi. 

Ou,  Fatelo. 

Lea,  Farò  co' versi  miei  giusta  vendetta 

Di  questa  qual  si  sia  virtù  negletta. 

(pu/Te) 
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SCENA  XV 

Ottavio,  Lelio,  Bmchblla  e CAFFETTicnE. 

Bri.  Cots'è  sta,  sior?  (ad  Ote.") 

Ott.  Niente,  non  lo  conosceva.  Ho  letto  un  suo 
sonetto,  e non  conosrnmlolo  ini  c scappato 
dalla  bocca  una  barzelletta.  Una  barzelletta 
graziosa.  Gli  ho  detto  delP asino  tre  o quat* 
tro  volte. 

Bri.  Vedcla,  sior  Ottavio?  Queste  le  son  quelle 
cosse,  che  g’ho  ditto  mi  tante  volte.  L'  è so* 
Ilio  vossignoria  a far  de  sti  maroni.  In  lo* 
ghi  pubblici  bisogna  vardar  come  che  se  parla  ; 
co  gip  è zcntc  che  no  se  cogooscr,  bisogna 
saverse  contegnìr;  succede  spesso  sti  c.'ui , 
che  se  psrla  de  uno  ebe  se  crede  lontan , e 
el  se  g'na  da  visin.  Glie  voi  prudenza,  sior, 
se  no  un  zorno  o Patirò  la  troicrà  quello 
del  formaggio. 

O/t  Ob,  caro  Brighella,  quello  che  mi  dà  pena, 
non  è il  signor  Leandro.  Ho  qualche  cosa  di 
peggio. 

Bri.  Cosa' è sth,  qualche  altra  disgrazia? 

O/t  La  signora  Beatrice  mi  ha  serrata  la  porta 
in  faccia,  e non  vuol  più  vedermi. 

Bri,  Cessa  gVaveu  fatto  / 

O/t  lo  non  le  ho  fatto  niente.  Uo  detto  delle 
barzellette,  ed  ella  è montata  in  collera. 

BrL  Eh  quella  vostra  Icngual  Basta,  andemo, 
vegni  con  mi. 

Ou.  Dove  ? , 

Bii.  Subito  da  fiora  Beatrice. 

Ou,  A far  che? 

Bri.  Ve  dirò  per  strada.  Andemo. 

Ou.  Atti  di  vihà  non  ne  faccio  sicuramente. 

Bri.  Gh'é  un  in  casa  con  eia.  So  che  ì parla 
de  certe  coue...  Pè  ben  che  andemo  a inter- 
romper. 

Ou.  Sì,  andiamo.  Sto  a veder  che  Lelio  ni  tra- 
disce. 

Bri.  Ho  paura  de  sì. 

O/t  Giuro  al  cielo  lo  ammazzerò.  Dopo  averlo 
io  introdotto,  invitato  a pranzo,  che  mi  fa- 
cesse una  si  nera  azione? 

Bri.  jUo  perchè  invidarlo  ? 

Oli.  Andiamo,  (proi^a  se  ta  spada  esce  dal  fodero) 

BrL  No,  no  faremo  gnente.  Gbe  voi  flemosa. 
Feroo  cussi,  andemo  d.i  sior  Panlaloo. 

Ou.  No,  voglio  andare  da  Beatrice. 

Bri.  Sior  Pantalon  aspetta  quel  conto. 

Ott  Ecco  il  conto.  Portateglielo  voi  per  me. 

Bri.  Mo  sior  no,  no  va  ben. 

O/t  Quegli...  è Lelio. 

Bri.  Sior  si,  l'è  lu. 

Ott  Per  bacco,  voglio  che  mi  renda  conto. 

(parte) 

Bri.  Fermeve,  sentì.  Oh  che  Icst.'i!  Oli  che  omo  ! 
Oh  che  bestia  senza  giudizio!  (i^a  dievo 

ad  Oh.) 

SCENA  XVI 

Camera  in  casa  di  Panlaloue. 

PàJITALOKI  e BosAURA. 

Po/l.  Cara  siora  vegni  qua,  clic  nissun  ne  senta. 
Cossa  me  andeu  difendo? 

Bos,  Dico  cosi,  che  vorrei  fare  anclPio  quello 
che  hanno  fallo  l.i  signora  F'Iamminia, la  signo- 
ra Luisa  c la  signora  Coslaiua. 


Pan.  Vorrcssi  donca  marìdarve  anca  vu,  come 
che  le  ha  fatto  eie? 

Ros.  Maritarmi?  Non  dico  questo  io. 

Pan.  Mo  donca  cossa? 

Ras.  Vorrei  avere  uno  sposo. 

Pan.  Mo  sposo  e marto,  no  \elo  Pistessa  cossa? 

Ras.  Sarà,  io  non  me  n’  intendo. 

Pan.  E cossa  vorresti  far  del  sposo?  Cossa  vor* 
ressi  far  del  marin  ? 

Ros.  Oh  bella  I Quello  che  fanno  la  signora 
Flamminia,  la  signora  Luisa  e la  signora  Co- 
stanza. 

Pan.  Cara  fia,  ave  pur  sempre  ditto,  che  volè 
andar  co  vostre  amie  ; perchè  mo  ve  voleu 
muar  de  opinion  ? 

Ros.  Il  signor  Ottavio  mi  lia  detto... 

Pan.  Sappiè  che  tutto  quel  che  v'ha  ditto  sior 
Ottavio,  le  xè  tutte  busie. 

Ros.  Non  è vero  che  lo  sposo  sia  una  bella  cosa? 

Pan.  No,  Ga  mia,  no  xè  vero. 

Ros.  Datemene  uno,  e,  se  non  è vero,  anderò 
dalla  signora  zia. 

Pan.  (Ah  poveretto  mi!  In  che  intrigo  che  m*ha 
messo  quel  desgrazià.)f 

Ros.  Uno  solo. 

Pan.  Mo  no  ti  sa,  che  quando  s’  ha  tolto  un 
sposo,  un  roario, noi  se  lassa  più  fin  alla  morte? 

Ros.  Bene,  dopo  che  sarà  morto,  anderò  dalle 
signore  aie. 

Pan.  Ti  poi  morir  li  avanti  de  do. 

Ros.  Allora  quello  che  avrei  da  far  io,  lo  farà 
lui. 

Pan,  Mo  va  là,  che  li  xè  una  gran  lempìa! 

Ros.  Oh  già,  sempre  mi  dice  così  ! 

Pan,  Chi  vustu  che  te  toga , chi  viistu  che  te 
voggia? 

Ros.  Cosa  m*  importa  a me,  se  nessuno  mi  vuole? 

Pan.  Se  nissun  te  voi,  no  ti  poi  s|)erar  de  spo- 
sarle. 

Ros,  Lo  sposo  lo  voglio  io. 

Pan.  Ben,  ma  se  do...  Son  più  matto  mi  a ba- 
darle. 

Ros.  Se  viene  il  signor  Ottavio , vi  farò  dire 
quel  che  lia  detto  a me.  Ha  parlato  così 
bene,  che  in  verità  né  anche  la  tattora  pai  la 
come  ha  parlato  lui. 

Pan.  (Se  el  vieti  sto  furbazzo,  lo  veggio  con- 
solar.) 

Ros.  E poi...  si,  ora  me  nc  rieordo.  Mi  ha  detto 
dei  teatri,  dei  festini.  Oh  le  signore  zie  non 
mi  cuccano! 

Pan.  (Alo  n>o  fatto  una  bella  cossa?)  Mi  no  so 
cossa’dir.  Co  lo  amie  mi  no  g'ho  ditto  de  vo- 
lerle metter  per  forzai  se  li  ghe  voi  andar, 
vaghe,  se  ti  voi  star  in  casa,  slaghc,  e se  ti 
tc  voi  maridar,  co  capiterà  Poccasìon,  te  con- 
tenterò. 

Ros.  Oh,  non  mi  basta,  signor  padre. 

Pan,  Cossa  vorressistu  de  più? 

Ros.  Lo  sposo  lo  voglio  presto. 

Pan,  Ccosss  vustu  eoe  mi  tc  fazia? 

Ros.  Trovatene  uno. 

Pan.  Dove  vustu  che  cl  trova? 

Ros.  Compratelo. 

Pan.  Via,  gnooca.  I morii  se  compra  ? 

Ros.  Io  non  so  come  si  faccia.  Verrà  «1  signor 
Ottavio. 

Pofi.  E se  vrgnìHi  d sior  Ottavio,  raiidcrà  via 
per  V istossa  strada  dir  d vien,  c vu,  siora^ 
coi  omeni  un  ve  n*  ave  «la  impazzar,  rcrch* 
no  ve  dìvcriiu  colia  pi.ivula? 

Ros.  La  bambola  non  parla,  non  si  muove.  È 
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meglio  uno  «poso.  Me  riu  detto  anche  il  t\- 
gnor  Ollario. 

Pan,  Maledetto  sia  e)  sior  Olturio. 

SCENA  XVII 

FLOniKDO  di  dentro  e oem. 

Fio.  O di  ca»a.  Vi  è npMiino?  {di  dentro) 
Pan.  Vico  zeute.  Pretto^  andò  via  de 

(d  liosAura) 

Ros.  Oh  questo  Io  conosco  ! 

Pan.  Come  lo  cognosseu  ? 

Ro».  Ogni  volta  che  mi  vede,  mi  saluta. 

Fio.  Si  può  venire?  (c.  $.) 

pan.  Adess' adesso,  (a  Fio.)  Animo»  andò  via, 
ve  digo. 

Ros.  E una  volta  mi  voleva  dare... 

Pan.  Cossa  ve  volerelo  dar? 

Ros,  Non  andate  in  collera, 

Pan.  V'ia,  disè  suso. 

Ros.  Mi  voleva  dare... 
pan.  Cossa? 

Ros,  Un  bamboccio. 

Pa/L  Via,  via  presto. 

Ros.  Ma  io  se  vorrò  dei  bambocci,  farò  come 
hanno  fatto  la  sigiioia  PlamiDÌata,  la  signora 
Luisa  e la  signora  Costanza.  (partt) 

Pan.  Oh  che  paropalughelta;  ma  per  altro... 

SCENA  XVIII 

pÀUTALOim  e Floaiiido. 

Fio.  Tornerò,  se  ha  da  fare.  (^<  dentro) 

Pan.  No,  no,  la  resta  servida.  Squali,  sanasi,  se 
el  la  volesse  ghe  la  darìa}  ma  no  g'Lo  cuor 
de  farlo. 

Ho,  Perdooij  aigoor  Pantalone,  se  gli  sono  im* 
portuno. 

Pan.  La  perdona  eia,  se  V ho  fatta  aspettar. 

P lo,  Son  qui  per  un  affare  curioso. 

PatL  La  diga  pur,  che  T ascolto. 

P'io.  Questa  msltìna  voi  avete  detto  di  non  to- 
lermi  concedere  la  vostra  figliuola  in  isposa, 

1>ercliè  ella  é destinata  per  un  ritiro,  e non 
la  inclinazione  per  il  malrimonìu)  non  è la 
verità  ? 

Pan,  Sior  sì,  xè  vero. 

Fio.  Ed  io,  con  vostra  buona  grazia,  ho  saputo 
ch'ella  è dispostissima  a maritarsi,  e non  tc> 
de  Fora  dì  farlo. 

Pan.  Chi  v’ha  ditto  sta  coua? 

Fio.  L'ha  detto  alla  servitù  di  casa,  e P hanno 
già  pubblicato. 

pan.  No,  sior.  Mìa  fia  no  xè  in  stato... 

SCENA  XIX 

RoSAORA  e DITTI.. 

Ros.  Lo  voglio,  lo  voglio,  lo  voglio. 

pan.  Ande  via  de  qua. 

f'io.  Signora,  se  vi  degnaste... 

Pan,  La  parla  co  mi,  sior,  e vu  andè  via.  (a  Ro- 

saura) 

Ros,  Vado,  vado,  (si  scosta)  Signor  padre?  (<u 

lontano') 

Atn,  Cossa  gU'è 

Ros,  Lo  vuglio.  (parte) 
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SCENA  XX 
Partalokk  e Florikdo 


Pan.  Me  vien  i suori  freddi. 

Fio.  L.i  sentile,  signor  Pantalone? 

Pan.  Quella  xe  una  gazziola,  fio  caro,  la  dise  quel 
che  la  sente  a dir;  ma  no  la  sa  gneute. 

Fio.  .Ma,  caro  signor  Pantalone,  se  ella  dice  vo« 
glìo  Io  sposo,  può  parlar  più  schietto? 

Pan.  Bisogna  veder  se  la  sa  gnaoca  cossa  che 
sia  sto  sposo  che  la  domanda. 

Fio.  Eh,  signore,  queste  cose  vi  vuol  poco  a far> 
le  capire  a chi  per  sorte  non  P intendesse.  Di- 
te piuttosto  che  per  fini  vostri  particolari 
non  la  volete  accasare,  o che  io  non  son  de- 
gno d’  averla. 

Pan.  Sior  Fiorindo,  vu  ve  ingannè,  no  la  xé  cus- 
si da  galantoino. 

Fio.  lo  credo  che  sia  cosi;  ma  voi,  nel  primo 
caso,  sarete  un  padre  tirauno,  e,  nel  secondo, 
un  m.incator  di  parola. 

Pan.  Mi  son  un  omo  d'onor,  sior,  e se  no  ve 
da;;o  mia  fia,  lo  fazzo  per  una  delicatezza  da 
galuntomo;  acciò  un  zorno  no  ve  ne  abbiè 
da  peotir. 

Fio.  Ma  se  io  mi  contento  ; ma  se  la  prendo  co- 
m*è,ma  se  con  tulli  li  vostri  avvertimenti,  non 
avrò  mai  cagione  di  latucntarmi  dì  voi.  Dopo 
tutto  questo,  credetemi,  signor  Pantalone,  la 
vostra  Ostinazione  o è bai  bara,  o è misteriosa. 

Pan,  Sior  Fiortndo,  la  voleu? 

Fio.  Si,  la  desidero. 

Pan,  Animo,  se  ve  ne  pentire,  sarà  voslro  dan- 
no ; se  Rosaura  ve  voi  ve  la  dago. 

SCENA  XXI 
Rosadra  e detti. 

\ 

Ros.  Lo  voglio,  lo  vuglio,  lo  voglio. 

Pan.  Lo  vuglio,  lo  voglio,  lo  voglio.  Cossa  fara- 
stu  col  sarà  tomario ?Zogberastu  alle  piavolef 

Ros.  M' informerò. 

Pan,  Con  chi  ? Col  sior  Ottavio? 

Ros.  Colla  signora  Flamminìa,  colla  signora  Lui- 
sa... 

Pd/i.  E colla  siora  Costanza? 

Fio.  Niente,  signora  Rosaura,  se  mi  amate,  da 
voi  non  esigo  di  più. 

Ros,  lo  voglio  bene  a tutti,  vorrò  bene  anche 
a voi. 

Pan.  Scnliu?  (a  Flonndo) 

Fio.  Questa  sua  innocenza  mi  piace  assaissimo, 
e col  tempo  la  ridurrò  a mio  modo. 

Pan,  (Vardè  ben  el  fatto  vostro,  perche  una  don- 
na poi  più  pericolar  per  semplicità,  che  no 
xè  per  malizia. 

Fio.  Lasciate  il  pensierc  a me.)  Voi  dunque  sa- 
rete la  mia  sposa? 

Ros.  lo?  Signor  no. 

Pan.  Oh  bella  ! 

P'io,  Come  no? 

Ros,  Voi  sarete  mio. 

Fio.  Si,  si,  vi  bo  capito.  Io  sarò  vostro. 

Ros.  Quando  sarete  mio  ? 

Fio.  Lo  sono  fio  da  questo  momento. 

Hos.  Andiamo,  andiamo.  Florindo) 

Fio.  Dove,  signora  ? 

Ros.  Voglio  farvi  vedere  le  mie  bambole.  \j>arle 
con  Ploruido) 

Pan,  Via,  »iora,  no  gh’i  giudizio.  {yarU  iheiro) 

hroì 
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ATTO  TERZO 

SCENA  PfìlMA 
Camera  in  cosa  di  Pantalone. 
pAUTAltOaS  e BaiCHILLA. 

Bri.  Caro  itor  PanUlon  la  prego,  agiutemoito 
poter’onio,  e ae  se  pol^  no  lo  lassemo 
Patt.  Da  costa  derìra  lU  premura,  cbe  gV  arè 
per  sto  sior  OIUtìo  ? Xelo  aoslro  parente  7 
Che  interessi  gb'areu  co  elo7 
Bri.  No  rè  goente  del  mio,  interessi  con  lo  no 
ghe  n’  ho,  ma  quel,  che  me  more  a assisterlo, 
agiutarìo,  no  ré  altro  che  aoiicisia,  gralitu* 
dine,  e Imd  amor  | a Napoli  giera  senta  pa* 
ron , el  m*ba  tegniìì  in  casa  soa  tre  mesi,  el 
m' ha  assistido  in  t'una  roalatia  pericolosa,  el 
m'ha  dà  beni  per  far  el  riazto,  e tornar  io 
li  mi  paesi;  on  h-adello  no  podera  far  più  de 
quel,  eoe  lu  g’  ha  fatto  per  mi.  Son  poreromo, 
ina  son  galantomo.  Me  recordo  el  ben,  cbe  g'ho 
receresto,  e procuro,  se  posso,  recompcnsarlo. 
Se  le  mie  Ione  potessegbe  daria  mi  da  magnar. 
Ma  son  un  porero  serritor,  g'bo  lumeggia, 
c no  lo  posso  agiutar.  Procuro  io  qualche  aL 
tra  maniera  de  daighe  stato , lo  racconundo 
a tutti  t 0 specialmente  a sior  Paotaloo,  che 
avendo  viscere  de  pietà,  e essendo  inclioà  per 
BStura  a far  delbeo,  Paginterà,  el  soccorrerà 
sto  povero  forestier.  Sior  Pantalon,  farà  col  sior 
Ottavio  quello  che  sior  Ottavio  ha  fatto  co  mi, 
per  quella  rason,  cbe  al  mondo  semo  tutti 
nodelli,  e se  agìutemo  un  con  P altro,  echi 

f’  ha  la  fortuna  de  star  meggio , g'  ha  anca 
obbligo  de  far  de  più. 

Pan.  Caro  Brighella,  no  so  cossi  dir.  Sarò,  se 
so  inclioà  a far  del  ben  co  posso,  e savi  che 
impegno  aveva  tolto  per  si' omo;  ma  el  xé 
nn  strambano.  Noi  g*  ha  giudizio,  noi  g'  ha 
prudenza. 

Bri  Questo  Pé  el  so  difetto,  el  g'ha  poca  pru- 
denza. Per  altro  Pè  de  un  ottimo  cuor,  inca- 
pace de  una  baronada,  diaintereasà,  virtuoso, 
c capace  de  tutto. 

Pan.  unente,  caro  va,  co  noi  g^ba  prudenza, 
noi  farà  gnente.  Vardé  cbe  pezzo  de  matto, 
andar  per  spasso  a tirar  loso  mia  fial  El  ve- 
deva pur  <me  la  glera  una  povera  creatura 
innocente,  el  saveva  pur  che  fa  g'ba  una  te- 
sta debole,  e che  se  fa  presto  delle  cattive 
ìmpressioD.  Orsù,  Brighella,  in  casa  mìa  no 
lo  roggio  assolutamente. 

Bri.  Se  no  la  lo  voi  in  casa,  pazienu  ; ma  al- 
manco no  la  lo  abbandona  affatto.  La  lo 
ariota  io  piana,  la  lo  spalleggia  a far  qual- 
che negozielto,  Unto  cb^el  possa  tirar  avauti 
per  un  poco,  perchè  colPombra  della  so  as- 
sistenza, della  so  proteiiou,  se  poi  dar  che 
ghe  tocca  una  fortuna,  cbe  no  xè  Unto  ordì-  H 
nana. 

Pan.  Che  voi  dir  mo? 

Bri.  Ohe  dirò,  sior.  la  siort  Beatrice,  quella  sìora 
vedova,  dove  cne  Pè  alozà,  la  g'ha  della 
atioia  M Hi,  e eredo  anca  delPamor,  e so  che 
la  lo  sposeria  volentiera  : rea  la  vorria  che 
P aresse  qualcbc  ombra  d*  impiego,  qualche 


principio  de  fondamento  per  stabilirse  in 
Bologna;  caro  sior  Paotaloo,  con  poco  la  lo 
poi  aiuUr. 

Pan.  come  sarala  co  sior  Lelio?  El  dtse  cbe 
fi  Pba  ferìo.  La  giustizia  lo  cerca. 

Bri.  Niente  , sior , sverno  giustà  ogni  cosso. 
Ho  messo  de  mezzo  ri  mìo  paron,  che  la  sa 
cbe  cavalier  d'impegno  che  Pé.  Sior  Lelio  se 
contenta  de  una  piccola  soildisfazion,  e per 
la  giustizia,  la  cossa  l'è  aecoroodada. 

Pan.  Cossa  voleu  cbe  fazza  per  do? 

Bri.  La  lo  impiega  io  qualeossa.  L'è  un  omo 
pìen  d'abilità. 

Pan.  De  conti  g’ho  paura  che  noi  gbc  ne  sappia. 

Bri.  L'è  capace  de  tutto,  ghe  dign,  e po  a sior 
PsnUlon  no  glie  manca  el  modo.  O in  tana 
casa,  o in  tiin'altra  col  voi,  el  lo  impieghe- 
rà. In  verità,  sinr,  se  la  fa  sta  opera  de  pietà, 
el  cielo  la  ricompenserà  con  usura. 

Pan.  No  so  cossa  dir.  Femelo  vegnir  qna. 

Bri,  Subito  d viro;  cara  da  ghe  lo  raccomando. 

Pan,  Che  d me  parla  schietto,  e che  el  me  di- 
ga la  verità,  e vederò  de  asàislerlo,  de  im- 
piegarlo. 

Bri.  No  la  se  diibiU,  cbe  noi  xè  capace  de  ^ir 
basic;  anzi  el  so  mal  maggior  el  xè  quello  de 
dir  troppo  la  verità. 

Pan.  Certo,  cbe  co  se  xè  chiamai  a parlar,  biso- 
gna dir  la  verità  più  tosto  cbe  la  bosia  ; ma 
la  prudenza  insegna  a laser  quando  la  verità 
I ne  poi  far  del  mal, 

Bri,  La  ghe  daga  anche  eia  qualchedun  de  sU 
boni  arreeordi. 

Pan,  No  ve  dubitè,  Io  tratterò  come  se  el  fusse 
un  mio  fio. 

Bri.  Sido  benedetto,  d me  consola.  Vago  a con- 
solarlo anca  lu,  e lo  mando  qua.  (E  po  ao- 
bilo  corro  da  sìora  Beatrice  a remediar,  se 
posso  quelP  altro  mal.)  Mi  per  natura  son  in- 
clinà  a far  del  beo,  e a cni  m'ba  fatto  del 
ben  a mi,  ghe  daria  per  gratiludiBC  anca  el 
sangue  delle  mie  vene.  (p*rte) 

SCENA  II 

PsirrALora  solo. 

Brighella  xè  un  omo  de  cor,  e l'esempio  dei 
boni  dispone  i altri  a far  beo  ; anca  mi  so  in- 
clinà  a soccorrer  i bisognosi,  e l' ho  fatto  vo- 
lentieri co  aior  Ottavio;  ma  le  io  male  grazie 
me  P aveva  fatto  scartar.  Brighella  me  torna 
a pregar,  e me  torna  a mover  a compossion, 
e dove  che  posso  l'agiuterò;  ma  in  casa  sia 
no  certo. 

SCENA  ni 

OtTSTIO  e DETTO. 

Ou.  Serritor  umilÌMimo,  signor  Pantalone. 

(mort^catù) 

Pan.  Cott'è  sior?  Seu  mortificà? 

OlU  Assai. 

Pan.  Vostro  danno.  Chi  v'  ha  insegnà  a parlar 
co  le  putte  cussi  da  mslto? 

Ofi.  Sono  una  bestia.  Lo  confesso.  L’  ho  però 
fatto  senza  malizia,  e ve  ne  domando  scusa. 

Pan.  Vardè  se  gb'tvè  giudizio;  in  tempo  che 

f;ieri  qua  per  far  no  conto  che  v’aveva  dà  da 
ar,  Itssè  el  conto  da  banda,  e Te  perde  io 
pettegole». 
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IL  CONTRATTEMPO 


Oit.  P^r  carità,  non  mi  mortificale  dUtrantag- 
gk>.  Il  conio,  signore,  eccolo  qui. 

Pan.  blo  fatto?  (fo  pretìdt) 

Otu  È fatto. 

Pan.  (ofseri^,  e Ugge  piano  lorèottando)  Bon, 
pulito,  ri  conto  «a  ben;  diseroe,  caro  lior 
Ottavio,  da  galantomo,  e da  orno  d^onor;  sto 
conto  V areu  Tcramente  fatto  ni  ? 

Oit.  Da  galantuomo?  Da  uomo  d'onore?  Con 
questi  scongiuri?  Non  P ho  fatto  io. 

pan.  Ma  donca,  con  che  idea  re  seu  esebio  de 
aegnir  in  tei  mio  negozio,  se  no  sé  franco  de 
sta  sorte  de  conti? 

Oit  Vi  dirò.  Dì  conti  ho  qualche  infarinatura. 
Qualche  talento  io  Pho;  sperara  in  poco  lem* 
po  francarmi,  e non  credeva  che  coti  subito 
ni  dovesse  arrivar  addosso  un  conteggio  sì 
stravagante. 

Pan.  Veden,  sior  Ottavio?  Anca  questa  la  zè 
poca  prudenza  esponerse  a far  una  costa  che 
no  te  sa,  sul  fondamento  de  dir  g'ho  del  spi- 
rito, imparerò. 

Ott.  E pure  col  tempo  imparerei. 

Pan.  Sì,  imparerò,  e in  vece  de  pagar  el  mae- 
stro, vorressi  Irovsr  un  niinchion  che  ve  pa- 
gasse vu. 

Ott.  Ma,  caro  signor  Pantalone,  se  voi  mi  ab- 
bandooatc,  io  soa  disperalo.  Brighella  vi  avrà 
detto... 

Pan,  Brighella  m'ha  ditto  tutto,  e el  ro'ha  parla 
de  vu  co  tanto  amor,  e el  m'ha  Unto  savesto 
dir,  che  el  m'ha  iospegnà  de  asiisterve  in  quel 
che  posso. 

Oft.  Signore,  per  amor  del  deio. 

Pan.  Gran  obidigazion  gh*avò  co  Brighella;  el 
xé  un  gran  bon  orool 

Ott.  Si^  è vero.  È un  nomo  di  biionisiimo  cuore. 
Ha  1 suoi  difetti  ; ma  il  fondo  è buono. 

Pan.  Ma  che  difetti  g'halo? 

Ott.  È ignorante,  ostinalo;  per  altro  poi  è un 
buonissimo  galantuomo. 

Pan.  Vu  però  de  un  vostro  beoefsUor  no  do- 
veressi  gnanca  parlar  cussi. 

Ott  A dir  i suoi  difetti,  non  fo  torto  alle  sue 
virtù;  qnel  eh' è buono,  è buono,  quel  eh' è 
cattivo,  é cattivo,  e non  si  può  nascondere 
la  verità. 

Pan.  Ha  v«d  la  prudenza,  che  se  loda  el  beo, 
e che  se  Usa,  o che  se  diisimnla  el  mal. 

Ott.  È vero,  avete  ragione,  da  qui  avanti  lo  vo- 
glio fare.  Voglio  mettermi  anch'io  sull'aria 
dell'  adulare. 

Pan.  No  dell' adular;  ma  del  parlar  con  cau- 
tela, con  civiltà,  con  respetto. 

Ott.  Lo  farò,  Io  farò  cerUmente. 

Pan,  Se  lo  farò,  sarà  ben  per  vu. 

Ott.  Caro  signor  PanUlone,  che  cosa  farete  per 
me?  In  che  cosa  m'impiegherete? 

Pan.  Diseroe  un  poco,  se  ve  mettesse  per  fat- 
tor  con  un  mio  amigo,  glie  anderessi? 

Ott.  Oh  sii  sarebbe  un  impiego  Ugliato  al  mio 
dosso. 

Paìu  Come  stemio  d'economia  ? 

Oti.  Oh,  signore,  ho  imparato  a mie  spese;  per 
non  abbadare  all'economia,  ho  distrutto  un 
patrimonio  di  quattromila  scudi  d'entrata. 

Pan.  Boa  negozio! 

Oit.  Ma  ho  imparà  a mie  spese.  Mi  regolerò. 

Pan.  Eh,  fio  caro,  chi  no  ha  savesto  derìger  la 
roba  soa,  no  saverà  gnanca  deriger  quelli  dei 
altri.  Ve  diletteu  gnente  de  zogir  ? 

Ou,  Oh  non  gtdoco  più. 


Pan.  Ma  ave  zogà. 

Ott.  Pur  troppo.  11  giuoeo  mi  ha  rovinalo. 

Pan.  Quanto  zè  che  no  toghe  più  ? 

Ott.  Un  pezzo...  quattro  mesi. 

Pan.  Che  voi  dir  dopo  che  no  g'bavò  bezzi. 

Ou.  Oh  non  giuoco  più. 

Pan.  Sior  Ottavio  Ciro,  no  so  se  abbia  da  dirve 
in  sto  proposito,  che  siè  sincero,  o iropru. 
dente;  ma  la  descrixion  che  andò  facendo  de 
vu  medesimo,  fa  cognosser  die  no  sè  omo 
da  roanizar. 

On.  Certo  che  avrei  piacer  d'un  impiego,  in 
cui  non  si  maneggiaste  denaro.  L'  occasione 
alle  volle  fa  prevaricare. 

Pan.  Bravo.  Za  v'ho  capio.  Ma  in  costa  ve  po- 
deressi  impiegar?!  vostri  sUidj  quai  zeli  stai? 
A tossa  aveu  applica  ? 

OtL  lo  ho  studiato  di  tutto.  Ho  applicato  i 

' lutto,  e so  un  poco  di  tutto. 

PatK  Vedeu?  Anca  questo  zè  mali  savé  un  po- 
co de  tutto  ; ma  no  saverè  gnente  che  sUgi 
ben:  Pomo  che  g'  ha  giudizio,  el  studia  ben 
una  tossa  sola,  el  se  applica  a quella  princi- 
palmente, e se  l'impara  qualcb' altra  cossa, 
el  se  la  fa  servir  de  diverUmento,  e noi  con- 
fonde la  profession... 

Ou.  lo  applicherei  volentieri  alla  letteratura. 

Pùfu  Andercssì  per  segretario? 

Ott.  Oh  si,  volentierissimamente. 

Pan.  Lassò  far  a mi,  parlerò  al  conte  Asdmbalof 
lo  cognosseu? 

OiL  Lo  conosco,  ed  egli  ha  biaogno  di  segretario. 

Pan.  Savé,  che  el  gne  n'  ha  bisogno  7 

Ott.  E cornei  È un  ignorantaccìo,  che  non  aa 
nè  leggere,  nè  scrivere;  anderò  eoo  lui. 

Pan.  E cussi  parie  de  eio? 

Ott.  Lo  dico  a voi  io  confidenza,  non  mi  sen- 
te nessuno. 

Pan.  Oh  voleu  che  ve  diga?  Vedo  che  se  un 
pezzo  de  matto,  e de  vu  no  ghe  ne  voi  piu 
saver. 

Ott.  Ab,  signor  Pantalone,  se  voi  mi  abbando 
nate,  io  mi  do  alla  disperazione. 

Pan.  Cossa  voleu  che  fazza?  No  voi  per  causa 
vostra  aver  dei  disgusti  più  grandi  de  quei 
che  ^ ho  abuo. 

Ott  Che  cosa  ho  io  da  fare  al  mondo,  se  tutti 
mi  discacciano,  se  mi  dispreizano  tutti  ? 

Paiu  No  gh'aveu  siora  Beatrice  che  v'assiste, 
che  ve  voi  ben  7 

Ott.  Se  voi  mi  abbandonale , aoch'  ella  mi  di- 
scaccia I son  disperato. 

Pan.  ^Coss'hoggio  da  far  ?)  Senti...  femo  cussi... 
se  tntanlo  ve  contentò  de  quel  poco  che  ve 
poi  dar  casa  mia... 

Otu  Si,  signore,  mi  contenterò  dell'avanzo  dei 
vostri  servi. 

Pan.  Via,  qiiieteve.  Nò  ve  manderò  via  ; se  el 
cielo  no  ve  provede,  magnerò  quel  poco  che 
ghe  sarà. 

Ott  Oh  siate  benedetto  ! Mi  contenterò  d'  ogni 
cosa.  In  casa  non  vi  sarò  disutile.  Avrò  gli 

I occhi  alla  vostra  eeooomia  , alla  vostra  ser- 

I vilù. 

Pan.  No,  vn  no  ve  n'avò  da  impazzar. 

Ott.  Signore,  voi  ne  avete  di  bisogno.  Il  vostro 
spenditore  vi  ruba,  lo  so  di  certo. 

Pan.  Ma  come  lo  Mveu  7 

Ou.  Giuoca,  ha  una  pratica , è un  briccone,  e 
so  che  certamente  vi  ruba. 

Pan,  Furbauol  Lo  cazzerò  vìa. 
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SCENA  VI 


»i  robauo. 

Pan.  Vii  me  mete  in  fona  gran  agilaunn. 

OU.  In  fatti  è uni  roja  dura.  Voi  airtr  un  uo- 
mo cosi  sottile,  che,  come  si  suol  dire,  scor- 
ticarcste  il  pidocchio  per  avaniar  la  pelle  , e 

quei  bricconi  vi  rubano. 

Pati.  Sior  Otl.ivin,  que>ta  ac  uo’iosolcnia.  Rii 

senrtegar  el  peocchio? 

Oli.  Per  amor  dri  cielo , non  ve  ne  olTemlele. 
Questo  è un  proverbio  clic  si  osa  per  ispic- 
gare  P economia.  . 

Pan.  Basta,  per  far  ben,  no  vorave  aver  dei  di- 
sgusti. 

SCÈNA  IV 

Lo  SraaniTona  di  Pantalona  t narri. 

Sa*.  Signor...  (“  ) 

iVin.  Sior  ipfndilor,  sr  regnù  a tempo. 

Spt.  Signore,  presto,  per  amor  del  ciclo... 

Pan,  Cosa’  é sta  ? 

Spe,  signora  Rosaura...  Oìme! 

Pan.  Presto,  cossa  xè  ila? 

Spt.  È fuggita  di  casa  , e non  si  sa  dorè  sia} 
solo  si  e rilevalo  aver  ella  chiesto  ad  un  hot* 
tegajo  dove  sta  di  casa  il  signor  Florimlo. 

Pan,  Oh  poTcrello  mi  ! Presto  maodeghe  diìo. 

Spt,  Subito. 

SCEN.V  V 

Pastalom  ed  Ottatio. 

pan*  Senliu  ? Per  causa  Tostra.  {ad  Ott.) 

OtL  Io  non  rho  più  veduto. 

Pana  Ah  dcsgraaìada!  se  la  trovo  la  scanno. 

Olf.  Pnidenia,  signor  Pantalone,  prudenza. 

Ì>on.  Bisogna  trovarla,  c far  che  subito  sior  Fio- 
lindo  la  sposa.  Questa  la  xè  la  maniera  de 
salvar  la  reputszion  della  casa.^ 

OU.  Ma  non  convien  che  si  sappia:  badate  be- 
ne che  nessuno  lo  dica. 

Pan,  Avviserò  tulli  che  i taso.  Vo,  sior  Olla* 
vio,  che  sè  facile  de  Icogua,  no  lo  disè  a 
nissuD. 

Oh,  Non  vi  è pericolo.  Sono  un  uomo,  e non 
sono  un  ragazzo. 

Pan.  Veggio  andar  mi  a cercarla. 

Ott.  Anderò  ancor  io. 

Pan.  Chi  mai  avesse  ditto  che  quella  putta 
cussi  innocente.^ 

Ott.  Che  innocenza!  É malìtiosisiima. 

Pan.  No  xè  vero.  La  opera  con  senipUcita. 

Olt.  Voi  la  credete  semplice,  ed  io  dico  ch'ella 
è finto  c doppia,  di  mal  cuore  e dì  pessima 
inclinazione.  (parit) 

Pan.  Scnli  come  el  parla  de  mia  fia.  Ma  dove 
sarala  ondada?  Gran  pericoli,  gran  soggizion 
xe  le  putte  in  rasa  ! Spiritose  mal,  ignorante 
pero.  Brulle  desgrazis}  belle  travaggi.  Oh 
donne,  desperazion  dei  pari,  tormento  dei 
inarii,  precipizio  della  povera  zoYcnlùI  (parte) 


BeATince  e BstcuvLLA. 

Pria  Sìora  Beatrice,  la  creda  sicuramente  che 
sior  Ottavio  g'  hs  per  eia  tutta  la  stima,  tutto 
el  respetto,  e tutto  Pamor. 

Bea.  S'egli  svesse  della  stima  e dclParoore  per 
me,  non  mi  porrebbe  in  ridicolo,  cornagli  fa. 
Eli.  El  g*ba  quel  naturai  cattivo  de  dir  la  bar- 
tcIlrUa  co  la  vieo  senza  pensarghe  suso.  Ma 
finalmente  queste  no  le  xc  cosse  da  far  per- 
der el  merito  a un  omo  de  quella  sorte. 

Bea.  In  rasa  mia  vuol  far  troppo  da  padrone, 
comanda  con  troppa  autorità,  strapazza  trop- 
po la  servitù. 

Bri.  Questo  succede  perchè  la  servitù  no  fa  sti- 
ma de  ciò;  finalmente  Pè  un  omo  civil,  Pé 
abbatù  dalle  desgrazte,  ma  Pé  nato  ben.  Le 
serve  e i servitori  g'  ha  invidi.i,  perchè  i lo 
vede  dalla  parona  ama  c ben  accolto.  1 se 
toldcll.i  libertà,  lu  Pè  delicato,  e noi  li  poi 
sopportar. 

Bea.  Tulle  le  vostre  scuse,  tutte  le  vostre  ra- 
gioni sono  inutili. 

Bri.  Donca  Pha  risolto  de  volerlo  seazzar  af- 

bea.  No,  non  ho  ancora  risoluto  di  volerlo  fare 
assolutamente.  Egli  ha  un  altro  difensore  più 
tenero,  che  in  suo  favore  mi  parla. 

Bri.  Chi  elo,  signora? 

Bea.  Il  mio  cuore,  il  quale  Io  ha  amato,  e I ama 
anrora  pur  troppo. 

Bri.  Co  la  ghe  voi  ben,  tutto  se  aRgmsterà. 

Bea.  L^amo,  è vero  ; ma  non  Intendo  che  Pamor 
mio  abbia  da  superare  tulle  le  altre  mie  cou- 
venienze. 

Bri.  Che  voi  mo  dir,  signora? 

Bea.  Vuol  dire,  che  non  soffrirò  cbVgìi  mi  per- 
da  il  rispetto,  che  non  verrà  in  casa  mia  se 
non  colla  condizione  di  conoscere  i suoi  do- 
veri, e che  non  vi  durerà  lungamente,  s’egli 
in  Bologna  non  avrà  un  impiego  convenien. 
te,  sicuro  e durabile. 

BrL  Tutte  ite  cosse  la  le  vederà  in  effello.  Con 
età  el  sarà  umile,  rispettoso,  come  se  con- 
vien; in  casa  el  starà  con  quella  modenzion 
clic  se  deve,  e,  circa  P impiego,  sior  Panla- 
lon  m'ha  asiicurà,  che  senz'altro  el  lo  avcià 
quanto  prima. 

Bea.  E il  signor  Lelio? 

Bri  Tutto  xé  giusta. ... 

Bea,  Mi  dispiace  assaissimo  Pinconvemenle. 
Bri,  Accidenti  che  nasce.  Ma  ghe  digo  de  cer- 
io, che  lutto  xè  accomoda. 

Bea.  Se  t!  signor  Ottavio  avesse  un  poco  di 
prudenza,  sarebbe  adorabile. 

Bri.  Qualcossi  bisogna  donar  al  lemperamrnlo 
delle  persone.  Tutti  sverno  qualche  difcllo. 
Bea.  Ma  i suoi  sono  troppo  grsndl. 

Bri*  El  se  correggerà,  no  la  se  dubita.  La  vedrà. 

SCENA  VII 

COBALLIKA  « DITTI. 


Cor.  Signora  padrona,  un  pazzo  simile  non  1 ho 
mai  veduto. 

I Bea.  Di  chi  parli? 

ICor.  Del  signor  Ottavio. 

Bri.  Coss'  baio  fatto  ? / 

Cor.  Andate  a vederlo,  se  volete  aver  gusto* 
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Bea,  Dotc? 

Cor.  £ giù  nella  liraila  che  fa  ridere  quelli  che 
paesano.  Ha  picchiato  alla  porta,  e voleva  en> 
trare.  Io  gli  ho  detto,  per  ordine  vostro  che 
non  gli  doveva  aprire... 

Bri.  Una  bella  costa!  (a  Cor) 

{'or.  La  padrona  me  V ha  comandato. 

Bea.  £ vero  in  atto  di  collera;  e cosi  che  cosa 
è stato? 

Cor.  Qaeal'  uomo  ha  dato  nelle  smanie , ai  è 
messo  a piangere... 

Bea.  In  mezxo  alla  strada? 

Bri.  Poveraazo!  Pé  innamora. 

Cor.  Peggio,  sono  passati  di  quelli  ebe  Io  cono* 
acono,  gli  hanno  dimandato  che  cosa  aveva, 
ed  egli  a tutti  diceva,  la  signora  Beatrice  non 
mi  vuole , mi  ha  scacciato  di  casa.  Son  di* 
speralo. 

Bea.  Che  pazzia  è codetta? 

Bri.  V amor,  fiora,  Pareor  fa  far  de  ate  eosae. 
Cara  eia,  per  carità,  la  permetta  che  el  vegna 
su,  la  Io  ascolta,  la  lo  consola. 

Cor.  Eh  se  è pazzo,  vada  a farsi  legare. 

Bri.  Vu  no  gh^ntré,  aiora.  Via,  aiora  Beatrice, 
ghe  va  del  so  decoro,  della  so  estimazìon.  Fi* 
nairoente  costa  mal  g^halo  fatto?  La  vede  che 
Pé  innamora,  poveretto,  che  per  Pamor  el  fa 
de  sta  aorte  de  bestialità.  Vorla  ridurlo  al- 
r ultima  desperazion  ? 

Cor.  Con  queste  vostre  ciarle^. 

Boa.  Chetati.  Fatelo  venire.  (a  Bri.) 

Bri.  Bravo.  La  usa  aP  altro  atto  de  carità. 

Bea.  Si,  voglio  usargli  rarità;  ma  per  P ultima 
volta.  Se  torna  .id  irriltrmi,  ditegli  che  non 
vi  sarà  più  rimedio... 

Bri.  Ghe  lo  dirh.  La  vedeià.  No  gh*è  pericolo. 
Vado  subito.  (Anca  questa  ghe  Pbo  giiistada; 
ma  aon  deboio  stufo  anca  mi.)  {parte) 

scE.NA  vai 

Buviuca  e CvaaLLiaa. 

Cor.  Signora  padrona. 

Bea.  Che  c'èr 

Cbr.  Non  ne  avete  avote  abbastanza  delle  male 
grazie  ? 

Bea.  Rada  a te. 

Cor.  Non  parlo. 

Bea.  (Ancora  Pomo,  ancora  mi  fa  pietà.) 

Cor.  (Ora  ai,  monterà  in  superbia.) 

Bea.  Che  dici  ? 

Cor.  Niente,  signora.  Il  signor  Lelio  è col  brae* 
ciò  al  collo. 

Bea.  Me  ne  dispiace.  Ma  con  H Mgnor  Ottavio 
ai  è pacificalo. 

Cor,  11  signor  Ottavio  è fortunato. 

SCENA  IX 
Orravio  e dztt*. 

Ott.  Signora,  eccomi  qui.  Vi  domando  perdono. 
Scordatevi  d'ogni  mia  debolezza.  Non  mi 
private  della  vostra  grazia,  e se  una  volta  mi 
faceste  sperar  le  vostre  nozze... 

Bea.  (Zitto,  che  diavolo  dile?)(<uf  OttariOy  mo- 
strandogli Cotallina) 

Ou.  (Maledetta  costei  ! Non  Pareva  veduta.) 

Bea.  Vattene.  («  Cor.) 

Cor.  Si,  signora.  (Crede  riie  non  si  sappiano  i 
suoi  pasticci  ; si,  si,  lo  sposi,  che  le  toccherà 
un  1^1  terno.)  (parte) 


SCENA  X 

nezTr.lcc  rtl  Ottavio. 

^ea.  V'ho  pur  detto  che  ninno  ha  da  sapere... 

(otf  Ou,') 

Ott.  Compatitemi;  la  passione,  il  dolore,  la  con- 
fusione, mi  STcvano  tolto  la  vista.  Eccomi 
qui,  signora,  eccomi  nelle  vostre  braccia,  N'oi 
mi  potete  dare  la  vita,  voi  mi  potete  dare 
la  morte.  I 

Bea.  Se  faceste  r.ipitale  delPamor  mio,  non  sa- 
reste venuto  a questi  passi. 

Ou.  Io  vi  amo  colla  maggior  tenerezza  del 
mondo. 

Bea.  Come  ai  può  accordar  Pamor  vostro  colle 
insolenze  che  voi  mi  dite  ? 

Ott,  lo  non  vi  ho  detto  insolenze.  Siete  voi, 
sigDor.ì  Beatrice,  che,  ioterprclando  le  cote  a 
rovescio... 

Bea.  Già  io  sono  una  pazza. 

Ott.  No...  compalttemi...  io  sono  uno  stolido 
che  non  sa  parlare... 

Bea.  Orsù,  lasciamo  andare  per  ora.  Il  signor 
Pantalone  de' Bisognosi  vi  ha  trovato  Piiu- 
pirgo7 

Ott,  Non  rba  trovato;  ma  Io  troverà. 

Bea.  E intanto... 

Ott.  In  tanto  vi  dirò.  Sul  dubbio  che  voi  non 
mi  voleste  in  casa,  mi  aono  ad  esso  racco- 
mandato, ed  egli  mi  ha  esibito  P alloggio,  la 
tavola,  e tutto  il  mio  bisognevole. 

Bea.  Dunque  non  avete  più  bisogno  di  roc? 

OtL  lo?  Sto  con  voi...  Quelle  pietanze  che  mi 
potete  dar  voi,  non  me  le  può  dare  il  signor 
Pantalone? 

Bea.  No,  no,  starete  meglio  colP  amabile  com- 
pagnia della  signora  Kosaura. 

Ou.  Eh,  la  signora  Kosaura  è andata... 

Bea,  Dov’è?  in  ritiro? 

Ott.  Si,  altro  che  ritiro! 

Bea.  Vi  è qualche  novità? 

Ott.  Novità  non  piccola.  £ fuggita. 

Bea,  Quando?  Come? 

Ott.  Non  sarà  un'ora,  che  ella  c fuggita  di  casa 
dietro  certo  Fiorindo  degli  Areltisi. 

Bea.  Lo  conosco.  Oh  diamine!  Chi  Parrebbe  mai 
detto  che  quella  giovane  sì  modesta,  si  sem- 
plice... 

Ott.  Se  tanto  fanno  le  semplici,  figuriamoci  poi 
che  cosa  faranno  le  spiritose. 

Bea.  (Mi  pare  impossibile.) 

Ott.  Ecco  qoif  anche  questa  ve  la  prendeie  per 
voi. 

Boa.  No  io  non  me  lo  sognava;  ma  voi  mi  met- 
tete in  malizia.  Dunque  si  può  temer  di  peg- 
gio  delle  spiritose. 

Ott.  Da  uno  spirilo  regolato  e prudente,  sicco- 
me il  vostro,  non  si  può  sperare  che  azioui 
buone,  eroiche  ed  esemplari. 

Bea.  Grazie  della  burla. 

Ott  (Vorrei  imparar  a adulare;  ma  non  es  ho 
grazia.) 

Bea.  Che  dice  il  povero  signor  Pantalone  7 

Ott.  Si  dispera;  ma  suo  danno. 

Bea.  Perché  suo  danno? 

Oft.  Perchè  doveva  maritarla.  Quando  io  Pho 
esaminata  a quattr'occhi,  e le  ho  fslli  certi 
discorsi,  me  ne  sono  avveduto  benissiiso  che 
ella  voleva  marito. 

Bea.  Avete  avuto  per  lei  dell' amore? 

Ott.  Se  avessi  voluto!  Ma!  Non  vi  è p«'ricolo. 
Son  tutto  vostro. 
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OtU  Cara  aignora  Beatrice,  mi  avete  perdonato? 
Bta,  Si,  vi  ho  perdonato. 

(hu  Mi  volete  voi  veramente  bene  ? 

Bea.  Per  ora  non  ho  volontà  di  «cheraare. 

Ott.  lo,  dopo  che  mi  »on  veduto  aprire  la  por- 
ta di  questa  casa,  mi  ti  è ancora  aperto  il 
cuore,  e giubilo  dalPallegreizv. 

B^a.  (Voglio  aiticiirarroi.) 

Oti.  M.1  voi  state  li  ingrugnata,  che  parete  la 
balia  di  Radareanto. 

Bea.  Grazioso  al  solilo.  * 

Oit.Me  la  vo'mordere  queata  linguaccia  de!  dia- 
volo. (Non  mi  posso  tenere.) 

Bea.  (Anderh  io  aal  signor  Pantalone.) 

Ott.  Via,  finalmente,  siamo  soli.  Quando  non  vi 
c nessuno,  datemi  liceoca  che  io  possa  dir 
qualche  barielletta. 

Bea.  Trattenetevi,  signor  Ottavio,  che  or  ora 
tomo. 

Ott.  Andate  fuori  di  casa  7 
Bea.  Vo  qui  da  una  mia  vicina.  Tomo  a mo- 
menti. 

Ou.  Accomodatevi,  ma  non  mi  fate  aspettar  ti- 
no sera. 

Bea.  Tornerò  presto.  (Il  cuor  mi  dice  che  io  non 
gli  creda.)  (parte) 

SCENA  XI 
Ottavio  solo. 

Bisogna  poi  dirla  cb'  io  piuttosto  son  for- 
tunito.  per  due  o tre  delle  mie  vivezze,  ave- 
va perso  in  uu  giorno  e la  grazia  di  Beatrice, 
c quella  del  signor  Pantalone}  lode  al  cielo 
ho  ricuperata  V una  e V altra , e spero  con 

S (lesti  due  appoggi  stabilire  la  mia  fortuna. 

righella  in  verità  ha  fatto  aasai  per  me,  gli 
•ODO  veramente  obbligato.  A suo  tempo  lo 
saprò  riconoscere.  Quando  ne  ho,  non  mi  la- 
scio vincer  da  nessuno.  Cosi  avessi  tenuto 
conto  del  mio,  che  ora  sarei  in  grado  di 
dame,  e non  di  andare,  si  può  dire,  mondi, 
cando  ! Eh  da  niii  innanzi  avrò  giudizio,  aarò 
cauto,  aarò  pniacnte. 

SCENA  Xll 

CoZALZIRA  e DITTO. 

Cor.  (Eccolo  qoi  quel  suggettacclo.) 

Ort.  Signora  Corallina,  la  riverisco. 

Cor.  Serva  sua  dìvotissinia.  (con  ironia  caricata' 
Otu  Padrona  mia  sguaialissirea. 

Cor.  È un  signore  molto  graiioso,  voNtgooria 
Ott,  I suoi  riflessi,  signura. 

Cor,  Eh  io  non  sono  nè  bella,  nè  graziosa,  nc 
spiritosa. 

Ou,  Ho  tanto  rispetto  per  lei,  che  non  ardisco 
di  darle  contro. 

Cor.  Ma,  con  tutto  questo,  ho  più  denari  in  ta 
sca  che  lei. 

Off.  Oh  senz'altro!  Fra  il  salario,  gli  avanzi  di 
tavola,  le  cbi.ivi  della  dispensa,  quelle  della 
cantina,  qualche  ambasciata,  qualche  viglietto 
amoroso,  chi  ha  spirilo  fa  danari. 

Cor.  Come  ! Io  ona  ladra  ? lo  una  mezzana  ? Mi 
m.'iravìglio  di  voi.  Sono  una  fanciulla  onorata. 
Ott.  Diirmi  b verità,  che  cosa  frutta  più  la  di- 
s|H.’nia,  la  cantina,  o Pacciarino  ? (Ja  il  ceuno 
ili  battere  L*  acciarino) 


Cor,  Cot'  è questo  battere  P acciarino  ? Con 
questa  impertinenza  offendete  me,  oflTendete 
la  mia  panrona. 

Ott.  Ambasciate  amorose  a lei  non  ne  avete  mai 
fatte  ? 

Cor.  Signor  no,  mai. 

Ott.  La  vostra  padrona  è tanto  sincera,  che  non 
le  darebbe  Panimo  di  dir  cosi. 

Cor,  Sentite  che  impertinenza! 

Ou.  Ma  quando  sarà  mia  moglie , vossignoria 
avrà  finito. 

Cor.  Si  f.iniio  dunque  queste  notte? 

Ou.  Si  fanno,  n non  si  fanno...  dico  che  se  la 
signora  Beatrice  fosse  mia  moglie,  te  amba- 
sciate sarebbero  finite. 

Cor.  Eh  si,  queste  nozze  si  faranno  aent'  altro  I 
OfL  Perché,  signora? 

Cor.  Perchè  dice  il  proverbio,  che  le  donne  ai 
attaccano  sempre  al  peggio. 

Ore  Ella  h.a  fatto  cosi,  quando  ha  preso  voi  per 
cameriera. 

Cor.  Povera  padrona!  se  ne  accorgerà. 

Ott.  Non  vi  e pericolo  che  si  accorga  di  niente. 
Cor.  No,  perché  ? 

Ore  Non  si  è mai  accorta  d'avere  una  temera- 

Iria  per  serva. 

Cor.  È vero,  è vero|  ma  non  si  accorge  nem- 
meno d'avere  alla  sua  tavola  uno  scroccone. 
Ott,  Si  accorgerà  bene  quando  tu  avrai  la  testa 
in  due  pezzi. 

Cor,  Può  eisere  che  veda  voi  lenza  nn  oreWr*. 
Ou.  Cor.ìllina  ? (mi/iacciau<f'*Ìa) 

Cor.  Signor  Ottavio... 

Ou.  Voglio  usar  prudenza. 

Cor,  Oh  la  signora  prudenza  voi  non  la  cono- 
scete. 

Oft  Si,  è vero,  non  sono  stato  prudente  quando 
ho  trattala  voi  da  principio  con  troppa  cor- 
tesia, con  troppa  confidenza.  Dice  bene  il  pro- 
verbio: chi  lava  la  testa  all’ asino,  perde  il 
ranno,  e il  sapone. 

Cor.  t vero,  la  mia  padrona  ha  fatto  così  con 

VOI. 

Ou.  Tu  di  questo  pane  ne  mangierai  più  poco. 
Cor.  Se  io  non  mangierò  di  questo,  non  me  ne 
mancherà  altrove.  Ma,  voi,  se  la  padrona  vi  dà 
lo  sbratto,  anderetr  a far  la  birba. 

OfC.  Povera  setocca  ! lo  ho  il  signor  Pantalone 
de’Bisognosi,  che  mi  dà  casa  e tavola,  e quan- 
to voglio» 

Cor.  lo  non  vi  credo  ima  maladctta. 

Ott.  A me  non  importa  che  lu  creda,  o no. 
Cor.  Gli  è die  non  lo  crede  nemmen  la  pa- 
drona. 

Ou.  Sei  una  sciocca;  ella  lo  crede,  e lo  sa  di 
certo. 

Cor.  Se  lo  credesse,  non  anderebbe  ella  in  per* 
sona  dal  signor  Pantalone  per  atiicursrseoe. 
Otu  Vuol  nudar  dal  signor  Pantalone? 

Cor.  Anzi  vi  è andata. 

Otu  Qiiaiulo? 

Cor.  Ora  in  questo  momento. 

Ott.  (Diavolo  I A far  che  ?) 

Cor.  ( Oh  come  è restato  brutto!)  Avete  paura 
che  si  scoprano  le  vostre  bugie,  eh! 

Ott.  Sei  un’  impertinente,  lo  non  son  capace  di 
dir  bugie. 

Cor.  Basta,  la  padrona  non  vi  crede. 

Ou,  (Non  vorrei,  eh'  ella  dicesse  averle  io  con- 
fidato la  fuga  driln  signora  Rosaura;  ma  non 
avrà  si  poca  prudenza.) 

Cor,  Certaincnlc  ri  è qualche  itubreglio. 
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€Hl  Presto,  presto  smli'rò  priia«  dì  lei.  (yunl 

pmrtirt) 

Cor.  Se  ne  va,  licore? 

Ore.  Padrona  sì. 

Oir,  A rolla  dì  collo? 

OiL  Giuro  al  cielo  ti  romperò  la  lesta. 

Cor,  Se  ardipele  toccarmi,  povero  voi. 

Ott.  Lingua  raaledrlla. 

Cor,  Scroccone,  insolente. 

Oli.  Eli  corpo  di  bacco!  {le  corre  dietro  col  ba- 
stone^ lo  ùra  e rompe  lo  specchio  di 

deiuro) 

SCENA  Xlil 

Ottavio  solo. 

Ob  diamioe  ! Ho  rollo  lo  specchio  grande. 
Che  dirà  la  signora  Beatricef  Maledetta  co> 
lei;  per  sua  cagione....  se  potessi  impedire, 
che  la  signora  Beatrice  almeno  non  risapesse 
il  modo...  ma  intanto,  se  la  signora  Beatrice 
parla  col  aignor  Pantalone  ? Presto,  ho  perso 
il  tempo  sovercbiameiile.  Chi  sa  se  arriverò 
più  a tempo!  Oh  quaiil*  imbrogli,  quante  di* 
sgrazie!  piucchè  procuro  di  usar  prudenza, 
sempre  mi  torna  peggio.  (parte) 

SCENA  XIV 

M Camera  in  casa  di  Paaialone* 
PraTALoai  e Rosauia. 

Pan,  Vien  qua,  vien  qua  desgraziada.  Te  voi 
parlar  a quattro  occhi. 

Poe.  Signor  padre  non  mi  date.  Non  lo  farò  più. 

Pan,  Te  par  bella  atioo  quella  che  li  g''ba  fallo? 
Andar  fora  de  casa  sola,  co  fa  una  matta, 
senza  che  mi,  nè  nissun  lo  sappia?  Andar  a 
casa  d' un  xovene,  che  no  xé  lo  roario  ? Las- 
sar in  l'un  mar  d' alfanni  el  lo  povero  pare  ? 
Metter  a rischio  la  toa  e la  mia  reputazion  ? 
Farle  redicola  a tutto  el  mondo?  Manco  mal, 
che  nessun  lo  sa,  che  Mor  Florindo  istesso, 
che  g'ha  giudizio  e fio  de  reputazion,  Pha 
toma  a menar  da  io  pare,  che  col  matrimo- 
nio se  remedierà  el  oesordene.  e quel  che 
xè  sta,  xè  stà.  àta  anco  maridads  che  ti  sarà, 
arrccordete  che  ste  cosse  le  xè  indegne  de 
una  donna  onorada,  che  el  respelto  che  pri- 
ma ti  portavi  a tu  pare,  da  qua  avanti  ti  i'ha 
da  portar  al  roario,  che  altri  oroeni  no  lì 
ghe  n'ha  da  vardar,  e sora  lutto  te  g'ha  da  pre- 
mer l'amore  del  marìo,  la  ptse  della  to  casa 
e la  reputazion  de  tutta  la  to  fameggia.  M'bastu 
inteso r M’bastu  capto? 

Pos,  Il  signor  Plorìodo  è restato  di  là? 

pan.  Sii  tanto  la  parlar  con  un  legno.  Va  là, 
el  cielo  te  beoediga,  e el  cielo  ghe  la  man- 
da bona  a quel  pampalugo  che  te  sposerà. 

Pos,  Signor  padre,  il  mio  sposo  ? 

Pan.  El  to  sposo  adesso  el  vegoirà.  (con  ceri- 

calura) 

Poe,  Mi  burlate? 

Pan.  Siben  ebe  li  xè  mia  fia , la  me  fa  una 
rabbia  maledetta,  e al  sior’ Florindo  la  che 
piase  tanto,  che  me  par  ancora  unpussibue. 


SCENA  XV 
lo  SriKoiTOii  e detti. 

Spa.  Signore,  è qui  il  signor  Lelio,  che  vorreb- 
be  riverirla. 

Pan.  Paron,  che  el  resta  servido. 

Pos.  Chi  l II  mio  sposo  dov'  è ? 

^>e,  È andato  fuori  di  casa.  (parte) 

SCENA  XVI 
PairrALORB  e nosAttaA. 

Poi.  Voglio  andar  ancor  io. 

Pan.  Estu  matta  ? 

Pos.  Ma  io... 

Pan.  Aspettalo,  che  el  vanirà. 

Pos.  Anderò  intanto... 

Pan,  A cossa  far  ? 

Pos,  A salutare  la  mia  bambola. 

Pan,  (Vardè  ebe  testo  de  muggier?)  Siora  no. 
Stè  qua.  (Se  la  lasso  andar  vìa,  la  fa  qualche 
strambezzo.  No  vedo  l'ora  che  Florindo  la 
tpou,  e che  el  me  leva  sto  spia  dai  occhi. 

SCENA  XVII 
Lelio  e ubiti. 

LeL  Signore,  acuiate  se  vengo  ad  incomodarvi. 

Pan.  Paron,  ine  inaraveggio.  lo  cossa  la  poasio 
servir? 

Poé.  (Signor  padre  ? 

Pan,  Cossa  gn'è? 

Pos,  Se  il  signor  Florindo  non  torna,  prende- 
rò questo. 

Pan.  Se  poi  sentir  de  pezo?  Aspettelo  che  el 
tornerà.)  E cussi  la  diga,  sior. 

Lei.  Avete  saputo  rinsaUo  fattomi  dal  aignor 
Ottavio  ? 

Pan.  Ho  saveato,  e i m' ha  anca  dito  che  lutto 
giera  giuslà. 

Lei.  lo  veramente  ho  donato  tutto  a un  cava- 
liere che  ini  può  comandare;  ma  colla  con- 
dizione però,  che  Ottavio  mi  doveste  fare  un 
atto  di  aciisa  io  presenza  del  cavaliere  me- 
desimo, e d’altri  di  lui  amici.  Sono  quattro 
ore,  che  sei  cavalieri  lo  aspettano,  ed  egli  non 
è venuto.  Tutti  sodo  irritati,  ed  hanno 
so  me  in  libertà  di  far  qualunque  riseoti- 
mento.  So  che  voi  proteggete  que^o  pazzo,* 
e però  prima  dì  risolvere  cosa  alcuna,  per 
quel  rispetto  che  a voi  professo,  vengo  a dir- 
vi, che  se  consigliato  da  voi  non  farà  il  suo 
dovere,  farò  verso  di  lui  quello  che  mi  sug- 
gerirà il  mio  decoro. 

Pot,  (Non  ho  inteso  nè  anche  una  parola.) 

Pan.  Sior,  la  ringrazio  della  bontà  eoe  la  g'hi 
per  mi  Sior  Ottavio  l’ho  assisiido,  e lo  asai- 
ato  per  atto  puro  de  bon  amor,  e col  vegni- 
rà,  ghe  parlerò,  e quel  che  poderi»  far  per 
la  paae,  per  la  giuiUzia,  la  se  aaiicura  che  lo 
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SCENA  XVIII 

Lo  Sl'KKDITOnE  C DETTI. 

Sjte*  Signore^]!  «ignora  Beatrice  vorrebbe  rive- 
rirla. 

Pan.  Che  la  resta  lerrida. 

Ros,  i;  tornato  il  signor  FlorinJo? 

Spt»  Signora  no.  (parie) 


andarla  a trovar.  E per  questo  liata  fatto  un 
gran  mal?  RI  xè  el  so  novizao  , e presto  In 
lo  sposerà.  E sto  tocco  de  baron  g^ha  d'andar 
a desonorar  mia  fia,  e la  mia  casa^  dìsendo 
che  la  xè  scaiupada  ? 

SCENA  XXI 
Ottavio  e detti. 


SCENA  XIX 


Rosacea,  Pavtaloee  e Lelio. 

Bos,  Non  toma  mai.  Signore  liete  sposo  voi  ? 

(il  Lelio') 

Pan.  Zitto  là.  (a  lio$.) 

Lei.  No,  signora,  perché  ? 

Pan.  J.a  prego  de  parlar  con  mL  La  feria  xela 
cattiva? 

Lei.  Il  male  della  ferita  è lcggiero|  ma  Paaione 
è stata  briccona.  Mi  assaltò  con  una  furia  da 
disperato. 

Pan.  E per  tossa  ? 

LeL  Per  gelosia  di  quella  vedova  che  ora  vie* 
ne  da  voi. 

SCENA  XX 


BaATatex  e detti. 

Bea.  Perdonate,  signore. 

Pan.  La  xc  parona. 

Bea.  (Come  ! Qui  Roiaura  ? Ollavio  dunque  è 
bugiardo.) 

Lei.  Ècco,  signora  Beatrìcr.  per  canta  vostra. 

(le  mostra  il  braccio) 

Bea.  Credetemi  che  ho  udito  il  caso  col  mag- 
gior dispiacere  del  mondo. 

Lei.  Io  sarò  sempre  in  c^ni  modo  adoratore  del 
vostro  merito. 

Bea.  Troppa  bontà.  Favorisca,  signor  Pantalo- 
ne  ; è vero  che  ella  hn  esibito  al  signor  Ot* 
tavio  la  casa,  e la  tavola  ? 

Pan  Siora  si,  per  atto  de  carità,  perchè,  tcaxxà 
da  eia,  noi  saveva  più  come  far. 

Bea.  (ludegno  ! Voleva  uscire  da  me,  per  ave- 
re la  compagnia  di  Rosaura.) 

Lei.  Vi  preme  mollo  questo  signor  Ottavio? 

Bea.  Mi  preme  che  il  signor  Pantalone  gli  dia 
ricovero  per  liberarmene. 

Lei.  Se  COSI  fosse... 

Pan.  Mo  mi  no  intendo  per  farlo  sempre. 

Bea.  (Dica,  signor  Pantalone,  perdoni  la  libertà. 
£ vero  che  la  signora  Rosaura  sua  Hglia  foste 
fuggita  di  casa  V 

Pan.  Chi  g'ba  ditto  sta  costa? 

Bea.  Mi  è stata  detta. 

Pan.  Anca  si.  che  ghe  P ha  dita  sior  Ottavio  ? 

Bea.  E U verità  dunque  ? 

Pan.  Oh  che  tocco  de  desgrazià  ! Se  poi  far 
peno  ! In  casa  mìa  no  lo  voggio  più.) 

Bea.  (Ottavio  non  mi  ha  detto  il  falso.  Per  que- 
sta parte  non  pouo  dir  che  sia  reo.) 

Lei.  Cara  signora  Beatrice,  se  aveste  della  bon- 
tà per  me... 

Bea.  A miglior  tempo,  signor  Lelio,  (cortenuru) 

pan.  Oh  che  leogua  1 Oh  che  orno  ! Oh  che 
desgrazià  ! Siora  si,  za  che  el  se  sa  , lo  digo 
in  pubblico,  no  scoudo  la  verità.  Mia  fìa  in- 
namorada,  debole  de  temperamento,  c dolce 
de  cuor,  no  vedendo  cl  so  sposo  , la  lo 


Ou.  Una  parola,  signora  Beatrice. 

Pan.  Cotia  feu  qua?  Cossa  voleu  qua,  sior  chiao* 
cheron,  sior  orno  ingrato,  senza  prudenza , e 
senza  reputazion  ? 

On.  A me  ? 

Pan.  A vu,  sior  si,  a vu.  Coasa  seu  andò  a dir 
a siora  Beatrice? 

Oh,  Di  che? 

pan.  Che  mia  fia  giera  scaropida  via? 

Ott.  V^  era  bisogno,  die  lo  veniste  a dire  al  si» 
gnor  PaoUlooc?  Ciarliera,  imprudente,  (a 

Beatrice) 

Bea  Indegno!  A me  si  perde  il  rispetto? 

OtL  Se  a voi  ho  falto  tal  conGdeozo,  non  dove- 
vate dirlo. 

SCENA  XXII 

CoSALLISA  e detti. 

Cor.  Signora  padrona.  Sapete,  che  cosa  ha  fatto 
il  signor  Ottavio  ? 

Ou.  Taci  li.  (a  Corallina) 

Bea.  Che  ha  fatto? 

Cor.  Mi  ha  strapaazala.  Mi  ha  tiralo  un  bastone, 
lui  ha  colpita  nella  testa,  e poi  ha  rollo  lo 
specchio. 

Bea.  Anche  Io  specchio? 

Ott.  Ve  lo  pajjhrrò. 

Cor.  Con  quali  denari  ? 

Ou.  MaleoelU!  .Me  la  pagherai. 

SCENA  XXIII 
Floeisdo  e Darri. 

Fio,  Eccomi  qui. 

Bot.  Ecc<ilo,  eccolo. 

Pan.  Presto,  deve  la  man  da  sposi. 

Fio.  Ma  non  volete  a.«peUare...  (a  Pantalone) 

Pan.  No  gh'è  altro  aspettar, subito  deghc  la  in.in. 

Fio.  Per  me  son  pronto.  Che  dice  la  signora  Ro- 
sanra? 

Bos.  lo  ve  P avrei  data,  che  sarebbe  un  pezzo. 

Fio.  Ecco  la  mano. 

Bos.  Si,  eccola. 

Pan.  Sé  mario  e mtiggier.  Vedeu,  siori  ! (a  Ze- 
lìo,  e a Beatrice)  Per  questo  mia  tia  giera  an- 
dada  in  traccia  de  lu,  perchè  cl  doveva  esser 
el  so  caro  mario.  E vu,sior  tocco  de  desgrazià, 
che  ave  messo  alla  berlina  do  volte  la  mia  re- 
putazion, andè  via  de  sta  casa,  c no  ghe  ve- 
gni  mii  più,  se  no  volò  «he  ve  (am  romper 
i brazzi. 

Ou.  Signora  Beatrice... 

Bea.  Beatrice  non  è più  per  voi.  La  vostra  teme- 
rità, la  vostra  audacia  scancella  aflatto  ogni 
tenerezza,  che  ho  provata  per  voi{  manderò 
qui  le  vostre  robe. 

IPa/t.  Qua  no,  la  veda,  qua  no]  ghe  sta  più. 

Cor.  Tutti  i suoi  ipobili  stanno  in  ona  calzetta. 
Bea,  Andiamo,  signor  Lelio,  (gh'  dà  la  mano)  E 
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voi,  uomo  ingrato,  uomo  di  mal  costume,  che 
ardite  vilipendere  chi  vi  ha  fatto  del  I^ne, 
non  vi  accostate  più  alla  mia  casa,  se  non  vo- 
lete cb'*  io  vi  faccia  fare  qualche  brutto  giuoco. 
(Tremo  nel  dirlo}  ma  la  mia  riputazione  lo 
vuole.)  {parti) 

Lei.  E degli  insulti  a me  fatti,  fuori  di  qui  me 
ne  renderai  conio.  {j)arte) 

Cor,  Ah,  ah,  ah,  signor  scroccone!  {ridenilo^U 

in  Jhccia) 

Ou.  Giuro  al  cielo,  non  mi  insultare,  (/e  va  con- 
tro, € Pantalone  lo  tiene) 

Cor,  Eh  chiaccherone,noD  mi  cucchi  più.  Coorte) 

Fio.  Ancbea  me  renderete  conto... 

Poft.  Gnente,  lasse  che  el  vaga,  e no  ve  ne  im- 
pazzò co  sto  matto. 

F'io,  Basta.  Ringraziate  il  signor  Pantalone. 

(parte) 

Poe.  Sposo } sposo,  sposo,  (gli  corre  dietroy  e 
* parie) 

OtL  All  signor  Pantalone... 

Pan.  No  gb'è  altro  sior  Pantalon.  Andò  via  de 
sta  casa,  se  no  volò  che  ve  fazza  portar. 

SCE.NA  XXIV 

Bsiciiblls,  pArTALoiiB  ed  Ottavio. 

Bri.  Gossa  gh'è.  coss'é  sU?  Sempre  cosse  nove. 

OtL  Ah  Brighella,  aiutatemi. 

Pant  Si,  agiutelo  sto  omo  grato,  sto  omo  da  ben, 
che  po  cl  dirà,  in  premio  dei  vostri  beiicGzj, 
che  sé  ignorante,  e nstinà. 


4^5 

Bri.  A mi  sta  roba? 

Pan.  Brighella,  mcnrmclo  via  de  qua,  c za  che 
vu  sé  sta  quello  che  me  Pha  introdotto  , sié 
quello  anca  che  lo  fazza  partir , se  no  volò 
veder  un  omo  racomandà  da  vu,  andar  via  colla 
testa  rotta.  Via  lengua  de  vacca.  (parte) 

SCENA  ULTIMA 

Ottavio  e Biuchella. 

Ou,  Sono  stordito.  Non  so  in  qual  mondo  mi  sìa. 

Bri.  Sior  Ottavio,  Pò  finia.  Bisogna  tor  suso  el 
bastooiello,  e andarsene  via  da  Bologna.  Per 
ultimo  atto  de  carità,  ve  compagnerò  mi  fora 
della  porta,  acciò  che  chi  ave  offeso,  no  se 
vendica  sora  de  vu,  e siben  che  disè  che  son 
un  avaro,  ve~^arò  anca  qualche  soldo  da  viver 
tre,  o quadro  di. 

Oli.  Àia  che  ho  fatto  di  male?  Non  ho  rubato, 
non  ho  ingannato  il  prossimo,  non  ho  ca- 
lunnialo, anzi  ho  sempre  dettala  verità. 

Bri,  Sior  Ottavio,  ve  Pho  sempre  ditto,  e ve  lo 
digo  per  P ultima  volta  Tutta  la  causa  del  vo- 
tro  mal,  xc  la  vostra  lengua  imprudente. 

Ou.  È vero:  lo  conosco,  lo  confesso,  ed  io  me- 
rito peggio.  La  natura  mi  ha  dati  doni  bastan- 
ti per  esser  uomo  di  garbo.  La  fortuna  mi  ba 
assistito  per  far  comparsa  nel  mondo.  Ho  avuti 
amici,  ho  avute  protezioni,  ed  ajutijroa  tutto 
ho  perso  per  P imprudente  loquacità,  la  quale 
mi  ha  rovinato  sempre  con  qualche  toiserabi- 
le  Contrattempo. 
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menù  a botlizar.  Una  parola  torra  TaUra,  g'ho 
lassa  andar  un  potentissimo  scbiafl’o.  S'basu- 
surà  mezza  V^cnozia^  e ì me  voleva  in  cotego 
in  ogni  forma.  Hotiolto  una  gondola,  e,  senza 
andar  a casa,  senza  lìoroè  bezzi,  nè  roba,  con 
quel  poro  che  gb' aveva  addosso,  son  vegnù 
qua.  Credeva  de  trovar  la  me  cara  Beatrice; 
ma  sta  cagna  saasina  me  l'ha  licada.  Orsù  sen- 
tì, aroigo,  ste  poche  ore  che  senio  qua,  no 
me  cliiamè  col  nome  de  Tonin,  perché  no  vo- 
rave  esser  cognosauo. 

Fio.  E come  volete  ch’io  vi  chiami? 

Fan.  Diseme  Zanetto. 

Fio.  Perchè  Zjnetto? 

Fon.  Perché  g'ho  un  fradelo  a Bergamo,  che 
g’  ha  sto  nome,  e el  me  somegia  tutto.  Se  i 
ine  vede,  i me  crederà  lu,  e cussi  scapolerò 
qualche  pericolo. 

/‘fo.  Questo  vostrofratcllo  è tuttavia  in  Beliamo? 

Fon.  Credo  de  si;  m«  no  lo  so  de  aeguro,  per* 
ché  serao,  ro  se  sol  dir,  più  parenti  che  ami- 
ci. Lu  g’h.A  dei  bezzi  più  de  mi;  ma  mi  go> 
do  el  mondo  più  de  lu.  Anzi  ho  sentio  a dir, 
ch’el  se  voi  mandar,  ma  no  so  nè  dove,  nè 
con  chi.  El  zè  un  alocco  de  vintiqusUro  ca- 
rati; beata  quella  inuggier  che  gbe  tocca  1 Le 
donne  le  g’oa  più  gusto  d'un  mario  alocco, 
che  d'una  bona  intrada. 

Fio.  Amico,  se  volete  onorar  la  mia  casa,  siete 
padrone. 

Fun.  No  vorave  darve  incomodo. 

Fio,  A me  fareste  piacere;  ma  per  Hirvela,  ho 
un  padre  fastidioso,  che  non  vorrebbe  mai  ve* 
der  alcuno. 

7'on,  Eh  no,  no,  gnente,  compare,  gnente,  ao* 
derò  all’osteria. 

Fio.  Mi  rincresce  ioGnitamente;  per  alito  se  vo- 
lete... 

'J'on.  Tonin  Bisognosi  no  g'ba  mai  costuma  de 
piantar  el  bordoo  ^i)  in  casa  dei  so  amici,  e 
1 cortesani  della  mia  sorte  i dà,  e no  i tiol. 
Vegni  a Venezia,  e vederè  come  ae  tratta.  Nu 
altri  ai  forestieri  gbc  demo  el  cuor;  egb’ave- 
roo  sta  vanità  de  trattar  i forestieri  in  t’una 
maniera,  che  tplli  diga  ben  de  Venezia  più 
della  so  medesima  paUia.  Ve  so  obbligà,  co- 
gnosso  el  vostro  bou  cuor;  ma  la  bona  ma- 
re no  la  dise  vuslu,  la  dise  liò. 

Fio.  Ma,  caro  amico,  fatemi  questo  piacere,  ve- 
nite. 

Fon,  Fè  conto  che  sia  vegnù.  Se  posso,  cniuan- 
derae.  So  Tonin,  e tanto  basta.  La  vita,  el 
sangue  tutto  prima  per  la  patria,  c po  per  i 
amici.  Pugna  per  patria,  e Iraditorchi  fugge. 
Sioria  vostra.  (porle) 

SCENA  XIV 
Flokirdu  solo. 

Grande  è la  morlìGcazìone  che  io  provo 
dei  rimproveri  beo  giusti  del  signor  Tonino; 
ma  l’amore  ch’io  ho  per  Beatrice,  mi  fa  es- 
sere ingrato.  S’ io  lo  conduco  in  mia  casa,  è 
scoperto  l’inganno.  A me  giova  che  parla  To- 
nino, e resti  meco  Beatrice.  Allora  mi  spieghe- 
rò, e forse  non  sarà  contraria  ai  miei  deside- 
ri. Anderò  a rintracciarla.  Per  oggi,  e doma- 
ni la  farò  star  ritirata.  11  servitore  lo  manderò 
fuori  di  Veruna.  Farò  tutto  per  acquistarmi 

(i)  Introdursi  a «ctocco/v. 


Ot 

questa  rara  bellezza.  So  che  manco  si  dove- 
re, e trailisco  l’amicizia,  ma  amore  cumanda 
con  troppo  arbitrio  al  mìo  cuore.  Devo  a To- 
nino la  vita,  e son  pronto  a sagriGcarla  per 
lui.  Tutto  son  pronto  a fare,  fuorché  pri- 
varmi di  Beatrice  che  adoro.  (/fatte) 

SCENA  XV 

Zasbtto  mesto  e pensoso  senta  parlare,  toccan- 
doli la  guancia  delio  schiajjo,  poi  Lzuo. 

Lei,  Or  siete  solo.  Ecco  il  tempo  di  cìroeoUr- 
vi.  (a  Zan.  da  lui  credulo  Fon,'y 

7an.  Servidar  umilissimo. 

LeL  Meno  cerimonie,  e più  fatti.  Ponete  maoo. 

Za/l.  La  ni»n?  Xè  qua  la  man. 

Lei,  Che  7 Fate  lu  scimunito?  Ponete  mano  alla 
spada. 

Zo/i.  Alla  spada? 

Lei.  Si,  alla  spada* 

Za/l.  Mo  percnè  ? 

Lei,  Perchè  uon  soffre  il  coraggioso  mio  cuore, 
che  fra  P eroiche  gesta  del  suo  valore  si  conti 
una  perdita  sola. 

Zon.  De  che  paese  zela  paron? 

Lei.  Io  son  Rumano.  Perchè  ? 

Za/t.  Perché  no  V intendo  gnente  affatto. 

Lei,  Se  non  intendete  me,  intenderete  il  lucido 
lampo  di  questo  ferro,  (pone  mano  alla  spada) 

Zan.  Oe,  zeule,  agiulo,  el  me  voi  mazzar. 

(gl  àia  fari») 

Le/.  Ma  che!  Fingete  voi  meco  per  maggiormente 
deridermi  7 So  che  siete  valoroso,  ma  in  mio 
confronto  cederebbe  io  stesso  Marte,  se  Giove 
di  sua  mano  non  mi  disarmasse.  Venite  al 
cimento. 

Zon.  (Prima  un  sebianb,  e adesso  la  spada  ? Sla- 
go fresco  come  una  rìosa.) 

LÀ,  Animo,  dico,  rispondete  all’invito,  {gli  dà 
una  piattonata) 

Zan.  Aseo! 

LeL  O difendetevi,  o vi  passo  il  petto,  (in  atto 

di  ferirlo) 

SCENA  XVI 

Flusimiu  e uerri. 

Fio.  (colla  speuìa  alla  mano)  Eccomi  in  difesa 
dell’  amico.  A me  volgete  quel  ferro. 

Lei.  Colui  è un  vile,  è un  codardo.  (a  Fio. 

intendetulo  parlare  del  C eduto  Fon.) 

Zan.  Stor  sì,  el  dise  la  verità.  (a  Fio.) 

Fio.  Mentite,  egli  è un  uom  valoroso,  (a  Lei.) 

Zan.  (Sto  tior  me  cognosse  poco.) 

Lei.  perchè  dunque  meco  non  sì  cimenta? 

Zo/i.  (Perchè  ^’ho  paura.) 

Fio.  Perchè  piu  non  si  degna  di  combatter  con 
voi. 

Zan.  (Che  malto  che  xè  costù.) 

Fio.  Ma  comunque  sia,  meco  avete  da  cimen- 
tarvi. (a  Lei.) 

Lei.  Eccomi,  non  temo  né  di  voi,  nè  di  cento. 

(si  battono) 

Zan.  Bravi,  pulito,  animo,  dèi,  sbuselo  (i). 

Fio.  Ecco  atterrato  il  superbo.  (LeL  cade) 

Lei.  Sorte  crudele,  nemica  de’valoroiil 

Fio,  La  tua  vita  è nelle  mie  mani. 


(i)  Datigli,  bucatelo. 
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Zan,  Sibhcn^  mazzel».  FicheglirU  <}u<:lL  caDlì* 
tifila  in  tri  rorbame  (t). 

Fio.  Non  narebbe  azione  «la  cavaliere. 

7jixh,  Girrrii  nzinn  tla  cavalier  la  »oa,  qnantlo 
ri  me  volcv.i  abusar? 

Ho.  Ma  voi  l'altra  volta  non  rimproveraste 
colui,  pcrclic  mi  minacciò  la  morte  mentre 
era  caduto? 

Za/t.  Eli,  che  se  matto.  Dèi,  mazzolo. 

Fio.  No;  vivi,  e riconosci  da  me  la  vita. 

(a  Lei.") 

Lei.  Voi  siete  degno  di  starmi  a fronte  i ma  co- 
lui è ui^igiiacco,  un  poltrone.  (purfe) 

SCENA  XVII 

FlOiHUOO  e Z v.'ltTTO. 

Zo/t.  Tutto  quel  che  li  voi. 

2>'Lo,  Ma,  caro  amico,  perché  quejU  volta  vi  di* 
tiioslraic  cotauto  ila  voi  (fiverso?  Finirete? 
O qual  capriccio  è il  vostro? 

Zan.  Sior,  no  Hnzo  giicntr.  Mai  più  in  vita  mia 
ho  abuo  tanta  paura.  Se  no  veguivi  vit , el 
me  sbasiva  de,pu»ta  (2). 

Fio.  Godo  d' avervi  salvata  la  vita. 

Zan.  Sieu  benedio:  lasse  che  basa  quella  man 
che  m'ha  liberà. 

Fio.  Ma  io  ho  fallo  con  voi  quello  clic  voi  avete 
fatto  con  me;  voi  avete  salvata  la  mia  vita  > 
ed  io  ho  salvata  la  vostra. 

Zan.  Mi  v’ho  salva  la  vita? 

Fio.  Si,  quando  mi  difendeste  contro  Lelio  U 
prima  volta. 

Z/m,  No  me  V .nrecordo. 

/Io.  1 pari  vostri  si  scordano  t benefìcj  che  fan- 
no per  modestia;  amico,  io  vi  consiglio  partir 
Hi  Verona,  perchè  dubito  siate  cono«riuto. 

Ztin,  Anc.'i  mi  credo  che  i m'abiiia  cognossiio. 

Fin.  E se  vi  conoscono,  guai  a voi. 

Zan.  Sempre  de  mal  in  pezo. 

Fio.  Vi  par  poco  aver  dato  uno  schìanTo  ? 

Zdo.  Averlo  tolto,  volè  dir. 

Fio.  Ah  l'avete  avuto  voi  Io  schiaffo? 

Zan.  Sior  si.  Mo,  che  credevi...  che  glic  l' avesse 
dà  mi? 

Fio.  Cosi  credeva. 

Zan,  Oibò,  ini,  mi  Fho  buo. 

Fio.  Ma  la  donna  non  l'avete  più  vista. 

Zan.  Sior  no,  no  1'  ho  più  vista. 

Fio.  (Ncmincn  io  ho  potuto  ritrorar  Beatrice.) 

Zan.  No  me  curo  gnanca  de  vederla. 

Fio.  Oh  si,  farete  bene.  Non  ve  ne  curate  più. 
Fate  a mio  incnlo,  tornate  a casa  vostra. 

Zan.  Cussi  diseva  anca  mi. 

Fio.  Poiio  servirvi  iu  conto  alcuno? 

Zatt.  La  so  grazia. 

Fio.  A rivederci. 

Zatt.  La  revcrisso. 

Fio.  (Pare  diventato  uno  sciocco.  Amore  fa  de' 
brutti  scherzi.)  {parte) 

SCENA  XVIll 

ZlltBTTO,  poi  PAACaaZIO. 

Zan.  Se  no  vegniva  sto  sior,  stava  fresco.  Slìmo 
che  tulli  sa  che  quella  parnoa  la  m'  ha  dà 
un  scbialTo.  Pazienzia.  Sto  zovenc  me  voi  ben. 


(I)  (hcciaU'gU  tf nella  sfHula  net  t'entre. 
(2;  i\Jt  nccultva  a Uiiuu  u. 


El  me  conseggia  che  vaga  via.  Ma  penso  po 
anca,  che  hosaura  la  me  piase,  e che  se  la  fus- 
se  mia  miiggier.  gh*  averave  gusto.  Me  despia - 
se  che  Arlerchin  no  xé  gnancora  vegnù  co 
sii  bezzi  eco  sta  roba,  che  ghc  vorave  far  un 
regalo,  e giustarla. 

pan.  (Ecco  qui  quel  baccellone  di  Zanetto.  Si 
aggira  intorno  di  questa  casa,  e non  sa  allon- 
tanarsene.) 

Zan.  La  m’  ha  dà  un  schiaffo,  donca  la  me  voi 
mal.  Ma  no,  anca  mia  siora  mare  la  me  dava 
dei  schiafn,  e la  me  voleva  ben.  Finalmente 
no  la  m'ha  miga  coppa;  eh,  che  son  matto. 
No  vogio  desgustarla.  Vogio  andar  subito  a 
doiuandarglie  perdonanza.  {va  vena  la  casa 
del  Dottot'e') 

Pan.  Quel  giovine,  dove  andate? 

Zan.  Vago  dalla  mia  novizza. 

Pan.  Da  quella,  che  vi  ha  d.ito  lo  schiaffo  ? 

Zan.  Sibben,  giusto  da  quella. 

Pan.  E andate  con  risoluzione  di  pacificarvi,  e 
di  sposarla? 

Zan.  Bravo,  Pavé  indovinadi. 

Pan.  Vi  piace  quella  giovine? 

Zan.  Assae. 

Pan.  Le  volete  voi  bene? 

Zatt.  E come  ! 

Pan.  La  sposereste  volentieri  ? 

Zan.  Oh  magari! 

Pan.  Povero  giovine,  quanto  vi  compatisco  I 

Zan,  Coss'é  sta?  ^ 

Pan,  Siete  sulPorlo  del  precipizio. 

Zan,  Mo  perchè? 

Pan.  Non  volete  ammogliarvi? 

Zan.  Sior  al. 

Pan.  Povero  infelice,  siete  rovinato. 

Zan.  Mo  perchè? 

Pan.  Io,  elle  altro  non  bramo  che  giovar  al  mìo 
prossimo,  devo  per  debito  di  carità  fraterna 
avvertirvi  dell'enorme  pazzia,  che  aicte  per 
fare. 

Zan,  Mo  comòdo  ? 

Pan.  Sapete  voi  cosa  sia  matrimonio? 

Zan,  Matrimonio...  Sior  si...  Pò  come  tarave  a 
dir  giusto...  mario  c muggier 

Pan.  Ah  se  sapeste  cosa  vuol  dir  matrimonio, 
cosa  vuol  dir  moglie,  non  ne  parlereste  con 
tanta  indifferenza  ! 

Zan.  Mo  via,  costa  vorlo  dir? 

Pan.  Matrimonio,  vuol  dire  una  catena,  che  tie- 
ne I'  uomo  legalo,  come  lo  schiavo  alla  galera . 

Za/l.  El  matrimonio  ? 

Pan.  11  matrimonio. 

Zatt.  Schicdze  (i)l 

Pan.  il  matrimonio,  è un  peso  che  fa  sudar  i gror- 
ni,  vegliar  le  notti.  Peso  allo  spirito,  al  cor- 
po, peso  alla  borsa,  e peso  alla  lesta. 

Zan.  Guaccara,  muso  d'oro!  (2) 

Pati,  E la  donna  che  vi  sembra  tanto  bella  e 
gentile,  che  credete  mai  che  ella  sia? 

Zan.  Coss'ella,  caro  sior  ? 

pan.  La  donrra  è una  incantatrice  sirena,  che 
alletta  per  ingannare,  ed  ama  per  interesse. 

Zan.  La  donna  ? 

Pan.  La  donna. 

Zan.  Asco  ! 

Pan.  Quegli  occhi  cosi  brillanti  tono  due  Barn* 
rne  di  fiiocM,  che  a poco  a poco  accendono,  e 
inceneriscono. 

I(') 

(2)  EicUitnauoue  bernesca  di  meraviglia. 
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SCENA  IH 


I DUE  GEMELLI  VENEZIANI 


SCENA  VI 


BniC1IEL1.à  C nETTf. 

Bri.  Sior  paron , tiora  parona  , è airÌTaHn  in 
sto  ponto  el  sior  Zanctto  da  Bi^i^amo,  P è 
smonta  da  cavallo,  c Pè  alla  porta  , che  el 
parla  co  «no,  che  Pha  rompaRni. 

Dot.  Sia  ringraziato  il  rido.  Figliuola  mia,  va* 
do  in  persona  a riceverlo,  e lo  conduco  su- 
bito a visitarvi.  {parie) 

SCENA  IV 

RusAcna,  Colombuia  c BaicuBLLa. 

• 

^oi.  Dimmi  un  poco,  Brighella,  tu  che  hai  ve- 
duto il  signor  Zanetto,  che  ti  pare  di  lui!  £ 
bello  ? è grazioso  ? 

Bri,  Ghe  din\  siora,  circa  alla  bellezza  no  gh'è 
mal,  Pè  zovene,  e el  poi  passar  { ma  per  quel 

Roco  che  ho  visto,  el  me  par  molto  gnocco. 

o1  taveva  gnanca  da  che  nanda  smontar  da 
cavallo.  Al  viso  ri  someggia  tutto  a un  altro 
so  fradello  temello , che  g'ba  nome  Tonin  , 
el  qual  sta  sempre  a Venezia,  dove  che  g'ho 
avudo  occasion  de  conoscerlo  ; ma  se  el  ghe 
someggia  in  tei  viso,  noi  ghe  someggia  in  tei 
resto,  perchè  quello  el  xé  spiritoso  e disin- 
volto, e questo  et  par  un  zocco  taggià  colla 
naanrra. 

Boa.  Questa  relazione  non  mi  dà  gran  piacere. 
Col.  Col  signor  Zanetto  doveva  venire  un  certo 
Arlecchino  suo  servitore;  è egli  venuto  ? 

(d  Bri.) 

Bri.  No  Pè  ancora  vegnù;  ma  el  s'aspetta  col 
bagagio  «lei  so  paron. 

Coi.  Me  ne  dispiace.  Ho  curiosità  di  vederlo. 
Brì.  Lo  so,  lo  so,  che  Pè  desUnà  al  possesso  delle 
vostre  bellezze. 

CoL  Se  avete  iovidia,  crepate . {parte) 

SCENA  V 

HnsAur.A  e 6nicuei.i.A. 

Boa.  Narrami,  Brighella,  come  hai  conosciuto 
questa  famiglia  in  Venezia,  e dimmi  per  qual 
cagione  il  signor  Zanetto  sìa  stato  allevato  a 
Bergamo. 

Bri.  Mi  serviva  in  Venezia  un  mercante  ricchis- 
simo, amigo  intrinseco  del  fu  sior  Pantalon 
dei  Bisognosi,  padre  de  sti  do  frsdei  zemclli. 
El  sior  Pantalon,  oltre  de  questi.  Pareva  anca 
una  feniena,  e questa  el  Pha  mandada  a Ber- 
gamo a un  so  Iradfllo,  per  nome  chiamà  Ste- 
fanello,  rieco,  e senza  eredi,  dove  prima  Pa- 
vera manda  ri  sior  Zanelto.  Ho  scntìo  a dir, 
praticando  in  quella  casa  che  la  femena  s’  a- 
vera  perso;  che  a Bergamo  no  la  xè  arrivada, 
e che  la  se  xè  sroarida,  no  se  sa  come,  per  via- 
IO  ; e mai  più  i ghe  n'  ha  avudo  nova  ; e que- 
sto xè  quanto  ghe  posso  dir  circa  alle  persone 
de  sta  fameggia.  In  quanto  po  al  grado,  e alle 
facoltà,  la  casa  Bisognosi  iu  Venezia  fa  bona 
fegura  in  piazza,  e la  passa  per  una  delle  più 
comode  tra  i mercanti. 

Boi.  Tutto  va  bene,  ma  mi  rincresce  che  il  si- 
signor  Zanetto  non  sia  spiritoso  quanto  il 
fi  atello. 

Bri.  Eccolo,  che  et  vien  in  compagnia  col  pa- 
fon  La  lo  esamina,  c la  vederà,  se  g'ho  dit- 
to U vi'iilà.  {pat'ie) 


Rosaosa,  poi  il  DoTToai  e Zaiibtto. 

Boa.  Al  viso  non  mi  dispiace.  Può  essere  che 
non  sia  tanto  sciocco)  quanto  me  Pha  dipinto 
Brighella. 

Dot.  Venga,  venga  liberamente,  senza  sogge- 
zione. Figlia  mia,  ecco  il  signor  Zanetto. 

2!an.  Siora  novizia,  la  reverìsso. 

Boa.  Signore,  io  le  sono  umilissima  serva. 

Zan.  (Ah  I.i  xè  serva  ! Bondt  sìoria.)  Digo.  sior 
missier,  la  novìzia  dov'cla? 

Dot.  Eccola  qui  ; questa  è la  mia  figlia,  questa 
è la  sposa. 

Zan.  Mo  se  la  m'Itn  ditto  che  la  xè  serva. 

Dot  Eh,  non  signore,  ha  detto,  le  sono  umilis- 
sima serva  per  complimento,  per  cerimonia. 

Zan.  Ho  inteso;  sromenzémo  mal. 

Dot.  Per  qual  ragione  ? 

Zan.  Perchè  in  tei  matrimonio  no  ghe  voi  nè 
buste,  nè  cerimonie. 

Boa.  (£  veramente  sciocco;  ma  pure  non  mi  di- 
spiace.) 

Dot.  Eh  via,  non  abbadi  a queste  inezie. 

Boi.  Signor  Zanelto,  assicuratevi  ch'io  sono  sin- 

. cera,  che  non  so  simulare,  e che  avrò  per  voi 
tutta  la  stima,  ed  il  rispetto. 

Zan.  (Tutte  cosse  che  no  vai  un  figo.) 

Boa.  Ma  forse  non  aggradite  queste  mie  ciprea* 
sioni? 

Zan.  Siora  si,  come  che  la  voi. 

Boa.  Dispiace  agli  occhi  vostri  il  mio  volto? 

Zan.  Alle  curie.  .Mi  so  vegnù  a Verona  per  ma- 
ridanne,  e aspetto  Arlecchin  da  Bergamo  co  i 
abiti,  co  le  zogie,  e co  i bezzi. 

Boa.  E bene,  non  sono  io  destinata  per  vostra 
sposa  ? 

Zan.  Ma  che  bisogno  ghe  xè  de  tanti  sqninci, 
e squindi  ? La  me  tocca  la  man,  e la  xè  fenia. 

Boa.  (che  temperamento  curioso  !) 

Dot.  Ma,  caro  signor  genero,  vuol  ella  fare  il 
matrimonio  cosi  ruvidamente?  Dica  qualcosa 
alla  sposa,  le  parli  con  più  buona  grazia,  ed 
amore. 

Zan,  Oh  sì,  dìxè  ben.  So  tutto,  lutto  vostro.  Me 
piasc  quel  bel  visetto.  Vorave...  Caro  sior 
missier,  fcMiie  un  servizio* 

Dot.  Co.sa  comanda? 

Zan.  Ande  via  de  qua,  perchè  me  de  snggizion. 

Dot.  Benissimo,  la  servirò.  Io  sono  un  uomo 
compiacentissimo  (Figlia  mìa,  abbi  giudizio; 
è un  poco  scioccherello,  ma  b.)  de' quattrini.) 
(a  Bor.)  Signor  genero,  la  riverisco.  (Guardale 
a chi  uona  la  sorte  i suoi  favori!)  (parte) 

SCENA  VII 
Rosacra  e Zarztto. 

Zan.  Sioria  vostra,  {al  Dot.)  E cussi,  siora  noviz- 
ia, nu  altri  seroo  mario  e muggier. 

Boa.  Così  spero. 

Zan.  Donca  cossa  femio  qua  imp.alai? 

Boa.  R che  cosa  vorreste  fare? 

Zan.  Oh  bella  ! msrin  e niuggìcr. 

Bot.  Marito  e moglie  lo  saremo,  torno  a dire, 
cosi  spero;  ma  ora  il  matrimonio  non  è an- 
cora fatto. 

Zan.  No!  Mo  rossa  ghe  voi  per  far  el  matrimo- 
iro? 

Bos.  Vi  vogliono  molle  ccrimoniej  c tolennili. 
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Zan.  *P3rlemos<*  «chirllo.  Me  acccUeu  per  ro- 
stro raario  ? 

Sos.  Si,  signore,  vi  accetto. 

Zan,  E mi  ve  accetto  per  mia  rauggier.  Cessa 
ghe  xè  bisogno  de  altre  cerimonie  ? Questa 
xc  la  più  bella  cerimonia  del  mondo. 

fios.  Voi  dite  bene.  Ma  qui  non  si  pratica  in 
questa  guisa. 

Zan.  No?  Torno  a Bergamo.  Torno  alle  mon- 
tagne; dove  so  sta  arlevà.  Là  co  se  rol  ben 
xè  fallo  tutto.  Co  do  parole  se  fa  un  malri- 
monio  ; e tulle  le  cerimonie  le  se  fa  tra  ma- 
rio  e muggier. 

fìoM.  Vi  torno  a dire,  che  qui  ri  vogliono  altre 
solennità. 

Zan.  Ma  sic  solennità  quando  feniiale? 

lios.  Ci  vogliono  almeno  due  giorni. 

Zan.  Oh  fjgurcrc  se  aspetto  tanto! 

/?o.f.  Siete  mollo  furioso. 

Zan.  O frmo  subito,  o no  forno  gnente. 

Jiot.  Ma  questo  è un  disprezzo  ebe  fate  della 
mia  persona. 

ZaìL  Ghe  disè  deiprezzo  a voler  concluder  el 
matrimonio?  Sareu  quante  putte  che  vorave 
esser  desprezzae  in  sta  raanteia? 

Ros.  Ma  che  diavolo  1 non  potete  aspettar  un 
giorno  ? 

Zan.  Ma  diiè,  cara  ru,  ite  solennità,  c ste  ce- 
rimonie no  le  se  poderave  far  dopo  el  mairi- 
tsonio?  Concludemo  le  cosse  tra  de  nii,c  po 
andemo  drio  a ceremoniar  anca  un  anno  che 
no  ghe  penso  gnente. 

^os.  Eh,  signor  ZancUo,  mi  pare  che  vi  vogliate 
prendere  divertiincnlo  di  me. 

Zan.  Seguro  che  me  vorave  dcvcriir  , ma  col 
matrimonio. 

i?or.  Lo  farete  a suo  tempo. 

Zan.  Dise  el  prorerhiu,  chi  ha  tempo  non  apri- 
ta  tempo.  Via  no  me  fé  più  penar. 

(j’  accolta  e ruol  toccarU  la  mano) 

lìos.  Ma  questa  poi  è uii’impcrlinenza. 

Zan.  C via,  che  cade! 

Jios.  Abbiate  giudizio,  ri  dico. 

Zan.  Siben,  giudizio,  (yuol  abbracciarla^  edtìla 
dà  uno  scìnqffo) 

Ros.  Temerario  ! 

Zan.  (senza  parlare  si  Jl-rma  aUonito  . si  tocca 
la  guancia.  Gwtnla  in  ulso  Roianra  , Ja  il 
motto  dello  schiajfo^  la  saluta  , e alla  muta 
correndo  parte) 

SCENA  Vili 
. Rosaurx,  poi  Paacnazio. 

Ros,  Poter  del  mondo!  che  uomo  improprio! 
che  giorioe  sfacciato  I Non  mi  sarei  mai  cre- 
duta una  tale  temerità  io  colui  che  sembra 
a prima  vista  uno  sciocco.  Ma  appunto  que- 
sti g<iard.i-basso  sono  quelli  che  ingannano 
più  degli  altri.  Noi  altre  donne  mai  non  sì 
dovremmo  trovare  da  sola  a solo  cogli  uomi- 
ni. Sempre  s’incontra  qualche  pericolo.  Me 
V ha  detto  tante  volte  quel  buon  uomo  del 
signor  Pancr.nzio...  Ma  eccolo  che  viene;  ve- 
ramente nel  di  lui  volto  si  vede  a chiare  no- 
te la  bontà  del  suo  cuore. 

Pan.  11  del  vi  guardi,  fandulla;  che  avete  che 
vi  veggo  cosi  alterata  ? 

Ros.  Oh,  signor  Pancrazio , se  sapeste  cosa  mi 
è accaduto. 

Pan.  Che  mai,  rbe  mai  ? Pdlc^.(temi  il  tiitio  con 


libertà.  Già  in  me  vi  potete  sicuramenir  fi- 
dare. 

Ros.  Ve  lo  dirò,  signore:  sapete  già  che  f>>io 
pidre  mi  ha  destinata  io  uposa  ad  un 
iioziano. 

Pan.  (Cosi  non  lo  sapessi  !) 

Ros.  Saprete  ancora  ch'egli,  partitosi  da  Berga- 
mo, oggi  è arriv.ilo  io  questa  città. 

Pan.  (Cosi  si  fosse  rotto  l’osso  del  collo.) 

Ros.  Ora  sappiate  che  costui  è uno  sciocco,  ma 
però  Irmerai  io. 

Pan.  La  temerilh  è propria  di  genie  sriocc.i. 

Ros.  .Mio  padre  mi  fece  subito  abboccare  con 
esso  lui. 

Pan.  Male. 

Ros.  Poi  seco^ui  mi  lasciò  sola. 

Pan.  Peggio. 

Ros.  Ed  egli... 

Pan.  Già  me  P immagino. 

Ros.  Ed  egli  con  pan<lc  indecenti... 

Pan.  Ed  anco  tenere,  non  è così  ? 

Ros.  Si,  signore. 

Pan.  E con  qualche  atto  immodesto? 

Ros.  Per  P appunto. 

Patu  Seguite:  che  avvenne? 

Ros.  Mi  provocò  a segno,  ch’io'  gli  diedi  uno 
schìafTo. 

Patt.  Oh  brava,  oh  saggia,  oh  esemplare  fancinl- 
la  ! oh  degna  d’eiser  descritta  nel  catalogo 
dell’ eroine  del  nostro  secolo  ! Non  ho  lingua 
bastante  per  lodare  la  savia  lìsnluTÌone  .del 
vostro  spirilo.  Così  ai  trattano  colesti  inso- 
lenti : così  si  morlifìcano  ((uesti  irriverenti 
del  sesso.  Oh  m.ino  eroica,  oh  mano  illustre, 
e gloriosa!  Lasciate  clic,  per  riverenza  ed 
ammirazione,  imprima  un  bacio  su  quella  ma- 
no, che  merita  gli  applausi  del  mondo  tutto. 
(le  preside  la  mano  e la  bacia  tenernmento) 

Ros,  Merita  dunque  la  vostra  approvazione  que- 
st’atto del  mio  risentimento? 

Pan.  Pensale !c  Ìii  che  modo!  Al  giorno  d’  oggi 
c un  prodigio  trovar  una  giovane,  che,  per  mo- 
destia, dia  uno  schiaffo  :id  un  amante.  Segui- 
te sì  bel  costume.  Avvezzatevi  a disprezzare 
la  gioventù  , dalla  quale  non  potete  sperare 
che  i mali  esrmpj,  infedeltà,  e strapazzi;  c se 
mai  il  vostiocuore  risolveresi  volesse  ad  ama- 
re, cercate  unuggctio  degnoilel  vostro  amore. 

Ros.  .Ma  dove,  ed  in  chi  dovrei  cercarlo  ? 

Pan.  Oh,  Rosaiira,  per  ora  non  posso  dirvi  di 
più.  Penso  a voi,  ed  al  vostro  bene  più  di 
quello  die  vi  rr‘*dctc;  basta,  lo  cnnoscercte. 

Ros.  Signor  Pancrazio,  sono  cerla  della  vostra 
bontà.  Siete  troppo  interessato  per  i vaolag- 
gi  (li  questa  cas.i,  per  non  imperare  da  voi  ogni 
più  segnalato  favore.  Però,  se  devo  dirvi  U 
verità,  il  signor  Zanetto  non  mi  dispiace,  e se 
non  fosse  cosi  sfacciato,  forse,  forse... 

Pan.  Oibò,  oibò,  chiudete  Pincaulo  labbro»  e 
non  oscurate  con  sentimenti  sì  vili  l’eroica 
impresa  della  vostra  virtù.  Via,  odiale  anzi 
un  oggetto  cosi  abbomincvole.  Chi  non  sa  es- 
ser modesto,  mostra  di  non  aver  la  ragione 
che  lo  governi.  Il  vostro  merito  dì  altro  og- 
getto più  nobile  vi  rende  degna.  Non  fate  mai 
pili  ch’io  vi  senta  a pronunziare  quel  nome. 

Ros.  Dite  bene,  signor  Pancrazio.  Perdonate  la 
mia  debolezza.  Vado  a dire  a mio  padre,  che 
non  lo  voglio. 

Pan.  Brava;  oravi  lodo.  Aggiungerò  alle  vostre 
le  mie  ragioni. 

Ros,  Di  grazia,  non  mi  abbandonale.  (Che  uo- 
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mo  Hal)Ì)rnc,  dir  nomo  raggio  rlp  è qurtlo! 
Friirt*  mio  paHrr,  rhe  1’  l»n  in  ma  casa  ! Foli* 
lice  mr,  riir  rono  ammacrlrata  da^suot  consi- 
glt  !)  (parte) 

SCENA  IX 

I'AMi;r.A/io  to/o. 

Se  non  mi  acquislolìusaiirn  coi  m^z/n  ili  una 
falsa  virlù,  r d<  una  finta  prudrozai  né  rolla 
gioventù,  nè  colla  brllrzza,  né  rolla  rìcclirz- 
za  io  non  ispcro  di  acqui&larla  per  certe.  Ho 
trovata  una  strada  die  forse,  forse  ini  condur- 
rà al  line  dermici  disegni.  In  oggi  dii  sa  più 
fingere,  sa  meglio  vivrir,  e per  esser  saggio, 
basta  parerlo.  (parte) 

SCENA  X 
Strada. 

Bsatbicb  da  eiàig^io  con  mi  uìvìlore, 
e FconiaDO. 

Bea,  TanCè,  signor  Flniindo^  io  voglio  tornar 
a Venezia. 

Fio.  Ma  perchè  una  risoluzione  rosi  improvvisa? 

Bea.  Suno  ormai  sei  giorni  rh'io  sto  attemlen- 
il  signor  Tonino,  con  cui  passar  doveva  a 
i.*i)ano;  e non  per  anco  lo  ve<lo  a compari- 
re. Dubito,  rhe  siasi  pentito  di  seguitarmi, 
oppure  che  qualche  strano  ncridenle  non  lo 
trattenga  In  Venezia;  setiz*  altro  voglio  par- 
tire. e rbinrirmi  in  persona  di  cjursto  fatto. 

i*7o.  Ma  questa,  perdonatemi,  é un' impriidcpzA) 
volete  ritornar  a Venezia,  da  ilove,  per  eun» 
sigilo  del  signor  Tonino,  siete  fuggita?  Sevi 
trov.ino  i vostri  pareoli,  siete  perduta. 

Bea.  Venezia  è grande;  s'entra  di  notte;  farò 
in  modo  che  non  sarò  conosciuta. 

Fio.  No,  signora  Beatrice,  non  ispcrate  ch'io 
vi  lasci  partire.  11  signor  Tonino  a me  vi  ha 
indirizzata,  a me  vi  ha  raccomandata,  ho  de- 
bito di  trattenervi,  ho  debito  di  custodirvi; 
così  vuol  la  legge  deH’aniicizia.  (E  così  richie> 
de  la  forza  di  quell'amore  che  a lei  mi  lega.) 

Bea.  Non  vi  lagnate,  se,  ad  onta  del  vostro  vo- 
lere, mi  j>eocarcio  da  me  stessa  il  modo  di 
partire.  Saprò  trovare  la  posta,  e saprò  col 
mio  servo  ritornare  a Venezia,  se  con  esso 
sono  venula  a Verona. 

Fio.  Oh  questo  si,  che  sarebbe  il  massimo  de- 
gli errori.  Non  mi  diceste  voi  stessa,  che  un 
certo  Lelio  per  viaggio  vi  ha  dì  continuo  per- 
seguitata? E non  l'bo  veduto  io  stesso  qui 
in  Verona  raggirarsi  sempre  dMntoruo  a voi 
a segno  tale,  che  più  volte  ho  quasi  seco  do- 
vuto precipilore?  Se  tornate  a partire,  c che 
egli  giunga  a penetrarlo,  non  vi  esimerete 
da  niialcbc  insulto 

Bea.  Una  donna  onorata  non  teme  insulti. 

Fio.  Ma  una  donna  sola,  con  un  servitore  per 
viaggio,  per  quanto  sia  onorata,  fa  sempre 
una  cattiva  figura,  cd  é facile  ricever  un  af- 
fronto. 

Bea,  Tant'é,  voglio  partire. 

Fio.  Aspettate  almen  due  giorni. 

Bea,  Ah,  rhe  il  cuor  mi  predice  die  ho  perduto 
il  mio  Tonino  I 

Fio.  Tolga  il  cielo  gli  augurj;  ma  se  mai  lo 


aveste  perduto,  che  vorreste  fare  ritornando 
in  Venezia? 

Bea.  E che  averi  a fare  stando  in  Verona  ? 

Fio.  Qui  forse  trovereste  persona  che,  persuasa 
del  vostro  merito,  potrebbe  occupare  il  luogo 
del  vostro  caro  Tonino. 

Bea.  Oh  questo  non  sarà  mai!  o sarò  dì  Tonino, 
o s.irò  della  morte. 

Fio.  (Eppure,  se  qui  restasse,  e non  vcnis»e  il 
suo  amante,  spererei  a poco  a poro  di  vin- 
cerla.) 

Z?e<i.  (Quando  meno  lo  crederà,  gli  fuggirò  dalle 
mani.) 

Fio.  .Ma  ecco  qui  quel  ganimede  alTetlfilo  di 
Lelio.  Egli  s'aggira  sempre  d'inlurno  a voi; 
guardi  il  ciclo,  se  foste  senza  dì  me! 

Btn.  Paiii.tnio. 

Fio  Oli  qu<-sto  no!  non  djaiiiu  segno  <li  timo- 
re. Stale  pur  sul  vostro  decoro,  e non  dubi- 
tale. 

Bea.  (Maucav.1  qtiesto  inijirdiiui  iilo  alla  mia 
partenza.) 

SCENA  XI 
Lr.1.10  e nziTi. 

Bel.  Bellissima  Veneziana,  ho  risaputo  dal  vet- 
turino, che  voi  binmnte  ritornare  alla  vostra 
patria;  se  cosi  è,  fate  rapitale  di  me;  vi  darò 
calesse,  cavalli,  slaffi'TÌ,  lacche,  denari,  c 
quanto  volete,  purcliè  mi  concediate  il  pia- 
cer di  acrompagnarvt.  . 

Bea.  (Che  sguajato!) 

Fio.  Signore,  mi  favorisca.  Ood  che  titolo  oflTre 
ella  tante  inagnifirlic  cose  alla  signora  Bea- 
trice, mentre  la  vede  in  mia  compagnia? 

Lei.  Che  imporla  a me,  ch'ella  sia  in  vo>lra 
compagnia;  ho  io  soggezione  di  voi  ? Clii  siete 
voi?  Siete  fratello,  suo  parente,  o qualche 
suo  condotlierc  ? 

Fio.  Mi  maraviglio  di  voi,  c del  vostro  cattivo 
procedere.  Sono  un  uomo  d'onore.  Sono  uno 
che  ha  impegno  di  custodir  nnrsla  donna. 

Lei.  Oh  ajuiro,  siete  in  un  dif^ficìlc  impegno! 

Fio.  K jierrhc? 

Lei.  Perchè  a custodir  una  donna,  ci  vogliono 
altre  barbe  clic  la  vostra. 

Fio.  Eppure  mi  dà  l'animo  di  tener  a dovere 
voi,  e rhitinqtie  altro  simile  a voi. 

LeL  Orsù,  alle  corte.  V'I  occorre  nulla  d.i  me? 
Avete  bisogno  di  denaro,  di  rubi,  di  prote- 
zione ? Comandate.  (a  Bea.) 

Fio.  Voi  mi  farete  perder  la  pazienza. 

Lei.  Eh,  vi  conosco  alla  cera;  strie  un  giovine 
di  garbo.  Signora  Beatrice,  mi  dia  la  mano, 
e si  lasci  servire. 

Bea,  Mi  sembrate  un  bell' impertinente. 

Lei.  In  amore  vi  vuole  audacia.  A che  servono 
tante  inutili  cerimonie?  V'ia,  andiamo,  (la 
riiol  prendere  per  la  maiio,  ed  ella  si  ntiVti) 

Fio.  Abbiale  creanza,  vi  dico.  (£lida  una  spinta) 

Lei.  A me  questo?  A me,  Icmemiio?  A me, 
che  uomo  del  mondo  non  può  vantarsi  d’a- 
Termi  guardalo  con  occhio  brusco,  che  non 
abliia  anche  pagato  col  sangue  il  soverchio 
suo  ardire!  Sai  tu  chi  sono?  Sono  il  mnr- 
ebese  l.clio,  signor  di  .Monte  Fresco;  conte 
di  Fonte  Chiara;  giiirUdicciitc  di  Selva  Om- 
brosa. Ho  più  terre  che  tu  non  hai  caprili 
in  (pieila  mal  pettinata  parnicr.a,  rd  ho  più 
centinaia  di  doppie,  che  tu  non  hai  avuto 
bastonate. 
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Zmu  I occhj.»  do  fiamme  de  fogo... 
iVxn.  La  bocca  è un  vaso  di  veleno,  che  lenta* 
mente  per  le  orecchie  s'inaioua  al  cuore  ed 
ncdde. 

Zan,  La  bocca...  un  vaso  de  velen... 

Pan.  Le  guancìe  così  vaghe  e vermiglie , tono 
atrcgberìe,  tono  incanti. 

2fm.  Le  ganasse.^  atrìgberìe..  Incanti... 

Pan.  Quando  una  donna  vi  viene  incontro,  sap- 
piate , che  quella  è nna  furia  che  viene  per 
lacerarvi. 

Zart.  Bagattelle  peri  potei! 

Pan.  E quando  la  donna  viene  per  abbracciar- 
vi, quello  è un  demonio  che  vi  vuol  tirar  al* 
r inferno.  '' 

Za/ì.  Alla  larga. 

Pa/i.  Pensateci,  e pensateci  bene» 

ZiW.  G’ho  belo  c pensa. 

Pan.  Mai  più  donne. 

Zan.  Mai  più  donne. 

Pan.  Mai  più  matrimonio. 

Za/t.  Mai  più  rnatrimonie. 

Pan.  Quanto  benedirete  il  mio  consiglio! 

Zan.  K1  cici  v'ha  manda. 

Pan.  Via,  abbiate  giudizio.  Il  cielo  vi  benedica. 

Zan.  Sé  mio  pare  : ve  vogio  ben. 

Pan.  Prendete,  baciatemi  la  mano. 

Zan.  Oh  caro  ! Oh  siesta  benedio  t (^i  bacia 

la  mano) 

Pan.  Donne... 

Zan.  Ub... 

Pan.  Matrimonio... 

Zan.  Ob... 

Pan.  Mai  più  .. 

Zan.  Mai  più. 

Pan.  Certo? 

Zan.  Seguro. 

Pan.  Bravo,  bravo,  bravo.  {parte) 


SCENA  XIX 


433 

Bea.  Oimè!  Che  parlare  è il  rostro?  Voi  mi 
fate  arrossire  senta  colpa. 

Zan.  Velia  là,  che  la  vien  rosta.  Lo  so  che  sé 
una  striga. 

Bea.  Son  disperata.  Ascoltatemi  per  pietà. 

(Paceosta  a ZaneUo) 

Zan.  Vìa,  furia,  che  vien  per  laceranne. 

{fumndo  da  lei) 

Bea.  Ma,  cielo  1 Che  mai  vi  ho  ulto? 

(^s*accosta  di  nuopo) 

Zan.  Via,  diavolo,  che  me  vorria  strassinar  al- 
1*  inferno.  (parte) 

SCENA  XX 
BaanicB  eola. 

Tanto  ascolto,  e non  muoio?  Che  bo  da 
pensare  del  mio  Tonino?  O egli  è impatzito, 
o é atato  di  me  sinistramente  informato.  Mi- 
•era,  che  far  deggio?  Lo  seguirò  di  lontano, 
e tenterò  ogni  arte  per  discoprire  la  verità. 
Amore,  tu,  che,  per  mia  sventura,  mi  facesti 
abbandonare  la  patria , i genitori  e gli  ami- 
ci, tu  assistimi  nel  pericolo,  in  cui  mi  trovo; 
•e  brami  io  ricompensa  il  mio  sangue,  ver- 
talo tutto,  prima  che  mi  vegga  spreztaU  dal* 
P adorato  mio  sposo. 

Fine  dell'  Atto  primo. 


ATTO  SECONDO 


SCENA  PRIMA 


Strada.  Da  nna  parte  la  casa  del  Dottoire, 
dall*  altra  osteria  con  insegna. 


Zavstto,  poi  BksTaicc  col  serpo. 

2San.  Cancaro!  Aveva  fatto  una  bella  costa,  ae 
no  rapitava  sto  galantomo.  Matrimonio...  pe- 
to qua , peso  la , peso  alla  borra  , peso  alla 
testa...  donne...  sirene,  strighe , diavoli.  Ih , 
che  imbrogio  maledetto! 

Bea.  Ob  me  felice  ! Ecco  il  roto  bene , ecco  il 
mio  sposo»  Quando  siete  arrivato  ? (a  Zanetto^ 
credendolo  Tonino) 

Zan.  Via,  alla  lai^a. 

Bea.  Come  ! Non  son  io  la  vostra  sposa  ? Non 
siete  voi  qui  venuto  per  istabilire  i nostri 
sponsali  ? 

Zan.  Sibben  : la  caena,  come  ì galiotti.  Brava  j 
za  so  tutto. 

Bea.  Che  catena?  Che  dite  di  catena  ? Non  vi 
ricordate  delle  vostre  promesse  ? 

Zan.  Promesse?  De  costa? 

^ers.  Del  raatrimonio. 

Zan.  Seguro^  el  matrimonio.  Peto  alla  borsa,  e 
peso  atta  testa. 

Bea.  Eh  via,  guardatemi;  non  vi  burlate  di  me, 
che  mi  fate  morire. 

Zan,  Propriamente  se  gbe  vede  el  fogo  in 
quei  occhi.) 

Bea.  Dubitate  forse  di  me?  Uditemi,  che  vi  ren- 
derò soddisfatto. 

Zan.  Serrè  quella  bocca,  quella  scatola  de  ve* 
len,  che  no  vorave  cho  me  arrìvetai  a losse- 
gar  el  cuor. 
cou>oai  voL.  Il 


AubaccBoio  da  Piaggio  con  un  PAcenno  che  porta 
una  valigia  edunjèrrajuolo. 

\ 

Ari.  F ìnalmente  semo  arrìvadi  alla  bella  città 
de  Verona,  dove  Cupido  ha  scoccà  quella  fretta 
che  m’ha  ferido  el  cor,  senta  che  veda  Par- 
co. Dove  posso  dir  d*  esser  innaroorà  in  una 
che  no  g'bo  mai  visto;  dove  g'bo  da  spMar  una 
donna  che  no  eognosso. 

Fac.  Vorrei  che  ci  sbrigassimo,  perchè  ho  al- 
tri impegni,  e viglio  andarmi  a guadagnare 
il  pane. 

ArL  Mi  no  so  dove  mai  sia  alocado  quelP  aloc- 
co  del  mio  paron.  Dim  , caro  ti , oognosset 
li  el  sior  Zaneito  Bisognosi  ? 

Fac.  Non  lo  conosco,  non  so  chi  sia. 

Ari,  Mo  P é el  mio  pareo.  L' è vegnA  da  Ber- 
gam  a Verona  per  marìdarse  ; lo  P ha  da  tor 
la  parooa,  e mi  g*bo  da  tor  la  serva  per  man* 
legnir  el  capitai  in  casa.  Lo  Pò  vegnù  avan- 
ti de  mi;  mi  son  qua  colla  roba;  ma  no  so 
dove  el  sia  aloxado,  e no  so  come  far  a tro- 
varlo. 

Fac.  Quando  non  sapete  più  di  cosi , Verona 
é grande  ; durerete  fatica  a ritrovarlo. 

Art.  Fortuna  te  riograria  Zitto,  che  Pè  qua^ 
che  el  vien.  Retiremose  in  disparte:  gbe  voi 
far  nna  burla  : voi  veder  se  el  m 

Fac,  E troppa  libertà  scherzar  col 


e oognoate. 
padrone. 
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ArL  Eli  ! tra  la  c mi  scmo  amici  : andcmo  ohe 
me  voi  tor  un  poco  de  «pauo. 

Fac.  Ma  ipicciatevi^  che  ooa  ho  tempo  da  per- 
dere. 

Ari.  Va  là,  che  U pagherò.  («i  ritirano) 

SCENA  II 

Tomso  e ditti  riUrad. 

Ton.  Gran  coasa,  che  no  posta  saver  gncnte 
de  Beatrice  ! Possibile  che  la  abbia  im- 
piaotà^  che  la  m'abbia  Iradio? 

An,  {intabarrato  con  caricatura^  paue^ia 
ti  Tonino,  da  lui  creduto  Zanetto.) 

Ton.  (Co8s*è  sto  negozio?  Costò  cussa  Torlo  (Ui 
fatti  raii  7) 

Ari.  ( toma  a ripassare  ayanti  a Tonino  con 
aria  brusca,  e minacceinAe) 

Ton.  (CU’el  fosse  qualche  sicario  mandò  a Ve- 
rona da  quello  del  schiaffo  ?) 

ArL  {ripatta  battendo  i piedi) 

Ton.  Coss’  è,  sior,  costa  voleu  ? Chi  seo  ? 

Ari.  (Oh  che  mallo,  noi  me  cogtiossc.)(rù/emfo) 
Totu  Aneino,  <Ìigo,  dUeme  costa  clic  volò  da 
mi. 

ArL  {Ja  qualche  atto  dì  bravura  ) 

Ton,  Adesso  vederemo  chi  xè  sto  bravazzo. 

{mette  mano  alla  spada) 
Ari.  AltO|  alto  s fermeve  j no  me  cognossi  ? 

(li  scopre) 

Ton.  Chi  seu  ? Mi  no  tc  cognosso. 

Ari.  Come!  no  me  cognossì  ? 

Ton.  Sior  no,  no  tc  cognosso. 

ArL  (Slè  a veder,  che  raria  della  citta  l’ha 
fatto  deventar  matto.) 

T'oli.  Voleu  dinne  chi  se  ? Costa  che  volè  ? 
ArL  Diseme,  avi  beva  ? {ridendo) 

Ton.  Manco  confidenza,  che  Te  tagio  i gareloli. 
Ari.  Donca  no  me  cognossi  ? 

TV>n.  Sior  no,  no  ve  cognosso. 

ArL  Adess  me  cognosserì.  Toli  sta  roba  : mo 
cognossiTe?  {gli  dà  un  bauletto  con  dAle 

T'ori.  (Gran  belle  zogie  ! Coss'è  sto  negozio  r) 
Ari.  E cussi  7 Me  cognossivc? 

Ton.  Sior  no,  no  ve  cognouo. 

ArL  No?  Adess  me  cognosserl.  Toli  sii  bezzi. 

Me  cognosaive?  (gli  aà  una  borsa  con  denari) 
T'ori.  (Dna  borsa  de  bezzi?)  Sior  no,  nove 
cognosso. 

Ari.  Oh  maledettissimo,  no  me  cognossi  ? Toli 
•ta  valise,  e me  oognosseri. 

T*on.  Con  tutta  sta  valtsc,  mi  no  ve  cognosso. 
ArL  Seu  matto,  o imbriago  ? 

T'ori.  Matto,  o irobriago  sarè  vu.  Ste  zogie,  e 
sU  bezzi  no  la  xè  roDa  mìa;  snn  galantorao, 
e no  le  vogio.  Tiolé,  e portela  de  chi  la  xè 
ArL  Me  maravegio  de  vu  : quella  xè  roba  vo- 
stra. Le  zoggif,  i bezzi,  la  valise,  Vé  quel  che 
m'avì  consegna  da  poi^rve,  e mi  fedelmente 
ve  l’bo  portò.  Disim,  dove  seu  alozà? 

T'ori.  In  quell'osteria. 

ArL  Che  porla  la  valise  là  drento? 

T'ori.  Si,  portela  pur,  za  che  volè  cussi. 

Ari.  Ma  no  me  cognossi  7 
T'ori.  No  ve  cognosso. 

Art.  Puh  ! Mamalucco  maledetto.  Vagh  in  tei 
o>terìa.  Porto  in  camera  la  valise,  vegli  irè  a 
domiir,  e quaod  averi  digerìda  la  cotta  me 
cognosscrì.  (prende  la  valìgia,  e il  tabarro, 
ed  ettira  nell’osteria) 


SCENA  III 

Tomao,  poi  Colombika. 

Ton.  Questo  el  xè  un  bell' accidente.  Un  b.in- 
letto  de  zogie,  una  borsa  de  bezzi,  per  qual* 
cheduo  i sana  a proposito;  ma  mi  son  un 
omo  de  onor,  son  un  galantomo,  e no  Togio 
la  roba  de  nissun.  Colù  xè  un  matto.  Sa  el 
ciel,  come  ghe  xè  copitò  sto  scrigno,  e sta 
borsa  in  te  le  man.  Se  no  la  (egniva  mi,  el 
l'averave  dada  a qualche  baron.  Mi  custodi- 
rò P un  e Paltra  ; e se  saverò  chi  abbia  per- 
so sta  roba,  ghe  la  restituirò  con  tutta  poo* 
taalitò. 

Col.  Serva,  signor  Zanetto. 

T'ori.  A mi? 

Col.  Si,  a lei.  Noo  è lei  il  signor  Zanetto  Bi* 
sognosi? 

T'ori.  Son  mi  per  servirla.  (Manco  mal  che  la 
me  cognosse  per  Zanetto.) 

CoL  Se  si  compiace,  la  mia  padrona  gli  vorrcblie 
parlare. 

T*ori. (Ho inteso.  Solite  avventure  dei  forcslieri  ) 
Volenliera,  co  no  volè  altro  ve  servirò. 

CoL  Uh.  che  belle  gioie  che  ha  il  signor  Za- 
netto  f 

T'ori.  (Ah,  ah,  adesso  capitso  inegio.  Dal  balcoii 
P ha  visto  le  zogie,  e la  m'ba  mandò  Pam- 
bassada.) 

Col.  Sicuro;  m'immagino  che  saranno  drslinaic 
per  ta  signora  Kosaura. 

T'ori.  Che  xè  la  vostra  parona? 

Col.  La  mia  padrona,  si,  signore. 

T'ori.  (Se  ve  digo  mi,  che  le  tende  alle  togic; 
ma  sta  volta  le  Pba  fallada.  Vogio  però  dc- 
vertirme.)  Poi  esser  anca  de  sì,  secondo  che 
la  me  anderò  a genio. 

Col,  In  questo  poi  non  fo  per  dire,  ma  è una 
bella  giovine. 

T'ori.  (Brava!  Come  che  la  batte  ben  cl  cana- 
fio  I (i) ) Ma, digo,  come  s’ avemiu  da  regolar? 

CoL  In  che  proposito  7 

T'ori,  Circa  alle  roonce. 

Col.  Eh,  lei  non  ha  bisi^no  di  draarì. 

Ton.  (Eh  si,  la  tira  alle  zogie.)  Donca  la  xè 
ricca  la  vostra  parona? 

Col.  Figuratevi,  è figlia  d’ un  dottore. 

T*on.  La  xè  fia  d'  un  dottor! 

CoL  Olr  sì,  che  non  Io  sapete. 

Ton,  Ma  el  sior  dottor  gb^è  perìcolo  ch'el  me 
diga  gnente  sei  me  vede  in  casa? 

Còl  Anzi  lo  desidera,  c sono  venuta  a chiamarvi 
d'ordine  ancora  di  lui. 

Ton.  (Bravi!  Pare,  fia  e masscra  (a),  tutti  de 
baia.  No  vorave  entrar  in  qualclic  impegno  ) 
Senti,  fia  mia,  disegbc  alla  vostra  parona  ebe 
vegnirò  un’altra  volta.  . 

CoL  Nq^  no,  signore,  desidera  che  vengbiatc  su- 
bito, e se  siete  un  uomo  civile,  noo  lasciale 
di  compiacerla. 

T'ori.  Lasse,  tanto  che  vaga  qua  a metter  so  sto 
bauletto,  e po  vegno. 

CoL  Oh  queit'è  bella  ! Anzi  dovete  venire  col- 
le giojr,  se  volete  consolarla. 

T*on.  (Eh  zaPbo  ditto.  1 volle  zogie.  Ma  sta  voi* 
ta  no  i fa  gnente  sigaro.  No  le  xè  mie;  e po 
so  cortesan.  (3)  So  el  viver  del  mondo.) 

{chiude  il  bauletto) 

(i)  f'a  ben  la  mezzano. 

Ò)  Serva  di  cucina. 

(3)  Accorto. 
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SCENA  IV 

n Dottokb  di  cntrt  e usm* 

0>£.  Si^or  padrone?  ecco  qui  il  ii|^or  Zanetto. 
lo  mi  aflTalico  a persuaderlo  a renir  io  casa, 
ed  ef^li  Qon  vuole. 

A)t.  Eh  via,  signor  Zanetto,  vada  in  easa  che 
mia  figlia  l'aspetta. 

Ton.  (Bravo,  bravo,  bravo.) 

Dot.  Questa  sua  renitenza  è un  torlo  manifesto, 
che  lei  fa  a quella  buona  ragazza. 

Ton.  (Mogio,  mogio,  mogio.) 

Dot.  Vuole,  che  venga  lei  sopra  della  strada? 

Ton.  Oibò,  più  Ionio  andorò  in  casa. 

Dot»  Oh  via  dunque,  da  bravo. 

Ton.  Me  dala  licenza? 

Dot.  Padrone  di  giorno,  di  notte,  a tulle  le  ore. 

Ton.  Sempre.  Porta  averta. 

Poi.  Per  il  signor  Zanetlo,  porta  spalancata. 

7'oft.  Per  mi  solo? 

Dot.  Per  lei  solo  sicuramente. 

Ton.  E per  altri  no  certo? 

Col.  Se  non  fosse  per  qualche  amico  di  casa. 

Ton.  Eh  za  se  gh' intende.  Vago. 

Jiot,  Sì,  vada  pure. 

Ton.  E posso  andar,  star,  e tornar? 

Dot.  Quando  ella  vuole. 

Ton.  Cavarme  zoso  e despogiarrae... 

Dot.  Sicuramente. 

Toni'  Magnar  un  boccon. 

Dot  Padronissimo. 

Ton,  Ho  inteso  tutto.  Sioria  vostra  . {ua  pér  era- 
frtire  ira  ca.rai) 

Dot  Signor  Zanetlo,  una  parola  in  grazia. 

Tora.  (Slè  a veder,  ch'el  voi  la  bonaraan.)  Co- 
mande. 

Dot  Perdoni  la  confidenza.  Cos'ha  di  bello  in 
quel  bauletto  ? 

T'ora.  (Ah,  ah,  l'amigo  g'ha  lumà  le  zogie.)  Cer> 
te  iMgatelle.  Certe  zogiette. 

Poi.  Buono,  buono.  Mìa  figlia  sarà  tutta  con- 
tenta. 

Ton.  (Oh  che  dottor  hon  stomego.)  Basta,  se 
Pavera  giudizio,  le  sari  soc.  (In  tei  gomio.)  (i) 

Dot  Veraiocnlc  colle  donne  bisogna  euer  libe- 
rale. 

T'ora.  Compare,  so  ^alantomo.  No  avere  da  do- 
lerve  de  mi  nè  vu>  nè  vostra  fia. 

Dot.  Di  ciò  ne  sono  più  che  certo. 

OÀ.  Via,  finitela,  andate  una  volta,  (a  7*omrao) 

T'ora.  Vago  solo  ? 

lìoL  Si,  con  tutta  libertà. 

T*ora.  Bravo.  Cussi  me  piase.  (Questo  xè  un  pare 
de  garbo.  Lori  tende  alla  zogie  » e mi  spero 
cavarme  dai  freschi  co  un  per  de  tirazze.) 

(eralm  ira  casa  del  Dot.) 

SCENA  V 

Dorruai  e Colombina. 

Coi.  Mi  pare  che  questo  signor  Zanetto  su  poco 
innamorato  della  signora  Rosaura. 

Dot  Ma  perchè  ? 

Col.  Non  vedete  quanta  fatica  ci  vuole  a farlo 
andar  in  casa?  Vago  lolo^  sior  si,  sioria  vo- 
stra. Mi  fa  venire  i dolori  colici. 

Doi.  Da  una  parte  Io  compatisco.  Sai  cosa  gli 
ha  fallo  Rosaura? 


C>)  iVW  ^im\'0|  cioè  ali*  incontrario. 


Col.  E ehe  gli  ha  fatto? 

Dot.  Gli  ha  dato  un  potentissimo  sebiaflfo. 

Col.  Per  «piai  cagione? 

Dot  Credo  perchè  egli  volesse  un  poco  stender 
le  mani. 

CoL  In  questo  poi  la  signora  Rosaura  ha  ra- 
none.É  voi  ora,  perdonatemi,  avete  fatto  ma- 
le a rimandarglielo  in  tempo  cli'è  sola. 

Dot,  Eh  non  è sola  ! Vi  è il  signor  Pancrazio 
che  fa  la  guardia. 

Col.  Sia  maledetto  quel  vostro  signor  Pancrazio. 

Dot.  Cosa  ti  ha  fatto,  che  lo  maledisci  ? 

Col.  Io  non  lo  posso  vedere. Fa  il  bacchettone} 
ma  poi... 

Dot.  Ma  che  poi? 

CoL  Basta,  mi  ha  dello  certe  cose. 

Dot.  Cosa  ti  ha  detto?  Parla. 

Col.  Piace  anche  a lui  allungar  le  mani. 

Dot,  Chetati,  bocca  peccatrice.  Non  parlar  cosi 
di  quell’uomo  che  è lo  specchio  acll' onora- 
tezza, e dell'onestà.  Portagli  rispetto,  e ren- 
digli ubbidienza,  come  faresti  a me  medesi- 
mo. Egli  è un  uomo  dabbene,  c tu  sei  una 
ignorante,  una  maliziosa.  (parte) 

SCENA  VI 

CoLOSISIA/l,  poi  AaLZCCHIMO. 

Col.  Dira  quel  che  vuole  il  signor  padrone,  so- 
stengo e sosterrò  sempre  che  il  signor  Pan- 
crazio è un  uomo  finto,  e un  poro  di  buono. 

drl.  Dove  dtsvoi  xè  andà  sto  in.itto?  Xè  un'ora 
che  aspett,  e noi  ved  a vrgnir. 

Col.  Che  roorettìno  grazioso  1 

^rL  Voi  domandarghe  a sta  ragazza  se  la  l'ha 
visto.  Disim  un  pn,  bella  putta,  se  no  fallo, 
cognossi  un  cert  sior  Zanetlo  Bisognosi  ? 

Col.  Lo  conosco  sicuro. 

Ari.  L’avi  visi  che  l'era  qua? 

Col.  L’bo  veduto. 

Ari.  Me  faressì  la  carità  de  dirm  dov  che  l'è 
andà? 

Col,  È andato  in  quella  casa. 

ArL  Chi  ghe  stà  roo  in  quella  casa? 

CoL  La  signora  Rosaura,  la  sua  sposa. 

Ari.  La  cognossela  lei  la  signora  nosaura? 

CoL  La  conosco  benissimo. 

ArL  E la  so  cameriera  la  cognossela? 

CoL  Non  volete  che  la  conosca?  Sono  io. 

Ari.  Come!  da...  la  siora... Colombina? 

Col.  lo  sono  Colombina. 

ArL  E mi  sala  chi  son? 

Col.  E chi  mai? 

ArL  Arlecchin  Battoechio. 

CoL  Voi  Arlecchino? 

ArL  Hi. 

Co/.  Il  mio  sposo! 

Ari.  La  mia  sposa! 

CoL  Oh  carino  ! 

ArL  Oh  bellina! 

CoU  Oh  che  piacere! 

ArL  Oh  che  consolazione! 

CoL  Quando  siete  arrivalo? 

Ari.  Fem  una  cossa^  andem  in  ca  che  discorre- 
remo. 

Col.  Aspettate  un  momento  che  dica  una  paro- 
la alla  padrona,  prima  d’introdurvi  in  casa. 
Non  IO  s'dU  l'accorderà. 

Ari.  Ho  da  parlar  anca  mi  col  me  paron. 

CbL  Fermatevi  qui  che  subito  torno. 

Art.  Mo  si  moli  bdia  ! Mi  son  lutto  contento. 
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Col.  Eh  via,  mi  burlati*. 

Ari.  Ve  lo  auro  da  putto  onorato. 

Col,  Mi  vorrete  bene? 

Ari.  Si,  cara,  andò,  no  me  fé  più  penar. 

Col  Vado,  vado.  (È  veramente  grazioso.) 

{entra  in  coaa) 

SCENA  VII 

AaLtccniio,  CoLOMSiaa  di  dentrOy  poi  Zaketto. 

Ari.  Fortuna,  Ir  rengraeio.  Mo  Té  moU  bella! 
Mo  l*é  una  gran  bella  cossa!  Altro  che  Lu- 
grezia  Romana!  Se  Lugrezia  Romana  ha  piaso 
a Sesto,  questa  la  saria  capaze  de  dar  soddi> 
sfazion  anca  al  settimo. 

Col.  Arlecchino,  venite,  venite  che  la  j>adrona 
se  ne  oontenta.  {di  dentro) 

Ari.  Vegno,  cara,  vegno.  {va  per  entrare  in  casfl, 
e Zanaio  dalla  parte  opposta  lo  vede  ver  di 

aeniro) 

Zan.  Oe!  Arlecchio,  Arlecchin. 

Ari,  Sior.  (si  volta) 

Zan.  Quando  ? 

Ari.  Come? 

Zan.  Ti  qua? 

ArL  Vu  qua  ? 

Zan.  Seguro. 

ArL  Ma  no  sé  io  casa? 

Zan.  Dove? 

ArU  DelPamiga?  {accenna  la  casa  di  Rot.) 
Zan.  Oibù. 

ArL  (Donca  cuUa  m’ha  burU.) 

Zan.  Dov’é  la  roba? 

ArL  Oh  bella!  AlP ostarla. 

Zan.  Dove  ? 

Ari.  Che  mammalucol  Là,  alle  do  Torre. 

Zan.  Gh'  é tutto  ? 

ArL  Tutto. 

Zan.  1 bezzi,  e le  zogie? 

Art.  (Noi  g^ha  goente  de  memoria.)  1 beut,  e 
le  zogie. 

Zan.  Andemo  a veder. 

ArL  Andemo. 

Zan,  G*  hastu  la  chiave  ? 

AH.  De  cossa? 

Zan.  Della  camera. 

Ari,  Mi  no. 

Zan,  Mo  ti  lassi  cussi  ì bezzi,  c le  zogie  ? 

ArL  Ma  dove  zeli  i bezzi,  e le  zogie  ? 

Zan.  Dove  zeli? 

AH.  Oh  beUa  1 
Zan,  Oh  booti 

ArL  Ma  no  v'ho  da  a vu  i bezzi,  e le  zogie? 
Zati.  Mi  no  g’ho  buo  gnente. 

AH.  (L'é  matt  in  conscienza  mia.) 

Zan,  Ma  dove  zelo  le  zogie  de  mio  sior  barba? 

Le  bastu  portac? 
ah.  Le  ho  portae. 

Zan.  Ma  dove  xclc? 

ah.  Caro  vu,  andemo  drento,  che  debotto  me 
scampa  la  pazienzia. 

Zan.  Mo  via,  subito  ti  va  in  colera.  Le  sarà  de 
su  in  camera. 

ArL  Le  sarà  de  su  io  camera. 

Zan.  Mo  va  là,  che  U zè  un  gran  alocco  ! (en* 
tra  neW  osterìa) 

ArL  Asdè  la,  che  sé  un  gran  omo  de  garbo  ! 

(entra  anche  lui) 


CoLOMSizs  sulla  porta. 

Arlecchino,  dove  sirle  ? Oh  questa  è f?ra- 
ziosa!  Se  n'é  andato.  Bell' amore  che  ha  egli 
per  me!  Ma  dove  sarà  andato?  Basta,  se  vor- 
rà,  tornerà  | e se  non  torna,  a una  ragazza  co- 
me son  io,  non  mancheranno  mariti.  Centra 

in  casa) 


SCENA  IX 

Caosera  in  rasa  del  Dottore  eoo  tavolino, 
e sedie. 

Torino  solo  a sederty  poi  Brichku.4. 

7'on.  Xé  un'  ora,  che  stago  qua  a far  anticame- 
ra, e sta  parona  no  la  se  vede.  Novorave,  <^he 
i m’avesse  tolto  per  gonzo,  e che  i me  voles- 
te tegnir  in  reputazion  la  roarcanzia  per  far* 
mela  pagar  cara.  A Tonio  no  i ghc  la  hcca. 
Son  Veneziao,  son  cortesau,  c tanto  basta. 
Anrmo,  o drento,  o fora.  Oe,  gh’é  nissuii? 

Rri.  Son  qua  a servirla.  Cossa  comaodela? 

7'on.  Chi  acu  vu,  sior? 

Bri.  Son  servitor  de  casa. 

7'on.  (Cancarazzo!  Livrea?)  Disemr,  amigo,  la 
vostra  parona  fala  grazia,  o vaghio  via  ? 

Bri.  Adesso  la  vago  subito  a far  vegoir.  Perché 
mi,  sala,  son  servitor  antico  de  casa,  c anca 
bon  servitor  della  fameggia  Bisognosi. 

7'on.  Me  cognosseu  mi? 

Rri,  Ho  cognossBo  cl  so  sior  fradelo.  Un  love- 
ne  veramente  de  garbo. 

Ton.  Dove  l' aveu  coguossuo  ? 

Rri.  A Venezia. 

7'on.  Donca  l'averé  cognossuo  putelo. 

Rri.  Anzi  grande,  e grosso..  Ma  vien  la  parona. 

7'on.  No,  no,  diseue.  Come  Taveu  cognossù  a 
Venezia  grande,  e grosso  ? 

RrL  La  me  perdona,  bisogna  che  vada.  Se  par- 
leremo meggio  ; all'  onor  de  servirla,  {parte) 

SCENA  X 

Torino,  poi  Rosàurs. 

7'on.  Che  diavolo  dìse  costù  ? 0 che  l' è matto, 
o qualcossa  ghe  xé  sotto. 

Rot.  Serva,  signor  ZanettO}  compatisca,  se  Tho 
fatto  aspettare. 

7'on.  Eh  gncDte,  parona,  ^rac  mirave^io.  (Oh 
che  tocco  ! oh  che  babio  !) 

Aof.(Mi  guarda  a mezz'aria.  Sara  in  collera  per 
lo  schiaffo.) 

Ton.  (Stago  a Verona.  No  vago  più  via.) 

^01.  Perdoni,  se  l'ho  incomodala. 

7*on.  Goente,  gnente,  parona;  anzi  me  posso 
chiamar  fortunà,  che  la  m'abbia  fatto  degno 
dell*  ODor  della  so  compagnia. 

Rot.  (Quest*  insolito  coiiiplimenlo,  mi  fa  creder 
eh' ci  mi  derida.  Bisogna  placarlo,  c secon- 
dar il  suo  umore.) 

Ton.  (E  pur  all'aria  la'par  modesta.) 

Ras.  È stato  mio  padre  che  mi  ha  obbligata  a 
farla  venir  in  casa. 

7'on.  E se  no  gicra  so  sior  pare,  no  la  me  chia* 
mavì? 

Ros.  Io  certamente  non  aTrci  avuto  t.into  ar- 
dire. 
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Ton.  (Vnrdè  (piando  i dite  dei  pari  che  pre- 
cipita le  rief)  Donca  per  mi  no  la  g*  ha  ni»- 
luna  ìnclinazion  7 • 

Rot,  Anzi  ho  tutta  la  ilima  per  tol 
Ton.  Tutta  10  bontà.  Posaio  aperar  i elTetti 
della  so  bona  grazia? 

Ros.  Potete  sperar  tutto,  se  mio  padre  cosi  di* 
spone. 

T'ori.  (Poveretta!  la  me  fa  pecca.)  Ìtla  la  prego 
in  grazia,  no  so  se  la  me  intendo. 

Rot.  Ricordatevi  dello  schiaflTo. 

Ton.  (Tiolèl  Anca  ella  la  sa  del  tchialTo,  che 
ho  oà  a quel  sÌor  a Veuezìa.)  Eh  che  no  me 
le  arrecordo  più  ste  bagatelle. 

Me  le  ricordo  beo  io, 

Toiu  Eh  ben,  cosso  gh’ importa? 

Ras.  M' importa,  perche  siete  troppo  ardito. 
7'o/j.  Ma,  cara  ella,  in  Ielle  occasion  no  biso- 
gna farse  star. 

Ros.  Nelle  occasioni  conviene  aver  prudenza. 
Totu  Non  so  costa  dir,  la  g*ha  raion.  No  farò 
più.  Me  basta  che  la  me  vogia  ben. 
i7ot.  Di  questo  ne  potete  star  sicuro. 

Ton.  Ah  ! {sospira') 

Ros,  Sospirate?  Perchè? 

Ton.  Perchè  g’ho  paura,  che  la  diga  ctisai  a 
tutti, 

Ros.  Come  a tutti  ? Mi  meraviglio  di  voi, 

Ton.  Gnente,  goente,  la  me  coropatiua. 

Ros.  Che  motivo  avete  di  dir  questo? 

T'on.  Ghe  dirò:  siccome  so  vegnù  a Verona  in 
sta  zornada,  cussi  no  me  posso  persuader,  che 
subito  la  s’abbia  innamora  de  mi. 

Ros.  Eppure,  appena  vi  ho  veduto,  subito  mi 
sono  sentita  acorrere  un  certo  ghiaccio  nel 
cuore,  che  quasi  m^ha  fatto  tramortire. 

T'on.  (Ghe  credio,  o no  glie  credio?  Ah  la  xè 
donna,  ghe  xè  poco  da  Cdarse.) 

Ros.  E voi,  signor  Zanetto,  mi  volete  bene? 
Ton.  Sé  tanto  bclhi,  zentil  e graziosa,  che  hi- 
sognrrave  esser  de  stucco  a no  vulervc  ben. 
Ros.  Che  segno  mi  date  del  vostro  amore? 
T'on.  (Qua  mo  no  so  se  ghe  vogia  carezze  o 
bezzi.)  Tutto}  comande, 

Ros.  Tocca  a voi  a dimostrarmi  il  vostro  af- 
fetto. 

Ton.  (Ho  inteso.  Vogio  darghe  una  tistadina.) 
Se  no  fosse  troppo  ardir,  g'ho  qua  certe  zo- 
gielte,  dirave  che  la  se  servisse,  {apre  lo  scri> 
gneltOf  € le  fa  vedere  Le  gioie) 
Bos.  Belle,  beUe,  davvero.  Le  avete  destinate 
per  me? 

T'on.  Se  la  comanda,  le  sarà  per  ella. 

Ros.  Accetto  con  giubilo  un  dono  cosi  prezio- 
so, e lo  conserverò  come  primo  pegno  della 
vostra  bontà. 

Ton.  Basta,  a so  tempo  discorreremo.  (Ob,  che 
cara  modestina!  no  la  se  farave  miga  pregar.) 
Ros.  Ma,  ditemi,  non  volete  con  altro  segno  as- 
sicurarmi della  vostra  fede? 

Ton.  (Ah  la  me  vorria  despogiar  alla  prima.) 
Son  qua;  g'bo  certi  zecchini,  se  la  li  voi, 
gUeli  darò  anca  quelli. 

Ros.  No,  no , questi  li  potrete  dare  a mio  pa- 
dre. Io  non  tengo  denaro. 

T'on.  (Si  ben,  la  fia  trafiega,  el  pare  tien  cassa.) 
Farò  come  che  la  voi. 

Ros.  Ma  però  non  vi  disponete  a darmi  quello 
che  vi  domando. 

Ton.  Che  diavolo!  Vorla  la  camisa?  Ghe  la 
darò. 


Ros,  Eh  non  voglio  da  voi  nè  la  camicia,  né  cl 
giubbone.  Voglio  voi. 

T'on.  Mi  ? Son  qua  tutto  per  ella. 

Ros.  Oggi  si  può  concludere. 

T'on.  Ancora  adesso  se  la  voi. 

Ros.  Io  sono  pronta. 

T'on.  E mi  pronlisiimo. 

Ros.  Mi  volete  dar  la  mano? 

Ton.  La  man,  i piè,  e tutto  quel  che  la  voi. 

Ros,  Chiameremo  due  leslimonj. 

T'on,  Cibò.  Da  cossa  far  de  do  te»limooj  ? 

Ros.  Perchè  siano  presenti. 

T’on.  A cossa  ? 

Hot.  Al  uostro  mattimonio. 

T'on.  Matrimonio?  Punto,  e virgola. 

Ros.  Ma  non  dite  che  siete  pronto  T 

Ton.  Son  pronto, è vero}  ma  malrimonio  cussi 
subito.., 

Ros.  Andate,  andate,  che  vedo  che  mi  burlate. 

T'on.  (No  la  me  despiate,  e furai  furti  faria  col 
tempo  la  capochieria.  Ma  sta  Tdcilità  de  in* 
vidar  la  zenlc  in  casa,  no  me  piate.) 

Ros.  Siete  troppo  volubile,  signor  Zanelto. 

Ton,  Volubile  r No  xè  vero.  Anzi  son  IVseni- 
pio  della  costanza  , e della  fedeltà.  Ma  sta 
sorte  de  cosse,  la  sa  megio  de  mi  , le  se  fa 
con  un  poco  de  comodo.  Se  ghe  pensa  suso, 
e DO  se  precipita  una  resoluzion  de  tanto  ri- 
marco. 

Ros.  E poi  dite  che  non  siete  volubile!  Ora 
volete  far  subito,  non  volete  nè  cerimonie, 
nè  solennità,  ed  ora  cercate  il  comodo,  il 
pensamento,  ed  il  consiglio. 

Ton.  Se  ho  ditto  de  voler  subito...  me  sarò  Ìo* 
teso,.,  basta...  no  vorave  che  P andasse  ia 
colera. 

Ros.  No,  no,  dite  pure. 

Ton,  Che  se  avesse  podesto  aver  una  (lnena.M 

Ros.  Prima  del  matrimoaio  non  la  sperate. 

T'on.  No  certo  ? 

Ros.  No  sicuro. 

Ton.  Ma,  e le  xogic  7 

Ro9,  $c  me  le  date  con  questo  fine,  tenetelC| 
ch'io  non  le  voglio. 

T'on.  Rcctisandole  co  sta  bella  virtù,  la  le  me- 
rita più  che  mai.  La  xè  una  zovene  de  gar- 
bo, e xè  pecca,  che  la  gli’abbia  un  pare  cus- 
si scrlerato. 

Ros.  Che  ha  fatto  di  male  il  mio  genitore? 

Ton.  Ghe  par  poco  ? Inlrodur  un  omo  in  casa 
de  so  6a  co  sta  polcgana  (1),  e metterla  in 
cimento  de  precipitar! 

Ros.  Ma  egli  P ha  fatto,  perchè  siete  mio  sposo. 

Ton.  Me  maravegio  , no  xè  vero  gnente.  No 
sverno  mai  parlà  de  sta  sorte  de  negozj. 

Ros,  Ma  non  ne  avete  trattato  per  lettera  ? 

T'on.  Siora  no,  no  xc  vero  gnente.  El  se  Pin- 
ionia,  el  ghe  lo  dà  da  intender.  El  xè  un  po- 
co de  bon,  perchè  el  sa  che  g’  ho  un  pochi 
de  bezzi,  el  ra'ba  tolto  de  mira,  e el  se  ser- 
ve della  so  bellezza  per  un  disonesto  profitto. 

Ros.  Signor  Zanetto,  voi  parlate  male. 

T'on.  Pur  troppo  digo  la  verità.  Ma  la  senta  s 
vedo  che  ella  merita  tutto  e per  la  so  bel- 
lezza , e per  la  so  onestà } no  la  se  dubita 
raeote.  La  slaga  forte  , la  me  vogia  ben,  e 
furti  col  tempo  la  sarà  mia  rouggier. 

Ros,  lo  resto  mollo  mortificata  per  un  tal  ac- 
ddcntc.  Senza  la  speranza  che  foste  mio  spo- 
so, non  avrei  avuto  il  coraggio  di  mirarri  in 

(1)  Arie  fma^  disinvoltura. 
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riccia.  Se  roto  p.idrr  roMn^nnna,  M ciclo  glie- 
lo perdoni.  Se  voi  mi  ftchcrnilCi  siete  troppo 
crudele.  Pensateci  bene»  c in  ogni  caso  ram- 
mentate , rhSo  YÌ  amo,  ma  colPamore  più 
onesto,  e il  più  onorato  del  mondo,  (parte) 

SCENA  XI 

Toaiao,  poi  Bìiigimlli 

Ton.  Clit  ha  mai  visto  una  fia  più  modesta  de 
un  pare  più  scelerato?  Matrimonio?  Tonto, 
forti  in  gambe.  Co  Vè  fatta  Té  f.«lta.  E pur 
rustia  me  bisega  in  tei  cuor,  (i)  Ma,  e Bea- 
trice che  ho  promesso,  e xè  scampada  per 
causa  mia?  Ma  dove  xela?  Dove  xela  andada? 
Chi  sa,  che  no  V abbia  finto  de  far  per  mi,  e 
DO  V abbia  fatto  per  qualchedun  altro  ? Qua 
no  Pé  vegnua.  No  te  sa  gnenle  de  eia.  La 
me  poi  aver  tradio.  No  la  sarave  roaravegia, 
che  la  me  P avesse  ficcada.  La  xè  donna,  e 
tanto  basta. 

^rt.  Comandela  gnente  ? 

7*0/1.  No,  amigo.  Vago  via. 

Bri,  Cussi  presto? 

7*0/1.  Costa  voleu  che  fazxa  ? 

Bri.  No  la  sta  a ilisnar  col  sior  Dottor  ? 

7*0/1.  No,  no,  ve  ringrazio.  Diieghe  al  sior  Dot- 
tor, elle  el  xè  un  bel  Co. 

Bri.  Come  parlela  ? 

7*0/1,  So  che  intende  più  de  quel  che  digo. 

Bii.  Me  maraveggio.  Nu  so  gnente.  El  ha  dà 
ordine  de  seivirla  in  tutto  e per  tutto.  Se 
voria  despogiar  ? 

Ton.  No,  vecchio,  (a)  no  voi  altro.  Ma  perchè 
no  credìè  che  ve  vogia  privar  dei  vostri  in- 
certi, lìolè  sto  mezzo  ducato. 

Bri,  Obbligatissimo  alle  so  grazie.  Ah  veramen- 
te la  casa  Bisognosi  xè  sempre  stada  genero- 
sa. Anca  ri  so  sior  fradelo  a Venezia  el  gìe- 
ra  cussi  liberal. 

Tori.  (E  loca  via  co  sto  mio  fradrio  a Vene- 
zia.) Ma  quando  Paveu  cogoossù  mio  fradelo 
a Venezia? 

Bii.  Sarà  una  rossa  de  do  anni  in  circa. 

Ton.  Do  anni  ? Come  do  anni  ? 

Bri.  Sior  sì  j perchè  mi  giera  a Venezia. 

SCENA  xn 

PàVCISZIO  « DITTI. 

Pan.  Brighella,  va  dalla  padrona  che  ha  biso- 
gno di  le. 

Bri.  Vago  subito. 

7*0/1.  Caro  vecchio,  feni  de  dir  de  Venezia. 

(a  Brighella) 

pan.  Perdoni,  deve  partire.  Va  tosto,  spicciati. 

Bri.  Sevederemo  lustrissimo  sior  Zanetto.(pa/te) 

7*on.  (Sia  maledetto  sto  intoppo.  Son  in  t'uoa 
estrema  curiosità.) 

Pan.  Riverisco  il  signor  Zanello.  ^ 

7*on,  Paron  mio  stimatissimo. 

Pan.  Ab!  Io  ho  compassione  di  voi;  ma  mi  pare 
alla  cera  che  vossignoria  poco  si  curi  de*  mici 
consigli. 

Ton.  Anzi  mi  aon  uno  che  ascolta  volentieri 
i omeni  de  garbo,  come  credo  che  la  sia  cl.i. 

Pan,  Poi  fate  a vostro  modo,  non  è così?^ 

(i)  Afi  ua  a ge/iio. 

(o)  Termine  amoroto  de*  yentzianL 


Ton.  Come  porla  dir  sta  rossa? 

Pan.  3Ii  pare,  mi  pare,  c forse  non  sarà.  'Vi 
vedo  in  quc<>ta  rasi,  e ne  dubito. 

7*0/1.  (Vardemo  se  podemo  scoverzerqual  rossa.) 
In  sla  casa  arnie  raltiva,  no  xè  vero? 

Pan,  Ah,  pur  troppo! 

Ton.  Zente  che  tira  alla  vita? 

Pan.  Ed  in  che  modo! 

Ton.  Quel  dottor  particolarmente  xè  un  omo 
indegnissimo. 

Pan.  L'avete  conosciuto  alla  prima. 

Ton.  La  putta  mo,  la  putta  come  xela? 

Pan.  Non  le  credete,  vedete,  non  le  credete. 
È tutta  ing.innì. 

Ton.  Con  quella  ciera  patetica? 

Pan.  Eh,  aniiro,  appunto  queste  che  compari* 
scono  modestine,  e rolli  torli,  queste  li  san- 
no più  lunga  dell' altre. 

Ton.  >aveu  che  no  disé  mal  ? 

Pan.  .Anzi  dico  bene. 

Ton.  .Ma  vu,  sior,  cosso  feu  in  casa  de  sla  zenlo 
cussi  cattiva? 

Pan.  lo  m’a(Tatico  per  illuminarli,  e far  loro 
cambiar  costume;  ma  finora  inutilmente,  se- 
minai nella  rena.  Non  si  fa  nulla,  non  si  fa 
nulla. 

7*0/1.  Col  mal  xè  in  tei  legno,  la  xè  Tenia. 

Pan.  Sempre  si  va  di  male  in  peggio. 

7*0/1.  E pur  quella  zovene  no  me  despiase. 

Pan.  Ha  un'arte  che  farebbe  innamorare  ì sassi; 
ma  povero  chi  s'attaoca!  » 

Ton.  La  me  voleva  far  zoso  col  matrimonio... 

P^n.  Oibò.  Matrimonio?  Che  orribile  parolac- 
cia ! 

7*0/1.  Matrirounio,  orribile  parolazaa?  Anz|  Pè 
la  più  bella  parola,  clic  gbe  sia  in  tutto  cl 
calepin  delle  selle  lengue. 

Pan,  Ma  non  vi  ricordate,  ebe  il  matrimonio  è 
un  peso,  che  fa  sudar  i giorni,  e vegliar  le 
noni?  Peso  allo  spirilo,  peso  al  corpo,  peso 
alla  borsa,  peso  alla  testa? 

Ton.  Tutti  sii  pesi  del  matrimonio  li  sente  Pomo 
che  no  g'ha  giudizio.  Peso  al  spirito?  No  xè 
vero.  L*aroor  della  munier,  come  che  noi 
xè  corabatuo  nè  dal  desiderio,  nè  dal  rimor- 
ao,  V è nn  amor  soave,  dolce  e durabile,  che 
consola  cl  cuor,  ralegra  i spiriti,  e anzi  tìen 
P animo  soleva  e contento  del  mario,  che  co- 
munica colla  muggier  i piaseri  e i despiasert 
della  fortuna.  Peso  al  corpo?  No  xè  vero. 
Anzi  la  muggier  libera  da  molte  fadighe  el 
mario.  Ella  tende  alla  piccola  economia  <Te 
casa,  ella  regola  la  famegia,  e comanda  alla 
aervilù.  Provede  a quello  che  no  provede  el 
mario,  e con  quella  naturai  aollilezza  Temi* 
nina,  cheqnalcun  chiama  avarizia,  in  eao  del- 
l'anno la  porla  dei  proBtti  alla  casa.  Peso  alla 
borsa?  No  xè  vero.  L'omo  che  xè  inclino  a 
spender,  el  spenderà  sempre  più  fora  de  casa 
che  in  casa.  Se  el  spende  per  la  muggier  fi- 
nalracnte  el  lo  fa  con  avantaggio  del  proprio 
onor,  per  lustro  della  so  casa.  Se  la  muggier 
xè  discreta,  con  poco  la  se  contenta.  Se  la 
xè  viziosa  e incontentabile,  tocca  al  mario  a 
moderarla,  e se  Pomo  va  in  rovina  per  la 
muggier,  no  bisogna  incolpar  l'ambizion  della 
donna,  ma  la  dabbenaggine  del  mario.  Peso 
alla  testa?  No  xè  vero.  La  donna  o la  xe 
onesta,  o la  xè  disonesta.  Se  la  xè  onesta,  no 
gh'è  pericolo  del  cimicr,  se  la  xè  disonesta^ 
ghc  xe  un  certo  medicamento  che  se  chiama 
boston,  che  g'  ha  la  virtù  de  far  far  giudizio 
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anca  alle  donne  aiaUc«  In  lomma  el  malri- 
mooio  xè  bon  per  i boni,  e cattivo  per  I cat- 
tivi, e concludo  coi  versi  d'un  poeta  Vene* 
zian  : 

El  matrimonio  è cossa  da  prudente. 

Ma  bisogna  saverse  regolar; 

£ quel  che  desconiegia  el  mandar, 

Ore  vecchio, o Tè  mattono  Tè  impotente. 

Pan.  (Costui  non  mi  pare  lo  sciocco  di  prima.) 
Non  vi  rammentate,  che  la  donna  è un' in- 
cantatrice sirena,  che  alletta  per  ingannare, 
ed  ama  per  interesse  ? 

Ton,  Vedeu  ? Anca  qua,  compatirne,  abarè  del- 
le panchiane  (i).  Le  donne  no  le  se  roesura 
tutte  con  un  brazzolar.  Ghe  nc  xè  tante 
de  cattive,  ma  ghe  ne  xè  mollo  più  de  bone, 
come  se  poi  dir  anca  dei  omen  . Le  donne 
incanta  ? No  xè  vero  gnente.  Aveu  mai  visto 
la  cazza  che  fa  cl  rospo  al  rossigool  ? Lu  no 
fa  altro  che  mclterse  in  l'un  fosso  co  la  boc- 
ca averta.  Passa  cl  rossignoi , el  s'innamora 
della  gola  del  rospo,  el  zira  , el  rezira , e da 
so  posta  el  se  va  a far  imbocconar.  La  colpa 
de  chixela?  Del  rospo,  o del  rossignoi?  Cus- 
si femo  nu.  Vedemo  una  donna,  ghe  demo 
drio;  se  latsemo  incantar.  De  cbi  xela  la  col- 
pa? nostra;  le  donne  no  le  podcrave  gnente 
sora  de  nu  , se  nu  no  ziressimo  attorno  de 
elle;  e se  le  acquista  co  nu  tanta  superiorità 
xc  causa  la  nostra  debolezza,  che,  incensan- 
dole troppo,  le  fa  dcveiitar  superbe. 

Pan.  (Ho  inteso!  costui  non  fa  per  me.)  Signor 
Zanetto,  non  so  che  dire,  se  votele  la  signo- 
ra Rosaura  pigliatela , ma  pensateci  bene. 

Ton.  Mi  no  g'ho  ditto  de  volerla.  Ho  parla  in 
favor  del  matrimonio  , ma  no  g'bo  ditto  de 
volerroe  maridar.  Ho  parla  io  favor  delle 
donne,  ma  no  g'ho  ditto  ben  de  Rosaura.  No 
so  se  la  sia  carne,  o pesce.  Me  par,  e no  me 
par;  g’  ho  i mi  reverenti  dubj  ; vu  m'  ave 
messo  in  mazor  sospetto  , onde  reselvo  de 
DO  voler  far  gnente. 

Pan.  Fate  bcoissimo,  lodo  la  vostra  risoluzione. 
Siete  un  uomo  di  garbo. 

Ton.  Ma  za  che  sé  un  omo  tanto  da  ben  , ve 
vogio  confidar  una  costa. 

pan.  Dite  pure  con  libertà.  Io  so  custodir  il 
segreto. 

Ton.  Vedeu  sto  bauletto  de  zogic  7 

Pan.  Son  gioje  quelle  ? 

Ton.  Sior  si. 

Pan.  Vediamole.  Belle,  belle  assai.  (le  ossertfa) 

Ton.  Ste  zogic  le  me  xè  stae  dae  per  forza  da 
un  povero  malto  con  un  abito  tutto  tacconi. 
Mi  no  so  de  chi  le  sia;  e el  paron  che  le 
ha  perse , anderà  de  smania  cercandole.  Mi 
doman  v^o  via,  onde  penso  de  consegnarle 
a VII,  accio,  vegneodo  torà  el  parco , ghe  le 
podiè  restituir. 

Pati.  Lodo  la  vostra  delicatezza.  Siete  veramen- 
te un  uomo  onorato. 

Ton.  Tutti  i galantomenì  i g'ha  da  esser  cinsi. 

Pan.  E se  dopo  un  lungo  tempo,  c dopo  fatte 
le  debite  diligenze  non  si  trovasse  il  padrone, 
come  volete  che  ne  disponga? 

Ton.  Impieghele  a maridar  delle  putte. 

Pàn.  Voi  altri  Veneziani  sietepoi  di  buon  cuore. 

Ton.  Nu  altri  cortesani  serao  fatti  apposta  per 
far  delle  opere  de  pietà.  Quante  povere  ver- 
gognose vive  cole  limusine  dei  galaotomini  1 

(i)  Dite  delle  ùugie. 


Xè  vero  ebe  qualchedun  fa,  co  se  sol  dir,  la 
. carità  pelosa  ; ma  ghe  ne  xc  anca  de  quei  ehe 
opera  per  bon  cuor.  Mi  son  de  sta  tagia  ; per 
i amici  me  despogierave,  e per  le  donne  me 
caveria  anca  la  camisa.  (parte) 

Pan,  Questa  volta,  se  la  carità  deve  esser  pelo- 
sa,servirà  questo  pelo  per  medicar  le  mie  pia- 
ghe. Se  Rosaura  Ir  vorrà , dovrà  comprarle 
con  quella  moneta  che  a lei  costa  poco,  e per 
me  varrebbe  molto.  (parte) 

SCENA  Xlll 

Strada  solita  con  osteria. 

AiLaccHiPO  dalV  osteria^  poi  Zshbtto  dalla 
medeiima. 

Ari.  Me  maraveju,  son  galanlomo:  le  zogie,  e i 
bezzi  ve  li  ho  ó^óì  tal.  (alla  porta  alten'ando 

con  Zan.) 

Zan.  No  xè  vero  gnente,  ti  xè  un  furbazzo,  no 
g'ho  abuo  gnente.  (di  dentro) 

Ari,  Ve  ne  menti  per  la  gola,  e per  el  gargalo< 
Zan.  Ti  xè  un  ladro,  ti  xè  un  sassin.  V'ogio  le 
mie  zogie.  (vien  J'uot'd) 

Ari.  Le  zogie,  ve  digo,  che  l'avi  avude. 

Zo/i.  Can,  tradito!',  le  mie  zogic,  i mi  bezzi,  la 
mia  roba. 

Ari.  Sè  un  pezzo  de  matto. 

Zan.  Ti  m'ha  roba,  li  m'ha  sassinà. 

Ari.  Àdess'  adesso  ve  trago  una  sassada. 

SCENA  XIV 

Bsbczi.lo  coi  birris  e detti. 

Bar.  Coi’ è questo  strepito?  Chi  è il  ladro?  Chi 
ha  rubato? 

Zan.  Colò  che  xè  là  , Fé  el  min  scrvitor.  El 
in'h.ì  portà  da  Bergamo  un  bauletto  de  zo- 
gie, a aei  bezzi,  e el  m' ha  roba  tutto,  el  m'ha 
sassinà. 

Ari.  No  xè  vero  gnente,  son  galantomo. 

Bar.  Legatelo,  c conducelelo  prigione,  (ai  birri 
ì fjualt  legano  Ari.) 

ArL  Son  innocente. 

Bar,  Se  sarclr  iuiiorrutc,  iiscirele  di  carcera 
senza  difficoltà. 

Ari.  E intanto  g'ho  da  andar  in  preson? 

Bar.  E intanto  andate,  c non  vi  fate  strapaz- 
zare. 

Ari.  Sia  maledetto!  Per  causa  toa,  maromalno* 
co,  ignorante!  ma  se  vegno  fora  ti  me  la  pa 
glierà.  {parte  coi  birri  che  lo  conducono  uia) 
Bar.  Signore,  se  lei  crede  che  colui  sia  vera- 
mente il  ladro,  ricorra,  e gli  sarà  tatta  giu- 
stizia. lo  intanto  darò  la  mia  denunzia,  ap- 
poggiata alle  di  lei  querele.  Se  lei  ha  prove, 
vada  in  cancelleria,  e le  produca.  (parie) 

SCENA  XV 

Zakitto,  poi  Bbxtbici. 

Zan,  Mi  no  ao  gnente  coasa  che  el  diga,  mi  no 
l'intendo,  ma  g'ho  speranza  de  recuperar  le 
mie  zogie.  Le  zogic  che  m'ha  lassà  mio  sior 
barba  che  el  m'ha  conta  Unte  volte  che  cl 
le  ha  porUe  da  Venezia,  co  P è andà  a star 
alle  Vallade  de  Bergamo. 

Bea.  Mio  caro,  abbiale  pietà  di  me* 
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Zan,  (Occhi  de  fogo,  bocca  «le  Telen.) 

Bea.  rcr  carila  non  partite.  AftcoUatemì  un  lol 
momento^  vi  domando  «juest’  unico  dono;  ec- 
comi a' vostri  piedi;  vi  muovano  a compas* 
•ione  le  roir  larrime.  (/i/i^moccmVi) 

Zan.  {accosta  una  mano  agli  occhi  di  Beatrice) 
(I  occhi  mi  no  lenlo  che  i scotta.  Fogo  no 
ghe  ne  xè  certo.) 

Bea.  Se  m'udirete,  rimarrete  contento. 

Zan.  (Quella  bocchini  l'é  tanto  beltà,  che  me 
lasse  ria  velenar.) 

Bea.  Per  vostra  cagione  ho  posto  a risico  la  vita 
c l'onore. 

2lan.  Per  mi  ? 

Bea.  Si,  per  voi  che  amo  più  dell'aniro.!  mia; 
per  voi  che  siete  V unico  oggetto  de’  miei  pen- 
sieri. 

Zatì.  La  me  voi  ben  ? 

Bea.  Si,  v'amo,  v’adoro,  siete  l'anima  mia. 

Zan.  (Sei  fusse  un  diavolo...  Ma  l'é  un  diavolo 
tanto  bello!) 

Bea,  Orsù,  l'onor  mio  non  soffre  maggior  indu- 
gio, venite  c datemi  la  mano  di  sposo. 

Zofi.  (Oh  questa  me  piase,  sema  tante  ceremo- 
nie  e tante  solennità.) 

Bea.  Via^  non  mi  fate  penare. 

Zati.  Siora  sì|  son  qua.  Cossa  vorla  che  fazza  ? 

Bea.  Datemi  la  mano. 

2San.  Anca  tutte  do,  se  la  vol.(g/i  tocca  la  mano) 
Oh  cara!  oh  che  man!  oh  che  boiobaso!  oh 
che  sea  ! 

SCENA  XVI 

FtoaiVDO  in  disparte  e dbtti. 

Fio.  (Che  vedo!  Touino  ha  ritrovata  Beatrice! 
Oh  sventurato  ch’io  sono!  Convico  ritrovar 
partito  per  rimediarvi.) 

Bea.  Almeno  vi  fosse  alcuno  che  servir  potesse 
di  leslimonio. 

Zan.  Quel  sior,  saravclo  boo? 

Bea.  Oh  si;  signor  Fiorindo,  Bnaimcnte  mi  è 
riuscito  paciUcare  il  mio  sposo;  egli  mi  vuol 
dare  la  mano,  e voi  siete  pregato  a servire 
per  testimonio. 

Zan,  Sìor  si,  per  testimonio. 

Fio.  Questo  ver.imentc  è un  ufGzio  che  ho  sem* 
re  fatto  mal  volentieri,  ma  quando  si  tratta 
egli  amici,  si  f.i  di  tutto.  Prima  però,  favo- 
ritemi una  parola  in  grazia.  (a  Zan.) 

Zan.  Volentiera.  No  la  vaga  via,  che  vegno 
sabito,  sala.  (a  Bea.) 

Fio.  Ditemi,  amico,  non  siete  voi  stato  in  quella 
casa?  {mosù’a  la  casa  del  Dot.  parlando  in 
disparte  con  Zattelto) 

Zan.  Sior  sL 

Fio.  Per  che  fare,  se  è lecito  saperlo? 

Zan.  Per  sposar  la  fia  del  sior  dottor. 

Fio.  Ed  ora  volete  sposar  la  signora  Beatrice? 

Zan.  Sior  si. 

fio.  Ma  se  avete  impegno  colla  signora  Rosaura  ? 

Zan.  Kb  le  sposerò  tulle  do,  n'importa.  Son  da 
eia.  (a  Bea.) 

Fio.  No,  no,  sentita.  M.i  voi  burlale. 

Zoft.  Digo  dasseno  mi.  Son  capace  de  sposar- 
gbene  anca  sic. 

Fh.  Ma  chel  Siamo  in  terra  di  Turchi?  Mi  ma- 
raviglio di  voi.  Sapete  meglio  di  me  che  non 
ne  potete  sposar  che  una  sola. 

Zan,  Donct  sposerò  questa.  Adesso  vegno.  {a 

Beatrice) 


Fio.  Ha  nè  tampoco  potete  farlo. 

Zan.  Mo  perche  ? 

/^/o.  Perené  avete  promesso  alla  figlia  di  qtiel 
Dollore,  siete  stato  in  sua  c.*isa;  se  mancate 
alla  parola,  vi  faranno  metter  prigione,  e ve 
la  faranno  costar  assai  cara. 

Zan.  ( Bona!)  No  vegno  altro.  («  Bea.) 

Bea,  Che  dite? 

Zan,  No,  no,  no  ghe  dago  altro  la  man. 

Bea.  Ma  io  non  v'intendo. 

Zan.  Intendo,  o non  intendo.  Chi  t'ha  visto  , 
s' ha  visto. 

Bea.  Come  1 Cosi  mi  sdiemile? 

Zan.  La  comnatissa.  In  preson  no  gbe  so  mai 
stà,  e no  ghe  vogio  gnanca  andar. 

Bea.  Perchè  in  prigione  ? 

Zan.  Do  no  se  ghe  ne  poi  sposar.  Quella  xc 
fia  d'  un  Dottor.  G'  ho  promesso.  Se  va  in 
preson  j soria  vostra.  (porte) 

SCENA  XVII 
Biavaica  e Floiuiioo. 

Bea,  Oh  me  infelice!  11  mio  Tonino  è impaz- 
zito. Parla  in  una  guisa  che  più  non  lo  ri- 
conosco. 

Fto.  Signora  Beatrice,  io  vi  spiegherò  ogni  co- 
sa. Sappiate,  ch’egli  vive  amante  della  signo- 
ra Rosaura  , figlia  del  signor  dottore  Balan- 
zoni, e ad  essaba  data  la  parola  di  matrimonfo. 
Perciò  , agitato  fra  l'amore  e il  rimorso  , si 
confonde,  vacills,e  quasi  quasi  stollo  diviene. 

Bea.  Oh  stelle  I E sarà  vero  quel  che  mi  dite? 

Fio.  Pur  troppo  è vero , e se  non  siete  cieca, 
voi  stessa  accorger  ve  ne  potete  dal  modo 
suo  di  parlare. 

Bea.  Lo  dissi,  che  più  non  si  riconosce. 

Fio.  Ora,  che  pensate  di  fare  ? 

Bea.  Se  Tonino  mi  abbandona,  voglio  morire. 

SCENA  XVIII 

LzLIO  e DSTTI. 

Fio.  Se  Tonino  v'abbandona  , ecco  Fiorindo 
pronto  a' vostri  voleri. 

Lei,  Se  Tonino  v’  abbandona  , ecco  un  eroe 
vendicatore  de'vostrt  torti. 

Fio.  In  me  troverete  un  amante  fedele. 

Lei.  lo  colmerò  il  vostro  seno  delle  maggiori 
feliciià. 

Fio.  La  mia  nascita  è nobile. 

Lei.  Io  chiudo  nelle  vene  un  sangue  illustre. 

Fio.  Di  beni  di  fortuna  non  sono  scarso. 

Lei.  Ne' miei  erarj  vi  sono  le  miniere  dell’oro. 

Fio.  Spero  non  essere  odioso  agli  occhi  vostri. 

LeL  Mirale  in  me  il  più  bel  lavoro  della  na- 
tura. 

Fio.  Ah|  signora  Be.itrice,  non  badate  alle  ca- 
ricature di  un  affettato  glorioso. 

Lei.  Non  vi  lasciate  sedurre  da  un  cicisbeo  ebe 
combatte  fra  1'  amore  e la  fame. 

Fio.  Sarò  vostro,  se  mi  volete. 

Lei.  Sarete  mia,  se  v’ aggrada. 
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SCENA  XIX 

Tonino  e DETTI. 

Ton.  (Cornei  Bci^ricc—  in  mezzo  de  do.) 

(in  disparte  ùsser\»ando) 

Fio.  Parlate,  mia  cara. 

Tori.  (Mia  cara!)  (come  sopra) 

lei  Sriogllele  il  labbro,  mia  bella. 

T’oli.  (Mia  bella!  Come  zelo  sto  negozio?) (c.  a.) 
Fio  Se  Tonino  vi  lascia  c un  traclilore. 
lei  Se  Tonino  y\  abbandona  è un  ingrato. 
Ton.  {sbalza  e si  fa  i^edere)  Tonin  no  xè  tra- 
clilor,  Tonin  no  xc  ingrato,  Tenin  no  abban- 
dona Beatrice.  Me  roararegio  de  vu,  sior  niii- 
so  da  do  muti,  sior  amigo  fiuto,  aior  canapiolo 
monzuo.  C®  Ho.) 

Fio.  Ma  la  signora  Boiaiira... 

Ton,  Che  siora  Rosaiira?  Taso  U,  sior  omo  de 
stucco,  e za  che  are  palesa  il  mio  nome,  e 
che  me  conte  ì passi  per  pubblicar  tutti  i 
fatti  mii,  da  qua  avanti  no  ardi  gnanca  de 
noroinarmc,  no  me  regni  in  ti  pi,  se  no  vole 
che  ve  fazza  della  pania  un  crìeio. 
lei  lo  per  altro... 

Ton.  E vu  per  altro,  sior  cargadura,  abiè  giu- 
dizio, se  no,  saveu  ? Se  una  volta  v'ho  de- 
sarmk,  un*  altra  volta  ve  caverò  el  cuor.  Que- 
sta la  xè  roba  mia,  c Unto  basta,  {preiute 
per  mano  Beatrice) 

Bea,  Dunque  mi  dichiarale  per  vostra. 

Ton,  Zitto  là;  che  co  vu  la  descorreremo  a 
quattr'occhi.  Vegni  con  mi.  Scarlozzi  de  pol- 
vere mal  ligai,  paronzini  salvadeghi  (i),  cor- 
tcsani  d'albeo.  (a)  {parte  con  Beatiice) 

SCENA  XX 

FuiaivDO  e Lilio. 

Fio,  Non  son  Fiorindo,  se  non  mi  vendico. 
lei  Non  son  chi  sono,  se  non  fo  strage  di  quel 
temerario. 

Fio.  Amico,  siamo  entrambi  schernUi. 
lei  Uniamoci  nella  vendetta. 

Fio.  /tndiarao  a meditarla. 
lei  La  vivacità  del  mio  spirito,  paiiorirà  qual- 
che magnanima  idea. 

Fio.  Andiamo  ad  attaccarlo  colla  spada  alla 
mano. 

lei  No,  scarichiamogli  una  pistola  nel  dorso. 

Fio.  Questo  saria  tradimento. 

lei  Vincasi  per  virtule,  o per  inganno. 

Il  vincer  sempre  fu  lodcvoi  cosa,  (porte) 
Fio.  Bell’eroismo  del  signor  L»'Ii«l  Orsù,  me- 
glio c,  eh’  io  tenti  solo  le  mie  vendette.  O 
sarà  mia  Bc.ilricr,  o passerà  Tooioo  per  la 
punU  di  questa  spada.  (parte) 


(0  Braraccioni  selt'odeghi, 
(*i)  Uomini  di  Ugno. 


Fine  dail*  Atto  secondo. 
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SCENA  PRIMA 

I ’ Strada. 

I • 

pAacaxzio  t Tibdxzio  orefice. 

Pan.  .A.pptinto  di  voi  andava  in  traccia,  signor 
Tiburzio  dabbene,  e se  qui  non  vi  trovava, 
veniva  alla  vostra  bottega. 

Tib.  Oh,  signor  Pancrazio , ella  è mio  padro* 
ne,  mi  comandi  : in  che  posso  servirla  7 

Ptui.  Vi  dirò  : ho  certe  giuje  da  vendere  , che 
erano  dì  una  buona  vedova,  la  quale  me  le 
lasciò  per  mariUr  alcune  fanciulle  ; vorrei 
che  colla  vostra  sincerità  mi  diceste  il  loro 
valore. 

Tib.  Volentieri,  son  pronto  a servirvL  Le  ave- 
te con  voi  ? 

Pan.  Eccole.  Osservatele  bene.  (tira  fuori  il 
hauUtto  e C apre) 

SCENA  11  , , 

Il  BiKCiLLo  coi  bini  ossemando  U gloje 
da  lontano. 

Tib.  Signor  Pancrazio  , queste  g^oje  tono  di 
valore , non  si  possono  stimar  così  su  due 
pied*.  Venite  a bottega,  e vi  servirò. 

Pan.  Dite  bene,  verrò;  ma  sono  alquanto  spor- 
che ; avreste  inUnto  qualche  segreto  per  ri- 
pulirle ? 

Tib.  lo  veramente  ne  ho  uno  singolarissimo  5 
ma  non  soglio  afQdarlo  a chicchessia,  perchè 
è un  potentissimo  veleno. 

Pan.  A me  però  potreste  usar  qualche  distia* 
zione;  non  potete  dubitar  chMo  ne  abusi. 
Sapete  chi  sono... 

Tib,  So  che  siete  un  uomo  onesto,  e da  bene, 
e perciò  vi  voglio  servire,  giacché  per  buona 
fortuna  me  ne  trovo  avere  in  dosso  un  pic- 
ciolo scatoìino.  Eccolo,  prendete,  servilcvene, 
e le  vedrete  riuscir  Urse,  e risplcndmlisaì- 
tne.  In  caso  poi  voleste  privarvenr,  avrò  forse 
rincontro  di  farvele  esitar  con  avvantaggio. 

Pan.  Non  lascierò  di  valermi  di  voi.  Intanto  vi 
sono  molto  obbligato.  Attendetemi  domani. 

Tib,  Siete  sempre  padrone.  (parte) 

SCENA  III 

PsacRAzio,  Babcello,  e Birri  in  disparte, 

' Pan.  (Veramente  son  belle  queste  gioie  ; ma  U 
legatura  è antica,  e i diamanti  sono  Unto 
sporchi  che  non  compariscono.  Con  questa 
polvere  risaìteraono  assai  piò.) 

Bar.  ^Quel  bauletto  di  gioie  è appunto  quello 
che  ha  indicato  Arlecchino.)  (osscryando  in 

disparte) 

Pan.  (Spererei  con  questo  bel  regalo  di  guada- 

Ignatmi  la  grazia  della  mia  cara  Ituaaura.) 
Bar.  .\lto,  signore,  con  lìccuia. 

Pan.  Che  c’e?  Cosa  volete? 

Bar.  F.ivorisca  quelle  gioie. 

Pan.  Ter  qual  ragione: 
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Bar.  Pcrcliè  tono  rubato. 

Pan.  Come?  lo  sotto  im  gatanluonio. 

Bar.  Da  chi  le  lia  avolo  vossignorìa? 

Pan,  Dal  signor  Zanelio  Bisognosi. 

Bar,  Il  signor  Canotto  Bisognosi  dire  cho  gli 
SODO  stalo  rullato;  onde  ella,  che  le  tiooo,  e 
in  sospetto  di  tal  furio. 

J^n.  Un  uomo  della  mia  sorte?  Della  mia  esem- 
plarità ? 

Bar,  Basta,  si  contenti  che  la  lascio  in  libertà. 
Porto  te  gioie  a palazzo,  e se  vossignoria  è 
inooconte,  vada  a giusliGcarsi. 

Po/i.  Io  por  U Curia?  lo  per  i tribunali?  Soo 
eonoaciuto,  sono  un  uomo  d’onore. 

SCENA  IV 
Zakbtto  « Dtrrt. 

Pan.  Ob  ecco  appunto  il  signor  Zanelto.  Dica 
come  ho  avute  codeste  gioie. 

Zan.  Zogic?  Le  mie  zogic? 

Bar.  Signor  Zanetto,  conosce  queste  gioie? 

Zan.  Sior  sì,  qiirslo  xé  le  zogic  che  ni  Mia  lai- 
aà  mio  aior  narba.  Le  cognosso,  le  xè  mie. 

Pan,  Sentite?  Le  conosco.  Erano  del  suo  signor 
tio,  erano  suo.  (ol  Bar.) 

^ar.  Ed  ella  le  ha  date  al  signor  Panrrario? 

(a  Zan.) 

Pan.  Si|(nor  si,  signor  sì,  egli  me  le  ha  date. 
Non  e vero? 

Zan.  Mi  no  so  gnrnlo,  mi  no  v'*ho  dà  gnonte. 

Pan.  Como,  non  mi  avete  dato  nulla?  Mi  mara- 
viglio di  voi. 

Zan.  E mi  me  maravegio  de  vu.  Questa  xè  ro- 
ba mia. 

Pan.  Oh  cielo!  Volete  farmi  perdere  la  riputa- 
zione 7 

Zan,  Perde  quel  che  volò,  no  ghe  penso  gnente. 
Quel  xovrno,  deme  la  mia  roba.  (al  Bar.) 

Pan.  Poter  del  mondo!  In  casa  del  signor  dot- 
tore, in  camera  della  signora  Bosaura  voi  me 
ravetc  date,  e nc  sapete  il  perchè. 

Zan.  Sé  un  busiaro,  che  no  conte  altro  che  fan- 
donie. M'*avè  anca  ditto  die  le  donne  g'  ha 
i occhi  de  fogo,  e no  xc  vero  gnente. 

Pan.  Signor  Bargello,  costui  è un  pazzo.  Date- 
mi quelle  gioie. 

i9ar.  O piuo , o savio , le  gioie  le  porteremo 
dal  Giudice,  e toccherà  a vossignoria  a far 
conoscere  chi  glie  Pabhia  date.  Andate,  scar- 
cerate .Arlecchino,  e conducetelo  dal  giudire 
ben  custodito.  (ai  Birri,  c parte) 

Pan.  Troverò  testimon).  Ora,  subito,  il  signor 
Dottore.  Brighella,  la  signora  Bosaura,  Colom- 
bina : tutta,  tutta  la  casa  del  Dottore...  ora... 
subito...  vado...  aspettatemi...  vengo...  la  mia  ri- 
putazione, la  mia  riputazione,  la  mia  riputa- 
zione* {parte) 

SCENA  V 

ZaszTTO  e il  Bizcbllo. 

Zan,  Mo  via,  demo  le  mie  zogic.  No  me  fé  do- 
sperar. 

Bar,  Andiamo  dal  giudice,  e se  egli  dirà  che 
gliele  dia,  gliele  darò. 

Zan.  Cossi  gb’inlra  cl  giudice  ìn  tela  mia  roba? 

Bar.  Senta  di  lui  non  gliele  posso  dare. 

Zait.  E se  lu  no  volesse,  che  me  le  dessi? 

Bar,  Non  gliele  darci. 


IZan.  Mo  cossa  ghc  ne  f.ircssi? 

Bar.  Quello,  che  il  giudice  cumatidaisc. 

ZiOn.  Dono*  le  p'<sso  pcnicr? 

Bar.  Sicuramente,  seuza  dubbio. 

Zan.  Giera  meggio  l.i.isarle  a quel  vecchio,  ebe 
almanco  a robirlc  Ph.i  fitto  qualche  fadiga. 
Bar.  Ha  timore,  clic  il  giudice  gliele  rubi  ? 

Zo^t.  Le  xè  mie,  e per  causa  soa  le  po^so  per- 
der. Dal  rnlurle,  a no  darle  a chi  le  toccii,  ghe 
(aito  poca  dilTcreoza. 

Bar.  Faccia  così,  si  provveda  d’iin  avvocalo. 
Zan.  Da  che  far  de  un  avvocato? 

Bar.  Acciò  faccia  constare  al  giudice,  che  queste 
gioje  sono  sue. 

Zan.  E ghe  xè  bisogno  d'un  avvocalo?  Chi  lo 
sa  meggio  de  mi,  che  quelle  zogic  xè  mie? 
Bar.  Sì,  ma  a lei  non  sarà  creduto. 

Zan.  A mi  no,  e alP avvocato  sì?  Dnnca  se  cre- 
de più  alla  buki.i,  che  alla  verità? 

Bar,  Non  è così;  ma  gli  avvocati  hanno  la  ma- 
niera per  dir  le  ragioni  dei  cliculi. 

Zan.  Ma  se  paghclo  l’avvocato? 

Bar.  Sicuramente,  gli  si  dà  la  sua  paga. 

Zrrn.  E al  giudice? 

Bar.  Anche  a lui  tocca  la  sua  sportula. 

Zan.  E a vu  ve  vien  gnente? 

Bar.  E cornei  Ho  da  esser  pagato  io  e tutti  Ì mici 
uomini. 

Zan.  Sicché  donca  tra  el  giudire,  P avvocato,  cl 
Bareiollo,  c i z.-iin,  schiao  siore  zogic» 

Bar.  Ma  non  si  può  far  a meno.  Ognuno  deve 
avere  il  suo. 

Zan.  Vu  altri  ave  d'aver  el  vostro,  e mi  no  g'bo 
d'aver  gnente?  Bona!  bella!  me  piase.  Tor- 
no alle  mie  montagne.  Là  no  ghe  xc  nè  giu- 
dici, nè  avvocati,  nè  sbìri.  Quel  che  xè  mio, 
xè  mio;  e no  se  usa  a scortegar  col  preroto 
de  voler  far  servizio.  Compare  e.iro,  no  so  cos- 
sa dir.  Sparti  quelle  zogie  Ira  de  vu  altri,  e 
se  avanza  qualcossa  per  mi,  sspiemclo  dir  che 
ve  ringrazierò  della  carità.  Vegnì,  ladri,  >c- 
gnì,  robeme  anca  la  camita,  che  no  p.'irio  mai 
più.  Ala  pirgora  tanto  ghe  fa,  che  la  magna 
el  lovo,  quanto  che  la  stana  el  breher.  A mi 
tanto  me  fa  esser  despogià  dai  ladri,  qu.into 
da  vu  altri  siori...  Sioria  vostra.  (pai/e) 
Bar.  Costui  mi  pare  un  pazzo.  Egli  mi  h.i  un 
po'toecato  sul  vivo  ; ma  non  importa.  Noial- 
tri birri  abbiamo  buon  stomaco,  r sappi.iino 
digerire  i rimproveri,  come  lo  struuo  digeri- 
sce il  ferro. 

SCENA  VI 
Toirino  solo. 

V.ardè  quando  che  i disc  dcll’-imicizia  del 
di  d'ancuo!  Fiorindo  xè  sta  a Venezia,  l'ho 
tratta  come  un  proprio  fradclo.  Me  fulo  de 
lu,  ghe  mando  una  donna  che  tanto  me  pre- 
me, c lu  me  tradisse  ! Mi  no  so  co  che  ato- 
mego  un  amigo  possa  ingannar  ralirn  atnigo. 
Me  par  a mi  rhe  se  frisse  capace  de  laiiU 
iniquità,  gh'averia  paura  che  1«  terra  s'aver- 
zisse  per  ingiotirme.  L'amicizia  xè  la  più  sa- 
gra loie  del  mondo.  Leze  che  provien  dalla 
natura  medesima, lezt*  rlic  regid.i  Inltor  i mon- 
do, leze  che,  destrutla  c aniiirhilula,  butta 
sottosora  ogni  cassa.  L’amor  delle  donne  cl 
xe  fumlà  sulla  pission  dt  l senso  iiiferior.  L'a- 
uior  della  roba  cl  xc  fonda  sul  vizio  della  na- 
tura oorrolU.  L'auiur  dell'  amicizia  xé  foodà 
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sula  Trra  virtù  : r pur  ri  mondo  ghc  nc  fa  cusit  i 
poco  conto!  Piladc,  r Omtn  no  serve  più  d’c-  I 
scmpio  ai  amici  moderni.  El  fido  Acatc  xè  un  I 
nome  ridicolo  al  dì  d'anciio.  Se  adora  P idolo  | 
dcirintcrossc  ; in  liogo  de  amici  se  trova  una 
manizada  (i)  de  adulatori  che  ve  seconda,  Gna 
che  i g'h.i  speranza  de  reravarne  profitto;  ma 
se  U sorte  ve  rebalta,  i ve  laMsa,  ì ve  abhin> 
dona,  i ve  deride,  e i paga  d'ingratitudine  i 
benefìzj  che  gh'avè  fatto  ; come  dtse  benissimo 
tnissier  Ovidio  : 

T'^mpot'e Jelictf  multi  numerantur  amidi 
Sijbi'tuna  perilf  nullus  amicus  erit. 

SCENA  VII 

LbLIO  tf  DITTO. 

ZW.  (Ecco  qui  n mio  fortunato  rivale.  Voglio 
vedere  se  colla  dolcezza  del  mio  pregate,  posso 
vincer  l'amarezza  del  suo  negare.) 

T'oa,  (Basta,  colù  me  la  pagherà.) 

Lei.  M'inchino  all'elevato,  anzi  altissimo  invi- 
diabii  merito  del  più  celebre  eroe  dell'Adria- 
tico cielo. 

7*0/1.  Scrvitor  strepitosissimo  della  .sua  altito- 
nante grandezza. 

Lei.  Perdoni,  se  colla  nojosà  articolazione  dei 
mici  accenti  ardisco  offendere  Ìl  timpano  dei 
suoi  orecchi. 

Ton.  Hegurgiiì  pure  la  tromba  de' suoi  eloquj, 
che  io  lasserò  torrarmi  non  solo  cl  timpano, 
ma  ancora  el  tamburo. 

Lei.  Sappia  ch'io  sono  delisante. 

’J'on.  Mu  ne  son  accorto  alla  prima. 

Ltl  .Amore,  cogli  avvelenati  suoi  strali,  feri  Tim* 
pi'nelrabd  mio  cuore. 

Ton.  Snrave  poco  ch'el  v’avesse  fcrio  cl  cuor: 
l'è  Hie  cl  v'ha  ferie  anca  cl  cervello. 

Lei.  Ah,  signor  Zanctto,  voi  che  siete  della  fa- 
miglia  de' Gisoguosi,  soccorrete  chi  ha  biso- 
gno di  voi. 

7'on.  La  g' ha  bisogno  de  mi?  Mo  per  coua? 

Lei.  Perché  ardo  d'amore. 

T'oli.  E mi  P ho  da  consolar? 

Lei.  Voi  solo  avete  da  risanar  la  mia  piaga. 

Ton,  Asce!  de  che  paese  xela,  paronr 

Lei.  Sono  del  paese  degli  sventurati,  nato  sotto 
il  cielo  de' miseri,  ed  allevato  nel  centro  dei 
disperali. 

Ton.  E el  morirà  all' ospeal  dei  malti. 

Lei.  Troncherò  il  filo  del  laberintico  mio  di* 
scorso  colle  forbici  della  brevità.  Amo  Bea- 
trice, la  desidero,  la  sospiro;  so  che  da  voi 
dipende,  la  chiedo  in  dono  alla  vostra  più 
che  massima , più  che  esemplarissima  gene- 
rosa pietà. 

Ton.  Anca  mi  col  cortelo  della  schiettezza  la- 
gierò  eì  groppo  della  resposta.  Beatrice  xè 
mia,  c cederò  tulli  ì tesori  del  Gange,  prima 
de  ceder  le  rare  bellezze  della  mia  Wlla. 
(Siciiu  malcdio,  che  el  me  fa  deveotar  nat- 
io anca  mi.) 

Lei.  Voi  mi  uccidete. 

Ton.  Vi  ssrà  un  pazzo  di  meno. 

Lei,  Ah  ingrato! 

Ton.  Ab  scortese! 

Lei.  Ah  liraonol 

Ton.  Ah  matto  maledetto  ! 


(i)  .Ammasso. 
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LeL  Ma  se  il  mio  amore  in  furia  si  conTCrte  « 
tremerete  al  mio  furore. 

7*0/1.  Sarò  qual  impenetrabile  scoglio  agl’ info- 
cati dardi  della  vostra  furibonda  bestialiU. 

lei.  Vado... 

Ton.  Andè. 

lei.  Vado... 

Ton.  Mo  andè. 

lei  Vado,  crudele... 

Ton.  Mo  ande,  che  ve  mando. 

Lei  Vado  , si , vado  a meditar  vendetta 

Pria  che  il  sole  nasconda  in  mare  i rai. 

(parte) 

SCENA  ViU 

Tomo,  poi  Paacaazio  e BaicsaLLa. 

Ton.  Chi  nasse  matto  no  varitse  mai.  Oh  che 
bestia!  oh  che  bestia*  Se  poi  sentir  de  pezo? 
Se  et  stava  troppo,  el  me  fava  deventar  maU 
lo  anca  mi.  Veramente  a sto  mondo  tutti 
gb'averoo  el  nostro  rameto , e cbì  crede  di 
esser  savio,  xr  più  matto  dei  altri.  Ma  costà 
r è matto  coi  fiocchi 

Pan.  Andiamo,  andiamo  cfal  giudice.  Voi  sa- 
rete testimonio  della  mia  innocenza,  (a  Bi'i,) 

Bri.  Ecco  qua  el  sior  Zanetto. 

Pan.  Come  ! potete  voi  negare  d* avermi  date 
quelle  gioje  colle  vostre  mani?  (a  Ton.) 

Ton.  Sior  sì,  xè  vero:  ve  le  ho  dae  mi. 

Pan.  Sentile  ? Lo  confessa.  Ditelo  al  signor 
giudice. 

Ton.  Cosse  gh' entra  el  sior  giudice  ? 

Pan.  Bella  cosa,  che  avete  fatto!  Mettere  a re- 
pentaglio la  mia  riputazione. 

Ton,  ( Stè  a veder  che  s’  ha  trovà  el  paron 
delle  zogieO  Credeveii  furst  che  lo  avessi  sgra- 
Ggnae  ? (<s  Pan.) 

Pan.  Pur  troppo  lo  credevano.  E voi  ne  fMte 
la  cagione. 

Ton.  Caro  sinr,  mi  l'ho  fatto  a fio  de  ben. 

Pan.  0 a fin  di  bene , o a Gn  di  male,  voi  mi 
avete  precipitato. 

SCENA  IX 

Aaiaccniio  e detti. 

itH.  Manco  mal,  ebe  son  vegoù  fora  de  capo- 
nera. 

Ton,  Ecco  qua  quello  che  m' ha  dà  le  aogie. 

Ari,  Chi  ve  l'ha  dae  le  zogic? 

Ton.  Vu  me  Pavé  dae. 

Ari.  E anca  i bezzi  ? 

7'on.  E anca  i bezzi 

Ari.  E po  disevi  che  no  g»cra  vero?  Gh’avè 
un  roustazzo  che  negberessi  un  pasto  a un 
osto. 

7*0/1.  Me  maravegio.  No  son  capace  de  negar 
gnente  a nissun.  Prr  forza  m'  avè  dà  quelle 
zogir,  G sti  bezzi.  Per  forza  i ho  tioltl  Son 
galuntomo , no  g'ho  bisogno  de  nissun,  e se 
gip  avesse  bisogno  , moriria  piuttosto  dalla 
necessità  che  far  un'azion  cattiva.  Le  zogie 
no  le  g'ho  più.  Intendo  che  le  xè  dal  sior 
giudice:  recopercle,  c fc^hene  quel  chq  volt. 
Sii  bezzi  no  i xè  mii,  no  li.vogio.  Qua  me  H 
avè  dai , qua  ve  li  restiUiisso.  Un  omo  civil 
stima  più  la  reputaaion  de  lutti  i bezzi  del 
mondo.  1 beisi  i va,  e i vien.  L'onor  perso 
una  volta  noi  sé  acquista  mai  più.Tiolé  la  vo- 
stra borsa:  ve  la  butto  io  terra  per  mostrarve 
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conquanU)  diiprezto  tratto  Toro,  e l’anernio, 
clic  no  xè  mio{  ami  torave  clic  in  quella  bor- 
sa ghc  fusM  tutto  Toro  del  mondo,  per  far- 
re  veder  che  no  lo  stimo , che  no  lo  curo,  e 
che  più  de  tutti  i tesori  stimo  l'onor  de  casa 
Bisognosi,  la  fama  dei  cortesani,  la  reputaaion 
della  patria,  per  la  qual  saverave  morir,  come 
Cunio  e Catoo  xe  morii  per  U so  Roma. 

(//tute) 

SCENA  X 

pAVCixiio,  BaicRitLÀ  eJ  AaticcBiao. 

JrL  L'è  inatto.  (ca/iUvu/o) 

Bri.  Per  dir  che  Pè  matto  solenne,  basta  dir 
che  el  butta  via  la  so  roba.  Voi  seguitarlo 
per  cortosità.  (parte) 

Pan.  Questa  borsa  la  raccoglierò  io,  e la  custo- 
dirò lino  a tanto  che  Zanctto  con  qualche 
lurido  intervallo  ne  disponga  a dovere-  Arei- 
co, venite  meco  dal  giudice,  e procuriamo 
ricuperare  le  gioje. 

Ari.  Savi  cossa  che  v'ho  da  dir?  Che  veggio 
tornar  alle  vallade  de  Bergamo. 

Pan.  Peiché? 

Àìi.  Perchè  Paria  della  città  fa  deveotar  matti. 

(porle) 

Pan.  Per  lutto  il  mondo  spira  un  aria  consi- 
mile. La  pazzia  si  è resa  universale:  chi  è 
pazzo  per  vanità,  chi  per  ignoranu,  chi  per 
urgngRo , chi  per  avarizia.  Io  lo  sono  per 
amore  , e dubito  che  la  mia  aia  una  pazzia 
mollo  maggiore  d'ogni  altra.  (parte) 

SCENA  XI 

Zazitto,  poi  RosAroA  alla  finestra  della 
sua  casa, 

Zan.  Sto  amor,  sto  amor  el  xc  una  gran  cossa! 
Subito  che  g'ho  visto  siora  Rosanra  m'ho  scn- 
tio  a rostir  co  fa  una  brisìola.  No  posso  star 
se  no  la  vedo,  se  no  ghc  parlo.  Vogio  andar- 
la a trovar , e veder  se  podemo  concluder 
sto  matrimonio.  {jlnUte  alTuecio  di  casa") 

Pos.  Signor  Zanetlo  la  riverisco. 

Zan.  Oh,  parona  bella,  vorla  che 

Pos.  No,  signore,  mio  padre  non  vuole. 

Zan.  Mo  perchè? 

Pos.  Acciò  lei  oon  dica , eh'  egli  mi  fa  il  mez- 
zano. 

Zan.  Come  vorla  che  diga  sto  sproposito  ? No 
avemio  da  esser  roano  e mugier? 

Pos.  .\lmcno  mio.  padre  mi  ha  fatta  veder  la 
scrittura. 

Zan.  Giusto,  la  scrittura  che  g'bo  fatto  mi. 

Pos.  L' avete  fatta  voi,  e poi  rei  avete  detto  che 
non  vi  era  trattato  di  matrimonio? 

Zofi,  Mi  no  diseva  de  matrimonio.  Dìseva  che 
.fessimo  snbito  quel  che  gh'  avevimo  da  far. 

Pos,  Io  non  vi  io  intender.  Ora  mi  sembrate 
troppo  sciocco,  ora  troppo  accorto. 

Zan.  E via,  la  lassa  che  vegna  su.  Colia  vorla 
che  ro^  stona  el  collo? 

^oi.  Eh  di  sopra  poi  non  si  viene. 

Zan.  Uonca  la  vegnt  to  ella. 

hos.  Peggio.  Farei  una  cosa  bella  a venir  sopra 
la  strada! 

Zan.  La  voi  donea  che  mnora? 

Pos.  Poverino!  Certamente  che  la  paitìone  ?i 
farebbe  morire. 


(tenendo  alla 
fnestra) 
na  de  su? 


vegna 


Zan.  No  la  crede  ? Lontan  d.*!  ella  so  cqon*  cl 
pesce  fora  delPacqua.  Smanio,  deliro  per  ve* 
gnirme  a buttar  in  sen;  se  no  la  me  agiato, 
se  no  la  me  dà  una  man,  darò  un  crepo  da- 
vanti ai  so  occhi  : cascherò  sbasìo  su  sta  por- 
ta per  lassarme  cusioar  in  tei  fogo  della  so 
crudeltae. 

Pos.  Cbe  spiritosi  concetti!  Fatemi  sentir  q>ial- 
cb'altra  bella  cosa. 

Za*t.  Cossa  vorla  sentir  a star  ella  là  inso,  e mi 
qua?  Se  la  voi  sentir  qiialcossa  de  bello,  o lo 
vegno  zoso,  o la  lassa  che  vegna  suso  che  me 
impegno  de  farroe  onor. 

Pos.  Ma  non  potete  farvi  onore  anche  in  qual- 
che distanza? 

Zan.  Oh,  la  me  perdona^  mi  lontan  no  so  far 
gnente. 

Pos,  Ma  cbe  fareste,  se  foste  vicino? 

Zan,  F'aravc...  farave...  a dirlo  me  vergogno*  Se 
la  se  contenta  gb'el  canterò  in  t' una  can- 
zonetta. 

Pos.  L'asèolterò  molto  volentieri. 

Zan,  Se  mi  ve  fiisse  arente,  (canta) 
Mio  caro  bel  vìsìo, 

Voria  da  quel  bocebin 
Bobar  quatcossa. 

Se  fiisse  aove  sé, 

Voria...  se  m'intendè. 

Ma  el  diavolo  no  voi. 

Che  far  lo  possa. 

Se  fusse  io  vidnanzo 
De  VQ,  caro  mio  ben, 

Voria  da  quel  bel  aen 
Quache  nsloro. 

Za  so,  che  me  capi. 

Voria...  diiè  de  ti, 

Lasse  cbe  vegna  SU| 

Se  no,  mi  moro. 

Mo  via,  no  siè  tirana, 

No  me  fé  star  più  qua  ; 

Voria  hutarmc  là 
Do  crete  sole. 

Spiegar  tulio  el  mio  eor 
Vopìa...  ma  g'bo  rossor* 

A bon  inlendidor 

Poche  parole.  v 

Pos.  Bravo.  Evviva. 

Zan.  Hala  sentio?  Se  la  voi  son  qua. 

Pos,  Ma  vorrei  che  mi  spiegaste  una  cosa  che 
non  intendo.  Voi  mi  fate  due  figure  affatto 
contrarie.  Ora  mi  sembrate  uno  scimunito, 
ora  un  giovine  spiritoso;  ora  sfacciato,  ora 
prudente*  Cbe  vuol  dire  in  voi  questa  muta- 
zione? 

Zan,  No  ao  gnanco  mi , segondo  che  me  bisc- 
ga  (i)  in  tei  cuor  quel  certo  no  so  che...  per 
esempio,  se  quei  occhietL..perchè  se  podesse.» 
Siora  si,  giusto  cussi. 

Pos,  Ecco  qui,  ora  mi  avete  fatto  un  discorso 
da  sciocco. 

Zan,  E pur  drente  de  mi  re’  intendo,  ma  m»  me 
so  spiegar.  La  vegua  zoso  che  me  spiegherò 
me^io. 

Pos.  Sapete  cosa  io  comprendo  da  questo  vostro 
modo  di  parlare  ? Cue  fingete  meco , c che 
punto  non  mi  amate. 


(i)  Fruire. 
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SCKNV  XII 

BiiTfticB  eoi  sert*itcre  * pitti. 

Bea,  (Tonino,  che  parla  eoo  una  giovine  ? Àtcol* 
liamo.)  (t/i  disparte) 

Zan.  Ve  vogio  tanto  che  aenaa  «le  vu  me 
par  (!'  ei^er  oselo  senza  frasca,  pavero  senza 
oca,  mniiton  senza  piegora,  porzHello  senza 

{»orxelrUa.  Sì,  rara,  ve  vogio  bei»,  e no  vedo 
'ora  de  butarme  a noar  in  tei  mar  della  vo> 
atra  bellezza;  no  vedo  l'ora  de  sgiialerarmc  co 
fa  una  griia  in  tei  bevaor  della  vostra  grazia, 
c despolverarroe  in  tele  v««stre  Guezze  come... 
si,  come  1'  aseno  se  spolvera  in  tei  sabion. 
Hot.  (Mi  sembra,  ch'egli  divenga  sguajalo  più 
che  mai.  ) 

Bea.  Ah  perGdo!  ab  ingrato  l ah  infedele  I One- 
sta è la  fede  che  mi  giurasti?  Teste  mi  desti 
la  roano  di  sposo, ed  ora  cosi  mi  tradisci?  Per 
la  terza  volta  mi  deludi,  e ro’  inganni  ? Guar« 
dami,  scellerato,  guardami  io  volto,  se  hai 
cuore  di  farlo  ; ma  no,  che  il  rossore  t'avvili* 
sce,  ti  confonde  il  rimorso,  li  spaventa  il  mio 
sdegno.  Antina  indegna!  cuor  mendace!  lab- 
bro spergiuro  ! A che  sedurmi  nella  casa  pa- 
tema ; A che  farmi  abb.ìndoDare  la  patria;  A 
che  darmi  la  roano  di  sposo,  se  ad  altra  dona- 
sti il  cuore?  Mi  fu  detta  la  tua  pertidia,  ma 
non  l'avrei  mai  creduta.  Ora,  che  gli  occhi 
miei  son  testimonj  del  vero,  ora  sroigu  i mici 
torti,  imiei  danni, i mici  disonori.  Va,  che  più 
non  ti  crcdo;va,  chepiù  non  lì  voglio.  T’assolvo 
barbaro,  si,  t'assolvo  dal  giuramento,  se  pur  le  ne 
assolvono  i numi.  Più  non  voglio  la  tua  de* 
sira,  non  bramo  più  la  tua  fede.  Attendi,  che 
per  maggiormente  porre  in  libertà  il  tuo  per- 
fido cuore,  ti  vo’ rentier  quel  foglio  con  cui 
mi  tradisti,  con  cui  m'iogannasli.  Si,  barbaro, 
•ì  crudele;  ama  la  mia  rivale,  adora  il  suo  sem- 
biante, del  mio  più  vago;  ma  non  isperarc  in 
altra  donna  ritrovar  la  mia  fede,  la  mia  tolle- 
ranza, il  mio  amore,  {parie  coi  servo.  Zanetto 
Jrattatìto  che  norfa  Beatrice^  V ascolta  attema- 
mente  senza  dir  nullof  poi  si  yoUa  werso  Ho- 
eaura) 

SCEIxa  XIII 
hosacBA  e Zavetto. 

Zan,  E cussi,  tornando  al  nostro  proposito,  («s 

Bosaura) 

Bot,  A qual  proposito  tornar  pretendi,  manca- 
tore, spergiuro?  Desti  la  fede  ad  altra  donna, 
V cd  ora  me  ingannare  pretendi  ? No,  perfido, 
no,  scellerato,  non  ti  verrà  fatta.  Area  chiamar 
devi  per  debito.  Adempì  l'impegno  del  tuo 
cuore  mendace  ; attendi,  attendi,  che  per  far- 
ti conoscere  che  non  ti  curo,  anzi  li  abbor* 
risco  e ti  sprezzo,  ora  vo  a prender  quella 
scrittura,  con  cui  t' impegnasti  tu  meco,  e ve- 
drai, ingratissimo  amante,  che  Bosaura  non  sa 
aoflVire  un  inganno,  (ss  ritira  dalla  finesU'a) 
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SCENA  XIV 
Zaìitto  solo. 

Adesso,  che  son  maridà  stago  ben.  Questa 
me  dise  perfido,  quella  crudel.  Una  barbaro, 
P altra  tiran.  Che  nc  xè  più?  Povero  Zanet- 
to! Son  desperà.  Tutti  mecria,niastio  me  voi, 
DO  me  posso  più  maridar.  Dove  xè  un  lazzo 
che  me  pica?  Dove  un  corlello  che  me  sca« 
na?  Dove  xè  un  canal  rhe  me  nega?  Per  ze- 
losia  le  donne  me  strapazza,  e mi  togo  de 
mezzo,  e slago  a boc<‘a  «ulta.  Donne,  gb' è 
nisauna  che  ine  vogia?  No?  no  son  po  gnanca 
tanto  brutto.  Ma,  Pò  cunsi,  ntssun  me  voi, 
tutti  ine  strapazza,  tutti  me  crìa.  Maledettala 
mia  dcsgrazia,raaledetlc  le  mie  bcllezze.(pane) 

SCENA  XV 
Rosausa,  poi  Tovwo. 

Ros.  (alla  finestra')  Eccomi,  eccomi  con  quella 
scrittura...  Ma,  se  n'è  andato  l'indegno.  Mal 
mi  lusingai,  che  qui  m'aticndesse.  Il  rossore, 
la  confusione,  l'hanno  fatto  partire. Ma  lo  farò 
ritrovare,  vedrà  s’ io  so  vendicarmi,  (arrwa 
Tonino)  Ma  eccolo,  che  ritorna.  Sfacciato,  hai 
tanto  ardire  di  comparirmi  sugli  occhi?  V’a, 
che  di  le  più  non  mi  curo.  Ecco  la  tua  scrit- 
tura, eccola  ridotta  in  pezzi.  Eccola  sparsa  al 
vento,  cosi  potessi  veder  lacrralo  quel  cuoru 
indegno,  (straccia  una  scrittura^  la  getta  iti 
istraday  e si  rititXL  dalla  fmestra) 

SCENA  XVI 

Toatso,  poi  BcATaiCK  col  Servo, 

Ton.  (sen%a  parlare  guarda  la  finestra,  poi  rae^ 
coglie  i pezzi  della  sua  scrittura  che  so‘io  in 

terra) 

Bea,  (con  un  faglio  in  mano)  L'ho  alGn  ritro- 
vata qiicslà  scrllerala  scrittura.  Eccola,  inde- 
gno, eccola,  traditore;  mirala,  e vedi  quanto 
conto  ne  faceto,  (la  Ja  in  pezzi,  e la  getta  in 
terra)  Cosi  potessi  squarciar  quel  petto,  nido 
d'infedeltà.  (parte  col  <&ivo) 

SCENA  XVII 

Toaiao  solo, 

Ton.  (leva  di  terra  i pezzi  delC  altra  rcnVtiinz, 
ed  unendo  ffuesti  e quelli,  confronta  le  imi- 
rule  ed  i caratteri,  poi  dice  come  segue)  Cos* 
s’ è sto  negozio?  Coss'è  sto  imbrogiu,  sta  no- 
vità? Do  donne  me  strazza  la  scrittura  in 
fazza?  Mi  a Rosaura  no  so  d'aver  fplto  scrit- 
tura, a Beatrice  no  so  d’aver  manca  de  fide. 
0 le  xè  tutte  malte,  o qtialrhc  equivoco  gho 
xè  certo.  Vedemo  un  poco  cossa  Jisc  »te  do 
scrillure.  (guat'da  quella  di  Beqiricej  uniti  i 
pezzi  raccolti  da  lena)  n Prometto  alta  li- 
n gnora  Beatrice  ec.  lo  Antonio  Bisognosi  m. 
Questa  va  ben.  Cessa  dise  st' altra?  » Colin 
n presente  scrittura...  cc.  resta  concluso...  mt- 
» irimouio  tra  Ponestx..  fanciulla...  la  signo- 

In  ra  Roaaura  Balanzoni...  ed  il  signor  Zanetto 
fi  Bisognosi»...  Come!  Questa  xè  nna  scrìt- 
tnr.i  faUa,  mi  no  so  ^nentc,  mi  no  so  Zanetto. 
Andemo  avanti.  Veuemo  quando  U xè  sUda 
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fatta.  » Vaile  Br.imbani  in  Berpamnsca  >».  Addì 
i4  Gennaio  In  Brrpamrtsrn  V Constò  sto 

nogozio?  Clii  l'ha  soUosrriltay  » /unetlo  Bi- 
t»  sognosi  inano  propria  «».  Xè  vero  che  qua  i 
l»r  crede  ZancUo,  ma  nissun  a'aveili  loUo  la 
libcrtii  He  soUosriiver  per  mi.  Mo  Pè  mio 
carattere.  Dunca  cossa  «ara?  Sto  /.inetto  RÌ> 
ftopno&i  saraveln  mai  mio  fradello  che  sta  io 
l' una  delia  vnlae  da  Bergamo?  Se  poderìa 
dar;  e ehi  sa,  elio  noi  sia  a Veruna,  senza 
che  mi  lo  sappia?  Quel  Brighella  servitor,  che 
me  andava  disendo  de  mio  fradelio  a Vene- 
zia, me  db  sospetto  che  veramente  el  me  ere* 
da  /anetto.  Tante  stravaganze  che  ancuo  me 
xc  nate,  le  niefa  cresrrr  el  dublo.  Chi  sa?  Se 
poi  dar.  Oh  la  sarave  bella!  Me  vogio  chiarir. 
Se  gho  xè  quel  servitor  in  casa,  voi  aaver  In  | 
verità.  Scoverzirò  teren,aeoza  palesarme.  Can* 
caro  ! Ghe  voi  politica.  Stavolta  bisogna  far* 
la  da  vero  cortesan.  Oc  de  casa.  {Jjatu  dal 

Dottore) 

SCENA  XVIII 
BaictteLUA  di  cata  e DBrra 

Pii.  Servitor  umilissimo,  eia  ella  che  balle? 

7o/i.  Siben,  son  mi. 

bri.  La  perdona,  perchè  adesso  in  casa  no  se 
poi  vegnir. 

Ton.  No?  Perchè? 

bri.  LaparonashnilTa,  esroania^eì  paron  xè  sul* 
le  fune.  Anzi  la  conseggio  andar  via;  perchè 
ae  i la  vede  qua,  ixc  capaci  de  far  qualche  apro* 
posilo. 

T'ori.  Mo  rossa  g'hogio  fatto? 

Bri.  No  so.  Scoto  che  i se  lamenta,  e no  so  el 
perchè. 

T'ori.  Dìseroe,  araigo,  ave  cogqo&sù  mio  fradello 
a Venezia? 

Bri.  Certo,  che  V ho  cognossù. 

Ton.  Me  somcgielo? 

Bri.  I p.ir  un  pomo  spartio.  No  se  poi  .dir,  che 
no  i sia  do  zcrnelli. 

Ton.  C xè  do  anni,  che  no  Pavé  visto?. 

Bri.  Do  anni  in  circa. 

Tori,  Mio  fratello... 

Bri.  Sior  si,  cl  sior  Tonin. 

T'ori.  C mi  mo  chi  soogio? 

Bri.  Oh  bella!  El  sior  /anello. 

T'ori.  Cbc  vicn  da... 

Dii.  Da  Bergamo  a sposar  la  siora  Bosaiira. 

T’on.  Bravo!  Vu  savè  tulio,  sè  un  omo  de  gar- 
bo. (Adesso  capisso  el  negozio.) 

Bri.  Lame  diga,  c;iraclla,  e l.i  perdona  della  cu* 
rìosità.  ll.ila  s.iTesln  gnente  de  so  sorella? 

Ton.  Mai.  Ah  savè  ane.ivu,  che  la  s'h.i  perso? 

Bri  Sigaro.  Quante  volte  me  Pha  ditto  la  bona 
memoria  de  so  sior  pare. 

Ton.  Ma,  no  gh’è  altro;  mentre,  che  mio  pare 
la  mandava  a Bergamo,  la  s'ha  smario,  e no 
se  sa  come. 

Bri.  Cossa  vorla  far?  Una  dola  de  manco.  Se  no 
la  me  comanda  gnenic  vago  in  casa,  pcr> 
thè  se  ì me  vede  a parlar  con  ella,  i me  dirà 
roba.  A bon  rcverirla.  (critm  in  casa) 


SCENA  XIX 

Tonino,  poi  Coz.ombina  di  casa. 

Ton.  Schiao  , amigo.  Vardè  quando  che  i dise 
«lei  arridenti  dei  mondo  ! Se  poi  dar?  Mio  fra- 
deloxè  in  Veroni,  muse  senio  mai  visti.  Uno 
xc  tolto  per  E altro,  c nasce  mille  ìmbrogi  ira 
t'iin  znrno.  Adesso  intendo  el  negozio  delle 
zogie,  e dei  bezzi;  quelPArlecrhui  sarà  acr* 
vidor  de  mio  fradello,  e quella  roba  doveva 
esser  soa.  Se  saveva,  che  ì giera  de  mio  fra- 
delo  no  ghe  li  dava  indrio.  Quanto  che  pa- 
glier.ivc  de  veder  sto  mio  fradelol  Ma  basta 
ander?)  tanto  zirando,  fina  che  el  troverò. 

Col.  Sentite  quella  pettegola  di  Rosaiira,  come 
parl.i  male  del  signor  /anello;  mi  viene  una 
rabbia  che  non  la  posso  soffrire. 

T*o/i.  Co»s*è  fia  che  ve  vcdoscahnanada?Cost’è 
sia  ? 

CoL  Se  sapeste,  signore,  mi  riscaldo  per  cauta 
vostra. 

7'on.  Per  causa  mia?  Ve  ton  ben  obbligà;  mo 
per  che  motivo? 

Col.  Perchè  quella  presontuosa  di  Rottura,  cre- 
dendo di  essere  una  gran  signora,  tratta  lutti 
male. 

Ton.  De  mi  la  deve  dir  cossazze. 

Col.  Ed  in  che  muilo!  E pcirhè  io  ho  prese  le 
vostre  parU,  cd  ho  p.irlaio  in  vostra  difesa, 
ha  principialo  a slrapazzirmi , come  se  fossi 
una  bestia.  Pettegola,  sfacciata}  se  non  si  sa- 
pesse chi  é,  la  compatirei. 

7'on.  .Mo  no  xela  fìa  del  sior  Dottor? 

Col.  Eh  ! il  malanno  che  la  colga.  £ una  venula 
di  casi  del  diavolo;  trovata  per  le  strade  da 
un  pellegrino. 

Ton.  Ma  come  ? Se  sior  Dottor  dite  che  la  xè 
so  lìa? 

Col.  Percliè  ancor  egli  è un  vecchio  birbone  j 
lo  ilice  per  rubare  uii'eredità, 

7'on.  (Eh  l’bo  dillo  che  quel  Dottor  xè  un  poco 
de  bon.)  Donca  siora  KosauM  no  se  sa  de  chi 
la  sia  Hi? 

rWL  Non  si  e non  si  sap'à  mai. 

T'ozi.  Qii.inlo  xc  che  la  passa  per  Ha  ilei  Dottor? 

Lo/.  L'ebbc  in  /asce  da  bambina,  quella  bella 
gioja. 

T’ozi.  Quanti  anni  gli'  averata? 

Col.  Lei  dice  che  ii'ha  venluuo;  ma  credo  nun 
„ conti  quelli  della  balia. 

B T'ozt.  No  la  poi  gnanra  aver  de  piii.  Dìscme  Ha; 
“ sto  pelegrin  <U  <love  vegnivclo? 

Col.  D.1  ^’enezia. 

Ton.  E dove  baio  trova  quella  pulela? 

cW.  Dicono  alle  basse  di  Caldicr.i,  Ira  Vicenza 
c Verona. 

T'ozi.  Gierela  in  faase? 

Col.  Sicuro,  in  fasce. 

Ton.  L' aveu  visie  v«  quelle  fasse  ? 

CoL  11  signor  Doitore,  mi  pare  che  le  conservi; 
ma  io  non  le  ho  vedute. 

Ton.  Ma  sto  pelegnu,  come  l'avevelo  abua  ? 
Gierela  so  fìa?  Cossa  gh'avcvela  nome? 

Col.  Non  era  sua  figlia;  ma  la  trovò  sulla  stra- 
da, dove  gli  asMssini  avevano  svaligiali  alcuni 
passaggieri,  e questa  bambina  rimase  colà  viva 
per  accidente,  li  nome  poi  né  pur  egli  lo  sa- 
peva , ed  il  signor  Dottore  le  impose  quello 
di  Rosaiin. 

Ton.  (Oh  questa  xè  bella  ! Sic  a veder  che  la 
xc  Flamminia  mia  sorella,  giusto  persa  tra  Vi- 
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renza  c Verona,  quando  xè  sia  saiiinà  la  mia 
povera  mare  rlic  la  menava  a Bergamo.) 

Còl.  (Che  diavolo  dice  tra  se?) 

7*0/1.  Saveu  che  ghe  fiuse  in  tele  fesse  una  me* 
dagia  col  relralto  de  do  teste? 

CoL  Mi  pare  averlo  sentito  dire.  Ma  perche  mi 
fate  tante  interrogiaìoni? 

7on.  Basta. mcI  saverè... (^Questa  xè  mia  sorell.i 
senz'altro.  Cielo  te  ringrazio.  Vardè  che  caso! 
Vardé  che  accidente!  Do  fradei!  Una  sorel- 
la! Tulli  qual  Tulli  insieme!  £1  par  un  ac- 
cidente da  commedia.') 

Cot»  (Siale  a vedere  ehe  costei  si  scopre  Bglia 
di  ipialche  signor  davvero.)  Si;*norC|  se  mai 
la  signora  Rosaura  fosse  qualche  coca  di  buo- 
no, avvertite  a non  dirle  che  ho  sparlato  di 
lei,  per  amor  del  cielo. 

Ton.  No,  no,  fìa,  no  ve  dubitò.  Za  so  che  el  me- 
stier  de  vu  altre  cameriere  xé  dir  mal  delle 
parone,  e che  ve  contentercssi  de  zunar  pan 
c acqua  più  tosto  che  lassar  un  sorno  de  mor- 
morar. (parte) 

SCENA  XX 

CoLOMBiHA,  poi  Pavcaazio  ed  il  Dorroac. 

Col,  Non  vorrei,  per  aver  narKito  troppo,  aver 
fatto  del  male  a me,  e nel  bene  a Rosaura. 
()uel  signor  Zanello  m'ba  fatte  troppe  inter- 
rogazioni. Dubito  che  vi  voglia  essere  qualche 
novità  strepitosa. 

Dot.  Colombina,  cosa  fai  sopra  la  strada? 

Col.  Sono  venuta  a vedere,  se  passava  quel  del* 
P ins.ilata. 

Dot.  Animo,  animo,  in  casa. 

Col.  Avete  veduto  il  signor  ZancUo? 

Dnt.  Va  in  rasa,  prltegola, 

CW. Uh,  che  Tcerhio  arrabbialo,  (entra  in  caia) 

SCENA  XXI 
Il  DoTTons  e PAScnAzio. 

Dot.  Signor  Pancrazio,  a voi,  rhe  siete  il  più 
caro  amico  ch'io  m' abbia,  confido  la  mia  rì- 
aoluta  deliberazione  di  voler  clic  immecliata- 
tnente  seguano  i sponsali  di  mia  figlia  Ro- 
saura eoi  signor  Zanelto  Bisognosi  ad  onta  di 
tutte  le  cose  passate. 

/’o/i.Ma  come!  Se  olia  gli  ha  straccialo  la  scrit- 
tura in  faeri.ì,  e non  lo  vuole. 

Dot.  Ella  ba  ciò  fatto  per  pura  gelosia.  Le  rose 
sono  avanzate  a un  segno,  che,  senza  scapilo 
del  mio  decoro,  non  si  può  sospendere  un 
tal  matrimonio.  Tutta  Verona  ne  parla)  e 
poi,  per  dirtela,  il  signor  Zanelto  è assai  ric- 
co, e con  poca  dote  assicuro  U furluua  della 
mia  figliuola. 

fan.  Erro  (|iii,  Pavaiizla,  Pavarizi.i  vi  lenta  a 
far  il  sacrificio  di  quella  povera  innocente 
colomba. 

Dot.  Tanl'c,  ho  risolto.  I vostri  consìgli  che  ho 
setnpie  stimati  e venerali,  questa  volta  non 
mi  riinuoveranno  da  una  risoluzione  che  tro- 
vo esser  giusto,  onesta  c decorosa  per  la  mia 
rasa. 

Pan.  Pensateci  meglio.  Prendete  tempo. 

Dot.  Mi  avete  voi  insegnalo  più  volle  a dirci 
chi  ha  tempo,  non  aspetti  tempo.  Vado  su- 
bito a ritrovar  il  signor  Zanelto,  c avanti  sera 
Voglio  che  si  coiirluiUino  quote  nozze.  Caro 
amico,  compatitemi,  a rìvcderci.  (jforte) 


SCENA  XXU 

FauOiazio,  poi  Zaketto. 

Ptfn.  Ecco  precipitata  ogni  mia  speranza.  Il  dot- 
tore la  vuol  dar  per  forza  a quel  Venezi.voo. 
Ed  io,  misero,  che  farò?  Non  ardisco  palesare 
la  mia  pa.MÌone,  perchè  perderci  il  eredito  di 
nomo  OS  bene,  e perderei  la  miglior  entrala 
ch'io  ra’ abbia.  S'ella  si  sposa  a costui,  la 
condurrà  seco  a Bergamo,  e mai  più  la  ve- 
drò. Ah  questo  non  sarà  mai  vero!  Ali*ullinio 
farò  qualche  bcslialila.  Mi  leverò  la  maseliei'A, 
e mi  farò  anche  conoscere  per  quel  che  so- 
no, prima  di  perder  Rosaura,  che  amo  sopra 
tutte  le  cose  di  questa  terra, 

Zan.  Sior  Pancrazio,  son  <!eiiprrà. 

Pan.  La  morte  è la  consolazione  de’ disperati. 

Za/l.  Crepo  de  vogìa  de  mandanne,  e niisuna 
me  voi.  Tulle  le  donne  le  me  strapazza  j tutte 
le  me  maltratta,  e le  me  manda  via,  come 
se  fusse  un  can,  una  bestia,  un  asrno.  Sior 
Pancrazio,  son  desperà,  no  posso  più. 

Pan,  Ma  se  aveste  fatto  a mio  modo,  non  vi 
trovereste  in  i|ueslo  miserabile  slato. 

Zan.  Pazieiizia!  Ch'ave  raion.  Vorave  se.am- 
par  dalle  donne,  c no  posso.  Me  sento  tirar 
per  forza,  giusto  come  uu  sion , (i)  che  tira 
r acqua  per  aria 

Pan.  Ma  voi  non  siete  per  il  matrimonio. 

Zar.  Mo  perchè? 

Pan.  Conosco,  e so  di  certo  rhe  se  voi  vi  am- 
mogliale, sarete  l’uomo  più  infelice,  e più 
misero  della  terra. 

Zan.  Donca  costa  g'hogio  da  far? 

Pan.  Lasciale  le  donne. 

Zan.  Mo  se  no  posso. 

Pan.  Fate  a mio  modo  , p.vriite  subito  da  que- 
sta città,  ritornate  al  vostro  paese,  c lihcraie- 
vi  da  questa  pena. 

Zan.  Sara  sempre  per  mi  l’htcsso.  Anca  le 
donne  de  Bergamo,  c de  Val  Biambaua  le 
me  burla,  c le  me  slrap.vzza. 

Pan.  Dunque,  che  volete  fare? 

Zan.  No  so  gnanca  mi,  son  desperà. 

Pan.  S' io  foui  come  voi,  sapete  che  cosa  farei? 

Zan.  Cossa  faresti  ? 

Pan,  Mi  darci  la  morte  da  me  medesimo. 

Zan.  La  morte?  Dìscroe,caro  sior,  no  ghe  saria 
mo  un  altro  rrraedio  senza  la  morte? 

Pan.  E che  rimedio  vi  può  essere  per  guarire  il 
vostro  male  7 

Zan.  Vu  che  sé  un  omo  tanto  virtuoso  , no 
gh’averessi  un  segreto  da  fanne  .vndar  via  sta 
maledetta  vogia  de  matrimonio  ? 

Pan.  V'ho  inteso. (Eccolo  d.i  se  nella  rete.)  V’oi 
mi  fate  tanta  compassione,  che  quasi  vorrei 
per  amor  vostro  privarmi  cl'una  porzione  di 
un  rarissimo,  e prezioso  tesoro,  ch'io  solo 
possiedo,  c rhe  custodisco  colla  maggior  se- 
gretezza. io  l’Ilo  Io  specifico  da  voi  drsidtMa- 
to,  e sempre  lo  porto  meco  per  lutto  quello 
che  accadere  mi  può.  Anch’io  nella  mia  gio- 
ventù mi  sentiva  tormenUto  da  questa  peste 
d'importuno  solletico,  e guai  a me  , se  non 
avessi  avuta  questa  polvere  in  questo  sealuli- 
no  rinrhiiisa.  Con  questa  mi  son  liberalo 
parecciiie  volle  dai  furti  stimoli  della  con- 
cupiscenza, e replicando  la  dose  ogni  cin- 

(i)  5ùufe,  voce  lombarda,  vale  a dit'e  turbo 
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qne  anni,  ni  sono  condotto  libero  da  ogni 
pena  amorosa  sino  airetà  in  cui  mi  Tcdetc. 
lina  presa  di  questa  poWere  può  darvi  la 
. * vita,  può  liberarvi  da  ogni  lormonto.  Se  la 
beveste  nel  vino  , vi  trovereste  privo  d'  ogni 
passione,  e miramloeon  ìndifTorenza  le  donne, 
potreste,  deridendole,  vendicarvi  de' loro  di- 
sprezzi. Anzi  vi  correranno  dietro  : ma  voi, 
non  curandole  colla  virtù  della  mirabile  pol- 
vere, le  sprezzerete,  e loro  farete  pagar  a ca- 
ro prezzo  le  ingiurie  colle  quali  vi  hanno 
trattato  sin'ora. 

Zaft,  Oh  magari  ! Oh  che  gusto  che  gh'  avera- 
vel  Per  amor  del  cielo,  sior  Pancrazio,  pci 
carità,  dome  un  poco  de  quella  polvere. 

Pan,  Ma...  privarmi  di  questa  polvere...  costa 
j troppo, 

Zan.  Ve  darò  quanti  bexzi  che  volé. 

Pan.  Orsù,  per  farvi  vedere,  eh' io  non  sono  in- 
teressalo, e che  quando  posso,  giovo  volen- 
tieri al  mio  prossimo  , vì  darò  una  presa  di 
questa  polvere.  Voi  la  berete  nel  vino,  e sa- 
rde tosto  sanato.  Subito  presa,  vi  sentirete 
della  confusione  per  verità  nello  stomaco,  e 
vi  parerà  di  morire,  ma,  acquietato  il  tumul- 
to, vi  troverete  nn  altro  uomo  , sarete  con- 
tento, c benedirete  Pancrazio. 

Zon.  Sior  si,  sieu  benedio.  Dcmela , no  me  fè 
più  penar. 

Pan.  (il  veleno  datomi  da  Tibnrzio  fi  appunto 
al  caso,  per  liberarmi  da  questo  sciocco  ri- 
vale.) Questa  c la  polvere  , ma  ci  vorrebbe 
il  vino.  (tf/i  mostra  lo  scatolino) 

, Zan,  Anderò  a casa,  e la  brverò. 

Pan.  ^Si  potrebbe  pentire.)  No,  no,  aspettate 
ch'io  vì  porterò  il  bisognevole.  (Mi  fa  pietà; 
ma  per  Kvarmi  dinanzi  1' ostacolo  de' miei 
amori,  conviene  privarlo  di  vita.)  {entra 
in  casa  dei  Dottóre) 

Zan.  In  sta  maniera  no  se  poi  viver.  Co  vedo 
una  donna  me  sento  arder  da  cao  a piè , e 
tutte  le  me  minchiona,  le  me  strapazza.  De- 
•grazae!  me  vegnirc  sotto  , me  correre  drio  , 
e mi  gnentr,  saldo.  Faremo  palla  e pagai,  (i) 
No  vedo  l’ora  de  far  le  mie  vendette  con 
quella  cagna  de  Rosaura.  Velo  qoa,cbM  vicn. 
Aveu  porta  cl  negozio? 

Pan.  {toma  con  un  Bicchiere  con  l'i/to)  Ecco  il 
vino,  ftlettelevi  dentro  la  polvere. 

Zan,  Cuaal  ? {tneUe  la  polvere  nel  Bicchiere  di 

vino) 

Pan.  Bravo.  Bevete;  roa,  avvertite,  dì  non  dire 
ad  alcuno,  eh'  io  vi  abbia  dato  il  aegreio. 

Zan.  No  diibitè. 

Pan.  Animo. 

Zan.  $0  qua,  forte,  come  ona  torre, 

Pan.  E se  vi  sentite  male,  soffrile, 

Zan.  Soffrirò  tutto. 

Pan.  Parto  per  non  dar  ombra  di  me;  mentre 
se  si  risapesse,  ognuno  mi  torosenterebbe  , 
perch'io  glie  ne  d^sì. 

Zdn.  Oh' ave  rason. 

Pan.  Oh  quanto  vogliamo  ridere  con  queatc 
donne  l 

Zan.  Tutte  drio  de  mi.  E mi  gncntc. 

Pan,  Niente.  Crudo,  come  un  leone. 

Zan.  Pianzerale? 

Pan.  E come! 

Zan.  E mi  gncnle? 

Pan,  Niente. 
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Zin.  Bevo. 

Pan.  Animo. 

Zan,  ARa  vostra  salute,  (^eve  metto  BiechSei'e 

di  vino  ) 

Pan,  (Il  colpo  è fatto.)  (parte) 

SCENA  XXIII 

Zasztto  bevendo  a torso  a sorso,  poi 
CoLOMBiaa. 

Zan.  Uh  che  roba!  Uh  che  tossego  1 Uh  che 
vclcn!  Oh  che  fogo,  che  me  sento  in  tri  slo- 
mego  I Coss'è  sto  negozio?  No  voi  bever  al- 
tro. (mette  il  Bicchien  in  tetra)  Oh  poveretto 
mi  I Moro,  moro,  ma  gnente.  La  polvere  fa 
operazion.  Se  ho  da  veder  le  donne  a spase- 
mar,  bisogna  che  sopporta.  Me  l'ha  ditto  sior 
P.mcrazio...  ma...  oimè. . g’ho  troppo  mal... 
me  manca  ri  fià.-.no  pn^so  più...  Se  no  aves- 
se bevù,  no  bevcrave altro...  oh  poveretto  mi., 
nn  poco  de  acqua ..  ac<|iia...  acqua...  deboto 
no  gbe  vedo  più...  me  trema  la  terra  sotto 
i pie...  le  gambe  no  me  reze....  niinè,  cl  mio 
cuor...  oimc,  el  mio  cuor...  Forti  Zanelle,  for- 
ti, che  le  donne  te  correrà  drio...  e lì..-  ti  le 
burlerà-.,  oh  che  gusto!..,  nu  posso  più  star 
in  piè.,  casco...  moro...  (cade  in  terra) 

Col,  (c«ce  dt  cara,  e vv'de  Zanetto  in  lem)  Co- 
S.1  vedo!  Il  signor  Zanetto  in  terra?  Cos'c? 
Coi'è  stato?  Che  cosa  avete? 

Z*i/i.  (Vare...  se  severo...  le  donne  me  corre  drio.) 

Col,  Oh  duminrl  il.\  la  schiunu  alla  bner.i. 
Certo  gli  è venuto  imle.  Poverino!  Voglio 
chijiiraic  aiuto,  perchè  io  sola  non  posso  aiu- 
tarlo. (e/it/’a  in  cosa) 

SCENA  XXIV 

Zaitbtto,  poi  Flou  ano. 

Zan.  Sentila...  se  la  xc  innamoradt...  la  se  de- 
spcra...  e mi  duro...  ma...  otmè  , me  manca 
eì  ruor.«  crepo,  crcpo...  agiulo...  agiuto... 

Fio.  Come!  Touino  in  terra?  Ecco  il  tempo  di 
vendirm-mi. 

Zan.  Un'altra  donna  me  corre  drio... 

(fi  1*0  torcrmto') 

Fio.  (Ma  che  vedo?  Que'moli  paiono  di  mori- 
bondo.) 

Zan.  So  moflo.„  So  morto  .. 

Fio,  (Muore  davvero  costui.)  Ma  che  avete? 

Zan.  So  morto... 

Fio.  In  che  maniera?...  che  è stato?  (Bencliè 
rivale  mi  fa  pietà.) 

Zan.  Ho  bevù...  ss...  le  donne...  Sior  Pancrazio... 
oimè...  olmè...  so  velenà...  so  morto...  ma  no... 
Via  donne...  sortì...  doro  vede...  oimè.  (mnorr) 

Fio,  Ah  che  spirò  il  meschino!  Chi  ntai  l'ha 
assassinato?  Come  mai  è egli  morto?  Ha  un 
bicchiere  virino!  Oh  come  è torbido  questo 
vino!  L’infelice  fu  avvelenalo,  (osterva  il 
Bicchiere  poi  lo  ripone  in  terra) 

SCENA  XXV 

Il  DoTToam,  BaiciiBLLA  e CoLonama  di  casa,  poi 
RosAvnA  e RsATaiCB  col  Setaitoref  poi  Ablcc- 


Col.  Venite,  signor  p-idroiie,  socrorrcte  i|ueslo 
povtio  gioviuc.  (fli  Dot.  uscendo  dt  castf^ 
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DqI.  Pretto,  Biigbella,  va  a rhiioiAre  un  me- 
dico. 

Fio*  È joutile  che  cercale  il  medico,  mentre  il 
Mgnor  Zanetlo  è morto. 

Dot,  È morto  ? 

Bri.  Oh  poveretto,  Pé  morto  ! 

CoL  Morto  il  povero  «igoor  Zanetto  ! 

{di  caia)  Perdonate,  ai^nor  padre,  •*  io  ven* 
go  sopra  la  strada.  Pormi  di  avere  inteso  che 
il  signor  Zanetto  sìa  morto,  é forse  vero? 

Dot.  Pur  troppo  c vero.  Eccolo  là,  poverino. 

Bea.  Oimè!  Che  vedo?  Morto  il  mio  bene? 
Morta  Panima  mia  ? (pattando  per  la  strada) 

ArL  Cosi' è?  Dormelo  ^ sior  Zanetto? 

Bri.  Altro  che  dormir.  L^è  morto  il  povero  tfor* 
tunado. 

Ari.  Co  Pè  cussi,  tomo  alle  valade  de  Bergamo. 

Dot,  Facciamolo  condurre  nelP  osteria}  in  mez- 
to  alla  strada  non  istk  bene. 

Bos.  Ahi,  che  il  dolore  mi  opprime  il  cuore. 

Col.  Poverina!  siete  vedova  prima  di  essere  ma* 
ritata.  tHo  quasi  piacere  che  retti  mortifìcata.) 

DoL  Brighella,  fallo  condurre  nelP  osteria,  (ac- 
eennando  Zanetió) 

Bri.  Animo,  Arlecchto,  dà  una  man  a menarlo 
in  casa.  Quel  zovene,  fé  anca  vii  cl  servizio 
de  aiutarlo  a portar.  {al  Ser.  di  Bea.) 

Bea.  Misera  Beatrice!  cosa  sarà  di  me? 

Fio.  (Se  è morto  il  vostro  Tonino,  potrò  sperare 
nulla  da  voi?  (a  Bea.) 

Bea.  Vi  odierò  eternamente.) 

ArL  Camerada,  portelo  pulito,  acciò  dopo  che 
el  xè  morto,  no  ti  gbe  rompi  la  testa.  {ArL  e 
il  ser*fi(ore  portano  Zan.  morto  nelT  osteria) 

Bos.  Mi  sento  strappar  I’  anima  dal  seno. 

Bea.  Chi  mai  sarà  stato  il  perGdo  traditore? 

Dol  Come  mai  è accaduta  la  sua  morte  ? 

Fio.  lo  dubito  sia  stalo  avvelenato. 

DoL  e da  chi? 

Fio.  Non  lo  so  I ma  ho  de'  forti  motivi  per  ere- 
derlo. 

Bos.  Deh!  scoprite  ogni  indizio,  acciò  si  possa 
vendicar  la  morte  delP  infelice. 

SCENA  XXVI 

Toamo  e dbtti,  poi  Aklbcckiho,  ed  il  Seroo 
di  BjUTftiCE. 

7*0/1.  Cois’  è,  siora  Beatrice... 

Dot  Come  ! (<i  spaventa) 

Bri,  Esanima  de  sior  Zancttu?  {come  sopra) 

Bos.  Non  è morto! 

Bea.  E vivo!  {tutti  fanno  atti  di  ammirazione  y 
guardatidosiVun  V altro  con  qualche  spavento) 

Art.  {esce  coljservitore  dalVosteria  vede  Ton.,  io 
crede  anch’  egli  Zan.^  si  spaventa.)  Oh  pove- 
rello mi  ! 

7*0/1.  Gom'ella  ? Coss'è  sta?  Coss'e  «ti  stupori, 
«le  mar.ivegie? 

Dot.  Signor  Zanetto,  è vivo? 

7*0/1.  Per  grazia  del  cielo. 

Dot.  Ma  poco  fa,  non  era  qui  in  terra  disteso 
in  figura  di  morto? 

7*0/1. No  xè  vero  gnente.  Son  vegnù  in  sto  punto. 

Bii.  Cornicio  sto  negozio! 

Ari.  Adesso,  adesso,  {entra  nelP  osteria,  poi  n- 
torna  subito)  Oh  bella!  L' e mezzo  morto,  e 
mezzo  vivo.  Salva,  salva. 

BrL  Vegno,  vegno.  {fa  lo  stesso  che  ha  fatto  Ari  ) 
Oh  che  maraveggia  ! Orcnto  morto,  e fora 
vivo. 

COt.0f»M  VOL.  li 


Dot.  Voglio  veder  anch'io.  {Ja  lo  stesso  degli 
altri  due.)  Signor  Zanetto,  colà  drento  vi  è 
im  altro  signor  Zanetto. 

Ton.  Zitto,  parerti,  zitto  chescofverziremo  tutto» 

Lasse  che  v.iga  là  drento  anca  mi , e tomo 
subito.  {entra  nelVosteria) 

Bos,  Voglia  il  cielo  che  Zanetto  sia  vivo. 

Bea.  Benché  mi  sìa  infedele,  desidero  ch'egli 
viva. 

Ton,  {toma  dalCosteria  sospeso  e mestai)  Ab  pa- 
zienza! L'ho  visto  tardi.  L'ho  cognosiù  trop 
po  tardi...  Questo  che  xè  là  drento,  e che  xè 
morto,  l'è  Zanetto  mio  fradcllo. 

Dot  E lei  dunque  chi  è? 

Ton.  Mi  son  Tonin  Bisognosi,  fr.adello  del  po- 
vero Zanetto. 

Bos.  Che  sento! 

Dot.  Quale  stravaganza  è mai  questa  ? 

Bea.  Dunque  siete  il  mio  sposo.  (a  Ttm.) 

Ton.  Sibben,  son  quello.  Ma  tu,  perchè  stmzrar 
la  scrìtiura?  Perchè  slrapauarme?  Pei  che 
trattarme  cussi? 

Bea,  E voi,  perchè  rinunziarmi  ad  altri?  Perchè 
sugli  occhi  miei  parlar  d'amore  colla  signora 
Rosaiira  ? 

Ton.  Gnente,  fia  mia,  gnente.  Le  somegianze 
tra  mi,  e mìo  fradellu  ha  causa  tante  slia- 
vaganse.  Son  vostro,  sé  mìa,  e tanto  basta. 

Ras.  Ma,  sior  Zanetto,  e la  fede  che  a me  avete 
data? 

Ton.  Do  no  le  posso  sposar.  E po  mi  no  son 
Zanetto. 

Dot.  O Zanetto,  o Tonino,  se  non  isdegnate  di 
meco  imparentarvi,  potete  sposar  mia  figlia.  ^ f 
(Egli  sarà  ancora  più  ricco  del  fratello  per  , 
cagion  dell'eredità.)  * 

Ton.  Son  qua,  aon  pronto  a sposar  vostra  lia . ; 

Dot.  Datele  dunque  la  mano.  \ 

Ton.  Ma  dov'eU  U vostra  fia?  : 

Dot.  Eccola  quL 

Ton.  Eh  via,  me  ro.iraveggio  de  vu.  Questa  no 
xè  vostra  fia. 

Dot.  Come  ! Che  cosa  dite  ? 

7*0/1.  Orsò,  so  tulio.  So  dclPclegTÌn,soogn!C«>ssa. 

DoL  Ah  pettegola,  disgraziata!  (a  Colombina)  e 
CoL  Oh  IO  non  so  nulla,  vedete...  i 

7*0/1.  Diseme,  sior  Dottor,  quella  medagia  che  L / 
gb'avè  trova  in  tele  fasse,  la  gb'averessi?  ^ 
Dol  (^B  di  più,  sa  ancora  della  medaglia?)  Una 
medaglia  con  due  teste  ? 

7\>n.  Giusto}  con  do  teste. 

Dot  Eccola,  osservatela,  è questa? 

Ton.  Siben,  la  xè  questa.  CKaH»  d»  mio  pare 
quando  che  1'  ha  abù  i do  zenielli.) 

Dot.  Già  che  il  tutto  è scoperto,  confesso  Rosau* 
ra  non  esser  mia  figlia,  ma  estere  una  bam- 
bina incognita,  trovata  da  un  Pellegrino  alle 
basse  di  Caldlera,  fra  Vicenza  e V ri  ona.  Mi  dis- 
se il  Pellegrino  essere  rimssla  in  terra  sola,  c 
abbandonala  colà  ancora  in  fasce,  dopo  che  i 
masnadieri  avevano  svaligiali  ed  uccisi  qurlli 
che  in  cocchio  la  custodivano,  lo  lo  pregai  di 
lasciarmela,  ei  mi  compiacque,  e,  come  mia 
propria  figlia,  me  Pbo  finora  allevata. 

7 o/i.  Questa  xè  Flarominia  mia  sorella:  andando 
da  Venezia  a Val  Brambana  in  Bergamasca 
la  mia  povera  mare,  per  desiderio  de  veder  Za- 
netlo  so  fio,  e con  anemo  de  lassar  sla  putela 
a Slefanello  mio  barba,  i xè  stai  assalatai  al- 
le basse  de  Caldiera,  dove  l'istessa  mia  aure, 
e tutti  della  so  compagnia  xè  stai  sassinai,  e 
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(>lh,  in  graxia  dclP  eU  tenera,  biiogna  che  i 
rabbia  lattada  in  vita. 

HoM.  Ora  intendo  V amore,  che  aveva  per  voi. 
Era  effetto  del  sangue.  (a  Tonino) 

Ton.  E per  P istessa  raion  anca  mi  ve  voleva 
ben. 

Bea.  Manco  male,  che  Tonino  non  può  sposa- 
re la  signora  Rosaura. 

fio.  (Ora  Ììo  prnltita  ogni  speranza  sopra  la  si- 
gnora Beatrice  ) 

Ton.  Adesso  intendo  P equivoco  della  scrittura 
e delle  finexze,  che  m'avè  fatto,  (a  Rosaura) 
E mi  aveva  tolto  in  sinistro  concetto  el  po- 
vero sior  Dottor.  <ai  Dottore) 

Dot.  Ab  voi  m**  avete  rovinato  1 

Ton.  Mo  perchè  ? 

Dof.  Sappiate,  che  da  un  mio  fratello  mi  fu  la* 
sciata  una  pingue  eredità  di  trenta  mila  duca- 
ti in  qualità  di  commissario,  e tutore  di  una 
bambina,  chiamata  Rosaura,  unico  frutto  del 
mio  matrimonio.  L»  bambina  è morta,  ed  io 
perdeva  1*  eredità  poiché  nel  caso  della  di  lei 
moKe  il  testamento  sostituiva  nelP  eredità 
stessa  un  mio  nipote.  Mancala  la  6g1ia,  per 
non  perdere  un  patrimonio  si  ricco,  pensai 
di  aoitiluire  alla  morta  Rosaura  un’altra  fan* 
ciulla;  opportunamente  mi  venne  questa  alle 
mani,  e colP  ajiito  della  balia,  madre  di  Co- 
lombina, mi  riuscì  agevole  il  cambio.  Ora  sco- 
perto il  disegno  non  tarderà  mìo  nipote  a spo* 
gtiarmi  delP  eredità,  ed  a voler  ragione  de' 
frutti  sino  ad  ora  malamente  percetti. 

7*on.  Ma  chi  xelo  sto  vostro  nevodo? 

Dot.  Un  certo  Lelio,  ffglio  d'uoa  sorella  del  te- 
statore, e mia. 

Ton.  Efo  quel  sior  cargadura  che  dise  d' esser 
conte  e marchese  ? 

Dot.  il^panto  quegli. 

Ton.  velo  qua  che  el  vien.  Lasse  far  a mi , e 
DO  ve  dubitè  gneote. 

SCENA  XXVIl 
Lelio  a detti. 

LeL  Alto,  alto,  quanti  siete  ! guardatevi  da  un 
disperato. 

Ton.  Forti,  sior  Lelio,  che  al  mal  fatto  no  ghé 
remedio.  Beatrice  xè  mia  muggier. 

Ltl.  Sconvolgerò  gli  abissL  Poivò  sossopra  il 
mondo. 

Ton.  Mo  perchè  vorla  far  tanto  mal? 

Le/.  Perchè  aon  disperato. 

Ton.  Ohe  sarave  un  remedio. 

Le/.  £ quale? 

7*0/1.  Sposar  la  siora  Rosaura  co  qitindese  mille 
ducati  de  dota , e altrctUnti  uopo  la  morte 
del  sior  Dottor. 

Trenta  mila  ducati  di  dote?  La  proposi* 
sione  non  mi  dispiace. 

Ton.  £ la  putta  glie  piairla? 

Lei.  A chi  non  piacerebbe?  Trenta  mila  ducati 
formano  una  rara  bellexsa. 

T on.  No  occorre  altro,  c se  farà  tutto  : qua  in 
strada  no  sterno  ben.  Andemo  in  casa , c se 
darà  sesto  a ogni  cessa.  Beatrice  xè  mia,  Ro- 
aaura  tara  de  sior  Lelio.  Eia  contenta? 

_ (a  Ros.) 

Jiot,  lo  farò  sempre  il  volere  dì  mio  padre. 

Dot.  Brava  ragaxu.  Voi  mi  date  la  vita.  Caro 
signor  Tonino,  vi  sono  obbligato.  Ma  andiamo 
a far  le  scritture,  prima  che  la  cosa  si  raf- 
freddi. 


Ton.  Cuui  lutti  sarà  contenti. 

Fio.  Non  sarò  già  io  contento,  mentre  mi  tra* 
6gge  il  cuore  il  dolore  d*  aver  tradita  la  no- 
stra amicizia. 

Ton.  Vei^ogncve  d’averme  tradio,  d’aver  pro- 
cura de  far  P axion  più  indegna  che  far  se 
possa.  Ve  compatisso,  perchè  sé  stà  inoatao- 
rà,  e se  sé  penilo  della  vostra  mancania,  ve 
torno  a acettar  come  amigo. 

Fio.  Accetto  la  vostra  generosa  bontà  { e vi  giu- 
ro, in  avvenire,  la  più  fedele  amicisia. 

SCENA  ULTIMA 
PxacRASio  e deiti. 

Pan.  (Che  vedo!  Zanetto  non  è morto? Non  ha 
preso  il  veleno?  Quanto  fui  sciocco  a crede- 
re che  volesse  farlo.) 

Dol  Signor  Pancraxto,  allegramente.  Abbiamo 
delle  gran  novità. 

Pan.  Con  buona  grazia  di  lor  signori,  (^chiama 
Ton.  iti  disparte.)  (Ditemi  avete  bevuto?) 

{al  medesimo) 

Ton.  Se  g’ho  bevù?  Soogio  forsi  imbrìago? 

Pan,  No.  Dico  se  avete  bevuto  quel  che  io  vi 
ho  dato.) 

Ton.  (Zitto  che  qua  ghe  xè  qualcossa  da  sco* 
verser.)  Mi  no,  no  g'  ho  gnancora  bevù. 

Pan.  Ma,  e le  donne  che  vi  tórmentano,  come 
farete  a soffrirle? 

Ton.  Come  g'hogio  da  far  a liberarme? 

Pan,  Subito  che  avrete  bevuto,  sarete  liberato. 

Ton.  E costa  g'iiogio  da  bever? 

pan.  Oh  bella!  Quella  polvere  che  vi  ho  dato. 
Che  avete  fatto  del  bicchiere  col  vino  e colla 
polvere? 

Ton.  (Bicchier  de  vìn  colla  polvere!  Adesso  g'bo 
capto.)  Ah  sier  cagadonao,  ah  sier  bronza  co- 
verta, ipocrita  maledetto  ! Vu  sé  stà  che  g'ha 
roazsà  mio  fradelo.  Pur  troppo  l’ha  bevù, 
pur  troppo  el  xè  andà  alPaUtt)  mondo  per 
causa  vostra.  Mi  no  so  Zanetto,  so  Tonin. 
Gerìmo  do  zemei,  e le  nostre  someggie  v’ha 
fatto  equivocar.  Diseine,  sior  ean,  sassin,  tr.i* 
ditor,  per  rossa  l'aveu  sassinà?  Per  cessa  l'a- 
vcu  mazza?  {forte  che  tutti  sentono) 

Pan.  Mi  maraviglio  di  voi.  Non  so  nulla,  non 
intendo  che  dite.  Son  chi  sono,  c sono  Ìn« 
capace  di  tali  iniquità. 

Ton.  Ma  rossa  me  uiseu  se  g'ho  berù?  Se  me 
vogio  liberar  dalle  donne? 

Pan.  Diceva  cosi  per  dire ...  se  voi  beveudo... 
diceva  per  le  nozze,  per  le  nozze. 

7*0/1.  Vedeu,  che  ve  confonde?  Sier  infjroe, 
sier  indegno,  mazsarme  un  fradelo? 

Pan.  Oh  cielo!  oh  cielo!  Tanto  ascolto,  e non 
moro! 

Dot.  Il  signor  Pancrazio  è un  uomo  onorato, 
Pattesto  ancor  io. 

Fio.  Io  ho  trovato  vicino  al  rooril>ondo  Zanetto 
un  bicchiere  con  dentro  del  vino  molto  tor- 
bido. 

Col.  Cd  il  signor  Pancrazio  poco  fa  è venuto 
in  casa,  e di  nascosto  ha  preso  un  bicchiere 
di  vino. 

Fio.  Ora  lo  confronteremo,  {prende  il  bicchiere 
che  è in  tenu) 

Ton.  Senti,  se  ti  Pha  mazza,  poveretto  ti!  C 
delle  mie  zogie  cossa  ghe  n'astu  fatto?  (n  Pan.) 

Pan,  Sono  nelle  mani  del  giudice* 

Ton.  Ben,  ben,  ghe  penserò  mi  a recuperarle. 
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Fio.  Ecco  il  Tino,  in  cui  li  aTTclenò  Zanetto. 

{mostra  il  bicchiere) 

Col.  E quello  è il  bicchiere  col  Tino  che  prete 
in  cala  il  Mgnor  Pancrazio. 

Totu  Xc  Tero? 

Pan.  È Tcro. 

Ton.  Donca  U ti  l'ba  Telenk. 

Pan.  Non  è Tero.  Son  ^lantuomo,  e per  farri 
vedere  la  mia  innoceoaa,  datemi  quel  biC' 
chiere.  ^ 

Fio.  Prendete  pare. 

Pan.  Ecco,  eh*  io  bero. 

Dou  Se  V ho  detto.  11  aignor  Pincraxio  non  è 
capace  di  commettere  iniquità. 

Ton.  (Col  bere  noi  sarà  vrlrn.) 

Col.  Almeno  si  rosse  avrelenato  costui. 

Ton,  Oimè  ! oimè  ! £1  straluna  i occhi } gbe  xè 
del  roaL 

Pan.  (awulo  bevuto  sente  Vejjfeito  del  veleno) 
Amici,  son  morto,  non  v’  è più  rimedio.  Ora 
discopro  il  tutto,  ora  che  son  vicino  a morì* 
re.  Amai  la  signora  Rosaura,  e non  potendo 
soffrire  ch'ella  divenisse  sposa  altrui,  arre* 
lenai  quell' infelice  per  liberarmi  da  un  tal 
rivale.  Oimè,  non  posto  più.  Moro,  e moro 
da  scellerato  qual  vissi.  La  mia  bontà  fu  si* 
mulala,  fu  Onta.  Serra  a voi  il  mìo  esempio 
per  poco  credere  a chi  affetta  soverchia  escm* 
plarità  { mentre  non  vi  è il  peggior  scellerato 
di  quel  che  6ngc  esser  buono,  e non  lo  è.  Ad- 
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dio  amici } rado  a morire  da  disperato. 

{traballamio  parie) 

Col  L'ho  sempre  detto  ch’era  iin  briccone. 

Ton.  L' ha  leva  sto  radagno  al  bogia.  Povero 
mio  fradelol  Quanto  che  me  despiase!  So- 
rda cara,  so  consola  averre  trovà  ru,  ma  me 
despiase  la  morte  del  povero  Zanetto. 

Ros.  Rincresce  ancora  a me , ma  ci  vuole  pa- 
sienu. 

Dot  Orsù,  andiamo  in  casa. 

Ton.  Se  la  se  contenta,  menerà  la  mia  sposa. 

Lei.  B verrò  anch'  io  colla  mia  diva. 

Dot  Vengano  tutti,  che  saranno  testimoni  delle 
serìtture  che  s’hanno  a fare.  (Onesto  è quello 
che  tei  preme.) 

Ton,  Co  l'eredità  de  mio  fradelo  giosterà  el 
criminal  de  Venezia,  e me  tornerò  a metter 
in  piè.  Se  el  podesse  resossitar,  lo  faria  vo- 
lentìera,  ma  sa  che  l'è  morto  anderò  in  vai 
Brambana  a sonar  (i)  quelle  quattro  fregole. 
Ringraxierò  la  fortuna  che  m'na  fatto  trovar 
la  sorda  e la  sposa,  e colla  morte  de  quel 
povero  desgrasi^  sarà  messi  in  chiaro  tutti  i 
equivochi  nati  in  t’  un  tomo  tra  i do  Vene* 
tiani  ZemeiJi. 


(i)  Raccogliere. 
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IL  BUON  COMPATBIOTTO 
COMMF.DfA 
DI  TRE  ATTI  IN  PROSA 


PERSONAGGI 

PANTALONE,  mercante, 

ISABELLA,  *na  figlia,  allevata  in  Livorno. 

IL  DOTTOR  BALANZONI,  holognete, 
LEANDRO,  di  luijigliuolo. 

COSTANZA,  vedova  civile  Veneziana. 
RIDOLFO. 

BRIGHELLA,  aervilort  di  Pantalone. 

ROSINA,  Bergamasca. 

TRACCAGNINO,  Bergama%co. 

PaNDOLFO,  servitore  di  Leatuiro. 
MUSESTRE. 

JUro  SERVITORE  di  Pantalone. 

La  Scenasi  rappresenta  alle  Porte  del  Morantano, 
e poi  nella  città  dì  Venezia. 


ATTO  PRIMO 

SCENA  PRIMA 

Campala  col  canale  della  Brenta,  rd  il  l>ur< 

. cliiello  di  Padova,  alli;  porte  del  Muranaan. 

Tiuccacmmo  e Rosiaa. 

Bos.  *Vei?nì  qua,  sìor  Trarragnìn,  Fina  eh’ el 
burchìrllo  passa  le  porte  del  Moranzan,  vegnl 
qua  che  g*  ho  vogia  de  parlar  mi  poclietto  cou 
TU. 

7*ra.  (mostro  piacere  e volontà  di  parlare  con 

Bos.  Per  quel  che  ro'aTè  ditto  ìu  burchiello,  tè 
Bergamasco. 

Tra.  (^accorda) 

Hot,  Sappiè,  sior  Traceagnin,  che  son  Bergama* 
sca  anca  mi. 

Tra.  (li  maravigUay  perch*  ella  ha  detto  in  but'~ 
chiello  tt essere  Milanese) 

Bos.  Xé  vero;  ho  ditto  che  lon  Milanese,  per- 
chè son  stada  a Milan,  e perchè  g*ho  qual- 
che rason  de  no  far  saver  a olssun,  ne  chi 
sia,  né  da  dove  che  vegna. 

Tra,  {la  prega  di  dir  a lui,  chi  èj  e cosa  na,  e 
dove  vada) 

Bos.  Sì,  caro  sior  Traccagntn„. 

7Vn.  {che  non  gli  dia  del  signore^  perchè  è un 
pover*  uomo,  che  va  a Venezia  per  impiegarsi 
in  eftuslche  mestiere^  e tentar  di  far  la  ssta 
fortuna) 

Bos,  Ve  parlo  con  civiltà,  perchè  me  par  che 
lo  mente.  Se  uu  orno  proprio,  gli' ave  cicra 
da  galaotomo. 

Timi,  {si  pavoneggia) 

Bos.  Son  segura^ie  a Venezia  fare  forlunà^  ghe 
oe  %€  sla  tanti  altri  che  xè  andai  a Venezia 
in  pezo  fegura  de  vii,  e i g'ha  fatto  dei  bezxi, 
c i xc  deventai  lustrissimi  in  poco  tempo. 


Tra.  (che  farà  di  tutto  perdit^entar  iUustrUsimó) 
Bos.  Senti  6o,  sora  tutto  bisogna  che  ve  metlè 
in  tesi.'i  de  sparagnar.  Sparagnè  el  soldo,  spn- 
ragnè  el  bezzo,  e vedere  che  fare  pulito. 

Tra  {che  questa  parola  sparag/tar,  è la  prima 
che  ha  imparato  da  suo  padre,  da  suo  non- 
no, e dn  uuC  i suoi  parenti  j che  a forza  di 
sparagnar,  ha  messo  insieme  cento  ducati,  e 
che  con  questi  vuol  negoziar  a f^enezia.) 

Bos.  Bravo;  no  passa  un  anno  che  i cento  ve 
deventa  cento  e cinquanta,  e po  treaento,  e 
po  quattrocento,  e po  mille,  e deveotarè  ud 
dei  primi  mercanti. 

Tra.  {che  si  contenterà  man^r  polenta,  e be- 
ver  acqua  per  far  denari) 

Bos.  Basta  che  no  ve  inamorè,  e che  nO  ve  ve- 
gna  vogia  de  maridarve 
TVia.  (che  non  vi  è pen'co/o;  che  la  sua  amoro- 
sa è il  suo  interesse,  e che  penserà  a mari- 
tarsi quando  avrà  fatto  fortfàus,  e potrà  avere 
urta  buona  dote) 

Bos.  Bravo;  e po  ì dise  che  i Bergamaschi  xe 
alocchi!  Xè  alocchiquei  che  li  crede  nlocehi. 
Tra.  {che  in  quanto  a lui  non  sa  rdente  delle 
cose  ilei  mondo  ; che  ha  imparato  un  poco  a 
leggere  e scrivere , tanto  per  saper  fare  wia 
ricevuta,  e un  poco  di  conti,  per  sapere  quanto 
guadagnerà) 

Bos.  Sappiè  per  altro,  sior  Traccagnin,  che  se 
volè  cne  el  cielo  ve  daga  fortuna,  bisogna 
che  stè  amoroso,  e che  sic  qualche  volta  cari- 
tatevole. No  digo  che  butte  via  el  vostro,  ma 
la  carità  no  se  perde  mai,  e se  fare  beo  ai 
altri,  gh’  averé  (lei  ben  anca  vu. 

Tra.  {che  sarà  amoroso  con  tutti,  quando  non 
lo  tocchino  nella  scarsella) 

Bos.  Se  poi  far  del  bea  anca  senza  incomodar 
la  scarsella. 

Tra,  {cfte  senza  irtcomodo  della  scarsella , farti 
tutto  qurlit  che  potrà  per  il  suo  prvsiìmo) 
Bos,  E spccialuieiite  bUogna  co  se  poi  far  del 
ben  ai  so  patrioti. 

Tra.  {che  per  i patriotli  ha  una  tenerezza  gran- 
dissima,  e farà  loro  tutto  il  ben  che  pofnì , 
quando  non  abbia  da  spendere  un  soldo) 
Bos.  E per  le  patrìote  sareu  goeote  compassio- 
nevole ? 

7 ra.  {anche  per  eiie,  quando  non  abbia  da  spen- 
dere) 

Bos.  Caro  sior  Traccagnin,  mi  son  una  vostra 
patriota,  e g'ho  bisogno  grandiiaimo  della  vo- 
stra assistenza. 

7>o.  {che  la  servirà  per  tutto , basta  che  non 
abbia  da  spendere) 

Bos.  Per  grazia  del  ciclo  per  adesso  g'ho  el  mio 
bisogno;  non  intendo  d* iticomodarve  d' un 
bozzo. 

7'/*a.  (che  cosa  voglia  da  lui) 

Bos.  Vede,  sior  Traccagnin,  son  sola  G'ho  bi- 
sogno de  un  poca  de  compagnia.  Vago  a Ve- 
nezia; sola  faria  una  cattiva  fegura;  me  ba- 
sta che  siè  con  mi,  e che  stè  con  mi  Qua  che 
me  riesce  una  certa  cessa,  per  lu  (piai  g*  ho 
fatto  sto  TÌazo. 
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7’m.  (eh«  stam  con  Ui^  ma  circa  U spese  ognU‘ 
no  penserà  per  sè  stesso^  Che  è palantuomo, 
che  di  quello  di  lei  non  ne  tfuole^  tna  non 
ui  vuol  giuntare  del  suuy 
flos.  V'ho  (luto  che  no  g'  ho  bisogno  de  gnenle. 
Me  BasU  d'aTcr  un  omo,  d’aver  un  mio  pa- 
trìoto  con  mi,  che  in  t'una  occasion  possa 
operar  per  mi,  e aiutarmc  in  t'una  coita  che 
me  preme  quanto  la  mia  vita  medesima. 

7*ni.  (che  cosa  sia  che  le  preme  tantoy 
hos.  Ve  dirò,  ve  farò  confidenza  de  tutto.  Ma 
Tarde  ben  no  me  tradì,  no  me  abbandonò. 
Tra.  {che  è galantuomo,  che  non  è capace,  che 
è buon  compatriotto , e per  la  patria,  salvo 
r interesse,  s'impegna  di  far  di  lUtUt) 

Ros.  Sappiò  donca,  sior  Tuccagnin,  che  mi  soo 
una  putta. 

Tra.  {fa  qualche  mai'aviglia  sull*  esser  ella  Jan 
dulia) 

lìos.  Sior  si,  la  xè  come  che  ve  digo.  Soo  sen-  il 
za  parc{  mia  mare,  poverazza,  xé  vecchia}  I 
xè  qualche  anno  che  nissun  me  comanda}  I 
m'ha  sempre  piasso  la  civiltà,  la  piiliala}  m’ha  | 
sempre  piasso,  onestamente  per  altro,  prati*  n 
car  assae,  e più  coi  forestieri  che  coi  Berga*  11 
maschi.  Xé  capita  a B^rpmo  un  certo  sior  0 
Ridolfo  Napolitan;  el  m'ha  piasao,  g’ ho  fatto 
l’amor  un  anno}  el  m'ha  dà  parola  de  toi^ 
me , e sul  più  bello  el  m'ha  dà  una  brava 
impiantada.  El  xé  andà  vìa  senta  dirme  gneo- 
te.  Ho  ssvesto  da  un  so  amigo  ch'el  xè  a 
V'eiiezia.  Ho  chiapà  suso;  g'bo  ditto  a mi.i 
mare  che  andava  con  un'smiga  in  campagna, 
e m'ho  messo  in  viazo,  e vogio  andar  a Ve- 
nezia, e,  se  trovo  coslu,  vogio  rh'cl  me  man* 
legna  la  parola.  Vogio  eh'  cl  me  sposa,  e se 
no)  vorrà,  e se  el  farà  cl  maio,  o lo  furò  caz- 
zar in  t'nn  camerotto,  o ghe  cazzerò  un  cor- 
telo  in  tei  stomego,  e ghe  inaegnerò  a trat- 
tar colle  putte  ilu  bc-o,  co  le  Bergamasche 
onorale. 

T'ivi,  {che  non  vorrebbe  entrare  in  imbroeUo,  e 
che  avesse  da  spender  quei  pochi  soldi  cAe  ha) 
Bos  No  abiè  paura  de  gnente.  G'ho  tanto  spi- 
rilo che  me  basta  per  salvarme  mi,  e per  li- 
berurve  vu  d'ogn' intrigo. 

J'ra.  {che  assolutamente  non  vuole  impicci) 

Bon.  Caro  sior  Traccagnin } no  ve  domando  al- 
tro che  un  poco  de  compagnia.  Sa  le  cosse 
se  iinbrogierà , sarò  sempre  a tempo  de  po- 
dcrve  cavar.  Possibile  che  gh’abiè  sto  cuor 
de  abbandonar  una  putta,  una  zovene,  una 
p.itriota  ? 

Tra.  {che  gli  diipiocr  per  esser  patriotta.  e che 
per  teU  ragione  l*  assùteìà  e starà  con  tei  fitto 
che  potrà) 

Bos.  Bravo,  sieu  benedetto.  Me  fé  crescer  tan- 
to de  cuor. 

^ Tra.  {che  figura  ha  da  fare  con  tei.  Con  che 
tkolo  ha  da  stare  in  sua  compagnia) 

Boi.  Circa  al  titolo  ghe  penseremo.  Se  regola- 
remo  secondo  quel  che  succederà.  Intinto 
ve  accetto  per  amigo  , per  compagno  e per 
mio  tutor. 

TVu.  {si  trova  confuso } poi  dimassda  chi  sia 
quel  Bidotfo  che  V ha  abbandotiata) 

Bos.  Per  ouel  rh'el  dise,  el  xè  un  cavalier. 

Tra,  (e  «/2a  chi  sia,  cor'  abbia  nome,  e di  qual  I 
condizion  sia  nata) 

Bos.  Ve  dirò.  Mi  g’ho  nome  Boss,  e i me  dise 
Rosina.  Mio  padiv»  giara  un  bon  mululier  che 
gh' aveva  dei  capitali,  e del  credito  assac.  Soo 


stada  fìa  solai  son  stada  troppo  ben  alleva* 
da,  e g'ho  delle  massime,  che  supera  la  mia 
condizion. 

T'ra.  {che  suo  padre  i stato  un  pazzo  j che  se 
V avesse  allevata  alla  bergamasca,  non  avreb- 
be pensato  cosi , « non  le  sasebbe  accaduto 
quello  che  le  è accaduto) 

Bos,  Xè  vero:  gb'avè  rason.  Ma  el  mal  xèfnt* 
to,  e se  posso  gbe  voi  remediar.  Vegni  a Ve- 
nezia con  mi,  assisterne  in  quel  che  podé,  e 
v'assicuro  che  farò  un'  opera  <le  pietà. 

Tra.  Uhe  Cassisterà  per  amoi  ddla  patria) 

Bos.  Scemenza  a vegnir  la  zente  del  lioUegbin. 

T'ra.  {che  è meglio  andare  a prender  posto  m 
burchtello) 

Bos.  Oh  ghe  xé  poca  sente!  Del  logo  no  gbe 
ne  manca. 

Tra,  {loda  il  burchieUo,  in  Cui  si  sta  comodi^ 
e si  spende  poco) 

Bos.  Saremo  anca  fortuna!  j ghexè  sta  volta  una 
honissima  compagnia. 

TVvi.  {esservi  quel  certo  ri^noe  Leandro  che  da- 
va a lei  delle  grandi  occhiale  , e lo  vede  a 
venire) 

Bos,  Certo  el  xè  un  sior  compitissimo.  El  m'ha 
latto  un  mondo  de  bone  grazie. 

Tra.  {che  ella  andando  a f'enezia  per  trovar 
Vamante,  non  dovrebbe  far  finezze  a nessuno) 

Ros.  A trattar  beo  con  tulli,  a far  ciera  a lut- 
ti, no  ghe  xè  mal.  Aozi  in  tei  slato  che  son, 
g’ho  bisogno  d'amici  e |>rutettori. 

TVa.  (cAe  se  ella  trova  altri  amici , non  avrà 
bisogno  di  lui) 

Bos.  I^zzo  più  capitai  de  un  amigo  de  cuor,  de 
un  mio  patnolo,  che  de  tult'i  altri.  Slè  qua, 
stè  con  mi,  c feve  veder  che  sè  con  mi. 

Tra.  {al  signor  Leandto  che  ora  vietie,  cosa  di- 
rà eh*  egu  sieì) 

Ros,  Secondo.  Ghe  dirò  quel  che  me  vegnirà  in 
bocca.  Noi  ne  engnosse  nissun } gbe  dirò  do 
vu  e de  mi  quel  che  me  parerà. 

T'ra.  {che  gli  dispiace  di  <fueti*  impegno,  ma  che 
è di  buon  cot'e,  e non  sa  dir  di  no) 

SCENA  II 

Lazanao,  poi  PzimoLro  e dbtti. 

Lea.  Signora,  perchè  non  siete  venuta  a bevere 
il  caffè  al  botteghino  ? 

Ros.  L'ho  bevuto  due  volte.  Dicono,  che  il  caf- 
fè dissecca}  doq  vorrei  che  mi  riducesse  uno 
stecco. 

Tra,  {rifLette  che  ora  parla  toscano) 

Lea.  Perché  almeno  non  ci  avete  onorati  della 
vostra  amabile  compagnia  ? 

Bos.  Non  vi  ho  annodili  abbastanza  da  Padova 
sin  qui?  Non  ho  da  infastidirvi  sino  a Ve- 
nezia ? 

Lea.  Siete  tanto  allegra  e gentile  , che  è una 
delizia  lo  star  con  voi.* 

Tra,  (Andemo  in  burchicllo. 

Bos.  Co  sarà  ora  anderemo.) 

Lea.  È con  voi  questo  giovane? 

Bos.  Sì  signore , non  r avete  veduto  in  bar- 
chiello? 

Lea,  Si,  I'  ho  veduto,  ma  era  da  voi  lontano,  e 
non  lo  credeva  in  compagnia  vostra. 

Bos.  Credevate  eh'  io  fossi  sola  7 

Lea.  Per  dirla,  me  no  voleva  maravigliare. 

Bos.  Sarebbe  da  rìdere  che  una  donna  di  con- 
dizione viaggiasse  sola. 
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Lea,  Scutalemi  i il  to»(ro  grado  ai  può  aapere? 
fics.  Perchè  no.  lo  tono  la  conleua  di  Duf- 
faiora. 

Lea.  (Si  eonoace  dall'  tipetto  e dtl  tratto,  che 
è nata  nobile.) 

TVa.  {piano  a Boiina  { cosa  le  uiene  in  testa  di 
farsi  creder  contessa) 

Bos.  (G'ho  le  mie  raion  ; lo  fazio  col  mio  per- 
chè. Secoodeiae,  eoo  dubitè  goenle.Xn  Tra.) 
Lea,  Queat'uomo,  lignora  oonieaaa  , mi  Bguro 
che  tara  il  Toatro  serro. 

Bos,  Si  certo:  è il  mio  lerritore. 

Tra,  {tarocca , e dice  piano  a Botina  : che 
non  vuol  passare  per  servitore) 

Bos.  (Taiè,  abié  pazieozia  : sa  noi  re  cognoise) 
no  perde  gneoLe  del  roilro.) 

Tra.  (msiste  che  non  vuole,  e scoprirà  tutto) 
Bos.  (Tale  t no  ruìnè  , no  me  precipite. 

Soffri  per  mi  e per  la  patria.) 

Tra.  {che  non  vuole  far  questo  disonore  td  suoi 
parenti;  che  sono  cei^  anni  che  fanno  a Ber. 
gamo  i ciabattini,  e non  vuole  passare  per  un 
servitore) 

Lea.  E che  cos'ha  , signora  contessa,  il  rostro 
serro,  che  pare  sia  infastidito  di  qualche 
cosa? 

Bos.  Dirò,  signore^  quando  siamo  smontati  per 
desinare  , egli  e restato  in  burchìeilo  a far 
la  guardia  alla  roba:  s'è  addormentato  e non 
ha  mangiato,  e ora  si  laguara  meco  che 
muor  di  fame. 

Tra,  (stupisce  del  bel  talento) 

Lea.  Signora,  s'egU  si  degna,  e se  roi  raccor- 
date, io  ho  da  soccorrerlo  mirabilmente.  Non 
essendo  io  pratico  di  questo  riaggio , e non 
sapendo  che  si  pranzasse  in  buona  compa- 
gnit|  come  abbiamo  fatto,  mi  sono  t Padora 
prorveduto  del  biaogoerole.  S' ei  si  ruole  di- 
rertire,  troverà  un  sontuoso  cappone  freddo, 
un  arrosto  di  ritoUo  tenero  come  il  latte  , 
un  pezzo  di  formaggio  di  Lodi  che  è da  di- 
pingere, e un  (lasco  di  vino  stupendo. 

Tra.  (fi  va  commovendo) 

Bos.  (Caro  sior  Traccagnin,  sta  sorte  de  incon- 
tri no  bisogna  lassarli  andar.)  (a  TVa.) 
Tra.  (che  onderebbe  volontiert^  ma  non  vuol 
che dicano  servitore) 

Lea.  che  dice,  signora,  non  vuol  andare? 

Bos.  Dice  che  non  sa  io  burchicUo  a chi  do- 
mandar questa  roba. 

tea.  Awettate,  darò  ordine  al  mio  servitore. 

Ehi  Pandolfo? 

Pand.  Comandi? 

Lea.  Va  qni  con  quel  giovane  che  è il  servi- 
tore di  questa  signora... 

Tra.  (va  in  collera) 

Lea.  5e  poi  non  vuole,  lasci  stare. 

Bos.  (Cappon,  resto,  formaggio  la  xè  una  ma- 
renda  che  fa  cascar  cl  cuor.)  (a  Tra.) 

Tra.  {mostra  la  passione  che  ha  per  mangiare) 
Bos.  Signore,  ha  un  po' di  vergogna,  ma  rice- 
verà le  sue  grazie. 

Lea.  Và  dunque  con  questo  giovane,  c dagli  da 
mangiar  quel  che  c'è.  (a  Pcui.) 

Pand.  Andiamo,  galantuomo,  che  vi  divcrtirelc 
assai  bene. 

TVa.  {ha  qualche  diJJicoUk,  poi  si  risolve  (Pan- 
dare) 

Pa/u/.  Andiamo  che  vi  terrò  compagnia}  da  buo- 
ni amici,  da  buoni  camerata.  Mno  servitore 
anch'io,  come  siete  anche  voi  {parte  per  il 
burchieUu) 


Tra.  {va  in  collera  che  gli  ha  drtto  servitore, 
l^orrebbe  andare^  non  vorrebbe  andare.  Pensa 
al  cappone^  aW  an'osto^  al  formss^io,  e riso- 
luto per  andar  al  burcbiello)  {parte') 

SCENA  111 
Kosika  e Lejuidbo. 

Lea.  Questo  vostro  servitore  mi  pare  un  uomo 
particolare. 

Bos.  È ammirabile  la  sua  fedeltà.  Con  altri  non 
mi  sarei  compromessa  d' intraprendere  questo 
viaggio. 

Lea.  Venite  voi  di  lontano? 

Bos,  Da  Milano,  signore. 

te<L  Per  trattenervi  in  Venezia? 

Bos.  Può  essere  qualche  tempo. 

Lea.  Per  piacere  o per  interessi? 

Bos.  E per  l'uno  e per  l'altro. 

Lea.  Scusatemi.  Siete  voi  maritata? 

Bos.  Sono  vedova. 

Lea,  In  Venezia  avete  amici,  avete  parenti? 

Pof.  Signor  mio  garbatissimo,  voi  m’avete  fatto 
delle  belle  interrogazioni.  Vi  siete  compia- 
ciuto benignamente  di  voler  saper  tutti  i fatti 
miei;  poss'io  prendermi  la-  libertà  di  voler 
sapere  qualche  cosa  di  voi? 

Lea.  Sì,  signora,  è giustissimo,  e vi  dirò  tutto 
sinceramente.  Io  mi  chiamo  Leandro  dc'Bi- 
lancioni.  Di  patria  Bolognese,  ma  allevato  in 
Boma.  Cittadino  di  nascita,  c non  senu  qual- 
che favore  della  fortuna.  Mio  padre  è dottor 
legale,  e sta  da  molti  anni  in  Venezia,  diri- 
gendo gli  affari  di  due  de' nostri  palriz]. 

Bos.  Siete  voi  ammogliato? 

Léa,  Non  lo  fui  (inora}  ma  si  vorrebbe  che 
quanto  prima  io  lo  fossi.  Mio  padre  mi  chia- 
ma in  Venezia.  So  che  ha  intenzione  d' ac- 
compagnarmi colla  6g1ia  di  certo  signor  Pan- 
talone de'  Bisognosi  mercante.  So  clic  ba  no- 
me Isabella,  so  che  fu  allevata  in  Livorno. 
Ma  non  l'bo  veduta,  non  so  chi  sia,  c non 
vorrei  avere  da  ssgrìfìcar  a mio  padre  la  mia 
pace,  la  mia  libertà,  il  mio  cuore. 

Bos,  Siete  voi  nemico  del  matrimonio? 

Lea,  Mi  par  di  no  veramente.  Ma  vorrei  che  la 
sposa  mia  fosse  di  mio  genio. 

Bos.  In  questo  vi  compatisco.  Guai  a chi  lo  fa 
senza  amore. 

Lea.  Per  esser  io  pienamente  contento,  bisogna- 
rebbe  che  la  sposa  mia  avesse  le  amabili  qua- 
lità che  voi  possedete 

Bos.  Ah  signore!  mi  fa  troppa  grazia,  (con  una 

riverenza) 

Lea.  Mi  sarà  permesso  io  Venezia  di  potervi  ser- 
vire? 

Bos.  Perchè  no  ? Mi  farà  finezza,  se  verrà  a fa- 
vorirmi. 

Lea.  Non  son  cavaliere } ma  ho  sempre  avuta 
la  sorte  di  trattar  con  persone  del  vostro 
rai^o. 

Bos,  Ed  io  non  son  vaga  nè  di  titoli,  nè  di  gran- 
dezze. Mi  piacciono  le  persone  colte  e genti- 
li, come  siete  voi. 

Lea.  Volesse  il  cielo  eh'  io  potessi  meritare  la 
gratta  vostra  I 

Bos.  Ma  voi  andate  ora  a Venezia,  per  impe- 
gnarvi io  un  matrimonio. 

Lea,  Non  mi  ci  sono  ancora  impegnato. 

Bos.  Vostro  padre  vorrà  euere  da  voi  obbedito . 

Lea.  L' obbedirò  fino  a un  certo  segno.  Spero 
eh' ci  non  vorrà  essere  con  me  tiranno. 
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Bot.  E se  la  sposa  vi  piare? 
tea,  È difBcile^ora  che  ho  avuta  la  sorte  di  star 
un  giorno  con  voi. 

Bos,  Caro  signor  Leandro,  sarei  troppo  con- 
tenta, s'io  vi  potessi  creder  sìncero. 

Lea.  Ab,  contessa  mia,  ve  lo  giuro.  1 vostri  he* 
gli  occhi  hanno  avuto  il  potere  d'incatenar- 
mi  in  tal  modo... 

Bos,  È troppo  presto,  signor  Leandro. 

Lea,  Amore  sa  far  prodigj.  Mi  ha  incatenato  col 
primo  sguardo,  e conoscendo  che  il  vostro 

f;entil  costume  corrisponde  alla  vostra  bel* 
ezxs... 

Bos,  Vìa,  via,  basta  cosi.  Ho  un  cuor  troppo 
tenero.  Non  mi  state  a dir  d’ avvantaggio. 
Lea.  Abbiate  compassione  di  me. 

Bos.  Sono  un  pòco  slanca  di  stare  in  piedi;  an- 
diamo a seder  in  burcbiello  se  vi  contentate. 
Leo.  Vi  servirò,  se  mcl  permettete.  (le  offre  la 

mano) 

Bos,  La  vostra  compagnia  ini  è carissima. 

Lea,  (Finalmente  è una  dama.  Mio  padre  non 
oc  potrà  essere  malcontento.) 

Bos.  ^La  sana  bella  che  fusse  vegnua  per  Pa- 
squjo,  e che  me  toccasse  Marforio.)  (pariono 
per  il  burchieUo) 

SCENA  IV 

Camera  in  casa  di  Pantalone. 

IsaaitxA  e Buchilla,  poi  un  Sekvitorb. 

Jsa,  No,  Brighella;  dica  quel  che  vuole  mio  pa- 
dre, non  sarà  mai  vero  eh’  io  laKÌ  disporre 
della  mia  mano  a dispetto  del  cuore.  Ridolfo 
mi  ha  innamorata  in  Livorno,  ed  ho  portato 
meco  lo  stesso  amore,  e sono  la  stessa  in  Ve- 
nezia, e lo  sarò  fin  ch'io  viva.  Vero  è che 
Ridolfo  da  Livorno  partissi  tre  mesi  prima  di 
me,  e non  ebbi  da  lui  che  un.i  lettera  sola; 
m.i  mi  lusingo  della  sua  fedeltà  ; spero  non 
scorderasst  della  sua  costante  Isabella;  sa  che 
io  doveva  tornar  alla  patria  per  ordine  del 
padre  mio,  e ogni  momento  V aspetto,  e mi 
pare  ognor  di  vederlo. 

Brì.  (/<!  Consilia  a rassegnarsi  al  padre.  Le 
dice  essere  il  signor  Hidolfo  un  Jorestìm  che 
si  dice  gentiluomo  napolitano,  ma  che  non  si 
sa  bene  chi  sia}  che  è partito  da  XiVorno,  e 
farse  si  sarà  scordato  ai  UL  Che  le  ha  scritto 
Ulta  sola  lettera  in  ti'e  mesi,  e che  fa  male  a 
fidarsi  senz*  aleuti  fondamento) 

Isa.  Può  essere  che  Ridolfolo  m'ingaitni,  ma  non 
lo  credo,  e«l  io  non  voglio  essere  l.i  prima  a 
ro.incar  di  fede.  S’  egli  mi  abbandonasse,  po- 
trebbe darsi  ch’io  mi  scordassi  di  lui,  ma  lo 
credo  diflicile.  Ho  tropjio  radicala  questa  pas- 
sione nel  seno.  Ridolfo  fu  il  mio  primo  amo- 
re, e sarà  P ultimo  probabilmente. 

Bri.  (jche  se  vedrà  il  stgnnr  Leandro  da  luì  be- 
nissimo conosciuto,  le  piacerà^  e stira  contenui) 
Isa.  È diflicile  die  altri  possan  piacermi  culPim- 
magine  di  Ridolfo  nei  cuore  impressa. 

Bri.  [mostra  dispiacere  di  questa  cosa,  perchè 
essendo  egli  .stato  a Livorno  con  lei  dùci  aiu- 
nij  parerà  presso  il  signor  Pantalone  suo  pa- 
drone, cip  egli  abbia  tenuta  mano  ai  di  lei 
amori) 

Isa,  Eh  no,  Brighella,  no  vi  prendete  pena  di  ciò. 
Sa  bene  mio  padre,  che  nella  casa  di  mio  zio 
in  Livorno,  dove  fui,  posso  dire  ,aUevaU,  si 


vivrà  con  maggior  libertà  di  quella  che  si  pra- 
tica qui  in  casa  nostra.  Sarà  persuaso  di'  io 
abbia  avuto  il  comodo  d' innamorarmi,  senza 
Pajnto  d'uD  servitore. 

BrL  (se  dunque  è disposta  a voler  palesare  a 
suo  padre  la  sua  passione) 

Isa.  Lo  farò,  quando  sarò  costretta  o doverlo  fare. 

Bri.  (che  ci  pensi  prima  di  farlo) 

Isa.  Ho  peosato,  ho  risoluto,  e non  vi  è ragione 
che  mi  persuada  in  contrario. 

BrL  (dice  da  sè,  che  col  tempo  vuole  avvertir  Pan* 
talone  per  ù^ggire  il  pericolo  (tessere  rim- 
proverato, e creduto  a parte  di  questa  tresca^ 

Isa.  (Non  credo  mai  che  Ridolfo  sia  capace  di 
tradirmi,  di  abbandonarmi.) 

Ser.  Xé  qua  siora  Costanza,  che  vorria  reverìrla. 

Is(L  Quale  signora  Costanza? 

Ser.  Siora  Costanza  Grassetti. 

Isa.  Si,  si,  ora  mi  sovviene.  Era  mia  amica  qnando 
eravamo  in  età  ancor  tenera.  È molto,  che  si 
ricordi  di  me.  Venga,  é padrona.  La  vedrò  as- 
sai volentieri. 

Ser.  ^arte) 

Isa.  vi  ricordate  voi  della  signora  Costanza? 

BrL  (che  te  ne  ricorda  benissimo,  e che  sa  esse- 
re stata  maritata,  e che  ora  è vedova) 

Isa.  Mi  pare  ; sì,  mi  pare  ora  di  ricordarmene. 

Bri,  (dice  che  la  signora  Costtuiza  si  è mariutia 
male  ed  ora  sta  magramente,  e dovrebbe  ella 
pt'tndere  esempio,  e maritarsi  con  quello  che 
le  destina  suo  padre) 

Isa,  Lasciamo  andare  questi  discorsi.  Ecco  la  si- 
gnora Costanza.  Preparate  due  sedie. 

Bri.  (prepara  te  sedie,  e va  dicendo  da  sé,  che 
la  padrona  vuol  rovinarsi,  che  leffanciuUe  non 
hanno  giudisio,  ma  che  vuol  avvisare  il  pa* 
droru)  (parte) 

SCENA  V 
CosTsazA  e detta. 

Cos.  Parona,  siora  Bettina. 

Ita.  Serva,  signora  Costanza. 

Cos.  Ben  venuda.  Quanti  anni  e quanti  mesi  che 
no  se  vedemo  1 

Isa.  S'accomodi.  Saranno  diecianni  che  non  si 
vediamo. 

Cos.  Se  recordela  più  della  so  cara  amiga  ? De 
la  so  cara  Costanza?  (siedono) 

Isa.  Non  vuole  che  me  oc  ricordi?  F^avanio  in- 
sieme spessissimo;  mi  part'aUr'jfri  che  si  pas- 
savano insieme  i più  bei  giorni  del  mondo. 

Cos.  Ma  ! I anni  passa.  Eia  xé  (}u.i  che  la  par  un 
Hor,  e mi,  poverazza,  m'ho  oiaridà,  son  vedoa, 
r g'ho  tanti  travagj  che  no  ghe  posso  fenir 
de  dir. 

ha.  Mi  pare  per  altro  che  i travagli  noif  l'ab- 
l)iano  estenuata. 

Cos.  Cessa  diseia  ? In  bon  ponto  lo  possa  dir; 
con  tutte  le  mie  disgrazie  me  roantrgnu  in 
ton. 

Isa.  Questo  é eflelto  di  mente  sana,  c di  felice 
tempcrjinonlu. 

Cos.  Dio  come  riie  la  parla  pulito  ! Parlela  lu- 
scan  ? 

ha.  Per  necessità  devo  parlare  toscano.  Sonu 
stala  dieci  anni  a Livorno,  ed  ella  sa  ebe  da 
giovanetle  s' imparan  presto  le  lingue. 

Cos.  Le  lingue  ! c tm  discmo  le  lenguc.  No  gh'é 
miga  gran  diU'ercnza  I 

Isa.  È'inalmenle  tanto  il  toscano,  quanto  il  ve- 
neziano sono  tulli  due  linguaggi  italiani. 
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Cos.  Cerio,  cerio,  la  «lùe  ben.  Ma  ri  napoliUn 
noi  xc  mìga  Italia,  no  xé  vero? 
ha.  Ab,  ti  lignota.  Anche  il  napolitano  è italia- 
no hcuitsirno  Non  lo  sa  che  Napoli  é iielP  Ita- 
lia ? 

Cus.  Siora  si,  ma  i g'ba  delle  parole  che  no  se 
capiste. 

hit.  ila  avolo  occasione  di  IratUre  con  dei  Na- 
politani ? 

<MS.  Sioia  si,  in  casa  demi  glie  xc  giosln  ade$. 
au  un  Napolitan.  Perchè,  ghe  dirò,  lu'  ho  ina- 
ridì, e son  restada  vedoa.  Mio  marìo,  poveraz* 
zo,  i negozj  ghe  xè  andai  mal,  avemo  consu- 
fflà  el  megio,  e el  bou  , son  restada  con  poco 
gnente,  e m^inzegno}  fìtto  do  camere  a perso- 
ne civili,  a persone  pulite,  a omcni  soli,  per- 
ché con  donne  no  me  ne  vogio  intrigar. 
ha.  E adesso  ha  in  casa  un  Napolitano? 

Cor.  Siora  sì,  un  Napolitan.  Ma  se  la  vedesse, 
un  signorazzo,  che  no  gbè  xé  altrettanto;  el 
xè  un  cavalier,  un  duca,  un  prencipe,  no  so 
gnente. 

ha.  Se  é lecito,  come  si  chiama? 

Co#.  El  g’  ha  nome  Kidolfo. 

/#fi.  Kidulfu!  {con  ammitxtùoné) 

ilos.  Lo  cognnssela  fumi?  C-ira  eia,  ne  Tal  co- 
goosse  la  me  diga  chi  el  xè. 
ha.  lo  conosco  un  Napolìiano,  che  ha  questo  no- 
me, ma  ve  ne  ponno  esser  degli  altri.  Mi  di- 
ra il  di  lui  casato. 

Cos.  El  se  chiama,  me  par...  Cictooccoli,  ciciboe- 
coli... 

Jsa.  Ah  si,  von'à  dir  Citrorcolì. 

Coi.  Siora  si  Lo  connosscla? 
ha.  Lo  conosco.  (Felice  me  Iti  core  mel  predi- 
ceva.) 

Coi.  La  diga,  cara  eia,  xelo  un  sior  cossedié? 
ha.  Cossedié!  Che  cosa  vuol  dir  cossedié? 

Cos.  De  diana?  La  xc  pur  Veneziana  auca  eia. 

No  la  sa  cossa  che  voi  dir  cosacdic? 

Jsa.  Non  me  ne  ricordo. 

Cos.  Ghe  domando  se  el  xè  un  signor...  Come  se 
dite  in  toscano?  Se  cl  xè  un  signor...  te  la  me 
eapitse,  ricco,  nobile,  galantomo,  o se  cl  xè 
qualche  chiancatorct  qualche  sguaglìato;  me 
capisscla  adesso? 

Jsa.  Ho  capito 

Cos.  Vedela,  se  anca  io  so  parlar  toscano?  j 
ha.  Posto  assicurarvi  di'  è un  cavaliere  il  più  ! 

civile,  e il  più  onoralo  del  mondo. 

C)s.  Dasseno,  dasscno,  la  me  consola.  Me  pa-  I 
reva  de  esser  segura,  ma  adesso  stago  anco- 
ra più  quieta. 

ha.  È molto  eh'  egli  è in  Venezia? 

Coi.  Xè  debotto  un  mese. 

Isa.  (E  non  é venuto  a trovarmi?  Possibile  che  ' 
ei  non  sappia  chSo  sono  <|ui?) 

Cos.  La  diga;  Phaia  cognossu  a Liiomo? 
ha.  Colà  per  l'appunto  1'  ho  conosciuto. 

Cos.  Gb' avevclo  morose  a Livorno? 

/so.  Perché  mi  fa  eia  yna  simile  interrogazione? 
Cos.  Perchè,  ghe  dirò  ; ghe  vogio  far  una  con 
fìdrnza.  El  m'  ha  prumessu  de  spusarmr. 
ha.  Come? 

Cos.  No  la  capisse?  L'ha  promesso  de  sposar- 
me  io. 

Jsa.  Sposar  lei? 

Cos.  .Mi,  io,  come  che  la  voi. 
ha.  Signora  Costanza,  l'amicizia  rhe  mi  ha  con- 
servata per  tanti  anni , la  confìdenzi  che  or 
usa  meco,  merita  eh'  io  le  parli  con  eguale 


tinccrilà.  Sappia  dunque  che  il  signor  Ridol- 
fo ha  data  parola  in  Livorno... 

Cos,  A chi?  {aìzandini) 

Jsa,  A me.  {aha*idosi) 

Cos.  Ah  cospetto  del  diavolo!  ijhattendo  i piedi) 
Jsa.  E ho  piacere  che  sia  in  Venezia;  e vedre- 
mo s'ei  pensa  di  usarmi  una  villanìa,  o ae 
la  signora  Costanza  si  lusinga  senza  ragione. 
Cos.  Mi  no  son  stramba,  e no  soo  una  putela 
che  no  sappia  el  viver  del  mondo.  Ghe  digo 
ch'el  m'ha  promesso,  e che  voggio  ch'el  me 
mantegna  quel  ch'el  m'ha  ditto. 

/in. No,  certo;  disingannatevi  su  questo  punto. 
0 Ridolfo  sposerà  me,  o non  isposerà  nissu- 
na  donna  di  questo  mondo... 

Cos.  Oh  in  quanto  a (^ue^lo,  parona,  me  vien 
da  rider.  No  la  sa  chi  sia,  ne  cossa  che  soa 
bona  da  far. 

Isa.  Le  mie  ragioni  non  le  cederò  a chi  che  sia. 
Cos.  Le  so  rason  no  le  stimo  un  fìgo.  Stimo  le 
mie  de  mi,  e me  farò  far  giustizia. 

Isa,  Non  alzate  la  voce,  aignora. 

Cos,  Me  scaldo,  perchè  g' ho  rason. 

SCENA  VI 

PsaTÀLoaB  e DzVta. 

Pan,  Coss'è  sto  strepito?  Coss'é  st'istoria? 

Cos.  Sior  Pantalon,  la  reverisso.  (sdegnata) 
Pan.  Coss'è  parona?  Con  chi  la  g'  baia?  (a  Cos.) 
Jsa.  Niente,  niente.  Si  é alterata  per  una  cosa 
da  niente. 

Cos.  Gnente  la  ghe  disc  ? Mi  ghe  digo  quslcot- 
sa,  parona. 

Pan,  Uossa  xè  sta?  Coasa  xè  successo? 

Jsa,  (Usate  prudenza,  signora  Costanza.) 

Cos.  Cossa  vorla  che  us.i  prudenza?  La  doveva 
usar  ella  prudenza;  e no  far  I' amor  a Li- 
vorno con  un  foreslier,  e no  dargbe  parola 
senza  saputa  de  so  sior  pare. 

Pan  Coss'é  sto  negozio? 

/so.  Mi  maraviglio  di  voi.« 

Cos.  E mi  me  maraveggio  de  eia,  che  le  pute 
no  le  ha  da  far  de  ste  cosse  ; e mi  co  son  staila 
putta,  son  suda  sotto  obbedienza,  e in'  iio 
maridà  co  mio  pare  ha  voleslo  che.  me  ma- 
nda, e liolto  quel  marie  che  cl  m'ha  dà.  E 
adesso  son  veJoa,  e sior  Ridolfo  Goignizoc- 
coli,  Cicciabroccoli  cl  xè  in  casa  mia,  cl  m*  ha 
dà  parola  a mi,  e el  me  sposerà  mi.  Parona 
reverita.  (Tiò  suso.)  (/>«w 

SCENA  VII 

pAXTSlOfZ  e UxCEtLA. 

Jsa.  (Povera  me  ! ora  mi  aspetto  mille  murliti- 
cazioni,  mille  rimproveri.) 

Pan.  (Ho  scoverlo  una  bella  cossa.  No  credeva 
mai  che  custia  me  fasae  una  basselU  de  »(u 
natura.) 

Jsa.  (Negar  non  posso  la  verità,  c non  mi  giova 
nasconderla,  avendo  io  animo  dì  voler  soste- 
nerla.) 

Pan,  (Me  vegneria  voggia  de  chiaparla  per  el 
colo,  e darghene  Unte  fin  che  la  bulega.  Ma 
no;  voggio  usar  prudenza,  voggio  provar  de 
vcnzerla  co  le  bone.) 

ha.  (Che  mai  vuol  dire  eh'  egli  non  parla  ! Que- 
sto suo  silenzio  mi  fa  maggiormbnte  temere.) 
l*an.  (Poi' esser  che  fazza  più  co  le  bone,  che 
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co  le  caliive.PoretMr  che  la  raton  posta  più 
dei  maoazzi.)  Isabella?  {chiamandola  dolce^ 

menu) 

Jsa.  Signore.  ^ {mortificaUti 

Pan»  ^ Tcro  quel  che  ha  ditto  siora  Costante? 

Ita*  Ab  signore!  vi  domando  perdono.  Pur  trop- 
po è la  reriU.  Confesso  una  colpa  commessa^ 
posso  dire^  senta  a?Tedenneoe.  La  libertà  che 
■rcTasi  io  casa  di  mio  zio,  mi  ha  fatto  co* 
noscere,  e mi  ha  permesso  trattare  un  gio?a- 
ne  cavaliere.  A poco,  a poco  ho  concepita  per 
lui  della  stima.  La  stima  e divenuta  amore, 
e non  bo  potuto  resistere  alle  sue  finezse,  e 
ho  acconsentito  a promettergli  d'Mier  sua 
consorte.  Conosco  ora  V errore,  lo  detesto,  mi 
pento,  e un'altra  volta  vi  domando  perdono. 

Pan.  Cara  la  mio  cara  6a,  ti  xè  pur  una  putta 
de  garbo,  ti  g'  ha  giudizio,  ti  g'  ha  del  dotto- 
ressotaiìlo  che  fa  paura,  e no  ti  g'ha  visto,  no 
ti  l’ba  pensa  che  una  putta  savia,  che  unaput* 
ta  civil  no  poi  disponer  senza  so  pare,  nè  s'ha 
da  impegnar  senza  dipender  dai  so  maggiori? 

ita.  Vi  giuro,  signore,  che  mille  volte  ho  fatte 
simili  considerazioni,  ed  altrettante  bo  risolto 
di  fare  il  dover  mio,  e di  allontanare  da  me 
il  pericolo  che  mi  sovrastava!  ma,!ohiinè,ha  sa*  ! 
puto  vincermi  con  taUarte  quelPamahite  In- 
sidiatore, che  non  ho  potuto  resistere  alle  tue 
preci,  alle  sue  lusingoe. 

Pan.  Vien  qua,  sentete  qua.  Ti  sa  che  te  roggio 
beo.  Sentete  qua,  te  diga  {siedono) 

Ita,  Voi  siete  per  me  amoroso,  ed  io  non  me^ 
rito  tanta  bontà.  j 

Pan.  Dime  tutto,  confiderae  tutta  la  verità.  Che  j 
impegni  g'bastu  co  sto  sior  cavalier?  ' 

Ita.  Di  dar  a lui  la  mano  di  sposa,  e di  non 
isposare  altri  che  lui. 

Pan.  Àveu  fatto  scrittura? 

Ita.  Non  signore  ! siamo  unicamente  in  parola; 
ma  sapete  benissimo  che  la  parola  d’una  fan- 
dulia  d'onore... 

pan.  Oh  siora  al,  eo  se  tratta  de  sta  sorte  de 
impegni,  se  mette  in  campo  la  parola  d'uoa 
fanciulla  d'onor.  Disetne  un  pocos  g^haveu 
altro  debito  che  de  parole? 

Ita.  Non  altro. 

Pan.  Se  porlo  vantar  de  gnente  de  vu  ? 

Ita.  In  che  proposito,  signore  ? 

Pan.  Oh  via  , no  me  fe  la  semplice,  e no  me 
obbligbè  a parlar  piùrhiaro  de  quel  che  par* 
Io.  Che  confidenza  gh'  aveu  dà  a sto  sior  ? 

Ita.  In  questo  poi  siate  certo,  che  ho  usato 
tempre  il  più  onesto,  e il  più  rigoroso  con* 
tegno. 

Pan.  Beoissinio.  Co  Pè  cussi,  no  gh*avèsorÌt* 
tura,  no  gh'avè  certi  impegni,  a Livorno  gieri 
in  Puna  spezie  de  libertà  ; qua  ghe  zè  vostro 
pare  ; vostro  pare  ve  poi  comandar  s co 
mino  vogio,  sta  gran  parola  no  la  podè  man* 
tegnir,  e sto  sior  foresto,  o per  amor  o per 
forza,  bisognerà  eh' ri  la  legna,  e ch'el  ve 
lassa  in  pienissima  libertà. 

Ita.  Non  è possibile:  non  lo  farà  mal 

Pan.  Lasseme  P impegno  a mi;  lasse  che  con 
elo  me  destriga  mi. 

Ita.  Ah  aignor  padre! 

Pan.  CossA  gb'  c ? 

Ita.  Per  amor  del  cielo  non  v’  irritate. 

PatL  Poverazxal  ghe  volò  ben,  sè  innamorada  , 
no  xè  -vero  ? 

ha.  Pur  troppo  son  costretta  a manifestarvi 
una  tal  venta. 

noLnr>M  voL. 


Pan.  (Ob  che  manazza  in  tei  muso  che  glie  da* 
ria  !) 

Ita.  (Son  nell'Impegno,  e non  mi  voglio  per* 
dercjper  viltà.) 

Pan.  ('Tireroo  de  longo.  No  me  vogio  scaldar  el 
sangue.)  Disrme,  cara  fia,  seu  rao  segnra  ebe 
sto  sior  gh' abbia  per  vu  quell' amor  che  gli' 
ave  per  elo? 

Ita.  Non  crederei  ch'egli  mancasse  al  suo  do- 
vere»  al  suo  impegno,  alla  sua  parola. 

Pan.  No  aveu  seolio  quel  che  ha  ditto  stora 
Costanza  ? 

Ita.  Costanza,  son  degli  anni  ch'io  la  conosco; 
è facile  a lusingarsi  di  tutto  sena' alcun  h>n- 
damenlo. 

Pan.  E vu  con  che  fondamento  ve  luiingheu  ? 

Ita.  Con  quello  della  parola  datami  da  un  ca- 
valier d'onore. 

Pan.  Ah  cara  ta  mia  cara  fia,  ascolteme.  Ascol- 


ta to  pare  che  te  voi  beo  , e sia  una  prova 
delPamor  che  bo  per  ti,  el  parlarle  che  fax* 
zo  senza  coleri,  senza  caldo,  senza  criar.  Ti 
te  fidi  de  una  parola  de  un  zovene  che  t'ha 
promesso.  No  g'ho  lanti  cavoli  in  testa,  guan- 
ti zoveni  ha  promesso,  e ha  mancà.  Ti  disi, 
eh'  e!  xè  un  cavalier  d' onor  ; ma  avanti  de 
asMcurarse  del  carattere  vero  de  le  persone, 
bisogna  esperimentarle;  se  se  poi  facilmente 
Vigannar  c una  pota,  eoe  no  g'ha  esperienza 
de  mooQO,  xè  più  soggcUa  a lassarse  burlar. 
Ti  me  disi  che  li  te  trovi  in  debito  de  man- 
tegnir  la  parola,  che  ti  g'ha  dà.  G'ho  gusto 
che  li  gh'abbi  stt  boni  principi  d’onor,  de 
pontualità:  ma,  dime  un  poco,  con  chi  gb'a* 
sto  sto  debito?  Con  un  zovene  che  l'hain- 
caolà  , o con  to  pare  che  t' ha  inzenerà  ? T' 
ho  mandà  a Livorno  da  mio  fradelo,  per  <^u- 
sa  delie  mie  desgrazie,  perchè  dovendo  zirar 
per  remetterme  in  Levante  e in  Ponente,  lì 
flussi  ban  costodia  ; ma  no  g'ho  miga  perso 
aora  de  ti  queir  autorità  cn'el  ciclo  m'ha 
dà  su  la  mia  creatura,  e ti  savevi  che  ti  gh' 
^ avevi  to  pare  al  mondo,  e che  senza  de  In  no 
*ti  te  podevi  impegnar,  e senza  de  mi  no  ti  te 
poi  obbligar.  Mi  t'  ho  trova  un  novizzo  che 
g'ha  tutte  le  ottime  qualità.  Zovene,  ricco, 
savio,  civU.  Cossa  vustu  de  più  ? So  p*i^ 

aua.  El  puto  tarderà  poco  a arivar.  Ti  ’l  ve- 
erà,  ti  sarà  contenta.  Cara  la  mia  fia , cara 
la  mia  cara  foggia  ; no  me  dar  sto  dolor,  no 
me  ‘lar  sta  roorlificazion.  ^io  me  far  comjpz- 
rir  mi  un  babuin,  no  le  far  creder  ti  una  fra- 
schetta. Se  tratta  dell'onor  loo  , dell'onor 
mìo,  dell'onor  della  nostra  casa.  Obbedissi 
to  pare  ; falò  per  atto  de  giustizia  , e se  la 
giustizia  no  le  move  abbastauza,  falò  por 
atto  d'  amor.  Son  vecchio  , no  g'ho  altri  al 
mondo  che  ti , no  me  far  morir  co  sta  sma- 
nia , co  sto  dolor.  Movile  a compassion  ; le 
parlo  come  che  le  parlerave  un  amigo.  Ma  i 
altri  amici  le  poi  tradir  , e un  pare  pari*  pò** 
ben,  desidera  unicamente  el  to  beo,  e'I  sara- 
ve  pronto  a sparier  el  sangue  per  el  lo  ben. 
ita.  Ab  signor  padre,  non  ho  cuor  di  resistere 
alle  vostre  dolci  parole:  la  bontà  con  cui  mi 
parlaste,  mi  ha  talmente  convinta  , che  sono 
pronta  a rendervi  queUa  giustizia  che  me* 
^ rilate. 

Pan.  Dista  dasseno  fia  mia  ? {alzandoti  con 

aiuldlo') 

Ita.  Dicolo  colla  maggior  sincerità,  e colla  mag  - 
gior  tenerezza  del  mondo.  ^ 
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Pan.  Sirslu  ^nedetU  f Ti  ia«  dà  diei'anni  de 
▼ita.  Ti  el  mio  cuor,  tì  xé  la  mia  conio* 
lazioo.  Tutto  quel  che  |’ho  a alo  mondo  , 
xc  loo.  Cara  la  mia  sog({ia,  caro  el  mio  lan- 
gue,  »ro  el  mio  ben.  (L'bo  indÌTÌnada;  ho 
•uperà  cole  bone  quel  che  foni  no  avecaTe 
fatto  cole  catìre.  Son  contento,  lon  conaolà, 
DO  so  in  che  mondo  che  sia.)  Tiò  che  te  lo 
dago  de  CQor.  Fa  il  eennù  di  baciar- 

ii  le  dita^  e inidare  il  bacio  a ha.') 
ha.  Son  fuori  di  me.  Farmi  che  il  cuore  mi 
rimproveri,  e se  ne  dolga.  Ma  il  padre  merita 
un  sacrifìiio.  Si,  il  padre  mi  ama  teneramen*  fl 
te^  e la  natura  mi  sprona , e la  ragione  mi  | 
consiglia,  e la  virtù  dee  vincere  la  passione.  1 

(par  te)  | 

Fine  delt  Auo  p-imo.  n 


ATTO  SECONDO 

SCENA  PIUMA 
Camera  di  Costanaa. 

CoSTAVza  e Ridolfo. 

Cos.  Eh  via,  caro  sior  Ridolfo,  no  la  se  stai»  a 
far  da  la  viU. 

Rid.  V'  assicuro,  signora , che  io  non  so  dì  che 
mi  parlate. 

Coi.  Noi  cogtiosae  siora  Bettina? 

Rid.  lo  non  conosco  la  signora  Bettina. 

Coi.  Noi  s'arecorda  più  a Livorno? 

Rid.  Sono  stato  a Livorno,  ma  non  ho  mai  sen* 
tito  a mentovare  la  signora  Bettina. 

Coi.  Siora  Betta  gnanca? 

Rid.  Nemmeno. 

Coi.  Siora  Isabetta? 

Rid.  Oh  Isabetta!  Vorreste  forse  dire  Isabella? 

Coi.  Isabella,  o Isabruta,  la  cognosselo? 

Rid.  Ho  conosriuio  a Livorno  una  signora  che 
si  chiamava  Isabella. 

Coi.  Veq^iana? 

Rid.  Si,  veneziana,  ma  che  parlava  toscano. 

Cos.  Gbe  piascvela  ? 

Rid.  Coal,  e cosi}  passabilmente. 

Coi.  G'halo  fatto  Pamor? 

Rid.  Perchè  mi  fate  tutte  queste  interrogazioni? 

Coi.  Che  el  me  responda  a mi.  G'halo  fatto 
Paraor? 

Rid.  Sono  cose  passate,  sono  cose  lontane.  Ora 
ho  ì miei  affetti  tutti  impiegati  per  voi. 

Coi.  Ma  se  vegoisse  a Venezia  siora  Bettina  ? 

Rid.  Che  importa  a me  della  signora  Bettina  7 
Venezia  è grande,  potrebbe  darti  che  ella  non 
sapesse  di  me,  e cae  io  non  sapessi  di  lei. 

Coi.  Ma  se  ghe  fusse  qualche  impegno , biso- 
gnerave  che  ì se  trovasse. 

Rid.  (Non  so  che  cosa  sappia  costei.  Mi  mette 
sa  sospetto.) 

Coi.  (El  se  immutisce.  Cattivo  segno.) 

Rid.  La  conoscete  voi  questa  signora  Isabella? 

Cor.  Sior  si,  per  obbedirla.  La  cognosso,  la  xè 
mia  amiga,  e no  xè  mezz'  ora  che  g'ho  parla 
con  eia. 

Rid.  L in  Venezia  la  signora  Isabella?  {con  am- 

miraxionr) 


( 01.  La  signora  Isabella  è in  Veiieiia.  (con  ca^ 

D j if\  rìratura) 

Rid.  (Questo  vuol  essere  per  me  un  imbroglio.) 

Coi.  Vorla  andar;’he  a far  una  vìsita? 

Bui.  lo  non  ne  ho  nessuna  premura. 

Coi.  E si  la  lo  aspetta  con  tanto  de  cuor. 

Aùf.(La  vedrei  anch'io  volontierì.  Ma  sarà  meco 
in  collera  con  ragione.) 

Coi.  Se  la  voi  andar,  mi  gh*  insegnerò  dove  che 

la  sta. 

Rid.  E dove  abita  la  signora  Isaballa? 

Coi.  L'abita  in  cale  dell'orto  che  ve  spulesa,  al 
ponte  del  diavolo  che  ve  porta. 

.Hid.  Signora,  io  non  so  perrhè  vi  adirate? 

Coi.  Eh  paroo  caro,  questo  no  xè  gnentej  no 
la  sa  chi  sia,  no  la  me  engnusse  gnancora.  Ve* 
gnir  in  casa  de  una  donna  civil,  de  una  ve* 
dot  da  ben,  onorada,  farmc  delle  mignognole 
per  tiranne  toso,  proroelterme  de  iposarme, 
e aver  impegno  e aver  obblìgation  eoo  iin*at* 
tra?  Xelo  questo  el  trattar?  Ourato  ci  pro- 
ceder da  cavalier?  El  xè  un  trattar  da  poco 
de  bon,  el  xè  un  proceder  da  farabutto , e, 
cospetto  de  disna,  me  farò  far  giustizia. 

Rid.  (E  una  bestia  costei.)  Cara  aignora  Costan- 
za acchetatevi,  ascoltatemi.  Chi  vi  ha  detto 
ch'io  abbia  alcun  impegno  colla  signora  Isa* 
bella? 

Coi.  La  me  I'  ha  ditto  da,  paron. 

Rid.  Non  è vero)  v*  assicuro  che  non  è vero. 
L'  ho  conosciuta,  ho  trattato  con  lei,  ma  con 
indifferenza,  senz'attacco  del  cuore,  e molto 
meno  della  mia  parola. 

Cos.  (No  so  se  g'hahbii  da  creder.  Ma  col  tempo 
vanirò  in  chiaro.) 

Rid,  (Convien  ch'io  dica  cosi,  altrimenti  costei 
mi  precipita.) 

Cos.  La  senta,  sior,  voggio  anca  credergbe  per 
un  pochetto.  No  credo  mai  che  una  persona 
dvil  sia  capace  de  trattar  malamente , e de 
ingannar  una  donna.  Ma  se  el  me  burla,  se  el 
me  minchiona,  povereto  do.  Halo  mai  provà 
che  bestia  che  xè  una  donna  co  la  xè  in  col- 
lera? Me  veddo?  Mi  gh'  el  farò  provar. 

Rid,  Ma,  cara  signora  Costanza)  lo  sapete  pure 
che  voi  siete  l'idolo  mio. 

Coi.  Me  vorlo  ben? 

Rid.  Vi  amo  con  tutto  il  coore. 

Cos.  Me  spoaeralo? 

Rid.  Sicuramente. 

Cos.  Ma  quando? 

Rid.  Presliuimo. 

Coi.  La  tenta,  se  poderave  mandar  a chiamar... 
o sia  maltgnszo{  vien  sente.  A st'  ora  chi  mai 
me  vieo  a secar. 

Rid.  Fate  gli  affari  vostri.  Frattanto  andrò  di 
sopra  nella  mia  camera  a scrìvere  una  let- 
tera per  un  affar  che  mi  preme. 

Cos.  Sior  si,  che  el  vaga,  e co  F ha  scritto  cb’  el 
vegna  da  basto,  che  6nirò  de  dirghe  quel 
che  voleva  dir.  (s’accolta  aUa  scena) 

Rid,  Vi  ascolterò  con  piacere,  e con  desiderio 
grandissimo  di  soddisfarvi.  Or  ora  sono  da  voi. 
(Manderò  il  servitore  a far  diligenza  per  rin- 
venire dove  abita  la  signora  isabella.  Ora 
eh’  ella  è qui  con  suo  padre,  se  avesse  una 
buona  dote,  la  sposerei  mille  folte  più  vo- 
lonticri  di  questa  vedova.  (pene) 
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CosTAUZA  e 

Co$.  Caro  «ior  Muaetlre,  ▼«  »on  obbligada  dri 
vostro  amor;  ma  mi  do  faxso  oè  oslaria,  nè 
locanda.  Savè  che  ton  una  donna  cìvil,  che 
fìtto  do  camrre  prr  ini^gnarmr  a tirar  avanli, 
ma  mi  no  rrcrvo  in  casa  chi  va  r chi  vien. 

Mu*.  So  tuUOi  so  chi  la  lè,  so  che  la  10  casa 
no  xè  locanda,  e se  no  la  fuase  chi  la  xè,  e 
se  la  so  casa  no  fuase  una  casa  propria  e ci- 
vii,  mi  no  g'baverave  messo  da  eia  quel  ca- 
valier. 

Gos.  Oh  si,  dassrno;  in  quanto  a questo  ve  son 
obbligada.  Sior  fìidolfo  xc  un  politialioo  si- 
gnor, e son  contenta  de  elo,  e spero  che  elo 
sarà  contento  de  mi* 

Mut.  No  la  voi  ino  firme  sta  grana  de  tor  in 
casa  sta  signora  per  amor  mio  ? 

Coi.  Con*  donne  mi  no  me  ne  veggio  intrigar. 

Mm.  La  me  fama  sto  favor.  La  la  tegna  per 
do  o tre  torni. 

Coi.  Mo  che  preronra  gh'aveu?  Chi  xela,  cot- 
sa  zela?  Oe,  sior  Museitre,  in  casa  mia  po- 
taccbietli  no  ghe  ne  voggio. 

Mus.  A mi  la  me  dìse  tte  cinse?  Chi  credela 
che  sia  mi? 

Cos.  So  riie  sè  un  gaiantomo,  ma  delle  volte 
se  se  poi  ingannar. 

Jlf MS.  Questa  zè  una  signora  onesta  e clvil;  la 
zè  una  Milanese  che  vten  a Veneiìa  per  una 
lite,  me  Pha  raccomaodada  un  amigo,  un  ga* 
laotomo,  una  persona  da  ben,  e no  gh'^è  pe- 
ricolo che  ghe  sia  sporclietti.  La  zè  eia,  e el 
so  s^rvitor. 

Cos.  Dove  voleu  che  li  metta? 

Afitf.  La  me  fatta  el  servitio  de  logarli  per  do 
o tre  di;  ghe  troverò  po  un  altro  lego,  e la 
sarà  sollevada. 

Coi.  No  so  cossa  dir,  no  voggio  gnanca  parer 
de  esser  ingrata  con  vu,  perché  g'ho  delle 
obbligaaion.  Che  la  vegna,  che  me  insegnerò. 

Miti.  Grazie,  siora  Costanza.  In  verità  la  me  fa 
gran  piaser.  Adesso  i fatto  vegnir  de  su.  Con 
so  bona  grazia. 

Cos.  Comoileve  . 

Mus.  (jxu-tt) 

Coi.  Lo  fatto  mal  volontiera,  ma  no  ghe  posso 
dir  de  no  a sior  Museilre.  El  zè  sU  elo  che 
n’  ha  messo  in  casa  sior  Ridolfo,  e se  el  me 
sposa,  gh'averò  a elo  robbligatioti.  Bisogne- 
rà che  vaga  a destrigar  un  poebetto  la  came- 
ra. E el  servitor  dove  dormiralo?  Per  do  o tre 
•orni  el  starà  anca  elo  come  ch'el  poderà. 

(porte) 

SCENA  III 

Rosina,  Mussstiie,  e TaACCAOSiao. 

Segui  fra  loro  scena  come  in  soggetto  : poi 

SCENA  IV 

COSTAHZA,  e DITTI. 

Segue  fra  loro  come  in  soggetto, 
CoiUuvui  parte:  poi 

SCENA  V 

TaACCAcamo  e Rosira  seguono: 
poi  TsACCAOvnro  che  non  vuoi  disonorar  la 
famiglia  BaUocchi, 


Ridolfo  e ditti. 

Bid.  (Che  genti  sono  queste  1)  (iWietro) 

Boi.  Zitto,  che  vien  tenie.  (a  Traecofpiino) 
7*ra.  (tutto  si,  ma  servitor  no) 

Bid.  (Oh  stelle!)  (con  ammiroaione  vedendo 

Botina) 

Boi.  (Cossa  vedici)  (con  ammirazione  vedendo 

Ridolfn\ 

TVa.  Cossa  zè  «tà?  (osservando  i <fue) 

Bid.  Voi  qui  hntina? 

Bou  Son  qua,  paron. 

TVo.  (a  suo  mot/o)  L’  è che  me  deapiase  che 
ghe  son  anca  mt. 

Bid,  Godo  infinitamente  di  rivedervi. 

Bos.  Anca  mi  dasseno  g'  ho  gusto  d'averlo  trovà. 
Bid.  Chi  è quel  giovane  cb’è  con  voi? 

Bos,  Sto  tovene?  El  xè  un  mio  fradelo. 

TVo,  (si  contenta  che  gli  dica  fratello') 

Bid,  Siete  venuta  a Venezia  per  qualche  affare? 
Bos.  Sior  si,  son  vegnua  a Venezia  per  un  affar 
d'importanza. 

Bid  Se  posso  impiegarmi  per  voi,  comandate- 
mi liberamente. 

Bos,  Manco  cerimonie,  sior  Ridolfo  carissimo; 
che  se  elo  xè  cortesan,  gnanca  mi  no  son  una 
pampaluga.  Bergamo  no  xè  lontan  eento  mi- 
le  mia  da  Venezia,  e no  zè  un  secolo  che  s' sve- 
rno visto.  M^intendela,  paron,  quel  che  vog- 
gio dir? 

BUL  Si,  cara  la  mia  Rosina,  capisco  tutto.  Co- 
noscete voi  la  signora  Costanza?  La  padrona 
di  questa  casa? 

Bos.  Se  la  cognouo?  No  Torlo?  Son  qua  alotada 
anca  mi. 

Bid  (Maladetti  la  mia  disgrazia!)  Quel  giovine 
siete  più  stato  in  Venezia?  (a  TVttccagnmo) 
Tra,  (risponde  di  no) 

Bid  Come  vi  piace  questa  gran  città? 

Tra,  (che  non  gli  piace,  perchè  ha  sempre  pou- 
ra  di  cascar  in  eanaÙ) 

Bid.  Oh  che  apprensione  ridicola  ì (ridendo) 
Bos.  La  paria  con  mi  paron;  che  intenxion  ghia- 
ia? Mi  lon  vegnua  a Venezia  per  elo. 

Bid.  Aspettate,  aspettate  un  momento.  Mi  piace 
infinilamenle  questo  vostro  fratello.  (Ma  non 
son  persuaso  ene  le  sia  fratello.) 
i?os.  (Che  el  parla  pur  col  fradelo,  el  sentirà 
adestadcMO  quel  che  ssverà  dir  la  sorda.) 
Bid.  Che  nome  avete  quel  giovane  7 (a  Tia.) 
Tra,  (dice  chiamarsi  Traccagnin  Battocchio) 
Bid.  Battocchio!  Avete  nome  Battocchio? 

Tra.  (che  ha  nome  Traccagnino,  e che  Battoc^ 
chio  è il  cognome) 

J?ùf.  Signora  Rosina  come  va  cotest’ imbroglio? 
Voi  vi  cbiamate  di  cognome  Argentini,  ed  ei 
si  chiama  Battocchio? 

Bos.  Stor  si,  temo  de  casa  Arzentìni,  e a mio 
fradelo  i ghe  dise  de  sbra  nome  Battocchio. 
7'ra.  (dice  non  esser  vero  ; che  ella  si  chiama 
^rjgentim,  e lui  Battocchio^  e che  tani*e  tanto 
sono  fhsteliif  perchè  la  sua  arma  è un  battoC' 
chio  d*  argento) 

Rid.  Ho  capito  benissimo.  Son  persuaso  della 
ragione.  Signora  Ai^entini,  signor  Battocchio, 
signori  fraleili,  mi  consolo  seco  loro  infini- 
tsmeote. 

7Va.  (A  f complimenti,  esibendoti  ec.) 
Rosi  Sior  Ridolfo  diacoiremo  un  pocheto  de 
quel  che  preme. 
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Rid.  Cile  eo«4  nrrlr  lU  comamlarmi  ? 

Rot.  S’ arecorilelo  cosia  ch'cl  m*hft  promwio? 

Rid,  Siete  anche  toì  Bcrpniitco?  (a  Tra.) 

Tra.  (dice  di  si,  e che  se  ne  gloria,  e cna  se  ne 
uantà) 

Ros.  Ortù^  se  el  fa  el  sordo,  me  farò  sentir. 

(forte) 

Rid.  No,  gioja  mia  , non  fate.  Ho  per  toì  lo 
atesso  amore,  la  medesima  tenerezza.  Ho  un 
piacere  estremo  di  rivedervi,  e di  potervi  dare 
più  certe  prove  drlPamor  mio.  Ma,  per  amor 
del  cielo,  non  et  facciamo  scorgere  in  questa 
casa.  Ci  va  dcIP  onor  mio,  e molto  più  ancora 
del  vostro.  Stiamoci  chetamente  già  che  cì 
siamo,  e che  nessuno  se  n'accorga  della  no> 
strabuona  corrispondenza. Politica,  gioja  mia, 
polìtica.  Zitto,  signor  Battocchio  | fidatevi  di 
me,  e non  temete.  (Se  mi  danno  tempo  , le 
mando  tutte  del  pari.) 

Rot.  No  vorave  che  sior  Ridolfo... 

Rid.  Zitto. 

7*ro.  (zitto) 

Rid,  Viene  la  sigiiora  Costanza. 

Ros.  Se  el  credesse  che  la  buUessimo  in  bar- 
zelletta.» 

Rid.  Zitto. 

Tra.  (zitio,  Anxd/l/iandosL) 

SCENA  VII 

COSTAIIZÀ  e DETTI. 

Cot.  Stor  Ridolfo  me  consolo  con  eia. 

Rid,  Dì  che,  aignora  ? 

Q>s.  Gnente,  gnente.  (L’bo  ditto,  no  la  voleva 
in  cau  ata  femena.) 

Ros.  Signora,  non  credo  mai  che  prendiate  om- 
bra di  me,  perché  questo  signore  ha  favorito 
dì  tenermi  nn  poco  di  compagnia. 

Tia.  {zitto.  Piano  a Rosina) 

Rid.  (Brava  costei  davvero.  Ora  parla  toscano 
perfettamente.) 

Cos.  Mi  la  sa  che  l'bo  rìcevuda  in  casa  per  aer- 
viiio,  ina  in  casa  mia,  la  me  campatissa». 

Rid.  In  fatti  signora  Gostanza,  io  soo  venuto  ad 
alloggiare  da  voi,  credendo  dì  star  qui  solo. 

Ros.  S'ella  desidera  che  gli  si  levi  Pincomodo... 

(,a  Rid.) 

Rid.  Ma  trattandosi  per  pochi  giorni,  ed  essendo 
una  persona  onesta  che  viene  accompagnata 
da  suo  fratello... 

Cos.  Ha  (la  vegnir  anca  un  sofradelo? 

Tt'a.  {dice  che  sicuramente  ha  da  stare  in  quella 
casa  anche  lui) 

Cos.  Eh,  per  vu  v’ho  parecchia  un  lettesin  in 
spazza  cusina,  e bisognerà  che  atè  come  che 
podé.  (n  T’iti.) 

Tra.  {che  in  spazza  cucina  non  ci  i^uol  store, 
che  uitole  una  buona  camera) 

Cos.  Certo!  .Anderò  a intrigar  una  camera  per 
un  tocco  de  servito^? 

TVa.  (va  in  coUera,  peixhè  glf  dice  sert'itore) 

Ros.  (Zitto,  plitriolto,  per  amor  del  cielo.) 

Rid.  Con  permissione  della  signora  Costanza, 
vado  per  un  affare,  e ritornerò  quanto  prima. 

Cos,  Dove  vaio,  paronV 

Rid.  A consegnar  questa  lettera  ad  un  mercan- 
te, Mrcbè  me  la  spedisca  sicura. 

Cos.  Torneralo  presto  ? 

Rid.  Prestissimo. 

Coi.  I.a  i*arecorda  che  me  preme  fentrgbe  quel 
discorsetln. 


Rid.  Preme  anche  a me  moltissimo.  Or  ora  ci 
rivedremo.  Servo  di  lor  signore.  (Un  una  cu- 
riosità ardentissima  di  rìotraeciarc  Isabella.) 

{parte) 

SCENA  Vili 

Costanza,  Bosiita  e TaAccAcaiao. 

Ros,  (Me  par  da  quel  che  vedo,  che  tra  de  lori 
i se  P intenda  pulito.) 

Cos.  Se  la  voi  restar  servida,  la  regna  con  mi 
che  la  vederà  la  so  camera. 

Ros.  Verrò  fra  poco.  Mi  permetta  ch'io  dica 
qualche  cosa  a quello  sciocco  del  mio  servi- 
tore. (a  Cos.) 

Cos.  E so  fradelo  quando  Paspettela?  (a  Ros.'y 

Ros.  Verrà  a momenti,  e subito  che  verrà  mio 
I fratello,  le  leverò  Pincoraodo. 

Cos,  Si,  perchè  l'ha  scotio  che  sior  Ridolfo  no 
vorrave  nissun. 

Ros.  È un  aignor  eonpitiuimo,  mi  pare,  il  si- 
gnor Ridolfo. 

Cos.  Oh  si  daiseno,  el  xè  el  più  degno  cavalter 
de  sto  mondo. 

Ros.  E mi  pare  che  abbi  der  lei  della  stima,  • 
della  parzialità  non  poca. 

Cos,  Per  dtrgbe  la  venta,  el  g*ha  per  ni  della 
bontà  e dell*  amor. 

Ros,  Me  ne  consolo  infinitamente. 

Cos.  Grazie  alla  so  gentilezza. 

Ros.  È maritata,  signora  f 

Cos,  Son  vedoa,  per  obbedirla. 

Rot.  Potrebbe  darsi  che  ella  passasse  col  signor 
Ridolfo  alle  seconde  nozze. 

Cos.  Chi  sa?  No  semo  tanto  lontani.  Se  le  sarà 
rìose,  le  fiorirà.  Se  se  farà  ste  nozze,  la  ma* 
goerà  anca  eia  dei  mi  confetti.  {parte) 

SCENA  IX 
Rosieà  e TaAccAcamo. 

Segue  la  Scena  a soggetto,  e TVo*  fsarta. 

S CENA  X 

Rosiza  sola. 

Traccagnin  xc  un  poco  alochetto,  ma  gbo 
voi  pazenzia.  In  tei  caso  che  son,  g'ho  biso- 
gno de  qualchedun  che  fazza  per  mi,  e se 
noi  fusse  un  alocco,  noi  stana  saldo  alle  fi- 
gure che  gbe  Cazzo  far.  Me  preme  de  sentir 
qualche  novità  de  sto  sior  Leandro.  La  spe- 
ranza che  g’  ho  sora  de  elo,  me  fa  sopportar 
i torti  che  me  fa  sior  Ridolfo,  e bisogna  che 
procura,  co  dise  el  proverbio,  de  tegnir  ej 
cesto  su  do  scagni.  È se  darò  el  preterito  in 
terra  ? Gbe  vorrà  pazenzia.  Son  zovene,  qual- 
chedun me  farà  levar  su.  No  bisogna  perderse 
de  coraggio.  Son  in  mar,  navego  per  tutP  i 
venti.  Chiaperò  porto  dove  che  poderò;  e se 
la  fortuna  me  xé  eoiitraria,  co  no  me  nego, 
me  basta.  Dirò  co  dise  quello: 

n Quando  s'ha  principià  glie  voi  costanza, 
u E fin  che  ghe  xè  Gà,  ghe  xé  speranza. 

SCENA  XI 

Piazza. 

Paiitalor  t Brigublla.  Scena  a soggetto. 
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SCENA  XII 


BaicniiXA,  poi  Tiaccackivo. 

Segue fru  loro  come  in  soggettOy  e partono  tutti, 

SCENA  XIll 
Camera  d’ Isabella. 

ItAtiLLA,  poi  un  SaaviToaB. 

ha.  Non  è picciolo  il  combattimento  ch'io 
•o(Tro  oeir  animo,  fra  il  pensiero  che  mi  ri- 
corda Ridolfo,  e lo  aforzo  ch'io  depio  far 
per  obbeuhe  a mio  padre.  Dorrebbe  incorag- 
girmi  a ataccarmidal  cuore  ramante, iraentir- 
lo  in  norelii  amori  inriaehiato,  ma  non  lo  cre- 
do, e quand'anche  il  credessi,  la  aua  infe- 
deltà non  basterebbe  a distruggere  la  mia 
paasione.  Oh  cielo!  Troppo  tenera  aon  io  di 
cuore,  e troppo  facile  alle  lusinghe. 

Ser.  La  perdoni,  zé  qua  un  aignor  che  desidera 
reverìrla. 

isa.  Sapete  chi  aia? 

Ser,  No  lo  cugnoaso.  E1  xè  un  forestier. 

Jsa.  Domanda  dì  me,  o di  mio  padre? 

Ser.  E1  domanda  de  eia. 

ha.  Fatevi  dire  ehi  è, 

Ser.  Che  l'ho  ditto  ch'cl  me  diga  chi  el  xè,  e 
noi  lo  Tot  dir. 

Jsa.  Ditegli  che  mi  acuii,  ch'io  aon  qui  sola, 
che  non  vi  è mio  padre,  e ch'io  non  ricevo 
chi  non  conosco. 

Ser.  Benissimo,  ghe  lo  dirò.  (parte) 

Jsa.  Chi  mai  può  eaaere?  Ridolfo  non  crederei. 
Sa  chMo  sono  in  casa  di  mio  padre,  non  ai 
prenderebbe  una  simile  libertà. 

SCENA  XIV 
RtnoLTO  e bitta. 

iìid.  Poaaibile  ohe  non  mi  ab  permeato  di  rive* 
lirvi  ? 

Jsa.  Oh  cielo!  Voi  qui,  signore? 

/}«/.  Sono  qui,  impazientissimo  di  rivedervi. 

Jsa.  In  casa  mia  non  si  viene  senza  la  pernia* 
aione  di  mio  padre. 

Jiid.  Vostro  padre  non  c'è,  e voi  potete  accor* 
darmi  un  momento  di  grazia. 

isa.  È molto,  signore,  che  vi  ricordiate  ancora 
di  me. 

Jìid,  Potete  voi  dubitare  eh*  io  mi  dimentichi 
dell' amor  vostro  e dell' amor  mio? 

Isa.  Veramente  la  parola  che  data  mi  avete, 
doveva  farveae  aovvenire  anche  prima  d'ora. 

Sid.  Subito  che  ho  avuta  nuova  di  voi,  aono 
volato  a protealarvi  Io  stesso  affetto  e la  stessa 
stima. 

Isa.  Che  dirà  ella,  se  arriva  a saperlo,  la  vostra 
tenera  slbergstrice  ? 

Hid.  Come,  signora?  Dove  io  pago  il  mio  dana- 
ro, dovrò  aver  soggezione? 

Isa.  Oltre  al  danaro,  non  le  avete  voi  accor- 
data la  grazia  vostra  e H vostro  cuore  mede- 
simo? 

Jìid.  V'ingannate,  se  ciò  credete;  il  cuor  mio  è 
tutto  vostro,  e mi  lusingo  che  non  siale  me- 
co nè  infedele,  nè  ingrata. 

Jsa.  Ah,  signor  Ridolfo  ! ora  sono  in  balìa  di 
mio  padre;  egli  iotende  di  voler  disporre  di 
me. 


4f.i 

Rid.  E voi  acconsentirete  a privanni  del  vostro 
cuore  ? 

Jsa,  Ne  avete  fatto  6oora  si  poco  conto,  cho 
non  mi  ho  creduto  in  debito  di  custodirlo 
per  voi. 

Ria.  Quest' è un  annunzio  di  morte,  è un  ec- 
cesso dì  crudeltà,  è un  motivo  per  me  di  di- 
sperazione. 

Jsa,  Se  il  vostro  labbro  dicesse  il  vero,  parereb- 
be che  voi  m'amaste  colla  maggior  tenerezza 
del  mondo. 

Rid.  N’avete  dubbio,  signora? 

Jsa.  Per  dire  la  verità  non  vi  credo. 

Rid.  Ah,  barbara,  uon  mi  credete?  Si,  vi  farò 
conoscere  s' io  dico  il  vero,  o se  io  mento.  Lo 
vedrete  a vostro  rossore,  ma  tardo  sarà  allora 
per  me  il  vostro  conoscimento;  vedrete  s' io 
v'amo,  allora  quando  vi  cadrò  a'  piedi  svena- 
to. Misero  me!  Isabella  mia  non  mi  crede! 
Ab,  si,  ora  con  questa  spada...  (mette  la  mano 
sulla  guardia  della  spada) 
Jsa.  Fermatevi,  signor  Ridolfo.  (Io  trattiené) 
Rid.  No,  lasciatemi. 

Isa.  Fermatevi,  per  amor  del  cielo! 

Rid.  Barbara!  Non  credete  ch'io  v'ami? 

Isa.  Si,  lo  credo,  acchetatevi. 

Rid.  E sarà  possibile  eh'  io  vi  abbia  a perdere  ? 
Isa.  Oh  cielo  ! come  mai  potrò  esimermi  dal  vo- 
ler di  mio  padre? 

Rid.  Io  non  vi  deggio  dare  consiglio.  Consiglia- 
tevi col  cuor  vostro. 

Isa.  Il  mio  cuore  è troppo  angustiato, 

Rid.  Amore  v'ajulerà  a serenarlo. 

Isa.  Ah!  voglia  il  cielo  ch'io  non  soccomba. 
Ser.  Signora,  zè  qua  el  paron  con  dei  fora- 
sUeri. 

Isa,  Mio  padre!  (a  Rid.  con  ansietà) 

RùL  Che  volete  eh'  io  faccia  ? 

Isa.  Partite  subito.  Ma  not  per  di  là  P incon- 
trate. Partite  per  la  acala  segreta.  Voi  cora- 
pagnatelo  per  la  via  segreta,  e,  per  amor  del 
cielo,  non  dite  niente  a mio  padre. 

Ser.  La  vegna  con  mi,  signor;  no  la  s'indubita 
gnente.  (Poveraiza!  Le  putte  le  me  fa  cora- 
passion.)  (parte) 

Rid.  Non  vi  scordate  di  me.  (partendo) 

Isa.  Me  ne  ricordo  pur  troppo. 

Rid.  Amatemi,  ch'io  vi  son  fedele.'  (c.  i.) 
Isa.  Può  essere,  ma  ne  dubito  ancora. 

Aù/.  Giuro  al  cielo  ! (tornando  indUiro  con  caldo) 
Isa.  Partite.  (con  Jbt'za) 

Rid.  Non  mi  fate  fare  degli  spropositi.  (Quan- 
do ci  trovo  delle  difficoltà,  allora  m'innamo- 
ro  come  una  bestia.)  (parte') 

SCENA  XV 

IsAOLLZ  sola, 

Tossibile  ch'ei  m*  inganni?  No,  sarebbe 
troppo  so  umano.  Mi  s'egli  si  protesta  per 
me  fedele,  sarò  io  ingrata  eoo  esso  lui?  No, 
non  fia  vero  ; non  lo  sarò  mai. 

SCENA  XVI 

Paitalohs,  Dottobb,  Lkaidio  e oztta. 

Pan.  Oh,  fia  mia^  semo  qua.  Questo  zè  sior 
dottor  Balanzoni  che  ti  cognossi,  e questo  zè 
sior  Leandro  so  fio. 

Dot,  (fa  il  suo  complimento  ad  Isabella,  e le 
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presenta  il  figfiOf  come  a lei  destinato  in  con» 
sorte) 

Ita.  Mi  torpreodono,  tignore,  le  Toitre  Gnene« 
perchè  ora  mi  giaogono  inaipctUle.  Senta* 
temi,  te  non  ?i  ritpoado  come  dorrei.  (Non 
so  nè  meno  auel  cne  mi  dica.) 

Pan.  (La  g'  ha  del  spirìto,  ma  casit  airimpror> 
riso  la  se  rergogna  on  pocheto.  (al  Dot.') 
Dot.  (dice  a suojiglio  che  Jaccia  il  suo  dovere 
colla  sposa) 

Lea.  Signora^  la  rirerisco  diroUniente.  (fredda- 
mente) 

Isa.  Serra  umiliiiima.  (sostenuta) 

Lea.  (Mi  sU  nel  cuor  la  contessa.) 

Isa.  (Non  mi  so  scordar  di  Ridolfo.) 

Dot,  (a  Leandro^  che  le  dUa  Rustiche  cosa  di 
buona  grazia) 

Lea.  Che  dice  ella  di  questo  freddo?  (a  Ita.) 
Isa.  (Scioccherie  I) 

Pan.  (Vìa,  respoudeghe  con  bona  maniera.) 

(a  Ita.) 

Isa.  Ha  fatto  buon  riaggio? 

Zea.  Buonissimo.  (In  grazia  della  mìa  contetsina.) 
Jsa.  (Poteva  far  a meno  di  renir  qui  a tormen- 
tarmi.) 

Pan.  Cossa  gVastu?  Gh'astu  mal? 

Ita.  Si,  signore,  mi  duole  il  capo. 

DoL  (a  Leandro,  che  le  dica  qualche  cosa  per 
divertirla) 

Ita.  No,  signore;  non  s'incomodi,  che  sarebbe 
tutto  gettato. 

Pan.  Porerazu.  Ghe  dol  la  testa.  (al  Dot.) 
Lea.  Sarà  bene  che  le  leriamo  Pincoroodo. 

Ita.  Veramente  avrei  bisogno  di  nposare. 

Dot,  (a  Isabella^  che  tuo  fgfio  ha  studùUa  la 
medicina,  e potrà  Jaria  guarire') 

Ita,  Potrebbe  anche  darai  che  mi  facesse  star  i 

irSti  , qnando  le  medicine  non  sono  sim>  | 
patiche,  fanno  più  mal  che  bene. 

Zns.  Ella  parla  prudentemente. 

Lea.  Credo  per  altro  di  arer  conosciuto  il  suo 
male. 

’lea.  Quand'  è cosi,  saprà  qual  possa  essere  il 
mio  rimedio. 

Lea.  Lo  so  benissimo,  e,  desiderando  che  ella 
risani,  sarà  bene  ch'io  rada. 

Dot.  (se  vuol  andar  a scrivere  qualche  ricetta) 
Pan.  de  el  rol  scrirer,  ghe  darò  carta,  penna  e 
cala  mar. 

Isa.  No,  no,  signor  padre,  tra  lui  e me  ci  sia- 
mo intesi  che  b.*«sta. 

Lea.  Ci  siamo  intesi  perfettamente. 

Pan.  G'ho  gusto  da  galantomo;  co  Pè  cassi, 
sior  dottor,  P anderà  d'  accordo. 

Dot.  (jche  suo  figlio  ha  del  talento,  della  pene» 
trazione) 

Lea.  Andiamo,  signor  padre.  Servitore  umilissi- 
mo di  lor  signori. 

Pan.  Sior  zeoero,  a bon  reverirla. 

Ita.  Serva  sua  divotissi«ia. 

Lea.  (Ella  si  risana  s'io  parto,  ed  io  mi  ristoro 
se  posso  rivedere  la  mia  contessa.)  (parte) 
Dot.  (a  Pantalone  se  è contento) 

Pan.  Contentissimo. 

Dol  (anche  lui,  e parte) 

Pan.  E ti  zestu  contenta?  (a  Isa) 

Jsa.  Sì,  signore.  Non  posso  essere  più  contenta 
di  quel  ch'io  sono.  (parte) 

Pan.  E anca  mi  me  sento  in  giubilo  dall’allc- 
greaaa,  (pane) 

Fine  ddP  Atto  secondo. 


ATTO  TERZO 

SCENA  PRIMA 
Camera  in  casa  di  Costanza. 

Rosurs  e Laannao. 

Lea.  Si,  amabile  contessina.  Sono  in  libertà; 
sono  tutto  vostro. 

Pos.Come  avete  fatto  a disimpegnarvì  da  quella 
che  volevano  che  voi  prendeste  in  isposa? 

Lea.  Colla  maggiore  ficilità  del  monno.  Ella 
mi  ha  accolto  assai  freddamente;  io  Pbo  trat- 
tata con  egual  freddezza.  Si  vede  eh'  ella  ha 
il  cuore  assai  preoccupato;  ed  lo  le  ho  dato 
a conoscere  di  non  aver  incltnazione  per  lei. 
Ci  siamo  intesi  senza  parlare,  e quantunque 
i nostri  genitori  ancor  si  lusinghino,  quando 
siamo  d'accordo  di  non  volerci,  niuno  potrà 
farri  legar  per  forza. 

Dot.  Dunque  potrò  lusingarmi  che  siale  mìo? 

Lea.  Si,  cara,  io  voglio  essere  ad  ogni  costo. 

Pos.  Avete  veduto  il  mio  servitore? 

Lea.  Non  P ho  veduto. 

Pot.  Come  avete  fatto  a trovarmi  ? 

Lea.  Ne  ho  avuto  la  traccia  da  quel  medesimo 
che  vi  ha  qui  collocata. 

SCENA  li 

COSTASZA  e DITTf. 

Cot.  Paroni  reveriti. 

Pos.  Serva,  signora  Costanza. 

Cm.  La  g'ha  sempre  visite,  psrona. 

Pot.  Questi  è mio  fratello,  signora. 

Cot,  So  fradelo?  Me  consolo  infinitamente. 

Lea.  (Mi  piace  il  ripiego.  Si  vede  che  ha  dello 
spirito.) 

Cos,  Medospiate,  signor,  che  in  casa  no  g'ho  co- 
modo, per  poderghe  dir  che  la  resta  servida 
anca  eia. 

Lea.  Non  preme,  signora  mia,  non  preme.  Vi 
ringrazio  della  vostra  cortese  disposizione. 
B.ìstsmi  che  per  qualche  giorno  vi  contentiate 
di  trattenere  in  casa  eoo  voi  la  conteuina 
mia  sorella. 

Cos,  Contessa  la  xè?  (a  Aos.) 

Pos.  Per  servirla. 

Cos.  Mo  caspita!  Perchè  no  me  l'hala  ditto  alla 
prima?  L' avena  servida  con  un  poco  più  d'at- 
tenzion. 

Pot.  lo  sono  contentissima  d^'I  trattamento  che 
▼t  siete  compiaciuta  di  farmi;  nè  io  soglio 
aver  ambizione  nè  di  titoli  nè  di  grandezze. 

Cot^  (La  xé  beo  una  signora  de  garbo.) 

Lea.  Signora  sorella  deg^o  andarmene  per  soK 
lecitare  l'affare  che  voi  sapete. 

Pot,  Andate,  signor  Leandro,  e portatemi  delle 
buone  notìzie. 

Cos.  (El  g'  ha  nome  Leandro.  Che  bel  nome  I 
El  conte  Leandro!) 

Lea.  Spero  che  abbia  tutto  d'  andare  felice- 
mente. 

Pos.  Io  verità,  sono  contentissima. 

Lea.  Signora,  con  permissione»  (a  Cos.) 
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Cos.  La  fc  comodi  come  la  oomanda, 

Lea.  Addio,  oonleaiina. 

Hos.  Addio.  coDtioo. 

Lea.  (BravìcMtaa.  Non  ho  mai  coooaciuta  una 
giovaoe  più  apirìloaa  ) (parte) 

SCENA  111 

CosTAjrxA  e Boi  VA. 

Cos.  Cara  fiora  conteau,  do  ao  costa  dir,  me 
dcapiaae  che  la  camera  no  ac  da  par  soo.  Se 
la  comanda  che  gbe  ceda  la  mia  per  ati  po<- 
chi  de  xorni)  lo  farò  Tolentiera. 
i7oi.  No,  no,  alo  beniaaimo  dorè  sono.  Non  per* 
metterei  che  v' incomodaste. 

Cos.  Co  la  se  contenta  cussi... 

Hos.  Sono  contentissima.  Permettetemi  eh'  io 
mi  ritiri  par  un  affare. 

Cos.  La  se  comodi.  £ dove  posso  la  comandi 
liberamente. 

Bos.  Sarò  grata  alle  Toatre  attenzioni.  (Chi  sa 
mai  dorè  andrà  a 6nire  questa  commedia  ?) 

(porle) 

SCENA  IV 

Costanza,  poi  Tsaccaciiivo* 

Cos.  Vardè,  Tarde,  chi  l'avesse  dittol  Una  con- 
tessa la  zè.  Stimo  che  sior  Uusestre  no  m'ha 
dittq  goente.  Poi  esser  che  noi  lo  savesse 
gnanca  elo.  Vardè  quando  che  i dite  : ghe  xè 
tanti  che  se  fa  dar  oei  titoli  che  no  gne  vico, 
e questa  che  xè  litolada  no  gh' importa  gnen- 
te  che  i ghe  lo  diga. 

Tra.  {segue  a soggetto) 

SCENA  V 
Rosiva  • otm. 

Segue  come  in  sog^uo, 

SCENA  VI 
Rosina  e TtAOCAcatao. 

SCENA  VII 
Costanza  e detti. 

SCENA  VIU 
Ridolfo  e detti. 

SCENA  IX 
Strada. 

Pantalone  e BticHZLLA. 

Segue  come  in  soggetto, 

SCENA  X 

BaiOKILLA  solo, 

SCENA  XI 
Teaccaoiino  e detto. 

SCENA  XII 

Bsichblla,  poi  Leandbo. 

SCENA  Xlll 

Rosina,  TaAccACNUfO  e detti. 

Tra.  (presenta  Rosina  a Bri^elta) 

Lea.  (Oh  deh  ! La  conteasina  1 Mi  dispiace  che 
vi  si  trovi  Brighella.) 

Bos.  (Xè  qua  stor  Leandro;  me  despiaae  che  no 
ghe  posso  discorrer  con  libertà.)  • 


' Bìi.  Parona  reverita. 

Bos.  Vi  saluto  quel  giofane. 

Bri  (Vi  saluto  quel  giovine?  Questo  no  xè  par- 
lar bergaroaaoo.)  Disè  camerada,  xcla  questa 
la  patriotta  che  m'avè  ditto? 

7Va.  (di  si  che  è tfuella) 

Bri.  Mo  come  xeU  Bergamasca,  ae  la  parla  to- 
ican  7 

Tra.  (che  sa  parlare  in  tuu*  i linguaggi.) 

Bri.  (Ho  capio;  usa  dreta  de  veotiquattro  ca- 
ratti.) 

Bos,  (Diaè.)  (a  Traccagnino) 

TVìs.  (s^  accosta  a Rosina) 

Bos,  (^taa  diaelo  quel  galantomo? 

Tra.  (dice  che  èmarari^iato  ch^  ella  sappia  par* 
lar  toscano) 

Bos.  (Gh’aveu  contà  tutto?) 

Tra.  (non  tutto,  ma  qualità  coso) 

Bos.  (No  Torria  che  i me  acoverzisae.) 

Bri.  (Gran  segreti I gran  macchine!  gran  ahadu- 
re  d'inxe^Do!) 

Lea.  (Vorrei  che  se  ne  andaste  Brighella.) 

Bri  Sior  Leandro  la  cognoaielo  ala  signora  7 
Lea.  lo  no,  non  la  conosco.  (Non  vo'cb'ei  sap- 
pia la  ooatr'  amicixia.) 

Bri,  Daaaeno  noi  la  cognoaae? 

Lea.  Se  vi  dico  di  no.  (La  conteiaa  ba  giudizio,  . 

non  vi  è pericolo  che  mi  faccia  smentire.) 
Bos,  (E1  fa  ben,  per  far  che  ito  aerritor,  no  sap- 
pia i nostri  interessi.) 

Tra*  (W  raccomanda  a Brighella  che  gli  trovi 
alloggio,  perchè  non  vuol  più  stare  in  strada 
con  auella  donna) 

Bri  Aaeaao;  aapettè.  (a  Tra.)  La  sappia,  signor, 
che  atz  povera  donoa,^maggierde  quel  galan- 
tomo... 

Lea.  Come  ! quella  signora  è moglie  di  Tracca- 
gnino? (con  calore) 

Bos.  Non  è vero  niente. 

Bri.  No  m*ETeu ditlovu,  chela  xè  vostra  roug- 
gicr?  (a  7'raccagnùio) 

7>«.  ta  Bosina)  No  m’aveu  ditto  tu,  che  diga 
che  aon  vostro  mario  ? 

AoikCbc  imbroglio  è questo,  signora  contessa? 
Bri,  Contessa  ? (a  Leandro) 

Lea.  Si,  la  conosco  bmisiiroo.  È una  dama  ve- 
dova, è Milanese.  È la  contessa  di  Bulfalora. 
Bri  Nè  dama,  nè  vedova,  nè  contesaa  de  Buffa- 
lora.  (a  Leandro) 

Bos.  (Oh  poveretta  mi  ! el  petolon  xè  scoverto.) 
Aea.  Signora,  Qualificatevi,  che  ci  va  della  vo- 
stra riputazione. 

Bos.  Signore,  compatite;  ho  avute  le  mie  ragio- 
ni per  tenermi  occulta.  Tra  voi  e me  uprò'giu- 
stifiearmi  perfettamente. 

Lea.  Ma  costui  non  è il  vostro  servo? 

Tra.  {in  collera  ; che  si  maraviglia,  che  non  è / 
servo,  e non  è costui  Ch*  è un  galantuomof 
buon  Bergamascof  nato  buon  ciabattino  ono- 
rato, e che  ora  vuol  fare  il  mercante,  e che 
pregato  da  Bosina  si  r accompagnalo  con  lei 
per  farie  carità,  e per  P onor  della  patria) 
fìos.  (Sia  maledetto  co  m' ho  intrigà  con  costù.) 
Bri  fe.  sia  ditto  a so  onore  gloria,  ì P ba  scax- 
zsdi  dalla  casa  dove  che  i giera,  e i se  racco- 
manda perchè  ghe  trova  un  alozo.  Onde  se 
sior  Leandro  g'ba  della  premura  per  siora 
contessa  de  Buffalors,  e per  sior  conte  Battoc- 
ohio,  el  poi  darse  l'onor  de  trovargbe  un  pa- 
lazzo sul  canal  grando. 

Lea.  Si,  Brighella,  deridetemi  che  avete  ragione 
di  farlo.  Io  non  insulterò  una  donna  qualun- 
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que  ftiaii,  malgrado  le  di  lei  imposture:  per* 
<mè  alle  donne  son  solito  portar  rispetto,  e 
costei  ha  saputo  piacermi»  e tiiltaTis  me  la 
sento  nel  cuore.  Condanno  me  medesimo  so- 
lamente di  troppo  facile,  dì  troppo  incauto, 
di  troppo  cieco.  Merito  peggio.  Mio  padre  mi 
chiama  in  Venezia  per  un  maritaggio,  ed  io 
mi  perdo  in  amori  stranieri,  Taghrggio  un'in- 
cognita, e dono  il  core  ad  una  femmina  reo- 
tuhera?  Il  freddo  accoglimento  della  signora 
Isabella,  può  essere  provenuto  dal  saper  ella 
il  torto  cn'io  le  fiera.  Pur  troppo  sara  atata 
avvertita  della  mia  mala  condotta.  Merito  peg- 
gio, e son  disposto  a domandarle  perdono.  Ile 
voi,  o aignora,  dove  ▼'  aggrada.  A me  pid  non 
pensate,  cb'  io  farò  ogni  sforzo  per  dimenticarmi 
di  voi.  Non  vi  rimprovero,  non  v' insulto,  vi 
dico  in  cambio,  che  non  fate  torto  a' doni  del 
cielo } che  non  abusale  del  vostro  talento,  che 
fate  miglior  conto  della  vostra  bellezza.  Vi 
auguro  miglior  sorte  e miglior  condotta,  e vi 
abbandono  per  aempre,  c non  isperate  di  ve- 
dermi mai  più.  (parté) 

Bvu  Siora  contessa  la  reverìsio.  Sior  conte  ghe, 
son  umilissimo  scrvilor. 

SCENA  XIV 

Rosiiia  e Tbaccaciuro. 

Bos*  Tutto  per  causa  vostra.  Son  in  rovina  per 
vu  } 800  in  precipizio  per  causa  vostra. 

Tra,  (c/te  unto  ec.  Segue  a soggetto,  e tutti  tine 
via) 

SCENA  XV 

IsASBLtA,  poi  SaaviToai. 

/sa.  Grand' inquietudine  bo  nelPanimo  mio  1 
Veggio  a quai  pericoli  vado  incontro , ali- 
mentando per  Ridolfi  la  mia  passione.  Mio 
padre  si  lusinga  ancora  ch'io  condiscenda  a 
sposar  Leandro,  e se  viene  a rilevare  il  con- 
trario , m'aspetlo  di  provare  il  suo  sdegno. 
Leandro  , per  dirla , non  merita  di  essere 
sprezzato,  ma  la  poca  inclinazione  che  ho  in 
lui  scoperta  per  rae^  loi  anima  a non  curarlo; 
e l'amore  clic  bo  per  Ridolfo  , e la  parola 
datagli , mi  consigliano  a sostenere  aa  ogni 
costo  il  mio  primo  impegno.  Non  so  che  di- 
re: sia  di  me  quel  che  destina  la  sorte.  Tut- 
t'i  mali  hanno  fine,  ed  avran  fine  un  giorno 
i mici  spasimi,  ì miei  batticuori. 

Ser,  Xè  qua  un' aUra  volta  quella  siora  Costan- 
za de  sta  mattina. 

Isa.  A che  torna  ella  ad  infastidirmi?  Venga  : 
sentiamo  un  po' ciò  che  vuole,  {servitore  par- 
le)  Se  viene  nuovamente  a insultarmi  sul 
proposito  di  Ridolfo,  la  farò  partire  mal  sod- 
disfatta. 

SCENA  XVI 

CoSTA5ia  e DZTTA. 

Cos.  Parona,  siora  Bettina. 

Ita,  Serva  sua. 

CoM.  La  perdoni , se  son  tornada  a incomo- 
darla. 

Isa.  Padrona.  Ha  ella  qualche  cosa  da  coman- 
darmi? 


Cos,  Ho  da  reverìrla  per  parte  de  sior  Ridolfo. 

Isa.  Signora,  viene  ella  a burlarmi  ? 

Cos,  N0|-  la  veda,  no  son  capace  de  burlar  nU- 
sun.  , 

Isa.  È forse  concluso  il  di  lei  matrimonio  con 
esso  lui  ? 

Cos,  Oh!  parona  no.  No  la  s’indubita,  che  noi 
xè  successo,  e noi  succederò. 

Isa.  Mi  pareva  impossibile,  che  il  signor  Ridol- 
fo mi  usasse  un^zìone  simile. 

Cos.  Oh  el  xé  un  galantomo,  no  gh' è perìcolo. 

Isa,  S'é  vero  quel  ch'ella  diceva,  avrà  manca- 
to a lei  dunque. 

Cos.  La  senta , a qualchedun  bisognava  eh'  el 
mancasse.  L’aveva  promesso  a eia,  el  m'a- 
veva promesso  a mi,  l'aveva  promesso  a una 
povera  diavola  de  una  Bci^amasca. 

/sa.  A un'altra  ancora  aveva  promesso? 

Cos,  Se  ghe  piase  ! 

Isa.  E a chi  ha  intenzione  di  voler  mantener 
la  parola? 

Cos,  La  leta  sta  polizza,  e la  sentirò. 

Isa.  Che  biglietto  è questo? 

Cos,  Un  vigUetIo  de  sior  Ridolfo. 

Isa.  A chi  lo  scrive? 

Cos.  La  leu,  e la  sentirà. 

Isa,  (legge)  n Ridolfo  de'Citroccoli  con  questa 
•»  unica  calia  fa  i suoi  umilissimi  compii- 
n menti  colla  signora  Isabella  de' Bisognosi, 
•s  colla  signora  Rosina  Argentini,  e colla  si- 
n gnora  Costanu  TofTolotli... 

Cos.  Che  son  mo  mi. 

Isa,  (legge)  n Rende  grazie  a tutte  tre  delle  lo- 
» ro  finezze;  gli  dispiace  non  poter  adem- 
n pire  eoo  tutte  tre  i suoi  impegni,  e per 
s»  non  far  torlo  a nissuna,  le  riverisce  di- 
n votamente,  e parte  immediatamente  perNa- 
f>  poli,  n 

Cos,  Hata  senlio? 

Isa,  E dov'è  presentemente  il  signor  Ridolfo? 

Cos.  In  tanto  che  mi  giera  in  soffitta  a far  i 
fatti  mii,  Pha  tolto  suso  el  so  bauletto,  l'è 
montò  io  barra,  el  se  P ha  fatta,  e el  n'  ha 
lassò  co  sto  bel  complimento. 

Isa,  E che  cosa  dito  di  quest’  azione? 

Cos.  Cossi  disela  eia? 

Isa.  Io  dico  che  no  uooh>  simile  non  merita  la 
mia  stima. 

Cos.  E mi  di^o  che  se  el  gh' avesse  in  tele  on- 
gìe,  lo  vorta  frantumar  come  un  pulcsc. 

Isa.  Indegno! 

Cos.  Tocco  de  deigraziò  ! 

Isa.  Con  una  figlia  mia  pari! 

Cos.  Con  una  vedba  della  mia  sorte  ! 

Isa.  Alt,  mio  padre  me  lo  prediceva  ! 

Cos,  El  cuor  me  Pha  ditto. 

Isa,  Confesso  che  ho  della  pena  a scord.vrmrlo, 
ma  converrò  superarmi. 

Cos.  Anca  mi  ghe  voleva  ben;  ma  el  me  xè 
andò  zo  dei  garcloli. 

Isa,  Couverrà  eh’  io  obbedisca  mio  padre  , c 
sposi  quello  cb’ei  mi  vuol  dare. 

Ces.  E mi  bisognerò  che  me  proveda  d’ una 
moggio  occasion. 

Isa,  Non  mancan  gli  uomini,  signora  Costanu. 

Cos.  Ma  de  boni  gne  ne  xè  pochi. 

Isa.  Vien  gente,  favorite  nella  mia  camera. 

Cos,  Ghe  leverò  l' incomodo. 

isa.  No,  no,  ho  piacere  che  mi  raccontiate  lut- 
to di  quell'uomo  cattivo.  , 

Cos.  Se  la  s.ivesse  quella  della  siora  contess.i  ! 

tia.  Aodiaino,  andiamo  ; la  sentirò  voloulirri. 
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Cos.  CoMe  ÒM  far  romanti,  (/urte) 

ite.  Il  cielo  mi  tuoi  più  bene^  ch'io  non  me* 
rito. 

SCENA  XVll 

pAVTALOai  e Dottou. 

Sc^na  come  in  toggeitot  poi 

SCENA  XVUI 

BaiCBEtLA  e DETTI. 

òogut  a goletto,  Ptuitaloru  e Dottoro  partono. 

Brighella  resta, 

SCENA  XIX 

DoTToaa  conducendo  Leaudro,  Pantalobi 
conducendo  IsAlBUJk  e ditto. 

Pan.  Via,  tior  Leandro  xè  qoa;  ic  ti  g'ha  del* 
le  raaon  in  contrario,  dite  lih«rameote,  e aa- 
rò mi  et  primo  a farle  eiualitia. 

Dot.  (a  Leandro  che  parli  pure  Uberamente  ^ 
che  non  ùiterufe  di  rolerlo  maritare  per  forta^ 

Lea.  io  mi  riporto  a quello  dirà  la  aignora  Iia> 
beltà. 

Isa,  Starò  in  attenzione  di  quello  aaprà  dire  il 
aignor  Leandro. 

Leo.  Signora , in  quanto  a me,  mi  eliiamerei 
fortunato  se  fossi  degno  delPamor  vostro. 

Isa.  Sarei  troppo  ingrata  ae  mi  abusaasi  della 
TOitra  bontà. 

Lea,  Mio  padre  mi  fa  iperare  il  dono  della  vo* 
atra  mano. 

Jsa.  Ed  io  obbedisco  di  boona  voglia  al  mio 
genitore,  ofTerendoTi  la  roano  ed  il  cuore. 

Lea,  Temo  non  easer  degno  di  Unta  grazia, 
perciò  vi  chiedo  umilmente  una  airura  testi- 
monianta.  (DoCiore  e Pantalone  loro  mora- 
vigUe  mute) 

Isa.  Che  poaa’’  io  fare  per  aMieuranri  delPamor 
mio? 

Lea.  Accettare  la  desini  ch'or  vi  offerisco. 

Isa.  Sodo  prontissima  ad  aggradire  Pollcrta. 

(si  danno  la  /tm/io,  e vorrebbero  lasciarli) 

Pan,  Fermeve  là.  Dìseu  dasseno  ? {Ja  che  si 
tenghitio  la  mono) 

Isa.  Io  non  iicherzo,  signore. 

Dot,  (a  Leandro  se  dica  anche  lui  davvero) 

Lea,  Mi  pare  che  così  non  ai  burli. 

Pan,  Bravi,  ipoaeve. 


i>ot  (all  Jh  eorafflio) 

Lea.  La  aignora  iMbélla  è mia  moglie. 

Isa,  Il  aignor  Leandro  è mio  marito.  {Dottore 
e PanuJonesiconsolano,  e Brighella  anche  lui) 

SCENA  XX 

* CosTAMia  e DETTI. 

Cos.  He  consolo  anca  mi.  Magari  anca  mi}  an> 
cuo  eia,  e dotuan  mi. 

Isa.  Grazie,  aigoon  Coatanca.  Prego  il  cielo 
che  voi  pure  siate  contenta. 

Cos.  Me  rallegro  del  bel  novino.  Altro  che  aiot 
Ridolfo!  L'ha  fatto  ben  a andar  via,  e de 
portar  la  apuzza  lootan  de  qua. 

Pan.  Xelo  andà  via  fior  Ridolto?  (a  Costanza) 

Cos.  Sior  ti,  el  zè  andà  in  tanta  malora. 

Pan.  (Adeaao  capiaao  la  raaaegnaiion  de  mia  fla.) 

SCENA  ULTIMA 

naicHEALA,  poi  Romita  • TsACCiOBiao,  e d*tti. 

Bri.  {domanda  licenza  tf  introdurre  un  uomo  e 
usta  donna  suoi  patriotti.  Pantalone^  gbV/o 
concede.  Brighella  va  alla  scena,  e fa  venire 
Traccagnino  e Bosina) 

Cos.  (Queata  xè  la  siora  contesta  che  ghe  dU 
seva.  (n  Isabella) 

Isa.  Quella  a coi  a'era  atUecalo  il  aignor  Lean- 
dro? 

Cos,  Giuato  quella.) 

Ros.  Paroni  reveritì.  Le  perdona  l' ineomodo, 
e ae  mai  qualchedun  avesse  pensà  mal  de 
mi,  vengo  a dìrgbe  che  aon  una  donna  ono- 
rata. e ebe  questo  xè  mio  mario. 

Tra.Uhe  tha  sposata  per  amor  della  patria) 

Bri.  E se  poi  dir  che  Tracca^nin  Baltocchio , 
zè  veramente  un  bon  patriotto. 

Dot,  {che  ora  capisce  laJaciiUà  di  ttso  figlio  in 
sposare  Isabella) 

Isa.  Son  contentissima  di  veder  consoIaU  qoe- 
•U  povera  donna,  che,  ingannata  anch’  ella 
da  un  infedele,  ai  è eapoata  anch'ella  a 
tante  peripezie.  Spero  che  il  mio  caro  spo- 
ao  non  mi  darà  motivi  di  gelosia,  e,  condii- 
cendomi  a Bologna  arco,  mi  farà  godere  quel- 
la pace , ch*io  tanto  desidero.  Sia  lode  al 
cielo  di  tutto,  e lodisi,  se  lo  merìU,  o ai  com- 
patisca almeno  il  Buon  Compatriotio. 
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LA  MADRE  AMOROSA 


SCENA  11 
Donna  Achklia  loia. 

Chi  non  ha  a?uto  Ggliuoli,  non  può  para- 
gonare V amor  di  questi  con  altro  amore. 
Quello  delle  madri  principalmente  è il  più 
tenero,  il  più  inlereasaotr,  poiché  aggiungen- 
dosi airalTezionc  del  sangue  la  memoria  de- 
gli stenti^  dei  pericoli^  dell*  educazione,  si  ra- 
dica sempre  più  nel  cuor  materno  PafTetto, 
e lo  rende  preferibile  al  proprio  bene , ed 
alla  propria  vita  medesima.  Amo  il  conte  Ot- 
tavio, egli  è vero,  ma  prima  di  determinar- 
mi a queste  seconde  nozze...  Eccolo  ch'egli 
viene. 

SCENA  III 

n conte  Ottavio  e detta. 

OtL  Madama,  sensale  s’io  vengo  ad  iraportu- 
narvi. 

j4ur.  Mi  fate  onore  qualunque  volta  vì  compia- 
cete di  favorirmi. 

Ott.  Un  alTar  di  premura  mi  rese  più  sollecito 
a riverirvi.  S.ippiatc  che  donna  Lucrezia  vo- 
stra cognata... 

Jur,  Vuoi  maritar  mìa  figlia,  non  è egli  vero? 

Ott,  Si,  con  Fiorindo  Arctusi.  Fare  a voi  che 
un  tal  matrimonio  onori  la  vostra  casa? 

j4ur.  Pria  che  ciò  segua,  mi  farò  intendere. 

Olt,  Avvertite  che  non  sarete  a tempo. 

jdur.  Come!  non  sarò  a tempo?  Chi  é di  là? 

SCENA  IV 
TaACCAGziao  e detti. 

XixL  Signora. 

Aur,  Chiamatemi  la  mia  figliuola. 

Tra.  L'é  in  camera  de  so  siora  zia. 

Aur.  Che  subito  venga  qui. 

Tra,  Gbcl  dirò,  signora,  .Ma  g'bo  paura  che  su- 
bito, subito,  no  la  vegnirà. 

Aur,  Perché  dici  tu  che  la  non  verrà? 

Tra.  La  fa  una  certa  cossa...  e no  la  vegnirà 
se  no  la  V ha  feoida. 

Aur.  Che  cosa  fa  in  camera  di  sua  zia? 

Tra.  Zitto,  che  vussoria  no  l’ba  da  saver. 

Aur.  Come!  non  Pho  da  sapere?  Che  discorso 
è il  tuo? 

Olt.  Signora  mia,  quanto  volete  giuocare  che 
vostra  figlia  sottoscrive  il  contratto? 

(a  donrui  Aurelio) 

Aur.  Senza  di  me?  Traccagnino,  che  fa  Lau- 
rina? 

Tra,  Par  proprio  che  cl  sior  conte  e1  gh*  abbia 
deli’ astrologo. 

Aur.  Scrive  mia  figlia?  scrive? 

Tra.  Za  un  poco  la  gh' aveva  la  penna  In  man. 
No  so  cOttsa  che  adesso  la  faz^a. 

Aur,  Presto  dille  che  venga  qui. 

Tra.  E se  no  la  volesse  vegnir? 

Aur.  Verrò  io  colà)  e ti  pentirà  ella  di  sua  di- 
subbidienza, e farò  che  si  penta  quelPinci- 
vile  di  mia  cognata. 

Tra.  Oh>  siora  parona , quella  P é la  causa  de 
tutto. 

Aur.  Laurina  non  vorrà  disgustar  sua  madre. 
Sa  quanto  io  Pamo.  Dille  die  venga  qui,  ohe 
non  mi  obblighi  a qualche  scena. 


Tra.  Ghe  lo  dirò,  ma... 

Aur.  Che  ma?  che  ma? 

Thx.  Cara  siora  parona,  levar  el  sposo  de  man 
a una  putta,  Pè  ìstesso  che  levar  una  bri- 
àiòlà  de  bocca  al  gatto.  {parte) 

SCENA  V 

Donna  Adaelia  e il  conte  Ottavio. 

Jur.  Se  non  viene  subito  onderò  io,  e mi  sen- 
tiranno. 

Ou.  Non  mi  fa  specie,  signora,  che  vostra  co- 
gnata cerchi  di  maritare  la  nipote  ad  uno 
che  non  ha  bisogno  di  dote;  ma  resto  bensì 
scandalizzato  di  vostra  figlia,  che  con  al  po- 
co di  prudenza  consenta  a farlo  lenza  P aa- 
senso  vostro. 

Aur.  povera  figlia!  sa  il  cielo  che  cosa  le  han- 
no dato  ad  intendere.  Ella  crederà  certamente 
ch'io  sta  contenta. 

Ott.  Eh  perdonatemi  ! Vi  volea  poco  ad  assicu- 
rarsi uel  piacer  vostro. 

Aur.  L’avranno  colla  su  due  piedi  alP  improv- 
viso. 

Ou.  Voi  la  difendete,  perché  1*  amate,  lo  la 
credo  molto  più  maliziosa. 

Aur.  No,  conte,  non  lo  credete.  Mia  figlia  c una 
fanciulla  prudente. 

Ott.  Non  tanto  quanto  voi  vì  pensate.  Ella  ama 
Fluriudo. 

Aur.  Non  può  essere.  Se  ciò  fosse.  Io  avrebbe 
detto  a sua  madre. 

Ou.  Lo  avrebbe  detto,  se  fosse  una  figlia  sa- 
via. 

Aur.  Orsù,  non  dite  male  di  mia  figlia,  se  fate 
conto  di  me. 

Ou.  Spìacemi...  Non  posso  tollerare... 

Aur.  Che  cosa? 

OtL  Che  voi  amiate  un'  ingrata. 

Aur.  Laurina  ingrata?  Non  è vero. 

Ou.  Lo  vedrete... 

Aur.  Conte,  basta  cosi.  Laurina  é l'anima  mia. 

OtL  Spiaccmi  vedere,  che  voi  gettate  PafTelto 
vostro... 

Aur.  Basta  cosi.  Cessate  d' inquietarmi,  vì  dico. 

Ou.  Taccio  per  ubbidirvi. 

Aur.  Non  viene  ancora  questa  fanciulla? 

OtL  Verrà  quando  avrà  sottoscrìtto  questa  ub- 
bidiente ngliiiola. 

Aur.  Anderò  io,  per  liberarmi  dalla  pena  che 
voi  mi  date.  (m  atto  di  partire) 

Ott  Signora,  compatitemi.  Parlo  così,  perché  vi 
amo. 

Aur.  Non  ama  la  madre,  chi  non  sa  rispettare 
la  figlia. 

Ou.  Perdonatomi .. 

Aur.  Mutate  stile,  se  non  volete  eh'  io  vi  per- 
da alTattu  la  stima.  Apprezzo  la  vostra  aiuici- 
zia;  dirò  anche  di  più:  conosco  ed  amo  i me- 
riti vostri;  ma  chi  parla  mal  di  mia  figlia, 
sarà  sempre  mio  capitale  nemico.  (parte) 

SCENA  VI 

Il  conte  Ottavio  solo. 

Povera  donna  Atirelia!  Ella  c trasformata 
troppo  nella  figliuola,  e non  conosce  i di  lei 
difetti,  e uon  la  crc<le  uu*  ingrata.  Possibile, 
che  questo  amore  di  natura  giunga  coUmlu 
ad  accecare  le  madri?  No,  la  natura  non  è 
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mcmUrf,  non  è aiìuliiirìce  di  se  medesima. 
Questo  amore  suverchio  che  hanno  le  madri 
per  i parti  loro,  è prodotto  da  due  diverse 
eai^ioni.  Dalla  tenerezza  del  cuore,  e dalTas- 
siirfazion  dell’ amore.  Le  grazie  che  crescono 
di  giorno  in  giorno  nei  teneri  bambinelli 
vanno  radicando  PalTetto  nelTanimo  di  cbiun* 
que  si  fa  piacere  nrlPediiearli  ; quindi  avric* 
ne  che  Puomo  amerà  più  talora  un  figlio 
non  suo,  allevato  sotto  ì pronri  oerhi,  di  quel- 
lo faccia  un  vera  parto  delle  sue  viscere  o 
scoiiosciato,  o da  sé  lontano.  Povera  donna 
Aurelia  ! mi  fi  pietà.  Per  cagione  di  questa 
sua  ingrata  fij{lìa  solTrc  gli  insulti  di  sua  co- 
gnata, e sagiifiea  i più  bei  giorni  dell' età 
ana.  Io  V amo  sincrrainenlc,  e non  la  posso 
adulare.  Eppure  chi  vuole  delle  donne  la  gra- 
zia, conviene  necessariamente  adulare;  po- 
che essendo  quelle,  die,  conoscendo  il  pregiu- 
dizio delle  loro  passioni,  cerchino  il  disin- 
ganno, ed  amino  la  verità.  {parte) 

SCENA  VII 

Camera  di  donna  Lucrezia. 

Dorma  Lsuaiva,  Jonna  LccaaziA,  don  EaxAno. 
Florutdo,  BaicnsLLAf  TaaccAcaiao  ed  un  No- 
TAao. 

rfot.  La  scrittura  è terminata.  Comandano  cip  io 
I.  Ifgga? 
tue.  Si,  leggetela. 
iVoc.  Vi  vorrebbero  due  testimonj. 

Afrm.  Ecco  qui  due  galantuomini.  Traccagnìno 
nostro  aervitorc , c Brighella  servìtor  dello 
sposo. 

yVuZ.  Ma...  Perdonino;  in  un  contralto  di  noz- 
ze fra  persone  di  qualità,  pare  che  non  con- 
venga servirsi  di  «lue  servitori  per  testimoni. 
Erm,  Chi  volete  voi  che  si  vada  cercando?  Si 
hanno  a fare  le  cose  fra  di  noi  privatamente. 
Se  si  chiamano  testimonj  dì  merito,  preten- 
dono rinfreschi,  caffè,  cioccolata;  tutte  cose 
gettate  via.  Se  si  ha  da  spendere  un  mezzo 
ducato,  è meglio  lo  abbia  il  notaro,  che  ha 
fatto  la  sua  fatica. 

Ifot.  Signore,  pretenderebbe  dì  darmi  mezzo  du- 
cato per  un  contratto  dì  nozze? 
tue.  Che  cosa  vorreste  di  più?  Guadagnare  io 
un^nra  mezzo  ducato,  vi  par  poco? 

Fio.  Via,  via,  signor  uotaro,  avrete  da  far  con 
ine. 

Noi.  Benissimo,  non  dico  altro. 

Erm.  Figliuolo,  non  gettate  via  il  vostro  de- 
naro. Vostro  padre  lo  ha  guadagnato!  sodori 
di  sangue.  {a  Fio.) 

Lau.  Signor  zio,  non  perdiamo  tempo.  Mia  ma- 
dre mi  ha  mandato  a chiamare.  Or  ora  me 
Paspetto  qui. 

Lite.  Nelle  mie  camere  non  ci  verrà. 

Erm.  Signore,  leggete. 

Not.  Ehi,  venite  qui.  Servirete  per  testimonj. 

Voi,  come  avete  nome?  (o  fìrL) 

Bri.  Brighella  Cavicchio,  quondam  Bertoldo. 
iVoL  Di  che  paese? 

Bri.  Bergamasco.  (iVot  senVe) 

iVof.  Voi,  come  vi  chiamate?  * {a  Tra) 
Tra.  Mi  no  so  mai  d'  avrrme  chiama  da  oie 
posta. 

Sot.  Siete  un  belPIgnoranle. 

Tra.  No  dìgn  per  lodanne,  ma  l’è  la  verità. 


Not.  Signore,  con  costui  non  faremo  nienlc. 

(a  Erm,') 

Erm.  Vìa»  dagli  il  tuo  nome,  il  tuo  cognome, 
e la  patria. 

Tra.  RI  nome,  e el  cognome  m’ìnzegnerò  de 
darghelo,  ma  la  patria  no  ghe  la  posso  dar. 

Not.  No  ? Perche? 

Tra.  Perchè  Bergamo  P è troppo  lontan,  e po 
no  P è roba  mia. 

Noi.  Oh,  che  pazienza! 

Eì-m.  Vi  vuol  tanto  a dirgli,  che  ti  chiami  Trac- 
cagnino  Batocchio? 

Tt'o.  No  ghe  voi  gnente. 

Not.  Via,  via,  basta  cosi  Traccagnìno  Batocchio 
quondam  ? (icnVc) 

Tra.  Sior  ? 

Not.  Tuo  padre  è vivo,  o morto? 

Tra.  No  Io  so  in  verità. 

NoL  Non  sai  se  tuo  padre  sia  vivo,  o morto? 

Tra.  No  lo  so  da  galantomo. 

Not.  Come  ha  nome  tuo  padre? 

Tra.  Se  digo,  che  no  so. 

Nol  Non  sai  nemmeno  di  chi  tu  sii  figlio? 

Tn,  No  lo  so  da  servidor. 

Not.  Di  che  età  sei  parlilo  da)  tuo  paese? 

Tra.  Sarà  tre  anni  clic  manco. 

^ri.  Eh  via,  caro  poesan.  To  pare  Pho  cognossti- 
do  mi.  No  erelo  missier  Pasqua!  ? 

Tra*  Tutti  credeva  che  fosse  fiol  de  missier 
Pasqual  ; ma  mia  mare,  che  era  la  bocca  della 
verità,  qualche  volta  la  diieva  de  no. 

Erm.  Via,  via,  signor  notaro,  scrìva  figlio  di  mes- 
ser  Pasquale. 

Not.  Ma,  signor  Ermanno,  questo  non  è un  te- 
stimonio a proposito. 

Tra.  Caro  sior  nodaro,  perchè  no  metti  el  vo- 
stro nome,  che  gh'avi  propri  fazza  de  testi- 
monio? 

Not,  Costui  è un  impertinente  ; e giuro  al  cielo... 

Lau.  Ecco  mia  madre.  (pon  timore  parie) 

Lue,  Fermatevi,  (a  Ltm.)  Che  cosa  vuole  nelle 
mie  camere? 

SCENA  Vili 
Donna  Avr.n.u  e nerrt. 

Aur.  Con  licrnra  di  lor  signori,  (i  sen'itori  ti 

rUirano) 

Lue.  Riverisco  la  signora  cognata. 

Aur.  Che  cosa  si  fa  di  hello,  signori  miei? 

Erm.  Noi  non  venghiamo  a vedere  quello  che 
fate  voi  nelle  vostre  camere. 

Aur.  Non  sarei  venuta  nelle  vostre  , se  non  vi 
fosse  stala  mia  figlia. 

Lue.  Vostra  figlia  è custodita  bene  dalla  sorella 
del  di  lei  padre. 

Erm.  E da  me,  che  sono  il  marito  di  sua  zia. 

Aur.  Benissimo,  vi  ringrazio  entrambi  dolPamo- 
re,  che  avete  per  la  mia  figliuola.  Ed  il  si- 
gnor Fiorindo  entra  anch’egli  nel  numero 
de' suoi  custodi  ? 

Fio.  Si  signora,  e giustamente,  s’ella  deve  cs* 
•ere  mia  consorte. 

.iur.  Io  non  c’  entro  per  nulla  ? 

Fio.  Perdonatemi.  La  signora  donna  Lucrezia 
mi  ha  detto.  . 

Lue.  SI  signora  , io  gli  ho  detto , che  tocca  a 
me  a maritar  mia  nipote  , stando  nelle  mie 
mani  la  di  lei  dolc. 

Aur.  Va  benissimo,  nè  io  mi  opporrei  se  un  lai 
matrimonio  le  convcuU«e. 


GOLDONI 


Digitized  by  Google 


LA  MADRE  AMOROSA 


Fio.  Come  signora  ? Pare  a roì  che  le  mieDOt* 
te  la  ditonorìno? 

Aur.  Signor  Florìndo , non  credo  Hi  fai*ti  una 
ingiuria  se  dico  esservi  dalla  vostra  casa  alla 
nostra  una  troppo  grande  distanza. 

Erm.  Che  distanza  ? Égli  è ricco  più,  che  non 
siamo  noi. 

Aur.  Laurina  ha  venti  mila  scudi  di  dote. 

Lue.  V'ingannate,  signora  cognala,  aiiesta  dote 
non  vi  può  essere.  Tutta  P eredità  di  mìo 
fratello  non  ascende  ad  una  tal  somma. 

Aur.  Questa  è la  dote  che  suo  padre  destinata 
le  aveva. 

Lue.  Poteva  promettere  anche  cento  mila,  che 
sarebbe  stato  lo  stesso.  Mio  fratello  non  sa- 
peva quello  che  si  facesse. 

Aur.  Eh,  signori  miei,  queste  favole  non  si  rsc* 
contano  a me.  La  dote  di  Laurina  vi  ha  da 
essere,  e so  dov’è  fondata.  Ma  voi...  Si,  lo 
dirò,  voi  per  una  soverchia  avarizia... 

Fio.  Signora,  vi  supplico  di  acchetarvi.  La  cosa 
si  può  facilmente  accomodare.  Volete,  che  la 
vostra  Rglinola  abbia  ventimila  scudi  di  dote? 
Gli  avrà.  Signor  Notaro , scrivete.  Io  le  fac- 
cio ventimila  scodi  di  contradote. 

Aur.  Non  vi  c bisogno,  signore... 

Lue  Come  uon  vi  è bisogno?  Scrìvete,  signor 
Notaro.  11  signor  Plorindo  le  fa  ventimila 
scudi  di  contradole. 

Aur.  Non  vi  è bisogno  , vi  dico.  Ella  è dotata 
dal  padre , e quando  non  lo  fosse , io  colla 
mia  propria  dote  potrei  provvederla  bastan* 
temente. 

Lue.  E voi  provvedetela. 

Frm.  Via,  provvedetela  voi. 

Aur.  Lo  farò  quando  le  si  ofTerirà  un  partilo 
che  le  convenga. 

Fio.  Io  dunque  non  sono  degno  di  averla? 

Aur.  No,  siete  incor  troppo  giovane. 

Lue.  L'offerta,  ch’ei  le  fa  di  ventimila  scudi  di 
contradote  è una  proposizione  da  uomo  di 
garbo,  da  nomo  vecchio,  che  merita  d’essere 
approvata,  e lodata  da  chi  che  sia. 

Aur.  Sapete  che  cosa  meriterebbe  approvazio- 
ne e lode?  Se  il  signor  Fiorindo  desistesse 
dal  giuoco,  dalle  crapule,  dalla  sua  prodiga- 
lità sregolata;  e eoo  i ventimila  scudi,  ch'egli 
ardisce  offerire  ad  una  dama  di  qualità , fa- 
rebbe meglio  pagare  i debiti , e le  mercedi 
agli  operar!.  (Fio.  smania) 

Erm.  Che  debiti?  Suo  padre  gli  ha  lasciato  mez- 
zo milione. 

Aur.  Gli  avanzi  de'  finanzieri  arrivano  poche 
volte  alla  terza  generazione. 

Fio.  Signora,  non  vi  rispondo,  perchè  siete  la 
madre  della  mìa  sposa.  Si,  uonna  Laurina 
sarà  mia  sposa;  donna  Lucrezia,  e don  Er- 
manno a me  V hanno  promessa,  c,  giuro  al 
cielo,  mi  farò  mantenere  la  parola,  (parte) 

Erm.  Fermatevi... 

Lue.  Sì,  ve  la  manterremo. 

Aur,  Signora  cognata,  dovreste  aver  più  pru- 
denza. 

Lue.  Voi  dovreste  avere  un  poco  più  di  giudizio. 

Aur.  E voi,  signor  Notaro... 

Not.  lo,  iliustrissiina,  sono  stato  chiamato.  Fo  il 
mio  mestiere. 

Aur.  Io  son  sua  madre,  e vi  dico  che  un  tal 
contratto  non  si  ha  da  fare  senza  di  me. 

Eoi.  Per  me,  si  aggiustino  fra  loro.  Il  contratto 
è lesto,  te  occorre,  basta  che  mi  avvisino  che 
io  verrò  a stipularlo»  Q>ane) 


SCENA  IX 

Donna  Aveblu,  donna  Locbbzia  e don  KEMAime» 

Aur.  Possìbile,  signora  cognata,  che  non  abbiate 
a cuore  il  decoro  della  nostra  famiglia? 

Lue.  Voi  fondale  il  decoro  nella  vanità,  ed  io 
Io  fondo  nella  sostanza  , nei  comodi  e nel 
denaro. 

Aur,  Sì.  veramente,  la  casa  si  mantiene  con  uti 
grande  splendore. 

Erm,  Voi  altre  donne  siete  incontentabili.  Vi 
par  poco  eh,  spendere  in  una  casa  mezzo  fi- 
lippo  il  gìomor 

Aur,  In  cinque  persone  veramente  è troppo. 

Erm.  L'entrate  non  rendono  tanto,  ci  nroet* 
tiamo  ogni  anno  del  nostro. 

Aur.  Dite  che  ogni  anno  avanzate  delle  mi- 
gltaja  di  scudi. 

Lue.  Non  è vero,  non  sapete  che  cosa  vi  dite. 

Aur.  Portatemi  rispetto,  signora. 

Lite.  Fareste  meglio  andarvene  da  qoesta  casa. 

Aur.  Vi  anderò  ; ma  verrà  meco  mia  figlia. 

Lue.  Vostra  figlia  è in  casa  sua,  e non  vi  deve 
uscire  che  collocata. 

Aur.  Povera  Laurina!  voi  la  volete  tradire. 

Lue.  Come  tradirla  ? Laurina  è sangue  mio,  per- 
chè è sangue  di  mio  fnitello.  L’amo  come  una 
mia  Bgliuola,  e la  marito  con  uno  che  la  far% 
star  bene,  che  la  farà  viver  bene. 

Aur.  Con  Floriudo  voi  non  la  mariterete  asso- 
lutamente. 

Lue.  Si,  la  mariterò  a vostro  dispetto. 

Aur.  Mi  farò  intendere,  mi  farò  ftr  giustizia. 

Lue.  Se  non  si  sposerà  col  signor  Florìndo,  la 
caccierò  in  un  ritiro. 

Aur.  Siete  una  barbara. 

Lue.  Siete  una  pazza. 

Aur.  Portatemi  rispetto,  vi  dico  : sono  una  dama. 

Lue.  Ed  io  sono  la  padrona  di  questa  casa. 

Erm.  Si,  signora,  donna  Lucrezia  ed  io  siamo 
quei  che  comandano. 

Aur.  Povero  mio  consorte!  Non  aveva  egli  lo 
massime  che  avete  voi. 

Lue.  Se  non  vi  sappiamo  dare  nel  genio,  pren- 
dete la  vostra  Jole,  e andate  a stare  con  chi 
volete. 

Aur,  Se  non  ci  fosse  mia  Ggliuol.i,  non  ci  sarei 
stala  un'ora. 

Lue.  La  vostra  Ggliuola  vi  ha  veramente  una 
grande  obbligazione.  Voi  l'avele  rovinata. 

Aur.  fo?  Come? 

Lue.  Non  le  avete  insegnato  altro,  che  a farsi 
i rìcci,  ed  a vestirsi  con  attillatura. 

Aur.  Ad  una  dama  non  conviene  andar  come 
una  serva. 

Lue.  Che  dama?  Le  dame  che  non  hanno  de- 
nari diventano  predato  pedine. 

Aur.  In  casa  degli  avari  sempre  si  piange. 

Lue.  Signora  cognata,  voi  mi  farete  perdere  la 
p.ntienza. 

Aur.  Siete  gente  ineìvite. 

Lue.  Siete  superba,  vana,  insoffrìbile. 

Aur.  Se  avessi  in  Napoli  i miei  parenti,  non 
parlereste  cosi. 

Erm.  I vostri  parenti  non  ci  farebbero  punto 
paura. 

Aur.  Rendetemi  conto  dei  frutti  della  dote  di 
mia  figliuola. 

Lue.  Ho  Unto  di  testa.  Non  mi  stordite  di  più. 

Aur.  E se  non  lo  farete  di  buona  voglia... 

Lue.  Andate  via,  signora  cognata. 
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Àur.  Troverò  citi  ve  Io  f.irc  per  fona 
£rm.  La  cosa  va  ua  poco  lunga. 
jiur.  Rispondetemi  a tuono. 

Lue.  Vi  risponderò  un' altra  volta. 

£rm.  Si,  signora,  uo^  altra  volta. 


GOLDONI 

I anni,  P egualità  cKe  ricliiedesi  nel  mafrimn* 
nio,  ma  quella  della  nascita,  del  caratlcre,  del 
costume. 

Lau.  Cara  signora  madre,  conosco  tante  ragazze, 


(parte) 

(porca) 


SCENA  X 
Donna  Aoeelu  jota. 

Questa  campana  non  la  vogliono  sentire. 
Gente  sordida,  avara:  so  io  quel  che  farò. 
Povera  la  mia  figliuola!  vorrenbero  assassi- 
narla, ma  finché  io  vivo  non  riuscirà  loro 
certamente  di  farlo.  Ma  ella  ebe  sempre  è 
stata  ubbidiente  alla  madre^  come  ora  poteva 
indursi  ad  uii  tal  passo,  senza  da  me  dipen- 
dere? Non  credo  ch'ella  vi  consentisse.  L'a* 
vranno  tentata  gli  zii  scaltrì,  avari,  inganna- 
tori} ma  non  sarebbe  stato  possibile  che  Lau« 
rina  avesse  fallo  un  si  gran  torto  a sua  ma- 
dre che  Paroa;  ad  una  madre  amorosa,  che 
darebbe  per  lei  quel  sangue,  da  cui  è stata 
con  tanta  pena,  e con  tanto  amore  nutrita. 

(parte) 

SCENA  XI 


che  per  voler  troppo  sono  invecchiale  così.’ 

j4ur.  E per  questo,  die  cosa  vorreste  dire  ? 

Lau.  Gli  anni  passano  anche  per  me,  e se  per- 
do questa  occasione... 

jiur.  No,  cara,  siete  ancor  giovinetta}  vi  è tem- 
po, e poi  questa  non  è occasione  opportuna 
per  voi. 

Lau.  .Ma  nessuno  me  ne  propone  un’  altra. 

/lur.  V'i  s.'ircsle  maritata  a quesPora,  se  voatra 
zia  non  temesse  sborsare  la  dote. 

Lau.  Ma  se  trovasi  uno  ebe  mi  sposa  senza  la 
dote,  perchè  non  si  ha  d'aceeltare? 

Auv.  Perchè  non  è vostro  pari. 

Lau.  A me  poco  ìroporLi,  signora  madre. 

Aur,  Se  non  imporla  a voi,  importa  a me. 

Lau,  Ah!  se  mi  volete  bene...  ^ 

Aur.  Oh  Dio!  ti  amo  anche  troppo.  Se  non  ti 
amassi  Unto,  non  sacrificherei  la  mia  quiete 
per  te. 

Lau.  Cara  signora  madre,  se  voi  mi  amate,  con- 
cedetemi il  signor  Fiorindo. 

Aur.  No,  questo  non  sarà  mai. 

Lau.  No  ? Pazienza.  (vuol  partii'e) 

Aur.  Dove  andate? 


Antisala 

Floeiiido  e donna  LauaiRS. 

Fio.  Cara  Laurina  mia,  a decidere  tocca  a voi. 

Lau  Se  stesse  a me,  vi  darci  la  mano  immedia- 
tamente. 

Fio  Potete  darmela,  se  volete. 

Lnu.  Il  mondo  poi  che  direbbe? 

Fio,  Direbbe  il  mondo,  che  avete  ubbidito  un 
comando  dì  vostra  zia. 

Lau.  Questa  ragione  non  mi  dispiace. 

Fio,  Animo  dunque... 

Lau.  Oh  diamine  la  mia  madre  è qui? 

Fio.  Tornerà  ad  insultarmi...  Cara  Laurina,  ro- 
slauza,  fedeltà,  coraggio.  Torno  alle  camere 
di  vostra  zìa.  {parte) 

SCENA  Xll 

Donna  Adrelia  e Laueivì. 

Aur.  Temerario!  cotanto  ardisce?  E voi,  che 
facevate  qui  con  Floriudo  ? 

Lau.  Niente,  signora. 

Aur.  Cosi  ubbidite  ai  comandi  di  vostra  madre? 

Lau.  È passalo  per  accidente. 

Aur.  E nelle  camere  di  vostra  zia  per  qual  ra- 
gione vi  siete  andata? 

Lau.  Perche  mi  ha  mandata  a chiamare. 

Aur.  Che  cosa  voleva  da  voi? 

Lau.  Non  so  niente,  signora. 

Aur.  Parlale,  dieo}  che  cosa  volevano? 

Lau.  Non  Pavetc  sentilo  da  voi  medesima? 

Aur,  Sfacciatclla  ! Si,  ho  inteso.  E senza  di  mi* 
si  va  a trattare  di  matrimonio? 

Lau.  Finalmente.,  è mia  zia. 

Aur.  Si,  una  zia  che  cerca  di  rovinarvi. 

Lau.  Volendo  darmi  marito,  mi  pare  ch’ella  non 
mi  rovini. 

Aur.  Non  sapete,  che  nei  matrimoni  si  richitdc 
P ugualità  ? 

Lau,  Circa  all’età  non  vi  è gran  difTerenzs. 

Aur.  Fate  la  sciocca  eh?  Nou  c qticlla  degli 


Lau.  Vado  via,  signora. 

Aur.  Avvertile  < senza  mio  ordino,  non  andate 
più  nelle  camere  di  vostra  zia. 

Lau.  Eh  si,  in  verità,  faceva  conto^di  andarvi 
adesso. 

Aur.  A far  che,  signora? 

Lau.  Cosi...  a ritrovarla. 

Aur,  Presto,  andate  nella  vostra  camera. 

/.Ufi.  Morirò:  sarete  contenta. 

Aur.  Oh  Dio!  A me  questo?  A me,  che  sai  che 
li  amo  quanto  l’ anima  mia? 

Lau.  No,  che  non  mi  am.ite.  Se  mi  amaste,  non 
neghereste  di  consolarmi.  . 

Aur.  Ma  Floriodo,  cara,  non  è per  te. 

Lau,  L'amo}  non  posso  vivere  senza  dì  luì,  c 
lo  voglio. 

Aur.  Lo  voglio?  A tua  madre  hai  coraggio  di 
dire,  lo  voglio? 

Lati.  Si,  ammazzatemi,  trucidatemi}  vi  tomo  a 
dire,  Io  voglio.  (parte) 

Aur.  Come?  Cosi  parla  a sua  madre?  Oh  Diol 
Questo  ho  da  soffrir  da  colei  che  amo  tanto  ? 
quella  ch’c  Punico  mio  bene?  Punica  mia 
consolazione  ? Misera  Auretia  ! infelice  amor 
mio  ! (retta  piangendo) 

SCENA  XIU 

H Conte  Ottavio  e detta. 

Ott.  Donna  Aurelia,cbe  avete  voi  che  piangete? 

Aur.  Nulla,  conte.  Lasciatemi  in  pace. 

Oit.  Che  si,  che  indovino  la  causa  del  vostro  cor- 
doglio ? 

Aur.  Non  mi  tormentate,  vi  prego. 

Oit.  Eh,  signora}  lodo  Pamor  d<dle  madri  ver- 
so i loro  figliuoli}  ma  quando  son  questi  in- 
grati... 

Aur.  Signore,  dì  che  parlate? 

Ott.  Ho  inteso  vostra  figlia  pai  tir  di  qui  borbot- 
tando, e replicare  dieci  volle  da  sé  tnedesì* 
ma:  sì,  lo  voglio. 

Aur.  (Oh  me  infelice  !)  (sospirando) 

Olt.  E voi  soffrirete,  che  a vostro  dispetto,  e su 
gli  ocebj  vostri  si  facciano  tali  nozze? 
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Àur.  No,  conir,  non  si  faranno.  | 

Ott.  Chi  VP  ne  accerta?  i 

/tur.  Mia  Gglia  non  vorrà  darmi  uo  cosi  gran  I 
dispiacere.  ^ j 

Ott.  Élla  ? Se  come  una  pazza  va  ripetendo:  lo 
rogito. 

Aw\  Non  dovpT.1  parlare  di  questo. 

Oit.  Basta,  non  vo\ coll’ insistere  maggiormente, 
inquietarvi.  Donna  Aurelia,  son  qui  per  dar* 
vi  un  IcsUmonio  della  mia  stima,  c,  permet- 
tetemi eh’  io  dica,  del  sincero  amor  mio. 

><i/r.  (Laurina,  dove  sarà?) 

Ott.  Mi  permellete,  ch’io  parli? 

Jur.  Si,  parlate. 

Oh.  Più  volle  vi  ho  fatto  comprendere,  donna 
Aurelia,  il  desiderio  mio  di  acquistare  il  teso- 
so  del  vostro  cuore  unito  a quello  della  vo- 
stra mano.  Ora,  parrai  che  un  accasamento 
per  voi,  potesse  piurchè  mai  riuscire  oppor- 
tuno. Siete  attorniala  da  una  cognata  indiscre- 
ta, da  una  lìglia  (soffrite,  ch’io  lo  ripeta)  a1- 
l' amor  vostro  ingrata.  Fate  qtianlo  potete  per 
impedire  eh’  ella  sia  di  Fiorindo;  ma  quando 
tutto  si  unisse  a distruggere  le  vostre  massi- 
« me,  e la  vostra  savia  condotta,  pensate  a voi 
stessa,  lo  vi  offerisco  una  casa,  uno  sposo.  Il 
matrimonio  di  vostra  figlia  non  recherà  a voi 
disonore,  se  voi  avrete,  benché  in  vano,  pro- 
curato impedirlo,  ed  io  sorpasserò  egualineo- 
te  un  simile  accasamento,  come  se  donna  Lau- 
rina non  fosse  nata  del  vostro  sangue. 

Aur.  Ah  conte,  a voi  sarebbe  facile  scordarvi 
che  Laurina  fosse  mìo  sangue;  ma  io,  che  nel- 
le viscere  mie  1’  ho  nutrita,  non  posso  lusin- 
garmi di  farlo.  Non  cesserò  mai  di  operare 
per  la  salvezza  del  suo  decoro,  e quando  tut- 
to riuscisse  vano,  potrei  morire,  ma  non  ab- 
bandonare mia  figlia.  Per  ora  non  mi  parla- 
te di  nozze:  non  mi  parlate  di  amori,  che  d’al- 
tro affetto  non  son  capace  perora,  che  di  quel- 
lo di  madre. 

Ott.  Povera  dama  ! mentre  voi  con  simili  tene- 
rezze languite  per  la  figliuola,  ella  pensa  a 
tradirvi. 

Aitr.  Non  lo  farà,  conte;  Laurina  non  lo  farà. 

OtL  Dove  pensate  eh’  ella  aia  inc-imminata? 

Aur,  Le  ho  comandato  andat  e nella  sua  camera. 

Ou  Ed  io  l’ho  veduta  verso  la  camera  di  sua 
zia. 

Aur.  Possibile?  Ah  ingrata...  Ma  non  lo  credo. 
SCENA  XIV 

pARTALOai  e DETTI. 

Aur.  Signor  Pantalone,  avete  voi  veduta  mia 
figlia? 

Pan.  Siora  si. 

Aur.  Dove  ? 

pan.  Verso  le  camere  de  siora  donna  Lugrezia. 

Aur.  Oh  cielo  ! 

Ott.  Non  ve  V ho  detto? 

Aur.  Ah  ingrata! 

OtL  Sì,  è uu’ ingrata,  ed  io  conoscendola.. 

Aur.  Basta,  conte;  io  posso  dirlo,  voi  non  do- 
vete dirlo.  Gl'insulti  delle  madri  non  offen- 
dono le  figliuole.  Gl’insulti  d’ un  cavaliere 
non  si  convengono  ad  una  dama.  A me  toc- 
ca il  correggerla,  a voi  il  rispettarla.  (j>arte') 

Ott.  Anche  la  virtù  deve  avere  i suoi  limili. 
L’amore  di  ilonna  Aurelia,  eccede  troppo  ì 
confini  della  giustizia. 
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Pan.  Ah,  caro  sior  conte,  l’amor  de  madre  zè 
un  gran  amor. 

Ou.  Si,  è vero.  Ma-,  non  voglio  perderla  di  vi- 
sta. Ella  ha  bisogno  di  chi  le  presti  soccorso. 

(parte') 

Pan.  Sto  sior  conte  gbc  preme  molto  donna 
Aurelia.  E1  g’ha  una  gran  carità  per  eia.  Ma 
za  la  xè  carità  pelosa.  E1  mondo  xé  lutto 
cussi,  lotto  interesse.  Gbe  despiase  che  don- 
na Aurelia  ama  tanto  so  fia,  perchè  el  so 
amor  el  lo  vorave  tutto  per  elo.  Olà,  cossa 
vedio?  Siora  donna  Laurina  co  sior  Fiorindo? 
Zogbeli  alle  scondariole?  So  mare  va  per 
cercarla  da  una  banda,  e eia  scampa  da  un’al- 
tra. Voi  relirarme  un  pocliclto  c veder  un 
poco,  e sentir,  se  se  poi,  che  intenzion  che  i 
g' ha.  Povera  donna  Aurelia,  la  me  fa  pecca! 

{si  ritira) 

SCENA  XV 

Donna  Lausixa  e Flomsoo. 

Lau,  Signor  Plorindo,  ho  tanta  volontà  di  par- 
larvi. 

Fio,  Ma  qui  in  queste  stanze  possiamo  esser 
sorpresi  da  vostra  madre. 

Ìmu.  L’bo  veduta  passare  dall'altra  parte  col 
conte  Ottavio. 

Ho.  Si,  questa  vostra  signora  madre,  cotanto 
austera  con  voi,  fa  all’  amore  peggio  d’  una 
ragazza. 

Lau.  E poi  vuol  impedire  ch’io  non  lo  faccia^ 
non  vuole  ch’io  mi  mariti. 

Fio.  Non  vorrà  clic  voi  vi  raariliale  , perché 
avrà  ella  intenzione  di  farlo. 

Lau.  Lo  faccia,  e lo  lasci  fare,  lo  noti  impedi- 
sco che  ella  si  soddisfi,  nè  ella  impedisca  che 
possa  io  sodilisfarmi. 

Fio.  Donna  Laurina,  se  voi  non  fate  una  riso- 
luzione, vostra  madre,  per  puntiglio,  non  vor- 
rà certamente  che  siale  mia. 

Lau.  Ma  qual  risoluzione  posa’ io  prendere? 
Fio.  Un'altra  volta  io  ve  l’ho  suggerita.  Date- 
mi la  mano  di  sposa,  e dopo  il  fatto  la  sua 
collera  non  ci  potrà  fare  paura. 

Lau.  Darvi  la  mano...  Se  ci  fosse  almeno  mia 
zia. 

Fio.  Ecco  il  signor  Pantalone.  Alla  presenza 
di  quest’uomo  vecchio  c civile,  ci  porgere- 
mo scambievolmente  la  destra. 

Lau.  Questi  è un  amico  di  mia  madre;  non  ne 
vorrà  probabilmente  sapere. 

SCENA  XVI 

PAXTaLOSI  e DETTI. 

Pan.  Bravi  ; pulito  I 

Fio.  Signor  Pantalone,  favorisca  di  grazia. 

Pan.  Son  qua;  cossa  comandela? 

Fio.  Vossignoria  cli’è  uomo  ben  nato,  civile  c 
discreto,  spero  non  avrà  difficoltà  di  farci  un 
piacere. 

Pan.  Le  comandi  ; son  qua  per  servirle  dove  che 
posso. 

Lau.  Ma,  per  amor  del  ciclo,  non  mi  tradite. 
Pan.  Me  maraveggio.  No  son  capace,  parona. 
Fio.  So  che  siete  un  vero  galantuomo,  tulio  mi 
comprometto  da  voi. 

Pan.  Via,  cossa  me  comandela?  Se  la  s.irà  una 
costa  onesta,  le  se  assicura  che  la  farò  volcn- 
ticra. 
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Lati,  Oh  in  quanto  a qurato  è 004*41  U>ima. 

Fio.  È una  bagaltrita,  cignor  Panlalooc. 

Pan.  Via,  cos«a  xfla  ? 

P'io,  Noi  ci  Torrcfliino  in  questo  raocnenlo  spo- 
tare,  e ri  preghiamo  favorirci  per  testimonio. 

J'an.  Una  bagatellal 

Xrou.  Mia  aia  lo  acconsente. 

Pan.  Ma  ghe  par  che  tra  persone  civil,  se  fasta 
mjlrimonì  in  sta  maniera? 

Fio.  Siamo  sfonati  a farlo,  per  le  persecusioni 
(li  donna  Aurelia. 

Pan.  Siora  donna  Aurelia  xè  una  donna  pru* 
dente. 

Lati.  Non  ve  Ubo  detto  io,  ch'egli  tiene  da  mia 
madre  ? (o  Fio.) 

Fio.  Basta , scusate  se  vi  ho  dato  il  presente 
dislnrbo.  (a  Pan.) 

Pan.  Queste  no  le  xè  cosse  da  domandar  a un 
galaiitoroo  della  mia  sorte. 

Fio.  Via,  signore,  c finita.  Vossignoria  si  servi. 
Vada  dove  vuole  che  non  intendo  volerla  piu 
trattenere. 

Pan.  (Me  despiase  mo  adesso  lassarli  soli.) 

Lau.  Se  ha  qualche  affare,  signor  Pantalone,  si 
accomodi,  vada  pure. 

Pan.  Eh  no  g*ho  gnrnte  da  far.  Stago  volon- 
tiera  un  pochetto  in  conversaxion. 

Lau.  ( Vercniaccio.) 

Fio.  Bene,  e voi  restate  Signora  donna  Laurina, 
siete  disposta  a quanto  vi  ho  suggerito  ? 

Lau.  Dispostissima,  signor  Fiorindo. 

Fio,  Animo  dunque,  porgetemi  la  mano. 

Pan.  Cossa  fale  ? 

Fio.  Noi  ci  sposiamo  i»  presenta  vostra. 

Pan.  Me  maraveggio.  Mi  no  ghe  ne  roggio  saver. 

Fio.  Dunque  andatevene. 

Pan.  Sior  si,  aiiderh...  (Ma  no  g'fao  cor  de  las- 
sarli precipitar.  ) La  senta , no  se  poderave 
più  tosto... 

L'Io,  Voi  m'inquietate,  signor  Paotalune. 

Pan,  Siora  donna  Laurina,  la  ghe  pensa  ben. 

Lau.  Voi  non  siete  mio  padre. 

Fio.  Non  mi  obbligale  a perdervi  finalmente  11 
rispetto. 

Ptin.  Cossa  voravela  far? 

Lau.  Ecco  mia  zia. 

P'io.  Ci  «poseremo  in  presenza  sua. 

Pan.  Bon  prò  glie  Tazza. 

Lau.  Mia  zia  mi  ama  molto  più  di  mia  madre. 

Pvn.  Sì,  la  se  ne  accorzerà  eia. 

SCENA  XVII 
Donna  Locazzis  e ditti. 


per  questo  è bene  che  si  sollecitino  ie 
nostre  nozze. 

Lue,  Si  sollecitino  pure. 

Fio,  Son  pronto  darle  la  mano. 

Lue-  Adagio  un  poco.  Vi  è una  difficoltà. 

Fio.  Che  ilifTìcoltà  ci  trovate,  signora  ? 

Lue.  1 Ventimila  scudi  di  contradote. 

Fio.  Gli  ho  promessi,  e li  darò. 

Lue.  Ci  vuole  il  notaro. 

Fio.  A me  non  credete  7 
Lue.  Vi  credo;  me  le  cose  l' hanno  da  fare,  co- 
me van  fatte. 

Lau.  Eh  via,  signora  zìa,  a me  non  imporla... 
Lue.  Se  non  importa  a voi,  importa  a me. 

Fio.  Ora,  come  abbiamo  a fare  a trovare  il 
notaro? 

Lue.  Cercatelo  immediatamente.  Riconducrlelo 
qui,  e terminiamo  una  volta  questa  ficccnda. 
Fio.  E se  non  lo  trovsssi? 

Lue.  Non  ci  sarebbe  altro  rimedio,  per  far  più 
presto,  che  portar  qui  il  denaro. 

Fio,  Ma  questo  poi. . 

Lue.  Non  vi  è altro.  Ve  la  dico  in  rima,  o (ro* 
vatemi  il  notaro,  o contatele  il  danaro. 

Fio.  Dunque  me  n'aoderò. 

Lise.  Si,  e fate  presto  a tornare. 

Fio.  Pazienza. 

Lau.  Chi  sa  se  saremo  più  in  tempol 
Fio,  Signora  donna  Lucrezia,  se  per  causa  vostra 
mi  convenisse  perdere  la  mia  Laurina,  giuro 
al  cielo,  farei  qualche  grande  risoluzione. 

(parte) 

Lau,  Se  perdo  Fiorindo , signora  ùa , mi  ve- 
drete dare  nelle  disperazioni.  (porte) 

Lue.  Bellissima  ! Di  questo  loro  amore,  di  que- 
ste loro  nozze  voglio  profittare  ancor  io.  Vo- 

Jlio,  se  posso,  risparmiar  la  dote  della  nipote. 
0 sono  l'erede  di  mio  fratello  , e se  non 
iscoi^oro  questa  dote  tjnto  è maggioro  la  mia 
eredità.  Così  potrò  vivere  con  più  comodi,  e 
se  morisse  mio  marito,  eh' è vecchio,  potrei 
sperare  di  rioiarìUruii  con  qualche  personag- 
gio di  qualità. 

Fine  deW  Atto  primo. 


ATTO  SECONDO 

SClìNA. PRIMA 
Camera  di  donna  Aurelia. 


GOLDONI 
Fio.  E 


Pan.  Siora  donna  Lugrezia,  la  favorìsaa. 

Lue.  Che  cosa  volete,  signore  7 
pan.  Ghe  cedo  cl  posto.  (fa  atto  di  partire) 
Lue.  Dove  andate  t (a  Pan  ) 

Pan.  A rouarme  de  camisa  per  la  fadiga  ché  ho 
fatto.  (pone) 

Lue.  K voi  altri,  che  fate  qui  ? 

Lau.  .Mia  madre  non  vuole  assolutamente  che 
io  sposi  il  signor  Flurindo. 

Lue.  Vostra  madre  ha  poco  giudizio. 

/•lo.  Voi,  per  altro,  signora,  me  T avete  pro- 
messa. 

Lue.  E verissimo,  c son  donna  da  mantener  la 
parola. 

Lau.  ConoKO,  signora  zia,  che  voi  mi  amale 
davvero. 

ina'.  Sì,  vi  amo  con  tutto  il  more;  ma  vostra 
madre  mi  vuol  far  perdei  la  soirrrcnza. 


Donna  Ausma,  poi  donna  Lzokixa. 

Au!'.  Florìndo  si  avanza  troppo,  e Liuriiia 
mia  non  conosce  Finganno  della  sua  pa»sìune. 
Tocca  a me  farglielo  rilevare  per  quanto 
posso,  per  quanto  mi  sia  possibile.  Eccola. 
Voglia  il  cielo  che  la  colpiscano  le  mie  pa- 
role. 

Lau.  Signora,  eccomi  ai  vostri  comandi. 

Aw\  Dove  siete  stata  finora  ? 

Ilnxu.  Nella  mia  camera. 

Aur,  A far  che  nella  vostra  camera? 

Lau.  A piangere  liberamente. 

Aur.  Povera  figlia!  voi  siete  afllitta:  vi  compa- 
tisco, e sento  al  vivo  dentro  di  me  medesima 
le  vostre  pene. 

Lau,  Ab!  signora  madre,  voi  non  mi  amate. 
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LA  5IADRE  ABfOBOSA 


Jw.  Si,  Gglìa,  vi  amo  teneramente,  e desidero 
di  vedervi  contenU. 

Lmu.  Se  foMc  vero,  non  mi  oflliggereste  così. 

^ur.  Via,  voglio  consolarvi}  ergetemi,  fono 
pronta  a farlo. 

Ltttt.  Dite  davrero,  signora  madre? 

Aur»  Sì,  cara,  sedete  ed  ascoltatemi. 

Lau,  (Questa  volta  Floriodo  è mio.)  (nVr/ono) 

Aur»  Laurina  amatissima,  nìuna  persona  di  que* 
sto  mondo  può  amarvi  più  della  madre,  c 
niuno  meglio  che  a me  sì  conviene  la  con- 
fidenia  de!  vostro  cuore:  di  me  non  vi  side 
fidata,  e,  dalPaver  operato  senza  il  consiglio 
mio,  sono  derivali  i disordini,  che  sconcerta- 
no la  nostra  casa. 

Lau  Signora,  il  rispetto... 

Aur,  Si.  v'ìntendoi  per  rispetto  non  mi  avete 
confidato  gli  arcani  vostri,  ma  di  questo  ri- 
spetto vi  siete  poscia  scordata,  quando  avete 
determinato  di  farvi  sposa  senza  V usenso 
mio. 

Lau.  Voi  continuate  a rimproverarmi... 

Aur.  No,  figlia,  non  vi  'rimprovero  più.  Quello 
che  é stato,  è stato.  Parliamo  adesso  con  li- 
bertà. Sono  madre  al  fine,  e posso  bene  sa- 
grificare  un  puntiglio  per  chi  sarei  anche 
pronta  di  sagrifieare  la  vita. 

Xau.  Via,  non  mi  fate  pianj^erew. 

Aur.  Eh,  figlia,  ho  tanto  pianto  per  voi,  che 
le  voitre  lagrime  non  arriveranno  mai  ad 
equivalere  alle  miej  ma  non  voglio  che  si 
pianga.  Ditemi  con  sincerità,  con  franchez- 
za : siete  voi  innamorata? 

Lau,  SI,  signora,  lo  sono. 

Aur.  È Florimio  P oggetto  de' vostri  amori? 

Lau,  Non  vi  è bisogno  che  lo  ripeta.  Già  lo 
sapete. 

Aur.  Voi  mi  rispondete  eoo  un  poco  di  teme- 
rità. 

Lau,  Già  lo  vedO}  voi  volete  alla  fine  mortifi- 
carmi. 

Aur.  Non  è vero.  Voglio  soffrirvi,  desidero  con- 
solarvL  Ma,  ditemi  in  grazia , quanto  tempo 
è che  voi  amate  il  signor  Fiorindo? 

Lau.  In  verità,  signora,  non  è più  di  dodici 
giorni. 

Aur.  E in  cosi  poco  tempo  avete  concepito  per 
lui  un  cosi  grande  afretto? 

Lau.  Eppnre,  signora,  io  l'amo  teneramente. 

Aur,  No,  Laurina,  voi  non  Paraate. 

Lau.  Volete  voi  saperlo  meglio  di  me? 

Aur.  Si,  lo  conosco  meglio  di  voi,  e lo  voglio 
far  rilevare  a voi  stessa. 

Lau.  In  che  maniera? 

Aui\  Voi  abborrìte  la  soggezione,  siete  annoia- 
ta della  casa  paterna,  bramate  di  figurar  nel 
gran  mondo , bramate  avere  uno  sposo  al 
fianco,  Florindo  è il  primo  che  vi  sì  offre; 
ecco  l'origine,  ed  ecco  il  fine  del  vostro 
amore. 

Lau  (Tutto  il  sangue  mi  si  rivolta.) 

Aur,  Laurina,  voi  arrossite. 

Lau.  lo,  signora?  v'ingannate. 

Aur.  Che  vi  pare  di  questo  mio  vaticinio? 

Lau,  Se  desidero  maritarmi,  non  fo  torto  a nes- 
suno. 

Aur,  Fate  torlo  alla  vostra  nascita  col  deside- 
rare Florindo. 

Lau.  Eccoci  al  punto.  Voi  non  volete  che  io 
mi  mariti. 

Aur.  No,  ansi  desidero  maritarvi. 

Lau,  Ma  come  ? Non  la  capisco. 
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Aur,  Vi  troverà  io  uno  sposo. 

Lau,  Perché  volete  affaticarvi  a ritrovami  uno 
sposo,  se  Plto  bello  e trovato? 

Aw\  Quante  volte  ve  Pho  da  ripetere?  Tlo- 
rindo  non  è per  voi.  {aUerata) 

Lau.  Ecco  qui  il  bell' amore  t Mi  grida,  mi  mor- 
tifica. 

Aur,  Via,  se  amate  veramenle  Florindo,  io  me- 
desima ve  lo  concedu  iu  impose. 

Lau,  Dite  davvero? 

Aur.  Si,  ma  voglio  assicurarmi  che  veramente 

10  amiate. 

Lau,  E come? 

Aur,  Ascollalemì.  Florindo  è un  nomo  vile,  na- 
to di  genitori  plebei,  sollevali  a qualche  co- 
modo dalla  fortuna. 

Lau.  Per  questo... 

Aur,  Ascoltatemi.  Suo  padre  lo  lascio  riero,  ma 
in  pochi  aunì  ha  egli  consumata  l'eredità 
in  crapole , in  dissolutezze,  io  giuoco,  in 
donne. 

Lau,  Non  credo.» 

Aur.  Lasciatemi  terminare.  Egli  è pieno  di  de- 
biti, e se  vi  sposa,  e la  zia  vi  dà  la  dote, 
in  pochi  di  egli  la  consuma,  e vi  conduce  a 
parte  delle  di  lui  miserie,  ed  a piangere  seco 

11  tristo  effetto  d'un  amore  imprudente. 

Lau,  Signora,  avete  ancor  terminato? 

Aur,  Vengo  alla  conclusione.  So  che  voi  non 
vorrete  credere  per  vera  la  descrizione  fat- 
tavi del  vostro  amato  Florindo,  ma  figura- 
tevi per  un  momento  ch'ei  fosse  tale,  quale 
ve  P ho  dipinto}  lo  prendereste  voi  per  ma- 
rito? 

Lau.  Se  tale  ei  fosse...  certamente.»  non  lo 
prenderei. 

Aur.  Lode  al  cielo,  voi  non  lo  amate,  (s’afoa) 
Se  lo  amaste  davvero,  l'amore  vi  farebbe  es- 
sere più  pazza  ancora  che  voi  non  siete.  Ec- 
co avverato  quanto  vi  dissi,  eccovi  il  vostro 
cuore  scoperto.  Voi  non  amate  Florindo,  ma 
in  lui  bramate  uno  sposo.  Ma  questo  sposo 
che  voi  bramate,  non  aoirrcste  riceverlo  dal- 
le mani  di  vostra  madre? 

Lau,  Se  voi  me  lo  aveste  proposto , non  lo 
avrei  ricnsato. 

Aur.  E se  ora  vel  proponessi , sareste  in  grado 
dì  ricusarlo  ? 

Lau.  11  mio  dovere  sarebbe  , eh'  io  mi  rasse- 
gnassi al  volere  della  mia  genitrice. 

Aur.  Lo  conoscete  dunque  questo  dovere  ? 

Lau.  SI,  signora;  non  sono  mai  stata  disubbi- 
diente. 

Aur.  Se  siete  ragionevole,  se  conoscete  il  vostro 
dovere,  principiate  ora  ad  usarlo. 

Lau,  Ma  come,  signora  ? 

Aur.  Licenziate  Florindo. 

Lau.  Licenziar  Florindo?  Vi  vorrebbe  una  ra- 
gione per  farlo. 

Aur.  La  ragione  più  forte  per  voi , sia  il  co- 
mando di  vostra  madre. 

«Lau.  Ciò  non  potrà  difendermi  dai  rimprove- 
ri di  Florìnao  , e dagl'  insulti  della  zu.  Vi 
vorrebbe  qualche  cosa  di  più. 

Aur.  Che  cosa  vi  suggerirei^  la  vostra  pru- 
denza ? . 

Lau.  Per  esempio...  Un  altro  partito  migliore  di 
questo. 

Aur,  Si,  vi  ho  inteso.  Voi  volete  marita  L'  a- 
vrete,  ve  lo  prometto. 

Lau.  Fin  che  io  non  l' abbia,  sarà  sempre  mo- 
lestata dal  signor  Florindo. 
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/lur.  Sarà  mia  cara  far  eh' ci  dciiata  d' impor- 
luiiarvi. 

Lait.  Signura,  vi  prego  noD  far  romorì.  Si  alac* 
citerà  a poco  i poco.  Finalmente  •'  egli  mi 
ama... 

/iur.  Basta  cosi.  Toccai  a me  a regolarvi. 

^alterala') 

Lau.  Ah  lo  vedo!  Voi  mi  volete  oppressa,  mor» 
lifirata,  delusa. 

Aur.  No,  cara,  vi  amo  quanto  Tanima  mia.  Bra- 
mo la  vostra  aulete,  la  vostra  pace,  la  vostra 
sola  fortuna,  afa  io  conosco  t mezai  per  con- 
seguirla. Siete  stanca  di  viver  rocco?  Pazien- 
ta. Aoderrte  a vivere  con  uno  aposo,  ma,  per 
quanto  egli  vi  ami,  Pamor  conjugale  non 
potrà  mai  uguagliarsi  alP  amor  materno,  e 
nelle  occasioni  di  qualche  angustia  non  tro- 
verete già  nel  m.irìto  la  tenerezza,  il  confor- 
to che  vi  somministra  una  madre.  V’anno- 
ia forsa  la  soggezionci  e,  bramosa  di  libertà,  vi 
lusingate  ottenerla  col  matrimonio?  Oh  figlia, 

auanlo  è più  duro  il  legame  degli  sponsali , 
i quello  della  figliale  rassegnazione  1 Quanto 
più  duri,  e meno  ragionevoli  esser  sogliono 
1 comandi  di  un  marito  indiscreto...  non 
vo* proseguire  a discreditarvi  uqo  stato,  al 
quale  voi  aspirate,  perchè  non  crediate  cn*io 
voglia  tiranneggiare  Parbitrio  vostro.  Accom- 
pagnatevi fmre,  che  il  cielo  vi  benedica.  Ma 
f4tclo  da  vostra  pari.  Soffrirò  perdere  la  vo- 
stra amabile  compagnia  , ma  nun  soffrirò  la 
perdila  del  decoro  vostro.  Lasciale  uno  sposo 
eh' è indegno  di  voi,  ed  attendetene  un  altro 
ebe  vi  convenga.  Io  stessa  vi  prometto.  Lau- 
rina, di  procursrvelo,  e vado  in  questo  mo- 
mento  ad  operare  per  voi.  Si,  cara,  per  voi, 
ebe  siete  P anima  mia,  per  voi,  che  amo  più 
della  vita  medesima.  K se  queste  viscere  vi 
hanno  data  la  vita,  saprei  ancora,  salvo  il  de- 
coro vostro , per  voi  andare  incontro  alla 
morie.  (jHirie) 

Lau.  In  verità  che  mi  ha  intenerita,  mi  ha  ca- 
vate le  lagrime  dal  cuore.  Povera  madre  ! 
può  essere  più  buona,  più  amorosa  ? Mi  ha 
promesso  ella  stessa  di  trovarmi  lo  sposo , e 
son  sicura,  che  lo  ritroverà.  Florìndo  mi  pia* 
ce,  e gli  voglio  bene^  ma  se  è poi  tale,  come 
lo  ha  dipinto  la  mia  genitrice , non  merita 
che  io  lo  arai,  non  merita  eh'  io  lo  sposi. 

SCENA  II 

Donna  LocsaziA  e obtts. 

Lue.  C'è  qui  la  signora  cogn.ita? 

Lau.  Non  signora,  non  c'è. 

Lue.  Voleva  fargli  vedere  una  certa  carta. 

Lau.  Che  carta,  signora  ? 

Lue.  Una  carta  che  avete  da  vedere  anche  voi. 
Lau.  Dunque  se  non  vi  è mia  madre,  posso  ve- 
derla intanto  io. 

Lue.  Si,  signora,  eccola  qui.  Questa  è Purcclla- 
zione  della  vostra  persona  in  un  ritiro. 

Lau.  Io  in  un  ritiro? 

Lue.  Voi  in  un  ritiro,  quando  avanti  sera  non 
diate  la  mano  al  signor  Florìndo. 

Lau.  Perdonatemi,  signora  zia,  in  un  ritiro  io 
non  ci  onderò. 

Lue.  In  casa  più  non  vi  voglio. 

Lau.  Mi  mariterò. 

Lue.  Si,  col  signor  Florìndo. 

Lau.  E se  non  mi  mariterò  con  lui,  mia  madre  ' 
me  ne  troverà  un  altro. 


Lue.  Fidatevi  di  vcMtra  madre,  e lo  vcdirlc. 

Lau.  Ella  me  I’  ha  promesso. 

Lue.  Se  avesse  voglia  di  darvi  marito,  non  im- 
pedirebbe che  prendeste  questo. 

Lau.  Dice  che  è nato  vile. 

Lue.  Che  imporla  il  nascere?  Le  azioni  si  os- 
servano \ tratta  da  cavaliere,  è generoso,  è 
splendido,  nè  si  fa  star  da  nessuno. 

Lau.  Dice  che  è discolo,  e pieno  di  vizj. 

Lue.  Non  è vero.  Io  lo  conosco.  Non  ve  lo  avrei 
proposto.  E poi  se  ha  qualche  vizictto,  biso- 
gna compatire  la  gioventù.  Col  matrimonio 
si  assoderà,  e voi  starete  da  principeasa. 

Lau.  Ma  se  mìa  madre  dice  che  ha  consumata 
ogni  cosa,  che  presto  presto  sarà  miserabile. 

Lue.  Oh  spropositi!  Da  ciò  si  vede  che  vostra 
madre  v'inganna.  È ricco,  ricchissimo}  e poi 
se  vi  fa  ventimila  scodi  di  contradole... 

Lati.  Son  confusa. ^ Non  so  che  mi  dire. 

Lue.  Vostra  madre  pensa  solo  a sé  stessa.  Quel 
raro  conte  Ottavio  le  fa  fare  tutto  a suo  modo. 

Lau.  Certo  parlano  sempre  fra  di  loro  segreia- 
roenle,  c mi  guardano,  e non  vogliono  ch'io 
senta. 

Lue.  Vedete?  Consigliano  insieme,  e vi  rovina- 
no. Basta,  io  non  voglio  altro  impazzire.  Oggi 
si  ha  da  decidere,  o sposa  di  Florìndo,  o in 
un  ritiro  per  tutto  il  tempo  della  viU  vostra. 

(porle) 

Lau  lo  in  nn  ritiro  ? PitiUotto  sposar  Floriodo. 
Si,  spossrlo  piutl»sto,ie  fosse  ancbecome  me 
lo  ha  dipinto  mia  madre.  Dica  ella  ciò  che 
sa  dire:  avanti  sera  io  mi  sposerò  con  Flo- 
riodo. Ma  può  essere  eh’  ella  ne  trovi  un  al- 
tro... Eh  non  è cosi  facile!  Mi  lusingherà  t pas' 
sera  il  tempo.  Florìndo  si  stancherà,  c mìa 
zia  mi  vuol  chiuder  fra  quattro  mura.  Ho  da 
risolvere.  Si,  venga  il  signor  Floriodo,  ed  io 
gli  do  immediatamente  la  mano.  (parve) 

SCENA  III 
Altra  camera. 

Donna  Auaztu  ed  il  conte  Ottavio. 

Ou.  Si,  donna  Aurelia,  ho  motivo  di  consolarmi. 

Aur.  Direte  più  che  mia  figlia  è di  cattivo  tem- 
peramento? 

Ott.  No,  certamente.  La  lodo  anzi  c V ammiro. 
Merita  bene  la  di  lei  rasaegnazìone  che  voi 
cerchiate  di  soddisfarla. 

Aur.ho  farò,  se  la  sorte  seconderà  i miei  disegni. 

Otu  Poss’  io  sapere  che  cosa  ella  desideri  ? 

Aur.  A voi  non  nascondo  cosa  alcuna  della  mia 
famiglia.  KHa  vuole  un  marito. 

Ott.  L'avrà  s non  è in  ittato  di  disperarlo. 

Aur.  Per  farle  staccar  dal  cnore  Florìndo , sa* 
rehbe  necessario  che  avr»si  in  pronto  uno 
sposo  da  sostituire  a quell’ altro. 

Off.  Avete  forse  patteggiato  con  lei  sol  ravvedi- 
mento di  quckto  suo  sconsigliato  amore  ?^ 

Aur.  No,  conle  Ml.i  figlia  sa  il  suo  dovere.  Ella 
ha  rinunziato  all' amor  di  Florìndo  per  com- 
piacer sua  madre.  * 

Off.  Sia  ringrazialo  il  ciclo,  mi  consolate  dav- 
vero. 

Aur.  Conte , lo  troveremo  noi  uno  sposo  prr 
Laurina  7 

Ott.  Veramente  vuote  ìl  decoro,  che,  per  parte 
d'ima  figlia  nobile  e ricca,  non  ai  vadano  a 
nicudicar  i parlili. 
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dtur.  Mia  fistia  è «foiionala,  r qiiantanqoe  il  pa- 
(Ire  le  abbia  Usciata  uno  rirci  dote,  «ino  cbt* 
vive  la  di  lei  zia,  non  pn'i  sperare  dì  averla 
senta  una  lite. 

Ou.  Donna  Laurina  è giovine.  Verrà  il  suo  tem- 
po; non  abbia  fretta. 

Mur.  Ma  intanto  7 

OtL  Intanto,  donna  Aarelia , pensate  meglio  a 
Voi  stessa. 

yiur,  E come  ? 

Ou,  Prima  die  passino  gli  anni  ancora  verdi 
deiPetà  vostra,  accompagnatevi  ad  uno  sposo 
che  vi  ama. 

Aur,  Conte,  mi  amate  voi  veramente? 

Ott,  Si,  vi  amo  colla  tenereua  maggiore.  Sono 
anni  che  vivo  adoratore  del  vostro  merito , 
ma  la  stima  che  bo  di  voi  fatta,  non  ha  mai 
oltraggiata  quella  perfetta  amicizia  che  mi  le* 
gava  allo  sposo  vostro.  Ho  rinisali  varj  par- 
titi d'accasamento,,  non  ritrovando  oggetto, 
ehe, quanto  voi,  mi  piacesse:  ed  ora  che  siete 
libera,  che  posso  amarvi  senta  rimorsi  al  cuo- 
re, vi  avelo  la  Oamma,  e vi  domando  pietà. 

jlur.  Un  cavaliere  che  per  tanti  anni  mi  ha 
conservato  amore  senza  mercede,  sarebbe 'ora 
disposto  a continuare  ad  amarmi  senza  ape- 
rauza? 

Ott.  Sarei  lo  stesso  di  prima,  se  lo  stato  vostro 
di  vedovanza  non  mi  lusingasse  di  conseguirvi. 

Aur.  E se  io  avessi  costantemente  proposto  di 
non  passare  alle  seconde  nozze,  mi  aobando- 
nereste  voi  colla  vostra  amicìzia? 

OiL  No,  certamente;  ma  cercherei  dissuadervi 
da  un  proposito  strano,  che  mal  conviene  per 
tanti  titoli  alla  vostra  situaiionr  presente. 

Aur.  Conte,  ho  fissato  ; non  voglio  più  maritai'- 
mi. 

Ou.  Voi  lo  direte,  perché  lui  odiale. 

Aur.  No,  certamente.  Vi  stimo,  e vi  dirò  ancora 
vi  amo.  Se  dovessi  unirmi  con  altro  sposo , 
giuro  sulPonor  mio,  altri  che  il  conte  Otta- 
▼io  non  sceglierei.  Ma,  tomo  a dirvi:  ho  Ga- 
sato, non  voglio  più  maritarmi. 

Oti.  Pazienta;  losvenluiato  son  io. 

Aur.  Vi  allontanerete  per  questo  dalla  mia 
casa? 

Ou.  Ci  verrò,  signora,  ae  voi  me  ne  darete  la 
permissione. 

Aur.  VoM  lunga  pratica  potrebbe  rendersi  di 
osservazione. 

Ou.  Capisco;  voi  mi  licenziate  per  sempre. 

Aur.  Anzi  vi  desidero  sempre  meco.  Non  ho 
altri  che  voi,  cut  possa  confidare  il  mìo  cuo- 
re. Se  voi  mi  abbandonate,  caro  conte,  chi 
mi  darà  consiglio,  chi  mi  conforterà  nelle  mie 
sventure? 

Ott.  Signora,  il  vostro  ragionamento  è si  vano, 
ch'io  non  arrivo  a capirlo. 

wtfur.  Se  il  vostro  amore  per  me  fosse  cotanto 
forte,  (mtanlo  virtuoso  , quanto  vui  lo  van- 
tate, ve  lo  farei  capire  ben  tosto. 

Ou.  Se  dubitate  della  fortezza  dell*  amor  mio  , 
ponetelo  alla  prova,  e ne  rileverete  gli  eflfetti. 

Aur.  Conte,  badate  bene,  come  v'  impegnate. 

OiL  Son  cavaliere,  non  soo  capace  di  mancare 
alia  mia  parola. 

Aur.  Voglio  che  voi  mi  amiate  senza  speranza 
di  conseguirmi. 

Ou.  Sì,  giuro  di  farlo. 

Aur.  Voglio,  che  non  vi  allonlaniatr  dalla  mia 
casa,  e senza  dar  motivo  di  mormorare. 

Ott.  Insegnatemi  a farlo. 
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Aur.  Sposatevi  a Laurina  mia  figlia. 

Ou,  Signora,  ci  penseiù. 

Aur.  No,  voi  avete  a risolvere. 

Ou.  L*  affare  merita  qualche  riOi'sao. 

Aur.  Tutti  i vostri  riflessi  io  li  ho  prevenuti. 
Voi  siete  unico  di  cass  vostra,  siete  nobile, 
siete  ricco,  siete  in  età  da  non  differire  l'ac- 
casamento per  aver  successione,  e questa  ve 
la  potete  prometlere  più  dalla  figlia,  che 
dalla  madre.  Laurina  brama  uno  sposo;  ho 
promeuo  di  darglielo  io  itess.*i,  e quanto  più 
presto  la  lego  altrui,  tanto  più  facilmente  da 
Fiorindo  la  sciolgo,  e voi  siete  l'unico  mez- 
zo, che  mi  può  dare  la  pace.  Fatelo , se  voi 
mi  amale,  talelo  per  pietà  di  questa  donna 
infelice  che  dite  di  aver  amata,  e che  ora  pro- 
testate di  amare.  Ma  se  mai  questo  medesimo 
amore  vi  consigliasse  colla  speranza  di  firmi 
vostra,  giuro  in  faccia  di  voi,  giuro  a tutti  i 
Numi  del  ciclo  di  non  islringere,  fin  che  io 
vÌTa,  ad  altro  sposo  U mano.  Disperando  dt 
farmi  vostra,  avete  cuore  di  abbandonarmi  ? 
Se  il  vostro  amore  é sincero,  voi  non  poto* 
te  farlo.  Se  della  nostra  amicizia  si  mormo. 
rasse  con  dìsrapilo  del  mio  decoro,  avreste 
animo  di  sotVi  irlo  ? Se  il  vostro  amore  è di- 
screto , voi  mi  risponderete  che  no.  Che  al- 
tro mezzo  vi  resta  adunque  per  dimostrarmi 
V affetlo  vostro,  e portar  questo  al  grado  eroi- 
co della  virtù,  che  dar  la  mano  a mia  figlìj? 
Fatelo,  conte,  fatelo,  se  voi  mi  amate,  e se, 
per  farlo,  vi  resta  qualche  delicato  riguardo 
di  non  confondere  gli  sguardi  fra  la  madre 
e la  figlia  , sappiale  che  ho  provveduto  *a 
tutto,  che  sono  dama,  che  amo  teneramente 
mia  figlia  ; ma  sopra  tutto  amo,  ed  apprezzo 
il  decoro  mio,  il  decoro  vostro,  e quello  del- 
la vostra  illustre  famiglia. 

Ou.  Donna  Aurelia , il  vostro  ragionamento 
comprende  infinite  cote.  Non  siate  tiranua 
meco,  pretendendo  che  tutte  in  una  volta 
le  abbia  a considerare.  Datemi  almeno  ph- 
rhe  ore  di  tempo. 

Aur.  Si,  la  vostra  domanda  non  può  essere  più 
discreta.  Vi  Uscio  in  libertà  di  pensare , ma 
quando  avrete  pensalo,  venite  alle  mie  stan- 
ze coli' ultima  vostra  determinazione,  e se  fia 
1'  amor  vostro  di  quella  tempra  che  lo  van- 
tate, lo  conoscerò  dagli  effetti.  (parte) 

SCENA  IV 

72  coiste  Ottavio,  poi  BaicBzi.LA. 

Ou.  Ah  ! donna  Aurelio,  voi  mi  ponete  in  un 
gran  cimento.  Dovrò  sposar  la  figlia  perchè 
amo  la  madre?  Ma  se  la  madre  ha  giurato  di 
non  volermi.  Ebbene,  non  potrò  vivere  sen- 
za dì  lei?  Si,  ma  se  da  me  dipende  la  dì  lei 
pace,  sono  un  ingrato  se  non  procuro  di  as- 
sicurargliela a costo  della  mìa  vita  medesima. 
Finalmente  donna  Laurina  è sua  figlia,  c go- 
drò  in  lei  una  porzion  di  qoel  cuore...  Kb  ! 
lusinghe  vane;  altro  é il  cuor  della  madre 
altro  è il  cuor  della  figlia.  Numi,  consiglia- 
temi voi. 

Bri.  Sigaor  conle? 

OtL  Cbc  c'è? 

Bri,  No  la  va  a le  nozze? 

Ott.  Che  nozze? 

Bri.  No  la  sa  gncntc? 

Ott.  Io  non  so  di  che  parli. 
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Bri.  Doona  Lu;^rrzia,  e don  Ermaoao  i fa  COS' 
ae  itupende  per  le  noxza  de  ao  neroda. 

Ott.  Di  donna  Laorina?  Con  chi? 

Bri.  No  lo  aa  che  la  spota  el  tior  Florindo? 

Olt.  No,  Brighella,  tutto  é disciolto. 

Bri.  La  perdoni.  I xè  là  un'altra  volta  io  ca- 
mera, fiora  donna  Laurina,  sior  Florindo,  el 
nodaro,  i testimoni,  e se  fa  el  contralto. 

Ou.  Brighella,  dici  davvero  ? 

Bri.  L*è  cussi  da  ealantorao. 

Ott.  Oh  cielo!  E donna  Aurelia  che  dice? 

Bri,  No  la  se  vede.  Credo  che  goanca  la  lo 
sappia. 

OtL  Avvisiamola  presto. 

Bri.  Vorla  che  la  trova,  e che  ghe  k>  diga  ? 

Ott  Si,  cercala  tu , la  cercherò  ancor  io.  Ma 
no,  fermati.  (Se  segue  il  matrimonio  di  don- 
na Laurina,  allora  esco  io  dall' impegno  ) An- 
diamo. 

Bri.  L'é  meio;  fora  dai  strepili. 

Olt  Ma  la  novera  donna  Aurelia?  Avrò  cuore 
di  abbandonarla?  Posso  impedire  che  sìa  tra- 
dita, e non  lo  farò?  Son  cavaliere,  soo  uno 
che  Fama.  Brighella,  cercala,  avvisala.  Pove- 
ra dama!  non  si  abbandoni,  che  non  lo  me- 
rita la  sua  bootÌL  (parte) 

Bri.  Sto  povero  tior  Pè  cotto.  Lo  compatis- 
so,  e tanto  lo  eompatisso,  che  faria  de  tutto 
per  renderlo  consola.  (Wan  costa  P è sto 
amor!  Chi  noi  prova,  noi  crede.  Mi  Pbo 
provò  pur  troppo,  e lo  so.  Uo  scomenzà  da 
ragazzo,  e co  P andar  dei  anni  g'ho  cambia  el 
modo,  ma  no  g'ho  cambia  la  natura.  Dai  die- 
te 6no  ai  disdotto  g'ho  fatto  1*  amor  co  fa  ì 
colombini,  tirando  intorno  alla  colombina, 
ruzando  pian  pianin  sotto  ose,  e dandoghe 
ualche  volta  una  becadina  innocente.  Dai 
isdolto  Boati  vintiquattro  g'bo  fatto  Parour 
co  fa  i gatti,  a forza  de  sgrafoni,  e de  morse- 

? lotti.  De  viotìquattro  me  son  roaridà,  e g'ho 
atto  come  i cavai  da  posta.  Una  corsa  de  un 
ora,  e nna  reposiada  de  un  zorno*  Adesso 
me  tocca  a far  co  fa  i cani;  una  nasadìna,  e 
tirar  de  longo.  (jforte) 

SCENA  V 

Camera  di  donna  Lucrezia. 

Don  Ebmutro  e Traccagsixu. 

Erm.  Non  voglio  che  dicano,  eh*  io  e donna 
Lucreeia  siamo  avari.  Vo'  dar  fondo  alla  ca- 
sa, e si  sguazzi.  Farciamo  un  poco  d'illuroi- 
nazione.  Tu  metterai  queste  due  candele  sulle 
lumiere,  e queste  altre  due  sui  eandcllieri. 
Tì'o.  De  cossa  eli  iti  mocoli  de  candele,  che  i 
xè  cussi  negri? 

£rtn.  Sopo  di  cera.  Sono  candele  che  hanno 
servilo  allo  sposalizio  del  povero  mio  cognato. 
Ti'a.  El  li  poi  lassar  in  testamento  Gn  a la 
quarta  generazion,  (va  a metUrli  tidle  lumie- 
re)  I bojo  da  accender  sti  mocoli? 

Erm.  Signor  no.  È ancora  presto.  Si  farà  P il- 
luminazione, quando  compariranno  gli  sposi, 
quando  il  contralto  sarà  sottoscritto. 

Tra.  Lo  sottoscriveli  adesso  el  contralto  ? 

Erm,  Ora,  in  questo  momento.  Frattanto  che  il 
notaro  scrive,  voglio  preparare  qualche  cosa 
per  le  nozze.  Voglio  Aire  quello  che  non  ho 
più  fatto. 

Tra.  Bravo!  Che  el  se  fazza  oDor,  tior  paron. 


Erm.  Prendi  questo  mruo  paolo,  e va  a com- 
prare dei  confetti. 

Tra.  Noi  voi  che:  i ghe  fazza  mal. 

Erm.  Eccoti  un  altro  mezzo  paolo.  Va  a pren- 
der» un  fiascbelto  dì  vino  dolce. 

Tra.  Oh  el  vin  l'è  da  persone  ordenarìe. 

Erm.  Che  cosa  ci  vorrebbe? 

Tra.  De  la  cioccolata. 

Erm.  Costa  troppo. 

Tra.  Qualche  acqua  fresca. 

Erm.  Oh  ! sì.  Prepara  quattro  o sei  caraffe  di 
ac^ua  fresca  del  noslix>  pozzo.  Il  rinfresco 
tara  civile,  e non  farà  male  a neuuno. 

Tra.  Acqua  de  pozzo?  Questo  Pè  el  renfresoo 
che  usa  anca  i aseni,  sior  paron. 

Erm.  Vorrei  mendere  un  altro  mezzo  paolo,  e 
non  so  io  cne. 

Tra.  Mi  sior,  ve  Io  farò  spender  beo. 

Erm.  In  che  cosa? 

TVn.  In  t'un  brazzo  e mezzo  de  corda. 

Erm.  Da  che  fare  ? 

Tra,  Da  impiccar  un  avaro. 

Erm.  Chi  è questo  avaro?  (con  collera) 

Tra,  Eh,  gnente.  Uno  rhe  cognosao  mi. 

Erm,  Zitto.  Che  rumore  è questo? 

Tra.  In  quella  camera  i cria. 

Erm.  Sento  una  voce... 

TVo.  Questa  Pè  la  parona;  no  voi  strepiti. 

(Mite) 

Erm,  Anderò  io  a vedere,  (s’ ovvia  ivrso  ta  ca- 
mera) 

SCENA  VI 

Donna  Locaizia,  poi  donna  Lsoama 
dalla  cornerà  ai  fondo  t oztto« 

Lue.  Venite  meco,  e laiciatcta  dire. 

Lau,  Ah,  signora  sia,  difendetemi. 

Erm.  Che  cosa  c'è? 

Lau.  Mia  madre  grida,  minaccia. 

Erm.  Nelle  nostre  camere  non  ci  verrà. 

Lue.  Non  dovrebbe  ardir  di  venirci;  eppure  ci 
sarebbe  venuta,  se  non  la  tratteneva  il  signor 
Pantalone  de'  Bisognosi, 

SCENA  VII 

FLoaiitDO  dalla  stessa  camera  e ditti. 

Fio.  Giuro  al  cielo,  non  sofTrirò  tali  insulti. 
Erm.  Che  cosa  è stato? 

Fio.  Vostra  cognata  non  ha  prudenza* 

Lue.  Eh,  P aggiusterò  io. 

Erm,  h*  aggiusteremo  noi. 

SCENA  vm 

li  Notajio  dalla  stessa  camera  e ditti. 

Noi.  Signori,  mi  vogliono  far  fare  la  figura  del 
babbuino  ? 

Lue.  Con  chi  l’avete? 

Noi.  Mi  mandano  a chiamare  per  la  seconda 
volta,  e nuovamente  sono  cacciato  via. 

Lue.  Animo  dunque,  si  termini  di  stipulare  il 
contratto.  Si  cuslituisca  la  conlrsdole,  c gli 
sposi  si  diano  immediatamente  la  mano. 

Fio.  Via,  signora  donna  Laurina,  porgetemi  U 
destra. 

Lau.  Eccola,  signore. 
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SCENA  U 


PAVriLOn  é DETTI. 

pan.  Con  grazU}  »e  poi  Tegnìr? 

£‘rm.  Che  cosa  volete  voi  a queiOora? 

Pan.  Vegoiva  per  dir  una  parola  a tior  Fio* 
rindo. 

Fio.  Cbe  volete  da  me,  signore? 

Pafi,  Cbe  dirbt  uo  certo  mio  debilor  m'ba  da 
dar  mille  ducati  napolitani:  non  avendo  bez* 
ti  el  me  esebisse  un  pagherò  folto  da  eia,  e 
mi,  prima  de  accettar,  voi  sentir  oossa  cbe  la 
dite. 

Fio.  Ora  non  è tempo:  dUcorreremo  domani. 
Zite.  Ha  dei  debili  il  signor  Fiorindo?  (a  Pan,) 
£Wri.  Se  ba  dei  debiti  non  fa  per  noi. 

Pa/t.  Scoti  come  cbe  xè  concepida  sta  obliga- 
zioo.  n Pagherò  io  sottoscritto,  a chi  presen* 
» terà  il  presente  biglietto,  ducati  mille  na> 
»•  politani,  subito  cbe  avrò  sposala  la  signora 
ft  donna  Laurina,  e conseguila  la  di  lei  dote  *•. 
Jmc.  Sposata  donna  Laurina? 

Frm.  È conseguita  la  di  lei  dote  7 
Fio.  Eh,  eh*  io  non  so  nulla. 

Pan,  Questo  xé  so  cara!  (ere.  (<i  Ffyn.) 

Fmu  Si,  Io  conosco.  Altroché  la  contradotel  ■ 
Pan.  Sentela,  siora  donna  Lugrezia?  El  spera 
de  remetlerse  co  la  contradole  de  siora  don- 
na Laurina,  e quando  el  V averk  sposada,  el 
-gbe  moverà,  per  averla,  una  JiU  spaventosa. 
£nn.  Lite?  Non  vogliamo  liti. 

Lue.  Venite  con  me,  Laurina. 

Fio.  Signora  mia,  questa  è una  sopraffazione 
Mille  ducati  di  debito  per  me  è un  mente. 
Li  pagherò  avanti  sera.  I miei  beni  si  sanno, 
la  contradole  non  può  maucare. 

Lue.  Benissimo,  credo  tuUo{  ma  questa  è la  con- 
clusione. Qui  la  sposa,  e qui  la  contra<lotc. 
Qnolla  a me,  questa  a voi{  altriroenU,  se  la 
coniradote  è fondata  sull' aria,  il  mnlrimoiiio 
va  a terra.  Andate  innanzi.  Laurina. 

Lau.  Sì,  signora... 

Lue,  Andate  là,  vi  dico. 

Lau.  (Ora  è il  tempo  cbe  io  mi  raccomandi  a 
mia  madre.) 

Fio.  Partite  senza  mirarmi  nemmeno? 

Lau.  Parto  mortificata.  (Mìa  madre  mi  conso- 
lerà.) {parle'ì 

Fio.  Signora  donna  Lucrezia,  non  mi  trattate 
cosi.  Sappiate... 

Lue.  Compatitemi,  ne  parleremo.  (Senza  la  con- 
tradole non  si  ha  Laurina  da  maritare  )(^a/'te) 
Fio.  Così  mi  lascia?  Signor  don  Ermanno,  cbe 
dite  voi? 

£rm.  Dico  così,  signore,  che  questa  sera  nc  par 
Icremo.  (patta) 

SCENA  X 

FLoauiDo  a PAvraLOiuu 

Fio.  Mi  piantano,  mi  deridono?  Giuro  al  cielo, 
che  VOI,  signor  PanUlone,iii4  ceodcrcle  coulo 
di  tale  insulto. 

pan.  Xè  mczs’ora  cbe  aipcUoi  ebe  la  se  volta 
a parhir  co  mi. 

Fio.  Eccomi.  Che  pretendereste  di  dire? 

Pan.  Che  la  se  conleota  de  pagar  sta  polisa  de 
mille  ducati. 

Fio.  La  pagherò.  — j. . o.m 

Pan.  Quando?  ,,  i,  . . j.,,  , 
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Fio.  Qu.indo  mi  parerà. 

Pan.L»  la  pacherà  sal.i  quando  ? Quando  el  giu* 
dese  l' obbligherà. 

Fio.  A me  il  giudice? 

Pftn.  Se  ghe  piase. 

P'io.  Caro  signor  Pantalone,  sapete  chi  sono. 

Pan.  K eia  sa  chi  son  mi. 

Fio.  Tratliaraoda  galantuoroioi,  da  hnoni  amici. 

J*an.  Son  quo,  volenliera,  parlemo  pur. 

Fio.  Favorite  di  venir  meco. 

Pan.  Vegno  dove  la  voi. 

Fio.  Conviene  ch’io  l'accomodi  ad  ogni  palio. 
Da  Questo  può  dipendere  la  mia  pace,  e la 
mia  tortuna.  (parte) 

SCENA  XI 

Paetaloeb  solo. 

Anca  sta  volta  son  arrivà  a tempo  per  so- 
spender ite  nozze.  Se  no  giera  mi,  la  povera 
«Mona  Aurelia  fava  qualche  sprupotito.  Ve- 
deremo  dove  <^e  l’aiidera  a finir.  Fiorindo 
xé  al  basso,  el  farà  dei  sforzi,  ma  noi  farà 
gneole.  .Mi  son  qua  per  la  verità,  per  la  giu- 
stizia, per  la  rason,  e per  ste  cosse  mo  fara- 
vc  anca  taggiar  a tocclai,  se  bisognasse. 

Fina  deir  Auo  secondo. 


ATTO  TERZO  , 

SCENA  PRIMA  , 

Camera  di  donna  AurcUa. 

Donna  Aoselu  sola, 

.A.  me  un  insulto  di  questa  sorte?  Rapir- 
mi una  figliuola  ch'io  amo  piò  dì  me  stessa? 
Strapparmela  dal  seno,  e con  essa  strappar- 
mi il  cuore?  Misera  roci  ecco  il  bel  frullo 
ch'io  raccolgo  dalle  mie  sollecitudini  por  al- 
levarla. Ab,  Laurina  ingrata,  e «ara  vero  che 
tu  cooperi  a roaliralUraii,  a dcrùlermi,  a 
mortificarmi?  Tu  stessa,  scordata  dell' amor 
mio,  porgerai  la  tua  mano  a mìo  (Usprllo  a 
Fiorindo?  Te  ne  pcnlirai,  ingrata,  si,  te  ne 
pentirai.  Piangerai  un  giorno  .*imaramento 
senza  rimedio,  maledirai  la  tua  debolezza,  e 
ti  sovverrà  della  giustizia  che  ti  faceva  tua 
madre.  $1,  tc  ne  pentirai.  Ma  che  mi  giove- 
rà il  tuo  pentimento?  Egli  mi  accrescerà  il 
raransarico , la  mortificazione . il  cordoglio. 
L'amor  mio  non  ba  da  atlenoerc  la  ricora- 
peosa  dal  tuo  pentimento,  1'  ba  da  pretoa- 
dere  dalla  tua  ubbidienza;  e se  questa  opn 
può  oUenersi  dalla  tua  ingralitudiiie,  s' ba 
da  procurare  dalla  mia  autorità,  dal  tuo  ri- 
spetto, anche  a costo  di  una  giusta  rigorosa 
violenza;  Ricorrerò  .li  tribunali,  farò  valere 
le  iiMc  ragioni,  o se  donna  Lucrezia  persiste- 
rà a preleiHlefc».  Ecco  Laurina  mia.  Uh  cie- 
lo! Qual  motivo  ma  la  guida  ora  dinanzi  agli 
occhi? . Come  bo  io  da  riceverla  ? Con  amo- 
re, 0 con  isdegno?^  Armarmi  duvre^  di  rigorO| 
di  minacce)  ma  sono  una  madre  amante)  nel 
vederla  .pz’ ioteocrisco,  e posso; appena  trat- 
tenere il  pianto  negli  ocelli. 
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scì:n«  Il 

Donna  LAraiiu  e detta. 

Imu*  Signora,  se  roi  permettrU... 

Aur,  Avanutpvi  ; che  volete  voi  dirmi?, 

Lau,  Vorrei  domandarrì  perdono. 

Aur.  Di  che? 

Lau.  Di  nn  dUpiarere  che  io  vi  ho  dato. 

Aur.  Oh  Dio!  Lanrioa  mia,  bar  tu  dato  la  ma- 
no a Fiorindo? 

Ìauì.  Non  aignora,  ma  era  in  punto  di  dar- 
gliela. t 

Aur,  Respiro.  Che  mai  induceva  a procurare 
' la  tua  rovina,  e la  mia  morte? 

Ztfu.  Le  parole,  le  lusinghci  e le  importunità 
di  mia  zia. 

Aur.  E che  ti  ha  trattenuto  auì  momento  di  far* 
lo? 

Lau.  L^aroor  ed  il  rispetto,  che  ho  per  la  mia 
genitrice. 

Aìw,  Oimè  ! posso  crederlo  ? 

Lau.  Se  voi  non  lo  credete,  mi  fate  piangere. 
Aur.  No,  non  piangere,  figliuola  mia^  consolami, 
c dimmi  come  il  eìelo  li  ha  illuminata. 

Lau.  Non  sono  poisconoscente,  come  voi  vi  pen- 
sate. 

Aur.  Mali  eri  lasciala  condurre aino  a quel  passo. 
Lau.  Vi  domando  perdono. 

Aur.  Ti  cri  scordata  allora  della  tua  cara  madre. 
Lau.  Voi  volete  ch'io  pianga  j vi  contenterò. 
Aur.  No,  cara,  nsscrenati.  Tu  sei  ratiima  mia. 

A Florindo  penserai  in  avvenirg?  | 

Lau.  Non  ci  penserò  più. 

Aur.  Ciò  basta  per  consolarmi.  Tutti  mi  scordo 
i dispiaceri  avuti  finora,  c ti  amerò  srmpn* 
più,  e sarai  sempre  la  mìa  adorata  figliuola. 
Ijou.  Lo  so,  che  mi  volete  bene. 

Aur.  Tt  amo,  quanto  l'anima  mia. 

Lau.  Tant'é  vero,  che  mi  volete  bene,  che  mi 
avete  anche  promesso  di  maritarmi. 

Aur.  Sì,  è vero,  e ti  mariterò.  » 

LaU.  E mi  avete  promesso  anche  di  firlo  presto. 
Aur.  Tu  dici  di  amarmi,  e non  vedi  Torà  d'aU 
lontanarti  da  me. 

Lau.  Quando  sarò  maritata,  verrò  ogni  giorno 
a vedervi. 

Aur.  Ma  perchè  tanta  sollecitudine  per  accasarti? 
Lau.  Per  liberarmi  dalle  persecuzioni  del  signor 
Florindo. 

Aur.  Egli  non  ardirà  imporlnnarti... 

Lau.  E per  liberarmi  da  quelle  della  signora  zia. 
Aur.  lo  son  tua  madre,  io  poMO  di  te  dispone. 
Lau.  Fate  dunque  valere  la  vostra  mitorità.  Di* 
sponcte  di  me,  e maritatemi. 

Aur.  Lo  farò. 

Lau.  Ha  quando? 

Aur.  Lo  farò  quando  l'oppoKuintà  mi  ooniiglie* 
rà  ch^io  lo  faccia. 

Lau.  Ecèo  qui}  io  sarò  sempre  io  agitazione. 
Aur.  Perche  ? 

Lau.  Perchè  se  la  zia  mi  tormenta,  son  di  cuore 
tenero,  mi  lascio  facilmente  condurre,  c non 
so  quello  che  possa  di  me  succedere. 

Aur.  Bell*  amore,  che  tu  hai  per  me  1 

M^u.  Se  non  vi  amassi,  non  pai  lerci  cosi,  signora. 

Aur.  Laurina,  non  ti  so  intendere. 

Lau.  (Non  II)  capisre,  che  io  voglio  marito.) 

Aur.  Ti  replico,  che  penserò  a meritarli. 

Lau.  (Non  intende,  che  l'indugiare  m'infasti- 
disce.) 

Aur.  Tu  parli  da  te  stessa.  Che  p<nsi,  Laurina 

mia  ? ( J:.  ' , I 


GOLDONI 

Lau.  Penso,  «he  mia  y.ia  mi  lia  dello  delle  cose 
tante;  non  vorrei,  rli'e||,i  mi  obbligak*«‘ .. 
Aur.  No,  non  ti  niiblÌKlier.ì.  Parlerò  io  per  te. 
Son  !<u  madre,  solleciterò  le  tue  nozze,  lo 
sposo  Io  ritroverò  quanto  prima. 

Lau.  Davvero? 

Aur.  E spero  d' averlo  anche  trovato. 

Lflu.  Davvero?  (nV/«m/i>) 

Aur.  Tu  ridi,  eh? 

Lau.  Mi  consolo,  vedendo  che  mi  volete  bene 
davvero. 

Aur.  Eh  figliuola,  l'amor  mìo  tu  non  lo  cono- 
sci. Vedrai  che  cosa  farò  per  le. 

Lau.  Cara  la  mia  signora  madre!  Or  ora  mi  fa- 
te piaiigeer  dall'allegrezza. 

(Gioventù  sconsigliata,  tu  piangi  e ridi,  e 
il  perchè  non  lo  sai.) 

SCENA  111 

Donna  Ldcsbiia  e di.ttc. 

Lue.  Scusi  la  signora  cognata,  se  vengo  nelle  sue 
camere. 

Aur.  lo  non  ho  mai  negato  nè  a voi,  signora,  nè 
a chi  che  sia  ne'  miei  appartamenti  l'ingresso. 
Lue.  $0,  che  siete  gentile,  e se  poc'anzi  vi  è sta- 
to dato  qualche  dispiacere  nel  quarto  mìo, 
scusate  l'amore  che  tanto  io,  che  Joo  Erman- 
no professiamo  alla  vostra  figliuola. 

Aur.  Voi  l'amato  poco,  sigiiorA  cognate, se  pen* 
sale  di  maritarla  cui  signor  Florindo. 

Lue.  Consolatevi,  che  queste  novae  non  si  faran- 
no più. 

Aur.  Me  ne  ha  assicurato  Laurina  ancora. 

Lau.  Si  signora,  le  ho  detto  tutto,  Disopra  ciò 
non  occorre  discorrer  altro. 

Lue.  Bisognerà  discorrere  per  quel  che  debbe 
avvenire. 

Aur.  Certamente  questa  è una  cosa,  alla  quale 
si  ha  da  pensare  seriamente. 

Lue.  Una  gtoviae  da  marito  non  ìstà  bene  in 
casa. 

Lau.  Mia  madre  ha  già  pensato  di  eollocariai. 
Lue.  Come?  Quando?  Con  chi? 

Lau.  Sentite,  signora  msdre,  la  aignora  zia  do- 
inand.v  come,  e quando. 

Lue.  E con  chi? 

Lau.  Con  chi  non  importa  tanto.  Preme  il  co- 
me, e il  quandi). 

Aw.  Lo  sposo  si  ritroverà.  CÌ  penserò  io,  c si 
ritroverà  quanto  prima. 

Lau.  Avete  sentito?  Ci  giuoco  to, che  lo  ritrova 
prima  che  passino  due,  o tre  giorni,  (u  Joa- 
na  Luemia) 

Lue.  Ma  per  la  dote  come  sì  farà? 

Aur.  La  dote  sua  è nelle  vostre  mani.  Voi  sol- 
leciterete a fagliene  l'a»scgnamenlo. 

Lau.  Signora  zia... 

Lue.  L'eredità  di  mio  fratello  c confusa,  piena 
di  debiti  e-di  liligj.Non  può  sperarsi  lo  scor- 
poro di  una  tal  dote  per  qiialcht*  anno. 

Lau.  Ah  io  non  aspetto  I 

Aur.  Vi  contenterete  di  mostrare  lo  stato  del- 
l'eredità, e poscia  ne  ptirleremo. 

Lau.  Questa  è una  cosa,  che  non  si  finirà  cosi 
presto. 

Lue.  Dice  bene  Laurina.  Intanto  si  ba  da  pen- 
sare a collocarla. 

Aur.  Bene,  pensiamoci. 

Lau.  Intanto  mi  mariterò... 

Lue.  No,  intanto  anderete  in  un  ritiro. 
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tau.  In  un  rìliro? 

Jur,  Mia  fìgliiiola  è coitodiU  da  nir. 
iau.  Si  aignora,  bo  mia  madre,  ebe  lai  ciistodi* 
ace. 

Lue.  Io  sono  l'erede  di  mio  ft-alello,  io  tono  la 
tiitrice  della  radazza,  voglio  ch'ella  vada  in 
ritiro,  e voi  non  lo  dovrle,  e non  lo  potete 
impedire. 

Lnu,  Signora  madre...  (raeenimtnihndosC) 

Lue.  (Se  va  in  ritiro,  può  eaaere,  che  non  esca 
più.) 

Lau.  Signora  madre...  (co/ue  lopra) 

Jur.  Ne  parleremo,  aignora  cognata. 

Lue,  Penaalcci,  e riaulviamo.  Se  Florindoravea- 
•c  preaa,  non  ci  sarebbero  •t.ite  di'firoltà. 
j4ur.  Laurina  non  lo  avrebbe  preso  giararoaì.  I 
Lue.  Perchè  ? 

Aur.  Per  non  dis.;usl.ire  sua  madre, 
iaiu.  Certo,  non  la  disgusterei  per  lutto  l’oro 
del  mondo.  Ella  non  vuole,  ch'io  vada  in  ri- 
tiro, e non  ri  anderù. 

Lue.  Mi  fate  ridere,  donn.!  Aurelia.  N^n  ha  spo- 
salo il  signor  Fiorindo,  pcrrhé  si  è scoperto 
aver  egli  dei  debiti,  aver  ipotecati  i suoi  be- 
ni, e non  esser  io  grado  di  assegnarle  la  con- 
Iradole;  per  altro  ella  era  sui  puulo  di  dargli 
francamente  la  mano. 

Jw.  Senti  Laurina? 

Leu.  Non  è vero,  signora. 

Lue.  Non  è vero?  Audace,  non  è vero?  Siete 
una  ifacciAtella.  L'amor  delta  madre  vi  reo-  | 
de  ardita  a tal  segno,  e la  sua  li*oppa  condì-  |j 
scendenu  vi  farebbe  divenir  peggio  ancora.  I 
Ci  netterò  io  rimedio.  Domani,  o per  amore  I 
o per  forza,  vi  nnderete  a chiudere  nel  ritiro,  y 

C/wle) 

SCENA  IV 

Donna  Aosblià  e donna  Lanaiaa. 

Leu.  Signora  madre...  {raccomandandoci) 

Aur.  Eh,  signora  ligliuola,  voi  siete  d’ uu  bel 
carattere,  per  quel  ebe  vedo. 

Lau.  Via,  non  mi  fate  piangere... 

Aur.  Meritereste  che  vi  facessi  piangere  ama- 
ramente. Ma  vi  amo  troppo.  Però  l'amor  mio 
non  mi  renderà  cieca  a tal  segno  di  compia- 
cervi soverchiamente.  Se  meno  vi  amassi, 
non  penserei  alla  vostra  fortuna.  Procurerò 
di  farUj  ancorché  non  la  meritiate}  c se  da 
voi  non  posso  sperare  quella  mercede  che 
all' aftetto  mio  si  conviene,  appagherò  me 
stessa  nel  procurarvi  un  bene  a costo  di  sa- 
grificar  me  medesima  a quel  tenero  amore 
che  a voi  mi  lega.  Cara  figlia,  tu  mi  sei  po- 
co grata,  ma  io  ti  tarò  sempre  amorosa. 

{parte) 

Lau.  Mi  ha  un  poco  mortific.ata,  ma  finalmente 
mi  ha  consolata.  Se  mi  vuol  bene  davvero, 
mi  mariterà.  Questa  è una  cosi  eh'  io  desi- 
dero, e non  so  perché.  Se  la  desidero  tanto, 
debb’  essere  un  bene,  e se  questo  bene  l’ap- 
prezzo, aucorebè  poco  io  lo  conosca,  posse- 
dendolo sarò  contenta,  conoscendolo  sarò  fe- 
lice, e poueduto  ch’io  l'abbia,  mi  avrò  al- 
meno levala  una  viulrotissima  curiosità. 

{parie) 


Flosirdo  solo. 

Ah  1 Pantalone  mi  ha  rovinato.  Sul  mo- 
mento di  slabilire  la  mìa  fortuna,  l'ba  egli 
prerìpilala.  Perduta  bouna  sposa  amabile,  una 
eredità  doviziosa,  e,  quello  che  è peggio , la 
riputazione  medesitna.  Mille  ducati  ch'io  do- 
veva a quel  mereatanle,  ceduti  da  lui  a quel- 
1' ardilo  di  Pantalone,  mi  pongono  in  rovi- 
na, io  discredilo,  in  disperazione.  Se  io  non 
riparo  a questo,  non  mi  rimetto  mai  pio.  Co- 
me mai  potrebbe  rimediarvisi? 

SCENA  VI 

Il  NoTAOO  e DITTO. 

Piut.  Riverisco  il  signor  Florindo. 

Fio,  Ah!  signor  NoUro,  altri  che  voi  non  mi 
potrebbe  aiutare 

A^>c.  Con  lei,  signore,  sono  assai  sfortunato. 
Due  volle  sono  stato  in  un  giorno  chiamato, 
e licenzialo  senza  conclusione  veruna. 

Fio.  Avete  sentila  la  sfacciataggine  di  Panta- 
lone? 

Pfot.  Certo,  poteva  lasciar  di  venire  in  qnella 
occasione.  Per  altro  poi  è cessionario  di  mil- 
le ducati... 

Fio.  Questi  mille  ducali  mi  converrà  pagarli. 

IVoL  Certamente}  la  riputazione  lo  vuole. 

Fio.  Ma  vi  suno  alcune  piccole  difficoltà. 

A'ut.  K quali  sono  que»te  diflìcoltà? 

Fio.  La  prima  si  è che  non  ho  denari. 

Not.  Basta  questa;  non  occorre  trovarne  altre. 

Fio,  Ma  VOI,  siguor  notare,  potreste  ben**  aiu- 
tarroL 

Not.  lo  potrei  trovarvi  i mille  ducali,  e di  più 
ancora,  se  aveste  il  modo  di  assicurarli. 

Fio,  Dei  beni  ne  ho,  come  sapete. 

Piot,  Si,  signore,  e so  anche  che  la  maggior  par- 
te l'avete  già  ipotecala. 

Fio,  Mille  ducali  son  certo  che  li  troverei  con 
qualche  giorno  di  tempo;  ma  oggi  mi  preme- 
rebbe averli  , oggi  li  vorri'i  per  riparare  il 
discapito  dell'onur  mio,  e per  riprendere 
caldo  caldo  il  contralto  con  donna  Laurina. 

Pfot.  Son  qui  per  servirvi  in  lutto  quello  che 
sia  possibile. 

Fio.  lo  bo  ancora  un  gioiello  che  era  di  mia 
madre;  vendute  molle  altre  gioie,  serbai  que- 
sto per  regalarlo  alla  sposa.  Nel  caso  in  coi 
sono,  vorrei  servirmene.  Non  vorrei  venderlo, 
ma  vorrei  impegnarlo;  il  sito  valore  è di  quat- 
trocento zecchini.  Mille  dneati  si  avrebbero 
a ritrovare. 

Plot.  Quando  il  gioiello  abbia  Pintrìnseco  suo 
valore,  non  diffido  di  ritrovarli.  Ma  sapete  in 
tali  occasioni  quello  che  si  scapita. 

Fio.  Lo  so  benissimo,  e vi  vorrà  pazienza.  Eceo 
qui  il  gioiello  che  appunto  me  l'ho  messo  in 
lasca  per  tale  effetto  ; osservatelo. 

Not  lo  di  gioie  non  me  n'intendo. 

Fio.  Fatelo  vedere,  e trovatemi  sollecitamente 
chi  dia  il  denaro. 

Not.  Le  gioie  si  stimino  ora  più,  ora  meno. 

Fio.  Mille  duciti  li  ho  trovati  ancora,  e se  non 
fusse  morto  un  amico  mìo  che  mi  assisteva  in 
tali  negozj,  sarei  sicuro  di  ritrovarli  in  mez- 
z’ora. 
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Kot.  Farò  il  po$sì1>iU  per  irnrirvj.  Ma  circa 
rintereiae  come*  bo  da  regolarmi? 

Flo>  Mi  rimetto  in  roi.  Al  tei  per  cento,  te  ti 
può;  e,  quando  occorra,  anche  Tolto,  ed  an* 
che  il  dieci. 

T!ot.  E il  dodici,  ae  farà  bisogno. 

Fio.  Che  ù trovino  ad  ogni  coito. 

Fot,  Procurerò  di  acrvirvi.  duetto  veranente 
non  è P uffizio  mio,  ma  in  atto  di  amicìzia 
lo  farò  volenlierì. 

Fio.  Vi  tarò  obbligato.  Sollecitate,  vi  prego.  Va* 
do  per  no  atTarc,  e vi  atpeito  al  caffè. 

Fou  Ma  per  ritcuoterlo  poi? 

Fio.  Ci  peotcremo.  Colla  dote  di  donna  Lau- 
rina rimedieremo  a molliatime  piaghe. 

Fot.  Ma  se  la  dote  non  glie  la  vogliono  dare? 

Fio.  Amico,  quando  sarà  mia  moglie,  la  dote 
glie  la  daranno.  Ella  è erede  di  suo  padre. 
La  zia  si  lusinga,  ed  io  accordo  tutto  per  ora, 
ina  a suo  tempo  so  quello  che  dovrò  fare.  Ve 
lo  confìdo,  perchè  so  che  mi  volete  bene.  A 
rivederci;  vi  aspetto.  {parte) 

SCENA  VU 

Il  Notaio,  poi  don  EaMÀaao. 

Fot.  Diee  benìssimo.  La  figliuola  c Perede,  ma 
r avere  la  sua  eredità,  o dovrà  aspettare 
morte  della  zia,  o dovrà  incontrare  un'a- 
cerrima lite,  e,  non  avendo  denari  per  soste* 
Dcrla,  nnn  so  come  gli  riuscirà. 

Erm.  O,  signor  notare,  che  dite  di  quel  caro  si- 
gnor Flormdo?  Ha  dei  debiti,  e mezzo  fal- 
lito. 

Fot.  Eppure  mi  pare  impossibile.  So  che  suo 
padre  lo  ha  lasciato  assai  ricco. 

Erm.  Sì,  c vero,  ma  ha  mangiato  ogni  cosa. 

Fot.  Come  potete  di  ciò  assieiiiarvi? 

Erm.  Non  avete  inteso  che  ha  mille  ducati  di 
debito,  dei  quali  è creditore  il  signor  Pan- 
talone? 

Fot.  Mille  ducali  di  debito  non  è gran  cosa  per 
lui.  Chi  sa  come  sia  la  faccenda?  Li  pagherà, 
e non  sarà  altro. 

Etm.  Lo  dite  voi  che  li  pagherà,  ma  mille  du- 
cati non  sono  mille  soldi. 

Fot.  A proposito  di  mille  ducati,  vi  ho  da  par- 
lare, signor  don  Ermanno. 

E/ttu  Che  cosa  avete  a dirmi? 

A'ot.  Vi  é un  galantuomo,  che  avrebbe  per  l'ap- 
punto bisogno  di  mille  ducati;  se  voi  vi  sen- 
tiste di  darglieli,  sarebbe  un  buon  negozietto. 

Erm.  Chi  c uu(‘sli  che  li  vorrebbe? 

Fot.  Non  vuol  essere  conosciuto. 

E‘m.  Non  sarebbe  già  il  signor  Florìndo? 

FoL  Oh,  pensale  1 È uno  di  fuori,  che  è ve- 
nuto apposta  in  Napoli  per  questo  affare. 

Erm.  E come  li  vorrebbe  questi  denari? 

Fot.  Li  vorrebbe  sopra  questo  gìojello. 

Erm.  Vediamolo,  (st  mette  g/ì  occluaU),  Lo  vuol 
vendere  per  mille  ducati? 

Fot  Caro  signor  don  Ermanno,  voi  so  clie  di 
gtojc  ve  oe  intendete*-  vi  pare  che  lo  volesse 
vendere  per  mille  ducati? 

■Erm.  Che  ounque  intenderebbe  di  fare? 

Fot.  Intenderebbe  di  dare  il  sei  per  cento. 

Erm.  Tenete  il  vostro  gioiello. 

Fot.  Via,  anche  V otto. 

Erm.  Non  ho  denari,  amico. 

FoL  E qu.sDilo  non  si  potesse  farci  meno,  da- 
rebbe anche  il  dicci  per  cento. 


Erm.  Lasciate  vedere  quel  gtojello. 

Fot.  Eccolo. 

Erm.  Via,  gli  daremo  ottocento  ducali... 

Fot.  No,  debbono  esser  mille,  c si  pagherà  il 
dicci  per  cento. 

Erm,  Per  un  anno? 

Fot.  Per  un  anno. 

Erm.  E terminato  l'anno? 

FoL  e terminato  l'anno... 

Erm.  Se  non  paga  ? 

Fot.  Che  vuol  dire  7 

Erm.  Perduto  il  giojello. 

Fot.  Questo  poi... 

Erm.  Ecco  la  gioja. 

Fol  Andiamo  a contare  i mille  dorati. 

Erm.  Andiamo  che  per  gli  amici  non  so  dire 
che  cosa  io  non  facessi.  {pw'te} 

Fot  (Tu  gli  ocorticheretti,  se  potessi  farlo.) 

{parte} 

SCENA  Vili 

Il  conte  Ottavio,  poi  BnitìMBLt.A. 

Ou.  Se  donna  Lucrezia  ha  procurato  llnlrodu- 
xione  nel  ritiro  per  la  nipote,  questa  .adun- 
que non  si  marita  più  con  Fiorindo.  Di  ciò 
sono  bastantemente  assicurato  da  chi  dirìge 
la  caso,  in  cui  dee  chiudersi  la  fanciulla. 
Donna  Aurelia  dovrebbe  essere  di  ciò  conten- 
ta, e sollevata  dal  grave  peso  della  Bglìuola, 
pensar  dovrebbe  a aè  stessa,  ed  accettare  per 
■c  medesima  la  mia  roano,  ch'ella  con  un 
eccesso  di  amore  indurmi  vorrebbe  ad  offe- 
rire alia  sua  figliuola. 

Bri.  Signor,  appunto  de  eia  andava  in  traccia. 

OtL  Che  volete  da  me  ? 

Bri.  Ho  da  dargbe  un  vigHetto  della  parona. 
Eccolo  qua. 

Ott.  Cht  mai  vorrà  da  me  donna  Aorelìa?  (^na- 
si me  lo  figuro.  Farmi  sentire  eh'  ella  mi  of- 
ferisca le  di  lei  nozze.  Leggiamo,  {legge  piano) 

Bri.  ( Son  pur  stufo  de  sle  ambassade,  de  sU 
viglietli.  No  vedo  l'ora  che  la  se  manda.  Le 
vedove  le  me  fu  coiupnssion,  le  consolena 
tutte  se  podesse,  c anca  la  mia  parona.) 

Ott.  (Come?  Persiste  donna  Aurelia  a volermi 
sposo  della  figliuolu?  Non  è contenta  oh’ella 
vada  in  ririroV  Non  le  basta  che  troncale  fie- 
no le  nozze  del  signor  Fiorindo?)  (seguita  a 

leggere'^ 

Bii-  ( El  me  par  agità.  Cussa  mai  voi  dir?  La. 
parona  vorrà  furai  far  la  ritrosa  : ma  le  don- 
ne le  xé  CUSSI,  le  dise  de  no  quando  che  le 
gho  n'ha  più  voggia.) 

Oli.  (Grande  amore  chVIla  ha  per  la  sii.i  figliuo- 
la! Scrive  con  una  tenerezza  che  fa  stupire. 
Non  so  che  risolvere.) 

Bri.  (Et  batte  la  luna.) 

Ou.  Vanne  da  donna  Aurelia,  e dille  che  sarò  da 
lei  a momenti. 

Bri.  La  sarà  servida.  Caro  signor,  la  la  consola 
la  mia  povera  parona,  che  la  lo  merita. 

OtL  Procurerò  di  farlo;  ma  ella  è nemica  di  sé 
medesiroa. 

Bri.  No  la  creda  lutto,  signor;  se  la  ghe  par  un 
pochelo  sosteouda,  la  lo  farà  per  provar,  se 
vuBsioria  ghe  voi  ben. 

O/t  (Chi  sa  eh’ ella  non  lo  faccia  per  questo.) 

Bri.  La  vegna  presto,  la  la  vegna  a consolar. 
Por  sugar  le  lagrcroc  de  le  vedoc  ghe  voi 
UQ  poco  de  calorctio  matrimoniai.  Uxorie) 


LA  UADBE 

SCENA  IX 

Il  conte  Ottatio,  poi  PAUTAion. 

Ott,  Torniamo ftleggfre  questo  foglio,  e Teggasi, 
•e,  sotto  pretesto  d'amor  materno,  it  asroudr»- 
se  una  segreta  avversione  agli  affetti  miei.  Ma 
no,  donna  .Atirelia  dì  mentire  non  é rapace. 
Ella  è adorabile.  E perchè  mai  vuol  privar- 
mi del  suo  cuore  e della  sua  mano?  Vada  nel 
ritiro  donna  Laurina,  e vef^endola  fuor  di  pe- 
ricolo, pensi  alla  propria  pace  ed  alla  mia 
onesta  consolaaione. 

Pan»  Sior  conte,  ghe  son  umilissimo  servitor. 

Ou,  Caro  signor  Pantalone,  voi  che  siete  me- 
ritamente stimato  ed  ascoltato  da  donna  Au> 
relia,  ditele  voi,  che  non  si  lasci  trasportare 
con  eccedenza  dall' amor  di  madre,  che  pensi 
alla  figliuola,  ma  non  abbandoni  sè  atessa. 

Pan.  Che  V ho  ditto,  sior  conte,  e ghel  tornerò 
a dir,  e spero  che  le  cosse  le  anneri  ben.  La 
aaverà,  che  mi  son  sta  quella  che  g^ko  fatto 
sospender  le  noxze  de  siora  Laiirioa  co  sior 
Florindo. 

Ott.  In  ciò  areUr  fiilto  un'opera  buona,  e dalla 
vostra  buona  condotta  spero  ottenere  le  noz- 
ze di  donna  AureHa. 

Pan»  No  la  dubita  gnente.  Faremo  tutto.  Quel 
caro  sior  Florindo  el  dava  da  intender  de  le 
panchiane.  Fortuna  che  me  xè  sta  c^sso  un 
credito  contro  de  do  de  mille  ducati,  e no 
podrndomeH  pagar,  el  a'  ba  aeoverto  in  fatza 
de  tutti  per  apiantà,  per  rovini,  per  falìo. 

Ott.  Opportuna  occasione  per  disingannare  don 
Ermanno,  c donna  Lucrezia. 

Pan.  Pigurarse!  Quei  avari  co  i g^ha  seni  io  sta 
cerasa,  no  i g'ba  volcsto  altro. 

Oct.  Ora  donna  Aurelia  sarà  per  questa  parte 
contenta. 

Pan.  La  xè  eonlentiasima* 

SCENA  X 

Floris  DO  e dbtti. 

Signor  Pantalone,  ho  piacere  di  avervi  ri- 
trovato. 

Pan»  Caro  sior  Florindo,  la  compatìssa,  se  son 
vegnù  in  una  cattiva  ocession... 

Pio.  Sopra  di  ciò  parleremo  poi.  Per  ora  mi 
preme  soltanto  soddisfare  il  mio  debito  , pa* 
garvi  ì mille  ducati , e far  conoscere  , cb^io 
non  sono  un  fallito. 

pan.  La  me  voi  pagar  i mille  dueati? 

pio.  Sì,  signore.  EmoU  in  questa  borsa  ù tan- 
t’oro. 

Pan.  La  me  farà  grazia.  Son  qua  a reeeverli* 

Pio.  Questo  non  è luogo  opportuno. 

Pan.  Dove  voris  che  andemoi 

Pio.  Andiamo  da  don  Ermanno,  e da  donna 
Lucrezia. 

Ott.  (Costui  si  vuole  introdurre  di  bel  nuovo.) 

Pan.  Perché  mo  vorla,  che  andemo  là  ? No  ghc 
xè  Unti  liogbi  ? 

Pio,  Colà  dovete  venire,  se  li  volete.  NelPalto 
di  pagare  un  mio  debito  , intendo  di  rimet- 
tere il  mio  decoro  pregiudicato. 

pan,  Gbe  dirò,  che  li  g'ho  avudi,  gbe  lo  pro- 
metto. 

Pio.  Non  signore.  Colà  porto  i mille  ducati.  O 
venite  a riceverli,  o li  datò  a dou  Ermanno. 

Pan.  No  so  cossa  dir.  Co  la  voi  cussi , vegoirò 
là  a receverli. 

GOLDONI  VOL.  Il 


AMOROSA 

Fio.  Venite,  lignore  : può  essere  che  serviate 
di  testimonio  per  le  mie  nozze. 

Pan,  De  le  so  nozze  ? Con  chi  ? 

pio.  Con  donna  Laurina.  ^ 

Pan.  Con  donna  Laurina  ? 

Fio.  Si,  a dispetto  vostro,  a Aspetto  di  donna 
Aurelia,  e di  quel  signore  che  torvo  mi  gua- 
da, ma  non  potrà  mettermi  in  soggezione. 

(parte) 

Pan.  Hata  sentio  ? (al  conte  Ott.) 

Ott.  Ho  inteso,  e giuro  al  cielo,  non  son  chi 
sono,  se  non  fb  pentire  quel  temerario. 

Pan.  Caro  sior  cootr,  gbe  voi  politica.  No  se 
scaldemo. 

Ou.  Voi  che  consiglio  mi  sapreste  dare  ? 

Pan.  La  lassa  che  vaga  a tor  iti  mille  ducati,  e 
po  la  discorreremo. 

Ott,  Ma  se  frattanto... 

Pan»  La  vaga  da  donna  Aurelia.  Vegnirò  anco 
mi.  (Me  preme  sti  mille  ducati.  La  eamisa 
me  tocca  più  del  tippon.)  (parte) 

OtL  Eccomi  nuovamente  nel  l.'iberinto.  Se  co> 
stui  torna  a mettersi  in  credito  degli  avari, 
si  rinnova  il  pericolo  di  donna  Laurina,  e si 
dettano  nuovamente  le  smanie  di  donna  Au- 
relìa.  Che  sarà  mai?  Vadasi  a ritrovare  U 
dama.  Sul  fatto,  conoscendo  il  male,  vi  si 
porrà  il  rimedio.  Amore,  ti  prendi  giuoco  di 
me  , ma  lo  saprò  trionfare  ni  te  medesimo, 
c saprò  lagrificare  ad  un  punto  d’  onore  le 
mie  passioni,  e la  mia  vita  ancora,  (parte) 

SCENA  XI 

Zhn  EmiAnro  e tlonna  Locatzix. 

Lme.  Voi  avete  fatto  malissimo  a dar  fuori  que- 
sti mille  ducati,  e vi  dico  assolutamente  clic 
senza  di  me  non  voglio  che  si  disponga  del 
danaro  della  mia  eredità. 

Erm.  Io  l*ho  fatto  per  far  bene,  e tono  ricuro 
che  ho  fatto  un  buon  negozio.  Sono  cento 
ducati  guadagniti  in  un  anno,  sicuri,  sicuris- 
simi, eoi  pegno  in  mano. 

tue.  Chi  sa  che  nel  gioiello  vi  sia  il  valore,  e 
che  in  cambio  di  guadagnare  cento  ducati^ 
non  ae  ne  perdano  tre,  o quattrocento. 

JSrm.  Oh,  di  gioie  me  n’intendo.  Cosi  non  lo 
riscuotessero,  che  sarei  sicuro  di  venderlo 
molto  più. 

Lue.  Si  sa  chi  P abbia  impegnato? 

P^rm.  Non  si  sa,  ma  poro  importa. 

Lue,  E se  fosse  un  figlio  di  famiglia?  E se  fosse 
roba  rubata  ? 

Erm.  Voi  siete  troppo  sofistica  e sospettosa. 
Chi  ha  tanti  riguardi,  consorte  mia,  non  ar- 
riva a far  quattrini.  11  marinaio  che  sempre 
ha  paura  delle  burrasche,  non  tenta  la  sua 
fortuna  nel  mare,  e P uomo  che  ha  sempre 
paura  di  perdere,  non  arrischia  di  guada- 
gnare. 

Lue.  io  ho  piacere  di  vedere  il  mio  danaro  in 
casa. 

Erm.  Ed  io  ho  piacere  d' impiegarlo  con  pro- 
fitto, e con  profitto  aomeniarlo. 

Lue,  È una  consolazione  vederlo  tutt'i  giorsi| 
numerarlo^  e accarezzarlo. 

Erm.  Perche  aiete  una  donna  avara. 

Lue.  Siete  più  avaro  voi  che  Parrbehiate  per 
accrescerlo. 
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SCENA  \ll 

ThAu:4C»inu  e oiiTri.  ' 

Tiu,  Sior  paro». 

Eim,  Che  cosa  vuoi  ? 

Tra.  £i  sior  Floriudo  rIic  voria  parlar. 

Lue.  Digli  che  non  ci  siamo.  • 

Erm.  Sì,  non  ci  siamo. 

Tra.  E1  sa  che  i gh'è. 

Lue.  Chi  glie  Pha  detto  che  cl  siamo? 

Tra,  Mi  no  saverave. 

Erm.  Ci  giuoco  io  che  glie  P avrai  detto  tu. 

Tra.  Mi  no  g*  ho  ditto  gnente,  signor. 

Erm.  Ma  dunque  come  lo  sa? 

Tra.  L'  è vegnù,  P ha  ditto  : di'  a don  Ermanno 
che  mi  preme  parlare  con  lui. 

Lue.  E tu  che  cosa  bai  risposto? 

Tra.  La  servo  subito.  Ghe  lo  vago  a dir. 

Erm.  Lo  vedi  ignorantaccio!  Kispondendo  cosi, 
gli  bai  detto  che  ci  siamo. 

Lue.  Orsù,  digli  che  non  possiamo. 

Erm.  Non  possiamo. 

Lue.  E che  vada  via. 

Tra.  Che  cl  vada  via  lu  col  ncgoiio? 

Lue.  Che  negozio  ? 

Tra.  Quel  negozio  eh'  cl  g'  ha  con  lu. 

Lue.  lo  non  ti  capisco. 

Tt'a.  E1  g’  ha  un  negozio...  un  aacchetto  pien 
de  roonede. 

Erm.  Pieno  di  monete?  D'  oro,  o d’  argculo? 

/.liC.  Come  lo  sai  che  sia  pieno  di  monete? 

Tra.  Uo  senti  rh'cl  Io  sbatteva  sulla  tavola.  E 
ho  cognossudo  che  le  gicra  monede. 

Lue.  Che  sia?  {verso  don  Elrm.) 

Erm.  Chi  sa  ? 

Lue.  Digli  die  venga. 

Erm.  SI,  si,  digli  die  venga. 

Tra.  L'ho  ditto  mi  che  el  g'ha  un  de  quei  ne- 
gozj  che  fa  dir  de  si.  {paiUndo') 

Lue.  Che  avesse  portato  i denari  della  centra- 
dote? 

Erm.  Se  gli  avesse  portati^  bisognerebbe  acco- 
modarla. 

Lue.  Ehi,  Traccagnino  ! 

Tra.  Signora. 

Lue.  Trova  Laurina,  c dille  che  subito,  subito 
venga  qui.  Dille  che  vi  è il  signor  Floriodo, 
e che  vi  sono  delle  altre  cose  per  lei. 

Tra.  Si,  li,  ghc  dirò  de  sior  Fiorindo,  c de  quel 
negozio.  La  vegnirà.  {parte) 

SCENA  XIII 

Donna  LocaBzia,  don  Esmaaso,  poi  FLoninnu 
e PA^TA1.0RB. 

Zuc.-lo  Pho  sempre  detto  che  Floriodo  è un 
giovane  che  ha  del  suo.  w 

Erm.  Ma  i mille  ducati  di  debito? 

Lue.  Dei  debiti  ne  hanno  tutti.  Bisogna  vedere 
la  cosa  com'è. 

Fio.  Venite  qui,  signore,  se  volete  che  ci  aggio- 
•tiarao.  (tt  Pan.) 

Pan.  Son  qua  dove  che  la  voi. 

Lue.  Che  cosa  comanda  il  signor  Pantalone? 

Pan.  Son  qua  per  sto  sior.  £1  me  voi  strascinar 
per  forza. 

Fio.  Signori  miei , giacché  il  signor  Pantalone 
con  una  mia  Crma  ha  avuto  Pardire  in  pre- 
senza vostra  di  farmi  quasi  perdere  la  ripu- 
tazione, son  qui  a sodaisfarlo,  e voglio  pari- 


menti in  presenza  vostra  contargli  i mille  du- 
cati che  ho  in  ((iiesla  borsa,  per  dire  a lui 
che  cosi  non  si  tratta  coi  g.ilanluomini,  per 
dire  a voi  che  cosi  non  si  giudica  sulle  ap- 
parenze, sulle  imposture,  sulle  calunnie.  Sono 
un  uomo  di  onore.  Danari  a me  non  manca- 
no. Questi  sono  i mille  ducati,  e questa  é una 
cedola  di  venliraila  scudi  per  costituire  la 
cunlradole  a Laurina  , la  quale  da  voi  mi  è 
stata  promessa,  e deve  essere  ad  ogni  costo 
mia  sposa. 

Erm,  Dice  bene  il  signor  Fiorindo.  Noi  glie  Pah- 
biaiiio  promessa,  c uou  abbiamo  da  mancar 
di  parola. 

Lue.  Quei  mille  ducali  potrebbe  darli  a conto 
della  contradote.  Il  signor  Pantalone  può 
aspettare. 

Pan.  No,  parona,  el  m'ha  fallo  vegnir  qua  per 
averli,  e lì  g'bo  d'aver  mi. 

Fio.  CerUmeute  questi  si  devono  al  signor  Pan- 
talone. 

Lue.  Ecco  Laurina. 

Fio.  Ecco  la  mia  sposa. 

Pan.  Incontremoli,  se  la  se  conleota.  (a  Fio.) 

Fio.  Or  ora,  pcrinettetemi,  che  supplisca  al  mie 
dovere  con  lei. 

Pan.  (Ilo  sempre  paura  che  el  vento  me  1Ì  por- 
ta via.) 

SCENA  XXV 
Donna  LAuaina  e oaiTi. 

Lue,  Venite  qui,  Laurina  mia,  e oppiate  ch'io 
vi  amo  più  di  quello  v' immaginate.  Ho  ve- 
duto che  con  pena. vi  ridurreste  a chiu- 
dervi nel  ritiro.  Osservale  che  vostra  madre 
vi  lusinga,  e niente  conclude;  onde  io,  senza 
erder  tempo  in  vano,  ho  risolto  adesso  su- 
llo di  maritarvi. 

Lau.  Che  siate  benedetta!  Con  chi? 

Lue.  Ecco  qui,  col  signor  Florìndo. 

Lau.  Con  luì  ? 

[•'lo.  Con  me,  cara  Laurina,  che,  per  eccesso  dì 
amore,  oltre  il  sacritìzio  del  cuore,  vi  offro 
quello  di  ventimila  scudi. 

Erm.  Che  vogliono  più  di  ventimila  cuori. 

Lue.  Che  dite?  Siete  voi  contenta? 

Lau.  E mia  madre? 

Lue.  Vostra  madre  ha  di  molle  parole , c po- 
chissimi fatti.  Lo  sposo  eccolo  qui. 

Lau.  Lo  vedo  io. 

Erm.  E cosi  ? 

Lau.  Non  so  che  dire. 

Lue.  Lo  prenderete? 

Lau.  Lo  prenderò. 

Fio.  Mi  consolate,  cara  Laurina. 

Lau.  Ma  se  mia  madre  lo  sa? 

Lue.  Presto,  datele  la  mano. 

Erm.  Vediamo  un  poco  la  contradote.  Ci  vor- 
rebbe il  Notare. 

Pan.  Intanto,  chela  me  conta  i mille  ducati. 

Fio.  Abbiate  un  poco  di  sofTereuza.  Sono  qui, 
sono  vostri. 

Pan.  i xc  mii,  ma  no  se  dise  quattro,  se  no  i 
xc  nel  sacco. 
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LA  MADRE 

SCENA  ULTIM\ 

Donna  Auaklia,  d conte  Ottavio  « ditti. 

Aur.  Signori  miei  compatitemi^  te  vengo  ad  im> 
portunarvi.  Questa  é V ullima  volta  che  in 
queste  camere  mi  ve<1rete.  Compatitemi  | ti* 
goora  cognata,  non  mi  vedrete  mai  più. 

Lue.  Potevate  anche  fare  a meno  di  venirci  ora. 

^ur.  Ora  ci  sono  venuta  per  dar  piacere  a voi, 
per  dar  piacere  a mia  nglia. 

Lue.  Siete  voi  contenta  ch'ella  ti  faccia  spotii? 

j4ur.  Sì,  contentissima:  Laurina,  vi  ricordate 
voi  che  cosa  mi  avete  detto  due  ore  tono? 

Leu.  Sì,  signora,  me  ne  ricordo;  ma  la  signora 
zia  poco  dopo  mi  ha  detto  delPaltre  cote  più 
belle. 

Jur.  Che  cosa  vi  ha  ella  detto  ? » 

Lau.  Signora  zia , mostratele  quel  foglio  che 
avete  fatto  vedere  a me. 

Lue.  Sì , volentieri , eccolo  qui.  Osservate  ; o 
donna  Laurina  si  sposi  in  questo  momento, 
o in  questo  momento  si  risolva  di  chiudersi 
in  un  ritiro  per  tutto  il  tempo  della  sua  vita. 

Lau.  Una  bagattella!  Che  dite,  signora  madre? 

Aur.  No,  Bglia  , non  temete.  Voi  a chiuderTÌ 
non  andrete.  Udite,  conte  Ottavio:  ecco  per- 
chè la  povera  mia  Laurina  con  tanto  preci- 
pizio, senza  di  me,  senza  Passenso  mìo  stava 
sul  punto  di  dar  la  mano  al  signor  Fiorindo. 
Per  altro  mi  ha  ella  promesso  di  ricevere  da 
me  lo  sposo,  e non  è capace  di  disgustarmi. 

Erm.  Lo  sposo  è qui.  Ella  tanto  lo  può  rice- 
vere dalle  vostre  mani,  quanto  dalle  nostre  ; 
anzi  sono  tanto  vicini  che  non  hanno  biso- 
gno nè  di  voi,  nè  di  me. 

Aur.  Laurina,  accostatevi. 

Lau.  Perchè,  signora? 

Aw\  Perchè  voglio  che  dalle  mie  mani  rice- 
viate lo  sposo. 

ixut.  Eccomi  ai  vostri  comandi,  (ri  accolta  a 
donna  Aurtlia) 

Fio.  Anch'io,  signora,  poiché  volete  onorarmi... 

(c.  ».') 

Aur.  Non  v' incomodate , signore.  Mia  figlia  ha 
da  ricevere  d.i  me  lo  sposo.  Glie  P ho  pro- 
messo, glie  Pho  trovato,  ed  eccolo  nel  conte 
Ottavio. 

Fio.  Come? 

Lue.  Che  impertinenza  è questa? 

Erm.  Signore,  avvertite,  che  mìa  nipote  non  ha 
un  soldo  di  dote.  {al  conte  Ottawio) 

Aur.  Non  è convenevole  che  un  cavaliere  di 

3uAlità  sposi  una  dama  senza  la  convenevole 
ote. 

Lue.  Lasciate  dunque  che  la  sposi  il  signor 
Fiorindo,  il  quale  non  solo  la  pretende,  ma 
le  fa  egli  la  conlradote. 

Aur.  No;  vi  è il  suo  rimedio.  Se  Pavarìzia  del- 
la zia  nega  alla  nipote  la  dote,  sarà  impegno 
del  di  lei  sposo  il  conseguirla  col  tempo.  Frat- 
tanto, perchè  ella  non  resti  indotaU,  per- 
chè non  sembri  una  perdita  la  contradote 
ideale  che  promettevate  il  signor  Fiorindo, 
tenete,  Laurina  mia;  eccovi  una  donazione 
della  mia  dote,  colla  quale  intendo  di  costi- 
tuin*  la  vostra.  {da  un  foglio  a Laurina) 
Fli>.  Signora  donna  Lucrezia,  signor  don  Erman- 
no. fatemi  mantener  la  parola. 

Lue.  Si,  signore,  io  gli  ho  promesso,  e voglio 
che  si  soslcDga  P impegno  mio. 
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Erm.  La  contradote  ha  da  venire  nelle  nostre 
mani. 

Pan.  Intanto  co  sti  negozi,  peroni  cari,  mi 
perdo  el  tempo,  e no  fazzo  gnente.  La  me 
. daga  i bezzi.  {a  Floiindo) 

Fio.  Aspettate  ; t vostri  danari  sono  qui. 

Pan.  Sono  qui,  sono  qtti.  In  quella  borsa  ghe 
poi  esser  anca  dei  sassi. 

Fio.  Che  impertinenza  è la  vostra  ? Sono  un 
galantuomo,  ed  a confusione  vostra,  ecco, 
osservate  se  sono  sassi,  {versa  i denari  sopra 
una  u^vola) 

Erm.  Che  vedo?  questi  sono  t denari  che  ho 
dato  io  sopra  un  gioiello;  conosco  le  mone- 
te. Ecco  le  doppie,  ecco  i gigliati,  li  cono- 
sco. Oh,  ecco  la  moneU  che  vale  dieci  zec- 
chini. 

Fio.  (Oimè!  che  cosa  ho  fatto!  Il  notaro  non 
mi  ha  avvisato  da  chi  gli  sia  stato  dato  il 
danaro.) 

Erm.  Ora  capisco,  signor  Florìndo,  in  che  con- 
sistono le  vostre  ricchezze.  Un  gioiello  impe- 
gnato. Moglie  mia,  non  è da  fidarsi. 

Pan.  Mi  intanto  torò  suso  i mille  ducati. 

Fio.  Lasciateli  li,  e giacché  la  sfortuna  mìa  mi 
vuole  precipitato,  prendeteli  voi,  e rendetemi 
la  mia  gioia-  (a  don  Ermanno\ 

Lue.  Si,  prendiamo  i nostri  denari,  {li  prende) 
Pan.  E mi,  sior  don  Ermaouo,  ve  sequestro 
in  te  le  man  quella  zoggia  per  el  mio  paga- 
mento. 

Erm.  Ha  ragione,  e non  la  darò  se  non  lo  pa- 
gate. 

Fio.  Oh,  giorno  per  me  fatale!  Ma  che  dico 
io  d'un  tal  giorno?  Sono  anni  che  mi  rovi- 
no, che  mi  precipito.  Amici,  compatitemi,  la 
confusione  mi  toglie  quasi  il  respiro,  {pane) 
Pan.  Sior  don  Ermanno,  se  seroo  intesi. 

Erm.  11  gioiello  sta  qui  per  voL 
Aur.  Povera  figlia,  vedi  se  tua  madre  ti  ama,  se 
ella  prevedeva  la  tua  rovina,  e se  a ragione 
si  afTaticava  per  impedirla? 

Lau.  Mi  viene  da  piangere  in  veriU. 

Lue.  L'abbiamo  scoperto  a tempo. 

Erm.  Manco  male  : fortuna  ti  ringrazio. 

Aur.  Figlia,  siete  contenta  dello  sposo  che  vi 
ho  procurato  ? 

Lau.  Lo  sarei,  se  il  signor  conte  mi  amasse. 
Aur.  Innamoratelo  colla  bontà  , se  desiderate 
cb'ei  vi  ami. 

Lau.  Eh,  signora... 

Aur.  Dite,  parlale. 

Lau.  Egli  é avvezzo  ad  amare  la  madre,  durerà 
fatica  ad  amar  la  figliuola. 

Aur.  Donna  Lucrezia,  dov'é  quell'accettazione 
del  ritiro  preparato  per  mia  figliuola? 

Lue.  Eccola.  {le  dà  il/oglio) 

Lau.  Ehi,  non  ci  voglio  andare. 

Aur.  No,  figlia  , non  dubitate.  Il  ritiro  non  è 
per  voi.  Siete  assai  giovinetta,  dovete  figurar 
nel  gran  mondo.  Io  vi  tono  stala  abbastanza. 
Godetevi  quello  sposo  che  doveva  esser  mio; 
godetevi  tutti  i beni  che  erano  miei;  gode- 
te quello  stato  che  I'  amor  di  madre  vi  iia 
procurato,  ed  io  domani  anderò  nel  ritiro  a 
sacrificarmi  per  sempre. 

Lau.  Ah  no,  signora  madre! 

Ott.  No,  donna  Aurclia. 

Erm.  Si,  si  ; lasciate  clic  vada  ; spenderà  meno, 
e viverà  meglio. 

Lue.  Laurina,  siate  ubbidiente  a vostra  m.adrc, 
prendete  quello  sposo  ch'ella  vi  dà.  Signor 
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contf,  «nell'io  vi  <So  mia  nipote,  e alla  mia 
morte  tutto  il  mio  urà  ▼ostro.  Ma,  finché  ri- 
▼o,  non  mi  tormentate  per  ciò. 

Otu  No,  «Ioana  Lticrrzìa,  non  dubitate.  Io  non 
do  la  mano  a donna  Lanrìna,  che  per  com- 
)>aifioae  di  donna  Anrelia. 

Lau.  E a me  non  mi  vorrete  bene  ? 

OtL  Si»  vi  amerò  come  parto  adorabile  del  di 
lei  sangue. 

Aur,  Deh, cari,  se  voi  m'amate,  compite  Tope* 
ra  su  sii  occhi  miei.  Porgetevi  in  mia  pre- 
sema  la  mano. 

Lati.  Per  me  sono  pronta. 

Ou.  Eccola,  accompagnata  dal  cuore. 

Lau,  Amerete  voi  una  <POsa,  a cui  date  la  ma 
no  per  complimento  r 

OtL  Amerete  voi  uno  sposo  che  vi  sì  offre  sul 


punto  stesso  che  volevate  dar  la  mano  ad  un 
altro? 

Aur.  Si,  vi  amerete  ambidue.  Rispondo  io  in 
luogo  vostro  { e sono  certa  che  vi  amerete. 
Laurina  non  amava  Fiorindo,  ma  desiderava 
uno  sposo.  L'ha  ottenuto,  è contenta,  e tan* 
io  piò  si  consola,  quanto  conosce  indegno 
di  lei  queir  impostore  svergognato.  Voi,  con- 
te, avete  amato  virtuosamente  la  madre,  e 
la  virtude  istessa  v'insegnerà  ad  amare  la  fi- 

5 Ha.  Si,  amerete  voi  quella  figlia  che  amo  più 
i me  medesima , per  cui  ho  sacrificato  uno 
•poso  adorabile,  uno  stato  felice,  la  mia  liber- 
ta, ed  i miei  beni  medesimi  j cuiiteoU  e lie- 
ta soltanto,  che  vane  non  siano  riuscite  a 
prò  della  diletta  mia  figha  le  cure  pin  dili- 
genti  d’una  Madre  Amorosa. 


LA  DONNA  DI  TESTA  DEBOLE 


OSSIA 

LA  VEDOVA  INFATUATA 
COMMEDIA 
DI  TRE  ATTI  IN  PROSA 


PERSONAGGI 

Donna  VKX.ANTE,  vedova. 

Donna  ELVIRA,  xua  cognata. 

Donna  AURRLIA,  loro  amica. 

Don  FAUSTO. 

Don  ROBERTO. 

Don  GISMONDO. 

Don  P1BUL.1NO,  nipote  di  donna  ViotanU. 
PANTALONE,  mercante  Venexianot  zio  paterno 
di  donna  Gvù-a , e del  fu  marito  di  donna 
yìolante, 

n DOTTORE  BALANZONI,  avvocato. 
BRIGHELLA,  tervitore  di  don  Fnuuo, 
TRACCAGMNO,  servitóre  di  don  Roberto, 
argentina,  cameriera  di  donna  Violante. 
CECCHINO,  JMgg/o  di  donna  Violante. 

Un  SERVITORE  di  donna  Aurelio, 

Un  SERVITORE  di  PatOaloHe, 

La  Scena  si  rappresenta  in  Napoli. 


ATTO  PRIMO 

SCENA  PRIMA 

Camera  di  ritiro  di  donna  Violante  con  un  ta- 
volino carico  di  libri  e fogli  e calaroajo,  ec. 

Donna  Violaitb  fedendo  al  tavolino  e leggetido^ 
ed  AaoBirTiBA. 

Arg.  Signora  padrona? 

Vio.  Lasciami  studiare. 

Arg.  Vorrei  dirvi  una  cosa. 
l'io.  Aspetta.  Luciami  terminare  questa  fac- 
ciala. 


Arg.  (In  verità,  ho  paura  che  la  poverina  vo- 
glia impaztire.  In  otto  o nove  mesi  di  vedo- 
vanaa  ha  fatte  tante  stravaganze,  ch’io  non  la 
so  capire.) 

Fio.  {Icgg*  jbrte)  »*  Perciocché  ella  é voce  ge- 
» neraìTc,  e dicendosi  versi  senz'  altra  specifi- 
M catione,  si  possono  intendere  coti  t greci , 
M come  i latini,  come  i toscani,  e come  quelli 
» di  ogni  altra  lìngua,  che  già  quando  il  Pe- 
M tra  rea  disse  «.  {spie^  la  carta)  Via,  parla, 
che  cosa  mi  vuoi  dire? 

Arg,  Finite,  finite,  signora. 

Fio.  Ho  finito.  Parla. 

Arg.  Mi  pareva  che  non  aveste  terminato  il 
senso. 

Fio  lo  finisco  di  leggere,  quando  é terminata 
la  pagina. 

Arg.  Quando  io  andava  alla  scuola,  la  maestra 
non  m'iDsegnava  cosi. 

Fio,  Don  PiroUno,  mio  nipote,  mi  fa  studiare 
qusUtro  pagine  al  giorno}  e non  vuole  ch’io 
passi  oltre. 

Arg.  Voleva  dirvi,  prima  d' ogni  altra  cosa,  aver 
IO  sentito  dire,  che  Ì1  signor  Pantalone  vuol 
dar  marito  alla  signora  donna  Elvira,  vostra 
cognata. 

Fio.  Non  é suo  zio  che  si  curi  dì  maritarla. 
Ella  é,  che  ha  volontà  di  marito.  Ma  spero 

10  ancora  di  passare  alle  seconde  nozze,  pri- 
ma ch'ella  SI  vegga  coll'anello  in  dito. 

A/g.  Permettetemi  eh'  io  dica,  che  a quest'  ora 

11  nuovo  sposo  lo  avreste  ritrovato,  se  vi  con- 
teneste da  vedova,  come  avete  fatto  da  fan- 
ciulla e da  maritata.  Ma...  compatitemi,  avete 
mutato  intieramente  il  modo  di  vivere.  Vi 
siete  data  a tre,  o quattro  cose,  che  sono  poi 
anche  fra  di  loro  contrarie.  Queste  crìtiche 
le  sento  dire,  e mi  vengono  i rossori  sul  viso 
per  parte  vostra.  Non  voleva  dirvelo,  ma  mi 
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riputerei  unrt  terra  indegna,  te  non  parlatsi  I 
rol  cuor  tulle  labbra  alla  mia  padrona.  1 
Vio,  Cara  Argentina,  in  rcce  di  riprenderti,  ti  I 
ammiro,  ti  lodo,  e driramor  tuo  (i  ton  graia. 
Latria  però  che  io  ti  dica  ebe  hai  poco  spi* 
rito,  e che  sentendo  parlar  di  me,  non  di* 
stingui  la  verìlà  dall' invidia.  Odimi,  li  voglio 
aromeltere  all'ultima  conOdenia.  Voglio  ire» 
tarli  il  mio  cuore  in  una  maniera  die  a me 
medesima  qualdie  volta  ho  soggrzion  di  fare, 
lo  mi  sono  maritata  assai  giovine;  sono  rima* 
•ta  vedova  io  una  età,  che  non  invìdia  nten* 
le  quella  di  mia  cognata.  Tutta  volta  quel 
primo  fiore  di  gioventù,  Argentina  mia,  se 
o'  è ito,  e il  nome  di  vedova  io  qualunque 
età  è sempre  per  la  femmina  avaotaggioso. 
La  bellezsa,  se  ve  ne  fosse,  se  ne  va  in  po* 
chissimi  anni.  La  mia  dote,  tu  In  sai,  non  ar* 
riva  a sei  mila  scudi.  Li  veotimila  che  mi  ha 
lasciati  mio  padre,  mi  sono  acerrimamente 
eontraitati  dai  miei  cugini,  e la  causa  è pe* 
rìcolosa.  (n  questo  stalo  in  cui  mi  ritrovo,  la 
sola  apprensione  di  restare  io  no  canto  sprex* 
zata,  o non  curata,  mi  fa  sudare  qualunque 
volta  ci  penso.  Ecco  U ragione  per  cui  pro- 
curo essere  fianebeggiala  da  quelle  preroga* 
live  che  mi  possono  mettere  io  maggior  ere* 
dito,  io  maggiore  riputszione.  Un  poco  di 
lettere,  un  poco  di  brio,  un  misto  di  serirtà, 
e di  ridicolo  per  adattarsi  ai  caratteri  delle 

f tersone;  saper  dire  la  barzelletta;  saper  dare 
a burla  con  grazia;  stare  all'occasione  del 
tavolino,  e della  boUiglia  sono  cose  che  piac- 
ciono stia  gente  allegra.  Parlar  d'istorie,  dir 
(laiche  verso,  entrare  in  materia  di  politica, 
i erudizione,  sono  qualità  che  innamorano 
i dotti,  e sono  cose  che  durano  assai  più  di 
un  bel  viso;  sono  meriti  ehe  si  conservano 
DoiPetà  più  avanzata;  e tante,  e tante  volte 
una  vecriiietta  graziosa  e dotta  fa  disperare 
le  più  giovani,  e le  più  belle,  perchè  senza 
spirilo,  e senza  grazia. 

Ar^.  Voi  parlate  assai  bene,  voi  avete  delle 
massime  buone.  Ha,  a buon  conto,  il  mae- 
stro ebe  avete  scelto  per  erudirvi , è uno 
sciocco. 

rio.  Non  è vero.  Mio  nipote  sa  quanto  basta; 
ed  io  mi  prevalgo  di  lui,  perchè  no  della  con- 
fidenza , nc  voglio  che  sì  dica , prenden- 
do un  altro  maestro,  che  princìpio  oggi  a stu- 
diare» 

Ars.  .Ma  non  vedete,  signora  mìa,  che  perdete 
il  tempo,  e potreste  a quest'ora  essere  rima* 
rìtataf  In  verità  fate  torto  a vo;  stessa  a cre- 
dere d'avere  bisogno  di  maggior  merito  per 
essere  amala.  Tutti  quelli  che  frequentano  la 
vostra  conversazione,  e non  sono  pochi,  tutti 
bramerebbero  di  conseguirvi. 
yio.  Ho  timore  che  mi  coltivino  per  la  ape* 
ranza  della  mia  eredità,  e che,  perduta  que- 
sta, mi  laacìoo. 

Ar^.  Il  signor  don  Fausto,  secondo  me,  vi  ama 
più  di  tutti,  e senza  alcun  interesse.  Rgli  è 
un  giovane  che  mi  piace  assaissimo,  schietto, 
sincero... 

AVo.  Sincero  un  poco  troppo.  Aneh'io,  per  dirli 
la  verità,  lo  stimo,  e lo  amo  sopra  d'ogni  al- 
tro ; ma  ha  un  certo  non  so  che  di  aspro 
qualche  volta  e piccante,  che  incomoda  infi- 
nitamente. 

Ar^.  Egli  ha  per  voi  U maggior  rispetto  che 
poasa  aversi- 
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yio.  Te  lo  giuro,  don  Fausto  mi  piace  infini- 
tamente. 

Arg.  Piace  anche  a vostra  cognata,  e se  voi  la- 
scierete correre... 

Fio,  Come!  Mia  cognata  ardirebbe  di  frammi* 
srhiarsi  nella  mia  conversazione?  Se  ardirà 
alzar  gli  occhi  soltanto  ad  uno  dì  quelli  ehe 
hanno  della  parzialità  per  me,  le  tarò  quel- 
lo che  forse  non  le  avrà  mai  fatto  sua  madre. 

SCENA  II 
CaccHiao  e dettiu 

Céc.  Signora  ? 

Fin.  Che  cosa  vuoi  ? 

Ctc.  Dite  signori  desiderano  riverirla. 

rio.  Chi  sono  ? 

Cec.  Il  signor  don  Roberto , ed  il  signor  doo 
Gismondo. 

Fio.  Vengo  subito...  Ma  in  questa  camera  non 
vi  è uno  specchio.  Argentini,  come  ti  pare 
ch'io  stia  f 

Arg,  Voi  avete  buonissima  riera. 

Fio,  Non  dico  questo.  11  capo  mi  par  d' averlo 
male  assettato. 

Arg,  In  verìlà,  state  benissimo. 

Fio.  Non  è vero.  Qui  sento  che  i capelli  so- 
no amifTati. 

Arg.  Ma  no,  vi  dico. 

Fio,  Ma  non  me  ne  fido.  Vammi  a prendere 
uno  specchio. 

Arg  E quei  signori  aspettano. 

Fio,  Presto,  cara  Argentina.  Se  non  son  quie- 
ta, perdo  lo  spirito. 

Are.  Non  so  che  dire,  vi  contenterò.  (Davvero, 
davvero,  ho  paura  ch’ella  abbia  perso  il  cer- 
vello.) {parte) 

SCENA  111 

Dotiua  Violarti  e Cbcchiko. 

Cec.  E quei  signori  passeggiano. 

Fio.  Non  vorrei  che  mi  tacciassero  di  malcrea- 
ti... prendi,  reca  loro  questo  pezzo  di  carta, 
di’  che  sì  divertano  fin  tanto  che  da  un  pic- 
colo afiare  soo  obbligata  a lasciarli  soli. 

Cec.  Sarà  qualche  cosa  di  bello. 

Fio.  Portala  a chi  U comando,  e non  pensar 
altro. 

Cec,  Si,  signora.  piano) 

Fio.  (Ammireranno  intanto  un  primo  parto  del- 
la mia  musa.) 

Cec,  ( leggendo  piano  e camminando  si  mette  a 

ridere  forte) 

Fio.  Eia,  perchè  ridi  ? 

Cec,  Rido  di  quell'i^noraote  che  ha  fatta  que- 
sta bella  composizione. 

Fio,  Come!  tu,  asinaecìo , giudicherai  di  quei 
versi  ? 

Cec.  lo  non  so  di  versi.  So  che  vi  è una  scon- 
cordanza in  genere. 

Fio,  Cosa  vuoi  dire  questa  sconcordanza  io  ge- 
nere ? 

I Cec,  Vuol  dire,  che  il  genere  mascolino  non 

I accorda  col  femminino. 

I Fio.  Via,  irapertinenle.  Ai  ragazzi  non  tocca 

I parlare  di  queste  cose.  Hai  la  bocca  di  latte, 

I e vuoi  parlare  del  genere  femminino  ? 

Cec,  Io  nrtnlendo  dire... 

I Fio.  Via,  via,  non  voglio  sentir  altro. 


■J  by  G'  iOgk 


ieri  GOLDONI 


Dico  ) che  dii  ha  falla  questa  cotnpost- 
zionf... 

Fio.  L’ho  fatta  io.^ 

C*c.  Oh  va  bene}  non  parlo  più.  (Di  Poì't^no* 
pe  nostro.  Parlenope  mairolioo  ! meritereb- 
^ un  cavallo  ma  come  va.)  (pnrfe) 

SCENA  IV 

Donna  Violàrtb,  poi  AacarriaÀ  collo  specchio. 

Arff.  Compatitemi,  signora;  è venuta  una  visita 
alla  aignora  vostra  cognata,  e iu  toccato  a 
me  a ricevrrLi,  ed  introdurla. 

Fio.  Chi  è questa  visita? 

Arf^  È la  signora  donna  Aurelìa. 
yio.  Donna  Aurelia  va  da  mia  cognata,  e non 
viene  prima  da  me?  bene,  bene,  la  ac.'irterò. 
Ar^  Ha  domandato  anche  di  voi , signora... 
Viti.  Dà  qui  lo  specchio.  . (orraA6tato) 

Arf^.  Eccolo. 

Fio.  (il  M ^tardando  nello  specchioy  e s'acco^ 
moda  con  uno  spillone) 
Arg.  Credo,  che  dopo  vi?rrà  da  voi... 

Fio.  Da  me  dopo  ? Vada  al  diaV(do.  (con 
rabbia  si  concia) 
Arg.  Voi  avete  paura  di  scomparire,  e fate  tor- 
to a voi  stessa.  Credetemi,  signora  padrona, 
avete  assai  migliorato  da  che  siete  vedova. 
f'io.  Gli  occhi  non  mi  pare  che  abhian  patito. 

(guardasi  nello  specchio) 
Arg.  Per  quello  che  avete  pianto,  non  dovreb- 
Bono  aver  patito  certo. 

Ho.  Una  volta  mi  pare  che  io  era  più  rossa. 
Arg.  Ah,  in  quanto  al  rosso  poi,  il  più  c il  me- 
no sta  in  vostra  mano. 

Fio.  Sento  gente.  Chi  viene  ? 

Arg.  Parrai  che  sia... 

Fio.  Donna  AurcUi  ? Non  la  voglio  ricevere. 
Arg.  Ma  io  non  saprei... 

SCENA  V 

Donna  AuRatu  e ditte. 

Aur.  Amica,  si  pn?»  venire? 

Fio.  Si  può.  Quando  si  viene,  si  può. 

Aur.  Non  vi  prendete  soggezione  di  me.  Acco- 
modatevi pure. 

Fio.  Potevate  restar  da  mia' cognata. 

Aur,  Cara  amica,  vi  sono  stata  anche  troppo. 
Mi  ha  veduta  che  smontava  dalla  carruzz.1. 
Mi  ha  detto,  che  mi  voleva  parlare,  e non 
ho  potuto  esentarmi  dall’ ascoltarla.  Ma  la  vi- 
sita è vostra,  e sono  qui  a rallegrarmi,  ma 
a rallegrarmi  di  cuore. 

Fio.  Di  che  ? 

Aur.  Per  tutto  si  parla  del  vostro  spirito. 

Fio.  Portatele  da  sedere.  (ad  Arg.) 

Arg.  (Ora  Pha  toccata  sulvtvo.)(i'a  per  la  sedia) 
Aur.  (A  secondarla  si  ha  dello  spasso.) 

Fio.  Cara  amica,  dubitava  quasi  essere  da  voi 
abb.indonata.  Son  vedova  , ma  sono  ancora 
Violante. 

Aur.  Anzi  siete  più  che  mai  adorabile.  Mio  ma- 
rito mi  ha  detto  le  mille  volte  : se  non  aves- 
si moglie!  e lo  dice  con  Unta  passione,  che 
quasi  quasi... 

Fio.  Oh  non  vi  state  a mettere  in  gelosia!  Gli 
uomini  maritati  ve  li  dono  quanti  che  sono. 
Aur.  Infatti,  voi  avete  una  turna  di  adoratori, 
ogni  uno  dei  quali  vi  potrebbe  fare  contenta. 


/'io.Non  dico  per  dire...  ma  nr  ho  pareechi. 

Aur.  Voi  farete  disperare  tutto  le  fanciulle  oa- 
politane. 

Ho.  Se  non  ve  n’  è una  che  raglia  un  fico. 

Aur.  Lo  dicevamo  anche  V altro  giorno.  Val 
più  lo  spirilo  di  donna  Violante  di  tulle  le 
più  rare  bellezze. 

Fio.  Quando  poi  lo  spirito  è accompagnato 
con  un  poro  di  buone  carni,  ha  maggior  me- 
rito. 

Aur.  Si,  in  voi  vi  è Puno  e Pallro* 

Ho.  Ah,  ah,  ab!  Mi  burlate... 

Aw.  No.  Si  vedo... 

Fio.  Chi  é quella?  (ad  Argentina,  osservtvìdo 
Jrxt  U scene') 

Arg.  Vostra  signora  cognata. 

Fio,  Cosa  pretende  nelle  mie  camere?  (s'alza) 

Aur.  Non  ce  la  volete  ? 

Pio.  Non  ce  la  voglio.  Andiamo  in  qnesP  al- 
tra camera,  (ad  Argentina)  Compatitemi  i ae 
volete  venire,  siete  padrona,  (ad  Aurelia  e 

parte) 

SCENA  VI 

Donna  Adeilu  e Aacirrtai,  poi  di  dentro 
donrm  VioLÀBTi. 

Aur.  Argentina? 

Atg.  Signora. 

Aut\  ILi  un  gran  caldo  la  tua  padrona. 

Arg.  KfTelti  della  vedovanza. 

Aur.  Patisce  a stare  lenza  marito? 

Arg.  Non  mi  fate  dire... 

Aur.  haccontaroi  qualche  cosa. 

Arg.  Se  potessi. 

Fifi.  Argentina?  (di  dentro) 

Arg.  Verrò  da  voi,  signora.  Vi  racconterò  ogni 
cosa.  (a  donna  Aurelia) 

Aur.  Tutto  il  giorno  pazzìe. 

Arg.  Quelle  del  giorno  non  conUn  niente,  bi- 
sogna vedere  quelle  della  notte. 

Aur.  Deve  smaniare. 

Arg,  Come  una  bestia. 

Fio.  Argentina?  (didentro) 

Arg.  Vengo.  Oh,  belle  cose!  Son  fanciulla,  ma 
qualche  cosa  capisco.  Vengo,  vengo  ; vi  nar- 
rerò. (jsaru) 

SCENA  VII 

Donrui  AnarLiA,  poi  donna  EtvtaA. 

Aur.  Eh!  in  oggi  le  fanciulle  la  sanno  lunp. 
Ma  doT^è  donna  Elvira  che  ha  fatto  sparire 
donna  Violante?  Io  non  la  vedo  venire,  (ss 
accosta  alt  uscio)  Amica,  che  fate  costi?  ve- 
nite, ch’io  son  sola. 

Elu.  Sento  che  la  bile  mi  affoga. 

Aur.  Con  chi  P avete? 

Eli*.  Con  quella  incivile  di  mia  cognata. 

Aur.  E per  lei  vi  scaldate  il  tangue  ? mettete- 
la in  ridicolo  come  fanno  tanti,  c non  le  ba- 
date. 

El**.  Quando  mi  ha  veduta,  è fiiggila. 

Aur.  Dovreste  aver  piacere  eli’  ella  avesse  sog- 
gezione di  voi;  segno  ch’ella  vi  crede  più 
vezzosa,  e più  bella. 

Eli*.  Credetemi,  amica,  che  con  lei  non  si  può 
più  vivere. 

Atu'.  Perchè  vostro  zio  non  vi  dà  marito? 

Elr,  Perchè  colei  mi  attraversa  tutti  i migliori 
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pattili.  Quanti  Toogono  in  poesia  casa^  dopo 
ch'ella  é rimasta  vedova^  li  vuole  tutti  per 
lei.  Se  vede  che  uno  mi  saluti  in  passando, 
ella  subito  gli  fa  le  grazie^  e lo  lira  a se.  Son 
certa  che  non  mi  mariterò  mai,  fino  che  eU.! 
sta  in  questa  cas.i. 

^ui\  Può  essere  ch'ella  si  riroariti. 

Chi  volete  voi  che  la  pigli  ? 
jéun  Fra  tanti  che  la  trattano,  possibile  che 
non  vi  sia  uno  che  dica  davvero?  11  signor 
don  Fausto,  fra  gli  altri,  pare  sia  per  lei  ap* 
passionatissirao.  ^ 

li  signor  don  Psusto  mi  pare,  se  non  m'in- 
ganno, abbia  qualche  inclinazione  per  me. 
Aur,  Oh,  l'avrei  pur  caro!  Starete  con  lui  da 
regina  ; c se  egli  ha  veramente  quel  buon  sen- 
no, che  dimostra  di  avere,  preferirà  voi  per 
cento  titoli  a donna  Violante. 

Eli'.  Dote  io  ne  ho  più  di  lei. 

Aur,  Tanto  più  se  perde  la  lite  con  i suoi  cu- 
gini, come  la  perderà  certamente. 

Eli'.  Di  volto...  non  dico  per  dire... 

Aur.  Oh,  non  è nemmeno  da  paragonarsi! 

Eltf.  E poi...  Ella  è vedova. 

Aur.  Sì,  quel  ch'è  stato,  è stato. 

Eli>.  Eppure,  con  tutto  questo,  sinora  me  l' ha 
fatta  vedere. 

Aur.  Volete  cb'  io  dica  una  parolina  a don 
Fausto? 

Eli',  Non  sarebbe  mal  fatto,  che  voi  gli  diceste 
qualche  cosa. 

Aur.  Lasciate  fare  a me.  Voglio  io  buscariui  la 
senseria. 

Eli'.  Vi  darò  cento  mila  baci. 

Aur.  Eh,  no,  no,  serbateli. 

Eli*.  Per  chi? 

Aur,  Eh,  furba  ! 

Eli'.  Tenetene  uno.  {la  bacia  in  bocca) 

Aiu',  (jpuia  dopo  il  bacio) 

Elu.  Come!  sputate  il  bacio? 

Aur,  Compatitemi,  amica.  Ho  un  labbro  così 
delicato,  che  tutto  mi  fa  venire  de' bruscoli. 
Eli'.  Via,  via,  non  dubitate,  che  i miei  baci  non 
v'insudicieranno  mai  più. 

Aur.  Ve  ne  avete  a male  per  questo? 

Eli'.  Che  ora  abbiamo?  {sdegnosa) 

Aur,  Sarà  il  mezzo  giorno  vicino,  {soslenuta) 
Eli».  Bisognerebbe  ch'io  vedessi...  basta  non  vo- 
glio lasciarvi  sola. 

Aur,  Non  v'iucomudatc  per  me.  Già  voleva  par- 
tire. 

Eli'.  Se  volete  favorir  di  venire... 

Aur.  Vi  riugrazio.  Sono  aspettata.  Serva,  donna 
Elvira. 

Eh.  Serva  divota.  (Stomacosa!) 

Aur.  (Sciocca!  non  sa  altro  che  baciucchiare.) 

{parte) 

Eh.  (Vada  a farsi  baciar  dal  diavolo.)  (parte) 
SCENA  Vili 

Camera  d'udienza  di  donna  Violante. 

Don  Rosbhto  e don  Gismordo. 

Eob,  Donna  Violante  vuol  perdere  tutto  il  me- 
rito con  queste  sue  debolezze. 

Gis,  Stupisco  che  con  tutta  la  sua  serietà  si  ab- 
bandoni a far  dei  versi  cotanto  sciocchi,  {ha 
in  mano  wi  foglio) 
Eob.  Lodo  ch'ella  sì  dia  ad  un  vivere  un  po' 
più  allegro,  e faccia  qualche  pompa  del  suo 
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talento;  ma  non  vorrei  ch'ella  si  facesse  ri- 
dicola. 

Gis.  lo  vi  consiglierei  che  colla  vostra  franchezza 
le  apriste  gli  orchi. 

Eob.  Non  vorrei  diiguslarla.  Sapete,  caro  amico, 
che  le  donne  amano  di  essere  adulate.  Per 
dirvela  in  conGdenza,  ho  qualche  buona  spe- 
ranza sulle  sue  nozze.  Se  me  la  rendo  odiosa 
correggendola,  vi  sarà  qualcun  altro  che,  se- 
condaudola,  mi  balzerà  dal  mio  posto. 

Gis,  Oh^  chi  volete  voi  che  ai  prenda  la  pena 
di  lodarla  in  una  cosa  cosi  cattiva  ? 

Eob,  Voi  colla  vostra  flemma  potreste  dirle  la 
verità. 

Gis.  lo  non  ho  poi  certo  impegno  per  lei;  non 
vo  prendere,  come  si  suol  dire,  gatti  a pelar 
per  nessuno.  ( Preme  anche  a me  la  grazia 
di  donna  Violante.) 

Rob,  Batta,  se  sarà  mia  moglie  la  correggerò 
con  un  poco  di  autorità.  Per  ora  io  lascio 
correre. 

IGir.  (Spero  che  non  sarà  sua  moglie,  se  vaie- 
ranno le  mie  cautele.) 

Bob.  Caro  amico,  aiutatemi. 

Gis.  Si,  lo  farò  volentieri.  Ecco  donna  Violante. 
Rob.  Date  a me  quella  carta,  {prende  il  foglio 
da  don  Gismondo) 

SCENA  L\ 

Doivia  VioLAKTS  e dztti. 

yio.  Scusatemi,  signori,  se  vi  ho  fatto  indiscre- 
tsmente  aspettare. 

Rob.  Noi,  madama,  abbiamo  impiegato  il  tem- 
po benissimo,  ammirando  le  belle  produzioni 
del  vostro  spirito. 

yio.  CompatitemL  Son  principiante. 

Rob.  Voi  andate  a gran  passi  per  la  strada  dei 
letterati. 

yio.  Troppo  onore,  signor  don  Roberto;  c don 
Gismondo  ha  sofferto  con  bontà  quel  piccolo 
scherzo  della  mia  musa? 

Gis.  Oh,  signora,  io  non  posso  decidere.  Ma... 
per  dirla...  sono  rimasto  pieno  di  meraviglia... 

(con  ajffettata  umiltà) 
l'io.  Credete  voi  che  col  tempo  potrò  sperare 
dì  vedere  impresso  il  mio  nume? 

Gis.  Voi  sarete  un  oggetto  d' ammirazione , e 
d' invidia. 

Eob.  Ma,  cara  donna  Violante,  non  sacrificate 
i più  bei  giorni  alle  lettere.  Godete  il  mon- 
do Gnché  la  bella  età  lo  permette. 
l'io.  Si,  voglio  goderlo.  11  mio  tempo  lo  so  di- 
videre perfettamente.  Seulile  se  io  ho  fatta 
una  buona  distribuzione  del  giro  delle  ven- 
tiqualtr'ore.  Dodici  al  letto,  due  alia  tavolet- 
ta, due  al  pranzo,  una  alla  cena,  tre  allo  stu- 
dio,, e quattro  alla  conversazione. 

Rob,  £ poco  per  la  conversazione.  Che  dite, 
don  Gismondo  ? 

Gis,  Si,  vurrebbono  essere  almeno  seL 
yio.  Aspettate;  leviamo  due  ore  da  qualche  aU 
ti'a  faccenda. 

Rob.  lo  le  leverei  dallo  studio. 
l'io.  Oh  DO,  lo  studio  è troppo  necessario.  Che 
dite,  don  Gismondo? 

Gis.  Si,  é necessarissimo.  Farebbe  torto  al  suo 
felice  talento. 

Rob.  Dalla  tavoletta  si  potrebbe  levar  qualche 
cosa. 

Fio.  Due  ore  sono  anche  poche» 
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lìob»  Due  di  pranzo,  una  dì  rena. . 
yio.  Si  può  ur  inprio  7 
Ci».  Anzi  e difTìcilc  che  colla  tavola  non  a^in* 
tacchi. 

fìob.  Per  dirla,  mi  pare,  che,  delle  dodici  del 
letto,  se  oe  potrebbe  levare  un  paio  almeno 
per  la  convertazione. 
yio.  Ma  sono  avvezza  co»}. 

Gii.  Si  potrebbe  concili.nrc  una  rosa  coll' altra. 

Non  e incompatibile  Ietto  e conversazione. 
yio.  Si,  si,  per  la  cioccolata. 

Bob,  Bravissima!  la  conversazione  della  ciocco- 
lata. 

Gis,  Grande  spirito  ! gran  prontezza  ha  nudamal 
SCENA  X 

PaCGlO  t DETTI. 

Pn^.  Signora? 
yio.  Che  vuoi  ? 

Pù!^.  Il  signor  don  Fausto  vorrebbe  riverirla. 
yio.  Venga  pure,  c padrone. 

Aia.  (A  che  serve  rh'io  faccia  le  ambasciate? 

Qui  non  si  dice  di  no  a nessuno.)  {parte) 
Bob.  Signora,  con  vostra  buona  licenza. 
yio.  Volete  pailire? 

Bob.  Don  Fausto,  per  dirtela,  è un  uomo  me« 
lanconico,  che  non  mi  piace;  non  so  come 
il  vostro  brio,  il  vostro  spirito  lo  sopporti. 
yio.  È teru,  é patetiebiooj  ma  c di  buon  cuore. 
Gis.  Il  cuore  delle  persone,  signora  mia,  non 
si  conosi-e  sì  facilmente.  Questi  nomini  tetri 
non  hanno  il  cuore  sincero. 
yio.  Sinora  non  ho  avuta  occasione  di  diflìda- 
re  di  lui. 

Gis.  Lo  proverete.  Servitor  divotlssiroo. 
yio.  Anche  voi  mi  lasciate? 

Gis.  Parto  qui  cult’ amico. 

yio.  Favoritemi  quel  pezzo  di  carta. 

{a  don  Boherto) 
Bob.  Non  volete  lasciarmi  una  cosa  cosi  pre* 
ziosa  7 Permettete  ^ch'io  ne  pu»'«a  estrarre 
una  copia.  Vi  manderò  questa  per  Tracca* 
^nino  mio  servitore- 

yio.  Servitevi  come  vi  aggrada.  Giò  ho  meco 
Porìgioale.  Ma  i miei  versi  non  hanno  me- 
rito. 

Gii.  Meritano  di  essere  scritti  a caratteri  d'oro. 
yio.  Voi  mi  burhle. 

Cis  Vi  parlo  con  il  cuor  sulle  labbra.  Permei- 
leteini  {te  bacia  la  mano) 

Bob.  Uggì,  oggi  verremo  da  voi  a far  le  qnat- 
tr'  ore  ui  conversazione.  Questi  momenti  non 
li  contiamo. 

yio.  Caro  don  Roberto,  il  vostro  brio  mi  con- 
sola. 

Bob.  Sono  a’vostri  comandi,  madama,  ile  bacia 

la  mano) 

Gis.  Madama.  (partono) 

SCENA  XI 

Donna  Violaetz,  poi  don  Fausto. 

yio.  Son  confusa  da  tante  grazie,  da  tante  lodi. 
P'au,  È permesso  che  possa  nnch’io  riverirvi? 
yio.  Credeva  che  più  non  veniste.  È mezz'ora 
che  mi  avete  fatta  far  P ambasciata.  Dove 
siete  stalo?  Da  donna  Elvira? 

Fau.  Non  signora,  mi  sono  un  poco  Irattcniito 
nell'anticamera  eoo  \ArgrnUna. 


yio.  Gii,  anebe  quella  scioccbercìla  trattiene 
i'antieamera  ; la  manderò  via. 

Fau.  Lasciatemi  dire,  signora:  mi  sono  tratte- 
nuto, diceva,  per  non  inlerronyiere  i compli- 
menti di  don  Roberto  e don  Gismondo. 

yio.  Non  potete  voi  stare  in  conversazione  con 
essi  ancora? 

Fau.  Si,  ci  posso  stare  ; ma  non  lo  desidero. 

yio.  Vi  sarii  il  tno  perchè. 

Fau.  Voi  mi  dispenserete  di  dirlo. 

Fio.  Don  Fausto,  parlatemi  con  sincerità,  siete 
un  poco  geloso,  non  è egli  vero? 

Fau,  oapete  voi  di  che  son  geloso  ? I>el  vostro 
buon  nome,  dell'  onor  vostro. 

yio.  Di  ciò  vi  son  grata,  c spero  avrete  occa- 
sione d' esser  contento. 

Fau.  Credetemi,  donna  Violante,  ebe  mi  dà 
pena,  quando  sento  parlar  di  certe  cose... 

Aso.  Non  occorre  farsi  meraviglia  dt  niente. 
L’ invidia  è lo  spirilo  4omìnaiorc  degl'  igno* 
rantL 

Fau.  lo  mi  augurerei  che  foste  oggetto  d'invi- 
dia. 

Fio,  Oh  lo  sono,  ve  l'assicuro.  In  oggi  non  è 
alla  moda  eiie  le  donne  diansi  allo  studia:  e 
se  taluna,  amando  le  lettere,  si  fa  distingue- 
re dalle  altre,  le  si  scaten:  contro  l'invidia. 

FatL  L'invidia  non  sarebbe  niente.  Mi  fa  paura 
la  derisione. 

Fio.  Si,  anche  la  derisione.  Ma  di  ehi?  Degl’i- 
gnoranti; di  quelli  che,  vergognandosi  dì  non 
sapere , tentano  di  porre  in  ridicolo  quelli 
che  sanno. 

Fau.  Voi  dite  benissimo , ma  quelli  ebe  vera- 
mente sanno,  si  burlano  deglMgnoranti,  e si 
consolstio  coirappi ovazione  dei  dotti. 

Fio.  Cosi  farrio  io. 

Fau,  Cara  donna  Violante,  non  ri  aduliamo. 

Fio.  Faccio  cosi  sicuramente,  lo  non  abbado  ai 
maligni.  Mi  contento  di  quelli  che  fanno  ap- 
plauso, non  dirò  alla  mia  virtù,  ma  alla  mia 
inclinazione. 

Fau.  E chi  sono  questi,  signora? 

Fio.  Ve  ne  potrei  numerar  più  dì  venti.  Ma  ora, 
più  reCenteinenlc  degli  altri,  don  Ruberto  c 
don  Gismondo  non  si  saziavano  di  dirmi  <l> 
quelle  cose  che  in  verità  mi  fanno  arrossire. 

Fau.  Li  conoscete  voi  bene,  signora,  qtici  dun 
valenti  uomini  rhc  vi  colmano  di  tante  lodi? 

Aio.  Non  volete  eh'  io  li  conosca  ? La  vostra  di- 
manda sarà  mistericMa. 

Fau.  Voi  non  conoscete  che  i loro  volti,  ma  io 
conosco  il  loro  carattere. 

Aio.  Spiegatevi,  non  vi  capisco. 

Fau.  Sono  adulatori. 

Fio.  Ehi...  caro  don  Fausto  I Sono  vostri  ne- 
mici. 

Fau.  Miei  nemici?  Perchè? 

Aio.  Voi  non  vorreste,  ch'io  praticassi  nessuno. 

Fau.  Perdonatemi.  Non  ho  queste  pretcn%ioni. 

Aio.  Perchè  dunque  perseguitate  don  Ruberto 
e don  Gismondo?  . 

Fau.  lo  dico  questo  fra  voi  e me  rhc  nessuno 
ri  sente.  Guardatevi,  donna  Violante,  perchè 
vi  adulano. 

Aio.  Chi  -sente  voi,  io  sono  una  sciocca  che  vie- 
ne lodata  per  adulazione. 

Fau.  Compatite  la  mia  sincerità.  Vostro  nipote 
non  può  insegnar  cosa  buona. 

Aio.  No?  Perchè? 

Fau.  Perchè  non  nc  sa  nemmeno  per  lui. 

Aio.  Eppure  l’ esperienza  prova  in  contrario. 


GOLDONI 


Digìtizea  oy 


LA  DOWA  DI  TESTA  DEBOLE 


Fall,  Io  di  quc&la  esperienza  cosi  avvanlagijiosa 
non  sono  inteso. 

Via.  Appunto  tì  aspettava  con  ansietà  per  co- 
municarvi un  primo  frutto  delle  nostre  le> 
zioni,  {tira  fuori  wi  Joglio) 

Fall,  E qualche  cosa  che  vi  abbiano  lodata  quei 
due  signori  clic  erano  qui  da  voi? 

Vin,  S\,  per  dire  il  vero,  l'hanno  ammirata. 

Fau.  Questo  non  basta  per  poter  dir  che  sia 
buona. 

Vio.  Ma  siete  bene  ostinato,  o,  per  dir  meglio, 
sono  bene  io  sfortunata  con  voi. 

FaiL  Signora,  vi  prego,  non  andate  in  collera. 

l'io.  Qiiantlo  si  tratta  di  me,  posso  sperare  che 
tutti  si  contentino  fuori  di  voi. 

Fau,  Eppure,  credetemi,  niuoo  più  di  me  vi 
rispetta,  e vi  ama. 

Vio.  Bell'amore!  contraddirmi  sempre. 

Fau.  Questo  é un  elTetto  della  mia  sincerità.. . 

Vio.  E questa  è un'insolenza  che  voi  mi  dite. 
Se  mi  contraddite  per  effetto  di  sincerità  , 
dunque  sono  una  bestia  che  merita  di  essere 
contraddetta. 

Fau.  Ma!  ptir  troppo  è cosi.  Chi  non  sa  finge* 
re,  non  sa  regnare. 

Vio.  Oh!  con  me  chi  finge  regna  per  poco.  So- 
no ignorantissima,  caro  don  Fausto,  ma  ho 
talento  che  basta  per  distinguere  il  vero  dal 
falso. 

Fau  Voi  distìnguerete  dunque  da  quello  degli 
altri  il  mio  cuore. 

Vio.  Sì,  lo  conosco.  Un  cuore...  cosi...  un  cuo- 
re fatto  di  carne. 

Fau.  Ab!  non  avete  noi  coraggio  di  dime  male. 

Vio.  IS'c  voi  potete  dolervi  di  me.  Non  potrete 
dire  ch’io  non  vi  ubbia  sempre  dati  dei  chiarì 
segni  della  mia  più  tenera  parzialità. 

Fau.  Ma  il  vostro  confidente  non  sono  io. 

Vio,  Perchè  non  volete  esserlo,  (con  alterezza) 

Fau.  Sarà  come  dite  voi.  Non  voglio  cheli  giu- 
stificarmi vi  oH'enda. 

Vio.  Ecco  qui.  lo  ho  questa  composizione,  che 
da  tutti  mi  si  vorrebbe  rubare  con  ansietà 
dalle  mani}  e voi  non  vi  curate  nemmen  di 
vederla. 

Fau.  Non  mi  avete  fatto  l'onore  di  comunicar- 
mela. 

Vio.  E che,  ho  da  pregarvi  che  la  leggiate? 

Fau.  Se  aveste  piacere  ch'io  la  leggessi,  fareste 
con  me  quello  che  avete  fatto  cogli  altri. 

Vio,  Se  VOI  aveste  caro  di  leggerla,  me  la  chie* 
dereste  con  un  poco  più  di  premura. 

Fau.  Via,  signora,  favoritemela. 

Via.  Oh  caro  1 die  bella  grazia  ! /ìu^orileìnela. 
Pare  che  me  la  chieda  per  farmi  una  carità. 

Fau.  No,  ve  la  chiedo  per  grazia,  per  desiderio 
di  leggerla,  dì  goderla... 

Vio.  E «lì  criticarla.  (con  mrirariina) 

Fau.  Non  permetterete  eh'  io  vi  dica  il  mìo 
sentimento  schietto  e sincero? 

Vio.  Anzi,  mi  farete  piacere. 

Fau.  Favorite.  Non  mi  fate  penare  d'avvan* 
tayio. 

Vio.  E una  piccola  cosa,  sapete?  Un  primo  parto 
di  poeta  novella. 

Fau.  Sì,  di  poetessa  novella.  Son  persuaso  ohe 
abbia  ad  essere  qualche  cosarella,  che  dia 
speranza  in  progresso. 

Vio.  Per  altro  chi  i'ba  sentita,  l'ha  portata  alle 
stelle. 

Fau.  La  sentirò  ancor  io  volentieri. 

Vio.  Eccola:  ma  già  non  vi  piacerà. 
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Fau.  Parliamoci  chiaro.  Volete  ch'io  ve  la  lo> 
di,  o volete  che  vi  dira  la  verità,  come  nel- 
l'anirao  mio  l'tnlendo? 

Vio.  .Se  mi  lodaste  per  complimento,  tradireste 
voi  stesso,  c la  mia  confidenza. 

Fau.  Oh  bene,  da  vostra  pari.  Leggiamo  dun- 
que, r sentiamo. 

Se  il  nuoro  stil  riiuouante 

{strin^  i denti  e ti  contorce) 

Vio.  Che  c’è?  Vi  vengono  le  convulsioni? 

Fau.  Niente,  signora,  aadi.irao  innanzi. 

Di  Parlennpc  nostro. 

Partenope  nostro?  Partenope  mascolino? 

Vio.  In  verità,  don  Fausto,  che  ne  sapete  quan* 
lo  ne  sa  il  mio  paggio.  Ora  capisco  che  cosa 
voleva  dire  quello  sciocco,  quando  si  mara- 
vigliava del  mascolino. 

Fau.  Ma  il  vostro  paggio  ne  sa  più  assai  di  chi 
vi  ha  insegnato  finora. 

Vio,  Oh  quest' è bella  ! Partenope  non  vnol  dir 
Napoli  r C Napoli  sarà  femminino? 

Fau.  Anche  Napoli  istesso  vogliono  i buoni  au- 
tori, che  si  accordi  col  femminiDOi  Parteoo- 
pe  molto  più. 

Vko.  Tutti  sono  ignoranti  fuori  di  voi.  (con 

disprezzo) 

Fau.  Tutti  vi  adulano  fuori  di  me. 

Vio.  Dunque  l'ignorantaccia  sono  io  sola. 

Fau.  Compatitemi,  non  dico  questo... 

Vio.  Di  peggio  non  si  può  aire  di  quello  che 
avete  d^Uo. 

Fau.  Mi  avete  pur  comandato  di  dire  la  ve- 
rità. 

Vio.  Bisogna  vedere  se  questa  verità  voi  la  co- 
noscete. 

Fau.  Se  poi  non  mi  credete  atto  ad  intenderei 
è superfluo  che  mi  facciate  leggere  le  cose 
vostre. 

Vio.  Date  qui,  insolente,  {gli  strappa  di  mano 

la  carta) 

Fati,  Vi  prego  di  perdonarmi... 

Vio.  In  casa  mia  farete  bene  a non  ci  venire. 

Fau.  Pazienza,  lo  mi  merito  peggio. 

Vio.  Uomo  incivile!  Si}  ignorante.  (parte) 

SCENA  XU 
Don  FacsTO  solo. 

Ecco  quello  che  sì  guadagna  a dire  la  ve- 
rità. lo  non  sono  buono  da  secondare,  da 
aduUrCi  e vedo  pur  troppo,  che  le  signore 
donne,  che  non  sono  adulate,  non  credono 
essere  amate.  Se  tutti  trattassero  donna  Vio- 
lante, come  la  tratto  io,  non  si  darebbe  pa- 
scolo alia  sua  debolezza}  ma  una  povera  don- 
na, che  concepisca  un  grado  solo  di  qualche 
pazzia,  è forzata  moltiplicarlo  in  infinito  per 
causa  dei  ridicoli  adulatori. 

SCENA  XIII 

Donna  Elvuì  e narro. 

(Ecco  don  Fausto.  Vo'  mandarlo  da  donna 
Aurelù}  giacché  ella,  colla  sua  ambasciata, 
mostra  d'esicr  pentita  d’avermi  quasi  affron- 
tala.) Don  Fausto  mi  dispiace  della  vostra  di- 
sgrazia. 

Fau.  Di  che»  signora? 

Eli'.  Donna  Violante  ha  parlalo  d ivoi  nell'an- 
ticamera con  poca  stima. 

^ 6a 
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Fau.  Ed  io  non  cesserò  mai  dì  parUre  con  della 
stima  di  lei. 

E^t>.  Le  Tostre  aUeniiooi  sono  troppo  male  im> 
piegate. 

Fau,  Non  merito  maggior  fortuna. 

El%f.  Troppa  umiltà,  don  Fausto.  Voi  meritate 
assaissimo,  cd  avete  delle  persone  che  vi 
amano. 

Fon,  Chi  mai  sarà  di  si  poco  spiritO|  che  TO* 
glia  perdere  mero  il  tempo  ? 

Elv.  Siete  amico  di  donna  Àiirelia? 

Fau,  Le  son  buon  servitore. 

Et*',  Ella  forte  ve  lo  dirà. 

Fau.  Attenderò  rincontro  di  saperlo  da  lei. 

JSh'.  Sarebbe  neceaaario  che  andaste  voi  mede* 
simo  a ritrovarla. 

Fati,  Non  sono  solito  a frequentar  la  tua  casa. 

EU».  Potete  dirle,  ch'io  vi  ho  dato  reccilaroento 
d' andarvi. 

Fan.  Ella  dunque  saprà  che  a voi  è noto  Par* 
caoo. 

Elt».  Si,  ella  ed  io  lo  sappiamo. 

Fan,  Dunque  se  avessi  della  curiosità  di  saper* 
lo,  potreste  voi  compiareimi,  senxa  dare  in* 
comodo  a donna  Aurelio. 

£7»^.  È vero,  che  a me  non  conviene  dir  tutto 
quello  che  ella  potrebbe  dirvi.  Ma,  se  poi 
aveste  veramente  curiosità  di  saperlo... 

Fau.  Signora,  il  punto  sta,  che  questa  curiosità 
io  non  la  ho  veramente^  sul  rillcsso  che  sa* 
rebbe  inutile  eh’  io  Tavessi. 

Eln.  Perché  inutile? 

Fau.  Non  solo  inutile,  ma  dispiacevole  anai  mi 
sarebbe  il  saperlo. 

El%».  Vi  torno  a domandare  il  perchè.  * 

Fau.  Perchè  non  essendo  in  grado  di  corrispon- 
dere a chi  che  aia,  non  ho  oemmen  dciiaerio 
di  essere  amato. 

EU».  Come?  Non  siete  in  grado  di  corrispon- 
dere ? 

Fau.  Lo  dico  sinceramente  ; amo  donna  Vio- 
lante. 

El%>.  Una  donna  che  vi  disprezza? 

Fau,  Il  suo  disprezzo  non  è ancora  giunto  a se- 
gno di  far  ch'io  la  odj. 

Elv.  Vi  giungerà. 

Fau.  E allora  principierò  a dar  orecchio  a qual- 
rbe  altro  amore. 

Elv.  Bisognerà  vedere  se  sarete  più  in  tempo. 

Fau.  Diamine!  Ha  da  essere  per  me  6nito  il 
mondo  sì  presto? 

Eli»,  Quella  che  oggi  vi  ama,  non  sarà  sempre 
in  libertà  di  amanì. 

Fau,  Ve  ne  sarà  qualcun' altra. 

El%».  Ma  non  sarà  come  quella. 

Fau.  Voi  la  conoscete  questa  mia  amante? 

Elv.  $i,  la  conosco. 

Fau.  Favoritemi  dirle  una  coserella  per  parte 
mia. 

Eh.  Lo  farò  volentieri. 

Fau,  Ditele  che  la  ringrazio  della  bontà  che  ha 
per  rae^  che  troppo  mi  onora  coll'anior  suo; 
ma  che  non  la  consiglio  a scoprirsi,  per  evi- 
tare il  rammarico  di  non  esScic  corrisposta. 
Amo  donna  Violante,  c l'am«rò  Gn  ch'io 
viva.  Ditele  il  mio  sentimento  sinrero,  e,  per 
non  recarvi  tedio  maggiore,  vi  riverisco  umil- 
mente c vi  levo  Piocomodo.  {parie) 


SCENA  XIV 

Donna  Eltiza,  poi  PaJtTAiOfrf. 

EX*».  Signora  donna  Elvira,  le  porterò  i compli- 
menti del  signor  don  Fausto.  Indegotstiino! 
crediamo  ch’egli  se  ne  sia  avveduto,  e m'ab- 
bia cosi  gentilmente  derisa?  Se  me  ne  po- 
tessi assicurare,  vorrei  che  se  ne  pentisse.  Ma 
no;  forse  se  gli  avessi  manifestato  esser  io 
quella,  forse  non  avrebbe  detto  cosi. 

pan.  Siora  nezza,  cosa  feu  in  ste  camere  ? No 
saveu  che  qua  no  gh’avè  da  vegoir?  Quante 
volte  voleu  che  ve  lo  diga? 

Eh.  Già  una  minima  libertà  ch'io  mi  prenda, 
subito  si  crìtica  e si  mette  sulla  bilancia  del- 
la delicatezza;  e alla  vedovella  garbata  si  pas- 
sano tutte  te  pazzie,  tutte  le  frascherìe;  e 
anche  di  quelle  cose  che  rendono  poco  buon 
odore  alla  casa. 

Pan.  A vu,  siora,  no  ve  ^occa  parlar  cussi.  Mi 
son  el  paron  in  sta  casa,  e mi  cognosso  i de- 
sordeni,  e me  tocca  a mi  a remediargbe.  Cre- 
deu  che  no  veda?  Credeu  che  no  sappia? 
Siora  si,  vedo  e so,  e provederò  a tutto.  Sia 
vedova  l'anderà  via.  Ms,  se  posso  far  de  man- 
co, no  voggio  che  una  che  xè  stada  muggicr 
de  an  mìo  nevodo,  se  vaga  a far  nasar  per 
el  mondo.  Voi  piuttosto  sopportar  mi  Gn  che 
posso  qual  costa  in  casa,  che  mandarla  fora 
de  casa  a precipitar. 

£7»'.  Se  aspettate  ch'ella  trovi  marìto,  volete 
•spettare  un  pezzo. 

Pan,  Fra  tanti  che  licca,  che  no  ghe  aia  ano 
che  sorba? 

Eh.  Dote  ne  ba  poca. 

Pan.  La  ghe  n'averà  più  de  tu. 

Eh.  lo  Gntimente  tono  fanciulla. 

Ptu%.  Qualchedun  gh'averà  più  gusto  che  la  sia 
vedova. 

Eh.  Signor  zio,  mi  pare  che  a voi  dovrebbe  pre- 
mere di  collocar  prima  me. 

Pan.  Voleu  che  vaga  mi  a rceercarre  el  mario 
cola  candeiela? 

Elv,  A me  non  é lecito  di  procurarmelo* 

Pan.  Vedo  per  altro  che  ve  inzegné. 

FXa.  lo?  Come,  signore? 

Pan.  No  to  gnente.  Ve  vedo  qua  troppo  spetto. 
Quando  un  pescaor  se  butta  dove  che  ghe 
xè  del  pesce,  qual  costa  el  chiappa  teguro. 

Ely.  Voi  mettete  la  rosa  in  barzelletta. 

Pan.  E vu  voreasì  che  se  fasse  dasteno. 

FX^.  Mi  pare  che  sarebbe  ora. 

Pan.  Coro'ela?  Ve  par  che  el  bossolo  scomenta 
andar  verso  tramontana? 

£7s'.  Per  donna  tono  assai  giovine,  ma  per  fan- 
ciutU... 

Pan.  Per  putta  ab  ? Sarave  ora  de  andar  al 
spaghetto. 

Eh.  M'aspctio  ancor  di  vedere  donna  Violante 
rìmnritatv  prima  eh'  io  sia  sposa. 

Pan,  No  sarave  miga  gran  maravegia.  Chi  ha 
voga  in  regata,  trova  paron  più  presto. 

Eh.  Ma  io  mi  darò  alla  disperazione. 

Pan.  Eh  via! 

Eh.  Se  fosse  tìvo  mìo  padre,  in  questa  casa 
non  ci  sarei. 

Pan.  Poi  esser  che  fossi  a sospirar  in  l'un  altra. 

Eh.  Siete  troppo  crudele. 

Pan.  La  me  la  conta  beo  grsnda! 

Eh.  Ma  se  voi  non  ci  petiscrrlc...  Signor  zio. 
non  mi  raeltcte  aUa  diiperaxiooc.  (parte} 
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SCENA  XV 

rAirriLon,  poi  donna  Violàutb. 

Pan,  Sta  mia  neaza  la  g'  ha  una  voggìa  de  ma* 
rio»  che  U butta  fo;>o.  Le  fa  cu»»t  $te  putte» 
no  le  vede  Torà  de  marìdarte,  e po  co  le  xè 
roarìdae  le  fa  come  i marinari  in  borraaca,  le 
ae  augura  un  cantoncin  del  fogher.  Anca 
donna  Violante  la  ae  voria  maridar;  e quella, 

fier  dir  la  verità,  no  vedo  Pora  anca  mi  che 
a ae  manda.  Prego  el  cielo  che  la  vadagna 
ala  lite;  aon  inlereifà  in  ala  cotaa»  come  ae 
ae  tratUaie  de  una  me  fia,  perche  fijialmente 
la  xè  alida  muggier  de  un  mio  nevodo,  e 1^ 
conaidero  del  mio  aangue.  Sie  mille  ducati 
la  g'ha  de  dota.  Vintimille  importa  la  eredità 
coolenzioaa.  Con  vintiaie  mille  ducali  la  do* 
▼crìa  trovar  qualcosaa  de  bon.  * 

Pio.  Signor  ziO)  appunto  deaiderava  vedervi. 
Pan,  E mi  giuato  vegiiiva  in  cerca  de  vu. 

Pio.  Datemi  qualche  notizia  della  mia  cauta. 
Potao  aperare  di  guadagnarla?  La  aentenza 
Pavremo  noi  preato?  Per  amor  del  cielo*  ai* 
gnor  zìo,  non  mi  abbandonate.  Noo  ho  altri 
che  mi  voglia  bene  che  voi. 

Pan,  Sì,  6a,  ve  veggio  ben,  e ve  ne  vorave  an- 
ca de  più,  ae  ve  cootegueasi  con  uo  poco 
più  de  prudenza. 

Pio.  Signora,  che  coaa  faedo  io,  che  vi  raaaem- 
bri  mal  fallo  ? 

Pan,  Troppe  couve t'sazion  * troppe  chiacrole  , 
troppi  reziri  ; e po  coasa  xè  ato  mattezzo  che 
ve  xè  aaltà  in  Pela  leata  de  voler  deventar 
dottoreaaa?  Tutto  el  torno  coi  libri  in  man. 
Se  li  intendeaai,  pazienza;  ae  gh’aveaai  nna 
bona  diapoaizion,  ae  a bon' ora  i v'avcaae  fatto 
•ludiar,  ve  loderia,  ve  compaltrìa;  ma  a aco* 
Dienaar  adeaao,  xè  tardi.  El  aludio  delle  donne 
no  Pha  da  eaaer  nè  la  grammatica  nè  la  poe- 
aia*  ma  l’economia  della  caaa,  P ediicazion 
dei  doli  co  ghe  ne  xè;  farae  ben  voler  dal 
marìo,  farae  reapeitar  dalla  aervitù,  acquiatarae 
un  bon  nome,  aaver  traltir  con  giudizio,  con- 
veraar  con  prud'*nza,  e devertirac  con  mode- 
razion.  Quealo  xè  el  atudio  delle  feraene  che 
g'  ha  giudizio.  Queata  xè  la  dota  che  più  de 
lutto  ha  d<a  premer  a un'bAn  mario.  1 via- 
timille  ducati  apcro  che  i gh' avere.  Ancuo 
ae  darà  la  aentenza,  r apero  che  aarè  conao- 
lada.  Seaoca  la  arperdease,  no  ve  alèa  deape- 
rar.  Fideve  de  mi,  no  ve  dubitè  gnenle;  ab- 
bic  prudenza,  regolevc  da  donna  aavia,  e no 
ve  abbandonerò  mai.  Se  la  vostra  dota  no  ve 
basta  per  reinaridarve,  aon  qua,  aon  gaUinto- 
mo,  aon  vostro  barba.  Se  troverè  un  parilo 
che  me  pìasa,  vederè  cessa  che  farò. 

Pio,  Signore,  io  mi  getterò  nelle  vostre  braccia. 
Pan.  Se  no  fossi  alada  muggier  de  mio  nevodo, 
gli'  averla  ancora  brezzi  e gambe  da  atislen- 
larve.  La  concluaiou  xè  qiieil.!.  Piu  presto 
che  ve  mariderè.  me  fare  più  servizio;  e se 
Puccaaìon  no  c.ipila,  fè  eiiaaì:  fé  metter  i bn- 
letlioi  sulle  caiitonae.  Poateaaion  da  vender 
con  liilte  le  so  abciizie,  e pertinenze,  usi,  ser- 
vitù, e comodi;  c chi  la  volesse,  vaga  a par- 
lar a domino  Pantalon  dei  Bisognosi.  Fc'che 
i regna  da  ini,  e no  ve  dubìlé  gncntc.  {ixu  te) 


SCENA  X\^I 

Donna  Violaitb,  poi  don  PiaoLivo. 

Pio.  Noti  vorrebbe  eh’  io  coltivaiai  le  lettere. 
Sarà  difilcile  eh'  io  le  abbandoni...  Ci  ho  preso 
guato,  e vedo  che  ci  profltlo  raoltiasìmo  Ma 
ecco  qui  don  Pirolino;  ecco  il  mio  erudito 
maestro;  quello  che  mi  fa  comparire,  ebe  ini 
fa  invidiare.  Don  Fausto  non  lo  stima  * ma 
don  Fausto  non  conosce  il  merito. 

Pir,  Sali't  domina  zia. 

Pio.  Bravissimo.  Che  cosa  vuol  dire  ? 

Pi**.  Vuol  dire:  ialuto  la  tigruifa  zia. 

Pio.  Salve  dontuux  zia:  eccellente.  Che  lingtiag- 
gìo  è? 

Pir,  Latino. 

Pio  Latino  7 

Pir,  lo  parlo  sempre  Ialino,  anche  colla  serva. 

Pio.  Ma  la  serva  non  v'intenderà. 

Pir.  Che  importa  a me  che  m'intenda?  Per  esem- 
pio... Anche  il  mio  maestro  parlerà  talvolta 
un'  ora  meco,  senza  ch'io  intenda  parola. 

Pio.  Nipote  mio,  siamo  in  un  grande  impegno. 

Pir.  Lo  sosterremo;  basta  che  non  sia  colla  spa- 
da, lo  losterremo. 

Pio.  I nostri  versi  sono  stati  barbaramente  eri  • 
tìcali. 

Pir.  Ho  guato  : è segno  che  sono  belli. 

Pio.  Pretendono  che  Parlenop»;  abbia  da  esse- 
re femminino. 

Pir.  Vi  hanno  dello  il  perchè? 

Pio.  Non  ine  l'hanno  detto. 

Pir.  Quando  vi  diranno  il  perchè,  daremo  loro  * 
la  risposta. 

Pio.  Ddetiii  intanto  voi  il  perchè  lo  crediate 
essere  mascolino. 

Pir.  Il  mio  perchè  è fondato  sulla  ragiotie. 

Pio.  Braviaiitno.  Qual  è la  ragione? 

Pir.  Eccola,  colla  dottrina  alla  mano.  Tutti  i 
nomi  sono  o mascolini  o o neutri. 

Questo  non  è né  femminino,  nè  neutro;  dun- 
que sarà  mascolino. 

Pio.  Chi  può  rispondere  a una  ragione  al  chia- 
ra? Quanto  pagherei  che  ci  fosse  don  Fausto. 

Pi>.  Don  Fausto  dunque  è stato  il  satirico  cri- 
ticante? 

Pio.  Si,  egli  è stato  il  criticante. 

Pir,  Criticoneremo,  saliriconercmo  anche  luL 

Pio.  Perchè  non  avete  detto,  criticheremo,  sa- 
tiricheremo.^  ' 

Pir.  Perché4:rìiiconare  e latiriconare  sono  ver- 
bi superlativi. 

Pio.  Oh,  se  ci  fosse  don  Fausto! 

Pir.  Mi  lasciamo  ora  da  una  parte  la  teorica , 
c veniamo  alla  pratica. 

Pio.  Cosa  vuol  dire  in  questo  senso  la  pratica? 

Pir.  Vuol  dire,  signora  zia,  ch'io  sono  innamo- 
ralo come  una  bestia. 

Pio.  Caro  don  Pirolino,  non  vorrei  che  l’amo- 
re vi  facesse  perdere  l' attenzione  allo  studio. 
Sarebbe  un  peccato  che  si  perdesse  un  uo- 
mo della  vostra  sorta  i un  uomo  che  sa  per- 
fino i superlativi  dei  verbi. 

Pir.  Tant'e,  signora  zia,  fra  l'amore  e lo  stu- 
dio divengo  sempre  più  magro. 

Pio.  Ma  chi  è l'oggetto  dei  vostri  amori? 

Pir.  ludovioalclo. 

Pio.  Non  mi  avete  ancora  insegnata  l'astrolo- 
gis. 

Pir.  Ve.  la  insegnerò.  Ma  Toi  mi  aveU  a fare 
un  altro  servizio. 


-gli; 
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Fio.  Comindate,  nipote  mio;  per  voi  cosa  non 
farri  ? 

Pir.  Che  sono  innamorato,  già  Te  Tho  detto. 
yio.  Si,  V ho  inteso. 

Pir.  Cavatene  U consegnema» 

Pio.  Se  non  mi  dite  altro,  non  vi  capisco. 

Pir.  Totniamo  alla  grammatica. 

Piu.  Oh  quanto  pagherei  di  saper  la  gramma- 
tica ! 

Pii'.  Farciamo  un  latino  della  prima  regola  de* 
gli  attivi  Ego  a/tìo  juvtntai. 

Pio.  Amale  un  giovane? 

Pir.  No,  diavolo I una  giovane.  Questa  parola 
giovane  può  essere  nia»chio  e femmina. 

Pio.  Si,  si,  come  Partennpc.  Quando  verrà  don 
Fausto  1 Voi  amate  una  giovaue. 

Pir.  Maxime, 

Pio.  Che  dite  7 

Pir.  Maxime  I vuol  dir  di  si. 

Pio.  Bravissimo.  Anche  queaU  l*bo  imparata. 

E la  giovine  come  si  chiama  f 
Pir.  Pocatur. 

Pio.  Pocatur? 

Pir.  Pocatur  vuol  dir  ai  chiama.  Non  inten- 
dete? 

Pio.  Maxime, 

Pir,  Pocatiu’  ergo. 

Pio,  Ergo  ? 

Pir  Pocatur  ergot  ai  chiama  dunqnet  Mocntnr 
ergo:  Elvira. 

Pio.  Mia  cognata  ? 

Pir.  Ella  di  questo  cuore  ha  il  chiavistello. 
Pio.  Ma  voi  sputate  perle.  Parlerò  col  signor 
Pantalone. 

Pir.  Sì,  fate  eh'*  egli  sia  il  memo  termine  per  la 
conclusione. 

Pio.  Vado  subito  dal  signor  aio.  Fsrò  tutto  per 
voi.  V'  attendo  allo  studio.  Caro  nipote,  mi 
preme  di  smentire  don  Fausto.  Quell' er^, 
quel  maxime  sono  termìnÀ  che  lo  faranno 
avvilire.  (parte) 

Pir.  Qui  bisogna,  che  vengano  quei  bricconi  de' 
miei  compagni,  che  nelle  scuole  mi  burlano. 
Qui  dico  le  beile  cose,  sputo  sentente,  e fac* 
ciò  latini  a rotta  di  collo.  Ciascuno  ha  il  suo 
clima  più  favorevole.  Gli  altri  compariscono 
Delle  scuole,  ed  io  nelle  camere.  (parie) 

P'ine  delP  Jllo  primo. 


ATTO  SECONDO 

SCENA  PRIMA 

Strada. 

Don  GiSMoano,  poi  Taiccacirvo. 

Gis.  Don  Roberto  colle  sue  caricature  va  sem- 

}ire  più  impossessandosi  del  cuoredi  donnaVio* 
ante.  Convicu  rovinarlo;  coiivìen  discreditar- 
lo. Se  mi  riesce  far  passare  questi  versi  per 
■uoi  ! Se  posso  far  che  gli  abbia  donna  Vio- 
lante, come  da  lui  mandali... 

^'l  a.  (parlojhio  verso  la  sce/m,  di  dove  eroe)  Cor- 
po de  mi;  se  no  ti  me  la  pjghi,  dime  che  no 
son  tioi  de  me  pader. 

Gis.  (Questi  è il  seno  di  don  Roberto.) 


Tra,  A mi  im'inaoleoxa  de  sta  sorte?  Dinne 
metsn?  Sangue  de  mi!  mexan  a un  omo 
della  mia  statura? 

Gis.  Con  chi  Phai,  Tnccagnino? 

Tt'a.  Sat  a chi  se  ghe  poi  dir  mexan?  A sto 
sior  eh'  é qua.  , 

Gis.  Come  ? Che  diri  ? 

Tra.  Sior  si,  a un  omo  che  no  xè  nè  grando, 
nè  piccolo,  se  glie  dise  mezan.  (a  don  Gir.) 
Gts.  (Ora  intendo  lo  sciocco.)  Per  qual  motivo 

[colui  vi  ha  dello  mezzano? 

Tra.  La  varda  con  che  sugo  t Domando  a uno 
dove  sla  de  casa  una  signora,  alla  qual  g'bo 
da  portar  sta  Irlters,  e invece  de  insegnarme, 
el  me  dise  mezan.  (verso  la  scena) 

Gis.  E a chi  va  quella  lettera? 

Tra.  Quest  l’é  quel  che  no  so  gnanca  mi. 

Gis.  Chi  la  manda?  11  vostro  padrone? 

7'ra.  Sior  sì;  ma  no  xc  alter  che  quattro  tor- 
ni che  son  vegnù  a Napoli,  no  g’ho  pratica 
della  città;  domando ^ prego,  e se  me  dise 
mezan. 

Gis.  Volete  ch'io  v’insegni  dove  sta  la  perso- 
na cut  è diretta  la  lettera? 

Tia  La  me  farà  ben  grazia. 

Gir.  Lasciate  eh’  io  veda  la  lettera , o ve  lo 
dirò. 

Tra.  Ma  la  lettera  g’  ho  ordine  de  &o  la  lassar 
veder  a uissuo. 

Gis.  E che  si,  che  va  ad  una  vedova? 

Tra.  Me  par  de  si,  Pè  giusto  scritta  coll' in- 

I chiostro  negro, 

Gis.  Sarà  poi  la  signora  donna  Violante. 

Tra.  Donna  Violante*.,  me  par,  e no  me  par| 
cl  nome  no  me  Parecordo  ben. 

Gis.  Vi  ricordate  il  cognome? 

'Tra.  El  cognome...  Sior  sì,  me  par  de  sk, 

Gis.  Come  vi  pare  eh’ ella  si  chiami? 

7'ra.  Me  par  <^e  la  pizzega  del  necessario. 

Gis.  Non  è donna  Violante  de' Bisognosi? 

Tra,  Sior  si,  vedeu  se  me  Parrcordo?  Gh' è 
poca  differenza  tra  el  bisogno,  e la  necessità. 
Gu,  Io  so  dove  sta  di  casa. 

Tra.  La  me  farà  servizio  a insegnarmelo. 

Gis.  Ma  se  ve  lo  dico  a voce,  ve  lo  scorderete. 

Volete  ch'io  ve  lo  scriva? 

7'ra.  La  me  farà  servizio. 

Gir.  (ti'm  fuori  V aitucehio  con  il  tocca  lapis) 

ITtn,  Oh,  che  bella  cossal  (osservando  P a- 

slucehio) 

Gis.  Mi  dispiace  eh'  io  non  ho  carta. 

Tra.  Senza  carta  no  se  scrive. 

Gir.  Non  avete  la  lettera  che  va  a donna  Vio- 
lante? 

Tm.  Seguro  che  la  g'bo. 

Gii.  Oh,  sciocco  che  sono  io  I Avete  quella  let- 
tera, vi  posso  scrivere  sopra  comodamente  il 
recapito,  e vedo  cercando  carta. 

Tra.  Andè  là,  che  sì  un  gran  mamalucco. 

Gii.  Compatitemi,  caro  Traccagnino.  Datemi  la 
lettera,  e vi  spiccio  subito. 

Tra.  Eccola  qua.  Ma  no  P avé  da  veder. 

Gii.  Come  volete  ch'io  scrìva? 

7'ra.  Scrive  da  roverso. 

Gii.  Bene,  scriverò  dove  volete. 

Tra.  Serivè  chiaro,  drstaccà,  che  possa  capir. 
Gis.  Questo  astuccliio  m’  incomoda.  Tenete 
frattanto  ch'io  scrivo.  (dà  V <utitcchio  a 
Traccagnino) 

Tra.  Sior  si,  intanto  me  devertirù  co  sic  baga* 
lolle. 

I Gis.  (Col  cambio  di  questa  lettera  fo  il  più  bel 
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colpo  del  mondo.)  {fvananto  che  Ti'accasni- 
no  osserva  i pezzi  che  sono  nel T as nicchio, 
don  Gismondo  cambia  la  Itlterà) 

Tra*  Costa  eia  aitesta?  una  Terignta? 

Gis.  Si  chiama  dal  francese  : tirabusson. 

Tra,  Oh  che  caro  tirabuioa  ! 

Gis.  Reco  f.itto.  Ecco  il  ricapito  chiaro  e netto. 

Tra.  Me  fala  un  altro  icrviiio?  Me  donela  ato 
tirabtiton  ? 

Gis.  Che  cosa  Torrette  fame? 

Tra,  Vorria  cavar  un  occhio  a quello  che  m' 
ha  ditto  mezan. 

Gis.  No,  caro;  questo  serve  per  me.  Tenete  la 
Jcllcra.  Forlatela  dove  va.  Vedrete  che  il 
ricapito  é in  piazza  dcirerbe.  Non  potete  fai* 
lar  se  volete.  (Costui  non  mi  conosee.  11  ca- 
rattere non  è mio  ; io  non  sarò  sospetto,  c 
don  Hoberto  patterà  per  autore  di  quella  sa- 
tira.) (parte) 

S6ENA  U 

Taaocicimo,  poi  BaicnaLLA. 

Tra,  L'  è mei  che  vaga  subito  a portar  sta  let- 
tera. E1  dU  che  la  va  in  phizza  delPcrbe. 
Doverla  mo  la  pi.'izza  delle  erbe?  La  sarà  in 
un  qualche  prà  fora  delle  porte.  Vardemo 
tei  dia  cussi,  {vuol  leggere)  Oh  be1l.a  1 le  pa- 
role rosse  ? Parole  rosse  a una  vedoa?  Oh 
ita  lettera  no  gUe  la  porto  piò...  Ma  se  no 
ghe  la  porto,  coisa  el  dirà  ei  paron?  E se 
he  la  porto  co  sto  rossetto,  la  vedoa  coita 
irala?  Se  le  podesse  spegazear.  (si  prova) 
Tolè,  adesso  mo  la  carta  Te  più  rossa  che 
mai.  È meì  che  sto  tocco  de  carta  lo  tira  vis. 
(strappa  di  dietro  la  Utura)  Cussi  va  ben. 
Ànderò  a portarla...  ma  adesso  mo  no  ra'n- 
recordo  dove  che  g'abbia  da  andar.  No  so  se 
dilesse  in  piazza  del  prà,  o in  lei  prà  deiPer- 
ba.  Sia  roaledetto  I ob,  paesau,  giusto  ti. 

Bri.  Cosa' è amigo  ? Costa  gh'è  de  novo? 

Tra.  Sat  dove  che  staga  quella  sigoorm  che 
cerco  ? 

Bri,  Se  no  so  chi  ti  cerchi,  no  le  posso  dir  do> 
Te  che  la  atà. 

Tra.  El  prà  dclPerba  sat  doTC  che  el  sia? 

Bri,  Dei  pradi  con  delP  erba  ghe  n'  é de  quei 
pochi. 

Tra,  Ma  la  piazza  del  prà  dov'ela? 

Bri.  Ti  vorrà  dir  la  piazza  delle  erbe. 

Tra.  Giusto  quella.  Sat  dove  che  la  staga  de 
casa  ? 

Bri,  La  piazza  delle  erbe  la^è  in  fondo  de  quel- 
la strada  a man  dretla. 

Tra,  Te  ringrazio,  paetan. 

Bri.  Avi  qualche  interesse  da  quelle  bande? 

Tra  Niente;  un  piccolo  intcressetto. 

Bri.  Qualche  letterina  ? 

Tra.  Gran  Bergamaschi  ! Omeni  sulili,  specu- 
lativi. 

Bri.  L^  ho  indovinada  donca? 

Tra.  Sigura. 

Bri.  Anca  si  che  so  a chi  la  va  sta  Icitera  ? 

Tra.  Via  mo  ? 

Bri.  A una  certa  signora  donna  Violante  Bi- 
sognosi. 

Tra.  Va  la,  che  ti  g'ha  tolto  in  tante  pUole  la 
digcvtion  de  Rosazio. 

Bri.  Se  poi  veder  sta  lettera  ? 

Tra.  OtDÒ. 

Bi  t.  Gnanca  al  lo  pacsan  ? 


Tra.  Gnanca  a me  padcr. 

Bri.  Gnanca  per  servizio  ? 

Tra.  Cinanca  per  carità. 

Bn.  Pazienza. 

Tra.  Pacsan  te  saliido.  (m  atto  di  partire} 

Bri.  Va  là,  va  là,  va  far  el  mezan. 

Tra  Oh  corpo  del  diavolo!  a mi  mezan  ? Fin 
che  me  io  diga  un  Napolitan  pazienza  ; ma 
che  me  lo  diga  uu  Bergamasco,  no  la  posso 
ìngiotir.  Varda  se  son  mezan.  {vuol 

mìsumrsì  con  luì) 

Bri.  Sta  in  drìo. 

Tra.  Varda  se  son  mezan;  varda  dove  te  ari- 
To.  Ti  ti  xè  un  omo  mezan.  E fra  i Tracca- 
gnini  de  tutte  le  vallade  de  Bergamo,  soa 
Iraccagnotolo,  e no  son  mezan.  (parte} 

SCENA  III 

BaiGRKLLi,  poi  don  Fausto. 

Bri.  Oh  bella  ! costò  ha  credudo  che  a diighe 
mezan  avesse  in  considerazion  la  statura,  e 
no  Ponizio  de  portar  le  lettere.  Zà  me  ne 
son  accorto,  che  P aveva  qualche  lettera  de 
aior  don  Roberto  per  donna  Violante.  Se 
giera  qua  el  me  paron,  voleva  certo  ch'el 
Utse  de  tutto  de  vederla,  e de  aaver... 
colo;  el  me  par  slralunà. 

Fau.  (Donna  Violante  vuol  easere  oggetto  delle 
altrui  derisioni.) 

Bri.  Co*9»  averia  paga,  sior  paron  , che  la  fua- 
se  stada  qua  za  no  momento! 

Fau.  Pagherei  anch’io  non  aver  aaputo  quello 
che  mi  è stato  fatto  sapere. 

Bri,  Qualche  novità,  signor? 

Fau.  Donna  Violante  dà  nella  debolezza  di  un 
aaccentissimo  ridicolo,  e don  Roberto  ai  burla 
villanamente  di  lei. 

Bri.  Sior  don  Roberto  poco  fa  ha  mandà  una 
lettera  alla  aìgnora  donna  Violante  per  el  ao 
•ervidor. 

Fan.  Don  Roberto  aspira  al  di  lei  poaaeiso,  e 
ciò  non  ostante  ha  P imprudenza  di  farne 
giuoco. 

Bri.  E vossignoria  la  lassa  far  ; e non  la  se  ri- 
sente 7 

Fau.  Mi  risento  anche  troppo;  ma  ho  la  sfor- 
tuna che  a donna  Violante  le  mie  parole  di* 
•piacciono. 

Bn,  La  ghe  despiase,  signor,  perchè,  la  me  per- 
dona, la  ghe  contradise  a tutto  con  un  poco 
troppo  de  austerità. 

Fau.  Guai  a coloro,  che,  per  fare  la  corte  ad 
una  donna  di  testa  debole,  non  si  fanno  scru- 
polo a secondarla.  Essi  sono  colpevoli  delle 
sue  teggicrezzc;  e le  funeste  impressioni  che 
le  si  formano  dagli  adulatori  nella  mente  e 
nel  cuore,  non  si  cancellano  si  facilmente. 

Bri.  No  so  costa  dir;  vossignorìa  parla  da 
quel  signor  savio  c prudente  che  Pe.  Mi,  ae> 
ardisse  de  siigerir  qualche  volta,  lo  fazzo, 
per  el  desiderio  clic  ho  de  vederlo  conten- 
to. $0  che  el  ghe  voi  ben,  so  che  la  xè  una 
vedoa  che  poi  esser  ricca  se  la  venze  la  cau- 
sa, come  se  spera  che  la  P abbia  da  vada- 
gnar.  V^edo  che  per  rasoo  de  condona  vos- 
signoria la  dcigusterà,  e per  questo  el  zelo, 
Pamor,  la  servitù,  la  mia  età  medesima,  e sora 
tutto  la  bontà  che  la  g’ha  sempre  avudo  de 
tolerarmc,  me  sforza  a pensar,  me  anima  a 
dir,  c trasporla  a desiderar. 
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Fau.  Io  non  ccsMro  mat  di  far  conto  dell’ amor 
tuo,  dol  tuo  xclo,  della  tua  fcilelU.  Voglio 
però  isiruirli  io  una  maasima  che  mostri 
prrseotcmente  o di  non  perfettamente  in- 
tendere, o di  non  rredere  necessaria.  Due  sono 
le  strade  che  possono  condur  V uomo  al  pus» 
•edimento  d'  un  bene.  L'una  è U via  rei  la 
e giusta,  per  la  quale  vi  si  giunge  forse  più 
tardi}  l'altra  è la  tortuosa  e falsa,  per  cui 
pensan  gli  uomini  d'arri«arvi  più  presto.  Ma 
che  succede  dappoi?  Lo  perdono  culla  stessa 
sollecitudine,  con  cui  hanno  studialo  di  con- 
seguirlo. La  verità  presto  o tardi  ha  da  ave- 
re il  suo  luogo,  ha  da  conoscersi,  ha  da  trion- 
fare} e sono  tanto  più  grati  della  verità  i 
trionS,  quanto  sono  più  cerli|  più  durevoli, 
e più  dai  merito  sostenuti. 

SCENA  IV 

Un  SnvrrosB  di  dorma  Aurtlia  e osm. 

Ser»  Signore,  appunto  io  aveva  ordine  dalla 
mia  padrona  di  ricercare  di  lei. 

Fau,  Cosa  comanda  donna  Aurelia  da  me? 

Ser.  Ha  necessità  di  dirgli  una  cosa  ; e lo  pre- 
ga pigliarti  l’ incomodo  di  sodar  ds  lei. 

Fau.  Ditele  che  fra  uu'ora,  al  più,  sarò  ad  ub- 
bidirla. 

Ser,  La  supplico  di  non  mancare. 

Fau.  Preme  anniie  a voi  eh'  io  vada  ? Si  tratta 
di  i^ualcbe  vostro  interesse? 

Ser,  Signore,  la  mi  perdoni,  non  è la  mia  pre- 
mura senza  ragione.  Quando  la  padrona  aopet-  | 
ta  qualche  visita  di  quelle,  come  sarebbe  a 
dire...  non  so,  se  la  mi  capisca,  è impazien- 
te, tutto  le  dà  fastidio,  l'aspettare  la  inquie- 
ta, e la  si  sfoga  colla  povera  servitù.  La  pre- 
go dunque  Le  bario  le  mani.  (parte) 

tri.  Gran  galeotto  che  l'è  colli!  L'ha  voitù 
dir  gentilmente  che  donna  Aurelia  aspetta 
vossignoria,  et  celerà. 

Fau.  Mi  è noto  ciò  che  vuol  da  me  donna  Au- 
relia. 

Bri.  Sia  lettera  che  ha  icritto  sior  don  Bo- 
berto a sìora  donna  V^’olante,  cossa  vorala 
dir? 

Fau.  Di  questa  vorrei  chiarirmene,  s' io  potes- 
si. Tu  mi  parli  di  lettera,  don  Gismnndo  mi 
parlò  di  salila;  qu.ilunqite  sia  quella  carta, 
procurerò  di  saperlo.  Vado  per  questo  solo 
motivo  da  donna  Violante,  prima  di  passare 
da  donna  Aurelia. 

Bri.  Comandela  che  la  serva? 

Fau.  No,  non  mi  occorre.  Portati  piuttosto  I 
alla  casa  di  donna  Aurelia  ; e perchè  non 
a' inquieti,  se  qualche  momento  di  più  tar- 
dassi, falle  sapere  che  sarò  da  lei , dopo  aver 
riverita  donna  Violante. 

Bri  Mo  no  gbe  dirò  miga  cussi,  la  me  perdona. 

Fau.  No?  l'erclic ? 

Bri.  Dir  a una  donna  vegnirò  da  vn,  quando 
sarò  sta  da  quclTaUra,  el  xe  un  complimento 
da  farse  romper  el  muso. 

Fan.  Di'  quel  che  vuoi  ; io  non  so  nasconder 
la  verità.  Chi  mi  vuole,  mi  prenda,  riti  nun 
mi  vuole,  ini  lasci.  Amo  chi  mi  ama;  venero 
tulio  il  mondo,  ma  noti  ho  suggezluiie  di  di- 
sgustar ehi  che  sia,  {piando  traliasi  di  durer 
dire  la  verità.  (ftarte) 

Bri.  Dis  el  pioveihlo,  che  la  vrril.à  p.ii  lurÌ5Cc 
Tudiu,  e pur  l'e  una  madre  bellissima,  ebe 


no  merita  nna  prole  cernì  ealtiva.Ma  Podio 
veramcnle  noi  nasseri.i  dalla  verità,  se  sta 
povera  infelice  no  fusse  viulada  dall' iuteresso 
che  fìnte  de  sposarla  per  rovinarla.  Anca  mi 
qualche  volta,  matto,  strambo  che  son,  me 
par  una  bella  co.ssa  sto  maledetto  interesse  , 
ma  el  mio  paron  pensa  giusto;  e le  so  mas- 
sime le  fa  in  mi  <iurll'  elTetto  che  fa  el  fogo 
I sull*  oro.  Par  che  le  me  infiamma  un  pochet- 
to  per  la  vergogna;  me  le  destriize  in  tei  mio 
I cuor  onorato  ogni  ombra  de  falsità,  ogni  mac* 
j chia  de  interesse,  de  artifizio,  de  simulazion. 
j (porte) 

SCENA  V 

Camera  di  donna  Aurelia. 

Donna  Avastu  ed  il  SaavironB. 

Aur.  Ha  detto  dunque  che  verrà  senz'altro? 
Ser.  Sì,  signora;  ha  detto>da  qui  a un' oretta. 
Aur.  E donna  Elvira  ? 

Ser,  La  signora  donna  Elvira  ha  detto  che  ver- 
rà, quando  sarà  escilo  di  casa  il  vecchio.! 
dur.  Già  sta  in  soggezione  per  forza.  Se  non 
fosse  quel  vecchio,  si  vedrebbooo  da  quella 
frasca  delle  belle  pazzie. 

•Sèr.  Sento  battere  ; con  licenu.  (pa^ , poi 

tomay 

Aur.  Gie  bei  caratteri  sono  queste  due  cogna- 
te ! Donna  Violante  poi  è dcHztosissima. 

Ser.  È la  signora  donna  Elvira 
Aur.  Capperi!  è stata  sollecita  ! Fa  che  passi. 
Ser.  Subito.  Guai  se  la  facessi  aspettare  ; vole- 
va venire  senza  l'imbasciata.  {parte) 

SCENA  VI 

Donna  Elviiu.  e dstta. 

Aur.  Di  grazia,  non  ai  faccia  aspettare  questa 
gran  signora  ! Eccola.  La  vuluntà  di  luatilo 
l'ha  strascinata  fin  qui. 

Elr.  Serva,  donna  Aurelia.  {guarda  et  intorno) 
Aur.  Che  guardate,  amica  ? 

Elr.  Niente  : son  qui  a ricevere  i vostri  co- 
mandi. 

Aur.  E che  sì,  che  coll'occhio  andate  ricercan- 
do don  Fausto  7 

Elv.  Mi  fate  rìdere.  Ha  da  esser  qui  don  Fausto? 
Aur.  Sì,  ci  ha  da  essere.  A moincDli  vena.  Se- 
dete. {siedono) 

Eli».  Sono  obbligata  .*il  vostro  buon  cuore,  ma 
ho  timore  che  noi  gettiamo  la  fatica  cd  il 
teropo. 

Aur.  Cara  amica,  ci  conosciamo,  e poi  diffidate 
che  due  dello  mìe  parole  non  abbiano  a per- 
suadere don  Fausto  ?' 

EUf.  In  verità,  vui  mi  consolate.  Lo  farete  di 
buon  cuore  ? 

Aur.  Se  non  vi  amassi  non  lo  farei. 

Elr.  Questa  mattina,  confesso  il  vero,  ho  du- 
bitato dell' amor  vostro:  non  mi  sarei  mai 
cmUtla,  che  un'amica,  come  voi  siete,  ricu- 
sasse un  bacìo. 

Anr.  L'  ho  forse  io  ricusalo  ? 

Elr,  No  ; ma,  spulandovi  sopra,  il  disprezzo  è 
stalo  maggiore. 

.lur.  Vi  ho  pur  dello  il  perchè. 

FL*.  Avete  paura  che  suite  mie  labbra  vi  sia 
il  carmino  ! lo  ooo  ne  ho  bisogno  , per  gra- 
zia del  ciclo. 
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Aur,  Eh  gu  tatti  i vostri  colori  sono  naturalil 

(con  ironia) 

Elv,  Vormte  forse  dire  di  no  ? Venite  la  mat- 
tina a vedermi  levar  dal  letto. 

Aur.  E poi,  un  poco  di  tinturetta  non  UU  male. 

Io,  DO  certo. 

Aur,  Oh  ! 

Eli*.  No,  vi  dico. 

Aur.  Eh  ! 

Elt',  Venite  (^ua,  provate  col  fazzoletto. 

Aur.  Si,  proviamo,  (tira  fuori  il  fazzoletto^  e 
va  per  toccarla^  ed  ella  si  ritmi) 
Elv.  Ma,  quando  lo  dico,  dovete  crederlo. 

Aur.  Presumete  troppo  a voler  render  la  gente 
cieca. 

SCENA  VII 

il  SanviToas,  poi  donna  Violaiitb  e orm. 

Ser.  Signora,  è qui  donna  Violante  che  desi- 
dera riverirla. 

Aur.  Padrona.  (ai  servitore^  alzandosi) 

Elv.  Oh  diamine!  aspettate.  (,al  seì'vitoref  al- 
zandosi) Donna  Àurelia,  quest'incontro  è pe- 
ricoloso. 

Aur,  Potete  passare  in  un'altra  camera.  Pache 
venga  donna  Violante,  {al  servitore  else  parte) 
Elv.  A voi  Oli  raccomando.  (poite) 

Aur.  Oh,  va,  che  sei  bene  raccomandata!  lo 
non  credeva  in  tal  giorno  avermi  da  molti* 
plicare  il  divertimento  con  tutte  due  le  co- 
gnate. 

Fio.  Amica,  compatitemi,  s'io  vengo  a recarvi 
incomodo. 

Aur.  Voi  mi  onorate* 

Eio.  Honor  est  honorantisj  dice  il  latino.  Ma, 
lasciamo  le  cerimonie}  permettetemi  ch'io 
vi  dica... 

Aur.  Sedete,  donna  Violante* 

ATo.  Maxime. 

Aur.  Che  dite  ? 

Vio.  Niente,  niente.  (Poverina!  non  intende.) 
(siede)  Permettetemi  che  io  vi  dicaj  mia  co- 
gnata dov'è? 

Aur,  A me  Io  chiedete? 

Fio.  Cara  amica,  non  mi  fate  parlare. 

Aw',  Anzi,  te  siete  amica  non  dovete  tacere. 
Mio.  Ho  veduto  il  servitore  di  don  Fausto  sul* 
la  vostra  porta , gli  ho  chiesto  se  vi  era 
qui  il  suo  padrone,  cd  ei  rispose:  lo  aspetto. 
Aur.  Bene,  e per  questo? 

Mio.  E per  questo,  in  buona  argomentazione, 
posso  concbiudere:  Er^^  donna  Aurelia  ha 
messo  l'accordo. 

Aur.  Donna  Violante,  voi  mi  fate  ridere/ 

Mio.  Non  rido  io,  donna  Aurelia  j non  rido  per* 
che  son  tocca. 

Aur.  Tocca?  Da  che  mal? 

Mio.  La  verità  non  la  so  nsscondare.  Amo  don 
Fausto,  e chi  cerca  rapirmelo  è mio  nemico, 
e chi  vi  coopera  non  fidebiu 
Aur.  Io  non  rido  di  voi. 

Mio.  Voi  non  intendete  il  latino.  Ho  detto,  chi 
vi  coopera,  non  riderà. 

Aur.  (Oh,  quanto  mi  dispiace  che  a questa  sce* 
na  non  vi  sia  nessuno!) 

Vio.  Credono,  perchè  io  mi  sono  data  alle  let- 
tere, che  non  veda,  non  sappia,  e non  cono- 
sca le  loro  insidie:  ma,  assicuratevi,  donna 
Aurelia,  che  benché  io  abbia 
n Pien  di  Elosoiìa  la  lingua,  e il  pettO| 


s.aprò  anche  occorrendo, 
n Rotar  la  spada,  e insanguinar  te  roani*' 

SCENA  Vili 

SsAViToaB  e narrs,  poi  don  Fàusto. 

Ser.  Signora,  il  signor  don  Fausto. 

Mio.  Lupus  est  in  fabula. 

Aur.  Che  cosa  dite? 

Mio.  Non  l’intendete  niente  niente  il  latino? 

Aur.  Niente  affatto.  Tutti  non  possono  essere 
virtuosi  come  voi,  cara  donna  Violante. 

Mio.  Si,  è vero,  ma  don  Fausto  aspetta. 

Aur.  Digli  che  passi,  che  è padrone,  (servitore 
parte)  Cosi  bel  bello,  io  vi  farò  la  menana* 

Mio.  Se  non  volete  eh*  io  resti... 

Aur.  Via,  non  si  può  scherzare? 

Mio.  Si,  per  ischerzo  tutto  licet. 

Fau.  (Qui  donna  Violante?) 

Aur.  Avanti,  signor  don  Fausto. 

Mio.  Avete  forse  soggezione  di  me? 

Fau.  .Signore,  son  vostro  servo. 

Mio,  Voi  non  credevate  trovarmi  qui. 

Fau.  No,  certamente,  signora. 

Mio.  Bravissimo!  Almeno  per  farmi  una  buo- 
na grazia,  potevate  dire  che  siete  venuto  per 
me. 

Fau.  Non  voglio  darmi  quel  merito  che  non 
ho.  Son  contento  d'avcrvt  qui  ritrovata,  ma  non 
sapeva  che  voi  ci  foste. 

M'io.  Avete  saputo,  che  ci  doveva  essere  mia  co- 
gnata ? 

Fau.  Molto  meno,  signora. 

Mio.  Eh  via!  donna  Aurelia  ve  lo  avrà  fatto  sa- 
pere. 

Fati,  NO)  certamente,  vi  dico. 

Aur.  Amica,  voi  mi  offendete.  Pare  ch'io  vo- 
glia tener  mano  a delle  conferenze  sospette. 

Fau.  Avete  voi  ricevuta  una  lettera  di  don  Ro- 
berto ? (<z  donna  Miolantd) 

Mio.  No,  non  l'bo  ricevuta.  Come  sapete  voi 
ch’io  la  dovessi  ricevere? 

Fau,  11  di  lui  servo  ve  la  doveva  recare. 

Mio.  So  cosa  deve  essere.  Egli  mi  fa  la  restitu- 
zione della  copia  del  mio  madrigale. 

Fau.  Credo  vi  sia  qualche  cosa  di  più. 

Vio.  Che  vuol  dire/  ' 

Fau,  Una  insolente  satira  contro  di  VoL 

Vio.  Contro  di  me  una  satira? 

Fau.  Si,  vi  divertirete. 

Aur.  (Cliianio  pagherei  di  vedere  questa  satira!) 

Vio,  Voi,  come  lo  sapete? 

Fau.  Lo  so,  perchè  mi  è stato  narrato. 

Vio.  Una  satira  contro  di  me  ? Muojo  di  volon- 
tà di  vederla.  Chi  l' ha  fatta,  l’ aspetti  una  ri- 
sposta, che  lo  farà  intiSichire. 

Fau.  No,  donna  Violante... 

.tur.  Eh  si,  lasciate  ch’ella  risponda;  viva  del- 
la sua  riputazione. 

Fau.  E voi,  signora,  la  seducete  ? 

Aur.  Donna  Violante  non  ha  sì  poco  spirilo  per 
lasciarsi  sedurre. 

Vio.  lo  non  sono  un'ignoranlella.  So  le  mie  con- 
venienze; achi  mi  ha  scritto  contro,  voglio  re«- 
derepan  per focaecia^  come  wrivc  il  Boccaccio 
alla  novella  settantaotlo. 

Aur.  Oh  bravissima  ! 

Fau.  Sempre  più  vi  compiango. 

Vio.  Sempre  più  mi  venite  a noja.  Donna  An  - 
relia,  vado  via,  perchè  la  bile  mi  ristringe 
l'esofago.  Ma,  giuro  al  ciclo,  mi  sfogherò.  1>od 
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Fausto  insolrn(ÌMÌmo,  nella  CiHrtoa  mia  rispo- 
aU  ri  saprò  cacciare  anebe  roi  (par*<e) 

SCENA  IX 

Donna  AunaLia  e don  Fausto. 

Fau,  Io  mi  darei  al  diavolo  per  queste  sue  ma* 
ledettissìme  scioccherie. 

^ur.  Caro  don  Fausto,  perché  volete  irritarla? 
Non  vedete  che  fate  peggio? 

Fau.  Il  poggio  Io  fate  voi^  signora,  adulandola 
erudelinente. 

Aur.  lo  non  Tadulo.  Parlo  come  son  persuasa. 

/V>M.  Non  mi  darete  ad  intendere,  che  siate  voi 
persuasa  di  tali  sciocchezze.  Una  donna  di  spi> 
rito  non  lo  può  essere. 

Aur,  Eppure,  con  tutto  questo  vostro  acerbo  co- 
stume, siete  ancor  fortunato. 

Fau.  Non  posso  ancora  della  mìa  fortuna  lodar- 
rai. 

Aur.  Le  donne  vi  corron  dietro. 

Fau.  Donna  Violante  non  é qui  venuta  per  me. 

Aur.  Vi  è ben  venuta  la  sua  cognata. 

Fau.  Venne  qui  da  voi  donna  Elvira? 

Aur.  Venne,  e vi  è tuttavia.  Si  é ritirata}  ma 
fra  poco  la  vedrete.  » 

Fau,  Signora  donna  Aurelia,  vi  prego,  fatemi 
questa  grazia.., 

Aur.  Volete  che  le  parli  per  voi  ? Lo  farò  vo> 
lentieri. 

Fon.  No,  ditele  che  a me  non  pensi,  che  im- 
pieghi meglio  gli  afTetti  suoi,  ch'io  non  sono 
in  grado  d’  amai  la. 

Aur.  In  fatti  vi  compatisco.  Ella  non  ha  qualità 
che  meritino  da  voi  amore. 

Fau.  Non  intendo  di  sprezzarla.  Ma  ho  il  cuor 
prevenuto. 

Aur.  Se  foste  anche  in  libertà,  son  certa  che 
non  Pameresle. 

Fau.  Perchè,  signora? 

Aur.  Perché,  secondo  me,  non  ha  né  volto,  né 
grazia  per  innamorare  nessuno. 

Fau,  Voi  non  le  siete  amica,  come  credeva* 

Aur.  Credetemi  che  non  la  posso  soffrire. 

Fau.  Perché  dunque  riceverla  in  casa  vostra? 

Aur,  La  ricevo  per  civiltà,  per  convenienza. 

SCENA  X 

Donna  Elvira  e dstti. 

Elu.  È permesso?  Sì  può  venire? 

Aur.  Si,  amica,  veuile  ; siete  appunto  desiderata. 

Fau.  (L'odi.i,  e le  dice  amica.) 

Eli*.  Mi  rallegro  con  voi,  don  Fausto. 

Fiali.  Di  che,  signora  ? 

Eli»,  Vi  sarete  pacific.ito  con  donna  Violante. 

Fau,  lo  non  ho  guerra  con  lei.  Ma  la  mia  sfor- 
tuna é anai  grande. 

Elv.  Il  vostro  merito  dovrebbe  esser  meglio  ri- 
compensato. 

Aur.  Voi,  donna  Elvira,  sareste  una  cosetlina 
a proposito  per  don  Fausto:  il  vostro  viso, 
la  vostra  grazia... 

Eli*,  Non  mi  fate  arrossire. 

Fau.  (Si  può  sentire  di  peggio?  Adulazioo  ma- 
ledetta!) 

Aur.  Che  dite,  don  Fausto,  chi  non  s’ innamo- 
rerebbe in  quegli  occhi? 

Fau.  ^on  posso  più  soffrirla.) 

Elv.  Dou  Fausto  non  si  degna  nemmeno  di  ri- 
mirarrai. 


y^iiT.  Don  Fansto  ha  della  stima  per  voi. 

Fau.  (Mi  sento  rodere,  non  posso  più.)  Signore^ 
vi  riverisco  divolamente. 

Eli*.  Fuggite  da  me,  signore? 

Jur.  Kuggr,  perchè  si  sente  scccndere...  * 

Fau.  Fug^o,  perché  sofì'rir  nou  posso  che  una 
fanciulla  onesta  c civilcj  su  gli  occhi  miei  si 
schernisca,  si  derida,  si  aduli.  {paì'te') 

SCENA  XI 

i)omia  Elvira  e donna  Aurelia. 

Eli*.  Cosa  intende  dire  don  Fausto? 

Aur,  Perché  vi  lodo,  dice  ch'io  vi  adulo}  con- 
vien  ben  dire  ch'egli  vi  creda  bruita. 

Eli*.  Temerario  ! a me  un  tal  disprezzo? 

Aur.  Vendicatevi,  donna  Elvira. 

Eli*.  Sì,  lo  farò. 

Aur.  Ma  presi  o. 

Eli*.  Indegno!  Chi  mi  loda,  mi  adula?  Me  la 
pagherà.  {parie) 

Aur.  Uh  che  scena  deliziosissima!  Ho  acquistata 
materia  per  trattenere  tre,  o quali/ ore  la 
conversazione  di  questa  sera.  {parie) 

SCENA  XII 

Camera  di  donna  Violante. 

Apgbrtiha  e Traccaciciro. 

Arg  Potete  lasciarla  a roc  quella  lettera,  se  v’in- 
comoda l'aspettare. 

7>ti.  Siora  no,  no  la  posso  lauar.  Ghe  l’ho  da 
dar  propriamente  in  man. 

Arg.  Sa  il  cielo  quando  verrà. 

Tra.  Per  mi  voria,  che  la  alasse  tre,  o quatro 
zorni  A Tcgnir. 

Arg.  E stareste  qui  ad  aspettarla  ?« 

Ti'n.  Per  veder,  contemplar,  amirar  la  più  bel- 
r opera  della  madre  natura. 

Atg.  Vi  é qualche  cosa,  che  vi  dà  nel  genio  ? 

7'nz.  Siora  sì.  Era  avezzo  alle  bellezze  de  Ber- 
gamo; bellezze  no  ghe  ti’ho  visto  più.  Le  ve- 
do adesso,  e me  sento  da  quei  occhietti  a bì- 
segar  in  tei  cuor.  Che  bella  lìlosotia!  che  bel 
frontespizio  ! che  guance  candide,  e traccagno- 
te!  xè  vero,  che  ghe  manca  la  bellezza  del  goa- 
ao,  ma  gh'é  qualcossa  che  poi  suplir. 

‘i'-g-  Il  vostro  nome  ? 

Tra.  Traccagntn. 

Arg.  Bellissimo  nome. 

T’/tz.  Ghe  dalo  in  lei  genio  sto  nome  diminu- 
tivo? 

Arg.  Si , un  nome  adattalo  alla  vostra  corpo- 
ratura. 

TVu.  Epurun  tocco  de  aseno  m’ha  ditto,  clie  son 
un  mezan. 

Arg.  Nun  avrà  inteso  dirlo  perché  siete  piccolo, 

‘ ina  per  qualche  altra  ragione. 

Tra.  Ma  per  tossa  donca  ? 

Arg.  Forse  perchè  vi  avrà  veduto  portar  quel- 
la lettera.  Mezzan  vuol  dire  uno,  che  porta  let- 
tere, e fa  imbasciate  amorose. 

Tra.  Ah  adesso  lo  capisso  ! Bravo  ! se  lo  trovo 
voj  che  femo  pase,  die  bevemo  un  bocat  de 
vin.  Si  ben  porto  lettere,  fazzo  ambassade  : lon 
un  inrzan.  Var>lè  quando  che  i disc}  se  se  pre- 
cipita delie  volle  per  no  capir. 

Aig.  Ecco  la  padrona. 

7'ni.  Me  despiase,  che  la  sia  vegnuda.  Princi- 
piava a cbiaparghc  gu4o.  Ma  se  vederemo. 


GOLDONI 

R 


Digitizeò  oy  VjoOgIc 


<99 


tu  DONNA  DI  TESTA  DEBOLE 


SCENA  Xlli 

Vofma  VlOLA^Tt  e dittì. 

yù).  Chi  è costui?  , 

È UDO,  signora,  che  ri  ha  da  dare  una  let* 
tera. 

Tra.  Eccola  qua.  Se  la  me  voi  dar  la  risposta, 
starò  attendendola.  (^i  dà  la  /«itera) 

yio.  Questa  lettera  é stata  aperta,  (u  Traccagni- 

no) 

Tra.  Mi  no  crederare. 

yio.  Qui  ri  manca  un  pexzo  di  carta.  Chi  Fha 
strappala  ? 

Tra.  Via,  gh’  é tanto  mal  per  iin  pezzo  de  ctr* 
ta?  Se  la  rol  carta^  ghe  ne  porterò  un  quin- 
terno. 

yio.  l'u  Phai  stracciata? 

Tra.  L'bo  stracciata  io.  Ma,  son  galani  omo,  e 
quel  toco  de  carta  ghe  lo  pagherò. 
yio.  Costui  è uno  sciocco.  Vediamo  se  è rem, 
che  io  questo  foglio  vi  sia  una  satira,  (/e^e 

piano) 

Tra.  L'  è mollo  avara  la  vostra  padrona,  {nd  Ar^ 

gentintC^ 

Arg.  Oibò,v'  ingannate.  Vedendo  la  lettera  aper* 
ta  si  è messa  in  qualche  sospetto. 

Tra.  Eh  glicole  1 L^ho  rotta  mi,  per  causa  del  | 
rosso...  I 

yio.  {Uggenelti  piano  esclama  per  la  lettera , e 
Traccagnifto  crede  che  dica  a lui.)  Indegno  ! 
Tra.  Via,  oo  Pè  mo  sto  gran  delitto,  (a  donna 

yiolante) 

yio.  A me  un*  ingiuria  di  questa  sorta  ? (c-  s ) 
Tra.  Mi,  ho  fatto  per  far  beo.  Ghiera  del  ros- 
so, e me  pareva  che  no  l’andssse  ben. 
yio.  Me  la  pagherai  {leggendo) 

Tra.  Mo  perchè,  signora? 

yio.  Si,  temerario,  me  la  pagherai.  (c,  s.) 

Tra.  Ghe  domando  perdon  , signora,  (s’  in^“ 

nocchia) 

yio.  No,  non  vi  è perdono,  non  vi  ha  da  euer 
pietà. 

Ti'a.  Ma  la  prego... 

yio.  Alzali,  servo  indegno  di  uno  scellerato  pa* 
drone. 

Tra.  Oh,  poveretto  mil  Cossa  gb*  intra  el  pa- 
ron  ? 

yio.  Sì,  di*  a don  Roberto  che  si  accorgerà  egli 
chi  sono. 

Tra.  C.ira  da,  al  paron  no  la  ghe  diga  gneute. 
yio.  Vattene  tosto  di  questa  casa. 

Tra.  Ma  la  me  senta. 

Fio.  Vanne,  o,  giuro  al  cielo,  ti  farò  balzar  dalle 
scale. 

Tra.  Sia  maledetto!  Se  poi  dar  de  pezo?  Tan- 
to strepito  per  un  pezzo  de  cartai  biso* 
gna  che  io  sto  paese  la  carta  sia  molto  cara. 

{paru) 

SCENA  XIV 

Dotina  VioLAKTB  ed  AscBUTiaA. 

Fio.  Si  può  sentire  di  peggio?  {osservando  la 

carta) 

Arg.  Ma  perchè,  signora,  andar  in  collera  in 
quella  maniera?  b'ioslinente  non  è una  gran 
cosa. 

Fio.  Nun  è una  gran  cosa?  Una  saliradi  questa 
sorta,  non  è una  gran  «osa? 

Aì'g.  Una  natila?  Chi  l’ tu  fatta? 

(•ui.u\>ai  %uL.  Il 


Fio.  Quel  temerario  di  don  Roberto. 

Arg.  Ah,  indegno!  Fa  il  cascamorto  con  voi,  e 
poi  vi  manda  le  satire?  Vedete  se  U povero 
non  Fausto  dice  sempre  la  verità? 

Fio.  Si,  lo  conosco.  Don  Fausto  mi  ama;  egli 
mi  parla  si-hietto,  perchè  ha  dell'amore  per 
me.  Basta  che  si  moderi  nel  perseguitare  il 
genio  che  ho  per  le  lettere;  del  resto  poi  co- 
nosco eh*  egli  è il  più  siocero  de'  miei  ami* 
ci.  Spiacemt  zverlu  disgustato.  Argentina, 
procura  di  ritrovarlo.  Digli  che  mi  preme  co- 
municargli un  atTar  d'importanza,  che  venga 
subito,  e che  non  manchi. 

Ara.  Sì,  signora,  anderò  a cercarlo  per  tutto. 
Voglia  il  cielo  che  una  volta  diciate  con  lui 
davvero.  {va  per  partire) 

Fio.  Senti. 

Arg,  Signora. 

Fio.  Della  satira  tion  gli  dir  nulla  per  ora. 

Arg.  Oh,  signora  no.  (Questa  ha  da  esser  U 
prima  cosa  che  io  gli  dico;  e se  trovo  don 
Roberto,  gli  voglio  dire  le  parolette  turchine. 

SCENA  XV 

Donna  Violaitz,  poi  don  PiaoLUO. 

Fio.  Se  quella  satira  si  diffonde  per  Napoli,  io 
sono  la  favola  del  paese.  Voircì  risponderle, 
ma  non  vorrei  far  peggio. 

Pir.  Signora  zia,  che  risposta  mi  date  del  mio 
negozio? 

Fio.  Siete  venuto  a tempo,  nipote;  abbiamo 
delie  novità. 

Pir.  Già  me  1*  immagino.  La  signora  donna  El- 
vira non  dee  veder  Fora  di  stringere  al  seno 
il  più  bel  fiore  di  Napoli. 

Fio.  Or  non  è tempo  ai  favelhire  d'amori.  Uà 
affar  più  serioso  ri  chiama  al  consiglio,  al 
rimedio,  alla  vendetta.  Questa  è noa  satira. 
Pir..  Contro  chi? 

Fio.  Una  satira  contro  di  noi. 

Pir.  Contro  di  noi?  chi  Fha  fatta? 

Fio.  Quel  temerario  di  don  Roberto. 

Pir.  Don  Roberto  ha  avuta  la  tracotanza? 
f^io.  Si,  egli  è il  tracotante.  Conviene  che  ne 
prendiamo  vendetta. 

Pir.  Vendetta,  vendetta. 

Fio.  Anche  colla  spada,  se  fa  bisogno. 

Pir,  No,  non  farà  bisogno.  Ma  la  satira  che 
cosa  dice? 

I Fio.  Uditela,  e inorridite.  Già  nessuno  ci  sente: 

I ( leage,  « don  Pirotino  mostra  di  aggradire) 

I Una  donna  infatuata, 

I Un  nipote  sciagurato 

I Dan  piacere  alla  brigata 

I Con  un  estro  inusitato. 

' pir.  Via,  via,  non  mi  discontento. 

Fio.  Vi  par  poco? 

Pir.  Non  vi  e altro? 

Fio.  Si,  sentite  il  resto. 

Pir.  Sentiamo.  Gran  donne!  Tutto  rìcevono. 
in  mala  parte. 

Fio.  Quella  ba  voglia  di  marito. 

Quel  di  moglie  ba  l'appetito. 

Troveran  forse  ambiduc 
L’un  la  capra  di  Giove,  e l’altra  il  bue. 
Pir.  Buono,  buono,  non  mi  dispiace. 

Fio.  Come?  Non  vi  riscaldate  a cotaìi  ingiurie? 
Pir.  Vi  è altro? 

Fio.  Non  vi  ba»la?  Vi  par  que*U  una  leggiera 
pallia? 
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Pir.  Satira? 

yio.  Si,  una  satira  sanguinosa. 

Pir.  Questa  é una  loHr,  un  panegirico,  tin  com- 
pìimcnio. 

yio.  Voi  mi  Torreate  acquietare,  perchè  la  bile 
non  mi  facesse  del  male)  ma  non  sono  una 
sriocra.  Intendo  il  senso  delle  parole. 

Pir,  Non  intendete  un'acca,  Quello  è un  com> 

' ponimento  allegorico. 

Pio.  Nipote,  mi  fate  torto  a parlar  rosi. 

Pir.  Lasciate  redere  a me.  (prende  la  carta")  11 
senso  è allegorico.  Sentite. 

Una  donna  infatuata... 

Via.  Ebbene,  non  ruol  dir  pana  ? 

Pir.  Non  è Trio } vuoi  dire  piena  di  fantasia, 
Poel''**a  vera,  infatuata,  cioè  f.ilidira,  enrri- 
spondentc  del  fato.  1 vati  fatidici,  fanatici, 
infatuati,  sono  i veri  poeti. 

Fio.  Se  la  cosa  fosse  roti... 

Pir.  Io  parlo  coll'erudizione  alla  mano.  Andia- 
mo avanti. 

Un  nipote  tciagurato. 

Fio.  Non  vuol  dir  disgraziato? 

Pir.  Si,  sfortunato.  Se  la  mia  bella  la  mi  mar- 
tella, sono  sciagurato,  sono  sfortunato.  Ab, 
che  dite? 

Fio.  Potrebbe  darsi  che  volesse  anche  dire  sven- 
turato. 

Pir,  SI,  tono  sfortunato  io  (ulto.  Se  il  maestro 
ha  stabilito  una  reatlioa  di  voler  dare  un  ca- 
vallo, il  c.ìvatio  torca  a me  certamente. 

Fio  - Cavalli  a un  giovine  del  vostro  merito? 

Pir.  Vi  dirò.  Siccome  negli  anni  passati  io  sa- 
peva poco,  il  maestro  ha  preso  l'uso  di  ba« 
stonarmi.  Ora  son  virtuoso,  non  vi  è che  di- 
re, e se  il  maestro  mi  dii  i cavalli,  non  me  li 
dà  sul  demerito  presente,  ma  sul  preterito. 

Fio.  E che  don  Roberto  sappia  tutte  codeste 
cose  ? 

Pir.  Tutti  te  sanno.  Sono  più  noto  io  per  que- 
sti accidenti,  che  non  era  noto  Alessandro 
Magno  per  le  sue  vittorie. 

Fio,  Andiamo  innanzi. 

Pir.  Dan  piacere  alla  brigata 
Con  im  estro  inutitata. 

Fio.  Qui  vuol  dire... 

Pir.  Vuol  dire  che  i nostri  versi  spiritosi,  brìi* 
lanti,  danno  piacere  a tutti.  Con  un  estro 
inusitato!  Si  può  dir  meglio?  Si  può  dare 
nnalode  maggior  di  questa r Noi  senviamo  in 
una  maniera  inusitata  e nuova,  colia  quale 
non  ha  scrìtto  nessuno,  uè  Dante,  nè  Petrar- 
ca, nè  il  Calepino. 

Fio.  É un  poco  osGiirrtta,  ma  voi  la  dilucidale 
assai  bene. 

Pir.  Quella  ha  uoglia  di  monVo, 

Quel  di  moglte  ha  V appetito. 

Qui  non  vi  è ne  la  satira,  nè  P all'Egeria. 

fTo.  Quel  voglia  di  marito  è un  poco  basso. 

pir.  È stile  bernesco. 

Fio.  Cosa  vuol  dire  bernesco? 

Pir.  Ve  lo  spiegherò  un'altra  volta.  Terminia- 
mo la  spiegazione. 

Fio.  Via,  interpretate  la  chiusa. 

Pù\  Subito.  A prima  vista. 

Trvveran forse  ambidur 

Uwi  la  capra  di  Giove  e Valtro  il  bue. 

Il  poeta  parla  di  voi  e di  me.  Io  troverò  la 
capra  di  'Giove.  Ho  sentito  nella  /ìegia  Par- 
naisi,  che  la  capra  Amaltea  ha  dito  il  latte 
a Giove,  c mi  hanno  fatto  un  onore  eh'  io 
non  merito,  credendomi  degno  di  Unta  gra- 


zia dVsserc  fr.itello  di  late  dello  stesso  Gio- 
ve. Di  voi  stessamenlr,  perchè  hanno  letta 
la  Regia  P.arnnssi,  dicono  che, qual  nuova  Eu- 
ropa, meril.ite  che  Giove  in  loro  a trasfor- 
marsi ritorni  per  rapirvi,  giovarvi,  immorta- 
larvi. 

Fio.  lo  rim.ingn  stordita  come  voi  sajmiate  a 
memoria  cotante  cose.  È poi  vero  d'turopa, 
della  capra,  e del  loro  ? 

Pir.  Ne  avete  dubbio?  Sono  istorie  verissime. 
La  Regì.s  r.irnassi  è istoria  vera,  quanto  i 
Reali  di  Francia.  Conviene  studiare  chi  vuo- 
le intendere  le  allegorie. 

Fio.  Insegnatemi,  per  amor  del  cielo. 

Pir.  Erro  qnì  j se  non  era  io  si  rimproverava 
don  Roberto  come  satirico. 

Fio.  Ora  lo  ringrazierò  per  le  sue  Hnezze. 

SCENA  XVI 
AacftiiTva  e orm. 

drg  Signora  padrona,  è qui  il  signor  don  Fau- 
sto, il  signor  don  Roberto  e il  signor  dun 
Gismondo. 

Fio.  Vengano  pure.  Ho  piacere  che  s’incontri 
don  Fausto  con  don  Roberto. 

drg.  Sono  stala  io  che  li  ha  tirali  qui  con  bel 
modo.  Ditegli  Panimo  vostro  a quelParditu 
di  don  Roberto.  Nega  tutto  con  una  faccia 
da  mandatario. 

Fio.  Gli  hai  tu  detto  forse  della  satira  ? 

drg.  Sicuro,  che  glie  Pbo  detto. 

Fio.  Ciarliera.  Hai  fatta  la  bella  cosa  ! 

Arg.  Io  Pho  fatto  per  bene.  {parte) 

SCENA  XVII 

Donna  Violaute.  don  Pinot  mo,  poi’ i/o/i  Fausto, 
don  RoBa&To  e don  Gismokoo. 

Fio.  Colei  mi  ha  posta  in  uo  qimlehe  impegno. 

Pir.  Con  una  buona  inteeprelafìonc  si  accomo- 
da tutto. 

Bob.  Signora,  di  che  potete  voi  Ugnarvi  di  me? 

Fio.  Niente,  don  Roberto.  Chi  vi  ha  detto  che 
io  mi  lagno  di  voi? 

Bob.  Me  l'h-ì  dello  l.v  vostra  serva. 

t'au.  Per  verità,  dun  Roberto,  gli  uomini  onesti 
non  fanno  satire , e molto  meno  ardiscono 
gli  uomini  savi  di  spedirle  sfacciatamente  al- 
le persone  che  Sono  offese. 

Bob.  Io  non  intendo  di  che  parliate. 

Fio,  (Cosa  meriterebbe  ora  don  Fausto?  {a  don 

Piroìino) 

Pir.  Una  di  quelle  finezze  che  mi  suol  faic  il 
maestro.) 

Gii.  Parla  don  Fausto  di  quella  lettera  ehc  voi 
avete  spedita  a donna  Violante. 

Fio.  Una  lettera  con  i più  hei  versi  del  mon- 
do. Due  stanze  allegoriche,  ch'io  non  avrei 
certameote  inteso,  se  don  Pirolino  non  me 
le  avesse  spiegale, 

Fau.  Signora  donna  VinUnte,  sentendo  che 
siete  stata  regalata  con  due  versi,  vi  supplico 
comunicarmeli. 

Fio.  Voi  non  lo  meritate. 

Gii.  Posso  io  essere  onorato,  signora? 

Fio.  Caro  don  Gismondo,  senza  la  chiave  voi 
forse  non  intendereste  il  senso  di  questi  ver- 
si allegorici. 

Bob.  E questa  chiave  chi  Pha? 
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t'ia.  Dui*  iole  persone.  Don  Pirollno,  c voi. 
Don  Pirolino  perchè  ha  studiato  di  molto} 
voi  come  T autore. 

/7o6.  Permeltelemi  dunque  che  io  li  leg"». 
yio.  Sì,  teneteli  pure,  leggeteli  a questi  signori 
che  bramano  di  sentirli,  e dove  non  intendes- 
sero, fate  voi  Ptnterprelazione. 
f1ob„  Ben  volentieri.  (Ora  mi  chiarirò.) 

Gts.  (Sentirete.)  (n  don  Fausto) 

Fau.  (Sono  in  un'estrema  curiosilà.) 

Jtob.  (U^) 

Una  donna  in/atuatOj 
Un  niffote  sciagurato,  (si  mette  a ridere) 
Fau.  Come?  Ridete  ancora  di  tali  ingiune? 
Fio,  Spiegateli  questi  due  versi,  (a  don  Bob.) 
Bob.  Signora,  io  non  li  saprei  spiegare  senza 
ofìTendervi  maggiormente.  Vi  giuro  bene  che 
questi  versi  non  sono  miei. 

Gii.  Non  glieli  avete  mandati  voi? 

Fio.  Il  vostro  servo  medesimo  me  li  ha  recati. 
Bob.  Traccagnino?  11  mio  Bergamasco? 

Fio.  Si,  egli  medesimo. 

Bob.  Io  rimango  di  sasso. 

Fau.  Non  occorre  nascondersi  dietro  un  dito. 
Voi  avete  offesa  donna  Violante,  e delle  of- 
fese fatte,  a me  ne  dovete  render  conto. 

Bob.  Come? 

Fau.  Colla  spada  alla  roano.  (parte) 

Pir.  Servilor  umilissimo  di  lor  signori,  (parte 

con  timore) 

Bob,  Io  sono  in  un  impegno  senza  saperne  il 
perché. 

Gis.  Vi  par  poco  il  principio  di  quella  satira? 

figuratevi  cosa  sarà  il  resto. 

Fio.  Che  satira?  Date  qui,  don  Roberto.  Que- 
sta carta  mi  è cara  qu.'into  una  delle  mìe 
medesime  produzioni  di  spirilo.  Non  badale 
a don  Fausto.  Mi  >icte  caro.  Mi  preme  la  vo- 
stra vita}  conservatela  per  gloria  delle  Muse, 
per  consolazione  di  Apollo,  e per  decoro  di 
Partenope  nostro. 

Bob.  (ride) 

Gis.  Ridete?  Sì,  signore,  di  Partenope  nostro. 
Non  si  può  scrivere  con  maggior  eleganza.  La 
sirena  Partenope  lia  dato  li  nome  a questa 
nostra  città;  era  la  metà  donna,  e la  metà 
pesce.  Come  donna,  dovrebbe  dirsi  di  Parte- 
nope nostra;  come  pesce,  di  Partenope  no- 
slro.  Donna  Violante  parla  con  fondamento, 
ed  io  la  difenderò  colla  penna,  e colla  spada 
se  occorre.  (parte) 

Fio.  Viva  V eruditissimo  don  Gtsmondo. 

Bob.  (Costui  conosce  il  debole,  e mi  soverchia.) 
Fio.  Non  può  ncgarM,  che  don  Gismondo  non 
sia  un  nomo  dotto,  e non  abbia  per  me  della 
parzialità  e della  stima. 

Bob.  Ma  io,  signora... 

Fio.  Ma  voi,ricu».'indoi1i  palesarvi  aulnredi  que- 
sta composizione,  mostrate  di  averla  fatta  per 
bizzarria,  e non  con  animo  di  piacermi. 

Bob.  (Proviamoci  dunque.)  Signora,  poiché  vi 
piace  cosi,  dirò  essere  io  PauLore  di  cotesti 
versi,  e se  lai  versi  vi  sono  grati,  m' ingegne- 
rò dì  farne  degli  altri  limili  per  compiacervi. 
Fio.  Questo  sarà  il  maggior  contrassegno  del  vo- 
stro amore. 

Bob.  Posso  sperare  di  essere  ricompensalo? 
Fio.  Sì,  sarete  arbitro  dì  me  stessa. 

Bob.  (Sarebbe  la  bella  cosa,  ch'io  mi  guadagnas- 
si una  ricca  dote,  a forza  di  scrivere  delle  im- 
pertinente.) 


Fio.  Che  dite  fra  voi  medesimo?  Vi  viene  (pial- 
che  bell* estro? 

Bob.  Non  ho  la  mente  cosi  pronta,  come  la  vo- 
stra. 

Fio.  Io,  per  dirla,  sono  felicissima  ncIPiroprov- 
viso.  Sentite  un  bel  pensiere,  che  ora  mi  vie- 
ne in  mente  a proposito  di  Giove,  e di  Eu- 
ropa. 

«Se  Eutopa  io  son,  per  mio  fatai  decoro^ 
Preco  Giove,  che  voi  ti'as/hrmi  in  toro. 

Bob.  Obbligatissimo  alle  vostre  grazie,  (tidenda 

va 

Fio.  Sentite,  sentite.  I miei  versi  lo  hanno  col- 
pito. Egli  corre  a scrivere  la  risposta.  Si  ve- 
de, ebr,  all’improvviso,  non  ha  abilità  di  com- 
porre. Però  la  sua  penna  é una  penna  d'oro. 
Fra  don  Roberto,  c don  Gismonao  non  saprei 
chi  scegliere,  non  saprei  quale  di  questi  due 
prefenre.  Uno  é istoneo,  l’altro  é poeta.  Tut- 
ti e due  sapientiuimi.  E don  Fausto  che,  se 
volesse,  avrebbe  più  merito  degli  altri,  si  av- 
vilisce percausa  oelP  ostinazione,  e dell’  igno- 
ranza; non  vedo  1*  ora  che  sia  terminata  que- 
sta mia  lite,  non  vedo  Pora  di  vincerla.  Vo- 
glio premiare  colla  mia  dote  il  merito  di  chi 
studia.  Vedrà  don  Fausto  i frutti  dell'ozio, 
e gli  elTrtli  delle  sue  impertinenze. 

Io  ati  diròy  scegli  (T avermi  aspetta j 
BantarOf  discortese,  alla  s^ndetta. 

Fine  deli*  Atto  secondo, 

ATTO  TERZO 
SCENA  PRIMA 
Camera  in  casa  di  Pantalone. 

Partacohi  e CaocniRo. 

Pan.  Al^egnì  qua  mo,  bel  putto,  conleme  ; la 
ve  voi  mandar  via  la  vostra  parona?  Per 
costa  ? 

Ctc.  Mi  manda  via,  perché  le  ho  corretta  una 
sconcordanza. 

Pan.  Gercla  in  discordia  con  qualchedun? 

Cec.  Fra  lei  e suo  nipote  fanno  cose  da  far  ri- 
dere i capponi.  Basta  dire  che  è stata  falla 
contro  di  loro  una  satira,  ed  essi  se  la  bevo- 
no per  una  lode. 

Pan.  Una  satira? 

Cec.  E che  pezzo  di  satira  ! Non  sa  niente  vos- 
signorìa ? 

Pan.  No  so  gnente.  Caro  vu  conteme. 

Oc.  Se  la  vuol  vedere,  io  ne  ho  la  copia. 

Pan.  La  vederò  volontiera. 

Oc.  Eccola  qui  ; Pho  trovata  sul  tavolino  della 
padrona,  e,  mentre  pranzava,  Pbo  copiala. 

(dà  un  foglio  a Pan.) 

Pan.  Scnlimola  mo.  (legge  piano)  j*ulitot  bra- 
vi! Senti  che  roba!  bela  sta  chiuu. 

Troveran  forse  amhidue 
V un  la  copia  di  Giove  e l’altra  il  bue. 

A don  Pirolino  i ghe  dà  del  cavron,  e donna 
Violante  troverà  un  roario  coi  penarchi.  Pre- 
sto andé  là,  diseghe  a donna  Violante  che 
la  vegna  qua  che  ghe  voj  parlar. 

Oc.  lo,  signore,  con  sua  buona  grazia,  alla  pa- 
drona non  lo  dico  c'rlo. 
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Pan.  Per  coasa  ? Glir  voi  Unto  a dir  clic  I.i  ve» 
gna  qua  ? 

Cec.  Mi  ha  dato  poco  fa  ano  ichiafTo  da  questa 
arte;  non  vorrei  che  ella  si  credesse  in  de» 
ito  di  darmene  uno  anche  da  quest' altra. 
Lo  dirò  alla  cameriera. 

Pan.  Giustoi  di»cghelu  a Arzenlìna. 

Cec.  Anche  quella  povera  ngazza  sta  fresca  con 

3 nella  paarnna,  ed  è la  più  buona  (igtiuola 
i questo  mondo.  Mi  dispiace  andar  via  da 
questa  casa  per  lei. 

P.m,  Ghe  volevi  ben  a Arzentina? 

Oc.  Assai.  Desiderava  venir  grande  unicamente 
per  lei. 

Pan  Pravo!  co  la  bocca  da  latte? 

Cec.  Db  ecco  la  padrona. 

Pan.  G'  ho  gusto  da  galantomo. 

Cec.  Quando  l.'i  vedo,  ho  più. paura  di  lei  che 
non  aveva  dello  stafDle  del  mio  maestro. 

{parte) 

SCENA  11 

pABTaLOKB  e donna  Violàktz. 

pan.  De  sii  bei  roraplimenti,  n' è vero,  liora, 
i ve  fa?  De  sii  bei  elogi  s 
7Voi»cran^/òi*ae  ambidue 
V un  la  capra  di  Giove  e V aìtra  il  bue, 
Fio.  Si  signore;  la  capra  Amaltea^  e Giove  tra» 
sformato  in  toro  per  il  rapimento  di  Europa. 
Pan,  E Venere  Irastormada  in  fersora  per  fri 
ter  i rostri  rovi. 

Fio.  Dimandatelo  a mio  nipote. 

Pan.  E1  ziradonarlo  anca  elo  sto  pezzo  de  ase» 
no,  rhe  ve  fa  dar  volta  al  corvello. 

Firì.  Parlate  con  rispetto  dì  mio  nipote. 

Pan,  In  sta  casa  no  voi  che  cl  ghe  vegoa  più. 

SCENA  III 

Don  PinOLVO.,  poi  il  SaaviTons  di  Pantalone 

e DETTI. 

m 

Pir.  Servitore  nmilissimo  di  lor  signori. 

Pan.  Cossa  fala  qua,  paron  ? 

Pir.  Fole,  domina  zia. 

Fio.  Faletey  nepos. 

Pnn.  Cossa  diavolo  diseli  ? 

Pir.  Fate,  domine  Pantaleo  de  Nece^sitatibus, 
Pan,  Voria  furai  dir  Pantalon  de' Bisognosi? 
Pir.  Maxime. 

Pan.  Sior  massimo  j e siora  massima  , mi  no 

§'ho  bisogno  dei  so  matrzzi  ; le  farà  ben  an- 
ar  a spuar  latini  fora  de  casa  mia;  mi  no 
g’  ho  ne  acqua,  nè  Gen  da  pascolar  sta  sorte 
de  verluosì. 

Pir.  Io  son  qui  por  un  aflar  di  premura.  Ilo 
trovato  il  servitore  del  notavo  attuario  della 
vostra  casa.  D’  ordine  del  suo  padrone  mi  ha 
dato  questo  foglio.  Mi  ha  detto  che  lo  dia  a 
voi,  o al  signor  Pantalone,  che  poi  sarà  qui 
egli  in  persona  ^stprandium.  {adottna  Fio.) 
Fio.  Intendete?  Sarà  qui  dopo  pranzo,  {a  Pan.) 
Pan.  Cossa  conlien  quella  carta  ? 

Pir.  Per  quel  clic  mi  ha  detto  il  sorvitor  del 
nolaro.  questa  è la  copia  della  sentenza  usci- 
ta calda  calda.,  a Judice  prò  v ibunali  se- 
dente. 

Fio.  Dal  giudice  che  sedeva  sul  tribunale.  Ave- 
te capilo?  {come  sopra) 

Pan.  Donea  la  causa  xè  termìuada.  La  semen- 
za xc  d.ida. 


Pir.  Et'ffo  la  sentenza  c data. 

Pan,  Ergo  chi  l'ha  vad.-ignada?  ■ (a  don  Pir.) 

Fio.  Oh  cielo  I L' abbiamo  noi  guadagnata  ? 

(a  don  Pirolino) 

Pir,  Basta  leggere  la  sentenza,  e si  saprà. 

Pan.  No  Pavé  letta?  (u  don  Pir.') 

Pir.  Io  no.  IVec  oculus  in  carta,  nec  manus  in 
arca. 

Pan,  Cossa  baio  ditto  mo  adesso  ? (a  donna 

Fintante) 

Fio.  Ha  detto  benissimo.  Guardate  presto,  se 
abbiamo  vinto.  (a  don  Pir.) 

Pir.  Signora  zìa,  la  causa  è perduta. 

Pan.  L'avcmo  persa?  Con  che  fondamento  lo 
diseia  ? 

Fio.  Don  Pirolino,  con  qual  fondamento  lo  di-* 
le  voi? 

Pir.  Ecco  qui  le  tremende  parole  : Domina  Fio- 
lante  de  Bisognosi  partem  adversam  condem- 
nando. 

Pan.  Cossa  roo  vorlo  dir? 

Fio.  Non  P intendeste?  lo  sono  la  condann.ita. 

(a  Pantalone) 

Pan.  Possibile  che  la  sia  russi  ? 

Pir.  La  mettereste  in  dubbio?  Chi  sono  io?  Un 
babbuino? 

Pan.  Me  par  ancora  impossibile.  Et  dottor  Ba- 
lanzoni, che  ne  difende,  ha  sempre  ditto  che 
gb'  avemo  rason,  e che  il  giudice  Pintende  in 
nostro  favor.  Mo  sto  no  vegiiir  elo  a portar- 
ne la  niova  della  sentenza,  me  inette  in  qual- 
che sospetto.  Oc  gip  è nissun  de  là? 

Ser.  La  comandi. 

Pan.  Vardè  mo,  se  fosse  a casa  cl  sior  dottor 
Balanzoni:  diseghc,  che  el  favorissa  de  vegnir 
da  mi,  se  el  poi,  o che  cl  m’aspetta  che  vegni* 
rò  mi  da  elo. 

Ser.  L'ho  veduto  poco  fa  dalla  finestra  entra» 
re  nel  di  lui  studio. 

Pan.  Andè  donca,  c diseglie  quel  che  v'ho  ditto. 

Ser.  Vado  subito.  (parie) 

Pir.  Signora  zia,  tenete  la  vostra  sentenza.  Par- 
liamo di  una  cosa  che  preme  di  più. 

pan,  Cossa  ghe  poi  esser  de  mazor  premura  ? 
Ghe  di>è  gnente  una  perdita  de  sta  sorte  ? 
Me  par  ancora  impossibile. 

Pir.  VMia  detto  nulla  la  signora  zia?  (a  Pan.) 

Pan.  De  co->»a? 

pir.  Non  glie  P avete  dello  al  signor  Pantalone? 

(a  donna  Fidante) 

Fio.  Clic  cosa? 

Pir.  Non  glie  P avete  voi  detto,  ch’io  sono  in* 
narnorato,  come  una  bestia,  e che  la  mia  belU 
uocatur  Elvira  ? 

Pan,  Donna  Violante  no  me  Pha  dillo,  ma  Pho 
savesto,  paron,  e mi  ve  respondo,  che  mia 
nezza  no  la  xé  nassua  per  far  razza  de’mmtli. 

Pir.  Ueu  me  miser  ! 

Pan.  E in  sta  casa  me  fare  servizio  a non  ghe 
vegnir.  Ave  rovina  el  cervello  a donna  Vio- 
lante, no  vonia  che  fessi  Pislesao  con  mia 
nezza  Elvira.  M' aveu  inteso,  sior? 

Pir.  Ueu  me  miser!  Si  vates  bene  est^  ego  quf 
dem  valeo,  {potie) 
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S C E N A IV 

Donna  Violaktb  e Partalobb. 

Puri.  Oh  che  pezzo  de  matto!  Ecussì.siora  nez* 
za,  l'nvcu  gnancora  ben  capia  quella  aen- 
teuza? 

yio.  Ah  signor  Pantalone'!  la  caosa  noi  Pah- 
biamo  pmlula. 

Pan.  No  so  cossa  dir,  son  fora  de  mi. 

SCENA  V 

Douor  Balarzobi  e obtti. 

DoU  È qua  il  signor  Pantalone?  (^i  dentro") 
pan.  Oh  el  xè  lu  da  galantomo;  el  vico  a tem- 
po; la  resta  srrvida,  sior  Dottor. 

Dot.  Signor  Pantalone  rivcriluòirao,  sono  stalo 
preTcniiln  da  una  stia  ambasciata  nei  tempo 
stesso,  che  veniva  per  riverirla. 

Pan.  Scuse,  se  v’ho  inconmdà.... 

Dot.  Fo  umilissima  riverenza  alla  signora  don- 
na Violante. 

yio.  La  riverisco.  (sostenuta) 

pan.  Scuse,  »e  v’ho  incomodò.  Me  premeva  da 
saver.^ 

Dot.  L’esito  della  causa? 

Pan.  La  xé  donca  sprdia  la  causa. 

Dot.  Certo,  la  causa  è spedita,  e Pabbiamo  gua- 
dagnala, e la  parte  avversaria  è stata  condan- 
nala in  tulle  le  spese. 

pan.  Oe,  rossa  (liscia,  siora  donna  Violante? 
P’i'o.  Oimè!  Temo  che  il  signor  dottore  ci  vo- 
glia mascherare  la  verità. 

Dot.  Come,?  Un  àffronlo  di  questa  sorte  ad  un 
uomo  della  mia  qualità? 

P*io.  Ma  non  c questa  la  sentenza?... 

Dot,  Il  dottore  B.ilanzuni  c un  uomo  cognito 
ed  eiperimentalo.  {^Levando  a donna  yioìante 
la  sentenza  ^ e Udendo  forte)  n Nos,  et  in 
yy  causa  vertenti,  ec.  *»  (barioUa)  In  tulli  i 
tribiinali  si  parla  di  me  con  istima,  con  ri- 
spetto e con  venerazione,  n Dicimus,  prò- 
n tiiinciamiis,  ec.  n (come  sopra)  In  Unti 
anni  ch^ esercito  Ponoratìssiraa  carica  delPav- 
vocato,  ho  sempre  sostenuto  il  decoro  della 
mia  illibatissima  professione. 
l'io.  Signor  dottore,  lasciate  parlare  a me. 

Dot.  Prima  di  parlare,  bisogna  pensare  a quel 
che  si  dice. 

Pan.  Ve  dirò  con  qual  fondamento.. 

Z)o(.  Il  fondamento  della  causa  P ho  conosciuto. 
{c.  s.)  La  causa  é vinta,  la  sentenza  è data. 
La  copia  è questa;  leggetela,  consolatevi,  e 
del  dottore  pensate  bene,  parlate  bene,  e 
preparatevi  di  pagarlo  ancora  bene. 

Pan.  Cnssa  dise,  siora  donna  Violante? 
l’io.  Questa  sentenza  ci  dà  torto  o ci  dà  ra- 
gione ? (al  Dot.) 

Dot.  In  che  linguaggio  Pho  da  dire?  Ci  dà  ra- 
gione, abl>iamo  guadagnato. 

Pan.  Senlela,  siora  donna  Violante? 
yìo.  Ma  non  dice:  » Domina  Violante  de  Bi- 
«>  sognosi  partem  adversam  condemnando?  n 
Dot.  Signora  no,  non  dice  cosi.  Se  confondere- 
mo i termini,  se  romperemo  il  senso,  e se 
stroppieremo  le  parole  in  questa  maniera,  so 
ancor  io  che  la  sentenza  avrà  un  altro  signi- 
lìcato;  ma  a leggerla  come  si  deve,  dice  cosi: 
» Sentenliamus,  pronuiiciamus,  ec.  juxla  pe- 
n tiU  a domina  Violante  de  Bisognosi,  par- 


n lem  advt'rsam  condeinn.indo  in  totum,  et 
n in  expensis,  ’>  ec.  che  vuol  dire;  yy  srn- 
n tenziamo,  pronunziamo  a tcnoic  d(dla  du- 
»>  manda  di  donna  Violante  de’ Bisognosi, 
» condannando  la  parte  avvei'saiia  in  lul- 
n to,  ec.  e nelle  spese,  n 
yio.  Don  Pirolino  non  la  intendeva  cosi. 
i>oc.  È un  asino.  Prendi  la  sua  sentenza,  la  fac- 
cia leggere  a chi  la  intende,  e non  ad  un  ba- 
bano,  ad  un  ignorantacrio,  che,  in  materia  di 
aludio  e di  sapere,  est  tamqnant  tabula  rasa, 
£ se  vossignoria  le  attenderò,  la  farà  iinpiu- 
lire.  Io  sono  un  uomo  d'  onore,  suo  nipote 
è un  buffone,  c,  mi  perdoni,  vossignoria  può'’ 
dire  unicamente  per  sua  scusa  : per  uerLum 
nescio  solvitur  omnU  quaestio  (pai'ie) 

SCENA  VI 

Donna  Violaktb  e PAirr\LORB. 

Pan,  Hala  sentio,  parona  ? Eia  che  intende  ci 
latin,  cossa  baio  voleslo  dir  el  dottor:  per 
verbum  quteslio  solviinr  nescio? 
yio.  Si,  signore,  la  questione  idest  la  causa 
l’abbiamo  vinta. 

Pan.  La  causa  xè  vadagnada,  me  ne  consolo  in- 
finitamente; de  mino  lagh’averà  più  bisogno; 
la  pensa  o a maridarae,  o retirarie,  e la  vaga, 
ch’cl  cielo  la  beoediga.  Non  ostante  me  re- 
corderò de  eia,  e ogni  sera  pregherò  inrssier 
Giove  che  ghe  daga  quel  che  la  g’  ha  biso- 
gno, che  vuol  dir  conlcntezza  de  cuor,  e sa« 
nità  de  cervelo.  Poverazzal  Sanità  de  cervclo. 

(parte) 

SCENA  VII 
Donna  Violanti  sola. 

Dunque  la  mia  causa  è vinta,  e mio  ni- 
pole  diceva  che  io  Paveva  perduta?  Possibile 
che  questa  sentenza  non  rabbia  egli  iolesa? 
Mio  nipote  certamente  ne  sa...  Ma  se  non  no 
sapesse  quanto  io  mi  persuado  ch’egli  nc 
sappia,  lo  sbaglio  di  chi  sarebbe?  Di  lui,  che 
ne  avrebbe  fatta  una  falsissima  spiegazione.  E 
in  tal  caso  non  potrei  sospettar  lo  stesso  della 
interpretazione  di  quelle  due  stanzine  che, 
a dispetto  di  tutto  il  mondo,  vuole  don  Piro- 
lino  che  sicoo  fatte  per  nostra  lode?  In  ve- 
rità sono  un  poco  confusa.  Voglio  assicurar- 
mi un  po’  meglio  della  scienza  di  mio  nipo- 
te, c se  mai  per  disgrazia  mi  fossi  fin  adesso 
ingannala,  sono  io  tempo  di  rimediarvi.  Posso 
far  di  meno  di  studiare  il  latino.  Apprenderò 
la  lingua  francese;  in  oggi  questa  è la  lingua 
dominatrice  nelle  conversazioni,  e spero  che 
riuscirò  più  ammirabile,  più  gratlita,  se  in  ve- 
ce di  dire  : Domine^  maxima^  omo,  cupioj  di- 
rò con  un  poco  di  bona  grazia:  Monsieur 
OKI,  je  oous  aime,  je  mour  pour  uous.  (parte) 
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COtDOM 

SCENA  Vili 

Strada. 

Don  Fausto  e BnicuxLLA. 

Bri.  Hala  savudo  la  bella  nova? 

FaiL  Qual  nuova? 

Bri,  La  signora  donna  Violante  La  perso  la 
causa. 

Fau.  Povera  signorai  Me  ne  dispiace  infinita- 
mente. Come  Phai  saputo  ? 

Bri.  Ho  incontra  el  tior  don  Pirolino^e  el  m'ha 
dà  sta  notizia. 

Fau,  Che  aia  poi  vera? 

Bri.  L'è  verissima.  I ha  avudo  la  copia  della 
sentenza^  c el  dise  cussi  che  io  zia  Pè  tutta 
afliizion. 

Fau.  Ora  c tempo  ch'io  facci.i  conoscere  a don- 
na Violante  la  sincerità  della  mia  stima  c 
delPamor  mio. 

Bri.  E la  la  sposerà  con  talli  quei  pregiudizi 
che  la  g'ha  acquistadi  conte  belle  Iczion  de 
don  Pirolino? 

Fau.  No,  Brighella.  Questa  è Punica  condizio- 
ne che  le  sarà  da  me  imposta  per  conseguir 
la  mia  mano  i che  ella  abbandoni  la  pazzia 
di  cosi  pensimi  studj. 

Bri.  El  ciclo  Toggia  che  la  sta  cussi  ! Fora  de 
ste  pazzie^laxé  una  sigooraadorabile.  Quando, 
signor,  la  g'^ha  sta  bona  intenzioo,  mi  diria 
che  l'andassc  subito  a ritrovarla. 

Fau.  No,  non  voglio  andar  subito.  Voglio  scri- 
verle prima  un  biglietto.  Voglio  darle  campo 
di  pensare  pria  di  rispondere,  acciò  la  dì  lei 
risposta  sia  certa,  maturala  e libera  da  qua* 
lunque  immaginabile  soggezione. 

BrL  Vossignoria  pensa  sempre  ben,  da  par  suo, 
con  prudenza  e con  nobiilà. 

Fau,  Vedo  venir  don  Boberto.  Lasciami  solo. 

Voglio  favellare  con  lui. 

Bri.  Comandela  che  vada  a casa? 

Fau.  Si,  preparami  da  scrivere,  che  ora  vengo. 

Bri.  La  sarà  scrvida.  (Oh  se  ne  trova  pochi  de 
omeni,  come  el  me  paron.  Buon  cuor,  amor 
vero,  sincerità  l'è  una  cosa...  come  dis  el  i 
poeta:  che  vi  sia  ciascun  lo  dicej  dove  sia  R 
ttessun  lo  sa.  {parie)  B 

SCENA  IX 

Don  Fausto  e don  Robcbto. 

Fau.  Voi  non  siete  dei  più  solleciti  ncgPimpe- 
gni  di  onore. 

Bob.  Non  sono  però  dei  mcn  coraggiosi  per  in- 
contrarli. 

Fau.  Non  si  deridono  le  persone  d' onore.  Po- 
nete mano  alla  spada. 

Bob.  Si,  lo  farò,  signor  amante  ridìcolo. 

{mette  mano) 

Fau,  Non  bz  bisogno  di  nuovi  stimoli  l’ira  mia. 

(si  battono  e rimane  Jèrito) 

Bob,  Siete  ferito? 

Fau.  Si,  son  ferito. 

Bob.  Vi  basta  quel  poco  sangue  a scancellare  i 
torti  di  donna  Violante? 

Fau,  Giuro  al  cielo...  ab,  non  é possibile  ch'io 
sostenga  il  ferro.  In  altro  tempo  vi  darò  ri- 
sposta. (parie)  | 


SCENA  X * 

Don  Hosvaro  e poi  don  Gismordo. 

Bob.  Povero  stolto  I Ci  lascierà  U vita  witlo  tli 
questa  spada. 

Gii.  Amico... 

Bob.  Ora  eh’  io  sono  in  battermi,  ri  manche* 
rebbe  poco  che  non  mi  hatu-ssi  con  voi. 

Gìs.  Con  chi  vi  fiele  battuto? 

Bob.  Con  don  Fausto,  e Tho  in  una  mano  fe- 
rito. 

Gis.  Povero  gal.inluomo!  Kd  ora  vorreste  fare 
a me  una  finezza  simile  ? 

Bob.  Che  intenzione  avete  voi  rispetto  a doiinn 
Violante?  Spiegatevi. 

Gli.  Caro  amico,  cosa  occorre  che  ri  confon- 
diamo per  lei,  ora  clic  ha  perduta  la  lite... 

Bob.  Ha  perduta  la  lite  donna  Violante? 

Gis.  L’ha  perduta  certo. 

Bob.  Chi  ve  I’  ha  dotto? 

Gis.  Don  Pìroliiio. 

Bob.  Che  sia  poi  vero? 

Gis.  È vero  pur  troppo. 

Bob.  Povera  donna!  Me  ne  dispiace  infinita- 
mente. Ora  durerà  fatica  a rimaritanii.  {rifpo- 
ne  la  spada') 

Gis.  Voi  r abbandonerete  per  questo  ? 

Bob,  Per  dirvcla  in  confidenza,  non  son  si  paz* 
zo  a precipitarmi. 

Gli.  Non  ao  che  dire,  lo  non  vi  posso  dar 
torto. 

Bob.  E voi,  don  Gismondo,  pensate  voler  con- 
tinuare ad  andarvi  ? 

Gis.  Oh,  per  un  poco.  Per  non  allontanarmi 
tutto  ad  un  tratto.  Per  non  far  dire. 

Bob.  Si,  anch'io  ho  risoluto  di  far  Ìl  medesimo. 

Gis,  Bisogna  che  andiamo  a condolerci  delta 
sua  «lisgrazia. 

Bob.  È vero  *,  questo  è un  complimento  neces- 
sarissimo. Anderemo  poi  alloiilanandoci  un 
poco  per  volta. 

Gu.  Alla  villeggiatura  ai  tronca  affatto.  M'im- 
pegno che  quest’anno  s'ha  da  ridurre  in  villa 
sola,  soletta  a verseggiare  con  auo  nipote 

{tMne) 

Bob.  Verseggi  con  chi  le  pare.  Se  ha  perduta  la 
speranza  de'  ventimila  ducati,  ella  si  reiideià 
ridicola  sempre  più.  (parte) 

SCENA  XI 

Donna  Violartb  poi  Abcbhtira.  con  lettera. 

Fio,  Ma  se  don  Pirolino  sostiene  costantemente, 
che  la  causa  è persa  e contro  ili  me  pi-onun- 
ztala , se  con  tanta  franchezza  la  spiega,  la 
traduce,  la  intende,  dovrò  io  credere  d’aver 
vinto?  Dovrò  cantare  il  trionfo  prima  d' es- 
serne assicurata?  No  certamente,  non  fo  si 
gran  torto  a don  Pirolino. 

Arg.  Signora  padrona , ho  da  darle  una  cosa 
che  mi  fa  paura. 

Fio.  Che  cosa? 

Arg.  Dna  lettera  insanguinata. 

Fio.  Inaanguinata?  Come?  Da  chi? 

Arg.  Il  povero  don  Fausto  ferito  in  una  mano 
da  don  Roberto,  l'ba  scritta  rolla  mano  offe- 
sa, e l'ba  sporcala  con  il  suo  sangue.  In  ve- 
rità mi  rioiVicolo  tutta.  Non  ho  coraggio  di 
rimirarla. 

Fio,  Dà  qui)  dà  qui.  11  sangue  non  mi  fa  tre- 
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mare.  Ilo  uno  spirito  forte  niente  meno  di 
Bradamante,  e saprei  anebr^  se  althisngri-isse, 
Yeslir  la  lorica,  e imprigionar  le  chiome  nel* 
r elmo. 

^rg.  (Frutto  della  lettura  dei  romanzi.) 

K/o.  Perchè  don  Roberto  ha  ferito  don  Fausto? 

Perche  don  Fausto  1’  ha  sfidato  per  causa 
vostra. 

Il  batterd  per  le  donne  è stata  sempre 
azione  da  cavaliere.  Anche  don  Chisciotte 
F ha  «fatto  per  la  sua  beliìssiroa  Dulcinea. 

Arg.  Ma  vedete  oo  poco,  signora,  che  cosa  vi 
scrive  quel  povero  disgraziato. 

Vio.  Sì,  leggiamo.  Oimé  questo  sangue!  Mi 
sento  un  certo  affanno  di  cuore.  Eh,  che  una 
donna  di  spirilo  non  dee  avvilirsi  per  cosi 
poco.  Leggiamolo,  n Se  questo  sangue  por 
t)  voi  verso  »...  Oimé  non  ci  vedo  più. 

.4rg.  Che  cos'è,  signora  7 

yio.  Niente.  Il  troppo  studiare  mi  ha  indebo- 
lita la  vista;  questo  carattere  P intendo  poco. 
Argentina  leggi  tu  quella  carta. 

Arg.  Lo  farò  per  ubbidirvi  j leggerò  come  saprò. 
» Se  questo  sangue  che  per  voi  verso  r> Si- 
gnora padrona,  In  vertlà,  mi  si  muore  lo  sto- 
maco, non  posso  più  andar  ìnn.inzi. 

Fio.  Dà  qui,  scioccarella,  n può  farvi  fede  deU 
w Pamor  mio,  vengo  ad  assicurarvi  che  mo- 
n rirò  piuttosto»...  Mi  ai  offuscano  gli  occhi. 
Aiutami,  Argentina. 

Arg.  Fioiaroola,  se  si  può.  » Che  morirò  piul- 
» tosto  che  abbandonarvi  ». 

Fio,  Ma  quando  sapesse  ch'io  avessi  perduta 
la  lite... 

Arg.  Sentile  a proposito  della  lite.  Sa  che  l'a 
vele  perduta. 

Fio.  Ah,  non  vi  é più  lusinga.  Anch'.egli  sa 
che  la  lite  è perduta!  lii  tal  proposito  che 
cosa  dice? 

Arg.  » La  perdila  di  ventimila  scudi  non  vi 
» avvilisca,  poiché  la  mia  mano  può  rime- 
» diare  alle  vostre  disavventure,  e ve  la  esi- 
» bisco  dì  cuore  ». 

Fin.  Me  la  esibisce  ? 

Arg.  Si,  ehisrnmenle. 

Fio.  Con  tutis  la  perdit.i  dr|].i  mia  lite? 

At'g.  iVnn  lo  sapete,  che  don  Fausto  é del  mi- 
glior cuore  del  mondo? 

f Vo.  Vi  e altro  nella  lettera? 

Arg  Vi  sono  delle  altre  righe;  ma  qui  vi  é 
una  parola  coprrt.i  da  una  gurria  di  saugiie. 
Ossf  rvate. 

fio.  No,  non  Li  voglio  vedere. 

Arg.  Nè  mcn  io  rcrUmeiile. 

Fin.  Fluisci  di  leggere. 

Arg.  Non  v'  è dubbio.  Or  ora  mi  mancano  le 
gambe  sotto- 

fio.  Orsù,  abbiamo  inteso  Unto  ebe  basta. 

Arg.  Sento  gente.  (por/e) 

SCENA  XII 

Donna  Violajitz,  donna  Elviha 
e donna  Avrcua. 

Au''.  Donna  Violanic,  siete  visibile? 

t^io,  Soii  qui,  avete  nuPa  da  coin.iudarmi? 

Atir.  Mi  dispiace  che  abbiate  pei  dui.»  la  vostra 
causa. 

fio.  Avete  sentito  dire  ch'io  Pahbia  perduta? 

Aur.  Si,  Pho  sentito  dire  con  mio  suimno'rin- 
creseifflenlo. 
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Fio.  ( Ah  sarà  pur  troppo  la  verità  !) 

Aur.  Ma  voi  siete  superiore  ai  colpi  d<*ll.i  for- 
tuna. Il  vostro  spirilo  non  si  lascia  alib.-nllrre 
dalle  ilisgrazìe. 

Fio.  No,  rcrl.imenle,  non  mi  lascio  abbattere; 
sono  ancor  la  medésima.  Semper  idem. 

SCENA  XIII 

Don  Roisrto,  don  GisMono  e nvm. 

Jìob.  Signora  donna  Violante,  col  più  sincero 
sentimento  del  cuore  vi  attcsto  il  mio  rin-  ^ 
crescimento  per  la  vostra  lite  perduta. 

Cis.  Anch'io  oe  provo  un  dolore  estremo,  si- 
gnora. 

Fio.  Tutto  N.*ipoli  dunque  è iofonnato  di  tal 
giudizio-  Ma  niente.  Se  ho  perduta  U causa, 
non  ho  perduto  lo  spirito.  Il  denaro  è un 
dono  del1.i  fortuna;  il  talento  é un  bene  che 
è tulio  nostro.  Voglio  che  non  ostante  cì  di- 
vertiamo, che  facciamo  delle  accademie,  delle 
dispute,  delle  conclusiuni.  Ilo  preparato  un 
argomento  bellissimo  per  la  prima  riduzione, 
che  noi  faremo;  eccolo  qui:  se  nella  donna 
sia  più  pregevole  la  virtù,  o la  ricchezza.  Si 
troverà  chi  voglia  difendere  la  ricchezza? 

Eh.  Tutti  la  difenderanno. 

Aur,  Sì,  donna  Violante;  per  la  parte  della  vir- 
tù, dubito  che  restiate  voi  sola. 

Fio.  Non  conoscete  il  merito  della  virtù.  Qiie* 
sti  signori  non  la  intendono  come  voi. 

Aur.  Che  dire  il  signor  don  Koberlo  ? 

Bob,  Io  dico  che  la  virlude  é bella  c buona  , 
ma  la  ricchezza  in  ogni  conto  la  supera. 

£Ii'.  E voi,  signor  don  Gismondo,  che  cosa  dita? 

Gis.  Dico,  che  t denari  sono  la  miglior  cosa  di 
questo  mondo. 

Fio.  Questi  sono  paradossi.  In  queste  vostre 
risposte  vi  sarà  il  senso  allegorien  eertamen- 
te.  Non  è possibile  che  gli  uomini  dotti  pre- 
feriscano alla  virtù  la  ricchezz.1. 

Eh.  Sì , vi  siri  il  senso  allegorico  , come  in 
quella  satira,  in  cui  vi  dicono  infatuata. 

Fio.  Quella  è una  composizione  bellissima  dì 
don  Roberto. 

Aur.  È egli  vero,  don  Roberto,  che  voi  ne  siete 
stalo  Fautore? 

Eh.  Sarebbe  di  un  bel  raraltere  il  signor  don 
Roberto,  se,  sotto  pretesto  d’amicizia,  si  bur- 
lasse cosi  delle  persone  civili. 

Bob.  Dirò  dunque  che  In  composizione,  di  cui 
si  parla,  é una  satira  insolentissima,  c giuro 
sull'onor  mio  di  non  e.sserne  autore,  e di  non 
saper  da  qual  mano  sia  stata  fatta. 

Fio.  Come  ? Non  mi  avete  detto  voi  stesso  po- 
che ore  sono  il  contrario  ? 

Bob.  Si,  Fho  detto  per  compiacervi.  Ma  ora 

I con  tali  scongiuri  mi  avete  obbligato  a dire 
la  verità. 

Fio.  Siete  dunque  un  bugiardo. 

I Bob.  Son  tutto  quello  che  può  piacere  a ma- 
dama. 

Aur.  (Oh  bellittima  ! (a  donna  Eìv.) 

Eh,%e  lo  merita  quell.a  sciocca.)  (a  donna  Aur.) 

Gh.  Ed  io  so  chi  è l'autore  di  quella  satira. 

Fio.  Satira  ? 

Gis.  Cosi  mi  pare. 

f/o  Ma  se  avete  dello  voi  pure  ebe  era  una 

lode? 

GU.  L'ho  detto  per  compiacere  madama. 

Fio.  Ah  se  don  Roberto  , e don  Gismondo  mi 
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avcMcro  villanammlr  trnditA}  «arrhtxTo  due 
mostri  più  orribili  di  Mitiosj  e di  hudamaolo. 
Jiob.  Signora,  parlale  roii  più  risprtlo.  Mi  me- 
raviglio di  voi.  AUaccbiaiDola  per  ravarrì. 

' (^a  don  Gir.) 

Gis.  Nou  occorre  che  mettiate  maon  alte  favo* 
le  auliche,  poiché  abbiamo  da  voi  delle  fa- 
vole più  moderile. 

yio.  Ah,  mi  si  raccapricciano  tulli  i capelli  I 
j4ur.  (Eh  che  ai  che  U piantano ?(d  dotutn  Elt',) 
Ei%f.  Suo  danno.  Merita  peggio.)  (a  donna  Aur.) 

SCENA  XIV 

Don  Fausto,  Aigirtiva  t uarTU 

yw.  Ecco  il  signor  don  Faii&lo. 

Arff,  Ahimè  1 Siete  voi  ferito? 

Eau.  Niente , signora.  Niente.  La  roano  è fa- 
sciala 1 guarirà  la  ferita,  sarò  prealn  in  grado 
di  attaccar  nnovameole  chi  ba  Pardird'’in‘ 
sulla  rvi. 

f^io.  Si,  questi  sono  due  inenxogneii,  i quali 
nella  presente  mia  disgraaia  si  burlano  inde- 
gnameule  di  me.  * 

Eau.  Ho  piacere,  ebe  gli  abbiate  alfìn  cono- 
sciuti. {don  AoAe/'lo.  e don  Gùmotèfio  parla- 
no tra  di  loro.  Jl  medesimo  fanno  dotina  El- 
vira, € dorma  Aureha) 
Vio.  Ma,  caro  don  Fausto,  giacché  avete  tanta 
bontà  per  me,  roortitìcatelì  questi  iropOBtari, 
e,  dandomi  in  presenxa  loro  la  mano,  scenda 
Venere  pronuba  sopra  di  noi , e Amore  ed 
Imeneo  cougiuogano  le  nostre  destre , ed  i 
nostri  cuori. 

Vau,  Eccola  allo  siile  usato.  Signora , perdo, 
.natemi)  se  in  tali  massime  continuale,  io 
non  vi  sposerò  certameole.  {don  Boberin  , e 
don  Gì%niondn  ridono) 
yio.  Ma  , don  Fausto , voi  vi  sielc  irupegnalo 
meco  con  un  biglietlu.  . 

>ViM.  Hicordatevi  «ielle  ultime  righe  di  quel 
biglielto. 

yio.  Per  dirla...  non  le  ho  lette)  erano  coper- 
te di  sangue,  né  Argentina , né  io  le  abbia- 
mo potute  teguere. 

Fan.  Che  avete  fatto  di  quella  carta? 
yio,  Ec<*ola. 

/’a«4.  Favorite;  terminerò  di  leggerla  io.  Ecco, 
così  diceva)  **  Se  la  mia  m.inopiH>  rimediare 
w alle  vostre  di:»avveuLurc  , ve  la  esibisco  di 
»»  cuore.  *f 

yio.  Fili  qui  abbiamo  letto. 

Fau,  Sentite  il  resto,  n Con  questo  patto  però, 
n che,  abbandonando  afTatlo  quel  falso  amore 
o che  concepito  avete  alle  lettere  sotto  il  peg- 
ss  gior  malestro  del  mondo,  torniate  qual  era- 
ss  vate  un  tempo,  saggia,  moderata  c pru- 
*>  dente.  » 

Fio.  Questa  eonditinne  ingiuriosa  per  una  don- 
na della  mia  Horte,  mi  fa  credere  che  non  mi 
amiste.  Date  qui  questo  indiscreto  biglietto; 
Vo' lacerarlo.  Se  avessi  lette  queste  ultime  ri- 
ghe, se  non  fossero  tanto  coperte  da  questo 
sangue...  (Ma  questo  sangue  r ba  sparso  pure 
don  Fausto  per  amor  miu?  Qual  sogno  mag- 
giore poteva  darmi  d'alfcUo,  oltre  quello  d’ar- 
rischiare per  me  la  vita?  E se  mi  ama  dav- 
vero, e in  me  condanna  quest'ainor  per  le  let- 
tere, quasi,  quasi  indurrei  a credere  d^  iu- 
gannanui.) 

Bau,  E bene  che  risolvete,  donna  Violante? 
Fio,  LoscùUuù  pcàuoie  pei  un  uiomeulo. 


SCENA  XV 

raaTALOim,  un  Notako  # detti. 

Pan,  Oh  soD  qua,  siora  nezxa.  Questo  xè  el  sior 
nodaro  che  ha  manda  la  copia  della  tentrn- 
aa,  e el  «lise,  e el  ne  assicura  che  la  causa  Fa- 
verno  vailagnada. 

Fio,  Vinta  la  causa? 

Nou  Si,  signora,  non  vi  è alcun  dubbio.  Ella 
ba  vinto  la  causa,  e la  parte  avversaria  è an- 
cora condannata  nelle  spese.  , 

Bob.  Oh  disfiiine!  la  cosa  cambia  aspetto. 

Gir.  Ventimila  ducati  non  sono  un  pìccolo  pa- 
trimonio. 

Fio.  Ma  don  Pirolino.M 

Ptut.  Don  Pirolioo  xè  od  igiiorantasso. 

Fio.  E tutte  queste  persone  che  mi  assicurano 
aver  io  perita  la  lite,  con  che  fondamento 
me  Thanno  detto? 

Fau,  A me  lo  disse  il  mio  servitore  Drigliella, 
per  averlo  sentito  dire  da  don  Pirolino. 

Fio.  E voi.  don  Roberto,  da  chi  V avcie  saputo  ? 

Bob.  MePba  dato  ad  intendere  don  Gisinondo. 

Gis.  lo  Pbo  sentito  dire  da  don  Pirolino. 

Fio.  E voi  altre,  signore,  perchè  avete  detto  lo 
stesso? 

Aur.  Domandatelo  a donna  Elvira,  lo  l’bo  in> 
teso  dire  da  lei. 

Elv.  Ed  io  Pho  inteso  dire  da  don  Pirolino. - 

Pan.  Ecco  qua  el  fondamento  de  sii  deseorsì. 
Don  Pirolino. 

Fio.  Dunque  mio  nipote... 

Pan.  El  xe  un  perso  de  aseno  che  no  sa  gnente. 
Questa  xè  la  copia  della  sentcnxa,  e avemo 
vadagnà. 

Fio.  Caro  don  Fausto,  leggetela  voi. 

^ass.  Volentieri.  Favorit«»«nela.  («  Pan.) 

Pan.  La  toga , e la  persua<fa  , se  la  poi , «pirla 
bona  testa. 

Etv.  (Ah  come  presto  si  cambiauo  le  sperante 
in  seno!) 

Fan.  Si,  donna  Violante,  mnsoUtevi,  la  causa 
è vinta.  Voi  siete  Perede  dei  vcniimila  du- 
cati. Godeteli;  che  il  cielo  vi  benedica. 

Fio.  Ah,  dou  Fausto,  li  gotlerò  più  conienti, 
se  VOI  mi  onorerete  della  vostra  mano. 

Bob.  Signora  donna  Violante,  me  ne  consolo 
di  cuore.  Ora  potrete  eoo  msegtore  tranquil- 
lità coltivare  il  vostro  talento. 

Gis,  Sarebbe  un  peccalo  che  abban«k>nasse  gli 
studi. 

Bob.  Disponete  di  me,  disponete  di  un  vostro 

servo. 

Gis.  Nelle  questioni,  nelle  accademie  io  terrò 
sempre  dalla  vostra  parie. 

Fio.  Éd  io  da  questo  punto  determino,  pro- 
pongo, e giuro,  che  ne  voi,  ne  altri  della  vo- 
stra fatta  saranno  mai  più  in  casa  mia  tulle- 
rati.  Andate  da  me  lontani,  pertìdi  adulatori 
mendaci, che, innamorali  dclU  mia  eredita,  de- 
ste fomento  alle  mie  illuaionL  Don  Fausto, 
uomo  saggio,  uomo  veramente  sincero,  com- 
patite, se  bu  fatto  si  lungamente  dei  torti  al 
vostro  merito.  Conosco  ade&so  la  verità.  Sono 
disingannala.  Hingracioil  cielo,  che  mi  ha  con- 
cessu  i ventimila  ducali,  e questi  alla  mia  ma- 
no uniti  a voi  li  olTersico,  a voi  li  dono  in  pre- 
mio della  vostra  sincerità,  (gli  dà  la  mano) 

Fau.  Non  per  i ventimila  ducati,  ma  per  la  ape- 
ranza,  che  ritorniate  quella  saggia  donna  che 
foste,  vi  do  U mano,  e vi  prometto  esser  vo- 
stro. 
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LA  DONNA  DI  TESTA  DEBOLE 


Gii.  (E  fitU.) 

Bob.  (Non  c'è  più  rimedio.) 

Gli.  Mi  rallegro  ìnBoitamente  con  i signori  ipo* 
ai.  Se  posso  servirli,  mi  comandino.  Servitor 
umilissimo  di  lor  signori.  {parte) 

Bob.  Seiritor  umilissimo  di  lor  signori,  (parte) 

Fau.  PerBdi!  Mi  renderete  conto... 

Pan,  Lawe  che  i vaga  sii  musi  da  do  mnsi , no  : 
ghe  stè  a badar.  ' 

Elv.  Ecco,  la  signora  cognata  ha  ritrovato  ma- 
rito ; e di  me,  signor  aio  carissimo,  non  si  par- 
la? 

Pan.  Stè  attenta,  che  ve  toccherà  la  volta. 

Aur.  Donna  Violante,  mi  rallegro  con  voi. 

Fio.  Spero,  donna  Aurelia,  che  alle  mie  spalle 
avrete  terminato  di  rìdere. 

Aur.  lo? 

Fio.  Sì,  vi  conosco.  Mi  avete  anche  voi  stuzzica- 
ta a scrivere,  per  aver  nuova  materia  da  pa- 
scolar le  conversazioni. 

Aur.OU,  io  quanto  a questo,  ne  avete  fatte  Un- 
te, che  per  degli  anni  siimo  ben  provveduti. 
Signor  (fon  Fausto  mirallegro,  se  la  godi,  rive- 
risco tatti.  (porle) 

SCENA  ULTIMA 
Don  PiROLnio  con  tvry  libri  e nzTTt. 

Pir.  Soo  qui  a provarvi,  e far;vi  toccar  eon  ma- 
no, che  il  doUor  Balanzoni  è un  ignorante, 
e che  io  intendo  Ì1  latino  meglio  di  lui. 

Fio,  Don  Pirolino,  la  causa  l' ho  guadagnaU. 


Pir,  Guadagnata? 

Pan.  Sior  si,  vadagnada. 

Fau,  L' ha  vinta. 

Eltf.  Si,  l'ba  vinta. 

Pir.  Me  ne  rallegro  iofinlUmente. 

Fio.  Eh,  nipote  mio,  disìngannsamoci.  Voi  non 
sapete  niente,  ed  io  da  voi  non  voglio  altre 
lesioni. 

Pir.  Non  m'importa  un  fico.  Mi  unirò  con  don- 
na Elvira,  e tarò  con  lei  quello  che  fino  ades- 
so ho  fatto  con  voi. 

Elu.  Piuttosto  che  nn  tal  marito,  mi  eleggerei 
nn  ritiro. 

Pir.  Cosa  ha  detto  ? (a  donna  Pioìanté) 

Fio.  Ha  detto  che  non  >t  vuole. 

Pir.  Chi  non  mi  vuol,  non  mi  meriU.  A me  non 
mancano  donne.  Insegnerò  a tante  fanciulle 
la  grammatica,  e la  rettorica,  finché  eon  qu.il- 
ebeduna  arriveremo  allo  studio  dell'umanità. 

Fio.  Nipote  mio  illuminatevi,  che  ne  avete  bi- 
sogno. Anch'io,  acciecata  dall'ambizìoo  di  sa- 
pere, e dalla  fiducia,  che  aveva  in  voi,  mi  so- 
no resa  ridicola  pcrcagion  vostra.  Don  Fau- 
sto mi  ha  illuminoU.  Don  Fausto,  che,  fra 

§l' infiniti  pregi  che  lo  adornano,  ha  quello 
ella  più  perfetta  iincerità. 

Fau.  Si,  donna  Violante,  dì  ciò  iiniramente  mi 
vanto.  So,  che  la  verità  parrrohic  volle  di- 
spiaoej  ma  non  rtruso  di  dirla.  So,  eiie  l'adu- 

I Iasione  trionfa,  ma  io  la  detesto.  Saia  sforlu- 
nato,  ma  sai  ò sempre  sincero. 
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GOLDOM 


IL  GENIO  BUONO  E IL  GENIO  CATTIVO 

COMMEDIA 


DI  CINQUE  ATTI  IN  PHOSA 


PERSONAGGI 


n GENIO  BUONO. 

Il  GENIO  CATTIVO. 

ARLECCHINO. 

CORALLIN.\,  sita  moglie, 

Mad.  PALISSOT. 

Mad.  LA  FONTAINE. 

Mam.  LA  FO.NTAINE,  tuo  marito. 

Mont.  CRAYON.  ^ Francesi 

Moni.  LE  BARON. 

Mad.  LOLOTTE. 

Afo/u.LE  M.\REPICA,t'(WcAirtgoMojo. 

ANZOLETTO,  Ftiusiano. 

Un  mercante. 

Un  CAPITANO. 

Un  PILOTA. 

Un  ARTEFICE. 

BETZI,  caffettiera. 

Due  DONNE. 

Il  CADI’. 

ALI’^  capitano  delle  guardie  tinrlte. 

Un  MORO. 

PANTALONE,  mercante  Veneziano. 
TOGNONE,  pescatore.  * 

AGKTAf  sua  moglie. 

CHECCO,  pescatore. 

LENA,  sua  sorella. 

FILIDORO. 

VANESIA. 

POLLIGRAFO. 

Soluti,  Eeiidciii,  Scniivi  e Schiavi,  Guzoiìi, 
SpiaiTi. 


inglesi 


ATTO  PRIMO 

SCENA  PRIMA 

Giardino  rustico  con  Tarj  alberi  fruUiferi  c va- 
rie piante  di  fìori.  Da  un  lato  una  capanna 

f [rande,  di  cui  non  si  vede  che  IVntrata.  In 
ondo  la  scena  due  alti  cespugli,  o due  folti 
boschetti  di  alberelli  truccati  uno  per  parte, 
e nel  meato  una  fontana  rustica  parimente 
truccata.  Più  avanti,  di  qua  c di  là,  due  al- 
beri isolali  uno  per  parte,  anch’essi  truc- 
cati. 


AaLECcntRO  e CotALLiitA  eicono  dalla  capanna 
ridendo^  saltando  e cantando. 


Cor.  .À.llegraraente,  Arlecchino. 

diri.  Allegri  rouggrcr,  allegri. 

Cor.  Suno  cosi  con  lenta,  che  mi  pare  di  esser 
una  regina. 

Ari.  E mi,  dopo  che  so  roano,  sento  proprio 
ch'el  cuor  me  bagola.  Salterave  sempre  co 
fa  un  puUlo.  Me  despiase  co  dormo.  No  to* 


rave  mai  indormenzarme  per  no  perder  un 
momento  de  consolaaion. 

Cor.  Osserva,  Arlecchino,  osserva  i fiori  che  io 
ho  piantali.  Vedi  come  sono  belli,  come  so- 
no odorosi. 

Ari.  Varda  quel  perer  che  g'ho  incalmà.  Varda 
che  bei  perì!  che  boni  perì!  (fiocca  tma pe- 
ra e gliela  dà)  Senti,  i par  de  tucchero,  de 
mie),  de  bottiro. 

Cor.  Si,  caro,  ti  ringrazio.  Aspetta.  Voglio  an> 
cirio  regalarti.  Tieni  una  rosa,  un  giacinto, 
un  garofano,  un  tolipano.  Ecco  un  mazzo  di 
fiori  che  ti  presenta  la  tua  cara  consorte. 
Ali.  Oh  benedetta  ! oh  cara!  oh  che  con.sola- 
zion  ! oh  che  gusto! 

Cor.  Vuoi  tu  ch'io  vada  a preparare  da  pranzo? 
Ari.  Zitto.  Vedistu  là  quel  boschetto?  Ho  leso 
una  rode  e diversi  lazzi,  per  ved<*r  se  me  rie- 
sce de  chìapar  quattro  oselciti.  Zitto,  vago  a 
ve<ler  pian  pian,  c se  ghe  nc  trovo,  tc  li  por- 
to j li  peleremo,  e ti  li  cusinerà  ti,  co  le  to 
care  manine. 

Cor.  Si,  sì,  tu  sai  ch'io  so  fare  drile  piatlanzi- 
ne  gustose. 

Ari  Oh  che  piattanze,  condie  dall' amor,  dalla 
pase,  dalla  contentezza  de  cuor  1 {si  accosta 
rtrso  il  boschetto) 
Cor.  No,  non  vi  può  essere  al  mondo  una  don- 
na più  contenta,  più  fortunata  dì  me. 

Ari,  (falcino  al  boschetto)  Muggier?  {sotto  swe) 
Cor.  Cosa  c’  è ? (c.  s.) 

Ari.  Sento  a mover.  Ghe  zè  qiialcossa.  (c.  s.  ) 
Cor.  Animo  da  bravo. (memnr  Ari,  t'iiol  allungar 
la  mano  al  boschetto , esce  di  là  iirui  fiamma) 
Ali.  Ajiito!  {litiixindo) 

Cor.  Cos'  c stato? 

Ari.  Gho  visto  fogo.  (tw/oroio) 

Cor,  Dove? 

Ari.  Là.  Qualchedun  che  ciisina  i osHctti. 

Cor.  Eh  via!  Non  è possibile:  audtaroo. 

ArL  Gho  paura. 

Cor.  Eh  vieni  con  me.  {lo  prende  per  mano) 
Ari.  Andemo.  (si  accostano  al  boschetto,  e quan^ 
do  sono  s'icini  esce  un'  altra  fiamma  > e nel 
medesimo  tempo  il  boschetto  si  dilatay  e ili  là 
esce  il  Genio  CattisHì.  ArL  ruol  Ju^ire) 

SCENA  II 

Il  Gzjiio  Cattivo  vestito  di  nero,  con  barba 
ed  una  bacchetta  in  mano^  e dbtti. 

Gen.  C Fermate,  figliuoli,  c non  paventate.  Io 
sono  il  Genio  dominatore  di  queste  selve.  Son 
vostro  amico.  Voglio  farvi  del  l>cne,  e vengo 
a procurarvi  la  vostra  felicità. 

ArL  Chi  elo  sto  siur  ? Mi  no  lo  cognosso. 

(a  Cor.) 

Cor.  Signore,  chiunque  voi  siate,  vi  ringrazia- 
mo della  vostra  bontà.  Noi  non  abbiamo  bi- 
sogno di  niente,  non  ci  manca  niente,  c siamo 
bastantemente  felici. 

Gen.  C.  (Ah  si,  lo  so  por  troppo.  Invidio  lo  stato 
loro,  e non  posso  soffrire  che  vi  sicno  felici 
sopra  la  terra.) 


IL  GENIO  BUONO  E IL  CATTIVO 


Aì'i.  (Et  cli^  ri  nc  voi  far  ilrl  ben.  {a  Cnr^ 

ÌMt\  Non  ne  abbiamo  bisogno^  non  Ea^roltia* 
reo.)  Ali.') 

Gen.C.  Poveri  aforltinali!  Lavotlra  relicilà  è fon- 
dala ftuUa  vostra  ignoranr.a.  Se  conosceste  il 
mondo,  se  conosceste  i beni  e ì piaceri  di 
questa  vita,  comprendereste  la  vostra  miseria, 
piangereste  il  vostro  destino. 

AH.  Senlistu,  Corallina?  {mostrando  qualche  cu* 

riosità) 

Cor.  Andiamo,  andiamo,  non  T ascoltiamo  di 
vantaggio. 

Ari.  Caro  sior  barbon,  cossa  che  poi  esser  a sto 
mondo  de  più  delizioso  de  sta  campagna  , e 
de  più  comodo  della  nostra  capanna,  de  più 
dolce  de  do  persone  che  se  voi  ben? 

Gen.  C.  Se  conosceste  il  mondo  non  parlereste 
cosi.  Voi  siete  nella  più  deserta,  nella  più  po> 
vera  situazione  della  terra.  Passate  ì giorni 
vostri  in  un  bosco,  mentre  infìnito  popolo 
paueggia  per  le  vie  spaziose  delle  città  ricche 
e superbe.  L'albergo  vostro  è un'affumicata 
capanna,  e tanti  più  fortunali,  e di  voi  forse 
mcn  meritevoli,  albergano  in  doviziose  pare- 
ti, riposano  su  morbidi  letti,  siedono  a laute 
mense,  si  traslulluuo  fra  i più  soavi  piaceri. 
L'ainor  vostro  vi  fa  parer  tutto  bello,  ma  quel 
medesimo  amore  che  qui  v'incanta,  che  qui 
vi  trattiene , si  aumenterebbe  in  mezzo  ai 
comodi  e alle  dovizie,  e provereste  le  dol- 
cezze della  domestica  pace,  senza  soffrire  i di- 
sagi della  povertà,  senza  temere  i bisogni  or- 
ribili della  vecchiezza. 

Ari.  Seotistu,  Corallina? 

Cor.  Sento,  sì,  sento.  Ei  dice  delle  belle  cose, 
ma...  Orsù,  non  gli  badiamo  nè  punto,  né  po- 
co; andiamocene  che  sarà  meglio  per  noi. 

Ari.  Aspetta.  Gh'ho  cUiappà  gusto.  Voi  divcr- 
tirme  co  sto  sior  barbon. 

Gen.  C.  (Se  mi  ascoltano,  la  mia  vittoria  è si- 
cura.) 

Ali.  La  diga,  caro  siorjcrcdela  mo  eia  cbr  tutte 
sic  belle  cosse  che  la  ne  depenze,  le  sia  fatte 
per  do  poveri  contadini,  che  xé  nati  in  l\in 
Dosco,  e che  no  sa  far  altro  che  arar  la  ter- 
ra, piantar  dei  alberi, e volerle  beo? 

Gen.  C.  Il  mondo  è fatto  per  tutti;  ogni  uomo 
nato  nella  più  vii  conuizione  , può  adirare 
ai  primi  gradi  della  civtl  società,  c vi  furono 
dei  pastori  che  giunsero  a possedere  delle 
corone. 

Ali.  (Seotistu,  Corallina  ? 

Cor.  oenin  anche  troppo,  e sesto  ch'egli  prin- 
cipia ad  inquietarmi.  Caro  Arlecchino  ti  pre- 
go, andiamo  via,  non  T ascoltiamo  più. 

Ali.  Lasscme  devcrtir.)  La  diga  , sior  barbon  ; 
c eia  la  gh'averave  la  facoltà,  c el  poder  de 
farmc  goder  ste  belle  cosse,  sti  bei  piaserì, 
ste  gran  ricchezze? 

Gen.  C.  Vi  darò  una  prova  del  mio  potere.  Di- 
temi nell' ordine  de' commestibili  qu.iP  è la 
cosa  ebe  più  vi  piace  ? {ad  A/i.) 

ArL  Per  dir  la  verità,  quello  che  più  me  piate 
xe  i macaroni. 

Geli.  C.  Eccovi  il  primo  s.vgio  della  mia  ami- 
cizia per  voi,  ecco  la  prima  prova  del  mio 
potere,  {batte  la  bacchetta  vicino  alla  fontana^ 
e la  Jonlana  si  trasforma  in  una  caldaja  di 
maccheroni  che  boUonOy  e si  vede  il  foco  sot- 
to della  caULua.  Compariscono  due  spiriti  in 
abito  di  cuocni,  i quali  levasio  i maccheroni 
dal  fuocOf  li  fanno  panare  in  un  fpwi  ptat- 
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to,  li  condiscono  col  butirro,  e li  presentano 
ad  Arlecchino,  il  qualcy  unito  a Corallina,  fa 
le  nuuuvi^lie y e si  consola  vedendo  i maccfie- 
roni,  ma  osserva  e dice) 

ArL  E formajo  ? Oh  senza  formajo  no  i vai 
gnentr,  no  ì se  poi  magnar! 

Gen.  C.  Avete  ragione,  {batte  la  bacchetta  sopra 
uno  de*  due  alberi  isolati  j P albero  si  apre 
un  poco  nel  masso  , e getta  del  formaggio 
parmigiano  gi'ttttato.  Arlecchino  corre  a rac- 
coglierlo e io  mette  sui  maccheroni.  V orreb^ 
be  mangiare,  ma  si  trattiene) 

Ari.  Lì  magneremo  a disnar.  (il  Genio  ordina 
ai  cuochi  di  portai'  i maccheroni  nella  co- 
panna  di  ArUcchitio.  / cuochi  eseguiscono. 
Arlecchino  vorrebbe  seguirlL  II  Getuo  lo  trat- 
tiene) 

Gen.  C Vergognatevi  dì  correr  dietro  con  avidi- 
tà ad  un  cibo  grossolano  e triviale;  voi  non 
conoscete  i sapori  squisitr  delle  prelibate  vi- 
vande, non  vi  è nota  la  delicatezza  delle  cu- 
cine francesi,  siete  privi  di  quella  varietà 
che  solletica  il  gusto,  e che  forma  in  oggi 
l'occupazione  più  seria  delle  famiglie. 

ArL  Senlistu,  Corallina?  {pateticamente,  e con 

piacere) 

Cor.  SI,  sarà  vero  tutto  quello  cli'ei  dice,  ma 
noi  siamo  avvezzi  ai  nostri  cibi  semplici  e 
naturali,  e la  novità  di  un  mangiare  più  de- 
licato potrebbe  alterare  il  nostro  tempera- 
mento, e farcì  perdere  la  salute.  Non  ci  pen- 
siamo. Non  ni  manca  da  vivere.  Ringraziamo 
il  signor  barbone,  e eh'  ei  ci  lasci  nella  no- 
stra tranquillità. 

All,  Sior  barbon  che  la  nc  lassa  nella  nostra 
tranquillità. 

Gen.  C Voi,  donna  di  spirito,  come  siete  voi, 
nata  per  brillare  nel  gran  mondo,  rinunzia- 
rete  ai  privilegi  del  vostro  sesso  ed  agli  av- 
vantaggi del  vostro  merito  personale?  Vi  con- 
tenterete di  spoglie  rustiche  e vili,  in  tempo 
che  adornarvi  potreste  di  seta , d'  oro  e di 
argento?  Quanto  spiccherebbe  mai  d' avvan- 
taggio il  vostro  volto  gentile,  con  una  accon- 
ciatura elegante,  col  ricco  adornamento  di 
diamanti  e di  perle,  coi  soccorsi  dell' arte  che 
correggono  i aifelli,  o aumentano  i doni  del- 
la natura?  Vivrete  voi  in  una  solitudine  si 
disgustosa,  voi,  che,  col  vostro  talento,  potre- 
ste attirarvi  le  adorazioni  degli  uomini  c for- 
mar la  delizia  delle  socielà.  più  brillanti? 

Cor.  Senti,  Arlecchino  ? {anch*  ella  pateticamen- 
te, e con  piacere) 

ArL  Sento.  Ma  come  podemio  goder  ite  belle 
cosse,  se  semo  do  poveri  spiantai,  senza  un 
soldo  ? 

Gen.  C.  Volete  voi  del  danaro  ? Eccone  pron- 
tamente. (.botte  con  la  bacchetta  sull'altio  al- 
bero isolato , il  quale  si  apre  un  poco  nel 
mezzo,  e di  là  sorte  quantità  di  monete  d’oro 
e (t  argento) 

Cor.  (coH'c  col  grembiale  a raccorlé) 

Ari.  {fa  lo  stesso  col  cappello  , e si  getta  per 
terra  per  raccogliere  le  monete  cadute  , e 
sparse.  Mostrano  tutti  due  avidità  del  dana- 
ro. Contendono  per  averlo,  ciascheduno  vor- 
rebbe averlo  tuUo,  domanaando  la  parte  del- 

PaUro\ 

Gen.  C.  (Ecco  Ìl  seme  della  discordia.  Ecco  il 
principio  di  quella  infelicità  che  loro  vo  de- 
sliiiaodo.)  Godete  di  quell'oro  in  comune, 
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Approfittate  ilrir  occAsìonr,  iortilc  da  qnetti 
luoshi  inreìici,  e andate  a (godere  il  mondo. 

Avi.  Ma  come  farcmio  ? Dove  anderemio? 

Gen.  C.  Il  mondo  è grande,  ma  per  ben  prin- 
cipiare a conoscerlo  ed  a goderlo,  r\  consiglio 
di  andare  in  Francia.  Ite  a Farìgt|  colà  vi 
troverete  contenti , e se  qui  manca  il  como- 
do delle  vetture  , e te  non  siete  pratici  del 
caniniino,  tenete;  eccovi  due  aneilL  Pone- 
teli al  dito.  Qualunque  volta  vi  piaceri  di 
cambiar  paese,  non  avrete  che  a rollar  Pa- 
nello, invocare  lo  spirito  che  vi  è rinchiuso, 
e diverrete  invisibili , e vi  troverete  in  po- 
chi minuti  trasportati  al  liioso  desiderato. 

Ari.  Oh  caro  I (xt  mette  V anello  al  tlito) 

Cor.  Andiamo  a Parigi,  (eoa  allegrezza  metten^ 
dosi  i anello) 

Ari.  Vederemo  et  mondo. 

Gen.  C ProOUatc  de' doni  miei,  prevaletevi 
delle  ocrasìoni,  abbandonateri  ai  piaceri  dri 
mondo;  questa  è la  vera  felicità.  (Felicità  che 
non  dura,  ma  che  degenera  in  tristexza,  in 
desolazione,  c strascina  gli  unintni  al  precipi- 
zio.) {sortono  delle  fiamme.  Il  Groio  catitvo 
sjonda  e sparisce) 

SCENA  111 

CotALLiVA  ed  AnLiccniKO. 

Ari.  Dor'ein  andà? 

Cor.  È sparito,  non  ai  vede  più. 

Ari.  No  vorave  che  anca  sti  bezzi  m' andasse  io 
fumo. 

Cor.  Dalli  a me  che  li  custodirò. 

Ari.  Siora  no,  siora  no.  Oli  cari!  oh  co  belli! 
me  li  veggio  rocolar  tm 

Cor.  Cosa  farai  di  quel  danaro  ? Io  che  cosa 
r impiegherai  7 

Ari.  S.iiigue  de  mi  ! Ti  vederà  rossa  che  faro  ! 
Coni|ircrò,dove  che  aoderemo,  cl  bon,el  meg- 
gio  che  ghe  sarà  da  magnar.  Capponi,  galli- 
ne, colombini,  reaccaroni,  formaggio;  tre  o 
quattro  coghì  io  cnsiiia,.  magnar  ste  o set- 
te volte  al  somo.  Panza  mia,  preparale  de 
far  festa. 

Cor.  Sciocco  che  tei!  tu  non  pensi  che  a man- 
giare. Vedrai  come  io  impiegherò  il  mio  da- 
naro! Abili  aontuosi,  gioje  stupende,  casa  ma- 
gnifica, carrozze,  servitori,  camerieri,  lacchè, 
festini,  conversazioni,  passeggi. 

Art.  E magnar? 

Cor.  Il  mangiar  è PoUiroa  cosa. 

Art  E mi  digo  che  la  zè  la  prima,  e no  voj 
che  ti  consumi  i bezzi  in  miochionerìe,  e voj 
pensar  a ro.ignar,  e damme  quei  bezzi  che  li 
voggio  mi  custudtr. 

Cor.  Signor  no,  li  voglio  tener  io,  e spenderli 
a modo  roto,  e faresti  meglio  a consegnarmi 
anche  i tuoi. 

Ari.  £1  manizo  della  casa  tocca  al  mario,  e vog- 
gio quei  bozzi,  e no  me  far  andar  in  collera. 

Cor.  Che  collera?  Che  presunzione? 

Art.  Dammeli  che  li  voggio.  {euol  prenderti  a 

/orsa) 

Cor.  Lasdarai  alare,  impertinente,  briccone. 

(la  collera) 

Ari.  A mi  briccon  ! Te  darò  una  ilepa.  {Ja  Catto 
dì  diirie  uno  schiaffo) 

Cor.  A me  uno  acbialTo?  Giuro  al  cielo,  a me 
uno  schiaffo? 


SCENA  IV 

DalPaltro  boschetto  sortono  delle  fìamme, 
poi  il  boschetto  si  dilata,  ed  esce 

72  Gsaio  Buono  e cittì. 

Ari.  Ajuto!  (spaventato  dalle  ^ornine) 

Cor.  Cos'è  mai  questo? 

Gen.  B.  Amici,  miei  cari  amici,  porgete  orec- 
chio al  Genio  Buono  che  vi  parla  e che  vi 
consiglia.  Il  mio  nemico,  il  Cattivo  Genio  che 
odia  la  pace,  e semina  la  discordia,  vi  ha  so- 
dotto  lo  spirito , vi  ha  guadagnato  il  cuore. 
Ecco  il  primo  frutto  delle  sue  funeste  lusin- 
ghe. Voi  andate  perdendo  quell'amore,  quel- 
I'  armonia  eh’  è il  solo  bene  delle  famiglie,  e 
in  mezzo  alle  rìoebezze  e ai  piaceri,  la  vani- 
tà e Pingordigia  delPorovi  renderanno  tem- 
pre infelici. 

Cor.  Senti,  Arlecchino?  {patetkamenté) 

Ari.  Sentistu,  Corallina?  {pateticamente) 

Gen.  B.  Deh!  fìn  che  siete  a tempo,  risveglia- 
tevi da  quel  letargo  in  eiiì  vi  ha  assopiti  la 
falsa  voce  di  quel  ribaldo.  Rinunziatr  alle  sue 
lusinghe,  contentatevi  dtdio  stato  tranquillo  in 
cui  vi  ha  posto  la  sorte,  e credete  a me,  che 
vi  amo  e che  vi  proteggo,  credete  che  non  vi 
è della  vostra,  vita  più  felige  e tranquilla. 

Ari.  Sior  si,  xé  vero,  ma  quel  sior  barbon  n'ba 
ditto  ch'el  mondo  zè  cussi  bello! 

Gen.  B.  Beltà  apparente  che  nasconde  le  spine, 
ì triboli  ed  i preci  piij. 

Cor.  Tanti  piaceri,  tante  delizie .. 

Gen.  B.  Corti  piaceri,  delizie  vane  che  trascina- 
no nella  miseria  e nelPamarezia. 

Ari,  E quei  roagnari  cussi  delicati  f 

Gen.  B.  Non  servono  che  ad  abbreviare  la  vita. 

ArL  Corallina! 

Cor.  Arlecchino! 

Ari.  Chi  credeinio  che  diga  la  verità? 

Cor.  Non  so.  Sono  confusa.  Non  so  a chi  cre- 
dere. 

Gen.  B.  Capisco  il  turbamento  delP  animo  vo- 
stro. n mio  rivale  vi  ha  empita  In  lesta  delle 
bellezze  dei  falso  mondo.  Voglio  disingannar- 
vi;  voglio  farvi  comprendere  a quai  pericoli 
vi  esponete  se  andate  in  traccia  di  questo 
mondo  mendace,  (batte  la  bacchetta.  La  scena 
si  oscurisce,  »i  lesti  il  prospetto^  e ve  ne  re- 
sta una  trasparente  col  giuoco  delle  omAre 
che  rappresentano  vari  accidenti  Jitnestì  della 
vivi  umana,  per  esempio  un  Ari.  ed  una  Cor. 
in  viasgio  astaìtati  da  ladri^e  spogliati  e rubati. 
Corallina  vagheggiata  da  uno  o due  giovani^ 
ahr^ Arlecchino  sopittggiunge,  e fa  il  geloso. 
Un  giovine  lo  bastona.  V altro  conduce  via 
Corallina.  UAriecchino  prende  una  spada^  si 
batte  col  giovane  e retta  ferito;  poi  anii'ano 
gli  sbirri  e conducono  in  prigiorte  VAtiecc. 
ferito.  Sctrìxi  di  mare.  Un  Arlecchino  ed  una 
Corallina  in  nave  fanno  naujragio  e perijco- 
no.  {È  in  arlfitrio  del  direttore  roccneicrre 
ed  il  cambiare  le  apparenze  di  tal  carattere.) 
Arlecchino  e ComUina  oueìvano  e si  spaven- 
tano e mostrano  di  essere  conrtntt'  e dz^u- 
stati  del  mondo.  Il  Genio  buono  batte  la  bac- 
chetta. Toma  il  primo  tendone,  e la  scena 
chiara.) 

Gen.  B.  Ebbene,  siete  voi  persuasi  delle  bel- 
lezze di  questo  mondo? 

Ari,  Ladri?  zclosic?  bastonadc?  cascar  in  aeqtia? 
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IL  GENIO  BUON( 

■lorìi'?  No  voj  altro.  Ve  ringratio  ctcU’avriio. 
Corallina,  xt  meggto  che  itemo  qua. 

Cor.  Kb,  aij  la  noaira  pare,  la  noatra  tranquil- 
lità Tal  più  di  tulli  i piaceri  del  mondo. 

Gen.  B,  Mi  consolo  con  toì  di  uoa  ai  pronta, 
di  lina  si  eroica  risoluzione.  Ma  è necessario 
che  sia  cos(.intc  e diireTole. 

Ari.  Costante,  costantiasima. 

Cor.  Durevole,  durevolissima. 

Gen,  B.  Se  cosi  è,  spogliatevi  della  seduzione 
più  forte,  date  a me  quell' oro  e quell^argento 
che  custodite. 

Ari.  St’oro?  (pateticamente\ 

Cor.  Questo  danaro?  (c.  e.) 

Gen,  B,  Se  voi  non  lo  rinunuate,  vi  l'eaterà 
sen^re  vicino  il  pericolo  e la  seduzione. 

Ali,  Cossa  dislu,  Corallina  ? 

Cor,  Perchè  dobbiamo  noi  privarci  di  questo 
danaro  ? 

Gen.  B.  Finora  vìveste  bene,  non  ne  aveste  fi- 
nora bisogno  alcuno  : a che  volete  voi  con- 
servarlo ? 

Cor,  Abbiamo  vivuto  è vero,  ma  con  parsimonia 
e fatica.  Se  potessimo  vivere  un  poco  meglio  ! 

AH.  Sempre  pan,  sempre  latte  ! Qualche  gotto 
de  vin,  qualche  piatto  de  raaccaroni. 

Gen.  B.  Non  vi  lasciate  ingannare  dalPavtdilà, 
dalla  cupidigia. 

Ari.  (No  vorria  che  sto  sior,  co  sta  pulizìa,  ne 
Tasse  la  carità  de  tome  sti  bezzi,  per  goderli 
elo. 

Cor,  Por  me  non  glie  li  dò  certamente. 

Ari.  Gnanca  mi  seguro.) 

Gen.  B.  Ebbene,  che  risolvete? 

Cor.  Signore,  tutto  va  bene.  Resteremo  qui,  non 
correremo  i perìcoli  di  questo  mondo,  ma 
circa  il  danaro... 

Ari.  Con  so  bona  licenza,  lo  volcmo  tegnir  per 

DU. 

Gen.  B.  Non  so  che  dire.  Ho  risvegliato  la  vo- 
stra ragione}  vi  ho  illuminato  bastantemente. 
Vi  ho  veduti  disposti  a calcolare  il  prezzo 
della  vostra  tranquillità}  ma,  ohimè  ! se  arante 
l'oro  c Palmento,  voi  conservate  il  seme  del 
vizio,  voi  presto  o tardi  ricaderete  nel  pela- 
go delle  sregolate  passioni,  {sortono  fiamme, 
sfonda  e sparisce) 

SCENA  V 

AaLBcaiizo  e Cozalliza. 

Ali.  Pussibile  che  Poro  sia  una  cossa  cussi  cat- 
tiva? 

Cor.  Potrebbe  esserlo  per  chi  ne  facetse  cattivo 
uso.  Noi  resteremo  qui;  lo  custodiremo,  c 
ne  useremo  a poco  a poco  nei  nostri  bisogni. 

Ari.  E se  qusicncdiin  vien  a saver  che  gh'a- 
verno  sti  bezzi?  e se  per  portarli  via  i ne 
sassina  ? 

Cor.  E noi  li  nasconderemo;  non  li  spendere- 
mo, e nessuno  saprà  che  li  abbiamo. 

Ari.  Scenderli,  e no  spenderli,  tanto  fa  no 
averli. 

Ctr.  È meglio,  è vero,  che  gli  spendiamo. 

Ari.  Ma  in  cossa  ? Qua  in  sto  paese,  mi  no  sa- 
verìa  come  spenderli. 

Cor,  Se  andassimo  in  qualche  luogo,  in  qualche 
città  qua  vicina? 

AH.  A ucrgamo,  per  esempio. 

Cor,  Oh,  quanto  mi  dispiace  di  non  andar  a 
Parigi: 


E IL  CATTIVO 

Ari,  I anelli  ne  poderave  servir. 

Cor.  E i perìcoli  rhe  abbiamo  veduto? 

Art.  Che  sia  vero  quel  che  n’  ha  ditto  quel  zo- 
venotlo? 

Cor.  Chi  sa  1 potrebbe  anche  darsi  di  no. 

SCENA  VI 

li  Gmo  Cattivo  e nern. 

(alV  arrioo  del  Genio  Cattivo  precede  qualche  ' 
fiamma) 

Gen,  C Animo,  figliuoli  mici,  non  vi  abbando- 
nate alla  viltà  suggerìUvi  da  un  giovine  ine- 
sperto, senza  cognizione,  e senza  esperienza; 
ei  vi  ha  dipinto  il  mondo  in  un  aspetto  or- 
ribile per  atterrirvi.  V^edetclo  nella  sua  vera 
sembianza,  e profittate  dei  suoi  piaceri. 

{batte  la  baccheud) 

SCENA  VII 

Ballerini  e ballerine  in  abito  di  letizia 
e di  vari  caratteri  e ostti. 

(^danzano  con  allegria , e danzando  eireomfano 
Corallina  e Arlecchino  invitandoli  ad  andar 
Con  loro.  Arlecchino  e Corallina  godono  e si 
compiacciono.  Finito  il  primo  ballo  si  fer- 
mano) 

Gen.  C.  Ecco  un  esempio  di  quelle  persone 
felici  che  godono  i piaceri  de)  mondo.  Imi- 
tatele , seguitatele , prevaletevi  degli  anelli. 
Andate  incontro  ai  divertimenti,  a' trastul- 
li, andate  in  traccia  della  vostra  felicità. 

(parte) 

Ari.  Si,  si,  per  el  mondo,  per  el  mondo,  (con 

allegrìa) 

Cor.  A Parigi,  a Parigi.  {con  trasporto) 

{ricomincia  il  ballo.  ^rZeccAiuo  e Corallina 
si  mischiano  anch*  essi  nella  danza.  Tutti 

partono) 

Fine  dell*  Atto  primo. 


ATTO  SECONDO 

SCENA  PRIMA 

Boschetto  corto  nel  giardino  delle  Taglierie  di 
Parigi,  con  varie  sedie  di  psgli.a,  sparse  qua 
e là  per  la  scena. 

AaiiBCCOiiio  m abito  alla  francese,  con  parrucca, 
e borsa. 

Ari.  (pavoneggiandosi , facendo  delle  rirerense, 
e provandosi  a far  il  galante,  ed  a parlar 
fraticesé)  Monsìeur...  volre  servileur  tres  um- 
blc...  coment  vous  porlez  vous...  a vous  rcn- 
dre  rocs  devoirs...  Je  suis  enchanic...  ma  fois 
en  sovilè...  ouì.  Oh,  che  bella  cossa!  oh,  che 
bella  cossa!  Son  qua  a Parigi,  son  imp.iregt- 
nà.  Oh,  che  gusto,  oh,  che  piaser!  (altegfv, 
poi  pensa  e dice  patetico)  Oh,  che  piaser,  oh, 
che  gusto,  ma  ho  perso  mìa  muggier,  e q«»e- 
sto  no  me  dà  troppo  gusto.  Sto  zardUi  delle 
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Tu^ierie  cl  xè  grondo  co  f;i  un  paesCé  Quei 
do  Franccit  Tba  tolta  in  metro.  I corre  che 
cl  diavolo  i porta;  i g'ho  persi  de  vista,  e no 
so  dove  andarli  a cercar.  Pazenxia,  o presto, 
o tardi  la  troverò;  ma  sta  cossa  la  roc  de* 
spiase  un  pochette.  Son  avveuo  a star  sem- 
pre con  eia.  No  volava  lassarla  andar  co  nis- 
sun;  ma  in  sto  paese  no  ghe  voi  zelosia.  Me 
reme  de  farmc  onor,  e bisognerà  sopportar, 
on  str.icco,  \c  caldo,  me  senteiò  un  poebet- 
tin.  (siede)  Manco  mal  che  ghe  xè  sto  como- 
do de  ste  careghe;  starò  qua;  se  capitasse 
inai  mia  iniiggier...  Sento  sente.  Donne!  don- 
ne per  diana,  donne,  (si  alza)  Manco  mal 
che  DO  ghe  xe  mia  muggier.  (poisfggiu) 

SCENA  11 

Madame  La  Foxtairb,  madamoiseUe  Piaissot 

e DBTTU. 

Mad,  F.  Aspettiamo  qui  mio  marito.  Egli  è so- 
lito passeggiare  da  questa  parte. 

Pai.  Oli,  se  troviamo  vostro  marito,  vuo’ che 
ri  paghi  la  colazione,  (prendono  due  sedie, 
le  mettono  nel  mezzo , e siedono,  /trlccclu'no 
posse^;^  davanti  di  loro  su  e giù,  cantuzza/t^ 
do  sotto  voce  e Jacendo  il  galante) 

Mad.  F.  (Chi  è mai  questo  sguaiato!  (a  Pai.) 

Pai.  Mi  par  rorasliere.) 

jirL  Me  permeitele  che  g**  abbia  Tcnor  de  sen- 
tarme? 

Mad.  F.  Il  luogo  c pubblico;  vossignorìa  bod 
ha  bisogno  di  permissione. 

Gratie  alla  so  bontà  generosa,  (jn-ende  una 
sedia  e siede  vicino  a Palissot) 

Pai.  Ma  il  luogo  è grande;  ella  starebbe  più 
comodamente,  se  si  tirasse  un  poco  più  in  là. 

(«coi{a/Jc/osi  con  la  sedia) 

Ari.  E1  più  bel  comodo  del  mondo  xé  V onor 
della  so  vicinanza,  (a  Palissotf  avvicinandoci 
ancora  più) 

Pai.  È poco  polito  questo  signore,  (a  Fontaine, 
rùinz/idoii  con  la  sedia) 

M<uL  F.  È foreiticre  senz'altro.  (a  Pai.) 

SCENA  111 

Avzoletto  Feneziano,  in  abito  alla  francese 
e DBtn. 

Anz,  {prende  una  sedia  indietro,  si  mette  a se- 
dere da  USUI  parte  della  scerut,  tira  fuori  un 
libro  e legge) 

Arl.Le  perdoni,  madama;  no  credeva  che  le  si- 
gnore in  Pranza  le  fussc  cussi  rusteghe. 

Po/.  Voi,  a quel  che  vedo,  non  sapete  disUoguc* 
re  la  rusticità  dalPimpolitesza. 

Mad.  F.  Di  qual  nazione  siete*  signoYe? 

Ari.  Itilian  per  servirla. 

Mad.  F.  Di  qual  paese  ? 

Ari,  Komano  per  obbediila. 

Anz.  (Chi  diavolo  xè  sto  roartufTo,  che  vicn  qim 
a discreditar  la  nostra  nazion  ? ( mostra  di 
leggere  ed  ascolta  ) 

Ari,  E le  sappia  che  le  donne  Italiane  no  Ir 
xè  cussi  selvadeghe  come  eie. 

Pai.  Si  usa  nel  vostro  paese  prendersi  confi - 
densa  con  una  persona  che  non  si  conosic? 

Art.  A un.a  persona  della  mia  sorta  lutto  xè  le- 
cito, tutto  xè  permesso. 

Mad.  F.  Chi  siete  voi?  Qualche  prìncipe  ? 


Ari.  No,  prencipe,  ma  cavalier  K1  cavalier  Ha- 
toerhio  ai  so  reverìti  curoaiidi. 

Anz.  (El  disc  che  el  xè  Romano,  ma  al  lin- 
guaggio cl  me  par  Veneziau.)  (c.  s.) 

SCENA  IV 

Monsieur  Cjiayoii  con  urui  carta  di  musica  in 
mano  e narri. 

Cra.  {passeggia  cantuzzando  sotto  t^ce) 

ArL  La  diga;  ciò  un  musico  quel  signor? 

(a  Palis  ) 

Pai.  Non  signore.  È un  giovane  assai  civile,  che 
ama  la  romice  e si  diverte. 

Ari.  Certo  ; l’ è una  cossa  che  fa  da  rider.  In 
Pranza  tutti  canta.  Sappia, o no  sappia,  gb\ib- 
bia  ose,  0 no  gb'abbia  ose,  tutti  voi  cantar, 
tutti  canta. 

Anz.  (Mo  dii  mai  xè  sta  bestia?  Me  sento  pro- 
prio che  me  vien  i snori.) 

Crii,  {sente,  si  accosta  bel  bello,  e saluta  le  due 
donne;  esse  si  alzano,  Janno  la  riverenza,  e 
, (ornano  a sedere)  È forestiere  questo  signo- 
re ? (verso  Arlecchino  sorridetulo) 

Ari.  Sior  si.  Cossa  gir  intiela  eia,  paron  ? 

Mad.  F.  È un  Italiano  che  non  è contento 
delle  donne  di  Francia. 

Cra.  Ila  ragione.  Le  signore  di  Francia  sono 
poca  cosa  per  un  uomo  di  spirito  come  Ini. 

(sorridendo) 

Ari.  Comi  voravcla  dir?  Crcdela  che  no  ghe 
sia  altri  omeni  de  spirito  die  i Franzesi? 
Od.  Anzi  ho  in  grandissimo  credito  il  talento 
de'signori  Italiani;  c vossignoria  mi  conferma 
nella  mia  opinione.  (sorridendo) 

Anz.  (No  posso  più.)  (si  alza  e passef^ia) 
Ari.  Ah!  cossa  disels!  Ghe  par  che  gh'abbia 
del  brio,  della  disinvoltura  r E pur  con  tutto 
questo  ste  signore  no  le  voi  far  grazia,  no 
le  me  voi  per  gnente. 

Cra.  Scusate,  signore  mie,  fate  torlo  al  mento 
del  signor  Italiano.  {alle  donne) 

ArL  Sentde  ? le  me  fa  torto.  (c.  s.) 

Mad.  P\  Noi  conosciamo  il  vostro  merito,  co- 
me lo  conosce  monsieur  Crayon.  (con  ironia) 
Ali.  Obbligalissimo  alle  so  grazie,  (.non  si  ac- 
corge iella  burla) 
Pai.  E vi  rcodiamo  quella  giustizia  ch'egli  vi 
rende.  (innica) 

Ali.  Effetto  delia  so  gentilezza,  (con  cerimonia) 
Anz.  (Oh  che  alocco!  I lo  tol  per  man,  e noi 
se  nc  accorze.) 

Ali.  Se  le  g'ha  per  mi  sta  bontà, podrrave  don- 
ca  torme  la  libertà.,,  (si  accosta  colia  .sedia) 
Pdt  ( alzandosi  ) Signore,  se  il  vostro  talento 
non  TI  fa  disccrnere  quale  stima  si  fa  di  voi, 
non  voglio  espor  d' avvantaggio  la  mia  soiTe-^ 
renza.  .Madame  la  P'ontaine,  andiamo,  {parte) 
Ari.  La  favorissa,  la  senta... 

Mad.  F.  Signore,  per  quel  ch'io  vedo,  voi  non 
capile  le  frasi  che  hanno  del  sale,  della  finez- 
za. Vi  parlerò  io  più  chiaro  per  illumiDarvi. 
Sappiate  che  le  Francesi  stimano  tulli  ; stima- 
no 1 forestieri  qiiantu  i nazionali  medrrìroì, 
ma  non  fanno  alcun  caso  di  chi  non  cono- 
sce la  politezza,  {parte) 
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SCENA  V 

ài.  CxATUKf  AirzoLirTO  «d  Aclku^hiiio. 

Jrl.  Come?  No  capiuo  gncnte?  Lu  ac  tpicga 
meglio.  (muo/  seguitarla) 

O a.  Fermateci,  signore,  e se  ancor  non  capite^ 
e se  volete  tina  apiegaxionc  più  chiara^  ve 
la  darò  io. 

^rL  La  me  farò  grazia. 

Cns.  Voi  siete  Italiano.  Nel  voatro  paese  non 
vi  è forse  quella  delicatezza... 

Jn%.  Con  ao  lioeoia,  signor.  La  me  permetta 
cb' intra  anca  mi  in  sto  discorso.  Per  nuel 
che  vedo  eia  no  eonoase  PlUlia.  Son  Ilalian 
anca  mi|  e son  io  stato  de  informarla  del  mio 
paese. 

Àrl.  Italian?  {con  ailegria) 

Anz»  Sior  si,  Italian.  (co/i  serietà) 

Ari.  De  che  paese?  (c.  r.) 

Anz.  Vem-zian,  paron.  (c.  a.) 

AH.  E mi  Bergamasco.  Patria,  patria,  cara  pa- 
tria. (c.  a.) 

Anx.  Sior  patria  caro,  adessadesso  se  parleremo. 
Credela,  paron,  che  in  Italia  no  glie  sia  zen  te 
de  spirilo,  e che  no  se  cognossa  la  politezza, 
la  civiltà  e la  bona  maniera  de  conversar? 

Ali.  Credela  ste  besli.ilità  ? Scmo  zente  de  spi- 
rito, c glie  faremo  toccar  con  man  che  no  la 
sa  quel  che  la  se  diga. 

Oa.  La  maniera  vostra  di  parlare  è cosi  vil- 
lana... {ad  Ari) 

Anz.  No  la  gV  abbada,  signor}  la  me  risponda 
a mi. 

Cm.  A voi,  che  siete  più  ragionevole,  dirò,  eh'  io 
non  ho  mai  veduto  P Italia,  ch'io  la  conosco 
per  relazione  dei  TÌ.iggiatori  che  hanno  scritto 
sul  vostro  paese,  e che  tutti  i libri  clic  qui 
si  leggono  di  tal  natura,  ne  parlano  con  po- 
co avvantaggio. 

Anx.  Sior  si,  xé  vero.  Tatti  ati  libri  li  ho  letti 
anca  mi.  Libri  francesi,  scritti  da  viaggiatori 
francesi,  che,  portando  per  tutto  Pamor  della 

fiatria  e la  prevention,  accresce  i difetti  del- 
e n.izion  forastiere,  diminuisce  el  merito  che 
le  distingue,  mette  tutto  in  ridicolo,  c dù  una 
falsa  idea  delle  cosse,  per  adular  se  medesi- 
iDÌ  e farse  un  merito  coi  so  patrioti.  Nu  al* 
tri,  alPincontro,  no  femo  russi.  Stiroeino  tutti, 
anca  più  del  bisogno}  scrivemo  con  avvanta- 
zo  delle  nazion  mrastìere,  conoKcmo  t di- 
fetti senza  criticarli,  e se  femo  on  pregio  de 
respetlar  tutto  el  mondo. 

Cra.  1 vostri  libri  io  non  IÌ  conosco. 

Am.  Perchè  in  Pranza  no  se  lezzc  altro  cheli- 
bri  francesi,  e no  se  crede  che  ghe  sia  zente 
che  scriva  fora  de  qua. 

Ari.  Vedere,  vedere,  paron,  quando  che  mi  scri- 
verò ; aspettè  che  impara  a scriver,  c po*  ve- 
dere el  libro  che  stamperò  dei  mi  viazzi. 

Cra.  Signore,  io  ho  tutta  la  stima  per  voi.  Ve- 
do che  siete  uomo  di  spirito,  e crederò  tutto 
quel  che  mi  dite.  Ma  non  potrò  mai  forma- 
re buona  opinione  del  vostro  paese,  quando 
vedrò  degP  Italiani  del  carattere  di  questo  si- 
gnore. (accemus  Arl.^  saluta  e parate) 


Si  I 

SCENA  VI 

Arzoutto  ed  AaLSCeanro. 

A/n.  (El  g'  ha  rason.) 

I Ari.  Ualo  ditto  beo,  o baio  ditto  mal?  (ad  Anz.) 

Anx.  Uiseme,  caro  sior  Romano  da  Bergamo  , 
chi  diavolo  Vha  fatto  vegnir  in  sto  paese? 

ArL  Perchè?  no  ghe  posso  vegnir?  Ohe  vien 
tanti  altri,  e no  ghe  posso  vegnir  anca  mi  ? 

Anx.  1 omcni  della  vostra  sorta  no  i xè  fatti 
per  viazar,  no  se  va  per  el  mondo  co  sto 
Doccon  d' ignoranza  a svergognarla  so  patria. 

ArL  Svergognar  la  so  patria  ? Co  sto  abito?  Co 
sta  borsa  de  bezzi? 

Anz.  1 abiti  e i bezzi  xè  belli  e boni , ma  ghe 
voi  del  uver , della  prudenza  e della  bona 
condotta.  Aveo  senlio  sto  Francese  ? Da  un 
omo  solo  spesse  volte  se  giudica  de  tutti  ì 
altri.  Se  un  Italian  fa  una  bassezza,  se  mette 
in  ridicolo  el  nome  della  nazion.  Ve  lo  digoy 
perchè  pur  troppo  son  testimonio  de  sta  ve- 
rità, e cento  volte  ho  doveste  arrossir.  Com* 
patisso  quei  che  vien  per  bisogno,  e i soccor- 
ro, se  posso,  coll'opera  o col  corneggio.  Ma 
vu,  per  esempio,  vu  che  sè  qua  per  caprìccio, 
per  bizzarria,  c che  no  sè  fatto  per  viver  in 
sto  paese,  ve  prego  da  aroigo , da  fradelo,  per 
el  vostro  ben  e per  l'onor  della  nostra  patrin 
comuo,  andè  via  de  qua,  parti  più  presto  che 
podè}  no  v’esponè  d'avvantazo  a renderve 
ridicolo  in  Pranza)  no  fé  che  un  omo  d*o- 
nor,  che  un  bon  patrioto , come  son  mi,  ab- 
bia un'altra  volta  la  mortificazion  de  sentir 
per  causa  vostra  a dir  'mal  de  quel  caro  pae- 
se, che  venero,  che  rispetto,  che  adoro } mi, 
che  sparzerave  el  mio  sangue  per  la  so  gloria 
e per  la  so  vera  reputazion.  (parte) 


SCENA  VII 

AnLECcnixo  poi  mo/uiew'  La  Babov. 

Ari,  Poverazzo?  el  me  fa  da  rìder}  noi  aagnen- 
te  a sto  mondo.  Un  omo  della  mia  sorla  ? 
Pìen  de  oro,  pien  de  bezzi,  pieo  de  diamau* 
ti  ! El  cavalier  Batocchio  ! 

Bar.  Oh  signor  cavaltere  ? 

Ari.  Oh  sior  baron...  A proposito  dove  xè  mia 
mijggier. 

Bar.  Non  VI  prendete  pena  di  lei.  £ restala  con 
monsieur  La  Fontaine. 

Ari.  Sola?  Fin  che  gieri  in  do,  pazenzia,  ma 
sola  co  sto  sior  monsiur. . 

Bar.  Siete  forse  geloso  ? 

Ari.  Mi  no. 

Bar.  Non  sareste  Italiano , se  non  lo  foste  un 
pochino.  (scherzando) 

ArL  Sior  no } ghe  digo  assolutamente  che  no 
son  zeloso.  (Ohe  patisso,  ma  voi  far  onor  al- 
la patria.) 

Sur.  Volete  venir  con  me? 

ArL  Dove? 

Bar.  Al  bosco  di  Bologna? 

ArL  A Bologna  ? In  Italia  ? 

Bar.  No}  una  lega  di  qui  lontano.  Al  ballo  pub- 
blico, dove  vedrete  una  quantità  di  belle  e 
graziose  giovani  ballare,  passeggiare  e passa- 
re il  tempo. 

Ari.  Donne  ? andemo  subito.  (con  allegria) 

Bar.  Andiamo.  (s' incamminano) 
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SCENA  VUI 


GOLDONI 


SCENA  X 


CoRAttmi  in  abito  magnifco , monsieur 
La  FoBTAIKB  € DETTI. 

Cor.  Oh,  oh,  ecco  qui  mio  marito.  {Jort«  con 

alUffìa) 

Ari.  Mia  moggier.  {torna  indietro  con  allevia) 

Cor.  Monsifur,  TOtrr  Irei  limMff  arrvanto. 

{Ja  un  inrhino  ad  Ari.  cnn  xerietà) 

Ari.  Madame,  votre  aei*riteur  Irei  xamble. 

(/a  lo  stesso  ) 

Mons.F.  Scusate,  amico, te  ho  trattenutoiin  po- 
co troppo  la  vostra  signora  da  voi  lontano. 

* Ha  desideralo  di  veliere  la  saia  dell* opera, 
e mi  ho  creduto  io  debito  di  servirla. 

Ari.  Bravissima  l Pba  fatto  bea.  (/brzaiumenle) 

Bar.  Eh,  il  signor  cavaliere  è uomo  di  spirito, 
non  è geloso. 

Ari.  Ah  ! costa  diseU  ! So  viver  alla  francese. 

Cor.  Oh,  se  sapeste,  marito  mìo,  quanto  questo 
signore  è cortese  I Quinte  Boezse  mi  ha  fatto! 

Ari,  Me  ne  consolo.  {Jorzalamente  r con  pena) 

Mons,  F.  Signore  t io  ho  fatto  il  mio  dovere 
con  madama  ne' termini  della  buona  amici* 
aia  e dell' onestà. 

Bar.  Il  signor  cavaliere  non  è geloso. 

ArL  Mi  ? Gnanca  per  ombra. 

Bar.  Signori,  con  vostra  licenza , il  stenor  ca- 
valiere ed  io  vogliamo  andare  al  tosco  di 
Bologns  a vedere  il  ballo. 

Cor.  Ci  pouiamo  andare  ancora  noi. 

(a  montUur  La  Fontainò) 

Ari,  Podercssimo  andar  insieme.  (<s  monsieur 

Le  Baroli) 

Bar.  Nella  mia  carrozza  non  d stanno  che  due 
persone. 

Motu.  F.  E due  nella  mia. 

Cur.  Bene  ^ ne  abbiamo  abbastanu.  In  anderò 
in  una  con  mio  marito  , e lor  signori  ncl- 
I'  altra. 

Bar.  Perchè  con  vostro  marito?  Che  volete  che 
dica  il  mondo? 

AH.  Che  diavolo  de  vergognai  Voleu  che  te  fo- 
rno ridìcoli  in  Franta?  (a  Corallina  con  af- 
fettatione  ) 

Bar.  Venite  con  me,  signor  cavaliere.  Madama 
anderà  coll’  amico. 

ArL  Sior  si,  aodemo.  Madame  Totre  trea  zarable 
servìteur. 

Cor.  Monsieur,  volte  tres  uioble  servante,  (co/i 
fina  nVerenaa) 

Ari.  (Forti,  coraggio,  e che  te  fazza  onor  alla 
patria.)  (parte  col  Baroru) 

SCENA  IX 

CotALUiA  e monsieur  La  FoiTAiae. 

Tor.  Vuole  che  andiamo  anche  noi? 

Mons.  F,  Vi  sovverrete  che  passeggiando  vi  ho 
proposto  un  appartamento  comodo  per  voi 
e per  vostro  consorte. 

Cor.  È verissimo.  Mi  sono  scordata  di  dirlo  a 
mio  marito. 

Mons.  F.  Scusatemi,  non  c necessario  che  voi 
dirute  a vostro  marito  tutto  quello  ch’io  mi 
prendo  la  libertà  di  oflTertrvì. 

Cor.  Capisco  la  sua  delicatezza  Ell.v  ha  paura 
di  essere  ringraziata. 

Mons.  F.  Cosi  è.  Volete  che  andiamo  a veder 
quest’appartamento? 

Cor.  Facciamo  tutto  quello  ch'ella  comanda. 


Madame  La  Foztaub,  mademoiselle  PALtssor 
« dbtti. 

Mad.  F.  (Oh  ecco  qui  mio  marito.)  {indietro} 

Pai.  Chi  è quella  signora  ? 

Mad.  F.  Non  lo  so,  non  la  conosco  t ascoltiamo.) 

Mons.  F.  Vedrete  un  appartamento  che  non 
è magniBco,  ma  gentile, proprio  e beo  situato. 

Cor.  Noi  non  abbiamo  bisogno  di  una  gran 
casa. 

Mons,  F,  Farò  tutto  quello  che  polró  perchè 
siate  contenta. 

Cor.  Sarà  un  effetto  della  sua  bontà. 

Mad,  F.  Signor  marito?  (a%>anzatuìosi) 

Afona.  (Oh  diavolo?  aita  moglie.)  (ron  sor- 
presa} 

Cor.  È queata  la  sua  signora  consorte  ? (a  mon. 

Fotu\ 

Mons.  F.  Si,  signora.  (cor^ùfo) 

Cor.  Ho  piacere  d'aver  l'onor  di  conoscere 
una  mia  padrona,  e di  rassegnarle  la  mia 
nmìlissima  servitù,  (co/i  fina  profonda  rive- 
renza) 

Mad.  F.  (fa  una  riVerenta,  poi  dice  a Mons. 
La  Fontainé)  Chi  è questa  signora? 

Mons.  F.  Una  forastiers. 

Cor.  Vostra  umilissima  serva,  (una  nWrensa) 

Mad.  F.  Signore , mademoiselle  Palissol  vor- 
rebbe ritornarsene  a casa,  e vi  prega  di  ac- 
compagnarla. (a  mons.  La  Fon.) 

PaL  Se  voleate  fartni  questo  favore,  (a  mons.  La 

Fon.) 

Mons.  F.  Ma  io  ho  debito  di  servir  questa  si- 
gnora. 

Mad.  F.  Ella  avrà  la  bontà  di  aspettare  che 
ritorniate,  ed  io  avrà  l'onore  di  tenerle  com- 

Cor.  Mi  farà  grazia,  (a  mad.  F»)  Si  accomodi. 

I Afona. F.  (Io  sono  nel  più  bcll'iml^glio  del  mon- 

i do.) 

Pai.  Volete  favorirmi?  (a  mons,  Lu  Fon.} 

Mons.  F.  Andiamo...  Signora  con  sua  licenza,  (a 
Corallinaf  e passando  rieino  ad  essa  priora 
di  dìrU)  (Non  dite  niente  a mìa  moglie.) 

PaL  (Qualche  avventura,  monsieur  La  Fontainé? 

Moni.  F.  Aodiamo,  andiamo.  Vi  racconterò.) 

(partono) 

SCENA  XI 

Madame  La  Foittauir  e Coballiba. 

Mad,  F.  Voi  dunque  siete  furasticra? 

Cor.  Per  ubbidirla. 

Mad.  F.  Come  conoscete  mio  marito? 

Cor.  Ho  avuto  l'onore  di  conoscerlo  qui  que- 
sta mattina,  passeggiando  alle  Tuglierie. 

Mad.  F.  Che  cosa  vi  diceva  egli  a proposito  di 
no  appartamento? 

Cor.  Vi  dirò;  è Unto  generoso  e compito  che 
mi  ha  esibito  un  apparUmenlo. 

Mad.  F.  Mi  maraviglio  che  osiate  dirlo  a me 
stessa,  c clic  non  arrossite  di  voi  raeilesiroa- 

Cor.  Perchè,  signora,  mi  dite  questo?  Che  male 
faccio  a dire  la  verità?  Siete  forse  gelosa  ? 
Sono  anch’  io  gelosa  di  mio  marito,  ed  egli  e 
geloso  di  me,  ma  ci  hanno  detto  che  qui  la 

?;elosia  e cosa  ridìcola,  e ci  sforziamo  per  uni* 
ormarci  al  costume. 
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Mad.  F,  È ridicola  in  Francia  la  gelosia  che  ol- 
traggia e disturba  la  società.  Sì  tratta,  si  con- 
versa liberamente,  ma  nei  limiti  della  poli- 
trxza  e dell’onestà.  Una  moglie  saggia  ed  amo- 
rosa non  soffre  che  suo  marito  offra  un  ap- 
partamento ad  ana  giovane  sconosciuta;  e una 
donna  onesta  non  accetta  al  primo  incontro 
una  simile  esibizione.  Conosco  mio  marito; 
è un  uomo  d’onore,  ma  ba  la  debolezza  di 
correr  dietro,  uon  dirò  alla  bellezza,  ma  alla 
novità,  c Toi  fate  un’opera  indegna  se  lo  se- 
condate. II  vostro  discorso  mi  fa  dubitare,  se 
siate  maliziosa  o innocente.  Se  agite  con  in- 
nocenza, illuminatevi,  e sappiate  che  le  fi- 
nezze degli  uomini  tendono  alla  rovina  del 
cuore;  ponetevi  in  guardia  e picvalctcvi  dei 
miei  consigli.  Se  poi  maliziosamente  vi  con- 
ducete, assicuratevi  ch’io  non  soffrirò  qiie- 
sta  tresca,  che  troverò  la  via  di  troncarla,  che 
i tribunali  favorìscoDO  le  mogli  oneste,  e che 
Toi  sarete  giustamente  e severamente  punita. 

(pa/te) 


Persone  che  vanno  e vengono,  fra  le  quali  vi 
saranno  lutti  i ballerini  in  varj  abili,  o dì 
cHlà,  o di  campagVia.  Chi  va  al  caffè,  chi  pas- 
seggia,  chi  siede.  Il  poiiinaro  è alla  porta  per 
aprire  il  raslello  e nceve  il  danaro. 

Anteccaiao  e mon%ieur  Le  Basos  ftagano 
al  raslello  ed  entrano. 

Bar.  Eccoci  nel  recioto  dove  si  balla. 

Ari.  Oh,  che  bella  cossa  ! 

Bar.  Ecco  il  caffè  ed  i rinfreschi  per  chi  ne 
vuole. 

Ari.  Pulito. 

Bar.  Vedete  quella  macchina? 

Ari.  Ob,  bella  I 

Bar.  È destinata  pei  fuoelii  artifizìali  chr  si  f.m- 
no  di  quando  in  quando.  Oggi  non  è la  gior- 
nata, ma  un  nitro  giorno  lì  goderete. 

Ari.  Oh,  che  belle  cosse  I 

SCEN.V  XIV 


SCENA  XII  I 

CoSAtLIVA  sola.  I 

Povera  me  ! Son  rimasta  stordita,  avvilita,  V 
mortifirala.  Senza  saperlo  faceva  dunque 
un’  opera  mal  onesta,  c il  povero  mio  marito 
non  ne  sa  più  di  me*  Allevali  in  una  cam- 
pagna, cosa  sappiamo  noi  de’ costumi  delle 
città!  Come  possiamo  noi  distinguere  le  fi- 
nezze e gl’inganni  1 Se  questa  buona  signora 
non  mi  faceva  aprir  gl»  occhi,  io  mi  lasciava 
altrappar  nella  rete.  Ah  il  Genio  Buono  me 
l’ ba  avvertito,  ed  il  Genio  Cattivo  mi  ha 
strascinata!  Quanto  meglio  faremmo  a ritor- 
nairene  alla  nostra  capanna!  Si,  si,  vuo’ ri- 
trovar mio  marito,  e voglio  persuaderlo  che 
ce  n' andiamo  a rigodere  la  nostra  pace;  ma, 
prima  di  farlo,  giacché  siamo  in  giro  e che 
aU>iaroo  il  modo,  potremmo  vedere  ancora 
un  poco  di  mondo.  Ho  sentito  dire  che  P In- 
ghilterra è un  paese  buono,  dove  gli  uomini 
sono  schietti  e sinceri.  Colà  spero  non  ci 
tenderanno  di  tali  insidie.  St,  si,  andiamo  a 
veder  Londra,  e poi  ritorneremo  al  nostro 
aese...  Ma  non  sarebbe  meglio  ritornar  su- 
ito  a casa  nostra  ?...  L’  animo  mi  dice  di  si. 
Ma  sento  una  voce  che  mi  dice  di  no.  È eu- 
riostssima  la  cosa.  Di  qua  sento  dirmi  di  si, 
di  qua  sento  dirmi>di  no.  Animo,  animo,  ci 
vuol  coraggio.  Abbiamo  il  denaro,  abbiamo 
gli  anelli.  A ritirarci  vi  è tempo,  e divertia- 
moci ancora  un  poco.  {fiarié) 

SCENA  XIII 

Recinto  di  tavole  nel  bosco,  detto  di  Bologna, 
doze  si  dà  il  ballo  pubblico;  al  di  sopra  del- 
le tavole  si  vedono  t rami  degli  alberi  che 
sono  per  di  dietro,  e quairbc  all>cni  isolato 
si  vede  ancora  nel  rerinlo  medesimo,  lii  fon-  n 
do  vedesi  una  macchina  prcparat.*!  per  fuo-  |] 
chi  artifizìali,  ed  isolata.  Da  un  canto  un  bot- 
tegune  di  caffè  e rinfreschi,;  dall’altro  l’en- 
trata del  recinto,  cioè  un  rastcllo  come  qoel- 
lo  delle  commedie  che  si  ^)re  dal  portioaro 
all’entr.are  delle  persone.  Tutto  è pieno  al- 
l’intorno di  sedie  di  paglia.  L’ orchestra  del 
teatro  figura  l’orchestra  del  recinto. 

C.OLOO.M  VOI..  Il 


AtademoiselU  Lolottb  al  fastello  che  paga, 
poi  entra,  e oem. 

Bar.  Ecco  una  giovane  ch’io  conosco,  (aii  Arlec- 
chino) 

Ari.  La  xè  un  toechetto  clic  consola  el  cuor. 

Bar.  Brava,  mademoiselle  Lolotte.  Oggi  voi  sie- 
te delle  prime. 

Lol.  La  giornata  è buona,  non  ho  voluto  lascia- 
re di  profittarne. 

Bar.  Permettetemi,  mademoiselle,  ch’io  vi  pre» 
senti  questo  cavalicr  forasticre 

Avi.  Servitor  del  so  merito,  e ammirator  delle 
so  bellezze. 

Lol.  Serva  umilissima.  (Che  figura  ridicola  !) 

Bar.  Via,  fatele  il  complimento  alia  francese; 
abbracciatela  . (ad  Arlecchino 

Ari,  Che  l’abbrazza? 

Bar.  Si,  come  si  usa. 

ArL  Me  vergogno. 

LsU.  No,  no,  non  s’incomodi.  Eh,  io  non  sono 
amica  di  lai  complimenti.  (ad  Arlecchino) 

SCENA  XV 

Uonsieitr  lz  Marbpica  secchio  iniziale  got- 
toso, sostenute  da  due  soUiati  e ditti. 

Mar.  Piano,  piano,  bestie,  non  mi  storpiate. 

Ari.  (Oh  belle  sto  sior!  noi  se  poi  mover,  e el 
g’ba  roggia  de  vegnir  al  ballo.  {ai Bar.) 

Aar.  Questi  è un  vecchio  uifizialc,  valoroso  egual- 
mente nelle  imprese  di  Marte,  che  in  quelle 
di  Venere. 

Ari.  Diseme,  caro  sior,  xelo  sta  Marte,  o xela 
stada  Venere, che  l’ha  strupià?  (amons.Le 

Barati) 

Bar.  Credo  vi  sia  dell’uno  e delP altro. ) 

Jfar.  EbiI  piano,  animalaccil  datemi  da  sedere, 
(un  soldato  va  a prendere  una  sedia,  V altro 
lo  sostiene  : gli  portano  la  sedia,  e siede.  Sol- 
dati partòno) 

Arl.{scherta  conmons.  Le  Baron,  e mad.  Lolot- 
te a proposito  deli  uffìziale) 

Mar.  Ebbene  ? che  si  fa  f Non  si  comincia  a bal- 
lare? • (/<»'•<«) 

Bar.  Non  vi  è ancora  gente  abbastanza,  (a  Mar.) 

Mar,  Oh  monsieur  Le  Baron,  siete  voi?  Vi  sa- 
luto. 
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Bar.  Rìvrrtsco  il  ifgnor  marcbeie.  Come  sta  di 
salute  V 

Mar.  Bene,  perfelUmrnte  bene.  Se  la  gotta  non 
mi  tormentasae,  noo  la  cederei  a on  gtovatie 
di  veni’  anni.  Chi  è quel  »i>*nore  ? (ytrso  Ar- 
lecchino) 

ArL  Foreitier  per  tervirla. 

Mar.  Di  che  nazione  ? 

Ari.  Ilalian,  per  uhbedtila. 

Mar.  Viva  Fltalia!  Bel  paesr,  buon  vivere  e 
belle  donne!  Ci  ho  fallo  quattro  campagne. 
Sono  stalo  airasseilio  di  Milaon,  all’  assedio 
di  Pizziglietlone,  alla  hatla,:li.'i  di  Campo  San* 
tOy  a quella  di  Parro.i;  ho  combattuto  come  un 
diavofoy  e ho  fatto  Painor  come  un  dispera* 
lo.  Ahi!  ila Jtìrza  del  tltscorsn  lo  fu  alzare^ma 
si  sente  dolere,  e torna  a sedere) 
Ari.  Viva  el  sior  ofHzial  I 
Mar.  Signor  Italiano,  di  che  paese  siete? 

Ari.  Delle  valladc  de  Bergamo- 
Mar.  Bergamo?  Ho  vedtiKi  Berg.imo.  Sono  stalo 
a Bergamo,  Stava  net  borghi,  fjcrva  alPamore 
in  città.  Faceva  una  vita  da  bestia;  su  e giù 
di  notte  e di  giorno;  freddi,  ghiacci,  sole. 
È là  dove  mi  ho  guadagnata  la  gotta.  Oh  chi 
è questa  bella  ragazza?  (yolaendosi,  e scopi'en- 

{do  loL) 

Bar.  È una  giovane  eh' è venuta  per  divertirsi. 
tol.  Mia  madre  è qui  di  fuori  che  passeggia  pei 
bosco. 

Mar.  Siy  madre,  madre  I Voi  altre  fanciulle  die 
andate  al  ballo,  avete  padre  e madre  quando 
volete. 

iàot,  Sigoorty  come  parlale?  Voi  non  mi  cono- 
scete. (sdegiuxla) 

Mar.  Siete  in  collera?  Venite  q^ii,  facciamo  la 
pace.  Noo  volete  venir  da  me?  Verrò  io  da 
voi.  (i(  alza  con  pena) 

Lol.  (si  ritira.  Il  marchese  zoppicando  vuol  oc* 
costarsi  e tu>n  può) 

Mar.  Kliiy  soldati;  dove  sono?  I bricconi  sono 
andati  via.  Amici,  soslenclemi,  non  posso  più. 

ial  Bar»  ed  ArL) 
Bar.  Eccomi,  signor  marchese,  {gli  dà  un  braccio) 
Ari.  Se  la  comanda,  son  qua.  {lo  sostiene) 
Mar,  Non  mi  toccate,  (si  appoggia  sopra  una 
spalla  di  ArL,  e si  aUacca  date  altra  parte  al 
braccio  del  Baroney  poi  zoppicando  corre  ver^ 

(so  Lol.) 

Ari.  La  se  comoda  par,  senza  suggizìun. 

Mar.  Vediamo  un  poco,  se  si  può  vìncere  qtic- 
sta  bellezza  tiranna,  {^oppteando  verso  Lol. 
Ella  si  ritira,  ed  eeli,  tenendosi  come  sopia, 
le  corre  dietro)  Ahi!  voi  mi  volete  veder  ro- 
vinato. {a  Aof.)  Perchè  fuggite  da  me?  Di  che 
avete  paura?  Sono  un  galantuomo,  un  uflì- 
zial  d'onore,  non  son  capace  dì  faivi  un'im- 
politezza. 

Bat\  Via, madamigella;  siate  un  poco  men  Cera. 
ArL  Cessa  g'bala  paura?  no  la  vede  in  che  sta* 
lo  rli'el  xè? 

£o/.  EU  bene!  Eccomi  qui!  Cosa  volete  da  me? 

{accostandosi  al  marchese) 
Mar.  Niente  altro  che  vedervi  ed  ammirarvi. 
I vostri  occhi  m' incantano.  La  vostra  bcU 
lezza  mi  anima,  e mi  rende  vigoroso  e robu- 
sto. Vicino  a voi  non  sento  più  l' infermità 
della  gotta,  {sisiaccadai  due^e  si  sostiene  solo) 
Ari.  Animo,  da  l)ravo,  coraggio. 

Mar.  Si , l^lla  giovane.  La  forza  della  vostra 
bellezza...  (st  ^orza  dì  accostarsi)  Ahi  ! ajiila* 
trini,  aiutatemi,  por  carità.  (a  Lol) 


Ari.  Forti!  eh' el  coraggio  no  manca. 

Lol.  Se  non  potete  stare  in  piedi,  sedete. 

Mar.  Un  momento  solo.  Datemi  roano,  vi  prego. 

(a  Lol.) 

Ali.  Animo,  sior  uitizial,  da  bravo,  {tnd/aliando} 
Lid.{SU  fa  ridere.)  Ecco  la  mano,  (gfi  dà  mano) 
Mar.  All  questa  mano  mi  consola,  ra' invigori- 
sce. {Ja  il  bravo  ed  il  foUe)  Ahi  ! (si  appoggia, 
e si  attacca  ad  un  braccio  di  Lol.) 
Lol.  Mi  maravigliu  di  voi.  lo  non  sono  fatta  pev 
sosleiiervi.  (si  scosta,  e lo  Lascia  senza  soste- 
gno e par'U) 

Mar.  Ajuto,  ajulo,  tenetemi  {al  Bar.che  Vaiuta) 
Ari.  {ridetuio,  e contraffacendo  il  marchese^ 
Coraggio,  forte,  robusto,  la  bellezza  mi  da 
vigore. 

Mar.  Come?  che  ardire?  che  temerità?  Corpo 
di  satanasso!  si  burla,  si  beffa  un  ufBziale 
della  mia  sorte!  Elà,  soldati;  presto,  le  mie 

f ditole;  vi  spaccherò  il  cuore,  vi  farò  sbalzar 
c cervella.  {ùifurùUo  alt  eccesso,  i^rfecchi/io 
ha  paura) 

SCENA  XVI 

CoiALLlM  e D«TTI. 

Cor.  (e/i(ra,/ryi  i7  marchese  ed  Ariecchiruì) 

Mar.  {infuriato,  alla  vista  di  Corallina  si  arre» 
sta,  e la  saluta  dolcemente)  (Ah,  ecco  una 
nuova  bellezza  che  mi  disarma.) 

ArL  Ben  venuta,  madama.  {vuol  accostarsi  a 

CoraUùia) 

Mar.  Non  vi  accostate,  che,  giuro  al  cielo,  ri- 
chiamerò le  mie  furie.  {ad  Arlecchino) 
Cor.  Signore,  che  cosa  avete  con  mio  marito? 
Mar.  Vostro  marito?  (a  (^rallina  con  sorpresa) 
Cor.  Si,  signore. 

Ati.  Sior  11,  la  xè  mia  muggier,  cossa  vorsrela 
dir? 

Mar.  Voi  possessore  di  tal  tesoro?  (ad  Art.) 
ArL  Per  servirla. 

Mar.  Vi  rispetto  come  l'uomo  il  più  fortunato 
del  mondo,  (ilfom.  Baron  V aiuta  a sedere) 
Cor.  Ho  piacere  d'avervi  ritrovalo.  {ud  Ari  ) 
Ari  E mi  g’ho  piascr  che  me  siè  vegnuda  a tro- 
var. 

Bar.  Monsieur  La  Fuutaioe  noo  è con  voi? 

(a  CoraUina) 

Cor.  Non  signore,  non  è con  me;  Pbo  la»ciato, 
e spero  di  non  vederlo  mai  più.  Marito  mio, 
sappiate  che  ho  scoperto  delle  cose  grandi. 
Monsieur  La  Fontainc  mi  voleva  ingannare, 
e vi  voleva  tradire,  e questo  signore  cosi  g.ir- 
baio,  {accennando  il  Bari)  era  d’  accordo  con 
esso  lui.  Vi  ha  f.iUo  tante  Onezse,  uoicamen* 
le  per  allontanarvi  da  me. 

Ali.  Kl  degnissimo  sior  Baron? 

Bar.  lo  non  so  quello  che  vi  diciate. 

Cor.  Andiamo  via,  Arlecchino. 

Ari.  Dove? 

Cor.  In  Inghilterra. 

Ali.  Si,  in  Inghilterra. 

Cor.  A Londra. 

ArL  A Londra. 

Mar.  Come!  come!  (a  Corallina  provamio  ai- 
tarsi, e non  può)  Aspettate.  Ehi,  can.igtie, 
dove  siete?  {chiama  forte,  e vengano  i dw 
soldati)  Bricconi,  venite  qui,  sostcncleini.  {lo 
sostengono,  ed  egli  si  alza)  Domani  cinquan- 
ta bastonale  per  ci.i>rhctbino.  (ai  soldati.  I 
soldati,  sentendo  ciò,  lo  lasciano  mi  poco) 
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SCENA  ri 

Anutocmio  colP  abito  alla  Jraneoxé  * detti. 


Alii } »rn»ln  qni,  vi  perdono,  {tornano  a te~ 
N«rlo)  (Imlrgni,  4I  quarlirrr  la  diarorreremo  ) 
B4*ilÌMÌina  alranirra,  perrliè  ri  volete  U».ria- 
re  ? (accoatom/oii  /otrr/iti(o  dai  sohlatì) 

Jìar.  Fatela  restare,  sisnor  tnarrhrse. 

Cor.  No,  no,  signore,  vogliamo  andar  via. 
j4ti.  A Londra,  a Londra}  in  Inghilterra,  a Lon- 
dra. 

Mar.  Qui,  qtii  si  ha  da  restar,  qui.  (a  Coralli- 
na corcando  di  trattoneria)  Animo  gioventù, 
dove  siete?  (ai  balUrini)  Venite  qui,  ballate, 
divertite  questa  signora,  fatela  ballar  con 
voi.  (li  suona.  / balterini  si  avanzano  per 
principiare  tl  ballo.  Corallina  ed  Arlecchino 
sforreobero  andnrteno,  e i batlenni  impetktcono 
loro  il  pasto  ^ballando.  Il  fiarone  anch''e^li  prò- 
curadilrattenerli. Umarchese  zoppicando  fato 
stesso.  Corallina  ed  Àrtecekino  si  difendono^  |j 
e,  vedendo  di  non  poter  parure^  ti  mostrano  B 
Jra  di  loro  l'anello^  e battono  il  piede.  La  mac-  N 
china  si  trasforma  inwia  corrotta  da  tdageio,  I 
con  due  cavalli  attaccati.  Corallina  ed  Arlec-  I 
chino  vi  saltano  dentro,  salutano.,  e partono.  U 
il  barone  maravigliato  parte.  Il  marchese,  top-  B 
picatula , sostenuto  dai  soldati  corre  dietro  I 
alla  carrozza.  I ballerini  t ettano  tutti  ottoni-  I 
tij  P orchestra  sospesa.  Poi  tutto  in  un  tempo  | 
V orchestra  riprende  il  suono.  / ballerini  si  l 
timellono,  e fanno  il  ballo)  | 

Fine  dell*  Atto  secondo.  B 


atto  terzo 

SCENA  PKIMA 

Bottega  di  calTè  alPInglese  con  varj  tavolini  e 
sedie,  e vari  ganoni  che  Tanno  e vengono. 

Un  Mercaittb  in^eie,  poi  un  Cspitaho  di  nave 
ittglesef  poi  un  AaTirict  inglese^  poi  un  Pi- 
loto inglese. 

Mcr,  (entra  aenoio,  si  mette  a sedere  s^iciVio  ad 
un  piccolo  tavolino,  e domanda)  CafTc. 

Un  garzone  porta  il  cojffe  ed  una  pipa  di  t<h 
hocco,  ed  una  candela  di  cetxt  che  mette  std 
tavolino}  versa  il  cajffe  nella  tazza  e parte. 
Jl  mercante  accende  la  sua  pipa,  prende  il 
e fuma  aliernativamente. 

Cap.  ( Entra  e siede  ad  un  altro  tavolino  e do- 
manda) Tliè. 

Un  garzone  porta  il  thè  ed  una  pipa  di  tabac- 
co, e passa  la  catìdeta  da  un  tavolino  all*  al- 
tro. Il  capitano  prende  il  thè  e fwna  come 
r altro. 

Art.  {viene  e siede  ad  un  altro  tavolino  e do- 
manda) Pondi 

Il  garzone  porta  il  ponch  e passa  la  candela 
L*  artef  ce  fa  come  gli  altri. 

Pii.  (viene,  siede  ad  un  quarto  tavolino,  0 do- 
manda) Birra. 

Jl  garzone  porta  una  bottiglia  di  birra  ed  un 
bicchiere,  una  pipa  di  tabacco , e pasta  la 
candela.  Awb*  questi  fa  come  gli  alt»  i , e 
tutti  quattro  betmno  e futnano  senaa  parlare. 


Ali.  (viene  con  alleip'iit  cantando,  saltando}  e 
facendo  afre^iVo  chiamando  forte)  Zoveni, 
ciocrol.'ita. 

Gar.  Subito  l.*i  servo.  (1  quattro  ìn^si  lo  gtiar- 
dano  con  ammirazione,  e poi  rontnwano  a 
bere,  a fumare  e a leggere.  Arlec-  hino  si  ac- 
costa al  mercante,  e lo  saluta  alla  francese 
con  brio,  tl  mercante  lo  guarda,  si  leva  un 
poco  il  cappello,  poi  lo  rimette  in  testa,  e conti- 
nua come  prima.  Arlecddito  si  maraviglia 
della  serieia.  Si  accosta  al  capitano  e lo  sa- 
luta Come  sopra.  Il  capitano  fa  lo  stesso,  co- 
me il  mercante.  Arteccluno  continua  a ma- 
ravigliarsi, e va  doli*  arte/ìce) 

Ari.  Glie  xe  novità  in  paese?  Belle  donne  ghe 
n'é?  Propriamente  moro  de  voja  de  veder- 
ghenc  qualcheduna. 

Am.  (lo  gtiarda,  poi  gli  volta  la  schiena  e non 
gli  lisponde.  Arlecchino  va  dal  piloto,  gli  do- 
manda cosa  legge  di  bello,  ed  egli  non  ri- 
sponde. Fuol  veder  cosa  legge,  ed  egli  gli  getta 
in  faccia  una  boccata  di  Juino) 

ArL  ( si  sdegna  e grùta  ) E1  m*  ha  sofTegà.  Oh 
poveretto  mi  ! Ajuto  una  chioccolala,  una 
chioccolata  almanco,  per  carità.  Zoveni,  dixè, 
la  chioccolala  quando  me  la  deuT  Destrighe- 
ve,  no  posso  più. 

Gar.  (viene  con  una  pipa  di  tabacco  e la  pre- 
senta ad  Arlecchino) 

ArL  Coss'è  sta  roba?  Mi  domando  la  chiocco- 
lata e ti  me  porli  nna  pipa?  Sastii  che  snn 
el  cavalier  Batocchio?  Vojo  esser  respettà, 
sangue  de  mi,  son  el  cavalier  Batocchio,  el 
ravalirr  Batocchio  Pipa  a mi?  a mi  pipa  ? 
Tiò  suso,  tocco  de  senza  ciranza.  (gli  rompe 
la  pipa  sulla  Jaccia)  T' imnararà  .un*  altra 
volta  a trattar  coi  cavalieri  nella  mìa  stirpe. 
Animo,  la  chioccolata,  destrigate,  che  no  voj 
spettar  altro.  La  chioccolata  al  cavalier  Ba- 
tocchio. 

Gar.  Presto,  il  doocolato  al  cavalier  Batocchio. 

(con  impatientà) 

(i  quattro  Inglesi  fanno  atti  (f  ammirazione  e 
a impazienza.  Un  altro  garzone  porta  una 
tazza  di  cioccolata.  Arlecchino  la  prende,  e 
volendo  sedere,  e trovatrdo  tutti  i tai’oUni 
occupati,  vuol  sedere  accanto  al  capitano,  et* 
egli  lo  guarda  con  dispetto,  si  alza  e porui  tl 
suo  caj/è  t Ut  sua  pipa  vicino  al  mercante. 
Arlecchino  resta  solo,  siede,  si  burla  degli 
Inglesi  i quali  fremono.  Arlecchino  domanda 
biscottòii , e glie  ne  portano } mangia,  beve, 
canta  e siede,  burlandosi  degl*  Ingles'u) 

SCENA  III 

Due  Dos>s  Inglesi  e detti. 

(all*  arrivo  delle  due  donne  Incesi,  Arlecchino 
si  alza,  e se  ne  compiace,  e vuol  fare  il  gra- 
zioso} esse  non  gli  badano.  Jl  mercante  ed  il 
capitano  ne  chiamano  una  al  loro  tavolisto} 
ella  ci  và}  ceti  la  prendono  in  mezzo  di  lorOf 
e domandano  della  birra.  / ^artom*  portano 
della  birra.  Arlecchino  vuol  far  i7  giazioso 
con  r altra.  V artefice  la  fa  sedere  presso  di 
lui,  e domanda  birra.  H piloto  va  al  tavoli- 
no delP  artefice,  e li  due  preruìono  in  mezzo 
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ia  Hontia.  Aritcchitio  an\ròUaio  %>uol  méichiar-’ 
si  in  coni'érMsiotie  colle  donne j e fa  Ti/iro* 
lente  cogl*  Inglesi.  7*uUi  si  ttltano  adie'ati 
contro  Jrieccnino.  Egli  si  mette  in  paura  f 
credendo  che  t^ogliano  insultarlo,  l quattro 
Inglesi  gli  sono  addosso,  io  disarmano,  e lo 
sfidano  a pugni.  Le  donne  partono') 

Ari.  (Eh , me  fido  dell’  ancHo.  Goenle  paura.) 

(Il  sfida  tutti  qiuitiro  ai  pugni.) 

Gl*  In.  {con  serietà  dicono  a vicenda)  No,  uno 
alla  volta,  senza  soperebieria  { farò  io,  tocca 
a ine,  voglio  io .«  (e  cose  simili,  con  parole 
coìte  e interi'otte , mettendosi  tutti  in  azione 
contro  Arlecckine.  Lui  si  annoia,  e si  arrab- 
òia,  ed  attacca  i7  piloto.  Si  battono  questi 
due,  e f^i  altri  Infusi  osservano,  in  positura 
di  battersi  anch*  essi  dopo  il  piloto.  Questi 
carica  Arlecchino  di  pugni,  ed  egli,  non  po~ 
tendo  resistere,  volta  Panello,  batte  il  piede, 
chiama  lo  spirito,  si  rende  invisibile,  e me* 
na  un  pugno  al  piloto.  Il  piloto  non  veden- 
do Arlec^no,  crede  che  il  pugno  venga  dal- 
P artefice,  e lo  attacca,  e si  battono  questi  due. 
Arlecchino  invisibile  dà  un  pugno  al  capita- 
no, egli  crede  averlo  avuto  da  quei  che  si 
battono,  ed  entra  per  terzo.  Arlecchino,  co- 
me  sopra,  dà  un  pugno  ed  mercante^  ti  bat- 
tono i quaiti'O.  Arlecchino  ride  e gode,  poi  si 
fa  vedere.  Tutti  quattro  tono  contro  di  lui 
Egli  toma  invisibile.  GP  Inglesi  acciecati  dal- 
la collera,  prendono  i garzoni  per  Arlecchi- 
no, e vogliono  batterli  I garzoni  figgono.  Gli 
Inglesi  li  seguono,  Arlecchino  resta  solo,  ri^ 
dando,  e saltaruio,  t baciando  P anello) 

SCENA  IV 

BbT7I  cd  Arlcccbifo. 

Bri.  Co»’'è  questo  rumore? 

Ari.  Qiiallro  matti  clic  s'^ba  bastona  coi  onieni 
de  bottega. 

Bei  Mi  maraviglio  ebe  abbiano  osalo  di  perde* 
re  .il  rispetto  alla  mia  bottega!  Licenzierò 
i garzoni,  c gl’inglesi  me  ue  rcmlcranoo 
conto. 

Ari,  Me  consolo  a sentir  che  la  sia  eia  la  pa* 
rona/  La  g''ba  rason  dVsscr  desgustada,  e la 
coosegio  de  far  castigar  quei  quattro  Inglesi. 
Sopratutlo  UDO  ebe,  airaoilo,  m'bii  par»o  ma* 
riner,  o piloto.  Maledetto!  ri  menava  pugni 
da  diavolo.  (Squasi  più  cl  me  rompeva  una 
costa.) 

Bet.  Avete  veduto?  siete  stato  presente? 

Ari,  Son  sta  presente  «eguro,  anca  troppo. 

Bei.  Mi  dispiace,  signore,  ebe  per  la  prima  volta 
che  onorate  la  mìa  bottega  sìa  accaduto  una 
tale  discordia. 

Ari.  Eli  no  serve  gnente,  no  serve  gncnie.  Quel 
che  xc  sta,  xé  sta;  parleino  de  altro.  La  diga... 
el  so  reverito  nome  se  porlo  saver? 

Bet,  lo  mi  chiamo  BeUì  per  servirla. 

Ali.  Mi,  siora  Betzì,  g’ho  da  pagar  una  ciocco* 
lata.  Cossa  hojo  da  dar? 

Bet.  Uno  scellino,  signore. 

Art.  Costa  vai  un  scellin? 

Bet.  Vale  ventiquattro  bajocclii  romani. 

ArL  Che  voi  dir  quaranta  otto  soldi  de  Bei-gamo. 

Bet.  Per  P appunto. 

Ari.  Oh  a Londra  xé  tutto  caro,  na  no  ioi* 
porta  ( tira  fuori  la  bona,  e le  dà  una  moneta 

d'oro) 


Bet.  Vado  a caralnare,  • vi  porto  il  resto. 

Ari.  Eh  non  importa,  la  legna  pur,  la  la  riceva 
per  un  piccolo  sacrifizio  alle  so  bellezze. 

BeL  Sono  obbligata  alla  cortesia  del  signor  lo- 
rasliere.  Di  che  paese  c 'vossignoria  ? 

ArL  Son  Italian. 

Set.  Veramente  i signori  Italiani  sono  cortesi,  af- 
fabili, e generosi.  Le  piace  questo  nostro  pac* 
se?  Si  tralterrà  qui  lungamente? 

Ali.  Mi  si  che  el  me  piaserìa,  e ghe  stana  anca... 
ma  sto  costume  no  lo  posso  soffrir , sto  di- 
sprezzo che  i fa  dei  foresti... 

Bet.  Signore,  se  voi  conosceste  bene  questo  pae* 
se,  non  ne  sareste  si  raalronicnlo.  Gl’Inglesi 
sono  di  biioDÌtsiino  cuore,  e quando  hanno 
dell’  amicizia  per  qualcheduno  , sono  amici 
veri,  fedeli,  e operosi.  Non  è vero  clic  sprez- 
zino le  altre  nazioni,  e che  si  credsno  supe- 
riori; ma,  come  sono  portali  dal  clima  e aal- 
P educazione  alla  serietà  cd  alla  compostezza, 
non  possono  solTnre  la  pompa  vana  e P alle- 
gria smoderata.  Uniformatevi  un  poco  al  gu- 
sto della  nazione,  e vedrete  col  tempo  che 
il  soggiorno  di  Londra  è il  miglior  soggiorno 
del  mondo. 

Ari.  Co  Pè  cossi,  son  contentissimo.  Credo  a 
ucl  che  la  me  dtse,  e me  fermirò...  ma  belle 
oone,  pulite,  che  le  se  posta  trattar,  glie  ne 

xè? 

Bet.  Un  gran  paese  non  può  in.incare  di  beile 
donne.  La  cortesia,  la  gentilezza,  la  buona 
gi*azia  sono  doni  o acquisti  particolari  ; e vi 
tono  qui  .incora  delle  donne  di  merito,  come 
se  ne  trovano  dappertutto. 

Ari.  Gbe  ne  capita  alla  so  bottega? 

Bet.  Sì,  signore.  In  questo  naese  le  donne  go- 
dono di  una  pienissima  libertà;  e ranno  per 
le  botteghe  senza  essere  critir.ilc. 

ArL  Donca  me  raccomando  a ella.  Vorave  co* 
gnosser  qualche  bella  Inglesina  : c.*!r.i  eia  la 
me  daga  una  mao. 

Bet.  La  proposizione  è un  poco  equivoca.  Siete 
voi  ammogliato? 

Ali,  ( E per  questo  no  me  posso  deverlir?  Ma 
se  a questa  glic  dlgo  de  si,  g’Iio  paura  de  oo 
far  gnente.)  Siora  no,  son  putto. 

Dei.  Vorreste  voi  ammogliarvi  a Londi-a? 

Ali.  Mi  si,  se  me  capitasse  una  bona  occasion. 

Bet.  Per  dirvi  la  verità,  io  ho  buona  mano  per 
i matrimonj , e sono  sempre  riuiciU  Ìo  ciò 
con  onore. 

ArL  Tanto  mcjo!  Donca  la  se  interessa  anca 
per  mi. 

Bet.  Signore,  senza  conoscervi,  non  posso  ado- 
perirmi  per  voi. 

Ali.  Per  questo  po  basta  che  la  sappia  che  son 
cavalicr.  A tempo  e logo  la  saverà  el  resto. 

Bet.  Quando  è così,  signor  cavaliere,  lasci  ope* 
rare  a me,  c vedrò  di  servirla  : ma  voglio  dar* 
le  un  avvertimento.  Si  cambi  di  abito , si  ve- 
tte all’ingìcse,  c sarà  meglio  veduto  dagli  uo- 
mini, e con  più  facilità  IratUlo  ancor  dalle 
donne. 

ArL  Benissimo;  co  no  ghè  altro  che  questo,  lo 
fazzo  subito.  (Vardè  se  Corallina  no  xé  una 
donna  de  garbo!  La  s’  ha  vestio  subito  all’  in- 
glese senza  che  ghel  diganìssuo.)  Vadoa  muar- 
roe  de  abito,  e se  iiitanlo  vegnisse  qualche 
bella  donna  la  la  trattegna.  Parona.  (vuol  par- 
tire) Tornarò  all’ inglese,  me  contegnirò  alla 
maniera  inglese,  parerò  tutto  incìese.  La  Tar- 
da se  fazzo  pulito,  i.i  osserva  con  che  naturalez* 
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u clip  mp  tronipnxo  • inglcur.  (si  compone 
gnjffamente  p,  dut'o  come  Wi  paloj  parte) 

SCENA  V 

fism,  poi  U printo  Gxazokb. 

Bel.  Ecco  il  solito  in^iuno  He' Tiaggìatori.  Ossfr* 
vano  i collumi  delle  nazioni,  ma  trascurano 
fi  buono,  e poi  Uno  via  le  caricai  uro.  Garzoni? 
(chiama)  Bipulile  questi  Uvolini,e  timettele 
le  sedie  al  loro  luogo.  (parie) 

SCENA  VI 

n primo  ciRZOKB  che  accomoda  e ripuHscej 
poi  CosALLiKs  restila  aWin^lese. 

C-or.  Dove  mai  si  sarà  perduto  questo  birbante 
dì  mio  marito  VMi  ba  dello  ebe  andava  al  caf* 
fé,  e che  subito  ritornava. 

Ga/\  Comanda  qualche  cosa,  signora? 

Cor.  Ditemi, amico, questa  mattina  sarebbe  capi- 
tato par  avveatQra  alla  vostra  bottega  un  si- 
gnor forastiere  ? 

Car.  Si  signora)  il  diavolo  ne  ba  mandato  uno. 

Cor.  Perché  dite  che  il  diavolo  lo  ba  mandato? 

Gar.  Perchè  mi  ba  fatto  V iinperlioenza  di  roin- 
pernii  usa  pipa  in  faccia. 

Cor.  Lo  conoscete  questo  forastiere? 

Gar.  Non  lo  conosco,  non  è più  stato  a questa 
bottega,  e , spero  AOB  avrà  più  voglia  di  ritor- 
narvi. 

Cor»  Pcrcivc?  Cos’è  stato?  |Non  vorrei  che  fos- 
se Arlecchino.)  Gli  è succeduto  qualche  cosa 
di  male? 

Ca/'.  Da  avuto  una  ronfa  di  pugni,  che  se  ne  rì- 
conlerà  per  un  pezzo. 

Cor.  (Povera  me  !)  S^etc  di  die  oaziooc  sia  que- 
sto forastiere? 

6ar.  Al  parlare,  «o  Pho  preso  per  Italiano. 

(Jor.  E non  sapete  come  si  chiami? 

Gar.  lo  non  lo  so  precisamente,  ma  P ho  sen- 
tilo gridare  come  uno  spiritato  : Sonq  il  cu- 
tmliere  BaUocekiot  rispettate  il  caraliert  Bat^ 
toci'hio. 

Cor.  Battocchio?  Con  a//ànno) 

Gar.  Si  signora,  Battocchio. 

('or.  (Povero  Arlecchino!)  Siete  stato  forse  voi 
che  riia  maltrattato?  (con  isdeffso) 

Ctir.  Nun  signora,  non  sono  st.ito  io,  anzi,  per 
sua  ragione,  ne  ho  buscato  la  parte  mia.  Sono 
stali  quattro  Inglesi  quelli  cne  Io  han  rega- 
lato. 

Cor.  E per  qnal  causa  ? 

Onr.  Perchè  il  signor  cavaliere,  con  tua  e vo- 
stra permissione,  è un  impertinente.  Sono  ca- 
pitale delle  donne.  Il  signor  cavaliere  è salta- 
lo in  furia,  le  voleva  tulle  per  lui,  e si  è mes- 
so come  un  di  i volo  per  averle.  CPlnglesi  l’han- 
Bo  sHdato,  r hanno  b.iUuto,  e,  se  non  fuggi- 
va, ci  sarebbe  forse  restalo. 

Cor.  (moiti/icaxa)  Questo  signor  Baltocchìo  vole- 
va domesticarsi  con  delle  donne? 

Gmr.  E in  che  maniera!  io  non  ho  veduto  un 
uomo  più  effeminalo  di  lui. 

Cor.  Oimè!  non  posso  più,  rat  vien  male. 

( tiWe  ) 

Gar.  Che  cns'c  stato?  Lo  conoscete  questo  si- 
gnore? Vi  appartiene  egli  per  qualche  cosa  7 

Cor.  No,  no,  non  lo  conosco,  non  so  chi  sia. 
(Povera  me!  sento  che  la  gelosia  mi  divora.l 
(con  affanno) 


Gar.  Ma,  avete  bisogno  di  qualche  cosa?  volete 
del  calte,  del  rosolio, del  vino  di  Spagna?  Vor- 
rei pure  soceorrerri  se  potessi. 

Cor.  Non  ho  bisogno  di  dìcdIc. 

Gar.  (Eppure  ci  dovrebbe  essere  qualche  im- 
broglio) avviserò  la  padrona.)  Se  volete  qual- 
che cosa  cbiaraate.  (parte) 

SCENA  VU 
Coaiu.uu  sola. 

Briccone  ! Indegno  ! (alzandosi  con  impeto) 
Ila  cominciato  questa  vita  a Parigi  e la  con- 
tinua a Londra  egualmente.  L’  ho  tirato  di 
là  sperando  che,  cambiindo  cielo,  cambiereb- 
be costume,  ma  fa  lo  stesso  qui  ancora,  e fa. 
rà  Io  stesso  per  tutto.  Ecco  il  frutto  dei  cat- 
tivi consigli  del  Genio  Nero.  Ma  io  ne  ho 
U colpa,  io  che  mi  tono  lascLita  vincere  dal- 
PamlHzioue,  dalla  curiosità.  Qud  rimedio  vi 
può  essere  presentemente?  Ab  si,  mi  par  .vn- 
cor  di  vederlo  quel  giovinetto  dabbene  che 
mi  ha  consigliato  a non  abbandonare  la  mia 
capanna)  mi  par  dì  vederlo  venirmi  incontro, 
e dirmi  con  quel  labbro  ridente,  con  quella 
voce  gentile.  Coi'aHina^  ritorna  al  tuo  paese^ 
ritorna  Corallina.  Corallina  riiorrta.  Si,  caro, 
ritornerò...  Ma  mio  marito!  Che  tuo  marito 
ritorrn  aneWesso  con  te.  Si,  mio  marito  verrà 
con  n>e,  torneremo  insieme...  e se  mio  ma- 
rito che  ora  ha  preso  un'altra  carriera  di  vi- 
vere, continuasse  a fare  la  stessa  vita  ? Non 
potrebbe  lasciarmi  sola  nei  bosco,  e andar 
ua  e là  cercando  delle  avventure,  e corren- 
o dietro  alle  paesane  de'  nostri  contorni  ? 
SI,  certamente)  e in  tal  caso?  Povera  me! 
In  tal  caso  sarei  io  sola  la  sagriGcata.  Qual 
rimedio  dunque  potrei  ritrovare  per  rimette- 
re nello  stato  pi  liniero  il  cuore  di  mio  ma- 
rito? Indegno!  Mi  lascia  sola?  Si  scorda  di 
me?  Corre  dietro  alle  donne?  Mi  vuol  far 
crepar  di  gelosia?  Bisognerebbe...  Sì,  se  lo 
merita  quel  briccone)  si,  voglio  che  provi  an- 
eh'  esso  la  gelosia.  Il  primo  incontro  che  mi 
capita,  il  primo  Inglese  che  mi  fa  b#no  cie- 
ra,  vedrà  Arlecchino,  se  saprò  prevalermi  del 
suo  buon  esempio.  Onestamente,  in'intendo 
oncstissiraaraentc,  ma  voglio  farlo  crepare.  Il 
cuor  mi  dice  eh’  io  non  lo  faccia  ..  Ma  se 
non  vi  è altro  rimedio,  per  farlo  pentire 
della  sua  condotta,  bisogna  assolutamente 
eh'  io  gli  faccia  provare  quella  stessa  pena 
che  io  provo  per  lui.  E quando  sarà  dispe- 
ralo, e quando  sarà  pentito,  allora  poi  fare- 
mo de’  nuovi  patti,  e niente  fu,  niente  sia, 
saremo  allora  del  pari  e torneremo  nella  no- 
atra  prima  tranquillità. 

SCENA  Vili 

Brni  e detti. 

Bet.  Signora,  avete  voi  bisogno  di  qualche  cosa? 

Cor.  Chi  sirte  voi,  quella  giovine  ? 

^ef.  Sono  la  padrona  della  bottega.  Mi  ha  det- 
to il  g.irzone  che  voi  non  istate  bene.  Mi 
sono  spicciata  di  un  aflfare  importante,  e so- 
no qui  a vedere , se  posso  in  qualche  cosa 
servirvi. 

Cor.  Vi  ringrazio  della  vostra  attenzione.  Ilo 
avuto  un  piccolo  incomodo,  ma  non  è niente. 
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Bet.  Me  ne  consolo  infiniUmente.  Di  che  pae* 
se  siete,  signora  ? 

Cor.  Sodo  Italiana. 

Bel.  È ornilo  tempo  che  siete  in  Londra? 

Cor.  Portiissimo. 

Btt.  Vi  piare  questo  nostro  paese  ? 

Cor.  Non  lo  conosco  ^ perchè  sono  appena  ar* 
rivaia. 

Bel.  So  è lecito,  signora^  siete  venula  qui  per 
affari  ? 

Cor.  No,  vi  sono  venuta  unicamente  per  diver- 
tirmi. 

Bti.  Non  sarete  venuta  sola. 

Cor.  No,  cerlamonle. 

Btt.  Avrete  in  Londra  delle  conoscente. 

Cor.  Non  no  ho,  ina  spero  di  farne 

Bel,  Scusatemi  , se  troppo  m'  inoltro.  Di  qual 
genere  di  conoscenze  vorreste  fare? 

Cor.  DrIIr  conoscenze  oneste  e civili. 

Bet.  Questo  è quello  dir  promette  il  vostro 
aspetto  c la  vostra  maniera,  r pens.ando  co- 
me pensate,  io  posso  eonlribuire  a rendervi 
il  soggiorno  un  poro  più  dilcllevole. 

Cor,  Oh  si,  fatemi  conoscere  qualcheduno. 

{con  allegria) 

Bet.  Siete  voi  maritata,  o da  marit.ire  ? 

Cor.  Che  cosa  importa  eVìo  sia  maritala  o non 
maritata  ? 

Bet.  Scusatemi , importa  mollissimo.  Se  side 
da  maritare,  e che  vogliale  far  qualche  cono. 
accula  per  arcasarvt,  io  mi  presterò  volenlir 
ri  a procurarvi  qualche  buona  or«'.asione. 
ae  foste  mai  maritata,  né  a voi  sarebbe  lecito 
di  venire  in  un  pubblico  calfè  a far  delle 
conoscenze,  nè  io  dal  canto  mio  avrei  la  bas- 
aez/.i  di  contribuirvi. 

Cor.  Vi  dirò.  Per  parlarvi  sinceramente.,,  (in 
tfuesto  entra  un  servitore  e chittma  Betti) 

Bet.  Con  permissione.  Quel  servitore  vuol  qual- 
die  Còsa  italla  mia  bottega.  Vado  a sentir 
cosa  vuole,  e torno  irainediatamenle  da  voi. 
(Retti  si  accosta  al  servitore  che  le  dà  del 
danaro.  Ella  ra  a prendere  una  bottiglia,  e 
gliela  dàj  il  servitore  colla  iolti^ia  parte; 

intanto  Corallina  dice) 

Cor,  Lo  ao  che  non  è lecito  ad  una  giovane 
maritata  Ì1  far  delle  coooscenzr  } ma  perchè 
sarà  lecito  ad  un  marito  ? Questa  è una  leg- 

f;e  ingiusta.  Eppure  bisognerà  tiniformarst.  Ma 
a vendetta  ch'aio  voglio  fare  di  mio  ma» 
rito  ? E la  lezione  di’  io  voglio  darci  , acciò 
non  mi  faccia  più  soffrire  la  gelosia?  Zitto  , 
mi  viene  un  pensiero  a proposito.  Non  è ne- 
cessario ch’io  dica  di  essere  maritata.  Se  pas- 
so per  fanciulla,  mi  è permesso  di  far  qual- 
che conoscenza  col  pretesto  di  volermi  acca- 
sare. La  cosa  non  dee  andar  in  lungo.  Mi  b.i- 
sta  poter  tormentar  Arlecchino,  e poi  la  co- 
Dosceoia  si  manda  a spasso...  Non  vorrei  per 
altro...  Eh  niente,  oieute,  non  vi  è paura  d[, 
niente. 

Bet.  F>  cosi,  signora?  torno  a dirvi  ch'io  non 
facilito  le  conoscenze  alle  giovani  maritate. 
Cor.  Ma  chi  vi  ha  detto  ch’io  sta  maritata? 
Bet.  Lo  siete  o non  lo  siete  ? 

Cor.  Non  lo  sono. 

Bet.  Siete  dunque  fancialta? 

Cor.  Fanciullissima. 

Bet.  Vorreste  voi  maritarvi? 

Cor.  Perchè  no? 

Bett  Chi  avete  con  voi?  chi  vi  ba  condotta? 
chi  ri  custodisce? 


Cor.  Una  persona. 

Bet.  Una  persona?  Maschio  o femmina? 

Cor.  Maschio,  ina^diin. 

Bet.  Masehin,  maschio!  Signora  mia,  actisateoii, 

10  non  ho  l’onnr  di  conoscervi.  Questo  ma- 
schio che  vi  custodisce  è qualche  vostro  pa- 
rente? 

Cor.  Oh  sì,  è mio  parente. 

Bet.  Parente  vero,  o parente  supposto? 

Cor.  Ma  voi  mi  fareste  venir  la  rabbia.  Chi 
credete  ch'io  sia?  Sono  una  giovane  onesta 
e civile,  e questo  mio  parente,  c parente,  c 
non  ci  sono  oc  supposti,  nè  cabale,  nè  rag- 
giri. (alterata) 

BeL  Vi  domando  mille  volte  perdono.  Scusale 
la  mia  delicatezza,  c prenileida  in  buona 
parte.  Se  siete  quella  che  dite,  c quale  l’a- 
spetto vostro  mi  fa  creder  che  siate,  avrei 
un'ottima  congiuntura  da  offrirvi. 

Cor.  Sì,  si,  animo,  animo,  procuratemi  questa 
buona  occasione. 

Bet.  Un  cavalier  italiano  mi  sì  è raccomandalo 
perdi' io  gli  faccia  far  qualche  conoscenza. 

Cor.  Un  cavalier  italiano  ? (Sarebbe  mai  quel 
briccone  dì  Arlecchino?)  Lo  conoscete  que- 
sto cavaliere  italiano? 

Bet.  No,  non  lo  conosco,  ma  voi  che  siete  della 
stessa  nazione,  lo  conoscerete  più  facilmente. 

Cor,  Ditemi...  per  qual  ragione  vuol  egli  far 
questa  conoscenza? 

BeL  Perchè  ha  intenzione  di  ammogliarsi. 

Cor.  Di  ammogliarsi? 

Bet.  Si,  certo}  in  altra  maniera  non  mi  sarei 
esibita  di  secondarlo. 

Cor.  (Quand'é  così,  non  è dunque  Arleecbino.) 

Bet.  Per  quel  che  mi  ha  detto,  dovrebbe  capi- 
tare a momenti. 

Cor.  L’aspetterò,  se  volete. 

Bet.  Si,  a vostro  comodo,  e se  non  vi  pisrp  di 
restar  qui  ad  aspettarlo,  potrete  eiìlrar  in 
quello  stanzino,  dove  starete  con  più  libertà. 

Cor.  Volontieri}  mandatemi  del  caffè,  e quando 
viene  questo  signore,  avvisatemi. 

Bet.  Si,  gli  parlerò,  e poi  vi  farò  chiamare. 

Cor.  Vi  sarò  ìnfìnìtameiite  obbligata.  Sono  una 
giovane  generosa  } non  mi  manca  il  modo  di 
ricompensarvi,  e sarete  contenta  di  me.  (La^ 
scia  fare,  .\rlecchino}  se  questo  forasticre  mi 
dà  nel  genio,  li  voglio  tormentar  come  va  ) 
{entra  in  uno  stanzino) 

SCENA  IX 
Bbtzi  e Giovani. 

Bet.  Garzoni,  portate  il  caffè  a quella  aignora. 
Sono  »\  grandi  le  spese  che  si  fanno  in  que- 
sta città  , che,  non  ostante  il  guadagno  con- 
siderabile di  questo  mestiere,  in  capo  all'an- 
no non  si  avanza  gran  cosa;  se  non  mi  me- 
•chiassi  a far  qualche  matrimonio,  non  mi 
vedrei  inoi  cento  ghinee  al  mio  comando.  Erro 

11  signor  Italiano.  SÌ  è vestito  all'inglese.  Non 
ve  q'  era  bisogno,  se  avesse  saputo  che  dovea 
trattar  con  un'italiana. 
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SCENA  X 

AftLiccaiso  cestito  alTinglett  tf  pitta. 

/4rl.  ialJfettanilo  la  caricatura  ingUse) 

Hrt.  Via,  Tia«  tignorr,  dod  afTrttate  di  caricare 
i ridicoli  di  qiicala  Dazione.  Delie  caricature 
•e  ne  trovanu  per  tutto  il  mondo. 

Ari.  Mi  studio  de  imitar  la  maniera  inglese  per 
piacer  a qualche  donna  inglese. 

Bet.  Potete  disprnsarveoe  presentemente,  poi- 
ché ho  da  proporr!  la  conoscenza  di  una  si- 
gnora italiana. 

Ari.  Italiana  ? Si  ben,  son  contento.  Con  una 
patriota  farò  manco  fadigi  a far  conoscenza} 
ma  zela  bella,  graziosa,  zentil? 

Bet.  Ella  ha  tutte  le  am.ibilì  qualità. 

Art.  Eia  maridaila  o putta? 

Bet.  Mi  maraviglio  che  mi  facciale  questa  in- 
terrogaziuoc.  Sapete  ch'io  non  ro' intei  esso 
per  le  peisnne  maritale.  Ella  è li)»ern  come 
voi  lo  sitic,  ed  ha  come  voi  la  medesima  in- 
tenzione di  maritarsi. 

Ati.  (Se  la  xè  libera  come  mi,  nn  la  gh'arerà 
intenziun  de  sposarme.)  E cussi?  Dove  zela? 
Quando  se  lassela  veder? 

Bet.  Ella  è in  quello  stanzino. 

Art.  Andarò  donea  a trovarlo. 

Bel.  No,  no,  signore.  L'n  poco  di  modestia  e di 
convenienza.  La  farò  venir  qui.  Aspettatela, 
e non  l' abbordale  con  troppa  vivacità.  Con 
le  donne  non  si  dee  mosliarc  nè  troppa  pas- 
sione, nè  troppa  curiosità.  Stale  in  cuntegno. 
Esaminatela  di  lontano,  e poi  accostatevi  con 
civiltà.  Scusatemi,  s'io  vi  dò  quegl'insegna- 
menti che  mi  paiono  necesaarj. 

Ari,  Va  benissimo,  ghe  son  obbliga,  ma,  cara 
eia,  U la  fazza  vegnir. 

BeU  Vada  e torno  con  lei.  (eriCra  nel  camerino) 
SCENA  XI 

AaLBCcniao,  poi  Bbtzi  • (ZotALLUfA. 

Ari  Colle  donne  no  bisogna  mostrar  nè  troppa 
passion,  né  troppa  curiosità?  Benissimo,  e mi 
farò  cussi.  Per  altro  Torave  saver...  Ma  ec- 
cola qua}  no  rooslremo  curiosità,  e compone- 
mose. 

Bet.  Ecco  il  signor  Italiano.  (a  C or.\ 

Cor.  È vestito  anch'egli  all' inglese,  (a  Bet,) 
Bet.  Si,  come  voi,  per  uniformarsi  al  paese, 
f or.  Non  mi  guarda  nemmeno. 

Bet.  Dee  pensare  a qualche  cosa  d' importanza. 

Ora  gli  parlerò.  (ri  accolla  ad  Ari,) 

Cor.  (Non  so  cosa  sia.  11  core  mi  balte  terri- 
bilmente.) 

Bet.  Signore,  ecco  qui  la  signora  Italiana. 

Ari,  Si!  vodiamoij.  (ji  volta,  fa  tfualche  porro, 
marito  e moglie  ri  conoscono,  e restano  am- 
mutoliti  e mnrtìficotl) 
Bet.  Che  vuol  dire  questa  sorpresa?  Vi  cono- 
srrte,  signori? 

Ali.  iMi.i  uiuggier.  (o  BeUif  pateticamente) 

L'or.  Mio  manto.  (o  Betti,  pateticamente) 

bet.  Come!  òlarilo  e moglie!  E tutti  due  veni- 
te a parlarmi  di  conoscenze  e di  matrimonio? 
Mi  maraviglio  di  voi.  Sono  una  donna  d'o- 
nore, non  tengo  toano  a simili  galanterie. 

di  voi  stessi , ed  alla  mia  bot- 
tega DUO  ci  capitate  mai  più.  {jmrie) 
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SCENA  XII 


CotALLiVA  ed  AtLcGCBiao  diuaniituno  d..Wdltro, 

Cor.  (L'ho  fatta.) 

Ari.  (Ghe  son  cascà.) 

Cor,  (Come  farò  per  accomodarla?) 

ArL  (Come  l'aggiusteremìo?) 

Cor.  (Oh  maledetto  Genio  Caliivol) 

Ari.  (Oh  vecchio  barbon  uialedelto!) 

Cor,  (Non  mi  dà  V animo  di  alzare  gli  occhi.) 
Ari.  (No  g'bo  coraggio  de  vardarla  in  fazza.) 
Cor,  (Il  cuor  mi  dice;  pentiti,  vagli  a diman- 
dar perdono.) 

Ari.  (Se  procureuimo  de  far  pase  ? Se  ghe  do- 
mandassi perdon?) 

Cor,  (Ma  perchè  avvilirmi  a tal  segno  ?) 

ArL  (Ma  perchè  usar  sta  poltroneria  ?) 

Cor,  (Briccone  1 non  cercava  ancb*egli  di  rì> 
maritarsi?) 

Ari,  (f)esgr.ìziada!  No  volcvela  un  altro  marto?) 
Cor,  (Mi  ha  perduto  alTatlo  P amore.) 

Ari,  (No  la  gite  pensa  più  gnentc  dei  fatti  mii«) 
Cor.  (Potrei  tentar  di  ricuperarlo.) 

Ari.  (La  se  poderia  accomodar.) 

Cor.  (Ma  che  ? Anderò  io  a prrgailo?) 

ArL  (Sarò!  mi  el  primo  a aodarnie  a racco- 
mandar ?) 

Cor.  (Oh  questo  no.) 

Ari,  (No  sarà  mai  vero  ) 

Cor.  (Animo.) 

Art.  (^raggio.) 

Cor.  {È  rolla  per  sempre.)  (passeggia  in  collera) 
ArL  (No  la  se  comoda  pì(i.)(passegg.  con  sdegno) 
Cor,  Bell' azione!  (reno  A>1.) 

ArL  Bella  reputazion  ! (rerso  Cor.) 

Cor.  Indegno  1 (passeggiando,  e pn.%%anilo  dal^ 
i*  altra  parit  ) 

Ari.  Desgraziadal  (passeggiando,  e passando) 
Cor, Un'altra  moglie!  (roltasìdosi,  e palleggiando) 
Ari.  Un  altro  m^trxoX  (roUandosi,  e passeggiando) 
Cor.  BelPunor  di  un  consorte!  (c.  s.) 

ArL  Bella  fedeltà  de  muggierl  (c.  i.) 

Cor.  11  too  pessimo  esempio.  (con  collera) 
Ari,  La  lo  cattiva  inlenzion.  (con  collera) 
Cor.  Lo  sai,  iiidegnu,  quanto  ti  ho  amato!  (c.r.) 
Ari.  Ti  te  recordi,  se  t'ho  voicsto  ben!  (c.  s.) 
Cor.  (Oh  quanto  volentieri  farei  la  pace!) 

Ari.  (Squasi,  squasi  me  bulteria.) 

Cor.  (Ma  no.) 

Ali,  (.Ma  DO  gh*  è più  remedio.) 

Cor.  Uomo  cattivo. 

Ari.  Femmena  poco  de  bon. 

Cor.  Per  te  è unita. 

ArL  No  ghe  penso  più. 

Cor.  Non  ho  più  marito. 

Ati.  No  e’  ho  più  muggicr. 

Cor.  Andrò  dove  mi  pare  e piace. 

Ari.  Farò  quel  che  me  parerà. 

Cor.  Addio.  (rollandosi  ad  ArL  con  sdegno) 
ArL  Bona  nolie.(roltandosi a Cor,  con  sdegno) 
Cor.  Non  ti  curi  di  ine? 

ArL  No  ti  me  preghi  ? 

Cor,  Pregarti,  indegno! 

Ari.  Curarme  de  ti,  desgrazìada? 

Cor.  È Gnita. 

Ari.  La  xé  decisa. 

Cor,  Vado  via. 

Art.  Va  a bon  viazzo. 

Cor.n  Che  ognun  dal  canto  suo  cura  si  prenda.*» 
Ari.  n Tu  ver  Genisalemoie,  io  verso  Egitto.*» 
(partono  da  due  parti  opposte) 


(fiasseggifìndo) 

(passeggiando) 

fe'.! 

(c. 

(c.  ».) 

(.C.  ».) 

(e.  M.) 


COLDOiM 


scKNA  xm 

Kotte  ~ Liio^n  dritzioto  in  ▼icìnanx'i  di  T<oodra 
dello  FaxaI  dove  li  maD|>tay  »i  brve,  si  balla 
t ai  paaaeggia.  Nel  fondo  >i  vedono  <|u.ittro 
stanzini  aperti , come  i camerini  di  caiTè  in 
Venezia.  Sono  i detti  itanzioi  illaminati  di 
dentro , e in  due  di  essi  vi  tono  nomini  e • 
donne  alle  rispeltive  tavole  mangiando  e be> 
vendo.  Tutto  il  Paxal  é illuminato  con  fana- 
li. Uomini  e donne  che  paaaeggiaoo,  e vanno 
e vengono. 

/ tfuattro  IscLiai  e/e  due  donne  deUe  prime 

ectne  di  quest* Alto,  e varj  Gar%oni  che  servono, 

(t  quattro  inglesi^  tonen/io  sotto  il  braccio  le  don- 
ne, venmno  con  queW  altegna,  che  può  com- 
portare  m società  del  paese  eaomandano  Poncb, 
Birra,  Pane,  Butirro,  ed  entrano  a tre  a tre. 
ed  occitano  altri  due  stanzini.  Garzóni 
penano  nei  due  stansini  tutto  quello  eh*  è 
etato  domandato.  Tutti  siedono  e mangianOf 
e bevono  colla  medesima  giovialità) 

SCENA  XIV 

Aulccciiiiio  tenendo  sotto  iZ  braccio  una  donna 
all*  int^lese,  che  sarà  tuta  ballerinat  affettando 
anch'egli  con  caricatura  V allegria  composi 
degli  InglesL 

Ari.  Diaè.  parlò,  comandò,  cossa  voleuT 

Jfon.  Ballare. 

ArL  Sonaduri,  sonò.  (si‘  mette  in  figura  colla 
donna,  mentre  i suonatori  accordano  gli  strif 

menti) 

SCENA  XV 

CoRALLiXA  ietìuta  pel  braccio  da  dtie  lecLZii, 
che  saixtnno  due  ballerini. 

{yengono  tutti  tre  dalla  parte  opposut,  cosiccAò 
Cor.  non  vede  in  Jaecia  Ari.,  ed  egli  non  vede 
G>r.  GC  Inglesi  domandano  a Cor.  se  vuol 
rinjreschi  Ella  dice  di  no.  Pomandano  se 
vuol  ballare.  ElLx  con  allegria  dice  di  si. 
Si  avanzano  per  ballare.  Marito  e moglie  si 
scoprono,  hanno  soggezione j per  non  farsi 
scoprir  dagli  altri,  tutti  due  a tempo  accen^ 
nano  che  vogliotto  servirsi  dell'  anello  per  rea- 
dersi  invisibili;  suonatori  suotutno.  ì ballerini 
principiano  a ballare.  La  donna  non  vede  più 
Ari.  / due  ballerini  non  vedono  più  Cor.  Si 
maravigliano,  sempre  ballando  e continuando 
il  ballo  J'ra  loro  tre,  cioè  i due  ballerini  e 
la  ballerina.  Ari.  e ('or.  invisìbili. 

Cor,  Crede  il  briccone  ch'io  non  Io  vedi.  {.4rL 
disgusrofo  di  aver  latcialo  la  donna,  va  in- 

, torno  di  essa,  si  meschia  nel  hallo,  e Cab- 
braccia,  La  balUrina  si  spaventa,  e fitg^e  via) 
Bt leeone,  galeotto!  In  faeria  mia? 

Art.  A mi  brircon  ? A mi?  malrdetlu!  No  so 
chi  me  legna,  (si  attaccano  sempre  più  di 
fìorole.  GC  Inglesi  dai  camerini  sentono  U vo- 
ci,  e non  veiiotlo  le  persone.  Cresce  la  rissa 
J'ra  Arljcchino  e Corallina  invisibili.  Coral- 
lina prende  una  sedia  per  dare  ad  Arlecchi- 
no. Arlecchino  un'altra  per  difendersi.  GCln- 
g'esi  vedotuì  le  sedie  in  aria  senza  saper  chi 
le  muova.  Chiamano  le  guardie.  La  guardia 
at  nva.  ConiUìrut  batte  il  piede.  / due  came- 


rini si  trasformano  in  una  grotta , da  dove 
escono  qiuinro furie  con  fiaccole  accese.  Ari. 
batte  il  piede,  e gli  altri  camerini  si  timsfttr- 
mano  in  un  luogo  infernale.  Escono  demonj 
con  fiaccole  accese.  Tutti  fttt^no.  Si  fa  un 
ballo  di  spiriti  e furie  e con  questo 

Fine  delC  Atto  terzo. 


ATTO  QUARTO  - 

SCENA  PRIMA 

Piazza  in  Tripoli  di  Barbarla  con  veckil»  in 
prospetto  della  moschea  eon  porta  rhiusa  nH 
mezzo,  che  poi  ai  apre.  Due  gii.vrdtc  turche^ 
una  di  qua  , una  di  là  della  poi  la  della  mo- 
schea. . 

//  Gzat'i  CsTriTO  travestito,  < d AntrcciitRO 
col  suo  abito  naturate. 

Ari.  Dove  aemro  , sior  mercante?  Che  zent» 
xò  quella  con  quelle  sabnie  e quei  turbanti? 

Gerì.  G Noi  siamo  in  Tripoli  di  Harbarìa. 

Ari,  Barbarla?  M’avc  mena  in  Barbaria  7 (con 

timoT'e) 

Gen.  C.  Qual  apprensione  vi  reca  questo  nome 
di  Barbarla?  Credete  che  siano  barbari  i po* 
poli  di  questa  nazione?  V'ingannate.  Co*Ì 
si  chiama  questa  parte  dell'Affrica  che  con- 
tiene più  regni  ; pri'ù  si  rispetta  qui  ptive 
l'umanilìi  e la  giustizia. 

ArL  Andemo  ria,  ebe  quei  mustacchi  me  fa 
paura. 

Gen.  C.  Perchè  volete  partir  si  tosto  ? Perchè 
volete  privarvi  del  bel  piacere  di  vedere  il 
mondo,  di  esaminar  nuovi  popoli,  di  appren- 
dere delle  nuove  leggi,  di  conoscere  ucÌ  no- 
velli costumi?  Non  avete  desideralo  voi  stesso 
di  veder  l' Affrica  e l'Asia?  Non  mi  avete 
pregato  a Londra  di  accompagnarvi  ? Non  mi 
avete  voi  condotto  per  aria  in  virtù  del  vo- 
stro magico  anello  ? 

Ari.  Xò  vero.  Desperà  d'aver  perso  la  mia  cw- 
ra  muggier,  no  aaveva  a qiitl  pallia  abl>.*m- 
donarme.  El  cuor  me  diseva:  torna  a Belia- 
mo, toni.'!  alle  to  vaUde,  torna  alla  to  ca- 
paun.1,  e za  giera  per  tornar.  Sòvegnii  vu, 
m'arò  coitseggià  a seguit.ir  a viazzsr!  M'ho 
lassa  per.ouader,  ma  ve  zuio  che  son  pentio. 

Gen.  C (Tardo  è il  tuo  pentimento.  Impare- 
rai, o sciocco,  a credere  al  Cattivo  Genio,  ebe 
sotto  questi  abiti  non  riconosci.) 

Ari.  Ma  come  che  semo  vegnui,  poderessinio 
andar;  presto  fasto  a voltar  l'anello. 

Gen.  C.  Caro  amico,  se  avete  la  facoltà  di  oar- 
lire  quando  volete,  dì  che  avete  paura  ? Ker* 
che  non  proGUate  dell'occasione  di  divertir- 
vi ? Ah  se  vedeste  le  donne  di  Barbarla  ! Se 
vedeste  qual  grazia,  qual  beltà  regna  in  que- 
sta nazione  ! Voi,  col  favore  di  questo  anello, 
potete  penetrare  nel  bagni,  nei  serragli,  nelle 
moschee,  da  per  tutto.  Potete  voi  solo  ve- 
dere a faccia  scoperta  quelle  bellezze  che  si 
tengono  qui  con  tanta  gelosìa  custodite. 

All,  CuspcUo  de  mi  ! ghc  xc  delle  belle  donne? 
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Le  pouo  veJrr  liberamcDlc?  Pomo  intrar'ÌD 
ti  bagni,  io  ti  serraggi,  in  le  le  moschee? 

Gen*  C.  Così  è:  questa  fortuna  é sol  per  voi 
riservata. 

jirl.  Co  P è cussi,  no  vago  via  per  adesso. 

Gen,  C.  Vi  consiglio  di  proultare  dcirocca* 
sione. 

Jri.  £ se  m'arrtva  qualche  accidente?  Se  i me 
trova,  se  i me  seoverse? 

Gen.  C Se  vi  trovano,  se  vi  scoprono.^ 

Ari.  Gnente  paura.  Volto  Panello,  e chi  s'^ba  vi- 
sto, s'ha  visto. 

Cen.  C.  Cosi  è:  Panello  potrà  salvarvi.  (Ma  non 
lo  possederai  lungamente.) 

Ari.  Uh  caro  anello!  oh  caro  spirilo!  oh  che 
bella  cossa!  [bacia  V anello) 

Gen.  C.  Veramente  è una  cosa  rara. 

ArL  Cossa  dUeu?  Noi  darave  per  cento  mila 
milioni. 

Gen.  C.  Come  mai  può  rinchiudersi  io  un  pie 
ciolo  anello  una  virtù  si  possente? 

Ari.  Mi  noi  so  gnanca  mi. 

Gen.  C,  Lasciale  un  po'  vedere,  per  euriosiU. 

Ari.  Ob,  sior  no,  sior  no.  No  me  lo  cavo  dal 
deo. 

Gen.  C.  Non  pretendo  che  Io  caviate.  Mi  basta 
vederlo  nrl  vostro  dito. 

Ai'l.  Tolè,  vardcloi  ma  no  spere  de  cavarmelo 
dalle  man. 

Gen.  C Bellissima  questa  pietra,  [tocca  Vanellof 
e eubito  ii  spezza^  cade  per  terra  e sparisce) 

Ari.  El  me  anello? 

Gen.  C.  Eccolo,  eccolo.  Non  v'inquietate,  {fìnge 
di  Ut'atio  di  terra,  e glie  ne  da  un  altro  si- 
mile) 

Ari.  Caro,  el  mio  caro  anello  I no  lo  lasso  più 
veder,  né  toccar  da  nissun.  (sa  lo  mette  in 

dito) 

Gen.  C.  (Compilo  c il  disegno.  La  sua  perdila 
è certa.  11  suo  Cattivo  Genio  trionfa.) 

Ari,  Chi  xè  quella  seute?  [perso  la  scena) 

Gen.  C.  Oggi  è giorno  di  solennità  fra  la  genie 
turca.  Le  donne  scortale  dagli  eunuchi  neri 
vanno  alla  moschea  prìncìpale. 

Ari.  Oh  quante  donnei  Ma  le  xé  coverte. 

Gen.  C.  Questo  é l'uso  della  naxionc. 

ArL  Se  scoverzirale? 

Gen.  C,  Si  scopriranno  nella  moschea. 

Ari.  Volterò  l'anelo,  e anderò  invisibile  io  te  la 
moschea. 

Gen,  C.  È vero,  lo  potreste  fare,  ma  non  vicoo- 
siglio.  Quantunque  invisibile  non  sarete  me- 
no palpabile,  e in  un  luogo  dove  vi  sarà  mol- 
ta gente,  potreste  cagionar  dei  disordini. 

ArL  Come  hoggio  dunca  da  far?  Moro  da  voggia 
de  veder  stc  bellezze  de  Barbaria. 

Gen.  C.  11  colore  del  vostro  viso  potrebbe  farvi 
passar  per  un  Nero  e potreste  entrare  libera- 
mente. 

ArL  Ma  co  sto  abito... 

Gen.  C È vero,  P abito  vi  potrebbe  tradire;  vi 
ho  pensato.  Venite  meco.  Vi  condurrò  da  un 
mercante  di  schiavi  che  io  conosco.  Compre- 
rete un  abito  ed  enlierete  col  seguito  degli 
eunuchi. 

Ari.  Bravo,  andemo  subita  : e se  nasce  qnalcos- 
*a,  volto  l'anelo  e bona  notte  paronii  (parte) 

Gen.  C.  L'anello  è inutile,  c tu  sarai  la  vitti- 
ma della  tua  inclinaziooc.  {parte) 


SCENA  II 

Al  suono  di  larobuiìni  e trombette  turche  ed 
altri  strumenti,  vengono  le  donne  turche  co- 
perte dai  loro  veli , scortate  dagli  eunuclit 
neri  che  precedono  e chiudono  la  marcia.  Si 
aprono  le  porte  della  moschea.  Fanno  il  giro 
del  teatro  ed  entrano  per  ordine  nella  mo- 
schea, 

iVel  tempo  che  fanno  il  giro  , verso  la  fine  , 
comparisce  Arlecchino  in  abito  di  eunuco  iie- 
ì'o  conuntambttrino.  Sentita  ojìcìC egli  la  mor- 
CM,  ed  entra  con  gli  elti'i  neìLi  moscliea. 

SCENA  U1 

Entrati  tulli , si  chiudono  le  porte  e cambia  su- 
bito la  sinfonia  della  marcia  in  un'altra  sin- 
fonia più  dolce,  al  snono  della  quale  discen- 
de una  nuvola  a terra,  sparisce  e vedesi 

CoiÀl>i.iKA  sedwa  ed  addo»  mentata  sopraurt 
sedile  latet  ale  di  pietra. 

Cor.  {destandosi  a poco  a poco)  Dove  sono  ? dove 
mi  trovo?  Vedo  due  guardie  turche.  Sarebbe 
questa  per  avventura  la  città  di  Tripoli?  Non 
ardisco  di  domandarlo,  poiché  quelle  Bgure 
mi  mettono  in  apprensione.  Ma  credo  cer- 
tamente di  essere  in  Tripoli.  Mi  ricordo  che 
in  Londra,  stanca,  atTaticata  c disperata  di 
aver  perduto  il  mio  caro  marito,  mi  addor- 
mentaL  Mi  ricordo  che  in  sogno  mi  com- 

f»arve  un  giovinetto,  e mi  disse:  Va  in  Tripo- 
li se  vuoi  esser  contenta.  So  certo,  e 
m’inganno  sicuramente,  che,  risvegliatami,  mi 
parve  il  sogno  stravagantissimo,  che  lo  presi 
per  una  illusione,  e che,  lontana  dal  voler  pas- 
sare in  Turchia,  mi  raccomandai  al  ciclo  di 
cuore  per  ritrovare  il  mio  caro,  il  mio  ado- 
rato Arlecchino.  Ma  mi  pare,  se  non  m' in- 
ganno, di  essermi  addormentata  di  nuovo  con 
questo  pensiere,  e parmi  di  aver  nuovamente 
sognato  ed  avermi  sentito  dire  ; sc^  sci  pen  - 
tita, il  cielo  ti  ajulerà;  tuo  marito  è in  Tri- 
poli; va  in  Tripoli  e lo  ritroverai.  Non  so  se, 
svegliata  o dormendo,  abbia,  mi  pare,  voltato 
l'anello...  Si,  eccolo  ancor  voltato;  l*ho  fallo 
dunque,  o dormendo,  o vegliando,  ed  il  p^o- 
siere  che  ha  aceoropagnalo  1 azione  mi  ha 
quivi  condotta.  Sono  in  Tripoli  sicuramente. 
Ma  qual  ragione  ho  io  di  sperare  di  qui  ri- 
trovare Arlecchino?  Qual  avventura  potria 
qui  averlo  condotto?  Ab  che  il  cuor  mi  ha 
tradito!  Ho  preso  un’ illusione  per  un  consi- 
glio, c Irovorai  sempre  più  lontana  dal  mio 
Arleccbiuo  e dalla  speranza  di  ritrovarlo.  Che 
farò  io  qui,  poverina,  sola,  abbandonata,  in 
terra  de  Turchi,  esposta  ai  pericoli  ed  agli 
insulti?  E che!  mi  scordo  io  del  poter  de  • 
Tunello  ? Non  posso  io  vollailo,  ed  j**' 

Irovc?  SI,  si,  voltiamolo  e andiamo...  Ma  do- 
ve? dove?  A Bergamo,  all’antica  mia  abita- 
zione, a rinvenire  la  pace,  la  qui‘‘^5 
abbandonala.  Ma  qual  pace  poss  io 
senza  mio  marito?  Mi  saranno  quei  luoghi 
più  orribili,  più  dolorosi.  Ma  qui  no»  posso, 
qui  non  deggio  restar^.  SI  , ecco  un 
disperato,  ma  oppoituno  al  mio  caso.  Voltisi 
l'anello,  e che  mi  porli  lo  spinto  in  una 
selva  disabitata  dove  linisca  i miei  giorni. 
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piangendo  la  perdita  del  rato  caro  marito, 
dove  pagar  io  posaa  la  pena  della  mia  debo- 
lezza passata  e della  mia  cattiva  condotta. 
Animo,  coraggio^  andiamo...  Ma  se  qui  foste 
Arlecchino?  Se  qui  si  trovaste  il  mio  caro 
marito?  Oh  cielo!  son  fuor  di  me.  Non  so 
a qual  partito  appigliarmi. 

SCENA  IV 
ParraLOHE  t db  ita. 

Pan.  Olà!  Una  donna  Europea!  sola!  in  sto 
liogo!  come  mai?  che  stravagausa,  che  no- 
vità ] 

Cor.  Chi  mai  è questo  bnon  Tecebio  che  mi 
guarda  con  attenzione?  AlP abito  non  mi  par 
Turco. 

Pan.  Parona  reverita. 

Cor.  Serva  divota* 

Pan,  La  corapatissa  se  m'avanzo  troppo.  La 
mia  curiosità  no  zé  senza  rason. 

Cor.  Favorite,  di  dirmi,  signore,  qual  paese  è 
questo. 

Pan.  No  la  lo  sa  ? 

Cor.  Non  lo  so. 

Pan.  Sento  in  Tripoli  de  Barbaria. 

Cor.  (Non  mi  sono  ingannata.  Ho  secondato  il 
sogno  senza  volerlo!) 

Pan.  Ma  come  xeta  qua,  senza  saver  dove  che 
la  sia  ? 

Cor,  Favoritemi  in  grazia.  Siete  voi  di  questo 
paese? 

Pan.  No,  la  veda*,  son  un  mercante  Italian  che 
navega  in  sti  mari,  e g'ho  qua  cl  mio  nego- 
zio G i mi  magazzeni. 

Cor.  Sono  coiisolalistima  d' inconinirmi  iu  un 
Italiano.  Di  qual  paese  siete,  signore  ? 

P<uu  Venezian  per  servirla. 

Cor.  Oh  incontro  per  me  fortunato!  Io  non  sono 
Veneziana,  ma  ho  avuta  la  fortuna  di  nasce- 
re «otto  un  si  dolce,  sotto  un  si  glorioso  go- 
verno. 

Pan.  Tn  che  paese,  parona? 

Cor.  In  una  aelle  più  belle  e delle  più  feconde 
valli  del  Bergamasco. 

Pan.  Me  ne  consolo  infìnitaniente.  Semo,  se 
poi  dir,  potrioiti.  Se  posso  servirla,  la  me 
comanda.  Son  bon  Venezian;  amigo  de  tutti, 
amigo  delle  donne  principalmente,  c amigo 
sviseerà  delle  palriottc. 

Cor.  Ditemi,  per  carità,  avreste  sentito  per  av- 
ventura in  questo  psesc  mentovar  il  nome  di 
un  certo  Arlecchino  delle  v-illate  di  Bergamo? 

Pan.  No,  in  verità,  no  Plio  inai  sentio  nominar. 

Cor.  (Eh  lo  diceva;  è inutile  ch’io  mene  lusin- 
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Pan.  Xelo  qualche  so  parente? 

Cor.  È mio  marito,  signore.  {xospirando) 

Pan.  Cosi' è sta?  Plialo  lassada?  zelo  audà  per 
mar?  zelo  sta  fatto  schiavo? 

Cor.  Con  più  comodo  vi  narrerò  h sprir  delle 
rate  sventure.  Per  ora  vi  supplico  di  prucu- 
rarroi  un  asHo. 

Pan.  La  vegnirà  con  mi,  la  starà  con  mi.  Son 
cognossù  , son  respeltà  in  sto  paese,  e no 
Pavera  gnenle  da  dubitar. 

Cor.  Il  cielo  ricumprusi  la  vostra  bontà. 

P<i;i.  Ma,  la  me  conipatissa,  avanti  che  m’impe- 
gna per  cla,xc  ben  giusto  che  la  me  diga  chi 
1.1  ze,  come  clic  la  se  trova  in  sto  liogo,  chi 
Pba  menad-i,  chi  Plia  consrggiad.i,  c cossa  clic 
la  pensi  de  far. 


Cor.  E giusto  qnel  che  voi  domandate.  Sappia- 
te, signore,  cn'  io  sono...(si  unte  rumore  nella 

moschea) 

Pan.  Coss'è  sto  strepito? 

Cor.  Che  rumore  é questo  ? 

Pan.  Andemo , retireroose  qua  io  ata  bottega. 
La  me  conterà  la  so  istoria.  Intanto  vederemo 
cossa  che  nasce , e se  el  pasto  sarà  libero , 
anderemo  a casa  da  mi.  (Za  prende  per  la 

mano) 

Cor.  Oh  cielo  ! La  mia  disgrazia  mi  seguita  per 
lutto.  Qfortono) 

SCENA  V 

Si  spalancano  le  porte  della  moschea , escono  i 
Mori  Juriosi  ^ due  de*  quali  (ergono  per  le 
braccia  Arlecchino.  Si  uniscono  le  due  guan 
die  ed  accorrono  al  rumore.  Alvi  soldati  da 
varie  pas'ti. 

Ari.  {dimenandosi  con  forza,  tenta  di  Wierarsi 
dai  Mori^  ma  questi  lo  tenario  forte  ed  i sol- 
dati minacciano  di  ammazzarlo.  vorrd>- 
be  avere  le  mani  in  libertà  per  ^'ore  V a- 
nello  ; spenuuio  che  avrebbe  la  facoltà  di 
farlo  sparire)  Mo  via,  feme  sta  grazia,  lasse- 
rae  un  momento  in  libertà.  (Se  podessc  do- 
perar  Panello,  no  i me  vederave  più.)  Mo  via, 
lasseme.  (<  soldati  rum  vogliono  lauiarlo,  ed 
ei  freme  e ss  sforza) 

SCENA  VI 

Alì  con  soldati  e detti. 

AlL  Cos'é  questo  7 che  cosa  è accaduto? 

Mor.  Questo  forasticre  temerario  ba  avuto  l'ar- 
dire di  entrare  travestito  nella  moschea. 

AU.  Chi  sei?  Perchè  in  quell’abito?  Come,  e 
percliè  ti  sei  introdotto  r Parla,  rispondi,  a 
avvertiti  di  non  mentire. 

Ari.  Ho  le  parole  ligade,  no  posso  parlar.  Ch'  i 
me  lassa  un  poco  in  libertà , e allora  le  se 
desligarà  e dirò  tutto. 

Ali.  Lasciatelo , e ritornate  nella  moschea,  {ai 
Mori)  E voi  circondatelo,  e badate  ebe  non 
vi  fugga.  {ai  soldati.  I Mori  armbbiati  mal- 
trattano Arlecchino , lo  lasciano  con  dispetto 
e partono  ) 

ArL  Adesso  me  la  sbigno.  Presto  a Bergamo.) 

{gira  taneUoy  e batte  il  piede) 

All.  Presto,  dirami  chi  sei.  {ad  Ari.) 

ArL  Sior  sì.  subito.  (A  Bergamo.)  {battendo  d 
piede,  e eira  V anello) 

dii  Vuoi  parlare?  vuoi  tu  Hnirla? 

Art.  Adesso,  sior,  un  momento  per  carità,  (for-- 
na  a girar  Panello  e a batter  il  pfe<Ze)(Ab  po- 
veretto mi.  Panello  no  me  voi  ubbidir...  Spi- 
rilo roaUdelto  ti  m'  ha  burla...  Genio  malan- 
drin,  ti  m'  ha  sassinà...  {smaniando  qua  e la 
per  la  scena.  Le  guardie,  ctedendo  che  t'og/iu 
/fuggire,  lo  seguono) 

Ali  O parla,  o ti  faccio  tagliar  la  testa. 

Ari.  Son  despcrn,  no  ghè  più  remedio  pertui. 
Prima  ho  perso  quel  poco  de  giudizio  che 
aveva,  po  la  miiggicr,  po  lo  spirito  delP  a- 
nelio,  c dopo  tutto,  la  speranza.  No  ghè 
più  caso,  bisogna  perir,  {al  Cadì)  La  me  im- 
picca, lame  iminla,  la  me  mazza,  la  me  icor- 
lega,  la  Tazza  efe  ini  un  tamburo,  voj  morir, 
ma  uo  voj  parlar. 
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JU,  S'iiTMli  lemertrio.  incateni,  con* 

ducaaì  alla  giutlizia,  c a forza  dì  tormenti  si 
costrìnga  a parlare,  (t  soUlaii  i/tco<ena/io  Ari.) 

SCENA  VII 

CoiALLiHA  correndo  affannata  verso  AaLsccmao; 

Paktalokb  la  seguita,  \ 

Pan,  FcnacTe,  co»m  feu?  Vegni  qua.  {tentando 
di  trattener  Cor.) 
Cor.  Arlecchino!  (gridanslo  con  aJffanuOy  e pmeu' 
rondo  acco<(nrsi) 
ArL  Corallina!  (con  affanno  e sorpre\d) 

Pan.  Cosa’  è sta  costa  7 {sorpreso) 

Cor,  Mio  marito.  (c.  e voltandosi  a Pan.) 
Ari.  Mia  ratiggier.  (c.  s.,  volgendosi  ai  Turchi) 
All.  Arrestate  costei,  (ai  soldati  che  la  cireon^ 

dono) 

Pan.  Sior  Bassa,  la  prego...  {ad  All) 

Ali,  Conduceteli  entrambi  al  Cadi,  {parte.  I sol- 
dati conducono  a forza  Ari.  e Cot\  e partono) 
Pan.  Posero  donna,  poterà  aente!  Presto:  vog- 
gio  andar}  li  veggio  agiutar.  {parte  dietro  agli 

altri) 

SCENA  VIU 

Si  aprono  le  porte  della  Afoschea.  Escono  le 
donne  custodite  dai  Afori,  colla  marcia  mede- 
sima come  sono  entrate,  fanno  il  giro  e par- 
tono, 

SCENA  IX 

CortìU  del  luogo  di  giustìzia  con  palo,  palco, 
foco,  e vari  ministri  di  esecuzione.  La  torre 
delle  prigioni  da  un  lato  in  fondo  la  scena, 
con  una  scalinata  che  scende  dalla  porta 
della  torre  al  cortile. 

Il  CadI}  ministri  di  esecuzione,  e guardie} 
poi  Ablecchiro. 

Fate  venire  auelPEuropeo.  (al/egtiarv/ie,  le 
quali  montatio  la  scalinata,  aprono  la  porta, 
e fanno  scendere  Ari.  incatenato,  e sempre 
in  asitaiione  e disperazione)  Chi  sei  ? {ad  ArL) 
Ati.  Mia  muggicr  ! ( forte  e con  affanno) 

Cadi,  Come  ti  chiami? 

Ari.  Corallina?  {chiamandola  con  disperazione) 
CadL  Corallina  é il  tuo  nome  ì 
Ari.  Corallina  xè  mia  maggior. 

Cadi.  E tu  chi  sei  ? 

Ari.  Maledetto  spirito!  maledetto  mercante  ! ma- 
ledetta curiosità  I 

Cadì.  Parla,  o ti  faranno  parlare  i tormenti 
Ari.  Femc  impalar,  fenic  scortrgar. 

Cadì  Perché  t’introducesti  nella  moschea? 
Ari,  EI  diavolo,  el  spirilo,  el  Cattiva  Genio. 
Cadi,  QuaP  era  il  tuo  disegno? 

AH.  Che  dessegno  ? Son  un  povero  contadio. 

' Mi  no  so  de  dessegno. 

Cadì.  Perchè  sei  qui  venuto? 

Ari.  Perchè  el  diavolo  me  g’ha  porla. 

Cadi.  Come  venisti  ? 

Ari.  No  so  gnanca  mi. 

Cadi.  Per  mare? 

Ari.  Sior  no. 

Cadi.  Per  terra  ? 

AH,  Sior  00. 
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Per  aria  dunqni?  {con  sdegno) 

Ari,  Sior  si. 

Cadi,  (Non  comprendo,  s’ogli  sia  uno  sciocco  o 
se  sia  un  impostore,) 

AH.  Lasseme  veder  mia  moggicr.  (con  affanno) 

Cadi  Tua  moglie? 

AH.  Lasse  che  la  veda,  c po  ferae  impalar. 

Cadi.  Quella  donna  che  hanno  arrestalo,  è dun* 
que  tua  moglie? 

Ari,  Sior  si,  la  xé  mia  muggicr.  {sempre  con  af- 

fanno) 

Cadi,  £ venula  con  te? 

ArL  Sior  no. 

Cadi.  Sei  tu  venuto  solo? 

Ari.  Sior  no. 

Cadi  Chi  ti  ha  condotto? 

Ari.  El  diavolo. 

Cadi.  0 parla  e confessa  la  verità  , o preparali 
di  soffrire  i tormenti. 

AH.  Dovexeli  sti  tormenti?  Animo  destrìghcvc. 
Femc  morir , feme  torment.nr.  Presto,  vegni 
avanti.  Corda,  palo,  fogo,  chiodi,  spade,  spon* 
toni.  Son  qua,  no  me  movo.  Son  despera. 

Cadi  (Costui  è sciocco  seni’  altro.  Lo  farh  mo- 
rire, ma  non  merita  di  essere  tormentalo.) 

SCENA  X 

CoaAixiMA  da  una  porta  laterale,  sformndo 
le  guartUe  e ditti. 

Cor,  Lasciatemi  entrare,  signor  giudice,  signor 
Cadi,  scusate  la  mia  temerità.  Sono  una  po- 
vera moglie  a(Hitta  che  viene  in  traccia  di 
suo  marito.  S’egli  ha  fallato  avrà  fallato  per 
ignoranza.  Vengo  a domandar  grazia  per  lui, 
e s’  egli  non  può  sperarla,  s’eglì  deve  mori- 
re, voglio  ancu’io  morire  con  lui. 

AH.  {si  confonde  e s' intenerìsee) 

Cadi.  Chi  siete  voi?  Chi  è vostro  marito?  Qual 
ragione  vi  ha  qui  condotti  ? 

Cor.  Noi  siamo  due  poveri  paesani,  lusingali  dal* 
P ambizione,  sedotti  dal  Genio  maligno,  e 
precipitati  dalla  mala  condotta.  Tioppo  luogo 
sareboc  il  dirvi  quali  avventure  abbiamo  pas* 
sale,  c come  qui  ci  troviamo. 

SCENA  XI 

Paktalope  dalla  medesima  porta  laterale  , 

e DETTI. 

Pen.  Sior  Cadi,  glic  domando  scusa,  se  me  togo 
la  libertà  de  ìntrar. 

Cadi.  Ad  un  uomo  come  voi, non  è impedito  Pin* 
grosso. 

Pan.  Son  qua  a pregarla  de  metter  in  libertà 
sta  povera  donna.  So  chi  la  xé,  ho  conossu- 

! do  a Bergamo  la  so  fameggia:  la  m’ha  contò 
i so  accidenti  , e la  merita  compassion.  No 
parlp  de  so  mario;  cl  xc  un  ignorante,  el  xé 
un  sciocco.  Quel  che  Pba  fatto  son  segiiru 
che  noi  P ha  fatto  nè  por  drsprezzo  del  Ho- 
go,  dove  che  cl  s’b.a  introdotto,  nc  con  atte- 
mo  de  far  del  mal } ma  ciò  non  ostante  el  g’ha 
falà,  el  merita  de  esser  caitìgà,  e lo  abban- 
dono alla  so  giustizia  e alla  io  pietà.  Gbe 
domando  la  donna.  La  xè  innocente.  La  xr- 
protetta  da  mi,  la  xè  naia  sotto  i auspici  del 
mio  glorioso  Lion.  Se  la  me  la  dà,  la  farà  un 
atto  de  giustizia,  la  me  farà  una  Hnezza  a rat, 
c la  farà  <;osM  grata  a tutta  la  mia  nazion. 
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Cdf/L  Rispetto  la  vostra  iltustir  naiion^j  ho  tut- 
ta la  stima  per  voi , desidero  compiacervi , 
ma  non  posso  farlo  senza  nn  ordine  supe- 
riore. Per  darvi  un  segno  della  mia  amirieia, 
monto  le  scale  in  questo  momento,  e vado  a 
parlare  per  voi.  Sarò  io  l’avvocato  della  vo- 
stra protetta,  c saprete  in  brevi  momenti  la 
decisione  del  nostro  Rey  che  presiede  al  go- 
verno di  questi  Stali. 

Pan.  La  riograTiio,  la  preso,  e me  raccomando. 

CudL Resti  qui  U donna  ben  custodita,  e con- 
ducete colui  nella  torre,  (alle  guardie  e parte) 

SCF.NV  XII 

PASTAUUrV,  Ahlcccriso,  CoKALLiaA,  ntinìstri  e 
guardie^ 

Cor.  Vi  ringrazio,  signor  Pantalone,  della  vostra 
bontà;  ma  non  isperate  ch'io  qui  parta  sen- 
za il  mio  caro  marito. 

Pan.  Mi  no  so  cossa  dir... 

Jrl.  No,  Corallina  , no  te  ustinar  per  mi.  Son 
mi  la  causa  de  tutto.  No  merito  la  to  com- 
paisìon. 

Cor.  Ma  come  sei  in  questo  stato?  dimmi...  Pa- 
nello... non  li  ha  servilo  Panrlio? 

jirl.  Noi  vai  più  gnentc.  L' ho  volta  cento  vol- 
te ; fi  diavolo  ve  torna  a c.ìsa  eoa. 

Cor.  (Se  potessi  aiutarlo  col  mio  D Dammi  la 
mano.  prender  /Arlecchino  per  mano  , 

ale  guardie^ intpedi$eono)Percht  non  volete 
ch'io  tocchi  la  mano  a mio  manto?  (le 
guardie  non  vogliono) 

Pan.  Via,  permriieglie  alnianco  sta  pireoTa  con- 
•olazion.  (alle  guardie  le  quali  ricusano  , e 
$ù‘ascinano  n jorta  Arirechino  rtreo  la  sca~ 
per  condurlo  nella  torre) 

Cor.  Voglio  seguitarlo  ancor  io.  (in  atto  di 

teguirio) 

Pan.  Fermeve.  (arrestandola) 

Cor.  Invano  mi  trattenete.  S.ippìale  che,  s'io 
volessi,  potrei  in  un  inumcalo  partire  e li- 
ber.inni  da  ogni  pericolo. 

Pan.  Lo  s'i;  m' ave  ditto  che  gh 'ave  un  anello.. 

Cor.  Ma  no , amo  meglio  morire  con  mio  ma- 
rito che  vivere  senza  di  lui.  (le  eiiarv/iV  stra- 
scinammo a fona  Arlecchino  sulla  scalinata, 
arrivano  alta  poita  della  torre  e V aprono 
permetterlo  dentro.  Corallina  moufw  anch^es- 
sa  la  scalituita) 

Pan.  Toma  e1  Cadi.  Guardie  fcnnrve,  e senii- 
mo l'ordine  del  Bey.  (fòrte  alle  guardie) 

> SCENA  XIII 

Il  Cadì  e detti. 

Papu  E cussi  sior  Cadi,  che  bone  nove  me  por. 
trU  ? 

Cadì.  Il  Bey,  mio  signore,  ha  accettato  le  vo- 
stre suppliche  ; ed  ecco  quel  ch'ei  m’ impone 
di  dirvi.  Rispetta  egli  la  vostra  itlu>trc  nazio- 
ne, ammira  Io  zelo,  ond'dla  s'interessa  per 
i sudditi  suoi,  con  cui  favoriicc  il  commer- 
cio, mantiene  la  tranquillità  fra' suoi  popoli 
e la  buona  corrisp<)ndenza  co' suoi  alleati 
Desidera  egli  ennservare  la  sua  amicìzia,  ed 
in  prova  di  ciò  non  solamente  reu<le  a voi  la 
donna  innocente,  ma  vi  regata  generosamente 
nnclir  il  colpevole. 

Pan.  Evviva,  evviva!  Sod  picn  de  giubilo  e de 


consolozion.  L'assicura  ri  Bey  della  mìa  vera 
riconoscenza,  e che  scriverò  al  mio  paese,  e 
che  in  ogni  occasion  el  sia  seguro  de  trovar 
una  simile  corrispondenza, 
r adì.  Lasciale  il  reo  in  libertà,  (alle  eiwrdie,  le 
quali  sciolgono  Aiìecchino  e oiscendono) 
Pan.  Animo.  Vegn)  toso,  vegni  a ringraziar  el 
sior  Cadi,  c mi  farò  el  mio  dover  col  Bey. 

(a  Cor.  ed  Ari.") 
Ari.  Presto,  nndcmolt  a ringraziar,  (vuol  discen- 
dere) 

Cor.  Fermati,  Arlecchino,  e dammi  la  mano. 
(lo  prende  per  mano  e pai'la  fòrte  dalla  scali- 
nata) Ringrazio  il  Bey,  il  Cadi  e il  signor 
Pantalone.  Ringrazio  il  ciclo  che  ci  ha  sal- 
vati, che  ci  ha  liberati.  Domando  scusa , se 
non  discendo.  Sono  impaziente  dì  riveder  la 
rota  patria.  Mi  servo  ora,  in  compagnia  dì  Ar- 
lecchino, di  quel  potere  che  senza  di  luì  non 
curava.  Addio,  signor  Pantalone.  Venite  a 
Bergamo,  e ci  riveiiremo.  (^òatteil  piede.  Ai- 
tacca  subito  la  sinfonia  piena  con  trombe  e 
timpani.  La  scena  ti  cambia  in  porto  di  ma- 
re, e la  torre  delle  prigioni  si  cangia  in  una 
^rtejsa  che  difende  il  porlo.  Sì  vedono  varj 
bastimenti.  Arlecchino  e Corallina  si  vedono 
trasportali  in  una  nave  europea  che  a vele 
gonfie  parte.  Tutti,  otronili  e sorpresi,  Jìscen- 
do  maraviglie,  partono.  Escono  da  varie  parti 
dei  7*urcòi  ballando,  e comìucendo  dei  schia- 
ri e delle  schiave  in  catene  con  delle  guar- 
die, Dopo  qualche  piccola  danza,  sùene  una 
guardia  turca  a parlare  aW  orecchio  dei  Tur- 
chi baUerini.  Essi  corrono  al  porto.  Osser- 
vano  in  mare  e fanno  maraviglie , come  te 
vedesseio  un*  armata,  e mostrano  qualche  ap- 
prensione. Mandano  la  guardia  alla  torre,  e 
dalla  torre  si  fanno  a^’imt  tin*  di  cannone^ 
e si  espone  bandiera  bianca  turca.  ì Turchi 
ballerini  montano  in  una  saicca  turca  e vanno 
in  mare.  Intanto  gli  schiavi  e le  schiave  in  ca- 
tena ballano  fra  di  loro  custoditi  da  guardie. 
Torna  poi  la  saicca  twea  e sbarcano  i Tutvhi 
che  introno  i f^enetiani  armati  a discendere. 
Discesi  che  sono  e bene  accolti  dai  Tutxhi , 
fanno  questi  sr*og/ier*e  gli  schiavi  e li  pre- 
sentano ai  f^enetiani.  Segue  il  ballo  allegro) 

Fine  dell’  Atto  quarto. 


ATTO  QUINTO 

SCENA  PRIMA 

Campagna  rustica  alla  vista  di  un  fìume  piccio- 
lo, ma  navigabile.  V'eduU  al  di  là  dei  fiume 
di  mooli  scoscesi.  Capanna  da  un  lato  ed  un 
grosso  battello  nel  fiume  legato  alla  rivo.  Tuo- 
ni, lampi  e saette  nell’ aprirsi  dell' Alto.  Due 
pastorelle  corrono  a serrarsi  nella  capanna, 
rcrminalo  il  temporale,  Parìa  si  rasserena,  e 
le  paslurelle  escono  dalla  capanna. 

Agata  e Lesa. 

Aga.  Oh  che  orribile  temporale! 

Len.  Io  sono  ancora  nello  spavento. 

.Iga.  Tremo  per  la  vita  di  mìo  futrllo. 

Len.  Ed  io  per  quella  di  mio  manto. 
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Gran  viUi  roitcrabile  é qnelU  de*  pescatori! 
ten.  Ctpoeti  sempre  ai  pericoli. 
jfga.  Voglia  il  cielo  che  riloroino  sani  e saffi. 
Len.  Ob  ecco  qui  mio  marito!  Sia  ringraziato  il 
cielo. 

SCENA  II 

Toohoitb  e Dism. 

Jga.  Dot’ò  mio  fratello?  (a  Tognone  con  an* 

sittà) 

Tog»  Alla  bocca  del  fiume. 

Lcn.  Avete  avuto  paura? 

/Vig.  Per  noi  altri  non  c’era  pericolo,  poiché 
per  fortuna  eravamo  a terra  a tirar  la  rete.  Ma 
abbiamo  veduto  rompere  una  tartana  ne’sco*  | 
pii»  e pericolare  tutti  quei  ebe  vi  erano  den*  fl 
tro.  Il 

Len.  Povera  gente!  n 

j4gn.  Il  mare  è bello  a vedere,  ma  alla  lontana,  fl 
Len.  Vuoi  venirti  a mutare?  (a  rognofie)  I 
Tog.  No,  t miei  camerata  mi  aspettano.  Abbia*  0 
mo  fatto  lina  pesca  abbondante; son  venuto  I 
a prendere  il  battello  grosso  per  trasportarla.  K 
Len,  Non  vnoi  nemmeno  rinfrescarti  un  poco?  U 
T'og.  No,  no;  quando  torno.  Verremo  tutti  io-  || 
sieine.  Non  tarderemo  a venire,  {va  alla  riva  | 
del  fiume,  entra  nel  òattello,  lo  scioglie  e re*  | 
mìgando  pat  te)  | 

Andiamo  a preparare  qualche  cosa  perquan» 
do  vciipono. 

Ago,  Andiamo.  {enttano  nella  capanna) 

SCENA  111 

CoaiLLiBA  sotOf  poi  Agata  e Lua. 

Cor.  Povera  Corallina,  povera  donna,  afflitta,  ve.  I 
dova,  disperata  ! Clic  fard»  in  vita  ora  che  ho  I 

Eerduto  il  mio  caro  Arlecchino,  il  min  caro  H 
enc,  il  mio  caro  marito?  Genio  perfido  che  fl 
mi  hai  sedotta,  tu  sei  la  causa  della  mia  di- 
sgrazia, tu  mi  bai  condotta  a precipitare!  Sa- 
rai contento;  son  desolata,  son  precipitata, 
son  morta. Oh,  Genio  maledetto)  vecchiaccio 
indegno!  Avessi  ascoltate  le  voci  dì  quel  gio- 
vinetto prudente  che  mi  consigliava  al  bene,  I 
che  mi  animava  a resistere,  e che  con  tanta  I 
rarità  ed  amore  mi  ha  fatto  in  uno  specchio 
vedere  tutti  i malanni  ai  quali  il  Genio  ne- 
mico volea  condurmi!  Ah  si,  ecco  verificato 
il  pronostico  del  Genio  Buono.  La  tempesta 
orribile  ed  il  naufragio  ch'ei  mi  ha  dipinto 
fra  P ombre,  si  è pur  troppo  verificato.  Io 
salvata  mi  sono  per  il  potere  di  questo  anel- 
lo fatale,  ma  non  mi  ha  servito  per  salvare 
Arlecchino.  11  povero  sfortunato,  perduto  Pa- 
nello al  gioco,  è prccipiiato  in  mare,  e si  è 
roiseramenle  peniuto.  Che  farò  io  in  vita 
senza  di  lui?  A che  mi  serve  ora  questa  gem- 
ma incantata?  Che  voglio  far  di  questo  spi- 
rito qui  rinchiuso,  se  non  ha  avuto  il  potere 
di  conservarmi  il  mio  caro,  il  mio  adorato  U 
marito?  Maledetto  spirito!  Perduto  Arlec- 
chino, ho  perduto  tutto,  non  so  più  che  fare 
di  te;  vattene  alP inferno  d’onde  partisti. 
Vaticne  anello  infame,  ti  sepellisco  dove  se- 
polto è il  mio  bene,  (getta  fanello  nel  fiu- 
me) Ohimè!  qual  tremore  mi  assale?  mi  sen- 
to artiere  internamente.  Il  cor  mi  palpita,  e 
par  che  Toglia  balzar  fuori  del  petto.  Mi 
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suda  la  fronte...  Mi  si  oscura  il  giorno...  Par> 
mi  che  il  terreno  vacilli...  Oh  cielo  L Mi  sen- 
to morire...  Non  vi  è nessuno  che  mi  toccur- 
ra...  non  vi  è cbi  riceva  gli  ultimi  miei  re* 
spiri..,  Oimè!  gente,  aiuto,  soccorso. 

Ago,  Che  avete  poverina? 

Len,  Cosa  mai  vi  è accaduto? 

Cor,  Soccorretemi  per  carità. 

Ago,  Venite  con  noi. 

Len,  Venite,  venite  nella  capanna,  {le  due  so- 
tlengono  CA>vaUina,  ed  entrano) 

SCENA  IV 

TociroiiB,  Chicco  ed  aìui  pescatori  t>engono 
col  gro.*so  LaUello  alla  nVoj  scaricano  mot- 
ti canestri  di  petei,  e alV  ultimo  tirano  in 
terra  una  rete  piena  ^ e la  lasciano  sema 
aprirlo. 

Tog,  Oh,  la  buona  pesca  che  abbiamo  fattoi 
Che,  In  grazia  del  temporale,  siamo  stati  oggi 
più  fortunati  del  solito. 

Tog.  Chiamiamo  le  nostre  donne.  Lena  ? 

{chiama  /otte) 

Che,  Agata?  (c.  s.) 

Tog.  Venite. 

Che.  Venite  a vedere. 

SCENA  V 

Agata,  Lua,  poi  Cosauliha  e dctti. 

Len.  Oh  quanto  pesce! 

Ob  che  buona  pescai  (con  aliegriaS 
Tog.  Mi  par  di  vedere...  Chi  c*  è nella  capanoar 
Len,  Una  povera  donna,  che  si  è salvati  dalla 
burrasca. 

Aga.  Venite,  venite  anche  voi.  Venite  a vedere 
quanto  pesce.  {alla  capanna  con  allegria) 
Cor,  Godo  delle  vostre  consolazioni,  {melanco- 

mea) 

Aga.  Cosa  c’è  nella  rete? 

Ose.  Del  pesce  grosso. 

Len.  Vediamolo. 

Tog.  Lo  vedremo  con  comodo.  Andiamo  a far 
colazione.  (Agli  altri  pescatori) 

Che.  Ci  avete  preparato  niente?  (afe  donne) 
Len.  Si,  sì,  venite.  {Lena  ed  i pescatori  entrano 
tutti  nella  capanna) 
Aga,  Venite  anche  voi.  (a  Comllina) 

Cor,  Vi  ringrazio.  Sto  un  poco  meglio,  e vi  pre- 
go di  Izsdtrmi  sola. 

Aga.  Fate  come  volete,  lo  vado  a far  colazione 
con  mio  fratello.  (encra) 

SCENA  VI 

CoiAttniA  ed  Aatsccnnio  neUo  sturione  che 
guixza  <£  quando  in  quando. 

Cor,  Donne  felici!  Vita  deliziosa  e beata!  G^ 
duta  ho  anch’io  nella  mia  capanna  una  si- 
mile felicità.  Oimè!  strascinata  dal  Genio  ne- 
ro l’ ho  sigrificata  al  caprìccio,  alla  vanità  ; l’ ho 
perduta  per  sempre  I Non  vi  è più  rimedio  per 
me.  Non  vedrò  più  il  mio  caro  Arlecchino, 
non  vedrò  più  il  mio  nativo  paese,  non  godrò 
più  la  mia  pace.  A che  mi  serve  auesto  resto 
di  fita  misera,  lagrìmosa,  dolente  1 Eb  finisca- 
si di  penare  una  volta.  Trionfi  il  Genio  pei^ 
fido  intieramente  di  me.  Se  non  ho  saputo  vi- 
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T<>re  in  pace  col  mio  caro  marilo,  voglio  ter- 
minare  i miei  giorni  coni'  egli  ha  fìnito  i suoi. 
Ah  sì)  voglio  morire  com’egli  è morto.  Voglio 
seppellirni  in  quelPonile.  Deb,  numi  tutela* 
ri  ai  queste  spiaggie,  raccogliele  il  mio  spiri- 
to, e portate  il  mio  corpo  a)  mare,  e unitelo  a 
miello  del  mio  adorato  Arlecchino.  Coraggio, 
Corallina,  coraggio,  '{'ermioa  i tuoi  tormenti 
colla  tua  vita,  e serva  il  tuo  tristo  fined' esem- 
pio a chi  si  abbandona  alle  lusinghe  del  Ge- 
nio seduttore,  ribaldo,  (corre  per  ^e&arsi  nel 
fiume j dal  quale  esce  in  una  conca  marina  il 
Genio  Buono) 

SCESA  VII 

Jl  Gsmo  Booiro  e detta. 

Gen.  B.  Che  vuoi  tu  far,  sconsigliata? 

Cor,  Oh  cielo!  Voi  venite  ad  accrescere  la  mia 
pena.  Voi  mi  fate  arrossire}  non  ho  coraggio 
di  sostenere  la  vostra  vista. 

Gen,  B.  11  rimorso  che  voi  provate  in  veggen* 
domi  non  mi  dispiace,  e il  pentimento  vi  po- 
trebbe ancora  render  felice. 

Cor.  No,  andate.  Non  vi  è più  rimedio  per  me. 

Gen.  B.  V’ingannate.  La  speranza  non  è per- 
duta, ed  il  rimedio  non  e lontano. 

Cor.  Perduto  il  mio  caro  Arlecchino,  che  mi 
resta  a sperare?  Che  mi  resta  a desiderare? 

Gen.  B.  Pentitevi  di  non  avermi  ascoltalo,  de- 
testate il  Genio,  da  cui  vi  avete  Usciata  con- 
durre, e può  essere  che  ricuperiate  quanto 
avete  perduto. 

Cor.  Posso  sperare  di  ricoperar  Arlecchino? 

Gen.  B.  Questo  ancora  sperar  potete. 

Cov.  Ab,  giuro  e prometto,  che,  se  ricupero  il 
mio  caro  marito... 

Gen.  B.  Qual  promessa?  qual  giuramento?  Osa- 
te in  faccia  del  Genio  Buono  patteggiar  per 
la  grazia  e promettere  con  condizione?  Rico- 
noscete r inganno  vostro;  e^  io  lungo  di  pro- 
mettere il  pentimento,  se  ricevete  da  me  il 
favore,  pentitevi  per  meritarlo. 

Cor.  Ab,  si,  confesso  la  mia  i|^noranxa  : prote- 
sto di  sempre  mai  detestare  il  Cattivo  Genio, 
e di  abbandonarmi  ai  vostri  saggi  ed  amorosi 
consigli. 

Gen.  B.  Persuaso  della  vostra  sinceriti,  eccovi 
la  prima  prova  della  mia  sincera  amicizia. 
{tocca  la  rete  colla  verga  e salta  fuori  Jr- 
lecchino  vivOf  snello  e brillante) 

Cor.  Afa,  il  mio  caro  marito  ! 

jirì.  Oh,  la  mia  cara  muggierl 

Cor.  Come  qni?  Come  li  sei  salvato  dalPonde? 

Gen.  B.  lo  sono  che  Fho  salvato,  io  che,  mal- 
grado i torti  che  fatti  mi  avete,  non  vi  ho 
mai  perduti  di  vista,  non  vi  ho  mai  abban- 
donati del  tutto. 

Ari.  Oh  caro  I oh  benedetto  1 

Cor.  QuanPobbligo  1 Quanta  riconoscenza  !... 

Oen.  B.  Siatemi  fedeli,  e vi  prometto  condur- 
vi al  tempio  della  felicità. 

Cor.  Ab  signore,  non  ci  allontaneremo  da  voi 
un  momento. 

Gen.  B.  Seguitemi,  e sarete  di  me  contenti. 

Cor.  Andiamo. 

Ari.  No  lo  lassefflo  mai  più. 


SCENA  Vili 

Il  Gevio  Cattivo  esce  dalle  fiamme,  preceduto 
da  fiamme  e detti. 

Gen.  C.  Dove  andate,  infelici? 

Cor.  Ajiito  ! \accostandosi  al  Gen.  B.) 

A>‘t.  Soccorso  ! (c.  s.) 

Gen.  C.  Credete  voi  che  io  non  abbia  il  potere 
di  riparare  le  vostre  perdite  e di  rendervi 
ancor  fortanati?  Eccovi  deiPaltro  oro,  se  ne 
volete;  eccovi  due  altri  anelli,  due  altri  spi- 
riti al  vostro  comando.  Se  seguitate  il  mio 
nemico,  non  sarete  che  poveri  come  nasce- 
ste; se  seguitate  H consìglio  mio,  godrete  an- 
cor dei  piaceri  di  questo  mondo» 

Cor.  Oh  cielo;  difenaeleci  voi  signore  dalle  in- 
sidie di  questo  perfìdo.  (ai  Gen,  B.) 

Ari.  Se  rarcomanacmo  alla  so  protezion.  (c.s.) 
Gen,  B.  {ritirandosi  un  poco)  Amici,  io  non 

fiosso  ajutarvi  che  co*  mici  consigli,  e non 
IO  altre  armi  per  combattcìe  il  mìo  nemico 
che  le  vostre  medesime  volontà.  Tocca  a voi 
a decidere,  a determinarvi;  se  vi  piace  di 
seguir  lui,  sarò  forzato,  mio  malgrado,  ad  ab- 
bandonarvi. Se  me  seguir  volete,  fate  forza 
a voi  stessi,  rinunziate  alle  sue  lusiughe,  ed 
assicuratevi  della  mia  assistenza. 

Cor.  Per  me  lo  detesto,  lo  abborrìsco... 

ArL  Che  el  vaga  a)  diavolo. 

Cor.  Non  c'è  più  dubbio  ch'io  mi  lasci  se- 
durre. 

ArL  No  lo  ascolto  più,  no  gbe  abbado  più. 

Cor.  Rinunzio  a tutte  le  sue  lusinghe. 

ArL  Che  el  se  pcUa  el  so  oro  e i so  diavoli  che 
lo  porta. 

Cor.  Ma  osservate  come  ci  gnarda!  (con  umore 

ài  Gen.  B.) 

ArL  El  me  fa  paura. 

Cor.  Difendeteci  contro  dell'  ira  sua. 

Ari.  Per  amor  del  cielo,  no  permeUè  che  el  ne 
fazza  del  mal. 

Gen.  C.  No,  indegni,  non  temete  di  me.  Se  voi 
mi  scacciate  sono  costretto  ad  andarmene, 
lo  regno  sul  cuore  di  quelli  che  mi  credono, 
io  regno  sulle  volontà  ai  quelli  che  mi  ascol- 
tano; ho  l'arte  di  persuadere,  non  ho  il  po- 
tere di  forzare.  11  mio  nemico  vi  ha  guada- 
gnali: son  vinto,  sono  avvilito.  Non  mi  man- 
cheranno ne)  tristo  mondo  nuovi  oggeUi  a 
sedurre,  nuove  prode  a contaminare.  Guai  a 
coloro  che  mi  ascoltano,  gnai  a coloro  che  mi 
credono!  {si  sprofonda  accompagnato  da 

faaune) 

ArL  L'è  andà,  l'è  andà. 

Cor.  Grazie  al  cielo  è partito.  , 

Gen.  B.  Andiamo,  amici,  andiamo  al  tempio 
della  felicità.  (partono) 

SCENA  ULTIMA 

Il  tempio  della  felicità.  Vedesì  in  fondo  l'.ira 
accesa  davanti  le  due  statue  rappresentanti 
la  Giustizia  e la  Pace. 

Il  GbIIIO  BoOMO,  ABLBCCniEO,  COBALLtHA,  FiLIDO- 
no,  Vaitbsia  vestili  magnificamente^  e Polli- 
CEAVO  vestito  dì  nero. 

Gen.  B.  Eccovi  nel  tempio  della  frUcilà,  tem- 
pio che  troverete  in  ogni  luo^o  dove  saiete, 
perchè  l*  avrete  dentro  di  voi.  Chi  lo  cerea 
mori  di  sé  medesimo,  lo  cerca  invado.  Osser- 
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vate  , odilr,  ed  apprendete  ad  euere  felici. 
Filidoro!  Tu  quir  Perché  co»ì  mesto  e do- 
lente? 

FiL  Mi  manca  la  contentem,  e vengo  a cer- 
carla. 

Gen.  B»  Eppure,  lei  ricco  di  beni  di  fortuna! 

FU.  Ma  non  bastano  a tutto  quello  che  vorrei. 

Gen.  B.  Sei  sano  ! 

FU.  Ma  la  mia  salute  non  regge  ad  ogni  stra- 
pazzo. 

Cen.  B,  Hai  degli  amici! 

FiL  Ma  mi  contristano  con  i loro  consigli. 

Gen.  B.  Tn  dunque  brami  amici  che  ti  aduli- 
no; salute  senza  governo;  ricchezza  propor- 
zionata ad  ogni  tua  voglia,  senza  proporzio- 
nare le  lue  voglie  al  tuo  stato!  Gli  adulatori 
ti  renderanno  ridicolo;  lo  scialacquo  ti  farà 
povero,  e lo  strapazzo  cibila  salute  ti  con- 
durrà presto  al  sepolcro.  Esci  da  questo  tem- 
pio, o sii  del  tuo  slato  contento.  {FUidor» 
resta  sospeso)  E tu,  Vanesia,  perchè  cosi  in- 
quieta ? 

Fan.  Non  sono  contenta. 

Gen,  B.  Eppure  hai  un  marito  che  t*ama! 

Fan,  Ma  non  mi  lascia  in  piena  libertà. 

Gen.  B.  Sei  sanai 

Fan.  Ma  vorrei  essere  bella  e spiritosa. 

Gen.  B.  Sei  ricca,  e magnifica  ! 

Fan,  Ma  non  sono  la  sola. 

Cen.  B.  Tu  dunque  vorresti  essere  sola  nel  pos-  D 
sedimento  del  bene?  Essere  bella  e spiritosa  I 
anziché  sana? Avere  la  libertà  di  vivere  a ca-  I 
priccio,  ansi  che  esser  amata  dal  marito?  La 
vita  licenziosa  ricoprirà  di  vergogna;  gli  an- 
ni ri  renderanno  deforme;  lo  spirito  che  bra- 
mi è passeggierà  follia,  e la  velenosa  invidia 
fra  mille  beni  ti  farà  infelice.  Esci  tu  pure  da 
questo  tempio,  o riforma  il  tuo  cuore.  {Fané- 
sia  resta  pensosa),  E tu^  Polligrafo,  perche  sì 
agitato? 

PoL  LMra  mi  rode. 

Gen.  B.  Eppure  sci  filosofo! 

Poi.  Ma  li  parti  della  mia  filosofia,  o vengono 
proscritti  o cundannati  alle  fiamme. 

Cen.  B,  Tu  passi  per  dotto  ed  erudito  1 

Poi.  Mav*é  chi  osa  contraddirmi. 

Gen.  B.  Tu  dunque  vnoi  tatti  sottomessi  alle 
tue  opinioni?  Tu  pretendi  chei  delirj  scanda- 
losi della  tua  malinconica  fantasia,  atti  a gua-  n 
•tare  i costumi  e ad  inquietare  le  società  ci-  U 
vili , siano  tollerati?  L'ambizione,  e la  comi-  I 
iella  sono  dunque  ì frutti  degli  studj  tuoi  e | 
della  tua  filosoua?  Esci  da  questo  tempio,  o I 
impara  a regolare  te  stesso. 

Poi.  Ma  se  le  passioni  mi  violentano,  che  colpa 
é la  mia?  , 

Gen.  B.  Filosofo  alla  moda!  empio  e protervo! 
Le  passioni  nel  cuore  umano  sono  come  le 
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vele  in  una  nave.  Se  il  piloto  non  le  aegnb 
e non  le  fa  servir  all'intrapreso  viaggio,  ma 
le  lascia  in  balia  del  vento,  contlucoiiu  la  na- 
ve errante  pel  vasto  mare,e  finalmente  al  nau- 
fragio fatale.  {PoUigra/o  resta  con/uso) 

Cor.  E di  noi,  che  sarà  ? 
drL  La  ignoranza  n'  ha  fatto  fallar. 

Gen.  H.  Che  ignoranza  ! Cosa  vi  mancava  pria 
che  v'abbandonaste  alle  lusinghe  del  Genio 
Cattivo?  E non  v'ho  io  avvertiti  de' suoi  in- 
ganni? Non  vi  mancava  che  il  modo  d'  esser 
infelici,  ed  il  Genio  Cattivo  ve  l'ha  dato.  Quel 
che  avevate,  vi  bastava;  quel  che  vi  mancava, 
non  VI  era  né  necessario,  nè  utile.  Ritornate 
al  vostro  stato  primiero;  ivi  sarete  contenti. 
Possono  gli  uomini  cangiar  stalo,  ma  non  pos- 
sono cangiare  sé  stessi.  La  ragione  indeboli- 
ta com'ella  è,  non  è alla  quasi  più  a regolare 
i desideri,  in  ogni  stato  questi  imperano  sul 
cuore,  e fanuo  slimar  poco  ciò  che  ai  ha,  o 
mollissimo  quel  che  noo  si  possedè.  Beati  co- 
loro che  godono  di  una  situazione  non  atta 
a destare  che  a lunghe  pause  desiilei  j tumul- 
tuosi! Voi  nasceste  in  questi,  l’ abbandonaste 
colla  lusinga  di  un' altra  migliore,  ma  final- 
mente usciste  dal  vostro  errore;  siatene  pa- 
ghi. Non  vi  parogonate  collo  stato  altrui  se 
volete  del  vostro  gustar  le  delizie.  Tulli  in  di- 
verti modi  hanno  i loro  beni,  ma  non  tulli 
ne  sanno  far  uso.  Specchiatevi  in  quei  volon- 
tari infelici,  di  cui  ascoltaste  le  indiscrete  que- 
rele, cd  imparate  che  la  incontentabilità  pre- 
cipita nella  disperazione,  (spoi’irce,  sprofondane 
dosij  FìlidorOf  PoUigraJo  e Funesta  fanno  uti 
atto  di  disperazione,  e pai'tono) 
Cor,  Arlecchino? 
drl.  Corallina? 

Cor.  A Bergamo. 

Ari.  Alle  vallade. 

Cor,  Tu  mio. 

Ari,  E tu  mia. 

Cor,  Contenti  del  nostro  stato. 

Ari.  Della  fortuna  nostra  contenti. 

Cor.  Che  mai  furono  le  ricchezze  cd  ì piaceri, 
al  confronto  della  quiete,  e della  innocen- 
za perduta!  Grazie  al  Genio  Buono  che  ci 
ha  assistiti  colla  sua  pietà,  e ci  ha  rimesti 
nel  sentier  da  cui  eravamo  sviali  1 1 falsi 
beni  del  Genio  Cattivo,  erano  inganni  della 
vanità  e del  lusso;  beni  grandi  nella  im- 
maginazione e nell'  aspettativa  , ma  in  ef- 
fetto pieni  di  amarezza;  beni  accompagnati 
dagli  affanni,  dai  perigli,  e dal  rimorso.  Ri- 
torniamo a godere  la  riacquistata  contentez- 
za, ed  a respirare  l'aria  felice,  ove  la  li- 
bertà, la  pace  e la  giustizia,  coUegate  insie- 
me, renderanno  i nostri  giorni  tranquilli  e 
sicuri. 
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COMMEDIA 
DI  TRE  ATTI  IN  PROSA 


PERSONAGGI 


ROSAURA,  dttta  Ut  Donna  di  Garbo,  eamerùm 
in  cara  dal  Dottora. 

il  DOTTORE  LOMBARDI,  amKato  Bologneae. 
FLORINDO  ) 

DIANA  > fidiuoU  dal  Dottora. 

OTTAVIO  j 

BEATRICE,  moglia  di  Ottavio. 

LELIO,  ciuadino. 

MOMOLO,  f^enetiano  studente  in  Bologna. 
ISABELLA,  in  abùo  da  uo/mo,  sotto  nome  di 
J^tamminio. 

SuTiTOMi  in  casa  del  Dottore  che  non  parlano. 

La  Scena  si  rappreienta  io  imi  camera  io  cAsa 
del  Dottore  in  Bologna. 


ATTO  PRIMO 
SCENA  PRIMA 
Ro^auea  e Baiouau>A. 

Ros.  §1,  Brighella,  voglio  appagarvi.  La  bontà 
che  avete  avuta  per  me,  la  vostra  fedeltà,  e il 
debito  ch'io  vi  profesao,  m'obbligano  a darvi 
«Tueala  aoddisfaiione.  Sono  pronta  a avelarvi 
Peaier  mio,  e per  qual  cagione  mi  aia  dalla 
mia  patria  involala. 

Bri.  Veramente  son  aia  un  omo  troppo  facile  a 
intrudurve  per  serva  qua  in  casa  dei  mi  pa- 
voni, senta  prima  saver  dii  fusai.  M*  ha 
piasso  U vostra  idea,  e g'ho  vulesto  crederve, 
tanto  più,  die  ve  sè  imjiegnada  de  dirme 
tutto.  Ve  prego  mo  no  iiigannarme,  e più 
tosto  che  uirme  qualche  GUstrocca,  seguite 
a laser,  che  me  contento. 

Ro*.  No  no,  dirovvi  U verità,  non  temete.  Sap- 
piale ch'io  sono  della  città  di  Pavia,  città 
celebre  per  il  famoso  studio  di  quella  Uni- 
versità, che  gareggia  colle  principali  di  Eu- 
ropa. Mio  padre  serve  per  braccicrc  a una 
dama  di  quella  città,  c mia  madre  serve  di 
lavaudaja  uno  <li  que' collc^j.  Io  pure  mi  eser- 
citava nelPinamidare  le  camicie  dei  collegiali, 
ed  appunto  da  ciò  ebbero  origine  le  mie  sven- 
ture. Sapete  ebe  gli  scolari  del  collegio  in 
Pavia,  buono  la  libertà  di  girare,  col  prete- 
sto di  portarsi  a' pubblici  studj.  Óra  vi  dirò, 
che  uno  di  quelli,  in  casa  mia  s' introdusse. 


Mi  piacque  il  bel  volto,  e l'aspetto  di  lui; 
ma  più  mi  sorprese  il  suo  bello  spirito:  on- 
de poco  tardai  a innamorarmi  di  esao  perdu- 
tamente; egli,  secondo  l'uso  degli  scolari,  ai 
prevalse  della  mia  debolezza,  ai  rese  padrone 
del  mio  cuore,  e di  tutta  me  stessa.  Final- 
mente, dopo  un  anno  di  reciproche  tenerezze, 
cominciò  a raffreddarsi  l'ioledele,  e,  raUentan- 
do  le  visite,  cambiò  in  complimenti  gli  af- 
fetti, e a poco  a poco  da  me,  e dalla  mia  casa 
interamente  si  tolse.  Considerate,  Brighella  , 
qual  fosse  allora  il  litio  dolore,  pensate  alle 
amante  del  tradito  mio  cuore:  piansi,  sospt- 

Irai,  e quasi  quasi  alla  disperazione  mi  diedi. 
Bri.  Poverina!  (.La  ine  fa  rompas»Ìun!)  Ma  per- 
chè vegntr  via?  Perchè  scappar? 

Ros.  11  giovine,  terminali  gli  atudj,  parti  senza 
nemmeno  darmi  un  addio.  Passò  egli  a Mila- 
no per  vedere  quella  metropoli , prima  di 
ritornare  alla  patria,  ed  io,  risoluta  di  volerlo 
perseguitare  nno  alla  morte,  qui  venni  a pre- 
venire il  suo  arrivo. 

Bri,  Dooca  sto  vostro  amante  el  xè  Bellunese  ? 
Rota  Non  solo  è Bolognese.  Maravigliatevi , o 
Brighella;  egli  è di  questa  caia,  in  cui  aiaroo; 
è Ggli^  del  signor  dottore,  già  vostro,  ed  ora 
anche  mio  padrone. 

Bri.  Come?  el  tior  Fiorindo? 

^os.  Appunto:  Floriiido  è colui  che  mi  ha  in- 
grat.<mente  tradita. 

Bri.  Ma  el  se  attende  a munfeiiti. 

Ros.  Venga  egli  pure;  vedrà  se  saprò  vendi» 
carmi. 

Bri,  Per  che  càusa  vegnir  mo  giusto  a servir  io 
sta  casa?  V'ho  pur  proposto  dei  altri  Ioghi; 
perchè  aveu  volesto  servir  gl'  istcssi  Tostei 
nemici? 

Ros.  Appunto  per  vendicarmi  di  Fiorindo,  e,  se 
non  giungo  a possederlo,  voglio  almeno  pre- 
cipitarlo. 

Bri,  Ma  come  spereu  de  goderlo  far? 

Ros.  lo,  praticando  Florindo,  ed  alcuni  altri 
scolari,  ed  esercitando  la  mia  inclinaziune 
per  le  lelicrr,  sono  arrivata  a saper  tanto,  che 
supera  il  femminile  costume.  Ho  apprese  va- 
rie scienze;  ma  più  utilmente  ancora  ho  ap- 
presa la  facoltà  ai  siprrini  iinif«trmare  a tutti 
I caratteri  delle  persone.  Il  dottore  mi  vede 
volentieri,  e,  se  giungo  a farlo  innamorare  di 

8 me,  ho  il  modo  di  vendicarmi  di  Fiorindo. 
Tenterò  ancora  di  rendermi  affezionato  il  si- 
nor  Ottavio,  figlio  primogenito  del  signor 
attore,  benché  ammogliato,  perchè  può  gio- 
vare al  disegno.  Cosi  farò  delle  padrone  di 
casa,  c di  quanti  praticano  io  essa;  secon- 
derò le  loro  inclinazioni,  e tutti,  obbligati  alla 
mia  maniera  di  vivere,  m'assisteranno  per 
compiere  le  mie  vendette.  Brighella  avrà  ap- 
presso di  me  tutto  il  merito,  e vi  giuro  che 
non  lascierò  veruna  occasione  per  ricompeo- 
sarrt. 

Bii.  Mi  no  so  cossa  dir,  ave  rason.  Sè  offesa 
nell'ooor,  che  zè  la  cossa  più  delirata,  e cl 


Digitized  by  Googlc 


t\  DONNA 

tesoro  più  prexioio  d'uoa  donna  da  ben.  Per 
ni  sarò  •empre  io  vostra  assulenaa.  Dispone 
de  mi,  come  volè.  Permetieme  anca  die  ve 
diga,  che  ve  voggio  ben,  c che  se  no  ve  riu* 
•ciaae  de  conacguir  el  sior  Floriodo^  Brighella 
aar^  tutto  per  vo. 

JÌ09.  Accetto  con  tal  oondixiooe  P offerta.  Bri- 
ghella ha  un  ooo  so  che , che  mi  piace.  Ria 
viene  la  signora  Diana,  figlia  del  signor  dot- 
tore. Con  essa  comincio  la  mia  lesione}  la- 
sciatemi in  liberU. 

Bri.  Non  occorre  altro,  se  serao  intesi.  (Fortu- 
na aiuleine}  questo  Pc  un  colombin  sotto 
banca,  (i)  (parte) 

SCENA  li 

Aosausa,  poi  OiAxa. 

Ì>io.  Ab,  Bosaural  mi  sento  morire. 

Bof.  Su  via,  Gnite  una  volta  di  piangere.  Que- 
ste vostre  lagrime  (anno  torto  alla  vostra  p«’u- 
densa  ed  alla  mia  sagacilà.  Credete  di'  io  non 
sia  capace  di  consolarvi?  Ve  Pbo  promesso, 
e lo  manterrò. 

Dia.  Chi  ama,  teme,  e chi  vive  sotto  la  sogge- 
zione d'un  padre  severo,  ha  poca  occa^iun  dì 
sperare. 

Bot.  Se  foste  sotto  la  vigilanza  di  cento  padri, 
vi  tomo  a promettere  che  il  signor  Momolo 
sarà  vostro  sposo. 

Via.  Cara  Rosaura!  tu  mi  torni  da  morte  a vi- 
ta} di  te  mi  Gdo,  a te  mi  raccomando. 

Bot,  Tutti  gli  animali  si  servono  di  quelle  ar- 
mi che  la  natura  ha  loro  somministrate  per 
difendersi  da' nemici:  per  esempio;  il  bue  si 
- vai  delle  corna,  il  cavallo  de' piedi,  il  cane 
de' denti,  il  gatto  delle  ugne>  P istrice  delle 
spine,  gli  uccelli  del  rostro,  e la  pulce  del- 
P agilità  ne' suoi  moti.  L'uomo  si  serve  del- 
P autorità,  che  sì  è usurpata  sopra  di  noi,  e 
noi  della  Gneione  eh’ è la  dote  più  beila  del 
nostro  sesso,  in  cui  consiste  la  maggior  forza 
che  vaglia  a ribattere  la  soperchieria  degli 
uomini.  Con  questa  si  persuade  la  gioventù, 
e si  delude  la  vecchiaia  : con  questa  si  acqui- 
stano gli  amanti,  si  assicura  la  propria  sorte, 
e si  schernisce  la  crudeltà  de*  parenti. 

Via.  Io  durerò  poca  fatica  a seguir  il  tuo  con- 
siglio, essendo  naturalrnentc  incliuata  a ce- 
lare altrui  il  mio  cuore. 

Bos.  Ma  non  basta  celare  il  cuore,  conviene 
talvolta  ancora  farlo  credere  diverso  da  quel- 
lo eh*  esso  è. 

Via.  Come  sarebbe  a dire? 

Boi.  Mi  spiego:  voi  amate  il  signor  Momolo; 
vostro  padre,  se  lo  sapesse,  non  v'acconsen- 
tirebbe, essendo  il  signor  Momok)  forestiere, 
•colare,  ed  no  po'  pazzarerello > dunque  con 
vostro  padre  dovete  mostrarvi  inimiciisima 
di  un  tale  amore,  ansi  a tutt'allro  inclinala. 
Dovete  mostrarvi  attenta  al  lavoro,  amica  del 
ritiro,  nemica  delle  Gnestre,  aliena  delle  con- 
versazioni, scrupolosa,  modesta,  e sopra  tutto 
semplice,  in  tutte  le  migliori  cose  del  mon- 
do. Quando  poi  vostro  padre  aarà  convinto 
da  ona  falsa  apparenza,  lasciale  fare  a me  a 
trovar  la  via  per  condurlo. 

Dia.  Si,  Rosaura,  cosi  farò.  Piacemi  estrema- 
mente un  tal  metodo. 
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Boi.  Voglio  però  darvi  un  altro  aweiiimento, 
buono  a regolarvi  col  vostro  amante.  Con  lui 
non  fate  tanto  la  semplice,  nò  siate  facile  a 
creder  tatto.  Gli  uomini,  signora  mia,  sono 
troppo  sagaci,  e ingannano  le  povere  donne, 
ed  io  ne  ho  provato  per  mia  fatalità  il  disin- 
ganno. 

Dia.  Sei  stata  tu  pure  innamorata? 

^r.E  in  qual  guisa!  Ma  sono  stata  ingratamente 
tradita.  Oh  maledette  lusinghe!  Ma!  Ecco  vo- 
stro padre;  chinate  ^li  occhi,  unite  le  mani 
sopra  del  grembo,  stringete  la  bocca,  e lascia- 
le eh’  io  parli. 

' SCENA  lU 

Il  Dorroai  # nsTTe- 

Bos.  Eh  via,  signora,  risvegliatevi  da  questo  vo- 
stro letargo  ; se  furcte  cosi , diverrete  tisica 
in  breve  tempo.  Bella  consolMìonc  che  da- 
rete a vostro  padre  ! Le  Gglie  savie  stanno 
bensì  lontane  dalle  male  pratiche,  ma  si  di- 
vertono eoi  lavoro,  colle  serve  di  casa,  e 
talvolta  con  qualche  libro.  Voi  non  volete 
far  niente.  Per  bacco,  par  bacco,  mi  fareste 
venire  la  rabbia.  - 

Dot.  (Oh  che  serva  da  bene  I) 

Hot.  Ma  almeno  rispondete.  Venga  il  canchero 
alle  bocche  strette* 

Dia.  (Costei  m'imbroglia,  nè  so  che  dire.^ 

Bùi.  O se  fo$s'  io  ili  vostro  padre,  troverei  ben 
U maniera  di  farvi  parlare.  Ma  mi  perdoni 
quel  buon  temperamento  del  signor  Dottore, 
egli  è con  voi  troppo  condiscendente. 

Dot.  È vero,  è vero,  son  troppo  buono , avete 
ragione,  Rosauta^  mia  Gglia  si  abusa  della  mia 
bontà. 

Dìa.  Pazienza,  signor  padre. 

Bos.  Ah,  che  volete  fare?  È giovioe,  convien  com- 
patirla. 

Dot.  (Da  sola  a sola  la  corregge,  c in  presenza 
mia  la  difende.) 

Bos.  Orsù,  signora,  fate  vedere  al  vostro  signor 

f ladre  che  siete  figlia  ubbidiente:  andate  a 
avorare,  io  già  vi  ho  preparato  il  disegno  per 
il  ricamo  dei  manicoUi:  andate  che  l'ozio  é 
il  padre  di  tutti  i viz^  (Andate  a scrìver  nna 
lettera  al  signor  Momolo.)  (a  Dia.) 

Dia.  Volentieri  ; sono  contentissima.  Le  mie 
mani  non  si  saranno  mai  impiegate  con  tanto 
piacere , quanto  s’ impiegheranno  in  questo 
ricamo,  (vedrai,  se  ricamerò  bene  questa  let- 
l«Tfc)  (a  Bot.tparu) 

SCENA  IV 

Dottozb  e Rosaura. 

Dot  Brava,  bravai  così  mi  piace.  Ma.  ditemi,  la 
mia  cara  Rosaura,  siccome  vi  dà  1'  animo  di 
svegliar  lo  spirito  di  mia  Gglia,  non  potreste 
ritruvsre  la  maniera  di  correggere  la  male- 
detta ambizione  di  Beatrice  mia  nuora? 

Bos.  Oh  se  vi  troverei  la  maniera!  Sono  fatta 
a posta  per  insegnar  la  modeitia  alle  donne. 
Dot  Se  eUa  continua  cosi,  manderà  in  rovina 
la  mia  povera  casa. 

Boi.  Pur  troppo  1'  ambizion  delle  donne  è la 
rovina  delle  famiglie.  Ma  lo  comporla  vostro 
figlio? 

Dot.  Mio  Gglio  non  pensa  ad  altro  che  a giuo- 
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care  al  lotto,  e anchVglt  tende  alla  diainizion 
della  caia.  Tutto  il  giorno  studia  le^catMle, 
nè  mai  è arrivato  a vincere  un  paùloi  e non 
bada  alla  moglie  come  se  non  Paverae» 

Ros»  Veramente,  secondo  Puso  moderno,  i ma- 


riti badano  poco  alle  loro  morii.  Ma  in  one- 
sto fanno  male.  Dice  Ì1  pi  overnìo,  P occasione 
fa  Puomo  ladro;  alle  donne  bisogna  badarvi. 
Poverine,  si  maritano  per  quello  : ora,  basta, 
non  dubitate:  ri  prometto  di  farle  una  le- 
sione che  la  metterà  a dovere  sen scaltro.  Non 
ri  è cosa  peggiore  ddla  vanità  delle  mode. 
Che  diavolo  ai  vergogna  ! ogni  mese  una  moda 
nuova!  ora  la  coda  come  le  regine; ora  il  sot- 
tanino come  i lacchè;  ora  asciutte,  asciutte, 
come  una  fantasima,  ed  ora  con  mezzo  miglio 
di  guardinfante.  Si  dovrebbero  bandire  gP  in- 
ventori di  mode,  come  fomentatori  delPuma- 
na  ambizione. 

Dot,  (Ah,  si  può  dir  dì  piùr) 

jRo$.  Ma  che  vuol  dire,  signor  padrone , così 
tardi  andate  questa  manina  a palazzo? 

Dot,  Non  è molto  che  è suonato  il  csrapano- 
ne,  e poi  questa  mattina  non  ho  altro  che  una 
causa  sola. 

Bos.  E bene,  per  questa  causa  sola  non  dovete 
esaer  meno  sollecito  che  te  ne  aveste  dieci  : 
il  vostro  aweriario  sarà  forse  ad  attendervi, 
e per  la  vostra  tardtinza,  credendovi  timoro- 
ao,  prenderà  maggior  animo.  Vi  ho  pur  inteso 
dir  tante  volte:  mtlius  eti  praev^emre^  qfuooi 
proevem'ri. 

Dot.  (Che  spirito!)  È vero,  avete  ragione,  dite 
bene;  ma  la  causa  di  questa  mattina  è de  mi- 
^n,  e la  tratteremo  loraroariamente  avanti 
il  giudice  di  prima  istanza,  dappoi  di*  egli 
avrà  ascoltate  te  cause  di  rnniegtionza. 

itùs.  Per  qual  giorno  avete  stabilita  quella  vostra  | 
bella  causa  de  fidoiconunisto}  I 

Dot,  Per  dopo  dimani.  I 

J7of.  lo  sono  di  parere  che  la  guadagnarete  sen- 
z'altro. 

Dot,  Siete  intnilta  voi  della  causa? 

Rns.  Instrutlissima. 

Dot.  Ma  in  qual  modo  ne  siete  informata? 

Hot,  Vi  dirò,  signore:  quando  venne  il  procura- 
tore, io  slava  dietro  alla  portiera  ad  ascoltare 
l'informazione  col  maggior  gusto  del  mondo; 
e sentite  se  Pbo  capita  benissimo.  Fabrizio 
de'Mascardi  testatore  nell'anno  1680,  fece  il 
suo  testamento:  non  avev.!  fìgliiioli  maschi; 
ma  solo  dne  Q^lie  femmine  maritale,  cbiaraate 
P una  Liigrezia,  l'altra  Costanza;  institiii 
eredi  iinivcisali  e hdeicomrnissarj  i ma- 
schi (li  dette  sue  fìglie  egualnume,  Pass.iiido 
poi  alla  sostituzione  dice  queste  precise  pa- 
role. n E quando  non  vi  saranno  più  maschi, 

*>  vada  alle  femmine  discendenti  da  «lette  mie 
ty  6glie»*.  Veniamo  ul  fatto.  Le  ti^lic  del  te- 
alatore  ebbero  tutte  due  maschi  c femmioe; 
ma  ora  della  linea  di  Lugrexia  sono  tìnili  i 
maschi,  e vi  restano  tuttavia  delle  femmine, 
ed  all'incontro  della  linea  di  Costanza  vi 
sono  ancora  dei  maschi.  Ecco  il  punto  di  ra- 
gione Quret'ìtur:  se  le  femmine  di  Lugrezin 
s' intendano  chiamale  alla  sostituzione,  utque- 
ffuo  sussistano  ancora  i maschi  dclPallrs  li- 
nea. So  che  i vostri  avversar;  , propnnetidu 
che  nella  prima  iustituzione  vi  sia  la  reci- 
proca, sostengono,  che  non  sicno  raspaci  le  , 
femmine,  se  non  dopo  l'cf-linzione  de' macchi  1 
d ambe  le  linee;  ma  so  altresì,  che,  fmnlan-  ! 


dovi  voi  sulla  parola  egualmenlef  sperate  ri- 
solver Pobbietto,  tanto  più,  che  non  avendo 
espressa  la  reciproca,  il  teatatore  ha  bisogno 
della  interpretazione  del  giudice,  c sostenen- 
do, che  in  tuòstitutione  foemina  eunt  expreue 
spero  che  guadagnerete  la  causa,  lo 
però  voglio  darvi  un  avvertimento.  Si  tratta 
di  un  punto  di  ragione,  onde  vi  possono  es- 
sere huxe  inde  abbondantissime  prove.  Prov- 
vedetevi pertanto  d'una  moltitudine  di  testi, 
di  leggi,  d'argomenti,  d'esempi,  di  pratiche, 
di  decisioni,  di  atatuti,  di  decreti,  e se  tulio 
quello  che  ha  scritto  Giustiniano  oeW  Intii- 
tuia  , nel  Codice  e nei  Digetti,  non  vi  ba- 
stasse, inventatevi  voi  delle  leggi  nuove,  ci- 
tale con  P interpretazioni  J'  autori  incogniti, 
mentre  a queste  Pawersaiio  non  saprà  ri- 
•pondere,  ed  il  giudice,  vergognandosi  di  non 
saperle,  vi  darà  ragion  per  riputazione,  ri- 
cordandovi  di  quel  detto,  che  curam  Judice 
audacia  scepiue  triumphat.  Signor  padrone, 
andate  a palazzo,  che  l'ora  vico  tarda;  poi 
tornate  a casa  a riposarvi,  ed  a fare  una  buo- 
na corpacciata,  mentre  sapete,  che  omnia  tem- 
ptu  habent.  (parie) 

SCENA  V 
Il  Dottobb  tùia. 

Rimango  attonito,  sono  stordito!  Questa 
femmina  è nn  portento  della  natura,  è una 
cosa  fuori  dell*  oidinario.  Ed  io  tollererò  che 
si  perda  in  uffici  aervili  una  ragazza,  degna 
dì  sedere  sulla  cattedra?  No,  no,  la  voglio 
sposare,  la  voglio  appresso  di  me  quest'  arca 
di  scienze,  questo  prodigio  del  nostro  secolo. 
Si , la  -voglio  sposare , perchè  dice  ne'  suoi 
proverbi  Catuuc:  Si  tne  nuòere,  nube  patii 
e più  bella  parità  non  può  trovarsi,  quanto 
quella  dei  costumi,  dell’inclinazione  e del 
talento  di  Rosaura,  eguale  in  tutto  al  mio 
genio  e temperamento.  Si,  la  mia  cara  Ro- 
saura,  se  sinora  sei  stata  eoo  me  in  quaUtau 
tervUif  da  ora  innanzi  ci  sUraì  tamquam  do- 
mina, et  hoc  ture  merito,  quia  mtJier  sapiens 
est  maxMio  aigna  hrmore.  Fiorindo , mìo  fi- 
glio, che  poco  può  tanlar  a venire,  sì  stupi- 
rà nel  sentire  una  donna  virtuosa  a Ul  segno, 
e chi  sa,  se,  con  lotto  il  soo  studio  di  tanti 
anni  a Pavia,  sia  egli  arrivato  a sapere  la 
metà  di  quello  che  sa  quesU  brava  ragazza. 
Per  lo  piu  gli  scolari  uoo  imparano  che  a 
far  all*  amore.  {parte) 

SCENA  VI 

AaLZGcnmo  colla  citffia  e qualche  altro  orna- 
menu»  di  Beatrice,  e colto  specchietto  in  ma- 
no,  con  cui  si  pavoneggiai  poi  Baaraica  in 
abito  di  confidenza, 

ziri.  Oh  bello!  Ah  grazioso!  De  chi  xè  mai  sto 
bel  viso!  De  Arlecchin  ? Oh  no  poi  esser:  ep- 
piir  son  Arlecchin;  ma  sta  bella  scuffia,  ate 
Delle  gatantene  fa  che  no  paro  Arleccnin  : 
adeis  capisso  perchè  tante  brutte  femene  de 
quando  in  quando  le  comparisse  belle;  per 
causa  della  scuffia,  del  topè,  dei  rizzi,  e de 
qualcli' altra  bagatclla,  e nu  alter  gonzi  ghe 
correm  drio  : ecco  qua:  mi  soii  Arlecchin,  cussi 
qualche  brulla  diavola  co  si'  imbrot  adess  la 
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no  par  più  brutta.  Oh  che  bclletul  Oh  che 
graxial  Oh  clic  vcxxo  ! Oh  che  brio! 

{^ìÈordanJoii  nello  speccìùo) 
Beo.  Arlcccbioo?  dentro) 

Ari.  Oh  diarolo!  La  padrona}  ae  U me  Tcde^ 
»tago  fresco  I 

Bea.  Briccone,  che  fai  tu  ani?  (eace) 

Ari.  Dili  la  verità,  no  ilo  t>en  co  ita  loufHa? 
^eo.  Levatela,  che  ti  bastono. 

Ari.  Eh,  invidia  ! avi  paura  che  para  più  bello 
de  vu« 

Bea.  Chi  è di  là?  V'  è nesauno?  Rosaura? 
SCENA  VII 
Roi»uai  e Darri* 

Ho».  Signora,  vengo  subito.  {di  dentro) 

Ari.  Senta  tanti  strepiti.  Tuli  la  vostra  icufBa, 
che  mi  son  bello  anca  scota  de  quella,  {si 
le*>a  la  e la  pone  sopra  un  tatfoUno,  o 

sopra  una  sedia) 

Bos»  Eccomi,  signora  padrona.  Mi  perdoni  se 
prima  non  son  venuta,  poiché  quell' antica* 
glia  tediosa  del  suo  signor  suocero,  mi  ha  trat- 
tenuta sin' ora. 

ArL  Uà  scherzi  a Bos.  che  corrùj^nde) 
Bea.  Va  via  di  qua,  impertinente,  {an  Arieceki- 
no  che  fa  latti) 
Bos.  (Vanne,  caro,  e noi  toma  quando  sarò 
sola,  che  ti  ho  da  parlare.)  {ad  ArL  che  parie) 
CAnebe  costui  può  giovarmi.) 

Bea.  Colui  è iniorfrìbile. 

Bos.  Eppure  (gualche  volta  è gratioso.  A me 
piacciono  gli  uomini  disinvolti. 

Bea.  Ancor  io  amo  lo  persone  spiritose,  ma  co- 
lui è uno  sciocco. 

Bos.  Credetemi,  signora  padrona,  che  per  noi 
altre  donne  accomodano  molto  meglio  code- 
sti sempliciotti,  che  gli  uomini  accorti,  e ciò 
per  diverse  ragioni.  Coi  semplici  possiamo  fare 
eh* essi  facciano  a modo  nostro.  Non  ardisco- 
no di  rimproverarci  le  nostre  gale,  le  nostre 
mode.  Se  si  grida,  sono  sempre  i primi  a ta- 
cere, hanno  aopgexiene  e timore  di  noi;  e, 
quello  che  più  importa,  ti  può  facilmente  dar 
loro  ad  intendere  lucciole  per  lanterne}  ma 
co||li  accorti  bisogna  stare  avvertite,  né  ai 
può  loro  far  credere  che  un  biglietto  amo- 
roso sia  la  lista  delta  lavandaja. 

Bea.  Tu  V intendi  assai  bene,  ed  Ìo  sono  con- 
tenlissinis,  che  la  sorte  m'  abbia  provveduta 
d'uR  marito  della  più  fina  semplicità. 

Bos.  Approfittatrvene,  e fate  valere  la  superio- 
rità (lei  vostro  spirito. 

Bea.  Dammi  quella  cuffia. 

Bo*.  E volete  ricever  visite  con  quella  cuffia? 
Bea.  Se  Arlecchino  non  l' ha  sciupata,  e perché 
no? 

Bos.  Oh,  ella  è antica  | le  trine  sono  onlinario} 
non  ne  avete  delle  migliori? 

Bea.  Veramente  questa  é la  migliure  ch'io  ab- 
bia. 

Bos.  9er  una  vostra  pari,  perdonatemi , é ia- 
decentiisima.  Se  mi  date  licensa  vi  farò  ve- 
nir io  una  crestaia  mia  amica,  che  è la  pri- 
ma di  Bologna,  la  eguale  vi  prowederà  d'una 
trina  magnifica,  e vi  farà  le  cuffie  all'  tilliroa 
moda,  e si  contenterà,  a mia  cootemplaxiooe, 
di  meno  scudo  per  la  fattura. 

Bea,  Tu  mi  farai  piacerei  ma  la  spesa  mi  pare 
soverchia. 
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Bos.  Eh , quando  ti  tratta  di  andar  alta  moda, 
non  si  guarda  a spesa  ! Io  vi  consiglio  ansi  a 
riformare  tutti  li  voitrì  abiti,  a far  legar  nuo- 
vamente tutte  le  vostre  gioie,  lo  poi  vi  farò 
un  liscio  bianco  senza  alcun  corrosivo,  per- 
ché non  guasti  le  carni,  e vi  farò  un  rossetto 
ad  uso  di  Parigi,  che  comparirete  la  più  ben 
dipinta  signora  di  Bologna.  Vi  taglierò  il  tu- 
pé  all'ullirao  eusto,  e ve  lo  aggiusterò  con 
una  pomata,  che  lo  farà  parere  di  stacco.  In 
•omma,  io  v' adornerò  di  tutte  quelle  strava- 
ganze, che,  per  sé  stesse,  sono  ridicole,  ma  che 
paion  belle,  perché  sono  alla  moda. 

Bea.  Ho  sentilo  picchiare  all'uscio  di  sala. 
Guarda  un  poco  chi  é? 

Bos.  Vado  subito.  (ua  a rodere) 

Bea.  Dna  cameriera  limile  merita  essere  adorats. 
Per  me  non  vi  voleva  dì  meno.  Prometto 
che  fra  lei  e me,  atudìcremo  delle  belle  cose 
all'  usanza. 

Bos.  Oh,  signora  padrona,  sapere  chi  è ?(rieoi'na) 

Bea.  Se  non  me  lo  dici,  noi  ao. 

Bos  È il  signor  Lelio. 

Bea.  Quell' affettato  7 

Bos.  Appunto  quello. 

Bea.  Fa  ch'egli  venga.  Avremo  occasione  di  ri- 
dere. 

Bos.  E volete  lasciarvi  trovare  così  diaabbi- 
gliata? 

Bea.  Con  costui  non  mi  prendo  soggezione. 

Bos.  Eh.  oompatilemi.  Le  donne  civili  hanno  a 
prendersi  soggezione  di  lutti.  Per  esigere  ri- 
spetto, non  conviene  dar  confidenza.  No,  no. 
signora,  state  pure  in  contegno.  Andate  ad 
abbigliarvi  nell'allra  camera,  e fatevi  aiutare 
dalia  signora  Diana  vostra  cognata,  che  io 
piuttosto  fra  tanto  lo  Iraltcnirò  qui. 

Bea.  Si,  dici  bene.  Vado  a vestirmi}  trattienlo, 
e,  quando  sarò  vestita,  Io  condurrai  nella  mìa 
camera.  {parte) 

SCENA  VII! 

Rosadiuì,  poi  Lblio. 

Bos.  Che  bella  cosa  é questo  uniformarsi  ai 
temperamenti  delle  persone  ! Ma  che  fa  que- 
sto signor  Lelio,  ebe  non  viene  avanti?  Chi 
é di  la?  Vi  é nessuno? 

Lei.  È permesso  ad  un  riverentissimo  servo 
della  signora  Beatrice,  poter  avanzare  i!  suo 
ossequiosissimo  passo? 

Bos.  La  mia  padrona  viene  ad  essere  favortlis- 
siroa  delle  grazie  di  un  eavalier  compitis- 
simo. 

Lei.  Vostra  signoria  è la  cameriera  degnissima 
della  signora  Beatrice  prestantissima  ? 

Bos.  Per  aervire,  vossignoria  illustrissimi. 

{inchinandosi) 

Lei.  Quanto  tempo  è,  eh'  ella  adorna  eolie  in- 
dustrìoae  sne  mani  la  beltà  Hi  madama  ? 

Bos.  Oggi  per  1'  appunto  il  sole  compisce  per 
l'ottava  volta  il  suo  corso. 

Lei.  .Molto  erudita,  molto  feconda!  Oh  come 
bene  epilogò  la  natura  le  doti  del  corpo , e 
quelle  dell'animo  nella  signora..  Qimi  é il 
suo  riveritissimo  nome  ? 

Bos.  Roaaura,  per  ubbidirla. 

Lei.  Rosa  nel  purpureo  delle  gote  , giglio  poi 
nella  candidezza  del  seno,  e tale  la  credo  nel- 
la purità  dell'animo. 

Bos.  Briiicnìssiini  sensi  d’  un  cavaliere  genero- 
sissitno  I 
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LtU  fPoter  del  mondo  1 costei  mi  soverchia  X) 

lìot,  (Mi  par  di  far  colpo.) 

LcL  lo  che,  sonora,  ha  ella  esercit.ita  la  rara 
perspicaciU  del  suo  più  che  femmineo  ta> 
lento? 

Hot.  Appunto  nelle  femminili  incombenze  , le 
quali  però , benché  sembrino  vili  all'  occhio 
losco  degli  abbiellt  mortali,  vengono  solleva- 
te da  più  arcani  misteri.  Scemando  dalla  ro- 
narehia  la  messe  per  accrescere  al  fuso  lo 
stame,  io  conlempuì  sovente  il  sottil  Glo  dì 
nastra  vita,  e spezzandosi  talvoll.*\  per  acci- 
dente un  tal  (ilo  così  , (dicea  fra  me  stessa) 
così  flnìamo  dì  vivere. 

Ld.  Cile  eloquenza  I che  riflessioni  ! .Ma  ingra- 
ta troppo  la  sorte  col  dì  lei  merito  a uffìzio 
indegno,  anzi  che  no,  condanna  la  sua  singo- 
larissima , prodigiosissima  , e venerabil  per- 
sona. 

i7os.  La  feliciti  umana  consiste  nel  contentar- 
si del  proprio  stato.  Io,  contenlandoini  della 
mia  sorte,  polso  chiamarmi  felice. 

LeU  Ella  si  contenta  di  poco. 

Hot.  Chi  si  contenta  di  poco,  possiede  molto. 

Lei.  (Ah  ! s'io  potessi  far  acquisto  dì  un  si  bel- 
io spirilo,  felicissimo  niel) 

Ros.  (Questo  suo  borbottare  fra  sé.  mi  lusinga 
d'una  nuova  vittoria.  Povero  stolto!  Quanto 
s' inganna  !} 

LeL  Deh,  peraonatemi,  se  troppo  forse  rilascio 
riocauto  freno  della  rispettosa  mia  liogOa. 
Avete  ancora  felicitato  qualche  avventurato 
mortale  col  tesoro  della  vostra  grazia  ? 

Bos.  Se  Paspctto  vostro  venerabile  non  ro'  io- 
ponesse  di  rispettar  ciecamente  qualunque  vo- 
stra proposizione,  vi  direi  codesto  essere  un 
p.iraaosso.  I tesori  di  grazie  non  si  dispen- 
sano dalie  persone  abbiette  come  io  sono. 

Lei.  La  vostra  esemplare  modestia  vi  caratte- 
l izu  sempre  più  per  una  Penelope  del  nostro 
sre-do. 

Bos.  E la  vostra  saggezza  vi  dipinge  per  un 
Ulisse  novello. 

Lei.  Sarebbe  eterogeneo  fra  di  noi,  ad  esempio 
loro,  il  castìasiroo  nodo  ? 

Bos.  lo  ciò  non  giungo  a decidere*,  ma  so  be- 
ne, che,  in  quanto  a me,  non  potrei  piomet- 
tervi  un  erudito  Telemaco. 

Lei.  Per  che  causa  ? 

Bos.  Perchè  Minerva  non  si  premierebbe  la 
cura  di  allevare  il  figlio  di  una  vii  femmi- 
nuccia. 

Lei.  Signora,  voi  mi  avete  ferito. 

Bos.  Ma  con  quali  armi  ? 

LeL  Con  due  potentissimi  strali.  Uno  scoccalo 
da' vostri  lumi,  V altro  dalla  facondia  de' lab- 
bri vostri. 

Bos.  La  ferita  non  sarà  penetrante  a causa  del- 
la debolezza  delle  armi. 

Lei.  Ab,  che  sin  dentro  dei  cuore  m'impressero 
la  fatai  piaga. 

Bos.  Signor  cavaliere,  quest'  espressione  ha  del 
romanzesco. 

Lei.  Pur  troppo  ella  è una  miserabile  storia. 

Bos.  1 comici  se  ne  servirebbero  per  soggetto 
dì  una  commedis. 

Lei,  Ab,  dite  piuttosto  di  una  tragedia. 

Bos.  Si,  quand'io  credessi  alle  vostre  espres- 
sioni. 

Lei.  Non  ricuso  versar  il  sangue  per  auleulicare 
una  t)1  verità. 

Bos.  Serbate  il  sagriflzio  per  un  idolo  più 


meritevole.  Signore,  la  mia  padrona  vi  at- 
tendo. 

Lei.  Voi  aiete  la  padrona  di  questo  cuore. 

Bos.  Obbligatissimo  alle  sue  grazie.  Vada  pure 
a far  le  convenienze. 

Lei.  Convenienza  trovo  sol  P adorarvi... 

Bos.  O vada  ella,  o io  vado. 

Lei.  Crudele! 

Bos.  Ma,  vada. 

LeL  Spietata. 

Bos.  Ma,  via. 

Lei.  Vado,  si , ma  tcco  resta  il  mio  cuore. 

(porle) 

SCENA  IX 

RoSAt’RÀ  , poi  Aelzcciiivo. 

Bos.  Vivano  i matti  S' io  troppo  praticassi  co* 
slui,  paiza  anch'io  diverrei  fjcilmcute.  Ho 
piacere  d’ averlo  amico,  perchè  forse  potrà 
giovarmi  contro  l'audace  Fiorindo,  se  qual- 
che cosa  ardisse  egli  tentare  contro  di  me. 
Voglio  ancora  cattivarmi  l'affetto  della  ser- 
vitù, ed  essendo  in  possesso  di  quello  di  Bri- 
ghella, to' assicurarmi  egu.vliDcnlo  d'Arlec- 
chino. Lo  veggo  passare  dalla  cucina.  Ehi, 
Arlecchino,  Arlecchino,  dico,  non  senti? 

Ali.  Uh,  uh,  chi  chiama?  Coss'c  qua,  temo 
vendudi  in  galera? 

Bos.  Non  li  alterare,  Arlecchino^  son  io  che  ti 
cbi.irna,  a solo  fine  di  godere  la  tua  conver* 
sazionc. 

ArL  Credeva  che  faise  quella  senza  creanu 
della  me  parona. 

Bos,  Perché  la  chiami  senza  creaiica? 

Ari.  Perché  per  mi  no  la  g’  ha  gnenle  de  re- 
spetto.  La  me  strapazza  come  un  aseoo,  U 
me  bastona  come  un  can,  e la  me  dà  da  ma- 
gnar come  on  osclclto. 

Bos.  Povero  Arlccchioo!  mi  fai  compassione. 

Ari.  Ma  ti  ti  me  poderessi  aiutar. 

Bos.  In  qual  maniera?  Parla,  che  io  sono  pronta. 

Ali.  Ti,  ti  g'ha  le  chiave  della  dispensa,  lì  g^ha 
le  chiave  della  cantina,  ti  g'ha  le  chiave  de 
tutto.  Me  basterave  do  volle  sole  al  loino, 
che  ti  me  imprestassi  sic  chiave. 

Bos.  E poi,  se  i padroni  se  n'accorgessero? 

Ari.  Pazirma;  per  un'cropida  de  corpo,  se  poi 
anc.i  soffrir  quattro  bastonade. 

Bos.  Eh,  lascia  fare  a me,  troverò  ben  io  il  mo- 
do di  contentarti,  senz' esporti  ad  un  tal  pe- 
ricolo. 

ArL  Via  rao,  come? 

Bos.  Senti;  aspetteremo  che  inlU  timo  a letto, 
cd  anche  quel  furbo  dì  Brighella,  ch'io  non 
posso  vedere;  poi  pian  piano  tutti  due  ce  ne 
anderemo  in  cucina.  Io  già  avrò  preparato  il 
bisogno^  onde,  bel  bello,  accenderemo  il  fuo- 
co, empiremo  uua  bellissima  caldaia  d'acqua, 
e la  porremo  sopra  le  fiamme.  Quando  l'a- 
cqua comincierà  a mormorare,  io  prenderò 
di  queir  ir, gredicnte  , in  polvere  bellissima 
come  Poro,  chiamala  farina  gialla,  e a poco 
a poco  anderò  fondendola  nella  caldaia,  nella 

Jiuale  tu,  con  una  sapientissima  verga,  andrai 
acendo  de' circoli,  e delie  linee.  Quando  la 
materia  sarà  condensata,  hi  leveremo  dal  fuo- 
co, e lutti  due  di  cuucerto  con  un  cucchiaio 
per  uno,  la  faremo  passare  dalla  caldaia  ad 
un  piatto.  Vi  caccereiiio  poi  sopra  di  (nano 
ia  mano  un'  abbond.mte  porzione  di  fresco, 
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gialloi  e delicato  butirro,  poi  altrettanto  gras- 
so, giallo  e ben  grattato  formaggio;  e poi?  e 
poi  Arlecchino,  e Roaaura,  uno  da  una  par* 
te,  r altro  dalP  altra,  con  una  forcina  in  ma- 
no per  cadauno^  prenderemo  due,  o tre  boc- 
coni in  una  volta  di  quella  ben  condiaionata 
polenta,  e nc  faremo  una  mangiata  da  irope- 
radere  ; e poiP  e poi  preparerò  un  paio  di 
fiaschi  di  dolcissimo,  prt'ziosissimo  vino,  e 
tutti  due  ce  ii  goderemo  sino  alP  intiera  con- 
sumazione. Che  ti  pare,  Arleccbioo,  anderà 
bene  così?  ' 

Ari.  Oh  tasi,  cara  ti,  che  U me  fa  andar  in 
deliquio. 

ilei.  Eh,  Arlecchino,  ne  faremo  speaio  di  que- 
ste merendine,  se  tu  mi  volessi  bene. 

Ari.  Mi  le  vorave  ben  mi,  ma  ti  xè  li,  che  li  me 
burli 

Jios.  Eh,  furbaccUiotlo,  credi  ch'io  non  sappia 
tutte  le  tue  praliclie? 

Art.  Cosso  podi  saver  de  mi? 

Hos.  Io  so  benissimo  che  vai  ad  .ajutare  a far  il 
bucato  alia  lavandaia,  e perché?  Per  quella 
sciocca  della  sua  figliuola. 

ApI.  Oh  no,  in  coscienza  mia. 

Jtos.  lo  so,  che  tutto  il  giorno  stai  da  quel  for- 
maggiaro,  e perchè?  Per  causa  della  tua 
serva. 

Al  l.  Eh  no,  ghc  stago  per  V odor  del  formai. 

Jios.  So  bcfiissimo  che  tu  procuri  tirar  in  casa 

3urlla  pitocca,  e perchè?  Perché  se  é storpia 
j]  mezzo  io  giù,  é bella  e sana  dal  mezzo 
in  ILI. 

Ari.  Oibi),  fazzo  perchè  qualche  volta  la  me 
dona  qualche  petxo  de  pan,  qualche  pignatta 
de  mcnestra. 

Bos,  Può  anch’essere;  mentre  ve  ne  sono  tante, 
che  fingono  le  pìtocdie  per  mantenere  l'aman- 
te. BasU;  io  non  posso  fidarmi  di  te;  por 
altro... 

Ari.  Fame  sto  servizio,  proveme  e ti  vederà. 
Jios.  No,  no,  nuo  voglio  arrischiarmi;  temo  di 
essere  Iridila. 

Ari.  Senti,  se  t'inganno,  prego  et  cielo  de  per- 
der quello  che  g'  ho  de  più  caro. 
tìos.  E che  hai  di  più  caro? 

Art.  L’  appetito. 

Orsù,  ad  un  tal  giuramento  sono  forzata 
n crederti.  Vogliroi  bene  c non  dubitare. 
Ari,  Si,  cara,  sì,  occhietti  furbi.  Sarò  tutto  vo* 
ttro,  de  sotto,  de  sora,  de  drcnlo,  de  fora, 
de  notte,  de  corno  : co  vago  c co  (orno,  d'in* 
verno  e d'islà,  per  strada  e per  cà,  col  caldo 
e col  fredo,  e quando  te  vedo,  me  crcsoe  l'a- 
nior;  bendi  mia  caretta,  te  dono  M mio 
cuor.  (jxvte) 

SCENA  X 

RosAuna  solo.  ^ 

I cacciatori,  i pescatori,  e tutti  quelli  che 
hanno  il  carattere  di  predatori,  non  ricusano 
fra  le  prede  magnifiche  anche  gl'infimi  acqui* 
sii.  eu  io  pure  ini  compiaccio  tanto  d’aver 
obbligata  la  scropiic.ità  di  questo  sciocche* 
rcllo,  quanto  l’accortezza  de' più  nobili  sog- 
getti. .Mi  dirà  taluno:  che  vuoi  tu  far  di  tanti 
nomini?  Sei  forse  scolara  della  celebre  Co- 
risca  del  Pastor  Fido,  che  insegna  degli  uo* 
mini  : 

r»  Molti  tTeroe,  uo  goderne,  e cangiar  spesso? 


DI  GARBO  m 

Guardimi  il  cielo  ; non  sono  di  questa  taglia. 
Amo  r onestà  più  della  vita  medesima.  Io  non 
cerco  che  far  vendetta  contro  Floriodo,  e con- 
tro tutto  l'ot^oglioso  sesso  virile.  (porfe) 

SCENA  XI 
Ottavio  « Bbicoblla. 

OU*  n Unisci  1'  otto  quattro  volte,  e poi 
n Dividi  per  metà  tutto  il  prodotto. 
n U quattro,  il  cinque,  il  sei  ponigli  sotto, 
n Ed  un  temo  aversi,  se  tu  Io  vuoi. 

Poter  del  mondo!  Parlacosi  chiaro  questa  volta 
la  cabala,  che  vi  giuocbcrcì  sopra  il  mio  patri- 
monio. Unisci  l'otto  quattro  volte  ;quattro  via 
otto  trentaduet  poi  dividi  per  metà  ii  prodot* 
lo.  La  metà  del  trentadue  é il  sedici,  il  quat- 
tro, il  cinque,  il  sei  ponigli  sotto:  il  quattro 
posto  sotto  il  sedici,  molliplicatido  fa  4* 
ifi.  64;  cosi  facendo  col  cinque,  fa  S.  via  i6. 
8o;cosi  non  si  può  fare  col  sci,  mentre  6.  via 
iG.  farebbe  q6;  converrà  il  6 sommarlo  col 
i6.  e dire  i6.  e 6.  aa.  Ecco  il  bellissimo  temo 
aa.  64t  Brighella,  prendi  questo  zecchino, 
e vammi  a gtuocare  questi  tre  ntMneri,  terno 
cinquemila. 

fìri.  E la  voi  zcq^ar  senta  P ambo?  La  me  perdo- 
na, la  fa  un  sproposito. 

Ou,  Uo  ambo  non  vale  ad  accomoduani,  per  ri- 
marginare le  piaghe,  che  ho  fatte  alla  casa  di 
mio  padre,  a causa  del  lotto;  vi  vuole  un  ter- 
no, ed  un  terno  grosso  ; ora  però  vado  giuo- 
cando  con  economia..  Va  dunque  tosto.*  ma 
no,  fermali.  È vero,  che  la  cabala  mi  promet- 
te uo  temo,  ma  non  in  tre  numeri  soli*,  bi- 
sogna agaiugnorne  un  altro  ; e qual  numero 
aceglierò  r Farò  del  cinque,  come  ho  fatto  del 
sei,  e dirò  5 e i6  fa  ai.  Ma  se  nella  stessa 
maniera  giuocassi  ancora  il  4 ? 1*-  bene  gioo* 
cliisi  questo  ancora:  i6  e q fa  ao;  ecco  fat- 
ta una  cinquino,  ao.  ai.  ax  64.  Ma  per 
giuncar  questa  cinquina  di  cinque  mila,  vi  vo- 
gliono dieci  zecchini,  ed  io  non  li  ho;  ma  bi- 
sogna gìuocarla  assolutamente.  Brighella,  pren- 
di quest'orologio,  e quest’anello,  impegnali 
per  dieci  accchini,  e poi  vieni  da  me,  chean- 
deremo  a giuncare  questa  cinquina. 

Bri.  E r usura,  che  ghc  anderà  su  ? 

Ou.  Che  m'imporla  dell' usura,  se  dimattina 
sarò  ricco  di  aiccimiU  scudi  almeno  ? 

Bri.  Co  ré  cussi,  la  g'ha  rason.  Vago  subito  a 
impegnarli.  (Canchero!  Co  1'  é segiiro  de  va- 
dagnar,  voi  zogarli  anca  mi.  Sc'l  preoditor 
no  U podesse  tegnìr?  Ohe  darò  tutto  quel  eh' 
el  voi,  perché  cl  me  faxsa  la  carità  de  farme- 
li tor.)  (parte) 

SCENA  XU 
Ottavio,  poi  Rosacea. 

OtL  Ma  il  16  il  33  ed  il  6 , che  sono  tre  nu- 
meri nominati  dalla  cabala,  li  abbandonerò? 
Questi  ancora  si  dovrebbero  giuocare.  Poter 
di  Bacco,  vi  vorrebbe  del  bel  denaro  per  far 
un  bel  giuoco!  Ma  poi  vincendo,  questo  dena- 
ro sarebbe  mollo  bene  impiegato.  Che  sarà 
mai?  Una  volta  poi  ha  da  venere  per  me.  lo 
m'ho  ancor  da  arricchire  con  questo  lotto: 
ho  ancor  da  far  vedere  a mio  padre,  che  ho 
più  giudizio  di  lui,  che  so  il  mio  contO|  che 
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semino  p«r  rarroglìrre  ^ prr  ìn*^rAndireUnu- 
tir»  rata.  Oggi  si  alUnde  mio  fratello:  si  fa- 
ranno delle  allegrezze,  e d^lle  spese:  se  io 
▼inco,  farò  onore  a tutta  la  rsmi(;lia.  Se  fac- 
cio una  buona  vincila,  non  giuoco  mai  più 

Bos.  {Kcco  il  padronesche  impazzisce  per  il  lot- 
to. Vo'secondarto.)Oh,  signor  padrone,  lei  ap- 
punto andava  cercando. 

Ott.  Hai  da  raccnniarroi  qualche  sproposito  di 
mia  moglie?  Ella  mi  vuol  mandare  io  rovina. 

ilos.  Non  dubitale,  signore,  ch’io  spero  rimedia- 
re a tutte  le  vostre  iodigeiiae. 

Oa.  E in  qual  maniera? 

Bot.  Ho  fatto  questa  nòtte  un  bellissimo  sogno, 
e son  sicura  che  in  esso  vi  è il  temo. 

Ott  Per  amor  del  cielo  raccontami  questo  so- 
gno. Dnv' è Brighella?  Eh  tornerà. 

Bos.  lo  mi  sognai,  ch'era  sopra  un  monte  alto, 
allo,  allo. 

Ott,  Monte  alto?  Questo  è il  novanta. 

^os.  Benissimo,  e mi  parca  rolassù  giuocare  al- 
la gatta  cieca  con  varie  femmine  mie  com- 
psgue. 

Ott  Che  sono  le  figlie  della  lista  <lrl  tolto. 

Bot,  Indi,  cercando  a tentone,  come  sapete  che 
si  fa,  in  vece  d'una,  ne  presi  tre. 

. Ott,  Ecco  il  temo. 

Bot.  Levatami  allora  Is  benda  per  riconoscer  la 
preda,  mi  parve  che  fossero  tre  mie  carissi- 
me amiche,  una  chiamata  Menichina,  P altra 
Ceechetta,  c la  lenta  Tognina. 

Ott  Hai  la  lista  del  tolto? 

Bot,  Signor  no  in  verità. 

Ott  Se  male  no  mi  ricordo,  Menichina  è al  nu- 
mero Ceoehetta  al  .So,  e Tognina  al  6o. 
Oh  che  bel  terno  1 Oh  che  bel  terno  I 

Bot.  Sentite  il  meglio  : mi  pare  eh' io  dicessi  al- 
le tre  donne;  niente  voi  mi  date  per  la  bra- 
▼nra  d' avervi  prete?  Ed  etse  mi  risposero  ; ti 
daremo  dell'oro,  quanto  vorrai,  ed  infatti 
mi  empirono  il  grembo  di  bellissime  monete 
d'oro:  allora  tutta  allegra  mi  svegliai,  ma  in- 
dovinate? Sapete,  ch'io  tengo  meco  a dormire 
quel  cagnolino  : egli  mi  avev.i  empiuto  ìlgrem 
DO  di  porcherìa:  v’è  da  sperare  su  questo  so- 
gno? 

Ott,  Se  vi  c ds  sperare?  E come!  Lo  sterco  Tuoi 
dir  oro,  onde  il  terno  é sicuro;  bisogna  gìuo- 
car  molto,  per  guad.ignar  molto.  In  quanto  a 
me,  voglio  far  il  possibile  per  giuocar  md  que- 
sti numeri. 

Bot.  (Non  vi  giiiorherei  un  bajocco).  Come  ave* 
te  fatto,  signor  padrone,  a farvi  coti  esperto 
in  questo  difficilissimo  giuoco? 

Ott  Mi  costa  sudori.  Prima  dì  tutto  ho  consu- 
mato sei  anni  nello  studio  dell’  arte  di  Rai- 
mondo Lullo,  la  qual  apre  il  sentiero  a tutte 
le  sciente  speculative,  mistiche,  e misteriose. 
Indi  passai  allo  studio  dell'arte  cabalistica  del 
Mirandoiano,  servendomi  di  un  grande  ajuto 
ad  intenderla  Alcasandm  Parra,  che  scrìsse  di 
tal  materia  io  volgare»  non  avendo  io  gran 
cognizione  del  latino.  Mi  trovai  veramente 
imDroglialo  nella  rooltitudioe  de' nomi  strava- 
ganti; rea,  applicando  alla  stregonomanzis  del 
Trìtemio,  spiegatami  da  un  botlcgajo  erudito, 
ho  inteso  qualche  cosa  dì  più  ; ma  è inutile, 
ch'io  teco  parli  di  tal  materia,  non  potendo 
tu  capirne  i principi. 

Bot.  Come,  signore?  lo  non  ne  capisco  i princi- 
pi! Perdanalemi,  mi  fate  torto.  So  benissimo, 
che  Parie  di  Raimondo  Lullo  è una  soleiuie 


imposi  lira.  So  che  il  Mirandoiano  sì  è servi* 
to  di  ciò,  che  solevano  praticare  gli  aotinhi 
Ebrei,  i quali  pretendono  anche  al  presente 
avere  la  scienza  cabalistica  in  retaggio  da' lo- 
ro maggiori,  ma  che  altro  non  hanno,  rbe  al- 
cune superstizioni,  o.  per  dir  meglio,  strigone- 
rie,  le  qu.'ili,  se  beu  mi  rìcordo,ronsistono  prtii- 
cìpalroeote  nella  Capìromanzia,  che  fa  veder 
la  persona  nello  specchio,  e nella  Cosebino- 
manzia,  che  indovina  per  via  d'un  crivello. 

Ott  Oh  diancine  I Che  sento  mai?  Tu  ne  sci 
molto  meglio  ioformata  di  oiet 

Bot.  Oh  signore,  fra  voi  ed  io  faremo  delle 
belle  cokc. 

Ott  Cara  la  mia  Rosaura.  Il  cielo  ti  ha  man- 
data in  mio  soccorso.  Ora  sono  il  più  felice 
nomo  del  mondo.  Vedrai,  vedrai , che  cose 
farò  per  te.  Ti  comprerò  un  pahizzo,  lo  for- 
nirò alla  moda,  ti  m.inlerrò  carrozza,  e a sei 
cavalli,  avrai  un  trattamento  da  dama,  gioje, 
abiti,  biancherie,  divertimenti,  ricchezze,  e 
che  la  rada;  allegri,  Rosaura,  allegri. 

Bos,  Allegri,  signor  padrone.  (Oh  che  bel 
pazzo  ! ) 

Ott.  Ma  Brighella  non  viene.  Voglio  andarlo  a 
ritrovare.  Mancano  poche  ore  .nlT  estrazione) 
abbiamo  detto  39,  60,  non  è vero  ? 

Bot.  Si,  signore. 

Ou.  Oh  bene,  vado  .1  gtuocarli,  se  cretlessi  re- 
star in  camicia.  In  meno  dì  uu  anno  ho 
speranza  di  cangiare  stato.  (parte} 

SCENA  XIII 
Rosadza,  poi  M0MOX.O. 

Bot.  Io  crepo  dalle  risa.  Ma  ecco  il  signor  Mo- 
ngolo, quel  bel  Venezianotto  amante  della 
signora  Diana  t costui,  per  dirla,  non  mi  di- 
spiacerebbe; ma  ho  stabilito  di  nori  volermi 
più  innamorare.  Voglio  però  bensì  procurare 
d'innamorar  luì.  Se  non  altro,  mi  varrò  di 
lui  per  fare  qualche  bravata  a Florindo.  Ec- 
colo. 

Mom,  Schiao,  liora  Rosaura. 

Bot.  Serva,  signor  Veneziano  garbato. 

Mom.  Cessa  fa  sìora  Diana? 

Bos.  Oh,  in  quanto  a quella  cosa  fredda,  sta 
sempre  a un  modo. 

Morti.  N'è  vero?  Co  mola  (1)  che  la  ré?  E pur 
ghe  voggio  ben. 

Bot.  Come  avete  fatto  a innamorarvi  di  quel 
aorbetto  gelato?  Voi  altri  Veneziani  siete  pur 
di  buon  gusto. 

Mom.  Ve  dirò:  et  babto  (0)  no  xè  brutto.  E po 
no  so  gnenle,  un  incontro  de  sangue. 

Bot.  E che  cosa  sperate  da  quest'amore? 

Mom.  No  so  gnanca  mi:  quaìcosaa. 

Bot.  La  volete  per  moglie? 

Mom.  Furai  si,  furai  no. 

Bot.  Ab  si,  vorreste,  come  dite  voi  altri,  stic- 
carla  (3),  lìccar  qualrossa,  ^oder  a roaccas 
bravo,  oravo,  compare,  me  piasc. 

.Mom.  Ola  (4);  parie  Venezian? 

Bos.  Qiialcossa.  Ho  praticò  con  dei  Veneziani. 

Mom.  Voleu  che  ve  diga,  che  me  de  in  tei 
genio  ? 

f lì  Peitetica 

ini  fiotto,  parola  burlesca, 

(3)  Pattar  il  tempo. 

^4)  «Sc/i;u  accento  ruol  dir  come! 


Hi^k- 
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fìos.  0;  o,  co  mi  ao  la  tlidM  mifa,  tcAc.  Soo 
cortcsana  (i)  anca  mi. 

Afom.  Kb,  me  n*  ho  ioUgià  (□)  aJU  prima*  Ve- 
derewi  Venesia  volenlierar 

Hai.  Perchè  no?  Aoderia  anca  mi  a fanne  avo- 
^axaar  (3)  in  gondoieUa. 

Mtonu  Se  rolè  regoir  con  mi«  sé  parena. 

Jioi.  Bravo  compare.  Con  vu,  ahr  Oe,  r^eden 
d'cMer  aul  litton  (4)  a iovìdar  una  ma»che* 
retta  al  caffè? 

Mom.  Oh,  che  diavolo  At  ti  aèl  No  g*ho 
•tfiga  pralicà  la  compagna. 

Hat.  Oc>  digo,  faravio  fortuna  a Vcoeiia? 

Mom.  £ in  che  maniera  1 

Hoi.  U^gio  aria  da  VcneaiaDat 

Mom.  Vardè  che  vita!  vardè  che  peninl  ob 
benedeUi  t 

Bài.  Oc,  se  volò  che  femo  negoiio... 

Afom.  Comuodo  (5)?  Comandò. 

Boi.  Ehj  aij  ma  de  mi  no  ve  degnerò)  da  reato... 
basta...  caro  quel  Moraoto. 

Afom.  Ah,  V*  ho  capioj  se  volò  nna  acrilturetta, 
▼e  la  fuao  subito. 

Ba».  Pcttevela  (6)  la  vostra  scrittnra;  a mi  me 
piaae  le  cosse  preste. 

Mom.  E P impegno  che  g'ho  colla  siora  Diana? 

Bai,  Oh,  oh , me  vico  da  ridere.  Un  scolaro 
ha  riguardo  a mancar  dì  parolai 

Mom.  Sappiè  che  i Veneaiani,  ì aé  galanto* 
meni 

Bos.  SS,  lo  ao  beniasimo,  ma  in  qneate  cose  i 
VcDeriaDÌ  ancora  sogliono  facilitare. 

Mom.  Sentì  > no  caria  gnanca  fora  de  propo* 
aito. 

Bai.  Dirò,  come  ri  luol  dire  a Venesia.  Se  me 
volò,  Teme  domandar. 

Afom.  Che  cade?  Giusteraose  tra  de  au. 

Boi.  Cussi  su  do  piè? 

Mom.  Sibe0|  die  diffimilU  gh’  aveu  ? 

Bai.  E po? 

Mom.  Dopo  el  Po  vien  PAdese  (7). 

Boi,  Me  farea  el  hallo  dclPimpiaoton? 

Mom.  Son  un  galantomo. 

Boi.  Tasè,  che  se  i lo  sa,  ì ve  impicca. 

Mom.  Orsù,  cossa  rìsolveu? 

Boi.  Voggio  pensirghe  nn  poco. 

Mom.  Bmrdeve  che  ve  voggio  ben. 

Bot.  Cussi  presto  v'  avè  innamorao? 

Afom.  Vu  savè  far  sta  sorte  de  bravure. 

Bai.  Ma  po  andereu  al  maga  (8)?  portereu  el 
stilo?  xioghereu  alla  bella  (9)?  andereu  a 
trovar  le  siorelte?  tirereu  el  toro  (10)?  me 
maltrattereu  ? me  strapassercu  ? maledìrcu 
el  zorno  che  m^avè  sposso?  {caricata) 

Mom.  Via,  via,  siora.  no  burlò  tanto.  No  son 
capace  de  dìmuos  do  ste  cosse.  Son  un  putto 
da  ben. 


(1)  Esperta. 

(a)  Afe  ne  sono  accorto, 

(3)  Remigar  con  forza. 

(4)  Una  parte  laterale  della  f^ran  piazza,  ore 
ii  ja  il  corso  delle  maschere. 

fCome? 

Cacciatevela^  termine  di  sprezzo. 
Metafora  con  cui  si  spief^a  che  dopo  una 
eota  rien  V altra. 

(8)  Burlescamente,  cioè,  botola,  che  in  ve- 
neziano dicesi  comunemente,  magazzino. 

(9)  Per  metafora,  alla  bassetto. 

(.to')  Solito  divertimento  dei  ^iovinotti  alUffi, 
tirar  U toni. 


Rot.  Putto  ? No  bestemraiè,  caro  Tccchio. 
Mom.  Orsù,  coua  rctolvemo? 

Roi.  Oh  setitile  che  la  padronami  chiama.  Ao* 
date,  andate,  ci  rivedremo  questa  sera. 

Mom.  Si,  muso  belio,  si  muso  inzucarao.  (pone) 
Roi.  Povero  minchione  ! Sarei  nna  pazza  a ere* 
dere  a sta  banderuola:  giovane,  scolare  e Ve* 
neziano  ; figuratevi  eoe  buona  petza  ì Orsù, 
voglio  andarmi  a riposare  : mi  pare  questa 
mattina  aver  fatta  bene  la  mia  parte.  Oh 
davvero  ! le  donne  la  sanno  più  lunga  degU 
uomini , e a tal  proposito  disse  bene  quel 
poeta. 

La  donna  ha  P intelletto  sopraffino  t 
Ma  r uomo  accorto  non  la  fa  studiare. 

Se  la  donna  studiasse,  V uom  meschino 
Con  la  conocchia  si  vrdria  filare) 

E se  la  donna  il  suo  iotrllcuo  adopra, 

L*  uomo  starà  di  sotto,  ella  di  sopra. 

Fine  deWdtio  primo. 


ATTO  SECONDO 

SCENA  PRIMA 
Runici  t Lilio. 


Lei.  Ah  signora , voi  mi  sembrate  una  Ve- 
nere. 

Bea.  Anzi  voi  un  bellissimo  Adone. 

lei  Se  qualche  cosa  evvi  nel  volto  mio  di  pre- 
giabile, sarà  un  effetto  del  riverbero  de' vo- 
stri sguardi. 

Bea.  Eh  no,  signore)  la  vostra  è una  originale 
bellezza. 

AeA  Veramente,  siccome  preziosa  voi  siete,  tut- 
to è prezioso  ciò  che  da  voi  dipende. 

Bra.  Spiegatevi,  non  v'  intendo. 

Lei.  Sino  la  vostra  cameriera  partecipa  delle 
peregrine  adorabili  qualità  voalre. 

Bea.  Vi  piace  la  mìa  cameriera  ? 

Lei  Senza  pregiudizio  del  vostro  merito,  senza 
confronto  alla  vostra  condizione,  non  mi  di- 
spiace. 

Bea.  Volete  che  io  la  faccia  ventre  ? 

Lei.  Il  volere  a me  non  rompete. 

Bea,  Ma  se  verrà,  la  vedrete  voi  volentieri? 

Lei  Perchè  no  ? 

Bea.  Eh  voi  siete  un  cavaliere  facile»  Tutto 
v' aggrada)  non  è così  ? 

Lei.  Oh  sino  ad  un  certo  segno.  Per  altro  poi 
la  nobiltà  de' miei  pensieri  prende  solo  di 
mira  la  sublimità  del  merito  peregrino,  nè  m 
il  sagrificsnte,  e sagrilìcato  mio  cuore  porger 
incensi,  e adorazioni  ad  un  Ìdolo  di  vii  mq- 
tallo  composto. 

Bea.  Credo  che  sagrifichereste  anche  a un  ido- 
lo di  creta  e di  fango,  purché  avease  U figu- 
ra di  donna. 

Lei  V'ingannate,  signora)  io  fo più  conto  del- 
la purità  del  mio  affetto,  che  della  illustre 
prosapia  de'miei  grandi  avi. 

Bea.  Poter  del  mondo  l questa  è una  gran  pa- 
rità. 

Lei  Voi,  che  sapete  rantica  nobiltà  del  mio 
casato , giudicate  da  ciò  con  quanta  ciclica  - 
lessa  misuri  le  fiamme  dclPaiuor  mio. 
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Bea.  Ouand'è  eo»t»  non  potrà  arceodcrri  che 
un' eroica. 

LcL  Ed  un'eroina  m'accete. 

^ea.  Chi  è mai  codetta? 

J>/.  Eccola.  Voi  siete  quella. 

Bea.  lo?  Mi  beffale;  quale  eroica  taione  ho  io 
^ fatta  ? 

Lei  Avete  saputo  aog(;iogar  il  mio  cuore. 

Bea.  Oh  grande,  oh  bella  impresa  che  bo  fatta! 
non  mi  credea  capace  di  tanto. 

Lei  E pure  ella  è cosi.  Il  cuor  di  Lelio  che  ri- 
guardò hn'ora  tutti  gli  oggetti  terreni,  come 
indegni  delle  sue  adorazioni,  trovò  in  voi  l'e- 
pilogo della  bellezia,  e della  virtù  : trovò  in 
voi  il  magnetico  incanto  che  s'impossessò 
del  mio  at  bitrio. 

Bea.  Sarà  invidiato  il  mio  nome  per  tolti  ì se- 
coli. 

Lei  Deh,  madama,  ponete  al  cimento  1'  affetto 
mio,  ponete  l’oro  della  mìa  servitù  nella  cop- 
pella de' vostri  cenni,  e vedrete  la  purezza 
del  mio  metallo. 

Bea.  Signor  Lelio,  volete  che  ci  divertiamo? 

Lei  Dipendo  da' vostri  arbitrar]  voleri. 

Bea.  Elk  Rosanra  ? 

SChNA  11 
RosAuaa  e dbtti. 

Bot.  Che  comanda  la  mia  signora  padrona  ? 
Oh  con  che  bella  compagnia  la  ritrovo  ! In 
vero  non  si  può  fare  di  più.  11  signor  Lelio 
ha  la  beltà  nel  volto i la  grafia  negli  occhi, 
l' affabilità  nel  tratto.  (E  pazzia  nel  cervello.) 

(n  Beatrice) 

Bea.  (Costei  mi  fa  crcpar  dalle  risa.)  Orsù,  vìa, 
preparaci  da  gìuocare. 

Bos.  A qu.il  giuoco,  signora  ? 

Bea.  A «{ucllo  che  più  aggrada  al  signor  Lelio. 

Lei.  Piace  a me  ciò  che  pi.«oc  a madama. 

^ra.  Sta  a voi  lo  scegliere. 

Le/.  Mi  meraviglio. 

Bea.  himeltiamoci  in  Rosaura;  scelga  ella  il 
giuoco.  Siete  contento? 

Lei  Conleiilìssimo. 

fios.  Vorrei  pur  scegliere  un  giuoco  degno  di 
un  si  peregrino  talento.  Potete  giuocare  a 
acoccAi  i il  giunco  fu  insliluito  da  PaUmede 
per  trattenere  gli  stanchi,  c nauseali  guerrie- 
ri all'assedio  di  Troja;  guardatevi  però,  si- 
gnore, che  madama  non  vi  dia  scacco  m.i/lo. 
Voh'te  giuocare  ti' dadi?  Il  giuoco  non  è vile, 
si  dilettò  con  esso  Domiziano  imperatore, 
Enrico  Re  d'Inghilterra,  ed  era  1'  usato  trat- 
teoiinento  d.c'Corint|  Se  questo  non  vi  piace 
potete  giuocare  a dama.  Questo  e il  miserabile 
giuoco  degli  uomini,  che  si  lasciano  mangiar 
tutto  prima  di  acquistar  una  dama.  Ma  aarà 
meglio  che  vi  divertiate  a giuochi  di  carte, 
ove  concorre  egualmente  il  sapere  e la  aor- 
te. Se  foste  in  tre,  vi  vedrei  volentieri  giuo- 
c-are  all’ omòre;  giuoco  bellissimo,  inventato 
daU'aciitezza  degli  Spagnuoli,  che  in  italiano 
vuol  dire  giuoco  dell*  uomo,  ed  in  fatti  mollo 
si  può  alludere  di  questo  giuoco  alla  vita 
umana,  lo  ebe  mi  sono  dileil.ìta  di  tutto,  bo 
composto  nn  sonetto  sopra  il  giuoco  dell’ um- 
bre; contentatevi  ch'io  ve  lo  reciti,  che  spero 
non  vi  dispiacerà. 


Bella,  quei  sempre  dir  fmsto  e ripassa, 

E mai  entrar,  mi  pone  in  iscorapiglio: 

È ver,  che  nell'enirarc  erri  perìglio; 

Ma  almcn  si  giuoca,  e s'ha  diletto  e spatao. 
La  pnmt  volta  che  mi  viene  un  ateo. 
Disperato  vo'fare  nn  coacor/^/io; 

E se  volete  poi  darmi  co<fi^/fo, 

Lo  prenderò  da  voi  senza  fracasso. 

Fatemi  dir  di  più,  se  lo  bramale; 

Lo  farò  solo  e pagherò  onori; 

Basta,  che  se  mi  do,  voi  mi  prendiate.^ 
Deh  lasciatemi  almeno  entrar  agli  ori. 

Già  lo  riponerò,  non  dubitate, 

Mentre  avete  voi  sempre  i mattadori. 

Lei  Evviva,  evviva! 

Bea.  Sei  mollo  brava,  Roaaura. 

Boi.  Oh,  non  sapete  ancora  ciò  che  vi  sia  in 
questa  testacela.  Ora  vado  a servirvi  Farò 
portare  il  tavolino  e le  carte,  e giuocata  n 
quello  che  piu  v'  aggrada.  (porle) 

SCENA  111 

BisTf  rct , Lilio  , poi  Servitori  che  portami 
tarolino  e carte. 

Bea.  Divertiamoci  a im  giuoco  più  facile  di 
tatti  quelli  nominati  da  Rotaura.  Giuochia- 
mo  al  faraone.  {siedono) 

Lei  In  me  troverete  sempre  una  eicca  ubbi- 
dienza. (Fortuna  ingrata  1 Non  bo  denari!) 
Bea.  Patemi  il  piacere  di  tener  voi  il  giuoco» 
Lei.  No,  no,  madama,  dispensatemi,  ve  ne  prego. 
Bea.  Tanto  pronto  a compiacermi,  ed  ora  mi 

firegatr  ch'io  vi  dispensi?  (Già  capisco  non 
la  denari.) 

Lei  Oh  cielo!  quel  far  la  banca  con  nna  dama 
in  giuoco  d'azzardo,  non  c ben  inteso.  Al- 
cuno potrebbe  temere...  Si  sa  la  mia  onestà, 
la  mia  cavalleria,  ma  pure  gente  maligna..» 
Basta,  disprosalemi,  ve  ne  prego. 

Bea.  Non  voglio  già  cb'esponglùjle  gran  som* 
ma;  basterebbero  aolaroenie  ire  o quattro 
scudi. 

Le/.  (Che  atoccala  al  mìo  cuore  1)  Con  tre  o 
quattro  scudi  potrei  cimentare  il  vostro  con- 
tegno. So  il  vostro  spirito.  Madama,  tenete 
pur  voi  l'invilo,  lo  punterò  per  servirvi» 
C^nuna  di  queste  marche  dirà  mezzo  paolo; 
siete  contenta? 

Bea.  Farò  come  volete.  (Almeno  gU  guadagnassi 
sulla  parola  I Non  per  l' utile  del  denaro,  ma 
per  deriderlo.) 

Lei  Grazie.  (Oh  sorte  benigna,  anche  da  questo 
laberinto  il  Glo  della  prudenza  mi  trasse.) 
Bea.  Vìa,  puntate. 

Lei  Due  marche  al  ici. 

Bea.  Sei  vince. 

Lei  Paroli  al  due.  « 

Bea.  Due  perde. 

Lei  Pazienza.  Quattro  marche  all'asso. 

Bea.  Asso  vince. 

Lei.  Paroli  all'otto. 

Bea.  Otto  perde. 

Lei  (La  cosa  va  molto  male.) 
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Li  DOIfNA 

, SCENA  IV 

Ottavio  « Dirm. 

Ou.  f Ecco  qui  mia  moglie  al  UvoKere.<  Ella 
vuol  manoarai  >n  rovina.  ) 

A«1  Qualiro  marche  al  re. 

Otu  Signora  Bcatriee,  con  buona  grassa  di  quel 
signore»  ucoltato  una  parola. 

Z«t  Madama,  chi  è questo,  ebe  si  franeameole 
v’impone? 

Bea.  È mìo  marito. 

Lei.  Vostro  marito?  Lasciale  ch’io  eserciti  se- 
co lui  gli  atti  del  mio  ossequioso  rispetto. 

(si 

Ott.  (Che  idea  aperta  hn  quel  signore  t sarebbe 
inai  intendente  di  cabala  ?) 

Lei.  Mio  riverito  ed  ossequiato  padrone,  per* 
metta  che»  estraendo  dal  fondo  del  mio  cuo- 
re il  più  sincero  attestato  di  rispettosa  ed  im- 
pegnata amicitia»  vaglia  ad  assicurarla  eh’  Ìo 
aono  quale  ho  l’onore  di  prolcstarmi. 

Ott.  (Se  avessi  vinto  al  lotto»  costui  mi  farebbe 
ridere  ) 

Lei.  hiciisa  forse  la  benignissima  gentilexza  vo- 
stra gli  omaggi  della  mia  servitù  ? 

Ott.  Li  riverisco  divolamente.  Signora  Beatrice» 
ascoltate. 

Lei.  lo  confonde  la  mia  facondia,  o c zotico 
come  un  tronco.) 

Bea.  Con  sua  licenza,  (a  Lelio)  Che  cosa  coman- 
da il  mio  adorabile  signor  consorte?  (ironica) 

Ott.  (Eccola  col  fiele  sulle  labbra.  Oh  se  vinco, 
se  vinco»  la  vogliam  veder  beUal)  Prima  di 
tntto  vorrei  dirri,  che  questo  vostro  giuoco 
ci  farli  andare  in  precipizio. 

Bea.  Si»  il  vostro  maledetto  gmoeare  al  lotto 
rovinerà  voi,  e rovinerà  ine. 

Ou.  Sentite,  confesso  che  finora  ho  giuocato  con 
iifortonaj  ma  ora»  grazie  al  cielo>  sono  arri- 
vato al  tempo  di  rifarmi. 

Bea.  Avete  guadagnato? 

Ott,  No,  ma  sono  sicuro  cK  guadagnare» 

Bea.  Solite  vostre  speranzcr  Signor  Lelio,  per- 
doni, sono  da  lei. 

Lei.  Non  vi  prendete  pena  per  me. 

Ott.  Questa  volta»  dico,  son  sicuro.  Il  punto  sta, 
che  non  ho  tulio  il  denaro  che  ci  vorrebbe 
per  far  il  mio  giuoco.  Mi  mancano  tre  tec- 
ehioi»  e non  so  dove  trovarli.  Se  voi  gli  ave- 
te» fatemi  il  favor  d’ imprestarmeli  : sicura 
che  vi  frutteranno  atsaissimo. 

Bea.  Dove  volete  che  io  trovi  Ire  zecchini? 
Siete  pazzo?  Chi  rat  dà  denaro?  Come  volete 
che  ìo  nc  faccia?  Non  ho  uu  paolo»  se  mi 
scorticate. 

Oti.  Ma  non  giuncate? 

Bea.  Giuoco  sulla  parola. 

Ott.  Vincete,  o perdete? 

Bea.  Sinora  io  vinco. 

OtL  E bene,- vi  pagherà. 

Bea,  Io  'non  ho  un  paolo,  e quello,  che  giuoea 
meeo,  non  ha  un  hajocco.  Signor  Lelio,  la 
servo. 

Lei.  Mi  confonde»  e mortifica. 

Ou.  Fatemi  dunque  un  piacere»  datemi  un  anel- 
lo, un  abito»  qualche  cosa. 

Bea.  Voglio  darvi  il  diavolo  che  vi  porti:  pen- 
sate a farmene  della  roba,  e non  a mangiar- 
mene. 

Ott.  Vi  farò  tutto  ciò  che  volete.  Ma,  per  amor 
del  cielo,  non  mi  levale  la  mia  fortuna. 
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Bea.  Eh  se  siete  pazzo  voi,  non  sono  pazza  io. 
Sono  sei  snni  che  andate  distruggendovi  eoo 
queste  belle  speranze. 

Ott.  Ma  questa  volta  sicuro. . 

Bea.  Io  non  vi  voglio  dar  niente. 

Oa.  Non  mi  fate  andar  ìa  collera.  (of/era/o) 

Bea.  Che  andar  io  collera?  Che  minacciarmi  ? 
Uomo  senta  gindisio.  Non  so  chi  mi  tenga» 
ebe  ro  non  faccia  una  risoluzione.  Andatemi 
via  di  qua.  In  sei  anni  ch’io  sono  vostra  mo- 
glie m’avete  mangiato  sedicimila  lire»  ed  ora 
vorreste  consumare  questi  quattro  stracci  ? 
Giuro  al  cielo... 

OtL  Zitto.  Sei  anni»  sedici  mila  lire,  quattro 
stracci.  Quattro,  sei»  sedici;  vado  a giuocar 
queste  temo.  (jfarte) 

SCFA’A  V 

BtATSict,  Lilio, /lot  Diaza. 

. Bea.  (31Ì  fi  rìdere  a mio  dispetto.) 

Lei.  Deh  ricomponete,  o madama,  glispirUÌ  tu- 
mulluaoU 

Bea.  Compatite  di  grazia  la  mata  opera  che  ho 
commessa.  Frenar  gV  impeti  della  collera 
non  è in  nostro  arbitrio. 

Lei,  In  mezzo  all’ ire  siete  ancor  bella. 

Bea.  Mi  adulate,  c pur  mi  piacete. 

Lei.  Sono  ingenuo,  sono  sincero. 

Bea.  Prosegmaifsa,  se  pur  v’aggrada. 

Lek  .àozi.  Asso  a sei  mai  che. 

^eo.  Asso  perde.  Sarà  fortunato  in  amore. 

Lek  Ab  I lo  voleue  Cupido. 

Dia.  Signora  cognata,  dov’è  Kosaora? 

Bea,  Sarà  nella  camera  dov’io  dormo. 

Lek  È questa  la  degnissima  vostra  cognata? 

Bea.  Sì,  signore. 

Dia.  Per  servirla, 

Lei.  (s'alza)  La  concomitanza  della  vostra  per- 
sona colla  signora  cognata,  mi  obbliga  ad  at- 
testarvi qtieila  esuberanza  d’IncsiiKiabilestima» 
con  cui  riverentissimamente  vi  riverisco. 

Dia.  La  ringraaio,  e gli  son  serva.  (Mi  pare  un 
pazzo  costoi.) 

Bea.  Se  volete  Rosaura,  ora  la  ehiamerù. 

Dia.  Mi  ^ele  piacere. 

Bea.  Ehi,  Rosaura  ? 

SCENA  Vi 

RosAUZA  e DITTI. 

Bos.  Eccomi  a’ vostri  cenni. 

Bea.  La  signora  Diana  ti  vuol  parlare. 

Bos.  Sodo  a lei.  Come  va  il  giuoco,  signori  ? 

Lei.  Sinora  la  sorte  (e  giustizia  al  merito  di  ma- 
dama. lo  perdo. 

Bos.  (Il  «lemonio  lo  può  far  perdere , ma  non 
pagar  crrlsmente.)  Che  cosa  mi  comanda  la 
signora  Diana? 

Dia.  Non  li  ho  più  veduta  : ecco  la  lettera.  Co^ 
me  abbiamo  a fare  a darle  recapito? 

Bos.  Datemela,  e lasciate  Lire  a me. 

Dia,  Premi  ila. 

Bos.  Si  può  leggere  questa  vostra  lettera? 

Dia.  Anu  Pho  lasciata  aperta  per  questo.  Ma  di’ 
piano»  che  mia  cognata  non  senta. 

Bos.  Eb,  quando  giucca  non  sente  se  ti  spara 
un  cannone.  Sentiamo;  u Mio  bene;»  oibò, 
cibò,  questa  lettera  V avete  copiata  da  qual- 
che romanzo. 
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Dia,  Ma  le  reranente  sii  voglio  lM»ne. 

Ros.  Se  si  vuol  bene  ad  un  uomo,  non  bisogna 
dirglielo,  altrìraeoti  siamo  apaociate 1 1> dalla 
n Vostra  lardanxa  eompreodo  che  voi  non  rei 
n amate.  *»  Anche  que»to  è mal  detto.  Non 
bisogna  sempre  torinentar  gli  uomini  colla 
difCdcnza;  si  stancano  poi,  c ci  lasciano, 
n Un  giorno  mi  vedrete  morire  ^ peggio,  prg> 
gio.  Niuno  è SI  pazzo  a credere  die  una  donna 
voglia  morire  per  Ini.  Sente  T alTettazione,  e 
vi  perde  il  credilo'. 

Dia.  Come  dunque  ho  da  fare? 

Ros.  Lasei.ite  fare  a me  che  vi  detterò  uua  let- 
tera di  buon  guato. 

SCENA  VII 
Dottore  e detti. 

Dou  Rosaura  è qui?  Si  può  venire?  (di  dentro) 

Rot.  Ub  ecco  quel  fastidioso  cjlabrone.  Se  vi 
vede  a ^iuocarc, non  s'accheta  per  un  anno. 
Date  qui,  e prendetevi  in  cambio  questo  li- 
bro. (fèi'a  le  cavie  ed  i segni,  caccia  tutto  nel 
grembiale,  e dà  uti  libro  a Rea.') 

Bea.  L.iscia.  K le  marche  ch’io  vinceva  al  si- 
gnor Lelio? 

Lei.  Faltionza.  Un' altra  volta  comindereroo  da 
capo.  (Anche  qui  la  sorte  mi  ha  assistito.) 

Dia  Che  dirà  mio  padre  trovaruìoini  qai? 

Rot.  Lasciate  fare  a me. 

Jhu  Vi  è neaaiino?  Si  può  venire? 

Bea.  Venga  pure,  signor  »uoceru,  è padrone  ; 
non  vi  movelr.  (a  Lei) 

Dot.  Oh  die  bella  conversazione!  In  che  si  di- 
verte la  mia  dottissima  signor.a  miora?  Quel 
libro  è il  Galateo,  o il  Cicisbeo  sconioLito? 

(con  ironia) 

Bea  Nè  l'imo,  nè  l' alleo  ; gu.-irdate  il  fronte- 
spizio. La  rUnsoJia  per  le  donne. 

Dot.  Capperi!  Ella  mi  edifica.  (fion  ironiaì) 

Ros.  Signore,  quando  vi  è Rosaura,  uon  si  tratta 
elle  di  coae  serie. 

Dot  Ma  che  cosa  fi  qui  Diana'* 

Jiof.  L’ho  condotta  io  a divertirsi  un  poco,  per 
distarla  ddU  sua  intensa  m.ilincoiiia.  Sente 
vnlenlieri  la  lettura  di  cose  buone. 

Dot  Ma  come  r' entra  quel  signore  in  questa 
bella  lettura? 

Ros.  Egli  serve  d'interprete  in  alcuni  passi  dif- 
ficili, che  non  sono  appieno  spieg.iti. 

Dot  Ma  io  non  sono  a proposito  per  questa 
interprelazionc? 

Ros.  É vero:  ma  questo  signore  si  è trovato  a 
caso:  è un  amico  del  signor  Ottavio,  ed  è il 
più  buon  signore  del  reondo.  Farla  con  una 
modestia  esemplare.  Sapete  s'ìo  son  delicata, 
e pure  non  ho  riguardo  ch'egli  pratichi  in 
t]uc$la  casa. 

Dot  Quando  lo  dice  Rosaura,  non  ho  che  re- 
plicare. 

i?ot.  Vi  potete  di  me  fidare.  Andate  là,  ditegli 
qualche  cosa. 

Dot:  Signore,  io  le  sono  buon  servitore. 

Lei.  Trattenete  un  tcrmiue  alU  esseuxa  mìa 
eterogrnen.  Voi  siete  mio  ossequiato  e veue- 
rato  p.idrnne. 

Dot  Parla  mollo  elegante.  (a  Rot.) 

Ras.  E un'area  di  scienac. 

Dot.  Rosaura,  vorrei  che  mi  faceste  un  piacere. 

^os.  Comandale. 

Dot.  Vorrei  rlie  ni'and.'isle  a fare  una  limoiu- 
ta  : ho  una  scie  grandissima. 


Ros.  V'i  servo  subito,  e ve  la  porrò  net  ghiac- 
cio; Vogliono  i buoni  medici,  che  il  gbiaceio 
sia  molto  rgoperanle  alla  digeslione.  Egli  ir- 
rita la  fibra  triluratoria,  l.i  rende  più  coiTu« 
g.ila,  e più  atta  al  moto.  Così  il  cibo  più  pre- 
sto si  concuoce,  e fa  più  presto  le  sue  sepa- 
razioni. (parte) 

SCENA  Vili 

BESTRica,  Lelio,  Duma,  Dottoie. 

Dot.  Signora  Beatrice,  Diana,  figliuola  mia,  tap- 
piate che  é arrivalo  Klorindo  mio  figlio,  c 
VI  prego  riceverlo  con  amore. 

Pia.  io  l’amo  teneramente,  e sospiro  di  vederlo. 

Bea.  Avrò  per  lui  quella  stima  e quel  rispetto 
che, gli  si  deve. 

Lei  lo  pure  sarò  amiDÌralore  della  di  lui  de- 
nnlata  peregrin.i  tirili. 

Dot.  Le  sarò  bene  obldigalo.  Dicono  che  sia  un 
ragazzo  di  spirilo. 

Lei.  Degno  rampollo  d*un  sì  bel  tronco. 

Dot.  Obbligato  dell'onore  che  si  degna  di  farmi. 

Dia.  Signor  padre,  se  vi  contentali',  mi  ritiro. 

Iht.  Perchè  ritirarvi?  Oh  bella  guzia  che  sa- 
rebbe! Fermatevi,  vi  dico. 

fHa  Ubbiilisco. 

Rea.  Eccolo  che  giugni. 

SCKN\  IX 

Floeisdo.  IsAsaLLA  in  abito  da  uomo  e OsTtr. 

Fio.  M’inchino  al  carissimo  signor  padre.  Ri- 

' verisco  la  signora  cognata,  la  signora  sorclki 
e quel  signore  ch’io  non  conosco i owuiez,  o«- 
nes  simul,  et  in  tolidum. 

Dot.  (Canchero,  è spiritoso  !)  Vien  qui,  il  mio 
caro  figlio,  vieni  fra  le  mie  braccia,  consola- 
zione di  questo  povero  vecchio.  ILii  fallo 
buon  viaggio?  Sei  stanco  ? 

Fio.  Veramente,  pervenir  presto,  oggi  non  ho 
pranzato^  onàe ,f*ciunl  mea  entra  Jacobum. 

Dot.  (Parla  bene  Ialino.) 

Bea.  Signor  cognato,  mi  consolo  Infinttaraenle 
di  vedervi  arrivalo  sano,  virtuoso,  e di  si  bel- 
l'nmore. 

Fio.  Alla  Ciceroniana:  Mihi  gratulov,  ubi  gnu- 

Dia.  Caro  fratello,  quanta  consolozione  risento, 
or  che  vi  veggo  alla  p-ilria  tornato! 

Fio.  Anch'io  sono  di  ciò  coo.solUisiiino.  Dttlcts 
amor  patria,  dolce  ridere  suos. 

Lei.  Signore,  alle  consanguinee  congratulazioni 
unisco  anch’io  le  sociali  mie  contentezze. 

Fio.  Faleor  me  tanto  dignum  honore  non  ette. 

(a  Leltu)' 

Lei.  Ha  studialo  ! E un  uomo  gr.iudc  ! Seco  lei 
mi  consolo,  lo  dirò  nuovamente,  degno  nin- 
pollo  d'ui»  si  bel  tronco.  {al  PoL) 

Fio.  Cosi  C5  dentata  patris  naturam  veiba  se- 
tntuniur.  , , . 

Dot. Chi  è quel  giovinoUo?  Fa  eh  egli  si  .ivanai. 

Fio.  Egli  c uno  scolaro  mìo  amico:  eri 

alter  ego:  onde  per  ciò  non  ho  potuto  dì- 
apensartni  dal  coudurlo  meco.  Ma  si  tratter- 
rà poco  tempo.  . 

Dot.  Siia  pure  quanto  tu  vuoi,  mi  maraviglio. 
Sai  che  li  amo,  e clic  altro  non  desidero  che 
vidiTli  colìleulo. 
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Flit.  Avanintfvi,  signor  Pltmininìo;  mi»  |>«dre 
(letidrra  conoscrrvi  c tratlarTÌ|  egli  vi  amori, 
quantMo  vi  amo:  mentre  sapete,  rlie  ftater 
et  ftUus  ceneenlur  una  et  eaeiejH  persona. 

ita,  (Aimè  ! Tremo  lotta  ! Tremo  d'essere  soo* 
porta,) 

Ì)uf.  Venga.  Favorisca.  (Egli  è ben  circospclto.) 

isa.  Arrossisco,  prescntandoini  a voi  in  allo 
di  dovervi  dar  incomodo;  incolpate  di  ciò  la 
bontà  del  signor  Florìndo.  Egli  faccia  per  me 
le  mie  scuse:  io  non  posso  che  assicurarvi 
del  mio  rispetto  e d’una  eterna  memoria 
delle  mie  oDbligaxioni. 

Dot.  Signore,  io  le  risponderò  senza  compli- 
menti. Ho  piacere  d’aver  l'onore  di  cono* 
sccrla  ; ella  si  serva  con  libertà,  come  se  fos- 
se nella  sna  medesima  rasa. 

Isa.  Snn  mollo  tenuto  alle  vostre  grazie. 

Dìa.  (Che  bel  giovinotto!)  {otten^/uio  il  ere* 
duUi  Flamminio) 

Fio.  Che  cos'é  di  Ottavio  mio  fratello? 

Dot,  Sarà  incantato  a studiar  qualche  cabala 
per  il  lotto. 

Fio,  Cupio  videre  e%un, 

DoL  Lo  vedrai  questa  sera  a cena.  Senti,  figlio 
mio,  tutto  il  paese  è prevenato  della  tua  ve- 
nuta, e si  parla  dì  tc  in  varie  guise.  I buoni 
amici  dicono  che  sei  virtnose;  i nimici  di- 
cono che  non  è vero.  Domani,  immediata- 
mente, voglio  che  facciamo  smentire  i mali- 
gni. Coll'  occasione  che  verran  delle  visite, 
intendo  così  all'  improvviso  che  facciamo  nn' 
accaderoielta , e che  tu  mostri  il  tuo  spirito 
e la  tua  abilità;  sei  contento? 

Fio,  Contentissimo.  Io  son  pamrua  ad  omnia. 

Dot.  Ho  da  dirti  una  cosa  die  ti  darà  piacere. 
Abbiamo  in  casa  una  serva  che  è un  porten- 
to; è noa  donna  veramente  di  garbo,  pronta 
a tutto  ; ha  le  scienze  alla  mano  come  un 
Lettore  d’ Università;  non  si  può  far  di  più. 
M'impegno  che  quando  U sentirai,  ti  farà 
maravigliare. 

Fio.  Veramente  sarà  cosa  da  stupirsi  vedere 
una  donna  si  virtuosa.  (Così  era  la  mia  Ro* 
aaura  in  Pavia.  Povera  ragazsa  ! come  P ho 
abbandonata  !) 

Dot.  La  voglio  andar  a chiamare;  voglio  che  tu 
veda  se  dico  la  verità. 

Fio.  Andate  che  avrò  piacere.. 

Dot.  Ma  è aavia  e modesta.  Non  creder  già... 
basta,  c'intendiamo. 

Fio.  Eh  non  occor  altro  ! 

Dot.  (Fiorindo  avrà  giudìzio;  Rosaura  la  voglio 
per  me.) 

SCENA  X 

FLoaiano,  BaATnies,  Lauo,  Dura  e Isabella. 

Isa.  (Signor  FIoriado,queita  donna  si  virtuosa 
non  mi  piace.  {a  Fio.) 

Fio.  Su  via,  signora  Isabella,  coiuiudalc  a tor- 
mentarmi con  la  gelosia?)  {ad  ha.) 

AedL  Signor  cognato,  se  mi  date  liceoES , mi 
ritiro  nella  mia  camera. 

Fin.  Prendete  il  vostro  comodo. 

^err.  A buon  rtveilerei  questa  sera. 

Fin.  Signor  cavaliere  , perchè  non  servite  ma- 
dama ? 

lei.  Temo  di  essere  soverrhìaroente  ardito. 

Fio.  Eh  , signore  , il  grm  mondo  pensa  diver- 
samente. Andate,  andate:  al  braccio,  al  brac- 


cio, e voi,  signora,  lasciatevi  servire.  Il  Pl.i- 
toniamo  è già  in  uso;  oggi  tutto  il  inondo  c 
Parigi. 

Lei.  Dunque,  se  madama  il  permeile... 

Rea.  Quando  il  signor  cognato  l'approvn... 

Fio.  Non  solo  l'approvo  con  un  prò  nxajorif  ma 
aniplissiiney  atffue  solemniler, 

lìea.  Nuovamente  la  riverisco. 

Lei.  A lei  m' inchino. 

Fio.  Salstete,  amici,  sahete. 

Lei,  Che  degno  scolare  ! {parte  damlo  òi'accio 

a Beatrice') 

SCENA  XI 

pLoamno,  Diaxa,  Isabella. 

Fio.  E voi,  signora  sorelli,  quando  vi  mari- 
tate ? 

Dia.  Oh,  IO  dipendo  dal  mio  genitore. 

fio.  Se  il  genitore  volesse,  vi  accompagnereste 
volentieri  ? 

Dia.  Per  ubbidirlo. 

Fio.  Solamente  per  ubbidirlo?  Eh  via,  non  fa- 
te meco  la  schizzinosa.  Vi  conosco  negli  ne- 
chi  che  avete  volontà  di  maritarvi.  Siete  mia 
sorella,  e Unto  basta. 

Dia.  Via,  non  mi  fate  arrossire. 

fio.  Ditemi:  questo  giovinotto  vi  piacerebbe? 

Dia.  È libero? 

fio.  Sicuro. 

Dia.  Ma  io  forse  non  piacerei  a lui. 

Fio.  Chi  sa  ? Volete  di'  io  gliene  parli  ? 

Dia.  Fate  voi. 

fio.  (Starebbe  allegra  con  un  tal  marito!) 

Dia.  (Questo  mi  pare  più  bello  del  signor  Mo- 
molo  ; voglio  partire  , acciò  abbia  campo  di 
dirgli  qualche  eos.i.)  Addio  , signor  fratello. 

Fio.  Perche  par  lire  ? 

Dia.  Ho  da  finir  un  lavoro.  (Mi  rarcomaiido  a 
voi.)  Serva,  quel  signore. 

Isa.  A voi  ro’iiirhino,  signora. 

Dia.  (Che  bella  grazia  t)  (parte  guardando  ha.) 

SCENA  XII 
Floeieoo  ed  Isabella. 

Isa.  Che  diavolo  fate?  Siete  pazzo?  Far  inna- 
morare di  me  quella  povera  ragazza  ? 

Fio.  Mi  prendo  un  poco  di  spasso. 

Isa.  Non  vorrei  che  Unto  vi  perdeste  nelle 
frivolezze. 

Fio.  Che  volete  ch'io  pianga? 

Isa,  No  : ma  pensate  al  vostro  impegno.  Mi 
avete  levata  da  Pavia,  mia  patria  : anzi  dal 
seno  de' miei  genitori)  proàiettendomi  di 
sposarmi  subito  che  fossimo  arrivali  in  Bo- 
logna. Sollecitate  dunque  questi  sponsali. 

Fio.  Ma,  adagio  un  poco;  non  abbute  si  gran 
fretta. 

Isa.  Conosco  la  vostra  volubHilà.  Non  voglio 
che  perdiamo  tempo. 

fio.  Dimani  ne  parici  emo. 

Isa.  Beuissimo.  Fiatlanto  falenii  assegn  una 
stanza. 

Fio.  Sapete  rbe  io  v'  amo,  e liic  fo  stima  della 
vostra  nubile  condizione.  Ma  non  siale 
rigorosa,  e severa;  datemi  almeno  uua  buuiia 
occhiata. 

Isa.  Eh  sì,  fi;  vi  conosco. 

Fio.  Sapete  rii'  io  sono  la  slessa  fedeltà. 

Isa.  Basta  ; lo  vedremo. 
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SCENA  Xill 

DoTTOII  e DITTI,  poi  RosAOI4. 

Dot.  Son  ^ui,  ho  coiiilotU  la  serra.  Dove  siete? 

Venite  inoanti. 

Hot.  Eccomi,  sigHore. 

Fio.  (Stelle  l Che  redo!)  {vej^tido  Mogmira) 
ita.  (Colei  mi  par  Jì  conoscerla.) 

Bos.  È questi  il  suo  signor  fìi;lio?  (at  Dottore) 
Dot.  Oiiciiit  che  ve  nc  pare? 

JÌ09.  Permetta,  signore^  ch'io  abbia  P onore  di 
protestarmi  sua  umilissima  serra,  {a  Fiorùtdo) 
(Il  ungue  mi  bolle  tutto.) 

Fin.  (Che  incontro  inaspettato  è mai  questo!) 
Dot.  Via,  di'  qn.ilche  cosa,  rispondi , temi  forse 
ch'ella  ti  confonda? 

Fio,  Quella  giovane,  ammiro  il  rostro  spirilo, 
e con/f'sao  che  mi  arete  aorpreso. 

Bos.  (Lo  credo  ancor  io.)  Mi  uia  licenxa  eh'  in 
le  naei  la  mano.  («  Fio.) 

Fl/>.  (In  qual  laberìnto  mi  troro!) 

Dot.  Lasciala  fare.  Accetta  pure  quest'  atto  de) 
suo  rispelto.  (a  Fio.) 

Fio.  (Conviea  dtssimaUre.)  Prendete.  , 

{le  tlà  la  mano) 

hot.  ^T'  ho  pure  arrìrsto  assassino!) 

( a Florindo^  t gli  morde  la  mano) 
Fio,  Ahi!  (rititando  la  mano) 

Dot,  Che  c'  è?  Che  c stato? 

Fio.  Con  riverenza,  un  callo. 

Dot  Fatelo  tagliare. 

Jsa.  (Signor  Dottore,  come  si  chiama  quella  to* 
stra  serva  ? 

Dot.  Si  chiama  Rosaora. 
ha.  L di  Pavia? 

Dot.  Di  P.ivia.) 

Ita.  (È  ella  senz'altro;  oh  povera  mct  temo 
che  mi  discuopra!  Se  mi  conosce,  sono  per- 
duta.') 

Boi.  (Se  non  m'inganno,  mi  pare  di  conoscere 
quel  rollo.)  Signor  padrone,  e quell'iltro  si- 
gnore chi  è? 

Dot,  Un  amico  di  mio  figliuolo. 

Bùi.  (Buono!  ala  a vedere  clic  Pamico  Pha  falla 
bella  !)  Siraor  Fiorindo,  acuii  la  mia  curio* 
sita,  è di  Pavia  quei  signore? 

Fio.  (Ora  si  che  Pimbroglio  cresce.)  Non  é di 
Pavia,  é Milanese. 

Boi,  Parrai  però  averlo  Teduto  in  Pavia  varie 
volte. 

Fio.  Può  essere. 

Boi.  Era  scolare? 

Fio.  Appunto. 

Boi.  S^c  lecito,  come  ha  nome? 

Fio,  Flammioio. 

Boi.  Guardale,  quando  si  dice  delle  flsonoinie 
che  s'iocontrano!  Egli  rassembra  tulio  tulio 
una  certa  signora  Isabella,  figlia  di  un  Letto- 
re deiP  Università  di  Pavia. 
lio.  (Ahimè!  sono  scoperta!) 

Fio,  piarne  perduti.) 

Dot.  £ bene,  non  è gran  meraviglia;  si  danno 
di  qiicsie  somigHanze. 

Fio.  (Rosaura,  pietà! 

Boi.  Non  lo  meriti,  traditore.) 

Fio,  (Qui  conviene  in  qualche  modo  aggiustar- 
la.) Signor  padre,  pregovi  a condurre  in  un.i 
staoza  il  signor  Flammioio.  lo  anderò  nel  so- 
lito camerino. 

Dot.  Benissimo.  Rosaura,  auda(q  a chiamar  qual- 
cheduno che  assista  a mio  figlio,  e voi  an« 
date  Della  vostra  stanzi.  i 


Boi.  Si,  signore,  sarete  servilo. 

Dot.  Favorisca  di  venir  meco,  «gnor  Flarominio» 

ha.  V'i  ubbidisco.  (Ah  caro  signor  Fiorindo, 
ponete  rimedio  al  male  <^e  ci  sovrasta. 

Fio.  Lasciate  fare  a me,  non  dubitate.) 

Dot  Via,  Rosaura,  andate. 

Bùi.  Vado  subito.  (Non  voglio  partire  senta 
rimproverar  quest' indegno.  ) (si  ritira) 

Dot  Non  vorrei. M basta...  aprirò  gli  occhi. 

{patte  con  Ita.) 

SCENA  XIV 
pLOstnno  e Rosaosa. 

Fio.  (Come  inai  dovrò  regolar  la  faccenda?  Co- 
me con  costei  contenermi  ? La  mia  franchez- 
za non  giovo.  Ne  sa  più  di  me.) 

Boi.  Siam  soli.  Fiorindo  t posso  a mia  voglia 
empio,  maocatore  chiamarvi. 

Fio.  Dite  lutto  ciò  che  volete.  Sempre  direte 
meno  di  quello  eh'  io  merito. 

Boi.  Ecco  la  vostra  solita  disinvoltura!  Cosi  so- 
levate umiliarvi,  qmlunquc  volta  gìualaroenle 
di  sdegno  accesa  mi  conoscevate. 

Fio.  Ma  che  volete  di'  io  ficcia  ? Avete  ragio- 
ne, lo  confesso. 

Boi.  Se  ho  ragione,  avete  da  farmi  giiistisia. 
Mi  avete  promesso  la  fede  di  sposo,  dovete 
mantenermi  la  promessa. 

Fio.  .Abbiate  pazienza  : vi  sarà  tempo.  Mi  ri« 
cordo  del  mio  impegno;  stale  zitta,  c lo  man- 
terrò. 

Boi.  No,  no,  non  vi  lusingate  di  deludermi,  co- 
me faceste  per  lo  passalo.  Non  vi  credo,  vi 
conosco.  O sposatemi  subito,  o saprò  vendi- 
carmi. 

Fio.  Che  diavolo!  con  gli  stivali  in  piedi  ho  da 
sposarvi  ? 

Boi.  Che  stivali?  Che  barzellette? 

Fio.  Ma  che  volete  che  dica  mio  padre? 

Boi.  Vostro  p.idre  s'acrhciprii,  quando  saprà 
di  che  mi  siete  voi  debitore. 

B'io.  Datemi  almeno  due  gioini  di  tempo.  (Se 
posso  fuggire,  qualche  rosa  sarà.) 

Boi,  Due  giorni  di  tempo  eh'?  Mend.ice,  scel- 
lerato. Credete  che  io  non  s.ippia  le  vostre 
baratterie  ? Ho  conosciuto  quel  giovane  rlie 
avete  con  voi  condotto.  Si , quella  è Isabel- 
la. Ma,  giuro  al  cielo,  mi  saprò  vendicare. 
Pubblicherò  i vostri  inganni;  farovvi  arrowire; 
Tostro  padre  vi  scaccerà  dalla  casa;  v'abhor- 
riranno  i vostri  parenti  ; sarete  I9  favola  di 
Bologna.  Voglio  vedervi  precipitalo. 

Fio  (Ed  è capace  di  farlo.)  Deh,  cara  Rosaura, 
abbiate  pietà  di  me  I 

Bot.  Cara,  Rosaura  eh  ! Chiudete  la  sacrilega 
boera.  Non  proferite  il  mio  nome. 

Fio.  Ma  s'io  sono  pronto  a sposarvi. 

Bos.  E mi  credete  si  poco  saggia  , e tonto  in- 
namorata I che  vi  volessi  porger  la  mano  ? 
V'  incannate  ; piuttosto  sposerei  la  morie. 

FU}.  (Manco  male.) 

Bos.  Ilo  finto  tutto  ciò , per  iaeoprire  il  vostro 
mal’  animo.  Andate  pure,  sposate  la  vostra 
Issbella,  eh' io  già  ho  ritrovato  marito. 

Ho.  Siete  maritata  Ì (Oh  il  cielo  lo  volesse  !) 

Boi.  Dimani  seguiranno  le  mie  nozze. 

Fio.  E siete  venuta  a roaritani  in  casa  mia  ? 

Bos.  Sì,  per  vostro  tormento. 

Fio,  Crudele  ! Su  gli  occhi  mici  ? {affettando 

amor*) 


SCENA  XVI 


LA  DONNA  DI  GARBO 


fidi.  (Aficflr  mi  deride  Ì)  Si,  io  kIì  ocrlti  voitri, 
ed  ho  ftrello  uno  ipoio  che  faravvi  Iremarc. 

Fio.  È qualclie  soldato  ? 

Fos,  Altro  che  soldato  ! stupirete  quando  Te 
lo  dirò. 

Fio.  E chi  è mai  questo  ri  gran  soggetto  ? 

Fos.  Il  dottor  Toilfo  patire. 

Fio.  Come!  Mio  p.'idre?  {con  sorprosa) 

Fos.  Si  : non  dissi  che  stupirete  ? 

Fio.  Ed  avete  tanto  coraggio  ? Sapete  gli  amo* 
ri  passati  tra  voi  e me)  cd  ardirete  sposarvi 
a mio  padre  7 

Fos.  Voi  mi  avete  insegnato  ad  essere  scelle* 
rata.  (Fingasi  per  tormentarlo.) 

Fio  Ah,  non  lo  solFrirò  mai  ! 

Fos.  Ebbene:  se  ri  dà  Panimo,  scoprite  voi 
l’arcano.  Rimediate  voi  al  disordine  ; io  per 
me  sono  risoluta  di  non  parlare.  Se  il  vostro 
geiytore  mi  sollecita  ch'io  gli  porga  la  mi- 
no : se  voi  tacete,  io  pur  taccio  ; pensateci 
voi)  che  per  me  ci  ho  pensato. 

Fio.  (Che  strana  specie  di  rrmlcUa  è mai  que- 
sta ! Si,  sì,  la  forò  scacciar  da  luio  padre, 
senza  pubblicar  la  mia  colpa.) 

Fos.  Che  dite  R a di  voi  stesso  ? Meditate  forse 
qualche  novello  inganno? 

Fio.  Mi  stupisco,  come  abbiate  potuto  intro- 
durvi io  mia  oasa^  prevenire  il  mio  an-ivo, 
ed  affascinare  mio  padre. 

Fos.  Ed  io  stupisco  , come  abbiate  potuto  ab- 
bandonarmi, tradirmi)  e de'vostii  giuramenti 
scordarvi. 

Fio.  Orsù,  abbiate  giuditàoy  che  sarà  meglio  per 
voi. 

Fos.  Come!  Minacele  ancora?  Indiscreto,  in- 
civile, cosi  trattate  chi  tante  prove  della  sua 
fede  vi  ha  date  ? Barbaro  ì Così  ricompensa- 
te il  mio  affetto  7 Almeno  mi  compatiste  , 
chiedeste  almeno  perdono.  Ma  no  | ostinato, 
perverso,  mi  odiate,  mi  deridete,  mi  maltrat- 
tate. Ma  senti,  senti  spielato } saprò  vendi- 
carmi. Sarò  una  furia  per  tormeniarti.  No , 
che  un  torto  sì  graqde  non  si  può  soffrire. 

SCENA  XV 
DoTioaa  e ditti. 

Fos.  (OimèI  ecco  il  signor  Dottore.)  No,  che 
non  si  può  soffrire  un  si  gran  torlo,  e mi  ma- 
raviglio di  voi. 

Dot  Che  c'è  di  nuovo?  che  cos'  è questo  ru- 
more? 

Fh.  (Ecco  acoperta  ogni  cosa.) 

Fos.  Signore,  io  non  posto  scurire  che  mi  ven- 
ga negata  la  verità.  Questo  vostro  signor 
figliuolo  ha  delle  massime  troppo  scolasti- 
che. Non  sa  dir  altro  che  sugo  majorem^  ne- 
go oiinorem  Che  cos'è  questo  nego?  qui  to- 
tum  negaty  nìful  proòot-  Bisogna  distinguere, 
duiiitgue  textuSf  et  cotìcordaois  /V<m,  dicono 
i legisti.  E poi  dirmi:  Wego  suppositum?  Que- 
ala  è una  mentila,  ed  io  dovrò  soffrirla?  La 
aoffro  perchè  sono  in  casa  vostra,  perché  è 
vostro  figlio;  per  altro  me  nc  farei  render 
conto.  Ma  piano,  piano,  ci  toccheremo  la 
mano.  Vi  pianterò  un  paio  d'  argomenti 
in  harhat'af  che  non  saprete  da  qual  par- 
te guardarvi.  Sebben  son  donna,  ne  so  più 
di  voi,  e da  questo  mio  improvviso  ragio- 
namento, potrete  comprendere,  signor  Pio- 
rindO)  s' io  so  trovar  lueui  termini,  {j^arté) 


Dottoii  e Floiukdo. 

Dot.  Non  P ho  detto  io,  ch’ella  ti  porrà  in  sac- 
co? Sei  restato  là  come  un  babbione,  eh? 
Canchero!  conviene  star  all'erta  per  traltard 
con  essa  lei 

Fio.  Eh,  signor  padre,  siete  ingannato.  Colei 
non  è qual  vi  credete.  Vi  par  possibile  che 
una  donna,  ed  una  donna  giovane,  arrivi  a 
saper  tanto?  Quella  è una  strega. 

Dot  Eh,  va  via,  che  sei  pano. 

Fio.  lo  vi  dico  la  verità,  e te  non  volete  ba- 
darmi, ve  ne  troverete  pentito. 

Dot  II  mondo  ignorante,  quando  vede  qualche 
stravaganu,  subito  dice  che  il  diavola  I' ha 
fatta,  lo  non  credo  simili  scioochei-ic.  Rosali- 
ra  è savia,  Roaaura  è virtuosa,  e Rosaura,  ba- 
sta... so  io  quel  che  dico. 

Fio.  Sarebbe  mai  vero  ciò  cb*eiU  steiaa  mi  ha 
dello? 

Dot.  Che  cosa  t’  ha  ella  detto? 

FU.  Che  voi  U volete  sposare. 

Dot  Potrebbe  essere  di  si. 

Fio.  E fareste  voi  una  tale  pania? 

Dot.  Qoal  modo  di  parlare  è questo  7 Sri  ve- 
nuto da  Pavia,  per  far  il  pedante  a tuo  pa- 
dre? Voglio  fare  quei  che  mi  pare  e piace. 
Sono  il  padrone. 

Fio,  Ma  non  vedete  che  questo  vostro  amore, 
è un  effetto  delle  malie  di  quella  fattuc- 
chiera? 

Dot.  Eh,  povero  sciocco!  è un  effetto  della 
buona  maniera,  e del  buon  tratto  di  quel- 
la giovane.  Basta,  se  facessi  un  tal  passo, 
non  porterei  pregiudizio  nè  a voi,  nè  a vo- 
stro fratello.  Ho  già  disposte  le  cose  in  buo- 
na maniera;  abbiate  giudizio,  e non  mi  fate 
P uomo  addosso.  Domani  preparatevi  a ri- 
cever le  visite,  e far  spiccare  il  vostro  ta- 
lento, se  ne  avete,  e non  fate  ebe  s'abbia  a 
ilire.  Parturiont  monUs , nasciuir  ridiculus 
mtis.  {pttrti) 

SCENA  XVH 

Floìirdo,  poi  BaiOBBLLA  ed  Aat-scciuiro. 

Fio.  Ah,  questo  è un  colpo  non  preveduto! 
Qual  demone  inspirò  a nosaura  di  portarsi  a 
Bologna,  ed  introdursi  in  mia  casaf 

Bri.  Ben  venuto,  illustrissimo  sior  paron. 

drl.  Ben  tornado,  sior  pottron. 

Fin.  Buon  giorno.  (Qual  astro  per  me  fatale  in- 
fuse  nell' animo  di  colei  un  si  particolare  co- 

rag*i«7) 

ifri.  Itala  fatto  bon  vizzo  ? 

/tri.  M'hala  portà  goente? 

FU.  (E  poi?  Ab,  questo  è il  peggior  de'  mali  I 
innamorare  mio  padre?  Volerlo  sposare?  Oh 
trista  donna  !) 

'Bri.  Vorla  andar  a riposar? 

drl.  Vorla  che  andemo  a magnar? 

Fio.  (Ma  no,  ciò  non  deve  tollerare  P onestà 
d' un  figlio.  Tutto  si  wcli,  tutto  » pubbli- 
chi.) 

Bri.  Me  par  che  la  sia  molt'alterà. 

Ari.  Me  par  che  la  ch’abbia  molto  poca  creanza. 

Fio.  (Ma  che  sarà  d'isabella?  Dovrà  scoprirsi? 
dovrà  partire,  o dovrò  sposarla?) 

Bri.  L’ha  qualche  cessa  per  la  lesta. 

Ari.  L'è  matto  io  coscienza  mia. 


Hk  • 


Googlt 


Ho.  (No,  no,  Isal>rlt«  (!rv*rssor  tnii  moglie, 
nat»  nobile,  non  tieggio  tradirla.) 

Hri.  Coua  mai  gh'é  lUCceMO? 

Ari,  Elo  «ta  bianco,  o negro  ? 

Fio.  (Ma  $e  acopreti  Timpegno  anteriore  con 
Rosaura,  sarò  costretto  a sposar  quella,  e la- 
sciar quell'altea. 

Bri.  El  me  fa  compassion* 

.4ri.  El  me  fa  da  rider. 

Fio.  Oli  Giovel 

Bri.  Oh  Venerei 

Ari,  Oli  Bacco! 

Fio.  tjiiggeriaci  P espediente  al  mio  cuore. 

Bri.  Soccorri  sto  p<ivero  sior. 

Ari.  Tornegbe  ri  »o  gìuditio. 

Fio.  All,  non  v'è  più  rimedio. 

Bri,  Oiinci. 

Ari.  L**  è vera , clrì  nasce  malto , non  rartsce 
mai. 

Fio.  Brighella? 

Bri.  Signor. 

Fio.  Arlecchino  ? 

Ari.  Son  qua. 

Fio,  .\»sisieleini.  Ho  bisogno  di  ?oi.  Venite  qui, 
datemi  la  vostra  mano  in  pegno  della  vostra 
fede. 

Bri.  Ecco  la  man.  {gli  danno  la  mano) 

Fio.  No.  (il  ritffinge^  ed  eiii  partono)  Non  ho  bi- 
sogno di  voi.  Solo  ho  Onora  operato,  solo  mi 
reggerò  in  avvenire.  La  notte  è provida  con- 
sigliera.  Dimani  risolverò.  Tutto  si  faccia, 
pnrebè  il  matrimonio  di  mio  padre  non 
aegua.  Nulla  intentato  si  lasci.  .\nii  il  più 
difljcile,  e il  più  pericoloso  si  tenti. 

Fine  dell*  Atto  secondo. 


ATTO  T^RZO 
SCENA  PRIMA 
BaicuMLLa  , pot  Ottatio. 

Bri;  ]^Iaì  più  ghe  credo.  Sia  maledette  le  so 
c-abale,  el  so  poco  giudizio.  Povero  el  mio 
lippo,  Pè  pur  andà  malamente  ! Tuie,  gnati- 
ca un  numero  no  xè  vegnù  fora  de  quei  che 
ha  messo  quel  matto  del  mio  ptron.  Vardè 

3 uà  in  tre  firme  un  numero  solo.  Sia  male- 
etto  quando  bd  xogà  : no  voggio  gnanca 
•dosso  ste  firme  ; andé  io  malora,  (getta  le 
Jirme  in  iert  a)  Ma  velo  qua  t oh  co  brutto 
eh'  et  xè  ! 

Ou.  Oh  ignoraosa!  Oh  ignoranza! 

Bri.  Cosi'  è,  sior  paron  ? L'  avemo  fatta  bella. 
OtL  L'abbiamo  fatta  bella  sicuro.  Il  terno  vi 
era  nella  cabala , ed  io  non  Pho  saputo  co- 
noscere. 

Bri.  Come  ghe  giereto  ? 

Ou.  Senti,  senti  se  v'era:  o maledetta  fortuna  ! 
ma  che  mi  lagno  della  fortuna?  Lagnar  mi 
deve  della  mia  ignoranza.  Non  è uscito  il  lO, 
il  S6,  ed  il  38  ? 

Bri.  Siguro.  , 

Otf.  Senti  se  Is  cabala  potea  parlare  più  schict 
to,  Unisci  l'otto  quattro  volte,  e poi  dividi 
per  metà  tutto  il  prodotto.  Quattro  via  otto 
trcntddue^  la  meta  del  Ircntadue  è il  sedici, 


ed  ionon  l'tin  giiioralo  * oh  asino!  oh  bestia! 
Ma  seuti  peggio,  il  quattro,  il  cinque,  e il 
sei  pooigli  sotto  -y  io  ho  posto  il  il  .S,  il  6, 
sotto  il  i(5,  c dovrà  porli  sotto  il  3i  j 3a,  e 
4i  3fi  ; e 3z  e 6 fa  38.  Questo  è il  terno,  o 
non  è il  terno  ? 

Bri.  Siguro,  che  Tè  el  terno.  Ma  perchè  no 
togarli  iti  numeri  ? 

Ou.  Perchè  il  diavolo  mi  ha  acciecato.  Aveva 
pochi  denari.  Ho  avuto  poco  tempo  di  stu- 
diare; ma  quest' altra  volta  m'impegno  elio 
otto  giorni  continui  voglio  app1ic.are  alla  ca- 

«hala.  Oh  benedetta  cabala  ! E un  tesoro  ; è 
una  cosa  preziosa  ; ma  io  sono  la  bestia  , io 
sono  l'ignorante.  Un'' altra  volta. 

^rf.  (Si' altra  volta  noi  ree  cucca.) 

Ott.  .Ma  senti  tin'aUra  fiUlitk.  Anche  Rosaiira 
mi  aveva  dito  il  i6,  e non  l'ho  conosciuto. 
Mi  ha  detto  essersi  sognata,  ch'era  sopra  un 
monte  alto,  alto,  alto;  io,  senza  pensar  altro, 
il  monte  alto  Pho  interpretato  il  90,  e non 
ho  guardato  nella  lista  che  sul  16  vi  è un* 
Aurora,  e che  l'Aurora  è alla  quanto  Ìl  sole. 
Questo  maledetto  16,  me  l'ha  dato  anche 
mia  moglie  arrabbiala  ; ma  non  sono  stalo 
più  in  tempo  di  giuncarlo^  non  aveva  de- 
nari. Ah  se  mia  moglie  mi  dava  quei  tre  zec- 
chini; chi  sa?  Forse  avrei  vinto.  Le  donne 
sono  la  rovina  degli  tiomini. 

Bri.  (L*è  sempre  più  matto  che  mai.) 

Ott.  Che  cosa  vi  è qui  in  terra?  Oh,  tre  firme! 
Qualcheduno  Tha  gettale  per  inutili.  Voglio 
riporle  e giuocarle  qucsl'aitra  volta;  chi  sa 
che  la  fortuna  non  me  l'abbia  fatte  ritrovar 
per  qualcosa? 

Bri.  (Anche  le  mie  firme  ghe  comoda.) 

Ott.  Cento  per  il  lotto  ed  un.v  per  me.  Se  vi 
arrivo!  Ma  tanto  studierò  quella  cabala,  che 
arrìverovvi  senz'altro,  e poi  Rosaura  mi  as- 
sisterà. 

Bri.  Sior  paron,  no  la  va  a trovar  ri  sior  Flo- 
rtndo,  IO  fradcllo?  Cossa  varia  ch'el  diga? 
ieri  sera  appena  el  l’ha  visto;  la  vaga  in  ca- 
mera; U gne  fazza  riera  3 l'c  un  soveoe  che 
merita. 

OtL  Ho  altro  in  testa  io,  che  mio  fratello;  se 
avessi  vinto  al  lo.tio,  so  quel  che  avrei  fatto. 
Ora  non  ho  voglia  nemmeno  di  me  stesso. 
Bri.  La  se  sforza,  la  vada  per  convenienza. 

Ott.  Sarà  aiicoia  a letto. 

Bri.  Anzi  l'è  leva  che  xè  un  pezzo.  L'è  in  ca- 
mera d' udienza  che  l'aspetta  le  visite.  La 
vaga  almanco  per  dar  gusto  a so  sinr  pare. 
Ott.  Sì,  li,  ci  anderò  per  questo.  Ho  bisogno 
che  mio  padre  mi  dia  ajtilo,  se  ho  da  rifarmi 
nella  ventura  estrazione. 

SCENA  il 

BiICBBLLA,  poi  AxLBCCflIKO. 

Bri.  Basta,  ch'el  se  reffa  quanto  rh'cl  voi,  clic 
per  mi  no  ghe  credo  più.  No  digo  de  no  an- 
gar,  perchè  el  zogar  assae  è da  malli,  e no 
gnentexè  da  allocrhit  ina  cabale  no  glic 
ne  voggio  più  certo.  Orsù,  bisogna  parrcr-hìar 
el  bisogno  per  si’ accademia.  Óe  Arlecchin, 
Arleechin  digo,  dov'estu? 

AH.  Etu  ti  che  me  chiama  ? 

Bri.  Si,  son  mi. 

Ari.  Ti  è un  bel  ascno. 

B i.  perché  son  uo  ascno?  ^ 
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Àrl,  Perchè  quando  i galantomcni  magna,  no  ì 
se  <lescoroo<ìa. 

Bri.  A sOora  ti  magni? 

Ari.  Mi  no  so  de  ore.  Me  regolo  col  rclojo  del- 
l’appetito. 

Bri.  Orsù  bisogna  dar  una  inaa,  portar  i tao- 
lini, le  caregbe,  far  quel  che  bisogna. 

Ari.  Mi,  con  to  bona  graiia,  no  toì  far  gnente. 

Bri.  Perchè  no  tusIu  far  gnente? 

Ari.  Perchè  no  gbe  n'ho  Toja. 

Bri.  E,  te  la  farò  regnir  mi  la  ?oja.  Aneroo,  di* 
go,  presto  a laorar. 

Ai^  Brighella  abbi  giodizio,  no  me  perder  el 
respetto. 

Bri.  La  perdoua,  xentilomo,  nn'allra  volta  farò 
el  mio  dover.  Trui,  va  là  (i). 

Ari.  A mi,  trui,  va  là?  va  là  ? A mi?  Sangue 
de  mi.  (merte  mano  at  tuo  legno) 

Bri.  Olà,  olà,  le  man  a casa,  che  te  pesto  colTà 
cl  baccalà.  («'  attaccano) 

SCENA  lU 

RoSADIA  e DETTI 

Bos.  Eia,  elà,  fermate. 

Bri.  la  grazia  de  Kosaura  me  fermo. 

Ari.  Ti  la  poi  rengraziar  eia,  da  resto.. . 

Bos.  E non  vi  vergognate?  Voi  altri,  che,  es- 
sendo servitori  in  una  medesima  casa  , do* 
vele  amarvi  come  fratelli? 

Bii.  L’è  vero,  disi  ben.  Ma  colù  noi  g' ha 
gnente  de  giudìzio. 

Ali.  L'c  lu,  che  1’  è un  ignorante. 

Bos.  Via,  siate  tolleranti,  compatitevi  P un 

V altro  ; tu,  Brighella,  che  hai  più  giudizio 
soffri  la  aemplicilà  di  costui.  And  ate  a pre- 
parare i rinfreschi  : indi  portale  qui  in  que- 
sta sala  tulio  ciò  che  ordinovvi-  41  padrone. 

Bri.  (Come  vaia  col  sior  Fiorindo  ? Possio  spe- 
rar gnente  dal  vostro  amor  ? (a  Botaura) 

Bos.  Puoi  sperar  molto.  Conservami  la  tua 
fede.  (a  Bri.) 

Bii.  Oh  magari!  Bondì,  cara. 

Bos.  (Addio,  Brighelluccio  mio.)  (Z?ri.  pane) 

AA.  T’  ho  aspettù  tutta  sta  notle. 

Bos.  Per  qual  cagione  7 

Ari  No  ti  te  arrecordi  più  della  polvere  d'oro, 
dei  circoli,  delle  linee,  c de  quei  quattro 
bocconi  io  t'una  foninada? 

Bos.  Ah  st,  mi  rìsovviene  benissimo.  La  venuta 
di  questi  forestieri  mi  ha  impedito  venirli  a 
ritrovare  : un'altra  volta. 

Ali.  T'aspelro  sta  sera. 

Bos.  Senr  altro. 

Ari  El  cicl  I'  ha  mandada  per  la  coiisol.iaion 
delle  mie  budello.  {parte) 

scena  IV 

Bosauaa,  poi- il  Dotiuub. 

Bos.  Conviene  che  io  mi  conservi  l'amor  di 
costoro.  Non  so  che  cosa  mi  possa  succedere: 
ma  ecco  il  padrone;  diasi  l'ultima  mano  al 
lavoro.  Non  lo  sposerei  per  tutto  l'oro  del 
mondo;  ma  devo  fìngere  per  tormento  del 
mio  crudeli’  Floriitdo. 

Dot.  Mi  parve  sentir  Brighella,  cd  Arlecchino 

(i)’  Espressione  di  hrjpt^  Hi  disprezio  ; roce 

con  cui  si  eccitano  i cavallacci  a ntarcinre. 


gridar  insieme.  Non  ho  vointo  ventre,  per 
non  alterarmi;  che  è stato?  Ditemelo  voi,  la 
mia  cara  Rosaura. 

Bos.  Eh  niente,  niente,  signore  , una  piccola 
contesa;  ma  Ìo  1'  ho  aceomodaU. 

Dot.  Gran  cosa,  che  sempre  s’  abbia  a impaz- 
zire eon  la  servitù  1 

Bos.  Veramente  dice  Platone  t iViAi?  servorimt 
generi  credendum:  tjuotenim  servi,  fot  hosics. 
Voi  per  altro  non  potete  lameolarvi.  Avete 
buona  servitù  : e poi  se  fosse  cattiva,  la  fa- 
reste esser  buona  col  vostro  buon  tratto,  os- 
servando il  precetto  di  Seneca  : Sic  cum  in^ 
/èriore  vivas,  ut  tecum  superiorem  velis  vi- 
vere. Per  lo  più  il  disordine  delle  case  nasce 
parte  dai  servitori,  e parte  dai  padroni,  di- 
cendo in  tal  proposito  Strolilo  servo  oel- 
V Aiiliilaria  di  Plauto; 
n Male  usano  i padroni  i servi  loro: 
o Male  i servi  uhbidiiconu  ai  padroni; 

•9  Cosi  questi,  nè  quelli  il  dover  fanno. 

Io  per  me  vi  sarò  sempre  amorosa  efìda,  pron- 
ta tino  a dare  per  voi  la  vita  stessa,  come  fere 
la  saggia  e fedele  Erminia  per  Sofonisba  nella 
tragedia  del  Trisslno. 

Dot,  Ah,  non  posso  più  contenermi.  Si,  veni- 
te, U mia  cara  Rosaura;  se  prima  vi  ho  data 
solamente  qualche  lusinga,  adesso  mi  dichia- 
ro, e apertamente  vi  diro,  avete  ad  esser  mia 

sposa  > 

Bos.  Con^e.  signore,  una  povera  giovane  7 

PoL  Tanl'é:  non  oerorr' altro.  Datemi  la  roano. 

Bos.  Voi  mi  sorprendete.  La  roano  cosi  eUmle- 
slinaroenlo,  sema  le  debile  solennità? 

Dot.  Non  in'teodo  adesso  sposarvi , intriido  sola- 
mente impegnar  con  voi  la  mia  fede. 

Bos.  Per  verba  de  Juturo. 

Dot.  Appunto;  vico  gente,  date  qui.  Fate  pre- 
sto. 

Bos.  Ecco  la  mano. 

Dot.  Prometto  di  esser  vostro  marito. 

^oj.  Ed  io  prometto  essere  vostra  moglie. 

DoL  Mi  basta  così.  Addio,  la  mia  sposina.  Va- 
do da  mio  Gglitiolo.  Ricordatevi  (lì  venire  an- 
cor voi  all' Accademia,  e di  far  spiccare  il  vo- 
stro talento. 

Ros.  Verrò  per  ubbidirvi. 

Dot.  Ora  mi  sembra  di  essere  veramente  felice. 

(.parte) 

SCENA  V 

Rosauia,  poi  Momolo. 

Bos.  Questa  promess.i  già  è invalidi,  avendo  io 
impegnata  anteriormente  a Florìiido  la  fede. 
Cosi  mi  giova  per  terminar  il  disegno.  Com- 
patirà il  Dottore  un  inganno,  che  verun  pre- 
giudizio alfìn  non  gli  apporta., 

Afom.  Siora  Rosaura.  parona  revcriu. 

Bos.  Serva,  signor  ^lomolctto. 

t/om.  Tutta  sta  notle  m'ho  insimìà  do  vu. 

Bos.  Ed  io  ho  dormito  saporìtissiiiiaroenle. 

l/om.  Ma  ! Co  se  g'  ha  el  cuor  ferio,  no  se  poi 
dormir. 

Bos.  Prendete  questa  lettera,  e dale  rùturo  al- 
le vostre  ferite. 

Afom.  De  chi  bela  sta  leMera? 

Bos.  Della  signora  Diana. 

Afom.  Mo  no  saveu  cussa  che  ho  dito?  No  ve 
arerordè  più? 

Bos.  Che  cosa  avete  detto? 

Afom.  Clic  ve  veggio  tu. 
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Jìo»,  Eh  TÌa  (t)  cavcTC. 

Mom»  Come!  Me  volte  le  carte  tn  man? 

ìio$.  Oh  TÌen  esente.  Siete  venuto  per  trovar  tl 
elj^nor  Florìndo? 

Afom.  Sì;  ina  vorave...  Cara  Ha  no  me  impiantè. 

Hqs.  Andate,  egH  è in  quella  camera:  andate, 
che  poi  parleremo. 

Afom.  Se  me  burle,  me  ficco  un  (a)  cento  e 
tinti  in  tei  storoeso.  {va  in  eamerd^ 

Hos.  Ficcatevi  qiicl  che  volete,  ch'io  non  ci  pen- 
ao.  Ora  vado  a prepararmi  per  i'Accadcrata; 
ma  piuttosto  per  Ìl  più  fiero,  c più  pericoloso 
cimento.  Temer  dovrei,  perrliè  donna,  di  por* 
mi  a fronte  de' miei  nemici,  ma  mi  confido  nel* 
l’assistenza  dc'numi.  Non  sempre,  è il  saper 
che  trionfa,  ma  il  modo  sovente  di  far  valere 
il  proprio  talento.  (parte) 

SCENA  VI 


BascifsLLA  Jh  nccomodizr  U ta»n>lino  e Ut  teiie 
dai  servitori  per  V accademia.  AsLCCCKiiro  ere- 
dendo  vi  si  mangi  s*  asconde  soVo  U tavolino. 
FLoniimo,  Beatbicb,  Ottavio,  Ouva,  Lblio, 
Isabella,  Dottoab  e Momolo. 

Ce/.  Volete  dunque  feltritarr  le  nostre  orecchie 
coll'armonioso  suono  d<‘ile  vostre  metriche 
voci  ? (a  Fio.) 

Fio.  Fer  compiacer  mio  padre,  darowi  il  tedio 
di  sofi'rire  le  mie  debolezze,  sperando  esigere 
non  solo  trn  benigno  compatimento,  ma  la 
grazia  altrcsi  di  ndirc  qualche  cosa  del  vo* 
atro. 

Lei.  lo  mi  prostrerà  ad  Apollo,  pregandolo  in* 
nafliarroi  coll' onda  d'Aganippe,  onde  possa 
rivivern  c ripullulare  V inaridita  mia  vena. 

Mom.  Caro  compare  Floriodo,  xè  tanto  tempo 
che  no  te  vedemo;  no  credeva  mo  miga  eoe 
.la  prima  votU  che  tornemo  a vedersa,  s'a- 
tessinio  da  saludar  in  versi.  Ammirerò  el  vo* 
atro  spirito,  e dirò  anca  mi  quattro  stram- 
botti, se  me  de  licenza. 

Iht.  Anzi  ci  farà  grazia.  Animo,  ognuno  al  suo 
posto. 

Fio,  Qui  la  signora  cognata,  e qui  la  signora 
surella.  fti  pone  fra  le  due  donne) 

LeL  Madama,  avrò  l'onore  di  sostenere  sopra 
gli  umili  miei  giuocchj  una  parte  di  questo 
vostro  macchinoso  recinto,  (jiede  presso  Bea- 
trice^ e si  pone  addosso  il  suo  guardinfante) 

Bea.  Spero  eoe  il  peso  di  questa  macchina  non 
vi  stroppierà. 

Lei.  (Goin'é  frizzante!) 

Mom.  Sior.i  Diana,  zela  contenta  che  ghe  staga 
ardite? 

Dia,  È padrone.  (Starei  più  volentieri  presso 
r(ucl  forestiere.)  {osservando  IsabelLt) 

Mota.  Olnlto  sussiegataì  Clic  la  sappia  cl  nego* 
zio  de  Rusaiira  7 No  vorrave  mo  guaaca.) 

Dot.  Signor  Flamminio,  s'accomodi. 

Isa,  Ubbidisco.  (sietU  presso  Lelio) 

Dot.  Ed  io  starò  qui-prcsso  di  lui;  c tu,  Otta* 
vio,  cosa  fai?  Non  siedi  ? {siede  presso  ha.) 

Ott.  Or  or  mi  accomodo  anch'io:  i,  a,  3,  4>  5, 
7>  ^ Brighi  Ha  9.  Voglio  giuocare  il  9. 

(siede  presso  a Momolo) 

Fio.  Signori  miei. . 


(1)  Non  ci  pensale. 

(a)  Uno  siilo  di  misut'a^  che  ha  la  marca  del 
numero  iao« 


Dot,  Aspetta  un  poco.  Dov'c  Bosaura?  Brighella, 
fa  eh'  ella  venga. 

Fio.  Cornei  in  un' assemblea  di  gente  civile,  * 
volete  ammettere  ima  vii  serva  ? 

\ Dot.  Che  vii  serva?  Ella  è nna  donna  di  garbo 
che  merita  il  primo  luogo. 

Fio.  lo  non  l'accordo,  e quando  vogliate  intro- 
durla, con  buona  grazia  di  questi  signori,  io 
me  ne  vado. 

Dof.  Tu  farai  una  mala  azione,  e un'  insolenza 
a tuo  padre;  me  ne  renderai  conto. 

Fio.  Ma  che  dite,  signori,  noif  è cosa  Hidecen* 
te,  ammettere  qu»  fra  noi  una  serva  ? Dite 
in  grazia  la  vostra  opinione. 

Dot.  io  dico  che  Roiaitra  è degna  di  una  no- 
bile conversasionc. 

Dia,  Io  V amo  e la  stimo  come  ima  mìa  sorella. 

Lei.  Roiaiim  merita  essere  annoversta  fra  le 
nove  Muse,  fra  le  tre  Grazie^  e fra  le  Dee 
contendenti  per  l'aureo  pomo. 

Mom.  Mi  no  solo  I'  ammeltcrave  con  mi  in  Va- 
na accademia,  ma  alla  mia  tola,c  per  tutto. 

Dia.  (Bravo,  signor  .^lomolo!  (u  .1/o/n.) 

Mom.  Scherzo  poetico.)  (o  Dia) 

Oli.  Che  freddure  ! Pensate  a voi , signor  fra- 
tello; Rosanra  é una  ragazza  che  merita. 

DoL  Lo  senti?  A tua  confusione  tutti  l'appro- 
vano. Brighella,  falla  venire. 

Bri.  La  servo  subito,  sior  paron;  a mi  no  me 
tocca  parlar,  ma  la  creda  che  Rosaura  1' è 
una  donna  de  garbo.  (partey 

drl.  {uscendo  di  salto  al  tam>lÌno)  Sinr  si , l' è 
vero;  lo  confermo  anca  mi. 

Dot,  Va  via,  cosa  fai  tu  qui? 

Fio.  (Come  mai  costei  in  m poro  tempo  s'a- 
equislò  l'amore,  e la  parzialità  dì  ciascrioo?); 

ha.  (Quanto  mi  spiaoe  che  colei  abbia  a esser 
presente  Q 

Fio.  Giacche  ognun  si  contenta,  anch'io  ro'ac- 
dieto.  Venga  pure.  (Conviene  dissimulare.) 

SCENA  ULTIMA 

* HoSAt'RA  e ditti. 

Kos.  Onorata  da  grazie  non  meritate,  vengo  pie- 
na di  confusione,  c rossore.  Siate  certi,  o si- 
gnori, eh*  io  non  saprò  abusarmi  della  vostra 
generosa  parzialità,  e che,  conoscendo  me 
stessa , non  crederò  mai  di  meritare  ciò  che 
da  voi  mi  viene  generosamente  concesso. 

Dot  Si  può  dir  meglio  7 

Ou.  Venite  qui  presso  d»  me. 

Ros,  VolcntierL  Con  licenza  di  lor  signori. 

{siede  presso  Ott.) 

Ott.  (Avete  inteso?  V’era  il  terno  nella  cabala, 
e non  Fho  saputo  trovare.  (o  Ros.) 

Ros,  Un’altra  volta.  (ut/  Orz.) 

Ou.  Oh  si  sa;  c il  afi,  che  voi  mi  avete  dato? 

Ros.  Un  numero  l'ho  sempre  sicuro. 

Ott.  Qiiesl'allra  volta.) 

Fio.  Signori  miei  stimatissimi,  non  credo  già 
che  sia  di  vostra  Intenzione,  che  il  diverti- 
mento che  or  ci  prendiamo,  abbia  ad  essere 
troppo  serio,  lo  per  dar  principio  dirò  un  so- 
netto. 

Ros.  Un  sonetto  non  basta  per  decidere  della 
virtù,  e del  merito  di  un  uomo  dotto.  S'egli 
però  si  contenta,  io  gli  darò  campo  di  farsi 
onore. 

Fio.  (Costei  vuole  imbarazzarmi.) 


LA  DONNA 

Dot.  Mio  figlia  è pronto  a tutto.  Dito  pun*,  clif  I 
rglì  a propolito  rùpondrni.  I 

lìos.  Si  oonlonU,  signor  Florìndo,  eliclo  le  prò-  I 
ponga  una  teai  legale?  I 

/-to.  Proponete  pure.  Hosoileniitì  pubblici  arin- 
ghi a Paria  \ mrglio  sosterrò  un  si  Mere  im- 
pegno in  mia  casa. 

Atten(lete.(/a£sa)  Ed  aeeiocrbc  la  quistìo- 
nc  sia  ancora  dalle  signore  donne  intesa,  mi 
rarrò  io  qualche  parte  dell' italiano.  Ecco  il 
mio  argomento.  Colui,  che  promette  fede  di 
sposo  ad  una  figlia  libera,  è obldigato  a spo« 
sarta;  Uà  haie$urex  tota  titulo  tle  NttpùU.  Ti- 
aio  ha  promesso  frdc  di  sposo  a Lucreaia,  ergo 
Tìsio  etere  sposar  Loerezia. 

Fio.  (Intendo  il  mistero;  ma  conrirne  dissimu-  ■ 
tarlo.)  Colui,  che  promette  fede  di  st>oso  ad 
una  figlia  lilM'ra,  è ohbKgato  a sposarla:  ntgo 
WUkjoremj  ted  Tizio  ha  promesso  sposar  Lu- 
crezia; (nmxrot  minor f ergo  Tizio  dcrc  spo- 
sar Lncrezta  t nego  cnmeqnefi/i.)/i». 

Ras.  Probo  ma/orems  yupiiat  nott  coticubittM, 
sed  consemus  far.xt^  Uge  nttfpliaf^  digeitis  de 
reguli*  furie  j sed  sic  esi,  che  Tizio  prestò  Pai 
senso  nel  promettere  a Lucrezia,  etgo  Tizio 
(leve  sposar  Lucrezia. 

Fto.  Nuptiat  nom  concuhitu*^  sed  con%enttss/o- 
citi  dittingHo  majnrem  f eotuensut  soìetnnis^ 
el  legalità  concedo^  consen*u%  ^^rbalis^  nego. 

Ros.  Contra  distinctionem  : SuJ/ìcii  nudtis  con- 
sensut  ad  co/isri(aen//a  sponstUiCi  lege  quarta^ 
digestis  de  sponsakbus  ; ergo  Tizio  deve  spo- 
sar Lucrezia. 

Fio,  Sti^cil  nudus  consensuf  ad  coiM/ituem/a 
sponsalia,  distinguo:  ad  ennsùtuenda  sponta- 
ìia  de  futuro,  coftce</o;  atf  co/iiCitue/i<ia  spow 
udia  de  praesentì,  nego. 

Ros.  Conti'a  disiinciionem:  Nihd  interett  siW 

^ in  scriptis^  iiW  sine  scriptura,  modo  de  con- 
aemti  sari,  ac  ^oeminae  consiet,  lege  in 
satihus,  digestts  de  sponsaUbus  f ergo  Tizio 
dere  sposar  Lucrezia. 

Fto.  rfiliii  interest  nW  in  scriptti , sit'e  sine 
seripiura^  modo  de  consensu  viri,  et  foemi* 
uae  tomtel,  distinguo  mo/orem  ; ad  consti^ 
tuenda  sponsaHa,  concedo}  ad  formaiultim 
mattimonium,  nego. 

iitss.  tùx  coticessis.  La  promissione  Terbale  ob« 
bliga  Tizio  agli  sponsali  di  Lucrezia:  Sed  sic 
est,  che  sponta  de  praesend  dicitur  uior: 
ergo  Lncrrtift  diciiw'  uxorf  ergo  Tizio  deve 
aposar  Lucrezia. 

/Io.  (Mi  sono  ilLiqueato.)  La  promissione  rer- 
baie  obbliga  Tizio  agli  sponsali  di  Lucrezia, 
disiingHO  majoremf  agli  sponsali  de  futuro, 
conzeao}  agli  sponsali  de  praesenti,  nego  : 
sed  sic  est,  che  ammani  de  praesenti  dicitur 
tixor,  co/tc^do  minor^mf  ergo  Lucrezia  dici- 
tur UTor,  nego  cofuetfiuntiam. 

Ros.  Cantra  aistinctionem  majoris  probo  con* 
setfuentutmi  la  prumissiooe  rerbale  promiscua 
fra  l'uomo  e la  donna  obbliga  de  praesenti: 
ted  sic  est,  che  fra  Tizio  Lucrezia  fu  la  ]} 
promissioni'  promiscua;  c/^go  Tizio  deve  zposai* 
Lucrezia. 

P'to.  (Non  so  più  che  rispondere  ) La  promis- 
sione rerbale  promiscua  obbliga  ne  nraesentL.. 

Dot,  (j’a/sa)  Fermatevi,  basti  cosi  ; no  io  com- 
preso dorè  tende  Pargomentazione  di  questa 
aapieatissima  ed  accortissima  doiiua.  L vero  i- 
un  uomo  d'onore  dere  mantenere  quel  che 
ha  promesso,  e particolarmeole  in  materia  di 
COLBOSI  Tot.  Il 
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matrimonio.  Rosaura,  v'  ho  intese:  la  vostra 
lesi  legale  mi  servirebbe  di  un  rimprovero, 
se  non  avessi  intenzione  di  mantenere  quello 
che  a voi  ho  promesso;  anzi,  per  maggior- 
mente assicurarvi  di  una  tal  verità,  in  que- 
sto pimio,  «Ila  presenza  dermici  figliuoli,  e 
di  tulli  quei  signori,  non  più  per  verba  de 
futuro,  ma  per  verba  de  pruess/ib^sono  pronto 
a darvi  la  roano,  ed  a sposarvi. 

Fio.  (Stelle!  che  sento l) 

Lei.  Male  si  aecnppw'ranno  le  vostre  nevicanti 
canizie  colP  igneo  bollente  sangue  di  uua  ef- 
fervescente pulcella. 

Dot  Signore,  in  questo  Usci  pensare  a me. 

Ros.  Confesso  ch'io  non  merito  l'onore  che  voi 
mi  fate.  Più  indegna  però  me  ne  renderei,  se 
avessi  la  viltà  di  ricusarlo.  Disponete  dunque 
di  me,  e del  mìo  cuore.  Sono  vostra,  se  mi 
volete.  (Fiorindo  si  eangta  di  colore.) 

Dot.  Signori,  abbiano  la  l>onlà  di  servire  per 
testiroon).  Rosaura  ora  sarà  mia  moglie.  Ve- 
nite, cara,  datemi  la  vostra  mano. 

Ros.  (Fiorindo  smania.)  Eccola. 

Fto.  (falla')  Signor  padre,  fermatevi.  Non  sia 
mai  vero  ch'io  soffra  l'esecuzione  di  un  tal 
matrimonio. 

Dot.  Come?  Perchè?  Spiegali,  che  obbietti  puoi 
addurre  per  dissuadermi? 

Fio.  Mille  ne  posto  addurre.  La  vostra  età,  la 
sua  condizione,  il  pregiudizio  della  vostra  fa- 
roigUa,  il  perìcolo  della  vostra  vita,  le  (ten- 
sioni de*  vostri  amici,  la  vostra  estimazione, 
e poi  quello  eh'  io  taccio,  ma  che  pur  troppo 
a nosaura  è palese. 

Dot.  Di  tutto  quello  che  hai  detto,  non  nc  fo 
caso;  mi  rende  ombra  quel  che  tu  lari;  parla 
dunque,  e levami  da  ogni  sospetto. 

Fio..  Voi  non  potete,  voi  non  dovete  sposare 
Rosaura.  Tanto  vi  basti  ; non  pouo  dirvi  dì 
più. 

^ot.  Signore,  vostro  figlio  offende  l'onor  mio; 
egli  vuol  farmi  cre(icre  indegna  di  voi  per 
colpa  mia,  il  rhe  non  è lero,  falcio  p.irlare, 
altrimenti,  alta  presenza  di  tutti,  lu  uichiaro 
per  mentitore. 

Fio.  (Che  labirinto  è mai  questol  Se  non  vi 
fosse  Isabella,  parlerei  con  più  libertà.)  Si- 
gnore, licenziamo  la  conversazione;  tra  voi  c 
me  dirovvi  ogni  cosa. 

Box.  Come!  Mi  maraviglio.  In  pubblico  avete 
offesa  la  mia  riputazione,  in  pubblico  risar- 
cir la  dovete;  o parlate,  o lasciatemi  sposar 
vostro  padie,  se  vi  dà  Fanimo,  o impeditelo 
con  fondamento. 

Fto.  (Ab,  che  farò!  Accuserò  la  mia  colpa  7 La- 
scierò correre  un  matrimonio  rosi  indeguo? 
Da  quaì  rimorsi  agitato  è il  mio  cuore!) 

Dot,  Via,  parla.  (a  Fio.) 

Ros.  Lo  vedete?  È confuso.  Non  sa  clic  dire  | 
è un  impostore;  roenlisre.. 

Fio.  (Ah  questo  è un  soffrir  troppo!) 

Dot.  Se  sei  pazzo,  fa  che  ti  sìa  levalo  sangue. 
Rosaura^  datemi  la  mano. 

/?oi.  Sono  pronta. 

Fio.  Ah  no,  trattenetevi.  Ve  lo  confermo:  voi 
non  potete  sposare  Rosaura. 

Dot.  Perché? 

Fio.  Perchè  io  a Rosaura  ho  data  fede  di  sposo. 

Dot.  (Una  bagattella!) 

i»a.  (Ah,  traditore  ! che  sento  l) 

/!»».  Sarebbe  una  serlleraggine  il  min  lacere 
Devo  svclaiT  a min  disiK'Uo  F arcano.  Amai 
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Roiaura  io  PavU|  le  giurai  fede  di  ipotn,  e fui 
corrisposto  con  teocrcxaaj  sarebbe  sacrìlego 
un  piu  luogo  silenzio. 

Dot.  (Questo  é ben  altro  ebe  la  mia  età,  e la 
mia  famiijlìa.)  E voi,  Rosaura,  avreste  si  poca 
prudenza  dì  sposar  il  padre  del  vostro  amante? 

^Oi.  Mal  dì  me  giudicate,  se  capace  di  ciò  mi 
credete.  Finsi  per  atterrir  quell'ingrato,  e riu> 
sci  il  Gne  compio  lo  aveva  preveduto.  Se  aves* 
se  egli  avuto  cuor  di  tacere,  avrei  parlato 
bep  io:  poteva  però  l'audace  farmi  credere 
roentìtrice  ; cosi  di  sua  bocca  Pcrror  suo  con- 
fessando, si  fa  debitore  di  quella  fede  che  mi 
ha  giurala,  e ebe  ha  ingratamente  tradita. 

Dot*  Si,  che  siete  una  donna  di  garbo}  sempre 
piu  lo  vedo,  sempre  più  lo  conosco*  Florìn- 
do,  tu  dici  bene,  io  non  la  devo,  io  non  la 
posso  sposare:  dunque  sposala  tu. 

Fio,  fE  Isabella^ 

Dot  Hai  tu  promesso?  Mantieni  la  tua  parola. 

Fio.  Una  donna  fuggita  da  casa  sua,  andata  da 
sé  per  il  mondo,  e che  ba  praticato,  sa  il 
cielo  con  chi,  volete  ch'io  la  sposi? 

Hot.  Taci  lingua  bugiarda.  Sono  una  donna 
onorata. 

DoL  Or&ù,  o sposala  ìmmediataracute,  o vaite- 
ne lungi  da  q^uesla  casa. 

Ros.  Come!  Cosi  discacciate  un  vostro  fìglio? 

Dot.  Chi  opera  in  tal  maniera  non  c mio  Gglio. 
Sei  indegno  dell' amor  mio.  Va,  non  li  vo’ 
più  vedere,  nè  vo’più  sentire  parlar  di  le. 

Fh.  Ah,  Ottavio  fratello,  parlate  voi  per  me. 

Oit.  Che  volete  ch'io  dica?  Mio  padri'  ha  ra- 
gione} se  avete  fatto  la  pazzia  ili  promettere, 
siate  saggio  almen  nell'attenderr. 

Fio.  E poi  solTrircle  una  donna  in  casa  nostra 
di  vii  condizione? 

Ott.  Ella  merita  tutto}  ha  una  soprafRoa  cogni- 
zione di  lotto. 

Fio.  Signora  cognata,  che  dite  voi  della  debo- 
lezza di  vostro  roariln?  (a  Rea.') 

Bea.  Stupisco  della  debolezza  vostra.  Rosaura 
merita  la  vostra  mano,  ed  io  non  isdegiio  di 
averla  pei  cognata. 

Dia.  Le  donne,  che  hanno  un  gran  merito,  ono- 
rano le  famìglie. 

Xef.  La  destra  di  husaiira  onorerebbe  uno  scettro. 

Mom.  Rosaura  merita  tutto,  e se  a tu  la  ve  in- 
cende, (>)  ^ tanti  altri  la  gbe  parerà  un  zuc* 
caro. 

hot.  (Ecco  0 frutto  d'avermi  uniformalo  al  ca- 
rattere di  tutti.) 

Dot.  Ho  piacere  cne  tu  abbia  sentila  la  curnun 
opinione,  acciò  ti  serva  di  maggior  confusio- 
ne: ora  ti  dico  con  più  risolulma,  o sposa- 
la, o va  via  immediatamenlr  di  mia  casa. 

Fio,  (Oh  me  infelice  I Che  mai  farò?  Sposarla 
è il  meno.  Ma  li.ihelU?) 

Aa.  (Che  risolve  l'indegno?) 

Fio.  Signor  Flamroinio  che  dite?  -^ad  Ita.) 

Jta.  Appunto  attendeva  che  per  ultimo  a me 
vi  rivolgeste*  Che  volete  cn*  io  dica?  Altro 
dirvi  non  posso  se  non  che  siete  un  manca- 
tore, un  infedele,  un  indegno. 

Dot.  Che  storia  è questa? 

Ott.  Ha  promesso  a qualche  vostra  sorella? 

ha.  A me  ha  giurata  la  fede,  lo  non  son  Flam- 
minio}  Isabella  snn  io  degli  Ardenti. 

Dia.  (R  una  donna?  Ah  fratello  indiscreto!) 
ha.  Mi  allettò,  mi  sedusse  quell*  iufcdcle.  ^rin* 


volo  dalla  casa  paterna}  promise  esser  mio 
sposo,  ed  ora  lo  sruopro  ad  un'altra  preven- 
tivamente impegnato. 

Fio.  (Ora  alo  fresco  !) 

Dot.  Che,  dici,  eh,  disgraziato, briccone?  È que- 
sto lo  studio  ebe  tu  hai  fatto  a Pavia  ? 

Fio.  Errai,  lo  confesso.  Vi  chieggo  perdono}  ri- 
mediale voi  ai  disordini  dell' incauta  mia  gio- 
ventù. 

Dot  Ma  che  abbiamo  da  far  di  due  donne?  Tut- 
te due  non  si  possono  sposar  rertamcnle. 

Fio,  Con  Isabella  non  ho  altro  debito  che  quel- 
lo di  averte  promesso  la  mia  fede. 

Dot.  Dunque  la  possiamo  rimandare  a Pavia. 
ha.  Morirò  piuttosto,  che  tornare  svergognata 
alla  patria. 

Dot.  Ma  Florìfldo  sposarvi  non  può. 
ha.  Ed  io  nè  meno  sposar  lo  vorrei.  Dia  pur 
la  mano  a Rosaura, cnì  prima  diede  la  fede, 
e con  cui  ha  maggior  debito  lo  andrò  ramin- 
g.i  pel  mondo,  hestemmi.*iQdo  l'orrido  tradi- 
mento di  quell'  indegno. 

Ros.  Se  Florìndo  non  ricusa  d' esser  mio  sposo, 

f renderò  io  la  cura  del  destino  della  signora 
sabella. 

Fin.  Cara  Rosaura,  sciolto  dall'impegno  d'isa- 
bella, nulla  ho  di  contrario  per  ì-posarvi.  L'a- 
vrei fatto  anche  prima;  ma  Isabella  mi  era 
un  ostacolo  troppo  grande. 

Rot.  Vi  compatisco.  Ho  conosciuto  abbastanza 
il  tiirnullo  del  vostro  cuore.  Signora  Isabella, 
conviene  adattarsi  alle  cuugiuntoro,  c di  due 
mali  scegliere  il  minore.  Vedete  che  il  signor 
Fiorindo  non  può  esser  vostro;  per  risarcire 
il  vostro  decoro,  non  basterebbe  che  un  altro 
giovine  civile  ed  onorato  vi  facesse  sua  sposa  ? 
ha.  Basterebbemi  certamente,  il  punto  sia  che 
si  trovi  chi,  io  una  tal  circostanza,  per  tale  mi 
accetti. 

Ros.  Lasciate  fare  a me.  Signor  Lelio,  degna- 
tevi d' ascoltarmi. 

Lei.  Comandale,  sapientissima  Arianna,  le  di 
cui  mani  hanno  il  Glo  per  qualunque  inlri- 
catiibiroo  labcriiito. 

Ros.  Voi  che  avete  tutto  eroismo  il  cuoi  e,  sie- 
te ora  disposto  a fare  un'eroica  azione  ? 

Lei.  Sono  pronto  a dar  gloria  al  mìo  nome. 

Ros.  Mirate  là  quel).i  povera  dam.v.  Ella  è sta- 
ta involata  dalla  casa  paterna;  «Ila  è onorata 
in  sostanza,  ma  pregiudicala  nell*  apparenza. 
Ecco  nn  eroismo  degno  dì  voi.  Salvate  l'ono- 
re di  una  illustre  donzella,  e sarete  assai  più 
glorioso  di  Aristotnene,  di  Caloandro,  e di 
don  Ciiisciotle. 

Lei.  Oh  cielo!  suggeriscimi  il  modo  di  segna- 
larmi. 

Ros.  Ecco  il  modo  facile  c bello  ; sposatela. 

Lei.  Sposarla? 

Ros  Si,  qual  ripugnanza  trovate?  Ella  è nobile, 
ella  è bella  ed  onesta. 

Fio,  Ed  io  vi  garantisco  una  dote  di  sei  mila 
scudi;  tanto  appunto  a lei  assegnò  in  testa* 
mento  l'avolo  suo  paterno. 

Lei.  (Si  migliora  il  negozio.! 

Rea.  Su  via,  signor  Lelio,  aate  saggio  della  vo- 
stra cavalleria;  socconetc  questa  povera  dama. 
Ott.  Seimila  scudi  sono  un  bel  denaro;  si  pos- 
sono fare  di  bei  giuochi  e delle  belle  vincite. 
Dot.  Animo,  signor  Lelio,  dica  di  st^  si  farau- 
no  le  nozze  in  casa  mìa,  ed  io  avrò  I’  onore 
di  provvedere  lutto  l'ocrnrrcntc  per  gli  sposi  • 
sali,  e per  vestire  U sposa 
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Lei.  Mi  obb1i|;atr  ron  tanir,  c sì  gentili  manie- 
re, ch'io  sarei  tirila  più  rHttìca  progenie  re> 
calcitrando.  Venite  al  mia  imo,  forlnnalls- 
sima  dama.  Voi  sarete  la  felicissima  sposa. 

Ita,  Veramente  felice  e fortunata,  per  un  sì 
degno  ed  amabile  sposo. 

Lei.  Porgetemi  ralabaslrina  destra. 

Ita.  Eccola,  e con  essa  il  mio  cuore. 

Lei.  Siete  mia,  sono  vostro.  Amico,  non  perdo 
di  vista  le  vostre  grazie.  Parleremo  poi  dei 
seimila  scudi.  Ed  a voi , signor  dottore,  per 
il  resto  mi  raccomando. 

Dot,  (Un  orbo,  che  ba  trovato  un  ferro  da  ca- 
vallo.) 

Olt.  Se  vorrete  impiegare  i seimila  scudi,  io  vi 
darò  il  modo.  (a  Lelio) 

Lei  Obbligatissimo;  non  giuoco  al  lotto. 

Ita.  (Può  essere  che  col  tempo  mi  piaccia;  per 
ora  ho  riparato  .il  mio  decoro.) 

Hot.  Signor  Fiorindo,  tempo  è che  mi  confer- 
miate la  vostra  feae. 

yio.  Eccomi  pronto. 

Dot.  Ma  prìnii  un’  altra  grazia  vorrei  dal  si- 
gnor dottore,  mìo  amorosissimo  suocero. 

Dot.  Comandate  pure,  la  mìa  cara  nuora. 

Dos.  Vorrei  che  vi  contentaste  che  si  accompa- 
gnasse anche  la  signora  Diana  vostra  figlia. 

Dot.  Oh  pensate!  S'ella  è una  stolida,  chi  vo- 
lete voi  che  la  prenda? 

Dot.  Ecco  U il  signor  Moroolo;  egli  è pronto  a 
sposarla. 

Dot.  Ed  essa  lo  prenderebbe? 

Dot.  Anzi  n’  è innamorata  morta. 

Dot.  La  inooccntina? 

Afom.  (È  mrggio  tiorla  e destrigane.)  Sior  dot* 
tor,  se  la  te  contenta,  mi  ghe  la  domando. 

Dot.  E tu  ebe  ne  dici?  (a  Diana) 

Dia,  Se  vi  contentate,  lo  prenderò. 

Ì>oc.  Brava  la  aemplìcetU.  Piglialo  porOi  pi* 
gUalo. 
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Mom.  Deme  la  man. 

Dia,  Prendete  la  mano. 

Mom,  (E1  cicl  me  la  manda  bon.i.) 

Oir.  (Da  questi  tre  matrimoni  voglio  cavar  un 
temo  sicuro.) 

Dot.  Ora,  signor  Floriodo,  accetterò  contenta  la 
vostra  roano. 

Fio,  Prendete  ; ora  scorgo  piuochè  mai,  che  sie- 
te una  donna  di  garbo. 

Dos,  Tutti  mi  hanno  detto  finora  donna  di  gar- 
bo, perchè  ho  saputo  secondare  le  loro  passio- 
ni, UDiformandorai  al  loro  carattere.  Tale  pe- 
rò non  sono  stata,  mentre  Padulaiione  mi  ha 
fatto  usumare  un  titolo  non  meritato.  Per  et* 
aere  una  donna  di  garbo  avrei  dovuto  dire  quel- 
lo che  ora  dico.  Alla  signora  Beatrice,  che  le 
donne  savie  si  contentano  delPoneslo,  e la  va- 
nita delle  mode  rovina  le  famìglie.  Al  signor 
Ottavio,  che  il  lusingarsi  troppo  della  fortu- 
na è una  pazzia,  e le  cabale  sono  imposturo 
c falsiU.  Alla  signora  Diana,  che  la  énzione 
è dannata,  e che  la  donna  d' onore  deve  esse- 
re sincera  e leale.  Al  signor  Lelio,  che  P af- 
fettazione è ridicola,  e che  il  cavaliere  non 
dev'  esser  millantatore.  Al  signor  Moroolo,  che 
lasci  le  rag.iicate,  attenda  al  sodo,  e non  fac- 
cia disonore  alla  patria.  Al  signor  dottore,  che 
il  buono  avvocato  deve  amare  la  verità,  e non 
ingannare  i clienti.  Dirò  altresi  alla  signora  Isa- 
bella, che  una  moglie  deve  amare  e rispettare 
U marito.  Dirò  al  mio  caro  Fiorindo,  che  un 
marito  deve  amare,  e compatire  la  moglie.  Di- 
rò a tutti,  che  P onore  c più  della  vita  pre- 
gevole; che  il  far  bene  ridonda  in  bene,  e 
die  chi  ba  per  guida  la  verità,  ePinnoeenaa 
non  può  perire.  Tutto  quest»  a voi  dico,  e se 
vi  pare  eoe  il  mio  dire  meriti  approvazione, 
o compatimento,  ditemi  allora  | io  tono 
una  Donna  di  Garbo. 
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LE  DONNE  CURIOSE 
COMMEDIA 
DI  TRE  ATTI  IN  PROSA 


PERSONAGGI 

OTTAVIO,  cittaUùio  Bolognese, 

BEATRICE,  snn  moglie. 

ROSAURA,  lavo  fi^iuola* 

FLORINDO,  promesso  sposo  a Rosaum. 
LELIO,  Bologiuse, 

ELEONORA,  sua  moglie. 

LEANDRO,  amico  dr  suddetti. 

FLAMMINIO,  amico  di  Leandt'o. 
PANTALONE  DE’  BISOGNOSI,  mercante  Fé 
neziano. 

CORALLINA,  cameriera  di  Beatrice j e di  Ro^ 
saura. 

BRIGHELLA,  servitore  di  Pantalone. 
ARLECCHINO,  servitore  di  Ottavio. 

Un  altro  SERVITORE  di  Ottavio. 

SuriTOKi  di  Pantalone  che  non  parlano. 

La  Scena  si  rappresenta  in  Bologna. 


ATTO  PRIMO 
SCENA  PRIMA 
Camera  con  porte  cliiuse. 

OrTAVio  leggendo  ttn  Ubro^  Ploriudo  e Leaudso 
giuucando  a dama^  Lelio  a sedere. 

tei.  ,À.mici,  come  va  la  partita? 

Fio.  In  questo  punto  sono  arrivato  a dama. 

Lea.  Ed  io  non  tarderò  ad  arrivarvi. 

Lei.  La  vostra  è una  parlila  di  picca. 

Fio.  Sì,  noi  giuochiamo  veramente  di  picca.  Si 
disputa  l’onore,  non  l’intei-e»se. 

LcL  Eb  giò  si  sa  ! Qui  non  si  giuoca  per  in> 
teresse. 

Fio.  E in  questa  manicr.-!  »ussisle  la  nostra  com> 
pagaia:  allriinenti  o questa  si  saria  disfatta, 
0 si  sarebbe  alcun  di  noi  rovinato  Dama. 

(eiuocan/lo) 

LeL  Un’altra  cosa  belUsaima  contribuisce  alta 
nostra  sussislenia. 

Fio.  Si,  quella  di  non  voler  aronetter  lo  donne. 

Lei.  £d  esse  hanno  di  ciò  il  maggior  veleno 
del  mondo. 

Fio.  Quello,  che  più  loro  dà  pena.M 

Lea.  Soffio  la  dama. 

Fio.  Perchè? 

Lea.  Perchè  non  avete  mangiato  questa. 

Fio.  E veroj  avete  ragione.  Solamente  per  aver 
nominato  le  donne,  ho  perso  il  giuoco. 

Lei.  Se  venissero  qui  ci  farebbero  perder  la  testa 

Fio,  Spero  ancora  di  rimettere  la  partita. 

ifpuocando) 

■ Lea.  Fatelo  discorrere,  che  mi  date  piacere.  AL 
Irimenti  non  posso  vìoeere. 

Fio.  parlate,  pariate,  non  mi  confondo,  (n  Lei.') 


Lei.  Che  cosa  dicevate  voi,  che  patiscono  più 
di  tutto  le  nostre  donne? 

Fio.  Quel  che  più  le  tormenta  è la  curiosità 
che  hanno  di  saper  quello  che  noi  facciamo 
in  queste  nostre  camere. 

Lei.  ai,  è vero.  Eleonora  mia  moglie  tutto  dà 
mi  tormenta  su  questo  punto,  e per  qu.into 
le  dica  non  si  fa  niente,  non  lo  vuol  credere. 

Fio.  Lo  stesso  accade  a me  colla  signora  Rosaura, 
che  deve  essere  mia  sposa:  non  mi  lascia  aver 
bene.  La  soffro  perchè  l’amoj  ma  vi  assicuro 
che  mi  tormenta. 

Lei.  lu,  che  sono  poco  pallente,  ho  dato  più 
volte  nelle  furie  con  mia  moglie,  e ho  paura, 
se  seguita,  di  far  peggio. 

Lea.  Dama.  Una  gran  cosa  con  quesic  donne! 
Vogliono  saper  tulio. 

Fio.  E vero,  fanno  perdere  la  paiienza.  Diso* 
gna  essere  innamorato,  come  sono  io,  per 
soffrirle. 

Oli.  Amici,  sento  un  proposito  che  mi  tocca, 
e non  posso  far  meno  d*  entrarvi. 

(jalzandosi  dal  mn  posto) 

lei.  Siete  anche  voi  tonocntalo  dalla  «ignora 
Beatrice  ? 

Otu  Domandatelo  all’amico  Fiorindo.  Mia  mo* 
glie  non  tace  mai. 

Fio.  Si,  madre  e figlia  ci  tormentano  a campane 
doppie. 

Ou.  Rosaura  mia  figlia  In  fa  anche  con  qualche 
moderazione } ma  Beatrice  mia  moglie  è un 
diavolo. 

Lei.  Darete  anche  voi  nelle  impazienze,  nelle 
qu.ili  tono  forz.vto  a dar  io. 

Ott.  No,  amico.  Non  do  in  impazienze.  Non  mi 
altero:  non  mi  scaldo  il  sangue.  Non  voglio 
che  le  pazzie  della  moglie  pregiudichino  U 
mia  salute. 

Lei.  Bisogna  poterlo  fare. 

Ott.  Si  fa  lutto  quri,  che  si  vuole. 

Fio.  Non  lo  sapete?  11  signi  r Ottavio  è filosofo. 

LeL  Non  basta  esser  filosofo  per  soffrire  un.i 
moglie  cattiva,  bisogna  essere  stoico. 

Ou.  Quando  dite  stoico,  che  cosa  vi  credete  di 
dire  ? 

Lei.  Che  so  io?  Insensato. 

Ou.  Poveri  filosofi  I Come  vengono  alrapazzati: 
gli  stoici  che  pouevano  la  vera  felicità  neL 
1’  esercizio  della  virtù,  sono  chiamati  stolidi. 

lei  lo  non  so  di  filosofia.  Stimo  più  questo 
poco  di  quiete,  di  tutte  le  massime  di  PU« 
tone. 

Fio.  (al'tindosi)  Ciascheduno  in  questa  nostra 
amichevole  società  soddisfa  il  proprio  genio, 
e pasta  il  tempo  tranquillamenle,  in  tutto 
ciò  che  onestamente  gli  dà  piarrce.  lo  ho  la 
mia  passione  per  le  operazioni  ingegnose. 
Giuoco  volentieri  a quei  giuochi,  dove  non 
ha  parte  alcuna  la  sorte.  Mi  diverte  aisais- 
timo  la  matematica,  la  geomelrìa,  il  disegno, 
e qui  mi  ristoro,  se  è la  mia  bella  adegnata. 
Mi  consolo  issai  più,  se  ella  mi  ba  fatto  par- 
tir  contento.  Peroonate,  signor  Ottavio,  se 
cosi  parla  uno  che  deve  caaere  lo  sposo  di 
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'voiYra  fl"lia.  Già  io  saprle,  tutte  le  <lontte 
hanno  ae^  momenti  buoni  e <lr'  momenti 
catiiTÌ. 

OtL  Si,  e bisogna  esser  filosofl,  come  sono  io, 

rr  burlarsi  di  loro. 

Cari  ainiei,  se  Tolete  parlar  di  fliniofia,  an* 
dorò  a sedere  in  un'altra  camera.  Io  vengo 

3 Iti  a sollevarmi  un  poro  dopo  gl'  iiiiViraxzi 
elle  mie  cariche  e delia  mia  famiglia.  E 
<^iiel  poco  die  io  ci  sto,  ho  piacere  di  diver* 
tirmi. 

Fio.  Che  cosa  vi  vorrebbe  per  divertirvi? 

Lei.  Un  buon  praoio,  ana  buona  cena. 

Fio.  Volete  che  questa  sera  ceniamo  in  com- 
pagnia 7 

Lei.  Per  me  ci  sono.  Che  dice  il  signor  fìlosofo? 
Otl.  La  BlosoGa  non  é nemica  dcIP  onesto  di- 
vertimento. 

Fio.  Ecco  il  signor  Pantalone.  Pregheremo  lui 
che  eì  fsceia  preparare. 

Lei.  Gran  galauluorao  è questo  signor  Panta- 
lone ! Egli  ba  eretto  questo  nostro  diverti- 
mento, egli  regola  auai  bene  la  nostra  com- 
pagnia, ci  dà  ben  da  mangiare,  e credo  vi 
rimetta  del  suo. 

Fio.  Gode  .tssaisdmo  di  questa  compagnia  da 
lui  medesimo  procurata. 

Lei.  E non  vuol  donne,  e fa  benissimo. 

O/t  Cosi  possiamo  godere  la  nostra  pienissima 
libertà. 

SCENA  n 

PASrTÀI.OItB  e DBTTI. 


Fan.  Pironi  cari,  amici  cari.  Amicizia. 

Ott.  Amicizia.  (si  aòòracciano  e si  f/aciano) 
Pau.  Amicizia. 

Fio.  Amicizia. 

P(M.  Amicizia. 

Lei.  Amicizia. 

Pan.  Amicizia. 

Lea.  Amicizia. 


{/muto  lo  stesso  ) 
(come  sopro) 


((uUi  dicono  amicisio,  e si 
abèracciano) 
Pan.  Sali,  pironi,  che  xè  sonà  mezzo  tonto? 
FU>.  L ora  rhc  se  ne  andiamo. 

O/t.  Florindo,  volete  venire  a pranzo  con  me? 

F'io.  Riceverò  le  vostre  grazie. 

pan.  Paroni,  quando  se  fa  ale  nozze  ? (a  Fio. 

ed  Oilat’io) 

Fio.  lo  dipendo  dal  signor  Ottavio. 

Otl,  Sì  faranno  presto. 

Lei.  Questa  sera  vorreasimo  cenare  in  compa- 
gnia f ci  favorirete  voi  .il  solito  7 (a  Pan.) 
Pan.  Volentieri.  Quanti  sareroio  ? 

Lei.  Qui  siamo  in  cinque. 

Pan.  Benissimo { provederò  mi,  parechieru  mi. 

Se  goderemo,  staremo  allegri. 

Ott,  Oh  andiamo.  Signor  Pantalone,  amicizia. 
Pan.  Amicizia.  (st  abbracciano^  e si  baciano) 
Ott.  Amicizia. 

Lei.  Amicizia.  (come  sopra) 

Lea.  Amicìzia. 

Fio,  Amicizia.  (come  sopra) 

Pan.  Amicizia. 

F'io.  Amicìzia. 

Lei  Amicizia. 

Lea.  Aioicizia.  (Lf//o,  Ottauio^  Florindofe  Leon- 
tiro  partono) 


SCENA  HI 

PaitTaloiiz,  poi  Baicnei.Ls. 

Pan.  Mi  co  son  col  mi  amici,  vegno  tanto  fatto. 
Brighella,  dove  xrstu  ? 

Bri.  Son  qua,  sior  pamn. 

Pan.  Stassera  bisogna  parecbiar  da  cena. 

Bri  Per  qii.inli,  signore  ? 

Pan.  Per  cinque,  per  sei,  per  olio. 

Bri.  La  sarà  servtda. 

Pan.  Caro  Brighella,  fa  pulito,  me  preme  de 
Tarme  onor  coi  mi  cari  amici  ; me  preme  de 
farli  star  ben,  de  Targhe  spender  ben  i so  bet- 
ti, e perchè  le  cosse  vaga  pulito,  me  conten- 
to de  reraetterghe  un  zccchin  del  mio  , e 
anca  do  se  bisogna. 

Bri.  In  falli,  qua  la  g'ha  cl  so  unico  deverti- 
menlo. 

Pan.  .Mi  si  , vede.  No  godo  altro  a ito  mondo 
che  i buni  amici.  Gite  n'ho  seiclto  diversi, 
che  me  par  a mi,  che  i sia  della  bona  lega, 
e con  questi  passemo  v\  leitipo  propriamen- 
te, onealamenle,  lontani  dai  strepili , e fora 
della  suggizion. 

Bri.  E pur,  sior  paron,  se  la  tavrsse  quanti  lu- 
nari se  fa  per  sta  convenazion  limilada,  per 
sto  logo,  dove  no  poi  intrar,  chi  oo  xè  della 
rompagnia?  Chi  ghe  ne  dise  una,  chi  gite  ne 
di«e  un'altra,  e specialmente  le  donne,  te  se 
sente  a morir  de  voja  de  vegmi^he,de  veder, 
de  saver. 

Pan.  No  le  vrgnirà  assolutamente.  Cussi  xè  Ì 
parti  della  compignia.  Cliì  no  xè  della  lega. 
Ito  poi  vegnir,  e donne  mai. 

Bri.  Me  p.ir  impassibile. 

Pan.  Vardè  ben,  vede.  No  ve  vegnisic  voggia 
de  far  vegnir  donne  qua  drente.  Ve  mando 
via  subito  ìraiurdiatamentr. 

Bri.  Caro  sior,  la  nerduni.  L'è  nemigo  delle 
donne  ? La  Tarda  Dcn  che  che  n'  ho  visto  dei 
altri  che  no  podeva  veder  Ir  donne,  e po  i 
xè  eascadi  drente  fina  ai  occhi. 

Pan.  No  son  neniigo  delle  donne:  le  vedo  vo- 
lentiera,  c anca  mi  ai  mi  tempi  g'bo  voleslo 
ben,  e se  me  trovasse  In  te!  occasion,  no  so 
cossa  Taravo  anca  al  dì  d'  ancuo.  Me  par  per 
altro,  che  l'aoiur  delE  amicizia  sia  un  amor 
più  nobile,  e manco  pciiculuso,  e,  per  colti- 
varlo, no  bisogna  musìarlo  con  altri  amori. 
Duve  che  ghe  xè  donne  , no  poi  de  manco 
che  qualchedun  no  se  sc.iidajal  caldo  drlPa- 
roor  succede  <-l  firdo  della  zeloxia,  e in  poco 
tempo  el  casin  del  diverliuiento  ri  devenU 
et  seminario  della  discordia.  Tolé  suso,  v'ho 
ditto  anca  el  pei  che}  si  ben  che  no  lavè  più 
che  tanto,  intenderne  per  discretiun. 

Bri.  Quatcoisa  g'  ho  inteso. 

Pan.  Me  basta  che  intende  ste  do  parole  : qua 
drento  no  voegio  donne.  Qnxì  (e) 

Bri.  Co  noi  voi  che  ghe  ne  vegna,  no  ghe  ne 
vegnirà.  Me  pretxie  conservai  me  un  paron 
che  me  dà  un  bon  salario,  e me  preme  che 
vada  avanti  sta  compagnia,  perchè  ghe  la  ca- 
vo, m’inzegno,  e qualche  volta  la  mia  zor- 
nada  no  la  darave  per  un  leccbin.  (parte) 
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SCENA  IV 

Camera  di  Beatrice  io  caio  di  Ottavio. 

Biaraics  e Rosaoaa. 

Bea.  Ecco  qoi  al  solito.  È an'ora  che  è sonato 
raezio  giorno , e il  mio  signor  consorte  non 
toma  a casa. 

Bo$,  Avrà  qualche  intereue  da  fare. 

Bea.  Sarà  a quel  maledetto  ridotto. 

Ros,  Può  essere  che  vi  sia  col  signor  Florindo. 
Sogliono  andarvi  insieme. 

Bea.  Ma  rbe  diavolo  fanno  mattina , e sera  là 
dentro  ? 

Ros.  Bisogna  che  vi  abbiano  un  gran  piacere , 
perchè  non  lo  lasciano  mai. 

Bea.  Giuocheranno  a rotta  di  collo. 

Bot.  Io  ho  paura^  signora  madre... 

Bea.  Di  che  ? 

Rfis.  Che  vi  sia  qualche  donna. 

Bea,  Se  donne  là  dentro  non  nc  vogliono. 

2ios.  Dicono  che  non  ne  vogliono,  ma  noi  non 
vi  vediamo. 

Bea.  Via,  via,  questo  é nn  vostro  pensier  gc* 
loso  che  non  ha  fondamento.  Per  me  dico 
che  giuocheranno. 

Ros,  Ed  io  dico  che  faranno  alP  amore. 

Bea.  Basta,  mi  chUrirò. 

Bot.  Come,  signora  madre? 

Bea.  Voglio  andare  a sorprenderli  alVimprov- 
viso. 

Bos,  Oh  quanto  pagherei  a venirci  ancor  io  ! 

Bea.  Alle  fanciulle  non  è permesso.  Vi  anderò 
io,  e vi  saprò  dir  tutto. 

Ros.  Voi  non  mi  direte  la  verità. 

Bea.  Si,  vi  dirò  tutto.  Vedrò  chi  giacca,  e chi 
non  giucca. 

Ros.  Vi  saranno  delle  donne,  e voi  non  me  lo 
direte. 

Bea.  Eh,  che  i giuocatorì  non  si  curano  <U  donne! 

Ros.  Ma  se  non  vanno  per  il  giuoco,  ma  per 
le  donne. 

Bea.  Voi  non  sapete  cosa  dite. 

Ros,  Così  non  dicessi  la  verità.  Quando  il  cuore 
mi  suggerisce  una  cosa,  non  falla  mai. 

SCENA  V 
ElIOIORA  e DBTTB. 

EXe.  Chi  é qui?  Si  può  venire? 

Bea.  Venite,  signora  Eleonora,  venite.  A que- 
st' ora  ? Siete  venuta  a pranzo  con  noi  t 

EXe.  SoD  venuta  a dirvi  in  conSdenza,  che  ho 
saputo  finalmente,  che  cosa  si  fa  dai  nostri 
mariti  in  quel  luogo  segreto. 

Bea.  Io  me  l'immagino.  Giuocheranno  da  tra» 
ditori. 

£le.  Oibò. 

Ros.  Sarà  poi,  come  dico  io;  vi  saranno  delle 
sìgoorìne. 

Eie.  No,  v'  ingannate.  Io  ho  saputo  ogni  cosa. 
Sentite;  ma  in  segretezza,  ranno  il  Lapis 
Filosf^orum. 

Bea.  Sapete,  che  si  può  dare?  Mìo  marito  sa 
di  filosofia)  sarà  egli  il  Cspomaitro. 

Ros.  Come  lo  avete  saputo,  signora  Eleonora  ? 

EU.  Vi  dirò  tutto;  ma...  non  parlatCì  per  amor 
del  cielo. 

Bea.  Non  dubitate. 

Ros.  Per  me  non  vi  è pericolo. 


EXe.  Sono  stala  questa  matUna  a ritrovare  la 
sarta  , per  vedere  se  mi  aveva  finito  traci 
mio  vestito  verde....  M' intendete  quale  cu'io 
voglio  dira. 

Bea.  SI , si , quello  che  avete  fatto  di  nascosto 
di  vostro  marito. 

Eie.  Signora  si:  la  Caterina  melo  aveva  guastato, 
e coli  mia  comare,  dice,  signora  comare,  dice, 
che  peccato  che  vi  abbiano  rovinato  quel  bel  ve- 
stito! Patevelo  accomodare.  Insegnatemi  una 
buona  tarla,  dicojsignora  si,dice,  andate  dalla  ta- 
le, e cosi  m'ho  fatto  insegnare  dove  sta  dì  casa. 
Bea.  E siete  andata  stamattina,  e avete  saputo 
del  Lapis 

£U.  Aspettate.  Non  rei  confondete.  Ho  man» 
dato  a chiamar  questa  brava  sarta.  È venuta. 
Le  ho  fatto  vedere  il  vestilo,  me  I'  ha  pro* 
vato,  e si  è posta  le  mani  nei  capelli,  quando 
r ha  veduto  rovinato  in  quella  maniera.  Si 
davvero. 

Bea.  Ma  quando  veniamo  alla  conclusione  ? 

Eie.  Subito.  Lasci  fare  a me  , dice  > signora 
Eleonora,  che  glie  lo  farò,  che  le  anderà  dì» 

finto.  Ua  preso  il  vestito  e 1*  ha  portalo  via. 

ndovinatcl  Sono  quindici  giorni  ora,  e non 
me  Io  ha  ancora  portato.  Queste  sarte  sono 
fatte  cosi  ; promettono,  promettono,  e non 
mantengono  mai.  Mi  fanno  una  rahota  ter- 
ribile. 

Bea.  Ma  via,  veniamo  al  fine.  Levatemi  questa 
curiosità. 

EXe.  Quando  mi  ricordo  della  sarta , mi  ven- 
gono i sudori. 

Ros.  Non  discorrete  più  della  sarta  ; venite  alla 
sostanza  del  fatto. 

EU.  Sì  : ora  vi  dirò  come  ho  saputo  del  Lapis. 
Questa  sarta  sta  di  casa  ....  vicino  Cono» 
scele  quella  donna  che  vende  il  latte?  Quella 
che  suo  marito  faceva  il  caciajuolo  7 
Bea.  Vìa,  sì,  si,  andiamo  avanti. 

EU.  Oh  bene.  La  sarta  sta  tre  porle  più  in  là 

I verso  la  stradi,  prima  d'arrivare  al  fornajo. 
Ros.  In  verità,  signora  Eleonora,  voi  mi  fatta 
venir  male. 

EU.  Ma  le  cose  bisogna  dirle  per  ordine.  Sap» 
piate  dunque 

SCENA  VI 

CoRALLIHA  e DBTTB. 

Cor.  Uh,  signori  padrona.  (a  Bea.) 

Bea.  Che  c'  è ? 

Cor.  Ho  saputo  ogni  cosa. 

Bea.  Di  che? 

Cor.  Della  casa  si  fatta. « so  tutto. 

EU.  Eh  lo  sappiamo  prima  di  voi.  Fanno  il 
Lapis  Filoso/brum. 

Cor.  Eh!  per  l’appunto! 

Bea.  E che  si,  eoe  giuocano? 

Cor.  Signora  no. 

Bos.  Avranno  delle  donne. 

Cor.  Nemmeno.  Ho  saputo  tolto.  Ma...  sitto. 
Bea,  Zitto.  {alle  altre) 

Cor.  Vogliono...  ma  per  amor  del  ciclo. 

Ros.  Via  che  occorre. 

Cor.  Vogliono  cavar  un  tesoro. 

Bea.  Eh  via  I 

Cor,  E fanno  un  mondo  di  stregherie. 

Bos.  Davvero  7 

Cor.  È cosi  certamente.  Lo  so  di  sicuro. 
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£1*.  ilo  scniilo  dire  aoror  io,  che  fnnno  Poro 
disputabile,  (i)  Vorr&  dire  cavar  tesori. 

Bea.  Si,  ti,  sar^  rero. 

Jloi.  Oimé!  Mi  vien  freddo. 

£te.  Come  Io  avete  saputo  ? (a  Cor.| 

Cor.  Vi  dir^  j ma zitto.  È stato  poco  fa  quel 
poveretto,  che  viene  tutti  li  venerdì.. 

£U.  Non  andate  per  le  lun(;be. 

Cor.  Oh  io  non  sono  di  quelle.  Sapete  che  que- 
sti poveri  si  cacciano  per  tutto.  È cosi,  dico, 
zoppo,  dove  sei  stato,  che  aono  tanti  giorni 
che  non  fi  vedo?  Sono  stato,  dice,  ad  ajutare 
a cavare  una  certa  fossa:  vicino  a una  certa 
casa...  Io  subito  sono  andata  al  ponto. 

SCENA  VU 

AlLSCCHtRO  e DETTI. 

Jrt,  Presto.  Andemo  a tavolai  che  V è qua  el 
paron. 

Bea.  Dove  è stato  fin  ora  ? 
jirl.  Oh  bella!  al  logo  solito. 

Bea.  Ma  che  cosa  fsono  in  quel  maledetto  ri- 
dotto? 

jirl.  Domandeghelo  a lù,  che  lo  savarl. 

Bea.  Vieni  qui,  senti.  (fld  /tri.') 

jtrl.  Son  qua. 

Bea.  (Giuocaoo  ?)  {ad  Jti.) 

Ali.  Siora  si. 

Bea.  (L'ho  detto  io.) 

Bos.  (Dimmi  si  divertono  con  le  donne?) 

{ad  Ari^ 

Ari.  Siora  d. 

Bo».  Mh  il  cuore  me  Tha  detto!) 

jEZe.  Galantoomo?  {ad  Art^ 

Ari.  Siora. 

BXe.  (È  vtfo  che  fanno  il  lapi»  FìioeoforumX) 
(od  Arlecchino) 

Ari.  Siora  si. 

£le.  (Eh,  io  lo  ao.) 

Cor.  Dimmi  Arlecchino? 

Ari.  Cossa  voli? 

Cor.  (Lo  cavano  poi  queato  tesoro?) 

ArL  Siora  sL 

Cor.  (Dunque  ho  detto  la  verità.) 

ArL  (A  dir  sempre  de  si,  se  dà  gusto  a tutti.) 
Eie.  Dite,  Arlecchino,  mio  marito  P avete  ve- 
duto? 

Ari.  Siora  sL 

Eie,  £ ora  è andato  a casa? 

Art.  Siora  si,  (Sempre  de  ai|  finche  vivo.) 

Eie.  Vado  subito  anch'io  i amiche,  se  sapr^ 
quaich' altra  cosa,  verrò  subito  a confiaar- 
vcla. 

Bea.  Ma  quella  del  LapU^  non  è poi  vera. 

Eie.  Non  è vera?  anzi  verissima}  dalla  sarta 
vi  era  il  fratello  del  garzone  del  muratore,  e 
ha  (letto  che  il  padrone  di  suo  fratello  è 
andato  nel  casino  a fare  dei  fornelli,  e poi 
hanno  fatto  una  provvisione  di  tanti  vetri,  e 
ha  detto  il  compare  della  sarta,  che  coi  for- 
nelli, e coi  vetri  si  fa  il  Lapis  Filosoforum, 
E la  sarta  è una  donna  che  se  ne  intende,  e 
io,  quando  dico  una  cosa,  non  fallo  mai. 

iparle) 

Cor.  Credetemi,  non  sa  quello  che  si  dica.  Coi 
fornelli  si  cucina  ancnc  da  mangiare,  e coi 
vetri  ai  dà  da  bere.  Lo  zoppo  mi  ha  detto 

(i)  Fuol  dire  potabile^  e die^  uno  fproposito. 
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che  cavano  ona  fossa,  e ho  sentìto  dire  da 
tanti  che  vicino  a quella  casa  vi  sia  un  te- 
soro, e senz'altro  lo  cavano,  e io,  quando 

tiarlo,  parlo  con  fondamento,  e dico  sempre 
a verità.  (parte) 

Bea.  Io  credo  che  non  sappiano  niente  affatto. 
Bof.  Vogliono  che  aia  lotto  quello  che  si  figu- 
rano. 

Bea.  Mi  par  di  vederti  colle  carte  tn  mano. 

Bos.  Ed  IO  son  tanto  certa  che  fanno  alPamore| 
qnanto  son  certa  d'aver  da  morire. 

SCENA  Vili 

Bcimca,  poi  Ottavio. 

Bea,  Anch'ella  è ostinata.  Ma  vedranno  che  lo 
aola  r ho  indovinata.  Ecco  il  gioocatore  vi- 
zioso. 

Ott.  Signora,  fintaoto  ch'io  farcio  un  cèrto  con- 
to, date  gli  ordini  per  la  tavola.  {siede  al 

tauolino) 

Bea.  Volete  fare  il  conto  di  quanto  avete  per- 
duto? 

Ott.  Vi  è Florìodo  a pranzo  con  noi}  fate  qual- 
che cosa  di  più. 

Bea.  Si,  si,  fate  degl'  invili  ! Avrete  vinto. 

Off.  Quattro  e sedici,  dieci  e quindici,  (serf- 

reodo) 

Bea.  So,  ao,  che  cosa  si  fa  in  quelle  stanze  se- 
grete. 

OfL  Si?  L'ho  caro.  (c.  s.) 

Bea.  Voi  rovinate  la  vostra  caia. 

Off.  Eh,  signora  no.  (c.  s.) 

Bea.  li  giuoco  è il  precipizio  delle  famiglie. 

Ott.  Non  sì  ginoea.  (c.  s.) 

Bea,  Non  sì  giiiora? 

Off.  No,  da  galantuomo}  einque  e due  sette. 

{scrire) 

Bea.  Dunque  che  cosa  si  fa  ? 

Off.  Niente  di  male.  {scrivendo) 

Bea.  Se  non  vi  fosse  niente  di  male,  vi  potreb- 
be venire  anche  vostra  moglie. 

Off.  Allora  vi  sarebbe  del  male.  (c.  s.) 

Bea.  SI,  eh?  Uomo  indiscreto  1 
Ott.  Quattro  via  quattro,  sedici...  (c.  s.) 

Bea,  Sia  maledetto  quando  vi  ho  preso. 

Ott,  È tardi.  (c.  a.) 

Bea.  Come  tardi? 

Off.  Dico  che  andiamo  a pranzo  che  è tardi. 
Bea.  Sono  anche  a tempo  d'andarmene  da  voi» 
e lasciarvi  solo. 

Off.  Oh,  mi  fareste  la  gran  carità!  {scrivendo) 
Bea.  La  mia  dote. 

OtL  Nulla  via  nulla,  nulla.  (c.  s.) 

Bea.  Che  nulla? 

Off.  io  faccio  i miei  conti.  Non  vi  abhsdo.  (c  a.) 
^ea.  Voglio  sapere  in  quella  casa  che  cosa  si  fa. 
Off.  Si  sta  bene  per  servirla. 

Bea.  Siete  una  compagnia  di  gente  cattiva. 

Off.  Le  donne  non  et  vengono. 

Bea.  Le  donne  sono  cattive? 

Off.  Oibò}  dico  che  da  noi  non  ei  vengono. 
Bea.  Se  cì  venissero,  ogni  sospetto  saii-i  finii  u. 
Off.  Le  donne  sospettano  sempre. 

Bea.  Ma,  ci  vuol  tanto  a dire  sì  fa  quoto  e 
questo? 

Off.  Non  ci  vuol  niente. 

Bea.  Dunque,  via,  rosa  si  fa? 

Off.  Sedici,  e sei  ventidiie,  e otto... 

Bea.  Otto  diavoli  che  vi  portino,  (g/i  da  nel 

'braccio 
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Ott.  Ob,  r avete  rollo...  il  srtauro. 

Jiea.  Gbé  siate  nialetlcUa! 

Oit,  Anche  voi.  (c.  a.) 

Bea.  Bestia. 

Ott.  Come  lei.  (c.  a.) 

Bea.  Pensale  di  volerla  durar  99ÙÌ 
€)tt.  Il  conto  è fatto.  («’tiizo) 

Ben.  Che  conto  avete  fatto  ? 

Oit.  Si,  V ho  Unito. 

.^eo.  Cosi  mi  trattate? 

OtL  A pransOj  signora. 

Bea.  Uomo  indegno! 

Ou.  A riverirla  a pranao.  {parte) 

Bea,  Indegnissimo!  non  si  scalda,  mm  risponde, 
r mi  fa  rodere  dalla  rabiiia...  Ah  <)uel  male- 
detto ridotto,  quel  maledetto  luogo  rinchiu- 
so ! Voglio  andarvi,  voglio  vedere,  TOgKo  sa- 
pere, se  credessi  dover  crepare^  (poite) 

SCENA  IX 

Rosaubs  e Flobiroo. 

Bom.  No,  lascistemi  stare.  {/uggetHÌo  Fio.) 
Fio.  Feraiatevi,  non  nsi  fuggite. 

Bos.  Voi  non  mi  vobte  niente  di  bene. 

Fio.  Ma  perchè  dite  questo? 
ilor.  Se  mi  voleste  bene,  nii  direste  quel  cUc 
si  fa  iu  quella  casa. 

Fin.  Ma  ve  Pho  detto,  ridetto  e ricoafermato. 
Non  si  la  niente. 

ifot.  Se  non  si  facesse  niente,  non  vi  andereb- 
be  oesauDO. 

Fio.  Voglio  dire,  non  si  fa  niente  ohe  meriti 
la  vostra  curioaità 

Bo$.  Si,  sì,  v*ho  capito.  Vi  è il  segreto  { avete 
impegno  di  non  parlare. 

FTo.  No,  da  galantuomo.  Non  vi  è segreto  ve- 
runo. 

fios.  Se  così  fosse,  mi  direste  la  verità. 

F'io.  La  verità  ve  la  dico.  Si  discorre  delle  no- 
vità del  mondo;  fi  le(^no  dei  buoni  libri, 
si  giuoet  a qualche  giuoco  d'  ingegno  aeoza 
rinleresse  d’^un  soldo.  Qualche  volta  si  pran- 
ta,  qualche  volta  si  cenai  si  passano  due  o 
Ire  ore  in  buona  società,  da  buoni  amici,  e 
si  fiode  il  miglior  tempo  di  questo  mondo. 
.^r.Fra  questi  divertimenti  avete  lasciato  fuori 
il  migliore. 

Fio,  Che  vuol  dire? 

Bot.  Quello  di  passar  il  tempo  colle  signore. 
Fio.  Oh  qui  vMngannate;  donne  uua  ve  n'eu- 
trano  assolutamente. 

Bos.  Io  non  vi  credo. 

Fio.  Ve  lo  giuro  aulPonor  mio. 

Bo*.  Compatitemi,  non  vi  credo. 

Fio.  Roaauia,  voi  mi  fate  un  torto  che  io  non 
merito. 

Hot.  Volete  ch'io  creda  lutto  quello  che  dite? 
Fio.  Cosi  vi  converrebbe  di  fare. 

Bos.  Introducetemi  a vedere  una  volta  sola,  e 
vi  prometto  che  allora  vi  crederò. 

Fio.  Si,  la  vostra  fede  avrebbe  allora  un  gran 
merito, 

Bos.  lo  non  ao  altro;  se  non  vedo,  non  credo. 
Fio.  Per  me  vi  aoddisferei  volentieri. 

Bos.  Che  obbietlo  avete  per  non  farlo? 

Fio.  Il  divieto  de'  miei  compat:ni. 

Bos.  Questo  divieto  è un  caliivo  segno. 

Fio.  Perche? 

Bos.  Se  non  vogliono  che  si  vrds,  vi  sarà  qual- 
che cosa  di  brutto. 


Fh.  Cile  vorreste  mai  che  ci  foste? 

Bos.  Donne  a tutte  l'ore. 

Fin.  Se  ci  entraaaero  donne,  il  mondo  lo  vc- 
derebbe. 

Bos.  Le  farete  entrare  vestite  da  uomo. 

Filo.  Voi  ei  credete  affatto  discolie  soosturoati. 

yiojL.Sc  A)sle  gente  dabbene,  non  vi  nasconde- 
reste coaL 

Fio.  Ma  che  non  ai  possa  far  urva  unione  dì 
buoni  amici,  sema  ek'  ella  venga  pci  segiii- 
tata  ? 

Bos.  Questa  gran  segrelexu  eccita  con  ragione 
il  sospetto. 

Fio.  Qual  è questa  segretesza?  lo  dico  la  ve- 
rità, non  è niente. 

Bos.  Maledetto  sia  questo  niente  ! 

Fio.  Via,  cara,  credetemi.  Non  vi  altersle. 

Bos.  Lasciatemi  stare. 

Fin.  Non  trattate  cosi  il  vostro  sposo. 

fioe.  Voi  mio  sposo? 

Fh.  Come?  Non  lo  sono? 

Bos.  No;  andate,  che  non  vi  voglio. 

Fio,  Ma  perrUé  nui  ? 

Bos.  Perenè  non  mi  volete  dire  la  verilà. 

Fio.  Questa  è una  cosa  da  Ianni  diventar  malto.. 
Quel  che  vi  ho  detto  è vero,  e io  giuro  per 
tutti  i Numi  del  cielo. 

Bos.  Giuraroenii  da  nomini  l Non  vi  credo. 

FUk  Dunque  ? 

Bos.  Dtinqije  non  vi  voglio  piu. 

Fio.  Ah,  nosaura,  per  pietà! 

Boe.  Non  vi  è pietà,  non  vi  è misericordia,  an- 
date. 

Fio.  Oh  cielo  l Dov'è  andato  quel  tenero  amo- 
re ebe  avevate  per  me  ? 

Bos.  Non  lo  u^cte  il  proverbio  ? Crudeltà  con- 
suma amore. 

Fio.  lo,  crudele,  io,  che  vi  amo  più  di  me 
stesso? 

fìos.  Vi  pare  poca  crudeltà,  tormentare  una 
donna  come  fate  voi  ? 

Fio.  Tormentarvi?  In  qual  modo? 

Bos.  Colla  più  Cera,  colla  più  terribile  curio*' 
sità,  che  si  possa  dare  nel  motidu. 

Fio.  Vi  soddtsferei,  se  potessi. 

Bos.  Sta  in  vostra  mano  il  farlo. 

Fio.  Cara  Aosaura... 

Bos.  Via,  tono  qtii  ; volete  dirmi  la  verilà? 

Fio.  Non  vi  dirci  la  luigia  per  lutto  Poro  del 
mondo. 

Bos.  Che  cosa  si  fa  là  dentro  ? 

Fio.  Niente. 

Bos.  Maledetto  voi  ed  il  vostro  niente,  {parto) 
SCENA  X 

FlOÌIILDO,  poi  CoaSLUBA. 

Fio.  lo  amo  teneramente  Bosaura,  ma  non  per 
ursto  voglio  disgustare  gli  amici  miei.  Là 
entro  non  la  introdurrò  mai*,  piuttosto,  per 
non  perdere  l'amor  suo,  tralasceiò  di  tre- 
quentare  la  compagnia:  dopo  la  cena  di 
questa  sera,  per  non  disgustare  Rosaura,  non 
vi  anderò. 

Cor.  Favorisca,  in  grafia,  che  cosa  ba  la  pa- 
dronetna,  che  la  vedo  turbata  ? 

Fio.  Ella  tormenta  mciC  tormenta  sé  medesima 
senza  ragione. 

Q>r.  Povera  fanciulla!  Vi  vuol  tanto  a conUn* 
tarla  ? 

Fio,  Ma  come  7 
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Cor.  Dirle  la  veriUi:  dirle  quello  che  fate  fra 
voi  altri  uomini,  io  quella  casa  si  fatta. 

Fio.  Lo  dico,  e non  lo  erede. 

Cor.  Se  le  diceste  la  verità,  la  crederebbe. 

fio.  Orsù,  anche  voi  neo  mi  fate  venir  la 
rabbia.  Non  fomentate  la  sua  curiosità. 

Cor.  Per  me  non  ci  penso;  già  so  tutto. 

Fio.  Quando  sapete  tutto  , saprete  che  non  si 
fa  niente  di  male. 

Cor.  Anzi  si  fa  del  bene. 

Fio.  Ma  ditelo  a Rosaura:  ditele  che  non  istia 
a sospettare. 

Cor.  Per  contentarla , bisognerebbe  fare  nna 
cosa. 

Fio.  Che  cosa  ? 

Cor.  Condurla  a vedere. 

Fio.  I mici  amici  non  vogliono  donne:  e poi, 
pare  a voi,  che  ad  una  fanciulla  onesta  e ci* 
vile,  convenisse  andare  dove  non  vi  sono  che 
uomini? 

Cor.  È verissimo,  ma  anche  a cÌ6  vi  è il  suo 
rimedio.  Potrei  venire  io  in  vece  sua,  veder 
tutto,  e saperle  dire  la  verità. 

Fio.  Ma  se  non  entran  donne. 

Cor.  Potrei  venire  travesiit.i  da  uomo. 

Fio.  lo  credo,  che  siate  più  curiosa  della  vo- 
stra padrona. 

Cor.  On  pensate!  se  so  tutto  io{  non  ho  cu- 
riosità. Faccio  solo  per  metter  in  quiete  la 
signora  Rosaura.  Quando  le  dirò:  signora, 
ho  veduto)  la  cosa  è cosi:  mi  crederà,  starà 
in  pace,  e non  tormenterà  più  nemmeno  voi. 

Fio.  Questa  cosa  non  si  può  fare. 

Cor.  E se  non  si  può  far  questa,  non  ai  potrà 
fare  nemmeno  quell'  altra. 

Fio.  Che  vuol  dire? 

Cor.  Le  vostre  noxac  colla  signora  Rosaura. 

Fio.  Ma  perché  ? 

Cor.  Perchè  ella  è impuntata  cosi.  Vi  crede 
poco,  e se  io  non  rassicuro  della  verità,  non 
ne  vuol  più  sapere. 

Fio.  E dovrei  pormi  a rischio  di  disgustar  tanti 
galantuomini,  per  dar  a lei  una  si  ridicola 
soddisfsaione  ? 

Cor.  Eh,  signore,  si  vede  che  non  le  volete  bene. 

rio.  L'  amo  più  di  me  stesso. 

Cor.  Quelli  che  amano  veramente,  farebbero 
altro  per  la  loro  bella  ! 

Fio,  Quando  penso  che,  per  darle  soddisfazione, 
dovrei  mancar  alla  mia  parola,  son  un  uomo 
d'onore,  non  ho  cuore  certamente  di  farlo. 

Cor.  Non  so  che  dire,  siete  un  giovine  delicato, 
e vi  compatisco)  ma  pure  vorrei  vedere  di 
servire  a lei,  e servire  a voi  nella  stesso 
tempo. 

Fio.  Via,  pensate  voi  al  mod».... 

Cor.  Facciamo  cosi;  diamo  ad  intendere  alla  si- 
gnora Rosaura  che  io  sono  stata,  che  io  ho 
veduto,  che  io  so  tutto,  e,  in  questa  maniera, 
confermandole  tutto  quello  che  dite  voi,  cre- 
derà, si  acquieterà,  e sarete  entrambi  contenti. 

Fio.  Bravissima.  Voi  siete  una  giovane  di  giu- 
dizio. 

Cor.  Guardale,  se  mi  preme  di  farvi  piacere,  che 
mi  sottometto  a dire  delle  bugie;  cosa  ebe 
non  farei  per  mille  scudi. 

Fio.  Non  so  che  dire,  quando  lo  bugie  tendono 
ad  onesto  fine,  e non  recano  «Unno  a ncssu' 
no,  si  pouono  anche  tollerare. 

Cor.  Basta,  mi  sforzerò. 

fio.  E per  la  fiitica  che  voi  farete,  non  sarete 
di  me  scontenta. 

COLDOM  VOL.  II 


Cor.  Sopra  di  ciò  parleremo. 

Fio.  Corallina,  addio. 

Cbr.  Sentite.  Non  vorrei,  che  la  signora  Rosau- 
ra mi  potesse  convioceioMi  falsità.  Vorrei  po- 
ter sostenere,  che  veramente  ci  sono  stata. 

Fio.  Si  va  fuori  di  casa,  e le  si  dice  di  essere 
stata. 

Cor.  Per  esempio,  a che  ora? 

Fio.  Che  so  io  ? Verso  mezzo  gtoruo.  La  sera 
ancora. 

Cor.  Questa  sera  vi  è riduzione?  , 

Fio.  Sì,  questa  sera  vi  é.  Questa  sera  si  cena. 

Cor.  A che  ora  ? 

Fio.  Si  anderà  alle  due.  Si  starà  sino  alle  cin- 
que almeno. 

Cor.  Buono.  Questa  sera  anderò  da  nn'aroica,  e 
potrò  dirle  di  essere  stata  lì. 

Fio.  Braviuima,  ci  rivedremo.  {vuol  partire) 

Cor.  Favorite;  se  mi  domandasse,  per  esempio, 
la  casa  come  é fitta?  Vorrei  saperle  dir  qual- 
che cosa. 

Fio.  Che  cosa  le  vorreste  dire? 

Cor.  Per  esempio.  Alla  ^orta  si  batte,  si  suona? 
Come  sì  entra  in  cau? 

fio.  Ciascheduno  di  noi  ha  la  chiave. 

C»r.  Dunqueanchc  il  padrone  avrà  la  suachiave. 

Fio.  Sicurameole;  il  aignor  Ottavio  Pha  come 
gli  altri. 

Cor.  (Ho  piacer  di  saperlo.)  E maschia,  o fem- 
mina questa  chiave  ? 

Fio.  È femmina,  ma  con  gran  quantità  di  ordi- 
gni, che  non  è possibile  trovarne  un’altra.  Il 
aignor  Pantalone  fa  venir  queste  chiavi  da  Mi- 
lano; qui  non  vi  é dcssuoo  che  sappia  farle. 

Cor.  Fa  bene  per  maggior  sicurezza.  Ma  vorrei 
pur  dirle  qualche  cosa  di  più.  Per  esempio  la 
scala  è subito  dentro  della  porta? 

Fio.  Non  vi  è scala.  È un  appartamento  terre- 
no, U'di  cui  porta  trovasi  nell'  entrala  a ma- 
no dritta. 

Cor.  Anche  la  porta deU'appartamento sarà  chiu- 
sa con  gelosia. 

Fio*  Certamente,  e anche  di  quella  abbiano  le 
chiavi, le  quali  nrdinarinmenle  si  portano  uni- 
te a quelle  dell'uscio  di  strada. 

Cor.  Quante  coiocre  vi  sono  7 

Fio.  Tre  camere,  c la  cucina. 

Cor.  Visarà  qualche  dispenjia,qualclic  raroerino. 

Fio.  Non  vi  ealtro.  .Ma  voi  volete  saper  troppo. 

Cor.  Niente.  Domamlo  cosi,  per  poter  tingere 
di  esservi  stata.  Per  esempio.  CauiioiDi  ve  ne 
sono? 

Fio.  Si,  ogni  camera  ha  il  suo  cammino. 

Cor.  Letti  ve  ne  sono? 

Fio.  Letti  1 Non  ci  si  dorme. 

Cot\  Ma  dove  pongono  i loro  ferrajuoU?  I loro 
cappelli? 

Fio.  Uh  abbiamo  i nostri  armadj,  dove  si  ripo- 
ne ogni  rosa. 

Cor.  Armadi  grandi,  di  quelli  dove  si  attacca- 
no i vestili  I 

Fio.  Si,  di  quelli;  ma  voi  siele  troppo  curiosa. 

Co/',  lo  curiosa?  Non  cì  penso  ncroincno.  bo 
per  poter  dire  sono  stata.  Dove  cenano  ? Nel- 
l’ultima  camera? 

Fio.  Si,  oeir  ultima.  Addio.  Non  voglio  che  il 
signor  Ottavio  mi  aspetti.  {parte) 
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SCEJ^A  XI 

Cu&ALLIHA  sola. 


rcoolo.  OiK'sIc  non  do  più.  imene  il 
biglietto  in  lasca  di  Lelio y « npone  te  chiai^  i 
nella  sua) 


Vada  purC)  che  per  ora  mi  basta.  Se  posso 
buscar  le  chiatial  padrone,  se  posso  introdurr 
mi,  nascondermi,  e non  esser  vrduLi,  Tcdrù 
se  cavano  il  tesoro  o se  fanno  qualche  altra 
faccenda.  Non  vogliono  donne!  Bisogna  che  vi 
sia  del  male.  Noi  altre  donne  aiatno  il  condi- 
mento delle  conversazioni,  e dove  non  posso- 
no cntr.ar  le  donne,  ho  paura...  bo  paura... 
Basta,  la  cosa  è strana;  sono  curiosa,  c a co- 
sto  di  lutto,  voglio  cavarmi  di  dosso  quesU 
terribile  curiosità. 

Fine  dclV  Ano  primo. 


ATTO  SECONDO 

SCENA  PRIMA 

Camera  in  casa  di  Lelio  con  lavoliim,  su 
cui  ewt  il  di  lui  vestito. 

Fl.EO^OIiA  Uiia. 

che  besti.iè  quel  mio  nnnlo!  Con  lui 
non  sì  può  parlare.  Subito  alza  la  voce.  Ma 
gridi,  strepiti,  faccia  quanto  s.i , c quanto 
vuole,  mi  ha  da  dire  quel  che  si  fa  in  quel-  I 
la  casa,  o me  ne  v.ado  a star  con  mia  ma> 
(Ire.  Mi  dispiace,  che  sul  più  hello  c venu> 
to  il  fatture.  Non  ho  potuto  dirgli  l’ ani- 
mo mio;  ma  anderà  via  il  fattore,  e mi 
sfogherò.  Frattanto,  giacché  qui  c il  vestito 
che  Lelio  aveva  atlorau  qiicsta  mattina , 
voglio  un  poco  vedere,  se  uclle  l.ise-hr  vi  è 
qualche  cosa  da  fare  qualche  scoperta.  Que- 
ste cose  non  le  fo  mai.  Per  natura  io  non 
sono  curiosa,  ma  questa  volta  sono  proprio 
impuntata,  (mim  le  tasche  del  vestito^  Que- 
sto é il  suo  fazzoletto...  Vi  è un  nodo/  Per- 
che mai  lo  avrà  fatto  / Sarei  ben  cuiiusa  di 
sapere  che  cosa  voglia  dir  questo  nodo.  Chi 
sa  ! Può  anche  darsi  che  io  lo  sappia.  K 

a (leste  che  chiavi  sono?  Non  le  ho  più  ve- 
ule.  In  casa  certamente  non  servono.  Oh 
adesso  al,  che  mi  metto  maggiormente  in  so- 
spetto. Se  Lelio  non  mi  dine  , che  chi.ivì 
sono,  alUcchiamo  una  lite.  Questo  è un  bi- 
glietto. Leggiamolo  un  poco  ; vediamo  a ehi 
▼a,  e chi  lo  m.'inda.  Al  signor  p.idron  co- 
n lendissimo  il  signor  l.i-lin  Scarr.ivalli.  Sue 
*>  riverite  mani,  n Vediamo  chi  scrìve.  «Vostro 
n vero  amico,  Pantalone  de'’  Bisognosi,  n Si, 
uno  di  quelli  della  conversazione  segreta. 
M Vi  mando  le  due  chiavi  nuove,  .ivendo  per 
>»  maggior  sicurerza  falle  cambiar  le  serr.itiir*', 
r>  dopo  che  il  mio  servitore  ha  perdute  Ir  chiavi 
n vecchie  Oimattina  nIP  ora  solila  v'aspet- 
*9  ti.imo.  Ad'lio.  *>  Oh  bcll.a!  Queste  sono  le 
chiavi  del  luogo  topico.  Che  hell.i  cosa  sa- 
rebbe rubargliele;  e poi  alP  improvviso  an- 
darli a trovar  sul  fallo!  Ma  saranno  le  nuove, 
o le  vecchie  ? Qmndo  è scritto  il  biglietto? 
Ai  20.  Oh  sono  le  nnorc  senz'altro.  Eccolo, 


SCENA  11 

LbLIO  e DtTTA. 

Lei.  11  servitore  non  è ancora  tornato? 

£2e.  Se  fosse  tornato,  lo  vedreste. 

Lei.  Che  graziosa  risposta  ! 

A proposito  della  vostra  domanda.  Vedete 
che  il  servitore  non  c*  è,  e a me  domandate 
se  è ritornato? 

Lei.  Domando  a voi  per  sapere,  se  ve  ne  siete 
servila,  se  P avete  mandato  in  qualche  luogo. 
Mi  pare  impossibile  che  non  sia  rKomalo. 
Eie.  In  quanto  a quell' asino,  quando  si  manda 
in  un  servizio,  non  toma  mnì. 

Lei,  Ho  d'  andar  subilo  fuori  di  casa.  Ilo  biso- 
gno d’  esser  vestilo. 

Eie.  L'  abito  è qui,  vi  potete  vcalire. 

Lei.  Aiutatemi.  (ri  cara  la  reste  da  camera) 
EU.  Potreste  dirlo  con  un  pocopm  di  maniera. 
Lei.  Favorisca  d'  ajutarmi.  (con  ironinà 

Eie.  Dove  ai  va  cosi  presto  ? (g/i  mette  t^abito) 
Lei.  Vado  dove  mi  occorre,  signora. 

Sì,  si,  anderete  a sofGare. 

Lei.  A sofharc!  Sono  io  quilelrc  spione? 

Eie.  Bravo.  Fingete  di  non  intendere.  Ande- 
rete  a soffiare  nelli  fornelli. 

Lei.  Che  fornelli  ? Non  vi  capisco. 

Eie.  Mi  è stato  dello  die  in  (|ucl  vostro  luogo 
segreto  fate  il  lAtfds  Filaiofomm. 

Lei  Che  Lapis  ! Siete  una  pasza  voi,  c chi  ve 
Io  dico. 

Eie,  Ma  dunque  che  cosa  fate  là  deulro  ? 
lei.  Niente. 

Eie.  Assolutamente  voglio  saperlo. 

Lei.  Assolutamente  non  ne  saprete  di  più. 

Eie.  Farò  tanto,  che  lo  saprò. 

Lei.  Eleonora,  abbiate  giudizio. 

Eie.  Voglio  saperlo,  c lo  saprò. 

Lrl.  Non  fair  thè  mi  veuga  il  mio  male. 

Eie.  Oh,  se  lo  saprò! 

Lei.  Signora  Eleonora... 

Eie.  Padrone  mio... 

Lei.  Vui3\  favorire  di  mutar  discorso? 

EU.  Lo  saprò. 

Lei.  Se  lo  dite  un'altra  volta,  ve  ne  fo  pentire 
da  galantuomo. 

EU.  Voi  non  vorreste  eh*  io  lo  sapessi. 

Lei.  E voi... 

Eie.  Ed  io...  lo  saprò. 

Lei.  (ruol  darle  uno  schiaffo^  ed  ella  sì  ritira) 
EU.  Si,  a vostro  dispeUu  lo  saprò,  («/fou/a/nm- 

tlosi) 

Lei.  E clic  si,  che  vi  rompo  le  braccia? 

Eie.  Ma  lo  saprò.  (<?•  ^-) 

Lei.  Giuro  al  rielo...  (U  corre  dietro) 

EU.  Lo  saprò,  lo  saprò,  lo  saprò,  {si  chiude  in 
tuta  cantera) 

lei.  fe  meglio  che  me  nc  vada;  sento  che  la 
bile  m'affoga.  (ruol  partire) 

EU.  {apre  la  portu,  e mette  fuori  la  testa)  Si, 
maledi  llo,  lo  saprò. 

Lei  (jtrende  una  sedia  per  dargliela  sulla  U sta) 
Eie.  Lo  saprò.  {chiude) 

Lei  Bestia.  Mi  sento  che  non  posso  più. 

No,  no,  non  lo  saprai.  No.  {alla  porta)  No, 
diavolo,  non  lo  saprai.  No,  bestia,  non  lo 
saprai,  no. 
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Klc.  {ila  wi  altra  paria)  Sì,  »ì,  Io  saprò,  (e  c/ii«* 
dendoy  patir  ) 

Lei.  Non  posso  |>iù.  (pmie) 

SCENA  III 

Camera  in  casa  di  Ottavio. 

BeATSICS  C ConALLIBA. 

Cor.  Presto,  signora  padrona,  cl»r,  se  non  parlo, 
mi  viene  tanto  di  gozzo. 

Dra.  Via,  parla. 

Car,  Ilo  trovato  la  maniera  di  saper  lutto. 

Bea.  Di  clic  ? 

Cor.  Della  compagnia  delle  caosere  del  casino. 

Bea.  Davvero!  Come? 

Cor.  Tutti  hanno  le  chiavi  in  tasca  ; bisogne* 
rebbe  procurare  di  buscarle  a qiialch^uno. 

Bea.  E poi? 

0>r.  E poi,  so  io  quel  che  dico:  sono  infor- 
mata di  tutto,  e son  capare,  alPoscuro,  ad  oc* 
chi  chiusi,  introdurmi,  nascondermi  e saper 
tutto. 

Bea.  Mio  marito  le  avrà? 

Cor.  Le  avrà  sicuramente,  e le  avrà  nelle  la- 
sche, perchè  se  ne  servono  tutto  di.  Bisogna 

' studiar  il  modo  di  fargliele  soarire. 

Bea.  Se  le  ha  ne'  calzoni,  sarà  aiflìcilc. 

Co*'.  Non  può  averle  ne'  calzoni,  perchè  le  chia- 
vi delle  porte  saranno  groue. 

Bea..  Questa  mattina  è venuto  tardi,  non  si  è 
nemmeno  spogliato,  come  qualche  giorno  suol 
fare;  bisognerà  aspettar  questa  sera,  quando 
va  a letto. 

Cor.  No,  il  bello  sarebbe  scoprirli  questa  sera. 
Ho  rilevato  che  questa  sera  fanno  una  cena. 

Bea.  Oh  quanto  p.i|*herei  di  vederli! 

Cor.  Bisogna  stuaiare  il  modo. 

Bea.  Kccnii  che  vengono  qui. 

Cor,  Studiate  voi,  che  studierò  ancor  io. 

SCENA  IV 

Ottavio,  Bosaura,  Plorudo  e DzTri. 

Bos.  Badate  a'  fatti  vostri.  (a  Fto.') 

/7o.  Signor  Ottavio, vedete  come  vostra  Ggliuola 
mi  tratta? 

Ou.  Caro  amico , mia  figlia  è donna  come  le 
altre.  Avrà  de' momenti  buoni}  avrà  de'mo- 
nienti  cattivi.  Fate  come  si  fa  del  tempo.  Go- 
dete il  sereno,  fuggite  dal  tuono,  e quando 
tempesta,  ritiratevi  ed  aspettate  che  turni 
il  sole. 

Bos.  Il  signor  padre  sa  dar  dei  buoni  consigli. 

Bea.  .Mio  marito  c fatto  a p«ista  per  fir  venire 
la  rabbia. 

Ott.  Signora  Corallina,  signora  cameriera  di 
garbo,  quest'oggi  nun  ci  favuiisce  il  caffè? 

Cor.  Jt  calfè  è prontu,  signore}  lo  vuole  qui  ? 

OtL  Giacché  non  ce  lo  avete  purl.ito  a tavola, 
lo  bevrri'uio  qui. 

Cor.  Subito.  (Signora,  portatevi  h«-ne.  Se  ab» 
biamo  le  chiavi,  siamo  a rav.illu.) 

Oli.  Rosaiira,  che  rosa  vi  ha  fatto  il  vostro  sposo? 

Bot,  Niente,  signore. 

Ott.  Non  v’ha  fratto  nulla,  e Io  guardate  si  bru- 
scamente 7 

Boi.  Ho  dei  momenti  cattivi. 

Ou.  Amico,  il  cielo  è torbido.  Aspetiite  il  sole. 

(a  Ilo  ) 


Bos.  Questo  sole  non  tornerà  cu&i  presto. 

Ott.  Si,  ritornerà,  quando  soia  tramontala  la 
luna. 

Bea.  Oggi  perche  non  vi  spogliate?  Perclic  non 
vi  mettete  in  libertà  come  il  solito?  Il  signor 
Fiorindo  è di  casa,  non  c persona  di  sogge- 
zione. {ad  0((.) 

OtL  Ho  da  uscir  presto.  Non  voglio  far  due  fa- 
tiche. 

Bea.  Avete  da  uscir  presto  eh  ? Dove  avete 
d’andare?  * 

OtL  Vuol  anche  sapere  dove  ho  d'  andare  ? 

Bea.  !tli  pare  che  alia  moglie  si  potrebbe  dire. 

Ott.  Si,  una  moglie  compita  merita  bene  che 
io  glielo  dica.  Devo  andar  a render  la  visita 
a quel  cavaliere  che  c stato  ieri  da  me. 

Bea.  Pare  a voi,  che  quell’abito  sia  a proposito 
per  una  visita  di  soggezione?  Dovreste  met- 
terne un  altro  migliore 

Ou.  Eh,  io  non  bado  a queste  piccole  cose. 

Bea.  Sapete  che  questi  signori  mezzi  gentiluo- 
mini, ci  stanno  su  questi  cerimoniali.  Dirà, 
che  vi  prendete  con  lui  troppa  confidenza. 

Ott.  Dica  ciò  che  vuole  ; io  non  ci  penso. 

Bea,  Già}  basta  che  io  dica  una  cosa,  perche 
non  la  voglia  fare. 

OtL  FloHndo  mio,  voglio  che  presto  si  con- 
cludano queste  nozze. 

Bea,  (Non  faremo  niente.) 

JFto.  Per  me  son  pronto,  ma  la  signora  Rossura 
non  mi  vuol  bene. 

Bos,  Vi  vorrei  bene,  se  foste  uu  uomo  sincero. 

Bea.  Vi  mutale  qucIPabito  ? (ad  Oit.J 

OtL  Signora  uo.  Le  avete  della  qualche  biitùa? 

(a  Fiat) 

Bea,  (Ecco  come  mi  aldrada.) 

Fio.  Io  le  ho  sempre  delta  la  verità,  ed  ella 
non  mi  vuol  credere. 

Ott.  Eh,  non  è niente.  Uo  poco  di  curìoailà 
mescolata  eou  un  poco  di  ostinazione,  è il 
sorbetto  che  sogliono  dare  le  mogli.  Passerà, 
non  è niente. 

Bos.  (Mio  padre  mi  fa  crescer  h r.ibbia.) 

Bea.  Almeno  se  non  volete  mettervi  un  .milito 
vestito,  lasciate  che  vi  spazzi  questo.  L lutto 
polvere. 

Ott.  Si,  brava  la  mia  cara  moglie  amorosa.  Spaz- 
zatelo, che  vi  sarò  obblig.ilo. 

Bea.  Date  qui.  Cavatelo , se  volete  che  ve  lo 
spazzi. 

Ott.  No,  no,  dategli  una  spazzatlna  indosso,  non 
voglio  fare  questa  fatica. 

Bea,  Cosi  non  si  fa  bene.  Cavalevcin. 

Ott  No,  cara,  non  v' incomodate  che  non  m'im- 
porta. 

Bea.  Ecco  qui.  Mai  vuol  fare  a modo  mio. 

Ou.  Cara  figliuola,  non  siate  cosi  puntigliosa. 

(a  Bos.) 

Bea.  (Or  ora  perdo  l.i  pazienza.) 

Bos.  Signor  padre,  vi  prego  a lasciarmi  stare. 

Fio.  È irritata  meco  senza  mia  colpa. 

Ou.  Niente,  niente,  dopo  un  (h>co  di  sdegno 
pare  più  buona  la  pace. 

Bea,  Non  ve  lo  volete  cavare?  (t*d  Ou.) 

Ott.  Signora  no. 

Bea.  Siete  una  bestia. 

Ott.  Ah!  Che  dite?  Ho  io  una  moglie  che  mi 
vuol  bene?  Queste  sono  tutte  parole  araoro* 
se.  Quanto  paghereste  che  la  vostra  sposa  vi 
facesse  una  di  queste  fiiiesze  ? (o  Fio.') 

Fio.  Io  uon  amerei  ch'ella  mi  strapazzasse. 

Ou,  Io  penso  diversameulc»  Piuttosto  che  veder 
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Ir  tlonnr  ingrugnate,  1*0  pìarrr,  poverine,  che 
»t  ^roghino. 

Bta,  È cosa,  con  questa  tua  flemma,  da  ve- 
nir etiehe. 

SCENA  V 

CuRALLiiu  che  poìta  il  cqffè,  poi  un  SenviTons 

e DCtTI. 

Cor.  Ecco  il  cafle 

Oli.  Via,  bcTiamolo  in  pace,  se  si  può. 

Tor.  (Avete  fallo  niente  ? 

Beo.  No,  non  mi  basta  l'animo  di  fargli  cavar 
il  vestito.) 

Ou.  Sediamo.  11  caffè  si  beve  sedendo.  Chi  è 
di  U? 

Ser,  Comandi. 

Ott.  Dammi  da  sedere. 

Cor,  {col  caffè  si  accosta  ad  Ott.,  dopo  aueì  lo 
dato  ad  altri) 

Ser.  (jtorta  le  sedie  , e nel  metterne  una  presso 
ad  Oit.f  Cor.  finge  le  abbia  dato  nel  braccio^ 
e uersa  il  caffi  sul  vestito  di  Ottavio) 

Cor.  Uh!  meschina  me!  perdoni.  Mi  ha  urtato 
il  braccio*  non  ho  fallo  a posta. 

Ott.  Pazienta.  Non  è niente. 

Cor.  Subito.  Vi  vuole  delPacqua  fresca. 

Ott.  Si,  fate  voi. 

Cor.  Presto,  presto,  dia  qui.  {gli  leva  il  vestito) 
(Il  colpo  è fatto.)  {parte  col  vestito) 

Ott.  Datemi  qualche  cosa  che  non  mi  raffreddi. 
Bea.  Portategli  il  vestito,  {al  Ser.  il  quale  va  per 

esso) 

Ott.  Via,  sì,  s.irete  contenta. 

Bea.  (Ila  fatto  Corallina  quello  che  non  ho  sa* 
poto  far  io.) 

Ott.  Mi  dispiace  aver  perduto  il  caffè.  Che  me 
ne  facciano  un  altro.  ' 

Bea.  Vedete  che  vuol  dire  non  far  a modo  del- 
le donne? 

Ou.  Se  facevo  a vostro  modo,  era  peggio^  mi 
macchiava  V altro  vestilo  che  è di  colore, 
^eo.  Se  facevate  a modo  mio,  questo  non  suo 
cedeva. 

^Olt.  Sentile  Fiorindo?  Le  nostre  donne  ton 
profetesse.  Felici  noi , che  possediamo  un 
tanto  tesoro  I 

SCENA  VI 

Il  SlRVITOSB,  poi  CoCALLtlfA  « DITTI. 

Ser,  {coW  altro  «mestilo,  e lo  mette  ad  Ottavio) 
Ou.  Signora  Beatrice,  siete  contenta? 

Bea.  Non  ancora.  (Ho  paura  che  domandi  le 
chiavi.) 

Cor.  Ecco,  signore,  il  fazzoletto,  la  l.ibacchiera 
e le  chiavi.)  (jtd  Ottavio) 

Ott.  Bravissima.  (ripone  il  tutto  in  tasca) 

Bea.  (Anche  le  chiavi  ? (a  Corallina) 

('or.  Non  sono  quelle,  le  ho  cambiate.) 

Bea.  (11  gran  diavolo  che  è costei  !) 

Ou.  Cara  Corallina , io  non  ho  bevuto  il  caffè. 

Ve  ne  sarebbe  un  altro  ? 

Cor.  In  vcrìtli,  signor  padrone,  di  abbruciato 
non  ve  n'  è. 

Ott.  Pazienza.  Lo  anderò  a bere  fuori  di  casa. 
Bea.  Lo  anderete  a bere  al  vostro  caro  ridotto. 
OiL  Fiorindo,  volete  venire  con  me? 
do.  Farò  quello  che  i comandale.  (osserva 

Bosaura) 


Bns.  Mi  guardate  ? Andate  pure,  io  non  vi  trat- 
tengo. 

Ott.  Amico,  è meglio  che  andiamo.  Lasciate  che 
il  temporale  si  sfoghi.  Domani  ssrà  buon 
tempo. 

Bos.  Nè  domani,  nè  mai. 

Ott.  Mai  buon  tempo?  mai?  Sempre  nuvolo? 
sempre  tempesta?  Ragazza  mia,  e che  si  che 
s' io  suono  una  certa  CAimpana,  faccio  subito 
senir  bel  tempo? 

Bos.  Come,  signore? 

Ott,  Sentite.  Vi  eac-eerò  in  un  ri-ti-ro.  Ah? 

Che  dite? 

Bos.  Io  in  ritiro? 

Bea.  Mia  ffglia  in  ritiro? 

Ott.  Andiamo,  andiamo.  Campana  alParmi. Fuo- 
co in  cammino.  {parte) 

SCENA  VII 

BbatiicB;  Rosavra,  Floiibdo  e Corallira. 

Bos.  Sentite?  per  causa  vostra.  (a  Fiorindo) 
Fio.  Signora,  io  non  ne  ho  colpa. 

Bea.  Mia  figlia  in  ritiro?  Se  non  avrà  voi,  non 
le  mancheranno  mariti. 

Fio.  Lo  credo.  Ma  io  non  merito  nè  i suoi,  né 
i vostri  rimproveri. 

Bea.  Andate,  andate,  che  mìo  marito  vi  aspetta. 
Fio.  Partirò  per  obbedirvi.  (Jn  atto  in  partite) 
Bos.  Bella  cosa!  lasciarmi  rosi. 

Fio.  Ma,  signora...  (forwtì  indietro) 

Cor.  (LascÌAteio  andare  che  vi  ho  da  dire  mia 
bellissima  rosa.  (a  Rosau  a) 

Bos.  Che  rosa? 

Cor.  Mandatolo  via.  Ilo  le  chiavi.) 

Bos.  (Sono  in  curiosità.)  Basta,  se  volete  anda- 
re, non  vi  trattengo.  (a  FZoriodo) 

Fio.  Resterò,  se  lo  comandate. 

Bea.  No,  no,  servitevi  pure,  Mip  m.irito  ri 
aspetta. 

Fio.  Che  dite,  signora  Rosaura? 

Bos.  Se  mio  padre  vi  aspetta,  andate. 

Fio.  Non  mi  aspetta  per  alcuna  premurai  pos* 
so  ancor  trattenermi. 

Cor.  (Mandatelo  via.  (a  77os.) 

Bos.  Non  vorrei  disgnstarlo.)  Andate,  e poi 
tornate.  (<j  fio.) 

Bea.  Oh  che  non  s'incomodi! 

Or.  Tornerà  domani. 

Fio.  Tornerò  per  obbedirvi.  Ma,  vi  prego,  ab- 
biate pietà  ai  me.  (parte) 

SCENA  Vili 

BtlTRICB,  RosACTIA  e CohALLlRA. 

Bos.  Non  vorrei,  che  si  disgustasse. 

Cor,  Eh  non  dubitale,  che  tornerà! 

Bos.  Che  cosa  avete  da  dirmi? 

Bea.  Dorè  sono  le  chiavi? 

('or.  Eccole. 

Bos.  Che  chiavi  ? 

Cor.  Zitto.  Lo  chiavi  della  rasa  segreta.  Una 
della  porta  di  strada,  l'altra  dell'apparta- 
mento. 

Bea.  Andiamo,  andiamo.  (a  Cor.) 

Bns.  Voglio  venire  ancor  io. 

Bea.  A voi  non  è lecito.  Siate  in  casa,  e vi  di- 
remo tutto. 

Bos.  Cara  signora  madre... 

Bea.  No,  vi  dico;  andiamo,  Corallina,  (parie) 
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SCENA  IX 


RosintA  « COKALLIIIA. 

Ihf,  Cnra  Coraltinn ... 

Cor.  Non  dubitate.  Ander6  io,  vi  uprò  dir 
tutto. 

fios.  QuMIc  chiaTi,  come  le  avete  avute? 

Cor.  Le  ho  buscale  a vostro  signor  padre. 

^01.  Quando? 

Cor.  Non  avete  veduto  il  lazzo  del  caffè?  Al- 
lora .... 

Ros.  Voglio  venire  ancor  io. 

Cor.  La  signora  madre  non  vuole. 

Ras.  Corallina,  se  tu  mi  vuoi  l>ene ... 

Cor.  Via,  non  siate  cosi  curiosa.  Abbiate  pazien- 
za. Questa  sera  saprete  ogni  cosa. 

Rns.  Sappimi  dire  se  vi  tono  donne. 

0>r.  Eh  altro  che  donne!  Il  tesoro^  il  tesoro. 

{pane) 

SCENA  X 
RosAtnta  tola. 

Mai  in  vita  mia,  ho  avnto  m.ig;inr  pena 
nel  desiderare  una  cosa.  Pazienza?  Esse  an* 
deranno,  ed  io  no.  Ma  perchè  io  no?  Perché 
sono  una  fanciulla  ? E jper  questo  penlerrì 
la  riputazione?  Finalmente  se  andassi  a spiare 
che  fa  il  mio  sposo,  nessuno  mi  potrebbe  rim- 
prn%*erare.  Se  sapessi  come  fare!  Mia  madre 
e dilEcilissiina  da  Issriarsi  svolgere.  Quando 
Essa  una  cosa,  non  vi  è rimedio. 

SCENA  XI 

FlOZIBDO  e DETTA. 

Fio.  Drh  perdonate... 

Ros.  Voi  qui? 

Fio.  Si,  signora.  11  vostro  signor  padre  è stato 
fermato  in  casa  del  forestiere,  che  doveva  egli 
medesimo  visitare.  Discorrono  d'interessi,  ed 
io  mi  SODO  preso  T ardire  d' incomodarvi  di 
nuovo. 

yior.  .Meritereste,  che  in  vi  voltassi  le  «palle. 

Fin.  Perchè,  signora?  Che  rosa  vi  ho  fatto? 

Ros.  Non  mi  volete  dire  la  verità. 

Ilo.  E siam  qui  sempre  I Pagherei  assaissimo 
che  poteste  cogli  occhi  vostri  assicurarvi  della 
mia  sincerità. 

Rot.  Potete  farlo,  quando  volete. 

Fio.  Come  ? 

Roi.  Introducetemi  dì  nascosto. 

Fio.  Voi  ardirete  di  venir  sola? 

Ros.  No;  verrò  colla  serva. 

Fio.  Per  un  simile  luogo,  la  serva  non  è com- 
pagnia /he  basti. 

Ros.  Ver^à  mia  madre.  Se  voi  la  pregherete, 
verrà. 

Fio.  hosaura,  compatitemi.  Ve  Pho  detto  altre 
volle.  1 miei  amici  non  vogliono  donne,  ed 
io  non  deggio... 

Ros.  E voi  non  dovete  disgustarli  per  me.  Ve- 
do che  (li  essi  più  che  di  me  vi  preme,  ed  co 
co  il  fondamento  di  credervi  un  menzogne- 
ro, un  infido. 

Fio.  Orsii,  Kosaura,  per  darvi  una  prova  delPa- 
mor  mio,  tralascierò  d' andarvi.  Cosi  sarete 
contenta. 

Ros.  Mi  darete  ad  intendere  di  non  andarvi, 
ma  vi  audcrclc. 


5.'7 

Fio»  No,  \ì  promcito,  non  vi  anderò. 

Ros.  Non  roi  basta. 

Fio,  Vi  confermerò  U promessa  mi  giuramento. 

i?0f.  Non  voglio  giuramenti;  voglio  una  sicu- 
rezza maggiore. 

Fio.  Chiedelela. 

Ros.  Mi  promettete  dì  darmela? 

Fio.  Si,  quando  ella  da  ine  dipenda. 

Ros.  Ditemi...  Ma  badale  bene  di  non  mentire. 

Fio.  Non  son  capace. 

Rot.  Avete  voi  le  chiavi  come  hanno  gli  altri? 

Fio.  Le  chiavi  di  che? 

Ras.  Delle  porle  di  quella  casa,  dove  non  pos- 
sono entrar  le  donne? 

Fio.  Sì,  le  ho,  non  posso  negarlo. 

Ros.  Questa  è la  sicurezza  che  pretendo  da  voi. 
Datemi  quelle  chiavi. 

Fio.  Ma...  queste  chiavi...  nelle  vostre  mani... 

Ros.  Ecco  la  bella  sincerità)  Ecco  il  fondamento 
delle  vostre  promesse,  dei  giuramenti  vostri. 

Fio,  Non  vedete  ebe  s'io  volessi  ingannarvi, 
potrei  darvi  le  chiavi,  ed  unirmi  poscia  con 
un  amico,  per  essere  nonostante  introdotto? 

Ros.  Non  credo  che  vogliate  mendicar  i mezzi 
per  essere  mentitore.  Maucandovi  le  chiavi, 
vi  manca,  secondo  me,  Peccitamento  m.aggio- 
re.  Fiorindo,  se  mi  amate,  fatemi  la  fìnezza 
di  depositarle  nelle  mie  mani. 

fio.  Ab,  Rosaural  voi  mi  volete  indurre  ad 
una  cosa,  che  per  molli  titoli  non  rei  con- 
viene. , 

Ros.  Avete  voi  intenzione  di  andar  in  quel  Iqo- 
go  si,  o no? 

Fio.  Certamente,  vi  prometto  di  no. 

Ros.  Che  difhcoltà  dunque  avete  a lasciarmi  le 
chiavi  ? 

Fio.  Vi  dirò ..  queste  chiavi...  se  passauero  in 
altre  mani,  potrebbero  produrre  degli  seon- 
certi. 

Ros,  Vi  prometto  sulPonor  mio,  che  non  escl- 
ranno  dalie  mie  mani.  Siete  ora  contento? 
Mi  fareste  P ingiuria  di  dubitare  di  me?  Vor- 
rei vedere  anche  questa. 

Fio.  Cara  Hosaura,  dispensatemi. 

Ros.  No,  certamente.  Ecco  PoUima  inlireazione 
ch'io  faccio  al  vostro  cuore.  O fidatemi  quelle 
chiavi,  o non  pensate  più  alP  amor  mio.  Se 
mi  pento,  se  vi  perdono,  prego  il  cielo  che 
mi  fulmini,  che  m’ ineenerisra. 

Fio.  Basta,  basta,  non  più.  Tenete;  eccole;  non 
pii  .atterrite  di  più. 

Ros.  Nelle  mie  mani  saranno  sicure. 

Fio,  Vi  prego,  nun  roi  rendete  ridtr.nlo  co'  miei 
amici. 

Ros.  Non  dubitate;  son  contenta  cosi. 

Fio.  Guardale,  se  veramente  vi  amo. 

Rot.  Si,  lo  credo;  compatitemi,  se  ho  dubi- 
tato. 

Fio.  Quando  posso  sperare  di  farvi  mia? 

Rot.  Quando  volete  voi  ; quando  vuole  mio 
padre. 

Fio.  Vado  a dirglielo,  se  vi  contentate, 

Ro».  Si,  ditegli  che  la  tempesta  è lìoits^  che 
, torna  il  sole* 

Fio.  Cara,  mi  consolate. 

Ros.  Io  sono  più  consolata  di  voi.  Queste  chia- 
vi mi  danno  il  maggior  piacere  del  mondo. 

Fio.  Per  qua)  motivo,  mia  cara? 

Ros,  Perché  con  queste  mi  assicuro  de)  vostro 
amore.  (E  con  esse,  mi  assicurerò  forse  di 
qu(^  segreto  che  mi  fa  vivere  in  una  perpe- 
tua cttrìoaità.)  (parte) 
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Un.  Gran  rosa  è ramorr  ! Tutto  si  fa,  quando 
si  vuol  hrae.  Qurllr  chiavi  le  ho  date  a Ro- 
saura  colla  maggior  pena  del  mondo.  Ma  se 
le  ho  dato  rarbitrio  della  mia  vita,  posso  an- 
che fidarle  le  chiavi  di  una  semplice  conver- 
sazione. (jforle) 

SCENA  Xll 

Strada  con  porta,  che  introduce  nel  casino 
delia  conversazione. 

Pabtai.ohb  esce  dalla  porta  e chiude. 

Xè  quasi  notte,  e Brighella  no  vien.  Biso- 
gnerai che  vaga  mi  a provveder  le  candele  de 
cera,  c rhe  le  fatta  portar. 

SCENA  XIII 

LbaKDRO  e DETTO. 

Lea.  Servo,  signor  Pantalone. 

Pan.  Amicizia. 

Lea.  Amicizia.  fti  abbracciano) 

Pan.  Questo  zè  el  nostro  uludo.  No  se  fa  al- 
tre cerìroonie. 

Lea,  Va  benissimo.  Tutti  i complimcnli  sono 
caricature. 

Patu  SibcD)  se  usa  dir  per  civiltà  delle  parole 
senza  pensar  al  significato,  senza  intender  co 
le  se  dise  quel  che  le  voggia  dir.  Per  esem- 
pio laemtor  wnilissimo,  voi  dir,  me  dichia- 
ro dt  eater  so  servitorj  roa  se  ghe  domande 
un  servizio  che  no  ghe  comoda,  el  ve  dise  de 
no,  e po  el  sior  umilissimo  ve  tratta  e ve 
parla  roti  un  boecon  de  superbia  che  fa  at- 
terrir. Paron  ret^erito  xè  Pistcsso.  I dà  del  pa- 
ron  a uno,  che  no  i se  degna  de  pralic.*ir. 

Lea.  Signor  P.tnialone,  un  mio  amico  vorrebbe 
essere  della  nostra  conversazione. 

Pan.  Xelo  galantomo? 

Lea.  Certamente. 

Pan.  Appian  co  sto  certamente.  Dei  galantome- 
ni  de  nome  gbe  ne  xt  assae,  de  fatti  ghe  ne 
xè  manco.  Che  prove  giPaveu  che  el  sia  un 
galantomo? 

Lea.  Io  Pbo  sempre  veduto  trattare  con  perso- 
ne civili.  >. 

Pan.  No  basta.  In  tutte  le  eonvertazion  civil, 
tutti  no  xé  galaotomcni,  e col  tempo  i se  de- 
scoverze. 

Lea,  E nato  bene. 

Pan.  No  xè  la  nascita  che  fazza  el  galantomo, 
ma  le  bone  azion. 

Lea.  E uomo  che  spende  generosamente. 

Pan.  Anca  questa  la  xè  una  rason  equivoca; 
biic^na  veder,  se  quel  che  cl  spende,  xè  tutto 
soo. 

Lea.  Io  poi  non  so  ì di  luì  interessi. 

Pan.  Donca,  no  ve  podé  impegnar  che  el  sia 
galantomo. 

Lea.  In  questa  maniera,  signor  Pantalone,  avre- 
mo tutti  io  sospetto,  e non  praticheremo 
nessuno. 

Pan.  No,  caro  amigo,  inteudeme  ben.  No  digo, 
che  abbiemo  da  aospettar  de  tutti  senza  raion, 
e che  no  abbiemo  da  praticar  se  no  quelli, 
che  cognossemo  galantomeoi  con  rason.  Anzi 
nvemo  debito  de  onestà  de  creder  tutti  «la 
ben,  se  po  gh'  avessiuio  prove  in  contrario. 
Ouelli  però.,  che  più  chp  tanto  no  se  cognos- 


se,  i se  pratica  con  qualche  riserv.i  ; no  se 
glic  erede  tutto,  i se  prova,  i se  esamina  con 
delicatezza,  e se  col  tempo  c colla  esperienza 
se  trova  un  g.-iUnlomo  da  senno,  se  poi  dir 
con  costanza  de  aver  trova  un  bel  tesoro. 

Lea.  Io,  questo  che  vi  propongo,  lo  creilo  ono- 
ratissimo: ma  non  posso  essere  mallevadoic 
di  lui. 

Pan.  N'imporla,  lo  proveremo;  se  el  sarà  oro, 
el  lusarà. 

SCENA  XIV 

BrIC.HZLLà  e DETTI. 

Pri.  Ilela  ella,  sior  paron? 

Pan.  Si,  son  mi.  Tanto  ti  stà? 

Bii.  Son  picn  «le  roba,  che  no  me  posso  mover. 

Pan.  Ilastti  tolto  candele  de  cera? 

Bri.  Sior  no,  no  g'ho  nvù  tempo. 

Pan.  Adesso  anderò  mi  a ordinarle  dal  nostro 
spizier.  E vù,  co  podè,  audè  a torle.  (a  Bri.) 

BH.  Sior  si;  metto  ao  sta  roba  e vado  su- 
bito. Son  picn  per  tutto,  e no  so  come  far  a 
avrir. 

Pan.  Caro  sior  Leandro,  la  gbe  averta  la  porta. 

Lea.  Volentieri. 

Bri.  Ho  speranza  stasscra  de  Tarme  onor. 

Pan.  Distu  «la  senno? 

Bri.  La  vedorà,  che  boccon  de  ccnOi* 

Pan.  Bravo,  g'  ho  a caro. 

Bri.  Ma  i se  n'  inrorzerà  in  ti  conti.  [entt'a) 

Pan.  N'  imporla.  Co  xé  ben  fatto,  spendo  vo- 
Icnticra. 

Lea.  Signor  Pantalone,  posso  dunque  dire  al- 
P amico  che  venga? 

Pan.  Chi  xelo?  Cossa  g' baio  nome? 

Lea.  È un  certo  Fiamminio  Moldiirì. 

Pan.  Benissìrao,lo  proponeremo.  Scalircmo  cossa 
che  dise  i altri. 

Lea.  Vorrei  condurlo  n cena. 

Pan.  La  lo  mena  : sul  fatto  se  rissolvcrà. 

Lea.  Vado  a ritrovarlo.  Spero  che  resterete 
contento.  Amicizia.  {patie) 

Pan,  Amicizia.  .Mi  no  g^ho  altra  premura,  che 
do  veder  in  tc  U nostra  compagnia  tenie  one- 
sta, de  buon  cuor,  amorosa,  che  in  t’ una 
occasioQ  sappia  soccorrer  un  amigo.  Tutti  a 
sto  mondo  gb'avemo  bisogno  un  dell' altro,  e 
i xè  tanto  pochi  quelli  che  fazza  ben  per 
bon  cuor,  che  a trovargbenc  xè  più  difficile 
d^unteroo  al  loto.  {parte) 

SCENA  XV 

ELEONoaa  evi  zendale  alla  bolognese. 

L^ora  è avanzata;  voglio  vedere  se  mi  rie- 
sce il  colpo.  Quella  è la  porta,  c queste  sono 
le  chiavi.  Se  posso  entrare,  nascondermi,  e 
vedere  senz'  esser  veduta,  mi  chiarirò  d’  ogni 
cosa.  E se  sarò  scoperta,  che  cosa  mi  potranno 
fare?  Dove  va  mio  marito,  vi  posso  andare 
ancor  io;  anzi  tutti  mi  loileranno.  Se  vado, 
non  vado  per  altro  fine  che  per  quello.  Vo- 
glio bene  al  marito,  e voglio  sapere  dove  va  e 
che  cosa  fa;  si,  lo  voglio  sapere.  Tante  volle 
gli  ho  detto;  lo  saprò.  Voglio  poter  dire  una 
volta:  rho  saputo.  Noo  sento  nessuno,  adesso 
mi  pruTO.  {mette  la  chùue  nella  serratura) 
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SCENA  XVI 

Briciiki.la  di  casa  t ditta. 

Bri,  Chi  xè  lì?  {apre  V uscio^  ed  Eleanora 
spaventata  ai  ritira) 
JBle.  Povera  nie  I ho  perduto  le  chiavi,  (juirte^ 
lasciando  le 

Bri,  Una  donna?  colla  chiave?  Corro  dal  me 
paron.  {chiude  la  porta,  les'a  le  chiavi,  e 

parte) 

SCENA  XVU 

CoaALLWA  vestita  da  uomo,  e Beatxici 
col  zendale  alla  ùolognese. 

Bea.  Altro  che  dire,  non  entran  donne  ! Hai  ve- 
duto?  quella  che  è iitrita  é una  donna. 

{avendo  osservato  Eleonora) 
Cor.  Assolatamente  vi  é qualche  porcheria. 
Bea,  Presto,  entriamo  anche  noi,  e vediamo  se 
ve  ne  sono  altre. 

Cor,  Andiamo,  ecco  la  chiave.  Ma  xitto...  sento 
gente. 

Bea.  Non  vorrei  che  fossimo  scoperte  prima  di 
entrare.  Entrale  che  siamo,  non  m'imporla. 
Quando  abbiamo  saputo  ogni  cosa,  eoe  ci 
scoprano  purt-|  ma  se  ci  vedono  qui? 

Cor.  Ritiratevi. 

Bea.  E tu  non  vieni? 

Cor,  Io  son  vestita  da  uomo.  È sera , non  mi 
conosceranno. 

Bea.  Bada  bene,  non  m' ingannare. 

Cor.  Fidatevi  di  me. 

Bea.  Ti  aspetto  in  questo  vicolo.  (si  ritira) 
Cor.  (Ho  uel  coraggio,  ma  tremo  nn  poco.) 

SCENA  XVill 
Paitaloib  e ditte. 

Paft.  Una  donna  rolla  chiave?  la  volevi  andar 
drenlo?  Coss'è  sta  rossa?  chi  do  el  poco  de 
bon,  che  colle  donne  voi  rovinar  la  nostra 
povera  compagniaJ  Vedo  uno  là;  che  el  sia 
de’ nostri?  (ossenmndo  CoraUina) 

Cor.  (Mi  pare  quello  che  chiamano  Pantalone.) 
Pan.  Amicisia.  {forte  verso  Corallina) 

Cor.  (Che  dice  d'amicizia?)  {non  rilevattdo  il 

zergn) 

Pan.  (O  che  noi  ghe  sente,  o che  noi  xè  della 
compagnia.)  Atoicizìa.  {s'accosta  a Corallina, 
ripetendo  il  termine) 
Cor.  Si,  signore.  {aUerattdo  la  voce) 

Pan.  (Noi  xè  della  eonversazion.  Ma  cossi  falò 
io  sti  contorni?) 

Cor.  (Non  vorrei  essere  sc<»perta.) 

Paft.  Cessa  fall  qua,  paron  ? Aspcltda  qualche- 
dun  ? 

Cor.  Aspetto  nn  amico. 

Pan.  L'aspetta  un  amico?  {fa  il  falsetto,  imi- 
tando la  voce  ili  Corallina)  (O  che  el  xè  un 
musico,  0 che  la  xè  una  donna.) 

Cor.  (È  meglio  eh'  io  me  ne  vada.) 

Pan.  (Voi  veder  cossa  xé  sto  negozio.)  La  diga 
paron,  chi  aspcttcla? 

Cor.  Niente,  signore,  la  riverisco,  {vuol  partire) 
Pan.  Xela  farsi  anca  da  uno  de  quei  della  com- 
pagnia de  sti  galaotomeni  7 
Cor.  Si,  signore. 

Pan.  Mo  perchè  donca,  co  ghe  digo  amicizia,  no 
me  rìspondcla  amicizia? 


Cor.  Ah  si,  non  vi  avevo  inteso.  Amicizia. 

Pan.  (Eh!  la  xè  una  donna)  costa  diavolo  xè  sto 
negozio!)  Perché  no  vaia  drentoV  (a  Cor.) 

Cor.  Aspettava  il  signor  Ottavio. 

Pan.  Tutti  g’  ha  le  so  chiave.  Non  la  In  g^  ha 
da? 

Cor.  Oh  si,  signore,  le  bo  ancor  io. 

Pan.  La  lassa  veder  mo. 

Cor.  Cile  serve?  Le  ho. 

Pan.  Co  DO  la  le  mostra,  xè  brutto  segno. 

Cor.  Eccole.  ( fa  veder  le  chiavi) 

Pan.  Via  donca,  la  resta  servida  ; la  vaga  in  casa. 

Cor,  Andate  voi,  che  or  ora  verrò  ancor  io. 

Pan.  Mi  g^'ho  un  pochette  da  far.  Vago  io  t'  un 
servizio,  e po  tomo.  La  vaga  da. 

Cor.  Farò  come  comandate. 

Pan.  (Voj  ben  veder  dove  va  a finir  sto  nego* 
zio.) 

Cor.  Va  ella?  O vado  io? 

Pan.  La  vaga  pur  eia.  Amicizia. 

Cor.  Amicizia. 

Pan.  (neW accostarsele,  afferra  le  chiavi  in  mano 
a Cor.) 

Cor.  Come,  signore? 

Pan.  Chi  V ha  dà  ste  chiave  ? Chi  tea  7 Cotta 
voleo  7 

Cor.  Amicizia. 

Pan.  Colle  donne  no  voi  amicizia. 

Cor.  Sodo  scoperta.  Aiutami  gambetta,  {parte 

correndo) 

Pan.  A rotta  de  collo.  Ti  g'  ha  rason  che  no 
g'ho  voggia  de  correr.  Come  xdo  sto  nego- 
zio? Do  mue  de  chiave  fora  de  man?  Stc  chiave 
in  man  de  do  donne?  Donne  introdotte  in  te 
la  nostra  eonversazion?  A monte  tutto;  fogo 
a tutto  ) no  ghe  ne  voj  più  saver,  {entra  in 
casa  e chiude) 

SCENA  XIX 
Ottavio  « Lilio. 

Lei.  Ho  piacere  d' avervi  trovato.  Ho  perso  le 
chiavi , e non  so  dove , e non  io  dir  come; 
appunto  stavo  in  atteniione  di  qualche  ami* 
co  che  aprisse. 

OtL  Vi  servirò  io.  Ma  , caro  amico , tenetene 
conto  di  quelle  chiavi.  11  posero  signor  Pan- 
talone di  quando  in  quando,  se  si  perdono  > 
le  fa  mutare. 

Lei.  Ehi  bo  un  sospetto  in  testa.  • 

Ou.  Di  che  ? 

Lei.  Ho  paura  che  me  le  abbia  prese  mia  mo- 
glie ; se  ciò  è vero,  da  galantuomo,  le  do  un 
ricordo  per  tutto  il  tempo  di  vita  sua. 

Oit  Oibò;  non  v'  inquietate.  Soffritela,  se  po- 
tete, e,  se  non  potete,  m.indalela  al  suo  p.icse. 

tei.  Se  sapeste  quanto  mi  ha  fatto  arrabbiare 
con  un  maledetto  lo  saprò. 

Ou.  Oh  via,  andiamo. 

SCENA  XX 

FtoaUDo  e ditti. 

Ou.  Oh  ecco  un  altro  camerata.  Amicizia. 

Lei.  Amicizia. 

Fio.  Amicizia.  Appunto  veniva  in  traccia  di  voi. 

Ou.  Si,  andiamo  insieme. 

Fio.  No , cercava  appunto  di  voi  per  fare  le 
mie  scuse,  c pregarvi  di  farle  col  signor  i'ao> 
lalone.  Questa  sera  non  vengo. 
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OU.  No?  qadi  cjHsa  V 

Iti.  T*at'c  taolo,  se  non  venite,  |higlicrcle  U 
vo»tr.v  parte. 

Fio.  Si.  pagherò;  è giusto. 

OtL  l>iteci  almeno  il  perchè  non  Tcnite. 

Fio.  Ho  un  affar  di  premura.  Questa  sera  non 
posso. 

Oti.  Uh  via,  ho  capito.  Non  viene , perchè  ha 
paura. 

Ve  lo  ha  proibito  la  sposa? 

Fio,  Non  me  lo  ha  proibito;  tua  non  posso  far 
meno  per  suihlisfarla. 

Ou.  Bravo,  genero,  lo  vi  lodo  che  aiate  compia* 
ccnie  con  mia  figliuola,  ma  voglio  darvi  un 
avvertimento;  non  vi  lasciate  prender  la 
mano  si  di  buon'ora,  pcrdic  poi  ve  ne  pen- 
tirete. Le  donne  dicono  volentieri  quella  bel- 
la parola  voglio  , e quando  si  fa  loro  buona 
una  volta,  non  la  traluciauo  più. 

Fio.  Non  so  che  dire.  Questa  volta  ho  dovuto 
far  cosi;  un'altra  volta  poi... 

Ott.  Oh  via , regolatevi  con  prudenza.  Amico 
Lelio , andiamo , e lasciamo  in  pace  auesto 
povero  innamorato.  (cerca  la  cruVive) 

lei.  Eh  amico,  quando  sarete  ammogliato,  ve- 
drete il  bei  liivertimcnto  1 Se  vi  tocca  una 
moglie  come  la  mia,  volete  star  fresco. 

Ou.  Che  chiavi  sono  queste  ? 

Lei.  Non  sono  le  vostre  chiavi  ? 

Ou.  Uibò.  Ora  me  ne  accorgo  ; Corallina  nel 
darmi  le  chiavi  , lia  erralo.  Questa  è quella 
della  cantina,  e questa  è quella  della  dispen- 
sa. Come  diavolo  le  aveva  io  in  tasca  di  quel* 
r altro  vestito  7 Non  la  so  cipire. 

Lei,  Come  faremo  a entrare?  Bisoguerà  bat- 
tere. 

Olt  Ci  favorirà  il  signor  Plorìndo.  Ci  darà  egli 
le  sue. 

Fio.  Mi  dispiace...  ch'io  non  le  ho. 

Ou,  Oh  bellissima  ! 

Lei.  Che  cosa  ne  avete  fatto  ? 

Fio.  Sapendo  che  io  non  veniva  questa  sera,  le 
ho  serrate  nel  mio  burò. 

Ou.  Vedete,  egli  è un  giovane  di  girbo;  cu- 
stodisce le  chiavi  ; non  le  perde  come  fate 
voi.  (a  Lelio) 

Lei,  E voi  le  lasciate  in  balia  delle  donne. 

OtL  Questo  è un  bel  caso  ; tutti  tre  senza 
chiave. 

LfL  Bisogna  battere. 

OtL  Sì,  balliamo.  {battono) 

SCENA  \Xl 

pArraLOKE  esce  di  casa  e detti. 

Pan.  Coss'  è,  siori,  no  le  g'  ha  chiave  ? 

LeL  lo  1’  ho  perduta. 

Olt.  Ed  io  riio  lasciata  in  casa. 

Pa/ì,  Le  vaida  ino,  ghe  saravcle  qua  le  soe  ? 

Lei,  Corpo  di  Bacco!  Ecco  le  mie. 

Ott.  Oh  nella  ! Ecco  le  mie. 

Pan.  Le  impara  a custodirle.  Le  imp.ira  meggio 
a ni.inlegnir  la  parola,  c le  se  vergogna  de 
prostituir  el  decoro  alle  lusinghe,  alle  curio, 
sita  delle  donne.  (entra) 

Lei.  Come  ! Che  dite  7 Cospetto  ! Cospellooac- 
ciol  Mia  moglie  l'ammaztorò.  {entra) 

Ott.  {fa  varie  ammirazioni  colle  chiavi , ed 

enlt'a) 


SCENA  XXII 

FLoaivDo  solo. 

Che  imbrogli  sono  mai  questi  ? Fra  quelle 
chiavi  vi  sarebbero  mai  le  due  che  ho  dato 
a Rosaura?  No,  pei  che  essi  due  le  hanno  per 
le  loro  ricoDosciote , e poi  Ilos-ìura  capace 
non  sarà  di  tradirmi.  Certamente  queste  don- 
ne ardono  di  volontà  di  sapere...  vedo  gente... 
Colui  eolia  lanterna  è Arlecchino.  Vi  è una 
donna  in  z^iidale  con  lui;  che  sia  forse  la 
signora  Beatrice  in  traccia  di  suo  marito? 
Vuo'  rùupiiiiUrmi,  ed  osservare,  (si  ritira) 

SCENA  XXIll 

Roiaora  in  tendale  alla  bolof^nesey  AaLiccniao 
con  una  lanterna  da  mano,  Flobiido  t itirato. 


8os.  Vieni  con  me,  non  aver  paura. 

jirL  Ma  mi,  siora,  in  sta  sorte  de  contrabbandi, 
me  trema  le  bucllc  in  corpo. 

lios.  Insegnami  tolamenie  dov'é  la  porta  di 
quella  casa  clic  già  ti  itu  delio. 

4rt.  La  porla  laxè  quella  li. 

Hot.  Tu  ci  sarai  stato  dentro  più  volte. 

^ri.  Siguro.  Che  vago  squasi  ugni  di. 

Hot  Vorrei  entrare  ancor  io. 

Ari.  Oli,  siora  no;  donne  fcraraeneno  ghone  va  . 

Hos.  É notte;  non  si  sente  nessuno.  Possiamo 
entrare  con  libertà;  e poi  sappi  che  vi  è mi» 
madre,  e vi  posso  andare  aucor  io. 

ArL  Se  b.ilto  i vien  a avrir,  i me  vede  con 
un»  donna,  e i roe  regala  de  le  bastonade. 

Hot,  Senti.  Ho  le  chiavi. 

ArL  Avi  te  cliiave!  Chi  ve  l’ha  dade? 

Hot.  Me  le  Ila  date  mio  padre;  eccole.  Apri;*e- 
nio  da  noi,  senza  che  nessuno  se  uè  accorga. 

Vi  è niente  colà  da  nascon<Iersi  ? 

Ari.  Gh'è  un  camerin.»  ma...  noi  xc  moa  prò* 

■ polito. 

Hot,  Presto,  prrsto,  andiamo. 

Ari.  Corpo  dei  diavolo...  no  vorriaw. 

Hot.  Tieni  le  chiavi;  apri. 

ArL  Basta.  Avrò,  e me  la  sbigno. 

{mette  le  chiavi  netV  utein) 

Fio.  Lascia  a me  queste  chiavi.  (/e  firendt) 

Ari.  La  se  comoda,  che  l'c  paron. 

Hos.  Come!  Cosi  raanteuete  la  vostra  parola? 

Mi  promettete  di  non  venire^  e poi  venite  al 
casino? 

Fio.  Ah  ingrata  ! Cosi  voi  mi  serbale  la  fetle  ? 

Mi  carpite  le  chiavi,  mi  giurale  di  custodirle, 
c le  impiegate  in  tal  uso? 

Hos.  Vi  ho  promesso  che  escile  tion  sarrldx'ro 
dalle  mie  mani. 

Fio.  Promesse  accorte,  con  animo  d'ingannare. 

R Ma  chi  non  sa  che  sia  fede,  non  menta  che 
H a lùi  si  serbi.  Giacché  voi  mi  avete  tniegnato 
I ad  operare  a caprìccio,  mi  vaierò  de' vostri 
barbari  documenti,  ed  ora,  sugli  occhi  vostri, 
anderò  in  quel  luogo  medesimo^  dove  non 
volevate  eh  io  andasst 

Hot.  Ah  no,  caro  Florindo. . < 

Fio.  Tacete:  se  non  mi  amale,  non  meritate 
di  essere  compatita  ; e se  mi  auiate,  vi  serva 
di  regola  e di  castigo  la  pena  clic  giusta* 
mente  provate.  {apre  ed  entra) 
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SCENA  XXIV 
Rosavaa  ed  AntBccRiiro. 

Hoi.  Oiipèi  Arlecchino. 

Ari.  Siraora. 

^ot,  All  rieo  male. 

Ari.  Forti.  Mi  no  gh'  ho  alter  che  un  poco  de 
moccolo  de  lanterna... 

Jìot.  Mi  lento  morire. 

Ari  Ajuto,  gh'  é niuuD  ? 

SCENA  XXV 

BaATaicB,  Elboboba,  Corilliba  da  varie  parii^ 

e DETTI. 

Eie-  Clic  c’  è? 

Cor.  Che  cosa  è «tato  ? 

Bea.  Figliuola  mia  ? 

Bos.  Signora  madre,  Tenira  in  traccia  di  eoi. 

Bea.  Ed  io  renira  in  traccia  dì  te. 

ArL  E mi  andava  a scarpioni,  (i) 

SCENA  XXVI 

BftioHBf  tv  cnlU  candele  dicera^  e detti 

Bri.  Coss’  è sto  negozio  ? A si*  ora  ? Coss''è  sto 
mercà  de  donne  ? 

Cor.  Brighella,  eccoci  quii  una,  due,  tre  e 
ouattro.  Siamo  quattro  femmine  disperate. 

Ari.  E mi  che  fa  cinque. 

Bri.  Ma  desperarle  per  cotsa  ? Farsi  per  curio* 
sita  de  sarer  quel  che  se  fa  là  drenlo? 

Cor,  Non  è curiosità  ) ma  volontà  rabbiosissima 
di  sapere. 

Bea.  Mi  preme  di  mio  marito. 

£te.  Voatio  sapere  di  mio  marito. 

Bos.  Vo'  sapere  che  fa  il  mio  sposo. 

Cor,  Ed  io  non  ho  né  parenti,  nè  amici,  ma  ho 
un  certo  naturale  che  vorrei  sapere  tulli  i 
fatti  di  questo  mondo. 

Ari,  Da  resto  po,  no  se  poi  dir  che  le  sia  cu- 
riose. 

Bri.  Signore,  le  se  ferma  un  tanlin.  (Ste  donne 
voi  far  nascer  dei  despiaseri;  adesso  gbe  rr- 
medierò  mi.  ) Vorìe  vegnir  là  drento  ? 

Cor.  Oh  il  eicl  volesse  ! 

Bea.  Pagherei  cento  scudi. 

Bri,  Zitto.  Le  lassa  far  a mi,  che  da  galantomo 
le  veggio  soddisfar. 

Bea.  Ma  come? 

Bri.  Se  6dele  de  mi  7 

Sì } Brighella  è uomo  d*  onore.  Fo  io  la 
sicurtà  per  lui. 

Bri.  Arlccchin,  ti  sa  dove  xé  la  porta,  che  relè- 
risse  in  cantina? 

Ari,  Cussi  no  la  savessio.  Ho  porta  tante  volte 
la  legna. 

Bri,  Tio  sta  chiave.  Aversi  quella  porta,  che  va 
nella  stradella:  condusile  drento  con  quella 
lanterna,  e po  serra,  e vien  per  de  qua  che 
te  aspetto. 

Bea.  Ab  Brighella  oon  ci  tradirei 

Bri.  Me  maraveggio;  le  se  6da  de  mi. 

Cor.  Finalmente  siamo  quattro  donne,  non  ab* 
biamo  paura  né  di  venti,  né  di  trenta  uomini. 


56i 


( I ) DicPf  che  andava  a caccia  di  scorpioni^  per 
dit  e una  facezia. 
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Ari.  Le  favorissa,  le  vegua  con  mi,  che  averò 
Ponor  de  far  l.i  figura  de  condoltier.  {parte) 
Bea.  Rotaura,  andiamo.  Già  che  ci  siete,  non  so 
che  dire.  {parte) 

Bos.  Non  ci  sarei,  s*  ella  non  mi  avesse  dato  Pe* 
sempio.  {parie) 

Eie.  O in  un  modo,  o nelPaltro,  purché  veda, 
sarò  contenta.  {parte) 

Cor.  Caro  Brighella,  fateci  veder  tutto;  non  già 
per  eurìositài  ma  così  per  divertimento. 

(parte) 

SCENA  XXVII 

BaicttBUia  solo. 

Sta  volta  me  togo  nn  arbitrio,  che  no  so 
come  el  me  passerà  ; ma  faxzo  per  far  ben,  e 
spero  de  far  oen.  Ste  donne  le  xè  indiavo- 
tadc:  ogn’unalaxé  capace  de  precipitar  1.t  ca- 
sa, ei  marido,  e tutti  quei  de  sto  logo.  Se  me 
riesce  quel  che  m’ è vegnù  in  tei  pensìer,  spe- 
ro che  i mi  paroni  sarà  contenti,  le  donne  di- 
singannade,  c mi  averò  la  gloria  d'aver  con- 
trìbuìdo  alla  pase  comun,  ai  comun  contento 
de  tutti,  e alla  sussistenza  de  un  logo,  dove 
anca  mi  ghe  cavo  el  mio  profitto,  e vivo  da 
galantomo.  Perché  al  dì  d*  auciio  co  se  g'  ha  un 
tocco  de  pao,  bisogna  sfadigsrse,  soar,  e stro- 
logar per  roanlegnirselo  fio  che  se  poi.  (paru) 

Fine  dell*  Atto  secondo. 


ATTO  TERZO 

SCENA  PRIMA 

Camera  nel  casino  della  ennversazione  con 
varie  porte. 

Rosacba,  BBAintcR,  Elbovosa,  Coballuia 
e Buicublla. 

Bri.  Le  vegna  eoo  mi,  e ne  lese  ìndubìta  gnen- 
te.  Le  metterò  in  t'un  logo,  dove  sema  eucr 
viste  le  vederà. 

Bea  Che  luogo  è quello  dove  ci  volete  mettere  ? 
BrL  Una  camera  scura,  dove  no  ghe  va  nissun. 
0>r.  Che  sia  la  camera  del  tesoro? 

Bri.  Siora  si,  gb’  è el  tesoro  da  ingrassar  i campi. 
Eie.  Vi  sono  ì fornelli? 

Bri.  No,  la  veda  ; i fornelli  xè  in  rusina. 

Bea.  QuaPé  le  camera  del  giuoco? 

Bri.  Qualche  volta  ì zuga  qita  rolla  dama. 

Bos.  Colla  dama  eh?  Si,  sì,  vi  ho  capito.  Si  di- 
vertono colle  donne. 

Bri.  Le  vederà  con  che  donne,  che  i se  deverte. 

Le  so  donne  le  xé  le  bottiglie. 

Cor.  Le  bottiglie,  o le  penlolinc? 

Bri.  Pentoline?  Pignatrlle?  Da  cossa  far? 

Cor.  Per  far  le  stregherie  per  cavar  il  tesoro. 
Bri,  Sì,  sì,  brava,  la  «lise  ben.  Presto,  presto,  le 
se  rrtira  che  sento  rente,  e le  varda  ben,  le 
staga  zitte,  e no  le  fazza  snsurio. 

Bos.  (Se  vedo  donne,  non  mi  tengono  le  cate- 
ne.) 

Bra.  (Se  mio  marito  giunca,  vado  a stapppargli 
le  carie  di  mano.)  (e/jfiti) 
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thi.  (Voglio  rompere  tutti  ì loro  Umbioclii.^ 

{enlViì) 

Otr.  (Se  cavano  il  le»oro,  oc  voglio  anch'io  la 
mia  parte.)  (entra) 

Bri.  Per  sincerar  ste  Jonne  eurìoiOi  no  gh’èal> 
tro  remetlio,  che  falle  veder  coi  proprj  occhi..* 
Vioa  i paroni»  vado  a fìnir  de  parecchiar  la 
cena.  .Se  la  invenzion  va  beo,  son  cl  primo 
omo  Jet  momlo.  Se  la  va  mal,  pazienza.  Co 
r iiìtenziou  V c bona,  se  compatisse  chi  fala. 

{parte) 

SCENA  II 

PstrTALOSB,  Ottavio,  Lelio  e Flohihdo. 

Lei.  Ella,  è cosi  senz'altro.  Mia  moglie  mi  ha 
levate  di  tasca  fuitivaruentc  l<*  rliuvi. 

Pan.  Chi  u,  che  no  la  fussc  tfiiella,  che,  in  abito 
da  omo,  virava  qua  intorno? 

LeL  Mia  moglie  da  qomo?Non  crederei.  Abili 
che  te  vsdan  bene,  in  casa  non  ve  ne  sono. 

Pan.  La  sarà  stada  donc»  quella  in  zendà,  che 
ha  trovà  Brighella  colle  chiave,  inatto  deavrir. 

LeL  Se  ciò  è vero,  se  colei  me  l'ha  fatta,  giuro 
al  cielo,  la  fu  morire  sotto  un  b.isloiic. 

Ott.  No,  amico,  no  tanta  furia. 

Lei.  Siete  qui  voi  colla  vostra  flemma. 

O/l.  Lasciatemi  dir  due  parole.  Voi  siete  stato  II 
burlalo  da  vostra  moglie,  io  dall  i mia,  ed  il 
signor  Floriiido  da  quella  che  !>nrà  sua.  Con- 
sidcriamo  un  poco  il  motivo  di  questo  loro 
trasporto.  O provicn  clall'aronre  che  hanno 
per  npi,  e non  ce  ne  posiiarou  dolere^  o pro- 
viene da  un  difetto  eli  natura,  riii.imato  cu- 
riosità, e dobbiamo  compatire  il  loro  (empe* 
ramenlo.  ('hi  nasce  con  dei  {lifetti  merita  com- 
passione. L'uuino  saggio  deve  procurar  di  cor- 
reggerli  senz.t  scandalizzarli.  Ma  sappiale,  ami- 
co, che  non  è l'ira  quella,  che  produca  le  cor- 
rezioni, ma  la  ragione.  Battete  la  moglie  dic- 
ci anni,  vent'anni,direrrà  sempre  peggio.  On- 
de una  delle  <lue,  o eorreggerla  con  amore,  o 
non  curarla  con  indifTerrnza. 

Pan.  Sior  Ottavio,  dine  !>enissirao,  el  part.a  da 
omo  de  garbo,  c da  Glosofo  veroj  ma  mi  g'ho 
im'allra  regola,  che  me  par  più  segurf,  e che 
g'ho  impara  a mie  spese.  Dalle  donne  glie  slago 
loiitan,  e in  fatti  g'ho  procura  de  far  sta  union 
de  omeni,  senza  donne,  e donne  qua  no  ghe  I 
n'ha  da  vegnir.  E ve  prega,  cari  amici,  cu- 
stodi le  chiare,  che  se  le  donne  ve  lol  le  chia- 
vo, ave  perso  afTatto  la  libertà. 

Pio.  lo  sono  stato  il  pi  ù debole,  il  più  pazzo  di  tulli. 
Confesso  la  mia  insensatezza.  Ho  date  io  me- 
desimo le  chiavi  in  deposito  alla  signora  Ro* 
saura,  nè  mi  sarei  mai  creduto  di'*  ella  mi 
potesse  tradire.,.. 

OtL  Via,  non  andate  in  collera.  Amore  accieca. 
Ha  acciecalo  voi  nel  dargliele,  ha  acriecato 
lei  nel  servirsene.  Col  tempo  ci  vedrete  me- 
glio. Verrà  pur  troppo  quel  tempo  elic  voi 
non  le  rendereh?  conto  dei  vostri  passi,  cd 
ella  non  curcràl»aper  dove  andiate.  I 


LcAUDIIO  « DITTI. 

Lea.  Amicizia,  {tutti  fanno  con  ini  il  solita  com- 
pUmetUo.)  Signor  Pantalone,  avete  detto  nulla 
a questi  signori  dì  quel  compagno  che  vi  ho 
propo.'tto  ? 

Pan.  Cossa  disrii  paroni,  zeli  contenti  che  ri- 
cevemo  sto  nostro  camer.ida  ? 

Ott.  Chi  è?  Come  si  ehiania  ? 

Lea.  Egli  è il  signor  Flamniinio  Malduri.  Lo 
conoscete? 

Ott.  lo  no. 

Lei.  Lo  conosco  io.  È galantuomo.  Merita  esser 
ammesso  nella  nostra  eonvcrsaTioiie. 

Pan.  Bon.  Co  do  lo  coguosse,  cl  se  poi  recevcr. 
Cossa  diseli? 

Ott.  lo  son  contentissimo. 

Fio.  Ed  io  pure. 

Lea.  Posso  dunque  farlo  passare. 

Posi,  Mo  l' aspetta  un  pocnetto.  L'avemio  da  f.ir 
vegnir  cussi  eolie  man  a scortando?  Sto  Logo 
ne  costa  dei  bezzi  ass.ie  ; mi  avemo  speso, 
avemo  fatto  quel  che  a verno  fatto,  c xè  ben  giu- 
sto che  chi  entra  novello,  abbia  d.i  pagar  qu.d- 
rossa.  Cossa  ghe  par? 

Lea,  Questi  è un  uomo  generoso,  e soccomberà 
volenUcri  ad  ogni  convenienza. 

Pan.  Femo  cussi;  eh’cl  pag&  la  cena  de  sta  sera. 
Ah?  dtghio  mal  ? 

Lei.  Dite  benissimo.  Può  pagar  mono  per  en- 
trare in  una  simile  compagnia? 

Fio.  Per  me  darò  la  mia  parte. 

Pan,  Gncnte,  sior  Fiorsodo,  no  forno  roigs  per 
sparagnar  la  parte.  Semo  lutti  oraeiii,  che  urt 
felippo  non  ne  descomoda.  Se  fa  per  un  poco 
de  chiasso,  per  un  poco  de  allegria.  Cossa  di- 
seu,  sior  Leandro  ? 

Lea.  Va  l>enissÌmo,  ed  ora  con  questo  palio  lo 
introduco  senz'altro.  {j'orte) 

Pan.  Più  che  temo,  più  stemo  allegri.  Oh  m'ho 
(leimcntegà  de  doinandsi'gbc  iin.T  cossa. 

Lei.  Che  cosa? 

Pan,  Se  sto  sior  cl  xè  maridà.  Da  qua  avanti 
no  solo  no  roggio  donne,  ma  gnaoca  oment 
raaiMai. 

Fio.  Percliè,  signore  ? 

Pan.  E gnanca  sposi. 

Fio.  Ma  perchè  ? 

Pan,  Perche  no  i sa  custodir  le  chiave. 

SCEN.A  IV 

LtAnoao,  Flammisio  e oBTrr. 

Lea.  Amicizia. 

Pan.  Amicizia.  Gh’aveu  insegoà  cl  complimento? 

* (a  Leandt'o) 

Fio.  Servo  di  lor  signori. 

Pan.  Che  servo?  Amicizia.  (abhraeciantloló) 

Fla.  Amicizia,  (tutù  fanno  lo  stesto)  Mi  ha  detto 
l'amico  Leandro  che  lor  signori  si  degnano 
favorirmi.... 

Pan,  Che  degnar?  Che  favorir?  SU  termini  da 
nu  i xè  bandii.  Dona  amicizia,  e gnentc  altro. 

Fla.  Son  qui  disposto  a soccombere  a quanto 
sarà  necessario. 

Pan.  Gnentc.  Co  la  g'ha  pagà  una  cen.a,  la  g'ha 
fenio  tutto,  e quel  che  stasera  la  fa  eia,  un'al- 
tra volta  farà  un  altro  novizzo,  e cussi  se  se 
deverte  c se  gode. 
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LE  DOViF 

Fh.  Se  mi  nnlrle  .ibllc  a »iippHrc  a qinlclie 
iiirumbenJt.ì,  mi  Irovrrelf  «li;>poftlo  a lutto. 

Pan,  Uiia  no  glie  xe  manrpc’i,  no  gbe  \r  iilf.iri, 
tulio  el  dalfar  ennsislr  in  provetlrr  ben  «la 
magnar,  ben  i!»  bcvcr  c tleverlirae. 

F'tn.  Kppure  si  dice,  che  <jui  fra  di  toI  allri 
abbiate  diverse  inspezioni,  diverse  incomben* 
zc,  alle  quali  «i  arriva  col  tempo. 

Pan.  Oib<),  freddure.  Cliiacrole  della  tenie,  al- 
tadurc  dMnzegno  de  quelli  che  no  volrmo  in 
te  la  nostra  conreraation,  i quali,  incttendune 
m vista  per  qu.alcossa  de  grando,  i ne  vnra- 
vc  precipitar. 

Lea.  Queste  cose  glie  le  ho  delle  aiirnr  io,  e 
non  me  le  ha  egli  volute  credere. 

Ott.  Sì.  tutto  il  mondo  è persuaso  che  la  no- 
stra Nniotie  abbia  qualche  mislero.  Questo  è 
un  etrcllo  della  superbia  degli  uomini,  i quali 
vergogoandusi  di  non  sapere,  danno  .illrui 
ad  intendere  lutto  quello  che  lor  suggerisce 
la  fantasia  stravolta,  sconsigliala  e maligna. 

Lei.  A tavola  (Questa  sera  rcilrrle  tutte  le  no- 
stre maggìnn  incombente.  Chi  trincì.ì,  chi 
canta,  chi  dice  delle  barrellette,  e chi  si  ap- 
plica seriosamenlc  a mangiar  di  tutto,  la  qual 
cari'^a  indcgnainctilc  c la  mia. 

P'io.  Saprete  che  qui  non  é permesso  alle  don- 
ne V intervenirvi. 

F'ia.  È vero,  cd  eMe  appunto  sono  quelle  che 
fanno  assai  mormorare  di  voi,  e dicono  che 
vi  è dclParcaiio. 

Pan.  Co8S*è  sto  arenilo?  Qua  no  se  fa  «eonda- 
gne,  no  se  dise  mal  de  nisiiin.  nè  se  olTencIe 
nissun.  Ecco  qua  i capitoli  della  nostra  con- 
versasioii.  Senti  se  i poi  esser  più  onesti, 
sentì  se  ghe  xc  bisogno  de  segretezza. 

I.  n Che  non  si  riceva  in  compagnia  per- 
sona che  non  sia  onesta,  civile  e di  buoni 
costumi  n. 

II.  ’*  Che  ciascheduno  possa  divertirsi  a 
suo  piacere  in  cose  lecite,  oneste,  virtuose, 
c di  buon  esempio  o. 

III.  n Che  si  facciano  pranti  e cene  in  com- 
pagnia, però  con  sobrietà  e moderatezzai  e 
quello  che  eccedesse  nel  bevcre  c si  ubbrìa- 
casse,  per  la  prima  volta  sia  condannato  a pa- 
gar il  pranzo  o la  cena  che  si  sarà  fatta,  e la 
seconda  volta  sia  scaccialo  dalla  compagnia.*! 

IV.  n Che  ognuno  debba  pagare  uno  scu- 
do per  il  mantenimento  delle  cose  neccssarìci 
cioè,  mobilìt  lumi,  servitù,  libri,  carta,  ce. o 

V.  n Ghe  sia  proibita  per  sempre  la  intro* 
duztOD  delle  donne,  acciò  non  nascano  scan- 
dali, dissensioni,  gelosie,  e cose  simili  »*, 

VI.  n Cbc  P avanzo  del  denaro  che  non  si 
spendesse,  vada  in  una  cassa  in  deposito,  per 
Soccorrere  quairbo  povero  vergognoso  **. 

Vii.  n Che  se  qu.ilclieduno  della  compa- 
gnia caderà  in  qualche  disgrazia,  senza  in- 
t.scco  della  sua  riputazione,  sia  assistilo  dagli 
altri,  e difeso  con  amore  fraterno  ». 

Vili  n Chi  commetterà  qualciie  delitto,  o 
qualche  azione  indegna,  sarà  scaccislo  dalla 
compagnia  n. 

l.\(É  questo  ri  xé  el  più  grazioso, eri  più 
comodo  de  tutti.)  *>  Che  siano  bandilc  le  ce- 
»>  rimonie,  i coinplimcnli,  le  affettaiiont;  chi 
ti  vuol  andar  vada  , rhì  vuol  restar  resti  , e 
» non  vi  sia  altro  saluto,  altro  complimento 
m che  questo:  amicizia,  amicizia.  **  Costa  ghe 
par  ? Eia  una  compagnia  adorabile  ? 


CUMOSK  5(ì:5  . 

/•7a.  Srmprc  ihù  mi  eonstrio  di  esservi  sl.vio 
ammesso. 

scena  V 

BRir.lIZLI.A  e DETTI. 

Pn.  Sieri,  co  le  comanda,  xc  in  tavol.i.  (/fartr) 
Pan.  Andemo. 

Fla.  Favorite.  {Ja  cenno  che  va  ia  }nano\ 
Pan.  Vedeu  ? Queste  le  xc  freddure  contea  ci 
capitalo  ultimo,  dii  xè  più  vicini  alla  porta 
va  fora  prima  dei  allrL  Senza  complimenti. 
Amirizia.  (jfarte') 

Fìa.  Oh  bella  cosa  ! Oli  bellissima  cosa  ! (porte) 
Lei.  Andiamo,  aitiieì.  La  rabbia  che  ho  avuto 
con  mia  moglie,  mi  ha  fatto  venire  un  ap- 
petito terribile.  (/wfr) 

Ott.  Io  mangio  tempre  bene  egualmente  , per- 
chè rido  di  lutto , e non  m'inqtiicto  mai. 

{parte) 

fio.  Io  non  posso  dire  cosi.  .\mo  Bosaura  , c 
peno  rammentandomi  d’  averla  disgustata. 
Ella  lo  ha  meritalo,  m.i  il  mio  cuor  mi  rtni- 
proverà  di  averla  troppo  villanamente  trat- 
tata. {patir) 

SCENA  VI 

BsaTrice,  Rosacsà,  Elsosora  e CoxAttiRA. 

£Jc.  Avete  veduto? 

Bea.  Avete  sentito? 

Cor.  In  fatti  chi  mi  ha  dctlo  del  tesoro,  non 
ha  falbto. 

fìos.  Come  non  ha  fallalo?  Il  tesoro  dov'è? 
Cor.  Eccolo  li.  {accenna  la  potia  dove  sono  en- 
trati gli  uomini)  Una  buona  tavola,  allegra,  e 
di  buon  cuore,  è il  più  bel  tesoro  del  mondo. 
L^e.  Povero  mio  ro.vrito!  Si  diverte,  non  fa  al- 
cun male. 

Bea.  Mi  pareva  impossibile  che  Ottavio  giiio* 
casse. 

/ìos.  Florìndo  è un  giovane  savio,  e d.shbrne, 
ma  mi  ha  rimproverata  con  troppa  crudeltà. 
Cor.  Vostro  danno,  signora;  dovevate  fidarvi  di 
lui,  e non  mostrare  tanta  curiosità. 

Bos.  Me  ne  ha  fatto  venir  volontà  la  signora 
madre. 

Bea.  Io  non  Phr>  fatto  per  curiosità,  Pho  fallo 
per  impegno. 

Eie.  AncIPio  per  un  puntiglio. 

Bea.  E che  sia  la  verità,  andiamo  a casa  che 
non  voglio  veder  altro. 

Eie.  Sì,  aodiamo,  signora  Beitrìee,  che  non  pa> 
ja  che  vogliamo  vedere  i falli  degli  altri. 

Bos.  Oh  Dio!  Chi  sa,  se  Klorindo  mi  vorrà  più 
bene!  Vorrei  vedere,  se  mangia,  o se  sta  ma- 
linconico. 

Bea.  Via,  via,  basta  cosi,  (s'ai'vfa  per  partire) 
Cor«  Aspptt.ite  un  momento,  vedrò  io,  se  il  si- 
gnor Florìndo  mangia,  o non  mangia.  (*xi  a 
spiare  alia  porta) 
Eie.  Eh,  via,  che  non  islà  l^ne  spiare  alle 
porte. 

Bea.  Andiamo,  andiamo, 
fbr  Oh  clic  bella  tavola!  Oh  che  bella  cosa! 
Bea.  Ili  quanti  sono?  {torna  indietro) 

(hr.  {guarda')  In  sei. 

EU.  Mangiano?  (^s* accosta) 

C^r.  Diluviano. 

Bos.  Florìndo  mangia? 


Digitized  by  Google 


^64  GOLDOM 


Caìv.  Dtscorn*. 

hea.  Egli  fa  cosi.  M.ingia  adagio,  r parla  sempre. 
JSZe.  £ mio  marito  ? 

Cor.  Oh  se  ▼edcslcl 
Eh.  Che  cosa? 

Cor.  Che  Ivcl  pasticcio! 

Eie.  Come!  (co/re  al  buco  della  chiave) 

Bea.  Pasticcio  dì  che  ? {corre  anch'essa  per  uè- 

dere) 

EU.  Via,  signora,  et  sono  prima  io.  igiutnla 
dal  ùucolitio) 

Bea,  Spicciatovi,  voglio  vedere  ancor  io.  (a<if 

Eleonora) 

IloM.  (E  pei  diranno  cVio  tono  curiosa.) 

Eie.  Ob  bello! 

Dea,  Lasciatemi  vedere,  {fa  andar  via  EUono- 
ra,  e guarda) 

Cor.  Questa  fessura  no  la  do  a nessuno. 

Dea.  Oh  bella  cosa  ! (guardofulo) 

Dos.  Ed  io  niente. 

Dea.  Bevono. 

Eie.  Chi?  Voglio  vedere. 

Dos.  Voglio  veder  ancor  io. 

Bea.  Venite  qui. 

Dos,  Fiorindo  beve. 

Eie.  E Lelio  7 
Dos.  Taglia  un  pollo. 

Eie.  Voglio  vederlo,  (tira  l'ta  Dosauracon Jbrra) 
C or.  Presto,  presto,  ritiriamoci.  (ri  scosta) 
Eie.  Perche? 

Cor.  Arlecchino  viene  verso  la  porta.' 

Bea.  Che  cosa  fa  Arlecchino? 

Cor.  Serve  in  tavola. 

Bea.  Voglio  vederlo^.  (r'dccorla  <dV  uscio) 

SCENA  va 

AittaccRiao  dalla  porta  con  un  tondo  in  mano 
con  delle  paste  fogliate  e ostts. 

drt.  (enuando  s*  incontra  in  Beatrice  e resta 
sospeso) 

Dea.  Zitto.  {ad  Avi.) 

Ari,  Cessa  feu  qua? 

Eie,  Zitto. 

Ari.  Se  i ve  vede,  poveretc  vu  I 
Cor.  Bada  bene,  non  dir  nulla. 

Ari,  Per  mi  no  parlo.  Vago  a metter  via  sto 
bagatelle,  e po  torno. 

Cor,  Che  cosa  sono? 

Ari,  Quattro  sfojade;  i mi  incerti. 

Cor.  Lascia  un  po'  vedere.  {ne  prende  iena) 
Ari.  Bon  ! Comodeve. 

Cor,  Oh,  coro'  è buona! 

Bea.  Lascia  sentire.  (ne  prende  un*  altra) 
At'L  Parona. 

Eie.  Con  licenza,  (ne  prende  oncA'erra  una) 
Art.  Senza  ceremonie. 

Bot.  Ed  io  niente  ? 

Ari.  Se  la  comanda,  la  toga  questa. 

Dos.  Per  sentirla,  (prende  ùi  pasta  sjoshata) 
Ari,  Cussi  ho  destregà  el  piatto  presto.  Torno 
a osellar. 

Cor.  Portami  qualche  cosa  di  buono. 

Ari.  Andò  via,  siora,  che  se  i vede... 

Z^ea.  Non  dir  niente. 

Ari.  No  parlo.  {entra  e chiude  la  porta) 

Dea.  Andiamo  vìa,  prima  d'essere  scoperte. 
Fle.  $1,  sarà  meglio. 

Dos.  Andiamo,  che  il  signor  Fiorìndn  non  abbia 
motivo  un'altra  volta  di  rtnipruvorarmi. 

Cor,  Un'occhialina,  c vengo,  ((  onv»  alla  puìia) 


Bea.  Via,  curiosa! 

Cor.  Oh  beilo  I (guardando) 

Dea.  Che  cosa  c'c  di  bello?  {toma  verso  la  porta) 

('or.  Il  deser. 

EU.  Il  deser  ? {verso  la  porla) 

Dos.  Con  i lumi? 

Cor.  Bello,  di  cristallo,  coi  fiori.  Pare  un  giar- 
dino. 

Dea.  Voglio  vedere. 

EU.  Voglio  vetleie. 

Dot.  \ocur  \o  {tutte s*accostanOf  e sisforzano  per 
vedere,  otule  si  spalanca  la  porta  ed  escono 

SCENA  Vili 

PantÀLOtrt,  Ottavio,  Lblio,  Plomsdo,  LaAHoao, 
pLAMMiato;  alcuni  con  salviette,  alcuni  con 
lumi  e OBTTB. 

Pan.  Coss'  è sto  negozio  7 

Lei.  Eh  giuro  a Bacco!  (contro  EU.'\ 

Oa.  Fermatevi  ; prudenza,  moderazione,  (a  Lei.) 

Pan.  Come  zele  qua  ste  parerne?  Chi  le  g'ha 
menade?  Chi  le  g'ha  introdotte? 

SCENA  ULTIMA 

BniCBBLLA  e DETTI. 

Bri.  Sior  paron,  son  qua  mi,  siori,  son  causa 
mi,  le  gabbia  la  bontà  de  asc<diarini*;  se  me- 
rito castigo,  le  me  castiga,  se  merito  premio, 
le  fazza  quel  che  le  voi. 

OlL  y ho  c.ipìto.  Brighella  le  ha  inirodolle  per 
disingannarle,  perchè  non  sospettino  male  di 
noi:  c egli  vero? 

Bri.  Signor  si,  le  g’ho  introdotte  per  questo.  Una 
diseva  die  qua  se  zoga,  e se  rovini  le  c.ise^ 
Paltra,  che  vien  donne  cattive,  e se  maltratta 
la  reputaiion  { una  voleva  che  se  fasse  ri  La- 
pis Filost^orumt  Paltra  che  se  cavasse  un 
tesoro.  Ste  cosse  in  bocca  delle  donne  le  im- 
pcniva  in  poco  tempo  el  paese,  c per  levar- 
ghele  dalla  testa,  no  bastava  el  dir,  d criar 
giera  gnente,  e no  remediava.  Bisognava  sin- 
cerarle, bisognava  che  co  i so  occhi,  e colle 
so  orecchie  Tc  vedeste,  le  sentisse,  e le  se 
cavasse  dal  cuor  sla  roaladetta  curiosità.  Le 
ha  visto,  le  g'ha  senlio,  no  le  sospetterà  più  ; 
nè  le  sarà  più  curiose.  Mi  Pho  introdotte,  mi 
Pbo  fatto  per  ben,  e spero  che  da  sta  mia 
invenzìon  ghe  ne  derivarà  del  ben. 

Pan.  No  so  cosse  dir.  Ti  t'ha  tolto  una  libertà 
grande;  ti  ha  desobbedio  el  mìo  comando; 
li  meriteressi  che  (e  cazzasse  subito  via  de 
qua.  Ma  se  xc  vero  che,  sincerade  ste  donne, 
le  gh'abbia  da  lassar  in  pase  i so  omenÌ,e  las- 
sar in  quiete  sto  nostro  liogo,  le  perdono,  te 
lodo,  e te  prometto  un  regalo. 

Bii.  Cosse  ditele,  pirone,  mele  sincerade? 

Bea.  lo  non  aveva  bisogno  di  vedere , per  as- 
sicurarmi della  prudenza  di  mio  marito. 

Ott.  Perchè  dunque  siete  venuta? 

Dea.  Per  contcnlare  mia  figlia. 

Fio.  La  signora  Rosaura  non  mi  crede? 

Dos.  Le  male  lingue  mi  farevano  dubitare;  ma 
io  era  certissima  della  vostra  fede. 

Lei.  E voi,  signora  consorte  carissima , P avete 
voluto  sostenere  quel  vostro  indegnissimo  lo 
saprit. 

EU.  Via,  marito;  non  vi  è più  pericolo  ch’io 
dica:  lo  saprò. 
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Lfl.  Perché  a\eie  »apulo. 

i'ur.  Cari  ti|piorì,  compatiteci } alfìn  tìaroo  don* 
ne.  Quel  sentir  a diret  là  dentro  non  possono 
andar  le  donne,  é lo  stesso  clic  mellerri  in 
desiderio  d'andutì.  E per  me  se  dicessero: 
in  fondo  d’ im  pozzo  vi  è una  rosa  che  non 
si  ha  da  s.»perr  che  cosa  sia , rat  farei  calar 
giù  (in  alia  gola,  per  cavarmi  una  tale  curio- 
sità. 

Pan  La  curiosila  ve  Pavé  cavada.  Seu  contente? 

Eie,  Per  me  son  contentissima.  Caro  marito,  non 
vi  tormenterò  più. 

LeL  Se  avrete  giudizio,  sarà  meglio  per  voi. 

Bea,  Siete  in  collera,  signor  Ottavio? 

Oli.  Niente,  consorte  mi.i,  nieulc.  Conosco  il 
sesso,  lo  compitisco.  Niente. 

Br>».  E voi,  signor  Florindo? 

Fin.  Scordatevi  de' miei  trasporti,  ch'io  mi  scor- 
derò di  ogni  vostro  vano  sospetto. 

Ott.  Lr  mie  chiavi  come  diavolo  le  avete  avute? 

Cnr.  Niente,  signore,  con  una  chicchera  di  c.'ifTè. 

Ott.  Ah  galeotta!  Ora  me  ne  ricordo.  E voi  che 
volevate  ch'io  mi  levotii  il  vestito?  (a  ^ea.) 

B^a.  Compatitemi. 

Pait.  Via,  a monte  tutto.  Sarale  più  curiose? 

Dea.  Non  v'é  pericolo. 


ri6j 

Eie,  Io  no,  sicuro. 

Dos.  Nè  men  io,  certamente. 

Cor.  Oh  mai  più  ruriostlà,  mai  più  ! 

Pan.  Donca,  le  se  quieta,  le  se  consola,  e le  vaga 
tulle  a boli  vizzo.  Olia  no  volrmo  donne.  Le 
g'ha  scotio  cl  perchè.  Le  oe  fazza  sU  grazia, 
le  vaga  via. 

Rea,  Andiamo  ? • 

Eie.  Che  dite,  signora  Kosaura? 

Dos.  Bisognerà  andare. 

Pan.  Mo  via,  cossa  fale  che  no  le  va? 

Cor,  Io  diiò,  signore,  muo|ono  di  volontà  di 
veder  quel  bel  deser. 

Eie.  Si,  c tutte  quelle  belle  camere. 

Bea,  Via,  giacché  ci  siamo. 

Bfìt.  Questa  volta,  e non  più. 

Pan,  Da  resto  pn  no  le  sarà  più  curiose.  Ande- 
mo,  sodisfcmole,  femogbe  veder  lutto.  E po? 
no  le  sarà  più  ciiriuse.  Questo  xè  un  mal  che 
dalla  testa  no  g'  he)  podemo  levar.  Basta  ben 
che  de  nu  le  sia  8Ìncerade,che  el  nostro  modo 
de  viver  el  sia  giustifìcà,  e che  te  ne  lassa 

f;oder  in  pase  tra  de  nu , senza  pettegolezzi, 
a nostra  onoratissima  conversazion.  Amicizia. 
Tutti  Amicizia,  amicizia. 


LA  DONNA  VENDICATIVA 

COMMKDFA 

DI  CINQUE  ATTI  IN  PROSA 


PERSONAGGI 


OTTAVIO,  i^eccAio  coUerko. 

ROSA  UBA,  di  lui  figliuola. 

BEATRICE,  di  lui  nipote. 

CORALLINA,  serint,  amante  di  Fiorindo. 
ARLECCHINO,  servitore. 

FLORiNUO,  ^toi'ane,  amante  di  Bosaura* 
LELIO,  coUerico. 

TRAPPOLA,  servitoi'e  di  Lelio. 


ATTO  PRIMO 
SCENA  PRIMA 
Camera  io  casa  dì  Ottavio. 

CoRALLIKA  e Ftouiaoo. 

Cor.  T raltenetevì  qui , che  or  ora  parleremo 
con  comodo. 

Fio.  Dove  andate  cosi  presto? 

Cor.  Vado  a portare  la  cioccolata  al  padrone. 

Fio.  Voi  gliela  portate?  Non  ha  servitoli  ? 

Cor.  Ha  piacere  che  queste  cose  le  faccia  io. 
Niuno  lo  serve  bene  come  la  sua  Corallina: 
io,  questo  vecchio  lo  secondo  c lo  coltivo  , 
perchè  da  lui  posso  sperare  del  bene. 

Fio.  Sì,  Io  so,  il  vecchio  vi  vuol  bene , anzi  si 
diceva  che  vi  sposava. 

Cor.  Oh  questo  poi  no  l Non  lo  sposerei  per 


tatto  Poro  del  mondo.  Quando  mi  abbia  a 
marilare,  voglio  farlo  con  persona  di  genio , 
con  persona  che  mi  faccia  un  poco  brillare. 
Voglio  un  giovane,  e non  voglio  un  vecchio. 
Si,  Florìndo  caro  , si,  voglio  un  bel  giovi- 
notto. 

Fio.  Bello,  durerete  fatica  a trovarlo. 

Cor.  L'ho  trovalo,  Pbo  trovato.  Si,  caro,  I'  ho 
trovato.  Eccolo  li  , non  potrei  trovarlo  nè 
più  vago,  nè  più  amabile. 

Fu>.  Ho  da  esser  io  quello? 

Cor.  Lo  menereste  in  dubbio?  Non  me  lo  ave- 
te promesso?  Vi  siete  forse  roiilalo  d'opi- 
nione? La  sarebbe  bella!  Bada  bene,  non  mi 
fare  il  bue,  che  li  ammazzo  colie  mie  mani. 

Fh.  Via,  meno  furia.  Non  dico...  Ma  so  io  per- 
chè parlo. 

Cnr.  Spiegatevi. 

Fio.  Andate  a portare  la  cioccolata  al  padrone.  ' 

Cor,  No,  non  vado  sr  non  vi  sptegatr. 

Fio,  (Costei  mi  secca,  r non  so  che  dirle.) 

Cor.  Parlate,  o non  parlate  ? 

Fio.  (Mi  attaccherò  a questo.)  Vi  dirò,  questo 
vostro  padrone  mi  dà  un  poco  di  gelosia.  Mi 
pare  che  tra  voi  e lui  ci  sia  troppa  confi- 
denza. 

Cor.  Ho  piacere  per  una  parte  che  siate  di  me 
geloso.  Lf  gelosia  è segno  di  amore;  però  di 
me  potete  viver  sicuro.  Nou  v'  ingannerei,  se 
credessi  di  diventar  regina. 

Fio.  Dunque  ingannerete  il  signor  Ottavio. 

Cor.  (Jh  Durlare  quel  vecchio , non  mi  par 
niente. 

Fio.  Se  burlate  il  vecchio,  burlerete  anche  il 
giovine. 
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Cor.  Wo,  «raro,  non  vi  è pericolo.  E poi,  so  «vele 
timore,  se  avete  gelosia,  sposatemi  e ccndu- 
celemi  a rasa  vostra. 

Fio.  Vedete  bene^  cara  Corallina,  sposarvi  così 
su  due  piedi... 

Cor.  Non  me  lo  avete  promesso  Z 
Fio.  Ho  detto...  Ma  c*é  tempo. 

Cor.  Cbe  è questo  ho  detto?...  Che  vuol  dire  c*'è 
tempo?  Voi  i;iìi  mi  farete  entrare  in  bestia. 
Fio.  Via,  fatevi  sentire.  Se  mi  fate  scorgere  in 
questa  casa,  non  ci  vengo  più. 

Cor.  Zitto,  ritto,  non  parlo  più.  Vado  a dare 
la  cioccolata  al  padrone.  (mostra  partire) 
Fio.  Via,  si,  andate.  (Non  vedo  Torà  alie  se 
ne  vada.) 

Cor.  Ehi,  seotitet  in  confidenza,  gli  do  pelale 
maledette.  (/Mostra  partire) 

Fio.  (Oh  che  buona  lana!) 

Cor.  Ehi,  ehi.  Ho  messo  da  parte  della  roba. 

Veli  rete.  (c.  s.) 

Fio.  Bravissima. 

Cor.  Zitto,  maneggio  h>:  doppie,  zecchini.  Ve- 
drete. (c,  s.) 

Fio.  (Povero  vecchio,  sta  fresco.) 

Cor.  Caro  Fiorindo  ce  li  goderemo.  Ti  darò  de- 
nari, roba,  tutto,  tutto.  (//tute) 

SCENA  11 
Flosixdo  solo. 

Tieni  la  tua  roba,  i tuoi  denari,  e latte  le 
toc  belle  galanterie.  Una  serva  presame  cbe 
un  giovane  come  me,  la  voglia  prender  per 
moglie?  È vero  che  le  ho  date  delle  belle  parole, 
t anche  qualche  buona  speranza,  ma  Plio  fat- 
to col  mio  secondo  fine.  Mi  preme  la  padrona, 
e non  mi  preme  la  serva.  La  signora  Rosau- 
ra  mi  sta  sul  cuore,  c,  per  vederla  c per  po- 
terle qualche  volta  parlare,  mi  convien  un- 
gere con  costei.  Mi  pare,  se  non  m'inganno, 
che  quella  sia  la  signora  Rosaura.  Si,  certo, 
è dessa.  Vo’ tentar  la  mìa  sorte.  Vo' vedere, 
se  le  posso  dir  due  parole.  Suo  padre  è una 
bestia.  Indiscreto,  cattivo,  non  la  vuol  mari- 
tare; ma  se  la  trovo  disposta  ad  acconsentire, 
vo'  cbe  si  faccia  la  più  bella  scena  del  mon- 
do. (parte) 

SCEN.\  ni 

Camera  di  OlUvjo. 

Ottivio  eJ  Abllbccbivo. 

Oh.  Ehi  ? 
ylrL  Sior. 

Oli.  Corallina. 

Ali.  (ruol  partire) 

Oli.  Dove  vai  ? 
j4ri.  Son  qua. 

Ott.  Corallina. 

ylrl.  Mi  no  son  Corallina. 

Ott.  Asino,  bestia,  voglio.  Corallina. 

Ari,  Co  la  voi  Corallina,  no  la  me  voi  mi. 

{andando  ria) 

Ott.  Fermali. 

Ari.  Me  fermo. 

Ott.  Dov'  è Corallina  ? 

Ari.  No  lo  so,  sior. 

Ott.  Chiamala. 

Af^.  Coralli... 


Ott  No,  va  a vedere  dov'  è. 

Ari.  Sior  si. 

Ott  V'oglio  la  cioccolata. 

Ari.  La  sarà  seivida.  (Uh,  che  omo  rabbioso  l 
Mi  credo  ch’cl  sia  nato  da  un  ovo  de  im 
basilisco.  iportef  poi  ritorna) 

Ott.  Costei  questa  mattina  non  si  vede.  A 
poco,  a poco  si  anderà  raffreddando.  Farà 
anche  lei  come  fanno  le  altre.  Ma  io  sem- 
pre più  mi  riscaldo.  Costei  ha  un  non  so 
che ..  basta...  nella  mia  età...  che  età,  che 
età?  che  cosa  mi  lamento  della  mia  età? 
Posso  essere  più  robusto  di  quel  clic  so- 
no? Ho  invidia  io  di  un  giovane  di  qua- 
ranl'  anni  ? 

Ari.  La  cioccolata,  sior. 

Ott.  Chi  li  ha  detto  che  tn  la  porti  ? (ira/o) 

ArL  Viitsioria  me  l’ba  ditto. 

Ott.  Sei  un  asino,  non  è vero.  Ho  detto.  Co- 
rallina. 

Ari.  Corallina  la  vegnirà. 

Ott.  La  cioccolata. 

Ari.  Eccola  qna. 

Ott.  Lei,  Id  mi  ha  da  portare  la  cioccolata. 

Ar  i.  E in  mancanza  de  Ut,  Ut,  I'  ho  porUtia 

IO,  IO. 

Ott  Temerario!  U bastonerò. 

SCENA  IV 

CoSatLIKA  « fìBTTI. 

Cor.  Zitto,  zitto.  Che  cos'è  questo  strepilo? 

Ott  Voglio  bastonare  colui. 

Cor.  Animo,  non  voglio  che  si  gridi,  (ad  Oita^ 
%no  con  autoritu) 

Ott  È un  temerario. 

Cor.  Volete  tacere? 

Ott  Briccone  I (.rotto  voce) 

Cor,  Dammi  quella  cioccolata,  (ad  Arlecchino) 

Ari.  Toli  pur,  siora. 

Cor.  Va  via  di  qua.  Va  a spazzare  la  sala. 

Ari.  Sta  mattina  g'ho  apazzà  abbastanza. 

Cor.  Va  a fare  quel  che  ti  ordino,  o,  giuro  al 
cielo,  ti  farò  andar  via  di  questa  casa. 

Ari,  Chi  comanda,  vu,  o eia? 

Cor.  In  queste  cose  comando  io.  Non  è vero, 
signor  padrone? 

Ott.  Si,  comanda  lei,  ubbidisci. 

Ari.  Ben,  ubbidirò.  No  xc  in.iravcgia  , se  ua 
servidor  g'ha  da  ubbidir  la  camariera. 

Oti.  Perchè? 

Aii.  Perchè  c1  paron  se  lassa  menar  per  el  na- 
so come  i bufhili.  (jiarte') 

SCENA  V 

Ottavio  a Coralliba. 

Ott.  Disgraziato... 

Cor.  No,  signor  padrone,  non  andate  in  col- 
lera, vi  prego,  mi  preme  troppo  la  vostra  sa* 
Iute. 

Ou.  Ho  t\.\  sopportare  uu  briccone  ? 

Cor.  Mandiamolo  via,  ma,  per  amor  del  ciclo, 
non  VI  alterate. 

Ott.  Cacciatelo  via. 

Cor.  Lo  caccierò.  Bevete  la  eìoccolala. 

Ott.  Subito... 

Cor.  Eccola. 

Oli.  No,  colui  subito  via. 

Cor.  Subito  lo  caccierò.  Bevete  la  cioccolata 
prima  che  si  raH'rcddi. 
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Ott.  An<l;rtelo  a cacciar  via. 

Cor.  Voglio  che  bcviale  la  cioccolata.  Non  mi 
Tale  aiitiar  in  rollerà^  bcyetela.  {alterata) 

Oit.  Date  c|U3.  (placato) 

Cor.  Caro  aignor  padrone,  per  amor  del  cielo, 

moderatcTÌ  on  poco>  siete  una  bestia. 

OtL  Una  bestia?  , (irato) 

Cor.  Via,  non  lo  dico  per  male,  lo  dico  cosi 
per  una  facexìa. 

Ott,  Brìcroncella  ! [sorrìdendo) 

Cor.  È buona  la  cioccolata?  vi  piace  ? 

Ott.  È poro  frullata. 

Cor.  QucIPasioo  P ba  presa  lui  senza  dirmi 
Diente. 

Ott.  Cacciatelo  yia. 
f>>r.  Lo  caccierò. 

OtL  Dove  siete  stata  che  non  siete  venuta 
prima  ? 

Cor,  Bella!  sono  stata  a fare  i fatti  miei. 

Ott.  Cho  fatti?  che  cosa  avete  fatto? 

Cor.  Oh,  si,  vi  dirò  tutto  quello  ch'io  faccio. 
OtL  Lo  voglio  sapere.  {irato) 

Cor.  Eccolo  qui.  £ una  furisk 
OtL  Ma  se... 

Cbr.  Anderò  via. 

Ott.  Venite  qua. 

Cor.  Sempre  grida. 

Ou.  No^  via,  venite  qua. 

C^r.  Caro  signor  padrone,  più  che  vi  voglio 
bene,  più  mi  mortificate. 

Ott.  Ehj  se  mi  voleste  bene! 

Cor.  Lo  mettete  in  dubbio  ? 

Ott.  Orsù,  CoraUina  mìa,  fìniamo  questa  fac> 
cenda. 

Cor.  Qual  faccenda? 

Ott.  Si,  farciamola  una  volta  Gnita.  Dica  il 
mondo  quel  che  vuol  dire;  quando  avrà  deU 
to,  avrà  Gnito. 

Cor.  Di  che  parlate,  signore? 

OtL  Volete  voi  maritarvi? 

Cor.  Oh,  sono  lontanissima  dal  matrimonio. 

OtL  Dunque  voi  non  mi  sposereste? 

Cor.  Quando  poi  si  trattasse  del  mio  padrona*, 
mi  rassegnerei. 

Ott.  Corallina,  facciamola? 

Cor.  Facciamola...  ma...  (Oh,  non  lascio  Flo« 
rìndo.  ) j 

OtL  Che  vuol  dir  questo  ma? 

Cor.  Bisognerebbe  prima  che  maritaste  la  signo- 
ra Bos.ìiira.  (Prenderò  tempo.) 

OtL  Si,  dici  bene,  la  mariterò,  ma  intanto... 
Cor.  Intanto  vogliatemi  bene. 

Ott.  Eh,  bone,  bene!  Non  mi  basta. 

Cor.  Che  com  vorreste  di  più? 

Oit  Non  vorrei  che  tu... 

Cor.  Che  cosa,  signore? 

Ott.  Lo  dirò.  Non  vorrei  che  t’ìnuamoriMi  di 
qu.*ilcIieduno,  e mi  piantassi.  • 

Cor,  Oh  non  vi  c pericolo!  il  mio  caro  padro* 
ne  non  lo  lascio  per  un  principe,  per  un  re. 
Ou.  Suno  avanzato  negli  anni,  ma  non  ho  poi 
certi  malanni  achlosso. 

Cof%  Siete  un  fiore.  Siete  un  gelsomino.  Fate 
invidia  alla  gioventù}  oh  non  vi  cambierei 
con  un  giovinetto  ! 

OtL  Se  potessi  m.iritar  mia  Ciglia  subito,  lo  fa- 
rei pur  volentieri. 

f’or.  Volete  eh*  io  procuri  dì  collocarla? 

OtL  Si,  mi  farai  piacere.  Le  darò  di  dote  sei- 
mila ducati,  c cento  di  lensaria  a chi  mi  tro- 
va il  partito. 

Cor,  (Questi  cento  voglio  vedere  di  buscarli  io.) 


VENDICATIVA  ^ 

Lasciate,  signor  padrone,  che  fpero  di  far  ogni 
cosa  bene. 

Ott,  Si,  Corallina,  facciamola  presto,  e tosto 
che  Rosaura  sia  sposai  ci  sposeremo  anche 
noi. 

Cor.  Caro,  non  vedo  l'ora. 

OtL  Dici  davvero? 

Cor.  Sapete  che  bugie  non  ne  ao  dire. 

Ott.  Mi  vuoi  bene? 

Cor.  Si,  tulio. 

Ott.  Dammi  la  mano. 

Cor.  Oh,  signor  no. 

OtL  Perche  no? 

Cor.  Perche  no. 

Ou.  Hai  da  esser  mia. 

Cor.  Quando  sarò  vostra,  ve  la  darò. 

Ott.  Via,  che  non  è niente  : dammi  la  mano. 

Cor.  Vi  dico  di  no. 

Ott.  Ed  io  la  voglio. 

Cor.  Ed  io  non  ve  la  voglio  dare. 

OtL  Giuro  al  cielo,  non  mi  far  dire,  (tn  éoilero) 

Cor.  Se  andate  in  collera,  non  ve  U do  più. 

OtL  O via,  me  la  darai  dunque  a ano  tempo. 

(porle) 

SCENA  VI 
CoaALLtiu  eola. 

Vecchio  pazzo  e stomacoso,  mi  fa  venire  il 
vomito.  Mi  mancano  ancora  cinquecento  du- 
cali a farmi  quella  dote  che  mi  sono  preGssa, 
Gli  metterò  insieme,  ed  allora  darò  un  calcio 
al  vecchio  per  consolarmi  col  mìo  Florìndo. 
E vero  ch’egli  è figlio  di  un  mercante  civile, 
e ch'c  un  po  troppo  per  la  mia  condizione} 
ma  l'amore  ch'egli  ha  per  me,  la  mia  biion.v 
maniera,  un  poco  di  denari  e un  poco  di  quei- 
l’arte,  senza  la  qu.ile  non  si  fa  niente,  mi  as- 
sicura che  ci  sarà  mio.  Vccchiacrio  rabbio- 
so, questo  bocconcino  non  c per  le.  {parie) 

SCENA  VII 

Altra  camera  in  casa  d'OUavio. 

RosAtaa  t Flomvuo. 

fìos.  Se  Corallina  mi  vede,  povera  me! 

Fio.  Io  pure  non  vorrei  esser  fedutn,  ma  quan- 
do ella  è col  padrone  non  si  spiccia  sì  presto. 

Bos.  Se  sapeste  quante  mortificazioni  ho  passate 
per  causa  di  colei. 

Fio.  Non  le  s.iprtc  dire  l'animo  vostro? 

Boi.  Non  ardisco,  perchè  ho  timor  di  mio  pa- 
dre. Se  dico  una  parola,  ella  ne  dice  sei,  e 
alza  la  voce,  e mi  fa  tacere. 

Fto.  Rosaura  , convien  risolvere.  Se  volete  vi 
ofierisco  io  la  maniera  di  liberarvi  da  una 
tal  soggezione. 

Boi.  Bisogna  dirlo  a mio  padre. 

Fio.  Ho  tintore  se  noi  glielo  diciamo,  che  n<m 
si  farà  niente.  Egli  è un  uomo  stravagantis- 
simo. E poi  la  sua  Corallina... 

Bèl.  Corallina  non  è mia  madre. 

Fio.  Può  essere  che  diventi  matrigna. 

Boi.  Povera  me  se  ciò  succedesse  ! 

Fio.  Succederà  senz'altro.  Risolvete,  finché  vi 
è tempo. 

Boi.  Non  ho  coraggio. 

Fio.  Il  coraggio  ve  lo  darò  io. 

Hot.  Come  ? 

Fio.  Sposiamoci,  e quando  la  cosa  è fatta,  non 
sì  disfa. 
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Jlos,  Ma,  fc  potrssiino  farlo  srnzi  fracaui,  non 
sarebbe  meglio  ? 

f'io»  Ssrebbe  meglio,  P accordo  aneli' io. 

Jios.  procurate  con  bella  maniera  di  farlo  sape> 
re  a mio  padre;  può  essere  ch'ei  P accordi. 
/^tn.  E se  poi  dice  di  no  ? 
fìos.  Allora,  quando  dira  di  no^.  ri  pronsetlo... 
/To.  Via,  che  cosa  mi  promeltcle  ? 

Jioi.  Basta...  Se  non  vorrà  mio  padre... 

Via,  cara,  terminate  di  dire. 

SCENA  VII! 

CoaAi.i.iaA  Sitila  porta  e tiiTTl. 

/?oj.  Caro  Fiorindo,  mi  dovreste  rapire. 
i*7o.  Rosaiira,  mi  amate  voi? 

Jioi.  Vi  amo  più  di  me  alcssa,  ma  provate  a 
dirlo  .1  mio  padre. 

Cor.  (Oh  maledetti  !) 

/?o.  Glielo  dirò.  K se  non  voleftse? 

Cor,  (Non  posso  più  ) 
yio.  Se  DOD  volesse? 

Jios,  Via,  non  mi  fate  arrossire. 

Cor.  Padroni,  mi  consolo. 

/'lo.  Oh  Corallina,  ben  tornata! 

Cor.  Ben  trovato,  signor  Fiorindo  I 
//or.  (povera  me  !) 
yio,  (Ora  sto  bene!) 

(Jor.  Che  vuol  dire,  signori  miei  ? Al  mio  arri- 
vo si  sono  turliali,  sì  sono  confusi  ? 

F'io.  Stavamo  qui  discorrendo, passandoli  tempo- 
fbr.  Discoi  rendo?  Passando  il  tempo? 
hot.  Cara  Corallina , per  amor  del  cielo  , non 
lo  dite  a mio  padre. 

Cor,  Capperi  1 quando  ha  paura  del  signor  pa- 
dre, vulevii  passar  il  tempo  assai  bene! 
yin.  Sa  cb'  è un  uomo  rigoroso;  per  nitrosi  par- 
lava del  gatto. 

C(w.  Del  gatto?  Poverini!  del  gitto?  L*  avete 
chiamato  il  gatto?  (Indegno,  me  la  pagbe- 
rai.) 

^of.  Finalmente  poi  egli  non  In  moglie,  ed  io 
sono  da  marito. 

Cor.  Si,  è vero,  io  non  lo  nego,  e non  dico  che 
non  potesse  seguire  un  tal  m.itrimonio. 
fiot.  Sentite,  signor  Fiorindo? 
yiò.  Sono  rose  lontane.  (Colei  è una  galeotta, 
la  conosco.) 

Cor.  In  verità,  parlo  sul  serio.  Se  avete  dcll’in* 
elinatione  l'un  per  l' altro,  ditelo  a me,  con* 
hd.ttevi,  che  io  forse  vi  potrò  giovare. 

Fio.  Orsù,  mutiamo  discorso. 

Bos.  Signor  Fiorindo,  voi  adesso  mostrate  es- 
sere più  vergognoso  di  me.  Giacché  Coral- 
lina ci  ha  acoperti,  perche  non  le  cooSdiamo 
la  verità  7 

Fio.  (Aimè,  cade.)  Che  cosa  possiamo  dire  ? 
Niente,  frascherie;  Corallina,  quel  che  v*  ho 
detto , voi  io  sapete  meglio  di  tutti , e non 
occorr' altro. 

Cor,  Sentite,  lo  vi  voglio  parlare  col  cuore  in 
mano.  Voglio  a voi  altri  conGdare  gl'interessi 
miei,  sperando  che  mi  confìderete  anche  i 
vostri. 

Bos.  Assicuratevi,  eh'  io  vi  dico  la  verità. 

Ilo.  (E  fatta,  non  vi  è più  rimedio.) 

Cor.  Sappiate,  che  poco  fa,  il  signor  Ottavio, 
il  mio  signor  padrone,  ha  avuto  la  buntà  di 
dirmi,  rbc  mi  vorrebbe  per  moglie  : io,  fra  le 
altre  dilHcollà,  ho  detto,  che  ciò  non  con- 
viene né  a lui,  né  a me,  se  prima  non  dà  ma- 


rito alla  siniora  Rosaurt.  11  buon  plantuomo 
ha  intesa  la  ragione  per  il  suo  orilto,  c ha 
protestato  di  volervi  subito  maritare. 

Bo9.  Dite  da  vero,  Corallina? 

Cor.  È così  sena' altro. 

Fio.  Eb  non  sarà  poi  così  l 
Cor.  Se  non  lo  credete,  domandatelo  al  signor 
Ottavio;  egli  non  avrà  riguardo  di  dirlo,  per- 
che sposando  me,  non  isposa  già  una  qtialcbe 
villana.  Servo  è vero , ma  sono  nata  bene. 
Mio  padre  si  sa  chi  era. 

Fio.  Un  perriicchiere. 

Cor.  Signor  no,  era  un  monsieur,  che  negoziava 
di  capelli,  e stava  io  bottega  per  suo  diverti* 
mento,  e sono  stata  allevata  come  ima  dama, 
e ehi  non  mi  vuol,  non  mi  merita,  ((/‘oio) 

H Fio.  (Ho  capito,  parla  con  me.) 

U Bot,  Cara  Corallina,  di  die  mai  vi  riscaldate? 

I lo  sono  conUntissima,  che  il  signor  padre  v» 

I sposi;  baita  che  voi  facciate  che  dia  marito 
anche  a me. 

Cor,  VolenlicrL  L'avete  trovato  il  marito? 

Boi.  Eccolo  lì,  il  signor  Florìndo. 

Cor,  Davvero?  Me  no  rallegro. 

Fio.  Eb,  per  l’appunto,  ella  dice  così 
Bos.  Come,  aigoor  Florìndo?  Non  mi  .ivetc  voi 
promesso? 

Fio.  Non  occorre,  che  voi  dieiste... 

Cor.  Lasciatela  dire.  Parlate,  signora,  se  volete 
che  operi  per  voi. 

Bos.  Il  signor  Ptorindo  mi  ha  promesso  di  spo- 
sarmi. 

Cor.  Bravissimo  ! 

Fio.  ^on  vi  è più  rimedio.) 

Cor.  E se  il  signor  padre  non  volesse  ? 

Bos.  Mi  voleva  sposare  se  ancb’  egli  non  volesse. 
Cor.  Di  più  ancora?  {^<rso  Fh.} 

I Fio.  (Non  so  che  mi  dire  ; sono  confuso.) 

I Cor.  Signor  Florìndo,  bisogna  mantener  la  p.v- 
I rota  ; se  le  avete  promesso,  dovete  spoiarla. 

IFto.  Corallina,  vi  conosco. 

Cor.  No,  ancora  non  mi  conoscete.  Mi  cono- 
scerete meglio. 

fio.  Avete  forse  qualche  intenzione? 

Cor.  Ho  intenzione  di  vedervi  contento,  di  ve- 
dervi sposo  della  vostra  cara  signora  Ko- 

saura. 

fìot.  Corallina,  voi  mi  consolate. 

Fio.  (Ed  io  non  me  ne  fido  niente.) 

Bos.  A voi  mi  raccomando,  {in  atto  di  partire') 
Fio.  Partite  voi?  Partirò  ancor  io. 

Cor.  Si  fermi,  signor  Fiorindo;  ho  necessità  dì 
parlar  con  lei. 

Fio.  Un'altra  volta. 

Cor.  Ho  da  parlarvi  di  questo  vostro  matriino- 
nio  colla  signora  Rosaura.  Signora,  falcio  re- 
stare. 

Bos.  Via,  restate,  signor  Florìndo. 

Fio.  Che  resti  ella  pure. 

Cor,  Abb!  *mo  a discorrere  della  dote.  Ella  noo 
c’  entra. 

Bos,  Oh  in  materia  d’interessi  non  me  n'  in- 
tendo. Fate  voi,  trattate  voi,  basta  che  quello 
che  a’  ba  da  fare,  si  faccia  presto*  {jfartv) 
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SCENA  IX 


FLoniffDO  e Corallina. 

Fio.  ^ sono.)  (k'Mo/  partire) 

Cor.  Si  fcrniii  signoro,  si  fermi  ^ lu  paura  cH 
me? 

Fio.  Già  so  che  cosa  mi  volete  dire. 

Cor.  Voi  non  lo  sapete  sicurÌMitnamciite. 

Fh.  Me  lo  vo  immaginando. 

Cor.  V^ia,  dunque,  indovinatelo. 

J’io.  Mi  vorrete  dire  infedele? 

Cor.  Oibò. 

/lo.  Ingrato? 

Cor.  Nemmeno. 

Fio  Mancaior  di  parola? 

Cor.  Nè  aiscbe  questo. 

Fio.  Che  rota  «tunque  volete  dirmi? 

Cor.  Voglio  dirvi  clic  siete  un  asino. 

Ho.  OhÙigato  della  finexa.i. 

Cor.  Potreste  anche  ringrazi.irmi,  se  la  cosa  fi- 
nisse qui. 

Fio.  V'ha  da  essere  di  peggio? 

Cor,  Vi  sarà  quel  peggio  che  vi  meritate. 

Fio.  Corallina,  non  so  clic  dire.  Avole  ragione 
di  dolervi  di  me;  ma  sappiate  che  sin  da 
principio  .'tm.ira  teneramente  Rosaitra. 

Cor.  E per  vederla,  c per  amoreggiarla  in  casa 
liberamente,  avete  finto  di  essere  ìunamuralo 
di  me. 

Fio.  Via,  non  mi  fate  arrossire. 

Cor.  Poverino!  Non  lo  fate  vergognare. 

Fio,  Non  meritavate  al  certo.» 

Cor.  Voi  non  sapete  che  cosa  io,  ma  io 

so  che  cosa  meritate  voi. 

F'io.  Che  cosa  merito? 

Cor.  Di  essere  corrisposto  da  me  con  egual 
amore. 

Fio,  Corallina,  volete  voi  vendicarvi? 

Cor.  Oh,  non  signore,  guardimi  il  ciclo* 

Fio.  Avrete  cuore  di  far  del  male  al  vostro 
caro  Florìndo? 

Cor.  Anzi  gli  vorrei  fare  del  bene,  ma  bene, 
bene. 

Fio.  Non  calcate  tanto  su  questo  bene.  Via,  vi 
sarò  sempre  buon  amico. 

Cor.  .tnzi  mio  padrone  di  tutta  stima. 

(^cofi  ironia) 

Fio.  T.antc  cerimouic  non  mi  pbcciono  punto. 

(xjr.  Faccio  il  mio  debito. 

/'/b.  Corallina? 

Cor*  Signore.  (serun  mirarlo) 

Fio.  Voltatevi  un  poco  in  qua. 

Cor,  Comandi,  (c.  a.) 

Fio.  Guartljlemi  almeno. 

Cor.  Parli,  che  ci  sento. 

Fio.  Guardatecui,  vi  prego. 

Cor.  (il  rolla  e lo  miro)  Che  In  sia  maledetto. 

(parta) 

SCENA  X 

Flu&isdo,  poi  Ottavio. 

/'fo.  Questa  non  si  aecomod-i  più,  ma  di  accomo- 
darla con  lei  puco  importa.  Non  vorrei  eli’ ella 
mi  precipitasse  con  TiiMaura.  Co»tei  può  assai 
col  padrone,  e ci  può  fare  del  bene  e del 
male;  e le  donne,  quamlu  sono  in  collera, 
sono  imliavolate  c non  hidano  a precipitare. 
Ecco  il  signor  Ottavio.  Che  rosa  di»à  ? ma 
niente;  giacche  roecastone  mi  è favL'rcrule, 
vo*  tentar  la  mii  sorte. 
r.""*.noM  vot.  Il 


-Vkj 

Ott.  (Corallina  parlava  con  rostui.) 

Fio.  Servitore  tii  lei,  mio  signore. 

OtL  Schiaro  suo. 

Fio.  Scusi. 

Ott.  Che  cos.1  volete  qui? 

Fio.  Nulla,  signore. 

Ott.  Se  non  voleste  niente,  non  ci  sareste  ve* 

I nulo. 

' Fio.  .Mi  conosce  Vossignoria? 

Ott.  Vi  conosen.  Chi  dom.indile  ? 

Fio.  Per  appunto  domandava  di  leL 
Oli.  Questa  uon  è la  mia  camera.  Che  cos.i  ro* 
lete  ? 

Fio.  Perdoni,  non  ho  la  pratica.... 

Ou.  Ma  che  cos.i  vulele?  (afierato) 

Fio.  Ella  non  si  alteri  di  grazia.  Sono  nn  ga- 
lantuomo, e non  voglio  rubar  niente,  signore. 
Ott  Vi  domando,  che  cosa  volete. 

Fio.  Ve  lo  dirò,  se  mi  darete  tempo. 

Ott  Tempo,  tempo!  Si  perde  il  Icropa 
Fio.  (^Oh  che  animale  !)  Veramente  quello  che 
vi  voglio  dir  io,  era  più  conveniente  che  lo 
facessi  dire  da  un  altro. 

Ott.  .M.-1  ditelo,  e spicciatevi,  (coi  denti  stretti) 
Fio,  Trattandosi  veramente  di  una  ricerca  di 
matrimonio... 

Ott  Matrimonio?  Matrimouio  ? {alterato) 
Fio.  Vi  dirò... 

Ott.  Matrimonio? 

Fio,  (Non  faremo  niente.) 

Ou.  (Cb'è  forse  innamorato  di  Curalliiu?) 

Fio.  Se  mi  lascerelc  linirc  ... 

OtL  Non  voglio  sentir  altro,  basta  così;  andate 
via. 

Fio.  Non  la  volete  voi  maritare? 

Ou.  Signor  no. 

Fio.  Pazienza,  perdonale  V incomodo, 

Ott.  E in  questa  casa  non  ci  vriiile  più. 

Fio.  Non  ci  verrò  più;  ma  con  i galantuomini 
non  si  tratta  cosi.  ,• 

Ou.  Se  foste  un  uomo  onesto,  non  verir^le  a 
tentare  le  serve  dei  gaUntuoiuinL 
Fio.  Le  serve? 

Off.  SI,  non  lo  sapete  clic  Corallina  é la  mia 
cameriera  ? 

Fio.  Signore,  non  contendiamo.  Non  vi  domando 
la  serva,  vi  domando  la  figlia. 

Ou.  La  figlia? 

Fio.  Si,  signore,  chiedo  la  signora  Ko»aura. 

0/f.  Ella  ha  di  dote  sei  mila  scudi. 

Fio.  Benissimo. 

Off.  La  vorreste  ? 

Fio.  Ve  la  domando. 

Ou.  Ve  la  darò. 

Fio.  Voi  mi  recate  una  consoLizione. 

Ott  Ve  la  darò. 

Fio.  Credetemi,  signor  Ottavio.... 

Ott  Non  mi  seccale  aMi-o,  ve  la  darò,  {patte) 
Fio.  È il  più  stravagante  uomo  di  questo  mondo. 
Ve  la  darò,  ve  la  darò,  ma  non  dice  nè  come, 
oc  quando.  Non  mi  seccato,  ve  la  darò.  Vor- 
rei sapere  qualche  cosa  di  più,  ma  se  torno 
a parlargli,  ho  paura  «he  vada  in  bestia  ; se 
vado  dalla  f.inriull.i,  temo  ehc  non  la  sgridi. 
Non  so  che  faro.  Non  vorrei  dar  lonipo  a Lo- 
raUilla^  non  vorrei  che  il  signor  Ultavia  sì 
peulisse.  Farò  così;  anilcròa  ritrovare  i*n  pa- 
rente e un  amico  con  uo  notato.  Torner«i 
avanti  sera,  e si  concluderà  pn-slamenle.  Ve 
la  darò,  ve  la  darò,  è tempo  lutiiro.  In  ma- 
teria di  matrimonio,  ci  vuole  il  tempo  pre- 
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lente,  il  fuluro  non  conclude,  ed  il  preterito 
non  può  lenrire.  (porte) 

SCENA  XI 

CotALUKA,  poi  Omno. 

Cor.  Ploriodo  mi  ha  ingannala,  Florindo  mi  ha 
traditi;  ma  se  crede  «posar  Kosaura,  «'ingan- 
na assolntamenlc.  No, non  l'avrà,  non  Tavrà, 
«e  credcMÌ  di  dover  io  precipitarmi  per  tutto 
il  tempo  di  vita  mia. 

Ott.  Vi  corco,  vi  cerco,  e non  vi  trovo  mal. 

Cor.  Son  qui,  lignor  padrone,  lono  ai  tuoi  co* 
mandi. 

Ou.  La  «apete  la  nuova? 

Cor.  Che  nuova,  lignorc? 

Oli.  Ho  maritalo  fVoMura. 

Cor,  Quando? 

Ott  Poco  fa. 

Cor,  Con  chi  ? 

Ott.  Con  un  tale  Florindo  Aretuii. 

Cor.  Signore,  voi  mi  dite  una  cosa,  eh'  io  non 
la  DOMO  credere. 

Ott.  Egli  iteaao  è venato  a domandarmela. 

Cor.  Non  aarh  cos'u 

Ou,  Come,  non  aarò  coai  ? Quando  lo  dico  io, 
non  mi  ai  dice,  non  sarà  cosi. 

Cor.  V'ha  domandato  la  (ìgtia? 

Ore.  Signora  si. 

Cor.  Od  che  briccone! 

Oli.  Perchè  briccone? 

Cor.  Sentite,  e maravigliate.  Colui,  sono  quat* 
tro  o cinque  mesi,  che  mi  perseguita,  che  mi 
vien  dietro  per  tutto,  che  fa  meco... 

OtL  L^  amore  ? 

Cor.  Signor  si. 

Oct  Briccone  ! 

Cor.  lo  Pho  sempre  fuggito,  l'ho  sempre  scaccia- 
to, e oggi  ai  è introdotto  sfacciatamente  in  ca- 
sa per  dirmi... 

Ou.  Che  ri  vuol  bene? 

Cor.  Signor  si. 

Ott.  Briccone! 

Cor.  L'ho  strapazxato,  l' ho  minacciato,  e quan- 
do attendevate  che  vi  portsMi  la  cioccolata, 
era  dietro... 

Ott.  Strapazuudolo?  , 

Cor.  Si  signore. 

Ott.  Brava...  e cosi  ? 

Cor.  E cosi  son  partita  con  i rossori  sul  viso 

Otu  Vi  ha  detto  qualche  brulla  parola? 

Cor.  Oh  sigoor  ti  ! 

OtL  Oh  se  lo  avessi  qui  ! 

Cor.  Come  mai  è venato  quest' indegno  a par- 
larvi della  signora  Rosaura? 

OtL  Ora^qui;son  venuto...  me  n'era  accortolo, 
che  mi  voleva  parlar  di  voi,  e il  briccone  ha 
voltato  il  discorso. 

Cor.  E.  per  iscusani,  e per  nascondersi,  vi  ha 
domandato  la  Hgliuola. 

Ott.  Corpo  del  diavolo  ! Se  lo  trovo  ! 

Cor.  Se  gliela  date,  c precipitata. 

Ott.  Dargliela,  dargliela?  Un  maglio  sulla  lesta. 

Cor.  Se  voleste  maritarla,  io  avrei  la  buona  oc- 
casione. 

OiL  Con  chi? 

Cor.  Conoscete  il  signor  Lelio  Taglioni? 

Ott.  Si,  lo  conosco  ; è un  uomo  troppo  caldo,  trop- 
po eollerioo. 

Cor.  io  questo  caso  somiglierebbe  a voi. 

Ou.  lo  non  vado  in  collera  scoia  ragione.  ' 


Cor.  E lo  stesso  farà  anche  lui. 

Ott.  Abbiamo  taroccalo  intienie  più  di  trenta 
volle. 

Cor.  Fate  a modo  mio;  dairglirta  a lui,  clic  il 
partito  è buono. 

Ott.  Ci  ho  le  mie  difRcoltà. 

Cor.  Orsù,  questa  volta  avete  da  fare  a modo 
mio;  gUel^avete  a dare.  Lo  dico  io,  ed  è 6* 
ntia» 

Ott.  Ma  se  vi  dico  io... 

Cor.  Già  vi  ho  capito.  Tutti  i partiti  anderm- 
no  a monte,  perchè  se  non  si  marita  la  lìghs, 
non  si  marita  il  padre:  ed  io  ìnlantr»  perdo 
il  tempo,  perdo  delle  buone  occasioni,  ed  il 
signor  padrone  se  la  passa  ridendo. 

Ott.  Corallina^  tu  pensi  male. 

Cor.  Era  quasi  meglio  ch'io  ascoltassi  il  signor 
Florindo. 

OlL  Pari!  da  pazza,  parli  da  bestia;  mi  vuoi  far 
dire  degli  spropositi. 

Cor.  Meno  furie  ; o sposatemi,  o me  ne  vado. 

Ott.  Eccoti  la  mano. 

Cor.  Signor  no,  maritate  prima  la  signora  Ro- 
saura. 

Ott.  Si,  la  mariterò. 

Cor.  Datela  al  signor  Lelio. 

Ott.  Gliela  darò. 

Cor.  Gitela  darete? 

Ott.  Si,  gliela  darò. 

(k>r.  Vedo  uno:  aspettale  un  poco. 

Ott.  Chi  è? 

Cor.  Un  servitore. 

Ott.  Che  cosa  vuole  ? 

Cor.  Adesso  lo  saprò. 

Ou.  Voglio  sentire  ancor  io. 

Cor.  Oh  questa  è bella!  Chi  son  io?  Una  pet- 
tegola? Non  vi  fidate  di  ror?  Non  posso  |>ar- 
lar  con  nessuno?  Sia  malrdrtlol 

Ott.  Costei  mi  fa  ingojare  dei  gran  bocconi  ama- 
ri; ma  le  voglio  bene  c bo  paura  di  diigu- 
atarla.  Chi  diavolo  è colui?  Or  ora  vado  c 
parlo.  Non  posso  più. 

Cor.  Via,  eccomi  qui.  Venitemi  dietro  per  pau- 
ra che  non  mi  rubino. 

Ott.  Chi  è colui? 

Cbr.  Il  servitore  del  signor  Lelio. 

OtL  Che  cosa  vuole  ? 

Cor.  Il  suo  padrone  vorrebbe  parlarvi. 

Ott.  Vorrà  parlarmi  per  Rosaura. 

Cor.  Sicuramente. 

Ott.  E io  l'bo  da  dare  cosi  a dirittura  a uno 
che  mi  piace  poco? 

Cor.  Non  la  volevate  dare  a Florindo  7 

Ott.  Con  quello  non  ci  aveva  antipatia. 

Cor.  E con  questo  non  vi  avete  genio,  perche 
ve  lo  propongo  io. 

Ott.  Non  c vero.  Gliela  darò. 

Cor.  Se  non  gliela  date?... 

Ou.  Cospetto  L.»  gliela  darò. 

SCENA  XU 
Lauo  e dbtti. 

LeL  Buon  giorno  a vussignoria.  {ad  OtUn'ìo 

sottenuto) 

OtL  Saluto  vossignoria. 

LeL  M' lia  detto  il  mio  servitore... 

(Ml  Ve  la  darò. 

LeL  Che  cosa? 

Ott.  Non  volete  mia  figlia  7 Ve  la  darò. 

Lei.  Ma,  aspettate,  sentile... 
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0^.  Con  Mulinila  scucii,  ve  la  darò. 

Ma  Toi  parlate  rnroe  un  pauo. 

OlU  Krco  qui;  sì  riscalda  siiliilo. 

Cor,  Signori  miei,  voi  siete  tulli  due  di  toni* 
pcramenlo  caldo.  Smorzale  il  vostro  fuoco, 
parlate  con  pace  da  galantuomini,  da  buoni 


ATTO  SECONDO 

SCENA  PRIMA 


S71 


amici. 

OtL  Ma  io... 

Cor.  Zitto,  con  quella  vociaecia. 

Ou.  Via,  via,  non  dico  altro.  (placato) 

LéL  {ride)  Brava,  cosi  : sta  li  sotto,  {burlandosi 

tfOttauio') 

Ott.  Giuro  al  cielo...  {alut  ato) 

Cor.  Via.  {forte  ad  Ou.) 

Ott.  (Mi  crepa  la  vescica  del  lìele.) 

Cor.  11  signor  Lelio  domanda  la  signora  Rosau- 
ra  per  consorte,  non  é vero?  (a  Xal.) 

Lei.  Questo  è quel  che  voleva  dire,  e non  ho 
potuto  dirlo. 

Ott.  Vi  ho  inteso,  e ve  la  darò. 

Cor,  Sentile?  Egli  ve  la  prorocUe.  («  LeL) 
Lèi.  E la  dote  sarà  di  seimila  scudi? 

Cor.  SI,  signore. 

Ott.  Ma  la  dote  bisognerà  assicurarla. 

LeL  Come?  le  assicurar  la  dote? 

Ott.  ()b,  chi  siete  voi? 

Lei.  Sono  uno  che  ha  tanti  beni  da  comprare 
i vostri. 

Ott,  Non  so  altro.  Voglio  cosi. 

LeL  Ed  io  non  voglio. 

Cor.  Zitto.  Vergognatevi.  Non  si  contratta  cosìj 
parete  due  cani  arrabbiali. 

Ott.  Egli  è quello...  {alterato)  | 

Cor.  Zitto,  VI  dico.  {OlL  race) 

Lei.  Brava}  è lui  il  pauo.  {ridendo) 

Ott.  Io?  {alteralo) 

Cor.  Ma  zitto.  Via  accomodiamo  questa  faccen* 
da.  Signor  Lelio,  non  perchè  si  diffidi  dì  lei, 
ma  per  il  buou  ordine,  si  compiaccia  di  ac- 
cennare il  luogo  dove  vuole  aasicurare  la 
dote. 

IH.  Mi  meraviglio}  io  non  voglio  far  queste 
scene... 

Ott.  E se  voi  non  volete...  (flUerato) 

Cor.  Tacete,  signore.  Il  signor  Lelio  è ricco,  e 
la  dote  non  può  perire.  (Se  bon  faccio  cosi, 
si  guastane^ 

Ott,  Dunque  r 

Cor.  Dunque  gli  darete  la  signora  Rosanra,  e 
se  non  gliela  darete,  sarà  segno,  se  mi  ca- 
pite... 

Oiu  Gliela  darò. 

Cor.  Sentite?  Ve  la  darà. 

LeL  La  dote  sarà  in  denari  ? 

Ott.  O in  denari,  o in  roba... 

LeL  Roba?  Non  voglio  roba.  Voglio  denari. 

Off.  Denari  e roba. 

LeL  Signor  no. 

Off.  Signor  si. 

Cor.  Zitto. 

Off.  Zitto  un  corno  t non  posso  più.  (parie) 
LeL  É una  bestia,  non  si  può  trattare,  (parte) 
Cor.  Maledetti  tutti  due.  Órsi,  diavoli  delP  in- 
ferno. {parte) 


Fine  delP  duo  primo. 


Rosauna  e CoaaLLtaa. 

lìo*.  Ohe  cosa  ha  detto  mio  padre? 

Cor,  Mi  dispiace  darvi  una  cattiva  nuova. 

fto$.  Non  vuole  che  mi  mariti? 

Cor,  Vuole  anzi  maritarvi,  ma  non  col  signor 
Fiorindo. 

Hot,  Quando  non  pouoaver  lui,  non  ne  voglio 
altri. 

Cor.  R voi  resterete  senza. 

Bot,  Ma,  ditemi,  Corallina,  non  è nna  crudeltà 
di  mio  padre,  volermi  maritare  contro  la  mia 
inclinazione? 

Cor.  Può  essere,  che  non  vi  dispiaccia  quello 
ch'egli  vi  ha  destinato. 

Boi.  E chi  è egli? 

Cor.  Un  certo  signor  Lelio... 

Boi.  Lo  conosco.  Il  cielo  mi  liberi  da  quell'uo- 
mo feroce.  Ho  avuto  un  padre  collerico,  non 
voglio  un  marito  bestiale. 

Cor.  Se  siprete  fare,  lo  ridurrete  come  un  agnel- 
lo. Non  vedete  come  bo  fatto  io  col  vostro  si- 
gnor padre?  Se  tanto  è riuscito  a me  col  pa- 
drone, molto  più  potrete  compromettervi  da 
11D  marito. 

Bot.  Ma  io  non  ho  quella  bella  abilità,  che  ave  • 
te  voi. 

Cor.  In  che  credete  voi,  che  consista  questa  mia 
abilità? 

Aos.  Cara  Corallina,  ci  conosciamo}  non  mi  fa- 
te dir  altro. 

Cor.  Signora  Rosaura,  voi  mi  pungete. 

Bùi.  Orsù,  lasciamo  andare  le  cose,  che  non  ser- 
vono a nulla.  Io  amo  il  signor  Florìndo,  e lo 
desidero  per  marito. 

Cor.  Circa  al  signor  Florìndo,  vi  potete  leccar 
le  dila. 

Bot.  Parò  parlare  a mio  padre,  e può  essere  eh' 
ei  si  contenti.  Ho  speranza,  che  sarà  mio. 

Cor.  Voi  creperete  colla  voglia  in  corpo. 

Bot.  Ed  io  spero,  che  l'avrò. 

Cor,  Ed  h>  vi  dico  di  no,  e poi  un'altra  volta 
no,  e sessanta  volle  no. 

Bot.  Comanda  ella,  signora? 

Cor.  Comanda,  0 non  comanda,  so  quel  che 
dico. 

Bot.  Ab  si,  ha  da  essere  la  mia  signora  madre! 

Cor.  Quel  che  bo  da  essere , nemmeno  voi  lo 
sapete. 

Bot.  Ma  sulla  mia  volontà,  non  avrebbe  Parbi- 
trio  assoluto,  nemmeno  quella  che  mi  ha  ge- 
nerato. 

Cor.  Che  sentimenti  gravi,  eroici  ) Ma  Fioriodo 
non  l'avrà. 

Bot.  Si,  V avrò  a vostro  dispetto. 

Cor.  Poverina! 

Bot.  Siete  un'  impertinente. 

Cor.  Fraschetta!  A me  impertinenlet  Questa 
parola  ha  da  costarti  assai  cara.  Vedrai  chi 
sono,  e ti  pentirai  d' avermi  insoluta. 
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SCENA  II 

Aalecxiiiko  e Cokallika. 

Ari.  Chi  cerca,  trova  j v’  ho  trova  anca  vu. 

Cor.  Che  cosa  vuoi? 

Ari.  El  paron  vo  domanda.  El  cl  bbu/Ta, 

i‘l  grida,  el  ve  cerca  prr  lutto,  c gNio  senti  a 
darve  dicbc  titoli  un  più  heiio  «lell’  altro. 

Cor.  Clio  vuol  dire  ? 

Ari.  El  diseva  por  c*»empio,  dov’  da  i|u«  lla  de- 
sgraziada  V 

Cor.  A me  ? 

ArL  Dov'  ella  quella  maledetta  ? 

Cor.  A me  ? 

Ari,  Dov*  ela.^ 

Cor.  Basta  cosi,  non  voglio  sentir  altro. 

Ali,  Dov'*  eia  (juella  pottrgola  ? 

Cor.  Basta  cosi,  ti  diro. 

Ari,  Dov’  eia... 

Cor.  Vuoi  lacere? 

Ari  Dov^  eia  quella  carogna  ? 

Cor.  Eccola  qui.  (^/i  ila  uno  schiaffo.') 

Ali,  L'  è lu,  ohe  T ha  ditto. 

Cor.  Ed  io  rispondo  a luì. 

ArL  Ma  la  resposta  la  g'ho  aviid.i  mi. 

Cor.  Mando  la  risposta  per  chi  mi  fa  Pamba* 
sciata. 

ArL  Dov*  eia  quella...  {arrabhiatn) 

Cor.  Ehi  ! (mi/iacciant/o/o) 

ArL  No  digo  altro. 

Cor.  E cou,  che  vuole  il  padrone  da  me  ? 

Ari,  Domandcghclo  a lu,  che  lo  savori. 

(hr.  Non  occorr’  altro;  ora  .indorò  da  lui.  Ar* 
lecchino,  voglio  che  tu  mi  farcia  un  piacere 

ArL  Sìf  per  le  Gnezze  che  lu  me  fé. 

Cor,  Via,  se  ti  ho  dato  uno  srliialTo.  li  farò  una 
carezza,  {lo  tocca  un  ffocketto  sulla  sfsalLt.) 
Poverino  I 

Ali.  Ancora  un  pochotin. 

Cor.  Via,  Doo  é altro.  Povero  Arlcccbioo! 

Ari.  Povereto! 

Cor.  Mi  farai  questo  piacere  ? 

ArL  Te  lo  faro. 

Cor.  Va  subito  a ritrovare  il  signor  Fiorindo... 
Lo  conosci  il  signor  Florindo  ? 

ArL  Lo  cognosso. 

Cor.  Beno,  trovalo,  e digli  che  venga  qui  subito, 
che  la  signora  Éosaura  gli  vuol  parlare. 

Ari.  Dnoca  el  servizio  non  Pé  per  vu^  cl  sé 
per  siora  Rosaura. 

Cor.  Tu  lo  fai  a me,  non  lo  fai  a lei. 

Ari,  Via,  lo  farò  a vu. 

Cor.  Ma  avverti  bene,  non  dire  che  P ordino  te 
P ho  dato  io,  ma  devi  dire  averlo  avuto  dalla 
signora  Rosaura. 

Art.  Voli,  rho  diga  una  busia? 

Cor.  E una  bugia  leggiera,  non  ti  può  far  di* 
sonore. 

ArL  Basta,  mMnzegnerò.  Ma  anca  mi  veggio  un 
servizio  da  vu. 

Cor.  Che  cosa  vuoi?  Dimmelo. 

Ali.  Che  me  vqggtè  ben. 

Cor.  Perchè  no  T 

ArL  Anzi  perché  de  lì. 

Cor,  Discórreremo. 

Ali.  Senti.  So  che  el  paron  ve  voi  ben  anca 
lu;  ms  mi  no  m’impoita,  no  sé  una  donna 
t.into  piccola.  7.»  del  vosliu  Ix  n ghc  nc  poi 
es.sor  por  lutti  do. 

Cor.  M.i  io  voglio  amare  un  solo. 

All.  F quello  sarò  mi. 


Cor.  E il  padrone  rho  e«sa  dirà? 

Ali.  L*é  vecchio.  7.1  se  s.i  che  unii  <l  >nn.n  che 
fa  finezze  a un  vecchio,  la  lo  fu  per  inte- 
resse. A lu  le  parole,  e con  mi  i fatti. 

('or.  Bravo.  Sei  ipirìloso. 

Ari.  No  savi  gnaiicora  tutte  le  mie  bravure. 

('or.  Le  saprò  un  giorno. 

ArL  E rostorc  stupid.i  c maral  rugiada. 

('or.  Oh  via,  presto,  va  a fare  quello  che  li  ho 
detto. 

Ali.  Vado  subito...  Ilo  da  dir  al  sior  Floriiiilu... 
fbr.  Che  venga  qui. 

Ali.  Che  vu  ghe  voli  p.irlir. 

Cbr,  No,  che  la  signo  ra  Rosaura  gli  vuol  par- 
lare. 

ArL  Ab  sì,  che  siora  Rosaura  ghc  voi  parlar 
per  parte  voslr.i. 

Cor.  Ma  no,  smemorinto;  anzi  non  si  ha  da  sa- 
pere che  io  Pho  detto. 

ArL  Ho  da  dir  die  vu  no  me  V avi  ditto. 

Cor.  Non  nominare  la  mia  persona.  Che  pa- 
zienza ! 

ArL  Compatime,  Pc  Panior  che  me  fa  confon- 
der. Quan<lo  sari  mìa  miiìer,  no  m’.ivcrì  <la 
domandar  le  rosse  più  d'ima  voll.i. 

Cor.  Via,  port.nti  bene. 

Ali,  Vederi  cossa  die  sa  fir  sto  turco  de  omo. 

{nartr) 

SCENA  IH 

CoBALLma,  poi  OriAvio. 

Cor.  posso  lusingar  tutto  il  mondo,  mo  .illrv» 
non  desidero  che  Florindo.  Rosaura  ha  da 
fare  con  me.  Ne  farò  tante  die  le  passerà  la 
voglia  di  averlo.  Ecco  il  padrone. 

Off.  Posso  cercare,  posso  dìiamarc,  posso  roan- 
d.ire;  e tutt' uno.  Corallina  non  si  vede  mai. 
Cor,  Ho  altro  in  testa  io.  (asciugandoli  i;U  occhi) 
Olt.  Che  maniera  è questa  di  rispondere?  Ho 
altro  in  testa  ! 

Cbr.  Anderò  vìa,  e sarà  finita.  ’ {fiLingendo') 
OtL  Che  cosa  é stalo?  Che  cos.n  avete  ? (rfo/rr) 
Cor.  Tutti  mi  strapazzano,  tutti  mi  maltrattano^ 
anderò  via.  (singhiotsando) 

Oft.  Cara  Corallini,  io  non  vi  strapazzo;  com- 
patitomi; aveva  bisogno  di  voi. 

Cor.  Da  voi  ricevo  tutto- non  Parrei  per  male, 
se  anche  mi  deste  ilrllc  bastonate,  ina...  clic... 
gli  altri...  m' abbiano  da...  mal ..  trattare...  oli 
questo...  no...  no...  no.  ' (singhiozzandu) 
Od. Come!  Chi  ha  avuto  ardire  ai  maltrattarvi  ? 
Chi  vi  ha  perso  il  rispetto?  Chi  vi  ha  disgu- 
stato?. 

Cor.  La  vostra  signora  figliuola. 

Oli.  Disgraziata!  Le  nnnperò  la  lesta.  Ditemi, 
cara,  che  cosa  è stato  ? Che  cosa  vi  ha  «letto? 
Cor.  Già,  io  mi  pregiudico  per  far  del  bene. 
EI1.1  si  vuol  rovinare;  io  le  dò  de'  buoni  «ron- 
sigli,  ed  io  ricompensa  mi  strnpazz.i  come 
una  bestia.  Non  ci  starei  più  in  questa  c.a^a, 
se  credessi  di  farmi  «Poro. 

Ott,  Corallina,  volete  abbandonarmi  ? 

('or.  O via  lei,  o via  io. 

Oti.  Via  lei.  Lei  andrrà  via.  Voi  reslcrctr,  e sa- 
rete voi  la  padrona. 

Cor.  Vostra  figlia  non  la  e.irrrrctc  stilla  strada. 
Ott.  La  manderò  da  sua  cugina. 

0>r.  La  signora  Beatrice  nt  n vorrà  quest*'  im- 
piccio j e poi  le  cose  s'aggiustano,  e potrebbe 
tornar  in  casa;  non  mi  fido.  O per  scm|»rc, 
o iiicnir. 

j 
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fìtL  Ma  cnuif  'ilo  <U  farr  ? 

i'or.  Maritalrla  subito  col  signor  Lelio. 

Ott.  Lelio  è un.'i  hestiat  con  lui  non  si  può  trat- 
tare. Non  oTclc  «enlilo? 

<7<)r.  Caldo  lui,  c.'ililo  voi  ; ioBieme  non  conver- 
rete mai.  Lasciate  fare  a me.  Date  a me  la 
facnlià  di  concludere  un  tal  matrimonio? 

Ott.  Sì,  vi  ilo  tutta  la  mia  atilorilà. 

(,'or.  £ se  h iiglitiola  non  lo  ^olcssc? 

Ott.  Se  non  lo  volesse  .,7 

Cor.  Mi  darete  braccio  per  obbligarla? 

On.  Farò  tutto  quello  che  mi  direte. 

Cor.  Avremo  una  difficoltà. 

Oft.  Che  difficoltà? 

Cor.  E ìnnatuorata  morta  del  signor  Florìndo. 

Ott.  Florìndo  è un  brìcconc.  In  casa  mia  non 
ci  verrà  più. 

Cor.  Basta  che  ella  non  lo  faccia  Tcoirc. 

Ott.  Non  sarà  così  Icmrraria. 

Cor.  Si  è protestata  che  lo  vuole  a dispetto  an- 
cor di  suo  padre. 

Ott.  Scellerata!  indegna!  Le  strapperò  la  lingna 
colle  mie  roani.  Ma  come  può  pretendere  di 
voler  Florìndo,  s' egli  è innamorato  di  voi? 

Cor.  Ella  non  lo  sa,  non  lo  crede,  e si  lusinga, 
e se  viene  por  me.  crede  che  egli  venga  per 
lei;  e se  lo  farà  venire  per  lei,  egli  tornerà 
a venire  per  me. 

Ott.  No,  no,  nè  per  voi  nè  per  lei.  Se  ci  verrà, 
avrà  da  fare  con  me. 

Cor.  E se  lo  facesse  venire? 

Oli.  La  gnstighrrò. 

Cor.  £ poi  non  la  gastigherete. 

Otu  E anche,  se  farà  bisogno,  la  bastonerò. 

Cor,  E poi  non  farete  niente. 

Ott,  Non  farò  niente?  Chi  sono  io,  un  bam- 
boccio? Lo  farò,  lo  farò,  si,  lo  farò,  {/uriboruio) 

Cor,  Si,  li,  lo  farete,  non  sono  sorda,  no,  lo  fare- 
te. ( E se  mai  se  lo  scordasse,  io  gli  rinfre- 
scherò la  memoria.)  (parte) 

SCENA  IV 

Ottavio,  poi  BeATiuCB. 

Ott.  Io  sono  d'un  naturale  che  non  mi  piace 
gridare,  )na  per  una  cosa,o  per  l’allra  sem- 
pre ho  motivo  d’ alterarmi  il  sangue. 

Bea.  Signor  aio,  si  può  venire? 

Ott.  Ecco  qui  r|iiest' altra  seccaturs  di  mia  ni- 
pote. Venite,  venite. 

Bea.  Fate  gran  cairstia  delle  vostre  grazie,  lo 
creilo  sìeno  set  mesi  che  non  vi  ho  veduto. 

OtL  ll'i  degli  affari,  non  posso  venire. 

/ira.  Il  mìo  bambino  è ammalato... 

Ott.  l^Ie  ne  dispiace.  Avete  da  dirmi  qualche  co- 
sa? Avete  bisogno  di  niente? 

Bea.  Son  qui  per  un  nlTare  di  conseguenza.  Vi 
prego  d’ ascoltarmi  con  un  po' di  tolleranza. 

Ott.  Nipote  mi.i,  ho  qualche  cosa  anch'  io  di  pre- 
mura. Quel  che  m^avele  a dire,  ditelo  presto. 

Bea.  Sediamo  un  poco. 

Ott.  No,  no,  in  piedi.  (Se  si  mette  a sedere  non 
la  linisce  più.) 

Bea.  Ma  io  mi  stanco  a stare  in  piedi. 

Ott.  Ci  sto  io  che  son  vecchio  ; ci  potete  stare 
anche  voi. 

Bea.  Il  Helo  vi  benedica  , venite  sempre  più 
giovane;  come  fate  a conservarvi  sì  bello,  e 
fresco  ? 

Oft.  Mi  governo.  O via,  dite  su. 

Bea.  Mio  padre,  poverino,  e morto  giovane, 
meotre  egli  aveva  lauti  aouì  meno  di  voi. 
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Ott.  Non  palliamo  do*  mot  li... 

Bea.  E ho  paura  che  il  poterò  baudiino  voglia 
viver  poco. 

Ott.  Nipote  mia... 

Bea.  Patisce  certi  mali... 

Olì.  Nijiote  mia...  (afro  un  po*  jnù  la  s'ocr) 

Bea.  Il  medico  ha  paura... 

Ott.  Nipote  mia„,  (forte  con  rabbia) 

Bea,  Zitto,  zitto,  non  andate  in  collera. 

Off.  O dite  quel  che  avete  a dirmi , o eh'  io 
me  nc  vado. 

Bea.  M'ha  mandato  a chiamare  Kosaura  mia 
cugina. 

0/f.  Mia  fìglia  ? 

Bea,  Si,  signore,  e,  poverina,  colle  lagrime  agli 
occhi  mi  ha  detto  un'inlinità  di  cose,  e sono 
qui  da  voi  a rarcontarvele  distesamente. 

OtL  Sicché,  vi  vorranno  almeno  due  ore  a sen- 
tirle tutte. 

Bea.  Due,  o tre,  o quattro,  quando  preme... 

Off.  Non  ci  stò,  se  credessi  di  tornar  di  vent^ 
anni. 

Bea.  Ma,  perchè,  signore  ? 

Ott.  Non  no  pazienza.  Venghìamo  alle  curte , 
venghiainn  alla  conclusione.  Che  cosa  vuol 
mia  Oglia  ? 

Bea.  Vuol  marito. 

Off.  E vi  è bisogno  di  tante  parole?  La  mari- 
terò ; in  una  parola  ho  risposto.  Scrvìtor 
suo. 

Bea.  Fermatevi  ; vi  vuol  altro. 

Off.  Che  cosa  vi  vuole  di  più  ? 

Bea.  Bisogna  sapere,  che  la  ragpzz.i...  loenrhè 
ella  pare  di  poco  spìrito  , ma  ha  dei  buoni 
sentimenti,  e parla  a dovere,  e la  sua  ragio- 
ne la  sa  dire  quanto  un  dottore. 

Oft  Vìa,  bisogna  sapere. 

Bea.  Se  mi  lascoreLc  prendere  un  poco  di  Dato^ 
vi  dirò  tutto. 

Ott,  Bisogna  sapere. 

Bea.  Signor  si  , bisogna  sapere...  Diavolo  , mi 
avete  fatto  perdere  il  filo. 

Off.  Bisogna  sapere  che  mi  siete  venuta  in  ta- 
sca, ma  come  va. 

Bea.  Io  non  ho  volontà  d'  andare  in  colle|g. 

Off.  Ed  io  che  sto  lì  per  andarvi,  partirò  per 
prudenza. 

Bea.  Via,  via  ; due  parole,  c non  più. 

Oft  Due  parole,  e non  più. 

Bea.  La  signora  Kosaura  vuol  marito. 

On,  Me  1'  avete  detto  un'altra  volta. 

Bea.  Ma  bisogna  sapere... 

Oft  Eccoci  lì. 

Dea.  Si,  bisogna  sapere  che  ella  vorrebbe  il  si- 
gnor Florìndo. 

Off.' Bisogna  sapere  che  io  non  glielo  voglio 
dare. 

Bea.  Ora,  signor  zio,  bisogna  discorrere  un  poco 
alla  lunga. 

Off.  Ed  io  intendo  d'aver  finito. 

Bea.  La  giovine  è innamorata. 

Off.  Non  serve. 

Bea.  II  giovane  le  vuol  bene. 

Off.  Non  è vero. 

Bea.  Ma  bisogna  sapere.* 

Off.  Bisogna  sapere  che  sono  stufo:  non  vo'sen- 
tir  altro. 

Bea.  Signor  zio... 

Oft  Schiavo. 

Bea.  Non  vt  lascierò  partire. 

Off.  Non  mi  seccate. 

Bea.  Bella  crcanz.i  ! (o  messa  $Htce) 
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Oa.  Come!  Che  cn^a  avete  dello? 

Bea.  Niente,  siffoore. 

O/l.  Creanta?  Non  crrania?  Benché  non  liate 
mia  figlia,  non  avrò  riguardo  a darvi  nna  mano 
nel  viso. 

Bea,  Vorrei  veder  questa! 

Or/.  In  casa  mia,  sono  padrone  io. 

Bea.  In  casa  vostra  non  ci  verrò  mai  piu. 

O/l.  Farete  bene. 

Bea.  E non  verrò  per  canta  di  quella  imperti- 
nente di  Corallina. 

SCENA  V 

CotALLiaa  e Darri. 

Cov.  (Brava!)  (in  diiparte) 

Ott.  Parlate  con  rispetto  di  Corallin.i. 

Bta.  Oh,  di  grazia,  parliamo  con  rispetto  del- 
rillustrissima  signora  aia. 

Oli.  Giuro  al  cielo... 

Cor.  Una  parola,  signor  padrone,  (/o  iim  in 

ditparte) 

OtL  Che  c'è? 

Bea.  (Non  vorrei  che  mi  avesse  sentita.') 

Cor,  (La  vostra  figliuola  è in  camera  col  signor 
Fiorindo.  (jad  Oli.) 

Oli.  Disgraziati!  Presto... 

Cor,  E la  vostra  signora  nipote  è stata  la  mea- 
zans,  che  lo  ha  inIrodoUu.)  (come  sopra) 
Ott,  Andate  fuori  dì  questa  casa.  (a  Bea.) 
Bea,  A me  ? 

Ocr.  Si,  a voi. 

Ben,  Vi  ricordate  ehi  sono  ? 

O/l,  Siete  la  mezzana  della  mia  figliuola,  {parie) 
Bea,  A me  questo? 

Cor.  E non  vi  verrò  per  causa  dì  quelP  imper- 
tinente di  Corallina,  (co/i  carictUtuxif  e parte) 

SCENA  VI 

Bbatmci  toleu 

Ora  ho  capilo.  Costei  mi  ha  tentila,  c,  per 
vMdicarsì  di  me,  ha  detto  a mio  zio  delle 
h^e  cose;  ma  sentii  tneh' io  stprò  ricattar- 
mi. Soo  donna  anch'io,  e se  non  te  la  fac- 
cio, dimmi  che  sono...  Che  strepilo  è questo? 

SCENA  VII 

Rosahiia  jup^enda^  Ottavio  colla  epada  le  co/Te 
dieirOf  FtoaiKDO  lo  VaUiene  e obtta. 

Boi.  Aiutatemi  per  pietà  1 (a  Bea.) 

Fio.  Fermatevi,  signore.  (pdOu.  ìraUenendolo) 
Ott.  Temerario!  Lasciatemi. 

Fio.  A me  questa  »ada.  {lo  disarma) 

Oli.  Indegna!  Ti  aflogberò  colle  mie  mani. 

{afferrando  fìoiaunt) 

Bot.  Ajuto! 

/’fo.  Fermatevi,  che  altrimenti...  {minacciandolo) 
Ott.  A me?  In  casa  mia?  Onesta  è un'azione 
indegna. 

Fio.  È azione  onorata  difendere  nna  povera  in- 
nocente, dille  mani  di  un  padre  tiranno. 
Bea.  (Quanto  mi  piacciono  questi  giovani  spi- 
ritosi ! ) 

Bot.  (Tremo  tutta.) 

Off.  Come  c* entrale  voi  in  casa  mia? 

Fio,  Ci  entro,  perchè  voi  a me  avete  promessa 
quella  fanciulla. 


Oli.  Ve  l'ho  promessa  quando  non  sapeva  che 
eravate  un... 

Fio.  Via,  dite,  che  son  io? 

Ott,  Siete...  side...  non  ve  la  voglio  dare. 

Fio.  Ditemi  almeno  il  perchè? 

Oli.  Perchè  voi,  col  pretesto  di  mia  figliuola, 
venite  in  casa  ad  amoreggiare  culla  serva. 

Bot.  Come? 

Bea.  Può  essere.  Colei  è capace... 

Fio.  Non  è vero,  e per  prova  che  non  sia  ve- 
ro, e per  autenticare  quello  ch'io  dico,  son 
qui  pronto  in  questo  momento  a dar  la  ma- 
no a Hosaiira.  Se  volessi  l>eue  alla  serva,  non 
direi  di  sposare  la  padrona. 

Beo4  La  ragione  è chiariasima. 

^or.  Mi  persuade. 

Fio.  Che  dice  il  signor  Ottavio? 

OlL  Potreste...  che  so  io?  No,  non  ve  la  voglio 
dare.  (Ho  promessa  di  darla  a Lelio.  Voglio 
mantenere  la  mia  parola.) 

Bea.  Ma  dite  almeno  il  perchè  non  gliela  vo- 
lete dare? 

OtL  Sono  impuntato.  La  mia  riputazione  non 
vuole  eh'  io  gliela  dia. 

Bea,  Ed  io  dico  che  ae  aveste  riputazione,  glie- 
la dareste. 

Ott.  Perchè? 

Bea.  Voi,  coi  vostri  strilli,  colle  vostre  collere 
spropositate... 

OtL  Giuro  al  cielo...  {la  minaccia) 

Bea.  Eh,  non  mi  fate  paura  l Voi  avete  aolle- 
vaio  il  vicinato,  e la  aervitù,  e tutti  sapran- 
no che  avete  messo  mano  alla  spada,  per- 
chè avete  trovata  la  figlia  in  camera  con 

UDO... 

Oli.  Si,  Pamroatzerò.  (si  ruol  avventare) 

Fio.  Col  naso.  (lo /erma"} 

Bea.  Per  causa  vostra  la  riputazione  è in  pe- 
ricolo, e Punico  mezzo  per  risarcirla,  sapete 
quaPè? 

Ott.  Quale,  via!  sentiarho  la  dottoressa. 

Bea.  L’unico  rimedio,  quando  per  causa  d'un 
giovane  una  fanciulla  resta  nelPooor  pre- 
giudicata, è di  fargliela  immediatamente  spo- 
sare. Che  cosa  dice  il  signor  zio  sapientis- 
simo? 

Ott.  (Dice  il  vero,  non  si  può  negare.) 

Fio.  Signor  Ottavio,  son  qui  pronto  a darvi 
ogni  soddisfatione,  o colla  spada,  o col  ma- 
trimonio. 

Ott,  Si,  colla  spada. 

Bos.  Signor  padre,  no  colla  spada.  Mi  preme 
la  vostra  vita. 

Bea.  Che  spada?  Che  pazzie  son  queste?  Siete 
offeso  nell’onore,  c volete  col  vostro  sangue 
medesimo  risarcirlo?  {ad  Ottavio) 

Ott.  (Anche  qui  non  dice  male.) 

/’To.  Animo,  alle  curte.  Volete,  o non  volete? 

Off.  Giuratemi  sul  vostro  onore.  Amate  voi 
Corallina? 

l'Io.  No,  ve  lo  giuro.  Amo  la  signora  Rosanra, 
e son  qui  per  lei,  e,  se  penso  a Corallioa, 
pre^o  il  cielo  che  mi  punisca. 

Bos.  Caro  signor  padre,  quando  sarò  maritata 
io,  vi  mariterete  anche  voi. 

Ott.  (Sì,  ma...  V impegno  che  ho  con  Coral- 
lina, ed  ella  con  Lelio...  Eh,  che  importa  a 
Corallina  che  l'abbia  l'uno  o l'altro? 

{pensando) 

Bea,  Signor  zio,  risolvete. 

Ott.  Ho  risolto. 
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Bea.  Come  ? 

Oli.  Che  Fiorindo  «poti  Rosaura. 

SCENA  Via' 

CORALLIIIA  « DITTI. 

Cor.  (Che  srnlo!)  (m  disparte) 

Bea,  Bravissimo. 

Jios.  Nad  poteva  risolver  meglio. 

Cor.  (Ora  è tempo  di  porre  in  opera  l'artiBtio- 
so  biglietto.) 

Fio.  Vedo,  signor  Ottavio,  che  siete  un  uo- 
mo savio  e prudente,  ed  io  sono  un  g.i> 
lantuomo,  e son  qui  prontUsiino  a dar  la 
mano... 

Cor.  Piano,  piano,  signori  ; prima  di  conclu- 
dere, ascoltino  due  parole. 

Bos.  Voi  qui  non  c*  entrate. 

Cor.  Può  essere  che  c'entri  meglio  di  lei. 

Dea.  Che  temerità  ! 

Fio.  Che  insolenut 

Oa.  Via,  lasciatela  parlare  ; dite  quel  che  TO> 
lete  dire. 

Cor.  Il  signor  Fiorindo  non  può  dar  la  mano 
di  spoao  ad  alcuna  donna,  senaa  mia  permis- 
sione. 

Dos.  Oiroè! 

Ott.  Come? 

Fio.  Come  lo  potrete  voi  sostenere?  (a  Cor.) 

Cor.  E voi  ror<lesirao  lo  domandate? 

Bea.  Bisogna  ben  sapere  il  perche. 

Cor.  Perché  .1  mo  ha  data  fede  di  sposo. 

Ott.  Corpo  di  bacco!  {infuriato) 

Fio,  Ciò  non  è vero.  Ho  detto  qualche  parola 
per  ischerzo,  ma  cose  da  nulla}  cose  che  non 
concludono  niente  altalto. 

Cor,  Cose  da  nulla?  cose  ebe  non  concludono? 
Osservi,  signor  Floriodo,  questa  soltoscri- 
lione  è sua? 

Fio,  è mia.  Che  si  ch'egli  è quell' obbligo 
dei  cinquanta  secebini?  Si,  signori,  confesso 
la  verità.  Aveva  necessità  dì  denari}  ella  mi 
ha  prestati  quaranta  zecchini , ed  io  le  ho 
fatto  una  ricevuta  di  cinquanta,  ma  sono 
un  galantuomo;  I vostri  denari,  erco)i  qui^ 
gli  00  preparati,  ve  li  do;  e voi  rendetemi 
la  mia  obbligazione,  (la  dà  una  Borsa,  ed  ella 
la  prende) 

Ott.  Donde  avete  avuto  quel  denaro  ? (co/i 
collera  a Corallina) 

Cor,  L'ho  vinto  al  lotto.  Voi  come  c’cnlrate 
nella  roba  mia  ? 

OtL  Basta...  voleva  dire...  (Che  li  avesse  rubati 
a nic?l 

Bea,  E cne  si  che  li  avete  guadagnati  con  una 
cinquina?  (accewia  con  cinque  dita) 

Cor,  Spiritosa  ! 

Dos.  £ cosi,  (Quando  il  signor  Florìndo  vi  ha 
pagato,  é linita. 

Fio,  Rendetemi  l'obbligo  che  vi  ho  fallo. 

Cor.  Signor  no,  il  suo  obbligo  non  consiste  nel 
denaro,  m.!  nell.i  fede  di  sposo. 

Fio.  Eh,  via,  siete  p.ìzza. 

Cor.  Son  pazza?  Sentite,  signori,  s'io  son  paz- 
za.  n Confesso  io  sottoscritto  aver  avuto  in 
prestito  dalla  signora  Corallina  di  Graziosi...^ 

Bea.  (sputa  con  caricatiurt  raschiandosi) 

Cor,  E raflreddaU,  sigpora?  n Recipe,  sugna  di 
bosco... 

Ott,  Finiamola  una  volta. 

Cor.  ty  Zecchini  cinquanta,  u 


Fio,  Erano  quaranta,  ma  non  imporla;  ne  ho 
resi  cinquanta. 

Cbr.  Eh,  questo  non  è niente.  Ora  viene  il 
buono.  Ha  poca  memoria  il  signor  Florin- 
do.  n E per  gratitudine  di  tanti  beoe6z|  ri- 
cevuti... M 

Fio.  lo  ho  scrìtto  questo? 

Cbr.  Si  contenti,  n Prometto  e giuro  dare  la 
mano  di  sposo-  n 
Fio.  lo  non  no  scritto. 

Cor.  Osservi,  signor  Ottavio,  questo  è il  suo 
carattere:  n Florìndo  degli  Aretusi  aflerrao.  n 
Fio.  La  sottoscrizione  è mia,  ma  qui  non  ho 
scrìtto  io. 

Cbr.  Oh  bella  1 in  queste  cose,  siccome  in  tante 
altre,  basta  la  sottoscrizione. 

Ott.  (Son  fuori  di  ree.) 

Fio.  La  sottoscrizione  é fatta  per  i denari.  Dove 
parla  dei  denari  ho  scrìtto  io,  il  retto  è ag- 
giuntalo. Non  so  niente.  £ una  bricconata. 
Cbr.  11  carattere  é tutto  vostro. 

Fio.  Imita  il  mio,  ma  non  è mio. 

Cor.  La  sottoscrìzione  non  si  fa  distante  co»! 
dall'estesa  dell' obbligo.  Voi  non  sirte  cosi 
ignorante.  Eccolo  qui  il  biglietto  d' obbliga- 
zione. Mi  avete  promesso,  siete  in  impegno 
meco,  e senza  licenza  mia... 

Ott.  Se  avessi  una  spada  ve  la  caccierei  nel  cuore. 

(a  Fio.), 

Fio.  Ma,  se  non  e vero  niente. 

Cor.  Si,  si,  difendetevi  se  potete.  Via,  signor^ 
lo  sposi  adesso  il  suo  caro  Florìndo.  (a  Dos.) 
Dos.  MorliQcatemi,  che  avete  ragion  di  farlo. 
PerGdo,  non  avrei  mai  credulo  v^ermi  da  voi 
tradita. 

Fio.  Non  è vero,  ve  lo  giuro... 

Dos.  Non  piò,  ingannatore,  bugiardo,  (parte) 
Ott.  Tuo  aanno,  pazzerella.  (dietro  a Dos.) 
Fio.  Senti,  tu  me  U pagherai.  Quella  carta,  me 
la  renderai  a forza.  (parte) 

Ott.  (prende  una  sedia  per  tirargliela  dietro) 
Bea,  Signor  zio. 

Ott.  Andate  al  diavolo. 

Bea.  Tutto  per  causa  tua;  ma  la  discorreremo. 

(a  Cor,  e parie) 

SCENA  IX 
Ottavio  e CozAtLizA. 

Cbr.  (Eh,  io  non  ho  paura  di  brutti  musi.)  Si- 
gnor padrone? 

OlL  Andate  al  diavolo  ancora  voi. 

Cbr.  Ancora  io  al  diavolo? 

Ott.  Si,  maledetta. 

Cor.  La  povera  Corallina  1 
Ott.  Finta,  doppia,  bugiarda. 

Cor,  Pazienza. 

OtL  Non  so  chi  mi  tenga,  che  noti  ti  spacchi 
la  testa  in  due. 

Cor.  Ammazzatemi,  io  non  mi  movo. 

OtL  Si,  t'ammazzerò,  (le  i*a  incontro  colla  spada, 
ed  ella  mette  mano  alla  pistola  ) 
Cbr.  Gtnro  al  ciclo,  se  dite  davvero  voi,  dirò 
davvero  ancor  io. 

Ott,  Una  pistola  ? 

Cbr.  Volete  uccidermi?  Che  cosa  vi  ho  fatto? 


Ott.  Mi  hai  tradito.  (irato) 

Cor.  Non  è vero  niente.  (irola) 

Oh,  Queir  obbligo  di  Florìndo.  (irato) 

Cor.  Non  l'ho  fallo.  iiitilfl) 


Ott,  Se  tu  non  Fbai  fatto...  Phai  aocclUlo. 
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Cor.  H«  accettalo  qiicHo  dei  Jaivai  i,  non  <|ucllo 
del  matrimonio. 

Ott.  Ma»  consenri  però  Pano  e P altro.  Segno 
ebe  «peri,  die  P ami,  e clic  mi  traditei. 

Cor.  Non  è vero,  non  Mpero,  non  Pamo>non 
ci  penso}  e che  aia  U verità,  reco  qui,  strac- 
cio P obbligo  in  pcaai,  (.fti’dccM  la  caria  in 
pezzi,  e l*t  ripone  in  tascn)  e metto  in  libertà 
unni  discolo,  quel  dissoluto  per  esser  sempre 
fUlole  al  mio  caro,  al  mio  ador.ito  padrone. 

(a* accosta  airi  poco) 

Ott.  Giù  qudia  pistola* 

Giù  quaiU  spada. 

OtIL  Kccola.  (mrt/e  t>ia  la  tpadii{ 

Cor.  Anch'  io  la  ripongo.  (/a  mette  airi  ta»cd) 
Ou.  Pistole  in  tasca  ? 

Qp'.  Per  difesa  della  mia  vita. 

Oft.  Di  chi  hai  paura  ? 

Cor.  Ho  dei  nemici  assai,  signore:  lutti  na' in- 
sidiano, tutti  mi  TOglioDO  male,  perchè  godo 
la  grazia  del  mio  padrone  ; ma  ora  tutti  sa> 
ranno  contenti.  11  mio  padrone  non  m'ama 
più,  mi  odia,  mi  disprexaa,  e non  fa  più  con- 
io di  me.  {pianee  piano) 

Ou.  lo  non  t'amo?  Io  non  fo  conto  di  te  ? 
Cor.  Può  darsi  maggior  dÌ5pre7:zo  di  quello  che 
ho  dovuto  soflrire? 

Ott.  Di  che  parli  T 

. Cor.  Mi  avete  promesso  dì  dare  la  figlia  al  si- 
gnor Lelio.  M'avete  data  la  faerdtà  d'inipe* 
gnarroi,  mi  sono  impegnata  , e poi  lutto  ad 
un  tratto  la  volete  dare  al  signor  Floriudo. 
OtL  Ma  sono  stato  costretto... 
f 'or.  Eh,  che  non  vi  curate  più  di  mcl 
OtL  È stato  un  punto  d'onore. 

Cor.  Via,  so  lutto.  Il  punto  d’onore  vuole,  che 
non  ti  faccia  a mono  di  una  serva. 

Ou.  Non  è vero... 

Con  E voi,  ascoltando  le  vostre  signore... 

0(1.  Sia  maledetlol  Tu  non  mi  l«i»ci  parlare. 

Mi  darh  al  diavolo. 

Con  Via,  via,  meno  furia. 

OtL  Mi  caccierò  questa  spada  nella  gota, 
f’or.  Eh  vi.i,  dico. 

Ott.  Mi  getterò  da  una  fìnestra. 

Con  Via,  signor  Ottavio,  acquietatevi. 

OiL  Son  fuor  di  me. 

Cor.  Mi  vulcte  bene  ? 

Ou.  Si. . (^singhiozzando) 

Coi\  Sodo  ancora  la  vostra  Corallina  ? 

Ou.  Si...  (tinghiozzando) 

Oir.  E voi  siete  l'anima  mia. 

OtL  in  un  dirotto  pianto) 

Cor,  (iì  mio,  è mio  ) 

Ott,  Ma  perchè  non  dirmi  prima  di  quella  car- 
ta, che  vi  aveva  fatto  colui  ? 

Cor.  Se  non  vi  era  bisogno,  non  lo  diceva. 

Ott.  E perché  dirlo  allora  ’( 

Cor.  Per  carità,  per  l'amore  dir  ho  per  voslr.i 
figliuola,  per  non  vederla  rovinala  con  quel 
briccone. 

0(f.  Via,  siate  benedetta. 

Otr.  Per  far  dei  bene  s'hanno  dei  disgusti. 
Clic  bella  figura  farò  io  adesso  col  signor 
Lelio,  dopo  avergli  data  la  parola,  clic  la  si- 
gnora Rosaura  s.arà  sua! 

Oli.  E bene,  sarà  sua. 

f'or.  lo  non  me  ne  impiccio  più  sicuramente. 
Oit.  Gli  parlerò  io. 

Cor.  Se  H)slc  buono  a parlargli  senza  andar  in 
rollerà. 

Ott.  Mi  proverò. 


Cor.  Se  mi  volete  bene,  promcltelcmi  di  par- 
largli. 

Ott.  SI,  ve  lo  }>roinello. 

Cor.  Giurateli». 

OtL  Ve  lo  giuro. 

Cor.  Promettetemi  di  parUrgU  senza  amUr  iu 
collera. 

Oa.  Via,  ve  lo  prometto. 

Cor.  Giuratelo. 

OtL  Ho  d.1  giurarlo» 

Cor.  Ss,  se  mi  volete  bene. 

Ott.  Lo  giuro. 

Cor.  Caro  il  mio  padroncino,  fatelo  presto. 

OtL  Subito  che  lo  trovo. 

Cor.  E subito  fate  che  vostra  figlia  lo  sposi. 

0((.  Si,  subito,  e se  non  lo  volesse? 

Cor.  E se  non  h>  volesse...  Vi  do  licenza  che  an- 
diate in  collera  quanto  volete,  e che  la  ba- 
slouiate  ancora  se  fa  di  bisogno.  (parte). 

scena  X 

Orravio  sola, 

Presto,  vadasi  a ricercar  di  LeKn.  Corallina 
merita  di  essere  soddisfatto.  Rosaura  Mirrila 
dì  esser  punita.  E se  Lelio  ora  non  la  volesse 
più?  Giuro  al  cicto,  avrebbe  da  far  con  me. 
Ma  ho  giurato  «li  non  andar  in  collera.  Uh, 
durerò  pure  la  gran  fatica  a mantenere  quo- 
st*  orribile  giuramento  t 

SCENA  XI 

LkLIO  e DZTTl. 

Cel.  (Anche  questa  volta  vo'fiir  a modo  di  Co 
rallina.) 

OlL  (Eccolo  qui.)  (vedendo  Lei.) 

Lei.  (Quando  lo  vedo,  mi  bolle  Ì1  sangue.) 

OtL  Signor  Lelio,  vi  riverisco. 

Lei.  Schiavo  suo. 

Ott.  Amico,  io  ho  per  voi  tutta  la  stima;  par- 
liamo da  buoni  amici. 

Lei.  Se  mi  foste  amico,  non  ni  trattereste  cosi. 

Ou.  Che  cosa  vi  ho  fililo? 

Lei.  Una  bricconata. 

OiL  Bricconata?  Bricconata?  (masticando) 

Lei.  Siete  in  parola  con  me  di  darmi  la  vostra 
figlia,  me  lo  fate  dire  espress.iincnte  da  Co?- 
raliin.i.  c poi  la  volete  dare  ad  un  altro? 

On.  Vi  dirò,  amico... 

LcL  Siete  un  mancator  di  parola. 

Ott,  All!  (sospira  e Jì'rtne) 

Lei.  Sono  azioni,  che  meritano  sMi-'tt.ite. 

Ott.  (Oh,  se  resisto  è un  prinllgin.) 

Lei.  La  signora  Hosanra... 

Ott.  Via,  Rosaura  sarà  vostra,  e ve  lu  prumi-llo. 

LeL  E poi  mi  tornerete  a mancar  di  panda. 
Dagli  uomini  senza  fede  non  si  può  sperai  e 
di  meglio. 

OtL  (Oh,  mi  nìxzieano  le  mani.) 

Lei.  So  non  toste  più  vecchio  di  me,  vi  mette- 
rei le  mani  addosso. 

Ott.  Le  mani  adriosso? 

Le/.  Si,  vorrei  che  mi  rendeste  conto  della  mala 
azione. 

Ott.  /E  non  ho  d'andar  in  collera!) 

Lei.  (Costui  è diventato  un  porco.) 

Ott.  Volete  altro  che  Rosaura?  Vi  torno  a dire, 
Rnsiura  è vostra. 

Le/.  M.i  prrclio  volevate  voi  darla  al  signor 

> Kloriudu  ? 


Digilized  by  Google 


Là  DONNA  VENDICATIVA 


Ou.  Perché...  non  «apevii  che  Corallina  vi  area* 
»e  detto  audio  che  le  ho  detto  lo. 

Lei,  Vi  confomlete.  Si  Tede  che  siete... 

Ou,  Che  co»a  «uno? 

tei.  Un. farabutto. 

Oif.  Eh  giuro  a bacco!  (mette  mano  sulla  spada 
fremendo)  Chi  si  può  tenere  si  tenga. 

SCENA  xa 

Coaas.Lma  e detti. 

Cor.  Alto,  alto,  signori  miei.  Bravo,  signor  pa- 
drone, mantenete  bene  le  promesse,  i giura» 
menti. 

Ou.  Corallina  mia,  son  quasi  crepato. 

G>r.  Datemi  quella  spada. 

Ou.  No. 

Cor.  Ehi!  ricordatevi,  che  ho  la  pistola. 

Ou.  Mettetela  fuori  contro  di  lui,  e non  contro 
di  ne. 

Lei,  Che  pistola?  Mi  usereste  qualche  soperchie- 
rìa?  Non  sarebbe  maraviglia  che  la  tentasse 
un  viHano,  come  voi  siete. 

Ou.  Villano  a me?  (arrabbiato) 

Cor.  Il  giut-nmroto!  {Ottauio  /reme)  Via,  signor 
Lelio,  calmate  le  vostre  collere.  La  signora  Bo* 
aaura  sarà  vostra  sposa.  Son  donna,  ma  potete 
di  me  Gelarvi. 

M,eL  Sì,  mi  Gderò  più  di  voi  che  di  quel  caba- 
lone. 

Ou,  Temerario  1 (asraòbia  to) 

Cor.  Il  giuramento,  dicol 

Ou.  Uh  I (getta  età  la  spada,  e parte  carrendo') 

Lei,  E paxzo  I 

Cor.  Venite  con  me,  te  vi  preme  la  signora  Ro- 
saura. 

tei.  Ma,  come  è andata  la  eoM  del  signor  Fio- 
riodo  ? 

Cor.  Venite,  e tutto  vi  narrerò. 

Lei,  Si,  andiamo. 

Cor.  Insieme  non  va  bmie.  Precedetemi,  che 
ora  vi  seguo. 

tei.  Si,  come  volete.  Purché  Rosaura  sta  mia, 
arrischierò  anche  la  vita.  (/>orie) 

SCENA  Xlli 

C0SLAI.I.UU  solo. 

Voglio  tentare  quesfaltra  strada  per  vendi- 
carmi. Non  ho  piacere  maggiore  della  vendetta. 
Florìndo,  Roaaura,  Beatrice,  saranno  sempre 
nemici  miei,  e son  disposta  ad  unire  al  nume- 
ro dei  miei  nemici  il  padrone  medesimo,  se 
non  vorrà  secondarmi,  alno  al  termina  delle 
mie  vendette. 


Fùh  dell*  duo  seconda. 


C0UD05I  VOI.-  U 


AITO  TERZO 

SCENA  PRIMA 

Nolte  — Camera  di  Uosaiira  con  luiui. 

RoSAUEÀj  poi  CotULLlEA. 

Jios.  jPuvera  me!  lo  sono  in  un  mare  di  con- 
fusioni. Mio  padre  mi  spaventa.  Floriiido  mi 
sta  nel  cuore,  e Corallina  mi  fa  esser  gelosa. 

Cor.  (Se  questo  colpo  mi  riesce,  sono  la  più  bra. 
va  donna  del  mondo.  Vi  vogliono  tre  piccole 
cose}  arte,  adulazione^  e fronchexza.) 

(s’ Oi^atiza) 

Itos.  (Eccola,  non  ho  cuor  di  mirarla.) 

Cor.  Che  vuol  dire,  signora  Rosaura,  vi  voliate 
in  là  quando  mi  vedete?  Vi  spnu  odiosa  a 
tal  segno?  , 

fios.  Voi  siete  nata  per  tormentarmi. 

Cor.  Non  so  che  direj  se  peuso  bene  alle  cose 
seguite,  vedo,  amia  confusione, che  avete  qu.-d* 
che  ragione  di  lamentarvi  di  me;  tuli  evolta 
sono  ancora  in  caso  di  rimediare  al  mal  fatto, 
e posso  rendervi  consolala. 

Mas.  Sì,  si,  prendetevi  spasso  d’Anna  povera  G- 
glia  abbandonata,  perseguitata^  tradita.  * 

Cor,  Sentile,  signora  Rosaiir.l;  la  verità  non  si 
può  nascondere.  Il  signor  Florìndo  ha  pro- 
messo di  sposarmi,  e,  dica  ciò  che  vuole,  lo 
scritto  e scritto  ; e dire  il  proverbiò,  carta 
canta,  e vtllan  dormi.  Vedo  per  altro  che  il 
signor  Florindu  è ìnnamoialo  più  di  voi  che 
di  me;  onde  o non  mi  ha  amala  mai,  o ai  è 
pentito  adesso  di  amarmi.  ComuiKjue  sia  la 
cosa,  credetemi,  ve  lo  giuro,  non  lo  sposerei 
per  tutto  Foro  del  mondo. 

Hos.  Si,  si,  lo  dite  per  lusing-irmi,  ma  avete  in 
tasca  la  sua  obbligasione.  Dirò  come  dìie  voi: 
carta  canta,  e villao  dormi. 

Cor.  Per  farvi  credere  una  cosa,  bisogna  farvrl.i 
toccar  con  mauo.  Vedete  voi  questi  pezzi  di 
carta? 

Bos.  Li  vedo;  che  cosa  sono'/ 

Cor,  Ecco  qui:  » promnio,  c giuro  sposare,  ec. 
n Florìndo  Arelusi  afTerrao.  v 

Bos,  E che  vuol  dire? 

Cor,  Non  vedete?  Questa  è F obbligazione,  che 
mi  aveva  fatta  il  signor  Florìndo,  stracciata, 
ridotta  io  pezzi,  e resa  inni  ile  afTatto. 

Bos,  Chi  ve  Pha  fatta  stracciare? 

Cor.  L'ho  stracciata  da  me  medesini». 

Bos.  Ma,  perchè  ? 

Cor.  Per  più  ragioni,  tutte  giuste,  tulle  buone, 
e tutte  oneste.  In  primo  luogot  ehi  non  mi 
vuole  non  mi  menta.  In  secoudo  luogo:  se 
egli  è pentito  d''aver  promesso  di  sposarmi, 
non  voglio  pentirmi  io  dopo  d'averlo  sposato. 
Terzo:  ho  qualche  speranza  nelP  afTetlo  del 
mio  padrone.  E,  per  ultimo,  non  voglio  mai 
che  si  dira  ch'io,  che  sono  una  povera  serva, 
abbia  avuto  P ardire  di  dar  un  dispiacere  si 
grande  alla  mia  amatissima  padroncina. 

Bos.  Oh  adesso  vedo  che  mi  burlate  ! 

Cor,  Mi  fate  torto  a parlar  cosi.  Ecco  la  scrit- 
tura stracciata,  e se  non  P ho  stracciata  io, 
possa  morire. 

Bos.  Cara  Corallina,  vi  confesso  la  veiiià.  Amo 
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il  MgDor  Floriodo:  ma  t'cgU  lia  promesso  a 
voi... 

Cor.  La  promessa  è fìnita. 

fiot.  Dunque? 

Cor.  Dunque  se  lo  volete,  egli  sarà  vostro  sposo. 

Hos.  Come  mai?  Mio  padre  non  me  Io  vuol  più 
dare. 

Cor.  Avete  paura  di  vostro  padre? 

Jìos.  E come! 

Cor.  Credete  eh'  io  possa  qualche  cosa  sopra  di 
lui? 

Bos.  Vedo  ch'egli  qualche  volta  ha  soggezione 
di  voi.  Ma  voi  ancora,  lasciate  che  ve  lo  di- 
ca, mi  avete  sempre  perseguitata. 

Cor.  lo  non  ho  desiderato  altro,  se  non  vedervi 
accasata  bene. 

Bot.  A quello  che  avete  detto  e che  avete  fatto, 
parrebbe  di  no. 

Cor,  Come!  Non  ho  io  proposto  al  padrone  che 
>i  desse  il  signor  Lelio  r 

Bos.  Io  Lelio  non  lo  voglio. 

Cor.  Questo  è un  altro  discorso.  Ma  il  vostro 
accasamento  io  1'  ho  procurato. 

Bos.  Perchè  non  lasciarlo  seguire  col  signor 
Fiorindo? 

Cor.  Perchè  ho  creduto  che  vi  burlasse.  Con 
una  scrittura  che  aveva  meco,  io  non  pote- 
va darmi  a credere  ch'ei  dicesse  davvero.  Per 
altro,  s'egli  vi  vuole,  se  voi  lo  volete,  signo- 
ra Rosaura,  aon  qua  io,  e se  vostro  padre  non 
acconsente  a questo  matrimonio,  lo  faremo 
senza  di  lui. 

Bos,  Corallina,  mi  burlale  o dite  davvero? 

Cor.  No,  non  vi  burlo,  anzi  in  prova  di  ciò,  vo- 
glio farvi  una  confidenza.  Vostro  padre  mi 
dà  delle  buone  speranze,  può  essere  ch'ei  mi 
voglia  sposare,  e non  vorrei  cli'egli  avesse  ge- 
losìa di  Floriodo.  Per  questo,  a dirvcla,  cerco 
di  liberarmene  affatto,  e nello  stesso  tempo 
render  voi  più  contenta.  In  verità,  credete- 
mi,  vi  voglio  bene.  Vi  coofìdo  tutti  i fatti 
miei. 

Bos.  Oh  mia  Corallina  I Voi  mi  consolate. 

Cor.  E poi  direte  c!i'io  sono...  ch’io  non  sono... 
voi  non  mi  conoscete,  signora  Rosaura,  ma 
mi  conoscerete. 

Bos.  Comnatitrmi  se  vi  avessi  offesa.  Per  amor 
del  cielo  abbiate  carità  di  me.  Vedete,  io 
non  sono  una  giovane  che  sappia  molto  di 
inomio,  e T ingannarmi  sarebbe  facile. 

Cor.  Ingannarvi  ! Il  cielo  me  ne  liberi.  Se  fa- 
rete a mio  modo,  vi  chiamerete  contcnt.a. 

Bos.  Che  cosa  direste  voi  ch'io  dovessi  fare? 

Cor.  Vi  vuole  una  rUoluzioue  da  donna. 

Bos.  Son  qui,  Corallina,  sono  nelle  vostre  snini. 

Cor.  A momenti  verrà  qui  il  signor  Fiorindo. 

Bos.  E poi? 

Oor.  E poi,  se  volete,  vj  sposerà. 

Bos.  In  qual  manici  a?  - 

Cor.  Lasciate  a me  coudur  la  faccenda.  Quando 
&.irele  sua  moglie,  anche  il  signor  Ottavio  si 
acquieterà. 

Bos.  io  non  so  come  questo  si  possa  fare. 

Cor.  Lasciate  parlare  a me;  vi  dirò.  In  questa 
sera  condurrò  il  sigii'<r  Florindu  nella  vostra 
camera.  Volete  altro? 

Bos.  Ma  poi...  Corallio.'i,  io  tremo. 

Gor.  Non  abbiate  paura,  et  sarò  io  e tanto  ba- 
sta. Il  1 ostro  signor  padre  mi  cliìama,  presto 
nascundetevL 

Bos.  Anderò  nella  mia  camera... 


Cor.  No,  non  vi  fate  vedere.  Naseondetevi  in 
quella  stanza. 

Bos.  R poi. 

Cor.  Presto,  animo,  prendete  un  lume.  Amiate 
là.  Lasciatevi  coudur  da  me. 

Bos.  Ohimè  ! Mi  6do  di  voi. 

Cor.  Eccolo  qui,  presto. 

Bos.  Povera  me.  Iremo  tutta,  (entra  in  una  ca- 
metxt , e Cor.  la  'chiude) 

SCENA  II 

CoBALtIKl  Sola. 

Sta  li  a mia  requisizione.  Ora  farò  satire 
il  signor  Lelio,  lo  chiuderu  in  camera  eoo 
Rosaura,  procurerò  fare  un  poco  di  scuro;  lo 
crederà  rtorindo,  chiamerò  il  padrone,  e la 
sciocca  dovrà  sposarlo  per  forza.  In  questa 
maniera  mi  venoico  contro  tre...  Ma,  per  bac- 
co,  è qui  il  padrone.  Ho  detto  da  burla  che 
egli  veniva,  e il  diavolo  lo  ha  portato  dav- 
vero. Almeno  se  oe  andasse  presto.  11  sigpor 
Lelio  mi  Mpetla. 

SCENA  Ili 
Ottavio  a dotta 

On.  Corallina,  dov'  è Rosaura  ? 

Cor.  lo  non  lo  so,  signore. 

Otu  Nella  sua  camera  non  c’  è. 

Cor.  Sarà  nei  camerini  di  sopra. 

Ott.  Andatela  a chiamare. 

Cbr.  (Non  vorrei  ch’egli  Jipris^e  quella  camera.) 
Signore...  sarebbe  meglio  che  vi  andaste  voi, 

Oit.  Perche  io  ? 

Cor.  Se  avete  a dirle  qualche  cosa,  potete  farlo 
lassù  che  nessun  senta.  Voi  avete  la  voce 
alla. 

Ou.  No,  no,  chiamatela,  e fatela  venir  giù. 

Cor.  Io  non  vi  vado  volentieri.  Sapete  ch’cMa 
non  mi  può  vedere. 

Ott.  Chiamatela  per  parte  mia.  (un  poco  alto) 

Cor,  In  verità,  non  ci  vado. 

Ou,  Ed  io  voglio  che  tu  ci  vada.  (in  collera) 

Cor.  Che  cosa  è questo  tu?  Che  cosa  è questo 
voglio?  Io  sono  stufa  di  queste  scciio. 

OtL  Non  vi  comando  poi  una  grau  cosa. 

(placato) 

Cor.  Anderò  via  da  questa  casa,  e sarà  lìnita. 

Ott.  Ecco  qui;  subito  anderò  via. 

Cor.  Ma  se  è vero.  Non  si  può  vivere.  Siete 
una  bestia. 

Ou.  lo,  una  bestia?  (in  colUixt) 

Cor.  Eccolo  li,  un  basilisco.  Oh,  non  vaglio 
che  un  giorno  o l'aiUo...  no^  no,  non  suno 
si  buona. 

OiL  Voi  mi  fareste  dare  al  diavolo. 

(con  meno  colUra"} 

Cor.  Non  so  che  dire,  mi  par  di  servirvi  con 
amore,  con  carità,  ma  non  faccio  niente. 

Ou.  Via,  lasciamo  andai c.  Rosaura  verrà  giù 
quando  il  diavolo  la  porterà.  Corallina,  par- 
liamo un  poco  di  noL 

Cor.  Parleremo,  signor  padrone;  andate  a cer- 
care la  signora  Rosaura. 

OtL  lo  vorrei  si  stabilissero  le  nostre  nozze. 

Cor.  (Ed  io  vorrei  che  se  nc  andasse.  11  signor 
Lelio  mi  aspetta.) 

Ott.  Vedo  che  Rosaura  non  si  mariterà  per  ora  , 
cd  io  Doo  voglio  differire  più  oltre. 


^(Iir  y.Mi  Ov 
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f\in  (Fremo  Jaìb  rabbia.) 

OtL  Clic  cosa  mi  rispomlcte? 

Cor.  Parleremo  con  comodo.  Sentite^  «he  cosa 
dice  la  signora  Rosaura. 

Ou.  lo  non  ho  bisogno  di  sentir  lei.  Voglio 
sentire  che  cosa  dite  voi. 

Cor.  Domani  vi  darò  la  risposta. 

Ou.  La  risposta  la  voglio  adesso. 

Cor,  Queste  non  sono  cose  da  decidere  cosi  su 
due  piedi.  Bisogna  un  poco  discorrere  e pen* 
sare... 

Oli,  Via,  con  tutto  il  vostro  comodo.  Prendia* 
roo  due  sedie,  e parliamo  quanto  volete. 
Cor.  (Che  ti  venga  la  rabbia.)  In  questo  mo- 
mento  ho  un  alTarc  che  mi  preme*,  non  pos- 
so trattenermi. 

Oit.  Andate  c vi  aspetterò. 

Cor.  (Maledetto!) 

SCENA  IV 
AaLBccntao  e dbttu 

jlrl.  Oe,  Corallina...  {chiamandola  a sè) 

Cor,  Che  c’c?  (/accosta  ad  JrUcchÌHo) 

dii.  (hi  sior  Lelio. 

Cor.  Zitto.)  (Bisogna  ch'io  vada.) 

OtL  Che  cosa  c'c  ? (o  Cor.) 

Cor.  Niente,  signore,  ora  torno. 

OtL  V*  aspetto  qui. 

Cor.  No>  no,  è meglio  clic  m'aspettiate  nella 
vostra  camera. 

Ou.  Tornate  presto,  v'aspetto  qui* 

Cor.  (Possa  star  lì,  fino  che  diventi  una  rovere. 
Sarà  quel  che  sarà.  Bisogna  che  io  parli  col 
signor  Lelio.)  {andando) 

Oli.  Arlecchìou?  (chiamandolo) 

Ari,  Sior. 

Cor.  Ha  da  venire  con  me.  Vieni.  (ad  Ari.) 
Ou.  voglio  IO}  vicn  qoi. 

Cor,  Ne  ho  bisogno  io  ; vieni  con  me. 

Ou,  Maledetto  ti  bastonerò. 

Cor.  Lasciatelo  stare,  rabbioso,  fastidioso,  cat- 
tivo. {parte  con  Ari.) 

SCENA  V 
Ottavio  solo. 

Scellerato  vizio  che  ho  io  d'andar  in  col- 
lera sempre  ! e non  mi  posso  astenere.  Alme- 
no, dovrei  guardarmene  quando  vi  è Coral- 
lina. Voleva  che  Arlecchino  chiamasse  Ro- 
saura,  ma  Corallina  ha  da  servirsene  lei.  Pa- 
zienza. Anderò  io  a chiamarla.  Vbgjio  vedere, 
quel  che  ha  da  essere  di  costei.  Con  Flurindo 
no,  con  Lelio  n^^mmeno.  Che  cosa  ho  da  fare 
di  quest'impiccio  in  casa?  Voglio  maritarmi. 
Se  la  potessi  cacciare  in  un  ritiro...  Voglio 
dirglielo  colle  buone.  È meglio  che  vada  io 
neVamerini  di  sopra...  Se  avessi  le  chiavi  della 
scala  segreta,  anderei  per  di  qui,  che  si. fa 
una  scala  di  meno,  (accenna  ut  porta  dou*  è 
Hosauraf  cercando  in  tasca  le  chiavi)  Oh,  si, 
le  ho.  {trova  U chiavi^  poi  prende  il  lume) 
Se  non  vorrà  far  colle  buone,  glielo  farò  fare 
colle  cattive,  (apre  la  porla,  e vede  Rosaura) 
Come!  Rosaura,  qui  dentro!  Che  cosa  fate  li? 


SCENA  VI 

Rosaoba  con  il  lume  in  mano  esce  di  camera 
e Dirro. 

lini.  Signore... 

OtL  Che  cosa  fate  lì,  dico. 

Ros.  Niente,  signore. 

OtL  Niente?  Niente?  Giuro  al  cielo  voglio  sa- 
perlo. 

Ros.  Domandatelo  a Corallina. 

OtL  Che  c'entra  Corallina?  Brìocona,  indegna, 
dimmi  che  cosa  tu  facevi,  o ti  rompo  la  testa. 
Ros,  Aiuto!  (si  lascia  cadere  di  mano  il  candel- 

liere'i 

OtL  Dimmelo,  disgraziata.  {minacciandola) 
Ros.  Ajuto!  ve  lo  dirò. 

SCENA  VII 

C^EALLniA  e DETTO. 

Cor.  (Oimè,  che  cosa  vedo!)  (in  disparte) 
Ros,  Corallina  mi  ha  serrata  là  dentro...  • 
Cor.  Si,  signore,  l'ho  serrata  io.  (avaniandosi) 
Ou.  Perche? 

Cor.  Per  liberarla  dalle  vostre  mani,  dai  vostri 
sdegni,  dalle  vostre  maledettissime  furio. 

OtL  Io  le  voleva  parlare:  perchè  non  dirmi 
eh’  ella  era  li? 

Cor.  Perché  non  sapete  parlare,  sè  non  andate 
in  collera.  Non  vedete,  che  la  poverin.a  dallo 
spasimo  è mezza  morta  ? Lasciatela  staro,  e 
anbiate  carità  di  lei. 

OtL  Sentimi.  Vuoi  tu  andare  in  un  ritiro? 

(a  Rosaura) 

Ros.  Signore... 

Off.  Ci  vuoi  andare  si,  o no  7 

Ros.  Ma  se  me  lo  dite  con  tanto  sdegno... 

Cor.  Come  vi  entra  ora  nel  capo  il  rii  irò  ? Da' 
altra  novità  I 

Oit.  Lasciatemi  dire.  Via,  colle  buone,  vi  vuoi 
andare,  o non  vi  vuoi  andare? 

Ros.  Mi  date  licenza  di  dirvi  il  mio  senUmcnto? 
Ou,  Si. 

Ros,  In  ritiro  non  ci  vorrei  andare. 

Ou.  Ed  io  voglio  che  tu  ci  vada.  (ùtilD) 

Cor.  Eccolo  li  ! 

Oit.  E se  avrai  ardire  di  opporli,  te  nc  pen- 
tirai. 

Ros.  Dunque  non  potrò  dire... 

OtL  No,  temeraria,  non  hai  da  dire,  (si  avventa 
s coi  bastone) 

Cor,  Oh  cospetto  del  diavolo,  vorrei  veder  an- 
che questa!  Povera  figliuola,  lasciatela  stare. 
Andate  in  quella  camera,  (o  Aos.)  E se  voi 
avrete  ardire  di  toccarla  ..  {ad  Otu) 

OtL  Si,  in  ritiro. 

Ros.  Oh  questo  poi... 

OtL  Come  ? {avventandosi) 

Cor.  Andate  là*  {caccia  Rosaura  verso  la  Ca- 
mera ) 

Ros.  All'oscuro? 

Cor,  Si,  all’ oscuro,  (la  chiude)  (Meglio  per  il 
mio  bisogno.) 
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SCENA  Vili 


Ottavio  e Comallika. 

Cor.  Mi  marariglio  di  toì  che  liate  cnii  barba* 
ro  col  yoftro  sangue.  {ad  OtL) 

Ott.  Non  sentite  come  risponde? 

Cor.  Finalmente^,  basta , ri  prego , lasciateìj 
stare. 

Ott,  Da  quando  in  qua  avete  Unta  premura  per 
colei  ? 

Cor.  Io  le  ho  sempre  voluto  bene,  b vostra 
figliuola,  e tanto  basta)  T amo  come  se  fosso 
mia.  Spero  che  le  sarò  in  Ictogo  di  madre,  se 
le  vostre  parole  non  sono  Hnte  c b>igt.irde. 

OtL  Come  finte?  Se  sapete  che  io  vi  voglio  par- 
lare su  questo  proposito? 

Cor.  Via,  dun(^ie,an<namo,  e parlatemi  con  qual- 
che conclusione. 

O».  Si,  la  conclusione... 

Cor,  Andiamo  nella  vostra  camera,  fatemi  questo 
piacere. 

Oh,  Andiamo  dove  volete...  Ma  Rosaura. . 

Cor.  Laaciatela  li,  è bene  che  non  senta  questi 
nostri  discorsi. 

Oti.  Impertinente!  {verto  l?os.)  Andiamo,  (a  Cor.) 

Cor.  Andate  avanti  che  vengo  subito. 

Ou.  Ma  fate  presto.  Si,  la  voglio  cacciar  in  an 
ritiro. 

ihr.  Maritatela. 

Ott.  Con  cbt? 

/Inr.  Col  signor  Lelio. 

Ott.  Puh!  Con  quella  bestia?  {parte') 

fJbr.  Chi  più  bestia  di  te!  Ma  presto,  torniamo 
dal  signor  Lelio,  e giacché  V amica  è aìP  oscu- 
ro, tentiamo  il  colpo.  (parte) 

SCENA  IX 

BiATRica  e pLORiaoc. 

Beat  Venite  con  me,  non  abbiale  paura. 

Fio.  Signora  Beatrice,  voi  mi  mettete  in  un 
brutto  impegno. 

Bea,  Siete  di  cosi  poco  spirito? 

Fio,  Dello  spirito  ne  ho  il  mio  bisogno)  in  un 
incontro,  son  giovane  da  sapermi  guardare  : 
ma  venir  in  casa  di  uno  che  non  mi  vuole  , 
con  quel  chr  è stalo,  con  quel  che  è successo, 
non  vorrei  che  si  dicesse  aver  io  commesao 
un'aaione  cattiva. 

Bea.  Finalmente  »on  io  che  v'introduco.  Po- 
tete sempre  salvarvi  coti  questa  ragione. 

Fio.  Eccomi  qui  tei  sono.  Che  speriamo  noi  da 
qncsta  mìa  venuta? 

Bea.  Mia  cugina  ba  neoessità  di  parlarvi. 

Fio.  Dove  ritrovasi? 

Bea.  Sarà  nella  sua  camera,  ma,  prima  di  con- 
durvi da  lei,  aspettale  ch'io  vada  a veder  ib 
è sola  e se  vi  posso  introdurre  senta  che  mio 
zio  vi  sorprenda. 

Fio.  E intanto  ho  da  restar  qui  esposto  a chi 
va  e chi  viene  ? 

Bea,  Vi  nasconderò  io  quella  stanta.  (accenna 
quella  di  Hot.) 

Fio.  Che  camera  è quella? 

Bea.  E una  stanza  quasi  disahìlata.  Mio  patire 
se  ne  serviva  di  studio,  ma  ura  non  Padope- 
ra  alcuno. 

Fio.  Signora  Beatrice,  badi  uno  bene  a quel  che 
si  fa. 

Bea.  Seuto  gente*  Presto,  prcslo,  entrate. 

(apre  la  porta) 


Fio.  Il  ciclo  me  l.n  mandi  buona,  (entra,  e Bea. 

• chiude) 

Bea.  Presto,  presto,  ad  avvisar  mia  cugina. 

{parte) 

SCENA  X 
CotALLiffA  e Lelio. 

Por.  Venite  con  me,  signor  Lelio,  fate  quel  che 
vi  ho  detto,  c non  dubitate. 

Lei.  Il  cimento  è grande.  Non  vorrei , che  il 
signor  Ottavio  ed  io  ci  ammaztassimo. 

Cor.  Non  vi  è pericolo.  Ecco  la  camera  della 
signora  Rosaura. 

Lei.  Ah  ! Mi  pento  quasi  d'  esser  veouto. 

Cor,  Ho  aperto.  Entrate. 

Lei.  Entfvrò... 

SCENA  XI  ' 

Florirdo  suBa  porta  colla  spada  alla  mano, 
e Dcm. 

Fio.  Chi  è,  che  pretende  di  entrar  qua  dentro? 
Lei.  Come? 

Cor.  (Oh  diavolo!  ) (si  nasconde) 

Lei.  Dot'  è la  signora  Rosaura?  (u  Fiorinde) 
Fio,  Lo  sapete  voi  dove  sia  ? (a  Lelio) 

Lei.  Non  e costi  la  signora  Rosaura? 

Fio.  Vi  dico,  che  non  lo  so,  aspettate,  che  vi 
sapr?)  dire...  (prende  un  lumedai  tauolùio presso 
la  porta.)  (Che  vedo!)  Sissignore,  è qui.  (a  Leliu) 
Lei.  Giuro  al  cielo! 

Pio.  Che  c'  è,  padron  mio? 

Cor.  Entrate,  (u  Lelio,  non  redola  da  Ftorinde) 
Lei.  Si,  entrerò... 

Fio,  Con  sua  licenza,  (entra,  e chiude  la  porta) 
Cor.  Tradimenti,  tradimenti. 

Lei.  Tu  sei  la  traditrice.  Tu  set  l'indegna  ; giuro 
al  cielo,  tu  me  la  pagherai.  (pane) 

SCENA  XII 
CoBELLura  sola. 

Povera  me!  presto,  avvitarli  padrone...  Mate 
li  trova  in  camera , e li  fa  sposare,  io,  se  se- 
gue un  tal  matrimonio,  crepo  dalla  rabbia,  e 
più  nou  vedo  la  mia  vendetta.  All'arte.  F.bi, 
signora  Rosaura,  uscite  presto,  é qui  vostro 
padre.  * (alla  porta) 

SCENA  xm 

Rosacaa  col  lume  sulla  porta,  poi  Flobutdo 

e DETTA. 

Bos.  Oh  cielo!  in  qual  imbroglio  mi  trovo! 
Cor.  Niente,  niente,  (specie  il  lume  a Bosaura) 
Bùi.  Ma  perche?.... 

Fio.  Dove  siete  ? 

Cor.  (dà  una  spinta  a Fiorindo,  lo  caccia  in  ca- 
mera, e ri  entra  ella  ancora  all'  oteuro,  e 
chiude  la  porta.) 

Bos.  Signor  Fiorindo,. Corallina,  ohimè!  Non 
sento  nessuno.  Mi  hanno  lasciata  sola.  Mi 
hanno  lasciata  al  bu)o.  Veggo  un  lume.  Chi 
sarà  mai  ? 
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SCENA  XIV 

Omvio  col  lume  e detta. 

■On.  Che  rumore  di  porte  è questo?  Che  fai  tu 
qui  air  oscuro  ? 

Hot.  Nicnle,  signore.  (tremaruio) 

Ott  Tu  tremi?  Ti  coDfondi?  Chi  ha  serraU 
quella  porta  ? Chi  è uscito  per  di  là?  Parla, 
confessa. 

^os.  AmmazEatemi  una  volta , e levateini  da 
taote  pene. 

Ott,  Si,  t' ammasserò , se  bob  patti,  (cat'a  un 

corteUe) 

fhs,  Ajotot 

SCENA  X'V 

pLoaixDo  sulla  paria  e detti. 

PTo.  Come  ! 

On.  Voi  in  quella  camera? 

lìos.  (Povera  me  I) 

Ott,  A me  rispondete.  Voi  qui  ? 

Fio.  Signor  Ottavio  ci  sono.  Non  so  che  dire. 
Gì  sono,  ma  senza  colpa.  Ci  sodo  stato  con* 
dotto. 

Ott  Chi  vi  ha  condotto  ? 

Fio.  Bisogna  dirlo.  Non  posso  celare  la  verità. 
Mi  ha  condotto  la  signora  Beatrice. 

Ott,  Ah  nipote  indegna  ! tu  me  la  pagherai. 

Fio.  Ma  voi,  signora  Rosaura... 

Ott,  E a che  far  siete  qui  venuto  ? 

Fio.  Caro  signor  Ottavio,  placatevi  per  un  rao' 
mento,  vi  dirò  tutto  t son  galantuomo,  pron> 
io  a darvi  qualunque  soddisfazione*  Lasciale 
che  mi  cbiirisea  di  un  fatto. 

Ott  Che  fatto!  Che  temerità  ! Che  insolenza! 
Saranno  coltellate, pistolettate}  anderele  fuo* 
ri  di  questa  casa,  morto,  in  pezzi,  trucidato. 

Fio,  Si,  lutto  quel  che  volete.  Signora  Rosau* 
ra,  dite  la  verità}  non  eravate  voi  poco  fa 
in  quella  camera  ? 

Ott  Tu  in  camera  con  lui  f 

Bos.  Io  non  vi  era.  {tremando) 

Fio,  In  quella  camera  vi  è una  donna. 

Ott  Una  donna  ? 

Fio.  Chi  sarà  mai  ? Vediamola. 

Otc.  Una  donna  ? 

SCENA  XVI 

COKALLTIU  e DITTI. 

Cor.  Si,  signori,  et  sono  io. 

Ott,  Come?  Ah  disgraziata! 

Bos,  Ab  traditrice  ! 

Fio.  Sfacciata!  Voi  là  dentro? 

Cor,  Ascoilalcmi,  signori  miei,  6 poi  ingiuria* 
temi,  se  potete}  e poi  ammaixalemi  aDcora, 
se  vi  parerà  di'  io  lo  meriti. 

Ou.  Che  cosa  addurrai  in  tua  discolpa?  Tu  là 
dentro  con  un  gìovlnotto? 

Cor.  Ecco  qui } a far  del  bene  si  guadagna  qne* 
sto. 

Ott.  Glie  bene  ? Tu  volevi  far  del  bene  al  si* 
gnor  Florindo. 

Cor,  No,  signore:  ho  fatto  del  bene  a voi. 

Ott.  A me? 

Cor.  Si,  a voi. 

Bos.  Siete  una  bugiarda. 

Fio.  Siete  falsissima. 


Cor.  Ma,  aioòUatemi,  che  siate  roaledelli  quan- 
ti qui  liete...  Signora  Rosaora , da  fanciulla 
d'onore,  qnal  siete,  dite  in  pubblico,  che  tut- 
ti sentano,  che  cosa  vi  ho  dello  io  un^ora  fa? 

Bos.  E volete  chMo  sveli  tutto  quel  ohe  m'a- 
vete detto  7 

OlL  Si,  parla,  di’  su,  confessa»  (u  Aor.) 

Cor.  Non  vi  ho  persuasa  a sposare  il  signor  Fio- 
rindo  ? 

Bos.  È vero. 

Cor.  Non  vi  ho  mostrata  la  sna  scrii’ ura  strac- 
ciata in  peizi  ? 

Bos,  È verissimo. 

Cor,  Eccola  qui,  signor  Florindo,  non  so  die  la- 
re di  voi.  (^etta  via  la  scrittura  stracciata 

Fio.  (Manco  male,  un  impiccio  di  meno.) 

OtL  Eppure  costei  non  ama  Florindo.) 

Coi\  Dite,  signora  Rosaura,  non  vi  ho  conGda- 
to,  che  sperava  di  essere  amata  dal  mio  pa- 
drone, e che  egli  mi  aveva  dato  delle  buone  ^ 
speranze,  e che  per  questo  rinunsiava  ad  ogni 
pretesa  sopra  il  signor  Florindo? 

Bos.  Tutto  queste  è la  verità. 

Cor.  Vi  ho  pur  detto,  che  io  stessa  avrei  procu- 
ralo le  vostre  nozze  col  medesimo. 

Kos.  Si,  e che  voi  medesima  V avreste  condotto... 

Cor.  Certo,  io  medesima  P avrei  condotto  pri- 
ma dal  signor  Ottavio,  pregandolo  di  accettar* 
lo,  poi  da  voi,  assicurandolo  della  vostra  fede, 
e die  sarebbe  stalo  il  vostro  caro  consorte. 

Bos,  E se  mio  padre  non  avesse  voluto...  • 

Cor,  E se  vostro  padre  non  avesse  voluto,  P avrei 
io  tanto  pregato,  gli  avrei  delle  tante  ragioni| 
che  spero  lo  avrebbe  fatto.  Si,  lo  avrebbe  fat« 
to,  perché  il  mio  caro  padrone  mi  ascolta  vo- 
lentieri t qualche  volta  fa  a modo  mio, .e  acb- 
bene  mi  strapazza,  ni  insulta,  e mimaledice^ 
so  poi  che  mi  vuol  bene,  {vetnosa  verso  Ottor 

l'io) 

Ott  (.Ah  pur  troppo  le  voglio  bene?) 

B'io.  È vero  tutto  quello,  che  Corallina  ha  detto? 

(a  Bosaura) 

Bos.  Si,  tutto  vero. 

Ott.  Ma  voi,  perchè  in  quella  camera  alPoscuro 
con  quel  giovinolto? 

Cor.  Fu  un  ciao  , tra  aoddente,  una  fortuna, 
ch'io  riparaui  l'onor  vostro  e quello  della  vo- 
stra figlinola.  Il  caro  signor  Florindo  ha  qui 
voluto  ritrovarsi  colla  sua  diletta. 

Bos.  Bia  voi  non  Pavete  condotto...  (a  Corallina) 

Cor.  lo  ? Chi  vi  ha  condotto,  signor  Florindo  7 

Fio,  L'ho  detto  ancora.  La  signora  Beatrice. 

Cor.  Sentite?  {sul  Ottavio)  lo  non  son  capace  di 
condur  gli  uomini  a ritrovar  le  ragazze.  La 
•ignora  Beatrice  si,  che  sa  far  la  mezzana  come 
va  fatto. 

SCENA  XVII 

BbàTEICB  e DETTI.  * 

Best.  Io,  disgraziata?  (n  Coixdlina) 

Ott.  Che  cosa  fate  qui  voi  7 (a  Beatrice) 

Bea.  Ci  SODO  per  mio  malsnoo. 

Ott.  Andate  via  di  qui. 

Bos,  Cosi  nou  ci  fosse  venuta. 

Ott.  Chi  vi  ha  fatto  venire? 

Bea.  Mia  cugina  ha  pregato  me,  ch'io  le  con- 
ducessi Florindo. 

Bos.  Ma  non  a quest’  ora. 

^r.  Ed  ella  Pha  servita  bene.  Gllenu  condot- 
to in  queala  bella  maniera. 
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Bfa.  Io  non  sono  rn|Mcr.^ 

Cor.  Si,  Pavr^  saputo,  rhr  la  st{;i)ora  Hosaura 
era  serrata  in  quella  ramerà.  Se  avessi  coro* 
messa  io  una  simile  nztone,  povera  me!  Tutto 
il  mniuio  mi  sarebbe  contro,  cd  ella  se  la  pas> 
sa  con  questa  bella  disinvoltura. 

Bea.  Voi  siete  una  temeraria.  {a  Corallina) 

Olt.  Via  di  qui  subito.  (<s  Beatrice) 

Bea.  Come,  signor  aio? 

Oli.  Via  di  qui,  diro,  o,  giuro  al  ciclo,  faro  con 
voi  qualche  risobirione. 

Bea.  Si,  ti,  audenS  via,  ma  non  soti  chi  sono  se 
queirindegna  non  me  la  paga.  {pane) 

Cor.  (Si,  si,  abb^ija  pure.  Se  credi  con  me  di 
vendicarti,  la  so  più  lunga  di  te.) 

Fio.  Dunque  voi,  Coiallioa,  avete  parlato  in 
mio  fitvorc  ? 

Cor,  Si,  non  l'avetc  sentito? 

Olt.  Ma  ancora  non  so,  come  voi  vi  ritrovaste 
U dentro.  (a  Cor.) 

Cor.  Dite,  signora  Rosaura,  mentre  eravate  in 
camera  sen*ata  cui  signor  Florindo,  non  tono 
io  venuta  a chiamarvi?  Non  vi  ho  detto  io, 
che  usciste  di  là  per  rispetto  di  vostro  padre? 

Bos.  Si,  è vero. 

Cor.  Sentile,  signore,  se  mi  preme  Tonore  della 
vostra  casa?  ' 

OtL  (È  noa  donna  di  garbo.)  E poi? 

Cor.  Sento  strepito^  vengo  qui^  trovo  il  signor 
Lelio... 

Oli.  Anche  Lelio?  Anche  quella  collerica  he* 
stia?  Che  voleva?  Che  pretendeva? 

Fio.  Si,  signore,  voleva  venire  in  camera. 

Cor.  E se  non  era  io,  nascevano  dei  precipizi. 
L*  ho  fatto  partire.  Ringraziatemi,  signor  pa- 
drone. Scegli  vi  trovava,  vi  uccìdeva. 

Otf.  Io  avrei  ammazzato  lui. 

Cbr.  Basta,  la  cosa  è finita  bene. 

Ou.  Ma  ancora  non  si  sa,  come  voi  vi  trovaste 
là  dentro. 

Cor.  (Sia  maledetto!)  Lo  dirò...  si,  ve  lo  dirò... 
chiamai  fuori,  come  diceva,  la  signora  Rosau- 
ra. Ella  è venuta,  e le  si  ò spento  il  lume. 
Non  è vero  che  il  lume  si  è spento? 

Bos.  Si,  è vero. 

Cor.  Oh,  io  dico  sempre  la  verità  1 

Ou.  E cosi? 

Cor.  E cosi.  Esce  un  uomo  da  quella  camera  ; 
voglio  vedere  chi  è,  e tulio  in  un  tempo,  mi 
sento  prendere  e condor  dentro.  Siete  stalo 
VOI  che  mi  ha  strascinata?  (a  Fio.) 

Fio.  lo,  anzi,  ho  avuta  una  spinta. 

Cor.  E che  si,  che  siete  stata  voi?  (a  Bos.) 

Bos.  lo  non  me  ne  ricordo.  Era  tanto  confusa. 

Cor.  Basta,  non  so  dir  come  mi  sono  trovala  là 
dentro,  e per  salvar  Ponore  delia  signora  Ro- 
saura, sono  andata  a perìcolo  di  perdere  il 
mio. 

Ou.  L'accidente  è curioso.  Non  vorrei...  Coral- 
lina, se  voi  ardiste  burlarmi... 

Còr.  lo,  signore,  burlarvi?  Sapete  pure  quanta 
stima,  quanto  amore  ho  per  voi. 

Ou.  Basta.  Che  cosa  facciamo  qui?  Giacché  Pac- 
cidente  ha  portato...  datevi  la  mano,  sposate- 
vi, e sarà  finita. 

Cor.  (Ecco  un  novello  imbroglio.) 

Fio.  lo  per  me  sono  pronto. 

Bos.  Ed  io  son  contentissima. 

Cor.  (All'arte.) 

OtL  Giacché  Corallina  ha  detto  di  voler  far 
questo  matrimonio... 

Cor.  Sigoorì,  adesso  non  è tempo  di  farlo. 


Ott.  No?  Perché? 

Cor.  Adeuo  é tempo  di  armarsi,  di  difendersi, 
di  ripararsL 
Bos.  Oimé! 

Fio.  Che  vi  é dì  nuovo? 

Ou.  Rip.irarsi  da  dii?  Armarsi?  Contro  di  chi? 
Cor.  Il  signor  Lelio,  partendo,  parli  arrabbiato, 
e protestò  e disse,  ebe  subito  andava  a pren- 
der anni,  a trovar  genie,  e tornava  qui,  c 
voleva  rapir  la  figlia,  bastonar  il  padre,  am* 
mazur  Pamantc,  e tagliar  la  faccia  alla  po- 
vera cameriera. 

OtL  Rapire?  Bastonare?  Armi,  armi,  presto. 
Spada,  schioppo,  pistole.  Non  ho  paura  dì  lui, 
non  ho  paura  di  cento. 

Bos.  Povera  roel 

Fio.  Che  cosa  dobbiamo  fare? 

C or.  Venite  con  me:  non  abbiate  paura  di  niente. 
Fio.  Dove  ? 

Cor.  Presto,  venite  con  me. 

Fio.  Ma  ditemi  dove.  • 

Cor.  Signora  Rosaura,  non  si  fida  \ fatelo  venir 
con  voi 

Bos.  Venite,  caro,  fidatevi.  Corallina  è per  noi. 
Fio.  Andiamo  pure.  Finalmente,  che  mal  sarà? 
Cor.  Non  abbiale  paura:  son  qui  per  voi. 

Bos.  Corallina,  mi  raccomando,  (ftarie) 

Ho.  Se  mi  burlate,  ci  avrete  da  pensare  anche 
voi.  (purle) 

Cor.  Tutto  mi  riesce  male;  tutto  mi  va  alU  ro- 
vescia: ma  ne  farò  tante  che  una  mi  riuscirà: 
son  donna,  e tanto  basta.  (parte) 

SCENA  XVIII 

Sala  terrena  con  porta  di  strada  in  fondo, 
ed  altre  porte  intorno. 

Ottavio  armato  ed  AaLSCCBiao. 

Ott.  Arlecchino? 

drL  Sìor.  (col  Usine  in  mano) 

OtL  Guarda  un  poco  io  istrada,  se  lo  vedi  nes- 
suno. 

Ari.  Caro  lior  paron  dispenseme. 

Ott.  Hai  qualche  difilcoltà? 

Ari.  Sior  si,  l'aria  della  notte  no  me  conferisse. 
Ott  Meno  cisrle.  Aprì  quella  porta,  e osserva 
se  v'  è nessuno. 

Ari,  In  vertlà,  sior  paron... 

Ott.  Aprila,  dico,  o ti  rompo  il  capo- 
ArL  Lasseme  almanco  dir  una  parola. 

OtL  Che  cosa  vuoi  tu  dire? 

Ali.  Se  avrimo  la  porta,  i nemici  i poi  vegitir 
drento. 

OtL  Non  ho  paura  di  dieci.  Aprì  quella  porta. 
Ari.  Se  no  avi  paura,  avrila  vu.  Per  mi  g'  ho 
paura. 

Ott.  Ti  bastonerò.  (ruol  dargli  col  bastone) 
,4rL  Àjutol  (pxmando^  silascia  cadere  il  lume 

e sì  spegne) 

OiL  Oh  maledetto  ! 

Ari.  (La  xé  stada  una  politica  da  omo  de  gabi- 
netto.) 

Ott.  Dove  sei  ? 

ArL  Oh,  noi  me  trova  più.  (lo  va  sfuggendo) 
Ou.  Dove  sei,  dico? 

ArL  Ho  trova  la  scala.  Vago  in  cusina.  ^orte) 
Ou.  Oh  disgraziato!  Mi  ha  lasciato  qui.  Non  ci 
vedo.  Trovassi  almeno  la  scala  per  andar  su, 
trovassi  almeno  una  porte!  Farmi  di  sentir 
gente.  Solo,  all'  OKuro,  principio  un  poco  ad 
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■Ter  plora  («^a  cercantio^  a troMx  una  ‘porta.) 
Questa  rhe  porta  è?  Avrebbe  a essere  la  ca- 
mera del  servitore,  (tasta  bene)  Sì,  la  eonoscoi 
è quella}  mì  chiuaerò  qui  dentro,  e starò  a 
Teclere,  ebe  cosa  nasce.  All’  ultimo  poi)  ho 
spada  da  combattere,  bo  petto  da  resistere. 

(e/it/Yi  e chiude) 


Biso}*na  fremere,  bisoj^a  soffrire} ah  roaladcl- 
ta!  Ah  ind>’i;na!  Ab  scellerata!  ^nto  gente, 
tomo  a niocondenDi.  (eu</a) 

SCENA  XXI 

CoasLLiaa  con  lumi  e Rosaoka. 


SCENA  XIX 

CotlALLIPA  e ToAPPOtA. 

Cor.  Tornale  subito  dal  signor  Lelio  rostro  pa- 
drone, assicuratelo  della  mia  sincerità,  e di- 
tegli, che,  se  si  fida  di  me,  avrà  in  questa  notte 
medesima  la  signora  Rosaura  nelle  sue  mani. 

(sorto  s^ce) 

Tra.  Ho  paura  che  non  vi  creda  t è troppo  in- 
collerito contro  di  voi. 

Cor.  Assicuratelo,  eh'  io  non  ho  colpa  circa  Tes- 
aersi  trorato  il  signor  Klorindo  in  camera  eolia 
padrona,  ma  che  ciò  è seguilo  per  opera  delia 
signora  Bcafrìee. 

Tra.  Che  lo  Teglia  credere? 

Cor.  Bisogna  che  Io  creda  per  forza.  Se  aTessi 
io  condotto  là  il  signor  Florindo,  per  qual 
ragione  dorerà  poi  condurri  il  signor  Lelio 
medesimo?  Voi,  che  siete  uomo  ragionevole, 
dite  se  ciò  può  mai  essere. 

Tra.  .Arete  ragione,  la  cosa  è chiara. 

C'or.  Via,  dunque,  andate  subito,  e ditegli  che 
venga  qui  alia  porta,  o solo,  o accompagnato, 
ch'io  m' impegno  dargli  nelle  mani  sicura- 
mente la  signora  Rosaura. 

T ra.  Chi  sa,  s'egU  la  vorrà  più  ? 

Cor.  Perché  no? 

Tra.  Dopo  esaere  stata  serrala  irt  camera  con 
queir  altro... 

Cor.  Via,  via,  freddure.  Alle  curie  t ae  vuole, 
venga}  se  non  vuole,  lasci } ma  fategli  riflet- 
tere, che  questo  è il  punto  d’avere  una  bella 
ngazza,  una  buona  dote,  e vendicarsi  delle 
impertinenze  di  quel  reccbiaccto  del  signor 
Ottavio. 

Tra.  Gli  volete  bene  voi  al  vostro  padrone? 

Cor.  Non  si  può  sopportare}  sono  stanca,  non 
ne  voglio  più.  Andate  subito  dal  signor  Lelio, 
perché  se  il  tempo  passa.. . ae  il  padron  se  ne 
accorge... 

Tra.  Dorè  sta  ora  il  rostro  padrone? 

Cor.  Non  lo  sento  in  nessun  luogo.  Credo  sìa 
serrato  in  camera  per  la  paura. 

Tra.  Paura  di  ohe? 

Cor.  Presto,  non  perdete  tempo,  venite  dietro 
di  me,  che  ri  aprirò  la  porla,  c la  lascerò  soc- 
chiusa per  il  signor  Lelio.  {s'a^tna) 

Tra.  (Costei  è precipitosa.') 

Cbr.  Via,  andate,  e tornale  presto  con  il  padro- 
ne. Fategli  animo. 

Tra.  Signora  ai.  (il  ciclo  ce  la  mandi  buona.) 

{parte) 

Cor,  Animo, Corallina,  se  perdi  questa  notte,  non 
sei  più  a tempo.  Presto,  presto,  a metter  al- 
l'ordine  tutto  quel  che  bisogna. Ecco  la  scala. 

{parte) 

SCENA  XX 

Ottavio  apre  La  porta,  ed  esce  un  poco. 

Non  sono  crepato,  perché  il  cielo  non  ha 
voluto.  Polca  seulire  di  peggio  ? La  rabbia 
mi  divora}  ma  ae  parlo,  non  iscopro  tutto. 


• fìos.  Ma  dnv'é  mio  padre? 

Cor.  Vostro  padre,  sia  per  paura,  sia  per  ren-  , 
dicarsi  del  signor  Florindo,  é andato  in  que- 
sto punto  a stabilire  col  signor  Lelio  il  con- 
tratto delle  vostre  nozze  con  lui. 

fìos.  Mio  padre  non  ha  paura. 

Cor.  È puntiglioso.  Lo  farà  per  impegno. 

fios.  Possibile  che  mi  roglta  precipitare? 

Cor,  Non  sapete  come  è fatto?  Voleva  anche 
cacciarvi  in  un  ritiro. 

fios.  Misera  me  ! 

Cbr.  lo  vi  consiglio  sposarvi  a dirìUura  col  si- 
gnor Florindo. 

Bos.  Dov'é  il  signor  Florindo? 

Cor.  E in  una  camera  che  aspetta  di  sapere  la 
vostra  risoluzione. 

lìoe.  Perché  mi  avete  separata  da  lui?  Ci  sarem- 
mo a quest’ora  tra  di  noi  accordati. 

Cbr,  Io  ho  pensalo  bene  a separarvi  per  allora. 
Non  sapeva  dove  aodauc  a finire  Ì1  fracas- 
so... mi  preme  la  vostra  riputazione.  Sposa- 
tevi, e stale  iosieme  con  lui,  che  il  ciclo  vi 
benedica. 

ftos.  Non  vorrei  che  mio  padre... 

Cor.  Vostro  padre  è un  tiranno. 

Jlos.  Se  mi  trova,  mi  uccide. 

Cor.  Quando  sarete  sposa  del  signor  Florindo, 
avrà  finito  di  comandare,  e ni  far  bravale. 
Volete  che  io  lo  rada  a chiamare  ? 

Hos.  Perché  qui,  in  questa  sala  terrena? 

(Jbr.  Venite  in  queata  camera}  lo  farò  venir  qui. 

Hos,  Corallina,  io  tremo. 

Cor.  Non  tremerete  no,  quando  vi  sarà  il  signor 
Florindo. 

Bos.  Ma  io... 

Cbr.  Or  ora  vi  pianto,  e me  ne  vado. 

fìos.  No,  per  amor  del  cielo. 

Cbr.  Dunque  prendete  il  lume,  e andate  U. 

Ho*.  Vado.  Cielo  ajuLamt!  (e/itra  in  una  camera) 

Cor.  Questa  é dentro.  Presto,  al  signor  Florio- 
do.  Lo  metto  in  un' altra  camera}  gli  do  ad 
intendere  che  avrà  con  lui  la  signora  Rosau- 
ra,  e in  vece  di  lei,  quivi  sarò  io.  Se  verrà 
Lelio,  entrerà  lì,  c passerà  per  Florindo,  ed 
io  qui  passerò  per  Rosaura,  (accenna  la  porta 
do*' è òtt.)  e andando  vii’...cosi  di  notte...  do- 
mani, quel  eh'  é stalo  é stato.  No , non  vi  è 
altra  maniera  che  questa,  per  vendicarmi.  Bel- 
lissima cosa  ! Vendicarsi,  e godere,  c la  più 
bella  cosa  del  mondo,  {parte  per  la  porta 
della  ecala) 

SCENA  XXU 

Ottavio  di  camera  comé  sopra, 

Rosaura  è 11}  Florindo  ha  da  venir  quii  e 
Corallina  con  lui.  E Lelio  con  rota  figlia.  Oh 
che  macchine  1 Oh  che  raggiri!  Oh  che  fem- 
mina scellerata!  Prcslo,  prealo,  si  deluda,  sì 
scopra^  e poi  sì  ammaui.  (.apre  la  wrta  di 

nosaura) 
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SCENA  XXIll 

Rosxciia  col  Utmt  in  mano  e detto. 

Jlo$.  Porera  uè  ! Signor  padre  ? 

OtL  Zitto. 

Jìos.  Per  carità  ! 

Ott,  Zitto,  (fico. 

Jìos,  Son  morta! 

Ou.  Va  U dentro,  (oecenna  ta  camera  doif*  era 

lui) 

Jìof.  A fato  ì 

Ott.  Se  tu  parti  0 ammano. 

Jtos.  Cleto  afutami  ! (enint) 

Ou.  La  eogliam  veder  bella.  Scellerata!  11  vec> 
chiaccio  eh?  Me  la  p^herà.  (entra  db»''  «ro 

Bataura) 

SCENA  XXIV 

CoiAtLna  e Flobivdo  alt  Oicurc. 

Fio,  Ma,  dove  mi  conducete  ? 

Cor.  Venite  con  me , che  U aignora  Aoaaura 
verrà  fra  poco. 

Ho,  Cotallioa,  badate  bene.... 

Cor.  Non  aon  capace  cH  una  mala  axione. 

Fio,  (In  ogni  caao  ho  armi,  e ho  cuore  da  aa- 
permi  aoUrar  da  qualunque  impegno.) 

Cor.  Veoite  quL  (io  guida  verso  ta  camera 
dosi*  era  Ottavio) 

Fio.  Ma,  dove? 

Cor.  In  una  buona  carecfa  ; alatevi  due  momenti 
che  anbito  vi  conduco  la  signora  Roaaura. 
Fio,  (Ecco,  che  eoaa  fa  V amore.  Arrisico  la  vita 
per  cosi  poco.)  (entra) 

Cor.  E due.  Vorrei  che  veniaae  U airaor  Lelio. 
Se  non  viene,  di  due  cote  ne  faro  ui>&  Ro* 
aaura  resterà  ìi,  ^ io  anderò  con  Fiorindo. 
• (parte) 

SCENA  XXV 

Ottavio  dalla  camera  eoi  lume^  poi  FaoatiiDO. 

Ou.  Oh  che  briooona!  Presto,  presto,  fin  che 
v'  è tempo.  i**P^  ^ porta  di  Fiorindo) 
Fio.  Alto  ! (con  una  pistola  aita  mano) 

Ott.  ColParmi  alla  mano? 

Fio,  Alto^  dico  1 

OtL  Per  che  cosa  aiete  qui? 

Fio.  Per  iipoaar  vostra  nglia. 

Ou.  Cosi  ai  apoMDO  le  canaglie,  non  le  figliuole 
ooeale  c eivilì.  * 

Fio.  Avete  ragione  { ma  (^rallina  m*  ha  dello 
che  la  votele  dare  ad  un  altro. 

OfC.  Non  v'ho  detto  io  di  darvela  due  ore  sono? 
Fio.  Corallina  mi  ha  imbrogliato. 

0(1.  Animo,  venite  qui. 

Fio.  Badate  bene,  aignor  Ottavio... 

OtL  Zitto.  RoMura  fuori  di  U.  (cAtoma) 

SCENA  XXVi 

RoaAuaa  e hbtti 

Fos.  Ah,  aignor  padre... 

Ott  Pretto,  datevi  la  mano. 

Boi,  Vi  prego... 

0(t  Dàgfi  la  mano,  che  U caschila  testa,  (a  Bos.) 
Bos.  Eccola.M  {tremando) 

Ou.  A voi.  (a  Ftorindo) 


Fio,  Peoaerete  poi  dopo...  (ad  Ottasno) 

OtL  DateglieU,  che  siate  maledetto. 
fio.  Eccola,  gliela  do. 

OtL  Andate  ii  dentro. 

Bos.  Signore».  (tì'omando) 

Ou.  Lì  dentro,  che  U scannerei.  (a  Bos.) 
Bos.  Oiroè!  Vado.  (e/i(raV 

Fio.  Ma  dunque. . 

Ou,  Dentro. 

Fio.  Ancor  io? 

Ou.  Sì,  dentro. 

Fio.  Colla  sposa  ? 

Ou.  Sì,  vi  dico. 

Fio.  Vado. 

Ott.  State  11,  non  parlate,  se  uscite,  poveri  voi!' 
{chiude  kt  porta)  Ora,  io  anderò  nentro  qui. 
Maledetta!  Si,  te  ne  aocorgcrai.  {entra  do«'e 
era  Flottndo') 

SCENA  XXVU 

Lelio  e Tniò>poLA  per  la  porta  di  strada 
alV  oscuro^  poi  Arlbcchisu. 

LeL  Tu  vuoi  farmi  precipitare. 

Tra.  Niente,  signore,  ai  fidi  di  Corallina. 

LeL  Dove  siamo  ? 

Tra,  Venga  meco,  che  ho  pratica  della  casa. 

(m  prende  per  mattoS 
LeL  Questa  notte  tu  mi  precipiti;  ma,  giuro  ai 
cielo,  il  primo  a morire  sarai  tu  stesso. 

Tra,  non  dubiti  che  non  moriremo  nessuno. 

(entra  con  Lelio  per  la  f*aria  della  scala) 
ArL  Oh  poverello  mi  ! Zente  io  casa.  Ladri,  e 
no  se  trova  el  paron.  Tremo  da  tutte  le 
bande.  Se  i me  trova,  i me  mazza.  L'è  mei 
che  me  la  batta  fora  de  cà;  ma  se  vago  fora, 
ho  paura.»  e se  resto  deoter  Pé  peso.  An- 
dero...  ma  se  trovo  sente.»  la  scote  Vè  io  cà. 
È mei  che  vada.  Anderò  a chiamar  i sbirri. 
Povero  el  me  paron!  L'è  tssassioà.  Presto, 
i sbirri,  la  corte,  (parie  per  la  porta  di  strada) 

SCENA  XXVlIi 

CoSÀLLiEA,  Lelio  e Tbappoli  alt  oscuro. 

Cor.  Aspettate  qui  un  momento,  tanto  che  cn. 
tri  dalla  signora  Ro&aura,  e spenga  il  lume. 
La  faccio  uscire  all'oscuro,  ve  la  do  nelle 
mani,  e conducetela  via. 

Lei.  Panni  ancora  impouibile. 

Tra.  Vedrà  che  quel  che  ho  detto,  è la  verità. 
Cor.  (opre  la  porta  di  Bosaura)  Oh  il  lume  lo 
ha  spento  da  se!  E una  giovane  di  gtudisio. 
Ehi,  signora  Rosaura?  {alta  porta)  l;»cile:  ec- 
co qui  il  signor  Fiorindo. 

SCENA  XXIX 

Flosuido  esce  alt  oscuro  e detti. 

Cor.  Datemi  la  mano. 

Fio.  {le  dà  la  mano  sema  parlare,  e tiene  sset- 
t altra  una  pistola) 

Cor.  Signore,  venite  qui.  (a  Lelio.,  e lo  prende 
per  mano)  Eccola,  (fa  che  Lelio  prenda  per 
un  braccio  Floritido) 
Fio.  (Chi  diavolo  c costui'!  Quanto  pagherei  un 
lume!) 

Cor\  Andate,  andate,  che  il  cielo  vi  benedica. 
(Ora  vado  anch'io  da  Flortodo.  ) {va  alla  ca- 
mera J:Ouavio) 
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Lei.  Amtiaroo,  cara. 

Fio.  Questa  voce  non  la  conosco. 

Cor.  {ofti'e  la  pinta)  Uscite  ^ signor  Florindoj 
ecco  qui  la  vostra  Kosaura. 

SCKNA  XXX 

Orravio  col  lume  e pistola  alla  mano, 

e DEI  TI. 

Cor.  Ajutol  (si  scotta) 

Lei.  Come  ! (yedendo  Ftorifido) 

Fio.  Indietro  ! (colla  pistola  alla  usano) 

Lei.  Cile  tradimenti  ! 

Otl.  Ab,  scellerata  1 Ah,  indegna  ! (eolia  pistola 
contro  dorali») 

Cor»  A)uto!  r 

SCENA  XXXI 
Arcccoimn,  e dktti. 

Ari.  Stor  paron,  i sbirri. 

Vti.  I sbirri?  Tieni,  porta  via.  (sii  dà  la  pistola) 

Fio.  La  Corte?  Tenete,  nascondetela,  (da (a  sua 
ad  AHecchino) 

Ari  O poveretto  mi  ! I me  menerà  via  mi.  Salva, 
salva.  (le  siaaconde) 

Cor.  (Son  perduta,  non  v'  è più  rimedio.) 

Ott»  (ibi  ha  fatto  venire  i sbirri? 

>fW.SonsUmi,  stor, perché g*ho lentio dei  ladri. 

OtL  Presto,  giacché  v'  è la  Corte,  venga  c con- 
duca via  quella  scellerata. 

L*L  Si,  colei  merita  di  essere  severamente  pt»> 
Ulta. 

SCENA  ULTIMA 
Rosaoaa  e osm. 

ilos.  PerSda  Corallina.  Voi  mi  volevate  tradire. 

Cor.  Si,  voleva  tradirvi.  Voleva  darvi  nelle  ma 
ni  del  signor  Lelio,  e togliervi  per  sempre  a 
quelle  del  signor  Floriodo,  unicamente  per 
vendicarmi  di  lui.  Sono  dominata  dallo  spirito 
della  vendetta.  Questa  mi  ha  fatto  scordare 
de*  miei  doveri,  del  bene  avuto  dal  mio  pa- 
drone, e quanto  poteva  da  lui  sperare;  per 
eseguire  la  mia  vendetta,  non  ho  avuto  ribres- 
10  a mettere  a repentaglio  l*  onor  suo,  la  sua 
unica  figlia,  e U tua  vita  medesima. 


m 

Ott.  Oh  indegna!  »r  non  ri  fosaero  i sbirri... 

Cor.  Anderò  io  stessa  a darmi  nelle  loro  mani; 
mi  accuserò  io  medesima  delle  mie  colpe^  le 
aggraverò  anche  di  più  per  essere  maggior- 
mente rea,  per  meritare  anche  la  morte.  Ec- 
co gioie,  cero  denari,  tulli  rubati  al  padrone; 
tutti  frutti  delle  mie  frodi  e dell' arte  mia.  Sì^ 
sono  rea  di  tanti  delitti,  ognuno  dc'quali  mi 
rende  odiosa,  mi  rende  indegna  di  vita. 

Oli.  Ah,  se  non  fossi  si  scellerata  I 

fìos.  Mi  fa  piangere. 

Cor.  Signon,  v'  é nessnno  di  voi  che  mi  dia  un 
colpo,  e mi  tolga  da  tante  pene?  No?  Ande- 
rò 10  nelle  mani  degli  sbirri. 

Ou.  No,  fermatevL 

ftos.  Corallina,  venite  qua. 

Lei»  Eh,  tasrialela  andare!  Ella  è cauta  di  tutto . 

Ott.  Voi  non  c*  entrale  a parlare,  e se  nessu- 
no merita  esser  punito,  lo  siete  voi,  ehe  te- 
merariamente venule... 

Lei.  Parlale  bene,  che,  giuro  al  cielo... 

Ott.  V*  ammaizerò... 

Fio.  Badate:  et  sono  i sbirri. 

Ou.  Avete  ragione... 

Cbr.  Tutto  per  causa  mia!  Signori,  laseiateitii 
andare. 

Ott.  No,  uon  voglia  che  tu  sia  punita.  Lo  me- 
riti, ma  non  voglio. 

Bos,  Io  per  me  vi  perdono. 

Fio.  Ed  io  pure. 

IOtt.  Ah  non  lo  meriti,  ma  ti  perdono  anoor  io. 
Ari  Vado  siibilo  a licenaiar  i sbirri,  (parte) 
Cor.  Oh  cielo!  Mi  perdonano  tutti  ? 

Ott  Si,  tutti,  fuor  che  quella  bestia. 

(accennando  Lei.) 
LeL  Si,  le  perdono  ancor  io , aniraalaccio  da 
carro. 

Cor.  Mi  perdonano  lutti  ? 

Fio.  Non  avete  sentito? 

Cor.  Uimé  rallcgrezaa  mi  leva  il  respiro.  Non 
inerito  tanto  bene,  non  roerilo  Unta  carità. 
Caro  signor  padrone... 

Ott.  Ti  perdono,  ma  fuori  dì  caaa  mia. 

LeL  Oh  cane  rabbioso  I (od  Ott.) 

Cor.  Ha  ragione  il  signor  OlUvio.  Più  non 
rito  la  sua  casa,  I*  amor  suo,  la  sua  grasìa.  E 
anche  troppo  per  me  nn  geiirrnso  perdono. 
Andrò  in  villa,  dove  tono  nata,  finirò  i gior- 
ni miei  come  merito,  e mi  ricorderò,  a mio 
rotaore,  ^e  ho  perdala  la  mia  fortuna  per 
essere  stata  una  Donna  Vendicativa. 


LA  DONNA  VENDICATIVA 
(soffo  voce) 


0'»I.I>0M  VOXm  II 
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LE  FEMMINE  PUNTIGLIOSE 
COMMEDIA 
DI  TRE  ATTI  IN  PROSA 


PERSONAGGI 

Donna  AOSADRA,  moglie  di 

Don  FLORfNDO  AREl  USI,  mercante  Siciliano. 

La  cotUtssa  BEATRICE. 

Il  conU  ONOFRIO  tuo  marito. 

La  contessa  ELEONORA. 

La  contessa  CLARICE. 
n cotue  OTTAVIO. 

//  conte  LELIO. 

PANTALONE  DE’  BISOGNOSI,  mercanU  re- 
netiano. 

BRIGHELLA,  staffiere  di  donna  Bosaura. 
ARLECCHINO,  servitore  della  medesima  in  fi- 
gura di  Moro. 

Un  SERVITORE  della  contessa  Beatrice. 

Un  PAGGIO  della  contessa  Eleonora. 

Tre  Cavalibbi.  Due  Damb.  .Un  Ballcaino.  Tre 
Bravi.  Sbrtitobi.  Sookatobi  che  non  parlano. 

La  commedia  «i  ra(>presenU  in  Palermo. 


A TTO  PRIMO 

SCENA  PRIMA 

Appartamento  nella  locanda,  in  cui 

tono  alloggiati  don  Floriodo  e donna  Rosaura. 

Donna  Rotiocà  e don  Fluribdo. 

/7o.  I^ignora  contorte  carittima,  credo  che  cc 
ne  potaiamo  tornare  al  notlro  par»e,  e tc 
avette  aderito  a quello  che  io  diceva,  non  sa- 
remmo nemmeno  venuti  a Palermo. 

Bos.  Che  avrebliero  mai  detto  di  noi  le  donne 
del  nostro  rango,  te,  dentro  il  primo  anno 
dal  nostro  rostrimonioi  non  fusiiiiuo  venuti 
a lar  qualche  tfarso  nella  citili  capitale? 

Fio.  E che  cosa  diramio  di  noi,  te  lornereou) 
alla  patria,  senza  che  una  dama  di  questo 
paese  siasi  degnata  di  ammetterci  alla  sua 
conversazione  ? 

Bos.  Ciò  basterebbe  a farmi  morir  di  rossore. 

Fio.  Pento  che  sarebbe  stato  meglio,  se,  in  luogo 
di  aspirare  alla  conversazione  delle  dame,  ci 
fossimo  contentati  di  quella  delle  mercan- 
tesse della  nostra  condizione. 

Bos.  Oh,  questo  poi  no!  Sono  venuta  a Pater- 
no per  acquistare  qualche  cosa  di  più.  Per 
èsser  disUnta  a CaslelP  a Mare,  basta  ch'io 
possa  dire,  sono  stata  in  Palermo  alla  con- 
versazioD  delle  dame. 

Fio.  Ma  se  questa  conversazione  non  si  può 
ollenerc? 

^s.  Il  conte  Lelio  mi  ha  dato  speranza  che 
forse  forse  si  otterrà. 

Fio.  il  conte  Lelio,  c molti  altri  cavalieri  ci 


trattano,  ci  favoriscono,  e mostrano  desiderio 
d' introdurci  per  tutto;  ma  so  che  le  dame 
non  vogliono  ammetterci  assolutamente. 

Bos.  Eppure  tono  stata  a casa  di  alcune,  c mi 
hanno  ricevuta. 

Fio.  SI.  In  prÌTiito  tutte  ci  faranno  delle  G- 
oezze,  ma  io  pubblico  non  è possibile. 

Bos.  Mi  ha  promesso  il  conte  Lelio,  che  la 
contessa  Beatrice  prenderà  ella  l' impegno 
d' introdurmi. 

Fio,  Questa  dama  non  la  conosco.  Non  le  ho 
portato  veruna  lettera  di  l'scromandaziune. 
Hos.  La  lettera  di  raccomandazione  che  dovre- 
mo noi  presentarle,  sarà  un  piccolo  regalclto 
di  cento  doppie. 

Fio.  Cento  doppie  ? A che  motivo  ? 

Bos,  Per  gPiocomodi  che  si  dovrà  prendere 
per  causa  nostra. 

Fio.  E sarà  tanto  vile,  per  vendere  a denaro 
contante  la  sua  protezione  ? 

Bos.  11  Conte  Lelio  maneggia  EafT«re:  io  glicPho 

ftromeaso,  e tono  certa, che  in  questo  non  mi 
arete  scorgere.  Purché  ottengliiamo  Pintento 
nostro,  che  importa  a voi  il  sacrificio  di  cento 
doppie  ? 

Fio.  Quando  riesca  la  cosa  bene,  le  sagrifico  vo- 
lentieri, unicamente  per  compiacervi. 

Ros.  Anù  ho  divisato  donare  al  Conte  Lello  iin 
orologio  d*  oro  per  gratitadiiic  dei  buoni  of- 
fìcj  che  fa  per  noi. 

Fio.  Ed  egli  Paccclla? 

Bos.  Perchè  volete  che  Io  ricusi? 

Fio.  Per  quel  ch’io  vedo,  si  vende  la  prote- 
zione come  il  panno  e la  seta. 

Bos,  Ci  siamo,  bisogna  itarcL 
Fio.  In  otto  giorni  che  siamo  qui,  abbiamo  speso 
più  di  trecento  scudi  senza  veder  cosa  alcuna. 
Bos.  Non  voglio  andare  io  nessun  luogo,  senza 
una  dama  che  mi  conduca. 

SCENA  II 

BaiOB8U.A  e nBTTL 

Bri.  Signori... 

Bos.  Villanaccio.  {a  Brighella  con  isdegno,  git- 
tandogU  unfaztoleUo  infaceta) 
Bri.  Lustrissima... 

Bos.  Dammi  quel  fazzoletto. 

Bri.  Lustrissima  si.  Gh’équa  rUlusUissimo  «or 
PanUlon,  che  li  venia  reverir. 

Bos.  Pantalone  non  è illustrissimo 
Bri.  La  perdona,  signora... 

Bos.  Asino. 

Bri.  Illustrissima,  la  me  coropaltssa. 

Fio.  Digli  che  passi. 

Bri.  Signor  si...  Illustrissimo  si.  (No  me  posso 
avvezzar.)  (/wte) 

Bos.  Non  voglio  sentire  le  secc.ature  di  questo 
vecchio.  Vado  nella  mia  camera;  se  viene  il 
conte  Lelio,  mandatelo  da  me. 

Fio.  Sarete  servita. 

Bos.  Se  questa  dama  ci  favorisce , bisognerà 
trattarla. 
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Fio.  Siamo  forettìrri,  e probabilmente  tara  ella 
la  prima  a traltarri. 

Bos.  Basta:  basta:  purché  si  spunti,  sì  ha  da 
•pendere  lenza  rii;uardo.  {parte) 

SCENA  (II 

Do/l  Floriboo,  poi  PAnriLOfie. 

Fio.  Bel  negozio,  che  ho  fatto  n prendere  qiieaU 
signora  sposa!  Ella  mi  badato  una  ricca  dote, 
ma  credo  che  al  terminar  drU'anno  sarà  finita. 

Pan.  Sior  don  Fiorindo , mio  paron  revento. 

Fio.  Buon  giorno  il  mio  caro  signor  (Pantalone. 

Poìt.  Son  ▼egnù  a reverirla,  e in  tei  medesimo 
tempo  a dirghe,  che  ho  recevesto  la  lettera 
d'aTTÌso  per  pngarghe  i mille  zecchini  a tenor 
della  lettera  de  cambio,  che  gieri  la  m'ha 
fallo  prescoUr. 

Fin.  Non  t'  era  bisogno,  che  per  questo  V in> 
comodaste,  mentre  jert,  anche  prima  della  let- 
tera d'  arriso,  arete  con  bontà  accettata  la 
mia  rambi.ilc. 

Pan.  G*  ho  tanta  stima  per  lo  so  degna  per- 
sona, g'  ho  tanto  eredito  .ill.i  so  dita,  che  aura 
senza  lettera  de  cambio  1*  averia  serrida,  se  la 
s'avesse  degna  de  eomandarree. 

Fio.  Vi  sono  molto  tenuto  per  la  bontà  che 
mi  dimostrate. 

Pan.  La  sarare  bolla!  Semo  stai  tanto  amici  col 
sior  Anseimo  so  barKi,  clic,  gierìmo,  se  poi 
dir,  fradei.  Quello  cl  giera  un  omo!  Quello 
g’ha  fatto  i bezzi  ! con  mille  ducati,  che  g'ha 
dà  so  pare,  in  manco  de  die»' anni,  l'ha  fatto 
un  capitai  de  ctnquantamille. 

Fio.  Veramente,  a mio  zio  Anselmo  ho  tutta 
Pobbligazione. 

Pan.  Credo  de  si;)' ha  l.issà  tutto  a eia,  col  xè 
morto;  el  giera  la  prima  dita  de  sii  paesi,  e 
eia,  la  me  permetta  che  ghe  diga,  se  la  se* 
guiterà  el  bon  ordcoe  de  so  sior  barba , la 
aarà  un  dei  primi  mercanti  della  Sicilia. 

Ho.  Io,  caro  signor  Pantalone,  sono  in  un  gra- 
do di  non  arcr  più  bisogno  di  far  il  mercan- 
te. Ho  tanti  capitali,  ho  tanti  crediti,  Unto 
danaro  in  cassa  da  poter  rirere  comodamen- 
te, senza  conliniiare  la  mercatura. 

Pan.  La  me  perdona,  se  me  avanzo  troppo. 
Gessa  gh'ala  d'investio? 

Fio.  Oh  poco!  A riserva  H'un  bel  palazzo  per 
ville^iare  con  tre  o quattro  campi  tirati  a 
giardino,  non  ho  poi  comprato  ne  terreni, 
né  case. 

Pan.  La  senta  e P ascolta  un  omo  vecchio,  pra- 
tico delle  cosse  del  mondo,  e interessa  per  ì 
so  vantasi.  1 bezzi  i se  spendé,  e quando  che 
in  lei  scrigno  se  cava  e no  se  mette,  presto 
se  ghe  vede  el  (in.  La  marcanzia  la  vai  poco 
in  te  le  man  de  chi  no  seguiU  a negoziar,  e 
i crediti  i g'ha  la  so  gran  tara,  e no  se  sctio- 
de  quando  che  se  voi.  Voggio  mo  dir,  che, 
eontinuando  a negoziar,  la  poi  mantegnir,  e 
aumentar  i bezzi  e el  capitai  ; che,  lassando 
el  negozio,  la  pensa  almanco  a investir,  per 
non  aver  un  aorno  da  suspirar.  La  xé  zove- 
ne,  1.1  xè  novizzo,  probabilmente  Paverà  dei 
Boi;  a questi,  anca  solamente  previsti,  semo 
obbligai  a pensar.  La  Tazza  conto  de  ste  pa* 
role,  c la  le  receva  da  un  omo,  che  per  etae, 
per  amor  e per  debito,  se  protesta  d'esser* 
ghe  come  pare. 

F'to*  Caro  U mio  amatissimo  signor  Pantalone, 
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voi  siete  pieno  di  bontà  per  me,  vi  ringrazio 
de' salutevoli  documenti,  c vi  prometto  di 
porli  in  pratica. 

Pan.  Quando  la  erede  che  mi  ghe  diga  la  ve- 
rità, e che  la  sia  pcrsu.isa  de  voler  m.intc- 
gnir  in  eredito  la  so  dila,  mi  la  eonseggio 
andar  al  so  paese,  tender  ai  so  negozj.  e se- 
guitar le  pratiche  e le  usanze  e le  currispoii- 
deuze  de  so  siur  barba. 

Fio.  Ho  i miei  ministri  che  agiscono  in  mia 
vece. 

Pan.  I ministri  i xè  bei  e boni,  ma  eoi  piron 
no  gh' abada,  le  cosse  no  le  va  mai  ben.  Tulli 
cere.i  el  proprio  interesse,  c pochi  xé  quei 
clic  s' impegna  con  zelo  e con  calor  in  favur 
dei  so  prinrip.ili. 

Fio.  Qitaiilu  prima  lornen>  a Castell'a  Mare; 
ma  giacche  sono  in  Palermo,  non  è giusto 
ch'io  parta  senza  far  vedere  alla  mid  sposi 
le  cose  principali  della  rìMà. 

Pa/i.  Se  la  comanda,  mi  la  farò  servir. 

Fio.  Vi  Torrcblie  qu.ilrhe  signora  che  si  pren- 
desse l'incomodo  di  accompa;:nare  inia  mo- 
glie. 

Pan.  G'ho  una  nezza  maridada  in  l'un  dei  pri- 
mi mercanti.  La  g'ha  carrozza,  la  g’ha  siuf- 
6erì,  la  la  servirà  eia. 

Fin.  Ma  poi  c'introdurrà  in  veruna  eonversa- 
zione? 

Pan.  M'impegno  che  i ghe  farà  tic  o qti.iltro 
sontuose  cooversazion,  e che  la  sarà  trallada 
come  una  principessa. 

Fio.  Quand'e  coti,  riceveremo  le  vostre  grazie. 

Pan.  Vago  subito  a .ivvis.ir  mia  nezza. 

Fio.  Trattenetevi  un  momento,  tanto  che  av- 
visi di  ciò  la  mia  sposa.  Ehi,  signora  Rosau- 
ra?  {chiama) 

SCENA  IV 

Donna  RosAtsA  nelValua  camera,  che  poi  eice, 
poi  Dmchzlul  e nziii. 

Boi.  Cosa  volete?  (/fi  dentro) 

Fio.  Favorite,  venite  qui,  che  vi  ho  da  parlare. 

Bos.  Non  vi  è nessuno  che  alzi  la  portiera? 

{come  sopra) 

Fio.  Non  vi  è nessuno. 

Pan,  Ch'ala  mal  ai  brazzi?  La  servirò  mi. 

{alza  la  portiera) 

Bos.  fesce)  Obbligatissima  alle  sue  grazie. 

Fio,  Il  signor  Pantalone  è tutto  bontà,  è tutto 
gentilezza.  Sentile  le  belle  esibizioni  di' egli 
ci  fa.  Ci  ofierisce  la  buona  grazia  d'una  si- 
gnora sua  nipote,  la  quale  ci  favorirà  colla 
sua  carrozza,  e ci  introdurrà  alta  conversa- 
zione. 

Boi.  È dama  questa  sua  nipote  ? 

Pan.  No  la  xé  dama  ; ma  la  xé  una  delle  pri- 
me mercante  de  sta  città.  ' 

Bos.  Va  alla  coDversaziooe  delle  dame? 

Pan.  Va  alla  coiiversazion  da  par  soo,  de  si- 
gnore tutte  oneste  e civil,  signore  che  no 
xè  nobili,  ma  che  g'ha  dei  soldi. 

Bos.  Signor  Pantalone,  la  riverisco,  (wio/  //or- 

tire’) 

Pan.  Come  ! No  la  se  degna  de  lassarle  servir 
da  mia  nezza? 

Bos.  Si,  anzi  mi  farà  piaeere.  (sprezzante) 

Pan.  Vago  subito  a dirghe  die  la  se  prepara 
per  vegniria  a reverir. 

Boi.  No,  no,  per  oggi  non  l'inconodi.  Mi 
duole  n capo. 
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Pun,  Doncft  la  vrgnini  tlomao. 

fios.  Si^  «tarò  I>enc,  vi  avTÌsrrtt. 

Pan.  Mo  ghiaia  mal? 

Ros.  Mi  duole  il  capo.  Non  posso  ncmmea  sen- 
tir parlare. 

Pan.  Co  Pè  cnssi^  per  non  distuibaila  de  più. 
vago  via. 

Bos.  Scusi  di  grana.  Quando  mi  duole  il  capo, 
non  so  che  cosa  mi  dìr:i. 

Pan.  Me  despiasc  infinilauienle.  Sinr  don  Klo- 
rindo,  bisogna  rrmediarghej  no  senlela  che 
alla  sposa  glie  dol  U lesta  ? 

Fio.  Lo  so  pur  troppo.  (Mia  moglie  ha  il  snn 
male  nella  IrsU,  e mi  dispiace  che  non  vi  c 
rimedio  ) 

BrL  Lustrissima,  el  sinr  conte  Lrli'>  desidera 
de  reverirla. 

Rns.  Venga,  c padrone.  {Uri.  parie) 

Pan.  Mo  se  trite  dol  la  lesta,  come  Tarala  a scn 
tirlo  a parlar? 

lìot.  Lì  ragione  per  cui  egli  viene,  interessa 
tutte  le  Itile  premure.  Fate  una  cosa,  signor 
Florìndo;  seivìte  in  un'altra  camera  il  signor 
Pantalone,  e lasri.itemt  col  conte  Lelio  trat- 
tar P aflare  rlie  voi  sapete. 

Fio.  Ma  non  potremmo  noi  prev.ilerci  del  . si- 
gnor Pantalone  che  ci  esibisre  una  sua  ni 
potè?... 

Bos.  Mi  maraviglio  di  voi.  Sapete  Pimpegno  iu 
cui  aooo. 

Fio.  Signor  Pantalone;  andiamo,  se  vi  conten- 
tate. {sliingendosi  nelle  spalle) 

Pan.  (Poveraxzo  ! El  se  lassa  menar  per  ri  naso.) 

Bos.  (Ebi!  Per  vostra  regola,  acciò  non  Tacciate 
qualche  cattivo  giudixin,  osservate,  ho  pre.so 
le  cento  doppie.)  FtorindOf  e gli  mostra  la 

borsa) 

Fio.  (Si  potrebbero  pni*  risparmiare.) 

(a  Bosaura) 

Bos.  Son  chi  sono;  e voglio  cosi.  (adiniln) 

Fio,  Andiamo, andiamo,  signor  P.inlalone  (/ia;*te) 

Pan.  Questi  i xè  de  quei  dolori  de  testa,  che 
patisse  le  mnggicr,  co  le  g'  ha  per  mariì  de 
sta  sorte  de  mammalucchi.  (un/-<e) 

SCFN.A  V 

Donna  Robaoka,  poi  il  conte  Lblio  e 6«icNti.t.A. 

Bos.  La  nipote  del  signor  Pant.alone?  Farci  una 
gran  figura  se  andassi  con  lei  ! 

Lei.  Riverente  in'  inchino  alla  signora  donna 
Rosaura. 

Bos.  Serva,  signor  Conte.  Chi  è di  là?  (cAiuma) 

Bri.  Lustrissima. 

Bos.  Da  sedere. 

Bri.  Lustrissima  si.  {porla  due  sedie) 


Lei.  Galantuomo,  siete  Torestìere?  (a  Btù) 

Bri,  Stor  si. 

Bos.  Dimmi,  il  Moro  è io  casa?  (u  Bti.) 

Bri.  Lustrissima  sì. 

Lei.  Siete  Lombardo?  (a  Bti.) 

BrL  Stor  si. 

Bos.  Va  via.  (a  Bri.) 

Bri.  Lustrissima  sL 

Lei.  Sentite  una  parola,  {a  Bri^hrila)  Mi  date 
licenza  eh'  io  dica  un  non  so  che  al  vn.stro 
servitore?  {a  Bos.) 

Bos.  Siete  padrone. 


Lei,  (Voglio  un  poco  vi-dere,  perchè  a lei  dà 
dririlliutrissiraa,ca  me  del  signore.)  (Ditemi, 
quel  tsiovine,  al  vostro  paese,  che  regola  sì 
usa  nel  dar  i titoli?  («  fui.) 


Bri.  Che  dirò,  sior,  in  certi  parsi  dove  che  ho 
praticò  mi,  chi  li  merita  non  li  cura,  e a chi 
non  li  merita  i se  ghe  dà  per  burlarli. 

Lei  Bravo,  mi  piacete.  Se  vi  occorre  nulla,  sarò 
per  voi.  . 

Bri.  Sinr  si. 

ftn.s.  Portateci  la  ciorcol.ata. 

Bti.  Lustrissima  sì.  [caricato,  e parte,  e a suo 
tempo  ritorno) 

Lei.  (Cosi,  con  bella  maniera,  costui  si  burla  ilella 
sita  padrona.) 

Bos.  Favorite  <r  aeromod.irvi. 

Lei,  Ricevo  le  vostre  grazie.  [siede) 

Bos.  Che  buone  nuove  mi  recate  del  nostro  aT- 
Tare? 

LeL  11  tutto  è accomodalo.  La  Contessa  Beatriee 
verrà  da  qui  a pochi  momenti  a visitarvi:  voi 
le  anderete  a render  la  visita  ; in  r.asa  sua  Tara 
che  si  trovino  varie  dame.  V*  introdurrà  con 
esse,  e vi  condurrà  pubblicamente  nella  loro 
convcrMzioAc. 

Bos.  Caro  contino,  siete  .*idor.ìbile.  Non  poteva 
sperare  diversamcnle  d.il  vostra  spirito,  dalla 
vostra  buona  condotta. 

LeL  Circa  alle  cento  doppie,  bisogna  rondur  la 
cosa  con  buona  m.anicia. 

Bos.  Le  si  potrebbe  dare  un  anello  ahe  Tosse 
di  tal  valore. 

Lei.  No,  un  .anello  non  accomoderà  t suoi  inte. 
ressi. 

Bos.  li  danaro  è pronto.  Diaponetene  come  vi 
aggrada. 

Lei.  Fareint»  così  j procureremo  che  ac^^ada  di 
Tare  una  scoimnesaa  di  cento  doppie  Tra  voi 
e la  contessa  Beatrice;  voi  perderete  la  scoili- 
DesA.1,  cd  ella  avrà  il  denaro  contante. 

Bos.  In  questa  maniera  non  ricono.sc('rà  da  me 
il  dono,  ma  dalla  sorte. 

Lei.  Se  la  cosa  è prima  concertata , lo  ricono- 
scerà iiniramenic  da  voi. 

Bos.  Se  ai  concerta  rosi,  può  anche  ricevere 
le  cento  doppie,  senza  Tar  la  scommessa. 

Lei.  Signora  ito;  ella  pretende  salvar  con  ciò 
la  deliratecza  del  suo  decoro. 

Bos.  Può  salvarla  presso  di  tutti  gli  altri,  quan- 
do non  lo  sappiano  altri  che  ella  ed  io. 

Lei.  Non  vuole  scomparire  nemmeno  con  voi. 

Ros.  Ma  se  io  ho  da  sapere  la  verità. 

Lei.  Non  importa;  le  resta  sempre  un  rimorso 
di  meno,  e ancorché  eiU  sia  certa,  che  \a 
scommessa  aia  inventata  per  regabirl.i,  ciò 
non  ostante,  vanterà  con  voi  medesima  il  mu) 
bello  spirito  nell’ aver  saputo  trionTare  col- 
Popinlone. 

Ros.  k qual  è la  scommessa  che  dobbiamo  Tare? 

Lei.  La  scommessa  caderà  sopra  le  ore.  Voi,  per 
esempio,  direte  che  sono  sedici.  Ella  dirà  che 
sono  diciassette.  Si  Tarà  la  scommessa;  io  de- 
ciderò in  favore  della  contessa,  e voi  le  da- 
rete le  cento  doppie. 

Ros.  Benissimo,  per  decidere  con  fondamento, 
favorite,  tenete  queat' orologio,  (gii  dii  un 
orologio  d'ot'o  ) 

LeL  Credo  che  il  mio  sarà  sufTicìente. 

Ros,  Non  pretendo  sprezzare  il  vostro;  ma  qtie- 
sto  è uno  dei  migliori  dì  Londra  Tenetelo, 
e state  certo  rhe  non  ishaglierele. 

LeL  Ve  lo  renderò  dopo  la  scommessa. 

Rat.  Spero  che  non  mi  farete  un  simile  torto. 

Lei.  Donna  Rosaur.i,  voi  siete  troppo  obbligante. 

Ros.  Un  cavaliere  che  mi  dimostra  tanta  par- 
zialità, può  anche  permettermi  ch'io  mi  nos- 


GOLDONI 


Digitize"  bv 


LE  FEMMINE 

«a  prcn^lcrc  con  ouo  lui  una  aùnilr  contì- 
ilf^nsa. 

Lei*  Per  dir  il  tcm,  la  premura  rh'io  nu*i-i>cn 
delle  vostre  soddikf.uionif  non  è »eim  inte* 
resse}  roa  la  mercede  a cui  aspira  il  mio  ruo* 
re,  vai  molto  più  di  ({uello  mi  avete  graaio* 
samente  denoto. 

Rom.  e qual  è la  mercede  rhe,  a misura  del  vo> 
atro  melilo,  pntsiaie  da  me  ollenei'e ? 

Lei.  Qualche  generosa  porzione  della  vostra 
grazia. 

Ros.  Oh  via,  signor  conte,  vedo  che  vi  pren* 
dete  spasso  di  me.  ^ 

Lei  Mostrerei  di  essere  poco  conoscitore  del 
merito,  se  non  aspira>si  alP  noore  di  essere 
da  voi  ben  veduto. 

Rea.  Beo  veduto,  stimato,  e veneralo  voi  siete. 

Lrl.  E niente  più  ? 

//oc.  Che  cosa  pretendereste  dì  più  ? 

Lei.  Niente  amato  ? Niente  affatto  ? 

Rot.  Onestamente,  posso  anche  amarvi. 

Lei.  Oh  si  sa,  onestamente. 

Ros.  Caro  conte,  ditemi  con  sincerità.  Siete 
impegn.itn  ron  alnioa  dama? 

Lei.  Cinque  ne  ho  servile  in  un  anno,  e tutte 
cinque  si  sono  disgustate  di  me  per  T'oimi- 
nili  puntigli.  La  prima,  perché  ho  procurato 
di  acconiodare  in  un’altra  casa  un  servitore 
che  avea  ella  licenzialo.  I..M  seconda,  perchè 
in  farcia  su.i  ho  dello  che  mi  piacevano  gli 
occhi  d'mia  Bouiana.  La  terza,  perché  giiio* 
rando  all’ ombre  Ir  ho  dato  un  codiglio  La 
quaila,  peichè  innocentemente  ho  scoperta 
una  sua  bugi.-i.  E la  tpiiula,  per  essermi  scor* 
dato  una  aera  d’ andarla  a pr<  ndere  alla  con* 
versa/ione.  \IP  ultimo,  mi  sono  posto  a srr. 
Tire  la  contessa  Beatrice,  la  quale  non  è tanto 
puntigliosa  quanto  le  alice. 

Rot.  Presto,  presto,  essa  pure  vi  scarterà. 

Lei.  per  qual  motivo  ? 

Rot.  Può  essere  per  causa  mia. 

Lei.  Per  si  bella  cagione,  riiiuntierei  a tutte  le 
più  belle  dame  del  mondo. 

Rot,  Mi  burlate  ? 

L^t.  hicfi  davvero. 

Rtis,  Caro  conte  ! 

Lei.  Adorabile  madamina  ! 

Bri.  Lustrissima.  La  liora  eontessa  Beatrice  la 
xé  fcrmada  rolla  carrozza  alla  porta  , e la 
manda  a veder,  se  vasostrìssiroa  xe  in  casa,  e 
se  la  poi  vegnìr  a Targhe  una  visita. 

Rot.  Padrona.  {s'alzo) 

Bri,  (Adesso  la  cnmisa  no  ghe  tocca  el  prete- 
rllu.  (j/arte) 

Rot.  Veramente  é sollecita  questa  dama. 

Lei.  Spero  che  resterete  contenta. 

Rot,  Ha  marito  ? 

Lei.  Si.  Il  fonte  Onofrio,  È un  baonissiuio  uo* 
«no  ! mangia  e beve,  e non  pensa  ad  altro. 

Ros.  Lascia  far  tutto  alla  moglie  ì 

lei.  Tutto. 

Rot.  Feliri  quelle  donne  che  possono  far  cosi  ! 

Lei.  Bisogna  andarle  incontro. 

Rot.  .Ma  dove  ? 

Lei  lo  direi  alla  scala.  ' 

Ros.  Oh  no,  contino  mio  ) basterà  ch'io  vada 
alla  porta  di  camera. 

Lei.  Per  la  prima  volta  che  viene  a visitarvi, 
potete  far  qualche  cosa  di  più. 

^of.  Se  lo  facessi  una  volta,  sarei  ubhligata  di 
faHd  sempre. 


PUNTIGLIOSE  5Sj 

Lei.  Ahhond.u'c  in  gentilezsa  é cosa  sempre 
ben  fitta. 

Ros.  Chi  troppo  abbassa,  non  e^ige  rispetto. 
Lei.  Finalmente  è una  d.ima. 

Rot.  Ed  io  non  sono  la  «uà  eameiera. 

Lei.  PtcsIo,  andatele  incontro.  Vedetela,  é qui 
alla  porla. 

Ros,  Basta  rhe  mi  veda  disposta  per  incon« 
traila.  (Jh  qualche  passo  i-erso  la  porla) 

SCENA  VI 

La  contessa  Bbxtf.uiz  e detti. 

Rea.  È qui  la  signora  Rosaiira  ? • 

Rot.  Oh!  Servitori  ignoranti!  Non  mi  hanno 
avvisata.  Sacci  vrniil.i  a rieevrrla. 

Bea.  Non  imporla,  non  impoi  ta. 

Ros.  Serva  amilissimn,  signora  contessa. 

Bea.  Serva  sua,  signora  donna  Rosaura.  Addio 
conte. 

Lei.  Con  tutto  il  rispetto.  {inchinando-ti) 

Ros.  Mi  rincresce  che  la  signora  contessa  siasi 
preso  1’ tneoroodo  di  venire  sin  qui;  sarei 
venula  io  a riverirla. 

Bea.  11  conte  Lelio  mi  ha  procurato  l'incontro 
di  conoscere  una  signora  di  merito  partito* 
lare,  ed  io  non  ho  tardalo  ad  accelerarmi  un 
tal  piacere. 

Ros.  a'  accomodi.  (Parla  molto  sostenuta,  (a 

Lelio) 

Lei,  Si  serve  dei  veri  termini  (a  Rosaura) 
Rot.  Converrà  misurar  le  parole.)  Ma,  favorite 
d' areoroodarvi.  (d  Bea.) 

Bea.  Etromi  accomodata,  {siedono  tutti  tre  uni* 
ti  i Beatrice  alla  dìitta  , Rosaura  in  mrzso, 
il  conte  alta  sinistra) 
Lei.  (Cosi  non  islìamo  bene.  La  contessa  non 
ha  il  soo  posto  ) (a 

Bea,  Conte,  aveif  fatto  smmnhili.ir  voi  questo 
appartamento  per  la  signora  Kosaora  ? 

Lei.  Si  signora,  ho  avuto  io  una  tale  incom* 
benza. 

Bea.  E i suoi  servitori  glieli  avete  procurati  voi? 
Lei.  Ne  ho  ritrovati  alcuni  per  la  pratica  dclh 
città. 

Bea.  Perdonatemi;  F avete  servita  male.  Cattivi 
mobili,  e pessimi  servitori. 

Lei.  Perchè  dite  questo,  signora  contessa? 

&en.  Non  vedete*/  Siete  pur  cavaliere.  In  una  ra- 
merà d*  udienza,  le  sedie  tutte  eguali  non  isfan* 
no  bene.  E i servitori  non  le  sanno  disporre. 
Lei.  (Non  ve  l’ho  detto?  La  contessa  non  ha 
il  suo  ^sto,  e vi  voleva  una  sedia  distinta) 
(d  Rosaura)  Signora  regolerò  io  le  mancanze 
del  servitore;  giacché  per  i mobili  non  vi  è 
rimedio,  {s*  alza,  porta  la  tua  sedia  in  distan- 
za di  RosaurOf  e fa  che  Beatrice  retti  alla 
diritta  della  medetima) 
Ros.  (Ho  piacer  d'imparare;  anch'io  a Cusleli'a 
Mare  farò  cosi.) 

Bea.  Conte  mio,  vi  siete  preso  un  incomodo  che 
lo  potevate  risparmiare.  L'errore  non  consi* 
steva  nella  vostra  sedia,  ma  nella  mio.  11  So* 
le  di  quella  Gnestra  mi  offende  la  vista. 

Lei.  (Ho  rapito.)  Permettetemi,  ch'io  vi  rime- 
dj.  {s'ahOffa  altare  fìentricef  e porta  la  di  lei 
sedia  in  distanza  di  Rosnut'a  ctdla  spalliera 
reno  la  fnestra,  cosicché  riene  a restare  in 
faccia  a Rosaura  nel  primo  luogo  della  eu- 
meni d'  udienza) 
Bea.  (Conte,  se  l'ho  da  conduirc  alla  converaa- 
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ftione  delle  dame,  insegnatele  ((iialche  cosa.) 

(a/  Conte,  e siede) 

Bos.  (Questa  poi  non  P intendo.  {al  Conte) 

Lei.  Quello  è il  primo  luogo.  Nella  camera  d'a> 
dienza,  sempre  la  persona  che  si  ricere,  va 
collocata  io  faccia  alla  padrona  dì  casa,  e in 
faccia  alla  porta,  o almeno  di  fianco.)  (a  i?oi.) 

Jtos.  (Anche  «juesta  è buona  per  Caslell'a  Mare  ) 

Lei.  Su  TÌa,  signore  mie,  diciamo  qualche  cosa  di 
bello,  {torna  a portare  la  sua  sedia  micino  a 
Jtosaura,  e gira  alquanto  quella  di  essa  JÌO‘ 
saura,  acciò  resti  in/accia  alla  contessa  Rea- 

trice) 

Bea.  E cosi,  signora  Rosaura,  come  yi  piace  la 
citili  di  Palermo? 

Ros,  Non  posso  dirlo,  perchè  non  Plio  ancora 
veduta. 

Bea.  QuanPù,  che  ci  siete? 

Bos.  Saranno  otto  giorni. 

Bea.  In  otto  giorni  sarete  stata  io  qualche  luogo. 

Bos.  Non  suno  uscita  di  casa  altro  che  una  vol- 
ta sola. 

Bea.  Per  qual  ragione  f 

Hot,  Per  non  aver  avuto  iin.n  dama  che  mi  fa- 
vorisse. 

Bea.  (Che  pretensione  ridicola!)  E partirete  di 
Palemio  senza  vederlo? 

Bos.  Spero,  che  la  signora  contessa  mi  onore- 
rà della  sua  compagnia. 

Bea.  Conte,  che  ora  abhiamo? 

Lei.  Non  lo  so  davvero;  il  min  orologio  va  male; 
voi,  che  venite  ora  di  fuori,  potreste  saperlo 
meglio  di  me.  (a  Beatrice) 

Bea.  Ma  pure,  che  ora  direste  voi  che  fosse? 

Lei.  Signora  Rosaura,  dite  voi  la  vostra  opi- 
nione. 

Bos.  Io  dico,  che  saranno  sedici  ore. 

Bea.  Ed  io  dico,  che  saranno  diciassette. 

Bos.  Quando  la  signora  contessa  lo  dice,  sarà 
cosi. 

Lei.  (Oh  diavolo!  E la  scommessa?)  (a  flosarir/t) 

Bos.  ^ vero, non  ci  ho  pensato.)  Signora  con- 
tessa, io  scommetto  cne  sono  sedici  ore. 

Bea.  O sedici,  o diciassette  non  ci  penso.  Ma  è 
ora  che  vi  levi  l’incomodo,  c ine  nc  vada,  (ao- 

stetiula) 

LeL  (Sentite  ? Se  P ha  avuto  per  male,  (a  Bo~ 

saura) 

Bos.  È molto  puntigliosa  ! (a  Letto) 

LeL  Eppure  e delle  più  correnti  c facili  che  vi 
sieno.) 

Bea.  .K  mezzo  giorno  devo  esser  a casa  ove 
alcune  dame  saranno  per  favorirmi. 

Lei.  A che  ora  suona  il  mezzo  giorno? 

Bea.  Alle  diciassette. 

Lei.  (Dite  alle  dicioUo.)  (a  Bos.) 

Bos.  Perdoni,  signora  contessa, ella  s'inganna; 
il  mezzo  giorno  suona  alle  diciolto. 

Bea.  Lo  volete  insegnare  a me?  Suona  alle  di- 
ciassette. 

LeL  (Ora  è il  tempo.)  {q  Bos.) 

Bos.  Scommetto  che  suona  alle  dicioUo. 

Bea.  Scommetto  che  suona  alle  diciassette. 

LeL  Anirao,che  cosa  volete  scommettere,  signo- 
re mie? 

Bea,  Tutto  quello  che  vuole  la  signora  Rosaura. 

Box.  Scommetto  cento  doppie. 

Bea.  Doppie  di  Spagna  ? 

Bos.  Vi  s' intende. 

Bea.  Benissimo.  Accetto  la  scommessa.  Cento 
doppie  di  Spagna  che  mezzo  giorno  suona 
alle  dìdaiicUe. 


Boi.  Che  suona  alle  diciolto. 

ffea.  Ma  chi  deciderà  la  scommessa? 

LeL  lo,  signore,  se  vi  contentate.  Ecco  on  gior* 
naie  veridico,  ed  accreditato.  Ecco  (pii:  **  Ta- 
M vol.1  del  mezzo  giorno,  undici  aprile,  a ore 
*1  diciassette.  **  Signora  donna  Rosaura,  avete 
perduto  la  scommessa. 

Bea.  Ho  vinto,  ho  vinto.  (con  allcgi'ia) 

Bos.  Benissimo,  ed  io  sono  pronta  a pagare. 
Ecco,  signora  contessi,  una  borsa  oon  cento 
doppie  di  Spagna.  Coutalele,  se  ne  avete 
dubbio. 

Bea,  Mi  maraviglio.  Mi  fido  di  voi. 

LeL  (Anche  questa  è andata  bene  che  non  cre- 
deva.^ 

Bea.  Il  mezzo  giorno  dunque  suona  alle  ore 
diciassette;  ma  presentemente  che  ora  sarà? 
Bos,  Io  direi  che  fosiern  sedici. 

Bea.  Ed  io  scommetto  che  sono  dtcìasselie. 

Bos.  Signora  contessa,  siete  troppo  brava;  con 
voi  non  scommetto  più.  (Ne  piglierebbe  altre 
cento.) 

Bea.  Orsù;  volete  venire  con  me?  (a  /los.) 
y?of.  Dove  ? 

Bea.  A casa  mia,  dove  vi  saranno  quattro,  o cin- 
que dame,  invitale  unicamente,  per  voi. 

Bos.  Riceverò  volentieri  le  vostre  grazie.  Ma  pri- 
ma. se  vi  contentate,  beviamo  la  cioccolata. 
Chi  è di  là?  (cAiamo) 

SCENA  VII 

AaLBocanro,  poi  BaioHtLLà  « dktti. 

Ari,  Comandar. 

Bos.  Porta  la  cioccolata.' 

Art.  Subito  servir.  (in  atto  di  pardré) 

Bea.  Che  grazioso  Moretto  ? 

Ari.  Mi  star  graziosa  moretta,  e ti  star  galanta 
bìanchetta.  (a  Bea.) 

Bea.  Come  ti  chiami  ? 

Ari.  Mi  chiamar  con  l>occa, 

Bos.  Va  via  di  qua,  impertinente. 

LeL  Lasciatelo  aire,  die  la  contessa  avrà  pia- 
cere. È il  più  caro  Moro  del  mondo. 

Ari  Per  li  star  cara.  (a  LeL) 

Lei.  Par  me  tei  caro?  Perchè? 

Ari.  Perchè  non  aver  quattrini  per  mi  com- 
prar. 

Bea,  Bravo  Moretto,  bravo. 

Art.  O quanto  star  bella!  M»  voler  bena.  Mi, 
se  ti  voler  far  razza  mezza  bianca,  e mezza 
mora.  (a  Bea.) 

Bos.  Va  via,  briccone.  Porta  la  cioccolata. 

Ari.  Per  ti,  e per  ti  portar  la  cioccolata,  (a  Bo-> 
saura  e Bea.)  E per  ti  poleatìna.(a  LeL  e parte) 
Lei,  .^(alcdetto  costui. 

Bea.  Dove  V avete  avuto?  (a  Bos.) 

Bos.  Vi  dirò;  questo  è un  Moro,  che  quando  fu 
preso,  fu  portato  a Venezia,  dove  ha  princi- 
pialo a parlar  italiano,  e sentitelo,  che  dice 
f quasi  tutte  parole  veneziaue  corrotte.  Egli 
poi  venne  in  Sicilia  sopra  una  nave,  e pia- 
cendomi infinitamente  il  suo  spirito  c le  sue 
facezie,  1’  ho  comprato  dal  capitano. 

Bea.  Che  nome  haf 

Bos.  Perchè  è tanto  burlevole  e giocoso  , gli 
ho  messo  nome  Arlecchino. 

LeL  Ma  gli  Arlecchini  sono  goffi,  e costui  è fur- 
bo come  il  diavolo. 

Bos.  In  oggi  i buoni  Arlecchini  sono  più  spiri- 
tosi che  goffi. 
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Bri.  L’ illustriifiino  tìor  conte  Onofrio  rorria 
rercrirla.  (o  Ros^ 

Btti.  Mio  consorte.  (o  Aoi.) 

Rot,  Favorisca,  è padrone.  Presto,  nn'altra  se- 
dia. Li,  li,  presso  U signAra  contessa,  (a  Brì.) 
Bea.  Che  volete  eh'  io  faccia  di  mio  marito  vi- 
cino 7 

Ros.  Aspetta,  (a  Bri.)  iOovc  P abbiamo  da  met- 
tere ? (a  Lelio) 

i.el.  Appresso  di  voi.  (a  Ros.) 

Ros.  Di  sopra,  o di  sotto?  (come  sopra) 

teL  Oh  di  sopra,  di  sopra) 

Ros.  Mettila  qui.  (a  Bri.) 

Bri.  (Se  t mi  paroni  i sta  troppo  qua,  i deven- 
ta matti*)  {metta  la  sedia,  e parte) 

Bea.  (Questa  povera  donna  è io  una  gran  con- 
fusione.) 


SCENA  Vili 

Il  conte  Oaoraio  e dstti. 


SCENA  IX 

AaLBCcmii^  poi  Baicnaui  e dbtti. 

zirL  (con  una  guanriem  con  efuattro  chicchere 
di  eioceoUua,  e raty  bùcottiìu) 

Ros.  Ecco  la  cioccolata. 

Bea.  Ma  1*  ora  si  fa  tarda,  e le  dame  aspettano. 

Ono.  Che  aspettino.  Quando  avremo  bevuto  la 
cioccolata,  andremo. 

Ros.  Vi  prego,  accomodatevi,  (a  Beatrice,  perchè 
prenda  la  cioccolata) 

Bea.  Potreste  intanto  prendere  il  ventaglio,  e 
prepararvi  per  montare  in  carrozza-  (a  Ros.) 

Ros.  ilo  tempo  d' accomodarmi  la  testa? 

Bea,  Eh,  che  siete  accomodata  abbastanza. 

Ros.  Servitevi  della  cioccolata;  vengo  subito. 
Ehi  ? {chiama.  Brighella  ^lene)  Alza  quella  por- 
tiera. (a  Brighella,  e passa  nell’ altra  camera) 

Bri.  (Se  1 la  vedesse  a Caslell'a  ftlar,  i creperia 
da  rider.)  (pòrte) 


Ono.  Schiavo  di  lor  sigoorìr 

Lei.  Amico,  vi  sono  servo. 

Ros.  Signor  conte,  posso  bene  anDoveramiì  fra 
le  donne  più  fortunate,  se  vi  degnate  di  ono- 
rar la  mia  casa  colla  vostra  presenza. 

Ono.  Oh  garbata  signorina  1 Chi  è questa  si- 
gnora ? (a  Bea.) 

Bea.  Questa  è la  signora  donna  Rosaura , mo- 
glie del  signor  Fiorindo  Aretusi  di  CastclPa 
Mare. 

Ono.  Mercante,  non  è vero?  (n  y?oi) 

Ros.  Fu  mercante.  « 

Ono.  Ed  ora,  che  cosa  è? 

Ros.  Vive  dei  suo,  signore. 

Ono.  Non  si  é ancora  fatto  nobile? 

Ros.  Quanto  prima  comprerà  un  titolo. 

Ono.  Se  vuole  il  mio,  glielo  vendo,  {ridenelo) 

Bea.  Siete  qui  sempre  colle  vostre  barzellette. 

{al  conte  Onofrio) 

LeL  II  conte  Onofrio  è sempre  di  buon  umore- 

Ono.Contessa,  sono  venuto  ad  avvisarvi,  cUc  la 
contessa  Eleonora,  e la  contessa  Clarice  col 
conte  Ottavio , sono  a casa  nostra  , che  vi 
aspettano.  (Ditemi,  avete  bevuto  la  ciocco- 
lata ? (a  Bea.) 

Bea.  Or  ora  la  portano.)  È molto  tempo  che 
ci  sono? 

Ono,  Sarà  mezz'ora. 

Bea.  Signora  donna  Rosaura,  queste  due  dame 
le  lio  fatte  venire  per  voi  ; se  volete  che  an- 
diamo, principierete  a conoscere  queste,  c vi 
servirà  d*  introduzione  all’ altre. 

Ros.  Si,  signora,  andiamo;  non  le  facciamo  aspet- 
tare, non  commettiamo  questa  mala  creanza. 

Bea.  lo  non  ao  commeUcre  male  «reanze.  {alte* 

rata) 

Bos.  Voglio  dire...  Vi  s' intende.  Se  aspellao  me... 

Bea.  No,  no,  non  aspettano  voi. 

Ros.  Dunque  io  non  ci  ho  da  venire? 

Best.  Si,  verrete  con  me. 

Ros.  (lo  mi  confondo.) 

Bea.  (Poverina  1 È imbrogliata  a voler  far  da  si- 
gnora.) 


SCENA  X 

Il  conte  Onorilo,  la  confessa  BasTaici 
e U conte  Lazio. 

V 

Ono.  Sediamo,  la  cioccolata  si  raffredda,  {siede  e 
prende  una  chicchera  di  cioccolata  col  òi^ 

scottino) 

Ari.  Per  quella  panna  non  volir  cioccolata,  ma 
polenta.  ^ 

Bea.  Moretto,  è buona  questa  croccolala?  {ne 
prende  una  chicchera) 
Ari,  Star  bona,  perchè  star  color  de  tuorctia. 

■{porta  la  cioccolata  a Lelio) 
Lei.  Non  ne  voglio.  L'ho  presa. 

Bea.  Bevetela,  che  è buona.  (a  Lelio) 

Lei.  No,  no,  mi  mette  troppo  calore. 

ArL  Bever,  bever,  che  li  star  povera  ciazzada. 

(a  Lelio) 

Lei,  Se  non  portassi  rispetto  alU  tua  padrona 
ti  bastonerei. 

Orto.  Elhi?  ( ad  Arlecchino,  mette  la  chicchera 
vuota,  e ne  prende  un*  altra  piena  col  biscot* 

lino) 

Ari.  Star  cavalier  de  bona  fani.i. 

Bea.  Prendi.  {mette  giù  la  sua  chicchera) 
*^r/.  Voler  quest'altra  ? (a  Beatrice) 

Bea.  Non  voglio  altro;  bevila  tu. 

ArL  A mi  no  ptaser;  piaser  maccarugna. 

Ono,  Ehi?  {mette  giu  la  chicchera  vuota, pren^ 
de  la  terta  piena  col  èiscofti/io,  e beve) 
Ari,  Evviva  scrocca. 

LeL  (Quel  conte  Onofrio  è veramente  sordido.) 
Bea.  (Mio  marito  non  si  contenta  mai.) 

SCENA  XI 

Donna  RosAoaa  e don  Flordido, 
poi  BaiOHZtzA  e naTti. 

Ros,  Signora  contessa,  mio  marito  vuol  averPo- 
nore  di  rassegnarle  Is  sua  servitù. 

Fio.  Rendo  inhuitc  grazie  alla  signora  contessa 
per  la  bontà  con  cui  si  degna  favorire  mia 
moglie,  e la  prego  ricevere  me  pure  nel  nu- 
i mcro  de' SUOI  servitori. 

Bea.  Signora  donna  Rosaura,  avete  un  bel  gio- 
vinoUo  per  marito.  * 

Fio*  E questo  signore  chi  è?  {a  Lelio,  accenniui- 
do  il  conte  Onofrio  ) 
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Xct  È il  signor  runtc  Onofrio,  con^orlc  della 
contesM  boairicr. 

Fio.  IVrmeUa.  che  con  lei  pure...  {ad  Onoji'to) 
Ono.  Schiavo,  schiavo,  tenta  cerimonie.  {\>oUan^ 
dof^U  le  Mpalle) 

l'Io.  (Questo  tratUmento  non  mi  finisce.) 

Ono.  Signora  Rosaura,  avete  della  cioccolata  mol- 
to buona. 

lios.  Ne  ho  portato  un  poco  per  me^  te  coman- 
dale la  tparlireroo. 

Ono.  Mi  farete  piacere,  vi  tarò  obbligato. 

Jio.1.  Ehi?  Cc/imffw) 

Uri.  Lutlriitima. 

Jìos.  (Senti,  porta  tubilo,  subito,  venti  libbre  di 
cioccolata  a casa  della  contetia  Beatrice.)  (a  j9r/.) 
lìti.  Subito  la  servo.  C/»«cfe) 

bea.  Oh  via,  andiamo.  Conte  Onofrio,  date  mano 
alla  signora  donna  Rotaiira. 

Ono.  Volentieri,  tonqui  U mia  ragataa.  (a  fìo$.) 
bos.  Fiorindo,  servite  la  signora  cotitessa. 

Bea.  Eh  no,  non  v' incomodate}  conte  Lelio  fa- 
vorite. (sjdama  Lelio) 

Lei.  Ma  se  si  esibisce  P amico  Florìiulo... 
bea.  Andiamo,  andiamo,  (prerufe  Letio  per  la 

mano) 

^os.Mio  marito  verrà  in  carrozza  conooi?(a  Bea.) 
Bea.  In  carrozza  non  visi  stadie  tu  qualUo.Vcr- 
rà  a piedi. 

box.  basta...  abbiamo  anebe  noi  la  nostra  ear- 
rozza. 

Bea  Dunque  verrà  colla  vostra,  (porta  ccMt'Aol.) 
bos.  Flurindo  abbiate  pazienza. 

<Uto.  Ehi?  Avete  buon  cuoco? 

Fio.  Sì  signore,  baono. 

Ono.  Lo  proveremo.  [parti  con  bosaura) 

SCENA  XII 
Don  FcoaiaDo  solo. 

Ed  io  ho  da  andare  a piedi,  o solo  nella  mia 
carrozza  a , vettura?  E il  signor  conte  Onofrio 
mi  usa  questa  bella  creanza?  E la  signora  con- 
tessa Beatrice,  che  vuol  tralt.ir  mia  moglie,  fa 
dì  me  questa  stima?  E quel  che  è peggio,  mia 
moglie  lo  comporta?  Ma  io  sono  stato  una  be- 
stia. Me  l'ha  detto  il  signor  Pantalone}  me 
rha  detto.  Bosaura  ha  pagate  le  cento  dop- 
pie, e queste  serviranno  a comprarci  mille  ai* 
spiaceri,  mille  torti,  mille  affronti.  Tra  ì mer- 
canti io  era  distinto.  Qui  tra  i cavalieri  non 
sono  considerato.  Mai  più  faccio  una  simile  be- 
stialità. Dalla  contessa  Beatrice  non  ci  voglio 
andare,  e quando  torna  mia  moglie  a casa,  tac- 
cio t bauli,  e subito  prendo  le  poste,  e la  ri- 
conduco a CastelP  a Mare.  {patte) 

SCENA  XUl 

Appartamento  in  caia  della  contessa  Beatrice. 

La  contessa  Ei-aoiiOKa,  la  contesta  CLiaica, 
ed  il  conte  Orravio. 

EU.  Per  assoluto,  voglio  andar  via. 

Oit.  Ma  perché,  signora  contessa  Eleonora,  v'im- 
pazientate voi  tanto? 

Eie.  La  contessa  Beatrice  non  sa  il  trattare. 
Ci  manda  P ambasciata,  perchè  venghiamo  da 
Iri  a sedici  ore,  e sono  ora  mai  diciassette  ! 
Ou.  Vi  ha  pur  fatto  dire  da  suo  marito  , che 
abbiate  la  bontà  di  trattenervi , se  ella  tar- 
dasse alcun  poco  a venir  a casa. 


C2is.  Queste  ambasciale  si  fanno  fare  alle  serve, 
non  alle  dame  che  sono  al  pari  dt  lei,  e qual- 
che cosa  più  di  lei.  Si  vede  bene  clic  i viz) 
dì  suo  marito  le  hanno  fatto  non  solo  consu- 
mare P entrate,  ma  perdere  ancora  la  civiltà. 
Ou.  Anche  voi  vi  riscaldate,  contessi na  Clarice? 
eia.  Mi  liscaldu  con  ragione,  e se  non  avessi 
licenziato  la  mia  carrozza  , me  ne  anderei 
«ssolulamente. 

Eie.  Venite  nella  mia;  andiamo.  Già  io  sto  po- 
co di  qua  lontano.  Vi  contenterete  che  smon- 
ti al  mìo  palazzo,  e vi  farete  tervìre  a casa. 
CAi.  No,  no,  vi  ringrazio.  AspcUeiò  ancora  un 
poco. 

Ott  Sentite  una  cafroiza}  sarà  quella  della  con- 
tessa Beatrice. 

Qa.  Sarà  la  mìa,  sarà  la  mìa. 

Ou.  Or  ora  ve  lo  saprò  dire.  (parie  per 

aifictimneue,  poi  /orna) 
EU.  Per  che  causa  mai  ci  ha  fatto  venir  qui 
stamattina  ? 

da.  Non  Io  so  nemmen  io.  M.i  suo  marito  clic 
é stalo  a iuvitarmi , mi  ha  fatto  una  gran 
premura. 

KU.  È Alato  il  conte  Onofrio  a invitarvi  ? 
eia.  Egli  in  persoua. 

Eie.  Ed  a me  ha  mandato  il  hracrtere } noo  so 
perchè  abbia  ad  usar  questa  diflVrenza. 
eia.  Ha  voluto  far  a me  qiic«U  finezza. 

EU.  Dunque  voi  restate,  ed  io  partirò.  {m 
atto  di  andarsene) 
Ott.  Per  dove  , signora  contessa  ? 

(JnconV'Ofulola') 

FU.  Dove  mi  pare,  e piace. 

Ou.  Cosi  risoluta  ? 

EU  Risolutissima  ; e voi  che  mi  avete  aroom- 
pagnala  qui,  riaccompagnalemi  sino  a casa. 
eia.  Brava,  e io  resterò  sola  come  una  pazza. 
Ou.  Io  non  pitsso  dividermi  io  due. 
eia.  Ebbene,  di  chi  era  la  carrozza  ? {ad  Ou.) 
Ou.  Non  era  nè  la  vostra,  nè  quella  della  con- 
tessa Beatrice. 

Chi.  Dunque  di  ehi  ? 

Oli.  Era  della  contessa  Flamminis. 

Eie.  E per  qual  ragione  iion  è smontala? 

(La.  Sarà  stala  invitata  come  noi;  non  lu  tro- 
valo la  dama  in  casa , e se  ne  sarà  andata. 
Eie.  Ha  fitto  benissimo}  andiamo  anche  noi, 
Oft.  Eppure  non  è parlila  per  questo. 
eia.  Dunque  perchè  ? 

Ou.  Mentre  voleva  smontare,  ha  veduto  veni- 
re la  carrozza  della  marchesa  Ortensia,  e per 
non  essere  obbligala  a salutarla,  ba  ordinalo 
al  suo  cocchiere  tirar  di  lungo. 

Mìe.  Se  s'incontravano,  • chi  toccava  di  loro 
a. salutare  l'altra? 

da.  Toccava’ alla  marchesa,  perchè  laconleasa 
era  ferma,  ed  ella  andava. 

Eie.  Ma  la  marchesa  Ortensia  è qualche  cosa 
di  più  della  contessa  Flamminia.  Siamo  cu- 
gine di  sangue.  . . 

(La.  Circa  al  sangue,  la  contessa  Flamminia  non 
è punto  inferiore , ed  è imparentala  anche 
colla  mia  casa. 

Ou.  Sentile  un'  altra  carrozza. 
da.  Sarà  la  mìa,  sarà  la  mia.  ^ 

Ou,  Ne  domanderò  ai  servitori.  (porte) 

EU.  Se  viene  la  conUssa  Flammioia,  vado  vìa 
subito. 

Còl.  Non  siete  amiche? 

£2  . N «MI  saprie  che  cosa  mi  ha  fatto?  L altro 
giorno  che  eravamo  alle  nozze  della  baronessa 


LE  FEMMINE  PUNTIGLIOSE 


Lucrrziaf  mi  pa»&6  dinanti  due  folte  aenxa 
ncmnien  «.ilulaniii. 
eia»  Ma  prr  clic  causa? 

EU.  Ila  rollerà  cou  mc^  prrcliè  nrlPullimo  fr* 
itino  clic  alibiamo  fatto  al  calino,  io  lio  baU 
ì.ilo  dudiri  minurtli,  rd  ella  aolamrnte  otto. 
eia.  Oh  in  quanto  a quella  pazza  si  disgusta  con 
tulle.  Una  volta  è stala  un  mese  senta  gnar* 
darmi  in  viso,  perché  nel  giorno  che  ella  si 
è messo  «in  abito  nuovo,  io  ne  ho  rinnovato 
uno  più  bello  del  suo.  Ecco  la  contessa  Bea- 
Irire. 

Eie.  Eccola,  eccola  la  contessa  senta  creanza. 
eia.  Non  ne  ha  mai  avuta,  e non  nc  avrà  mai. 

SCENA  XIV 

La  coMfesui  PesTBice  teri'i/d  dal  conte  Latto, 
Rui.iLT.a  dal  conte  Uauraio,  il  conte  Ottavio 
e naira. 

Bea.  Vi  domando  scusai  se  vi  ho  fatto  aspetta- 
re. (<uf  Eie.  e eia.) 

EU.  Niente,  conlessina  mia,  niente.  (a  ^e««.) 
Bea.  In  verità  aveva  del  rammarieo  per  c.itisa 
vostra.  {ad  e Oa.) 

eia.  Voi  siete  piena  di  gentiletza;  abbiamo 
aspettalo  pochissimo.  (a  fìea.) 

Eie.  Chi  è questa  dama?  {aBea.^  accennando 

//o«.) 

Roi.  Una  vostra  umilissima  serva.  {inchinando%i 

ad  EU.) 

Bea.  Appunto  Ìo  desiderava  di  farla  conoscere 
a Tui  due,  che  siete  le  più  compite  ilaine  della 
nostra  ronsersazionc.  iad  Eie.  e Chi.) 

EU.  Per  p.irte  mia  vi  sono  molto  tenuta,  dau- 
domi  questo  vanla»gio. 

eia.  lo  pure  mi  cUi.inicru  fortunata  per  questo 
felice  incontro. 

Bea.  Sediamo,  se  vi  contenlatr.  Chi  è ili  là?  H.I 
sedere.  (i  tennUtri  portano  le  sedie) 

Bos.  (lo  non  so  qual  abbia  da  essere  il  uno 
poAto.) 

Eie.  Contessa  Beatrice,  fatemi  il  piacere,  ponete 
.1  sedete  quella  d.ima  virino  a iioL 
eia.  Ecco  il  suo  pi»sio.  In  mezzo. 

Bea.  Signora  donna  Rosaura,  compiacele  quelle 
due  dame. 

Bos.  Per  obbedirle  andrrò.  (f’iViCrtmmim#,  ;>o< 
siede  in  mezzo  alU  due  dame  tuddei  e) 
£7e. (Avete  sentilo?  Le  ba  dello  signora  donna 
Rosaura;  non  è titolala. 

Cln,  Non  importa,  basta  die  sia  nobile.) 

Boa.  (Dimmi,  è alata  portata  certa  cioccolata  ? 
Ser.  Illustrissima  sì. 

Boa.  Presto,  corri  a farne  tre  chicchere. 

Ser.  Subito:  già  l'acqua  c calda.)  (jsarte) 

Bea.  Conte  Oilavio,  accomodatevi  li  presso  la 
eontessà  Clarice. 

Oit.  C)bb''disc>.  (vuol  sedere  presso  Cla.) 

EU.  Si  obbediscono  volentieri  questi  dolci  co- 
mandi. icon  ad  Off.) 

Ou.  1 comandi  della  contessa  Beatrice  sudo  da 
me  in  ogni  tempo  stimati. 

Eie.  Ma  specialmmle  adesso,  che  vi  fanno  se* 
derc  vicino  a una  bella  dama,  [accen/iando  f.’/a- 

rice) 

eia.  Ah,  ah  ; ora  vi  ho  inteso.  Conte  Ottavio, 
questo  non  è il  luogo  vostro. 

Oit.  Ma  qual  é il  mio  lungo  ? 

Cla.  Cercatelo;  questo  .issuliitamente  non  è.  i 
Oli.  io  non  CI  edera  di  meritarmi  di  essere  di-  I 
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scaccialo,  {^i  alza,  e parie  di  là)  Sarà  pili  «U* 
scrcta  a sutTrinuì  la  couless.i  EIcooom.  (i^a  a 
sedere  presto  Eleonora) 
Eie.  Io  non  servo  per  ripiego  a neuiino.  (si  al- 
zOf  e ffli  volta  la  serena) 

Ott.  Ferinalevi. 

EU.  Andate  «love  siete  stalo  linora. 

Ott.  Signura  contessa  Beali  ice,  iu  casa  vostra  de- 
cidete voi. 

Bea.  In  casa  mìa  non  comando,  quando  vi  sono 
delle  dame,  alle  quali  per  debito  e per  rispet* 
to  devo  cedere  tutta  r autorità. 

Off.  Siecliè  dunque  me  ne  posso  andare. 

Ono.  (Conte  Olla^ìo,  sentite  una  parola.  Frat- 
tanto che  queste  pazze  puntigliose  taroccano 
fra  di  loro,  volete  venir  con  me  in  cucina  • 
mangiar  quattro  polpette? 

Oh.  Vi  ringrazio,  per  ori  non  bo  appetito.) 
EU.  Conte  Lelio,  venite  qui. 

Lei.  Dove  comanda  la  eonle»»j  Beatrice. 

Bea.  Si,  si,  sedete  presso  di  k-i,  ch'io  sederò  qui 
vicino  a voi. 

Ou.  Posso  aver  Ponore  di  sedervi  appresso?  (<t 

Beatrice) 

Bea.  Siete  padrone,  se  queste  d.iin«  non  s'op- 
pongono. 

Eie.  Oli  sÌL*(e  pur  buona!  Aeeettario  voi  quan- 
do lo  hanno  rilìulato  le  altre  ! 

Bea.  Dice  il  proverbio,  che  i bocconi  rifiutati  ao- 
no  i migliori. 

Eie.  Si,  si,  tanto  più  eh'  c un  bocizoiie  grosso. 
Ou.  E voi  siete  un  bocconcino...  (*'erso  Edeo^ 

nord) 

EU,  Via,  tacete.  {ad  Ottavio  con  imperio) 
Oh.  Ma  se  dtie  dame-. 

eia.  Basta  cosi,  non  dite  altro,  (col  medesimo 

iuotus) 

Ott.  Contessa  Beatrice... 

Bra.  V'i.v,  qiuviido  lo  dicono,  tacete. 

Oli.  (Ecco  qui,  le  donne  sono  tulle  puntigli,  6 
noi  abili  imu  d istilfrire  senza  parlare.) 

Ono.  lo  sederò  presso  di  voi,  se  vi  contentate. 

(«fila) 

Chi.  Mi  fate  onore. 

EU.  Contessa  Beatrice,  favorite  dirci  chi  è que- 
sta dama. 

Bea.  L una  signora  di  CasleU'a  Mare. 

EU.  {^uarftando  Clarice)  I bi  di  Caslell'a  Marei 
Cla.  {unai'd'tndo  Eleonora)  C islellaiia  ! 

Lei.  (Prìneipiaiio  ad  arrulTare  il  naso.)  (a  Bea^ 
Ou.  (Contessa,  siete  in  un  brullo  impegno  ) («t 

Beatnce) 

Bea.  La  nostra  signora  donna  Rosaura  é piena 
di  merito.  Oltre  le  ricchezze  non  ordinarie 
delta  sua  casa,  possiede  poi  mollo  spirilo  e 
molta  virtù. 

EU.  È ricca  ? Me  ne  rallegro.  » (deridendola) 
Cla.  È virtuosa?  Brava.  (Ja  lo  stesso) 

fiat,  lo  non  sono  nc  ricca,  nè  virtuosa,  ma  quel- 
lo, di  cui  mi  pregio,  è di  essere  vostra  umilia- 
sima  serva. 

Eie.  Obbligatissima,  ah,  ah,  ah.  {ride,  gnardan' 

do  Clarice) 

Chi.  La  ringrazio,  ali,  ah,  ah.  (ri</e,  guardando 

Eleonora) 

Boi.  (Come!  Mi  deridono?  Eia  contessa  Beatri- 
ce non  parla  ?) 

Lei.  (Prevedo,  che  voglia  nascere  qu-ilchc  brut- 
ta scena.)  (a  Beatrtce) 

Ott.  (Le  avete  scelte  dal  mazzo  queste  duesigiio* 
le.)  (alla  detta} 

Set  , (co/l  tre  cioccolale} 

^5 
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Bea.  Ecco  la  rioccdìata  per  cìil  non  l'La  bcTn- 
U.  Noi  r abbiamo  prcaa.  (i  $ervito>  i Li  fiotta- 
no  ad  f^tonora) 

Eie.  Non  ne  Toglio.  (»  servitoli  la  presentano 

a Qa.) 

C/a.  L’bo  bevuta. 

Oit.  Non  la  volete?  La  beverò  io.  (ne  prenda 
una  chicchera.  Servitore  vu  da  Ono.) 

Ono.  Obblìg.ito.  L’ lin  presa. 

Bea.  Quest  J signora  ha  molla  alimi  per  le  «lame 
Palermitane,  ed  c venula  apposta  a l’alermo 
per  ronoscrrne  aieime  delle  pm  cortesi,  c po* 
ter  riferire  .il  tli  lei  paese  con  quinta  nrb.'i- 
nitii  e piilitrzzi  si  trattino  da  noi  le  per- 
sone di  merito  come  lei. 

Jìos.  La  signora  contessa  Beatrice  nii  fa  trop- 
po onore. 

BeL  In  falli,  presso  le  persone  del  secondo  or- 
dine, passa  la  nostra  nobiltà  per  austera,  é 
troppo  sostenuta  t non  é mal  latto  disingan- 
nare chi  pensa  malamente  di  noi,  e dobbiamo 
ringraziare  la  siènora  donna  Bosaora  che  ci 
abbia  offerta  P occasione  di  far  conoscere  al 
mondo,  che  sappiamo  distinguere  il  merito  in 
ogni  Tingo,  ed  in  ogni  rarattrrc. 

Bos  Sentimenti  propri  «l'un  cavalìer  generoso. 

Ott.  Mi  pare  che  il  signor  don  Pturindo  abbia 
tr.ìI.i*>ci.ito  dt  negoziare.  (a  Bos.) 

Bos.  Si,  signore  Sono  più  di  tre  mesi. 

Ono.  E poi  una  beila  donna  si  ammette  per 
tutto. 

eia.  Quel  giovine,  guardate  se  è venuta  I.i  mìa 
c.irrozza.  (ad  un  #er.,  e s*alia) 

EU.  Contessa,  è tardi,  bisogna  ch'io  vada. 

(a  Bea.  e tutti  s’alzano) 

Bos.  (Ho  inteso.  Queste*  dame  non  mi  voglto* 
nof  ma  U contessa  Beatrice  me  ne  renderà 
conto.) 

Bea  (va  vicino  a Ciò.)  (t"ara  amica,  vi  prego, 
fateniì  questa  finozz.i,  dissimulate  qualche*  po- 
co. Solfi  ite  per  amor  mio.  Se  sapeste  in  qual 
impegno  mi  trovo,  mi  compatii este, 

Cfo.  Vi  pare  una  rosa  ben  falla?  Mettermi  a 
sedere  vicino  ad  una  mercantessa?) 

Bel.  (Cara  signora  contessa,  non  fate  questo  di- 
spiacere alla  ronlessa  Beatrice,  non  le  fate  nn 
affi'onlo  di  questa  sorta.  (ad  Eleonora) 

Eie.  L’affronto  T ha  fatto  a me^  invitamlomi  a 
questa  bella  coiivcrsazìonfe.') 

Bea.  (È  una  giovane  propria,  e civile,  mi  è stala 
raccomandata  da  un  ministro  della  corte.  Ella 
ba  dell' altissime  protezioni.  Credetemi  che 
questa  cosa  vuol  estere  la  mia  rovina. 

eia.  Se  fossi  sola,  non  m'inmortercbbe:  ma  ho 
riguardo  per  la  contessa  Eleonora.  La  cono- 
scete, sapete  chi  è.  Una  ciarliera  che  lo  di- 
rebbe por  tutto.  Fate  ch'ella  se  oe  vada,  e 
vedrete  se  le  farò  delle  cortesie.) 

Bel,  (Finalmente  non  è una  plebe.i,  è nna  si- 

finora  ricca,  onesta,  e civile;  possibile  che  ab- 
nate  cuore  di  morlifirarla  cosi? 

Eie.  A casa  mi.-!,  o a casa  sua  n >D  avrei  diffì 
colla  di  tialt.ii'la:  ma  qui,  d«»ve  vi  sono  due 
altn*  dame,  guardina  il  cu  lo.) 

Ser.  llluslrisiìroa,  la  carrozza  uoo  è venuti. 

(a  eia.) 

eia.  Grand'asino  quel  cocchiere!  Non  l.i  fini- 
sce mai.  Contessa  Eleonora,  se  volete  anda- 
re, non  restale  per  me,  ch'io  aspetterò  la 
carrozza. 

Eie.  Dunque  anderò  io.  Amica , eompatiteni , 


non  posso  piò  trattenermi,  (a  Bea.)  Signora 
Ros.inra  vi  riverisco.  (sostenuta) 

Bnt,  Serva  tua.  (mortificata) 

Eie.  (Povero  ragazza,  mi  fa  compassione. 

Lei.  Volete  che  andiamo  a cita  sua  a conso- 
larla ? 

Eie.  Se  credessii  che  non  si  sapesse,  lo  farei 
volrnlìeri. 

Lei  Oggi  fi  parleremo.^ 

Eie.  Onte  Ottavio  andiamo,  (gli  dà  la  mano') 

Oli.  Sono  a' vostri  CMnandi.  Vcdrle,  se  snrhe 
voi  vi  degnale  dtl  boccun  rifiutato?  {ad  Eie, 
dandcle  m^mo) 

Eie.  Signor  nn,  non  mi  degno  Non  ho  bisogno 
di  voi.  (parte,  scncciamlo  da  sè  ) 

Ott,  Che  maledetti  puntìgli!  Non  si  sa  come  vi- 
vere, non  sita  nemmeno  l'oiue  parlare.  Tutto 
prendono  in  m.ila  parte,  tutto  le  rortte  in 
ardenza.  Pur  troppo  c vero  } i puntigli  delle 
donne  fanno  impazzire  Ì poveri  uomini. (por (e) 

SCENA  XV 

Laenntessa  BBATnics,?^  contetsa  Claiicb,  donna 
KotAL'RA,  il  conte  UaoFKto  e il  conte  Lzlio. 

Bos.  La  carrozza  delta  signora  ronlessa -Clarice, 
non  è ancora  venula  , onde  per  non  farla 
maggiormente  arrossire  eolia  conversaziuue , 
anitfTÒ  via,  se  mi  d.itc  licenza. 
eia.  Oh  rara  dunn.i  linsaura  , clic  dite  ? Voi  ^ 
avete  preso  in  sinistra  parte  le  mie  parole. 
Godo  ìolinitamenté  delU  vostra  conversazio- 
ne, c mi  rincrrsre  , che  l'ora  è tarda,  che, 
per  altro,  vi  pregher**i  lasciarvi  servire  nella 
mia  carrozza,  e vi  coidurrei  per  Palermo  sen- 
za alcuna  dirUcoUà.’ (Il  dirlo  non  mi  costa 
niente.  ) 

Bos.  Mi  sorprende  questa  vostra  inaspettata  di- 
chiar.izione,  la  quale  non  corrisponde  rerta- 
mente  al  Irjilamrnlu  che  ho  ricevuto  sin'ora 
da  voi,  e dalla  contessa  Eleonora. 
eia.  Oh  in  quanto  a quella  pazza  di  Eleonora 
non  occorre  abbndarvi!  Ella  e sempre  rosi. 

Anzi  mi  sarò  burlata  delle  sue  caricature,  t 
voi  avrete  cre«hito  che  io  ridessi  di  voi.  .M« 
ne  diapiacc  iniìnitamenlc. 

Lei.  ( Che  femmine  accorte  ! Che  femmine  ma- 
liziose!) 

eia.  (Che  dile,  amica,  vi  do  pl.icere?  (a  Beai) 

Bea.  Vi  sarò  elernamrnte  obbligata.  ) Posso 
assicurarvi , signora  donna  Kosaura , clic  1* 
Contessa  Clarice  è piena  di  buon  cuore,  9 
non  è nè  superba,  ne  piiiitigliota. 
eia.  Guar<Ìimi  il  cielo.  Voglio  bene  a tulli. 
Tratto  bene  con  tutti,  e non  fo  male  creanze 
a nessuno.  Anzi,  per  farvi  vedere  che  fo  sti- 
ma di  voi,  oggi  verrò  a visitarvi.  (a  Bos.) 

Bos.  Satò  intinitamente  obbligata  alle  vostre  li- 
nez/e. 

Bea.  (Cara  amica,  quanto  vi  sono  tenuta. 
eia.  Lo  fo  nnicaincutc  per  voi.)  (a  Beatrice) 
Ono.  Ditemi,  fate  mai  venir  del  salvaggiumc  dal 
vostro  paese?  Bos.) 

Bot.  Si,  signore;  spessissimo.  Anzi  jeri  sera  mi 
hanno  mandato  delle  starne. 

Ono,  Ob  buone  1 
Bos.  Due  fagiani. 

Ono.  Oh  cari  ! 

Bos,  E due  cotorni. 

Ono.  Oh  \ita  mia  ! 

Bos.  Se  volete  venir  qneiU  sera  a farerirmi  , 
li  mangierefflo  insieiuc. 
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Ono.  SI,  vfngo,  rengo.  Quando  ai  tratu  di  saK 
▼aggtumr,  uuri  mi  fo  piri^arc. 

fio*.  Sr  quote  dume  si  degnassero,  lo  riceverei 
per  onore. 

Bea.  Non  ricuserei  le  vostre  gratie.  ina  non  so 
se  la  contes»a  Claiiee  vorrà  venire  all’  ul- 

lìfl  go, 

Cl(t.  Cara  contessa  Beatrice,  queste  cose  non  si 
Hieonu  nrniiiteno. 

Otto.  Faeriamo  una  cosa.  Mandate  qni,  e si  ce- 
nerà qui  da  noi.  (o  Botaiira) 

Ito*.  Qu  eslu  sarà  per  voi  troppo  incomodo. 

Ono.  Niente  alTiiUo.  Staremo  nieglio,  e con  li- 
bertà. 

Bos.  E la  signora  eontesia  Clarice  ci  sarà  ? 

Bea.  lu  casa  mia  spererei  non  diresse  di  no. 

da.  Quando  non  vi  sia  soggetionci  verrò  vo- 
lentieri. 

Ono.  \ tsvola  non  ba  da  venir  altri  j siamo 
anche  troppi, 

Ser.  llliialrissima  è qui  la  sua  carrozii.  (a  Cla.) 

eia.  Cnnlesss,  a rivederci.  (a  Bea.) 

Bea.  Ricordatevi,  che  vi  aspettiamo. 

0a.  VeiTÒ  senx'akro. 

Bos.  Spero  di  godere  anticipatamente  le  vostre 
grazie.  {a  Cta.) 

eia.  Oggi  sarò  da  voi.  (Vi  andrò  presto,  in  ora 
ehf  prpbabitmcnle  ooo  sarò  veduta  da  alcu- 
na dama.)  {parte) 

SCENA  XVI 

La  contessa  Bbatbicb,  donna  RoiArsa, 
il  conte  Lblìo,  ed  il  conte  Okopbio. 

Lei.  Onesta  sera  . se  la  signora  Beatrice  rac- 
corda, sì  potrebbe  anche  fare  un  piccola  fe- 
sta di  ballo. 

Bea.  Perchè  no  ? Che  dite,  signora  donna  Ro- 
saura  ? 

Bos,  Io  mi  rimetto. 

Ono.  (Amico,  la  cera  costa  cara.  (a  lei.) 

Lei.  La  signora  Rosaur^  ne  ha  portalo  due 
casse.) 

Ono.  Bene,  via,  faremo  la  festa  di  ballo. 

Lei.  Signora  contessa,  potete  per  il  ballo  invi- 
tare  qualche  altra  dama.  (u  Bea.) 

Ono.  Per  il  ballo  si,  ma  per  la  cena  no. 

Bea.  Non  vorrei  mi  nascesse  qualche  altro  scon- 
certo, 

Lei.  In  casa  vostra,  potete  far  ballare  chi 
volete. 

Bea,  Per  la  mia  cara  Roaaura  farò  di  tutto. 

Bos,  Vi  sono  molto  obbligata.  Prrincileicmi  , 
ch'io  torni  a casa.  òLo  marito  non  si  è ve* 
dillo,  e mi  sspellerà. 

0/to.  Sou  qui,  vi  servirò  io. 

Bos,  Riceverò -le  grazie  del  signor  conte  Ono- 
frio. A rivederci  questa  sera.  {a  Dea.) 

Ono.  Ehi.  Non  mi  aspettale  a pranzo  che  nuii 
vengo.  (a  Bea.) 

Bea.  £ dove  andate  ? 

Otu  Resto  colla  signora  donna  Rosatira. 

Bof,  Ma  non  so,  se  questa  roattiua  vi  sarà  sai- 
vaggiunie. 

Ono,  Non  importa.  So  che  avete  un  bravo  cuo- 
co. Ci  farà  qualche  buona  zuppa,  {patte  con 

Bosaura) 


PUNTIGLIOSE 

SCENA  XVII 
La  ennietsa  Bbatiicb  ed  il  conte  Lzlio. 

Bea.  E voi,  conte  Lelio,  potere  restare  a pran* 
to  con  me. 

Lei.  Riceverò  le  vostre  grazie. 

Bea.  Non  vi  sarà  la  tavola  della  signora  Ro- 
sattra. 

Lei,  Vi  sarete  voi,  e tanto  b-vsta. 

Bea.  Che  ne  dite  <IÌ  ijuesle  d-ie  dame? 

/.-I,  Dico,  che  vi  è più  fumo  clic  arrosto. 

Bea.  lo  sono  nell'  impegno,  e voglio  spuntarla. 

Lei.  Se  non  altro  , io  grazia  della  scommessa 
di  cento  doppie. 

Bea.  Ecco  qui,  subito  un  rimprovero  delle  caa» 
to  doppie. 

Lei.  Siamo  tra  noi. 

Bea.  Siete  iucirìle.  Non  si  morlìficano  le  dame 
così. 

Lei.  Ma  se  nessuno  ci  sente. 

Bea.  VI  sento  io,  e t.inlo  b.isla. 

Lei.  V^ia,  comp.ilitemi.  Andiamo  a pranzo. 

Bea.  Amiate  al  diavolo  lo  non  pranzo  con  gen* 
le,  che  non  sa  Iraltar  colle  ri.inie.  (parte) 

Lei.  Erro,  rlie  cosa  si  avanz.i  colle  donne.  Sem- 
pre puntìgli,  sempre  puntigli!  Per  buone,  per 
umili,  per  discrete  che  sieoo,  sono  puDtigUo* 
sissime. 

Fine  dfir  Avo  primo. 


ATTO  SECONDO 

SCENA  PRIMA 

Camera  prima  nella  locandat  con  bauli, 
e robe  su*  tavolini. 

Don  Ftoaiimo,  Pa»tai.obb  e Biiomti. 

Fio,  iSubilo  Biigtiella,  ma  subito,  subito,  sen« 
za  perder  tempo,  va  alla  posta,  fa  attaccare  ai 
mio  carroz/iiio  quattro  cavalli,  e fa  che  il  po* 
stiglione  venga  qni  col  legno  immediatamente. 

Bri.  ÀI)  volela  partir  subito?  Senza  disnar? 

Fio,  Nun  cercar  di  più,  fa  quello  che  ti  ordino, 
e torna  colla  rispo»ta. 

Bri.  Vado  senz'altro.  (Oh  che  matti  1 Oh  che 
malti!  Qualche  volta  i troppi  bezzi  i fa  dar 
la  volta  al  cervello.)  (parte) 

Pan.  Donca  la  voi  andar  via? 

Fio.  Quando  ritorna  a casa  la  mia  signora  con- 
sorte, voglio  che  trovi  il  carrozzino  proQto,  e 
che  ritorni  meco  a CaslelP  a Mare. 

Pan.  Perché  xU  resoluzion  repentina? 

Fio.  Nun  voglio  soggiacere  a maggiori  allronli. 
Ne  ho  soflferti  abbastanza. 

Pan.  Ma,  la  me  perdona,  I'  esser  puntiglioso  kè 
proprio  delle  donne;  vorla  esser  puntiglioso 
anca  eia? 

Fio  11  mio  risentimento  non  può  chiamarti  pun- 
liglio;  mentre,  come  voi  m'insegnale,  il  pun- 
tiglio non  è che  una  pretensione  o ridicola, 
o ingiusta,  o eccedente.  Ma  io  non  ho  che  a 
dolermi  del  trattamento  che  qui  ricevo,  • vo* 
glio  assoliitamrnte  p:iiMii*c. 

: Pan.  Se  U se  fosse  degnada  de  ooteUar  le  rait 
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ftiliìf.ion,  no  gbt  taravc  lurr^so  ili  incon- 

Fio.  Dite  brnr  : quella  pana  dì  mia  moglie,  rol 
fanatiamo  della  nobilla'nicapo,  inivuule  capo- 
•to  agli  arhrrni,  e alle  derisioni. 

Pan.  E eia  la  xé  tanto  debole  de  lassane  cuìdar 
da  una  donna?  Da  una  donna,  che  g’ ha  sta 
aorte  de  pregiudizi  in  testa?  Da  una  donna, 
che  va  cercando  el  precipizio  delia  so  casa? 

Fio.  Io  tono  un  uomo  di  buon  cuore.  Amd  mìa 
moglie,  f cerco  di  compiacerla. 

Ain.  Amar  la  rnuggier  xe  una  rosta  bona,  ma 
no  bisogna  amarla  a costo  della  propria  ro- 
vina. Un  mario  che  ama  troppo  la  rnuggier, 
c che  per  sto  troppo  amor  se  lassa  tor  la  man, 
ac  lassa  orbtr,  cl  xè  a peto  condizion  d’  un 
omo  perso  per  ana  morosa.  Perché  della  mo- 
rosa, illiimin!i  che  el  sia,  ri  se  ne  poi  liberar, 
ma  la  rnuggier,  bisogna,  col  l'ha  scgoiidada  a 
principio,  che  cl  la  sopporta  per  nrcessilìi,  e se 
la  morosa,  per  conservane  la  grazia  deiPami- 
go,  qualche  volta  la  cede,  la  rnuggier  cognos- 
tendo  aver  domìnio  sul  cuor  del  mario,  la  co> 
manda,  la  voi,  la  pretende,  e el  pover'  omo 
xè  obbligò  a accordarghe  per  forza  quello  che 
troppo  facilmente  el  g'ha  accorda  per  amor. 

JFYo.  bentile,  signor  Pantalone,  è vero,  che  amo 
teneramente  mia  moglie,  come  vi  bo  detto; 
ma,  se  devo  dirvi  la  verità,  non  é stalo  P amore 
che  ho  per  lei,  che  mi  abbia  unicamente  in- 
dotto a venir  a Palermo. 

JPmn.  Xela  vegnua  per  negozj?  La  podevavegnìr 
aenza  rnuggier. 

Flù.  Veramente  vi  tono  venuto  più  per  impe- 
gno, che  per  volontà.  Quasi  tutti  i mercanti 
del  nostro  rango,  prendendo  una  moglie  ric- 
ca, e di  buon  parentado  come  la  mia.  sono  in 
una  specie  di  obbligo  di  far  un  viaggia  con  es- 
sa, di  condurla  ìii  qualche  città  espilale,  per 
darle  divertimento,  e per  far  quello  che  f^- 
no  gli  altri. 

Pan.  Questa  xè  la  più  forte  rason  de  tutte.  Per 
far  quel  che  fa  i altri,  andar  in  malora  per 
complimento,  farse  burlar  prr  usanza.  Que- 
sta xé  la  rovina  dei  omeni,  questo  xè  el  desor- 
dene  delle  faroeggie.  Per  far  quel  che  fa  i al- 
tri, ac  se  precipita,  se  se  Sescredita.  A cossa 
serve  le  zoggic  che  costa  un  tesoro,  e chelien 
morto  un  capitai,  che  poderave  fruttar?  Per 
far  quel  che  fa  i altri.  Perché  se  va  in  malo- 
ra ? Perchè  se  falissc  ? Per  far  quel  che  fa  i 
altri.  E per  far  quel  che  fa  i altri,  s' ha  da  far 
mal  ? Scusa  debole,  scusa  fiacca,  che  no  fa  al- 
tro, che  colorir  in  ti  omeni  la  mala  inclina- 
ttoii.  Se  vole  far  quel  che  fa  i altri,  no  gh*a- 
Tcii  tanti  esempi  de  zente,  che  opera  ben,  de 
lente  aavia  e prudente?  Perche  no  fru  quel 
ebe  fa  questi,  e voleufar  quel  che  fa  quei  al- 
tri? Sinr  Fiorindo,  ve  parlo  con  amor,  con  li- 
bertà da  pare,  che  ve  posso  esser.  Tolè  esem- 

fùo  dai  boni,  no  ve  cute  dei  cattivi.  Perchè 
r criiiche  «lei  cattivi  le  finisse  presto  con  ros- 
sorde  quei  medesimi  che  le  fa,  e lo  lodedri 
boni  le  dà  credilo,  le  consola,  e le  stabilisse 
1s  (piirte  dclPonio  savio,  e da  ben. 

Fio.  Voi  dite  bene,  signor  Pantalone;  ma  se  sa- 
peste che  cosa  vuol  dire  aver  una  moglie 
d’ intorno  , che  non  s'acquieta  mai,  forse, 
forse,  compatireste  anche  me. 
pan.  Mi,  per  gr.vzia  dd  ciel,  no  g'ho  avn  de  sta 
sorte  de  rompimenti  de  testa,  perche  no  ni* 
ho  mai  voksto  maridar,  ma  me  par  che  se 


futse  sta  maridà  m^arrnve  Tolesto  ÌDiegnar 
de  far  a mio  modo. 

Fio.  Ma,  come  avreste  fallo  ? 

Pan.  Con  una  aoroma  facilità,  senza  andar  in 
colera. 

Fio.  per  amor  del  ciclo,  ditemi , come  avreste 
fatto  ? 

Pan.  L'averis  lassada  dir,  senza  responderghe,  e 
senza  ahbadarghe. 

Fio.  E se  tutto  il  giorno  vi  fosse  stala  intorno 
a tormentarvi  ? 

Pan.  Avria  procura  de  star  con  eia  manco  che 
fuBse  pouibile  ; saria  sta  io  tei  mio  mezza,  a 
tender  a ì mi  negozi. 

Fio.  E se  a tavola  non  avesse  fatto  altro  che 
rimproverarvi  ? 

Pan.  Quattro  bocconi  in  prcua,  e via. 

Fio.  E tea  letto  non  vi  avesse  lascialo  dormire^ 
per  tenzonare,  e gridare? 

Pan.  Saria  nndà  a dormir  in  0 un'altra  camera. 

Fio.  E se  vi  fosse  venuta  dietro  per  tutto  a 
strillare,  a mortificarvi  ? 

Pan.  L'avria  bastonada.  (eoa  ìmpazUmay 

Fio.  Raitonare  una  donna  civile  ? 

Pan.  Bastonarla  in  una  c-Jiuera  serrada  , che 
nissnn  savesse  gneote,  per  salvar  el  decoro) 
ma  bastonarla- 

Fio.  E poi  T 

Pan.  K po' la  urave  vegnua  via  umile,  umile 
come  un  agncletto. 

Fio.  Dunque  mi  consigliereste  bastonare  mìa 
moglie  ? 

pan.  No  digo  sta  cossa.  No  son  capace  de  dar- 
gbe  sta  sorte  de  conseggi.  Ma  una  cossa  ghe 
averto,  e po' vago  via.  Le  donne  le  xè  come 
la  pasta  da  far  cl  pan,  o troppo  tenera,  o 
troppo  dura,  o bazzotta.  Co  l'é  troppo  tene- 
ra Disogna  manizarla  con  delicatezza,  e met- 
terghe  della  farina  per  ridurla  a podersene 
servir.  Co  1*  è bazzotta,  ognun  xè  c.ipace  de 
domarla;  ma  co  la  xè  dura  ghe  vul  la  gra- 
mola, e boni  brazzi  per  gramolar.  Sior  doa 
Florindo,  a bon  reveriila.  (poi'ta) 

SCENA  II 

Don  FLoaiimo,  poi  Aaticcnieo. 

Fio.  Veramente  Ì1  signor  Pantalone  dice  bene. 
Soli  aorno,  sono  marito,  tocca  a me  a coman- 
dare. Mìa  moglie  dovrà  principiar  da  oggi  a fare 
a modo  mio.  Saprò  Urmi  obbedire;  saprò 
farmi  stimare.  Non  dico  di  bastonarla  , per- 
chè ella  forse  bastonerebbe  me;  ma  troverò 
il  modo  di  ridurla  senza  strepito , e senza 
violenza.  Ehi,  Moro,  dove  sei? 

/4H.  Comandar,  paron. 

Fio.  Hai  finito  di  spazzare  i mici  panni  7 Sono 
all' ordine  per  riporli  ? 

/fr\  .Mi  aver  fatto  tutto. 

Fio.  Presto  dunque,  riponi  ogni  rosa  in  quei 
bauli,  che  or  ora  abbiamo  a partire. 

/tri.  Come!  Partir  avanti  magnar? 

Fio.  Si  mangierà  per  viaggio. 

ziri.  Ah  paron,  se  mi  andar  viaggio  senza  ma- 
gnar, cascar  morto  in  roezio  de  strada. 

Fio.  Via,  roangerai  qualche  cosa  prima  di  par- 
tire. Sbrigati,  e termina  que'  bauli. 

/4r{.  Dove  st-ar  maledetto  Brighella? 

Fio.  Brighella  è andato  fuori  di  casa  d'ordine 
mio. 

Àrl.  E mi  far  tallo?  Ma  ic  mi  fadigar  come 
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meno  i t^ftiro  vol^r  inaiar  corm*  porco,  pa- 
ro«i.  («'o,  e tomn  con  un  alito  da  iiomo) 
Fio.  Oh  rofiìc  vuol  arrivar  nuora  « mia  mo' 
]^lir  quella  mia  risoluxianc  ! 

ArL  Paron  , tenlìr  cai rosta  j vrgnir  parona. 

(co«  r o^ifo) 

Fio.  Presto^  presto,  lermtua  ti  baule,  e a’ ella  li 
onlinatie  diversamente,  seguita  a fare  il  fatto 
tuo.  Dille  ch'io  te  l'ho  comandalo,  che  sei 
in  necetaità  d' obbedirmi,  e,  avvertì  l^ne.  che 
te  non  eseguirai  i miei  ordini,  U caricherò 
ben  beoe  di  bastonate. 

Ari.  Per  to  grasia,  no  per  mio  marito. 

Fio.  Voglio  terminar  ai  vestirmi , per  essere 
pronto  a partire,  {parie.  ^^WeccòiVio  mttu  Cali- 
lo  nel  baule  ^ te  ne  a prendere  un  altro 
da  donna^  e me/i<re  va  per  riporlo  ^ ittcoalra 
quelli  che  vengono.) 

SCENA  III 

Donna  Boiauaa,  il  conte  Onoralo  e ditto 

Fot.  Che  cosa  fai  7 {ad  dii.  ) 

ArL  Metter  in  baula. 

Fot.  Ma  perché? 

Ari.  Paron  comandar. 

Fot.  Non  istanno  bene  gli  abiti  nel  gnardaroba? 
Ari,  No  star  ben  roba  a Palermo,  se  paron  an- 
dar per  viazzo. 

^oa.  Come  H padrone  in  viaggio  ? 

Ari.  Andare  Castel)’ a Mar  subito  senza  dUntr. 
Ono.  (Oh  questa  ci  vorrebbe!  ) 

Jiot.  £ se  egli  vuol  andarsene,  perchè  causa  ha 
d.i  portar  seco  la  roba  mia  ? 

ArL  Andar  paron  , andar  parona  , e anca  po- 
vera moretta  senza  disoar. 

Ono.  ( Peggio.  ■) 

Fot.  È impazzito  mio  marito  ? 

Ari.  No  saver  altro;  mi  metter  io  baule. 

Fot.  Porta  via  quell' abito;  ponilo  doT^era. 

Ari.  Oh  no  poderi 

Fot.  Portalo,  dico,  che  é roba  mia. 

Ari,  No,  certo,  mi  no  lassar. 

Fos.  Se  non  lo  porti,  P avrai  a far  meco. 

Ari.  Se  no  metter  bauli,  aver  da  far  con  pa« 
trugna. 

Fot.  0 portalo  dov'era,  o con  questo  bastone 
U lo  farò  portar  io.  {prende  il  bastone  di 
mano  al  Conte  ) 

SCENA  nr 

FLoaiimo  con  battone  e Dcm. 

Fio.  O metti  quell’  abito  nel  baule,  o ti  rompo 
le  braccia.  {ad  Art.) 

ArL  (Star  fresca,  star  fresca  ) 

Fot.  Che  intenzione  avete,  signor  contorte? 
Fio.  Che  andiamo  immediaUmente  a casa  no* 
atra. 

Ono.  Senta  desinare? 

Fos.  Come  ? Perchè? 

Fio.  Or  ora  verrà  il  poatiglione  col  ctiTOZzino 
attoccalo. 

Fot.  W ho  da  saper  ancor  io.  Porta  via  quel* 
l’abito.  iad  Ari,  minacciandolo) 

Fio.  Lascia  li  quell'abito.  ^come  sopra) 

Fot.  E perche  vorreste  fare  una  simile  beslia- 
liti? 

Fio.  Perchè  degli  affronti  oc  ho  riceTUli  abba- 
atanza. 


Fot.  Niente  per  altro?  Porta  P abito  nel  guar- 
daroba. {come  sopra) 

Fio.  Metti  l'abito  nel  baule*  {come  lopmS 

Ali.  (Star  fresco,  star  fresco.)  (con  paura) 

Ono.  Amico,  queste  risoluzioni  repentine  sono 
per  lo  più  sconsigliate,  e importune.  Pensa* 
teci  un  poco.  Fate  una  cosa;  desinate,  e frat- 
tanto avrete  luogo  a ri6ettere.  (a  Fio.) 

Fio.  Vi  bo  pensalo  tanto  che  basta.  E voi,  si- 
gnor conte  Onofrio,  in  questo  non  ci  avete 
da  entrare. 

Ono.  Centro,  perche  siete  mio  bnon  amico. 

Fio.  Se  foste  mio  amico,  non  mi  avreste  pian- 
tato qui  come  un  villano,  obbligandomi  a ve- 
nire a piedi,  quando  voi  andavate  in  car* 
rossa. 

Fot.  Veramente  mio  marito  non  dice  male,  e 
se  non  avessi  avuto  riguardo  alla  cootesaa 
Beatrice,  non  sarei  aemmen  io  venuta  nella 
vostra  carrozu. 

Fio.  Ho  piacere  che  ancor  voi  comprendiate  la 
verità,  (a  Fos.)  Metti  quell'abito  nel  baule. 

{come  eopra) 

Fot.  LaKla  stare.  Portalo  nel  guaraarobs. 

(coma  sopra) 

Ono.  Io  resto  stordito  di  questa  cosa.  Non  et 
bo  abbadato.  Se  cnì  dicevate  qualche  cosa,  vi 
dava  volentieri  il  mio  posto,  ed  Ìo  sarei  re- 
stato qui  ad  aspettarvi,  e mi  sarei  divertito 
col  vostro  cuoco. 

Fot.  Sentite?  Non  l'ba  fatto  per  malizia,  non 
l'ha  fatto  per  disprezzo,  ma  con  inavverten- 
aa.  Vi  domanda  scusa;che cosa  volete  di  più? 
(a  Fio.)  Moro,  va  via  con  quell'abito,  {ad  AH.) 

Fio.  Fermati,  (ad  Ari.)  Ma  che  abbiamo  da  fa- 
re ÌD  Palermo  7 Che  cosa  possiamo  sperace  da 
queste  dame? 

Fot.  Oh  se  sapeste,  marito  mio,  quante  corte- 
sie ho  ricevute,  voi  stupireste!  Non  è verO| 
conte  Onofrio? 

Ono.  Verìsiìmo. 

Fot.  Vi  era  la  contessa  Eleonora;  che  galante 
dama!  Vi  era  la  contessa  Clarice;  che  dama 
compita!  Mi  hanno  fatto  tante  finezze,  mi 
hanno  fatto  sedere  in  mezzo  di  loro,  non  si 
saziavano  di  lodarmi.  Oggi  verranno  a farmi 
visita.  Sla&sera  verranno  tutte  alla  festa  di 
ballo  dalla  contessa  Beatrice,  staranno  colà  a 
cena,  c noi  balleremo  e ceueremo  con  tutte 
le  danse. 

Ono.  E voi  ci  manderete  il  vostro  salvaggitime, 
e il  vostro  cuoco.  (a  Fio.) 

Fot.  (Tutto  voglio  che  mandiste.  Tutto,  anche 
la  cera  per  il  festino.)  (a  Fio.) 

Fio.  Ma,  come,  tulio  io  una  volta,  queste  dame 
si  sono  mutate? 

Fot.  Basta  che  una  dia  principio,  tntte  le  altre 
corrono  dietro.  Siamo  obbligati  alla  cootesae 
Beatrice. 

ArL  Porto,  o metto  ? (a  Fiorindo  < Fotaura) 

Fot.  Vanne. 

Fio.  Fermati. 

Ono.  Se  sapeste  quanto  ho  operato  per  voi  ! 
Basta,  ne  p-irleremo  con  comodo.  Non  andate 
ancora  a desinare? 

Fot.  Il  conte  Onofrio  oggi  favorisce  di  pranzar 
con  noi. 

Fio.  Mi  rincreiec,  che  per  la  risoluzione  di  par- 
tire non  ho  fatto  preparar  nulla. 

Ono.  Oh!  Cosa  avete  fallo?  Dur'è  il  cuoco? 

(a  Florindo) 

Fio.  Sarà  io  cucini. 
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Ono,  Pretto,  pretto,  ttioro  itore  tiele?  Cuoco, 
animo,  legna,  carbuue,  io  qiiatlro  taUi  faccia* 
ino  tulio.  (jjarti) 

Fio.  Presto } al  cameriere,  che  trori  il  bisogno. 

(part^) 

jfot.  Presto,  la  padrona  di  caia  che  dia  fuori  U 
biaudieria.  ^ (porte) 

SCEXA  V 

AaLtccmio,  poi  BaicntLA. 

Jtri.  Oh  questa  star  brila.  Gotta  mo  arerda  far? 
Se  star  qua,  no  magnar  | se  metter  roba  in 
baula,  patrona  bastonar;  se  portar  guardaroba, 
patron  romper  braara.  Mi  star  irabrojada  come 
pulesa  in  perucca  legnosa. 

Bri.  Do?'  é el  patron  ? 

jétL  Brighella,  star  Tegnnda  a tempo. 

Bri.  Costa  ?oler  7 

Af'L  Tegnir  abita.  (gfi  dà  Vabito) 

Bfi.  Costa  . a?er  da  far? 

JrL  Quel,  che  ti  roler.  Cusii  mt  no  metter,  mi 
DO  portar,  nè  patron,  né  patrona  mi  batto*  I 
nar.  (pane)  I 

Bri.  (^otlù  el  xè  un  gran  matto.  Vado  a a?vUar  | 
cl  parco  che  el  carozzin  l'è  pronto,  (parte) 

SCENA  VI 

Camera  d'udienza  nell' appartamento 
di  D.  Florindo. 

Donna  Bosacaa  sola* 

Manco  male,  che  mi  è rìuicilo  di  acquietar 
mio  marito.  Egliare?a  fatta  la  risoluzione,  e s'io 
non  arri?a?a  in  tempo,  trorava  i bauli  sul 
carrozzino.  Pcrobbli;;arlo  a restare  non  è stalo 
nai  fatto,  eh*  io  gli  abbia  dipinto  diversamente 
il  trattamento  delle  due  dame.  Veramente  mi 
banno  fatto  ingojare  qualche  boccone  amaro: 
ma  spero,  che  sì  Cringcranno,  e quelle  buone 
grazie,  ebe  non  ini  hanno  usalo  slamane,  spero 
che  le  otterrò  questa  aera.  Con  le  buone  ma- 
niere, con  le  parole  rispettose,  e obbliganti, 
c coi  buoni  ofBcj  della  contessa  Beatrice,  spero 
<P ottener  l'intento.  Mi  bitta  una  sol  volta 
poter  dire  di  essere  stata  in  una  coìiversa- 
BÌone  numerosa  di  dame  accolla,  trattata  e 
nmiBeMa  indistintamente  con  esse.  Dopo  ciò, 
me  ne  vado  immediatamente  alla  patria,  ma 
per  conseguir  un  tale  onore  farei  qualunque 
fno  aagritizio* 

SCENA  VII 

Bainaxtif  e ditta. 

Ì?rs.  Lnstrissima,  gh'è  la  liora  Contesta  Clarice 
in  carrozza,  die  glie  manda  1'  imbauada  per 
TCgnirla  a reverìr,  se  la  se  contenta. 

Bot.  È padrona.  Chi  ha  mandato  ? 

Bri.  El  Draccier. 

i7ot.  Digli,  eh' è padrona,  e poi  toma  qut. 

Bri.  A Casleir  a Mar  donca  nu  se  ?a  più? 

Boi.  No,  non  si  va  per  ora. 

Bn.  Se  la  sentisse  costa  che  dise  el  postlglion! 

Bos,  Bene,  che  cosa  dice  ? 

^ri.  El  dise  robba  del  diavolo.  El  canta  de  mu- 
aica  come  un  sopran.  ( K mi  sotto  ghe  fatzo 
cl  basso.)  (parte,  e poi  tema) 


Boi.  Si  vede  che  la  rontem  Glarire  f»  stimi 
di  me;  manda  a fai  ini  I' nn}!>4»riala  per  <1 
bracricre.  e non  per  lo  staffìcre. 

Bn,  Ghe  l'ho  ditto. 

Bot.  PiTsto,  prepara  le  seggiole. 

Bri.  Subito.  (tira  innanzi  due  seriole  della 

Crt/Mrrtt) 

Nof.  No,  no,  va  in  sali,  prendi  una  tedia  gran* 
de  coi  bracriuoli. 

Bri.  La  servo,  (va,  e torna  con  un  seggiolone  <rn* 
ti  co  e pesante) 

Bos.  Ho  imparato  come  si  fa.  Nou  mi  fo  più 
burlare. 

Bri.  Eccola  qua;  la  pesa  che  1'  ammazza. 

Bos.  Metti  lì.  (gli  addita  il  luogo) 

Bti.  Dove?  Qua  ? 

Bos.  No,  un  poco  più  in  U* 

Bri.  Qua,  come  el  trono. 

Bos.  E qui  li  mia.  (i/i  distanza  dalV altra) 
Bri.  E qua  la  sua. 

Bos.  Vanne,  vanne,  xhe  vien  la  contessa.  Alu 
la  portiera. 

Bri.  (Figureve  cotta  che  I*ha  da  farai  so  pae* 
se.  L'ba  da  far  immatir  tutta  la  servitù  ) 

(parie) 

Bos»  Voglio  incontrarla  auUa  porta. 

SCENA  Vili 

Clabicb  e BosanaA,  poi  BaicniLtA. 

Oa.  Biverìsco  la  signora  donna  Kosaura. 

Bos.  Sma  della  signora  contessa. 

Oa.  Vedete,  se  vi  voglio  bene,  se  vi  sono  Te- 
nuta a vedere? 

Bos,  Ouor,  ch’io  non  merito;  grazia,  eh* io  ri- 
cevo eoi  più  rispettoso  sentimento  del  cuore. 
Cì't.  Avete  desinato? 

Bos.  Signora  no,  non  ho  desinilo.  Ho  bevuto 
la  ciorcolata,  e mi  riserbo  a cenar  questa  se- 
ra dulia  contessa  Beatrice.  Vi  supplico  acco- 
modarvi. 

eia.  Perchè  mi  volete  mettere  in  sedia  d*  ap- 
poggio? Questa  è lufncieute.  (accenna  Val* 
tt'a,  che  Botaura  feneva  per  *è) 
Bos.  Di  grazia,  fatemi  quest'  onore.  Quella  è U 
vostra  sedia,  e quello  è il  vostro  luogo, 
età.  Ma  se  non  m' importa. 

Bos,  Ma  se  vi  prego  ili  questa  grazia. 
eia.  (Che  ridicola  afrtrtt.iziune  !)  Per  compia- 
cervi , sederò  dove  volete,  (ti  prova  a mef- 
frrti  a sedere  , ma  col  gii4rÉfi/i/<m(e  non  v^cn- 
tra  a caffon  de'  bracci  del  te^iolone')  Signo- 
ra donna  Kosaura,  non  sono  in  grado  di  ri- 
cevere le  vostre  finezze. 

Bos,  Perchè,  signora  contessa? 

CLt.  Non  vedete?  1 bracri  di  questa  sedia  sono 
tanto  stretti,  che  il  guardinfante  non  ci  ca- 
pisce. 

Bos.  (È  vero:  non  ao  trovare  il  ripiego.)  Mi 
dispiace,  che  io  quest' appartamento  non  vi 
sono  altre  sedie  distinte. 

Cta.  E a me  non  importa  niente.  Vi  dico  , che 
sederò  qui.  (va  a sedere  sulla  sedia  eh*  era 
per  Bosanra) 

Bot.  Siete  padrona  di  servirvi  ooiue  v'aggrada. 

Ktii  ? (chiama) 

Bri,  Lustrissima. 

Bos.  Senti.  Con  vostra  licenza,  (a  C?arice,  ani 
parta  nelV  orecchio  a Brighella) 
Bri,  Lustrissima  si.  * foi  toma) 

eia,  E voi,  signora,  Don  sedete? 
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fio*.  Om  trdrròf  «e  mi  date  lirenr^. 

Bri.  (^%ì»nt  con  Ufi  piccolo  pancìicttino,  tu  cui 

fios,  sietir) 

eia.  (Oh  che  fmUiire,  oh  che  caricotiire!) 
fili.  (E  vìva  i niuUi  !)  {parte^  poi  toma) 

eia.  Nel  vostro  pne^fj  che  è porto  dt  mare  e 
pollo  mercanlile,  vi  saranno  delle  stoffe  d'oro 
fn.ignif}rhr,  e di  buon  gusto. 

^o.r.  Qualche  volta  ne  vendono  delle  superbe. 
Ultimamenle  ne  ho  presi  tre  tagli  per  far  tre 
abiti,  che  mi  lusingo  sienu  qualche  cosa  di 
particolare, 

eia.  Gli  avete  portati  con  voi? 
fiat.  Si,  signora,  con  idra  di  farmi  far  gli  abiti 
da  un  sartore  natermitano. 
eia.  Mi  fareste  il  piacere  di  laftciarmi  vedere 
queste  stoffe? 

fios.  Subito  vi  servo.  Ehi?  {chiama) 

fili.  Lustrissima. 

fios.  Osserva  in  gnard.iroba,  che  vi  sono  quelle 
tre  petze  di  stulTa  d'oro^  portale  qui,  e por- 
t.'ici  un  piccolo  tavolino. 

Bri.  La  servo  subito.  (Sta  a veder,  che  la  bistri»* 
sima  voi  far  botteghetta.)  Yolcla  anche  el 
brazzolar? 

fio*.  Animo,  sbrig.-tti. 

Bri,  (La  vorrà  vadagnar  el  viazo.)  (porte,  poi 

torna) 

eia.  Mi  dispiace  darvi  quest'' incomodo. 
fios.  E onor  mio  il  potervi  servire. 

C/o.  Vi  prego  d'una  grazia,  se  vedete  la  con- 
tessa Eleonora,  non  le  dite  nulla,  ch'io  sia 
alata  qui  da  voi. 

fiat.  Sarctr  obbedita.  Ma  per  qual  motivo  non 
volete  che  mi  glorj  d'aver  ricevuto  le  vostre 
grazie.’ 

da.  Se  sapesse  ch'io  sno  vemit.'i  da  Toi  senza 
dirlo  a lei.  Io  avrebbe  per  male. 
fios.  È piinliglinsa? 

67d.  E come!  Basta  dire,  che  un^ altra  volta  si  é 
disgustala  con  ine  per  essermi  vestila  da  esta- 
te, senza  averla  avvisata. 

Bri.  {col  tavolinot  e U tre  pezze  sii  stoffa,  poi 

parte) 

fiat.  Ecco  quanto  bo  portato  meco  io  tal  pro- 
posito. 

eia.  Questa  è vaga,  ma  poco  ricca. 

fios.  Ptiesce  meno  pesante. 

ehi.  Questo  é un  colore,  che  noo  mi  piace. 

fios.  E colore  moderno. 

eia.  Oh  questa  poi  mi  piace  infìnltamente  ! 

fios  Veramente  non  può  negarsi  ebe  non  sia 

„ di  buon  giuto. 

Cìa.  Quante  braccia  sono? 
fios.  Ventiquattro. 

da.  11  bisogno  per  un  andrienne.  Ditemi,  ve 
ne  privereste? 

fios.  Vcmmcnle  l'ho  provveduta  per  mio  uso, 
ma  quaiido  si  tratta  di  servire  la  signora  con- 
tessa, n»n  ho  dinicoltà  di  privarmene. 
eia.  Vi  ringMzio  iiitiiiìlainrnle.  Quanto  vi  costa 
il  bi  acci»  ? 

fios.  Quando  vi  degnate  riceverla  dalle  mie  ma- 
nh  non  avete  da  curarvi  dì  saper  quanto 
costi. 

eia.  Oh  non  sarà  mai  vero,  eh'  io  la  riceva  senza 
ch'io  vi  rimborsi  del  valore! 

.^of.  Non  posso  meritar  questa  grazia? 
eia.  No,  as»olutainenle. 

^Qi.  Quand'e  cosi,  per  obbedirvi,  vi  dirò,  ch’ella 
mi  costa  tre  zecchini  al  braccio. 

CU.  Non  é cara,  lo  tutto  qiiaulo  importa  f 


fios.  Il  conto'  lo  non  Io  io  fare. 
eia.  Aspettate,  lo  farò  io.  Ventiquattro  braccia^ 
a tre  rerrhini  il  braccio.  Tre  volte  veutiquai* 
tro.  Venti,  e venti  quaranta,  e venti  scuan- 
ta.  Quattro,  e qu.iUro  otto,  e quattro  dodici| 
scs.«2nta,  e dodici  quanto  f4?  Sessanta,  e dieci 
settanta,  e due  sctlatidue.  Imporla  settanta* 
due  zecchini. 

fins.  È verissimo.  Scitantadue  zerchini. 
eia.  Stesserà  vi  porterò  il  denaro  dalla  conteata 
Beatrice. 

fios.  Siete  padrona. 

Qa.  Che  bella  slofTiI  Non  sì  può  far  di  piò.  Il 
disegno  é vago  a maraviglia,  1' oro  non  può 
essere  più  bello.  E un  drappo  che  in  Palermo 
non  ho  veduto  il  compagno. 
fios.  Ho  piacere  che  la  signora  contesta  tiacon* 
tenta. 

eia.  Crrdetemi,  che,  oltre  il  pagamento,  mi  avete 
fatto  un  gran  regalo.  Bisogna  poi  dirla,  gran 
Parigi!  In  Italia,  non  sanno  fare  di  questo 
stofTe. 

Bot.  Eppure,  signora  contessa,  assicuratevi  che 
questa  stoffa  è fatta  io  Italia. 
eia.  In  Italia!  Dove? 

Boi.  lu  so  di  certo,  ch'è  stata  ^atU  in  Venezia. 
Qa.  Quando  non  è di  Francia,  compatitemi^ 
non  la  voglio. 

fios.  Ma  s'è  tanto  bella,  se  non  si  può  fare  di 
più  ? 

eia.  Non  Importa;  per  esser  bella,  deve  esser 
di  Francia. 

yiof.  Queste  altre  due  pezze  sono  di  Francia,  e 
non  hanno  che  fare  con  questa. 
eia.  Lo  voleva  dire  che  queste  due  erano  di 
Francia.  Vedete  che  finezza  d'oro? 
fios.  Eh,  signora  conlrssu,  è l'opinione  che 
opera.  In  Italia  8.iuno  lavorare  al  pari  di 
Francia;  ma  fra  noi  altre  donne  corre  un  cer- 
to puntiglio,  che  la  roba  forestiera  sia  meglio 
dell'il.ilt.ina,  e se  i nostri  arlefìcì  vogliono  ven- 
dere con  riputazione  i loro  lavori,  è neces- 
sario dare  ad  intendere  che  sono  manifatture 
di  Francia,  c cosi  s.-igrifìrando  al  maggior  gua- 
dagno t.i  propria  eiltrnazione,  si  scredita  la 

riovera  Italia,  per  la  falsa  opinione  degl'lla* 
iani  medesimi. 

eia.  Dite  quel  che  volete;  ma  Ìo  non  TogltO 
alcuna  stoffa,  se  noo  é foreslirra. 
fiot.  Queste  altre  due  sono  forestiere* 
eia.  Non  mi  piacciono. 

Bos.  Dunque  r 

eia.  Dunque  scusate  l' incomodo  ebe  ri  ho  re- 
cato. (s*  alza) 

Bos  Volete  privarmi  delle  vostre  grazie? 

CVa.  In  ahro  tempo  goderò  della  vostra  con- 
versazione. 

Bos.  Qnest.-%  sera  dalla  contessa  Beatrice.  Credo 
che  vi  sarà  qualche  poco  dì  balio. 
eia.  Fa  invito? 

Bos.  Non  lo  so.  Voi  siete  attesa  ? 
eia.  Verrò  a vedere.  (Mi  dar.vnno  regola  le  eie- 
cuiiatue  ) Signora  donna  Kosaiira,  vi  riveri- 
sco. (t' irtcommi/ia  per  partire) 

Boi.  Serva  divota.  {resta  al  tuo  posto) 

C/<z.(Non  fa  grazia  d'accompognarmi  nemmeno 
alla  porla?)  {si /erma) 

Bos.  Signora,  vi  occorre  qualche  cosa? 

Lia.  Queste  tappezzerie  P avete  portate  voi? 

{camminando) 

fios.  Signora  no.  (/a  se^uiiei} 
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CZa.  In  quftt’altra  camera  qui,  chi  ci  sU? 

{camminando) 

Jìoi.  Vi  è il  guardaroba.  (/a  seguita) 

Ciò,  Da  questa  porta  si  ra  in  {camminan- 
do tino  alla  porta) 

Hot.  Signora  si.  (I<i  segtu  sino  alla  porta) 

da.  Basta  cosL  Non  occorr'  altro.  (parte) 

SCENA  IX 

Botarla,  poi  Biicbiili. 

fios.  Ora  capisco.  Si  è roluta  far  accompagnare 
•ino  alla  porta.  Sin  dorè  arriva  il  puntiglio  I 
Ambisce  di  essere  complimentata,  anche  per 
fona  f anche  in  luogo  ove  nessuno  la  vede. 
Non  importa  : voglio  soffrir  tutto  per  supe- 
rare il  mio  punto.  Se  arrivo  ad  essere  am- 
nieasa,  e ben  accettata  in  una  pubblica  con- 
versazione di  dame,  sono  contenta}  ma  se  e.Ì6 
non  mi  riesce , prima  di  partire  da  Palermo, 
voglio  lasciare  qualche  memoria  di  me. 

Bri.  Lustrissima,  un'altra  visita.  L'è  qua  la  sÌora 
contessa  Eleonora. 

Bos.  La  contessa  Eleonora?  Che  stravagauza  è 
questa!  E dov'è  ella? 

Bn.  Io  carrozza  che  P aspetta  la  risposta  del* 
P ambsssada. 

Bos.  Ha  veduto  la  contessa  Clarice? 

Bri.  L'è  arrivnda  giusto  in  tempo  che  la  stora 
contessa  Clarice  montava  in  carrozza.  Le  s'ha 
ferma  tulle  do,  le  g'ha  fatto  un  alto  de  am- 
mirazioD,  e po  le  s' ha  parla  sotto  vose,  ma 
ni  ho  sentido  tutto. 

Bos.  E che  cosa  hanno  detto  ? 

Bri,  Ha  ditto  la  siora  contessa  Eleonora  a quel- 
P altra.  Che  cosa  fate  qui?  Reiponde  la  siora 
contessa  Clarice:  sono  venuta  dalla  mercan- 
tessa a comprar  vinllquattro  braccia  di  stof- 
fa d' oro.  Brava,  ha  ditto  la  siora  contessa 
Eleonora,  ed  io  vengo  a comprare  della  te- 
la d' Olanda. 

Bos.  Possibile  che  abbiano  parlato  cosi  ? 

Bri,  Le  g'ha  ditto  cussi  in  coscienza  mia. 

Bos.  (Ecco  il  puntiglio!  Dna  non  vuol  far  cre- 
dere alP altra  d'aver  della  stima  per  me.  Ma 
ancora  mi  convien  dissimulare}  quando  sarà 
tempo  di  parlare,  parlerò.)  Porta  via  questo 
tavolino  con  queste  stoffe,  acciò  non  dica  che 
io  vendo  la  roba  a braccio,  e dP  al  bracciere 
che  Tenga  pure,  eh' è padrona. 

Bri.  (Che  bella  cosai  Vegnir  a Palermo  a spen- 
der I so  quattrini  per  farse  burlar.)  {parte 
col  td('o/<Vjo,  poi  toma) 

Bos.  Parmi  un  sogno  che  la  contessa  Eleonora 
venga  a casa  mia,  dopo  la  scena  fatta  in  casa 
della  contessa  Beatrice.  0 viene  per  iscusar- 
•i , o viene  par  insultarmi.  Nt-I  primo  caso 
sarebbe  troppo  umile,  nel  secondo  troppo  ar- 
dita. Ma  5Ìccome  saprei  far  buon  uso  delle 
aue  giustilicazioni , così  saprei  anche  rispon- 
dere alle  sue  impertinenze,  {redendo  ritornar 
Bri.)  E bene,  dov'è  la  contess.i  Eleonora? 

Bri.  No  la  s’incomoda  che  la  xè  tornada  iudrio. 

Boi.  è ritornata  indietro?  Perchè? 

Bri.  Perché  vosustrissima  ha  fatto  aspettar  el 
bracrier  avanti  de  darghe  la  riitpnsU. 

Bos.  Asinaccio,  sei  stato  tu  che  l'hai  fatto  aspet- 
tare. 

Bri.  Mi,  co  la  ra'lia  ditto  che  tada,  ton  andò. 

Boi.  Dovevi  aodar  subito. 

Bri,  Mo  se  la  m'ha  fatto  dir**. 


Bos.  Presto,  corri,  raggiungi  la  carrozu  della 
contessa  Eleonora,  dille  che  il  inaitcanienlo  è 
provenuto  da  te,  ch'io  le  domando  scusa,  e 
che  la  prego  degnarsi  di  favorirmi. 

Bri.  Ma  la  carrozza  la  va  a forte.  La  sarh  lon- 
tana... 

Bos,  Va  subito,  che  ti  caschi  la  testa. 

Bri,  Mi  son  staHler,  e no  son  lacchè,  {parte) 

SCENA  X 

Donna  Rosavra,  poi  il  conte  OiioraiO| 
poi  don  Flobixdo. 

Bos.  Questo  disordine  mi  dispiace  ìnGnilamen- 
te.  La  contessa  Eleonora  veniva  a domandarmi 
scusa,  e il  dlavrdn  ha  fallo  che  se  n'è  andata. 

Ono.  {col  tnragiiuolo  sulle  spalle,  tema  spada^ 
maneìantltt)  Animo,  signora  donna  Rosauroy 
che  la  zuppa  è in  tavot.i« 

Bos.  Dispensatemi,  che  oggi  non  desino. 

Ono.  No?  Pazienza,  maogerrmo  noi.  (parte) 

Bos.  Ho  altro  in  capo  che  mangiare.  Mi  sta  sul 
cuore  questo  inconveniente  colla  contessa 
Eleonora;  spero  per  altro,  che  si  appagherà 
delle  mie  giusùGcaziooi,eche  ritornerà  a visi- 
tarmi. 

Fio.  Perché  non  volete  venire  a pranzo? (a  Bos.) 

Boi.  Perché  non  ho  vulontà  di  mangiare. 

Fio.  Venite  almeno  per  compagnia. 

Boi.  Lasciatemi  io  pace;  non  mi  disturbate  daT- 
vantaggio. 

Fto.  Vi  è successo  qualche  inconveniente? 

Boi.  Mi  è succeduto  quello  che  suole  succe- 
dere, quando  si  tiene  della  servitù  in  casa, 
che  non  sa  il  suo  mestiere.  Una  dama  é ve- 
nuta per  vìiilarmi}  Brighella  ha  tardato  a re- 
car la  risposta  al  braccicrc,  e la  dama  si  è 
chiaiuita  offesa,  ed  é ritornata  indietro. 

Fio.  Toccava  a voi  a mandar  subito  la  risposta. 

Boi,  Ho  spedito  Brighella  di  volo  dirlrt»  la  car- 
rozza, per  far  le  mie  srusc  colla  contessa. 

Fio.  Eccolo,  che  ritorna. 

SCENA  XI 

Biicrblla,  poi  il  conte  Orofrio,  che  torna 
come  sopra  e ditti. 

Bri.  Ohimè,  no  posso  più.  {affannato) 

Bos.  Presto,  che  ha  detto  la  contessa  Eleono- 
ra? Vuole  tornare  a vedermi  ? 

Bri.  La  me  lassa  chiappar  Gà.  Ho  corso  come 
un  daino,  no  posso  più. 

Bos.  Sbrigali,  asinaccio. 

Fio.  Via,  abbiate  un  poco  di  carità.  («t  Noi.) 

Bri.  Son  arrìvado  alla  carrozza,  e V ho  fatta 
ferm.ir.  Me  son  presenta  alla  dama,  e ho  prin- 
cipià  a parlar}  P h.v  interrotto  le  mie  parole 
eia  m'ha  ditto,  che  no  la  se  degna  de  par- 
lar con  no  stafGer}  mi  voleva  seguitar  a dir, 
e eia  in’b.i  fallo  dar  dal  cocchier  un  scuriada 
tu  tri  muso,  c la  xé  tirada  de  longo. 

Bos.  Va  vìa  di  qua.  (u  Bri,  con  co//era) 

Bri.  Subito  la  servo.  (Questo  xé  quel,  che  se 
vadagna  a servir  de  sta  sorte  de  malti.) 

{^rte) 

Bos,  Un  affronto  al  mio  stalliere? 

Fio.  V'ostro  danno.  Impacciatevi  con  gente  par 
vostra. 

Bos.  E voi  ve  la  passate  cosi  placidamente? 

Fto,  £ che  Tolde  eh'  io  faccia  ? La  dama  ha 
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ragione.  Quando  le  Tolcvalc  far  una  icusa, 
non  conveniva  mandare  uno  »Uffiere. 

Bot.  E chi  aveva  da  mandare. se  voi  avole  liren* 
sialo  il  cameriero? 

Fio.  L'  ho  licenziato  atamatUna,  «juamlo  aveva 
riioluto  di  andarmene. 

Ono.  FlorìodO)  venite,  o non  venite  ? 

l'Io,  Caro  signor  conte,  compalileini^  ho  sempre 
di  questi  maledetti  imbarazzi. 

Otto,  de  non  vuol  venir  ella  , almeno  venite 
voi. 

Fio.  Volete  usare  questa  mala  creanza  al  si> 
gnor  conte?  Non  volete  venire  a tavola? 

(a  Bosaura) 

Boi.  11  signor  conte  mi  dispenserà. 

Ono.  Sì , vi  dispenso.  Anche  voi,  Florìndo,  se 
volete  restare,  restale  ; basta  eh’  io  lo  aappia; 
del  resto  mangerò  anche  solo  quando  si  trat* 
ta  di  compiacervi. 

Bos,  Signor  conte , favorite  di  mandarmi  il 
Moro. 

Ono,  Subito  ve  lo  mando.  (Oh  che  cappone  ! 
Ha  tanto  ili  lardo.)  (porle) 

Fio.  Che  cosa  volete  lare  del  Moro  ? 

Bos.  Voglio  mandarlo  a far  le  mie  scuse  colla 
contessa  Eleonora. 

Fio.  Fareste  peggio. 

Boa.  Il  Moro  non  è stsllìere. 

J’io.  È un  servitore , è uno  sehiavoy  è un  buf- 
fone. 

Bo$.  Dunque  andsterì  voi. 

Fio.  lo  non  v' anderei,  ae  mi  deste  mille  zec- 
chini. 

Boa.  Dunque  vi  onderò  io. 

Fio.  A buon  viaggio. 

Boa.  E se  poi  non  mi  ricevesse  ? 

Bri.  Lustrissima,  el  conte  Lelio. 

Bos,  V^coga,  venga,  ebe  viene  a tempo. 

Bri  (Qua  no  se  patisse  de  iodigestion.  Sempre 
in  moto.)  (porle) 

Boa.  11  conte  Lelio  mi  darò  norma  come  devo 
contenermi  ; antUle  a tener  compagnia  al 
conte  Onofrio. 

Fio.  Quando  mai  Snirerao  d'impazzire?  (parto) 

SCENA  XII 

Donna  Rossaaa  ed  il  conte  Lblio. 

Boa.  Conte  Lelio,  avete  sapu'o  la  scena  che  ha 
fatto  la  contessa  Eleonora? 

Bel.  So  tutto,  e tutto  è accomodato. 

Boa.  Dite  davvero?  Mi  consolale. 

Bel.  Siccome  la  conteasa  Eleonora  ai  era  ridot* 
ta  a farvi  una  visita  per  le  mie  ìosinuazioni, 
coai  è venuta  a cercare  di  me  al  casino  , e 
mi  ha  dello  che  Tavete  fatta  aspettare  ire 
qtiai  ti  iV  ora. 

Boa,  Non  è vero  \ nemmeno  dieci  minuti. 

Bel.  Basta,  P ho  acquietata,  P ho  persuasa  a ve- 
nire stasscra  dalla  contessa  Bealrice,  dove  la 
vedrete , e potrete  anche  voi  far  le  vostre 
scuse. 

ilos.  Caro  conte,  quanto  mai  vi  sono  obbligaU! 

Bei  Che  non  farei  per  meriiarmi  P onore  della 
vostra  grazia  ! 

Boa.  La  mia  grazia  vai  troppo  poco  in  parago- 
ne del  vostro  merito. 

Xel.  Con  quanto  garbo  voi  proferite  quelle  dol- 
ci parole  ! 

Boa.  Credete  voi,  contino  mio,  che  avrò  questo 
piacere  di  stare  tutta  una  sera  io  una  con- 
versazione di  dame? 

COI.tM'SI  VOI.,  li 
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Lei.  lo  ne  ton  quasi  cerio  ; questa  sera  alla 
festa  di  hallo  vi  saranno  parecchie  dame. 

Boa,  Ma  che  cosa  dicono  di  me  ? 

Lei.  Vi  lodano  tnfinitameiile. 

Box.  Mi  lodano  7 Che  dicono  del  mio  discorso? 

Lei.  Piace  a tutte  universalmente. 

Boa.  11  mio  modo  di  vestire  incontra? 

Lei.  Assai. 

Boa.  Spero,  che  se  mi  vedranno  ballare,  faranno 
mi^ior  conrrtto  di  me. 

Lei.  Eh  signora  mia,  il  vostro  discorso  è elegante, 
il  vostro  portamento  è grazioso,  ma  il  vostro 
volto  é adoraliile. 

Bos.  Siete  pur  graziosol  Andiamo,  contino,  an- 
diamo a tavola,  venite  a mangiar  la  zuppa 
con  me. 

Lei.  Mi  sono  preziose  le  grazie  vostre,  (partono) 
SCCNA  XIII 
Strada 

Il  conia  Ottavio,  poi  un  Pac.oio  della  contessa 
Eleonora  con  biglietto. 

Oit,  Servir  dama  ? Gran  miseria  al  di  d'oggi! 
Sempre  puntigli,  sempre  puntigli.  L*uomo  più 
flemmatico  del  mondo,  quando  ai  mette  a ser- 
vire una  donna,  ha  da  perder  la  pazienza,  vo- 
glia o non  voglia.  Ecco  un  paggio  della  con- 
tessa Eleonora. 

Pag^  La  mia  padrona  manda  questo  biglietto  a 
V.  S.  Illustrissima. 

OtL  Cbe  fa  la  vostra  padrona? 

Pag.  Sta  alla  tavoletta  a correggereidifetli  della 
uatura.  (parte) 

Ott.  Ma  il  difetto  di  essere  puntigliosa,  non  lo 
correggerà  mai.  Vediamo,  cbe  cosa  contiene 
questo  foglio.  È mollo  che  dopo  essersi  dichia- 
rata disgustata  meco,  sia  datala  prima  a scrì- 
vermi un  biglietto.  Qualche  gran  cosa  con- 
terrà. (legge)  *9  Questa  sera  la  contessa  Bea- 
*»  ti  ioe  ds  una  festa  di  hallo,  ed  io  sono  in- 
» vitata.  Quattro  cavalieri  si  lusingano  che  sia 
>•  durevole  il  mio  sdegno  con  voi,  e ai  esibi- 
*»  aoono  a gara»  lo,  per  altro,  che  mi  pregio  so- 
»f  pra  tutto  della  costanza,  tì  voglio  preferire 
w per  non  far  ridere  a spese  vostre  i vostri 
*9  rivali,  n Ed  io  credo  non  vi  sia  un  cane  che 
la  guardi,  e che  cerchi  di  me  per  non  andar 
sola.  Sentiamo  il  resto,  w La  Castellana  mi  ha 
u fatto  un*  impertioenu.  Il  conte  Lelio  ha 
n fatto  il  possibile  per  acquietaimi,  ed  io  ho 
n finto  di  essere  placata,  ma  questa  sera  farò 
» conoscere  il  mio  risenlimeoto.  » Ecco  qui, 
certe  signore  cosi  fatte  osservano  minutameotr 
tutti  i puntigli,  e non  abbadano  a quello  di 
mantenerla  parola.  Andiamo  alla  cooclusionet 
M Venite  dunque  immediatamente  in  mia  casa, 
M e se  vi  preme  la  mia  grazia,  e so  bramate 
M far  vedere  pubblioamenle,  cbe  non  tono  scie- 
M gnala  con  voi,  venite. dupostoa  persuadermi 
M con  qualche  segno  oi  pentimento , che  vi 
i>  dispiace  avermi  fatto  adirare,  ed  allora  tor- 
n nerò  con  voi  quale  Gn'ora  sono  stala.  Vostra 
u amica  sincera,  che  voi  sapete.  >i  O questa  è 
gi'Aiiosissima  ! Ella  ha  bisogno  di  me,  perchè 
non  ha  nessuno  che  t'accompagni,  vuol  ch’io 
vada  a servirla,  e pretende  che  le  domandi  per- 
dono di  un' offesa  sognata!  Cbe  cosa  ho  da 
fare?  Se  non  ci  vado,  coninielto  un’ineiviltà. 
Se  ci  vado,  laccio  una  figura  ridicola  Ma  vi 
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anderò,  perchè  già  questa  torta  di  R^'tirc  ridi- 
cole in  oggi  tono  alt'ullima  moda.  Sono  cu- 
rioso di  saper  quni  sia  il  dispiacere  che  la  con* 
tessa  ha  ricevuto  da  donna  Rosaura.  Già  ro'iin- 
nagino,  aarà  qualche  freddura.  Mi  dispiace  H 
minaccia  ch'ella  f.i  di  ricattarsi  alla  festa  di  I 
ballo;  non  vorrei  ch'elln  suscitasse  qualche 
sconcerto,  e ch'io  dovessi  entrare  in  qualche 
impegno  per  sua  cagione.  Ecco  il  signor  Pan- 
talone. Egli  è amico  della  signora  donna  Ro- 
saura, c di  auo  marito;  forse  qualche  cosa  saprà. 

SCENA  XIV 

pÀirrALoai  « dxtto. 

Ou.  Riverisco  il  signor  Pantalone. 

Patu  Sarvitor  devotissimo,  sior  conte. 

Ott.  Ditemi,  iu  grazia,  quanl'è  clic  non  avete 
veduto  il  vostro  amico,  il  signor  Don  Fio- 
rindo  ? 

Po/i.  Da  stamattina  in  qua. 

Ou.  Sapete  che  sia  succedulo  alcun  disordine  : 
in  casa  sua  ? 

Pan.  Mi  no  so  gnrnlc.  So  che  P aveva  destina 
da  paKir,  e che  P averia  fatto  da  «imo  a an- 
dar via.  Ma  su  che  quella  cara  zoggia  de  so 
muggier  la  Pha  toma  a voltar,  e la  Pha  fatto 
restar  a Palermo. 

Ott.  Io  dubito  che  sua  moglie  voglia  e-ser  la  sua 
rovina. 

Patté  No  la  sarta  una  gran  maraveggia,  perchè 
per  el  più  le  femmene  le  &è  la  rovina  delle 
laroeggte. 

Ott.  Giacche  voi  siete  amico  di  casa  sua,  voglio 
farvi  una  confidenzA  da  uomo  onesto.  Sap- 
piate che  una  dama  si  chiama  offesa  dalla  si- 
gnora Rosaura  ì questa  sera  si  vedranno  a una 
festa  di  ballo  , e non  vorrei  le  suceedease 
qualche  disgrafia. 

Pan.  Mi  no  so  costa  dir.  A sior  don  Florìndo 
ghe  veggio  ben,  e per  elo  firia  de  tutto,  ma 
a casa  soa  son  sta  adesso,  e noi  ghe  xè.  De- 
botto xè  notte,  e mi  no  so  dove  andarlo  a 
trovar;  me  sala  dir  chi  sia  la  dama  offesa  ? 

Ott.  Ve  la  dirò  in  conGdenta , ma  non  me  ne 
fate  autore.  È U contesaa  Eleonora. 

Pan.  Sterno  fresohi.  So  che  muschìetto  che  laxè. 

Off.  Lo  ao  ancor  io  pur  troppo. 

Pan.  La  me  perdona,  se  parlo  con  libertà.  La 
sa  de  che  umor  stravagante  che  la  xè,  c la 
la  serve  con  tanta  atlension? 

Off.  Che  volete  ch'io  faccia?  Ho  principiato  a 
servirla:  son  nelP  impegoo,  e non  so  come 
fare  a staccarmi. 

pan.  Gran  costa  xè  questa!  I omeni  i xè  arri- 
vai a un  segno  che  deholto  no  i gli'  a de 
omo  altro  che  el  nome.  Le  donne  le  gbe  co- 
manda a bacchetta.  Per  le  donne  se  fa  tutto, 
e chi  voi  oUegnir  qualche  grafia,  bisogna  che 
el  se  raccomanda  a una  donna.  Da  questo 
nasce  che  le  donne  le  alta  i registri,  e le  se 
mette  in  testa  de  dominar.  Le  xè  cosse  che 
fa  morir  da  rider  andar  in  conversasion  dove 

f:be  xè  donne  co  i cavalieri  serventi.  Le  sta 
à dure,  iropetrie  a farse  adorar,  chi  gbe  so- 
spira intorno  da  una  banda,  chi  se  ghe  inze- 
nocchia  dall' altra.  Chi  glie  sporte  la  sotto- 
coppa. Chi  gbe  tol  su  da  terra  el  fazzoletto. 
Chi  ghe  basa  la  man,  chi  le  serve  de  bratto. 
Chi  ghe  fa  da  secrelario,  chi  da  camericr,  chi 
le  profumega,  chi  lo  sbruffa,  chi  le  coccola, 


chi  le  segonda  ...  E elle  se  lo  dise  una  con 
r altra,  le  va  d'accordo,  le  se  cazza  i omeni 
sotto  i piè,  el  sesso  trionfa,  c i ameni  se  ri- 
diise  scliiavi  in  cacna,  idolatri  della  bellezza, 
profanatori  del  so  decoro,  e scandalo  dell.i 
zoventù. 

Ott.  Signur  Pantalone,  per  dire  il  vero,  le  vo- 
stre niiisime  sono  ottime,  e la  vostra  morale 
è molto  giusta^ 

Pan.  Sala  quante  volte  che  g'ho  fatto  de  ale  le- 
xion  anca  a sior  don  Floriodo?  Ma  gncnle, 
no  i me  ascolta.  Onde  xè  ineggio  che  tasa, 
che  lassa  che  l’acqua  corra  per  el  so  canal, 
e a chi  ghe  dot  la  testa  so  danno.  Anderò  a 
cercarlo,  ghe  dirò  le  parole,  ma  gnanca  sta 
volta  no  farò  gnentc,  perchè  el  g'  ha  muggier 
volubile  in  tei  nen,e  ustinada  in  tri  mal.  (ftarle) 

Ott.  Questi  vecchi  parlano  bene,  ma  non  si 
ascoltano.  Conosco  anch'io,  che  dice  il  vero, 
ma  non  trovo  la  via  di  seguitario.  Ah  sì  ! 
La  nostra  rovina  sono  i rispetti  umani. 

SCENA  XV 


Sala  per  U ballo  io  casa  della  contessa  Beatrice, 
con  lumiere,  e sedie,  ed  un  tavolino  In  mezza 
con  varie  candele  di  cera,  ed  uoa  accesa. 


Jl  conta  OaafMù  e SiaviToai,  che  accomodano 
le  caudeUf  a suonatori  per  la  festa. 

Ono.  Basta  cosi;  la  sala  è bene  illuminala.  (Que- 
ste sei  candele  le  cambierò  collo  speziale  in 
Unto  zucchero.)  (parte  coffe  set  candeU; 

poi  toma) 

Ser.  (.IP  immagino,  che  all'ulUroo  si  prender.! 
anche  i moccoli.)  {con  raòhin) 

Ono.  Via,  andate  in  cucina,  preparate  ogni  cosa, 
che  vogliono  ceuar  presto.  Vi  raccomando  qurt 
coloroi.  Dite  al  cuoco,  che  faccia  con  essi 
una  buona  zuppa,  {il  seruo  porte)  Vorrei, 
che  di  questi  forestieri  ne  venisse  uno  alla 
settimana. 


SCENA  XVI 

BmciifLLÀ  con  un  bacile  di  confelUtra, 
e il  conte  Oxoraio 

Bri.  Con  buona  grazia  de  vusustHssiina. 

Ono.  Venite,  galantuomo.  Che  cosa  avete  là 
sotto  ? 

Bri.  La  padrona  la  prega  perdonar  la  confitte  n- 
fa,  che  la  se  tol.  La  g'na  sto  poco  de  confrl- 
tura,  e la  ghe  la  manda;  la  se  ne  servirà  sU 
sera  alla  festa  de  ballo. 

Ono.  Benissimo;  ha  fallo  benissimo.  Lascialo 
vedere,  {prenda  due  o tre  manciate  di  co/i- 
fetti)  Andate,  consegnate  il  bacile  alla  ca- 
meriera. 

Bri.  (£1  g'ba  dà  la  so  castradina.)  (parte) 

Ono.  Questi  sono  buoni  per  divertirsi,  mentre 
ballano. 
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SCEKA  XVII 

AitLXCCNnro  con  una  ^umtitra  con  boccette  Ji 
rìnjreschif  ed  uomini  con  sorbetliere,  ed  il 
conte  Okofrio,  poi  la  contesa  Bbatiicb  ed  il 
conte  Lbi.10. 

drt  Poder  Tpfjnir? 

Ono.  Venir,  venir.  Clic  co*a  aver? 

/hi.  Portar  .'ict]ua  per  refreacar. 

Ono.  Lassar  veder,  {prende  due  boccette  e se  le 

bei'e) 

Jrl.  (Msledelto!  E nai  no  crepar?) 

Ono.  Tcgnir^  andar.  {ripone  le  due  boccette 
sulla  eunntiera') 

,4rl.  Mi  andar,  e tì  mandar,  {parte  cogli  uo/niVit) 

Ono.  Quel  vino  di  Canarie  mi  ha  eccitato  la 
sete. 

Uro.  Ecco  le  dame  che  principiano  a venire. 

Ono.  lo  me  ne  vado,  e vi  aspetto  .*i  rena,  {parte) 

Bea.  Suonatori,  principiate  la  sinfonia. 

{iuonatori  suonano) 

SCENA  XVIII 

La  contessa  Clasice  seruita  da  un  cavaliere,  che 
non  parta.  Altre  due  dame  con  due  cai'alierif 
che  non  parlano.  Beatrice  va  a ricevere  le  due 
tlame,  le  auali  entrano  se/'vite  di  braccio  dai 
loro  cavalieri i entrati  che  sono.  Beatrice  fa 
sedere  le  tre  dame  in  mezzo,  nel  primo  luogo. 
1 caìoxlieri  siedo$to,  discorrendo  fra  di  loto, 
nelle  tetlie  laterali  Lelio  siede  daW  altra 
parte,  e Beatricey  dopo  aver  fatto  i suoi  com> 
plimenti  con  le  dame^  va  a sedere  vicino  a 
Lelio  j seguita  la  sinfonia  j e frattanto  ar- 
rivano 

RosAuaA  e Floiiikdo.  Beatrice  s'alza,  e va  a rice- 

• verta,  e la  pone  a sedere  presso  a Clarice\ 
poi  toma  vicino  a Leho.  Florindo  va  wesso 
ai  cavalieri.  Clarice  colle  due  dame  salutano 
freddamente  Rotaura,  poi  si  partsuio  sotto  voce 
fra  di  loro.  Da  lì  a qualche  poco,  CLtriee  s'alza, 
e va  vicino  a Beatrice,  e fìnge  parlare  con 
leif  dopo,  le  altre  due  dame  si  aitano,  e vanno 
vicino  a Clarice,  e lasciano  Rosaura  sola,  e 
parlano  sotto  voce  con  Clarice.  Ftorindos^aba, 
va  per  parlare  con  Rosaura,  la  quale,  arrab  - 
busta,  lo  scaccia,  ed  egli  torrta  ai  suo  posto. 
Arrivano 

La  contessa  Eliovoea  ed  il  conte  Ottavio.  Bea- 
trice s*  alza,  va  ad  incontrarla,  e la  conduce 
ptr  sedere  presso  Rosaura»  Ella  osserva  in- 
torno, e va  a sedere  in  mezzo  degli  uomini, 
e resta  Rosaura  sola.  Beatrice  vedendo  quetitr, 
va  a sedete  presso  Rosaura,  parlandole  pia- 
no, e Rosaura  scuote  il  capo,  viene  in  sala 

Un  BALtaaiMO,  Maestro  di  sala.  E terminata  la 
sirfonia,  ot'dina  a*  suonatori  il  minui.  I suo- 
natori suotuino.  Il  Ballerino,  per  ordine  di 
Beatrice,  va  a prender  Rotaura,  e con  essa 
balla  il  minuè.  t*raltanto  che  Rosaura  balla, 
tutte  le  dame  a una  per  volta  partorto,  e i ca- 
tutlieri  seguitano  le  loro  dame.  Lelio,  per  ar- 
restarle, yalza,  e le  seguita.  Rosaura,  vedendo 
andar  via  la  gente,  pnma  di  terminare  il  mi- 
wtè,  si  rivolta  a BetUrice,  che  va  smaniando. 
/ suonatori  si  fermano. 

Roe.  Come?  A me  un  alTrooto  di  qneata  aorta? 

(a  Beatriee) 

Béo.  L' affronto  lo  ricevo  io,  e lo  ricevo  per 
causa  Teatri.  * 


Fio.  Andiamo, andiamo;  me  ne  firii  render  conto. 

(a  Rosaura,  e pane) 
Bea.  Sia  maledetto,  qtianilo  vi  ho  conosciuto. 
Ros.  Da  una  dama  della  vostra  sorta,  nulla  po> 
teva  sperar  dì  meglio.  {parte) 

SCENA  XIX 

La  contessa  Beatsicb,  poi  il  conte  Lblio, 
poi  il  conte  Oaoraio. 

Bea.  Un  affronto  alta  mia  ra«.i?  Come  mai  ri> 
sarcirin?  Non  si  parlerà  d'altro  per  i caffè. 
Sarò  io  la  favola  di  Palermo. 

Lei.  Son  partite.  Non  vi  è stato  rimedio  di  Irat* 
tenerle. 

Bea.  E dove  sono  andate  ? 

LeL  Tutte  in  casa  della  contessa  Eleonora. 

Bea.  Vo|;1io  andarvi  ancor  io. 

Lei.  Non  fate;  vi  rimedieremo. 

Bea.  Voglio  andarvi  per  assoluto.  Se  non  volete 
venir  voi,  non  m'importa.  (par/e) 

Lei.  Vi  servirò,  se  cosi  volete, 

Ono.  Che  cosa  o'è?  (a  Lei.) 

Lei.  Perchè  la  signora  Rosaura  ha  ballato  il 
primo  minuè,  tutte  le  dame  sono  andate  via. 

(parte) 

Ono.  Non  vi  è altro  male?  Quando  è alPordine 
la  cena,  io  non  aspetto  nessuno.  (porle) 

Fine  dell*  Atto  secondo. 


ATTO  TERZO 

SCENA  PRIMA 

Camera  solita  nella  locanda  con  tavolino, 
e lume. 

Donna  RosAUaA  e don  Floiiidu. 

Fio.  'ITant'è,  voglio  sfidar  alla  spada  quel  man* 
gtone  del  conte  Onofrio. 

Ros.  Quando  lo  volete  sBdare  ? 

Fio.  Subito  ; domani  mattina. 

Ros.  Mi  parrebbe  di  commettere  nn'asione  in* 
degna,  se  restassi  a Palermo  sino  a domani. 
Mandate  subito  a prendere  il  earrozainn  : or- 
dinate che  attacchino  i quattro  cavalli , e 
avanti  che  suoni  la  messa  notte,  usciamo  da 
questa  città.. 

Fio.  E mi  persuadereste  partire  senta  un  qual- 
che risentimento? 

^of.  Questa  è una  cosa,  alla  quale  tocca  pen- 
sare a me. 

Fio.  Ci  devo  pensar  io,  che  sono  vostro  marito. 

Ros.  No,  Flonndo,  fidatevi  questa  volta  di  me. 
Può  essere  che  mi  riesca  far  le  vostre  ven- 
dette, tenta  sfoderare  la  spada. 

Fio.  Eh  che  per  fare  a vostro  modo,  fio  ora 
ho  fatto  delle  bestialità!  Non  voglio  che  mi 
meniate  più  per  il  naso. 

Ros.  Ora  non  vi  domando  di  secondarmi  per 
un  capriecio,  per  un  piacere,  ma  solamente 
tì  chiedo  che  siccome  sono  io  stala  la  cagio- 
ne di  questo  male,  lasciate  fare  a me  a pro- 
curare il  rimedio. 
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Fio*  Ditemi,  che  cosa  avete  intenzione  di  fare? 

Bos.  Not  non  lo  voglio  dire.  B.isIìtì  sapere  che 
il  pensiero  è tulio  mio,  che  la  vendeltn  è si* 
cura,  e che  mancherà  il  tempo  di  farla  se  imi- 
tilmente  ci  tr&ltenghiamo. 

Fio.  Dunque  dir  ahhi.iino  a fare? 

Fot.  Mannate  subito  a ordinare  il  carrozzino 
con  t quattro  cavalli. 

Fio.  K la  roba  ? 

fìos.  La  ruba  si  consegnerà  al  p.adron  ddl’al- 
ber»o.  e la  manderà  poi  a CasteiPa  Mare. 

Fio.  Volete  far  uccidere  qualcheduno? 

Bos.  Eh  pensate!  ha  vendetta  ha  da  essere  senza 
sangue. 

Fto.  Io  non  vi  so  capire. 

Bot.  Sollecitale,  e saprete  la  mia  intenzione. 

Fio.  Brighella?  («Tna/wo) 

SCENA  II 

BaicnatLA^  poi  AvLSCcaivo  « ditti. 

BrL  Lustrissimu  ? 

Fto.  Va  subito  alla  posta,  ordina  nuovamente  | 
il  carrozzino  con  i quattro  cavalli , e dP  al  I 
postiglione  che  veng.i  immediatamente,  poU  I 
che  voglio  da  qui  a pochi  momenti  partire.  H 

Bri.  A spora?  Saia  che  sarà  tre  ore  de  notte? 

Fio.  La  porla  si  farà  aprire.  Va  subito,  non  tar- 
dare. 

Bri.  (Oh  coM  che  voi  rid^r  el  postiglioni) 

(jfat’te) 

Boi.  Bravo,  ora  vedo  che  mi  volete  bene,  e che 
vi  fidate  di  me. 

Fio.  Ma  si  pub  sapere  che  cosa  abbiate  inten- 
zione di  fare? 

Bos.  Or  ora  lo  saprete.  Moro  ? (chiama) 

/tri.  Comandar. 

Bos.  Aacolta  bene  ciò  che  li  ordino,  e bada  dì 
non  fallare. 

^rl.  Mi  star  omo,  mi  no  fallar. 

Bns.  Informati  dove  è il  palano  della  contessa 
Eleonora  del  Poggio.  Introduciti  bel  bello  nel 
primo  ingresso,  e domanda  a quei  servitori , 
se  colà  VI  sono  ancora  le  dame  eh' erano  al 
festino  della  contessa  Beatrice,  c portami  su» 
bito  la  risposta. 

/tri.  No  voler  altro  7 

Bos.  Questo,  e non  altro  | mi  preme  subito. 

Ari.  lo  do  salti  andar,  e in  quattro  salti  tornar. 

(parie) 

Fio.  Dunoue  te  dame  die  erano  al  festino,  sono 
andate  dilla  contessa  Eleonora? 

Bos,  Cosi  mi  ha  detto  il  cncehiere. 

Fio.  E voi  che  pensate  di  fare  dopo  che  sarete 
di  ciò  assicurata? 

Bos.  Gran  curiosità  t Lo  saprete  da  qui  a poco 
tempo. 

SCENA  111 

Bai6imt.A  e Derri. 

Bri.  Ho  trova  el  postiglion  per  strada.  G'ho  dà 
V ordine,  e adessadesso  el  nrà  qua. 

Fio.  Presto;  metliamocì  alPortline. 

Bot.  lo  monto  in  carrozzino  tale  qual  mi  ve- 
dete. 

Bri.  Oh' è Pillnstrìssiino  .‘>ior  conte  Lelio  che 
li  vorria  reverir. 

Boi.  Digli  che  non  ci  sono. 

Fio.  Sentiamo  che  cosa  dice. 


Bot.  N«»n  lo  voglio  ricevere. 

Bri.  Cosa  gh'ojo  d.i  dir? 

Bot.  Digli  che  non  ci  siàmo,  e se  non  lo  crede, 
digli  che  io  non  lo  voglio  ricevere. 

Bri.  La  sarà  servidà.  (parte) 

Fio.  Credete  che  il  conte  T.elio  abbia  colpa  ncl- 
PafTronto  che  ci  hanno  fallo? 

Bot.  O colpa,  o non  colpa,  non  voglio  più  nes- 
suno di  costoro  d'intorno.  Vado  nella  roi.i 
camem,  • quando  viene  il  carrozaino,  avvisa- 
temi. (parte) 

SCENA  IV 

Don  FtonisDO, poi  BnicHzi.LA. 

Fio.  Ora  conosce  mìa  moglie  la  pazzia  che  ave- 
va nel  capo  ; spero  che  ciò  le  servirà  di  re- 
goli, e per  l'avvenire  non  darà  in  simili  de- 
bolezze. 

Bri.  I/c  andi  via. 

Fto.  Che  cosa  ha  detto? 

Bri.  El  s’ha  accollo  benissimo  che  noi  l'ha 
voleslo  , e I’  ha  ditto  rn.astrgando:  questo  è 
quello  che  si  avanza  a usar  Ghezze  a questa 
sorta  di  gente. 

Fio.  A questa  sorta  di  «ente?  Giuro  al  cielo! 
Mia  moglie  dice  di  vendicarsi,  ma  non  so  che 
cosa  sarà,  e dubito  di  qualche  freddura:  an- 
ch'io voglio  cavarnii’‘una  soddisfazione.  Sentì, 
Brighella,  so  che  sei  uomo,  e che  farai  con 
esaitcz.za  quanto  ti  ordino. 

Bri.  La  comanda  pur,  e la  voderà  se  so  far. 

Fto  Sci  pratico  di  Palermo? 

Bti.  Ohe  son  sta  tanti  anni. 

Fto.  S.apresti  ritrovarmi  quattro  bravi  uomini, 
che  fossero  buoni  da  menar  le  mani? 

Bri,  Alla  bettola  se  ne  trova  quanti  se  voi. 

Fio.  Tieni.  Onesti  sono  sei  zeeenini,  trova  quat- 
tro uomini , dà  loro  un  zecchino  per  uno  « 
conducili  al  palazzo  della  contessa  Eleonora, 
e ortlina  ad  essi,  che  bastonino  tutti  ì servi- 
tori che  escono  do  quella  casa. 

Bri.  1 servitori? 

Fio.  SI,  I servitori. 

Bri.  Che  colpa  g'  ha  ì poveri  servitori  ? 

Fio.  Questa  è una  vendetta,  che  ho  veduta  pra- 
ticare da  molli.  Bastonar  il  servo  per  far  tio 
affronto  al  padrone. 

Bri.  Poverazzi  t 1 me  fa  peccà. 

Fio.  Se  lo  fai,  guadagni  i due  zecchini;  se  non 
lo  fai,  li  licenzio  dal  mio  servizio. 

Bri.  Lo  farò,  ma  ooofesso  el  vero,  che  me  de- 
spi.'iae,  perchè  l'è  un  pan,  che  me  poi  esser 
reso  anca  a mi.  (parte) 

' Fio,  Almeno  potrò  vantarmi  di  aver  fatto  una 
qualche  vendetta  t sì  parlerà  almeno  di  me 
con  qualche  atlma,  con  qualche  riapeilo. 

SCENA  V 

PAKTALOn  e DITTO. 

Pan,  Se  poi  vegnir  ? (di  dentro) 

Fio.  Venite,  venite,  signor  Pantalone. 

Min.  L'ho  ceresda  per  tutto  a bon'nra,  per 
dirghe  una  cossa  de  premura,  e no  Eho  tro- 
vada.  Se  l'avesse  trova  in  tempo,  poi  rs*er  che 
avesse  podeslo  prevegnir  un  desordene,  che 
sento  a dir  che  sia  nato.  Xc  la  verità  che  gbe 
zè  atà  fatto  un  aBronto?  Giera  a casa,  e i me 
lo  zè  Tcgtiù  a contar. 
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Fio.  Pur  troppo  è la  verilìi. 

Pan,  Se  la  me  aretse  badj  a mi,  no  ghe  aaria 
tucresio  sto  ìnconTenicnte. 

Fio.  Causa  niU  mogli**. 

Pan.  Causa  el  tnario,  r no  la  mngnìrr.  Co)  marie 
no  srgonda,  la  muggicr  no  poi  gnrnle. 

Fio,  Pasta,  avete  fallo  bene  a V(*nirmi  a favo- 
rire, mentre  aspetto  il  r.irroK/.Ìno,  e siihslo 
parto. 

Pan.  La  sarà  come  stainallina. 

Fio.  Non  ci  è pericolo. 

Pan.  ,E  l.i  consorte  tossa  diseia? 

Fio.  E stata  ella,  che  mi  ha  fatto  risolvere  a 
partir  subito. 

Pan.  Ah  donea  la  va  via  per  consrggìo della  mug> 
gier?  Co  la  Io  fa  peirlic  la  mugnier  lo  con» 
anca  sta  volta  la  farà  un  sproj>nsilo. 

Fio.  Mi  persiiailrreste  voi,  eh'  lu  restassi  a Pa* 
Icrmo  ? 

Pan.  Sior  si,  stamattina  Paveria  persuaso  a an- 
dar via.  Stassera  ghe  dìgo,  ciie  cl  doverla  re» 
star  qua. 

Fio.  Da  che  nasce  la  varietà  della  vostra  opi- 
nione? 

Pan,  Dalla  varietà  delle  circostante.  Siamatiina 
Pandava  via,  avanti  che  ghe  fosse  slà  fallo 
sto  affronto,  c la  so  partenu  gìera  un  allo  de 
virtù,  che  prevegaiva  ì disordini.  Adesso  che 
l' affronto  xè  seguio,  la  so  para  nza  xè  un  atto 
de  viltà,  che  maxorinente  faria  rìder  i so  ne- 
mici. 

Fio.  Prima  però  di  partire,  daremo  segni  del  no- 
stro risentimento. 

pan.  Come,  cara  eia? 

Fio.  Mia  moglie  ha  in  mente  il  disegno  di  ven- 
dicarsi a dovere,  seoaa  far  strepilo. 

pan.  Ecco  qua;  tutto  la  miiggicr.  Mo  rossa  xelo 
elo?  La  me  perdona,  un  papagallo? 

Fio.  Io,  per  la  mia  parte,  ho  fallo  quello  che 
doveva,  n domani  si  saprà,  che  ho  spirilo  per 
risarcire  le  ofTese  fattemi. 

Pan,  Poderavela  a un  omo,  che  ghe  voi  ben 
come  mi,  confidar  qual  sia  la  so  resolnzioo  ? 

Fio.  Ho  mand-ito  quatlr'  uomini  a bastonare  i 
servitori  di  quelle  dame  e dì  quei  cavalieri, 
che  al  festino  mi  hanno  fatto  raffronto. 

Pan.  Oh  bella  vendetta  1 Veramente  eroica,  c 
da  omo  de  garbo!  No  me  posso  tegnir,  biso- 
gna che  diga  quel  che  sento,  e la  me  cazza 
via  se  la  vul,  i he  U g'  ha  rason.  Per  un  af- 
fronto recevudo  dai  paroni,  fir  bastonar  ì ser- 
vidori ? Con  che  rason?  Con  che  Icze?  Con 
che  coscienza?  Che  colp.*!  g’ha  i servitori  in 
tei  mnneamrnti  dei  so  paroni?  A que&to  la 
ghe  dìse  risarcimento  delPollesa?  A <|ucsto 
ini  ghe  dign  ingiustizia,  crudeltà,  barbarità; 
ghe  digo  maltrattar  l’innocente  senza  vendi- 
carle dell' offrnaor.  M.i  po,  se  p.irlemo  della 
vriirtetta,  che  razza  de  vendella  xé  questa? 
Ohe  voi  ass.vr  a trovar  quattr’ omeni,  che,  a 
sangue  freddo, bsulona  quella  povero  servitù? 
Sior  Florindo  caiv,  tulle  pazzie,  tutti  inganut 
della  fantasia,  inganni  delPambuion,  che  lu- 
singa i omeni  e she  dà  da  in'ender,  che  In 
vendetta  più  ftcile  sìa  la  più  vera,  e che  per 
vendicarse  del  reo  sia  lecito  opprimer  anca 
V innocente. 

Fin.  Ma  dunque,  che  specie  di  vendetta  mi  con- 
sigliereste voi  che  io  facessi? 

Pan.  Prima  de  tutto  ghe  dirò,  che  la  vendetta 
non  xé  mai  rossa  lecita  in  nissuu  tempo,  in 
nissuQ  caso.  Ma  molto  manco  quando  1 offesa 


ftrovien  da  qualche  principio,  che  gtuilifica 
'ollensor.  Me  spiego.  L'uso  de  squasi  lutti  i 
paesi  del  mondo  xé  che  in  (e  le  conversazìon, 
in  le  le  reduzion,  dove  se  raduna  la  nobiltà, 
no  se  ammetta  chi  nn  xè  nobile.  Mi  no  ghe 
digo  adesso  se  sta  manza  sia  bona  o cattiva, 
perchè  no  veggio  tnlrar  in  l'ima  disputa  de 
sta  n.atnra;  tna  ghe  digo  ben,  che  bisogna  uni» 
formsrse  al  rostiime.  e se  la  nobiltà,  che  xè 
garante  de  sto  so  privilegio,  per  mantegnirlo 
in  osservanza,  g'ha  fatto  un  affronto,  l'of- 
fesa no  se  poi  dir  prodotta  da  un'ingiustizia, 
ma  piuttosto  ceteada  da  chi  la  g'  ha  ricevuda. 
Fio.  Dunque  da  quel  che  dile,  io  ho  torto  ? 
Pan.  La  g’ha  torto  segiiro  a pretender  quel  che 
no  se  ghe  convìen. 

Fio.  Il  male  l'ha  fatto  la  contessa  Beatrice,  la 
uale  per  cento  doppie,  ha  preso  Piropegno 
'introdurci  nelle  adunanze  dì  nobiltà. 

Pcn.  Benissimo,  el  so  sentimento  la  lo  revoUa 
contro  11  contessa  Beatrice. 

Fio  per  questo  voleva  stùUre  alla  spada  11  conte 
Onofrio  suo  marito.  . 

Pan.  Coss'é  sta  snada?  Coss'è  sta  spada?  Anca 
rl.a  xè  de  quei  che  cre-le,  che  un  duello  possa 
resircir  ogni  offesa?  Che  una  sfida  sia  h istanie 
a render  la  reputazion  a chi  l'ba  persa  ? Pre- 
giuditj,  errori,  pauie!  Sala  come  che  la  s'a» 
veria  da  vendicar  in  sto  caso?  Ghe  dirò  mi. 
Farse  dar  in  drio  le  cento  doppie,  che  i g’ha 
magna.  Star  qualche  zorno  a Palermo;  spen- 
der, goder,  star  allegramente  con  genie  civil 
e da  par  soo,  senza  curarsc  de  ondar  colia 
nobiltà.  Far  veder  che  la  cognosse  el  so  do» 
ver,  e bultsr  la  broda  addosso  della  contessa 
Beatrice.  Procurar  de  far  servizio  a qualche 
zentìinmo,  ae  la  poi;  reverirli  tutti  e reipet- 
tarli,  senza  desmeslegarse.  In  sta  maniera,  a 
poco  alla  volto,  tutti  ghe  correria  drio,  e al- 
lora la  poderj  tornor  a casa  contento,  e là 
la  pnderà  dir,  no  soo  sta  in  pubblico  colle 
dame  e coi  cavalieri  ; ma  le  dame  e ì c,iva» 
Iteri  m'  ha  fatto  delle  onestà  e delle  finezze 
in  privalo. 

Fio.  Questa  è una  cosa  che  mi  piace  infinita- 
mente; ma  non  so  che  cosa  avra  risoluto  mia 
moglie. 

Patt.  Mo  no  la  se  lassa  dominar  dalla  moggier. 
Fio.  Sentirò  la  dì  lei  inlenaiune:  se  sarà  uni- 
forme al  vostro  buon  consiglio  l'approverò, 
quando  no,  cercherò  d'ìmpedirla. 

Pan.  La  fazza  quel  che  ghe  «letta  la  so  pruden- 
za; mi  no  so  più  cossa  dir.  Son  vecchio,  xe 
tardi,  vago  a casa,  e vago  a dormir.  Se  la  vù\ 
bezzi,  la  manda  : ae  la  va  via,  ghe  auguro  bon 
▼ìazo;  ae  la  resta,  se  vederemo  doman.  Ohe 
auguro  la  bona  notte,  l>ona  salute,  e la  me 
permetta  de  difille  mrggio  condotta,  e un 
poco  più  de  giudìzio.  {parte) 

Fio.  Che  buon  vecchio  c il  signor  Pantalone! 
mi  ha  veramente  peurlrato  nell'  animo.  Non 
vorrei  che  Brighella  avesse  già  eseguitoli  mio 
ordine,  e le  bastonale  a quei  poveri  servitori 
fossero  corse.  Anderò  io  stesso,  e se  sarò  in 
temp«^  Pimpedirò:  vado  e torno  in  un  mo- 
mento, senza  che  mia  moglie  lo  sappia,  (parie) 
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^olle  — > Strada  con  porta  d«l  palano  della 
eoBteiM  Eleonora. 

BaicnetLi  con  quattro  uomini  intabarrati. 

Bri.  M^arè  inteso;  nn  zecchinetlo  per  tino,  e 
baitonè  tutti  i servitori  che  vien  fora  de  sto 
palazzo. 

Bra.  E te  venissero  a sei,  a otto,  e bastonasse' 
ro  noi  ? 

Bri.  Use  prudeou.  Toteli  co  i vien  a uno,  a do 
alla  volta. 

Bra.  Credo  che  dopo  il  primo  non  ne  potremo 
aver  altri. 

Bri.  Fè  quel  che  podé.  Tele  i vostri  bezzi  che 
mi  no  voj  altri  fastidi.  A revederse.  (parte) 

Bra.  Ritiriamoci  dietro  di  questa  casa,  e aspet- 
tiamo che  n'esca  uno.  {et  ritirano) 

SCENA  vn 

AsticcniKO  dal  palazzo  della  confetta  £Zeonorn, 
poi  i quattro  urtmìni  rimpiattati. 

Ari.  Aver  inteso,  aver  inteso.  Star  tutte  dame 
palazzo.  Andar  subito  dir  patrona,  (escono 
I quattro  uommi,  e baetonano  ben  bene  Ar- 
lecchino finche  cade  in  ferra,  e ptu  par^ 
tono.)  Ahi,  aiuto,  chi  star?  Chi  me  aiutar? 
No  saver  gnente.  Lassar  vita  : lassar  vita.  Ai- 
mè  star  morto,  star  morto.  ' 

SCENA  Vili 
Don  Ftoaiimo  e ditto. 

fio.  0 Brighella  non  è ancor  qui  capitato,  o 
l'ordine  è già  corso.  Farmi  veder  un  uomo 
disteso  in  terra. 

Ari.  Star  morto,  star  morto,  (con  t^oce  ^acca) 

Fio.  Fosse  mai  uno  dei  servitori  che  ho  fatto 
bastonare?  Me  ne  dispiacerebbe  inlìnìtamrnte. 

Art  Star  morto,  star  morto. 

Fio.  (galantuomo,  chi  siete  voi? 

Ari.  Morto,  morto. 

Fio.  Moro,  sei  tu? 

Ari.  No  star  Moro,  star  morto. 

Fio.  Oh  povero  sfortunato  ! Dimmi,  sei  stalo 
forse  bastonato? 

Ari.  Ahi,  patron,  povero  Moretto!  Tanto  tanto 
bastonar.  (esalta  un  poco) 

Fio.  Chi  ti  ha  dato  ? 

Ari.  Hi  no  saver.  Ahi!  brani  tanto  doler. 

Fio.  Dove  andavi?  Da  dove  venivi? 

Ari.  Esser  vegnù  de  palazzo,  e andar  da  padro- 
na per  risposta  portar.  Ahi,  quanto  doler! 

fio.  Ora  capisco.  È uscito  dal  palazzo  della 
contessa;  gli  nomini  trovali  da  Brighella  Fa- 
vranno  credulo  un  terrò  dei  cavalieri,  e lo 
hanno  bastonato.  Ecco  il  solito  effetto  della 
vendetta;  cade  sempre  in  danno  del  vendi- 
catore. Levati,  povero  Moro,  levati. 

Ari,  No  poder. 

Fio.  Vieni  che  l'aiuterò. 

ArL  Caro  patron!  Poveretto  Moretto,  tanto  ba- 
stonar. (a'alza) 

Fio.  Andiamo,  ti  farò  medicare. 

Art,  Maledetto  chi  ha  fatto  mi  bastonar;  possa 
diavolo  portar  chi  fatto  mi  bastonar.  Chi  mi 
fatto  bastonar  possa  per  boia  impiccar,  (parte) 


Fio.  Tutte  (|iicttc  impreenzioni  vengono  a me. 
Tutti  gli  innoreitli  oppressi  gridaiio  vendet- 
ta contro  ì loro  oppressori.  (porle) 

SCENA  IX 

Stanze  in  <»sa  della  contessa  Eleonora 
con  tavolini,  lumi  e sedie. 

La  contessa  ELBOiona , la  contessa  CtAzice  , r7 
conte  Ottavio,  Cavalieri  e Dame  a sedere 
in  dietro^  ffiuocando. 

eia.  Può  darsi  temerità  maggiore  di  questa  T 
Una  mercantessa  sedere  io  mezzo  di  tante 
dame? 

Eie.  E di  più  ballare  il  primo  mimiè  ? Princi- 
piar ella  il  ballo? 

eia.  È una  cosa  che  fa  inorri<lire.  Pare  impossi- 
bile che  si  dia  un  caso  di  questa  sorta. 

I Off.  Circa  il  bailo,  è stato  il  mIIcHoo  che  ha 
mancato  al  suo  dovere. 

eia.  Meriterebbe  colui,  che  gli  si  facesseio  rom- 
per le  gambe,  acciò  non  ballasse  più. 

£?e.  Io  son  capace  di  fargli  fare  questo  servizio. 
Off.  Gii  farete  una  bella  burla. 

Eie.  Pezzo  d'asino I Non  sa  come  si  tratta!  Il 
primo  ballo  toccava  a me. 
eia.  O a voi,  o a me.  (le  dame  che  sono  indie- 
tro ridono) 

Eie,  Sentite  quelle  signorine  ; credo  che  rid.Ttio 
di  noi.  (a  ('in.) 

eia,  O di  voi,  o di  me. 

Off.  Eh  che  non  ridono  di  alcuna  di  voi.  (Or 
ora  si  attaccano  fra  di  loro.) 

Eie.  Ma  di  tutto  è causa  la  contessa  Beatrice, 
eia.  Veramente  la  conleaaa  Beatrice  at  è porta- 
ta malissimo. 

Eie.  Qualche  gran  cosa  I'  ha  mesta  io  questo 
impegno. 

eia.  uua  raccomandazione  di  un  gran  mini- 
stro. 

Eie.  Per  veder  d' impiegar  tuo  marito. 
eia.  Vedrete  che  quanto  prima  avrà  qualche 
carica. 

Eie.  Dopo  che  ha  mangiato  tolto  il  suo,  ande- 
rà  a mangiar  quello  de^li  altri. 

Off.  Signore  mie,  questa  e mormorazione. 

Ele,  Oh  il  signor  precettore  1 
(2la.  il  signor  morale  ! 

Off.  Noo  parlo  più. 

SCENA  X 

Il  conte  Lilio  e ditti. 

Eie.  Oh  signor  proiettore,  che  fa  la  saa  Caatel- 
lana  ? 

Lei.  Non  mi  parlate  più  di  colei. 
eia.  Che  vuol  dire?  Si  è disgustato? 

LeL  Spiacendomi  d' averla  veduta  partire  in 
quella  maniera  dalla  festa  di  ballo,  sono  an- 
elato a casa  per  ritrovarla,  e mi  ha  fatto  dire 
che  non  vi  era,  e non  mi  ha  voluto  ricevere. 
Oa.  Vostro  danno.  - 

Eie,  Imparale  a servire  dello  mercantesse. 

Off.  Si  sarà  vergognata^  c per  questo  non  vi 
avrà  ricevuto,  non  già  con  intenzione  d' of- 
fendervi. 

Eie.  Hi  voleva  maravigliare,  che  il  aignor  con- 
te non  la  difendesse.  (incito  Off.) 

Otu  Non  parlo  più. 
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Ltl.  Mat  più  m*  impaccio  con  questa  sorla  di 
i;ento. 

EU.  Conlioo,  giacché  dod  vi  é la  contessa  Bea- 
trice, dite,  vi  dava  qualche  poco  nel  genio, 
non  è cosi  ? 

Lei.  Se  vi  ho  da  confessare  la  verità , non  mi 
dispiaceva. 

EU.  Ehi  ! Come  è andata  ? 

LeL  Non  ho  avuto  tempo. 
eia.  Per  altro... 

Lei.  Figuratevi. 

EU.  Regali  glie  ne  avete  fatti? 

Lei.  Più  d'uno. 

Oa.  Se  lo  sa  la  contessa  Beatrice,  povero  voi. 
Eie.  Che  dice  Beatrice  di  noi  ? 

Lei.  È nelle  furie  al  maggior  segno. 

EU.  Merita  peggio. 

LeL  Anzi  voleva  venire  a trovarvi  qui. 
eia.  Doveva  venire,  che  ci  avrebbe  sentito. 
EU.  Farla  sedere  nel  primo  luogo! 
eia.  Farla  ballare  il  primo  miniiè  ! 

Oa.  M' aspetto  che  di  questa  gran  cosa  ne  par- 
liate ancora  da  qui  a dieci  mesi. 

Eie.  Quanto  vogliamo  noi. 
da.  Che  caro  signor  correttore  l 
Ott.  Non  parlo  più. 

SCENA  XI 

La  conuua  Bkatbigi  e obtti. 

Bea.  Brave,  brave , avete  fatto  una  bella  cosa. 
EU.  Voi  r avete  fatta  più  bella. 
eia.  Abbiamo  «offerto  anche  troppo. 

Ott.  (Ora  vieoe  la  bella  scena.) 

EXe,  Andarla  a metter  al  primo  posto. 

Bea.  Ecco  ti,  il  signor  proteUore  V ba  roeMa. 

« liberto  Lelio) 

EU.  Bravo. 
eia.  Bravissimo. 

LeL  Io  non  ho  fatto  questa  cosa.  Non  era  io 
il  padrone  di  casa. 

Bea.  Se  sapeste  tutto,  è innamorato  morto  di 
colei. 

EU.  E voi  lo  soffrite?  (a  Bea.) 

Bea.  Che  volete  cb'  io  faccia  ? Me  V ha  saputa 
dare  ad  intenderei  son  di  buon  cuore,  non 
ho  potuto  dire  di  no. 

LeL  (Non  sanno  niente  del  negozio  delle  cento 
doppie.) 

EU.  E poi,  cara  contessa,  farla  ballare  il  primo 
minuè? 

Bea.  Questa  è colpa  del  ballerino. 
eia.  E voi  ve  la  passate  eoo  questa  disinvol- 
tura? Non  gli  fate  rompere  le  ossa? 

Bea.  A quest'ora  credo  se  ne  sia  pentito. 

LeL  Si,  signora,  h.v  avolo  di  già  il  suo  castigo. 
Egli  è a tavola  col  conte  Onofrio,  che  si  man* 
già  i fagiani. 

Bea.  Briccone  1 Me  la  pagherà.  Ma  voi  altre, 
che  siete  amiche,  piantarmi  cosi?  Andarveue 
senza  dir  nulla? 

Eie.  In  queste  cose  non  vi  vogliono  compli- 
menti. 

eia.  Vi  andava  del  nostro  decoro. 

Bea.  Eh  via!  Che  siete  puntigliose. 

JSfe.  Brava,  siamo  punliglioser  Perchè  non  Fa- 
veto condotta  qui  quella  signora  di  tanto  me- 
rito ? 

Bea.  Per  me  non  la  tratterò  più  certamente. 
eia.  Non  avete  impegno  con  un  ministro? 

Bea,  Quando  devo  dirvi  lutto,  l'ho  fatto  per 


compiacere  unicamente  il  caro  signor  conte 
Lelio. 

EU.  Sicché  il  signor  conte  Lelio  è causa  di 
tutto. 

eia.  Non  vi  credeva  capace  di  ciò.  (a  Lei.) 

LeL  (Se  potessi  dir  tutto,  non  parlereste  cosi.) 

(a  Bea) 

SCENA  XII 

Donna  Rosauaa  e oirrl. 

Eie.  Come! 

Bea.  Qui  1 

eia.  Che  temerità  è questa? 

Bos.  Signore  mie,  per  grazia,  per  clemenza. 
Non  vengo  in  conversazione,  non  vengo  per 
frammUchiarmi  con  voi,  vengo  a chiedervi 
scusa,  vengo  a domandarvi  perdono. 

Ott.  Oh  via,  signora  donna  nossura,  questo  è 
troppo. 

Bos.  Conte  Ottavio,  giacché  voi  mostrate  essere 
penetrato  dalla  mia  umiliazione,  impetratemi 
voi  da  queste  dame  la  grazia  di  poter  parla- 
re , assicurandole  che  non  eccederà  il  mio 
discorso  il  periodo  di  pochi  minuti,  che  alla 
porla  della  mia  casa  vi  é il  carrozzino  che 
ini  attende  per  ritornare  alla  patria  mìa,  0 
che  non  venendo  io  per  tratleacrmi  in  con- 
versazione, ma  per  dar  loro  una  ben  giusta 
soddisfazione,  posso  essere  ascoltata,  senza 
offendere  le  leggi  rigorose  delle  loro  adu- 
nanze. 

Ou.  Signore  mie,  che  cosa  dite?  Siete  prrsna- 
se  dell' istanza,  senza  che  vi  agciunga  del  mio 
per  indurvi  ad  ascoltare  una  donna  che  con 
tanta  civiltà  ve  ne  supplica? 

EU  Sentiamo  che  cosa  sa  dire. 

OiL  Parlate,  signora  donna  Rosauraj  queste 
dame  ve  lo  permettono. 

Boi.  Ringrazio  queste  dame  della  loro  bontà, 
le  ringrazio  delle  finezze  che  alcuna  di  esse 
si  é degnata  farmi  in  privalo,  e le  ringrazio 
della  libertà  che  mi  danno  di  poter  per  l’ul- 
tima volta  ad  esse  in  pubblico  favellare.  Con- 
fesso io  aver  ealesc  troppo  le  mire,  allorché 
mi  sono  lusingata  di  poter  essere  ammessa 
alla  loro  conversazione  $ ma  spero  sarò  com- 
patita, allora  che  farò  noli  i motivi,  dai  quali 
è derivata  in  me  una  tale  lusinga.  Primie- 
ramente é rimarcabile  essere  io  allevata  io 
luogo,  ove,  per  ngion  del  commercio,  non  vi 
é certa  rigorosa  distinzione  degli  ordini,  ma 
tutte  le  persone  oneste  e civili  si  trattano  a 
vicenda,  e si  conversano  senza  riserve  ; onde 
non  è temerità  l' aver  io  sperato,  con  qual- 
che maggior  difficoltà,  poter  essere  ammessa 
fra  le  dame  di  questa  cirià.  Di  ciò  per  altro 
mi  sarei  facilincolc  disingannala,  se  da  perso- 
ne illibate  c sincere  fossi  stata  meglio  istrui- 
ta, e delle  vostre  leggi  avvertita.  Quello  che 
dalla  legge  é proibito,  non  si  può  col  de- 
naro oUenere}  quello  che  si  può  ottenere 
col  denaro,  non  si  deve  credere  direttamente 
opposto  alla  legge.  Onde,  se  mi  fu  esibito  a 
contanti  l'onor  della  vostra  conversazione, 
sono  compatibile  se  ho  creduto  aver  anch'io 
il  diritto  «ti  potervi  aspirare.  Parlo  senza  ar- 
cani, mi  levo  la  maschera,  e a chi  duole  suo 
danno.  La  contessa  Beatrice,  con  cento  dop- 
pie, mi  ba  vénduta  la  sua  mediazione, e a que- 
sto prezzo  mi  ha  assicuralo  l'accesso  alla  con- 
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Ternzìoce  <ÌelI«  dame.  O fila  mi  ha  itìj^an- 
nato,  o Toi  le  arcie  fatU  ub'indiina.  Nel  pri* 
DÌO  c«sO|  siale  voi  tiesse  giudici  della  mia 
ragione;  nel  secondo^  pensi  la  contessa  Bea* 
trioe  a risentirsi  con  voi^  e a giiiatifirsrsi  con 
me.  lo  non  voglio  niente  né  da  lei,  nè  da  voi. 
Bastami  avervi  fatto  noto  che  non  sono  nè 
pasta,  nèdcbole,  nè  presontuosa.  Il  carroztioo 
mi  aspetta,  ini  sollecita  mio  consorte,  tomo 
alla  patria,  c porterò  colà  la  memoria  delle 
vostre  grazie,  e della  mia  disarveatura;  anzi, 
in  ricompensa  della  bontà  che  ora  avete  di* 
mostrata  per  me,  permettetemi  che  vi  svver- 
tisca,  che  più  di  quello  avesse  potuto  pre* 
iuilicare  al  decoro  vostro  la  mia  bassezza  ^ 
eturoa  il  vostro  carattere  e la  vostra  società, 
una  (lama  ingannatrice  e venale.  (parie) 

SCENA  xia 

/ tvvDmìfJuon  di  donna  Hosaum. 

Bea,  A me  questo? 

Eie.  Fermatevi,  contessa  Beatrice,  non  inveite 
contro  di  essa,  senza  prima  giustificarvi.  Avete 
voi  avuto  le  cento  doppie  f 

Bea.  Le  cento  doppie  le  ho  vinte  per  una  scotti* 
messa. 

Eie.  E che  cosa  avete  scommesso? 

Bea.  Cadde  la  scommessa  sull'ora  del  mezzo 
giorno. 

Eie.  Eh,  che  non  si  scommettono  cento  dop- 
pie per  queste  freddure!  Sr  le  aveste  perdu- 
te, come  le  avreste  pagate  ? 

Bea.  Se  noi  credete,  cniedetrio  al  conte  Lelio. 

,£2e.  Conte,  in  via  d'  onore,  da  cav.iliere  qual 
siete,  e sotto  pena  di  essere  dichiaralo  men- 
dace se  non  dite  la  verità,  narrate  voi  la  cosa 
com'  è. 

LeL  Voi  mi  astrìngete  a farlo  con  un  forte 
scongiuro,  e la  signora  donna  Rosanra  mi  fa 
arrossire  con  i suoi  giusti  risentimenti.  Con- 
tessa Beatrice,  voi  avete  avuto  le  cento  dop- 

{>ie  per  introdurla,  ed  io  per  mia  coufusione 
IO  stabilito  il  contratto. 

Bea.  E voi  in  prezzo  della  mediazione  avete 
avoto  l'orologio  d'oro. 

Ott.  Oimè!  Che  orribili  cose  ci  tocca  a' giorni 
nostri  a sentirei  Una  dama  vende  la  sua  pro- 
tezioDe,  mercanteggia  suirotiore  della  nobil- 
tà: mette  a repentaglio  il  decoro  della  città, 
della  nazione,  dell'ordine  nostro,  del  nostro 
•angue?  Un  cavaliere  consolo  tollera, e per- 


mette ebe  si  profanino  i dritti  delle  nostre 
adunanze,  ina  vi  coopera,  e vi  presta  la  ma- 
no, e ne  promuove  gli  scandali  ? Dame,  ca- 
valieri, ascoltatemi;  osservare  minutamente  i 
puntigli  è cosa  che  qualche  volta  ci  pone  in 
ridicolo;  ma  conservare  illibato  11  nostro  or- 
dine, questo  è il  vero  puntiglio  della  no- 
biltà. 

Lei.  (11  rimorso  mi  confonde.  Il  nuovo  sole  non 
mi  vedrà  più  in  Palermo.)  (parte) 

Bea.  A una  dama  mia  pari , ti  fanno  di  questi 
insulti  ? 

£Ze.  Tacete  , che  le  dame  non  trattano  come 
voi. 

Bea,  Domani  ne  parleremo. 

Ou.  Domani  vostro  marito  sarà  chiamato  da 
chi  s'  aspetta. 

Bea.  (Domani  andern  in  campagna,  e non  mi 
vedranno  mai  più.)  (porte) 

SCENA  ULTIMA 

La  conlesea  Elbohors,  la  contesta  CLAitice, 
ti  conte  Ottavio,  dame  e cavalieri. 

Olt.  Signore  mìe , per  rimediare  in  parte  al 
discapito  della  nostra  riputazione,  direi  che 
fosse  ben  fatto  unire  fra  di  noi  le  cento  dop- 
pie, e farle  avere  alla  signora  Rosaura,  prima 
della  sua  partenza,  lo  ne  esibisco  trenta  ebe 
tengo  io  questa  borsa.  (fa  i»edere  una 
horta  con  rai%e  monete) 

EU,  Per  parte  mia,eccune  sei.  (mette  tei  doppie 
nella  suddetta  borsa) 

eia.  Ed  io  ve  ne  posso  dar  otto.  (J'a  lo  stesso) 

OtL  E voi  dame,  e voi  eavalieri , concorrete  a 
qnesl'opera  degna  di  noi.  (wt  dai  ea*nUiert\ 
9 dalU  dasne,  e tutti  git  danno  denari)  Ecco 
raccolte  le  cento  doppie.  Andrò  a presen- 
tarle per  parte  della  nobiltà  alla  signora  don- 
na Rosaura. 

EU.  La  contessa  Beatrice  non  la  pratico  più. 

da.  Neromen  io  mi  degoo  più  di  farmi  vedere 
con  lei. 

Ou.  In  questa  occasione  non  disapprovo,  che 
facciate  le  puntigliose.  Non  è decoro  delle 
persone  onorale  trattar  con  gente  venale,  clic 
non  sa  sostenere  il  suo  grado.  Ognuno  cer- 
chi ili  conversare  con  chi  può  rendergli  egiial 
onore;  ma  ninno  aspiri  a passar  ì limili  delle 
sue  convenienze,  servendogli  d’esempio  il  fat- 
to comico  di  donna  Rosaura. 
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LA  BANCA  ROTTA 

0»M4 

IL  MERCANTE  FALLITO 

COMMEDIA 

DI  CINQUE  ATTI  IN  PROSA 


PERSONAGGI 

PANTALONE  DE’ BISOGNOSI,  mmanu  Ve- 
neziano. 

AliRELlA,  moglie  in  SÉCùnde  noztedi  Pantalone. 
LE  \NDIlÓ,  fialiuolo  di  Pantalone  del  primo  letto. 

garzone  dibattevi  di  Pantalone, 
il  DOTTOlVE  LOMBARDI,  amico  di  Pantalone. 
yiTTOfdK,  figliuola  del  Dottòie. 
SMERALDI?S^A,  tenni  in  casa  dei  Dottore. 
SILVIO,  Conte. 

BRIGHELLA,  servitore  di  Silvio, 

CLARICE,  cantatrice. 

GRAZIOSA,  Bolognese. 

MARGONE,  scrocco  di  piana. 

Un  SERVITORE  di  Oarice. 

La  Scena  ai  rappreaenta  in  Venexia» 


ATT  0 PRIMO 

SCENA  PRIMA 
Strada  con  varie  caae. 

Silvio  e BaicniLLA. 

fri.  Luslriasìmo,  ae  la  me  pcrmelte,  g’ho  da 
dar  una  polirza. 

Sii.  Date  quL  » Conto  delPillaatristimo  aignor 
conte  Silvio  Aretuai.  D.  D.  n A dii  devo  dar 
io? 

Bri.  La  lesa  in  fondo,  e la  troverà  el  nome  del 
crrdilor. 

Sii.  mA  Pantalone  de' Bisognosi  all*  inaegna  del- 
la Tarantola.  » Che  pretende  da  me  costui? 

Bri.  El  desidera,  che  la  gbe  paga  quel  conto  de 
roba,  che  vuwustriuima  ha  avudo  dalla  so  bot- 
tega. 

Sii  Lo  pagherò  quando  vorrò. 

Bri.  Poveraszo,  el  fa  oompassion.  L*  è messo  fa- 
lido,  e noi  sa  come  far. 

SU.  Suo  danno  { doveva  vivere  secondo  il  suo 
aiate.  Ti  ricordi  quando  quel  presontuoan  vo- 
lea  gareggiar  meco  nello  spendere  iotoivio  al- 
la signora  Clarice? 

Bri.  Me  lo  recordo  srguro. 

SU.  Che  passo  ! Si  dava  aria  da  gran  signore;  ec- 
co il  6ne  a cui  ai  doveva  condurre. 

Bri.  Cossa  voria  far  ? È peto  per  elo  : ma  intan- 
to acodendo  dove  che  V ha  da  aver,  el  se  poi 
in  qualche  conto  ajutar.  La  ghe  salda  sto  con- 
tarello. 

SU.  Non  gli  darei  un  tosto  di  psne,  se  lo  vedea- 
ooLooai  vuL»  a 


ai  morir  di  fame.  Ho  troppa  ira  contro  questa 
aorta  di  gente.  Vogliono  spacciaria  da  cava- 
lieri. E poi?  E poi  falliscono. 

Bri.  Poverazso!  Pba  dei  crediti  assae. 

SU.  Tanto  peggio.  So,  che  per  farsi  delle  ade- 
renze, perla  vanità  di  essere  trattato  dai  pari 
miei,  esibiva  a tutti  le  sue  robe  a credilo.  Suo 
danno;  mille  volte  suo  danno. 

Bri,  Ma  caro  lustrissimo  sior  paron  , la  me 
permetta  che  parla,  no  in  favor  de  Pantalon, 
ma  per  el  decoro  de  vostuslrissiina.  Adesso 
se  pubblicherà  tutti  i debiti  e tutti  i crediti 
de  sto  mercante,  e no  me  par  ben  fatto,  che 
ae  veda,  che  queir  abito  che  la  g'  ba  intorno... 

SU.  Non  più  *.  questo  modo  di  parlare  degenera 
in  petulanza.  Sì  sa  chi  sono.  Ecco  il  conto 
eh*  io  faccio  di  questa  carta,  {la  straccia)  L'o- 
nor  della  mia  protezione,  paga  bastantemeo- 
te  una  partita  di  un  bottegaio.  (porta) 

SCENA  11 

BaionxLLA,  poi  Tbovtaldivo. 

Bri,  Me  detpiate,  che  coll*  onor  della  so  prote- 
zion  el  paga  anca  el  me  salario;  ma  mi  me  da- 
rò l'onor  de  piantarlo. 

7 Vu.  Oh,  paesan,  g’Iio  beo  gusto  d'averto  trovà. 

Bfi.  Com’  eia,  TruffalJin?  come  va  i negozj  del 
to  Principal  ? 

Tru.  I va  mal  per  ciò,  e pezn  per  mi.  A ato  vec- 
chio matto  de  Pantalon  ghe  cresce  t anni,  e 
ghe  creare  i vizi,  e in  bottega  ogui  tomo  ca- 
la la  marcanzia.  E mi,  povero  diavolo,  me  toc- 
ca a afadigar  assae,  a magnar  poco,  e po  an- 
ca de  più  aon  obbliga  a far  V onorata  carici 
del  mezan, 

^ri.  F.'ir  el  mezan  de  un  mercante  noxe  nien- 
te de  mal  i m'imaginoi  che  li  vorrà  dir  el  aeo- 
aal. 

Tru.  Certo,  che  far  el  aensaì  Pè  nna  eoaaa  ono- 
rada,  ma  bisogna  veder  de  che  aorte  de  mer- 
c.anzia. 

BrL  De  che  aorte  de  mercanzia  se  tratta? 

Tru.  Senti  in  t'una  recebìa,  che  niaaun  tenti. 

De  mercanzia  femminina. 

BrL  De  sciilBe?  de  nastri?  de  merli? 

TV/i.  Cibò.  Mercanzia  de  lettere,  de  parole,  e de 
slomeghezsi  amorosi. 

Bri,  Bravo:  ho  capiJo;  ti  fa  el  meun  detta  aor- 
te de  porcarie  '/ 

TVu.  Questa  V è la  carico,  che  i me  fa  far;  e ohe 
sia  la  veriUL  g'bo  da  portar  sta  lettera  a una 
forestiera,  che  aloza  in  quella  locanda,  (occen-  ^ 
na  una  casa) 

Bri.  Per  parte  de  chi? 

Tru.  Per  parte  del  sior  Pantalon. 

Bri.  Ancora  quel  vecchio  el  g'hi  voggia  de  ale 
frascherie? 

77 
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7Vu.  No  ti  M,  rbe  U volpo  la  perdo  el  pelo, 
ma  no  la  perde  el  viaio? 

Bii.  Ne  martvfeK*o,  che  un  omo  della  to  aorte 
fazxa  de  ite  figure.  To  zio  0 ha  maudà  qua 
dalle  Valadc  de  Bergamo  per  imparar  a farei 
mercante,  e ti  lì  impari  alo  bel  mnticr? 

7V»i.  Se  no  fatto  quel  cJie  voi  el  vccriiio,  el  me 
caatiga,  e noi  me  dà  da  magnar.  Caro  paesan, 
me  raccomando  a ti,  por  rarità  tioveme  qual* 
che  negozio  d’  andar  a star  via  de  qua,  che 
proprio  a far  ate  coste  me  tento  i rossori  ver- 
gioali  sul  viso. 

Brù  Sarave  mejo,  che  ti  andassi  a servir. 

Tru,  A servir  g'ho  le  mìe  dilficoltà.  Prima  de 
tutto, sia  dillo  a mia  gloria,  mi  no  so  fargnente 
a sto  mondo;  e po  i sm'ìtori  per  el  più  ti  sa, 
che  ancalorì  i xe  obligadi  a far  i roczani,  e se 
ti  voi  dirla  verità,  io  to  coscienza,  ti  Pavera 
fatto  anca  ti. 

Bri.  Lassemo  andar,  che  co  ghe  penso  me  vien 
i sucri  frodi.  Gran  rossa,  che  al  ai  d'ancò  sqna* 
•i  tutti  i paroni  i abbia  d*  aversto  vizio  ! e che 
ì poveri  aervidort  ì sia  obbligadi  a servirli  in 
■la  aorte  ae  confidenze!  No  ghe  basta  a s*i 
•lori  far  noa  vita  tcandalosa  per  lori,  i voi 
anca  interessar  in  ste  cosse  la  povera  servitù. 
No  ivede,ch'el  mal  esempio  che  i dà  ai  ser* 
* vitori,  xé  causa,  che  anca  lori  se  avvezza  mal, 

' e i se  precipita,  e i devrnta  discoli  come  i pa> 
roni.  Son  sluflbanca  mi  de  sta  vita,  e te  con* 
aeggto  anca  lì  de  far  qualche  altro  mislìpr, 
che  sia  mistier  onorato,  dove  el  gnlantonio  se 
possa  mantegnir  senza  pericolo  della  reputa* 
lion. 

JVu.  Che  mistier  poderavio  far  senza  perìcolo 
della  reputazioni 

Bri.  Ghe  ne  troveremo  cento  nn  meggio  delP 
^ altro.  Per  esempio  Porese. 

TVii.  Si  ben,  Porese  el  xè  un  mistier  onorato.  Ma 
quella  comodità  de  podcr  metter  el  rame  in 
vece  de  oro,  Pc  una  gran  teutazion  per  un 
^'galantomo. 

Bri.  L'è  vero  non  ti  disi  mal.  Me  par  più  si- 
curo el  speziai. 

Tru.  No,  camerada,  me  par  che  el  sia  peto.  Ho 
aentido  a dir,  che  i speziali,  per  sparagnar 
ualche  lira  nel  comprar  le  droghe,  no  i var- 
a a rovioar  i amaladi,  a far  disonor  ai  me- 
dici, e par  che  i sia  d'*accordo  coi  becc.nmorli. 

Bri.  In  verità,  Truffaìdin,  ti  xc  iin  omo  che  paria 
ben  e che  pensa  ben.  Me  consolo  con  ti  che 
ti  fa  onor  alla  patria.  Troveremo  un  altro 
mistier.  Ti  poderessi  far  el  librer. 

Xru.  Anca  i libreri  per  vadagnar  de  più  i strà* 
pazza  el  mistier.  Cattiva  carta,  cattivo  carat* 
terc,  e i voi  vender  vinti  quello  che  coita  sic. 

^ri.  Sarave  meggio,  ae  to  zio  te  volease  agiuiar, 
ebe  li  mettessi  su  un  negozieto  ti  da  to  po- 
lla, una  botteghetta  da  niarzaretlo  con  un  po- 
co de  tela,  un  poco  de  cordelle  e altre  cosse 
da  poco  prezzo.  Se  n'ha  visto  tanti  prenci* 
piar  con  un  capitai  de  diese  ducati,  e deven- 
tar  in  poco  tempo  marcanti  con  de' ziri  de 
raiara  de  scudi. 

TVu.  Ti  disi  ben,  ma  ito  mistier  so  come  l'è 
fatto.  Bisogna  principiar  a mesurarsele  ongie, 
% a scambiar  el  nome  a tutta  la  roba  che  se 

vende,  a tor  in  credenza  dai  marcanti  grossi, 
andar  a pagando  a bon'ora  per  acquistar  con- 
erilo,  r po  co  s'ha  fatto  el  credito,  ordenar 
della  roba  assae,  e eo  a' hi  avudo  la  roba, 
serrar  buUcga  c fallir* 


^ri.  Bravo,  coma  ha  fallo  el  to  preneipal. 

Tru.  El  mio  prencip.il  I’  ha  fallo  da  minchion, 
senza  roba,  e senza  bezzi  ; quelli  che  sa  far 
el  so  mestier,  i falisse  a tempo,  coi  bezzi  in 
cassa,  e co  la  roba  logada. 

Bri.  Per  quel  che  sento,  ti  sa  le  malizie  in  tat- 
to, e no  li  trovi  albero  da  piccarte. 

Tru.  Lassa  che  porta  sta  lettera  a sta  siora  Cla- 
cire,  e po  qualcossa  risnlvcrù. 

Bri.  Vustii  che  le  la  digM  ? Ti  disi  mal  de  sto 
mistier  de  mezan,  e g' bo  paura  ebe  el  te 
piasi  as«ae  più  dei  altri. 

Tru.  Certo  che.  a considerarlo  beo,  l'è  un  ni- 
stier  de  poca  fadiga. 

Bri.  Ho  inteso:  ti  xè  anca  ti  un  de  quei  furbi 
che  voi  fìnzer  Pomo  da  ben,  e voi  dar  da 
intender  de  far  el  mal  per  necessità.  Ti  sarà 
d'accordo  col  to  preneipal.  Dise  cl  proverbio^ 
chi  sta  col  lovo  impara  a urlar,  No  te  credo 
più  per  un  bezzo.  Seguita  cl  to  esercizio,  e 
no  me  star  a vegnir  a dir  che  ti  patissi  Ì ros« 
sori  della  vergona.  L'orno  a sto  mondo  el 
fa  quel  che  el  voi,  e no  gip  è nissun  che  no 
possa  obbligar  a far  mal.  El  ponto  sta  che 
tulli  cerca  ri  mistier  più  facile,  e per  paura 
de  esser  condanà  dai  altri,  el  linze  de  farlo 
mal  volcntiera.  Anca  ti  ti  è de  quei  Bergama» 
schi  che  sa  far  el  niìncbion.  e mi  che  le  co* 
gnosso,  dipo  e sostegno,  che  ti  fa  Pomo  de 
garbo,  e che  ti  xe  un  galioto  de  prima  riga. 

Cparta) 

SCENA  HI 

TaVfTALDiio,  poi  un  SzaviToax. 

Tru.  Po!  esser  che  Brighella  diga  la  verità.  Ma 
se  cl  cognosie  che  mi  son  furbo,  bisogna  che 
lu  el  sia  più  furbo  de  mi.  Portemo  sta  lette- 
ra, e DO  ghe  penseremo  su  meggio  per  Pavé- 
gnir.  0 de  casa?  {batte  alla  locanda) 

5er.  Chi  domandale? 

Tru.  Stala  qua  q^uelU  siora  forestiera? 

•Ser.  La  signora  Clarice? 

Tru.  Giusto  la  siora  Clarice. 

Ser.  Sta  qui,  ma  ora  non  le  si  può  parlare* 

Tru,  Perchè?  Dorraela? 

Ser.  Non  dorme,  ma  ha  delle  visite , e non  lo 
si  può  parlare. 

Tru.  Se  podcrave  dsrghe  una  lettera? 

Ser.  Datela  a me,  che  la  porterò  nella  sua  ca- 
mera. 

Tru.  Bravo!  Ve  dilette  anca  vu  de  portar  lo 
lettere. 

Ser.  Ditemi,  siete  voi  servitore  ? 

Tru.  Cussi,  e cussi  ; mezo  c roezo.  Garzon  do 
bottega,  una  cessa  simile. 

Ser.  Che  serve  dunque  f.ir  discorsi  sul  portar 
lelellere?  Voi' fate  P uffizio  vostro,  ch'io  farò 
il  mio.  Datemi  voi  la  lettera  dei  padrone,  che 
io  la  porterò  alta  padrona. 

Tru.  Ecco  la  lettera.  Cussi  averemo  fatto  la  faz* 
zenda  metà  per  omo, 

Ser.  Quanto  vi  dona  il  padrone  per  una  lettera 
che  portale? 

TVn.  Niente  affatto. 

Ser.  le  all'incontro  ogni  lettera  che  porto  alla 
padrona,  mi  dona  un  paolo,  e vado  subito  a 
guadagnarlo.  (entra  nella  locanda) 
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SCENA  IV 

Ticrrii.i>i«o,  poi  Subialdika  daHa  tua  casa, 

7Vu.  Erro  qua.  In  tutti  i mtstìerì  gbe  voi  for* 
tnn.i. 

Sme.  Caro  signor  TmiTaldìnOy  che  tuo!  dire  che 
sono  tanti  giorni  rhc  non  ci  vediamo  ? 

T'ru,  Bunciì,  Smeraldina.  L'  è un  pezzo  che  no 
se  vfdemn  » perche  in  casa  dei  paron  gh'  è 
dei  gnai,  delle  disgrazie,  c no  i me  lassa  uu'ora 
de  libertà. 

Smc.  Eh,  bricconcello,  lo  so,  perchè  ti  vai  scor* 
dando  di  me!  Avrai  qualche  novella  pratica 
che  li  svierà  dalla  tua  Smeraldina» 

2'ru,  No,  da  putto  onorato. 

Sme.  Zitto,  non  bestemmiare.  Dirami  uQ  poco, 
che  interessi  hai  in  quell.n  locanda? 

T'ru.  Te  dirò  la  verità.  Ho  porta  una  lettera 
del  paron  vecchio  a una  forestiera. 

Alme.  Sì,  sì,  la  conosco.  So  che  nuel  paizo  di 
Panlaione  spende  a rotta  di  collo  con  quel- 
la cara  signora  Clarice,  e gareggia  con  tanti 
altri,  che  sono  pazzi  al  pari  di  lui,  a coltivare  R 
una  donna  di  quel  carattere.  Ma  è possibile 
che  ad  onta  delle  sue  disgrazie,  che  ora  mai 
sono  pubbliche  per  tutta  Wnezia,  voglia  il 
tuo  padrone  continuare  a spendete,  e a rovi- 
narsi del  tutto? 

Tiru.  No  gh’  è pericolo  che  el  se  rovina  de  più, 
perchè  cl  xé  rovina  fin’  alPosso.  Anzi,  per  dir- 
tela in  confidenza,  perchè  so  che  li  xc  una 
donna  de  garbo,  che  no  parla  con  nissun... 

iSme.  Oh  non  vi  è pericolo  l 

2*ru,  Sior  Pantalon,  oltre  quel  che  Pha  dona  a 
at.i  siora  Claiìce,  ri  g’ha  impresià  trenta  zec- 
chini, e adesso  che  e)  xc  in  bisogno}  cl  la  pre-  fl 
gl  de  volei'gheii  restituir. 

Sme.  Oh  è difficile,  che  li  resliluisca. 

Tru.  Perchè  ? 

A«ie.  1 denari  che  si  prestano  a certe  signore, 
colle  quali  p.'iss.mo  ueglì  arooretti,  bisogna  far 
conto  d’  averli  donali. 

Xru,  La  sa,  che  adesso  Pè  poveruomo)  poi  esser 
che  la  se  mova  a pietà. 

Alme.  Pietà  in  una  donna  di  quel  carattere?  Non 
lo  sperare.  Non  avrà  ella  per  il  signor  Pan- 
talone il  cuore  araoroso  che  h.i  per  il  suo  fi- 
linolo la  mia  padrona  ; m.a  la  cundizionc  è 
tversa,  e però  sono  diversi  ì loro  costumi. 

Tru.  Ghc  vorla  ben  siora  Vittoria  al  sior  Leandro? 

Sme,  Non  fa  che  pensare  a lui  giorno  e notte. 

Tru.  Sihen,  che  anca  lu  Pè  dcvenlà  poser'orao? 

Alate.  Lo  eompaliiie,  e sa  che  è in  dugrazia  per 
cagione  del  padre. 

Tru.  Ma  per  roario  no  la  lo  vorrà  più. 

Ame.  Questo  non  so  dirti.  Ella  deve  dipendere 
dal  signor  Dollore  suo  padre;  per  altro  »e  stesse 
a lei,  son  sicura  che  io  prenderebbe  a costo 
di  ogni  pericolo. 

Tru.  K Smeraldin.i  tossa  diseia  de  Truff.ildin? 

«Sme.  Io  dico,  che  TrulT.iUlino  è un  poco  di  buono. 

Tru,  Perchè  anca  elo  Pè  senza  itezzi  ? 

Ame.  No;  perché  non  viene  a vedermi  spesso,  e 
non  si  ricorda  di  chi  ;*ii  vuol  bene. 

Tru,  Mi  vegnirave  spesso,  ma  g'ho  un  poco  de 
•iiggizion  de  quel  s.aliro  del  to  paron. 

Alme.  Che  cosa  c'  entra  in  questo  Ìl  padrone?  Sa- 
rebbe la  bell.i  c!os.n,  ch'io  non  potessi  parlare 
qualche  volta  in  casa  con  un  amico  ! 


SCENA  V 
Il  DoTToaa  e oerrt. 

Tnt.  Ma  quando  el  vedo,  el  ne  fa  paura. 

Sme.  Fa  così;  p.issa  di  qui  dopo  pranzo,  c se  non 
vi  sarà  in  casa  il  signor  Dottore,  ti  avviserò^ 
e lu  potrai  ventre  liberamente»  Dottora 

ascolta) 

Tru.  Benissimo,  co  noi  sarà  in  casa,  vegnirò  vo^ 
leniìcra. 

Dot.  Se  il  signor  Truffaldino  vuol  andare  ia 
casa  con  Smeraldina,  quando  non  vi  è il  pa- 
drone, può  servirsi  ora,  che  il  padrone  è fuori 
di  casa. 

Sme.  (Povera  me!) 

Tru,  Quando  eia  me  fa  la  grazia  de  eontentarse, 
me  prevaierò  delle  so  finezze,  {al  Dottore) 
Sme.  Con  sua  licenza,  {fa  una  riverenza  al  Dot» 
tare,  ed  entra  in  casa) 

SCENA  VI 

Il  Dottobc,  TsuFFALDino,  poi  il  tenàiora 
di  CziaicB. 

Tru.  Donca,  se  la  ine  perroetle...  {al  Dot.  in» 
cammùtanaoti  l’erse  la  di  lui  dasay 
Dot.  Aspetti,  signor  Truffaldino  , che  se  il  pa- 
drone è fuori  di  casa,  vi  è un  altro  che  gU 
può  dare  più  soggezione  di  lui.  (con  icoam) 
Tnt.  E chi  xclo,  se  la  domanda  è lecita  ? 

Dot.  £ un  certo  signore  che  si  domanda  basto- 
ne, dietro  la  porta,  pronto  a ricamargU  le 
spalle. 

Tru.  Quando  Pè  cussi,  per  no  dar  incomodo  a 
sto  sior,  volterò  el  bordo,  e anderò  via  per 
un’altra  strada,  (iz  scosto,  e t^a  dalVahra 

parte  ) 

Dot.  Lodo  la  sua  bella  prudenza,  e la  consiglio 
non  venir  molto  prr  questa  parte,  perche  il 
signor  bastone  qualche  volta  ha  la  bontà  di 
venir  fuori  di  casa,  ed  esercitar  la  sua  corte- 
sia anche  in  mezzo  la  strada. 

Tru.  Oh,  el  xc  troppo  cortese!  La  gbe  diga  che 
noi  se  incomoda,  che  più  tiisto... 

Ser.  Amico.  (a  Tru.  uscendo  dalla  locanda) 
Tnt.  Costa  gIPc? 

Ser.  La  mia  padrona  ha  letto  la  lettera,  e pre- 
sto presto  ha  fatto  la  risposta,  e giacché  a 
aorte  ancora  vi  trovo  qui,  mi  farete  il  pia- 
cere di  portarla  al  vostro  padrone,  (gli  dà 

la  teucra) 

. Tru.  Com’  eia  andada? 
xSer.  M.ile. 

7Vu.  E vegnudo  el  paolo? 

Ser.  Quella  volta  non  è venuto;  dubito  chela 
sia  piaciuto  poco  la  lettera  che  mi  avete  dato* 
Tru.  Ho  paura  anca  mi. 

Ser.  Un’altra  volta  vi  farò  l.x  facilità  di  lasciare 
che  la  portiate  voi  colle  vostre  mani,  {parte) 
Tru.  Qbblìgado  della  so  finezza.  (Saria  curioso 
de  veder  cossa  che  la  responde,  e so  la  gbe 
promette  de  restituirghe  i zecchini.) 

Dot.  Bravo,  signor  Truffaldino. 

Tru.  Cossa  voravela  dir,  paron? 

Dot.  Letterine  amorose. 

Tru.  Sior  si,  letterine  amorose,  {apre  la  lettera 

in  disporle) 

Dot  (Povero  Pantalone!  É rovinato,  c non  vuol 
far  giudizio!) 

Tru.  (Me  despiase  che  so  poco  Itxcr,  c ito  ea- 
raltcre  no  r intendo.) 
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Dot.  (Mi  dispitr^  ancora  ^rr  ino  fìgliuolo.  Gli 
tTrrt  data  volentieri  mia  figlia.  Ila  ora  non 
e più  io  iilalo  di  maritani.) 

Tru,  Sior  dottor,  la  compatiiia,  no  fasto  mai 
per  far  torto  alla  ao  TÌrtù;  sala  leterf 
Dot.  La  prendo  per  una  facesìa}  per  altro  Pin- 
terrngazionc  sarebbe  ben  temeraria. 

Tru.  Vojo  dir,  se  Piolende  tutti  i caratteri. 
Dot.  Pare  a voi,  che  un  uomo  della  mia  aorte 
non  abbia  da  intendere  ogni  carattere?  Ave- 
te mialcbe  cosa  da  leggere  che  vi  prema? 
Tru,  Ch'averave  sta  lettera. 

Dot,  A chi  va  quella  lettera? 

Tru.  La  va  al  mio  paroo. 

Dou  Al  vecchio,  o al  giovine? 

Tru,  Al  vecchio. 

^f.  E voi  vi  prendete  la  liberU  di  aprire  e 
di  leggere  lettere  che  vanno  al  vostro  pa- 
drone? 

Tru,  Ghe  dirò»  sior,  tra  mi  e In  pastemo  con 
roofidensa;  so  tutti  i so  interessi.  So  che  l'ha 
impresta  trenta  secehini  a una  forestiera  che 
■ta  in  otsella  locanda,  e che  con  una  polissa 
el  ghe  li  ha  domandai.  E1  m^ha  promesso,  se 
la  ghe  li  restituisse,  de  darme  sìe  mesi  de  sa- 
Iqilo  che  Bvanto,  e.  per  dirghela,  e'ho  un  po 
' co  de  curìosttk,  perché  se  tratta  del  mio  lu- 
tereste. 

Dol.  Ouand'  è cosi,  non  ricuso  di  compiacervi. 
Tru.  La  me  farà  grazia.  (^i  àà  la  leUtra) 
Dot.  Mi  pare  aver  inteso  dire,  che  il  signor 
Pantalone  faceva  il  grazioso  con  quella  sigoo- 
* ra,  e molto  abbia  con  lei  consnmato. 

Tru.  Me  par  anca  mi  che  sta  vero. 

Dot,  E come  ora  le  domanda  trenta  zecchini? 
TVu.  Questi  et  ghe  li  ha  prestadi  \ e se  spera 
che  adesso,  vedendolo  io  bisogno,  tanto  più 
presto  la  ghe  li  abbia  da  restituir.  Sentiuso 
quel  che  la  dise. 

Dot  Sentiamo,  n Signor  Pantalone  carissimo. 
n Sono  penetrata  dalla  vostra  disgrazia,  e mi 
n rincresce  non  essere  in  istalo  di  sovvenir- 
ft  vi.  Voi  dite  che  mi  avete  prestalo  trenta 
n lecchini , ma  io  non  me  ne  ricordo , e se 
n ciò  fosse  vero,  avreste  di  me  o un  obbligo 
^ n o una  ricevuta.  Riflettete  che  voi  siete  cau- 
» sa  della  vostra  rovina,  e che  se  aveste  ha- 
f>  dato  a me  solamente,  non  vi  trovereste  in 
' n simile  stato.  Non  potete  dire  , che  io  sia 
I»  stata  la  cagione  dei  vostri  disordini,  men- 
n tre  in  due  anni  che  avete  praticalo  in  mia 
* n casa,  sono  stati  maggiori  gP  incomodi  che 
n mi  avete  recato  di  quelli  che  per  me  ave- 
n te  sofferto.  Pensate  ai  casi  vostri,  mentre 
n io  per  soccorrervi  non  posso  alterare  la 
t)  mia  economia,  e molto  meno  privarmi  di 
»»  quanto  mi  è necessario  per  comparire  \ e 
n non  mi  tormentate  con  lettore,  mentre 
n una  Cera  emicrania  mi  tiene  oppressa,  as- 
n BÌcurandovi  ciò  non  ottante,  che  sono  vo- 
’>  sira  sincera  amica  chi  voi  sapete,  n 
7Vv.  Coua  credela,  che  possa  sperar  a conio 
del  mio  salario? 

Dot.  Questa  lettera  vi  può  profltlare  assaissimo, 
contiderandii  l’ingratitudincdclle  donne, e fls- 
aando  la  massima  di  starvene  lontano, e di  non 
£darsi  di  loro.  Lasciate  quella  lettera  nelle 
mie  roani,  che  dandola  ora  al  signor  Panta- 
lone, gli  sarebbe  di  troppo  cordoglio.  Io  gli 
SODO  amico,  e lo  compatisco,  voglio  ree.argli 
tutto  qtieiraiitlo  ch'io  posso  nelle  presenti  sue 
circoslanie.  Penso  al  rimedio  de*  suoi  disor- 


dini; eredo  iverfo  trovato;  nn  poco  doloro- 
so per  i suoi  creditori  , ma  il  più  facile , ed 
il  più  asitato.  (porte) 

SCENA  VII 

TaurrALDiao  e Liaioso. 

TVa.  Quando  In  quella  lettera  no  gh'è  più  so- 
stanza da  cussi , no  ne  curo  gnanca  ae  por- 
targhela  a sior  Pantaloo.  Me  despiss  per  d 
me  salari,  ma  sa  che  tutto  va  a prrciptziO| 
cercherò  anca  mi  de  pagarne  sui  resti. 

Lea.  TraflTdldino,  son  disperato. 

Tru.  B anca  mi  lon  per  la  medesima  strada. 

Lea.  Mio  padre  ha  consumato  tutto  il  suo  patri- 
monio, e la  mia  legittima,  e la  dote  ancor  di 
mia  madre,  di  cui  io  solo  era  P unico  erede. 

Tnt.  Consoleve,  sior,  che  V ha  consuma  anca  el 
me  salari. 

Lea.  Mia  madre,  poverina  ! é morta  per  le  pas- 
sioni di  animo,  che  le  ha  fatto  provare. 

Tru.  O mi  mo  per  questo , no  voio  che  me 
doggia  la  testa. 

Lea.  R per  far  sempre  peggio,  si  c rimaritato 
mio  p.<tdre  con  una  giovane  vana,  petulante^ 
superba. 

Tru.  Questa  sarà  la  vendetta  de  vostra  mare  ; 
la  lo  farà  morir  de  desperazion. 

Lea,  Ma  almanco,  già  che  si  è rimaritato,  aves- 
se lasciato  ila  parte  tante  altre  pratiche,  Un- 
te amicizie  che  lo  rovinano. 

7Vu.  El  zé  devenià  sempre  pezo. 

Lea.  Che  ho  da  far  lo,  novero  giovane? 

Tru.  E mi  cossi  ojn  da  fir,  povero  pupillo? 

Lea.  Mi-  trovo  senta  un  denaro* 

Tru.  Saremo  fradei  carnalL 

Lea,  Andar  a servire  non  mi  conviene. 

Tru.  Gnanca  a mi  sfadigar  no  me  pisse. 

Lea.  Anderò  per  il  mondo  pellegrinando. 

TVu.  Batter  la  birba,  Pé  el  più  bel  misticr  che 
se  f*r. 

Lea.  Farmi,  se  non  m'inganno...  (oitei'vando  U 
caia  (irl  Dot.)  Si,  é dessa.  La  signora  Vittoria 
ifTacciasi  alla  finestra.  Ritirali,  TrulTaldino, 
e lasciami  un  poco  esperimentare,  a fronte 
delle  mie  miserie,  PafTelto  di  questa  giovane. 

Tru,  Cossi  spereu  da  eia? 

Lea.  Spero  molto. 

7'ru.  £ mi  gnente  affatto.  (parte') 

SCENA  vrn 

Lbaidso,  € ViTToaiA.  alia  finettra, 

FìL  Come  sUte,  signor  Lesndro? 

Lea,  Male  assai,  signora,  e stupisco  che  voi  an- 
cora mi  conosciate,  cootralTatto  dalle  mìe  af- 
fliziuni. 

Vii.  Voi  non  avete  colpa  nelle  vostre  disgra- 
aìe;  siete  degno  di  compassione,  ed  io  le  ri- 
sento più  al  vivo  di  ciascun  altro. 

Lea,  Oh  cielo!  sono  più  fortunato  di  quello  che 
io  mi  credeva.  È possibile  ch'io  possa  lusin- 
garmi del  vostro  aifelto,  ad  onta  delle  mie 
miserie? 

Fiu  Vi  amerei  ancorché  foste  il  più  infelice 
uomo  dì  questo  mondo. 

Lea.  Ma  non  sarò  mai  possìbile  che  mi  dive- 
niate consorte. 

Fù.  Perché? 

Lea.  Perché  vostro  padre  ooo  vorrà  mariUrvi 
con  uu  mÌKiabilc. 


Non  temftei  mio  padre  aMnterftu  moliti* 
aimo  per  !e  coae  drlla  roitra  famiglia;  mi  dii 
aneranxa  di  qtialclie  acromodamrnto;  ap^ro 
eoe  ritornerete  in  Ì»talo  di  ima  mediocre  for* 
luna,  e quando  tatto  periife,  o tarò  Toatra, 
o non  tarò  di  nesiuno. 

Xeo.  Oh,  frdelisiima  amante  1 Oh,  ipeechio  del- 
la pià  esemplare  coatanaa... 

yit.  Veggo  venir  alcuno  da  quella  parte.  Non 
bo  piacere  di  essere  veduta.  Consolatevi,  se- 
renate il  vostro  animo.  Sperate  bene;  amate- 
mi, e siate  certo  deiraroor  mio. 

Xeo-  Si,  mia  cara,  aarò  lieto  io  graùa  della  to> 
atra  bontà. 

f'it.  Addio,  aignor  Leandro.  Proetmate  aeder 
mio  padre,  e venite  da  noi,  quando  egli  aia 
in  caaa.  (ai  tiiirm) 

SCENA  IX 
Laumao  roto* 

Piaeeroi  Tonfalo  eoatome  di  non  Tolermi 
in  casa  sema  del  padre.  Non  credo  che  ciò 
ai  pratirlii  a giorni  nostri  comunemente,  e 
pur  dovrebbesi  praticare  per  evitare  gli  acan- 
dali,  e le  dicerie  della  gente.  Chi  mai  avreb- 
be creduto  che  tanta  fedeltà,  che  tanto  amo- 
re Duirìsse  per  me  questa  giovane,  veramen- 
te da  bene?  Ob^  Vittoria,  tu  sei  ona  cosa 
rara  nel  nostro  secolo.  Poco  mi  ha  levato  la 
aorte,  privandomi  delle  mie  sostante,  se  nel 
tuo  Vilissimo  cuore  mi  resta  il  piu  1^1  teso- 
ro del  mondo,  * (parte) 

SCENA  X 

Camera  in  eaaa  di  Pantalone 
ParriLOiiB  solo. 

Passeggia  aUjuarUo  peneoio,  poi  si  pone  a sseUre. 

E per  questo  ro'oggio  d^  andar  a negar?  Se 
son  fallo,  saroggio  solo?  Chiaverò  dei  collega 
de  quei  pochi.  Costa  se  poi  far?  Me  conaoìo 
almanco,  che  i mi  bezzi  no  t me  xè  stai  ma- 

f nai,  no  i me  xè  stai  portai  via,  el  mar  no  me 
i ha  fatti  perder.  I ho  godesti,  i ho  spesi,  e 
bo  fatto  goder  i amici.  Mi  adesso  stago  da  re. 
I mi  beni  xè  tutti  sequestrai,  la  meggio  roba 
xè  in  prgno,  i mobili  xè  boll.ii,  la  bottega  xè 
voda,  onde  mi  no  g'ho  più  gnente  da  far.  Fin 
che  i creditori  me  laua  in  pase,  tiro  de  longo 
sul  resto  de  quelle  fregole,  che  ghe  xè  ; se  i 
icomenza  a far  brutto  muso,  con  un  felippo 
▼ago  a Ferrara,  e cbi  s'ba  visto,  s''ha  visto. 
Cosaa  farà  la  mia  cara  siora  rouggier,  che  a 
Iona  à*  ambizion,  de  mode,  e de  conversazion 
m’  ha  dà  la  ^enta  per  far  la  tombola?  Adetto 
anca  eia  la  farà  una  bella  fegura.  So  danno, 
no  gbe  ne  penso  un  figo,  la  merita  peto.  Se 
la  gh' avesse  giudizio,  per  llberarse  da  sti  tra- 
▼aggi,  la  doverave  crcpar.  M*  bo  muà  de  ca- 
nnila una  volta;  poi  esser  che  me  tornasse  a 
muar  la  segonda.  Quel  che  me  despiase,  xè 
quel  povero  mio  fio.  Anca  la  dota  de  so  mare 
g'  bo  coniumà.  Ma  costa  serve?  L'  ha  godeslo 
anca  elo;  el  xè  zorene,  ch'cl  se  iozegna,  el 
troverà  qualcun  che  P aggiuterà,  e se  el  ghe 
n*  averà  eio,  bisognerà  che  el  me  ne  daga  anca 
a mi.  A boo  conto  tirerò  iti  trenta  zecchini 
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da  siora  Clarice.  Possibile,  riie  la  me  li  fazza 
penar?  No  credo  mai.  Ho  fatto  tanto  per  ela^ 
e adesso  la  sa  el  mio  stato...  Oh  per  diana, 
che  xè  qua  mia  muggier.  Animo  a sto  siro- 
petto. 

SCENA  XI 

Aoutu  e OBTTO. 

j4mt.  e bene,  signor  marito,  che  pensate  di  fare? 

Pan.  Per  mi  g*  ho  peooà,  parooa. 

j4ur.  Si  può  sapere  la  vostra  risoluzione  ? 

Pan.  Per  le  pente  a Forrani. 

Jur.  Ed  io  ? 

Pan,  E vu  resterè  a Venesia. 

Aur.  Indisoretol  Arresto  cuore  dVbbsndonanni? 
Pan.  Vardè  ebe  casi  1 Gb'  aveu  paura  a dormir 
sola  ? 

yfur.  Voglio  venir  con  voi. 

Pan.  Oh  questo  po  no. 

^ur.  Come  no?  Non  son  io  vostra  moglie? 

Pan.  Pur  troppo,  per  mìa  disgrazia. 

/4ur.  Anzi  per  mia  maPors.  t 

Pan.  Sia  pur  maledio  co  v'  ho  visto. 
j4ttr.  Maledetto  pure  quando  vi  ho  conosciuto. 
Pan.  Vu  sè  stads  causa  del  mio  prectpizio. 
Àur,  Voi  siete  stato  la  mia  roviua. 

Pan,  Zoggie,  abiti,  e conversarion. 
j4ur.  Donne,  Irìpudj,  e giuooo. 

Pan.  Nìssun  sa^  quanto  che  abbia  speso  in  do 
anni,  per  la  vostra  maledetta  imbazion. 
jiur.  E U dote  che  vi  ho  portato  ? 

Pan.  (^rto!  una  gran  dote!  Sie  mille  duelli, 
mezzi,  te  poi  dir,  in  stratte,  e mezzi  un  pochi 
alla  volta,  che  no  me  n’  ho  visto  costrutto. 
Àur,  Al  giorno  d'oggi  con  seimila  ducati,  le  mo- 
gli pretendono  dalla  casa  la  gondola  con  due 
remi. 

pan  Si,  ben,  xè  la  verità.  Le  pule  o)  le  se  raa- 
rida  te  rovina  do  case  ; quella  de  so  pare,  e 
quella  de  so  marìo. 

/tur.  Orsù,  qui  non  vi  è riparo  ai  vostri  disor- 
dini: fate  di  voi  tutto  quel  che  volete,  ma 
prima  pensate  ad  assicurarmi  un  manleoi- 
mento  onesto,  e decente  alla  mia  condisione, 
ed  alla  dote  che  vi  bo  consegnato. 

Pan,  Per  mi  g'  ho  fenio  la  roba,  e g*  ho  fenio  i 
pensieri.  M'inzegnerò  de  viver  mi  alla  raeggio 
che  poderò.  Per  el  resto  ve  dirò  quel  bel  vet^ 
•ot  Ogni  un  dal  canto  suo  cura  si  prenda. 
^ur.  Ecco  qui  quel  che  ho  avanzato  a sagrifi- 
care  la  mia  gioventù  con  un  vecchio. 

Pan.  Dovevi  lassar  star  de  farlo  ; mi  no  v’  ho 
obbligà,  mi  no  v'  ho  pregà. 
j4ur.  Mio  padre  è stato  causa  del  mio  precipìzio» 
Pan,  Fé  cussi:  andò  io  casa  de  vostro  pare,  e fé 
che  III  ghe  remedia. 

jiur.  BelPonor  di  un  marito  oÌTÌle,  rimandar  la 
moglie  in  casa  del  padre,  dopo  averle  conau- 
mata  la  dote? 

Pan,  Chi  Pha  eonsumada  va,  o mi? 

^ur.  Meritereste...  basta,  non  dico  altro. 

Pan,  Cosaa  meriteravio?  Disè  suso,  parona. 
v4ur.  Sono  una  donna  onorata,  per  altro... 

Pan.  Cara  siora,  no  andemo  avanti.  Zitto,  e Ita- 
semola  là. 

Àur.  Che  cosa  vorreste  dire  ? 

Pan,  Tasemo,  che  faremo  meggio. 

Àur,  Parlale. 

Pan.  No  roggio  parlar. 

Jur»  Parlttei  se  potete  ptritrr. 
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Pan,  Se  Toleste  parìjr,  parimi* 

Jur,  Anrmoy  dico,  parlale. 

Pan,  Zo  la  ose,  parooa. 

SCENA  XII 

Il  DoTTOIK  e DKTTT. 

Dot.  Cbr  cos’’ é <pjesto  ilrepito?  Vergogna!  Si 
grida  fra  marito  c moglie? 

Jur,  E^o  il  bel  procedere  di  mio  marito.  Oltre 
Tavermi  ridotta  in  mìieria,  m’ intacca  ancora 
nella  riputazione. 

Pan.  Mi  no  dÌgo  cosse  che  noslada  dir,  nè  penso 
cosse  che  no  sia  da  pensar.  Digo  che  la  con- 
tersszion  da  tutte  le  ore... 

^jfirr,  Eyoì  colla  continua  pratica  de’roalvirentt... 
Pan,  Are  fatto  fin^adesso  mormorar  la  zente. 
^ur.  E voi  risiete  reso  ridicolo  a tutto  il  mondo. 
Dot  Signori  miei,  volete  farmi  la  grazia  di  la- 
sciarmi parlare  ? 

Pan,  Si,  caro  sior  Dottor,  parie,  ohe  ve  ascolto 
volentieri. 

Dot.  Mi  permettete  ohe  io  dica  la  mia  opinione 
intorno  alla  quUtione  che  fra  voi  si  agita? 
jiur.  Dite  pure;  so  che  siete  assai  ragionevole. 
DoL  Parlando  col  dovuto  rispetto  alPuoo  c al* 
Taltro,  dico  che  entrambi  siete  tinti  della  me- 
desima pece,  e che  rimproverandovi  fra  voi 
due,  si  può  dire,  che  la  padella  dice  al  psjuolo: 
fatti  in  là,  che  ta  mi  tingi. 
jiur.  Bella  senlenaa  ani  gusto  di  Bertoldo! 

Vot.  Bertoldo  ^puuto  soleva  dire  la  vcrilà. 
.Aur.  Quando  non  sapete  giudicar  meglio,  fa- 
te a meno  d' impicciarvi  dove  non  siete  chia- 
mato. 

Pan.  Lassela  dir,  sior  dottor,  e no  ghe  badè; 
m'  ave  dà  qualche  speranza  de  trovar  un  re- 
medio  alle  mie  disgrazie;  suo  qua,  ve  prego, 
ne  raccomando,  a vu. 

Dot,  11  rimedio  spererei  di  averlo  trovato,  e di 
rimettere  in  piedi  la  vostra  casa,  ed  il  vo- 
stro negozio,  ma,  sia  detto  con  buona  pa- 
ce della  signora  Aurclia,  le  sue  male  grazie 
mi  consigliano  a non  procacciarinene  di  peg- 
gio. 

Pan.  Sentiu?  per  causa  vostra,  sior  dottor  ne 
abbandona,  e po  dire  che  aon  mi  la  rovina 
della  fameggia  I (ad  Aurelio) 

dui.  Caro  signor  dottore,  eompai  itemi.  1 disgu- 
sti che  mi  fa  provar  mio  m.irito,  mi  levano 
di  ragione.  Conosco  che  ho  detto  male,  e ve 
ne  chiedo  scusa.  (L'interesse  mi  fa  parlare 
con  nmillà.) 

Dot.  Orsù , la  ringrazio  della  bontà  con  cui 
adesso  mi  parla.  E son  qui  per  far  tutto  il 
possibile  per  l'ano,  e l' altro.  Sentano  il  mio 
progetto. 

Pan,  Via.  disè  suso,  che  ve  ascolto  con  ansietà. 
dur.  Anch'io  sentirò  con  piacere. 

Ser,  Signora,  è venula  la  sarta  col  vestito. 
dur.  Vengo  subito.  Signore,  parlale  pure  con 
mio  marito,  che  io  già  di  affari  simili  non 
me  n’intendo;  vi  raccomando  salvar  la  tuia 
dote,  e che  possa  aver  in  mia  libertà  il  mo- 
do di  comparire.  (parte  col  Servitore) 


GOLDONI 

SCENA  xm 

Pahtài.0111  ed  ii  Dottoìk. 

Pan.  Ve  par  èhe  la  sia  ona  donna  de  garbo? 
Dol  Orsù,  signor  Pantalone,  veniamo  alle  cor- 
te. lo  vi  soli  buon  amico,  conqialisco  l.i  vo* 
sira  diigiazia,  b«‘iir.lic,  per  dire  la  verità, 
sia  provenuta  dalla  vostra  mala  coiicluUa. 
Eccomi  qui  pronto  a darvi  aiuto  e consi- 
glio, per  trarvi  fuori  dei  guai,  se  sia  possi- 
bile; ma  prima  di  tutto  mi  avete  a promet- 
tere (li  osservare  i patti  che  fra  di  noi  si  fa- 
ranno. 

Pan.  Caro  compare  dottor,  comande,  son  in 
le  le  vostre  min.  Farò  tutto  quel  che  volè. 
Dot,  Promettetemi  di  non  giiiocare,  di  non  scia- 
lacquare, di  lasciar  stare  le  male  pratiche. 
Pan.  Sì,  lutto,  no  ve  indubitè.  Se  me  remetto, 
vedere,  se  farò  pulito. 

Dot.  Sentite  dunque  quel  che  ho  fatto,  e quel 
che  sono  per  fare.  ìnprimit , et  ante  omnia^ 
benché  vostra  moglie  nou  sappia  niente,  ho 
incamminata  in  nome  suo  un'  assicurazione 
di  dote  per  ta  somma  dì  sei  mila  duc.iti,  c 
ho  fatto  bollare  tutti  quei  porlil  generi  di 
mercanzia  che  vi  sono  restati,  c i mobili  delle 
casa,  cd  i libri  del  negozio  per  la  ragione 
dei  crediti,  ed  ho  ordinato  il  sequestro  per  t 
beni  stabili  ipotecati.  Inoltre  ho  incamminato 
ai  fori  competenti  la  causa  del  pagamento 
della  dote  materna  in  favore  del  signor  Lean- 
dro vostro  figliuolo,  come  crede  della  madre, 
e vostra  prima  consorte,  ascendente  il  cre- 
dito a diecimila  ducati;  onde  con  queste  due 
azioni  anteriori  e privilegiate  si  viene  a co- 
prire un  capitale  di  sedicimtia  durati , sui 
quali  i creditori  non  powono  avere  azione 
vcnina. 

Fan.  Fin  qua  va  ben,  e sta  costa  P aveva  pre- 
vista anca  mi,  me  ghe  trovo  dei  radeghi  che 
me  dà  da  pensar. 

Dot  Proponete  le  difficoltà,  e vedrete  se  tutte 
le  saprò  sciogliere. 

Pan.  Prima  de  tutto  mi  sarò  sempre  falio,  sog- 
getto ad  esser  messo  in  prcsoo,  c no  puderò 
camminar. 

Dot.  A questo  c provveduto.  Si  chiamerà  il 
consorzio  dei  creditori  , per  formare  la  gra- 
duntoria  col  bilancio  dei  debili,  e dei  crediti, 
e dei  capitali,  iletracùt  detrahendis f avremo 
un  salvo  condotto  in  pendenza  di  tal  giudi- 
zio. Poi  si  farà  T esibizione  di  un  trenta  , o 
di  un  quaranta  per  cento  ai  creditori  da  pa- 
garsi a tempo  ; procureremo  di  pagare  la  pri- 
ma rata,  e poi,  siccome  è il  solilo  di  simili 
aggiustamenti,  sarà  facile  tirar  di  lungo,  sen- 
za clic  più  se  oc  parli. 

Pan.  £l  remedio  no  xè  cattivo.  Ma  considero, 
caro  dottor,  che  mia  miiggier,  e mio  fio  sarà 
paronì  de  tutto , o mi  farò  la  figura  de  un 
povero  desgrazià. 

Dot.  Anche  a questo  bo  pensalo  per  il  vostro 
decoro  , c per  m.-inlencre  in  casa  la  vostra 
autorità.  Kispelto  al  figlio  conviene  emanci- 
parlo, farlo  sui  jwis^e  poi  farvi  instituireda 
lui  piocuralorc  generale  irrevocabile  de' suoi 
'interessi.  Fallo  questo,  si  pianterà  il  negoaio 
in  suo  nome,  si  cambierà  la  ragione  di  Pufi- 
talone  de' Bìso^oii  in  quella  di  Leandro  dd 
bisognosi  t COSI  i creditori  vostri  non  avran- 
no azione  veruna  contro  il  nuovo  nrgoziO|  e 
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ìrtri,  con  tìtolo  dì  procurator  Rpnerale,  seguite- 
rete a nianrg2»are,  a dirigere,  e sarete  sem- 
pre padrone.  Così  parimenti  rispetto  alia  mo- 
lle. Il  marito  è legittimo  amministratore  dei 
eni  della  consorte  \ faremo  arvalorare  il  ti- 
tolo per  un  di  più  con  una  procura  della  me- 
desima, e anche  di  quella  ponionc  d'eiretti 
sarete  voi  il  direttore. 

Pan.  L'idr.i  xè  bona,  e la  me  comoda  iofinita- 
roente.  Tutto  sta  che  mia  muggier,  e mio  fio 
i se  contenta,  e che  i se  voglia  fidar  de  mi. 

Dot.  Lasciate  fare  a me  a persuaderli}  basta  che 
promettiate)  e manleniatc  il  patio  dì  batter 
•odo,  e di  regolarvi  con  carità  , e con  pru- 
denza. 

pan.  $lè  pur  leguro,  che  farò  le  cosse  da  omo; 
me  basta  de  podcr  c.nmminar. 

Dot.  Ho  già  ordinato  il  aaieo  condotto^  t Ta* 
vrete  prima  del  pranzo. 

Pan.  No  vedo  T ora  de  andar  fora  de  casa , de 
farine  veder,  de  snazzizar  un  poebetto.  Pode- 
roggio  andargbe  liberamente  ? 

DoL  Senza  alcuna  difficoltà. 

pan.  Me  dirali:  varile  là  quel  (alio  ? 

Dot.  Oibù  ; una  maraviglia , si  suol  dire  per 
proverbio,  dura  tre  giorni.  Dopo  qualche  pìc- 
colo dirscorsetlo,  tutti  si  scorderanno,  e vi 
considereranno  per  un  nuovo  mercante  in 
lazza,  e arcaderà  di  voi  quello  che  è aera- 
tilo di  tanti  altri  che  hanno  fatto  lo  stesso 
non  una  volta  sola,  ma  due,  e tre  volte  an- 
cora. 

Pan.  Cessa  faroggiO)  se  vedo  i mi  creditori  ? 

Ihl.  Salutateli  con  cortesia.  Parlate  con  essi 
loro  delle  novità,  delle  guerre^  e non  parlate 
raai'd'  interessi. 

pan.  E se  lori  me  intraase  in  sto  articolo? 

Dot.  Dite  che  parlino  col  vostro  procuratore. 

Pan,  E se  qualcun  me  rompesse  el  muso  ì 

Dot.  Tanto  meglio  per  voi  ; con  quello  avre- 
ste saldato  il  conto. 

Pan.  Basta,  me  varderò  de  schivar  sta  bona  for- 
ttrua.  Ve  raccomando  de  farme  aver  presto 

• el  talifo  condotto^  perché  me  preme  de  cam- 
minar. 

Dot.  Camminerete  liberamente.  Ma  badate  non 
abusarvi  del  bene,  che  vi  si  procura.  Sopra 
'tutto  ricordatevi  di  star  lontano  dalle  donne. 

Pan.  Donne  mi  no  gfae  n^ho  mai  pratica. 

Dot.  So  tutto,  e potrei  su  tal  proposito  morti- 
ficarvi, ma  non  voglio  farlo,  per  non  accre. 
acervi  dispiaceri.  Ho  una  lettera  assai  curio- 
sa per  disingannarvi. 

pan.  Una  lettera?  Lassemela  veder. 

Dot.  La  leggeremo  poi  questa  sera  con  comodo, 
con  riflesso.  Per  oro  è meglio  badare  a sol- 
lecitar quel  che  preme. 

Pan.  Si,  caro  amigo,  andè,  fé  prestO)  tpe  racco- 
mando alla  vostra  bontà. 

Dot.  Furti  nel  proposito. 

Pan.  No  gh’é  pencolo. 

Dot.  Mai  più  giuoco» 

Pan.  Mai  più. 

Dot.  Mai  più  donne. 

Pan.  Mai  più. 

Dot.  Bravo!  Coti  mi  piace.  SincerìU|  costanza 
e oQoralezzjk  (porte) 


SCENA  XIV 

pASTALOai  solo. 

El  g'ha  una  lettera?  De  chi  mai?  Una  let- 
tera per  diiingannarme  ? De  siora  Clarice  no 
crederave  ; so  che  la  me  voi  ben,  son  seguro 
che  Paverà  sentio  con  dolor  le  mie  desgra- 
lie,  che  no  la  mancherà  de  mandamte  i trenta 
zecchini,  e de  più,  se  me  bisognasse.  No  ve- 
do Fora  de  sentirla  risposta.  Subito  che  |H>s- 
so,  amlerò  a riceverla  mi.  Ma  ho  ditto  al  dot- 
tor: mai  più  donne.  Una  donna  come  questa 
la  se  poi  praticar.  La  xé  uoa  zoggia,  la  xé  de 
un  ottimo  cuor,  e se  torno  in  fortuna...  Oi- 
mei,  scomenzemo  mal;  cossa  diravelo,  se  me 
sentisse  el  dottor?  Ma  g'Iio  ditto  de  aver  giu- 
dìzio}  non  g'ho  miga  ditto  de  volerme  retirar 
in  tun  romitorio.  Se  poi  praticar  con  pru- 
denza, e siora  Clarice  xé  uoa  donna  de  pro- 
posito, che  la  se  poi  praticar.  (pane) 

SCENA  XV 

Camera  con  tavolino  e sedie,  calamajo,  ce. 

Aczzlu  td  il  DoTToai. 

^ur.  Si,  signor  dottore,  farù  tutto  quel  che  volete. 
Farò  la  procura  che  m'insinuate  <IÌ  fare.  So^ 
che  sirte  un  galantuomo,  e mi  getto  nelle  vo- 
stre mani;  ma,  vi  prego,  fate  che  tornino  a 
casa  presto  i mìei  abili  almeno,  ae  per  ora 
non  ai  possono  ricuperar  le  mìe  gioje. 

Dot.  Benissimo;  avrà  gli  abiti,  avrà  le  gioje  | 
favorisca  di  sottoscrivere  la  procura. 

Aur.  Subito.  (s/  pone  a sedare  al  tai^oltnoS 

Dot.  (Non  é poco  che  si  persuada  si  facilmente.) 

Aur.  Quando  li  avrò  i denari  che  mi  abbiso- 
gnano ? 

Dot.  Subito  che  si  potrà.  * 

Aur.  Ho  inteso.  Se  non  li  ho  prima,  non  sotto- 
scrivo. (s’afsd) 

Dot.  È necessario  ehVIIa  solleciti  a segnar  que- 
sto foglio  per  la  riputazione  del  marito  e del- 
la casa,  e per  non  lasciar  incagliare  ì ucgozj 
che  si  debbono  continuare. 

Aur.  Non  in’ impoi  la  né  del  marito,  né  della 
casa,  nè  di  altri  negnzj,  quando  non  abbia 
quello  che  mi  bisogna  per  comparire. 

DoL  Si  assicuri,  che  li  avrà. 

Anr.  Ma  quando? 

Dot.  Li  avr.i  domani;  le  basta? 

Aur.  Domani? 

Dot.  Domani;  prometto  io,  che  avrà  Ì1  denaro 
domani. 

Aur.  Quando  voi  me  Io  promettete.^  {siede 
per  sottoscrivere) 

Dot.  (Converrà  far  dì  lutto  per  contentarla.) 

Aur.  Signor  Dottore,  mi  c sovvenuto  che  ho  un 
Impegno  per  questa  sera,  e se  non  ho  i miei 
abiti  almeno  per  questa  sera,  non  sottoscrivo 
la  carta. 

Dot.  Ma  vede  bene... 

Aur.  Vedo  tutto , ma  io  li  voglio  per  questa 
sera. 

Dot.  Quanto  ci  vorrà  per  riscuotere  i suoi  ve» 
stili? 

Aur.  Ci  vorranno  in  circa  trecento  ducati. 

Dot.  Cospetto  ! Trecento  ducati  ? Per  aver  tre- 
cento ducati  sopra  un  pegno  di  abiti,  ri  vuole 
di  molta  roba.  Compatisca,  io  non  sono  |ier« 
suoso  che  Togliari  tolta  questa  somma. 
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Jur.  Non  siete  penuasof  Credete  eh' io  Toglia 
dì  più  del  bisogno?  Che  abbia  in  altro  ad 
impiegar  il  denaro  fuor  che  orile  cose  one* 
ale,  necettarie,  ed  utili  per  il  decoro  della 
iamiglia?  Mi  conoscete  poco.  Sono  ooa  don* 
na  discreta  $ non  getto  malamente  un  soldo{ 
non  troverete  la  più  economa,  la  più  rego* 
lata  di  me.  Ecco  la  nota  de' miei  vestiti  tm- 
|>egoatL  Vedete,  se  vi  dico  la  verità,  {dà  un 
foglio  al  Dot.) 

Dot.  Vediamo  nn  poco  gli  effetti  di  ^uest'am- 
mirabile  economia,  n Un  andrienne  di  broccato 
fs  d'oro.  Un  simile  di  broccato  d'argento.  Un 
fsroanlò,  e sottana  compagna  dì  amuere  color 
fidi  rosa,  ricamato  d’argento.  Un  manlò,  e 
n sottana  con  punto  di  Spagna.  Sei  gonnelli- 
I»  ni  ricamali  o'oro,  e d'argento.  Due  tabarri 
M gaamilt,  e due  ricamati.  Ventiquattro  ea*  I 
n micie  fine,  con  piaai  di  Fiandra,  n Si  vede 
dalla  nota  dì  questi  pegni  la  buona  econo-* 
mia  della  signora  Àurelia.  Per  la  moglie  di 
nn  mercante  il  corredo  é discreto.  Ecco  un 
capitale  di  un  migliajo  di  aecchtni  almeno, 
che,  impiegato  in  negozio,  potrebbe  sostenere 
una  casa,  ed  eccolo  miseramente  sagrìficato 
in  roba  che.  adoperata  un  giorno,  perde  su* 
bilo  la  meta  del  valore,  e in  poco  tempo  di- 
viene antica,  e non  vale  la  quinta  parte  del 
prezzo.  A proporzione  degli  abiti  mi  figuro 
quel  che  saranno  le  gioje,  ed  ecco  come  gli  II 
uomini  si  rovinano,  come  ì mariti  si  lasciano  II 
mal  condune,  come  i mercanti  per  causa  delie  il 
loro  mugli  falliscono. 

Jur.  Poteva  il  signor  Dottore  risparmiarsi  l'in- 
comodo di  una  stucchevole  moralità,  e per 
non  maggiormente  infastidire  nè  lui,  nc  me, 
possiamo  lacerar  questa  caria,  {tonde  siracciar 
la  procura) 

I>ot.  No,  la  si  fermi,  non  tanto  caldo.  Ho  dello 
così  per  un  modo  di  dire«  Ella  è padrona  di 
fare  del  suo  quel  che  vuole.  Sottoscriva  il 
foglio,  e non  ne  parliamo  più  d' avvantaggio. 

Jur.  Prima  di  sottoscrivere,  voglio  i danari  per 
la  riscossione  dei  pegni. 

Dot.  Non  è la  sua  premura  per  comparir  que* 
•ta  sera  ? 

Jur.  Si,  signore. 

Dot.  Bene,  per  questa  sera  si  pub  riscuotere  uno 
di  questi  vestiti,  quello  che  più  le  aggrada. 

Jur.  Questo  non  si  può  fare.  11  pegno  si  è fatto 
io  una  sola  volta,  e si  dee  riscuotere  lutto 
insieme. 

Dot.  Mi  perdoni  il  mio  ardire} che  cosa  ha  ella 
fatto  ai  trecento  ducati  in  una  volta? 

Jur.  Ho  fitto...  ho  fatto...  gli  ho  impiegali  per 

• la  riputazione  della  famiglia. 

Dot.  Sarebbe  mai  ciò  seguito  due  mesi  sono , 
allora  quando  si  disse  che  ella  aveva  perduto 
al  giuoco  cento  zecchini  sulla  parola? 

Jur.  Quando  gli  avessi  perduti,  era  necessario 
che  li  pagassi,  e non  si  dovea  lasciar  esposta 
la  riputazione  della  casa. 

Dot.  Certo  il  signor  Pantalone  deve  esser  ob* 
bligato  alla  moglie  che  ha  a cuore  ta  sua  ri- 
putazione! (con  ù'oma) 

Jur.  Ecco  qui,  per  la  stessa  ragione,  mi  pon|o 
a rischio,  sottoscrivendo  un  foglio,  di  perdete 
la  mia  dote. 

Dot.  Via  dunque}  faccia  l'alto  eroico,  come  va 
fstto}  stenda  qui  la  sua  firma. 

Jur.  La  stenderò,  te  vi  saranno  i trecento  ducali. 


Dot  Non  vi  servono  per  questa  sera?  QuetU 
sera  si  troveranno. 

Jur.  E non  è lo  stesso,  ch'io  aspetti  a sotto* 
scrivere  questa  sera? 

Dot.  Non  è lo  sleuo.  Senza  di  questa  carta  non 
si  può  far  argine  al  torrente  dri  creditori.  Se 
questi  s' impossessano  dei  beni  di  suo  manto, 
tutto  va  in  confusione,  e dote,  e mobili,  e 
vestili,  e gioje } a rìvocare  gli  atti  seguili  vi 
vorranno  dei  mesi,  ed  ella  resterà  senza  il 
denaro,  senza  la  roba,  e senza  modo  dì  vivere 
e di  comparire. 

Jur.  Quand'e  così,  sottoscrìvo  subito. 

Dot  (Ho  trovato  il  modo  di  spaventarla.) 

Jur.  E le  mie  gioje  si  riscuoteranno? 

Dol  Si  riscuoteranno  le  gioje.  Scriva  il  suo 
nome. 

Jur.  E voglio  una  mesata  di  dieci  zecchini  al 
mese. 

Dot.  Si,  l' avrà  } sottoscriva. 

Jur.  E<1  essere  padrona  della  mia  dote 

Dot.  Ci  s'intende.  Via,  si  solleciti. 

Jur.  E che  mio  marito  non  abbia  a rimprove- 
rarmi. 

Dot  (0  pazienza  non  abbandonarmi!)  Il  signor 
Pantalone  non  parlerà. 

Jur.  E che  Leandro  non  sìa  p.idrone  di  oirat^ 
c che  io  sola  romandi,  e che  sempre  possa 
io  dire  d'aver  rimesso  la  casa  col  mio. 

Dot.  Tutto  vero,  si  farà  come  vuole,  si  dirà  quel 
che  vuole.  Sottoscriva. 

Jur.  Io  Jurclia....  Mi  promettete  voi  tutte  que* 
ste  cote? 

Dot.  Si,  signora,  prometto  io. 

Jur.  lo  Jurelia  aiso^noti  affermo^ 

Dot.  Sia  ringraziato  il  cielo. 

Jur.  Che  innanzi  sera».. 

Dol  Innanzi  sera  ci  vedremo,  (prende  Ujhf^Uo) 
Mi  Usci  iolleciUre  quel  che  più  preme.  Si 
(idi  di  me,  ed  intanto  a conlodi  quello  ch’ella 
pretende,  riceva  quest'  utile  avvertimento:  le 
donne  ambiziose  rovinauo  le  fuoiiglte-  Un  ec<^ 
noma  come  lei  non  le  può  far  che  del  bene. 

{parte) 

SCEN  A XVI 
Adielu  tola. 

Non  so,  se  quest'  ultime  parole  le  abbia 
dette  per  ironia}  so  bene,  che  colle  prime 
mi  aveva  un  poco  seccato.  Basta,  non  credo 
che  il  dottore  mi  mancherà  di  parola.  Rìscno- 
terò  i miei  vestili,  e siccome  alcuni  di  essi 
sono  poco  moderni,  li  venderò  alla  meglio 
per  farmi  un  abito  nuovo.  Gran  passione  è 
questa  di  vestire  alla  moda!  Certamente  quan- 
do vedo  un  abito  di  buon  gusto,  mi  si  ag- 
ghiaccia il  sangue,  se  non  oc  posso  avere 
un  compagno.  (parca) 


Fitit  deWJUo  primo. 
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ATTO  SECONDO 

SCKXA  PRIMA 

Boltfgn  Hi  Pantalone  fornila  di  panni,  e acte 
t altri  rapi  di  mercanzia,  aperta  «opra  la  «tra* 
da,  c corrispomlenle  alta  casa  del  incdctimo. 

Lbahoro  « TatFrALDiio. 

Lea.  lElrcoci  per  grazia  del  ciclo  ritornati  in 
bottega. 

Tru.  Stori  panni,  siore  stoITo,  «iore  pezze  de 
robzj  mi  no  crederà  d'aver  più  l’onor  de  ve* 
derve  e de  iiianizarve. 

Lea.  Possiamo  ringraziare  il  dottor  Lombardi 
che  ri  ha  assistito,  e possiamo  ringraziare  la 
signora  Vittniia,  che  ella,  per  amor  mio,  avrà 
sollecitalo  il  padre  ad  interessarsi  cotanto  per 
il  nostro  bene. 

Tru.  Le  donne  qualche  volta  fa  del  ben,  qual* 
che  volta  le  fi  del  mal. 

Lea.  he  donne  buone  fanno  sempre  del  bene. 
TfTs.  V c Tei.i,  ma  delle  donne  bone  se  ghc  nc 

* stenta  a trovar. 

Lea.  ffo,  TriilTaldino,  non  dir  roti,  che  sei  una 
mala  lingua.  K molto  maggtnrc  il  numero  delle 
donne  oneste  c dabbene,  ma  queste,  siccome 
vivono  per  lo  più  ritirate,  non  fìgurano  al 
mondo,  e da  pochi  sono  eonoseiule.  Le  rat* 
tive,  alP  incontro,  per  poche  che  siano,  si  fan* 

* no  scorgere  facilmente,  ed  il  mondo,  mal  per* 
suato  di  loro,  biasima  il  sesso  senza  distin- 
guere le  persone. 

Tru.  Donca  le  bone  le  sarà  quelle  che  vive  ri- 
tirade, c le  c,iltive  quelle  che  pratica? 

Lea.  Nemmeno  qur»u  dtaliiuionc  è bastante 
^ per  giudicare  <ti  loro.  Possono  le  più  «aggio, 
le  piu  discrete,  le  più  esemplari  conversare 
liberamente,  ed  è ben  fatto  anzi  ch'esse  con* 

' versino  per  dar  un  esempio  di  bontà  «ociabi 
’ le:  ma  per  assìrur-irsi  della  bontà  di  una  don- 
na, vi  vuol  del  tempo,  c le  cattive  si  cono- 
sronn  presto,  onde,  come  diceva,  si  crede  mag- 
giore il  numero  di  queste  che  di  quelle  altre. 
Tm.  Vostra  madregna  zela  bona,  o c.illiva? 
Lea.  A me  non  tocca  a parlar  di  lei;  è moglie 
di  mio  padre,  e deItlM>  tisaile  risprllo. 

J’ru.  E mi  che  no  «un  parente,  dico  c sostegno, 
che  1.1  xc  callba,  pessima  e dolorosa. 

Lea.  Orsù,  miniamo  discorso.  Prendiamo  per 
manoU  mcrcanzi.i  che  vi  era,  c riscontriamone 
le  misure,  e della  nuova  venula  ora  in  bot- 
tega facciamo  la  separazione  ed  il  registro. 
Va  tu  nella  stanza  di  sopra.  Prima  di  tut- 
' to  leverai  I.1  polvere  rhe  in  ipiaUro  giorni 
sarà  caduta  sopra  la  roba,  e,  fatto  questo,  av- 
visami che  venò  a scontrarla. 

Tru.  Sior  si,  vado  sohito.  (Fortuna,  le  ringra- 
zio, son  tot  nà  in  «tato  de  f.irme  onor  eoll.i  mia 
Smeraldina.  Se  trovo  un  Injo  a proposito,  ghe 
lo  porto  da  far  un  busto.  Za  se  vien  sior  Paii- 
lalon  in  boltega,  no'passa  uua  scttiman.'i  ebr 
la  sa  torna  a seirar.)  (parte) 


SCENA  II 

Liavoko,  poi  U coìite  Silvio,  poi  RaiGnaLLA. 

Lea,  Eppure  in  mezzo  alla  consolazione  di  H- 
vrdcrmi  nel  mio  negozio,  mi  dà  pena  il  ]>en- 
•are,  che,  per  r.tglone  «lei  eredito  mio  anterio- 
re, c per  quello  di  mia  matrigna,  abbiano  a 
I perdere  i a'edilori.  Ma  se  il  cielo  mi  darà  for- 
tuna, protesto  di  voler  soddisfar  tulli.  Spero 
che  mio  padre  cambierà  il  sistema  «li  viU  die 
ha  menato  finor.i,  ed  ajuterà  il  negozio  a ri- 
sorgere collii  pratica  e colPattenzionr.  Putrev 
escluderlo  dal  maiii^gio,  ma  il  ris|N;lUi  ebe 
hu  per  lui,  non  me  lo  permeile. 

Sii.  Oli,  signor  Leandro,  vi  riveriseo, 

Lea.  Servitore  di  vossignoria  illustrissima. 

Sii.  .Mi  ralii'gro  di  rivedervi  in  bottega. 
tea.  Grazie  alla  b«uilà  del  signor  conte. 

SU,  Avete  accomodali  i vostri  interessi? 

Lea.  Per  ora  si  sono  accommiati  alla  meglio; 
ma  spero  in  avvenire  che  lutti  saranno  sod- 
disfatti e contenti. 

SU.  Avete  Ix'nc  assortilo  il  vostro  negozio? 
Lea.  Suflìcienlemente,  per  poter  servire  chi  ci 
onorerà  a cornaiiJarci. 

Sii.  Avete  di  queste  stoffe  moderne  di  FraociOi 
che  diconsi  Peru*'iaiief 

Lea.  Di  Francia  non  ne  abbiamo,  sigmsrr,  ma 
bensì  di  «pirite  dello  Stalo  nostro,  lavorale 
principalmente  in  Vicenza , cli«?  sono  belle 
quanto  quelle  di  Francia,  e ben  passale  e di 
buona  seta  e di  vaghi  colori,  che  restano  me- 
no, e fanno  anche  miglior  riuscita.  ' ' 

SU.  L.'isciatemi  veder  qualche  mostra. 
tea.  Appunto,  cccone  qui  Ire  pezze  sul  banco* 
Velia  »e  alcuna  di  queste  poò  soddisfarla. 

SU.  Per  «lire  la  verità,  sono  vaghissime,  e,  co* 
me  dite  voi,  i fiorì  suno  assai  ben  passati  ri- 
hanno corpo,  e i colori  sono  ben  distribuiti. 
Uiirsla  mi  pi.icc  più  delle  altre.  Slaeealeoo 
venti  braeeia  per  faniii  mi  abito  intiero.  ■ 
ì.^a.  .M*  iiiini.igiiio  ebe  il  prezzo  h*  sarà  nolo. 
SU.  Appunto,  mi  era  scordati»  di  dimandarne  il 
prezzo.  Quanto  ne  volete  al  braccio? 
tea.  (Cattivo  segno,  se  ai  scorda  di  domandare 
il  prezzo.)  Con  chi  rooosce  la  tob;i,  ii«»n  si 
domanda  di  più  del  giusto.  Il  solilo  é dì  do- 
mandar venti  lire,  per  poi  di»cetidere  ad  una 
lira  alla  volta  sino  alle  quindìri.  A me  piace 
Fusania  inglese;  vale  quindici  lire,  e nou 
le  domando  di  più. 

SU,  La  domanda  è onestissima;  non  si  può  bat-* 
Icre  un  soldo  Tagliatene  venti  braeeia. 

Lea.  Permetta  ch'io  le  domandi  una  cosa. 

SiL  Dite  pure. 

Lea.  Il  negozio  nostro  deve  ondar  per  ora  eoa 
un'altra  regola.  Mi  figuro  cli'elU  mi  conterà 
il  danaro  iroinediataincnte. 

SU.  So  bene  anch'io  che  ora  non  potete  stare 
in  isborjio;  mi  appago  della  convenienza.  Ta- 
gliate il  drappo,  e non  ci  pensate. 

Lea  La  servo  subito,  (^misura  le  venti  Arnccid 
di  stoffa)  Ne  avanzano  due  sole  braccm  ; ae 
non  ha  difficoltà  dì  prender  tutta  la  ^lufT.i, 
può  serviraeoe  per  un  pafo  di  calzoni  di  più. 
SU.  Si,  la  prenderò  tutta.  Piegalela.  Ehi,  Bri- 
ghella? (piegf*  fa  *f^//**) 

flrì.  Liistrisaimo. 

SU.  Porterai  questa  stoffeiU  dal  sarto,  gli  di- 
rai che  SUDO  veutidue  braccia,  ebe  fa*«  ia  ia 
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wotio  rbt  T*Mcaiìo  <)ne  pa}a  di  caltoni.  (Por- 
tala dove  ti  ho  detto.)  (a  Bri,) 

Bri.  La  «ara  fervida.  (Come  baio  fatto  a tor  alo 
abito  fenaa  quallrìni?) 

SiL  CoDiegoate  la  roba  al  mio  aervitore. 

(a  Lta.) 

Làa.  Vuol  che  facciamo  il  conto,  aignore? 

SiL  Si,  lalelo* 

Lea.  Emo  qui,  braccia  vcntidue  a lire  quindici 
il  braccio,  importano  lire  trecento  e trenta. 

SiL  Va  Ircniasimo.  Portala  al  sarto,  e digli  che 
voglio  l'abito  per  dopo  domani. 

Bri.  Vado  subito.  iyuol  prender  ta  etù^a) 

Lea.  Aspettate,  galantuomo,  (a  iSrL,  ivti/'anao  ia 
raba)  il  danaro,  signore.  • 

Sii.  Ad  un  par  mio  ai  fanno  di  queste  scene? 
Quando  Lo  detto  di  pagarlo,  avete  paura  che 
io  non  lo  paghi?  Quanti  teochini  Unno  tre- 
cento e trenta  lire? 

Lea.  Quindici  tecchini  In  punto. 

SU.  Ebbene,  quin<lici  zecchini,  (fim  fuori  una 
borsa)  Prendi  la  ruba,  e portala  al  sarto. 

(n  Brif^helìa) 

Bri.  La  posso  tor?  (o  Lea.) 

Lea.  Prendetela. 

Bri,  Non  occorr' altro;  la  porto  subito.  (Ancora 
me  par  impossibile  che  tl  ghe  la  paga,) 

{ftrende  la  pezza  e pw'te) 

SiL  Non  bo  tanto  nella  borsa  clic  basti.  Dopo 
pratuo  venite  da  me  che  sarete  pagato. 

Lea.  Come,  signore?  Ehi,  galantuomo?  (i»erso 

BtigkeUa) 

SU.  Che?  ardirete  richiamare  il  mio  servitore, 
diflidando  della  mia  parola  7 {arrestandolo) 

Lea.  I noM  palli  noi)  sono  questi.  Ha  detto 
di  pagar  subilo. 

SiL  Poche  ore  non  guastano.  Pagando  oggi,  vi 
pago  subito,  e non  vi  faccio  scrìvere  a libro. 
Venite  oggi  da  me. 

Lea.  Mi  perdoni;  questa  non  è la  maniera.  Se 
verrò  oggi  da  lei,  mi  farà  quello  che  mi  ha 
fatto  per  lo  passato.  Ci  sono  venuto  sessanta 
volle  per  riscuotere  il  conto  vecchio,  c la 
parlila  non  è saldata. 

Sii.  La  vostra  temerità  meriterebbe  ebe  vi  fa- 
cessi correre  altre  sessanta  volle;  ma  ho  com- 
passione delle  vostre  disgrazie,  c voglio  pa- 
garvi non  solo  queste,  ma  tutte  quelle  che 
vi  devo  dì  vecchio  ancora.  Unite  i due  conti 
insieme,  e poi  venite  da  me. 

Lea,  1 libri  del  negozio  sono  fuori  di  bottega, 
in  mano  dei  creditori.  Per  ora  mi  paghi  que- 
sto. 

SiL  No,  no,  aasolulsroente.  Voglio  pagar  tutto 
insieme.  Quando  avrle  i libri  in  boUega,  fa- 
temi un  conto  solo,  e venite  a rUcuolere  il 
vostro  danaro. 

Lea.  Mi  paghi  questo,  signore,  che  ha  obbligo 
di  pacarlo  subito,  se  ha  coscienza,  se  ha  ri- 
putazione. 

SiL  Se  ho  nputazione?  Ad  un  par  mio  si  dice 
se  ha  ripiitazitine?  Non  so  chi  ini  tenga,  che 
non  vi  lasci  una  memoria  sul  viso... 

Lea.  Cosi  si  tratta  coi  galantuomini  ? 

SiL  Che  galantuomini?  Mercantuccio  fallilo. 

SCENA  lU 

PaSTAtOHI  • DITTI. 

Pan.  Coss*  è sto  strepilo? 

Lea.  il  signor  eoole... 


SiL  Vostro  figliuolo  è temerario  a tal  segno,  «he 
mi  ha  perduto  il  rispetto. 

Lea,  Hs  preso  vcntidue  braccia  di  Peruviana. m 
Trattenetevi,  signor  padre,  in  bottega,  che  a 
costo  di  tutto  voglio  ricuperarla.  {parte) 

SCENA  IV 

PasTiLoes  ed  il  conte  Silvio. 

SU.  (Vada  pure.  Di  UrighclU  posso  fidarmi.) 

Pan.  Cossa  voi  dir,  sior  conte,  che  in  vece  de 
pagarme  el  debito  vecchio,  la  vico  a far  un 
debito  novo?  ^ 

SiL  Ho  detto  a vostro  figliuolo,  che  venga  oggi 
da  me  che  sarà  pagato.  Che  impertinenza  è 
quella  di  volere  diffidare  per  poche  ore? 

Pan.  Mio  fio  no  xè  paron  de  disponer,  e se  U 
vul  qualcossa  la  parla  con  mi. 

SU.  Con  voi  ho  da  parlare?  Credete  forse,  eh*  io 
non  sappia  che  vui  nrl  negozio  non  c'  eotratt 
più  nè  poco  nè  molto? 

Pan,  Mi  no  gh'intro?  Cossa  songio  mi? 

SiL  Siete  un  fallito. 

Po/i.Sior  conte,  mi  no  me  veggio  scaldar  el  san- 
gue, perchè  i mi  interessi  presentemente  vul 
che  gVabbta  pazienza  per  no  fenirme  de  pre- 
cipitar. M'avc  dillo  falin,  gh'avè  raion.  Son 
andà  in  desordene  per  diversi  motivi,  ma  tr« 
questi  ghe  xè  anca  la  rason  delle  male  paghe. 
I prepotenti  della  vostra  sorte  xè  quelli  che 
rovina  i poveri  botteghierL  Volè  far  da  gran- 
di col  nostro  sangue,  e a forza  de  far  scrìver 
su  I libri,  e de  prometter  e no  pagar,  redusè 
i roercanti  a falir.  Ma  se  al  mercante  se  gha 
tlisefaliu  cono!  poi  p.vgar,eout  se  g'ba  da  dir 
a un  par  vostro  che  fa  i debili  per  no  pagar? 
Sior  conte,  in  confidenza,  che  nissun  oc  sen- 
te, el  xè  un  robar  bello  e bon. 

SiL  A me  questo  ? , 

Pan.  A vu,  sior,  e se  g*  ho  eiior  de  dirlo,  g'ho 
anca  cuor  de  raanto^nirrrlo  se  bisogua. 

SU.  Orsù,  vedo  che  la  disperazione  in  cui  siete 

vi  fa  uscir  di  voi  stesso,  nè  voglio  pcniere  il 
mio  decoro  con  un  uomo  capace  di  ogni  piu 

vii  debolezza. 

Pan.  Mi  capace  de  viltà  ? Mi  capace  da  debo- 
lezze? 

Sii.  Si,  voi,  che  avete  avuto  il  coraggio  di  ripe- 
tere da  una  donna  trenta  zecchini  dopo  di 
avcrcliclì  regal.ili. 

Pati.  Chi  v’Iia  ditto  sta  cossa? 

SiL  Clarice  stessa,  die  si  burla  di  voi. 

Pan.  Me  par  impossibile  che  la  ine  possa  trat- 
tar cussi  mal,  dopo  quel  che  g'ho  fatto  per  da. 
Se  podcrave  dar  clic  sior  conte  avesse  stip- 
pià  sotto  per  un  puro  de  rabbia  de  no  aver 
podeslo  far  elo,  qiiellb  che  g'ho  fatto  niL  1 
trenta  zecrhini  ghe  li  ho  imprestai..  Xè  bea 
vero  che  aveva  animo  de  donarglieli,  ma  ades- 
so che  so  cussi,  li  veggio  se  credesse  de  pre- 
cipitar. 

«Sii.  Parete  un' azione  da  vostro  pari. 

Pan.  Cossa  vorla  dir,  paron?  La  se  spiega. 

SU.  Non  occorre  che  a' avvantaggio  mi  spieghi. 
Intendetela  come  voliUe.  Imparale  per  1*  av- 
venire a trattar  le  donne  di  rncrilo  etl  a coz- 
zarla compari  miri.  Ecco  i!  fine  che  vi  si  do- 
veva. L.*i  signora  Cl.irice  di  voi  si  ride,  e fa 
la  stima  che  dove  farsi  della  mia  pit)lrzione. 

Pan,  Glie  voi  alito  che  prolezion;  i voi  esser 
bezzi. 
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Stì.  Danari  a me  non  mancano. 

Pam,  La  pa|t*  * drhiti,  co  Pè  ciisil. 

SU.  Vi  p:\)jUerò  quando  mi  parerà  di  pa{*nrri. 

(parie) 

SCENA  V 

PavTÀtOKB  ed  il  SanviTORB  di  rLiiica. 

/^m.  Kl  g'Iia  raion,  che  adrsm  no  son  in  stalo 
de  far  braviirc?  «la  mio  glie  verta  far  veder 
qtiel  che  mn  bon  de  far  ; e se  le  cosse  mie 
le  se  drezaa,  el  vederà  chi  son.  Ma  da  sta 
aorte  de  prepotenti  non  se  poi  recever  de 
meggio.  Quel  die  pili  me  fa  specie,  xè  el  trai* 
lamento  de  sìora  Clarice.  Rider  delle  mie  di* 
•grazie?  Burlarine  lora  marca?  e no  respon* 
derme  gnanca  alla  Icitera  che  g’ho  scritto? 
Chi  sa,  che  no  la  ro' abbia  resposo  mala- 
mente, e no  la  sia  quella  lettera  che  m'ba 
ditto  el  doitor?  Hj  come  porla  esser  in  le  le 
•o  man?  No  so,  no  g'ho  più  visto  TrulTaldio; 
poi  esser  tutto  ; ma  se  la  xc  russi,  anca  sta 
fiora  farò  che  la  se  penta  d' averte  burla 
de  mi. 

Ser.  Servitor  umilissimo,  signor  Pantalone. 

Pan,  No  seu  vu  cl  servitor  de  siora  Clarice  ? 

Ser.  Per  ubbediila. 

Pan.  Xè  vero,  che  la  vostra  parotia.... 

Ser.  La  mia  psdrona  lo  rìvertace,  e gli  manda 
questo  biglietto. 

Pan.  Lasse  vctlcr.  (prem/e  U biglietto  e lo  apre) 
Senlimn  costa  clic  la  sa  dir. 

n Carissimo  amico.  Mi  consolo  di  cuore  che 
M gl*  interessi  vostri  riprendano  miglior  aspri 
M to,  assicurandovi  cliVra  por  voi  in  coitlinua 
••  agitazione  grandissima.  Non  fatte  caso  di 
>1  quanto  vi  scrìssi  neiraltro  mìo  biglietto, 
n poiché  un  rrccssivo  dolor  di  testa  mi  aveva 
*»  tratto  fuor  di  nie  stessa.  Se  avrete  la  com- 
M piacenza  di  venire  da  me,  parleremo  dei 
s*  trenta  zecchiui,  e siate  certo  che  potete  di- 
M aporre  dì  me  stessa.  Vi  prego  dunque  con- 
a*  solarmi  colla  voatra  presenza,  assicurando- 
M vi,  ch'io  sono  e soiù  sempre  colla  più  sin- 
fi  cera  amicizia,  vostra  sincera  amica  chi  voi 
n sapete.  » (Cotsa  me  andava  difendo  quel 
caro  sior  conte,  che  la  se  burla  de  mi,  che  no 
la  fa  più  sliraa  de  mi?  Se  poi  scriver  con 
più  sincerità,  con  più  amor  ? Capisso  che  el 
conte  Silvio  parla  proprio  per  invidia,  per 
rabbia,  e giusto  per  farglie  Jespetto  voj  an- 
dar, Toj  seguitar  1'  amicìzia,  e lo  roggio  far 
desperar.)  Andè  dalia  vostra  parona,  disegbe 
che  la  ringrazio,  e che  sarò  a reverirla. 

{al  Servitore) 

Ser.  Si,  signore,  sarà  servito.  (Non  mi  dona  R 
niente?)  I 

Fon.  Coss'è?  Volen  ^ente?  D 

Ser.  Avrei  bisogno  di  comprare  nn  poco  di  na-  H 
stro  color  di  rosa,  per  un  certo  a^are,  I 

Pam.  Aspetè.  Questo  ve  serviravelo?  R 

Ser.  'Questo  sarebbe  a proposito.  Quanto  al  8 
braccio  ? R 

pan.  Serveio  per  vu?  H 

Ser.  Per  me,  sì,  signore. 

Pan.  Co  el  serve  per  vu,  tolè  la  pezza,  e por-  H 
lercia  via.  fl 

Ser.  Obbligatissimo  alle  sue  grazie.  (Se  farà  co*  R 
ai,  aiicliR  la  mia  padrona  gli  tornerà  a voler  I 
bene,  e non  dirà  più  male  di  lui,  come  «li-  R 
eeva  questa  mattina.)  (patHc)  \ 


SCENA  VI 
ParriLova  toìo. 

Niasnn  m'ha  visto  a darghe  quella  cartlel- 
la;  no  l' lio  più  d.t  far,  e no  lo  voj  più  far; 
ma  son  in  impegno  per  causa  de  sior  conte 
de  fargliela  VeUer  co  ala  donna.  Penio  Sto  im- 
pegno,  I.ISSO  tutte  le  pratiche,  e me  mrtln  a 
leniler  al  so«lo.  No  p«isso  m'ga  lutto  in  l’una 
volta  sr.imbiarme  afl'atto.  Sta  mutar.ion  impro- 
risa  g’  ho  paura  che  la  me  farave  crepar.  Un 
pochetio  alla  volta  me  userò,  /a  00  aiora  Cla- 
rice no  g'ho  bisogno  de  spender  per  adesso; 
se  ghe  dono  i trenta  zecchini  che  U ro'ha 
da  dar,  la  xè  discreta,  e ghe  basterà.  La  me  use- 
rà le  solite  distinzion,  e sto  sior  conte  scac- 
rido,  afTamà,  el  vederemo  a batter  la  retira- 
da, e el  metterà  le  pive  in  tei  sacco,  (parte) 

SCENA  VU  * 

Ltaanao,  poi  Aueclia. 

Lea»  Pazienza  ; non  rot  è riuscito  di  trovar  Bri- 
ghella. Ma  se  porterà  al  sarto  la  roba,  egli  è 
avvisato,  e gliela  farò  sei|uestrar  nelle  mani. 
Ecco  q«ii  mio  padre,  che  se  ne  va  altrove,  e la- 
ac(a  la  bottega  sola.  Continua  colla  solita  sua 
negligenza.  Almeno  avesse  chiamato  t giovani. 
Chi  è di  là?  C’è  nessuno? 

Aur.  Chi  chiamate,  siguor  Leandro?  (viene  dal» 
(*iniemo  della  bottega) 

Lea.  Qualcheduno  che  stia  qui,  sicché  non  reali 
la  botteg.a  sola. 

Aur.  Si  è rimesso  roba  che  basti  nella  bottega? 

Lea.  Abbiamo  un  pass.-ihile  sortimentu  da  servire 
anche  uno  sposalizio,  se  occorre.  Molta  roba 
era  ordinata;  capitò  nei  giorni  passati,  ed  io 
Tho  avuta  sulla  mia  panila;  altra  mì  è stata 
fi«l.ita  da'miei  amici,  che  hanuo  avuto  compas- 
sione di  me. 

Aur.  Che  bei  drappi  et  sono  all’ ultima  moda? 

Lea.  Uno  ha  gli  altri  mi  par  liellissìnin,  con  po- 
co argento,  ma  bene  distribuito.  Noo  costa 
mollo,  ma  in  opera  deve  riuscire  assai  b«me. 

Aur.  Potrei  yrdevlo?  Per  semplice  enriusità. 

Lea.  Ma  voi,  signora,  non  istate  bene  iu  bot- 
tega. 

Aur.  Ora  non  passa  nessuno.  Vedo  questo  drap- 
po, c me  ne  vado  subito. 

Lea.  Eccolo  qui.  Osservate,  {le  fa  vedere  una 
pena  di  broccatello) 

Aur.  Veramente  Hello,  bello,  di  ottimo  gusto. 
Quanto  lo  venderete  al  braccio? 

Lea.  A me  lo  mettono  cinquanta  lire;  faccio  il 
conto  di  venderlo  tre  zecebint.  « 

Aur.  E bellissimo  veramente. 

Lea.  Vi  piace  dunque? 

Aur.  Si,  mi  piace  tanto  che  ne  voglio  un  taglio 
per  «ne. 

Lea.  Oh,  signora,  perdonate,  ora  non  è il  tempo 
che  vi  facciale  un  abito  dì  questa  apesa. 

Aur.  Lo  voglio  assolulameote. 

Lea.  Bel  guadagno  che  farà  il  negozio  ! 

Aur.  Segnatelo  a mio  conto.  Mi  ha  promesso  il 
signor  dottore,  che  avrò  ona  mesata  di  dieci 
zecchini. 

Lea.  Da  chi  avrete  questa  mesata? 

Aur.  Da  vostro  padre,  da  voi,  dal  negozio. 

Lea.  Dieri  zeerliini  il  mese?  Mi  contenterei  m- 
terne  ricavar  tanti  «la  mantener  la  famiglia  ^ 
senza  aggravarci  di  moggiori  debiti. 
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jiiir.  per  ora  voglio  qtiesl*  abìlo,  e poi  la 

(lisrorrereino. 

ISotiy  iignnraj  non  l'avrete, 

.4w,  Non  I*  atrcle,  a me  «i  «lire  non  Pavrelr? 
Culla  mia  dote  ai  è aaaioni'ata  la  roba  della 
bolleg.'t. 

Lea.  Colla  voalra  <lote\  e coir  eredilà  di  mia 
madre. 

Jtir.  E per  conio  mio  voglio  ora  quest'  abito. 
Leo,  Kd  io  A proporzione  posto  dire  di  volerne 
quali  m. 

Aur.  Preniletene  anche  sei,  non  m'importa. 
Intanto  porto  via  questa  pezza,  e fair  conio 
di  non  averla,  (^rie,  e seco  il  broccolo) 

SCENA  vm 

Leavdao  e TanFrALoiao. 

Lea.  Tutti  tendono  a consumare,  cd  io  saru  il 
sagrìficato?  Se  si  vogliono  rovinare  die  si  ro> 
vinino.  TrufTsIdino? 

Tru,  Sior. 

Leo.  Prendi  queste  Ire  pezze  di  broccato,  c por- 
tale dalla  signoi'a  Vittoria. 

Tvu.  Se  fala  sposa? 

Lea.  Non  pensar  altro.  Portale  colà,  e dille  che 
le  tenga  sino  che  «la  me,  o da  suo  padre  sa* 

f>rà  cosa  ne  debba  fare.  (Prima  rke  il  diavolo 
e porti,  le  voglio  mettere  in  salve.)  (jmrte) 
Tru.  Coir  occasion  rlic  porto  sle  tre  pezze  alla 
parona,  porterò  sto  faggio  de  manto  alia 
serva.  {prende  la  robo  e porte) 

SCENA  IX 

Camera  in  casa  di  Clarice  eoo  tavolkio. 
CLAsict  e Bai<;tiBi.i,A. 

ria.  Venite  qui,  che  parleremo  con  libertà. 
BrL  E1  mio  psdron  ghe  fa  riverenza , c el  ghe 
manda  sta  stoffa  peruviana  per  farse  un  abito. 
eia.  Sono  bene  obbligata  al  signor  conte.  Met- 
tetela <|ui  su  questo  tavolino. 

Bri,  L'è  «in  drappo  all' ultima  moda, 
eia.  Cerio,  è vago  e di  buon  gusto.  Aingraaia* 
telo  voi  intanto,  che  poi  farò  le  mie  parli. 
Bri.  La  sarà  servirfa. 

da.  Aspettate!  voglio  darvi  da  bevere  l'acqua* 
vita. 

Bri,  No  la  s'incomodi, 
eia.  Non  volete? 

Bri.  Per  no  refodar  le  so  grazie,  riceverò  quel 
che  la  se  degna  de  darme. 
eia.  Mi  dispiace,  che  non  ho  moneta.  Un'altra 
volta. 

^ri.  Come  la  comanda.  (Avara  del  diavolo.  Ilo 
fsUn  (anta  fadiga  a scoiidermc  da  sior  Lean- 
dro, che  me  vegniva  diio}  se  «aveva  cusaì.... 
basta.)  A hon  revcrirla. 

Chu  Verrà  presto  il  signor  Conte? 

Bri.  L'ha  ditto  rhe  ri  vrgnirà  avanti  sera.  (Che 
bel  cuor  else  g'ha  el  me  paion!  Portar  via  la 
roba  s uo  povero  desgrazià  o<**‘  farse  mciìtu  con 
una  donna!  £ mi  ghe  la  porto?  Veggio  andar 
adesso  a cavarme  sla  oialedctU  livrea.) 

(parte) 


SCENA  X 

Cssair.a,  poi  PsjiTAi.on* 

da.  Gran  prodigio  è questo  del  signor  Conte! 
Non  ha  mai  fallo  alirrtlanto.  Ad  ont.a  delle 
sue  ;:rvn<Ìiose  parole  l’hn  sempre  crt'dulo  spian* 
tato  . ma  coiivien  dire  cb'ei  p«»ssa  spendere, 
se  Ita  fallo  per  me  il  sagrifixio  di  parecelij 
zerrliini.  Ciò  nii  fa  sperare  qualrlie  cosa  di 
più.  Ma  penso  poi  fra  me,  che  il  vivere  di  re- 
gali. e «li  proiezioni  è nua  cosa  di  troppo  pe* 
rtrolo,  e di  molto  poco  ilecoro  P.izienza!  Ho 
gettato  il  tempo  a imparare  la  musica,  e la 
voce  mi  ha  tradito.  Sono  stala  allevala  con 
morbidezza , e ora  non  so  ridurroL..  O con- 
verrà eiie  ci  penti,  e che  mi  procuri  un  marito, 
o che  mi  determini  ad  un  mestiere  che  possa 
danni  da  vìvere  con  iin  poco  <li  rìpulazioDf* 

Pan.  Con  grazia.  Se  poi  vrgitir? 

eia.  Vrng.a,  venga,  signor  Pantalone. 

Pan.  Costa  feu,  ìia  mia?  Steu  ben? 

da.  Benissimo,  per  servirla.  Ed  ella,  signore, 
come  si  porta? 

Pan.  Mi  stago  da  re.  Pochi  bezzi,  ma  sanità  e 
hon  tempo  no  me  ne  manca. 

da.  Chi  ha  spirilo,  non  si  lascia  abbattere  dalle 

disgrazie. 

Pan.  Parteroo  de  cosse  allicgre.  Soo  vegnù  a di* 
siisr  co  vu  \ tue  volcii. 

eia.  Mi  farà  piacere.  Ma  sa  che  io  son  sola,  se 
si  conlciita  di  quel  poco  che  c'  è... 

Pan.  Me  conlcnlen’»  «le  tutto.  .Me  basta  la  com- 
pagnia de  siora  Clarjcc.  M'  ho  tolto  la  libertà 
de  porlarve  nn  |)cr  de  pcruise.  Tolè,  fia,  che 
le  fare  cusinar. 

eia.  Bene  obbligata  al  signor  Pantalone.  Le  nun- 
gieremo  in  compagnia,  se  si  contenta. 

Pan,  No  so,  se  podere  restar.  Se  no  vegniro  mi, 
le  magnerò  vu  tuia  slamsttìns,  c una  sia 
■ Le  metto  qua  su  sto  taolìn.  {pone  le  permei 
sul  tavolinOf  e t'cde  la  siof/à.")  Cossa  xò  ita 
roba?  Qualche  spesa  da  niovo? 

eia.  Si,  signore,  mi  faccio  un  abito. 

Poh  Se  poi  veder? 

Qa,  Guardate  pure,  e ditemi,  se  c di  buon  gusto. 

Pom.  Oh  bella!  Sto  drappo  el  xè  vegnù  fora  della 
mia  bottega. 

da.  Ho  piacere,  clic  la  spesa  sia  «lata  fatta  da  toc. 

Pan.  Anca  ù clic  indovino  chi  v'  ha  porta  sto 
regalo? 

età.  Lo  credete  un  regalo? 

Pan,  Mi  si,  certo;  e una  donna  sincera,  coma 
vu,  no  me  lo  negherà. 

eia.  È vero,  non  lo  posso  negare.  (È  meglio  con- 
fessare per  metterlo  al  punto  di  far  altrettanto.) 

Pan.  Sto  regalo  ve  1’  ha  fatto  sior  conte  Silvio. 

Còl.  Verissimo.  Si  credeva  ch'ei  non  potesse 
spendere,  ma  ha  fatto  vedere  che  ne  ha,  e cha 
è un  galsnlunmo. 

Pan.  Anzi  in  sta  occaaion  el  fa  veder  che  cl  xè 
un  miserabile,  e un  poco  «le  bon.  Sta  roba  el 
riia  cavadadc  man  a mio  fio  con  inganno,  eoa 
prepotenza.  Noi  l'ha  pagnda,  e noi  g'  ha  intcn- 
zìon  de  pagarla.  E vu,  se  sé  quella  donna 
d’  onor,  che  ve  vantò  d’ esser,  no  Pavé  da  rc- 
cever. 

eia.  Ma  egli  me  rh.v  mandata  per  il  suo  servi- 
tore, ed  io  l'ho  ricevuta}  come  avrei  x fare 
presenleincnic  ? 

Pan.  Mandcghcla  in  drio}  ma  gnatica,  el  xc  ca- 
pace de  venderla,  e mi  arcrave  perso  cl  mie 
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capitai.  d^mi'la  a mi,  AdcTC  de  mi. 

Diaef’hr  riir  Pkio  vist»,  elio  rbo  coj^osiua... 
Cia,  E<1  in,  poTi^Mial  ba  da  perdere  niiaen- 
mrnle  un  Tritilo?  (eoM  mffUzione) 

Pan.  Avm  paura,  clic  mi  no  aia  capace  de  far* 
Tctir  imo  Djfopagnu? 

da.  Oiirslo  mi  piare  tantii!  (e.  s.) 

pan.  Ai^>rtiè.  GU'aTeu  el  ▼oatro  aercitor  io 
caia  ? 

eia.  Ci  dece  etsere. 

pan.  Orme  della  carta,  « d calamari  « laaaè  far 
a mi  che  laré  contenta. 

Qa.  Ecoovf  il  calamaio  « la  carta. 
pan.  ScrÌTO  do  rìgUc,  c «pero  che  «are  conto* 
lada.  (ai  pone  a tenVere) 

eia.  (~Veramente  te  il  signor  Pantalone  ritorna 
come  era  prima,  ni  giora  più  la  di  luì  ami* 
ciaia  { é più  splendido,  c più  generoso,  e poi 
presso  la  gente  dH  moaw  ua  yccchio  dà 
meno  dì  ossrrTaxione.) 

Pan.  Ho  fenio.  Senti  auct  clic  icrìro  a mio  6o. 
n Carissimo  Hglio.  Mi  è riuicito  ricuperare  la 
A Peruviana  carpila  dal  signor  conte,  e l.i  ri* 
s»  mando  a bottega.  In  compagnia  del  datore 
r»  della  presente  mandatemi  |>er  un  garzone 
n le  quattro  pezze  dì  ganzo,  perché  lao  una 
f*  occasione  di  esitarne  a pronti  continlu  u 
eia.  Perehé  avete  detto  a pronti  contanti? 
Pan.  Digo  cussi  con  mio  fiu,  perchè  no  veggio 
che  cl  sappia  i fatti  mài.  Chiame  el  servilor. 
Demoghe  sto  drappo,  « che  el  porta  i gaaizi 
d'uto  e d'arzento,  che  Te  sdeglierè  quello 
die  più  re  piate. 

eia.  Ho  da  rimandar  questo?  R se  non  manda 
le  pezze  di  ganzo,  ho  da  restar  senza? 

Poft.  ridere  de  mi,  no  alibié  paura. 

Qa,  Lo  farò  per  comptacenri.  (Ma  lo  faccio 
mal  volcnlieri  ) 

Pan.  Tanto  più  me  impegnè  a far  per  tu  tatto 
quello  che  poderò  (ar. 

Chi.  Vado  BUDÌlo  a consegnar  al  serritore  il 
, drappo  e la  lettera.  (Arrischio  dieci,  per  aver 
trenta}  non  mi  par  cattivo  negozio.)  (pnrie, 
portando  ecco  la  stoffa  ed  il  òigUelto) 

SCENA  XI 

pAirrii.OKe,  poi  Clarice. 

Pnn. Voggio  farghela  veder  a sto  sior  conte.  Sior 
sif  un  abito  de  ganzo  per  farglic  dcsjielto.  E 
che  r impara  a donar  la  roba  soa,  e no  la 
roba  dei  altri.  Noi  xé  un  pìccolo  alTronto 
quello  che  per  causa  mia  gbe  fa  sta  donna} 
•coTeizer  le  so  magagne,  e mandar  la  so  ro* 
ba  dove  el  Tha  tolta  senza  pagarla.  Questo 
xé  segno  che  la  me  voi  beo^  che  la  fa  stima 
de  mi. 

Chi.  Pomo  f«r  di  più  per  il  signor  Pantalone? 
Pan.  Giusto  adesso  pensava  tra  de  mi,  che  certo 
ve  son  obbliga,  e che  no  so  per  vu  cossa  che 
no  farave. 

Oa.  Che  mi  dito  ora  sul  proposito  dei  trenta 
zecchini? 

Pa/t.  Che  ve  li  dono,  e che  no  gbe  ne  parlemo 
mai  più. 

eia.  Se  li  volete  sono  pronta  a restituirvelì. 
Pan.  No  v'incomodé,  no  ve  iravagié,  che  no  i 
voggio. 

eia.  Aveva  fatto  un  pegno  per  ritrovarli. 

Pan.  Poverazza!  Graditso  ri  vostro  buon  cuor. 

Aveu  speso  gncntc  per  el  pegno  che  ave 
I fatto? 


eia.  A chi  mi  ha  fatto  Ì1  phieere|  btiogncrheh'  io 
doni  almeno  un  zecchino. 

Pan.  No  vm  che  ghe  remelté  del  rostro  pereau* 
sa  mia.  Tolé  el  zecchili,  e recuperò  la  vo* 
«tra  roba.  {te  eia  un  secchino) 

eia.  Graiie  al  signor  Pantalone.  (Anche  questo 
é buono.  Non  era  cosi  pazza  io  d' irapegozr 
per  lui  la  mia  roba.) 

Posi.  Me  basta  che  me  voggié  beo,  e sora  tutto 
che  ve  desfé  intieramente  de  sto  sior  eoote« 
che  no  merita  d’ esser  praticà  da  una  doana 
della  vostra  sorte. 

Qa.  Mi  dispiace  una  sola  cosa. 

Pan.  Cossa  ve  despiase? 

Qeu  Che  qiiesta  sera  mi  ba  invitata  a una  fé* 
ita  di  ballo,  e ad  una  cena  ancora,  ed  io  gli 
ho  dato  la  parola  di  andarvi. 

Pan,  Se  trova  una  scusa,  e no  se  ghe  va. 
eia.  È vero.  Io  potrei  fare,  e lo  farei  volentieri| 
ma  ho  preso  impegno  di  condurvi  due  signore 
del  mio  paese  coi  loro  amiei  e parenti,  e mi 
dispiase  di  dover  fare  una  cattiva  figura. 
Pan.  Anca  co  sti  signori  se  trova  un  pretesto. 
eia.  Non  saprei  qual  pretesto  ideare.  Questa  è 
una  cosa  che  mi  mortifica  infinitamente. 

Paru  Cara  fia  me  despiase  snea  mi.  Ma  da  sior 
conte  no  gb'avé  d’and.ìr. 

Chi.  Per  farmi  comparir  bene  coi  miei  patrioti, 
non  potrebbe  supplire  il  signor  Pantalone? 
Delle  feste , e delle  cene  me  ne  ba  date  an- 
cora} non  mi  potrebbe  favorir  questa  aera? 
Pan.  Lo  faria  TolenUert}  ma  adesso  g'he  ì mi 
riguardi. 

eia.  Che  sia  vero  quel  che  hanno  detto? 

Pan,  Cossa  hall  ditto? 

CU.  (^e  il  signor  Pantalone  non  comanda  più, 
non  maneggia  più,  non  é padrone  di  ^ende* 
re,  né  di  cavarsi  una  soduisfazione? 

Pan.  No  xè  vero  gnente.  So  paroa  mi,  comando 
mi,  posso  spender  a modo  mio  , e che  sia  In 
verità,  stassera  gh*  avere  la  rena,  e la  festa  da 
ballo. 

eia.  Davvero?  vi  sarà  tanto  obbligata,  e avrb 
piacere  per  voi,  accio  si  smentiscano  le  lin* 
glie  dei  inalJiceiiU. 

Pan,  Son  quel  che  giera,  e ssrb  sempre  a vo- 
stra diip(»sizioR.  Ghe  xé  sia  in  casa  un  poro 
de  boirasca,  ma  g’iio  hullà  P ancora  a fondo, 
e me  son  defeso. 

SCENA  XII 

fi  Snanroan  di  Clarice  e ditti. 

Ser.  Son  qui  colla  risposta. 
eia  Dov' e la  roba?  (ni  ■Ser.) 

Ser.  Io  non  ho  altra  roba  che  questo  pezzo  di 
caria. 

pan.  No  i t’  ha  dà  delle  pezze  de  gaoM?  No  xe 
Tcgnù  co  vu  nissuo  de  bottega? 

Ser.  Non  cV  nessuno  con  me,  e il  ganzo  non 
Pho  veduto. 

Pan.  Mio  (io  gbe  gerelo  ? 

Scr.  Questa  polizza  P ha  scritta  egli  stesso. 

Pan.  Coisa  Ji»elo?  (elio/  aprire) 

eia.  A me,  a mc}  voglio  leggerla  io.  {preeule  la 
caria)  m Caiusimn  signor  padre.  Delle  pezze 
*)  di  ganzo  che  vi  erano,  la  più  bella  Pba  vo- 
n luta  per  sé  la  vostra  signora  consorte.  Le  al* 
n tre  le  ho  poste  in  salvo,  perche  non  ptrisca- 
f»  no,  c penso  di  biraltarle.  Ilo  ven4lulo  le  pe- 
» ruviane,  e quella  ancora  rhe  avete  inaDda* 
n lo,  ricu])craU  dalle  mani  del  conte,  n 
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Aia.  frrtro,  da  gaUntomo.) 

Cìa,  Ecco  il  bcU*  abito  che  mi  fili  il  signor 
l'antalone!  Già  il  cuore  me  todieeri{  ho  per- 
duto quello  che  areva  , ed  ora  sono  senza 
dell'uno  e senta  Hciraliro. 

Pan.  Mia  muggier  s'  ha  tolto  una  pezza  de  gan- 
zo V La  me  ne  renderà  conto.  Farò  che  la  lo 
metta  fora,  e re  lo  manderò  aranti  sera. 
età.  No^  no,  non  voglio  entrare  in  impegno  con 
vostra  moglie.  Ciò  potrebbe  farmi  pertlerc  la 
riputazione  presso  di  lei , e presso  dei  roon* 
do.  Pazienza!  Farò  di  meno,  e imparerò  in 
iTTenire  a fidarmi  poeo  delle  promeaae  degli 
uomini.  ' 

Fan.  Vu'  me  nortifiebè  senza  rason. 
età.  Son  ho  ragione  di  Uroentarrai  f Che  dirà 
il  signor  conte?  Come  potrò  giustificarmi  con 
lui  della  mala  auone  die  per  causa  Tostra 
gli  ho  fatto? 

Pan.  Gbe  reme<lteremo. 

CU.  Eh  non  vi  è altro  rimedio  che  diluii  che 
voi  mi  avete  sedotta... 

Pan.  Cossi  ne  volè  trattar? 

Qa.  Compatitemi,  è grande  la  passione  di  aver 
perduto  un  vestito  in  tempo  che  ne  ho  hi- 
aogno. 

Pan.  No  son  capace  de  farvene  un  altro? 

CU  Non  to  di  ebe  eoaa  aiate  capace.  Vedo  ora 
il  bel  frutto  delle  vostre  lusinghe. 

Pan.  L'hoggio  fatto  Tursi  per  lusingarve? 
da.  Se  diceate  davvero , non  mi  avreate  fatto 
perdere  il  certo  per  P incerto. 

Pan.  Son  un  galantomo,  parona. 

CU  Alle  prove  si  conosce  la  verità. 

Pan.  Alle  prove?  Tolé  siora^  ve  farò  veder  chi 
•on.  Tole,  questi  aè  cinquanta  zecchini { fere 
un  abito  de  ganzo,  e coroprevelo  da  chi  volò. 

(getta  flit  tat^li'no  tuia  bona) 
da.  Basteranno  cinquanta  zenchint? 

Fin.  Se  no  i basterà , supplirò  per  el  resto. 
Adesso  DO  ghe  n'ho  altri.  V'oleu  che  me  de- 
spoegia  in  camiu? 

CU  No,  il  mio  caro  signor  Pantalone,  vi  sono 
tanto  obbligata.  Vedo  l'amore,  la  bontà  che 
avete  per  me.  Vi  bo  sempre  conosciuto  per 
il  re  de' galantuomini.  Non  farei  un  dispia- 
cere a voi  per  trattare  un  altro,  s'et  mt  vo- 
lesae  indorare  da  capo  a piedi.  Tratterò  il  si- 
gnor conte,  com'egli  merita.  Non  isperi  egli 
d'averroi  al  tuo  festino.  Voglio  venire  al  vo- 
atro,  che  sarà  bello,  che  sarà  magnifìro  e che 
mi  sarà  tanto  più  caro,  perchè  mi  viene  of- 
ferto dal  bel  cuore  del  mìo  amatissimo  signor 
Pantalone. 

pan.  Volè  anca  el  feslin? 
eia.  Si,  certo,  e anche  la  cena.  Non  me  l'avete 
promesso?  Un  galantuomo,  come  voi,  non 
manca  alla  tua  parola. 

Pan.  No  occorre  altro.  Faremo  tutto.  (Ghe  son, 
e bisogna  slarghe.) 

da.  Ma  non  vi  e tempo  da  perdere,  ae  volete 
far  le  cose  con  buona  maniera.  Conviene  che 
andiate  a dare  gli  ordini  per  questa  sera. 
Pan.  Aspeltc,  xè  a bon'ora.  Lasseme  goder  un 
poco  la  vostra  compagnia, 
eia.  No,  se  mi  volete  bene,  non  perdete  tempo. 
Mi  preme  che  riesca  la  cosa  con  pulizia;  an- 
date subito  ad  ordinare  quel  che  bisogna. 
pan.  E ho  d'andar  tubilo? 
eia.  Via,  non  mi  fate  andar  in  collera. 

Pan.  Vago,  vago.  Par  clic  me  scazzò  via. 

Uo.  Questa  sera  ci  diveriiicmo. 


Pan.  Stassera  se  devertiremo.  Sarò  avvisarla  del 
logo.  Invidè  vu  ehi  volè,  clic  mi  no  invido 
aiisuD.  Areeordeve  sora  tutto  che  sior  conte 
noi  voggio. 

da.  Il  signor  conte  non  lo  praliro  più. 

Fan. Brava,  a revedersc  stassera.  Voggieme  ben, 
tende  al  sorlo,  no  v'indubitè  gnente.  Fin 
che  gli'avcrò  bezzi,  sarò  lutto  a vostra  di- 
sposizion.  (parte) 

eia.  Va  subito  dal  signor  conte  Silvio,  e digit 
che  venga  qui  che  mi  preme.  (tU  Sèr.)  Noa 
voglio  perdere  nè  l'uno,  nè  l'altro,  (parte} 

Ser.  La  mia  padrona  ha  p;iudisio.  È una  cae- 
oialrice  che  tende  le  reti  ai  fagiani,  alle  alar- 
ne, alle  paaaere  ed  ai  merlotti.  (parte) 

SCENA  XIII 

Camera  in  casa  di  PaoUlone. 

Aoiatia  e Maicoitb. 

^ur.  Si,  cerio,  questa  sera  portatemi  tatti  i 
miei  vestiti,  che  il  danaro  ci  sarà  per  riscno- 
tcrll 

Afar.  Quand'  ella  abbia  il  danaro,  sto  qui  vici- 
no, mi  mandi  a chiamare  che  verrò  subito* 

/4ur.  Ma  che  vi  pare  de'  miei  vestiti?  Mi  sem- 
brano antichi,  non  è egli  vero? 

Afar.  Certo  che  sono  aniirbi  per  una  giovine 
come  lei.  Ansi  la  consiglierei  a venderli,  e 
farsene  d*'i  più  moderni. 

Aur.  Ecco  qui  il  broccato  per  fame  ano  di  gu- 
sto. 

A/ar.  Il  drappo  è bello,  all*  ultima  moda.  Ma 
la  pezza  e grossa  ; ve  ne  sarà  per  più  di  nn 
vestito. 

Aur,  L'ho  misurato.  Sono  cinquanta  braccia. 

Mar.  Si  cavano  due  vestiti  intieri  senza  rispar» 
mio.  Ne  potrebbe  vendere  uno. 

Aia".  Ansi  lo  voglio  vendere,  perchè  ho  bisò« 
gno  di  cento  cose,  e non  voglio  dipendere  da 
mio  marito. 

Mar.  Guanto  ne  vuole  al  braccio? 

Aur.  Alla  bottega  lo  vendono  tre  zecchini. 

Mar.  Oh,  non  merita  questo  prezzo!  V*i  è po- 
chissimo argento.  11  drappo  è leggiero,  e an- 
che poco  battuto.  Al  più,  al  più,  gli  si  po- 
trebbero dare  tre  filippi. 

Aur.  Se  lo  volessi  dare  per  Ire  filippi,  voi  lo 
comprereste  ? , 

Mar.  M si  tratta.Me  di  far  a lei  un  piacere,  lo 
comprerei,  cioè  ne  comprerei  ventidue  brac- 
cia per  un  andrìenne. 

Aur.  E ventidne  sono  qu.*ininUquattro.  Avanze- 
rebbero sei  braccia.  Potreste  comprare  anche 
le  sei  braccia  che  restano. 

Mar.  Per  farne  che?  Basta,  per  servirla,  le  com- 
prerò a un  zecchino  al  braccio. 

Aur.  Quanto  mi  verrebbe  in  tutto? 

Mar.  Dei  ventidue  braccia,  sedici  zecchini  e 
mezzo,  e sei  ventidue  e mezzo. 

.tur.  Datemi  il  danaro,  c prendetevi  vent'oUo 
braccia  del  drappo. 

Mar.  Ma,  favorisca  in  grazia,  se  questa  sera  ha 
da  riscuotere  i suoi  vestiti,  perchè  ora  vuol 
farne  uno  di  nuovo  che  è inferiore  de' suoi? 

Aur.  Non  mi  avete  dello  che  non  sono  alla 
moda? 

A/ur.  Ura  mi  sovviene  che  due  di  essi  sono  mo- 
derni ancor  più  di  questo,  e più  massi^'ri,  e 
di  maggior  valore.  Non  sarebbe  meglio  cU'dU 
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•i  prrndeiM  di  tntU  U p«zzt  cento  e cin- 
quaiit.i  lilippi  ? 

Jttr.  Crnlo  e cinquant.i  filippi  non  mi  lareb* 
bero  diacari.  (Potrei  dJTertinnì  alla  converta* 
alone.) 

A/ar.  (Se  me  la  dà,  ne  guadagno  almeno  ciò* 
quanta.) 

w^rir.  Sono  quati  prranaaa  di  farlo. 

Alai*.  Ed  io  tono  pronto  a darle  il  danaro. 
^ur.  .ànimo  dunque,  il  negoaio  è fatto. 

A/ar.  iMiiuriamo  la  peaza. 

^ur.  Miauriamola;  ma  di  me  vi  potete  fidare. 
Afar.  Non  occorr'allro:  aio  lulla  tua  parola.  Con* 
turno  il  danaro.  (jUraJuori  una  borsa,  « prin- 
cipia a numerare) 

SCENA  XIV 
PavraLoai  e octtu 

pila  muggier  co  ato  dretto  de  piaaxa?  Son 
curioao  de  aaver  cotta  te  contratta!)  (in  di- 
sparte) 

Àur,  SopraltutlOi  che  i acccbtol  tiano  di  Vene* 
aia,  e di  peto. 

Mar,  Io  mi  fido  di  lei,  ed  ella  deve  fidarti  di  me. 
Paa.  (Beliti?  Per  diana,  dicghe  n'averìa  bisogno 
enea  rat,  perrhè  tiora  Clarice  me  n'  ha  dà 
una  bona  dealrigada. 

Afar.  Settanta,  e cinque  teltanUcinque;  quelli 
tono  tetUotacinque  zecchini... 

Pan*  Alto  là,  paroni.  Cotta  zè  sti  negozj  ? 

^ur.  (C)h  maledetto!  É capitato  io  tempo.) 

Pan,  Gota' è,  aior  Marcon  carissimo,  che  iute* 
ressi  gh'aveu  con  mia  muggier? 

Afar.  Signore,  ella  vuol  vendere  questa  pezza  di 
broccato,  cd  io,  per  farle  piacere,  la  compro. 
Poiu  Per  fargbe  piascr? 

Mar.  lo  non  sono  venuto  a pregarla. 

Jur,  £ bette,  che  vorreste  dire  per  questo  ? 

{a  Pantalone)  ! 

pose.  Veggio  dir,  che  me  maraveggio  dei  fatti  , 
vostri,  e che  iu  lei  caso  che  se  trova  la  nostra 
casa,  abbiè  cuor  de  tor  la  ruba  in  bottega,  e 
de  venderla  per  botarla  via. 

Jur,  Finalmente  la  roba  dì  bottega  c taaicuraU 
dalla  mia  dote. 

Pan.  Se  fare  cussi,  andarà  la  dota,  e la  bollega, 

( e la  cas«i;pcoséa  regolarve,  pensò  al  bisogno 
che  gh'  avemo  d'  ecouoroia  , ai  debili  che  un 
zorno  bisognerà  pigar.  Moderò  P arnbiiion, 
scambiò  el  modo  de  viver,  e telò  esempio  da 
mi.  Via,  mostreve  una  donua  savia,  c pru- 
dente. Aspcllò,  che  la  aorte  se  mua  per  nu, 
e allora  podere  aoddlsfarvc;  abbiè  giutlizio, 
vive  con  regola,  c tolé  esempio  do  ini. 

Jur.  Orsù,  per  causa  mia,  non  voglio  che  dite 
che  siete  and.-ita  in  rovina.  Vi  lascio  il  broc- 
cato, e mi  privo  di  questa  soddisfazione,  ape- 
,rando  che  voi  pure  farete  lo  stesso.  3Ia  se  mì 
, accorgo,  che  voi  gettiate  mnlatucnte  un  paolo, 
vi  assicuro  che  anch'io  non  lascierò  di  fare 
la  parte  mia.  {parie) 

SCENA  XV 
PavTALon  e Maacon. 

Afar.  Dunque  riprendo  il  mio  danaro,  e vi  chiedo 
scusa  se  mai... 

Pan.  Aspcllò.  Quanto  gbc  dqvi  de  quella  pezza 
de  ganzo?  i 

ÀJar.  Oliò  j G.->piaco  che  in  bottega  lo  venderete 
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I di  più  a rfal  verrà  a comprarlo  t ma,  oeroando 
dì  volerlo  vendere,  non  sì  poò  pretenderà... 

Pan,  Via  ; quanto  ghe  devi? 

Mar,  Sono  cinquanta  braccia,  e lo  ragione  dì  tra 
filippi  il  braccio,  tono  centocinquanta  filippi. 

Pan.  Podeu  cresser  gnente  ? 

Mar.  Niente  aflulto. 

Pan,  Cbe  bezzi  xè  quelli  7 

Mar.  Seltantacinque  zecchini. 

Pan*  Tolé  su  el  ganzo,  e portevelo  via. 

( si  prende  i xecckìni) 

Mar.  Ma  voi  avete  sgridalo  la  moglie... 

Pan.  Eia  li  toleva  per  butarli  via.  Mi  togo  i 
bezzi  per  impiegarli  beo.  ^Ela  li  averave  ro- 
gai} mi  almanco  li  apeodevò  meggìo  sta  sera.) 

{parte) 

SCENA  XVI 

Mzicoaa,  poi  Lxajidzo  ed  il  Dottoii. 

Afar.  Mi  pareva  impossìbile, che  Pantaloneaveaae 
fatto  giudizio,  (prende  U bi'occato  sotto  il 

braccio) 

Lea.  Che  fate  qui  voi?  (a  Matxone) 

Mar.  Prendo  la  roba  mia,  e me  ne  vado. 

Lea.  Da  chi  avete  avuto  quel  broccato?  Dalla  ai* 
goora  Àurclia  ? 

Mar.  Non  signore.  L'  ho  avuto  dal  signor  Pan- 
talone, e a lui  ho  contato  scttantacinque  zec- 
chini. 

Lea.  Cinquanta  braccia  di  quel  broccato  a tra 
filippi  H braccio?  Con  cbe  coacieuia  lo  pren- 
dereste ? 

Mar.  Cosa  mi  andate  voi  discorrendo?  L’ho 
preso  da  un  mercante:  se  non  me  lo  aveaao 
potuto  dare,  non  me  lo  avrebbe  dato.  Egli  hà 
avuto  il  denaro,  ed  io  mi  porto  meco  la  mer- 
canzia: sono  un  galantuomo,  e voi,  se  siete  «li 
ciò  malcontento,  lamentatevi  di  vostro  padre, 

(pa/te) 

SCENA  XVII 
LtiZDso  ed  il  DoTToaa. 

Leo.  Sentite,  signor  dottore.  Mio  padre  conti- 
nua a precipitare  i neguzj,  come  ha  sempre 
fatto. 

Dot.  E vi  è dì  peggio  ancora.  Tengo  persone  al- 
lerta per  sapere  i suoi  and.imenti,  c so  che 
egli  ò stato  a fare  uua  lunga  visita  Mia  ai* 
giiora  Clarice. 

Lea.  Possibile  che  ciò  sia  vero? 

Dot.  Che  volete  di  più?  La  lt>canda  è dirioi- 
petto  alla  nostra  casa.  L’hanno  veduto  entra* 
re  ed  uscire  mia  figlia  e la  serva. 

Lea.  Ora  capisco  dove  voleva  esitare  le  peiae 
di  broccato  che  mi  mandò  a chiedere. 

DoL  e vi  dirò  ancora  di  pi'ggio.  So  che  hapsf^ 
lato  con  del  suonatori  per  uua  festa  di  baUo» 

Lea.  Povero  me  I Sono  assassinato. 

Dot.  Coovieu  trovarvi  rimedio.  Sin’-ora  negli 
accoiiiodameuti  ho  avuto  riguardo  al  suo  de- 
coro} da  qui  in  avveuirc  penserò  soltaoto  al- 
1*  interesse  vostro.  Povero  iunocente  aagri- 
ficatol 

Lea.  Veoero  e rispetto  mio  padre,  ma  la  sua 
condotta  ci  vuol  ridurre  un'altra  volta  agli 
estremi.  {parte) 

Dol  Vi  rimedierò  io } chi  non  ha  fede,  non 
merita  compassione.  {parte) 

Fine  dell*  Atto  secondo. 
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ATTO  TERZO 

SCENA  PRIMA 

Camert  uri  catino  della  fetta  dì  ballo^con 
UtoIìqo,  sedie  e lumi  accesi. 

PARTALO»  e TlCPTALDiao. 

Paru  Senti,  TnilTaldin,  sta  tera  ho  bisogno  de 
agiuto.  Ilo  tolto  sto  Casio  a fitto  per  devertirme, 
e sta  sera  se  fa  una  cena,  e un  festinetto  ; bo 
gusto  d’ averte  anca  tl,  perchè  ti  xé  fida,  e son 
aeguro,  che  ti  tenderà  a quel  che  bisognajma 
▼arda  beo,  no  dir  gnente  nè  a mio  fio,  oè  a 
mia  niuggier,  oè  al  dottor,  nè  a nissua  a sto 
mondo.  Se  ti  parli,  poveretto  ti. 

7*ru.  No  la  dubita  gnente;  to  materia  de  fedcl* 
tànoghe  xé  nUsuu,che  possa  dir  de  mi,  quei 
che  se  poi  dir  de  tanti  aWi  garzoni. 

Pan.  Come  sarave  a dir?  Costa  credialu,  che  fax- 
xa  i altri  garzoni? 

Tru.  1 g*ba  ordinariamente  tre*o  quattro  viziet- 
ti,  un  più  bello  delP  altro.  I se  diletta  de  zio- 
gar,  e chi  paga?  la  cassetta  del  paron.  1 ha  la 
donnetta,  e chi  la  veste?  la  roba  della  botte- 
ga del  parun.  1 va  atPopera,  alla  commedia, 
e a spese  de  chi  ? del  paron.  I se  va  a dever^ 
tir  co  i so  cari  amici,  c chi  tol  de  mezzo?  el 
paron.  Co  i sta  a bottega  costa  fati?  i morrao* 
ra  del  paron,  i strapazza  el  paron,  e ì conta 
a i so  camorada  tutte  le  fufigne  del  paron. 

Pan.  Ti,  che  il  xè  un  putto  de  garbo,  e senza 
vizj,  come  fastu  a sarer  tutte  ste  cosse? 

Tra.  Le  so  perché  le  so,  e se  no  le  savesse,  no 
le  laveria. 

Pan.  Oh  che  bella  raion  da  pandolo  f (Vo  vora- 
ve,  che  cositi  fuise  pezo  dei  altri.  Ohe  voggìo 
dar  una  tastadioa.) 

Tru.  (Se  el  aavesse  tutto  I Ma,  fazzo  te  mìe  cos- 
se con  pulizia,  e noi  saverà  gnente  più  de  cussi.) 

Pan.  Sta  sera,  come  che  le  niseva,  fazzo  un  fc- 
sltnjse  ti  gh'aveui  anca  lì  qualche  impègnet- 
to  con  qualHie  putta,  ti  la  podcressì  menar. 

7’ru.  So,  che  la  burla,  sior  Pantalon. 

Pan.  No,  no  burlo;  g*bo  paura  che  saremo  pochet- 
ti. Averave  gusto,  che  gbe  fusie  delle  donne, 
staressimo  più  allegramente. 

Tru,  (Se  ci  cdesse,  che  el  dilesse  da  bon  !) 

Pa/t,  Vìa,  se  ti  cognossi  qualche  femmina,  fata 
Tegnir,  e do,  e tre  e quante  che  ti  voi.  Za  uis- 
sun  saverà  gnente;  last  ti,  che  taso  anca  mi. 

Tru.  Caro  sior  paron,  co  se  tratta  de  falche  ser- 
vizio , la  lassa  far  a mi.  Cognosso  quattro  o 
cinque  massere,  le  farò  vegnir. 

Pan.  (Oh  che  baron!)  Dime  nn  poco,te  fazzo  una 
conndrnza.  Vorave  verter  de  cavar  le  spese 
in  qualche  maniera.  Metteremo  dei  taolioi , 
taggìcrò  alla  bassclta  , c vorave  che  in  ma- 
schera ti  me  Staisi  arcate  a farmc  da  grop- 
pier;  te  ne  intendìstu  de  bassetti  ? 

Tru.  Sior  ai,  la  lassa  far  a mi  , e la  taggia  li> 
beraraente.  A i ponti  ghe  tenderò  mi.  So 
costa  che  xè  el  più.  el  pareli , el  sette  a le* 
var;  la  segonJa,  la  fsua,  la  sonica,  el  ponto 
in  marea;  so  tutto,  la  se  fida  de  mi.  | 

Pan.  (Oh  che  galiolto!)  Caro  TinilTaldin,  te  I 
voj  confidar  un'altra  cosaa.  So  cht  li  me  voi  I 
ben,  e ti  me  aisiatcr|.  | 


TVu.  Son  qna,  per  ì .imtei  me  farave  squartar. 

Pan.  Bravo,  li  me  traili  come  amigo,  no  come 
paron. 

Tru.  A bottega,  e In  casa  ve  coosideru  come 
paron  ; qua  temo  al  casin,  temo  in  confiden- 
za, e fidrve  de  un  omo  della  me  sorte. 

Pan,  Mi  crerlo  de  |»oderme  fidar  più  come  ami* 
I go,  che  come  paron. 

Tru.  fio  gli' è dubbio;  no  tradirave  un  amigo 
per  tutto  Foro  dri  mondo. 

Pan.  Piuttosto  el  paron. 

Tru.  Co  randagie  da  Pamigo  al  pamn.- 

Pan.  Piuttosto  tradir  el  paron,  che  I’  amigo. 

TVvi.  Vedi  bcn,ramtrÌ7Ìa  la  xe  una  gran  coese. 

Pan.  (Me  la  vago  godendo,  co  sto  caro  amigo.) 
Penso,  che  a sic  donne  che  vegnirà,  bisogne* 
ria  donargiic  qualcrista. 

Tru.  Scgiiro  clic  lo  donne  le  voi  esser  rrgala- 
de,  e se  nn  h*  se  regala,  no  se  fa  gnente. 

Pan.  Anca  ti  le  lo  massere  li  le  regalerà, 

Trt4.  Qualche  volta. 

Pan.  E come  fastu  a trovar  i bezzi , o la  roba 
da  regalarle  ? 

Tru.  Lassemo  andar  sti  diflcorsi  che  no  serre 
giienlc;  cossa  penarla,  sior  Pantaloo,  de  voler 
donar  a ste  donne  ? 

Pan.  (Eh,  U gbe  cascherà,  furhaxzo.  ) Se  prxfe» 
ria  donarghc  qiialehe  laggiù  de  ro1>a,  nualehe 
cavcxzo  ile  drappo  , della  cordela , delle  ga* 
lantrrie  de  bottega. 

Tru.  Sior  sì,  ste  cosse  le  donne  le  gradisse  hi- 
finitamente.  Aura  mi  co  ghe  porto...  E cossi 
come  voil.1  Tir  ? 

Aio.  Me  despiase  che  in  bottega  ghe  xé  sempre 
mìo  fio.  Gran  seccatine,  gran  ignorante  che 
xè  quel  mio  fio  ! 

Tru.  L' è una  cossa  che  no  se  poi  sopportar. 
Avaro,  fastidioso,  cattivo. 

Pan.  L*é  un  temerario  de  prima  riga. 

7'ru.  Crederne  da  amigo,  sior  Pantalon,  die  1*0 
un  aseno. 

Pan.  Olà,  come  parlìstu  de  mio  fio?  Varda  beo 
che  anca  Ho  el  xè  to  parun.  Ti  no  ti  disi 
mal  dei  paroni. 

T'ivi.  Eh  digo  russi,  perchè  noi  me  sente. 

Pan.  Bravo!  Come  se  poderave  far  ■ provve- 
derle del  nostro  bisogno  , senza  che  elo  se 
n’acrorzesse  ? 

TVu.  La»tè  far  a mi.  Za  ri  serra  la  bottega  a 
hon  ora;  avere  lutto  quel  che  vote. 

Pan.  Come  farastu  co  la  bottega  serrada? 

TVu.  No  atè  a pensar  altro,  sarè  scrvido. 

Pan.  Ti  xè  on  omo  de  spirito,  ti  xè  un  bon  ami* 
go,  dimelo  in  segrel<-zza  ; za  con  mi  ti  te  poi 
confidar;  gh'  averavislu  per  fortuna  qualche 
chiave  falsa? 

TVu.  Zitto,  che  nessun  senta.  Sior  ai,  g^bo  una 
chiave  che  avene. 

Pan.  Caro  ti,  lassa  rlie  la  veda. 

T'ru.  Ma.  ..  no  credessi  mai,  che  fesse  delle  ba- 
ronade;»on  un  garzon  onurà.  Saviii  per  coesa 
che  g'ho  fatto  far  sia  «biave? 

Pan.  Per  cossa  ? 

T'ru.  Perchè  i pironi  delle  volte  i dorme  tar- 
di, i tien  le  chiave  in  camera,  e cussi  posso  an- 
dar a avrir  la  bottega  la  malting  a bon' ora. 

Pan.  Mo  che  bravo  petto!  Mo  che  putto  de 
garbo!  Lasseinela  veder  mo  sta  chiave. 

T'ru.  Eccola  qua.  .Ha,  zitto,  (mostra  fu  cAmsw) 

Pan.  Zitto,  (prends  la  chiare)  E senza  far  altre 
chiaccole,  sior  garzon  onorato,  clic  no  zioga, 
che  no  robii  che  no  g'  ha  doooe  e che  do  dise 
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mal  dei  paroiii^  »ndè  subito  subito  a far  i 
fatti  vostri,  e no  g'babbìè  più  ardir  de  metter 
piè  nè  in  casa,  nè  in  bottega,  e ringraziò  cl 
cielo  che  non  ve  Tazza  andar  in  galia. 

Tru.  A ini  sto  tradimento?  A un  amigo  della 
me  sorte? 

Pan.  Oh  che  caro  amigo!  Ladro,  baron,  fur- 
bazze. 

Tru.  Deme  la  me  chiave. 

Pan.  Te  darò  un  fracco  de  legnar,  se  no  ti 
▼a  via. 

Tru.  LI  me  costa  un  ducato. 

Pan.  Chi  zelo  quel  favro,  che  te  Pha  fatta? 

Tnt.  L' era  un  galantomo,  che  le  (aceva  per 
far  servizio  ai  zoveni  de  bottega. 

Pa/i.  Voggiosaverebi  et  zè.  Dove  stalo  de  bottega? 

TV».  Noi  g'  ha  bottega,  el  negozia  in  casa. 

Pan.  Ma  dove? 

TVu.  AlPaltro  mondo. 

Pan.  Xelo  morto  ? 

Tru.  Sior  si;  a Napoli,  per  benemerito  della  so 
bella  virtù,  i g'ha  fatto  Ponor  de  impiccarlo. 

Pan,  I te  farà  anca  a ti  lo  stesso  onor,  se  ti  se* 
guiterà  sta  vita. 

Tru.  Per  coesa? 

Pan.  Perchè  ti  zè  un  ladro. 

Tru.  Tutti  i ladri  se  Impiechelì? 

Pan.  Certo. 

Tru.  Caro  itor  Pantalon,  adesso  che  so  sta  eos- 
M,  no  gh*  è dubbio  che  toga  mai  più  gnente 
a nissun.  Me  dispiase  d' averlo  fatto,  e ve  do* 
mando  perdon.  ve  rengrazio,  che  m'avè  fatto 
la  carila  de  awisarme,  e per  gratitudine  ve 
voj  dar  anca  mi  un  awertrmento  da  amigo. 
Vardevc  ben,  e peoseghc  ben,  perche  se  mi 
g'bo  roba  ai  mi  pironi,  anca  vu  ave  inganna 
ì marcanti,  che  v'ba  fida  la  so  roba,  e ere* 
deroelo,  sior  Pantalon,  che  anca  a questo  se 
gbe  dite  robar.  (j?aru) 

SCENA  II 

Paztaiors,  poi  Marcorb. 

Pan.  Tocco  de  desgrazià!  Ma!  no  so  cossi  dir. 
El  m' ha  fallo  venir  i suor!.  Manco  mal,  che 
no  gh'è  nissun. 

Mar.  Oh,  signor  Pantalone,  la  riverisco. 

Pojt.  Compare  Marcon,  bona  sera  siorta. 

Mar.  Eccomi  qui  a ricevere  le  vostre  grazie. 

Pan.  Solo  sé  vegnù?  Perchè  no  menar  qual- 
chedun ? 

Mar.  Ho  indotto  una  gravane,  ma  non  Pho 
fatta  venir  avanti,  per^è  non  sapeva  chi  ci 
fosse. 

Pan.  Pela  vegnir  avanti.  No  ghc  lé  gnancora 
iiissun. 

Mar.  Subito.  (in  atto  di  partire) 

Pan.  Oe,  disc,  che  roba  zela? 

Mar.  Una  giovane  Bolognese,  ma  savia,  onesta 
e civile. 

Pan.  Coua  serve?  Co  la  xè  con  va,  me  Pìmma- 
gino.  Pela  vegnir  avanti. 

Mar.  Subito  la  faccio  venire.  Anzi  vi  prego  di 
custodirla  voi,  fintante  ch'io  vado  poco  lon- 
tano per  un  piccolo  interesse. 

pan.  Volcntiera.  A mi  me  la  podc  consegnar, 
bave  che  son  galantomo,  e po  xè  passa  el 
tempo  che  BerU  filava. 

Mar.  Basta,  basta.  Ritorno  presto.  (parie) 
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SCENA  111 

PaSTAIORB,  poi  GflAZIOKA. 

Pan.  Me  piasc  P allegria,  l.i  compagnia;  de  re- 
sto de  nonne  no  ghe  penso. 

Ora.  Serva  sua.  (/i  una  ri^vrctìza  sgarlatn) 
Pan.  Pirona,  la  reverisso.  Stala  ben  ? 

Ora.  Gnor  sì. 

Pan.  Vorla  eomodarse?  Se  vorla  sentar? 

Ora.  Gnor  no. 

Pan.  La  xè  Bolognese  no  zé  vero? 

Ora.  Gnor  si. 

Pan.  Xela  mai  più  stada  a Veneiia? 

Ora.  Gnor  no. 

Pan.  Glie  piasela  sta  città? 

Ora.  Gnor  si. 

Pan.  Xela  maridada? 

Ora.  Gnor  no. 

Pan.  Xela  putta? 

Gnz.  Gnor  si. 

Pan.  (Gnor  si,  gnor  no,  la  me  par  una  mar- 
mottina.)  Costa  g*haU  nome? 

Ora,  Graziosa. 

Pan.  Graziosa? 

Ora,  Gnor  si. 

Pan.  El  so  cognome? 

Ora.  Noi  so. 

Pan.  No  la  sa  el  so  cognome  ? 

Ora.  Gnor  no. 

Pan.  De  che  casada  xè  so  sior  pare  ? 

Ora.  Noi  so. 

Pan.  No  la  g'ha  pare? 

Grò.  Gnor  no. 

PafL  No  la  lo  g'ba  mai  cognossù  so  sior  pare  ? 
Ora.  Gnor  no. 

Pan.  Xelo  morto? 

Ora.  Noi  so. 

Pan.  (Oh  che  capello  d’opera  che  me  xè  ca- 
pità!)  La  diga,  g'bala  morosi? 

Ora.  Gnor  no. 

Pan.  Ghe  ne  voravela  uno? 

Ora.  Gnor  si. 

Pan.  Mi,  saravio  bon  per  da? 

Ora.  Gnor  no. 

Pan.  Obbligado  della  finezza.  Starala  un  pezzo 
a Venezia? 

Ora.  Gnor  si. 

PaìK  Dove  stala  de  casa? 

Grò.  Noi  so. 

Pan.  Sala  ballar  pulito? 

Ora.  Gnor  no. 

Pan.  No  la  xè  vegnua  qua  per  ballar? 

Ora.  Gnor  no. 

Pan.  Xela  vegnua  per  cenar? 

Grò.  Gnor  si. 

Pan.  Mo  brava!  Mo  che  bon  mobile  clic  m'  ha 
mena  quel  caro  Marcon  ! 

SCENA  IV 

//  SaaviToaB  di  dance  e detti. 

Ser.  Scrvilor  umilissimo,  signor  Pantalone. 

Pa/i,  Quel  zovenc,  ve  saludo.  Vieiila  la  vostra 
parona? 

Ser.  È qui  vicina  che  va  venendo,  c mi  ha  man- 
dato innanzi  a dire  a vostra  signoria,  se  le 
permette  di  condurre  una  persona  con  lei. 
Pan.  No  zela  parona? 

Ser.  Ma  non  sa,  se  vostra  signoria  vorrà  la  per- 
sona cb'dla  vorrebbe  condurre. 
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Gì  6 

Pan.  Tulli,  fora  che  el  conte  Silvio.  I 

Str,  Appunto,  c il  conte  SiWio  cb'rlla  conduco.  I 
Pan.  Come!  La  lo  la  puree  la  me  fa  sto  torto?  I 
Ser.  Non  ha  potuto  uisiropegnarsi,  e se  non  || 
Ytene  il  conte,  non  può  venir  la  padrona. 

Pan.  E la  festa  che  \è  fatta  per  elar 
Ser.  Non  può  Tenire  senza  del  signor  conte. 

Pan.  Son  curioso  de  saver  el  perché.  No  so  ces- 
sa dir,  che  la  vegna  con  chi  la  voi.  Da  una 
banda  g'  ho  gusto  che  sto  sior  el  veda  come 
che  se  fa  a servir  una  donna,  co  se  aè  in  l'un 
tmpeguo;  che  la  vegna  che  la  zè  paron.i. 

Ser.  Sì,  signore,  glielo  dirò.  {//arte) 

SCENA  V 

pA^TAl.'»^E  e GaATUf'SA. 

Ptn.  Covs.i  fda  in  pie  7 
(ira.  Noi  so. 

Pan.  Xeta  siracca? 

G‘a.  Gnor  no. 

Pan.  No  11  sa  dir  altro  che  gnor  sì  e gnor  no? 
Ora.  Gnor  si. 

Pan.  Via,  donca,  che  la  diga  qiialcossa  de  bello. 
Gnor  si. 

Pan.  Vorla  che  la  vegna  a trovar  a casa  ? 

Gra.  Gnor  no. 

Pan.  No  la  gMia  reloggio? 

Gra.  Gnor  no. 

Pan.  Toravela  questo,  se  ghe  lo  dasse? 

{le  mostra  il  suo  orologio) 
Gra.  Gnor  si.  (con  allegria) 

Pan.  Gnor  no.  (/o  mette  vìa) 

Gra.  (piange) 

Pan.  Li  pi.inze7  Per  costa  pianzcla? 

(f/Yi.  No!  so.  (pùwgentio') 

pan.  Voravela  sto  reloggio? 

Gra.  Gnor  si. 

Pan.  Se  ghelo  darò,  me  vorala  ben? 

Gra.  Gnor  no. 

Pan.  Mo  sarave  ben  minchion  se  ghe  lo  dasic. 

SCENA  VI 

Maacnaa  e nsTrr. 

Mar.  Eccomi  dì  ritorno. 

Pan.  Compare,  vu  m' ave  menò  una  roggia. 

.1/or.  Ah,  clic  ne  dite? 

Pan.  Gnor  si,  gnor  no,  a tutto  p.isto. 

Mar.  Signora  Graziosa? 

Gra.  Gnor. 

Mar.  Vi  pare,  che  il  signor  Pantalone  sia  una 
persona  di  merito? 

Gra.  Noi  so. 

Pan.  Caro  vii,  feme  un  servizio,  mcneU  de  là 
in  portrgo,  che  deboUo  la  me  fa  vegnir  mal. 
Mar.  Vossignoria  non  conosce  il  buono. 

Pan.  Tegnivcla  cara,  che  la  xé  uua  costa  par- 
ticolar. 

Mar.  Volete  venir  in  sala? 

Gra.  Gnor  si. 

Pan.  GIP  ala  bisogno  de  gneote? 

Gra.  Gnor  no. 

Mar.  Fate  una  riverenza  al  signor  Pantalone. 

Gra.  Gnor  si.  (Ja  una  riverenza  sgarùata^  e 

parte  ) 

Pan.  Compare,  co  no  gIPavè  de  meggio,  stè 
mal. 

Mar,  Non  conoscete  il  buono,  vi  dico.  È una 
giovine  semplice,  semplicissima,  e non  c male 


rii’  ella  sappia  dire  di  si,  e di  no  secondo  le 
congionliire.  - {jtaru) 

SCENA  VII 

Paktaloìe,  poi  Czaaica  in  maschera 
ed  il  conte  Silvio. 

Pan.  Per  mi  digo,  che  la  xé  una  sempia,  e che 
me  pMse,  che  le  donne  le  sappia  dir  de  no 
con  rason,  c diede  si  co  bisogna. 

eia.  Eccoci,  signor  Pantalone,  a ricevere  le  vo- 
stre grazie. 

Pan.  Anzi  i xè  onori,  che  mi  ricevo  da  eia,  c 
da  sior  conte,  che  se  degna  de  favorìrme. 

SU.  Ringraziate  la  signora  Clarice.  In  grazia  sua 
ho  ceduto  il  luogo,  e ho  dilTerilo  la  festa  che 
le  aveva  già  preparato. 

Pan.  L^aveva  j>acccchià  una  festa,  e la  l’ha  diffe- 
rida?  Meggio  per  eia,  sior  conte  la  scriva  iu 
libro:  per  tanti  8p.iragnali. 

SU.  Voi  ne  avete  più  bisogno  di  me  di  scrivere 
a libro  le  partite  di  risparmio. 

Pan.  Eia  no  sa  i fatti  mii. 

SiL  Nè  voi  sapete  i miei. 

Pan.  Certo  mi  no  pouo  dir  altro  de  eia  , che 
quel  che  parla  i mi  libri. 

SU.  È questa  la  gran  camera  della  Cèsta  da 
ballo? 

Pan.  Lustrissimo  sior  no.  Glie  xc  un  portego 
grando  sie  volte  come  sta  camera,  ben  illu- 
mina, con  dei  sonadori  in  abbondaota,  e po 
la  vedrà  un  lincio  con  una  loia,  che  sarà 
degna  della  presenza  de  vusustrìssioia. 

SiL  Avete  fatto  bene  a prendere  in  imprestilo 
questo  casino,  in  luogo  lontano  assai  dalle 
piazze. 

Pan.  Perchè  hog^io  fatto  ben  7 

SU.  Perché  i vostri  creditori  ditEcilmente  vi 
troveranno. 

Pan.  E eia  Pha  fatto  mal  a vegnir  qua. 

«.^<7.  Per  qual  ragione? 

Pan.  Prrcliè  la  xè  vegoua  in  casa  de  un  so 
creditor. 

SU.  (Costui  è stanco  di  vivere.) 

eia.  E bene,  signor  Pantalone,  non  vi  è nessu- 
no ancora?  Non  sì  principia  la  festa? 

Pan.  Xè  ancora  a bon^ora^  ma  »e  la  voi  andar 
in  portego,  la  xè  parona. 

SU,  Già  che  ri  è tempo,  signora  Clarice,  si  po- 
trebbe andare  dal  vostro  sarto  a sollecitarlo. 
Già  la  gondola  aspetta. 

Pan.  Hala  comprà  cl  ganzo  per  farse  P abito? 

eia.  Non  ancora. 

SiL  L’abito  non  sarà  di  broccato,  ma  tanto  e 
tanto  sarà  una  cosa  nobile,  c di  buon  gusto. 

Pan.  Saravelo  funsi  de  stofiA  peruviana? 

Qa.  Non  parliamo  ora  di  vestiti  Aodtaino  a 
ve<lere  la  sala. 

SU.  Cosa  sapete  voi  di  che  sia  il  vestito  ch’el- 
la dee  farsi  ? 

Pan,  Vardava,  se  t\  giera  el  drappo  , che  sior 
conte  ha  tolto  alla  mia  bottega. 

SU.  Pensate  che  in  Venezia  non  ve  ne  siano  di 
compagni? 

Pan.  Gbe  oc  sarà,  ma  intanto  el  sior  conte  ha 
voleste  farne  sta  fìnesza  de  vegnirlo  a com- 
prar da  nu. 

eia.  (Non  vorrei  che  si  scoprisse  Pimbro^io.) 
Andiamo,  lignor  coatei  andiamo,  signor  Paa- 
tahme. 

SU.  Ho  dato  ordine  al  mio  servitore  clic  paghi 
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a rostro  Hgliuolo  ^ quello  che  ho  comperato 
per  me. 

Pnn.  No  la  s**  incomoda  de  pa;*ar  sta  polizza. 

PinUoilo  la  me  salda  le  recctiie. 

SiL  No»  no  , voglio  saldar  questa  ^per  ora.  Ilo 
data  la  mia  parola. 

Pan.  Per  questa  no  gbe  zè  bisogno}  la  xè  sai- 
dada. 

SU.  Perchè  saldata  ? 

Pan.  Perchè  la  roba  xè  tomada  a bottega. 
eia.  Volete  Gnirla»  signori  miei?  Volete  fi- 
nirla ? 

SiU  Come!  L' avreste  voi  levata  dalla  bottega 
del  sarto  ? 

Pan.  L'ho  tolta  dove  che  P ho  trovad.a , c la 
me  roba  la  posso  lor  dove  che  la  trovo. 

SU.  Dove  P avete  voi  trovata  ? 

Pan.  In  casa  de  siora  Clarice,  e P avviso»  per 
so  regola»  che  co  se  voi  regalar  una  signo<a. 
se  va  a comprar»  e se  paga  » e co  no  se  poi 
pagar,  se  fa  de  manco  de  far  regali. 

Cia.  (L'ha  voluU  dire}  che  possaglisi  seccar  la 
lingua.) 

SU.  Signora  Clarice,  che  eoa' è quel  che  dice  il 
aignor  Pantalone? 

eia.  Non  so  niente.  Andiamo  a ballare. 

SU.  Avreste  voi  avuto  l'ardire  di  portar  via  un 
abito  alla  signora  Clarice  ? (a  Pan.)  Ecco 
cosa  sono  i bravi  ginocatori  di  testa.  Porta- 
no via  alte  donne  in  Inogo  di  darne»  e fanno 
poscia  i festini... 

Pan.  1 omeni  della  me  sorte  sa  donar  cinquan- 
ta zecchini  a una  donna  per  farse  un  abito 
de  ganzo.  Siora  Clarice  se  Phala  compra?  Se 
i cinquanta  xecchini  no  basta  , la  comandi  » 
questi  i xè  zecchini,  e i xè  a so  disposision. 

( /à  uedert  una  bona  con  danari) 
SU.  (Costui  tenta  di  mortificarmi;  ma  penserò 
una  qualche  vendetta  ) 

eia.  Signor  Pantalone  » i galantuomini  che  fan- 
no una  finezx.1  di  buon  cuore,  non  la  propa- 
lano per  mortificare  chi  Pha  ricevuta. 

Pan.  La  compatissa  , la  g'ha  rason  , ma  de  le 
volle  no  se  poi  far  de  manco. 

SU.  Il  signor  Pantalone  fa  delle  guasconate  di 
molte.  Chi  sa,  che  io  quella  borsa  non  vi  sia 
del  rame  in  vece  di  oro? 

Pan.  Rame,  paron?  La  varda,  la  se  inspccchìa 
* io  sto  rame,  {versa  i zecchini  sopra  la  tavola) 
SU.  Tutto  sangue  di  creditori. 
pan.  Cussi  xèquelP abito,  che  la  g'ha  intorno, 
eia.  Orsù,  signor  conte,  o che  si  cambi  discor- 
so, o che  io  me  ne  vado,  e in  casa  mia  non 
verrete  più  nè  Pano  né  P altro. 

Patt.  Gnaoca  mi?  Cossa  g'boggio  fatto? 
eia.  Non  voglio»  che  per  causa  mi.i  fra  di  voi 
abbiale  ad  essere  nemici.  O pacificatevi  insie- 
me» o non  pratico  più  nessuno. 

Pan.  Per  mi,  co  sìor  conte  no  g'ho  inimicizia. 
Col  me  paga  el  mio  cootarelo,  no  veggio  al- 
tro. 

SU.  Per  farvi  vedere,  che  dono  tutto  alla  signo- 
ra Clarice,  mi  scordo  ogni  cosa,  c in  segno  di 
buona  amicizia  venite  qui;  sediamo,  e faccia- 
mo un  taglio  alla  basaetta. 
pan.  A sta  ora  la  voi  ziogar? 

SU.  Per  che  coaa  avete  qui  preparate  le  carte? 
Pan.  Perchè  se  qualcheduti  se  stulTa,  co  i altri 
balla,  el  possa  devcrtirse  a ziogar. 
iSi/.Fintanloché  si  uniscono  i convitati|  giuo- 
chiamo. 

Pan.  Eh  che  xi  troppo  a bonora  I 
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SU.  Non  haror.iggin  il  signor  P.inl.'ilone  ; ha  pan- 
ra  di  perdere.  Uuei  zecchini  gli  sono  assai  ra- 
ri, f)i*a  clic  ne  ha  più  puchi. 

Pan.  Mi  no  gMio  luggizion  de  settanta»  o ottan* 

« ta  zecchini.  Son  capace  de  metterli  itiltì  su 
un  punto. 

SU.  Animo,  dunque;  proviamoci. 

('la.  Eh  no»  lasciate... 

Pan.  Che  el  ghe  ne  metta  fora  altrettanti. 

SU.  No,  è troppo  lutti  in  un  colpo.  Dieci  zec- 
chini alla  volta.  Ecco  dieci  zecchini.  Meitc- 
te,conie  volete,  (mcicohi  U calte,  e Ja  il  taglio) 
Pan.  F.inte  a diese  zecchini. 

SU.  Fante:  ho  vinto,  {dopo  aver  /atto  i(  pinovo) 
Pan.  Va  fante  a vìnti  zecchini. 

SU.  F'ante.  Ho  guadagnato  venti  zecchini,  (co- 
me sopra) 

Pan.  Va  sette  a diese  zecchini. 

Sii.  Selle.  Voglio  dieci  zecchini,  (come  sopra) 
Pan.  Asso  al  resto  de  tutti  stì  bezzi. 

SU.  Ecco  Passo.  Ho  vinto. 

Pan.  Bravo.  I ho  persi  tutti. 

SU.  Volete  altro? 

pan.  Va  cinque  a vinti  zecchini. 

SU.  Danaro  in  tavola. 

Pan.  La  tagìa,  son  galantomo. 

SU,  Sulla  parola  non  giuoco,  (si  alza,  e ripone 

il  denas'o) 

eia.  Signor  Pantalone»  per  farmi  il  vestito  di 
broccato»  vi  vorrebbero  altri  venti  zecchini. 
Pan.  La  se  li  faiza  dar  dal  sior  Silvio. 
eia.  Vergogna!  Perdere  il  danaro  cosi  misera- 
mente» e mancar  di  parola  a una  donna! 
Pan,  La  doveva  far  de  manco  de  roenarme  in 
casa  sto  sior. 

Sii  I pari  miei  vi  onorano,  quando  vengono  do- 
ve voi  siete. 

Pan.  Coss'csti  pari  miei?  Se  sa  chi  sé,  sior  con- 
te postìzzo. 

SU.  Se  non  avrete  giudizio»  vi  taglierò  la  faccia. 
Pan.  Ami,  sior  conte  ranrdaYSior  baro  da  carte? 
SU.  Come  parli,  temerai  iu? 

Pan.  Si»  quei  bezzi  me  li  nvé  barai. 

SU.  Eh  corpo  di  bacco!  {mette  /nano  alla  <po(hi) 
Pan.  Sta  iti  drìo.  {mette  snano  a usi  pugntde) 
da.  Ajuto! 

SCENA  VIH 

Msacukz  e Dtrri. 

Jlfar.  Che  cos'  è 7 Cos'  è stato  7 
Pan.  In  casa  mìa  se  fa  de  ite  azion  ? 
da,  lo  questi  imbarazzi  io  non  ri  voglio  più  es- 
sere. In  casa  iida  non  ci  venite  mai  più. 

{a  Pantalone^  e parte) 
SU.  Ci  troveremo  in  altro  luogo.  (parte) 

SCENA  IX 

PitVTatoiTi  e Marcode. 

Pan.*\.  monte  la  festa.  Feme  un  servizio,  licrn- 
tiè  i sonadorì,  lieenziè  tutti.  Fé  berrnr  la  poita 
del  casin,  c po  vcgni  qua  che  descorreremo. 
Mar.  Si  può  sapere  il  perchè? 

Pan.  Ve  conterò  tutto.  Fé  prima  quel  che  vMio 
litio. 

Mar.  I suonatori  sono  pagali? 

Pati.  No  i xè  pagai»  ma  i pagherò. 

Mar.  Non  anderanno  via  senza  esser  pagati. 
Pan.  Fcmc  el  servizio,  paglicli  vu. 
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Mar.  lo  non  lio  Janarì. 

Pan.  Fé  una  coaaa,  vu,  com«  vn,  mostrando  che 
mi  no  sappia  gnentc.  Discgltf',  rbe  me  xc  ?€• 
gnu  mal,  eoe  sta  scia  no  se  balla  altro,  e so 
i voi  esser  pagai , tolè  lo  candele  delle  lu- 
miere, e pagheli  con  della  cera. 

Atar.  Questa  è una  cosa,  che  non  va  bene. 

Pan.  Mo  via,  no  fé  che  me  despera  più  de  quel 
clic  son. 

Mar.  Compatitemi,  non  Io  farò  inai.  K poi  cosa 
dirà  quella  giovane  Bolognese? 

Pan.  $0  ghe  dire  andemo  a casa,  la  dirà  gnor  si. 

Afar.  E la  vostra  ripulaxione  ? 

Pan.  Poveretto  mi!  La  xc  andada. 

Afiir.  Il  vostro  credilo? 

Pan.  No  gli'  è più  remedio. 

Mar.  Seniitc.  Arrivano  delle  persone. 

Pan.  Che  no  i me  veda,  che  no  i me  trova.  Vago 
ria,  scampo  via.  Tolè  le  cere,  tolè  la  cena,  ve 
lassù  tulio.  No  veggio  altro,  aon  desperà. 

(/mite) 

SCEN.V  X 

Maacose  4olo. 

Oh  che  pntzo!  L fallito  una  volta,  e non  si 
ravvede.  Il  eielo  Pajtita,  c si  mette  a far  peggio. 
Può  riacquistare  il  credito,  o vuol  di  nuovo 
|irecipitarsi.  Questo  c il  solilo  di  tali  uomini 
sciagurati.  Chi  fallisce  per  una  disgrazia,  me- 
rita rompassione,  c si  può  rimettere  : ma  chi 
fallisce  per  cagione  dei  vizj,  è sempre  lo  stesso 
c non  merita  nè  ajuto  nè  compatimento. 

{parte  per  la  porta  della  sala') 

SCENA  XI 

C.imcra  in  rasa  dì  Pantalone 
> Am:aLU  ed  il  DoTTune. 

Poi.  Così  è,  signora  Aurelia  : i seimila  duc.ati 
della  sua  dote  sono  depositati  in  un  banco 
fruttifero  al  quattro  per  cento,  e rendono  al- 
r anno  duecento  quaranta  ducati.  Di  questo 
fratto  ella  sarà  padrona  fìno  ch'ella  vive,  ne 
potrà  disporre  da  sè,  farne  disporre  dal  ma- 
rito, o da  altri,  come  vuole,  ma  si  contenterà 
partire  da  questa  c.isa,  ove  nè  ella,  nè  il  si- 
gnor Pantalone  vi  debbono  avere  parte  veruna. 

/4ur,  Come?  In  casa  mia  chi  comanda? 

Dot.  Comanda  il  signor  Leandro,  per  Io  sue  ra- 
gioni ereditarie  dotali  { il  rispetto  eh' egli  ha 
avuto  finora  per  il  padre,  lo  U.!  imlotlo  a 
lasciar  ch'egli  dominasse  ad  onta  de*  suoi  <li- 
sordini,  sperandolo  ravveduto  j ma  vedendo 
ch’egli  si  regola  peggio  che  mai,  nel  giorno 
stesso  della  sua  risorta,  si  è stabilito  di  dar 
moglie  al  signor  Le.andro,  mandar  in  pare  il 
signor  Pantalone,  acciò  la  m.ala  vita  nel  pa-  I 
dre  non  rovini  del  tutto  il  povero  innocente 
figliuolo.  * 

y4ur.  E clic  cosa  faii  il  povero  mio  marito  ? 
Anderà  prtgiuiie?  Andera  mendicando? 

PoL  Non  signora.  1)  signor  Leandro  non  è tanto 
inumano,  e chi  lo  consiglia  non  ha  senti- 
menti crudeli.  Il  signor  Pantalone  anderà  ad 
abitare  in  villa  per  qualche  tempo,  c gli  si 
passerà  un  al  mese  da  poter  vivere,  ed 

il  figlio  si  assumerà  di  pagar  col  tempo  i cre- 
ditun  del  padre. 


Aur.  Non  ha  egli  fatta,  come  io  pure,  per  consi- 
glio vostro,  una  procura  al  signor  Pantalone? 

Dot.  Il  signor  Leandro  l'ba  revocata. 

Anr.  Rd  io  non  la  potrò  revocare? 

Pat.  Potete  farlo,  quando  vogliate. 

Aur.  Lo  faccio  subito.  Non  voglio  eh’  ei  mi  con- 
sumi i frutti  della  mia  dote. 

poi.  Non  gli  darete  niente,  signora,  por  conto 
vostro  ? 

Aur.  Niente  affatto.  Che  cosa  sono  duecento 
quaranta  ducati  all'anno?  Se  voglio  vestirmi 
con  un  poco  dì  proprietà...  Appunto,  uve  so- 
no i danari  che  mi  avete  promesso  per  ri- 
scuotere i miei  vestiti? 

Poi.  I disordini  nuovi  del  signor  Pantalone  so- 
no causa  che  non  vi  si  manttene  Ì1  patto. 
Ma  non  temete;  il  signor  Leandro  col  tempo 
vi  contenterà. 

SCENA  XII 
LiOKDeo  e detti. 

Lea.  Si,  signora  Aurelia,  ch'io  venero  come 
madre,  se  il  cielo  mi  darà  fortuna,  spero  che 
tutti  saranno  di  me  contenti.  Voi  avrate  un 
assegnamento  discreto;  in  caso  di  qualche 
estraordinario  bisogno  non  vi  abbandonerò. 
Siete  moglie  di  mio  padre,  e tanto  basta,  per- 
chè io  vi  rispetti,  c sia  impegnato  per  l'onor 
vostro  e per  le  vostre  oneste  soddisfazioni. 

Aur.  Caro  signor  Leandro,  voi  mi  fate  piangere 
per  tenerezza.  EiiDello  tutto  nel  vostro  bel 
cuore.  Maritatevi,  che  il  ciclo  vi  hcnetlìca;  io 
me  ne  auderò  dove  voi  mi  destinerete  ch'io 
vad.i. 

Lea.  Siete  padrona  di  restar  qui.  Ma  è neces- 
sario che  mio  padre  vada  a ritirarsi  in  cam- 
pagna, e sarrhnc  cosa  ben  falla,  c lodevole 
molto,  che  voi,  per  qualche  tempo,  soffriste 
di  riltrarvi  con  fui. 

Aur,  Si,  lo  farò  volentieri.  Piuttosto  che  scom- 
parire in  città,  mi  eleggo  di  bnona  voglia  il 
ritiro  della  campagna. 

Dot.  Gran  cosa,  clie  anche  nell'alto  di  far  un 
bene,  si  voglia  perdere  il  merito  per  motivo 
dell*  ambizione  ! 

Aur.  Si  può  sapere  chi  sia  la  moglie  che  avete 
scelto?  (a  Lea.y 

Lea.  Ecco  qui.  La  figlia  del  signor  dottore,  l'a- 
mabile signora  Vittoria,  da  cui  riconoscerò 

I mai  sempre  il  mio  bene,  il  mio  stato,  il  mio 

I onorevole  risorgimento. 

^ Dot.  Si  signora.  Ventimila  ducali  di  dote  e la 
mia  assistenza,  lo  faranno  risurgere  quanto 
prima. 

SCENA  XUI 

PaBTàLOBE  e DETTI. 

pan.  Son  qua,  son  qua  anca  mi. 

Lea.  Ah!  Signor  padre... 

Pan.  So  tutto,  fio  mio,  so  tutto,  e son  contento 
de  lutto.  Sì,  caro  dottor,  el  vostro  xovene 
m'  ha  trova,  el  m’  La  infurmà  de  ogni  cosse; 
e cognosso  che  el  cielo  v’  ha  mosso  a pietà 
de  nu,  e che  vu  se  la  colonna  della  nostra 
casa.  Muggier,  vardemose  in  viso,  c vergogne- 
mosG  d'aver  fatto  a chi  pul  far  pezo.  Mi  son 
contento  de  andar  a star  in  campagna,  e va 
se  T(>lò  vrgoir,  vegnì  ; ma  se  vegni  me  fe  un 
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scrriziO}  se  no  vegnl,  me  ne  fè  do.  Me  con- 
tenterò de  quel  poco  rhe  mio  fìo  me  darà. 
Caro  Qo,  te  domando  perdon  d' averte  preci- 
pitii,  te  prego,  co  ti  poi,  de  pagar  i debili,  e 
za  rhe  el  cielo  l'ha  dà  la  grazia  de  no  someg- 
giar a to  pare,  consoirte,  ringrarielo  de  cuor, 
e fìssele  sempre  più  in  tei  caor  le  massime 
bone  da  galantomo  e da  omo  da  ben.  Giera 
penilo,  aveva  slabilio  de  moar  vita,  de  ten- 
der al  sodo  anca  a mi,  ma  i cattivi  abili,  le 
occasion,  e el  comodo  de  poderlo  far,  m'ha 
un'  altra  volta  tirò  al  precipizio.  Xé  ben,  che 
no  gh' abbia  più  gnente  da  maniiar.  Ho  gu- 
sto che  abbié  revoca  la  procura,  e merito  de 
esser  mortifìca.  Me  consolo  , fio  mio , che 
ti  te  maridi,  c che  te  tocca  una  putta  savia, 
discreta  e amorosa.  Muggier,  coropatime,  xé 
1>cn  che  vegui  via  con  mi , perché  da  vu  no 
so  cessa  che  la  poderave  imparar.  Soffrì  che 
parla  liberamente  de  vu,  se  parlo  in  le  l'istessa 
maniera  de  mi.  Semo  stai  do  matti  un  più 
bello  dell'altro.  Xé  tempo  de  far  ghidìzio.  Mi 
son  vecchio,  e vu  no  sé  più  una  putella.  An- 
-demo  in  campagna,  retiremose  dalle  pompe, 
dalle  mo<le.  dai  Hcvertimenli.  Lasscmo  far  a I 
chi  sa,  lasscmo  goder  chi  tnerila,  e confesse- 
mo  d'accordo  tutti  do,  che  el  nostro  poco  i 
giudizio  xé  quello  che  n'ha  tratto  in  rovina, 
e che  m'ha  fatto  fallir. 

Jur.  Caro  marito,  non  so  chi  peggio  di  noi... 

£ea.  Non  parliamo  altro  di  coso. triste.  Vi  sup- 
plico, signor  padre». 

f'a/i.  No  me  fé  serrar  cl  cunr  più  de  quello  che 
cl  xè.  Dottor,  avanti  de  andar  in  campagna, 
▼orave  aver  d contento  de  abbrazzar  niia 
niora. 

/>o/.  Volentieri.  Se  il  signor  Leandro  si  contenta.» 

Lea.  Anzi  mi  farete  il  maggior  piacere  di  rpie- 
sto  mondo.  Già  le  case  nostre  sono  vtcìnes 
può  venire  come  sì  trova. 

Dot.  Vado  subitOf  e la  conduco  da  voi.  (pane) 

SCENA  XIV 

Aokelia,  Lz4imRo  e PaiTALon. 

i'ori.  Leandro,  te  voj^gio  dar  un  awertimmlo. 
Manda  via  subito  quel  furbazzodc  TrufTaldìn, 
perelié  cl  xé  un  baion,  che  g'ba  tulli  ì vizj 
del  mondo. 

Lea.  Non  mi  ba  dato  tempo  di  licenziarlo.  Sì 
c licenziato  da  sé;  è partito  che  non  saran- 
no due  ore  colla  barca  di  Padova. 

Pan.  L'  ha  previsto  el  colpo.  Varda  se  el  giera 
un  poco  ue  bon;  fina  le  chiave  false  de  bot- 
tega el[gh*aveva.  Tiò,  c conservele  per  memo- 
ria. El  favro  ebe  le  ha  fatté,  el  (lise  clic  a 
Napoli  el  xè  sta  piccà:  un  zorno  o l'altro  ghe 
succederà  l'Ulcsso  anca  a «lo. 

Lea.  Convien  dire  però,  che  Truffaldino  non  sh 
dell'ultima  scelleratezza,  mentre  con  tutte  le 
chiavi  false  non  ba  rubato  che  picciolissinic 
cose. 

Pati,  Tanto  per  manlcguir  i so  vizj. 


SCENA  XV 

BaicucLLA  e dstti.  ' 

Bri.  Paronì  reverill. 

Lea.  Che  c'c?  Che  cosa  volete? 

Bri.  Vegno  a dirgbe,  che  i poi  depennar  da  i 
libri  le  parlidc  del  mio  paron. 

Lea.  Pcrrlié  ? 

Bri  Perché  in  sto  punto  el  xè  sta  diiapà  dai  «bir- 
ri, e l' é sta  messo  in  preson. 

Pan  Gerelo  eoo  una  donna? 

Bri.  Si  signor,  co  siora  Clarice.  E anca  eia  la  xé 
slada  messa  io  una  eorriera,  e mandada  via. 

Lea.  Perchè  cosa  lo  hanno  carceralo? 

Bri.  No  ghe  so  dir,  ma  credo  che  ghe  sia  del 
sporco.  Prima  de  tutto  noi  giera  nè  rorstr,  né 
lustrissimo,  nè  signor,  e po  1'  ha  fatto  tante 
porcarie,  tante  prepotenze... 

SCENA  ULTIMA 

R Dottou,  ViTToau,  SatansLmpa  e ditti. 

Dot.  Ecco  qui  mia  figliuola. 

Pati,  Cara  niora,  lasse  che  ve  ahbnizza... 

f^ìL  Signore,  questo  titolo  non  I'  ho  ancor  me- 
ritato. 

Fan.  Mo  perchè? 

yii.  PercM  ancora  non  sono  moglie  di  vostro 
figliuolo. 

Pan.  Cnssa  fastti,  che  no  li  la  sposi?  Via  Lean- 
dro, avanti  rtie  me  sloelana  da  ti,  dame  sta 
consolaziun. 

Lea.  Se  il  signor  Dottore  si  contenta... 

Dof.  Una  volta  si  dee  fare:  fatelo  ora,  te  ciò 
v'  aggrada. 

Lea.  Che  ne  dite  Vittoria? 

yit.  Per  me  sono  pronta. 

Lea.  Ecco  la  mano. 

yit.  Eccovi  colla  mia  la  mia  fede. 

Pan.  Son  contento,  vago  vìa  contento.  Tiò,  fio 
mio,  un  baso,  e a vu,  niora,  un  abbrazzamenlo 
de  cuor.  Voggte^he  ben  a mio  fio,  che  cl  lo 
nrerìta.  No  varde  ebe  d sìa  nato  de  un  cat- 
tivo pare,  perchè  quanto  mi  son  sta  cattivo, 
altrettanto  Leandro  xé  bon*;  el  xè  bon,  de 
bou  fondo,  de  bon  cuor,  e per  questo  cl  ciclo 
loag^iuta,  e mi  che  meritava  de  esser  fulroioà, 
per  1 so  meriti  son  ancora  in  piè,  c prego 
el  cielo,  che  me  daga  tanto  de  vita  da  scon- 
tar i desordeni  della  mia  mala  condotta,  e dei 
cattivi  esempi,  che  fin  adesso  g'  ho  dà. 

yit.  Signore,  le  vostre  parole  fanno  conoscere, 
clic  siete  alfin  ragionevole,  e insegnate  assai 
più  col  vostro  pcntinrnlo  di  quello  .ìbbiale 
fatto  colla  vostra  vita  passata , poicliè  I’  erro- 
re è comune  agli  uomini,  c i!  ravvedersi  c 
privilegio  di  pcwhi. 

Pan.  Mo  che  parlar  ! Mo  che  pensar  da  putta 
de  garbo!  Cossa  discu,  muggier?  Ah?  Nu  i 
xè  miga  discorsi  de  scuffìe  c de  merli  de 
Fiandra. 

Aur.  Non  mi  roortifirate  d' avvantaggio.  Ammi- 
ro la  virtù  delle  signora  Vittoria,  e s'ella  niì 
permette,  l’abbraccierò  come  figlia. 

yit.  Ed  io  con  figliale  rispetto,  vi  bacìo  umil- 
mente la  mano. 

Sme.  Signori,  giacché  Truffaldino  è partito,  c 
non  spero  divederlo  i>iù,  voglio  sgravarmi  di 
(in  peso  che  ho  su  lo  slom.ico.  Egli  mi  ha 
portalo  in  più  volte  il  valore  dì  circa  due 
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cento  ducali,  ma  lutto  è nella  mia  casta  a 
voslra  ditpoiiziooe. 

Pan.  Vedeu  refTeUo  della  chiai^  falsa? 

(a  LaandnA 

DoL  Così  eh  , si  tieo  mano  f (a  «Sme.) 

yit  PoTera  raf^asaa  , credeva  che  fossero  cose 
suedi  Truffaldino;  le  dava  ad  intendere  che 
le  portava  del  suo. 

Sma.  Così  è,  in  coscienta  mìa. 

Lea.  Vedo  che  la  signora  Vittoria  ha  compaa* 
alone  di  Smeraldina;  se  le  capitasae  occaiio* 
ne.  di  maritarsi,  le  si  potrebbe  donare  quanto 
ella  dice  avere  del  nostro. 

iS^.  Oh  che  siale  mille  volte  benedetto  I Con 
uesie  buone  massime  il  cielo  non  vi  abban* 
onera. 

Bri.  Se  Smeraldina  volesse,  el  partido  no  saria 
lontan.  Se  cognoisemo  che  xè  qualche  tempo. 

Sme.  Si,  caro  Brighella^  se  mi  volete,  non  dico 
di  no. 

Via,  Smeraldina,  fa  ancor  te  quello  che 
ha  fatto  la  tua  padrona. 

Sme,  Brighella,  dammi  la  mano. 

Bti.  Son  qua;  tio  la  man,  e anderoo  a far  la 
revisla  della  dota. 

Dot,  Ma  in  casa  noalta  Smeraldina  non  ci  ita 
più. 


BANCA  BOTTA 

Pit,  Vedi,  Smeraldina,  il  bel  roneeito  che  ti 
sei  fatta?  Per  Pavvenire  vivi  con  maggior 
cautela,  dove  puoi  temere  di  qualche  fi^e; 
che  se  questa  volta  li  è andata  bene,  non  ti 
rìuscifà  sempre  con  egual  felicità. 

Sme.  Oh,  signora,  non  vi  è pericolo  che  prenda 
mai  pili  cosa  alcuna  da  chi  si  sia. 

Pan.  Saldi  al  propositi;  che  no  i romperne.  Che 
n’  ho  fatto  anca  mi,  e pur  tropp<i  eoo  mio 
dolor  e coD  mia  vergogna  appena  fatti  g'bo 
.manca.  Questo  vien  dal  modo  de  farli,  o dalla 
causa  che  li  fa  far.  Co  se  dite,  voi  far  del  ben 
in  tempo  che  no  se  poi  far  del  mal,  se  fa 
presto  a tornar  a far  mal  co  no  se  xé  più  In 
neceMità  de  far  ben.  Un  marcante  che  ha 
fa|lio  per  poco  giudizio,  fina  ebe  el  xè  in  de- 
sgrazia  el  pensa  a remellerse;  co  Vè  remesso 
el  cerca  la  strada  de  tornar  a fallir.  Cessa  voi 
dir  sto  desnrdene?  Voi  dir  che  ì omeni  no 
cognosse  el  ben,  se  no  quando  che  i se  trova 
in  miseria,  e che  per  umiliar  i superbi  xè  ne- 
cessario che  la  providenza  del  cielo  li  avvi- 
liisa,  li  confonda,  e che  aucceda  a chi  no  g'ha 
cervello  quel  che  me  xè  successo  anca  a mi. 
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